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TITOLO 1. 
DELLE AZIONI DI COMPRAVENDITA, 


Se non si fa la consegna. 1. Della servitù celata, 
Della buona fede. 


1. ULpiano nel libro 28 a Sabino. 


Se la cosa venduta non si consegna, si agisce 


per i danni interessi : cioè perchè al compra- 


e 


Gor.(1) 1v. C. xxix. Paulus 2, sent. 17. 19. Synopsis| Gor.(1) Vedi il libro 4, del titolo 49, del codice. Pao- 


Basil. eod. cap. 1. 


— (2) Ex empto actione utitur is, qui emit, 1. 11. j. 
eod. 

— (3) Ex vendilo aclione utitur venditor ad ea con- 
sequenda , quae ei ab emptori praestari oporlet , I. 
13. $. 19. j. eod. 


— (4) Tradi rem, et restitui stipulationes, merum fa- 
ctum continere, hinc colligil Zasius, 2. Respons. 20. 
cum id, quod interest, hic succedat loco rei. 


— (5) L. 11. $. 9. j. eod. 1.4. 10. 12. C. eod. 1. 68. 
ín fin. s. de contrahend. empt. 


= (6) Id, quod interest, nihil aliud est, quam utili- 
tas, quae mihi abest, quamque adipisci potui, quae 
vel jurejurando actoris , vel officio judicis, aestima- 
tur, 1.15. $. 7. j. quod vi, et modo lanti, quanti res 
est, l. M. j. de re judical. ( ut ita plane lunc idem 
sil rei prelium , el id , quod interest) modo minoris 
est, quam res, l. 9. in fin. s. ad exhibend. modo 
pluris, ut ín hac lege, et hoc postremo genere plu- 
ris aestimatur utilitas, quam sit res:sane,quod exce- 
dit verum pretium, poena est: cui tamen modus inje- 


Fgn.(a) Lib. &. C. 49. 

— (b) Z. it. in pr. infr. h. t. 

— (c) L. 13. $. 19, infr. eod. 

— (d) L. u. $. 9. infr. 1. &. L 10. 1. 12. C. eod. 


Dicesto III. 


lo libro. 2. sentenza 17., ed il compendio dei Basi- 
lici libro 19. nel medesimo capo 1. 

— (2) Dell’ azione di compra si avvale chi compe- 
ra. Vedi la l. 11. del medesimo titolo del digesto. 
— (8) Dell' azione di vendila giovasi il venditore 
per conseguire dal compratore le cose, per le qua- 
li fa d' uopo essergli tenuto.Vedi la legge 13. 6. 19. 
del medesimo titolo del digesto, 

— (4) Di qui argomenta Zazio consegnarsi Ja cosa, 
e rinvigorirsi le stipole, contenere un mero fet- 
to, libro 2. de’ Responsi capo 20. succedendo qui 
i danni-interessi in luogo della cosa. 

— (3) Vedi la legge 11. $. 9. del medesimo titoro 
del digesto, la legge 4. 10. 12. del medesimo titolo 
del codice, e la legge 68. in fine del titolo de con- 
trahenda emplione del digesto. 

— (6) I danni-interessi non sono altro, che l' ulile, 
che perdei, e che potei guadagnare, il quale valu- 
tasi o col giuramento dell’ attore, o per officio del 
giudice, legge 15. 6. 7, del tilolo quod vi del dige- 
sto, ed ora valutasi tanlo quanto vale la cosa. Vedi 
la legge 11. del titolo de re judicata del digesto 
( per modo che allora il prezzo della cosa sia lo 
stesso affalto, che i danni interessi ) ora sono da 
meno che la cosa. Vedi la legge 9. in fine, del tit. 
ad exibendum, ora più, come in questa legge, ed 


Fer.(a) Vedi il titolo 49, nel libro 4. del codice. 


— (b) Vedi la legge ir. in principio. 
— (c) Vedi la legge 13. $. 19. nello stesso titolo. 
— (d) Vedi la legge ur. $. 9. che segue, e le leggi 
4. 10. e 12. del codice nello stesso titolo. 

1 


6 . DIGESTO — LIB. XIX. TIT. I. 


bere interest emploris: hoc (4) autem inter- 
dum (2) (a)pretium egreditur, si pluris inleresl, 
quam res valet, vel empta est. 

$. 4. Venditor, si, cum (3) sciret deberi ser- 
vitutem, celavit (4), non evadet ex empto actio- 
nem: si modo eam rem emptor ignoravit, omnia 
enim, quae conira bonam fidem (9) fiunt, ve- 
niunt in empti 2ctionem. Sed scire venditorem, 
et celare (6), sic accipimus, non solum si non 
admonuit (7) Vb), sed et si negavit servitutem 
istam deberi,cum esset ab eo quaesitum: sed et 
si proponas, eum ita dixisse, Nulla quidem ser- 
vitus debetur, verum, ne (8) emergal inopina- 
ia servitus, non teneor, pulo eum ex empto te- 
neri: quia servitus debebalur, et scisset (9): sed 
si id egit, ne cognosceret emptor aliquam ser- 
vitutem deberi, opinor, eum ex empto teneri. 
Et generaliter dixerim, si improbato more ver- 
salus sit in celanda servitute, debere eum tene- 
ri, non si securilali suae prospectum voluit. 





clus est a Justiniano. Cuj. 9. obs. 31. l. unic. C. de 
sententiis, quae pro eo, v. l1. 5. s. de in lil. jurand. 


Gor.(1) Id, quod interest, prefium rei egredi potest, 
si pluris intersit, quam res valeal , vel empta esl. 
Synopsis Basil. eod. c. 1. — 


= (2) Imo, nunquam, i. 21. $. 8. j. eod. 
— (3) Tune enim dolum committit, ideoque tenetur, 
v. 1. 6. $. 8. j. eod. 


— (4) Celans servitutem venditor ignoranti emptori, 
empti actione tenetur: scienti, non tenetur. 


— (5) Mala fides est celare emptorem. 

— (6) Celat servitutem, et qui non admonet, et qui 
interrogatus negat servitutem deberi , sed et qui id 
agit, ne cognosceret emptor aliquam servitutem de- 
beri: et breviter, qui iroprobato more versatur in ce- 
landa servitute. 


— (7) dsepoArogta. Is enim celat emptorem , qui in- 
terrogatus non tantum negat mendaciter servitutem 
deberi, sed et qui ultro. non admonel, v. Cic. 3. Off. 
adde I. 39. in princ. j. eod. 


-— (8) Forle legendum, vut emergat, vel si emerget. 
— (9) Al. scivit. 

Fen.(a) Immo vide I. 21. $. 3. infr. eod. 

-— (b) L. 39. infr. eod. 


tore interessa aver la cosa : questi poi talvolta 
sorpassano il prezzo, se il loro valore sia da più 
di quello che vale la cosa, o che fu comprata. 
$. 1. Il venditore, se mentre sapeva esser do- 
vuta una servitù,la celó, non sfuggirà l'azione di 
compra ; se mai il compratore ignorò tal cosa, 
perché nella azione di compra si. comprende 
lulto ciò, che si fa contro la buona fede. Ma la 
scienza del venditore, ed 'il celare Ia una cosa, 
intendiamo cosi, non solo se non lo avverlì, ma 
benanche, se negò esser dovula .colal servitù, 
essendogli stato ciò domandalo: ed anche se 
proponi il caso, ch'egli abbia cosi detto: in vero 
nessuna servili, è dovuta, ma non son tenuto, 
onde non emerga una servitù inopinata, cre- 
do, che sia tenulo per compra, perchè la servitù 
era dovula, ed egli lo sapeva. Ma se procurò, 
che il compratore non conoscesse essere dovuta 
qualche servilù, mi avviso, che egli è tenuto 
per compra, ed in generale dirò, che se in ri- 





in quest’ ultima specie 1° utile è valutato più che la 
cosa : per verilà quel che trasmoda il vero prezao 
della cosa è penale: la quale però fu limitata da 
Giustiniano. Vedi Cuiacio libro 9. osservazione 31., 
la legge unica del titolo de sententiis, quae pro eo 
del codice, e la legge 3. de ín lil. jurand. del dig. 

Gor.(1) I danni-interessi pessone trasmodare il prez- 
zo della cosa, se importino più di quel che valga, o. 
di quel che fu comperata.Vedi il compendio dei. Ba- 
silici nel medesimo capo 1. 


| — (2) Anzi, non mai. Vedi la |. 21. $. 8. tit. stesso. 


— (3) Poichè altora commette dolo, e perciò è te- 

‘ nuto. Vedi la legge 6. $. 8. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (4: H venditore celando la servità al Bompratore, 
che la ignora,è tenuto con l’azione di compera, non 
è tenuto verso il venditore, che la conosce. 

— (5) E mala fede celare al compratore. 

-— (6) Cela la servità, e chi non la dichiara, e chi 
interrogato afferma che non sia dovuta, ma anche 
colui, il quale fa in modo, che il compratore non a- 
vesse nolizia esser dovuta alcuna servitù,ed in breve 

‘ chi con riprovevole maniera si comporta nel celere 
la servitù. : 

— (7) Discorso posteriore. Poichè cela al compra- 
tore colui, che interrogato non solo bugiardamente 
afferma che non sia dovuta la servità ; ma quegli 
eziandio, che volontariamente non la dichiara. Vedi 
Cicerone nel libro 3. degli Offlci. Aggiungi la legge 
39. in principio del medesimo titolo del digesto. 

— (8) Forse dee leggersi, ut emergat, o si emerget. 

— (9) Altri leggono scivit. 

FEn.(2) Vedi pure la 1. 2!. $. 3. nello stesso titolo. 

— (b) Vedi la legge 39. nello stesso titolo. 
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| Haec ila vera sunt, si emplor ignoravit servitu- | provevole maniera si condusse nel celare la 
les: quia * non videtur esse celalus, qui scit, | servilü,egli dev'essere tenuto, se pure non vol» 
neque certiorari(1)debuit, qui non ignoravit (2). | le badare alla sua sicurezza. Ciò à vero nel solo 
caso, se il compralore ignorò le servitù: perchè 
non sembra di essersi celato a colui, che sa, nè 
dovelle cerziorarsi colui, che non ignorò. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
6.1. Ne emergat: presso Aloandro ut emergat, e nella Vulgata si emerget. 


De modo fundi. 1. De possessione. Della misura del fondo. 1. Del possesso. 


2. PauLcs lib. 5 ad Sabinum. 2. P4010 nel libro 5 a Sabino. 


Si in emptione modus (3) dictus est, et non| Se nella compra fu espressa la misura,e que- 
praestatur (4) (a), ex empto (5) est aclio. sta non si dà, vi è azione per compra. 








Gor.(1) C. 31. de reg. in 6. 1. 43. $. 1. s. decontrah.|Gor.(1) Vedi il capo 31. del titolo de regulis juris in 
empt. i. 12. in fin. C. de contrah. stipulalione. 6. del codice, la legge 43. $. 1. del titolo de con- 
. irahenda emplione del digesto, e la 1.12.in fine del 

titolo de contrahenda stipulalione del codice. 

— (2) Poiché allora da sè stesso è tratto in inganno, 
non da altri. Vedi la legge 26. del titolo de rei vin- 
dicatione del digesto, ed a chi vuole non si com- 
mette dolo. Vedi la legge 9. del medesimo titolo del 
codice, e la legge 145. del tilolo de regulis juris 
del digesto, anche nella transazione, e nella dona- 
zione. Vedi la legge 34. del titolo de (ransaclioni- 
bus del codice. - 

«- (3) Nelle vendite dei fondi per lo più indicavasi 
la misura del campo,come qui. Vedi la legge 13, $. 
14. e la legge 12. del medesimo titolo del digesto, 
ne hfffparlato su la I. 7. in fine del titolo de peri- 
culo el commodo rei vendilae del digesto , e nella 
legge qui fundum 40. $. qui agrum 2. del titolo de 
contrahenda emplione del digesto. H venditore è 
obbligato con l’azione di compera rispondere per 1a 
misura così indicata al compratore, come qui. Vedi 
il Compendio de' Basilici nel medesimo capo 2. 

— (4) Non è tenuto, quante volte si rinviene minore. 
Vedi la legge 4. $. 1. la legge 6. $. 4. del medesi- 
mo titolo del digesto , la legge 45. Aggiungi antora 
la I. 69.in fine del titolo de evictionibus del dig. 

— (5) Anticamente pel doppio:quindi Paolo libro 2. 
sentenza 17. dice, alienato il fondo, se alcuno men- 


— (2) Tunc enim non ab alío , sed a seipso decipi- 
tur, 1.26. s. de rei vind. et volenti dolus non infer- 
tur, 1.9. C. eod. 1. 145. j. de reg. jur. etiam in tron- 
saclione, et donatione, I. 34, C. de transaci. 


e (3) Modus egri in fundorum venditionibus ple- 
rumque dicebatur, ut hic, l. 13. $. 14. 1.42. j. eod. 
dixi ad l. 7. in fin. s. de periculo et commodo rei 
venditae, l. qui fundum, 40. $. qui agrum, 2. s. de 
contrah. empt. Modum ita dictum venditor prae- 
stare actione ex empto cogilur emptori, ut hic. $y- 
nopets eod. c. 2. 





—- (4) Non praestatur, quoties minor invenitur, l. 
&. $. 1. 1. 6. $. 4. j. eod. I. 45. adde et leg. 69. in 
fin. j. de evictionibus. 


— (5$) Olim in duplum: Hinc Paulus 2. sent. 17. di- 
siracto, inquil, fundo, si quis de modo mentiatur, in 


duplo ejus, quod mentitus est, officio judicis aesli- 
matione facta convenitur , et lib. I. tit. 19. $.1. 
Quaedam aeliones, si a reo inficientur, duplantur, 
veluti judicati , depensi (restitue depositi) : item de 
modo agri, cum a venditore emplor deceptus est, 
et 5. tit. 5. $. 7. dixi ad Ciceronem 3. Offic. 


tisca intorno alla misura, è convenuto, fatta la stima 
per uflizio del giudice,nel doppio di quanto mentl,e 
nel libro 1. titolo 19. $. 1. Alcune azioni, se dal con- 
venuto si neghino, si raddoppiano, come quella det 
giudicato, del pagato (emenda di deposito): del pari 
quella intorno alla misura del campo,quando il com- 
pratore fu ingannato dal venditore e nel lib.5. tit.5. 
$.1.ne ho parlato su Cicerone nel terzo degli Offlci. 


Fsn.(2) L. 4. 6. 1. 1. 6. $. 4. infr. eod. 1. 69. infFen.(a) Vedi la legge 4. $. 1. la legge 6. $. 4. nello 


fin. infr. de eviclion. 


stesso titolo, e la legge 69. in fine del digesto de e- 


victionibus. 
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6.1. Vacua possessio emptori tradita non in- 
telligitur, si alius in ea legatorum fideive com- 
missorum servandorum causa in possessionem 
est, aut ereditores bona possideant. Idem dicen- 
dum est, si venter in possessione sil; nam et ad 
hoc pertinet vacui (1) appellatio. 


De fructibus. 2, De servitutibus, 3. De mora. 
De rei aestimatione, 


8. Pomponivs lib. 9 ad Sabinum. 


Ratio (2) possessionis, quae a venditore fieri 
debeat, talis est, ul, si quis eam possessionem 
jure (3) avocaverit (4) (a), tradita possessio non 
inlelligatur. 

6. 1. Si emptor vacuam possessionem tradi 
stipulatus sit, el ex stipulatu (5) agat, fructus 





Gor.(!) Vacua possessio non traditur emptori,si in ea 
sit tertius aliquis qui ventris, legati, fideicommissi, 
vel debiti nomine, de vacua possessione agit, L. 12. 
C. de probation. 


— (2) Al. datio, al. traditio. Cujac, 13. obs. 95. el 
Hotom. quaest. illust. 14, Hinc Cujac. 1). obs. 19. 
definit, lrudilionem ease dalionem posséssionis. 


— (3) Non (raditur possessio, quae Jure avocari po- 
test, nec enim videtur datum, quod ita datur, ut ha- 
bere non possis, I. 29. 6. 3. j. de leg. 3. facit I. 22. 
j. de acquir. possess, l. &. $. 12. j. de usurp. et u- 
sucap. 


— (4) Tradilum non videtur, quod jure avocari po- 
tesi, adde I. 1. C. fin. regund. 


— (5) Qui simpliciter fundum (non conjunctim rem, 
vacuamque possessionem , È. 4. j. de usuris) tradi 
stipulatur, vacuam possessionem : sed vacuam pos 
sessionem sine fructibus stipulatur, licet mora in 
tradendo sit commissa, ut hic. Imo , qui eo casu a- 
git ex stipulatu, non sine fructibus, si moram com- 
mitti contigerit, possessionem stipulatur, cum quanti 
sua intersit, consequi debeal, 1. 114. j. de verb. o- 
blig. Respondeo, tune interesse venire, non fruclus: 
hi cum petuntur, omnes: illud quoties petitur, qua- 
tenus mea interest, dugitaxat consequor. Atqui fru- 
clus consequor ob moram e0 casu, si cx empto ege- 
ro, ut hic, in fine : Cur tam varie ? actio ex empto , 
bonae fidei: ex stipulatu, stricti juris est. 


$. 1. Non s'intende dato vacuo possesso al 
compratore, se un altro sia in esso possesso per 
conservare legati, o fedecommessi, o se i credi- 
tori posseggono i beni. È da dirsi lo stesso, se 
il ventre sia nel possesso: perchè anche a que: 
slo si estende il nome di vacuo. 


Dei frutti. 2. Delle servitù. 3. Della mora. 
Della valuta della cosa, 


9. Pomponio nel lidbro9 a Sabino. 


La natura del possesso, che deve farsi dal 
venditore è tale, che se taluno con ragione può 
avocare a sè, quel possesso non s' intende dato 
il possesso. 

$. 4. Se il compratore stipuló doverglisi dare 
il possesso vacuo, ed agisca secondo lo stipu- 


Gor.(1) Non consegnasi vacuo il possesso al compra- 
tore, se su lo stesso siavi qualche terzo, che agisce 
pel possesso vacuo a titolo del ventre, di legato, di 
fedecommesso, o di debito. Vedi la legge 12. del ti- 
tolo de probalionibus del codice. 

— (2) Altri leggono datio, altri traditio. Vedi Cuja- 
cio lib. 13. Dsservaz.35. ed Otomanno quaest.illust. 
lib, 11. Quindi Cujacio,lib.11. osservaz.19. definisce 
la tradizione essere la traslazione del possesso. 

—— (3) Non si consegna il possesso che per diritto può 
disturbarsi : poichè non sembra dato quel ch'è dato 
in guisa che non puoi possedere. Vedi la legge 29. 
$. 8. del titolo 3, de legatis del digesto, fa a propo- 
sito la legge 22. del titolo de acquirenda possessio- 
ne del digesto, la legge 4. $. 12. del titolo de usur- 
palionibus el usucapionibus del digesto. 

— (4) Non sembra consegnato, quel che per diritto 
può esser distolto. Aggiungi la legge 1. del titolo ft- 
nium regundorum del codice, 

— (5) Chi semplicemente stipula consegnarsi il fon- 
do (non congiuntamente la cosa, ed il vacuo posses- 
so, Vedi la I. 4.del titolo de usuris del dig.) stipula 
il vacuo possesso; ma stipula il vacuo possesso sene 
za i frutti, sebbene siasi commessa mora nel conse- 
gnare , come qui. Anzi chi in questo caso agisce iu 
forza dello stipulato, non senza frutti stipula il pos- 
sesso, se accadrà che s'incorra nella mora, dovendo 
conseguire l'ammontare de’ danni-interessi. Vedi la 
legge 114. del titolo de verborum obligationibus del 
digesto. Rispondo, vendersi allora l'interesse non i 
frutti: dimandandosi questi, li consegno nella tota- 
lità ; quante volte si dimanda quello , ottengo sola- 
mente il rinfranco dei danni-interessi. E pure conse- 


Fre.(a) L. 29. $. 8. infr. de legat. 8. 1. 22, infr.| FEn.(8) Vedi la legge 29. $. 3. del digesto de legalis 


de adquir. vel amitl. possess. 


8, e la legge 22. del digesto de adquirendo , vel a- 
millenda possessione. 
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non venient in cam aclionem: quia (1) et quijlato, in tale azione non si comprenderanno i 
fundum dari stipularetur, vacuam (2) quoque| frutti: perchè chi stipulasse di darglisi un fondo, 
possessionem tradi oporlere, slipulari intelligi-|s' intende stipulare di doverglisi dare ancora 
tur, nec (3)(a) tamen fructuum praestatio ea sti-|un vacuo possesso, nè però in tale slipola si 
pulatione continetur (4) (b), neque rursus plus|conliene la prestazione dei frutti, nè a vicenda 
dcbel esse in stipulalione, sed ex empto supe- | vi deve essere dippiù nella stipula, ma vi resta 


resse ad fructuum praestationem. 


.$. 2. Si iler, aclum, viam, aquaeduclum per 
tuum fundum emero,vacuae possessionis tradilio 
nulla est: ilaque cavere debes, per (5) le non 


fieri, quo minus ular. 


6.3. Si (6) (c) per venditorem vini mora fue- 


quella per compra alla prestazione de'frutti. 

$. 2. Se compreró il passaggio, il trasporto, 
la via,l’acquedotto pel tuo fondo, non vi è tradi- 
zione veruna di vacuo possesso: sicchè devi 
dar cauzione che non dipenda da te che io non 
ne usi. 

$. 3. Se dal venditore del vino si cagionò mo- 


ril, quo minus traderet, condemnari eum opor-.ra in consegnarlo , bisogna condannarlo per 


—MM — —M M À—— — . 


— - — 


gno i frutti in questo caso per la mora, se agirò con 
l'azione di compra, come qui in linc. Perchè tanto 
diversamente? l'azione di compera è di buona fede, 
quella di stipulato è di stretto diritto. 


Gor.(1) Dandi fundi promissor vacuam quoque posses- | Gor.(1) Ghi promette dare il fondo deve eziandia con- 


sionem cjus debet Iraderc. 

— (2) Vacuam rei possessionem tradere emptori quid 
est? a nemine oecupalam: sic qui castrum reslituere 
alteri promiltit, arcem in eo a se aedilicatam retine- 
re non potest. Burtolus. 


— (3) Stipulatione, vacuam possessionem tradi, fru- 
clus non veuiunt, 1.78. in fin. j. de verbor. obligat. 


— (4) Imo, continetur, I. si stipulaius, 4. 6.1. j. de 
usuris: Ibi rem dari, et vacuam possessionem tradi, 
convenit; bic, vacuam possessionem lantum. Possis 
el meo judicio recte dicere, haec verba Sabini esse, 
a cujus senlentia Pomponius mox recedit his verbis, 
sed ex emplo superesse ad frucluum praeslalio- 
nem: quasi dicat, Sabinus putat ac stipulatione va- 
cuam possessionem tradi, (ructus nou conlineri, sed 
ego contra putoaclionem ex empto ad fructuum prae- 
slalionem competere. 


— (5) Cur palienlia in incorporalibus, pro traditio- 
ne habetur? quia in incorporalibus plena non est tra- 
ditio. 

— (6) V. 1. vinum, s. sí cert. pelal. 1. ullim. s, de 
cond. trilicaria. 

Fen.(a) L. 78. in fin. infr. de verb. oblig. 
— (b) Vide tamen Ì. 4. in pr. infr. de usun 


— (ec) V. 1. 22. supr. de reb. cred. l. ull. supr. de 
condicl. trilic. . 


Dicesto III. 


segnare il vacuo possesso dello stesso. 

— (2) Che significa consegnare al compratore i! va- 
cuo possesso della cosa? Un possesso da nessuno oc- 
cupato: cosi chi promette restituire ad altri il castello 
non può ritenere la fortezza da lui edificatavi. Vedi 
Bartolo; 

- (3) Nella stipulazione, consegnarsi il possesso 
vacuo, non si comprendono» i fruiti. Vedi la legge 78. 
in fine del titolo de verborum obligationibus del di- 
gesto. 

— (4) Anzi vi si contiene. Vedi la legge si stipulatus 
&. $. 1. del titolo de usuris del digesto: Ivi fu con- 
venuto darsi la cosa, e consegnarsi vacuo il posses- 
so; qui il vacuo possesso solamente. Puoi, e come io 
la penso, giustamente dire, che queste parole siano 
di Sabino; dalla cui opinione tosto recede Pómponio 
con quesl' altre frasi : sed ex empto superesse ad 
frucluum praestalionem : quasi dica, Sabino è di 
avviso che in questa stipulazione vacuam possessio- 
nem (radi non si contengano i frutti: ma io al con- 
trario son di parere che l'azione di compera com- 
pela per la prestazione dei frutti, 


— (5) Perchè la tolleranza nelle cose incorporali fa 


le veci della tradizione? perchè nelle incorporali non 
vi è reale tradizione, 

-— (6) Vedi la legge vinum del titolo si cerlum peta- 
iur del digesto, e la legge ultima del titolo de con- 
diclione trilicaria del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 78. in fine del digesto de ver- 
borum obligalionibus. 

— (b) Vedi pure la legge £. in principio del digesto 
de usuris. 

— (c) Vedi la legge 22. del digesto de rebus credi- 
tis, e latogge ultima del digesto de condiclione tri- 
ticaria. ) 
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tel, utro tempore pluris vinum fuit (4), vel quo 
venit, vel quo lis in condemnationem deducilur, 
ilem quo loco pluris fuit, vel quo venil, vel ubi 
agatur. 

$. &. Quod si per emplorem (2) mora fuisset, 
aestimari oportet prelium, quod sit, cum aga- 
tur, et quo loco minoris sit. Mora autem videlur 
esse, si nulla difficultas venditorem impediat, 
quo minus traderet, praesertim si (3) omni tem- 
pore paratus fuit tradere. Item non oportet ejus 
loci pretia spectari, in quo agalur: sed (4) (a) 
ejus, ubi vina tradi oportet: nam (5) quod a (6) 
Brundusio vinum venit, elsi venditio alibi facta 
sit, Brundusii tradi oporlet. 
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quel tempo, che il vino ebbe maggior valore, o 
quando fu venduto, o quando la lite giunge alla 
condanna, o pel luogo dove ebbe maggior valo- 
re, o dove si vende, o dove si agisce. 

$. 4. Che se la mora fosse dipesa dal compra- 
tore, bisogna valutarsi il prezzo, quale è quando 
si agisce, ed in qual luogo sia minore. Sembra 
poi esservi mora, se nessuna difficoltà impedi- 
sca al venditore di consegnare, specialmente, 
se ad ogni tempo fu pronto alla consegna. Del 
pari non si debbono guardare i prezzi di quel 
luogo nel quale si agisce: ma di quello dove 
i vini debbonsi consegnare: perchè quel vino di 
Brindisi, che fu vendulo, quantunque Ja ven- 
dita ne fu falta altrove, bisogna in Brindisi cone 
segnarsi. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ralio possessionis: allri leggono datio; altri 
traditio: nel Codice Pand. Erlang e presso A- 
loandro si legge anche ratio. 


De dolo promissoris, de dupla. 1. De modo agri. 


4. Pautus lib. 5 ad Sabinum. 


Si servum mihi ignoranti, sciens (7)(b) furem, 


Gor.(1) Venditor a tempore morae tenetur, quanti plu- 
rimi res fuit, loci et temporis ratione: Temporis, in- 
quam , rei venditae , vel sententiae , vel intermedii 
loci, quo venil, vel in quo res vendila petitur. 


— (2) Emptor, si moram committit in re empta acci- 
pienda, nec possit ei venditor rem tradere, aestima- 
tionem rei a venditore recipiet. Quam? quanti res va- 
let, cum agilur, et quo loco minoris sit. 


— (3) Moram committit, qui nulla difficultate impe- 
dilus, cum potuit, rem non tradidit. 

— (4) Lege 12. $. 1. s. depositi, 1. 3. j. de rebus 
auct. judic. 


— (5) Ut si a Brundusio v. v. e. v. a. f. s B. tradi o- 
porteat. 


— (6) A Brundusio vinum venisse num id dicitur, 


6.1. Quia et qui fundum dari stipularentur: 
nella Vulgata e presso Aloandro tradi. 


Del dolo del promettente, del doppio. 
1. Della misura del campo. 


4. Paoto nel libro 5 a Sabino. 


Se a me, che lo ignorava, vendesti un servo, 





Gor.(1) Il venditore dal tempo della mora è tenuto a 
quanto la cosa valse di più per ragione del luogo, e 
del tempo: del tempo, dico, della cosa venduta, o 
della sentenza, o del luogo intermedio, nel quale fu 
venduta, o in cui la cosa venduta dimandasi. 

— (2, Il compratore se incorre nella mora in ricever- 
si la cosa comprata, nè possa il compratore conse- 
gnargliela, riceverà dal venditore la stima della co- 
sa. Quale? quanto vale la cosa, quando si agisce, e 
quanto valga di meno in quel luogo. 

— (8) Incorre nella mora chi non impedito da alcu- 
na difficoltà, potendo, non consegna la cosa. 

— (4) Vedi la legge 12. 6. 1. del titolo depositi del 
digesto, e la legge 3. del titolo de rebus auctoritate 
judicis del digesto. 

— 5) Si legga iù vece ut si a Brundusio vinum ve- 
nil, elsi venditio alibi facta sit, Brundusii tradi 
oporteat. 

— (6) Sia stalo venduto vino di Brindisi forse ciò à 


Fen.(a) L. 12. $. 1. supr. depositi, I. 3. infr. de|FEn.(a) Vedi la legge 12. $. 1. del digesto depositi, e 


reb. áuclor. jud. possid. 


— (b) L. 13. $. 4. infr. h. L 


la legge 3. del digesto de rebus auctoritate judicis 
possidendis. 
— (b) Vedi la legge 13. $. 1. di queso titolo. 
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vel noxium esse, vendideris, quamvis duplam sapendolo ladro, o nocivo, quantunque promet- 

promiseris, teneris mibi ex empto, quanti mea , tlesli il doppio, sei lenulo verso di me per com- 

iMererit scisse, quia ex stipulatu eo nomine | pra, per quanto sarà stato mio interesse l’averlo 

agere tecum non (1) possum, antequam (2) mihi, sapulo perché a tal titolo non posso agire con- 

quid abesset. tro di ie in forza dello stipulato pria, che qual- 
che cosa non mi venga a mancare. 

6. 4. Si (3) modus (4) agri minor (a) invenia-| $. 4. Se la misura del campo si trovi minore, 
lur, pro numero jugerum auctor (3) obligalus | il venditore è obbligato pel numero degli jugeri, 
est: quia ubi modus minor invenitur, non potest, perché leddove la misura si trovi minore non 
aestimari bonitas loci, qui (6) non exstat: sed, può valutarsila buona qualità del luogo,che non 
non solum, si modus agri totius minor est, ogi | esiste.Ma non solo si puó agire contro al vendi- 
cum vendilore polest, sed eliam de parlibus | tore, se la misura di tutto il campo sia minore, 
ejus, utpula si diclum est, vineae jugera lol es- | ma anche per le parli di esso, come per esem- 
se, vel oliveli, et minus inveniatur. Ideo | que] | pio, se si asserì essere tanti i jugeri della Vigna, 


his casibus pro bonitate loci flel aestimatio. o dell'oliveto, e se ne trovi meno. E perciò in 
tali casi si farà la valuta secondo la bontà dei 
luoghi. 
De venditione ex voluntate, 1. Vel quasi Della vendita per volontà, 1. O quosi volontà 
ex voluntate testatoris, del testatore. 
5. Ipem lib. 5 ad Sabinum. 9. Lo stesso nel libro S a Sabino. 


Si heres testamento quid vendere damnatus, Se l'erede in leslamento fu condannato a 


quod Brundusii tradi oportet? num quod Brundusii | detto, perché fa d'uopo consegnarsi in Brindisi? forse 
venit? An polius, quod Brundusii est, ut in Comoe- | perché fu venduto in Brindisi? o forse piuttosto, per- 


dia, ab Andria haec ancilla est? ch'é vino di Brindisi? come nella Commedia questa 
schiava è di Andria? 
— (7) Idem si ignorans, 1. n. $. 7. v. 1. 13. $. 1. j. | — (7) Lo stesso se lo ignorava. Vedi la legge n. 6. 
eod. 1. e la 1. 13. $. 1. del medesimo titolo del digesto. 
Gor.(1) Cur non possum ? Duplex stipulatio juris vel | Gor.(1) Perchè non posso? La doppia stipulazione di 
facti eviclionem exijil , È. 3. j. de except. doli. diritto 0 di fatto esige l'evizione.Vedi la legge 3. del 
titolo de exceptione doli del digesto. 
— (2) Sed ex empto, v. i. 30. $. 1. j. eod. — (2) Ma per l'azione di compera. Vedi la legge 30. 


$. 1. del medesimo titolo del digesto. 
«— (3) Modus agri si minor inveniatur, pro numero | — (3) Se la misura del campo si trova minore, il 
jugerum senditor obligatur, el pro modo pretium mi- | venditore è obbligato pel numero dei jugeri, ed il 


nuitur: sin vero non totius agri, sed partis ejus mi- | prezzo è diminuito in proporzione dei jugeri : che 
nor est modus (pula vineae), tunc et bonitatis habe- | se poi è minore non la misura di tutto il campo, ma 
tur ratio. Synops. eod. c. 4. di parte di esso ( per esempio della vigna ) allora si 


ha riguardo anche alla bontà. Vedi il Compendio 
nel medesimo capo 4. 

— (4) V. quae nolavi ad I. 2. s. eod. — (4) Vedi quel che osservai su la legge 2. del me- 

desimo titolo del digesto. 

— (5) Auclor, est venditor, qui auctoritatem debel, | — (5) Autore è il venditore, il quale deve la garen- 
I. ull. de evict. zìa. Vedi la legge ultima del titolo de eviclionibus 

del digesto. 

—— (6) Quod non est, non habet bonitatem, nec ma- | — (6) Ciò che non esiste, non ha nè bontà, né difet- 
litiam. Bartolus. Qualitas enim non potest esse sine | to. Vedi Bartolo. Poichè non può esservi qualità sen- 
subjecto. Bald. Aestimari non potest, quod non est. | za soggetto. Vedi Baldo. Non può stimarsi ciò che 

non esisle. 
Fga.(s) V. l. 2. in pr. supr. eod. Fr&./a; Vedi la legge 2. in principio nello stesso ti- 
tolo. 
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sit (1) (a), et vendideril (2), de reliquis (3) (b), 
quae per consequentlias (4) emplionis propria 
sunt, vel ex emplo, vel ex testamento, agi cum 
co poterit. 

$. 1. Sed si falso(3) existimans se damnalum 
vendere, vendiderit, dicendum est, agi cum co 
ex emplo non posse, quoniam doli mali exce- 
ptione actor summoveri potest (6): quemadmo- 
dum si falso existimans se damnatum dare, 
promisissct, agentem doli mali exceptione sum- 
moveret: Pomponius etiam incerti (7) (c) condi- 
cere eum posse ail, ut liberetur. 
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vendere qualche cosa, e Ja vendette, per le al- 
tre cose, che in conseguenza sono proprie della 
compra, si polrà agire contro di lui o per com- 
pra, o per testamento. 

$.1.Ma se falsamente credendo di essere stato 
condannalo a vendere,vendetle, è da dirsi,che 
non si puó agir contro di lui per compra, per- 
chè l'attore esser può respinlo coll'eccezione di 
‘dolo malo , siccome, se falsamente credendo di 
essere stato condannato a dare,avesse promes- 
Su, respingerebbe l'attore colla eccezione di do- 
lo malo, Pomponio dice, che per essere liberato 
può usare anche la così detla condictio incerti. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Idem lib. 3 ad Sabinum: presso Aloandro 
lib. XXXHI ad Edictum. 


Per consequentias emptionis: presso Aloan- 
dro emptoris. 


De modo fundi. !, De pacto, ul quid fiat. 8. De aedifi- | Della misura del fondo. !. Del patto di farsi qualche 


calione prope locum venditum. 4. De vase. 5. De 
itinere. 7. De filiofamil. vendente. 8. De dolo ven- 
ditoris. 


6. Ponponivs lib. 9 ad Sabinum. 


Tenelur ex empto venditor, etiam si [agnove- 
rit (8) ] minorem fundi modum esse, 
$. 1. Si vendidi tibi insulam cerla pecunia, el 


Gor.(1) Potest enim ad id damnari: quod ut intelliga- 
tur, v. l. 49. $, 8. j. de leg. 1. 


— (2) Ex ea causa scilicet, quae necessaria est. 
— (3) Ut I. 21. j. de soluttonibus. 


— (4) De quibus /. 13. ín fin. et seq. j. eod. 


— (5) Atque ita minime consentiens, 7. 9. s. de con- 
trah. empt. 


— 16) Qui petit, quoi redditulus est, Z. 8. j.-de doli 
except. 
— (7) Sine causa, l. 3. s. de condicl. sine causa. 


— (8) Ignoraveril, Hal. ut I. i. $. 7, j. eod. 


FEn.(o0) V. I. 49. $. 8. infr. de legat. 1. 


— (b) L. 27. infr. de solulion. 
— (c) Z. 3. supr. de condict, sine caus. 


cosa. 9. Della fabbrica vicino al luogo venduto. 
4. Del vaso. 5. Del passaggio. 7. Del figlio di fami- 
glia venditore, 8, Decl dolo del venditore. 


6. Pompomio nel libro 9 a Sabino. 


É tenuto il venditore per compra, anche se 
riconobbe essere minore la quantità del fondo. 
$. 1. Se li vendei l'isola per un determinato 


GoT,(1) Poichè può essere a ciò condannato : la qual 
cosa perchè si comprenda, vedi la legge 49. $. 8. 
del titolo de legatis 1. del digesto. 

— (2) Per delta causa cioè, la quale è necessaria. 

— (3) Come nella legge 27. del titolo de solulioni- 
bus del digesto. 

— (4) Intorno alle quali vedi la legge 13. in fine e 
seguenti del medesimo titolo del digesto. 

— (5, E quindi non consentendo affatto. Vedi la leg- 
ge 9. del titolo de contrahenda emplione del dige- 
slo. 

— (6) Chi dimanda ció che dovrà restituire. Vedi la 
legge 8. del titolo de doli exceptione del digesto. 
— (7) Senza causa. Vedi la legge 3. del titolo de con- 

diclione sine causa del digesto. 


. e (8) Ignoraverit legge Aloandro, come nella legge 


1. $. 7. del medesimo titolo del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 49. $. 8. del digesto de lega- 
lis 1. 
— (b) Vedi la legge 27. dcl digesto de solutionibus. 
— (c) Vedi la legge 3. del digesto de condictione 
sine causa, 
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ul aliam insulam meam reficeres, agam ex (1) prezzo, ed onde rifacessi l'altro mio casamen- 
vendilo, ut reficias: si autem hoc solum, tt re- | (0, agirò per vendita, perchè lo rifacci: se poi si 
ficeres eam, convenisset, non (2) intelligitur |fosse soltanto convenuto, che lo rifacessi, non 
emptio el venditio faeta, ut [et] Neratius scripsit. |s'intende fulta una compravendita, come Nera- 
zio ancora scrisse. 

$. 2. Sed si (a) aream tibi vendidi cerlo pre-| $. 2. Che se ti vendei una superficie per prez- 
lio, el tradidi ita,ut insula aedificata partem(3) | zo determinato, e te la consegnai a condizione, 
dimidiam mihi retradas (4), verum esi, et ut ! che edificato il casamento me ne riconsegni la 
acdifices, agere me posse ex vendilo (5), el ut metà, è vero che io posso agire per vendila, 
aedificatam mihi relradas: quamdiu enim aliquid {onde tu lo edifichi, e mi riconsegni la metà e- 
ex re vendila apud te superesset, exvendito me |dificata. Perchè finchè della cosa vendula al- 





hobere actionem constat. 


6.3. Si loeum sepulchri emeris, et propius(6) 
eum locum, antequam mortuus ibi inferalur, 
aedificatum'a venditore fueril, poteris ad eum 
reverti. 

$. 4. Si vas aliquod mihi vendideris, el dixe+ 
ris certam (1) (b) mensuram capere, vel cer- 


Gor.(1) Cur ex vendito? Actione, quae ex ipso contra- 

. clu est, utimur ad ea, quae ex pacto contractui incon- 
tinenti adjeclo sunl promissa, l. pacta, 12. s. de con- 
trah. empt. Goth. V. Goedd. de contrah, slipul. c, 
9. n. 41. Ans. 


= (2) Cur non emptio facta intelligitur? quia hoc 
tantum acium est, ut insulam meam reflceres. 


— (3) Si rem tibi a me venditam trado, ut in ea quid 
facias, eoque faclo ejus rei pretii parlem dimidiam 
retradas, non est locatio, aut permutatio, sed vendi- 
lio: quia in hac conventione nominatim, ut $. 1. s. 
eod. facia est mentio venditionis. Quod si nominatim 
vendilionis non est facla mentio, el pecunia rem su- 
peret, emptio: si res pecuniam, permulatio: si ulrin- 
que res el pecunia sit aequalis, in dubio intelligitur 
coniractus innominalus. Bart. ad 1l. 1. j. de rerum 
permutat. 


— (4) Retradere, est retro dare. 

— (5) £tqui eo casu venditio non fuit, 1. 13. $. 1. j. 
de praescr 

— (6) Quam lege statutum, v. l. ull. s. finium. 


— (7) Cerla et integra promissa emplori sunt prae- 
slanda: Cerla, puta, cerla mensura, cerium pondus, 
integrum, v. Ll. 2. s. eod. 


Fer.(a) Junge l. 13. 6. 1. infr. de praescr. verb. 


— (b) L. 2. in pr. supr. h. t. 












cun che restasse presso di le, si sa che io ho 
l'azione pér vendita. 

$. 3. Se comprerai un luogo per sepolcro, e 
molto vicino a questo luogo, prima di esservi 
introdotto un morto, si edificò dal vendilore, 
potrai restituirglielo. 

$. 4. Se vendesti a me un vaso, e lo dicesti 
capace di delerminata misura, o che aveva 





Gor.'1) Perchè con l'azione di vendita? Facciamo uso 
dell'azione, che nasce dallo stesso contratto, per le 
cose che furono promesse dal patto aggiunto al con- 
tratto sull'istante. Vedi la legge pacta 72. del titolo 
de conirahenda emplione del digesto. Gotofredo. 
Goedd. de contrahenda slipulalione capo 9. nume- 
ro 47. ed Anselmo. 

— (3) Perchè non s'intende fatta la compra? perchè 
di ciò solamente si trattò , che ristaurassi il mio 
casamenlto. 

— (3) Se ti consegno la cosa da me venduta, affin- 
ché tu faccia alcun che su di essa, e ciò praticato 
reslituisci la metà del prezzo della medesima cosa, 
non è locazione, o permuta, ma vendila: perchè iu 
questa convenzione espressamente, come nel $. 1. 
del medesimo titolo del digesto fu fatta menzione 
della vendita. Che s' espressamente non se ne fece 
menzione , ed il denaro superi la cosa, è compera, 
se la cosa il denaro, permula: se reciprocamente il 
denaro e la cosa sia eguale , nel dubbio s' intende 
contratto innominato. Vedi Bartolo su la legge 1. del 
litolo de rerum permulalione del digesto. 

— (4) Relradere importa retro dare, resiiluirc. 

— (3) E pure in questo caso non vi fu vendita. Vedi 
la 1. 13. $.1. del titolo de praescriptionibus del dig. 

— 16) Che dalla legge stabilito. Vedi la legge ultima 
finium del digesto. 

— (7) Determinate ed intere dovranno consegnarsi 
le cose promesse al compratore, determinate, per 
esempio, per determinata misura, per determinat) 
peso, intero. Vedi la ]. 2. del medesimo til. del dig. 

FeR.(a) Aggiungi la legge 13. $. 1. del digesto de prae- 
scriptis verbis. 

— (b) Vedi la legge 2. in principio di questo titolo. 
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tum pondus habere, ex emplo tecum agam, si 
minus praesles: sed si vas mihi vendideris, ita 
ui adfirmares integrum, si id integrum non 
sit, eliam id, quod eo nomine perdiderim , 
praestabis mihi: si vero non id actum sit, ul in- 
legrum praestes, dolum malum dumlaxat prae- 
stare le debere:Labeo contra[pulat], et illud so- 
Jum observandum, ut (1), nisi in contrarium id 
aclum sit, omnimodo integrum praestari debeat: 
el est verum. Quod et in locatis (2) (a) doliis 
praestanduin, Sabinum respondisse, Minicius 
refert. 

$. 5. Si tibi iter vendidero, ila demum aucto- 
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un delerninato peso, agirò contro di le per 
compra, se dai meno ; ma se mi avrò venduto 
un vase, în modo da assicurarlo inliero, se 
non sia esso inliero,mi dovrai anche ciù che io 
a tal titolo avrò perduto; che se poi non si trat- 
tò di questo, che tu lo dessi inliero, devi tu sot- 
tostare solamente al dolo malo : per !' opposto 
Labeone crede,e ció solo deve osservarsi,che se 
non si sia di altro trattato, debba darsi assoluta- 
mente intiero, e ciò è vero; lo che riferisce Mi- 
nicio di aver risposto Sabino doversi anche pre- 
stare nella locazione delle botti. 

$. 5. Se li venderò un passaggio, allora po- 


rem me laudare (3) poteris, si tuus (4) (b) fuerit; trai me chiamare in garenzia, se luo sarà quel 
fundus, cui adquirere servitulem volueris: ini- fondo, al quale acquistar volevi la servitù : per- 


quum est enim me teneri, si propter hoc adqui- 
rere servitutem non potueris, quia dominus vi- 
cini fundi non fueris. 


$. 6. Sed si fundum tibi vendidero, et ei fun- 
do iler accessurum (5) (c) dixero, omnimodo 


ché é cosa iniqua, che io sia tenuto, se intanto 
non potesli acquistare le servitù, perchè padrone 
non eri del fondo vicino. 


$. 6. Ma se li venderò un fondo, e prometleró 
, che ad esso vi sarà aggiunto il passaggio, sa- 


tenebor itineris nomine, quia utriusque rei quasi ró del tulto tenuto a titolo del passaggio, per- 


unus venditor obligatus sum. 





chè io come solo vendilore mi sono obbligata 
per l'una e l'altra cosa. 


Gor.(1) In venditione, locatione, c! commodato va- Gor.(1) Nella vendita,locazione,e commodato di qual- 


sis alicujus, I. 18. $. 3. s. commodati, in dubio in- 
lelligitur, ut incorruptum praestetur. Bartolus. Quid, 
si quis nesciens vitiosum vendiderit, vel locaveril ? 
tenebitur in id , quod interest accipicntis, v. I, 19, 
$. 1. j. locati. 


— (2) L. 19. $. 1. j. locati. 


— (3) Laudare auctorem quid est ? nominalim cita- 
re, et ad sui defensionem accersere, appellareque 
eum, qui tibi vendidit, vel a quo rem habuisti, quod 
vulgo summare dicitur. Budaeus ex Gell. 2. Macr. 
16. Nam laudare apud veteres nihil aliud, quam no- 
minare. Festus in Zaudare. Nonius , Laudare est 
verbis efferre: el rursus, laudare eliam significat 
nominare. 


che vaso. Vedi la legge 18. $. 3. del titolo commo- 

dali del digesto, nel dubbio s'intende, che si dia in- 

tero. Vedi Bartolo. Che,se alcuno ignorandolo abbia 
venduto, o locato un vaso vizioso? sarà tenuto a'dan-, 
ni-interessi verso il ricevente. Vedi la legge 19. $. 1. 

del titolo locali del digesto. 

— (2) Vedi la legge 19. $.1. del titolo locali del di- 
gesto. 

— (3) Che significa laudare auctorem ? citare indi- 
vidualmente, e chiamare in giudizio a propria difesa 
colui, che a le vendè, o da chi tu avesti la cosa, il 
cbe volgarmente dicesi summare. Vedi Budeo da 
Gellio 2. Macr. 16. Poichè presso gli antichi lauda- 
re non significava altro che chiamare per nome. Vedi 
Festo nella voce laudare. Nonio, laudare significa 
produrre con parole : e novellamente laudare im- 
porta chiamare per nome. 


— (4) Est enim haec justa causa impedimenti, 2. 1.| — (4) Poich' é questa una giusta causa d' impedi- 


s. comm. praed. 


— (5) L. 21. j. eod. 


Fer.(a) L. 19. $. 1. infr. locati conducli. 
— (b) V. l. 1. $. f. supr. commun. praed. 


— (c) L. 27. infr. h. t. 


mento. Vedi la legge 1. del titolo communia prae- 
diorum del digesto. 

— (5) Vedi la legge 27. del medesimogitolo del di- 
geslo. 


Fer.(a) Vedi la legge 19. $.1. del digesto locati con- 
ducti. 

— (b) Vedi la legge 1. $. 1. del digesto cominunia 
praediorum. 

— (c) Vedi la legge 27. di questo titolo. 
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$. 7. Si filiusfamilias (1) rem vendiderit mihi, 
el tradiderit, sicul palerfamilias tenebitur (2). 


6. 8. Si dolo malo aliquid fecit vendilor in re 
vendita, ex empto, eo nomine, aclio emptori 
competit: nam el dolum (3) (a) malum eo judi- 
cio aestimari oporlet, ut id, quod praestaturum 
se esse pollicitus sit venditor, emptori praestari 
oporleat. 


$. 9. Si venditor sciens obligatum (4) aut alie- 
num vendidisset, [et] adjectum sit, neve (3) eo 
nomine quid praestaret, aeslimari(6)oportet(7) 
dolum malum ejus, quem semper abesse opor- 


Gor.(!) Filiusfamilias vendens, sicut paterfamilias, 
tenelur. Synopsis Basil. 19. tit. 8. c, 6. 


— (2) Venditi nomine, ut hic, ut et alibi depositi, I. 
1. 6. 42. s. depositi, et generaliter ex omnibus cau- 
sis, ut paterfamilias obligatur, 1. 39. j. de obligalio- 
nib. el actionib. 


— (3) L. 1. in prince. s. eod. l. it. $. 15. (n fine, I. 
13. $. 6. et 1. 39. in fin. j. eod. I. 43. 1. 68. s. de 
contrah. empt. 


— (4) Qui alienum , vel obligatam sciens vendidit , 
tenetur: quamvis pactus fuerit, ne quid eo nomine 
praestaret. Synops. eod. c. 6. 


— (5) Id est, ne de evictione teneretur. 

— 16) Et ita pactum, Ne quis lenealur de evictione, 
non prodest venditori, qui causam, ex qua res evin- 
ceretur, scivit, et tacuit, ut hic, neque emptori res 
ea nocebit, si modo ignoravit evictionem, I. 1. în ff- 
ne, s. eod. Bart. 


— (7) Non ut agat de evictione adversus venditorem 
(paclum enim contrarium interpositum est), sed ex 
emplo , ex clausula doli , qui sciebat servum alie- 
num, et lacuit, l. 30. in fine, j. eod. Baldus ad l. 4. 
C. eod. quaest. $. paulo aliter distinguit, sed meo 
judicio, male. 


Fen.(a) £L. 1. $. 1. supr. I. u. $. 15. dn fin. 1.14 
6. 6. I. 39. in fin. infr. h. t. 1. 43. 1. 68. supr. 
de contrah. empt. 
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$. 7. Se un figlio di famiglia mi vendette, e 
consegnò uno cosa, sarà tenuto come padre di 
famiglia. 


$. 8. Se il venditore dolosamente fece qual- 
che cosa a riguardo della cosa venduta, a lal li- 
tolo compete l'azione al compratore. Perché in 
tale giudizio bisogna valutarsi il dolo malo, on- 
de bisogni che si adempia verso il compratore 
in ciò che Il venditore promise che avrebbe a- 
dempito. 


$. 9. Se il venditore scientemente avesse ven- 
duta una cosa obligata, od aliena, ed avesse 
aggiunto di non esser tenuto a nulla per tal 
titolo, bisogna valutare questo suo dolo malo, 


Gor.(1) Il figlio di famiglia vendendo, è tenuto sicco- 
me il padre di famiglia. Vedi il Compendio de'Basi- 
lici libro 19. titolo 8. capo 6. 

== (2) A titolo di vendita, come qui, come anche al- 
trove di deposito, Vedi la legge 1. $. 42. del titolo 
depositi del digesto , e generalmente per tutte le 
cause è obbligalo, come padre di famiglia. Vedi la 
legge 39. del titolo de obligationibus el actionibus 
del digesto. 

— (8) Vedi la legge 1. in principio del medesimo ti- 
tolo del digesto, la legge n. $. 15. in flne, la legge 
15. $. 6. e la legge 39. in fine del medesimo titolo 
del digesto , e la legge 43. e 68. del titolo de con- 
trahenda emptione del digesto. 

— (4) Chi vendè la cosa altrui o ad altri obbligata, 
sapendolo, è tenuto; quantunque vi sia stato il pat- 
to, che a nulla sarebbe tenuto a questo titolo. Vedi 
il Compendio nel medesimo capo 6. 

— (5) Cioè, che non sarebbe tenuto di evizione. 

=— (6) E quindi il patto, che alcuno non sia tenuto 
di evizione,non giova al venditore, il quale seppe la 
causa,per la quale la cosa sarebbe evilta, e tacque, 
come qui,nè al compratore nuocerà tal patto, se pu- 
re ignorò l’evizione. Vedi la legge 1. in fine del me- 

' desimo titolo del digesto, e Bartolo. 

— (7) Non affinché agisca per evizione contro il ven- 
ditore (poiché vi fu inserito un patto contrario), ma 
con l’azione di compera, per la clausola del dolo, 
perchè sapeva che il servo era di altri, e tacque.Vedi 
la legge 30. in fine del medesimo titolo del digesto. 
Baldo su la legge 4. del medesimo titolo del codice 
quistione 3. poco diversamente distingue, ma non 
bene secondo io la pensc. 


Fer.(a) Vedi la legge 1. $. 1. di sopra, la legge tr. $. 
15. in fine, la legge 14. $. 6. la legge 39. in fine di 
questo titolo, e le leggi 43.e 68.del digesto de con- 
trahenda emplione, 
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tel (1) (a) in judicio empti, quod bonae fidei ' 


SII. 
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che nel giudizio di compra ch'è di buona fede 
deve tenersi sempre lontano. 


° VARIANTI DELLA LEGGE 


Eliamsi agnoveril: presso Aloandro ignoraveril: così anche si legge nel Cod. Pand.Erlang. 


De mendacio venditoris. 
1. Ingx lib. 19 ad Sabinum, 


Fundum mihi cum venderes, deducto usu- 
fructu, dixisti, [cum] usumfructum Titii esse, 
cum (2) is apud te remansurus eSsel: Si coepe- 
ris cum usumfructum vindicare, reverli adver- 
sus te non polero (3), donec (4) Titius vivat, 
nec (3) in [ea] causa esse coeperit, ut, etiam si 
ejus ususfructus essel, amissurus eum fueril: 
nam tunc ( id est, si capite deminutus vel mor- 
tuus fuerit Titius ), reverli potero ad te vendito- 
rem. + Idemque juris est, si dicas eum usum- 
fruclum Titii esse, cum sil Seii, 


Si praedium liberum pro setvo lraditur, 
Yel contra. 


8. PavLcs lib. 5 ad Sabinum. 


Si tibi liberum ptaedium tradidero, cum sér- 








Gor.(1) Z. n. in fin. j. eod. l. 12. s. de heredil. ven- 
dit. 1.18. 6.9. j. de aedilitio, l. fin. C. cred. evici. 
pignor. 


— (2) Etila venditor in dolo fuisse videtur, cum par- 
tim contrabat nomine proprio, parlim ut nuncius, 
cum nuncius non esset. 

— (3) Eoque modo, supervacua adjectio personae 
inutilis, aut falsa demonstralio personae non viltiat 
contractum, sed in Ictum valet, [. 64. s. de contrah. 
empt. 


— (4) Ut eo pacto ususfructus mihi adquiratur sub 
iisdem omnibus qualitatibus et conditionibus , qui- 
bus personae nominatae quaesitum esset. Burt. hic. 
Bald. ad i. 6. C. si quis alteri. 


— (5) Al. vel. 

Frn.(2) L. n. ín fin. 1. 80. £n fin. infr. h. t. 1. 17. 
supr. de hered. vel action. vend, l. 14. $.9. infr. 
de aedil. aedict. l. fin. C. creditor. eviclion. pi- 
gnor. 


Del mendacio del venditore. 


7. Lo slesso nel libro 10 a Sabino. 


Vendendomi il fondo, dedottone l'usufrutto 
dicesti tale usufrutto essere di Tizio, mentre 
questo era per rimanere in tuo potere. Se li fa- 
rai a rivendicare quell'usufrutto, io non potró 
aver ricorso contro di le, finchè Tizio sia vivo, 
nè cominciò ad essere in tale condizione, che 
quantunque di lui fosse l'usufrullo, pure lo sa- 
rebbe per perdere. Perchè in tal caso ( cioè se 
abbia subito cangiamento di stato, o morto sia 
Tizio ) potrò aver ricorso contro di te venditore. 
Vale lo stesso, se affermi lale usufrutto essere di 
Tizio, mentre sia di Seio. 


Se si consegna un fondo libero per uno servienle, 
. 1. O viceversa. 


8. Pioto nel libro 5 a Sabino. 


Se ti consegnerò un fondo libero, mentre li 


Gor.(1) Vedi la legge ir. in fiue del medesimo titolo 
del digesto, la legge 12. del titolo de hereditale ven- 
dita del digesto, la legge 14. $. 9. del titolo de ae- 
dililio aedicto del digesto, e la legge in fine credi- 
lorem eviclionem pignoris non debere del codice. 

— (2) E quiudi il venditore sembra che fosse stato 
in dolo,quando contragga in parle nel proprio nome, 
in parle come nuncio,uon essendo tale. 

-— (3) Eintal modo è superflua l'aggiunzione di per- 
sona inutile, o la falsa indicazione della persona non 
vizia il contralto, ma è valido per intero. Vedi la leg- 
ge 64. del titola de contrahenda emplione del dige- 
slo. 

— (4) Perchè con questo patto 1' usufrulto si acqui- 
sta da me sollo tulle le stesse qualità e condizioni, 
con le quali sarebbesi acquistato dalla persona iudi- 
cala. Vedi Bartolo qui. Baldo su la legge 6. del titolo 
si quis alleri del codice. ' 

— (5) Altri leggono vel. 

Fgn.(2) Vedi la legge ir. in fine e la legge 30. in fine 
di questo titolo, la legge 12. del digesto de heredi- 
lale vel actione vendila, la legge 14. $. 9. del dige- 
sto de aédilitio aediclo, e la legge in fine del ca- 
dice credilor, eviclion. pignor. del codice. 
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viens tradere deberem, eliam condiclio incer-, doveva dare uno serviente, mi compete ancora 
ti (1) (a) competit mihi, ut patiaris eam servitu-|la così della condicio incerti, onde mi per- 
tem, quam debuit, imponi. melli di imporsi la servitù che dovelte. 

$.1. Quod si (2) (b) servum praedium in tra-|  $. 1. Che se nella consegna farò serviente il 
dione fecero, quod liberum tibi tradere debui, fondo, che doveva a le consegnare libero, tu 
[to] ex empto habebis actionem, remittendae, avrai l'azione per compra, per togliere quella 
ejes servitutis gralia, quam pati non debeas. |Servitù, che soffrire non devi. 


De emptore, qui non vult rem tollere. 
9. Pomponius lib. 20 ad Sabinum. 


Si is, qui lapides ex fundo emerit, tollere eos 


Del compratore, che non vuole togliere la cosa. 
9. Pomponio nel libro 20 a Sabino. 


Se quegli che comprò pietre del fondo non le 


nolit, ex vendito agi cum eo potest, ul eos (3), voglia asportare , in forza della vendita può 
tollat (4). agirsi contro di lui, perchè le asporti. 


De concursu actionum. Del coucorso di azioni. 


40. Uxpiamos lib. 46 ad Sabinum. 10, Utprano nel libro 46 a Sabino. 


Non (5) est novum (6) (c), ut duae obligatio-| Non è nuovo che concorrano due obbligazio- 
nes in ejusdem persona, de eadem re concur- | ni nella stessa persona,e per la medesima cosa. 
rant (7): cum enim is, qui venditorem obliga- | Perchó quando quegli, che aveva obbligato un 


-— — 





Ger.(1) L. 35. s. de servitul. urbanorum, 1l. 12. in fi- | Gor.(1) Vedi la legge 35. del titolo de servilutibus ur- 


ne, s. de condict. indebili. 


— (2) L. 1. $. 5. s. de dolo, I. 6. 6. &. s. commun. 
praed. 


— (3) Sic est in vino vendito , I. 1. $. 3. s. de peri- 
culo. 
— (4) Eadem ratione agi potest adversus eredito- 
rem, ut debitum recipiat. 
— (5) Cur? quia utraque par est, et acque principa- 
lis, I. 5. j. de fidejussoribus. 


— (6) L. 91. 6. 1. j. de fidejussoribus. Hinc colligit 
Bartolus, duas actiones inseri posse in uno et eodem 
libello: Diversarum enim rerum nomine posse quem 
diversis actionibus uti. Golh. V. cap. 2. et 3. extr. 
de causa poss. et propriet. et c. 43. exir, de re- 
script. el_ibi Gloss. Ans. - 


— (7) Concurrere dicuntur actiones , quae uno et 
eodem libello contineri possunt: Unum autem libel- 
lum dici Baldus petat, cujus unica sit conclusio. 


Fza.(o) L. 35. supr. de servit. praed. urban. 1. 22. 
in fin. supr. de condicl. indeb. 


— (b) £. 7. $. 8. supr. de dolo malo. 
— (c) L. 5. vere. refert , 0. 8t. G. 1. infr. de fi- 
deiussor. 
Dicesto. III. 


banorum del digesto, e la legge 12. in fine del titolo 
de condiclione indebili del digesto. 

— (2) Vedi la legge 7. $ 3. del titolo de dolo del di- 
gesto, e la legge 6. $. 4. del titolo communia prae- 
diorum del digesto. 

— (3) Così è nel vino venduto. Vedi Ja legge 1. $. 9. 
del titolo de periculo del digesto. 

— (4) Per la stessa ragione può agirsi contro il ere- 
ditore, affinchè riceva la cosa dovuta. 

— (5) Perchè? perché l'una e l'altra è uguale, ed u- 
gualmente principale. Vedi la legge 5. del titolo de 
fideiussoribus del digesto. 

-— (6) Vedi la leggo 21. $. 1. del titolo de fideiusso- 
ribus del digesto. Di qui argomenta Bartolo che due 
azioni possano inserirsi ia un solo e medesimo libel- 
lo, poiché possa valersi alcuno di diverse azioni pel 
litolo di cose diverse. Gotofredo. Vedi il capo 2. e 
3. della Estravagante de causa possessionis et pro- 
prietalis ed il capo 43. Estravagante de rescript., 
ed ivi la Glossa. Anselmo. 

— (7) Si dicono concorrere le azioni, che possono 
comprendersi iu uno e medesimo libello. Baldo poi 
osserva che si dica uno il libello, di cui sia unica la 
conclusione. 


Fer.(a) Vedi la legge 35. del digesto de servilulibus 


praediorum urbanorum , e la legge 22. in fine del 
digesto de condiclione indebili. 
— (b) Vedi la legge 7. 6$. 3. del dig. de dolo malo. 
— (c) Vedi la legge 5. al verso refert, e la legge 21. 
$. 1. del digesto de fideiussoribus. 
3 
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tum habebat, ei, qui eundem venditorem obliga- 
tum habebat, heres exstiterit, constat, duas(1)(a) 
esse acliones in ejusdem persona concurrentes, 
propriam, et hereditariam (2), et debere here. 
dem instilutum, si velit separatim duarum actio- 
num commodo uti, ante aditam hereditatem pro- 
prium venditorem convenire: deinde, adita he- 
redilate, hereditarium : quod si prius adierit he- 
reditatem, unam(3)(b) quidem actionem movere 
polest, sed (4) ita, ut per eam utriusque con- 
iractus sentiat commodum. Ex contrario quoque 
si vendilor venditori heres exsliterit, palam est, 
duas evicliones eum praestare debere. 


Cui dalur actio ex empto. I. Quid in eam venit. 2. De 
tradilione rei, et solutione pretii. 3. De redhibitione. 
4. De sanitate animalis. 5. De muliere empta pro 
virgine. 6. De repetitione arrharum. De emptione 
distrahenda. 7. Qualis praestatur servus a venditore. 
De cautione, habere licere. De traditione. 12. Si 
emplor noxali judicio damnetur. 13. Si quaestio de 
possessione moveatur emptori. 14. De dupla. De 
evietione. De dolo venditoris. 17. De eo, quod ac- 
cedit rei vendilae. 18. De promissione, habere lice- 
re. De evictione. De alea. 


11. Ipex lib. 32 ad Ediclum. 


Ex (3) (c) empto (6) actione is, qui emit, 
ulitur. 
$.4.Et in primis sciendum est, in hoc judicio 





Gor.(1) Imo una est, I. 5. j. de fldeiussorib. 


— (2) Adde I. 14. în princ. et $. 2. j. de except. rei 
judic. 
— (8) Facit [. 52. $. 14. s. pro socio. 


— (4) Quoties quis petitionem unius actionis dividit, 
potest opponi, et peti, ut totum in unum judicium 
deducat. Zart. hic. 

— (5) 2. Feudor. 35. vers. nos aulem, in fine. 


— (6) Cui opponitur ex vendito, de,qua in I. 13. $. 
19. j. eod. 


Fgn.(2) [mmo vide d. I. 3. 

— (b) L. 52. $. 14. supr. pro socio. 

. — (e) 2. Feudor. $5. in pr. vers. nos autem, $. 
1. in fln. Insl. de empt. et vend. 


DISESTO — LIL. XIX. TIT. 1. 


venditore divenne erede a colui , che aveva 
obbligato il venditore stesso , si sa esservi 
due azioni concorrenti nella persona dello 
stesso, la propria cioè, e la ereditaria, e che 
l'erede istiluito, se vuole separatamente valersi 
del vantaggio delle due azioni, deve prima di 
adire l'eredità convenire il debitore proprio: 
indi adita la eredità, convenire l'ereditario. Che 
se adirà prima la eredità, può muovere una sola 
azione, ma in modo, che mercè di essa' speri- 
menli l'utile dell'uno e dell'aliro contratto. E 
pel contrario, se il venditore divenne erede al 
venditore, é chiaro che egli sia tenuto per due 
evizioni. 


À chi si dà l'azione per vendita.1. Che cosa viene com- 
presa in essa. 2. Della tradizione della cosa, e del 

- pagamento del prezzo. 3.Della redibitoria. 4. Sanità 
dell'animale. 5. Di una donna comprala per vergine. 
6. Della ripetizione delle caparre. Della compra da 
distrarsi. 7. Quale servo si deve dare dal venditore. 
Della cauzione di poter tenere. Della consegna. 
12. Se il venditore sia condannato con giudizio nos- 
sale.13.Se si muove quistione al compratore intorno 
al possesso. 14.Dei doppio. Della evizione. Del dolo 
del venditore. 17. Di ciò, che si accresce alla cosa 
venduta. 18. Della promessa, di polcr tenere. Della 
evizione. Dell" alea. . 


11. Lo stesso nel libro 82 syll Edsllo. 


Dell'azione per compra usa quegli, che com- 
pró. 
$. 1. Ed in prima è da sapere, che in questo 


Gor.(1) Anzi è una. Vedi lalegge 5. del titolo de fi- 
deiussoribus del digesto. 

— (2) Aggiungi la legge 14. in principio, ed il $. 2. 
del titolo de exceptione rei judicalae del digesto. 
— (3) Fa a proposito la legge 32. $. 14. del titolo 

pro socio del digesto. 

— (4) Quante volte alcuno divide l'instanza di una 
sola azione, gli si può opporre, e dimandarsi,che de- 
duca l'intero in un solo giudizio. Vedi Bartolo qui. 

— (5) Vedi il libro 2. capo 55.dei Feudi al verso nos 
aulem in fine. 

— (6) Cui si contrappone l’azione ex vendilo, della 
quale ho parlato nella legge 13.6.19. del medesimo 
titolo del digesto. 


Fer.(a) Vedi pure la detta legge 5. 
-— (b) Vedi la legge 52. $. 14. del digesto pro socio. 
— (c) Vedi il titolo 55. in principio al verso nos au- 
tem nel libro 2. dei Feudi, ed il $. 1. in finc delle 
Istituzioni de emptione, et venditione. 
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id demum deduci, quod praestari convenit (1): 
cum enim sil bonae fidei judicium, nihil magis 
bonae fidei(2)(a)congruit,quamid(3)praestari, 
quod inter contrahentes (&) actum est: quod si 
nihil convenit, tunc ea (5) praestabuntur, quae 
naturaliter (6) insunt hujus judicii potestate. 


6.2. Et in primis (7) ipsam rem (8) praestare 





Gor.(1) Contractus enim conventione partium legem 
accipiunt, 1.4. 6. 6. s. deposit, v. 1.13. 8. commun. 
praedior. 


— (2) L. 4. s.de pactis, estque grave fidem fallere, 
l. 1. s. de constituta. 


— (3) Si modo res, personae, et similes circumstan- 
liae venditionem non impediant. 

— (4) Qvo vocabulo intellige successores ipsorum 
contrahentium. Nam qui emptori succedit, cum em- 
ptoris creditoribus quasi contrahere videlur, arg. I. 
3. $. 2. j. de obligat. 


tantum, non quod extra rem. 
— (6) Naturaliter insunt judicii seu actionis empti 
potestate, quae naturalia sunt emptionis. 


— (7) Baldus ad legem tertiam, €. de pericul. no- 
tat, emptorem ex emptionis contracto sex principa- 
liter consequi oportere a venditore: ut ex contractu 
habeat actionem, i. 7. s. de dolo, ut a vendilore ha- 
beat rei etiam furtivae traditionem, idem ad leg. 94. 
6$. 3. s. de contrahend. empt. ut non patiatur deces- 
sionem (tunc enim consequilur quanto pluris ser- 
vum emissel , I. 13. $. 4. j. eod.) ul habeat domi- 
nium rei, vel usucapiendi conditionem: ut res ven- 
dita vilio careat (tunc enim tenetur in id quod inte- 
rest, el in rem I. 13. j. eod.) ut propter evictionem 
rei emptor damnum non sustineat, sive ut dolus ven- 
ditoris non ei noceat ante rem emptam. Zald. 


— (5) Id igitur, quod in re ipsa interest, n 
| 


— (8) Et vacuam possessionem , 1. 2. $. 1. s. eod. 
Rem, inquam, cum fructibus, et reliquis accessioni- 
bus a tempore venditionis, ut quidam indistincle vo- 
lunt:sed tamen aequius est id intelligi, si modo ven- 
ditor pretii partem saltem acceperit, ?. 18. $. 10. el 


giudizio vien dedollo ció solamente, che si con- 
venne dare: perché, essendo un giudizio di 
buona fede, niente alla buona fede è più con- 
sono, che adempirsi a quanto tra contraen- 
ti sì stabilà. Che se nulla si convenne, allora si 
sarà tenuto a quelle cose che naturalmente si 
contengono nella potenza di questo giudizio. 

$. 2. Ed in prima bisogna, cbe il venditore 


Gor.(1) Poichè i contratti acquistano forza di legge 
dalla convenzione delle parti. Vedi la legge 1. $. 6. 
del titolo depositi del digesto. Vedi la legge 13. del 
titolo communia praediorum del digesto. 

— (2) Vedi la legge 1. del titolo de pactis del dige- 
sto, ed è cosa disonesta mancare alla parola. Vedi 
la legge !. del titolo de constituta pecunia del di- 
gesto. 

— (3) Se pure le cose, le persone, e simiglianti cir- 
costanze non impediscano la vendita. 

— (4) Con qual vocabolo intendi i successori degli 
slessi contraenti. Poiché chi succede al compratore 
sembra che quasi contratti con i creditori del com- 
pratore. Argomento dalla legge 5. $. 2. del titolo de 
obligationibus del digesto. 

— (5) Sarà quindi dovuto soltanto ciò che in realtà 
vale la cosa, non quel che trasmodi la cosa. 

— (6) Naturalmente sono inerenti nell' autorità del 
giudizio o dell'azione di compera le condizioni che 
sono naturali della compra. 

— (7) Baldo su la legge 3. del titolo de periculo del 
codice , osserva che il compratore pel contratto di 
compera fa d'uopo che consegua sei condizioni prin- 
cipalmente dal venditore: che abbia l'azione nascen- 
te dal contratto. Vedi la legge 7. del titolo de dolo 
del digesto , che abbia dal venditore la tradizione 
della cosa anche rubata, lo stesso su la legge 34. 6. 
3. del titolo de contrahenda emptione del digesto, 
che non soffra la fuga (poiché allora consegue quan- 
to di pià avrebbe comperato il servo. Vedi la legge 
13. $. 4. del medesimo titolo del digesto): che abbia 
il dominio della cosa, o la condizione di usucapire: 
che la cosa sia esente da vizio (poiché allora è tenu- 
to ai danni-interessi, ed alla cosa. Vedi la legge 13. 
del medesimo titolo del digesto ) che il compratore 
non tolleri danno per la evizione della cosa, ossia 
che il dolo del venditore non gli nuoccia pria della 
cosa comperala. Vedi Baldo. 

— (8) Ed il possesso vacuo. Vedi la legge 2. $. 1. 
del medesimo titolo del digesto. La cosa, dico, con 
i frutti, e le altre accessioni dal tempo della vendi- 
ta, come alcuni indistintamente vogliono, ma però è 
più equo ciò intendersi, se pure il venditore avrà in- 


Fen.(a) Z. 1. in pr. supr. de pact. 1. 13. in pr.|Fer.(a) Vedi la legge 1. in principio del digesto de 


supr. commun. praed. 


pactis , e la legge 13. in principio del digesto com: 
munia praediorum. 
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venditorem oporlet, id est, tradere (1): quae res, 
siquidem dominus fuit venditor, facit et empto- 
rem dominum: si nor fuit, lantum (2)(a)eviclio- 
nis nomine venditorem obligat (3): si modo pre- 
tium est numeratum, aut eo nomine salisfaetum. 
Emptor autem (b) nummos venditoris (4) facere 
cogitur. 

6.3. Redhibitionem (3) quoque contineri em- 
pii judicio, [et] Labeo et Sabinus pulant, et nos 
probamus. 

$. 4. Animalium quoque venditor cavere de- 


$. 20. j. eod. I. pen. C. eod. 2. Paul. sent. 27. $. 7. 


Gor.(1) Principaliter seil. et ipso facto, non dare, id 
est, dominium, et jura dominii transferre : quemad- 
modum enim venditor dare possel (id est, proprie- 
tatem utiliter transferre: Dare enim id significat,1.75. 
in fin.j. de verb. obligat.) rem alienam, quam vendi- 
dil? at iniquum esse dixeris rem alienam emptori tra- 
di: Sed hujusmodi traditione in emptorem nihil a- 
liud , quam usucapiendi conditio transfertur, vendi- 
tore interim de evictione obligato. Quid, si res evi- 
ela sit? empti utetur actione, ut id, quod sua inte- 
rest, consequatur. Dixi principaliter vendilorem te- 
neri (radere : nam per consequentiam dominium i- 
psum venit tacite , veluli si vendilor sit dominus, ut 
j. eod. 


» — (2) Ut tunc loco rei suecedat obligatio in id, quod 
interest. 


== (3) Vendilor non tenetur dominium transferre, ut 
hic, nisi genus vendat, vide Socinum reg. 438. Bart. 
ad. 2. s. si cert. petat. 


= (4) Id est, dare. Cur tam dispariter et varie fit, 
ut videlicet emptor nummos dare teneatur, id est, 
accipientis facere, vendilor vero rem dare nen coga- 
tur? Ille generis, hic speciei debilor est, quae gra- 
vius eum onerat, quam si genus deberel, merito re- 
levandus est in eo, ut tradere , non dere, teneatur. 
Accurs. Bart. 


— (5) Ut in $. 4. j. cod. Goth. Redhibitio quid sit, 
vid. 1. 24. L. 60. ff. de aedilil. aediel. Ans. 


Fer.(0) Z. 1. in pr. infr. de rer. permut. 


— (b) D. l. 1. ín pr. 
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dia la cosa slessa,cioè la consegni la quale cosa 
se mai il venditore ne fu padrone, rende padrone 
il compratore ancora: se nol fu, obbliga il ven- 
dilore soltanloali'evizione: purchè sia stato sbor- 
sato il prezzo, od a tal titolo soddisfatto. Da; sua 
parte il compratore è tenuto a readere la mo- 
neta propria del venditore. 

$. 3. E Labeone e Sabino si avvisano, e noi 
li seguiamo, che in questo giudizio di compra 
si contiene ancora la redibitoria. 

$. 4. Il venditore di animali deve aneora dar 


cassato per lo meno parle del prezzo. Vedi la legge 
13. $. 10. e $. 20. del medesimo titolo del digesto, 
la legge penultima del medesimo titolo del codice, 
e Paolo libro 2. sentenza 27. $. 7. 

Gor.(1) Principalmente cioè, ed immediatamente, non 
darc, cioè trasferire il dominio, ed i diritti del do- 
minio : come poi il vendilore potrebbe dare (cioè 
trasferire utilmenle la preprietà: poicbé ciò significa 
dare. Vedi la legge 75. in fine del titolo de verbo- 
rum obligationibus del digesto) la cosa altrui , ehe 
vendé? Ma dirai essere ingiusto, che la cosa altrui si 
consegni al compratore : ma cun silTaita tradizione 
nel compralore niente altro, che la condizione di u- 
sucapire si trasferisce, rimanendo obbligato frattanto 
il venditore di evizione, Che se la cosa sia stala evit- 
ta? si valerà dell’azione di compera, perchè conse- 
gna i danni-interessi. Dissi che sia prineipalmen- 
le tenuto il venditore compiere la tradizione: poichè 
per conseguenza si vende tacitamente il dominio, 
come se il vendilore sia proprietario, come nel me- 
desimo titolo del digeslo. 

— (2) Perché allora succeda in luogo della cosa l'ob- 
bligazione ai danni-interessi. 

— (3) Il venditore non é tenuto a trasferire il domi- 
nio come qui, meno quando non venda il geuerc. 
Vedi Socino nella regola 438, Bartolo su la legge 2. 
del titolo si certum petatur del digesto. 

— (4) Cioè dare. Perchè con tanta disuguaglianza c 
varietà avviene, che il compratore cioè sia tenuto 
dare i denari, cioè farne proprietario il ricevente; il 
venditore poi non sia obbligato dare la cosa? Quello 
è debitore di genere, questi di specie, la quale pesa 
su quello, più gravemente, che se dovesse genere, 
a ragione dovrà essere rilevato in ciò, perchè sia te- 
nuto consegnare noa dare. Vedi Accursio e Bartolo. 

— +5) Come nel $. 4. del medesimo titolo del dige- 
sto. Vedi Gotefredo. Che cosa sia redibiloria. Vedi 
la legge 21.e la legge 60. del titolo de aedilitio ae- 
diclo del digesto, ed Anselmo. 


Fer.(a) Vedi la legge 1. in principio del digesto de re- 
rum permulalione. 
— (b) Vedi la detta legge 4. in principio. 
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bet, ea sana (4) (a) praesiari : et qui jumenta 
vendidit, solet ita promittere, esse, bibere, ut 
oportet. . 

6. 5. Si quis virginem (b) se emere (2) putas- 
set, cum mulier venisset, el sciens errare eum 
venditor passus sit, redhibitionem quidem ex 
hac causa non esse, verumiamen ex empio com- 
petere actionem ad (3) resolvendam emptionem, 
et pretio restitulo mulier reddatur. 

6. 6. Is, qui vina emit, arrhae nomipe certam 
summam dedit: pestea convenerat, ui emptio 
irrita fieret: Julianus, ex empio agi posse ail, 
ut arrha restituatur: * otilemque esse aclionem 
ex emplo etiam (4) ad distrabendam, inquit, 
emptionem. Ego illud quaero, si anulus (3) da- 
ius sit arrhae nomine, et secula emplione, pre- 
lioque numerato, et tradila re, anulus non red- 
datur, qua aclione agendum est: utrum condi- 
catur, quasi ob causam datus [ sit, ] et eausa fi- 
nila sit: an vero ex empto agendum sil? Ei Ju- 
Jianus diceret, ex empto agi posse: cerle eliam 
condici (6) poterit, qui jam sine causa apud ven- 
ditorem est anulus. 


Gor.(1) Venditor animalium cavebal, ea sana prae- 
slari, I. 14. C. eod. 

— (2) Vel virginem ducere, cum scortum esset, vide 
quae de eo nol. ad l. is. in fin. el L. AL. in fin. s. 
de con rah. empi. Goth. Adde Novell. Leon. 93. |. 
H1. $. 5. s. de eontrah. empt. Goedd. de conirah. 
stipulat. c. 8. n. 147. Ans. 


— (3) Nota hoc verbum ad decisionem quaestionis 
nunc proxime a me propositae. 

— (4) Et arrham repetendam, 1. 3. C. eod. I. ult. €. 
quando lic. ab empl. reced. 


— (5) Ut iu 1. 5. $. 15. s. de inslitoria. Anulus in- 
terdum dabatur arrhae nomine, ut hic, et d. I, 15. 
Plínius 33. c. 1. Argumentum est consuetudo vulgi 
ad spousiones etiam smulo exiliente, ab eo tempore, 
quo nondum erat arrha velocior. 
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cauzione, che gli slessi sieno sani : e chì ven- 
dette bestie da soma, suol promellere che man- 
giano, e bevono, come si deve. 

$. 5. Se taluno credeva di comprare una ver- 
gine, mentre si vendeva una donga,ed il vendi- 
lore scientemente lo lasciò nell'errore aon vi è 
redibitoria per Lal motivo, ma compete l’ azione 
di compra per risolvere la compra, onde resti- 
luito il prezzo, sia la donna restituita. 

$. 6. Chi comprò i vini, a titolo di caparra 
diede una somma determinata: poscia sì con- 
venne di annullarsi la corepra: Giuliano dice po- 
lersi agire per compra, onde sia restiluita la 
caparra, e dice esservi l' utile azione per eom- 
pra anche per distrarre la compra. Io poi do- 
mando, se fu dato l'anello a titolo di caparra, e 
seguita Ja compra, e sborsato il prezzo, e con- 
segnata la cosa, ed intanto l' anello non venga 
restituito con quale azione si deve agire: se de- 
ve ripelersi come dalo per una causa, e questa 
sia cessala: ovvero debba agirsi per compra? E 
Giuliano direbbe potersi agire per compra: e 
certo potrà aneora ripetersi, perehé l'anello già 
senza motivo sla presso del venditore. 


Gor.(1) Il venditore di bestiami prometteva darli sani. 
Vedi la legge 14. del medesimo titolo del codice. 
— (2) O sposare una donzella, essendo una donnac- 
cia. Vedi quel che su di ciò osservai su la legge n. 
in fine, e su la legge &1.in fine del titolo de contra- 
henda emptione del digesto. Gotofredo. Aggiungi la 
Novella di Leone 93. la legge m. $. 1. del titolo de 
contrahenda emplione del digesto. Goed. de con- 
trahenda stipulatione capo 3. numero 147. ed An- 

selmo. 

— (3) Osserva questa parola per la decisione della 
quistione da me proposta testé. 

— (4) E per ripetere la caparra. Vedi la legge 3. del 
medesimo titolo del codice, e la legge ultima del ti- 
tolo quando liceat ab emplione recedere del codice. 

— (5) Come nella legge 3. $. 15. del titolo de insti- 
toria actione del digesto. Delle volte davasi l'anello 
a titolo di caparra, come qui, e nella detta legge 15. 
Plinio libro 33. capo 1. È di argomento la consue- 
tudine del volgo presentando anche l'anello per le 
promesse, da quel tempo, in cui non eravi una ca- 

. parra più pronta. 


— (8) Arrhae repeiunier condictione sine causa, l.| — (6) Le caparre ripetonsi mercà l'azione personale 


ult. €. quando liceal ab empt. discedere. 
Fer.(9) D. 1. 14. C. h. (. | 


— (b) L. u. $. I. supr. de conirah. empl. 


seuza causa. Vedi la legge ultima del titolo quando 
liceat ab emptione discedere; del codice. 
Fer.(a) Vedi la detta legge 14. in questo titolo del co- 
dice. 
— (b) Vedi la legge it. €. 1. del digestio de contra- 
henda emplione. 
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$. 7. [ Vendilorem, ] etiam si ignorans (1)(a) 
vendiderit, fugitivum (2)(b) non esse, praestare 
emplori oportere, Neratius ait. | 

6. 8. Idem Neratius, etiamsi alienum servum 
vendideris, furtis (3), noxisque (4) (e) solutum 
praestare [te] debere, ab omnibus receptum ait, 
el ex empto actionem esse, ut habere (5) (d) li- 
cere emptori caveatur(6)(e),sed et ut tradatur(7) 
ei possessio. 


$. 9. Idem ait, non tradentem, quanti inter- 
sit (8) (f), condemnari : satis autem non dan- 
tem (9) (g), quanti plurimum auctorem (10) pe- 
riclitari oporlet. 





Gor.(1) L. 4. s. eod. vid. L 13. $. 1. j. eod. 


— (2) Fugilivum non esse praestare emptori cogitur, 
qui servum vendit, 1. 225. j. de verb. signif. 1. 14. 
C. hoc lit. 


— (3) M* óxoxelarau durdv vor, 4 évoX1. Synops. 
Basilic. 19. tit. 4. c. 8. 


— (B) L. 47. $. 4. j. de aedilit. 


— (5) Habere licere venditor emptori praestare de: 
bet, 1. 8. j. de oblig. et act. v. 1. 38. j. de verb. ob- 
Hg. vel ita, Agitur ad traditionem rei venditae, et ul 
caveatur emptori habere licere. Synops. eod. c. 11. 


— (6) L. 897. $. 1. in fin. j. de evict. 


— (7) Eoque tradito teneatur emptori venditor ad in- 
teresse, jJ. 44. in fln. j. de aedilit. - 


— (8) L. l. s. eod. 

— (9) Id est, non repromittentem , idque sine fide- 
iussore, d. I. 37. în princ. $. !. 

—(10) !d est, emptorem agentem de eviclione. 

FER.(2) L. 13. $. 1. infr. h. t. 

— (b) L. 14, C. eod. 

— (c) LZ. 17. $. 17. infr. de aedil. aedict. ll. 14. 
C. h. t. 


— (d) L.8. infr. de aedict. v. 1. 38. infr. de verb. 
oblig. 
— (e) L. 37. $. 1. in fin. infr. de evict. 


— (f) L. 1. in pr. supr. h. t. 
— (g) Vide tamen 1l. 37. in pr. infr. de cvict. 
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$. 1. Nerazio dice, clie il venditore, quantun- 
que vendette nella ignoranza,è tenulo verso del 
compratore, che il servo non sia fuggitivo. 

$. 8. Lo stesso Nerazio dice essere da tuli 
ammesso, che tu devi dare il servo libero da 
furti, e da malefici, ancor che vendesti un ser- 
vo altrui, ed esservi l'azione per compra, onde 
si dia al compratore la cauzione di poterlo libe- 
ramente possedere, e che se ne dia anche il 
possesso. 

$. 9. Lo slesso dice, che chi non consegna, è 
condannato per quanto vi sia di suo interesse : 
chi poi non dà sicurtà, bisogna che il venditore 
subisca il maggior pericolo che si può. 





Gor.(1) Vedi la legge 4. del medesimo titolo del dige- 
sto, e la legge 13. $.1. del medesimo titolo del dig. 
— (2) Chivende il servo è obbligato garentire al com- 
pratore,che non sia fuggitivo. Vedi la legge 223. del 
titolo de verborum significatione del digesto , e la 
legge 14. di questo titolo del codice. 

— (3) Non esser soggetto lo slesso, a furti o male- 
fici. Vedi il Compendio de' Basilici libro 19. titolo 1. 
capo 8. 

— (4) Vedi la legge 17. $. I. del titolo de aedililio 
aedicto del digesto. 

— (5) Il venditore deve assicurare al compratore che 
gll sia lecito possedere. Vedi la legge 8. del titolo 
de aclionibus el obligationibus del digesto , e la 
legge 38. del titolo de verborum obligationibus del 
digesto, o cosi, si agisce per la tradizione della cosa 
venduta,e perché si promelta al compratore che gli 
sia lecilo possedere. Vedi il Compendio nel mede- 
simo capo it. 

— (6) Vedi la legge 37. 6. 1. in fine del titolo de e- 
viclionibus del digesto. 

— (7) E questo consegnato sia tenuto il venditore 
verso il'compralore per l'interesse, Vedi la legge 44. 
in fine del titolo de aedilitio aedicto del digesto. 

— (8) Vedi la legge 1. del medesimo titolo del dig. 

— (9) Cioè non ripromeltente, e ciò senza fideiusso- 
re Vedi la detta legge 37. in principio $. 4. 

—(10) Cioè, il compratore che agisce per l'evizione. 

Fer.(a) Vedi la legge 13. $. !. di questo titolo. 

— (b) Vedi la I. 14. nello'stesso titolo del codice. 
— (c) Vedi la legge 17. $. 17. del digesto de aedi- 
litio aedicto, e la legge 14. in questo titolo del co- 
dice. 

— (d) Vedi la legge 8. del digesto de aediclo, e la 
legge 38. del digesto de verborum obligationibus. 

— (e) Vedi la legge 37. $. 1. in fine del digeslo de 
eviclionibus. 

— (f) Vedi la legge 1. in principio di questo titolo. 

— (g) Vedi pure la legge 37. in principio del digc- 
sto de evictionibus. 


DIGESTU — LIB. XIX. TIT. I. 


$. 10. Idem Neraiius ait, propler omnia haec 
salis esse, quod plurimum est, praestari, id est, 
ut sequentibus actionibus, deducio eo, quod 
praestitum est, lis aestimetur. 

$. 14. Idem recte ait, si quid horum non 
praestetur, cum caetera facta sint, nullo deducto 
condemnalionem faciendam. 


6. 12. Idem lib. i Responsorum ait, Empto- 
rem noxali (4) judicio condemnatum; ex empto 
actione id tantum consequi, quanti(2)minimo(3) 
defungi poluit. Idemque putat, et si ex stipulalu 
aget, et sive defendat noxali judicio, sive non, 
quia manifestum fuit noxium servum fuisse, ni- 
bilominus vel ex slipulatu, vel ex empto, agere 
posse. 


6. 13. Idem Neratius ait, venditorem in re 
iradenda debere praestare emplori, ul in lite 
de (4) (a) possessione potior (5) (b) sit: Sed Ju- 
lianus libro xv Digestorum probat, nec videri 
traditum, si superior in possessione emptor fu. 
turus non sit: erit igitur ex emplo actio, nisi 
hoc praestetur. 


6. 14. Cassius ait, eum (6), qui ex duplae (7) 


Gor.(1) V. 1. 7. C. eod. 


— (2) Venditi servi nomine noxali judicio conventus 
ac condemnalus emptor non plus consequilur, quam 
quantum praestitit : nam sive defendat noxali judi- 
cio, sive non (hoc est, sive condemnelur, sive non) 
et aestimationem litis solvat, habet actionem, quae 
rem petit (id est, ex empto), et actionem de damno 
infecto (lioc est, ex stipulatu), si manifestum sit ser- 
vum esse noxium. Zla Graeci, Auctor Synops. Ba- 
silic. 19. tit. 1. c. ut. 


— (3) Minimo defungi potuil emptor servum noxae 
dedendo, quam centum solidos dando. 


— (4) L.2. 1.3, s. eod. 
— (5) L. 4. in fin. C. creditorem cvicl. pign. 


— (6) In judicio de possessione, venditor duplum 
solvens aliarum rerum nomine, de quibus in vendi- 


Fer.(2) L. 2. $. 1. 1. 8. in pr. supr. h. t. 


— (b) Z. I. in fin. C. credilor. evict. pignor. 
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$. 10. Lo stesso Nerazio dice a tulo ciò ba- 
stare,che si presli ció ch' à del massimo valore, 
cioè che con le azioni susseguenti, dedotto ciò, 
che fu dato, sia liquidato l'ammontare della lite. 

$. 11. Lo stesso ben dice, che se alcuna di 
queste cose non si adempisce, essendosi le al- 
tre adempite, deve seguirne la condanna senza 
deduzione veruna. 

$. 12. Lo stesso nel libro secondo dei Re- 
sponsi dice, che il compratore condannato in 
un giudizio nossale, coll'azione di compra con- 
siegue sollanto ciò, con che poteva per tanto di 
meno liberarsi. E lo stesso si avvisa, che se a- 
girà per lo stipulato, e che se sostiene, o no il 
giudizio nossale, perché era chiaro che il servo 
era malefico, pure può agire per lo stipulalo o 
per vendita. 

$. 13. Lo stesso Nerazio dice, che il venditore 
nel consegnare la cosa deve esser lenulo verso 
del compratore, chè questi nel liligio di posses- 
so sia preferito. Ma Giuliano nel libro decimo- 
quinto dei Digesti approva,che non pare seguila 
la consegna, se nel possesso il compratore non 
sia per essere vincitore. Se dunque a ciò non si 
adempie, vi sarà l’azione per compra. 

$.14.Cassio dice,che colui,il quale dalla stipo- 


^0T.(1) Vedi la legge 7. del medesimo titolo del co- 
dice. 

— (2) Il compralore convenuto e condannato in giu- 
dizio nossale a riguardo del servo venduto non con- 
segue più di quanto pagò ; poichè sia che difenda, 
sia che no nel giudizio nossale (cioè, sia che si con- 
danni, o no) e paghi la stima della lite, ha l’azione 
che dimanda la cosa (cioé, l'azione di compera), e 
quella pel danno arrecato (cioè in forza dello stipu- 
lato),se sia manifesto che il servo sia colpevole. Così 
i Greci. Vedi l'autore del Compendio de" Basilici li- 
bro 19. titolo I. capo ir. 

— (3) ll compratore poté adempire almeno abban- 
donando il servo in riparazione del danno , che pa- 
gando cento soldi. 

— (4) Vedi la legge 2. e la legge 3. del medesimo 
titolo del digesto. 

— (5) Vedi la legge 1. in fine del titolo creditorem 
eviclionem pignoris non debere del codice. 

— (6) Nel giudizio intorno al possesso, il venditore 
pagando il doppio a titolo di altre cose, delle quali - 


Fer.(a) Vedi la legge 2. $. 1, e la legge 3. in princi- 
pio di questo titolo. . 
— (b) Vedi la legge 1. in fine del codice creditor. 
evict. pignor. 
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slipulalione, litis aestimationem consecultus est, 
aliarum rerum nomine, de quibus in vendilioni- 
bus caveri solet, nihil consequi posse. Julianus, 
deficiente dupla (1) (a), ex empto agendum pu- 
tavil. 

$. 15. Denique libro x (2) apud Minicium ait, 
si quis servum ea conditione vendiderit, ut in- 
ira triginta dies duplam promilteret, postea 
ne quid praestaretur, et emptor hoc fieri intra 
diem non desideraverit, ita demum non teneri 
venditorem, si ignorans alienum vendidit: tunc 
enim in hoc fleri, ut per ipsum, et per heredem 
ejus, emptorem habere liceret: qui (3) autem 
alienum sciens vendidil, dolo(inquit) non caret, 
et ideo empti judicio tenebitur. 


6. 16. Sententiam Juliani verissimam esse ar- 
hitror in pignoribus quoque: nam si jure (4) (b) 
creditoris vendiderit, deinde haec fuerint evicta, 
non tenetur, nec ad prelium restituendum ex 
empto actione creditor: hoc enim multis consti- 
tulionibus effectum est. Dolum plane venditor 
praestabit: denique eliam repromittit de dolo, 
sed elsi non repromiserit, sciens (3) (c) tamen 


tionibus caveri solet, non obligatur. Synopsis Basil. 
eod. c. 1t. Pretium, ut id, quod reapse interest, con- 
. Secutus. 


e (7) Puta, si fundus, domus, vel homo, vel alia res 
pretiosa vendita sit, de qua promitti soleat dupla. 


Gor.(1) L. 19. j. de evict. 1. 8. I. 25. C. de evict. 


— (2) Quinto. Sex enim tantum libros ad Minicium 
scripsit. 
— (3) Dolo non carel, qui sciens alienum vendit. 


— (4) L. 10. j. de distrah. pign. 1. 50. j. de evict. 


l. 1. C. credit. evict. Goth. Vide Kinschot. Respons. 
42. Aus. 


—- (5) L. 2. C. credit. evict. pign. 
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la del doppio conseguì l'importo della lite, altro 
non può conseguire a titolo di quelle cose, su 
delle quali suet darsi cauzione nelle vendile. 
Giuliano credette, che nella mancanza del dop- 
pio agir si debba per compra. 

$. 15. Finalmente nel libro decimo presso 
Minicio dice,che se taluno vendette il servo con 
quella condizione che fra i trenta giorni pro- 
metterebbe il doppio, dappoi a nulla sareb- 
be tenuto, ed il compratore fra tal tempo non 
si diede briga, che ciò si facesse, allora il ven- 
ditore non sarà tenuto, se ignorandolo, vendette 
una cosa altrui. Perchè in tal caso avviene, che 
il compratore deve essere garenlito del possesso 
da esso, e dal suo erede. Chi poi scientemente 
vendette la cosa altrui, non è senza dolo, ( ei 
dice ) e però sarà tenuto col giudizio di compra. 

$. 16. Credo, che la sentenza di Giuliano sia 
verissima anche nei pegni. Perchè se li ven- 
delle per dirillo credilorio, e questi furono po- 
scia evitti, non è tenuto il creditore, c nemmeno 
alla restituzione del prezzo coll’azione per com- 
pra; perchè ciò si è avverato per molte costitu- 
zioni. Benvero il venditore sarà tenuto pel dolo. 
Finalmente ripromelte ancora pel dolo, ma 


suole promettersi nelle vendite, non è obbligato. 
Vedi il Compendio de'Basilici nel medesimo capo it. 
Conseguito il prezzo per quel che reahnente im- 
porla. 

— (7) Per esempio, se il fondo, la casa, o l'uomo, o 
altra casa preziosa sia stata vendula, per la quale so- 
glia promeltersi il doppio. 

Gor.(1) Vedi la legge 19. del titolo de evicttonibus 
del digesto, e la legge 8. e 25. del titolo de eviclio- 
nibus del codice. 

— (2) Libro quinto. Poichè sei libri soltanto scrisse 
a Minicio. 

— (3) Non va esente da dolo, chi sapendolo vende la 
cosa altrui. 

— (4) Vedi la legge 10. del titolo de distractione pi- 
gnorunt del digesto , la legge 50. del titolo de evi- 
clionibus del digesto, la legge 1. del titolo credito- 
rem eviclionem pignoris non debere del codice. Go- 
tofredo. Vedi Kinschot. Responso 42. ed Anselmo. 

— (5) Vedi la legge 2.del titolo creditorein eviclio- 
nem pignoris non debere del codicc. 


Fen.(a) L. 19. in pr. infr. I. 6. 1. 25. in fin. C. del Fer.(a) Vedi la legge 19. in principio, e le leggi 6. e 


evict. 
— (b) L. 10. infr. de distract. pign. l. 1. C. cre- 
ditor evict. pign. 


— (e) L. ull. C. d. t. 


e 


28. in fine del codice de evictionibus. 

— (b) Vedi la legge 10. del digesto de dis(ractione 
pignorum, e la legge 1. del codice creditorem evi- 
cionem pignoris non debere. — 

— (c) Vedi la legge ultima del codice nel dello ti- 
tolo. 
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sibi non obligalam, vel non esse ejus, qui sibi 


obligavit, vendiderit, tenebilur ex emplo, quia 
dolum eum praestare debere ostendimus. 


$. 17. Si quis rem vendideril, el ei accessu- 
rum (1) (a) quid dixeril, omnia quidem, quae 
diximus in re distracla, in hoc quoque sequenda 
sint (2), ut tamen eviclionis nomine non in du- 
plum teneatur, sed in hoc tantum obligetur, ut 
emptori babere liceat, el non solum per se, sed 
per omnes. 


* 6. 48. Qui autem habere (3) (b) licere vendi- 
dit, videainus, quid debeat praestare:, Et mul- 
tum (4) interesse arbitror, utrum [hoc] pollicea- 
tur, per se (9), venientesque a se personas non 
fieri, quo minus habere liceal: an vero per (6) 
omnes: Nam si per se, non videlur id praestare. 
ne alius evincal; proinde si evicta res eril, sive 
stipulatio iaterposita est, ex stipulatu non lene- 


bitur, sive non est interposila, ex empto non|' 


tenebitur: sed Julianus lib. xv Digestorum seri 
bit, eliam (1) si aperte vendilor pronunciel,per 


Gor.(1) L. 27. j. eod. 


— (2) Al. sunt. 
— (3) Vide integram 1l. 38. j. de verb. obl. Goth. Ad- 
de Goedd. de contr. slipulat. c. 5. n. 268. Ans. 


— (4) Imo, non interest, simpliciler habere venditor 
promiserit, an habere licere per omnes promiserit. 
Accurs. arg. l. 38. j. de verb. oblig. cum et indefl- 
nita universali aequipoileant. 


— (5) Habere licere per se, el venienles suos pro- 
mittens, de erictione extraneorum, id est, ab extra- 
neis facta, non tenetur. 

— (6) Habere licere per omnes stipulari et promitte- 
re possumus. 

— (7) Si tibi vendidero hac lege, Neque per me, ne- 
que per heredem meum , vel venientes a me perso- 
nas, futurum, quominus habere (ibi liceal, et alius 
rem vendilam eviceril: non teneor aclione empli ven- 
diti, nec actione in rem in id, quod interest, sed ad 
restitutionem pretii, nisi pactum fuerit, nihil praesti- 
tum iri, si res evincotur, dum ignorans rem alienam 


Fgn.(2) L. 27. infr. h. t. 
— (b) V. I. 38. infr. de verb. oblig. 


Dicesto. III. 
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quantunque non ripromise, pure se scientemen- 
te vendette la cosa a sè non obbligata, o non di 
colui, che a se la obbligò, sarà tenuto per la 
compra, perchè abbiamo già dimostrato, che cs- 
so deve essere tenuto pel dolo. 

6.11. Se taluno vendette una cosa,e promise, 
che un'altra la seguirebbe di accessorio ; tutto 
ciò che dicemmo della cosa disltralla, deve os- 
servarsi benanche in ciò, in modo però che a ti- 
tolo di evizione non sia lenuto pel doppio, ma 
sia obbligato a ciò soltanto, che il compratore 
possa pacificamente possedere non solo per 
parte sua, ma di tulti ancora. i 

$. 18. Chi poi vendette col patto di pacifica. 
menle possedere, vediamo a che sia tenuto. Ed 
importa molto il notare, se promette, che non 


sarà turbato nel possesso da sè, e da suoi 


aventi causa soltanto: ovvero da tulli. Poichè, 
se promise il solo fatto suo non sembra di do- 
ver rispondere che un altro non agisca per evi- 
zione. Quindi, se la cosa sarà evilta, o che vi 
sia stata stipula, non sarà tenuto per istipulato, 
o se non vi fu, non sarà tenulo per compra. Ma 
Giuliano nel libro decimoquinto dci Digesli scri- 





Gor (1) Vedi la legge 27. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (2) Aliri leggono sunt. 

— (3) Vedi intera la legge 38. del titolo de verborum 
obligationibus del dig. Gotofredo. Aggiungi GoedJ. 
de contrahenda stipulatione capo 5. numero 2063. 
ed Anselmo. 

— (4) Anzi è indifferente che il venditore abbia pro- 
messo che semplicemente possegga., o che possa 
possedere a riguardo di tutti. Vedi Accursio, argo- 

“mento dalla legge 38. del titolo de verborum obli- 
galionibus del digesto, essendo ancora le frasi in- 
determinate equipollenti ad una clausola generale. 

— (5) Promettendo che sia lecito possedere per sè, 
e suoi successori, non è tenuto per l'evizione degli 
estranei, cioè, promossa da estranei. 

— (6) Possiamo stipulare e promettere che si abbia 
facoltà di possedere a fronte di lutli. 

— (7) Se ti venderò a questo patto, che nè per me, 
nè pel mio erede, o per gli aventi causa da me su- 
rà fatto,che non li sia impedito possedere, ed altri 
abbia evitta la cosa venduta: non son tenuto con l'a- 
zione di compra-vendita, nè con l’azione reale pei 
danni-intcressi, ma per la restituzione del prezzo, 
meno quando non si sarà pattuito , che nulla si sa- 


Fer.(0) Vedi la legge 21. di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 38. del digeslo de verborum o- 
bligalionibus. 
k 
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se heredemque suum mon fieri, quo minus 


habere líceat, posse defendi, ex empto eum in 
hoc quidem non teneri, quod emptoris interest: 
verumtamen (1), ut pretium reddat, teneri. Ibi- 
dem ail, idem esse dicendum * el si aperte in 
venditione comprehendatur, nihil (2) evictionis 
nomine praesiatum iri, prelium quidem debe: 
ri (3) re evicla, ulililatem non deberi: Neque 
cnim bonae fidei contractus hane patitur con- 
venlionem, ut emplor rem amitteret (4) (a), el 
pretium venditor retineret : Nisi forte (inquit) sic 
quis omnes istas suprascriptas conventiones re- 


cipiet, quemadmodum recipilur, ut venditor 


nummos accipiat, quamvis merx ad emptorem 
mon pertineat, veluli (3) cum futurum (6) (b) 
jactum retis a piscalore emimus, aut indaginem 
plagis posilis a venatore, vel pantheram (7) ab 
aucupe: nam eliamsi nihil capit, nihilominus 


vendo: quippe qui scit, quamvis ita sit conventum, 
in rem aclione tenctur, non is, qui ignoravit: Nam 
ficii potest, ut venditor pretium lucretur, ct emptor 
rem nullam cc«nsequalur , velut in piscatione el ve- 
natione: Nam tametsi nihil captum fuerit, lamen em. 
ptor pretium praestat. 19. Synops. 8. d. c. ui. in fin. 


Gor.(1) Qui promisit de evictione pro se, et herede 
tantum, terlio evincente non tenetur , nisi ad pre- 
tium, ul hic, si modo aliud conventum non sit, arg. 

. 1. 22. s. de pactis. 


— (2) Hoc paclum non est utile, si venditor in dolo 
fuerit, si ejus heres agat, aut si pretium repeti po- 
lest: nisi expresse diclum fuerit venditorem ad pre- 
lii restitutionem non teneri. Bart. hic. 


— (3) Fallit, si ita pactum inter coheredes, v. Nicol. 
van der Hoogh, Singular. jur. 9. Ans. 


«e (4 Imo, hoc videtur fieri posse, l. 25. $. 17. s. 
de petit. hered. 

— (5) Jactus retis a piscatore , indago a venatore , 
panthera ab aucupe, emi polest. 


— (6, L. 12. j. eod. 


— (7) Id est, universam venationem. Alcial. 1. Pa- 
erg. 42. sunt, qui pulapt legendum Panthera plu- 
rali numero, quod zàvówpc» sit genus retis, quod o- 
mnes aves concludere solet. 
Fen.(a) Vide tamen l. 25. 6. 17. vers. et pulo. supr. 
de hered. petit. 
— (b) L. 12. infr. h. t. ; 





ve, che quantunque il venditore chiaramente di- 


ce, che non sarebbe turbato, nè da sè, nè dal 


suo erede, pure può sostenersi che in forza del- 


la compra egli non è tenulo per quanto si ha 
d'interesse del compratore, è tenuto però a 
restituire il prezzo. Ivi stesso dice doversi la 
medesima cosa affermare, anche se nella ven- 
dita apertamente si dica, che a nulla si sarà 
tenuto a titolo di evizione,e che evitta la cosa, 
sarà dovuto il prezzo non già l'utile. Perchè un 
contratto di buona fede non ammette tal conven- 
zione, che il compratore perdesse la cosa, ed il 
venditore rilenesse il prezzo. Se pure (ei dice) 
taluno non vorrà ritenere tulte le sopradelte con- 
venzioni,come si riliene quella, che 4l vendilore 
abbiasi il danaro,quantunque la merce non ai 
appartenga al compratore, come quando com- 
priamo dal pescatore un futuro getto della rete, 


rebbe pagato, se la cosa sia evitta, mentre ignoran- 
do vendo la cosa altrui: perchè chi sa, quantunque 
sia slalo così convenuto, è tenuto con l'azione reale, 
non colui, che ignerò. Poichè può verificarsi che il 
venditore lucri il prezzo, ed il compratore non con- 
segua alcuna cosa, come nella pesca, e nella caccia. 
Poichè quantunque niente si sarà preso, pure il com- 
pratore paga il prezzo. Vedi il Compendio libro 19. 
titolo 8. detto capo rm. in fine. ° 

GoT.(1) Chi promise l'evizione per sè,e l'erede sollan- 
to,non è tenulo per l'evizione promossa da un lerzo, 
meno pel prezzo,come qui,se pure non si sia diver- 
samente convenuto, argomento dalla legge 22. del 
titolo de pactis del digesto. 

— (2) Questo patto non é utile, se il venditore sarà 
stato in dolo, se agisca l'erede di lui, o se può ripe- 
lersi il prezzo: meno quando non si sarà espressa- 
menle detto che il venditore non sia tenuto alla re- 
slituzione del prezzo. Vedi Bartolo in questo luogo. 

— (3) Vien meno, se così sarà stalo convenuto fra 
coeredi. Vedi Niccola van der Hoogh Singular. jur. 
9. ed Auselmo. 

— (4) Anzi ció sembra che possa farsi. Vedi la legge 
25. 6.17. del titolo de peliione hereditatis del dig. 

— (5) Puó comperarsi il gelto della rete dal pesca- 


tore, l'agguato dal cacciatore , la rete tesa dall'uc- . 


cellatore. 


— (6) Vedi la legge 12. del medesimo titolo del di- 


gesto. 

— (7) Cioè, tutta la caccia. Vedi Alciato 1. Parerg. 
42. sonovi alcuni,che opinano doversi leggere Pan- 
(hera in numero plurale, essendo xavówpov una 
specie di rete, che suole rinchiudere ogni uccello. 

Fer.(a) Vedi pure la legge 25. 6. 17. al verso et puto 
del digesto de hereditalis petitione. 

— (b) Vedi la legge 12. di questo titolo. 
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emptor prelium praeslore nocesse habebit, sedi o l'uccellame, o la pantera dall'uccellatore dopo 

in suprascriplis conventionibus contra erit di-|posti gli agguati. Perchè quantunque niente 

cendum, nisi forte sciens alienum vendit; tunc | prende, pure il compratore è tenulo a dare il 

enim, secundum supra a nobis relatam Juliani | prezzo. Ma nelle soprascritie convenzioni dovrà 

senlentiam, dicendum est, ex empto eum teneri, | dirsi l'opposto, a meno che scientemente non 

quia dolo fecit. vendellte la cosa altrui; perché allora, secondo la 
opinione di Giuliano da noi pocanzi riportala, 
deve dirsi, che egli è lenylo per compra, per- 
ché agì dolosamenle. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$. 2. Tantum eviclionis nomine: nella Vul-|nella Vulgata plurimo. 
gala (amen evictionis ec. $. 15. Denique lib. X apud Minucium: pres- 
$. 5. Et pretio restituto: ut prelio restituto; | so Aloandro lib. V: così anche Dionisio Gotofredo. 
cosi nella Vulgala e presso Aloandro. $.18. Per se heredemque suum non fieri:nel 
$. 6. Is qui vina emit ec. questo paragrafo il |testo Fiorentino non teneri. 
Fabro in de Error. Pragmat. dec. 96 Err. 4 l'at-| Quamvis merx ad emptorem non pertineat. 
tribuisce a Triboniano. Bilderdyk Obs. et emend. 1-23 legge non per. 
$. 9. Quanti plurimum: presso Aloandro e |veniut. 


De jactu retis. Del getto della rete. 


12. Cecsus lib. 21 Digeslorum. 12. CELso nel libro *1 dei Digesli. 
Si jaclum (4)(a) retis (2) emero, el jactarere-| Se comprerò un getto della rete, ed il pesca- 
tem piscator noluit (3), incerlum (4) ejus rei |tore non volle gettare la rete, deve valularsi la 
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Gor.(1) L. n. in fin. s. eod. 1.8. in fin. s. de contrah. | Gor.(1) Vedi la legge ui. in fine del medesimo titolo 
empt. v. l. 1. s. de hered. vend. del digesto, la legge 8. in fine del titolo de contra- 
henda emplicne del digestio, e la legge 7. del titolo 
de heredilale vendita del digesto. 
— (2) Retis jactus vendi potest. — (2) Il getto della rete può vendersi. 
— (3) Quid, si vi ventorum impacti nautae in sliam| — (3) Che, se i marinai urtati dai venti contro altra 


navinr piscatoriam, exque ea nisi praecisis funibus , 
se explicare non potuerint, ob eamque causam nulli 
pisces capti sinl, an piscium non captorum habebi- 
tur ratio? non habebitur, I. 29. 6. 3. s. ad l. Aquil. 
Est igitur hic aliud, quam in lege Aquilia. 


— (4) Id est, quantum verisimiliter capi potuissel : 


quod colligitur ex consuetudine piscatoris. Accurs. 
Iucertum ila aestimatur: ita id, quod interesl, seu 
-Jucrum cessans piscalurae ceriae, et indubitalae, ul 
hic, venationis et aucupii, peti potest, l. 2, in fin. 
s. quod certo loco, secus si captura erat incerta, arg. 
l. quemadmodum, 29. $. 9. vers. plane, s. ad l. 4- 
quil. Mediceus , tract. de Venalione 1. quaest. 18. 


central. empt. 


nave da pesca, e da quella non avran poluto disbri- 
garsi, se nou tagliate le funi, e per tal motivo non 
abbiauo preso alcun pesce , forse si terrà conto dei 
pesci non presi ? no. Vedi la legge 29. $. 3. del ti- 
tolo ad legem Aquiliam del digesto. Si verifica qui 
adunque tutt'altro che nella legge Aquilia. 


— (4) Cioè:quanto probabilmente avrebbe potuto pe- 


scarsi: il che raccogliesi dalla consuetudine del pe- 
scalore, Vedi Accursio. L'incerto valutasi così: cioè 
i danni-inleressi, ossia il guadagno cessante della 
pesca cerla e sicura può richiedersi come qui, della 
caccia , e dell'uccellazione. Vedi la legge 2. in flne 
del tilolo quod certo loco del digesto; diversamente 
se la presa era incerta, argomento dalla legge quem- 
admodum 29. $. 3. verso plane del titulo ad legein 
Aquiliam del digesto. Mediceo trattato della cacccia 
libro 1. quistione 18. - 


Fer.(9) L. ui. in fin. supr. eod. 1. 8. $.1. supr. delFer.(a) Vedi la legge n. in fine nello stesso titolo, e 


la legge 8. $. 1. del digesto de con(rahenda em- 
plione. 
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aestimandum est: si quod extraxil piscium, red- | incerta. quantità di tal cosa. Ma se non volle 
dere mihi noluit, id aeslimari debet, quod ex-|a me dare quei pesci, che fuora ne trasse, deve 


iraxil (1). 


valutarsi ciò che estrasse. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Jactare retem:presso Aloandro e nella Vulgala rete : anche nel testo Fiorentino l’m di retem 


si vede cassala. 


De vitio rei venditae. De scientia vel ignorantia vendi-|Del vizio della cosa venduta. Della scienza od igno- 


toris. 4. De mendacio venditoris. 5. De dolo empto- 
ris, 6. Vel vendentis. 7. Tutoris. 8. De obligatione 
pretii. 9. De parle pretii soluta, et re evicta. 10. De 
fructibus. 11. De pensionibus. 12. De actiouibus 
emptori cedendis. 13. De operis servorum, de ve- 
cluris, de peculio aucto. 14. De alluvione. 15. De 
acquisitione rei emptac ex causa lucrativa. 16. De 
dolo et culpa venditgris. 17. De parte fundi pro in- 
diviso vendita. 18. De acquisitis per servum vendi- 
tum. 19. Quid veniat in actionem ex vendito. 20. De 
pretio, et usuris. 21. Dc possessione. 22. De sum 
plibus in re distracla factis. 23. De pacto, utemplor 
rcum locupletem det. 24. De pacto, ut si praedium 
emptor heresve cjus pluris vendiderit, ejus pars 
venditori praestetur. 25, De procuratore. 26 De 
poena in fraudem legitimarum usurarum. 27. De 
collusione procuratoris vendentis. 28. De minore 
cireumvento. 29, De pupillo vendente. 30. De habi. 
latione vel fruitione excepta. 31. Quae sunt praedii 
venditi, vel non, ' 


13, ULpianus lib. 32 ad Ediclum. 


Julianus lib. xv inler eum. qui sciens quid, 
aul ignorans vendidit, differentiam (2) facit in 
condemnatione ex empto: ait enim, qui(3)pecus 


— 





Gor.(1) Ut reddiderit, non tenebitur de evictione,quia 
in hoc genere vendilionis non ad aliud , quam ad i- 
psam spei simpliciter respicimus. Bald. ad l. 3. €. 
de donat. H 

— (2) Qui rem vitiosam ignorans vendit, quanto mi- 
noris emptor fuisset empturus, qui sciens, quod in- 
terfuil emptoris rem idonee venisse, praestabit, id 
est, tenebitür ad interesse extra rem. Bart. 


— (3) Si pecus morbosum vitiosumve tignum vendi- 
dero, si quidem ignorans fecero, id tantum ex pre- 
tio restituto, quanto minoris emplor,si vitium sciret, 
empturus erat: si vero sciens, ad id, quod ipterest, 
teneor. Quid enim,si aedes ilio ligni corrucrint, vel 


ranza del venditore. 4. Del mendacio del vendilore. 
5. Del dolo del compratore, 6. O del venditore. 
7. Del tutore. 8. Della obbligazione del prezzo. 
9. Della pagata parte del prezzo, e della cosa evitta. 
10. Dei frutti. 14. Delle pensioni. !2. Delle azioni 
da cedersi al compratore. 13 Delle opere dei servi, 
delle vetture, del peculio accresciuto. 14. Dell'allu- 
vione. 15. Dell'acquisto della cbsa comprata per 
causa lucrativa, 16. Del dolo, e della colpa del ven- 
ditore. 17. Della parte del fondo venduto indivisa- 
mente, 18, Degli acquisti mercè del servo venduto. 
19. Che cosa si comprende nell’azione per vendita. 
20. Del prezzo, e degli interessi. 21. Del possesso. 
22. Delle spese fatte nella cosa distratta. 23. Del 
patto che il compratore dia un garante idoneo. 
24, Del patto, che se il compratore, o l'erede di lui 
venderà di più il fondo, una parte di quello sia do- 
vuta al venditore. 25. Del procuratore. 26. Della 
pena in frode degli interessi legittimi. 27. Della 
collusione del procuratore vendente. 28. Del minore 
ingannato. 29. Del pupillo venditore. 30. Della abi- 
lazione o godimento riservato. 31. Quali cose sono, 
o no del fondo venduto. 


13. ULpianus lib. 32 ad Edictum. 


Giuliano nel libro decimoquinto tra colui, che 


scientemente, e tra colui, che nella ignoranza 
vendelle una cosa, fa una distinzione nella con- 


Gor.(1) Affinchè li renda, non sarà tenuto di evizione, 


perchè in questo genere di vendita non miriamo sem- 
plicemente che alla stessa speranza. Vedi Baldo su 
la legge 3. del titolo de donalionibus del codice. 


— (2) Chi ignorando vende la cosa viziosa, sarà te- 


nuto per quanto di meno l'avrebbe comperata il com- 
pratore; chi vende la cosa viziosa sapendola sarà tc- 
nuto a quanto importò al compratore che avesse ven- 
dula idonea la cosa, cioè, all'interesse oltre la cosa. 
Vedi Dartolo. 


— (3) Se venderò il bestiame malsano , o cattiva la 


trave, se certamente avrò fatio ciò ignorandolo, rc- 
slituisco del prezzo solamente quanto di meno l'a- 
vrebbe comperala, se il compratoré avesse saputo il 
vizio: se poi venderò sapcudolo, son tenuto ai dan- 
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morbosum, aut tignum vitiosum vendidit, siqui- danna per compra: perché dice chi vendette 
dem ignorans fecit, id lantum ex empto actione jun animale morboso, od un legname difettoso, 
praestaturum, quanto minoris essem emplurus, Ise mai non conoscendolo il fece, coll'azione di 
si id ila esse scissem: si vero sciens relicuil(4), |compra sarà tenulo soltanto a quanto di meno 
et emptorem decepit, omnia(2)delrimenta, quae sarei slalo per comprarlo, se avessi sapulo che 
ex ea emplione emplor Iraxerit, praestaturum ‘così la cosa andava. Ma se scientemente tacque, 
ei: sive igilur aedes vilio tigni corruerunt, ae-|ed ingannò il compratore, sarà tenuto verso di 
dium aestimationem ; sive pecora contagione(3) costui di tutl'i danni, che da tale compra gli de- 
morbosi pecoris perierunt, quod interfuit ido- |rivarono: o che dunque il casamento per difello 
nee (4) venisse, erit praestandum. ‘del legname cadde, si dovrà il valore del casa- 





$. 1. Item (5) qui furem vendidit, aut fugili- 
vum, si quidem sciens(6)(a), praestare debebil, 
quanti emptoris interfuit non decipi: si vero 
ignorans (7) (b) [ vendiderit ], circa fugitivum 
: quidem tenelur, quanti minoris emplurus essel, 
si eum [esse] fugitivum scisset: circa furem non 
tenelur: Differentiae (8) ratio est, quod fugiti- 
vum quidem habere non licel, et quasi eviclio- 


pecora contagione morbosi pecoris perierint? Synops. 
eod. c. 43. 


Gor.(1) Reticere vilium rei venditae, idque scienter, 
decipere est, l. 45. 6$. !. j. eod. 


— (2) Venditoris emptorem decipientis in vitiis rei 
relicendis, haec poena est, ut omnia detrimenta prae- 
stet, quae ex emplione emptor traxit. 


— (3) Ai& is axo, Synops. ibid. 

— (4) ldonee non vendit, qui emptorem decipit: qui 
celat vitia rei vendilae. 

— (5) Qui fugitivum vendidit, aut furem, siquidem 
sciens, circa fugitivum praestat id, quod interest: 
circa furem duplum pretii , et si quod emptori da- 
mnum dedil: si vero ignorans, circa fugilivam tene- 
tur ad pretium ; circa furem non tenetur. Synopsis 
eod. c. 13. 


— 16) L. 4. s. eod. 

e— (7) L. n. $. 7. s. eod. 

— (8) Fugitivi el furis venditi differentia : gravius 
tenelur , qui fugitivum habel, quam qui furem. Fu- 


rem habere possumus, fugitivum uon item. 


Fex.(a) L. 4. in pr. supr. h. l. 
— (b) £. n. $ 7. supr. eod. 


menio;o che il bestiame per contagio di morbo- 
so besliame perì, sarà tenuto per ciò che fu di 
suo interesse che si fosse di buona qualità ven- 
duto. 

$. 1. Del pari chi vendette un ladro, od un 
fuggitivo, se il fece scienlemente, sarà tenulo 
per quanto fu interesse del compratore di non 
essere ingannato: ma se lo vendetle nella igno- 
ranza, pel fuggitivo sarà tenuto per quanto di 
meno sarebbe stato per comprarlo, se avesse 
saputo ch' egli era tale: pel ladro non è tenuto: 
la ragione della differenza si è, perchè non si 


ni-interessi. Che poi se le case rovinarono pel vizio 
della trave ; o i bestiami perirono pel contagio del 
bestiame morboso? Vedi il Compendio nel medesimo 
capo 13. 

Gor.(1) Tacere il vizio dalla cosa venduta, e ciò farlo 
scientemente, vale ingannare. Vedi la legge 45. $.1. 
del medesimo titolo del digesto. 

— (2) La pena del venditore, che inganna il compra- 
tore tacendo i vizi della cosa , à questa, che sia te- 
nulo per tutti i danni, che il compratore risentì dalla 
compera. 

— (3) Per contagio. Vedi il Compendio ivi stesso. 

— (4) Non vende idoneamente, chi inganna il com- 
pratore, chi occulta i vizi della cosa venduta. 

— (5) Chi vendé un servo fuggitivo, o un ladro, se 
pure il seppe, quanto al primo é tenuto ai danni-in- 
teressi: quanto al secondo al doppio del prezzo, e 
se cagionò qualche danno al compratore : se poi l'i- 
gnorò circa il fuggitivo è tenuto al prezzo, pel ladro 
non è tenuto a nulla. Vedi il Compendio nel medesi- 
mo capo 13. 

— (6) Vedi la legge 4. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (7) Vedi la legge ui. $. 7. del medesimo litolo del 
digesto. 

— (8) La differenza del servo fuggitivo e del servo 
ladro venduto : più gravemente è tenuto chi possie- 
de un fuggitivo, che chi possiede un ladro, questo 
possiamo possederlo, non così quello, 

fen.(a) Vedi la legge 4. in principio di questo titolo. 

— (b) Vedi la legge u. $. 7. nello stesso titolo. 
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nis (1)(a) nomine tenetur vendilor; furem autem 
habere possumus. 


$. 2. Quod autem diximus, quanti emptoris. 


inlerfuit nom decipi, mulla (2) continet, el si 
alios secum sollicitavit, ut fugcrent, vel res 
quasdam abstulit. 

6. 3. Quid tamen, si ignoravit quidem furem 
esse, adseveravit autem bonae (3) frugi, et fi- 
dum, et (4) caro vendidit? Videamus, an ex 
empto teneatur? El putem, teneri. Álqui igno- 
ravit: sed (3) non debuit facile, quae ignorabat, 
adseverare. Inter hunc igilur, et qui scit, inle- 
rest: qui scit, praemonere debuit furem esse; 
hic non debuit facilis esse ad lemerariam indi- 

calionem (6). 


6. 4. Si venditor dolo fecerit, ut [rem] pluris 
venderet, pula de artificio (b) mentitus est, aul 
de peculio, empti eum judicio teneri, ut prae- 
staret emptori(7),quanio (8)pluris servum emis- 


Gor.(1) L. 1. €. de acdililiis act. 


— (2) Id, quod nostra interest, non decipi in servi 
emptione, multa continet. Non tantum enim pretium 
servi continel, sed el si quos alios sollicitavit, vel ut 
fugerent, vel ut res quasdam auferrent. Synopsis 
ibid. 


— (3) Iligóy, xau Apyosov.Si veuditor furem ignora- 
bat, et tamen adseverabat, se fidum et frugi vende- 
re; tenetur: Nam qui scit, quia non praemonuit em- 
ptorem, tenetur: qui ignorat, quia temere, quae non 
essenl, adseveravit. Synops. eod. 


=— (&) Ut caro venderet, Haloand. 
-- (5) Hiac collige quem teneri io id, quod interest 
ratione culpae in vendendo admissae, ut hic. 


— (6) Id est, scurrilem , ac verbosam rerum vena- 
lium commendationem, que venditores emptorem 
hiantem inducere volunt: notum enim illud, Laudat 
venales, qui vuli oblrudere, merces. 

— (7) V. I. 1. $. 13. j. si quid in fraud. patron. 
Goth. Ad hunc $. 4. et 5. v. Goed. de conirah. sli- 
pulat. c. 9. n. 116. 145. et 143. Ans. 

— (8) Vel, ut apud Paulum , est 2. senl. ir. $. 6. 

lFrn.(2) L. 1. C. de aedil. act. 

-— (b) L. 43. in pr. supr. de contrah. empt. 
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può possedere il fuggitivo, ed il vendilore è te- 
nuto quasi a titolo di evizione: ma possiamo 
possedere il ladro. 

$. 2. Quello, che poi dicemmo, per quanto 
fu interesse del compratore di non ossere in- 
gannato,conliene molle cose come,e se solleci- 
tò altri a fuggir seco, o se soltrasse talune cose. 

$. 3. Che diremo poi, se ignorò di essere la- 
dro, ma affermò essere di buona vita, e fedele, 


‘e perciò lo vendelle caro ? Vediamo, se sia le- 


nuto in virtù del contratto di compra; e sono di 
avviso che sia tenuto. Eppure lo ignorò: ma non 
doveva con lanta facilità affermare ciò, che igno- 
rava. Tra costui dunque. e chi lo sa, vi è la dif- 
ferenza, che chi lo sa doveva prevenlivamente 
avvertire di essere ladro: quest'altro non doveva 
essere facile ad una indicazione inconsiderala. 
$. 4. Sc il venditore dolosamente procurò di 
vendere più cara la cosa, per esempio,menl) sul . 
mestiere, o sul peculio, egli è tenuto in un giu- 
dizio di compra per fare indenne il compratore 





Gor.(1) Vedi la legge 1. del titolo de aedililiis actio- 
nibus del digesto. 

— (2) Quel che c'inleressa a non essere ingannati 
nella compera del servo, racchiude molte cose. Poi- 

.ché nou contiene solamente il prezzo del servo; ma 
anche se sollecitò altri servi, o perchè fuggissero, 
o perché involassero qualche cosa. Vedi il Compen- 
dio ivi stesso. 

— (5) Fedele,e buono. Se il venditore ignorava il la- 
dro,e peró assicurava che vendeva egli un servo lea- 
le, e buono, é tenuto: Poiché chi sa, perché non ne 
avvisó anticipatamente il compratore,é tenuto: ch'i- 
gnora, perché imprudentemente assicurò cose che 
non esistevano l'usseveró. Vedi il Compendio nel 
medesimo capo. 

— (4) Ul caro venderet legge Aloandro. 

— (5) Di qui argomenta che sia tenuto a'danni inte- 
ressi per ragion della colpa commessa nel vendere, 
come qui. 

— (6) Cioé la lode ciarliera everbosa delle cose ven- 
devoli, con la quale i venditori vogliono persuadere 
il disaccorto compratore: E nota la sentenza di Ora- 
zio, Loda le sue mercanzie, chi le vuole spacciare. 

— (7) Vedi la legge I. $. 13. del titolo si quid in 
fraudem patroni del digesto, e Gotofredo. Su que- 
sto $. 4. e 5. Vedi Goed de contrahenda stipulatio- 
ne capo 3. numero 116. 144. e 145. ed Anselmo. 

— (8) O, come sta detto presso Paolo libro 2.senten- 


Fen.(a) Vedi la l.1.del codice de aedilitiis actionibus. 
— (b) Vedi la legge 43. in principio del digesto dc 
conlrahenda emplione. 
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sel, si ila peculialus essel, vel co artificio in- 
sirucius. 


$. 3. Per contrarium(4)quoque idem Julianus 
scribit: Cum Terentius Victor decessisset, reli- 
clo herede fratre suo, et res quasdam ex here- 
ditate, et insirumenia, et mancipia Vellicus 
[quidam] subtraxisset, quibus subtractis facile 
quasi (2) (a) minimo valeret hereditas, ut sibi 
ea venderelur, persuasit, an venditi judicio te- 
neri possit? Et ait [ Julianus ] competere aclio- 
nem ex vendito in lantum, quanto pluris here- 
ditas valeret, si hae [res] subtractae non fuissent. 


$. 6. Idem Julianus, dolum (3) solere a ven- 
ditore praestari , etian in hujusmodi specie 
ostendit: si (4) (b) eum venditor sciret fundum 
pluribus municipiis legala(3)debere,in tabula(6) 


quanto minoris valuisset, emptori praestare compel- 
litur , nisi paratus sit eum redhibere, adde l. 43 s. 
de contrah. 


Gor.(1 Relativa, eontrariorum species. $. 25. j. eod. 
dixi ad /. 41. j. de regulis. 


— (2) L. 9. s. de dolo. 

— (3) Dolum venditor praestare cogitur, tenetur de 
dolo, ul hic. Idem in locatore, ut in specie proposi. 
ta, ct agitata a Beroo, quaest. 62. quem vide. Goth. 
Vid. Johenn. a Sand. decis. Frisic. lib. 9. tit. 4. 
defin. 6. Ans. 


— (4) V. 1. 39. j. eod. si venditor sciens diversis tri- 

butis obnoxium esse fundum, in venditione unum 
dumtaxal dixit, et adjecerit, sí quid hujus fundi no- 
mine, iribulum scilicel, aul vectigal, aul indictio- 
nem, aul ad viae refectionem praestare oporteat , 
id emplorem dare facere oportere , actione scil. ex 
empto tenebitor duli mali causa, ut hic, si vero tu- 
lor erat, qui loc fecit in venditione rei pupillaris, si 
quidem ipse vendidit, tenetur: si vero pupillo ven- 
denti auetor fuit, popilins quidem, in quantum locu- 
pletior factus est, tenetur: tutor autem in residupm, 
perpetuo: Nom quod ipsius dolo factum est, post pu- 
bertatem in pupillum non transfertur. $. 7. j. eod. 


— (5) Vectigalia. Cujac. 5. obs. ult. quod Greca me- 
FrEn.(2) L. 9. in pr. supr. de dolo malo. 


— (b) V. I. 39. infr. deh. t. 


Jl 


per quanto avrebbe comprato dippiü il servo, se 
avesse avuto (al peculio, o fosse stato istruito in 
tal mestiere. 

$. 9. Per l' opposto anche lo stesso Giuliano 
scrive, che essendo morto Terenzio Vittore, la- 
sciando erede suo fratello, ed avendo un certo 
Vellico sottratte alcune cose ereditarie, ed arre- 
di, e schiavi, con quale sottrazione di leggieri 
la eredità sarebbe valuta quasi niente, lo indus- 
se a farsela vendere, domandasi, se possa essere 
lenuto col giudizio di vendita ? E Giuliano dice, 
l'azione di vendita competere per quanto Ja ere- 
dità valerebbe di più, se queste cose non si 
fossero sottratte. 

$. 6. E lo stesso Giuliano dimostra, che nella 
specie di tal fatta il venditore suole esser tenuto 
pel dolo. Se mentre il venditore sapeva, che il 
fondo doveva de’legati a più municipi, ma nella 





za 1t. $. 6. è obbligato dare al compratore quanto 
sarebbe valuto di meno, fuorchè non sia pronto a ri- 
prenderlo. Aggiungi la legge 43. del titolo de con- 
irahenda emptione del digesto. 

Gor.(1) È frase di relazione, specie di contrari. Vedi 
il 6.25. del medesimo titolo del digesto, ne ho parla- 
lo su la legge 41. del titolo de regulis juris del dig. 

— (2) Vedi la legge 9. del titolo de dolo del digesto. 

— (3) Il venditore é obbligato rispondere del dolo, 
è tenuto pel dolo, come qui. H medesimo nel loca- 
lore, come nella specie proposta; è trattata da Beroo, 
quistione 62, il quale riscontra.Golofredo. Vedi Gio- 
vanni da Sand. decisioni Frisic. libro 3. titolo 4. de- 
linizione 6. ed Anselmo. 

— (4) Vedi la legge 89. del medesimo titolo del di- 
gesto, se il venditore sapendo che il fondo era sog- 
getto a diversi pesi, nella vendita ne abbia manife- 
stato un solo, ed abbia aggiunto: se per ragione di 
questo fondo fia d' uopo pagare qualche tribulo, 
cioè, o balzello, o imposizione, o alcun che per 
rifare la via, che ciò fa d' uopo che lo dia, lo fac- 
cia il compratore, sarà tenuto a causa del dolo con 
l’azione cerlamente di vendita, come qui, se poi era 
tutore chi ciò convenne nella vendita della cosa pu- 
pillare, è tenuto, se pure egli stesso vendè, se poi 
fu autore al pupillo venditore questi al certo è tenu- 
to per quanto divenne più ricco : il tutore poi pel 
rimanente è sempre tenulo: Poichè quel che fu fat- 
to con dolo dello stesso, dopo la pubertà non passa 
nel pupillo.Vedi il $.7.del medesimo titolo del dig. 

— (5) Fectigalia. Vedi CujJacio libro 3. Osservazio- 


| Fer.(a) Vedi la legge 9. in principio del digesto de 


dulo malo. 
— (b) Vedi la legge 39. di questo titolo. 
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quidem conscripserit, uni (1) municipio debe- 
ri, verum poslea legom consignaverit, si qua 
tributorum (2), aut vectigalis, indictionisve 
quid nomine, aut ad viae (3) collationem 
praestare oportet, id emptorem dare, facere, 
praestareque oportere: ex emplo eum teneri, 
quasi decepissel emplorem: Quae sententia ve- 
ra est. 

$. 7. Sed cum in facto proponeretur, tutores 
hoc idem (4) fecisse, qui rem pupillarem ven- 
debant: quaestionis esse ail, an tutorum (3) do- 
lum pupillus praestare debeal? Et si quidem 
ipsi tutores vendiderunt, ex(6)empto eos teneri, 
nequaquam dubium est. Sed si pupillus, aucto- 
ribus eis vendidit, in tantum tenetur, in (7) (a) 
quantum locupletior ex eo factus est, tutoribus 
in residuum perpetuo condemnandis, quia. nec 
transfertur in pupillum post pubertatem hoc, 
quod dolo tulorum factum est. 


toptirasis indicat, quae sic babel: cà» ó xparys eios 
diagópois droelSa: tiieoi rèy dnpév. Synops. 19. 
til. 8. cap. 13. 


— (6) Tabulam suspendi in auclionibus aedium fa- 
ciendis mos erat, dixi ad [. 15. $. 32. j. de injuriis. 


Gor.(1) Móvov. 12 ovy. duntaxat unum deberi, 19. Sy. 
nops. 8. c. 13. scil. hoc modo, si venditor sciens di- 
versis tribulis fundum obligatum esse, in venditione 
unum dumlazat deberi dixerit, et adjeceril, sì quod 
hujus fundi nomine (ribulum, aut vectigal, aut in- 
dictionem, aul ad viae refectionem praestare opor- 
terel, id emptorem dare facere oporlere, actione ex 
empto tenelur doli mali causa. 


— (2) Axuéaiov, 4 ixporevpa, € tidecua, 4 Urtp £do- 
epociac. Synops. Basilic. 

— (8) Vide quae scripsi ad I. 27. $. 3. s. de usu- 
fruct. 


— (4) Celasse tributa et vecligalia fundi pupillaris 


venditi. 

— +5) Tutoris vendentis dolo, an et quatenus pupil- 
lus teneatur. 

— (6) Actione ex empto tenetur is, qui vendidit : ex 
vendito is, qui emit: datur ex empto, emptori: ex 
vendilo, venditori. 

— (7) ULI. 15. s. de dolo. 


Fer.(a) L. 15. in pr. supr. de dolo malo. 
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tabella scrisse, che era dovuto ad un munici- 
pio solo, ma poi nel palto pose, che se aliro era 
dovuto a titolo di tributo, o di balzello, o di 
soprimposta, o pel mantenimento delle strade, 
tutto ciò dovea dare, fare, ed adempire il 
compralore: egli è tenulo per compra, quasi 
che avesse ingannato il compratore : la qual 
opinione è vera: 

$. 7. Ma proponendosi in fatto, che i tutori i 
quali vendevano una cosa pupillere avevano 
fatto questo stesso, disse la quistione versare, 
se il pupillo debba essere tenuto pel dolo dei 
tulori? E se mai i tulori stessi vendettero, non 
vi è dubbio alcuno, ch'essi son tenuti per la 
compra. Ma se il pupillo vendette colla loro au- 
lorità, è tenuto per quanto si fece più ricco con 
tal fatto, dovendo condannarsi i tutori perpetua- 
mente pel resto, perchè quanto per dolo dei lu- 
lori avvenne, non si trasferisce al pupillo dopo 
la pubertà. 





ne ultima, il che dichiara la perifrasi greca,la quale 
è così: se il venditore sapendo esser soggello il cam- 
po a diversi tributi. Vedi il Compendio libro 19. ti- 
tolo 8. capo 13. 

— (6) Era costume nelle vendite pubbliche delle ca- 
se appiccarvi una labella,ne ho parlato su lal. 15. 
$. 32. del titolo de injuriis del digeslo. 

Gor.(1) Che ne sia dovuto uno soltanto. Vedi il Com- 
pendio libro 19. titolo 8. capo 13. civè nella seguen- 
te guisa, se il venditore sapendo che il fondo era 
gravato di diversi tributi, nella vendita abbia delto 
che uno soltanto siune dovuto, ed abbia aggiunto : 
se fosse d' uopo pagare per ragione di questo fon- 
do alcun tributo, balzello, imposizione, o per la 
rifazione della via, ciò sia obbligato darlo, farlo 
il compratore, è tenuto con l’azione di compera per 
causa del dolo malo. 

— (2) Tributo, o imposizione, o balzello, o mante- 
nimento di strade. Vedi il Compendio de" Basilici. 
— (3) Vedi quel che ho scritto su la legge 27. $. 3. 

del tilolo de usufructu del digesto. 

— (4) Abbiano occultato i tributi ed i balzelli del 
fondo pupillare venduto. 

— (5) See fino a quando sia tenuto il pupillo pel dolo 
del tutore venditore. 

— (6, Con l’azione di compera è tenuto chi vendè: 
di vendita chi compera: concedesi l’azione di com- 
pera al compratore: quella di vendita al venditore. 

— (7) Come nella legge 15. del titolo de dolo del 
digest. 


Fen.(a) Vedi la legge 15. in principio del digesto de 
dolo malo. 
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&. 8. Offerri (1)(a) pretium ab emptore debet, 
cum ei empto agilur: et ideo [ el ] si pretii par- 
tem (2) (b) offerat, nondum est ex empto aclio: 
Venditor enim, quasi (3) (c) pignus, relinere 
potest eam rem, quam vendidit. 

6. 9. Unde quavrilur, si pars sit pretii soluta, 
[el] res tradita, postea evicta sit, utrum ejus rei 
consequelur pretium integrum ex empto agens? 
an vero, quod numeravit: Et puto magis id, quod 
numeravit, propter doli exceptionem (4). 


6. 10. Si fructibus jam maturis ager distractus 
sit, eliam fruclus (5) (d) emptori cedere, nisi 
aliud convenit, exploratum est. 


$.11.Si(6)in locatis ager fuit, pensiones(T)(e) 
ulique ei cedenl, qui locaverat: Idem et in prae- 


Gor.(1) £L. 8. in fin. C. eod. Ll. 31. circa flnem. s. de 
rebus credilis. 


— (2) L. 57. j. de aedilitio, vide Hotom. quaest. il- 
lust. 25. 

— (3) Quasi pignus retinere potest venditor rem, 
quain vendidit, adde I. 1. 6. 14. j. de furlis, 1. 22. 
s. de hereditate vendila. 


— (V) Id, quod interest, pretium potest egredi, 1.1. 
s. eod. 

— (5) El operae servorum, el fortus pecorum, et an- 
cillarum portus. Paul. 2. sent. 17. $. 7. quinetiam 
id, quod ipsemet venditor d@mavit servo ante tradi- 
tionem: sed el hereditatem, et legata per eumdem 
servum adquisita, $. !8. j. eod. l. pen. C. eod. vide 
l. ull. in fin. j. de jure fisci. 


— (6) Si is ager locatus fuit. Zal. 
— (1) Vide quae scripsi ad l. ult. £n fin, j. de jure 
fisci, et L 13. eod. 


- 


Fgz.(n) L. 8. in fin. C. h. (. 1. 94. circa fin. supr. 
de reb. cred. 


— (b) L. 57. in pr. infr. de aedil. aedict. 


— (c) V. I. 14. $. 1. infr. de furt, 1. 22. supr. 
hered. vel act. vend. 


de 


— (d) L. 13. I. 16. C. h. t. . 
— (e) Obst. I. ull. in fin. infr. de jure fici. 


Dicesto Ill. 
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$. 8. Allor quando si agisce per compra, de- 
vesi offrire il prezzo dal compratore: e perciò 
se egli offre una parte del prezzo, non ancora vi 
è azione per compra. Perchè il venditore può - 
ritenere come pegno quella parte, che vendette. 

$. 9. Onde si domanda, se una parte del prez- 
zo sia stata sborsata, e la cosa consegnata, dap- 
poi sia slala evilta, conseguir potrà l'intero pres» 
zo di tal cosa, agendo per compra, ovvero quel- 
lo che sborsò ? E credo piultosto quello, che 
sborsò, stante la eccezione di dolo. 

$. 10. Se un campo fu vendulo, essendo i 
frutti già maturi, è ormai indubitato, che anche 
i frulli cedono al compratore, se allrimenti non 
sí convenne. | 

$. 11. Se il campo era in locazione, le pen- 
sioni al certo andranno a beneficio di colui,cho 


Gor.(!) Vedi la legge 8. in fine del medesimo titolo 
del codice, e la legge 31. circa la fine del titolo de 
rebus credilis del digesto. 

— (2) Vedi la legge 57. del titolo deaedilitio del di- 
gesto. Vedi Otomanno quistioni illustrate 20. 

— (8; Il venditore può come pegno ritenere la cosa, 
che vendè. Aggiungi la legge 1. $. 14. del titolo de 
furtis del digesto, e la legge 22. del titolo de here- 
ditale vendita del digesto. 

— (4) I danni-interessi possono montare oltre il prez- 
zo. Vedi la legge 1. del medesimo titolo del digesto. 

— (8 Eleopere dei servi, ed i parti degli animali, 
e delle schiave. Vedi Paolo libro 2. sentenza 17. $. 
7. che anzi ciò che lo stesso venditore donò al ser- 
vo prima della tradizione, ma ancora l'eredità ed i 
legati acquistati per lo stesso servo. Vedi il $. 18. 
del medesimo titolo del digesto, la legge penultima 
del medesimo titolo del codice. Vedi la legge ullima 
in fine del titolo de jure fisci del digesto. 

— (6) Si is ager locatus futt legge Aloandro, 

— (7: Vedi quel che scrissi su la legge ultima in fi- 
ne del titolo de jure fisci del digesto, e la legge 13. 
del medesimo titolo, 


Fer.(a) Vedi la legge 8. in fine del codice in ques!o 
litolo, e la legge 31. verso la flne del digesto de re- 
bus creditis. 

— (b) Vedi la legge $7. in principio del digesto de 
aedilitio aedicto. ) 

-— (ce) Vedi la legge 14. $. 1. del digesto de furlis , 
e la legge 22, del digestio de hereditate, vel actione 
vendita. 

— (d) Vedi le leggi 13. e 16. del codice in questo 
titolo. 

— (e) Osta la legge ultima in fine del digesto de ju- 
re fisci. 


5 
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lo aveva locato. Vale lo stesso pe' fondi urbani: 
a meno che non si proponga di essersi fatta 
. qualche convenzione speciale. 

$. 12. Sed et si quid praeterea rei vendilae| $. 12. Ed inoltre se si fece qualche danno 
nocitum (2) (a) est, actio emptori praestanda |alla cosa venduta, deve accordarsi l'azione al 
est: damni forte infecti, vel aquae pluviae ar- compratore : per esempio di danno temuto, o 
cendae, vel Aquiliae, vel (3) (b) interdicti quod :di deviare l'acqua piovana, o dell' Aquilia, o 
vi, aut clam. dell'interdetto quod vi, aut clam. 

$. 13. Item si quid ex operis servorum, vel| $. 13. Del peri se qualche utile si ritrasse 
vecturis jumentorum vel navium quaesitum est, | dalle opere dei servi, o dalle vellure delle be- 
emplori praestabitur: et si quid peculio eorum ;stie da soma, o delle navi, sarà dovulo al com- 
accessit, non lamen, si quid ex re venditoris. |pralore: e tutto ció, che provvenne dal peculio 

di quelli, non peró se provveune da cosa del 
venditore. 

6. 14. Si Titius fundum, in quo nonaginta| $. 14. Se Tizio vendelle un fondo, in cui vi 
jugera erant, vendiderit, et in lege emptionis|erano novanta jugeri, e nei patti della compra 
dictum est, in (4) fundo centum (5) esse juge- |fu dello di essere nel fondo cento jugeri, e pria 
ra, et, antequam modus manifestetur, decem | che la misura si manifeslasse, per alluvione vi 
jugera alluvione (6) adereverint, placet mihi Ne- | $i aggiunsero altri dieci jugeri, mi piace la opi- 
ralii sententia existimantis, ut, si quidem sciens | nione di Nerazio, che stima, che se mai vendet- 
vendidit, ex empto actio competat adversus eum, te scientemente, compela contro di lui l' azione 
quamvis decem jugera adereverint: quia dolo! di compra, quantunque vi si accrebbero i dieci 
fecit, nec dolus purgatur: si vero ignorans ven-:jugeri: perché agì con dolo, ed il dolo non si 
didit, ex emplo actionem non competere. |purga: ma se ignorandolo vendelle, non com- 

pele l'azione per compra. 

$. 15. Si fundum mihi alienum (1) (c) vendi-|  $. 15. Se mi vendesti un fondo altrui, 
deris, el hic ex causa (8) lucraliva meus faclus, € questo per causa lucraliva divenne mio, pu- 


diis urbanis (1): nisi si quid nominatim conve- 
nisse proponatur. | 

















Gor.(1) Localis scilicet. Gor.(1) Locati cioè. 
— (2) L. 16. j. de aqua, et aquae pluviae. — (2) Vedi la legge 16.del titolo de aqua, et aquae 
pluviae del digesto. 
— (3) LZ. n. $. 8. j. quod vi, aut clam. — (3) Vedi la legge ur. $. 8. del titolo quod vi, aut 
clam del digeslo. 
— (4) Modum agri in venditionibus veteres plerum-| — (4) Gli antichi per lo più nelle vendite stabilivano 
que deflniebant, dixi ad (. 2. s. eed. la misura o esteusione del campo, ne ho parlalo su 


la legge 2. del titolo medesimo del digesto. 

— (5) Et sic plura jugera expressit, dixilve ; quam| — (5) E quindi espresse ed indicò jugeri più di quel- - 
essent re ipsa. li, che realtuente fossero. 

— (6) Alluvio superveniens ante traditionem prodest| — (6) L' alluvione verificatasi pria della tradizione 

venditori ad mensuram, si fuit ignoruns: secus, sil giova al venditore per la misura, se l'ignoró ; diver- 


sciens. Bart. samente se n'ebbe scienza. Vedi Bartolo. 
— (7) Vide l. 9. j. de eviclionibus. — (7) Vedi la legge 9. del titolo de evictionibus del 
digesto. 
— (8) Lucrativa causa non extinguit onerosam , ul! — (8) Una causa lucrativa non estingue l' onerosa, 


hic, uti nec onerosa aliam onerosam, I. 10. s. eod.| come qui, come neanche l' onerosa u'estingue altra 
extinguit lamen etiam lucrativam in eadem persona,| onerosa. Vedi la legge 10. del medesimo titolo del 
vel diversis,linter quas juri aderescendi locus est, L.| — digesto, estinguesi però la lucrativa ancora nella me- 


Frn.(a) L. 16. infr. de aqua, el aquae pluv. FEn.(9) Vedi la legge 16. del digesto de aqua, et a- 
quae pluviae. 

— (b) L. n. $. 9. infr. quod vi, aut clam, — (b) Vedi la legge ir.$. 9. del digesto quod vi, aut 
clam. 


— (c) L. 9. infr. de evict. — (c) Vedi la legge 9. del digesto de evictionibus. 
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sit, nihilominus ex empto mihi adversus- te aclio re a me compete contro di te l'azione per 


compelit. ° 

6. 16. In his autem (1), quae cum re empta 
praestari solent, non solum dolum, sed et cul- 
pam praestandam arbitror: nam et Celsus lib.vm 
Digestorum scripsit, cum convenil, ut venditor 
prae!eritam (2) (a) mercedem exigat, et emptori 
praestet, non solum dolum, sed et culpam eum 
praestare debere. 


6. 17. Idem Celsus libro eodem scribit: Fun- 
di, quem cum Titio communem (3) (b)habebas, 
partem iuam verdidisti: et antequam traderes, 
coactus (4) es communi dividundo judicium ac- 
cipere, si socio fundus sit adjudicalus, quantum 
ob eam rem a Titio consecutus es, id lantum 
emptori praestabis: quod si tibi fundus tolus 
adjudicatus est, totum (3) (inquit) eum emptori 
trades (6): sed ila, ut ille solvat, quod ob eam 
rem Titio condemnatus es: Sed ob eam quidem 
partem, quam vendidisti, pro eviclione cavere 
debes: ob alteram autem, tantum de dolo malo 
repromillere: aequum est enim, eandem esse 
conditionem emploris, quae futura essel, si cum 


ipso actum esset communi dividundo: Sed si 


22. j. delegal. 2. non inter quas jus adcrescendi, 


non est. Puld. hic, ct l. omnes, j. de oblig. 


Gor.(1) Non solum hic praestatur dolus el culpa in 
re vendila, sed el in ejus accessoriis. 


— (2) L. 68. s. de conlrah. empt. 


— (3) L. 7.6. 13. s. comm. divid. 


— (4) L.7.j. de rebus eorum, v. quae scripsi ad L 


156. j. de requl. 

— (5) Juri adcrescendi in contractibus etiam locus 
est si emptoris interest: non alias, scripsi ad È. 64. 
s. de contrah. empt. 


— (6) Atque ita quis cogitur rem suam vendere. 


Fra (a) L. 68. in pr. supr. de conirah. empt. 


— (b) L. 7. $. ult. supr. commun. divid. 


compra. 
$. 16. Per quelle cose poi, che sogliono dar- 
$i una con la cosa comprala, mi avviso dovere 


essere tenuto non solo pel dolo, ma per la col- 
pa ancora. Perché anche Celso nel libro otlavo 
dei Digesti scrisse, che quando si convenne, 


che il venditore esiga la mercede passata, e la 
dia al compratore, egli è tenuto non solo pel 
dolo, ma per la colpa ancora. 

$. 17. Lo stesso Celso nel libro stesso scrive: 
Vendesti la parte tua di quel fondo, che avevi 
comune con Tizio: e prima di consegnarlo fosti 
obbligato ad accettare il giudizio di divisione: 
se i! fondo fu aggiudicato al socio, sarai tenuto 
verso del compralore per quanto da Tizio rice- 
vesti per tale cosa: che se tutto ilfondo a te fu 
aggiudicato, lo conseguerai ( ei dice ) tulto al 
compratore: ma in modo, che esso paghi quanlo 
per tal cosa fosti condannato di dare a Tizio. 
Ma per quella parte, che vendesti, devi dare la 
cvizione: per l'altra poi devi soltanto ripromet- 
lere il dolo. Perché l'equità vuole, che la condi- 
zione del compratore sia la stessa, che stata sa- 
rebbe,se con esso si fosse agito per la divisione 





desima persona, o in diverse , fra quali vi é luogo a 
diritto di accrescere. Vedi la legge 22. del titolo 2. 
de legalis del digesto, non in quelle fra cui non vi è 
diritto di accrescere. Vedi Baldo qui, e nella legge 
omnes del titolo de obligalionibus del digesto. 


Gor. (1) Nonsolamenle qui si risponde del dolo e della 
colpa su la cosa venduta, ma anche su gli accessori 
di essa. 

— (2) Vedi la legge 68. del titolo de contrahenda 
emptione del digesto. 

— (3) Vedi la legge 7. $. 13. del titolo communi 
dividundo del digesto. 

— (4) Vedi la legge 1. del titolo de rebus eorum del 
digesto, e quel che scrissi su la legge 156. del litolo 
de.regulis juris del digesto. 

— (5) Nei contratti ha luogo anche il diritto di ac- 
crescere,se interessa al compratore: non altrimenti, 
ne è scrilto su la legge 64. del titolo de contrahen- 
da empliune del digesto. 

— (6) E così taluno è obbligato a | vendere la cosa 
sua. 


Fen.(a) Vedi la legge 68. in principio del digesto de 
contrahenda emptione. 

— (b) Vedi la legge 7. $. ultimo del digesto commu- 
ni dividundo. 
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cerlis regionibus fundum inter te, et Titium ju- [della cosa comune. Ma se il giudice divise il 
dex divisit, sine dubio partem, quae adjudicata [fondo tra te e Tizio con determinati limiti, sen- 
est emptori, tradere debes, za dubbio devi consegnare al compralore la par- 
le, che ti fu aggiudicala. 

$. 18. Se al servo alienalo il venditore donó 
qualche cosa prima della consegna, anche que- 
sla deve reslituirsi: le eredilà ancora acquistate 
mercè del servo, ed i legati lutti: nè deve farsi 
distinzione a riguardo di chi furono questi la- 
sciali. Del pari devesi al compratore restituire 
ciò, che al vendilore il servo diede sulle opere 
sue: se por patto non fu perciò differito il gior- 
no della consegna, affinchè le opere fossero del 
venditore. — 

$. 19. L'azione per vendita compete al ven- 
ditore pel conseguimento di ciò, che deve es- 
sere tenulo il compratore verso di lui. 























$. 18. Si quid (1) (a) servo distracto vendilor 
donavit ante traditionem, hoc quoque restii 
debel: heredilalés quoque per servum adquisi- 
tae, el legata omnia: nec distinguendum (2) (b). 
cujus respeelu ista sint relicta. Item quod ex 
operis servus praeslitit venditori, emptori resli- 
tuendum est: nisi ideo dies tradilionis e pacto 
prorogalus est, ul ad venditorem operae perti- 
nerent. 


$. 19. Ex vendilo (3) (c) actio venditori com- 
petit ad ga consequenda, quae ei ab emplore 
praestari oportet, 


$. 20. Son comprese poi in questo giudizio 
le cose infrascritte. In primo luogo il prezzo pel 
quale fu venduta la cosa: indi l'interesse del 


$. 20. Veniunt(4)autem in hoc judicium infra 
scripta: In primis pretium, quanti res venil: 
item usurae (3) (d) pretii post dieu traditionis: 


Gor (1) Vedi il $. 10. del medesimo titolo del digesto, 
la legge 23. del medesimo titolo del digesto , e la 
legge 51. in fine del titolo de evictionibus del dige- 
slo. 

— (2) Vedi la legge 23. in fine del titolo de aedili- 
tio aedicto del digesto. 

-— (3) Vedi la legge 1. e 2. del medesimo titolo del 
codice, cui si oppone l'azione di compera, della quale 
ne ho parlato nella legge i. in principio del mede- ' 
simo titolo del digesto. 

— (£) Con l’azione di vendita il venditore consegue 
dal compratore quesle cose, il prezzo, gl' interessi 
del prezzo dopo il giorno della tradizione, come qui, 
le spese fatte su la cosa alienata pria della tradizio- 
ne (per esempio per gli edifizi, per curare il servo in- 
fermo, per l' istruzione, pel funerale dello stesso). 
Vedi il $. 22, del medesimo titolo del digesto, ed il 
Compendio nel medesimo capo 13. 

— (5) Dopo la tradizione della cosa, se il compratore 
non paga immantinenti il prezzo, sarà obbligato pa- 
gorne gl'interessi. Vedi Paolo libro 3. sentenza 17. 
$. 9, la legge 5. del medesimo titolo del codice, e 
la legge 2. del titolo de usuris del codice. 


Got.(1) V. $. 10. s. eod. È. 23. j. ead. L. 51, in fin. j. 
de cvict. 


— (2) L. 23. in fin. j. de aedilitio. 


— (3) L. 1.1.2. C. eod. cui opponitur ex empto a- 
clio, de qua in l. it. in princ. s. cod. 


— (4) Venditi actione venditor ab emptore hacc con- 
sequitur, prelium, usuras pretii post diem tradilio- 
nis, ut hic, sumptus factos in rem distraclam antc 
traditionem ( puta in aedificia , curationem aegroti 
servi, disciplinas, funus). $.22. j. eod. Synops. eod. 
c. 13. 


— (3) Post rem traditam, nisi emplor prelium statim 
exolvit, usuras ejus praestare cogendus est Paul. 3. 
sent. 11. $. 9. 1. 5. C. eod. i. 2. C. de usuris. 


Fen.(a) V. I. 28. infr. h. t. 1. 91. $. 9. infr. de e- 
vict. 
— (b) L. 23. in fin. infr. de acdil. aedict. 


Fer.(a) Vedi la legge 23. di questo titolo, e la legge 
$1. $. 3. del digesto de evictionibus. 
— (b) Vedi la legge 23. iu fine del digesto de aedili- 
tio aediclo. 
— (c) Vedi le leggi 1. e 2. del codice in questo ti- 
tolo. 
= (d) Vedi la legge 5. nello stesso titolo del codice» 
e la legge 2. del codice de usuris. 


— (c) E. 4. 1.2. C. h. t 


— (d) L. 5. C. eod. I. 2. C. de usur. 
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nam (4)(a) cum re emptor fruatur, aequissimum \prezzo dal giorno della consegna, perchè essen- 
est eum usuràs pretii pendere. do il compratore nel godimento della cosa, è 

giustissimo, che paghi gli interessi sul prezzo. 

$. 21. Possessionem aulem traditam accipere| $. 21. Dobbiamo poi intendere essersi dalo il 
debemus, elsi (2) precaria sit possessio: hoc |possesso, benchè il possesso sia precario. Per- 
enim sóhum speclare debemus, an habeal facul- | chè dobbiamo soltanto mirare a ciò, se abbia 
latem fructus percipiendi. facoltà di percepire i frutti. 

$. 22. Praeterea, ex vendito agendo, conse-| $.22. Inoltre coll'agire per vendita ricupererà 
quetur eliam sumptus (3) (b), qui faeli sunt in | pure le spese che furono falle in riguardo alla 
re distracta: utputa si quid in aedificia dislra.|cosa vendula, come per esempio, se fu spesa 
cla(4) erogatum est: scribit enim Labeo, el Tre- | qualche cosa per gli edifici venduti: perché La- 
batius, esse ex vendilo hoc nomine actionem: beone, e Trebazio scrivono esservi azione per 
Idem et si in agri (3) (c) servi curationem im-|vendita a tal titolo. Vale lo stesso se si spese 
pensum est anle traditionem, aul [ si quid ] in| prima della consegna qualche cosa per la gua- 
disciplinas (6) (d), quas verisimile (7) erat etiam rigione del servo di campagna, o qualche cosa 
emptorem velle impendi: Hoc amplius Labeo'per istruirlo in ciò, che era verisimile, che il 
ail et, si quid in funus (8) mortui servi impen- padrone ancora vorrebbe, che si spendesse. La- 





Gor.(1) Fructuum et usurarum acqua vicissitudo: qui, Gor. 1) L'equa reciprocanza dei frutti e degl'interessi: 


fructus rei vendilae percepil, usuras pretii nondum 
soluti praestat vendilori, l. 5. C. eod. . 


— (2) Possessionem rei emplae emptor accepisse vi- 


detur a vendilore , etiamsi precario rem emptam ab 
eo possideat : habet enim precaria illa possessione 
fructus percipiendi facultatem. 


— (3) Sumptuum varia exempla, in aedificia, medi- 


cos, disciplinas, funus , I. 10. in fin. s. de negoliis, 
l. 10. C. de negotiis. 


— (4) eis avépdwam oixov , in aedibus instaurandis. 


Synops. ibid. quae erant distructae. 


— (5) L 88. $. 1. j. eod. 1. 16. C. eod. Sumptus fa- 


cti in re vendita per actionem ex vendito repetuntur. 
Bart. 


— (6) Sumptus factos in disciplinas venditi servi ab 


emptore actione ex vendilo venditor ipse consequi- 
tur, l. 27. $. 2. s. de usufructu, 1. 25. s. de pigno- 


chi raccolse i frutti della cosa venduta deve al veu- 
ditore gl'interessi del prezzo non ancor pagato. Vedi 
la legge 5. del medesimo titolo del codice. 


— (2) Il compratore sembra che abbia oltenuto il 


possesso della cosa comperata dal venditore, sebbe- 
ne a titolo precario possegga la cosa comperata da 
lui: poiché con quel precario possesso ha la facoltà 
di raccogliere. i frutti. 


— (3) Diversi esemm di spese, per gli edifizi, medi- 


ci, istruzione, funerale. Vedi la legge 10.in fine del 
litolo de negotiis del digesto, e la legge 10. de ne- 
goliis del codice. 


— (4) Per restaurare le case. Il Compendio ivi-stes- 


so, le quali erano distrutte. 


— (5) Vedila legge 38. $. 4. del medesimo titolo del 


digesto, e la legge 16. del medesimo titolo del codi- 
ce. Le spese fatte su la cosa vendula si ripetono mer- 


. cé l'azione di vendita. Vedi Bartolo. 
— (6) Lespeseerogate per l'istruzione del servo ven- 


duto lo stesso venditore le ripete dal compratore con 
l'azione di vendita. Vedi la legge 27. $.2. del titolo 
de usufructu del digesto, e la legge 25. del titolo de 


rulilia. 
pignoralitia aclione del digesto. 
— (1) Verisimiles sumptus facile repetuntur. — (7) Le spese verosimili facilmente ripetonsi. 
— (8) Sic venditor hereditatis funeris impensas em-| — (8) Così il venditore della eredità imputa al com- 
ptori imputat, È. 2. $. 17. s. de hered. vend. pratore le spese funebri. Vedi la legge 2. $. 17. del 
titolo de hereditate vendita del digesto. 


Fen.(a) D. I. 5. 
— (b) £. 38. $. 1. infr. 1. 16. C. h. t. 


Fen.(a) Vedi la delta legge 5. 
— (b) Vedi la legge 38. $. 1. che segue, e la legge 
16. del codice in questo titolo. 

— (c) L. 10. in fin. supr. 1. 10. €. de negol gest.| — (c) Vedi la legge 10. jn fine di sopra, e la legge 
10. del codice de negotiis gestis. 

— (d) Vedi la legge 25. del digesto de pignoralilia 
aclione. 


— (d) L. 25. supr. de pignoral. acl. 
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sum sit, ex vendilo consequi oportere: si modo | beone dice dippiù che coll'azione di vendila bi- 


sine culpa venditoris mortem obierit. 


$. 23. Item si (1) convenerit, cum res veniret, 
ut locuples ab emptore reus (2) detur, ex ven- 
dilo agi posse, ut id fiat. 


$. 24. Si inter emptorem praediorum el ven- 
ditorem convenisset (3) , uL (4) si ea praedia 
emptor, heresve ejus, pluris vendidisset, cjus 
partem dimidiam venditori praestaret : et he- 
res emptoris pluris ca praedia vendidissel, ven- 
ditorem, ex vendito agendo partem cjus, quo 
pluris vendidisset, consecuturum. 


| $. 25. Si procurator vendiderit, et caveril 
emptori: quaeritur, an domino, vel adversus do- 


sognava rifarsi di ciò che fu speso pe' funerali 
del servo morto; se mai incontrò la morle senza 
colpa del venditore. 

$. 23. Del pari se si convenne quando la cosa 
vendevasi, che si desse un obbligato fucolloso 
dal compratore, può agirsi per vendila, perchè 
ciò si-esegua. 

$. 24. Se tra il compratore dei fondi, ed il 
venditore convenulo si fosse, che se il compra- 
lure,o l'erede suo avesse per più venduto cola- 
li fondi, desse al venditore la metà di tal 
plusvalenza. E l'erede del compratore avesse 
per più vendulo tali fondi, il venditore agendo 
per vendita sarà per ottenere la metà di ciò che 
lo avesse vendulo di più. 

$.23.Se il procuratore vendelle, e diede cau- 
zione al compratore,domandasi, se debbasi dare 


minum aciio dari debeat: El Papinianus lib. injazione a beneficio, o contro del mandante. E 
Responsorum putat, cum domino(5)(a)ex empto, Papiniano nel libroterzo dei Responsi crede po- 
agi posse utili aclione, ad (6) exemplum (7) (b)| tersi agire contro al mandanle per compra col- 





— 





Gor.(1) In venditionibus saepe hoc conveniebat, ut Lo- | &oT.(1) Nelle vendite spesso convenivasi ciò, che un 


cuplelior reus ab emptore daretur. Synops. eod. 
— (2) Expromissor. 4ccurs. fidejussor pretii. 


— (3) Inter vendilorem et ergptorem plerumque liac 
conveniebat , ut si pluris rem emptor ejusve heres 
venderet, ejus, quod amplius numeralum essel, par- 
tem venditori praestarci. Synopsis ibid, 


— (4) Ut augeatur pretium , si pluris emptor vendi- 
derit, 1.7. in fin. s. de contrahend.emplione, vel ul 
quantum pluris fundus dotalis venierit, id in dole sil, 
I. 12. $. 3. j. de pactis dotalibus. 


più solyibile coobbligalo si dasse dal compratore. 
Vedi il Compendio nel medesimo capo. 

— (2) Espromissore, Accursio lo appella fideiussore 
del prezzo. 

— (3) Tra venditore e compratore per lo più conve- 
nivasi ciò, che se il compratore o l'erede di lui ven- 
desse la cosa al di là di quel che l'avesse pagata, ne 
darebbe parte al venditore. Vedi il Compendio ivi- 
slesso. 

» (4) Affinclié si aumenti il prezzo, se il compratore 
li venderà di più. Vedi la legge 7. in fine del titolo 
de conlrahenda emplione del digesto , o che resti 
dolale quel di più che si sarà venduto il fondo dcta- 
le. Vedi la legge 12. $. 3. del titolo de pactis dola- 
libus del digesto. 


— (5) Ex procuratoribus venditione , ut hic, et divi-| — (5) Per la vendita del procuratore,come qui, ed il 


sione inter coheredes suos facta, dominus obligatur, 
l. 66. in fin. j. de evict. 


— (6) Z. 31. s. de negoliis. 

— (7) Utilis ex vendita, ia dominum, exemplo insli- 
Fen.(a) L. 66. in fin. infr. de cvict. 

— (b) Z. 19, in pr. supr. de instilor. act. l. 5. 

infr. de slipul. praelor. 1. 31. in pr. supr. de 


negot. gest. I. 10. $. 5. supr. mandali. l. pen. 
el ult. C. de inslilor. et exercit. acl. 


mandante rimane obbligato fatta la divisione fra suoi 
coeredi. Vedi la legge 66. in fine del titolo de eti- 
clionibus del digesto. 

— (6) Vedi la legge 31. del titolo de negotiis gestis 
del digesto. 

— (7) Concedesi l'azione utile di vendita contro il 


Fen.(a) Vedi la legge 66. in fiue del digesto de eviclio- 
nibus. 

— (b) Vedi la legge 19. in principio del digesto de 
institoria aclione, la legge 9. del digesto de slipu- 
latione praetoria, la legge 31. io principio del dig. 
de negotiis geslis, la legge 10. $. 5. del dig. man- 
dali, e le leggi penultimo, ed ultima del codice de 


insliloria cl exerciloria aclione. 
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inslitoriae actionis, si modo rem vendendam| l’azione utile, ad esempio dell'azione istiloria, 
mandavit: ergo et per contrarium (1) dicendum | se mai diede mandato per vendere la cosa .Dun- 
est, utilem (2) (a) ex empto actionem domino |que viceversa deve dirsi anche competere al 
competere. mandante l'utile azione per compra. 

$. 26. Ibidem Papinianus respondisse se re- | $. 26. Nello stesso luogo Papiniano riferisce 
fert: si convenerit, «t (3) ad diem prelio non , di avere risposto: se si convenne, che non pa- 
soluto, venditori duplum praestarelur, * in | gandosi il prezzo al tempo stabilito, si desse 
fraudem (4) constitutionum videri adjectum , è doppio al venditore. Ciò sembravagli aggiun- 
quod (5) (b) usuram legitimam excedit, diver- | to in frode delle costituzioni, perchè eccedente 
samque (6) causam commissoriae (7) esse ait,!gl'interessi legali, e dice ch'era differente il 
cum (8) ea specie (inquit) non foenus illicitum ! motivo della legge commissoria, mentre in tal 
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toriae actionis datur actio, ut hic, 1. 9. I. 19. s. de 
instiloria , 1. 5. j. de slip praetor. l. 31. s. de nc- 
goliis, I. 10. $. 3. s. mandali, LL 5. 1. 6. C. de in- 
sliloria. 


Gor.(1) Relativorum baec est natura, ut $. 5. s. eod. 
dixi ad l. 41. j. de reg. jur. 


— (2) L. 5. j destipul. praet. 1.79. j. de verb. obi. 


= (3) In venditionibus el hoc plerumque convenie- 
bat, ut duplum praestaret emptor , nisi ad cerium 
diem prelium solvissel: quod cum usuramlegilimam 
cxcedebat, emptorem non obligabat. Synops. ibid. 
c. 18. 


— (4) Id aulem vetitum esi, i. 5. C. de legib, 1.7. 6. 
3. s. de Macedoniano. 


— (5) L. 9. 1. 29. 1.44. j. de usuris , 1. 15. in fin. 
C. de usuris. 


— (6) Sub. a poena in fraudem legum adjecta: hic 
aliud poena, aliud foenus, l. 9. $. 1. j. de usuris. 


— (7) Quae in venditionibus quidem recipitur, 1, 3. 
s. de lege commiss. a(que ita dupli stipulatio, si ad 
diem prelium non solvatur, non coloralur praelextu 
legis commissoriae. 


— (8) Id est, legis commissoriae non improba est 
conventio , dupli in hac hypothesi stipulatio, foenus 
illicitum censetur. 


Fen.(a) L. 5. infr. de slipul. praetor. 1. 79. infr. 
de verb. oblig. 


— (b) L. 9. in pr. 1. 19. 4.44. infr. 1, 15, in fin. 
C. de usur. 





mandanle ad esempio dell’ azione institoria , come 
qui. Vedi la legge 2. e la legge 19. del titolo de în- 
sliloria del digesto, la legge 5. del titolo de stipu- 
lalione praeloria del digesto, la legge 31. del tito!o 
de negoliis gestis del digesto, la legge 10. $. 5. del 
litolo mandati del digesto, la legge 5. e 6. del titolo 
de insliloria aclione del codice. 


Gor.(1) Questa è l'indole dei relativi, come nel $. 5. 


del medesimo titolo del digesto, ne ho parlato su la 
legge 41, del titolo de regulis juris del digesto, 

— (2) Vedi la legge 3. del titolo destipulalione prae- 
toria del digesto, e la legge 79. del titolo de verbo- 
rum obligationibus del digesto. 

— (3) Nelle vendite per lo pià anche questo conve- 
nivasi, che il compratore sarebbe tenuto pel doppio, 
se non avesse pagato il prezzo nel termine stabilito, 
il che quando superava l'interesse legale, non obbli- 
gava il compratore. Vedi il Compendio ivi-stesso ca- 
po 14, 

— (4) Ciò poi fu vietato. Vedi la legge 5. del titolo 
de legibus del codice, e la legge 7. $. 3. del litolo 
de Senatusconsullo Macedoniano del digesto. 

— (5) Vedi la legge 9. la legge 29. e la legge 44. 
del titolo de usuris del digesto, e la legge 15. in fi- 
ne del titolo de usuris del codice. 

— (6) Sotlintendi dalla pena aggiunta in frode delle 
leggi : qui altra cosa è la pena, altra cosa l'usura. 
Vedi la legge 9. $. 1. del titolo de usuris del dige- 


' gio. 


— (7) La quale certamente ammeltesi nelle vendite. 
Vedi la legge 3. del titolo de lege commissoria del 
digesto, e così la stipulazione del doppio, se nori sia 
pagato il prezzo alla scadenza, non é colorato dal 
pretesto della legge commissoria. 

= (8) Cioè la convenzione della legge commissoria 
non é riprovata, in questa ipotesi la stipulazione del 
doppio repulasi una illecita usura. 


Fer.(a) Vedi la legge 5. del digesto de slipulalionibus 


praetoriis, e la legge 79. del digesto de verborum 
obligationibus. 

— (b) Vedi le leggi 9. in principio, 19, e 44. che se- 
guono, e la legge 18. in fine del codice de usuris. 
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contrahatur, sed lex contractui non improbata | cosa ( ei dice ) non si contratta una usura ille- 


dicatur. 


$. 21. Si quis colludente procuratore meo, ab 
eo emerit, an possit agere ex empto? Et puto, 
hactenus, ul (1) (a) aul stetur emptioni, aul di- 
scedalur. 

$. 28. Sed et si quis, minorem vigintiquinque 
annis circumvenerit, et huic actenus dabimus 
actionem ex empto (2), ut diximus, in superiore 
casu. - 

$. 29. Si quis a pupillo sine tutoris auctoritate 


cita, ma si dà al contratto una legge non ripro- 
vala. 

$.21.Se taluno in collusione col mio procura- 
tore, comprò da esso, se può agire per compra? 
E credo di sì, fino al punto o di starsi alla com- 
pra, o di abbandonarla. 

$. 28. Ed anche se laluno ingannó un minore 
di anni venticinque, a costui ancora daremo l'a- 
zione per compra fino al punto, come dicemmo, 
nel caso antecedente. 

$.29.Se taluno senza l’autorità del tutore com- 


emerit, ex uno latere (3)constat contraetus:nam | prò dal pupillo, il contratto sta da un lato solo. 
qui emit, obligatus est pupillo, pupillum sibi , Perché chi compra resta obbligato verso del pu- 


non (4) (b) obligat (5). 


pillo, ma non obbliga il pupillo verso di sé. 





Gor.(1) Agere possum, ut procuratoris factam ratum Gor.(1) Posso agire,affinchè ratifichi, o riprovi il fatto 


habeas , vel reprobes , similis est agendi forma in [. 
16. j. rem ratam hab. facit l. 8. 9. s. de negotiis, 
ul domini voluntas dignoscatur, ratum , necne ha- 
beat. Hinc constat contractum interdum non tenere, 
id est, inutilem esse, et tamen ex co agi. 


— (2) Minor enim restituitur adversus emptionem, si 
praedium plus, quam oporteat, emerit, I. 27. $. 1. 
vers. praedium, s. de minoribus, si rem non neces- 
sariam, È. 11. $. 4. s. de minoribus. Adde, minorem 
non tantum restitui adversus emptionem, si ejus cum 
poeniteat? sed si eam adversus alium affectet: Quid 
enim, si de re, quae majorum ejus fueril, emenda, 
agalur? I. 33. s. de minoribus. Quid, si ab ejus tu- 
toribus commissoria lex neglecta? I. 38. s. de:nino- 
ribus , non restiluelur tamen, si rem necessariam, 
licet mortalem emerit, aut locupletior factus sit. 


— (3) Sic interdum locator non obligatur, conductor 
obligatur, È. 20. in fin. j. locali, sic fleri potest, ut 
venditor pretium accipiat, merx ad emptorem non 
pertineat , l. ir. $. ult. s. eod. et sic claudicat con- 
tractus, si fit cum pupillo. Bart. Cujac. 16. obs. 21. 


—- (4) Cur non obligat sibi pupillum? Quia scire de- 
bebat pupillum contràhere non posse sine tutoris au- 
clorilate , 1. qui a quolibet. 21. s. de contraheud. 


del procuratore , simigliante formola trovasi nella 
legge 16. del titolo rem ratam haberi del digesto , 
fa a proposito la legge 8. e 9. del titolo de negotiis 
gestis del digesto, perché si conosca la volontà del 
mandante, se ralifichi ovvero no.Di qui è manifesto 
che delle volte il contratto non regge, cioè sia inuti- 
le, e pure si agisca in forza dello stesso. 

— (2) Poichè il minore è restituito contro la compe- 
ra, se abbia comperato il fondo, più che convenga. 
Vedi la legge 27. $. 1. verso praedium del titolo de 
minoribus del digesto, se la cosa non era necessa- 
ria. Vedi la legge 11. $. 4. del titolo de minoribus 
del digesto. Aggiungi che il minore non solamente 


sia restituito contro la compera, se di essa si trovi - 


pentito: ma se la cerchi con ansietà contro altri, che 
poi se si agisca per comperare la cosa,che sarà stata 
dei suoi maggiori? Vedi la legge 35. del titolo de mi- 
noribus del digesto.Che, se dai tutori di lui siasi ob- 
bliata la legge commissoria ? Vedi la legge 38. del 
titolo de minoribus del digesto , non sarà restituito 
però, se avrà comperata una cosa necessaria, sebbe- 
ne soggetta a deperimente, o sia divenuto più ricco. 

-- (8) Così delle volte il locatore non è obbligato, il 
conduttore è obbligato. Vedi la legge 20. in fine del 
titolo locali del digesto, così può verificarsi che il 
venditore introiti il prezzo, la merce non appartenga 
al compratore. Vedi la legge n. $. ultimo del mede- 
sime titolo del digesto,e così il contratto zoppica, se 
si fa col pupillo. Vedi Bartolo , e Cujacig libro 16. 
Osservazione 2f. 

— (4) Perchè non rende obbligato il pupillo verso di 
se? Perchè doveva sapere che il pupillo non possa 
contrattare senza l'autorità del tutore. Vedi la legge 


Fer.(a) Adde I 16. în pr. infr. ratam rem haberi. ! Fer.(a) Aggiungi la legge 16. in principio del digesto 


— (b) /nsl. în fin. pr. de auclor. lulor. 


ralam rem haberi. 
— (b) Vedi il titolo delle Istituzioni nel principio del 
proemio de aucloritale tutorum. 
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$. 30. Si vendilor habitationem exceperit (1) 


$. 30. Se il venditore si riserbò l'abilazione, 


ut (2) inquilino liceat habitare, vel colono, ul| onde sia permesso all'inquilino abitarvi, od 
perfrui liceat. ad certum tempus, magis esse| al colono di goderne fino ad un tempo deler- 
Servius pulabat, ex vendito [ esse ] aclionem : | minato, Servio credeva esservi piuttosto azione 
denique Tubero ait, si iste colonus damnum de- | per vendita. Tuberone da ultimo dice, che se 


deril, emplorem ex empto agentem (3) (a) co- 


empl. 1. 8. j. de adq. hered. vide l. unic. C. de re- 
put. quae fiunt in judicio. Goth. pr. Insl. de auct. 

- (ul. I. 9. j. eod. 1. 11. j. de acq. rer. dom. 1. 28. s. 
de pact. L. 1&. $. 8. j. de solul. S. L. 


— (5) Emendo: ut non sit securus, qui a pupillo tu- 
tore absente rem emerit, l. V. 1. 7. in fin. s. de rese. 
Quid, si ancillgs ab eo emptas statim manumiseril ? 
lunc quidem non revocentur libertas , verum emptor 
minori, quanti ejus intererit, tenetur, l. 48. $. 1. s. 
de minoribus. Securus erit, si minor patris defuncti 
voluntate et damuatione rem vendit, 1.8. C. quando 
decrelo, aut si locupletior factus sit, &. 10. s. de in- 
stiloria, I. 1. $. 4. s. de pecul. L. 1. $. 15. s. depo- 
siti. Utcumque sit, sciendum est, decretum judicis 
et solemnitatem in hujusmodi vendilionibus exigi. 


Ger.(1) In venditionibus venditores quaedam nonnun- 
quam solebant excipere, ut hic habitatio excipitur: 
alibi frumenta manu sala, l. qui fundum, 40. $. fun- 
di. 3. s. de contrah. empi. omnes fructus, d. I. qui 
fundum, 40. $. cum fundum, 4. Lapidicinae, l. 77. 
s. de contr. empt. 


— (?) Vendilor fundi plerumque excipiebat colono 
suo jus fruendi, nempe, ut eum perfrui el habitare 
emptor permilterel, ut hic. 


— (3) Agendi modum singularem observa: ago con- 
tra te , ut agas. Bart. facit (. 2. $. pen. s. de lege 
Rhodia, l. 60. $. 5. j. locali, 1.75, in fin. j. de leg. 
4. i. 2. $. ?8. j. ne quid in loco publ. adde i. 5. C. 
de ingenuis, sed tamen hoc casu reus liberatur ce- 
dendo actionem. Bart. hic. 


Fza.(a) L. 2. 6$. pen. supr. de leg. Rhod. 1. £0. $. 
5. infr. locali. 1. 75. in Kn. infr. de legat. 1. È. 
2. 6$. 28. in fin. infr. ne quid in loco publ. 


Dicesto. III. 


questo colono cagionò dauno , il compratore 


qui a quibus 27. del titolo de contrahenda emptio- 
ne del digesto, la legge 8. del titolo de adquirenda 
hereditute del digesto. Vedi la legge unica del titolo 
de repulalionibus, quae fiuni in judicio del codice. 
Gotofredo, il proemio nel titolo de auctoritate tulo- 
rum delle Istituzioni, la legge 9. del medesime titolo 
del digesto, la legge 11. del titolo de adquirendo re- 
rum dominio del digesto, la legge 28. del titolo de 
pactis del digesto, la legge 14.6.8. del titolo de so- 
lutionibus del digesto, ed S. L. 


— (3) Nel comprare: per modo che non sia sicuro 


chi comprerà la cosa dal pupillo senza l'intervento 
del tutore. Vedi la legge 1. la legge 7. in fine del ti- 
tolo de rescindenda vendilione del digesto Che, se 
tosto avrà manomesso le schiave da lui comperate? 
Allora certamente la libertà non si rivoca , però il 
compratore è tenuto verso il minore a'danni-interes- 
si. Vedi la legge 48. 6 1. del titolo de minoribus del 
digesto. Sarà sicuro se il minore per volontà e con- 
danna del padre vende la cosa. Vedi la legge 3. del 
titolo quando decreto del codice, o se non sarà ri- 
masto vantaggiato. Vedi la I. 10. del titolo de insti- 
toria actione del dig., la 1. 1. $. 4. del titolo de pe- 
cul. del dig., la 1. 1. $. 15. del titolo depositi del 
dig. Comunque sia dee sapersi richiedere in simi- 
glianti vendite il decreto del-giudice e la solennità. 


Gor.(1) Nelle vendite i venditori talvolta suolevano ec- 


cettuare alcune cose, come qui va eccettuala l'abita- 
zione, altrove i frumenti seminotia mano. Vedi la leg- 
ge qui fundum 40. $. fundi 3. del titolo de contra. 
henda emptione del digesto , tutti i frutti. Vedi la 
della legge qui fundum 40. $. cum fundum 4. Le 
cave di pietra. Vedi la legge 77. del titolo de con- 
trahenda emptione del digesto. 


-— (2) Il venditore del fondo per lo più riserbava a 


favore del suo colono il diriuo di godere, appunto 
perchè permettesse il compratore che lo stesso goda 
ed abiti, come qui. 


— (3) Osserva un modo speciale di agire: agisco con- 


tro di te, affinché tu agisca. Vedi Bartolo, fa a pro- 
posito la legge 2. $. penultimo del titolo de lege Iiha- 
dia del digesto , la legge 60. $. 5. del titolo locati 
del digesto, la legge 75. in fine del titolo de legaits 
1. del digesto, la legge 2. $ 28. del titolo ne quid 


Fer.(a) Vedi la legge 2. $. penultimo del digesto de 


lege Rhodia, la legge 60. $. 5. del digesto locati, 

la legge 75. in fine del dig. de legatis, libro 1, e la 

I. 2. $. 28. in fine del dig. ne quid in loco publico. 
6 
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gere posse vendilorem, ut (4) ex locato cum co- 
lono experiatur, ut quicquid fuerit consecutus, 
emptori reddat. 


$. 31. Aedibus distraclis, vel legalis, ea esse 
aedium solemus dicere, quae quasi pars aedium, 
vel propter aedes babenlur, ut puta puteal: 


agendo per compra, può astringere il venditore 
a fare sperimento in virtà della locazione con- 
tro il colono, talché restituisca al compratoro 
lulto ciò, che ne olterrà. 

6. 34. Distratte, o legate le case, affermare so- 
gliamo alle case appartenere tutto ciò, che qua- 
si n' à parte, o che a riguardo alle case si pos- 
siede, come per esempio il puleale: 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quanto minoris:presso Aloandro quanti mi- | aggiunto nomine. 


Noris. 


$.14. Adcreverint: nel testo Fiorentino adgre- 


6.9. Vellicus quidam: in altri manoscritti vil- | verint, e presso Taurellio ad Greverint. 


licus quidam. 


$.31. Ut pruta puteal: nel testo Fiorentino si 


,.$.9. Utrum ejus rei: presso Aloandro si legge |legge putealia. 


14. Pomponius lib. 31 ad Quintum Mucium. 


Id est, quo puteus (2) (a) operitur. 


14. Pompomio nel libro 31 a Quinto Mucio. 


Cioè quella pietra colla quale viene coperto 


il pozzo. 


15. ULpiants lib. 32 ad Edictum. 
Lines (3), [et] labra (4), salientes (5) (b), fl- 





Gor.(1) Agi interdum potest, ut agatur, ul hic, dixi ad 
I. 60. $. 5. j. locati. 


— (2) L. 17. $. 8. j. eod. ro» opfaroc oviracpua. 19. 
Synopis 8. c. 15. dicilur el repisdpiov qpéaroc , pu- 
teale. Puleal veteres sigillis solebant exornare. Hinc 
Cicero, tibi mando putealia sigillata duo. 


— (3) Quidam legunt, fines, vel tenes, ut 1. 17 8.1. 
s. si servitus: Haloander , funes , quod vocabulum 
Budaeus ad funes haustorios refert. Lines , Graeci 
debamivovs , id est, lacus aquam continentes: Quo 
sensu, Xyv&s et Awvous Graeci dicunt, ut in Eparchi 
co ztpl qurby puredoews, quod Harmenop. refert 2. 
Epitomat. Afranius, et Laberius apud Nonium. Za- 
bella, Leneis. Cujac. 6. obs. 7. Martial. 1. Tepida 
nalabis Lene Congedi vada. Cujac. 10. observ. 15. 
Auctor. Synopseos ibidem ila hunc locum cxprimit, 


Fer.(a) L. 17. 6. 8. in fin. infr. h. t. 
« (b) L. 12. 6$. 21. infr. de insiruct. vel instrum. 


45. Utpiíano nel libro 32 sull'Edillo. 


Le vasche, ed i bacini, e le pietre a zampillo, 


în loco publico del digesto. Aggiungi la legge 5. del 
titolo de ingenuis del codice; ma però in questo ca- 
so il debitore è liberuto cedendo l'azione. Vedi Bar- 
tolo qui. 


Gor. 1) Può delle volte agirsi, affinchè si agisca, co- 
me qui, ne ho parlato su la legge 60. $. 5. del ti- 
tolo locali del digesto. 

— (2) Vedi la legge 17. $. 8. del medesimo titolo del 
digesto, coperchio del pozzo. Vedi il Compendio li- 
bro 19. titolo 8. capo 15. dicesi anche puteale (co- 
perchio del pozzo ). Gli antichi erdno soliti ornarlo 
con suggelli.Quindi Cicerone : Ti comando di tener 
suggellati i due pozzi. 

— (3) Alcuni leggono fines, o tenes,come nella leg- 
ge 17. 6.1. del titolo si servilus del digesto. Aloan- 
dro legge funes, il qual vocabolo Budeo lo riferisce 
alle funi da attignere acqua. Lines i Greci delaut- 
vous,ciuè, laghi che contengono acqua: nel qual sen- 
$0 A.yvàs e A.yuove dicono i Greci,come nell’Eparchi- 
co, che Armenopulo riferisce nel secondo degli Epi- 
tomi. Afranio e Laberio presso Nonio Labella, vasi 
usitali nei bagni per lavarsi, Leneis tini, 0 picciole 
navi a forma di tini. Vedi Cujacio libro 6. Osserva- 


Fen.(a) Vedi la legge 17. $. 8. di questo titolo. 
— (b) Vedi la 1. 12. $. 24. del digesto de instructo 
vel insirumento legato. 
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stulac quoque, quae salientibusjunguntur,quam- | i tubelli ancora,che per condurre gli zampilli si 

vis longe (1) excurrant extra aedificium, aedium | uniscono, quantunque sporgano inolto in fuori 

sunt. Item canales. Pisces aulem, qui sunt in | dell'edificio, appartengono alla casa. Del pari i 

piscina (2), non sunt aedium, nec fundi: canali. I pesci poi, che sono nella piscina, non 
sono della casa, né del f,ndo: 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Lines: in taluni esemplari fines, o (enes, ed in altri funes. 


16. Pomponius lib. 31 ad Quintum Mucium. 


Non magis, quam pulli, aut caelera animalia, 
quae in fundo sunt. 


17. Uspuancs lib. 32 ad Edictum. 


Fundi nihil est, nisi (3) quod lerra se tenet. 





xai addekdpavat xoa oh Ao2cptg, xat oF 4wopilvor alg 
ayatpóro:g 9a) us. 


— (4) Non aquae, ut Accursius ail: sunt.enim hic sa- 
lientes, crateres lapidei, quibus aqua saliens siphun- 
culis excipitur. Bud. Lapides, vel personae, ex qui- 
bus aquae saliunt, Busilicis ava6puro:, veteribus sil- 
vani: vide l. 17. $. 9.j eod. Festus in Tullios. 


— (5) L. 12. $. 25. j. de inslruclo, sunt lapides, ex 
quibus aquae saliunt. 


16. Pusroxio nel libro 34 a Quinto Mucio. 


Non altrimenti che i polli od altri animali, 
che sono nel fondo. 


17. ULpiawo nel libro 32 sull'Editto. 


Del fondo non è, se non ciò che alla terra si 





zione 7. Marziale libro !. Nuoterai i liepidi guadi 
dcl Congedo , con barchetta. Cujacio libro 10. Os- 
scrvazione 15. L'autore del Compendio ivi stesso così 
esprime questo luogo: ed $ tini ed 4 vasetti, ed i 
zampilli dalle vasche. 

— (4) Non di acqua, come afferma Accursio, poichè 
qui salientes sono le vasche di pietra , l' acqua che 
zompilla è raccolta coi sifoncini. Budeo, pietre, o 
statue,dalle quali le acque zampillano, nei Basilici. 
dváCporoi, dagli antichi silvani. Vedi la legge 17. $. 
9. nel medesimo titolo del digesto. Vedi Festo în 
Tullios. 

— (5) Vedi la legge 12. $. 24. del titolo de instructo 
del digesto, sono pietre dalle quali zampillano le ac- 
que. 


Gor.(!) Graeci hunc locum exprimunt hunc in mo- | Gor.(1) I Greci questo luogo lo dichiarano nella guisa 


dum: xoi xàppo ris cixlag exrsizovraj, quamvis lon- 
ge ab acdilicio porrigantur. 


— (2) Paulus certe differentiam fucil, ut pisces in pi- 
scinam conjecti a nobis possideantur: qui in stagno 
sint, non possideantur, l. 3. $. 14. j. de adquir. poss. 
el Molinaeus , gravis auclor, pro consuetudine Pari- 
siensi adversus jus Bomanum, pro Guidone Papae et 
aliis, I. Consuet. $. 1. gloss. 8. n. 18. 19. 20. ail, 
aliud esse, si pisces, non in piscinam , sed in sta- 
gnum , aut vivarium. conjecti, non custodiae causa, 
sed ad multiplicandum, et. reddendum fructum fun- 
do sint destinati, tunc esse partem fundi, el censeri 
inter immobilia. 


— (8) ovdiv tci v0» dopou è pù quorai 9 9%, Fundi 
nihil est, nisi quod terrae aulixum. Synope. eod. 
c 15. 


seguente, quantunque sporgano molto infuori dal- 
l' edifizio. 


— (2) Paolo certamente fa differenza , come i pesci 
gittati nella peschiera da noi si posseggano : quelli 
che siano nello stagno, non si posseggano. Vedi la 
legge 3. $. 14. del titolo de adquirenda possessione 
del digesto, e Molineo, autore di polso, per la con- 
suetudine diParigi contro il Diritto Romano, per Gui- 
done Papa, e per altri libro 1. delle Consueludini. 
6. 1. glossa 8. numeri 18. 419. 20. afferma essere al- 
trimenti , se i pesci gittati non nella peschiera , ma 
nello stagno o serbatoio, non per custodirli, ma sia- 
no destinati al fondo per multiplicarsi, e fruttificare, 
allora far parte del fondo, e reputarsi immobili. 


— (3) Niente è del fondo, se non ciò ch' è attaccata 
alla terra. Vedi il Compendio nel medesimo capo 13. 
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+ Aedium (4) autem mulla esse, quae aedibus 
adfixa (2) non sunt, ignorari non oportet, utputa 
s^ras (3)(a), elaves, claustra: Multa etiam de- 
fossa(4)esse(5),neque tamen fundi, aut villae(6) 
haberi, utputa vasa vinaria, torcularia (7): quo- 
nam haec instrumenti (8) magis sunt, eliamsi 
aedificio cohaerent. 


6.1. Sed et vinum, et fructus perceptos (9), 
villae non esse constat. 





Cor.(1) Serra claves, salientes canales , crateres, 
domus magis portio, quam domusinstrumentum sunl, 
I. 12. $. 25. j. de instructo. 
— (2) Vide l. 42. $. 23. ]. de instructo. 


| — (8) MoXAvci, xXsls, xididpa, Synops. ibid. 


— (4) Katopwpupéva. Synopsis.. 

— (5) Alqui fundo, ut optimus, maximusqtue esset, 
legato, machinae, vasa vinaria, id est, cupae, et do- 
lia in cella defisa legato non continentur, 1. 93. $. 
pen. j. de leg. 8. et vino legato, dolia depressa in 
cella vinaria non debentor, ut nec vasa immobilia, 
I. 3. $. 1. j. de tritico. Imo, fundo locato, dolia cum 
reliquo instrumento colono sunt praestanda , È. 19 
6. 2. j. locati. lem dolia flctilia, item plumbea, qui- 
bus terra congesta est, et in his viridaria posita, ae- 
dium sont: si ita alligata sint aedibus, ut ibi perpe- 
tuo sint, |. 21. I, 26. j. de instruclo. Ad haec, Do- 
lia in horreis defossa horreorum venditioni cedunt, 
nisi nominatim excepta sint, !. 76. s de contrahen- 
da, ea igitur, quae defossa sunt, fundi habentur: Ti- 
roquellus de retractu, $.1. glossa 7. n.98. hic men- 
dum esse ait. 


— (8) éxorxios, Est vero £zobuov, 4 y tà a^) pà omia, 
domus in agro. 

— (7) Est vero torcular, lignum, quo premuntur, et 
torquentur uvae. Lignum maximum, quod olearum 
fructibus imponitur, ut oleum, et vinum exprimatur, 
Scholiastes Synopseos illo loco. 


— (8) Quid ita, cum sigilla , et statuae adfixae , in- 
strumento domus non contineantur, sed domus por- 
tio sint, |. 12. $. 23. j. de instructo? 


— (9 Aliud si penderent, I. 44. s. de rei vindic. 


Fen.(a) D. 1. 12. 6. "4. in fin. 


attacca. Non bisogna ignorare poi, che molle 
cose, che alla casa non sono infisse , pure alla 
casa appartengono, come i chiavistelli, le chia- 
vi, le chiusure. Molte cose ancora vi s'interna- 
no, e pure non debbono riputarsi proprie -del 
fondo, o della villa, come i vasi da vino, i tor- 
culari: poichè questi, benchè attaccati al fondo, 
ne sono piuttosto altrezzi. 

$. 1. E si sa, che il vino, edi frutti percepili 
non sono 'della villa. 





Gor.(1) Le serrature, le chiavi, i canali a zampillo, le 
vasche son parte della casa più che corredo di essa. 
Vedi la l. 12. $. 24. del titolo de instructo del dig. 

— (2) Vedi la legge 12. 6$. 23. del titolo de instructo 
del digesto. 

e» (3) I chiavistelli, le chiavi, le serrature. Vedi il 
Compendio ivi stesso. 

— (4) Infossate, il Compendio. 

— (5) E pure legato il fondo della sua più bucna e 
migliore qualità,te macchine, i vasi da riporvi il vi- 
no, cioè i barili e le botti riposte nella cantina non 
si comprendono nel legato. Vedi la legge 93. $. pe- 
nultimo del titolo 3. de legatis del digesto,e nel le- 
gato del vino non si devono le bolti affondate nella 
cantina, come nè anche i vasi immobili. Vedi la legge 
8. $. 1. del titolo de tritico del digesto. Anzi locato 
il fondo dovranno consegnarsi al colono le botti con 
i rimanenti corredi. Vedi la legge 19. $. 2. del titolo 
locati del digesto.Similmente i vasi di lerra, del pa- 
ri quelli di piombo, nei quali è ammassala la lerra, 
ed i fiorai messi nelle stesse fan parte delle case, se 
a queste stiano attaccate in guisa, che vi restino a 
perpetuità. Vedi la legge 21. e la legge 26. del titolo 
de instructo del digesto. Aggiungi,le botti infossate 
nelle cantine cedono alla vendita delle medesime, 
meno quando non si siano espressamente riserbale. 
Vedi la legge 76. del titolo de contrahenda emplio- 
ne del digesto, quelle adunque, che sono scavate si 
hanno come parte del fondo: Tiraquello sul ritratto 
$. 1. glossa 7. numero 98. in questo luogo afferma 
esservi errore. 

e (6) exobueu è propriamente casa in campagna. 


e (7: Dicesi poi torchio, o strettoio il legno col qua- 
le si spremono le uve. Un legno pesantissimo, che 
si soprappone ai frulti delle olive , affinchè se ne 
sprema l'olio ed il vino. Vedi l' interpetre del Com- 
pendio in quel luogo. 

«=» (8) Perchè così, quando le statuette e le statue 
attaccate non si contengano nell'ornamento della ca- 
sa, ma ne formino parte. Vedi la legge 12. $. 33. del 
titolo de instructo del digesto ? 

e- (9 Diversamente se fossero pendenti. Vedi la leg- 
ge 44. del titolo de rei vendicatlione del digesto. 

Fea.(u) Vedi la delta legge 12. $. 24. in fine. 
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$.2.Fundo vendito, vel lczato, stercalinum(1) 
el stramenta, emploris el legalarii sunt: ligna 
aulem, venditoris vel beredis: quia non sunt 
fundi, lametsi ad eam rem comparala sunt. In 
sterculino autem dislinctio Trebatii probanda 
est: ot, si quidem stercorandi agri causa com- 
paratum sit, emplorem sequatur: si vendendi, 
venditorem: nisi si aliud actum est. Nec inle- 
rest, in stabulo jaceal, au acervus sit. 


6.3. Quae tabulae pictae pro tecturio inclu- 
duntur (2), item [que] crustae marmoreae, ac- 
dium sunl. 

6. 4. Reticuli circa columnas, plutei cirea pa- 
rieles, item Cilicia (3) (u) vela, aedium non 
suut. ° 

6. 5. Item quod insulae causa (4) (b) paratum 
est, si nondum perfeelum est, quamvis positum 
in aedificio sit, non (9) tomen videtur aedium 
esse. 

$. 6. Si ruta (6) (c) et caesa excipiantur in 


Pani 


Go*.(1) Sterculinum vendendi causa , quod habifom 
fuit, non sequilur emptorem fundi , sive in stabulo 
jccat. sive acervus sit: stercorandi agri causa habi- 
ium, debetur. 

— (2) Ea quae, lectorio non conlinentnr, in rulis 
sunt, non sunt aedium, È. 24!. j. de verborum sign. 


— (8) L. 12.6. 17. j. de instructo. 
— (4) Nune primum, ul hic, el $. ll. j. eod. aliud 
si, ul reponatur, d. $ tll. L. 13. 1n fin. j. eod. 


— (5$: Imo sunt. quia coepta pro factis habentur, L 


19. 6 n. j. de auro. Sed ibi de ultima voluntate a- 
gitur, resque latius extenditur? hie de contraeto, qu 
stricle accipiendus est: vel ibi de principali, hic de 
accessoriis agitur. 


— (6) De rulis el caesis, adde LL 18, 1. 58. in fin. j. 
cod L 241, j. de verb. signif. LL 66. s. de contr. 
empl. 1. 5. 6. 2. s. ad exhib. Festus, et Nonius in 
Ruta, Cicero 2. de Orulur. Purlitiunibus , el Topi- 
cis. ) 


Frn.(a) D. l. 12. $. 17. 

— (b) Adde 6. ult. infr. h. l. 

— (c) /. 18. 1.38. in fin. infr. h. € 1.244. infr. 
de verb. sign. L 66. $. fin. supr. de contr. empt. 
I. 5. 6. 2. supr. ad exlibend. 
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$. 2. Venduto, o legato un fondo il lelame, e 
lo strame sono del compratore, e del legatario : 
ma le legna del venditore, o dell'erede: perchè 
non sono del fondo, benchè per tale oggello 
siano slate acquistale. Pel letame poi deve rite- 
nersi la distinzione di Trebazio, che cioè se fu 
preparato per concimare il campo,appartenga al 
compratore: se per vendersi, al vendilore: se 
non vi fu patto in contrario. Nè importa, se stia 
nella stalla, ovvero ammuccbiato. 

6. 3. Le dipinture che sono incastrale nell'in- 
lonaco, siccome ancora le strisce di marmo ap- 
parlengono alla casa. 

6. 4. Le reticelle alle colonne, gli scaffali alle 
mura, come ancora i veli di Cilicia non appar- 
lengono alla easa. 

$. 3. Del pari ciò che fu ‘ammanito per uso 
del casnmento, se non ancora è stato adoperato, 
quantunque stia dentro dell' edifizio, pure non 
sembra di appartenere al casamento. 

$. 6. Se nella vendita si riserbano le cose 





Gor.(1) Ji lelame tenuto per vendersi non segue il ven- 
. ditore del fondo o che stia nella stalla, o ammassa- 
to: tenuto per letamare il campo, è dovuto. 


— (2) Le cose, che non si contengono nell'intonaco, 
son mobili, npn fan parte dell'edifizio. Vedi la legge 
241, del titolo de verborum significatione del dig. 

— (3) Vedi la 1.12. $.17. del tit.de instructo del dig. 

— (4) Ora imprima, come qui, e nel $. ultimo del 
medesimo titolo del digesto, se diversamente, aflîin- 
ché si riponga. Vedi il dett» $. ultimo , e la legge 
18. in fine del medesimo titolo del digesto. 

= (5) Anzi sono, perché le opere comiuciote ripu- 
tansi per compite. Vedi la legge 19. 6. 1. del titolo 
de auro del digesto. Ma ivi trattasi di ultima volon- 
tà, e la cosa prende più larga estensione : qui trat- 
lasi di contralto, che va restriltivamente interpelra- 
to : o ivi trattasi del principale, qui degli accessori. 

— (6) Intorno alle cose svelle e fagliale, aggiungi la 
). 18. e la legge 38. in fine del medesimo titolo del 
digesto, la legge 2%!. del titolo de verborum signi- 
ficatione del digesto, la legge 66. del titolo de con- 
trahenda emptione del digesto, la legge 5. $.2. del 
titolo ad exhibendum del digesto. Festo , e Nonio 
nella voce Ruta, Cicerone libro 2. de Oratore, Par- 
tilionibus, et T'opicis. 

Fen.(a) Vedi la detta legge 22. $. 17. 

— (b) Aggiungi il $. ultimo di questa legge. 

— (€) Vedi le leggi 18. e 38. in fine di questo tito- 
lo, la legge 241. del digeslo de verborum significa- 
lione, la legge 66. $. in fine del digesto de contra- 
henda emplione, e la legge 5. $. 2. del digesto ad 
exhibendum. 
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venditione, ea placuil esse ruta (1), quae eruta 
sunl, ut arena, crela, et similia: caesa ea esse, 
ul arbores caesas, et carbones, et his similia. 
Gallus autem Aquilius, cujus Mela refert opinio- 
nem, recte ail, frustra (2) in lege venditionis de 
rulis el caesis conlineri: quia, si non specialiler 
venierunt, ad (3)(2) exhibendum de his agi po 
test: neque enim magis de maleria caesa, aut de 
eacmenlis aut de arena cavendum est vendilori. 
quam de caeteris, quae sunl pretiosiora. 


$. 1. Labeo generaliter scribit, ea, quae per- 
petui (&) (b) usus eausa in aedificiis sunt, ae- 
dificii e8se: quae vero ad praesens, non esse 
aedificii, ulputa fistulae, temporis quidem cau 
sa positae, non sunt aedium: verumtamen, si 
perpetuo fuerint positae, aedium sunt. 


$.8.Custella (3)(c) plumbea, putet: (6), o per- 


—eha—H 


scavate, o tagliate, si fu di avviso, che le sca- 
vate siano quelle, che sono portale fuori come 
l'arena, la creta, e simili: le tagliate sieno quel- 
le, come gli alberi, ed i carboni, ed altre simili 
ad esse. Aquilio Gallo poi, la eui opinione Me- 
la rapporta, ben dice, che in vano nei palli di 
vendila si comprendono le cose scavale, o ta- 
gliate, perché se non furono vendute con patto 
speciale, si puó agire per la esibizione di esse. 
Perché per materiali staccali, o pei cementi, o 
per l'arena, non deve il venditore cautelarsi 
più che per altre cose, che sono più preziose. 
$. 7. Labeone in generale scrive essere del- 
l'edificio quelle cose, che sono destinate per 
uso perpetuo negli edificii : non appartenere 
poi all'edificio quelle, che vi sono pel momen- 
to, come per esempio i lubelli postivi a tempo 
non sono della casa: ma se vi furono posti per 
sempre, apparlengono alla casa. 
‘$. 8. Le vasche di piombo, i pozzi, i coperchi 





Gor.(1) L. 18. in fin. 1. 38. in fin. j. eod. ea non sunt) GoTt.(1) Vedi, la legge 18, in fine, e la legge 38. del 


aedium, £.66. in fin. s. de coulrah. empl terra nov 
cunlineutur, l. 231. j. de verbarum signif. 


— (2; Rula caesa, elsi non sint expressa nominati, 
sunt lamen tacite venditoris. 


— (3 L. 5. $. 2. s. ad exhibendum. 


— (4) Perpetua vim majorem habent, quam tempo- 
raria. Ex perpetua destinatione rei qualitatem sumi- 
mus, ac finimus. Quae sunt alicubi ad tempus, non 
videntur ibi csse, sed quae perpcluo, È. quaesitum, 
78. in fin. l si tta, 86. j. de legat. 3. v. 1. 82. in 
fin. j. de pign. perpetuo, id est, ut existimo, ea men- 
te posila, ul illic essent, vivente eo, qui intulit, arg 
l. 1. s. pro socio, ut et durante conductione, d 1. 32. 


e (5) L. 38. in fin.j eod. 

— (6) Al. putealia, ut 1. 18. in fin. l. 14. s. eod. 
Fen.(a) D. I. 5. $. 2. 

— (b) L. 242, in fin. infr. de verb. sign. 


— (c) Z. 38. in fin. infr. h. t. 


medesimo titolo del digesto , queste non son parte 
dell'edifizio. Vedi la legge 65. in fine del titolo de 
contrahenda emplione del digesto, non son compre- 
se nella terra. Vedi la legge 211. del titolo de ver- 
borum significalione del digesto. 

— (2) Le cose svelle, tagliate mobili), sebbene non 
siano specificatamenje espresse, sono tacitamente 
però del venditore, 

— (3) Vedi la legge 5, $. 2. del titolo. ad exhiben- 
dum del digesto. 

— (4) Le cose durature hanno forza maggiore delle 
temporanee. Dalla perpetua destinazione presumia- 
mo, e determiniamo lu qualità della cosa. Quelle 
che in qualche luogo vi stanuo a tempo, non sembra 
che ivi stiano, ma quelle vi son messe a perpetuità. 
Vedi la legge quaesitum 13. in fine, la legge si ila 
86. del titolo delegatis 3.del digesto,la legge 32. in 
fine del titolo de pignoribus del digeslo, a perpetui- 
tà, cioè, come io la penso, messevi con lale intenzio- 
ne, che restino colà durante la vila di chi ve le pose. 
Argomento dafla legge 1. del titolo pro socio del di- 
gesto, come ancora per la durala della conduzione. 
Vedi la detla legge 32. 

— (5) Vedi la legge 38. in fine del medesimo titolo 
del digesto. 

— (6) Altri leggono putealia, come nella legge 15. 
in fine, e nella legge 14. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

Fer.(a) Vedi la detta le gge 5. $. 2. 

— (b) Vedi la legge 242. in fine del digesto de ver- 
borum significatione. 

— (c) Vedi la legge 38. in fine di questo titolo. 


- —— 
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cula (1) (a) puleorum, epitonia (2) fistulis ad-|di questi, gli ordigni di tensione impiombati ni 
plumbala, aut quae terra continentur, quamvis| tubi, o quelli che sono posti sotlerra, si sa che 


non sint adfixa, aedium esse constat. 


6. 9. Item constat, sigilla (3), columnas quo- 


appartengono al casamento, quantunque non gli 
siano allaccati. 
$. 9. Del pari si sa, che sono della villa le 


que, et personas (4), ex (5) quarum rostris (6)| slatuelle, siccome le colonne, e gli animali doi 


aqua salire solet, villae esse. 

6. 10. Ea, quae ex aedificio delracta (7) (b) 
sunt, ut reponantur, aedificii sunl: at quae pa- 
rala sunt, ut imponantur, non sunt aedificii. 


$. 11. Pali, qui vineae causa (8) (c) parati 
sunt, antequam collocentur, fundi non sunt; sed 
qui exempli sunt hac mente, ut collocentur. 
fundi sunt. 





Gor.(1) Varro 3. de re rusli. epitoniis versis. Vitruvius 
20: Frequens compressus cpiloniorum. Sunl autem 
Epilonia , instrumenta , quibus chordae funesque 
tenduutur. 

— (2) Quid, si puteolia, id esl, opercula puleorum, 
seu tzigójua, legamus? ul I. 13. in fin. 1 14. s. eod. 


— (3) Sigilla, parva signa. 

— (4) ld est, salientes, qui et av&fpuro: Basilic. qui 
et siluani veleribus , ut non male, qui glossemata 
interpretati, dixerint silvanum xp^vv» , hinc Cornel. 
lib. 3. confert etiam aliquid ad somnum silvanus 
juxta cadens: et Lucretius 6. Corpora silvanos ad a- 
quarum strata jacebant et in fabulis Hygini c. 66.70: 
Tres silvani sunt secati , qui Amymonius fons appel- 
latus est, et Festus, Z'ullios Alii direruni silanos: 
ubi silvanos legendum esse monel Cujac. tt. obs. 2, 
el veleres glossae inlerprelatae sunt silvanum, fon- 
tem, vel xpo. Cujac. 14, obs. 13. 


e (5) Pentameter est versus, ex quarum rostris a- 
qua salire solel. Nam in aqua prior producitur. Ci- 
cero Prognosticis, Vos quoque signa videl aquai dul- 
cis, et aurae. Lucretius 6. Quae calidum faciunt a- 
quae tactum, atque saporem. 


— (6) Bostra personarum eliom sunt, seu de perso- 
nis dicunlur. Nonius 6. n. 41. 

— (7) Detracti, ut reponatur : et porali, üt impona- 
tur, differentia: Illud, non hoc, aedificii est. Forte, 
quod quae reponuntur, aedificii ante fuerunt: quae 
imponuntur, nunquam fuerunt aedificii, adde È. 18. 
6. 1. j. eod. 


— (8) V. $. 5. s. eod. 

Fxa.(s) Z. 13. in fin. l. 14. supr. eod. 
— (b) L. 18. $. 1. infr. cod. 

— (c) $. 5. supr. È. Il. 


cui rostri suole zampillare l'acqua. 

$. 10. Appartengono all'edificio quelle cose, 
che dall’ edifizio furono staccale per esservi ri- 
poste: ma quelle che furono allestite per esser- 
vi soprapposte, non fanno parte dell’edificio. 

$. 11. I pali, che furono preparali per causa 
della vigna, pria di esservi collocali, non sono 
del fondo: ma quelli, che ne furono tolti con lo 
scopo di esservi collocati, sono del fondo. 


Gor.(1) Vedi Varrone libro 3. de re rustica , rivoltate 
girelle. Vitruvio libro 20. La frequente compressione 
delle girelle.Son poi Epitonia gli strumenti per mez- 
zo di cui son tese le corde e le funi. 

— (2) Che se leghiamo i coperchi dei pozzi, ossia £- 
xiséuia? come nella legge 13. in fine, e nella legge 
14. del medesimo titolo del digesto. 

— (3) Sigilla, piccole statue. 

— (4) Cioè, fonti, che anche nei Basilici son detti 
av&Cpyroi,ed eziandio dagli antichi silvani,come non 
male coloro che interpetrono le voci oscure dissero 
silvunum fonte; quindi Cornelio libro 3. concilia an- 
cora il sonno il fonte che scorre allato, e Lucrezio li- 
bro 6. i corpi giacevano sdraiati lunghesso le fonti 
delle acque, e nelle favole d’Igino, cap. 66. e 70.Son 
ire fonti Iramezzati quello che fu appellato fonte A- 
mimonio,e Festo Tullios Alii dixerunt silanos:dove 
Cujacio lib.14. Osservaz. 13. avverte doversi leggere 
silvanos,e le antiche glosse interpetrarono silvanum 
fonte, xpo. Vedi Cujacio libro 14. Osservaz. 13. 

— (5) É un verso penlametro, ex quarum rostris a- 
qua salire solet, (dai becchi delle quali suole zam- 
pillar !' acqua ). Poiché in aqua la prima è lunga. 
Cicerone nei Prognostici: Vede anche voi la costel- 
lazione della dolce acqua, e del vento. Lucrezio libro 
6.Che rendonocaldo il tatto ed il sapore dell'acqua. 

— (6) Le persone hanno ancora i rostri, ovvero si at- 
tribuiscono alle persone. V. Nonio lib. 6. num. 41. 

— (7) La differenza del tolto affinchè si riponga: e 
del preparato, perchè si fabbrichi.Quello, non que- 
sto fa parte dell’ edifizio. Forse perché quelle, che 
si ripongono fecero in pria parte dell'edifizio: quelle 
che si fabbricano non appartennero mai all'edifizio. 
Aggiungi la legge 18. 6$. 1. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (8) Vedi il $. 5. del medesimo titolo del digesto. 

Fzn.(a) Vedi le l. 13. in fine, e 14. nello stesso titolo. 

e (b) Vedi la legge 18. $. 1. nello stesso titolo. 

= (c) Vedi il $. 5. di questa legge. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


6.8. Putea. Bynkershoek Obs. V legge butea]  $. 9. Et personas. Curzio nelle sue osserva- 


o bulia. 


mia. 


18. JavoLenus lib. 7 ex Cassio. 


Granaria, quae ex tabulis (1) fleri solent ; ita, 


aedium suoi, si (2) (a) stipitles eorum in terra 
defossi sunt: quod si supra lerram sunt, rulis(3) 
el caesis cedunt, 


$. 1. Tegulae, quae (4) (b) nondum aedificiis 
impositae sunt, quamvis legendi gratia allatae 
sunt, in rutis et caesis habentur (5) : Aliud juris 
est in his (6), quae detraclae sunt, ut (7) (c) 
reporerentur: aedibus enim accedunt. 





AAA rd 


Gor.(1) Adde I. 1. $. 8. j. de vi, et vi armata. Goth. 
V. Alciot. 3. parerg. 22. Aus. 


— (2) Ut stipites non sint defossi, si tamen ita posi- 
li, ut folli possint aestate, vel hyeme, aedium erunt, 
l. 242. in fin. j. de verb. signif. 

— 3) Mobilibus, 7. 60. j. de adquir. rer. 

— (4) Dixi ad Z. 17. $. 10. s. eod. nbi de differentia 
recens impositorum et delractorum, uL reponerentur. 

— (5) Facit I. 2M. de verb. sign. 


— (8) Ut et in plumbo, quod pro tegulis ponitur , l. 
242. $. 2. j. de verb. signif. 


— (7) Aliud est, si ut nunc primum imponerentur 
v. i. 17. $. 5. s. eod. Idem vero est in causa pigno 


ris, si res in fundum jnducta est, ul perpeluo essel, 
1. 32. in princ. j. de pign. 


Fer.(e) Immo vide I. 2:2, in fin. infr. de verb. sign. 


— (b) Z. 17. $. 5. supr. hl. 


— (c) D. i. 11. S. 10. 


zioni contenuto nel Tesoro di Ottone Tom, V 


Epitomia. Dionisio Gotofredo legge Episto- | legge iconas. 


18, Gravoteno nel libro 1 du Cassio. 


I serbatoi pei grani, che sogliono farsi di ta- 
vole, sono della casa, se i pali di essi furono 
ficcati a terra: che se sono sopra della terra, si 
annoverano ira le cose scavale, e tagliate. 


$.1.Le tegole, che non ancora furono soprap- 
poste agli edifici, quantunque vi furono traspor- 
tate per coprirli, pure vanno tra le cose scavale, 
e tagliate. Non è cosi per quelle, che ne furono 
tolte per esservi riposte; perchè sono accessori 
della casa, 


“ 
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Gor.(1) Aggiungi la legge 1. $. 8. del titolo de vi, et 
vi armata del digesto. Gotofredo, Alcialo libro 3. 
parerg. ?2. Anselmo. 

— (2) Comunque i tronchi non siano sotterrati, se 
però siano impiantati in guisa, cho possano togliersi 
nell'està, o nell'inverno, faran parte delle case. Vedi 
la legge 242. in fine del titolo de verborum signifi- 
calione del digesto. 

— (3) Alle cose mobili. Vedi la legge 60. del titolo 
de adquirendo rerum dominio del digesto. 

— (&) Ne ho parlato su la legge 17. 6.10. del mede- 
simo titolo del digesto,ove ho traltato della differen- 
za delle cose di recente soprappostevi, e delle cose 
tolte affinché fossero rimesse. 

— (5) Fa a proposito la legge 241. del titolo de ver- 
borum significatione del digesto. 

— (6) Come ancora pel piombo, che si pone invece 
di coppi. Vedi la legge 242. $. 2. del titolo de ver- 
borum significalione del digesto. 

— (7) È altrimenti, se affinchè fossero rimesse all’ i- 
stante. Vedi la legge 17. $. 5. del medesimo titolo 
del digesto. Lo stesso poi è nella cuusa del pegno, 
se la cosa fu introdolta nel fondo affinché vi stasse 
a perpetuità. Vedi la legge 32.in principio del titolo 
de pignoribus del digesto. 


Fer.(a) Anzi vedi la legge 212. in fine del digesto de 
verborum significatione. 


— (b) Vedi la legge 17. $. 5. di questo titolo. 


— (c) Vedi la detta legge 17. 6. 10. 





DIGESTO — LIB. XIX. TIT. I. 


49 


De significatione emplionis, et vendilionis, et locationis, | Del significato di compra, e vendila, c di locazione, 


et conductionis. 


19. Gaics ad Ediclum Praeloris litulo 
de publicanis. 


Veleres in emptione, vendilioneque, appell:- 
lionibus promiseue (i) uteLantur: 


20 Inez lib. 21 ad Ediclum provinciale. 


Idem est (2) [et] in locetione, ct conduclione. 





Gor.(!) Id est, respectu quarundam alienationum , cl 
aliorum conlraciuuin, quos emplio, et venditio in se 
compleciitur , l. 29. in fin. j. de statuliberis. Hinc 
Varro de re rustica, in emptionibus dominum legi- 
limum sex fere perficiunt: heredilatis aditio, manci- 
pium in jure cessio, usucapio, aut si quid ex praeda 
sub corona emil, aut si ex bonis seclioncque publi 
ce venit. Alciat. 3. parerg. 22. An eliam in se rela- 
lione habia , ejusque vi? ail Alciatus: nam ubi em- 
ptor, ibi vendilor: idque cum fil, coutracius, non au- 
tem personae (alia est enim emploris, alia vendilo- 
ris persona) aut res utrinque accepta (estenim aliud 
res, aliud rei pretium) considerantur. Alcial. 5. pa- 
rerg. 15. ubi etiam probul apud auctores priucipium 

.sumi pro fine. Cujacius vero negal, ut notabo l. pro- 
cim. j- eodem. 


— (2) Id est, Cujacius ila restituit 9. observ. 15. ul 
sit sensus , Veteres promiscue usi sunt emptionis 
venditionisque verbo: Promiscue , id est, ut et con- 
duclionem intelligerent (hine emptores fruciuum pro 
conducloribus accipiuntur, |. 21. j. de annuis), el 
in locatione , et in conductione veteres locationem 
saepe venditionem appellarunt, et conductorem em- 
piorem: quineliam mercedem, sive pensionem, pre- 
lium: idque propter vicinitatem emplionis, el loca- 
tionis, ideoque Aggeu. 2. de limitibus, mancipibus 
ementibus, id est, conducentibus in annos singulos. 
Festus, Venditiones olim dicebantur bonorum loca- 
tiones. Huie forte legi occasionem dedit, quod cum 
Publicani (ad quos refertur iuscriptio l. pro:cim. s. 
eodem) emplores, sive redemplores dicerentur, ino 
nuerunt juris interpretes, veieres emendi et venden 
di verbo promiscue usos, etiam in locatione, et con- 
ductione. Non enim ut emptionem pro venditione, el 
emptorem pro vendilore, el e contrario, aecipérenl, 
ita locuti sunt. Quod si hic cum Florentino exem- 
plari legas Idem est,sensus crit, Veteres, ut emptio- 
nis sic locationis verbo promiscue usos, ut alios con- 
tractus significarent, eoque pertinet, quod ibid. Cu- 
jacius observat , foenas. videri esse locationem , el 


Dicesro. III. 


e conduzione. 


19. Gato sull'Editto del Prelore al titolo 
de pubblicani. 


Gli antichi nella compra, e vendita usavano 
dei due nomi promiscuamente. 


20. Lo stesso nel libro 21 sull'Editto provinciale. 


Vale lo stesso per la locazione, e conduzione. 





::07.(1) Cioè, a riguardo di certe alicnazioni, e di altri 
contratti che in sè abbraccia la compra-vendita. Vedi 
la legge 29. in fine del titolo de statuliberis del di- 
gesto. Quindi Varrone de re rustica nelle compere 
sci condizioni quasi rendono legittimo il padrone: la 
acceltazione dell'eredità, la cessione in giudizio del 
dominio, l'usucapione, o sc qualche cosa di preda è 
compcerata sotlo corona, o se pubblicamente fu ven- 
duto per confisca e per incanto. Vedi Alciato 3. pa- 
rerg. 22. Forse anche avuta relazione in se stessa, 
e per forza di essa? lo afferma Alciato, poichè ove vi 
è compratore, ivi evvi venditore: e quando ciò avvie- 
ne, i contratti riguardansi, non le persone ( poichè 
altra è la persona del compratore, altra quella del 
.venditore) o la cosa dall'una e dall’altra parte rice- 
vola (poichè altro è la cosa, altro il prezzo di essa). 
Alcialo 5. parerg. 13. 0ve ancora dimostra che pres- 
so gli autori il principio si prende per fine. Cujacio 
però il nega, come osserverò nella legge prossima 
del digesto. 

— (2) Cioè, Cujacio così interpetra libro 9. Osser- 
vazione 15. essendo questo il senso: Gli antichi in- 
distintamente usarono la parola compra e vendita, © 
Indistiniamente, cioè affinchè intendessero ancora la 
conduzione (quindi i compratori di frulli si appella- 
no conduttori. Vedi la legge 21. del titolo de annuis 
dol digesto) e nella locazione, e nella conduzione gli 
antichi spesso appellarono la locazione vendila, c.l 
il conduttore compratore: clie anzi dissero prezzo la 
mercede, o la pensione: e ciò per l'affinità tra la 
compera e la locazione, perciò Aggen. libro 2. de li- 
mitibus comperando gli schiavi, cioè, afflitandoli in 
ciascun anno. Festo: Le vendite anticamente dice- 
vaosi locazioni di beni. A questa legge forse delle 
occasione, che i gabellieri (cui si riferisce l'epigrafe 
della prossima legge del medesimo titolo del dige- 
sto) dicendosi compratori, o appalfalori avvertirono 
gl'inlerpetri del diritto, che gli antichi adoperarona 
indistintamente la parola comperare e vendere an- 
che nella locazione e conduzione. Poichè non tenne- 
ro tal linguaggio, per intendere la compra vendita, 
ed il compratore venditore, e viceversa. Che se 
qui con l' edizione Fiorentina leggi ZUem est, il sen- 
so sarà, che gli antichi si servirono indistintamen- 
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De parlu vendito ejus. quae parere nequit. 4. De reti- | Della vendita del partodi colei, chenon può partorire. 


centia venditoris. 2. De errore in qualitate rei.3.De 
mora venditoris. 4. De pacto, ut fundus venditus 


venditori locetur: 5. Aul ne alii vendalur, quam ven-| 


ditori. 6. De exceptione alternata. 


21. PavLvs lib. 33 ad Ediclum. 


Si slerilis (4) ancilla sit, cujus partus (2) ve- 


1. Della reticenza del venditore. 2. Dell'errore della 
qualità della cosa. 3. Della mora del venditore. 
4. Del patto, che il fondo venduto si lochi al vendi- 
tore: 3. O che non si venda ad altro, che al vendi- 
tore. 6. Della riserva alternativa. 


21. PAoLo nel libro 33 sull Edilto. 


Se sia sterile la serva, il cui parlo si vende, 


nit, vel major annis quinquaginta (3) (a), cumjo maggiore di anni cinquanta, avendo ciò igno- 
id emptor ignoraverit, ex empto lenctur ven-|rato il compratore, il venditore è tenuto in virtù 


ditor. 
$. 1. Si praedii venditor non dicat (4) (b) de 


del contratto di compra. 
€. 1. Se il venditore del fondo scientemente 


" tributo (5) sciens, tenelur ex empto: quod si|non parli del tribulo, è tenuto per la compra: 


— 


conductionem. Hinc Horatius Conduclis nummis, id |- 


est, sumplis foenori, quinas mercedes exegit, id est, 
usuras: et tamen foenus proprie locatio non est, vide 
in hunc locum Robert. 1. animad. 1. 8. 9. 10. ad- 
versus Cujac. et Anton. Mercatorem pro eodem Ca-, 
jac. 2.°not. 7. 9. 10 





te tanto del vocabolo compera,come del vocabolo lo- 
cazione,uffinché denolassero altri contratti; ed a ció 
si riferisce quel che ivi stesso osserva Cujacio che la 
osura sembra essere locazione, e conduzione.Quindi 
Orazio Conductis nummis,cioè,denari presi ad usu- 
ra,quinas mercedes exegit,cio?,esige l'interesse del 
$ per 100; e pure l'usura propriamente non è loca- 
zione. Vedi su questo luogo Roberto libro 1. animad. 
1. 8. 9. 10. contro Cujacio ed Antonio Mercatore pel 
medesimo Cujacio 2. not. 7. 9. 10. 


Gor.(1) Qui vendidit partum nasciturum, qui nasci non Gor.(1) Chi vendé il parto nascituro, che non poteva 


poterat, tenetur in id, quod interest emptoris, si scie- 
bat, ul hic, sin ignorabat, restiluere pretium terre- 
tut, l. cum heredilatem, 7. s. de hered. vendila. 


— (2) Raro tamen ob id emitur, l. 27. s. de pelilió- 
ne hered. 


e- (3) Mulier major annis 50 sterilis dicitur: post 50 
annum non gignit , ut hic, ideoque si ea aetate pa- 
riat, partus dicitur mirabilis: recipitur tamen, estque 
legitimus, I. 12. C. de legit. heredibus: ideoque le- 
ge Julia ct Papia maribus sexagenariis, foeminis qum- 
quagenariis nuptiae interdictae erant. Ulp. in /ragm- 
til. 16. in fin. ubi dixi, quod postea sustulit Justi- 
nianus l. pen. C. de nupliis. Differentiae ratio fuil, 
quod sexagenarii apti sint ad generandum, quinqua- 
genariae mulieres non item. Arist. 5. wep) Zex»». 


— (4) Vido I. 89. j. eod. 
— (5) De tributo non dicit, qui minorem capilatio- 
nem dicit, cum major esset, l. 9. C. eod. 


Fgn.(2) V. I. 12. C. de legit. hered. 


— (b) V. 1. 39. infr. h. t. 


nascere,é tenuto ai danni-interessi verso il comprato- 
re, se lo sapeva,come qui, se poi l'ignorava,é tenuto 
restituire il prezzo. Vedi la legge cum heredilatem 
1. del titolo de hereditate vendita del digesto. 

— (2) Però di rado per questa ragione si compra. 
Vedi la legge 27. del titolo de petitione hereditalis 
del digesto. 

«+= (3) La donna, che ha più di cinquant'anni è detta 
sterile: dopo il cinquantesimo anno non genera, co- 
me qui, e peroió se partorisca in questa età, il parto 
si appella maraviglioso: però si riconosce ed è legit- 
timo. Vedi la legge 12. del titolo de legilimis here- 
dibus del codice : perciò dalla legge Giulia e Papia 
erano interdelte le nozze ai maschi di sessant'anni, 
ed allefemmine di cinquanta. Vedi Ulpiano nel fram- 
mento titolo 16. in fine,ove ne ho parlato, il qual di- 
vieto di poi fu tolto da Giustiniano. Vedi la legge pe- 
nultima del titolo de nuptiis del codice. La ragione 

. della differenza fu, che gli uomini a sessant'anni so- 
no atti alla generazione, non del pari le donne a cin- 
quant'anni. Aristolile libro 5, degli animali. 

— (4) Vedi la legge 39.del medesimo titolo del dig. 

— (5) Non dichiara il tribulo,chi ne dichiara uno mi- 
nore,essendo maggiore. Vedi la legge 9. del medesi- 
mo titolo del codice, 


Fgn.(a) Vedi la legge 12. del codice de legitimis he- 
redibus. 
— (b) Vedi la legge 39. di questo titolo. 
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ignorans non praedixerit, quod forle heredila- |che se ignorandolo non lo disse prima, perchè 


rium (1) (a) praedium erat, non tenetur. 

$. 2. Quamvis supra (2) (b) diximus (3), cum 
in corpore (4) consenliamus, de qualitate (3)au- 
lem dissentiamus, emplionem esse (6): tamen 
venditor teneri debel, quanti (7)(c) interest non 
esse deceptum, elsi venditor quoque nesciel, 
veluli si mensas, quasi citreas (8) cmal, quae 
non sunt. 


Gor.(1) Idque merito: nam qui alterius in locum suc- 
cedit, justam habet causam ignorandi, I. 42. j. de 
reg. jur. 


— (2) Id est, 1. 9. el 1.14. s. de conlrah. empt. non 
aulem hec refertur ad Pauli.libros. Cujac.2. obs. 5. 
Goth. Vide ad hunc 6$. Gucdd. de conirah. stipulal. 
c. 9. n. 31. ef seq. Ans. 


— (3) Haec verba sunt Triboniani, non Pauli. Cujac. 
2. obs. 5. 

— (4) Eiror in corpore consensum venditionis im- 
pedit: in qualitate, non impedit. Et tamen ut quali- 
lalis error non impediat venditionem , potest tamen 
emptor agere adversus venditorem, et ab eo conse- 
qui quanti sua intersit, non esse deceptum: Et vero 


decipitur emptor , qui- mensas quasi citreas emit, 
quae non citreae : si corpora spectes, mensa est, e- | 


tíam quae non cilrea:si.qualitatem, non videtur ven- 
dita, nisi quae citrea esset. 


— (5) Non accidente, sed materia, vel genere. Vige- 


lius. 
— (6) &fnptionem non esse. Halo.&. August. 17. Cu- 


jac. 2. obs. 5. Hotom. ad tit. de acl. empl. Conn. |: 


7. comm. 6. Molinaeus de eo, quod ‘interest, n. 36. 
Robert. 1. animad. i 


— (171) L. 62. $. 1. s. de contrah. empt. 


— (8) Mensae citreae magno in pretio veteribus fue- 
runt, ul Plinius indicat lib. 13. c. 15. cujus capilis 
hic est titulus , de Atlantis arboribus et cedrinis 
snensis, sed cum in lib. 4. legatur citreis , non ce- 
drinis > et Petronius dicat, Afris erula terris Cilrea 
mensa: et cum Tertullian. Hb. de Pallio, mensam a 
M. Tullio emptam (cujus meminit Plinius eo capite) 
orbem citri appelle! , assentiendum Philandro , qui 


Fer.(a) L. 42. infr. de reg. rur. 
— (b) L. 9. $. ult. 1. 14. supr. de conirah. empl. 


— (c) L. 62. $. 4. supr. d. t. 


forse il fondo era credilario, non è tenuto. 

. $. 2. Quantunque dianzi abbiamo detto, che 
quando siamo d'accordo sulla sostanza, ma di- 
scordiamo sulla qualità della cosa, la vendita 
sta; benvero il venditore deve esser tenuto per 
quanto vi ha del suo interesse che non fosse sta- 
lo ingannalo, e se il venditore stesso nol saprà, 
come se compra per mense di cedro quelle che 
lali non sono. 


Gor.(!) E ciò ragionevolmente; poichè chi succede in 
luogo di un altro, ha un giusto motivo d' ignorarlo. 
Vedi la legge 42. del titolo de regulis juris del di- 
gesto. 

— (2) Cioè, vedi la legge 9. e 14. del titolo de con- 
traleitda emptione del digestio, questo poi non si' 
riferisce ai libri di Paolo. Vedi Cujacio libro 2. Os- 
servazione 5. Gotofredo. Vedi su questo $. Goedd. 
de contrahenda stipulalione capo 8. numero 37. e 
seguenti ed Anselmo. ' 

— (3) Quesle parole sono di Triboniano,non di Pao- 
lo. Vedi Cujacio libro 2. Osservazione 5. 

— (4) Z'errore su la sostanza impedisce il consenso 
della vendita, su la qualità non l'impedisce. E però 
comunque l'errore della qualità non impedisca la 
vendita: pure il compratore può agire contro il ven- 
ditore, e conseguire da lui l'interesse che abbia avuto 
a non.essere. ingannato : E realmente è ingannato il 
compratore, che compera mense quasi di cedro, le 
quali non son di cedro: se riguardi la sostanza, è 
mensa quella eziandio , che non è di cedre , se ri- 
guardi la qualità, non sembra venduta, se non quella 
che fosse di cedro. 

— (5) Non su l'accidente, ma su la maleria, o sul ge- 
pere. Vedi Vigelio. 

— (6) Emplionem non esse. Aloandro libro 4. Ago- 
stino libro 17. Cujacio libro 2. Osservazione 5. Oto- 
manno sul titolo de aclionibus empli. Conn. libro 7. 
comm. 6. Molineo de eo, quod interest numero 36. 
e Roberto libro 1. animad. 

— (7) Vedi la legge 62. $. 1. del titolo de contra- 
henda emplione del digesto. 

— (8) Le mense di cedro furono tenute in gran pre- 
gio dagli antichi, come attesta Plinio nel libro 13. 
capo 15. del qual capitolo questo n'è il titolo, degli 
alberi di Atlante e delle mense di cedro; ma leg- 
gendosi nel lib.4.citreis,non cedrinis,e Pelronio di- 
cendo mensa di cedro tolla dalle terre di Africa, e 
Tertulliano lib.1.de Pallio appellando fondo di cedro 
la mensa comperala da Marco Tullio (della quale fa 


Fer.(a) Vedi ia legge 42.del digestio de regulis juris. 

— (b) Vedi la legge 9. $. ultimo, e la legge 14. del 
digesto de contrahenda emplione. 

— (c) Vedi la legge 62. S. 1. nel dello titolo. 
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6. 3. Cum per venditorem steterit quo minus; $. 3. Quando dal venditore dipese di non con- 
rem tradat, omnis utilitas emptoris in aestima-|segnare la cosa, calcolar si deve tulio l'utile del 
tionem venit,quac (1) modo circa (2) ipsam rem | compratore, il quale in tal tempo avviene sulla 





lib. 8. Vitruvii 3. emendat in Plinio (d. c.15..et lib. | 
16. c. 15. et 16.) citreis , citri, et citrum. Reposilo- 
ria e citro. 13. Plin. ni. Citri arbores sunt frugiferae: 
Cedri sunt (ut Suidas scribi!) dévipa dlixoua, xeu d- 
xapra cis amerudide: AxCiev rip cidmdodarplav. Cujac. 
2. obs 15. Has emendationes, elsi ei non largitur 
Robertus 1. animud. & (reprehensus eo nomine sb 
Anton. Mercat. 1. Nol. 1.) tamen et hoc addit de ci 
treis mensis, a Cicerone Zerrina de signis. Verri 
obieclum , quod citream mensam a Q. Luctatio, o- 
mnibus scientibus Lilybei abstulisset : Citreas men- 
sns, a Martiali inler pretiosam suppellectilem nume- 


rari lib. 9. in Mamurram, et lib. 10. de Erote. 
È ® 


Gor.(1) Id est, hic non altenduntur lucra, sed damna, 


ut et 4. uH. s. de peric. È. 16. in fin. j. de damno, 
I. 1. $. 21. in fin. j. de aqua pluv. 1. 71. in fn. j. 
ve furl. facit I. 13. 6. 4. in fin. j. de énjuriis. Imo, 
omnis detrimenta veniunt, I. 13. 8. eod. sed. et quan- 
tum mihi abest, et quantum lucrari, ] 13. j. rem rat. 


hab. quautum consequi ipse potui, 4. 13. in fin. pr. 
s. eod. vel meo nomine potuisti, I. 7. C. arbitr. tul. 
(puta hereditatem, I. 23. în pr. s. ad l. Aquil. puta 
quantum deprelistum fuit par occisi. $. 10. Inst. de 
l. 4quil. non unius anni, sed quinquennii fruclus, 


ut in È. 24. $. 4. j. locati), lucri denique babenda 
est ratio, [. 2. 4n fin. s. quod cerlo loco, damnum 
enim incurrere videtur, qui lucrum amittit, I. 2. $. 
y j.ne quid in loco publ. Ut paucis dicam, et vete- 


res et novi juris auctores id, quod interest, et ex da- 


inno el ex lucro statuerunt, l. unic. în fin. C. de sen- 
tentis , quae pro eo, quod inlerest. Quid juris sit? 
In pecunia numerata,id locum habere quidam aiunt, 
arg. 1.118. in fin. j. de verb. oblig. Accursius cerle 


. uit, casus illos omues speciales esse , stundum esse 


hodie dictac legi unicae. 


— (2) Utilitatem circa rem, Interpretes nostri, infe- 





menzione Plinio in quel capo), dobbiamo arrenderc 
al giudizio di Filandro, i! quale nel libro 8. capo 3. 
di Vitruvio emenda in Plinio (nel detto copo 15. e 
nel libro 16. copo 13. e 16) citreis, citri, e citrum. 
Credenze di cedro. Plinio libro 13. capo u. Gli albéri 
di cedro sono frultiferi. I cedri sono ( come scrive 
Suida) alberi alti,ed infrulliferi, a cui Davide ras- 
somiglia l'£dolatria. V. Cujacio lib. 2. Osservaz. 15. 
Queste cmende, sebbene Roberto non le ritiene, lib. 
1. animad. 4. ( ripreso a tal riguardo da Antonio 
Mercatore lib. !. Not. 1.) pure aggiunge anche que- 
810 intorno alle mense di cedro, per Cicerone nella 
Verrina delle stalue.Fu obbieltato a Verre,che aves- 
se rubato la mensa di cedro a Quinto Lutazio sapen- 
dolo tutti quei del Lilibeo.Che le mense di cedro sia- 
no noverale da Marziale tra la suppellettile preziosa. 
Vedi il l'b.9. in Mamurram, ed il lib.10. de Erote. 


GoT.(1) Cioè, qui non si guardano i guadagui, ma le 


perdite , come pure nella legge ultima del titolo de 
periculo del dig., nella legge 16. in fine del titolo 
de damno del digesto, nella legge 1. $. 21. in fine 
del titolo de aqua pluvia del dig., nella legge 71. 
in fine del titolo de furlis del digesto, fa a proposito 
la legge 13. $.4.in fine del titolo de injuriis del di- 
gesto. Anzi sono calcolati tutti i danni. Vedi la leg- 
ge 13, del medesimo titolo del digesto, ma pure 
quanto perdei, e quanto polei lucrare. Vedi la legge 
13. rem ratam habere del digesto, quanto io stesso 
potei conseguire. Vedi la legge 13. in fine in princi- 
pio del titolo medesimo del digesto, o che tu potesti 
in mio nome. Vedi la legge 7. del titolo arbitr. tut. 
del codice (per esempio la eredità. Vedi la legge25. 
in principio del titolo ad legem Aquiliam del dige- 
slo, per esempio quanto scadde di prezSul compa- 
gno dell'ucciso. Vedi il $. 10. del titolo de lege A- 
quilia delle Istituzioni, i frutti non di uu solo anno; 
ma di un quinquennio , come nella legge 24. $. 4. 
del titolo locati del digesto) finalmente dee tenersi 
conto del lucro. Vedi la legge 2. in fine del titolo 
quod certo loco del diges[p, poiché sembra urta- 
re nel danno chi lascia andare un guadagno. Vedi 
la legge 2. $. ir. del titolo ne quid in loco publico 
del digesto, A far breve, come gli antichi, così i mo- 
derni autori di diritto misurarono i danni-interessi,e 
pel danno, e pel guadagno. Vedi la legge unica in 
fine del titolo de sententiis, quae pro eo, quod inte- 
rest del codice. Che n'é per dritto? aleuni affermano 
che ciò abbia luogo solamente nel denaro contante. 


‘Argomento dalla legge 118. in fine de verborum o- 


bligalionibus del digesto. Accursio certamente affer- 
ma, che quei casi siano tutti speciali, doversi stare 
attualmente alla detta legge unica. 


— (?) I nostri interpetri appellano interesse intrinse- 
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consislit: neque enim, si poluit ex vino(1)(pula),cosa stessa. Perchè se potetle ( per esempio ) 
negotiari, et lucrum facere, id aestimandum |negoziar di vino, e fare guadagno, quello deve 
est (2) (a), non magis quam si triticum (3) eme- | calcolarsi non altrimenti, che se comprò grano, 
rit, et ob esm rem, quod non sit traditum, fa-|e perchè non fu consegnato, la sua famiglia 
milia ejus fame laboraverit: nam pretium (4) |fu travagliata dalla fame; perché conseguir deve 
tritici, non (5) servorum fame necatorum, con- |il prezzo del grano, non quello de' servi uccisi 
sequitur: nec major fit obligatio, quod tardius, per fame. Nè diviene maggiore l'obbligazione, 
agitur (6), quamvis crescat sí vinum hodie plu-| perché più tardi si agisce, quaniunque cresca 
ris sit: Merilo: quia (7) sive datum esset, habe- 









resse intrinsecum appellant. Molinaeus tamen id 
non admittit: cum aliud sit circa rem et intra rem ; 
Vult igitur interesse circa rem, esse aestimationem 
quanti plurimi a tempore morae. Et indubie quae 
hic circa rem vini dicitur utilitas, paulo post, dicitur 
crescens obligatio, vinum, quod hodie pluris est. 


Gor.(1) L. 12. C. eod. 


— (2) Imo est, et habetur hodie lucii setio, I. unic. 
in fin. C. de seMent. quae pro eo, quod interest. 
Goth. Adde 1. 2. $. fin. s. de eo quod certo loco. 
Quae sit vera facti seu rei aestimatio, vid. Yanes, rer. 
quolidianar. lib. 1. c. 6. $. 2. n. 10, 11. 12. Ans. 


— (3) Videl. 10. C. eod. 


= (4) Pretium tritici hic non interpretor, pretium ab 
emplore vendilori numeratum , sed aestimationem 
tritici, ad id tempus relatom , quo hodie pluris sil. 
Emptor non consequitur a venditore id, quod potuit 
negotiari ex vino: non consequitur quoque pretium 
servorum fame necatorum: pretium consequitur, ut 
hic, quod hodie vinum pluris est: vini forensem, al- 
que adeo summam aestimalionem, quae a negolia- 
tione vini hic ita separatur. 


— (5) Emptor tritici solum pretium a venditore, mo- 
ram in tradendo committente, accipit, non servorum 
fame necatorum, ul hic. Atenim dices, emptorem a 
venditore consequi pretium aedium , quae corrue- 
runt, si forte hae vitiosae traditae sint, 1. 13. s. eod. 
Peius est, inquit Accursius, male (ut in dict. 1.13.) 
quam nullo modo, ut hic, tradere. 


— (0) Vci solvatur a reo, I. 8. s. quod certo loco. 


— (1: Quia si datum esset, hoc haberet emptor: quo- 
niam vero non dedil, sallem hodie, eic. Haloand. 


Fen.(a) Obst. I. un. in fin. C. de sentent. quae pro 
eo quod inleresl , l. 2. in fin. supr. de eo quod 
cerio loco. 















se oggi il vino vale dippiü. E con ragione: per- 





co l'utilità su la cosa. Molineo però ciò non ammette 
essendo indifferente circa rem ed inira rem. E di 
avviso quindi, che l'interesse circa la cosa sia la sti- 
ma del valore maggiore dal tempo della mora. Ed 
iodubiamente qui quella che dicesi utilità circa la 
cosa del vino, poco dopo è delta obbligazione cre- 
scente, il maggior valore del vino attualmente. 

Gor.(1) Vedi la legge 12. del medesimo titolo del co- 
dice. 

— (2) Anzi è, ed allualmente si tien conto del lucro. 
Vedi la legge unica in fine del titolo de sententiis, 
quae pro eo quod interest del codice. Gotofredo. 
Aggiungi la legge 2. in fine $. del titolo de eo quod 
certo loco del digesto. Quale sia la vera stima del 
falto ovvero della cosa, vedi Yones rer. quotidia- 
nar. libro 1. capo 6. $. 2. numeri 10. 11. 12. ed 
Anselmo. 

— (3) Vedi la legge 10. del medesimo titolo del co- 
dice. 

— (4) Prezzo del frumento qui nonipterpetro, il prez- 
zo sborsato dal compratore al venditore, ma la stima 
del frumento riportata a quel tempo, per cui attual- 
mente valga di più. Il compratore non consegue dal 
venditore quel che potè negoziare sul vino: non con- 
segue eziandio il prezzo dei servi uccisi per fame : 
consegue, come qui, il prezzo maggiore che ha di 
presente il vino : così in questo luogo va distinta la 
stima del vino corrente in piazza, e perciò lu massi- 
ma da quella che si ha dal negoziato. 

— (5) Il compratore del frumento riceve dal vendito- 
re, ch'è in moru nel consegnarlo, il solo prezzo, non 
il prezzo dei servi uccisi per fame, come qui. Eppu- 
re dirai, che il compratore consegua dal vendilore il 
prezzo delle case, che scrollarono, se per avventura 
siano slale consegnate viziose. Vedi la legge 13. del 
medesimo titolo del digesto. È cosa peggiore, dice 
Accursio, viziosamente (come nella detta legge 43.) 
consegnarle, che non consegnarle affatto, come qui. 

= (6) O si paghi dal debitore. Vedi la legge 8. del 
titolo quod certo loco del digesto. 

— (7) Deve leggersi con Aloandro. Quia si dalum 
essel, hoc haberet einpior: quoniam vero non dedil, 
saltem hodie etc. 

Fen.(a) Osta la legge unica in fine del codice de sen- 
tentiis, quae pro eo quod interest, proferuntur. 


DI 
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ret emptor, sive non: quoniam saltem hodie;chè o che fosse stato dato, o non dato, il compra- 
dandum est, quod jam olim dari oportuit. | tote l'avrebbe. Giacchè almeno adesso è da dar- 
! ' Si ció, che già prima dovetle darsi. 

$. 4.Si tibi fundum vendidero, ut (1) (a) eum|  $. 4. Se ti venderò il fondo per avérlo in affit- 
conductum cerla summa haberem: ex vendito, | (o per somma determinata: a tal titolo ho l'a- 
co nomine, mihi actio est, quasi in (2) parlem | zione per vendila, come se lal cosa fosse parte 
pretii ea res sit. - . {del pr e220. 

6. 5. Sed etsi ita fundum libi vendidero, ut| $. 5. E se li venderó il fondo a condizione, 
multi (3) (b) alii cum, quam mihi venderes.iche ad altri non lo vendessi, che a me, se ad 
aclio co nomine ex vendilo est, si alii vendi-[altri lo venderai, a tal litolo ho l'azione per ven- 
deris. dila. 

$. 6. Qui (4) domum vendebat, excepit sibi| $. 6. Chi vendeva la casa, si riserbò l'abita- 
habitationem, donec viveret, aut (3) in singu-| zione finchè vivesse, o dieci per ogni anno, il 
los annos decem, emptor primo- anno maluit(6)| compratore nel primo anno preferì dargli dieci, 
decem praestare, secundo anno habitationem| e hel secondo anno dargli l'abitazione. Trebazio 
[praestare.] Trebatius ait, mutandae (7) volun- | dice, ch'egli ha la facoltà di cambiar volontà, ed 
lalis potestatem eum habere (8), singulisque an- in ciascun anno dare una delle due cose: c fin- 
nis alterutrum praestare posse; ct quamdiu pa- | ché sia pronto a dare una delle due cose, non 
ratus sil allerulrum praestare, petitionem non | vi é luogo a dimanda. 
esse. » 


CONCILIAZIONE 
della L. 24 S. 1 colla L. 9. Cod. de act. empt. 


Se si vende un fondo cd il compratore igno- chi si dovrà dal venditore, o dal compratore? 
rava ch'era soltoposto ad un tributo, questo da |per la L. 21 $. 1 di questo titolo, dal: comprato- 


Li P 


Gor.(1) L. 6. $. 1. s. de servis exportandi8, l. 16. s. | Gor. (1) Vedi la legge 6. $. 1. del titola de servis ex- 
de periculo. poriandis del digesto , e la legge 16. del titolo de 

; periculo del digesto. 
— (2) Id est, quia vilius ideo fundum vendidisli, |.| — (2) Cioè, oppunto perché a più vile prezzo vende- 


79. l. 19. s. de contrahend. empl. sti il fondo. Vedi la legge 15. c la legge 79. del titolo 
de contrahenda emptione del digeslo. 
— (3) Dicta l. 75. s. de conirah. empt. — (3) Vedi la della legge 75. nel Litolo de contra- 


henda empti. del digesto. 
' — (4) Lex plerunque dicebatur a venditore, dixi l.| — (4) Il patto per lo più dettavasi dal venditore, ne 


45. s. de conir. empt. ho parlato nella legge 14. del titolo de contrahenda 
emptione del digesto. 

— (5) Pactum hoc alternativum. — (5) È questo un patto alternalivo, . 

— (6) Ejus enim, ul et rei, electio est, l. 10. in fin. | — (6) Poichè a lui, si appartiene la scelta anche 

j. de jure dot. della cosa. Vedi la legge 10. iu fiue del titolo de 


Jure dolium del digesto. 

— (7) In obligationibus annuis alternative conceptis.| — (7) Nelle obbligazioni annuali alternativamente 
licitum est emptori singulis annis variare: devarian-| — formolate, è lecito al compratore variare in ciascun 
di facultate vide quae notavi ad 1,20. j. de oplione.| auno. Intorno alla facoltà di variare, vedi quel che 

osservai su la legge 20. del titolo de optione del di- 


gesto. 
— (8) Vide l. 75. j. de regulis juris. — (8) Vedi la legge 75. del lilolo de regulis juris del 
digesto. 
Fer.(a) L. 15. supr. de contrah. empt. Fer.(a) Vedi la legge 73. del digesto de contrahenda 
emplione. 


— (b) D. I. 75. — (b) Vedi la detta legge 73. 
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re Si ignorans non praedixeril ( de tributo )' tilà minore, mentre se ne dovea una maggiore, 
non tenetur; ma per la L. 9 Cod. dello stesso| e però H venditore éra tenuto in forza della sua 
titolo, dal venditore. Sé minor a venditore sive: stessa dichiarazione a rivalere il compratore del 
sciente sive ignorante dicebatur capilatio prae-, dippiù che gravitava sul fondo: egli in certo 
dii venditi, et major invenla sit, in tantum! modo avea sorpresa la buona fede del compra- 
convenilur, in quantum si scisset emptor ab! tore: non cosi peró nel caso della presente leg- 
inilio, minus daret pretii. ge da che il vendilore intorno al tributo non 
Soluzione. Nel caso contemplato dalla L. 9' profferi parola. 
Cod. de act. empt. si era dichiarala una quan- 





umen 


De mendacio venditoris. Del mendacio del vendilore. 


22. JeLianus lib. 7 Digestorum. 22. GivLiaxo nel libro 1 dei Digesti. 


è 


Si in qualitate (1) fundi venditor meutitus sit,| Se il venditore menti sulla qualità del fondo, 
non (2) in modo cjus,tamen tenetur emptori(3): | e non già sulla quantità di esso , pure è tenuto 
pone enim dixisse eum, quinquaginta jugera | verso del compratore. Perché diamo il caso, che 
esse vineae, el quinquaginta prati: el in vinea, egli abbia detlo essere cinquanta iugeri di vi- 
minus, etin prato plus inveniri: esse tamen | gna, e cinquanta di prato:e che si rinvengano 
omnia centum jugera. minori quelli di vigna, e maggiori quelli di pra- 

lo: tutti insieme però gli iugeri sono cento. 


De manuinissione servi vendili cum peculio. Della manomessione del servo venduto col peculio. 


23. Ipem lib. 13 Digeslorum. 23. Lo stesso mel libro 13 dei Digesti. 

Si (4) quis servum , quem cum (3) peculio| Se taluno manomise quel servo, che aveva 
vendiderat, manumiserit, non solum peculii no-| venduto col peculio, è tenuto non solo a titolo 
mine, quod servus habuit tempore quo manu- | di quel peculio, che il servo ebbe nel tempo, nel 
miltebatur, sed et eorum quae postea adquirit, | quale veniva manomesso, ma ancora di quelle 





—— ——— 





Gor.(1) Qualilas alia est prati, alia vineae: modus, esi 
ipsa fundi quantitas. 

— (2, Modi el qualitalis differentia. Modus agri, e- 
jusdem quantitas: Qualitas, vinea, pratum. His co- 
gnitis dicimus: si non in modo sed qualitate venditor 
mentitus sit, tenetur. Nam forte quum centum essent 
jogera, vineam 50. jugerum dixit, quum non sit. Sy- 
nops. eod. cap. 20. 


= (8) An ut quoquo modo centum praestare jugera 
sufficiat? pro bonitate loci flet aestimatio, vide /. 42. 
in fin. j. eod. 


-— (4) Si serrum, quem cum peculio vendidi, manu- 
misero, teneor el eorum nomine, quae postea manu- 
missus adquisivil: si quidem adquisiturus ea fuisset 
emptor,si manumissus non esset: simul etiam caveo, 
si quid ex hereditale liberti ad me provenerit , em- 
plori restitutum iri. Synops. eod. cap. 21. 


— (5) Servus cum peculio suo vendi potest. 


Gor.(1) Altra è la qualità del proto, altra quella della 


vigna: la misura è la stessa estensione del fondo. 


— (2) La differenza della misura e della qualità. 


Misura del campo, estensione dello stesso : La qua- 
lità, vigna, prato. Conosciute tali cose diciamo, se 
il venditore non abbia mentito nella misura , ma 
nella qualità , è tenuto. Poichè forse essendo cento 
gli jugeri,disse la vigna essere di cinquanta,non es- 
sendo vero. Vedi il Compendio nel medesimo ca- 
po 20. 


— (3) Forse che basti consegnare in qualunque mo- 


do cento jugeri? la stima verrà fatta secondo la bontà 
del luogo. Vedi la legge 42. in fine del medesimo 
titolo del digesto. 


— (4) Se avrò manomesso il servo , che vendei col 


peculio son tenuto anche atitolo di quelle cose, che 
dopo manomesso acquistò, se al certo le avrebbe ac- 
quistate il compratore, se non fosse manomesso, del 
pari prometto , che se scaderà a me qualche cosa 
dall'eredlià del liberto, anderebbe restituita al com- 
pratore. Vedi il Compendio nel medesimo capo 21, 


— (5) Il servo col peculio può vendersi, 


| 96 
tenetur, et praeterea cavere (1) (a) debet, quid. 
quid (2) (b) ex hereditate liberti ad cum per- 
venerit, restitulum iri. Marcellus notat: Illa 
praestare venditor ex emplo debet, quae habe- 
ret emptor si (c) homo manumissus non essel: 
non continebuntur igitur, quae (3), si manurais- 
sus non fuit, adquisiturus non essel. 


De servo fructuario emente. 1. Si servus furtivus, bona 
fille emptus, hominem emeril ex peculio, quod ad 
dominum pertinebat. 2. De servo vendente. 


24. Juyuvs lib. 15 Digestorum. 


Si servus, in quo ususfruetus tuus erat, fun- 
dum emerit, et antequam pecunia numerarelur, 
capile minutus fueris: quamvis pretium solveris, 
aclionem ex empto nen habebis, propter talem 
capitis deminulionem, sed indebiti actionem (4) 
adversus venditorem habebis: ante capilis au- 
lem minutionem nibil interest, tu solvas, an 
servus ex eo peculio, quod ad le perlinet: nom 
ulroque casu aclionem ex empto babebis. 


$. 1. Servum tuum (5) (d) imprudens a fure 


Gor.(1) Ita cavet maritus uxori dotis nomine, 1. 24. q. 
4, j. soluto. 


«- (2) Alqui pactum de fulura successione non va- 
let, 3. 4. C. de inutilib. stípulat. 1. ult. C. de pa- 
clis. Golh. Solve. Quod secus in pactis conservan- 
dae hereditatis initis, v. Paul. Buf. in 1. 6t. ff. de 
verb. oblig. et Butrigar, hic. Ans. 


— (3) V. l. 11. s. de minorib. l. 43. j. solulo. 


— (4) Condictionem , I 41. in fin. s. de conirah.. 
empt. 
— (5) Z. 31. $. 1. s. de rebus creditis. 


Fen.(s) Adde L 24, 6. 4. infr. soluto matrim. 


— (b) Vide tamen 1. 4, €. de inulil, stipul. 1. ull. 
€. de pact. 


— (c) L. 21. în pr. de minor. 
e (d) f. 01, $, 1, supr. de reb, cred. 
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cose, che dappoi acquista, e dippiù deve dar 
cauzione, che sarà restituito quanto mai sulla 
eredità del liberto a lui perverrà. Marcello 
nola: il venditore per compra deve esser tenuto 
per quelle cose che il compratore avrebbe, se 
il servo non fosse slulo manomesso: dunque non 
vi saranno comprese quelle cose che non sareb- 
be stato per acquistare,sc non fusse stato mano- 
messo. 


Del servo fruttuario compratore. 1. Se il servo furtivo, 
comprato in buona fede, comprò un servo col pecu- 
lio, che apparteneva al padrone. 2. Del servo vendi- 
tore. 


» 24. Giuciano nel libro 15 dei Digesti. 

Se il servo sul quale era luo l'usufrulto, com- 
prò un fondo, e pria che ne fosse sborsato il 
prezzo, soffrisli mutazione di slalo : quantun- 
que ne pagasli il prezzo, non avrai azione per 
compra, per tale mulaziune di slalo, wa avrai 
l'azione d'indebito contro del venditore: prima 
poi della mutazione di slato, non importa, se 
paghi tu, ovvero il servo con quel peculio, che 
a le appartiene. Perché nell'uao e nell'altro 
caso avrai l’azione per compra. 

$. 1. Imprudenlemente ed in buona fede com- 





Gor.(1) Così il marito fa cauta la moglie per ragione 
della dote, Vedi la legge 24. $ &. del titolo soluto 
matrimonio del digesto. 

— (2) Eppure non è valido il patto intorno alla fulura 
successione. Vedi la legge 4. del titolo de inutilibus 
slipulationibus del codice, la legge ultima del titolo 
de pactis del codice, e Gotofredo. Rispondi all' ob- 
biezione. Che avviene altrimenti nei patti formati per 
conservare l'eredità. Vedi PaoloBuf. nella legge 61. 
del titolo de verborum obligationibus del digesto, e 
Butrigar. in questo luogo ed Anselmo. 

— (3) Vedi la legge u. del titolo de minoribus del 
digesto, e la legge &3. del titolo solulo matrimonio 
del digesto. 

— (4) Condiclionem invece. Vedi la legge 41. in fi- 
ne del titolo de contrahenda emplione del digeslo. 

— (5) Vedi la legge 31. $. 1. del titolo de rebus cre- 
ditis del digesto. 

Fga.(3) Aggiungi la legge 24. $. 4. del digesto soluto 
matrimonio. 

— (b) Vedi pure la legge &. del codice de inutilibus 
stipulationibus , e la legge ultima del codice de 
paclis. 

— (c) Vedi la legge 21. in priucipio de minoribus. 

— (d) Vedi la legge 31. $. I. del digesto de rebus 
credilis. 
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bona fide emi: is ex peculio, quod ad te perti- | prai dal ladro un servo tuo: questi con peculio, 
nebat, hominem paravit, qui mihi traditus est :| che apparteneva a te,compnró un servo,che a me 


Posse te eum hominem mihi condicere, Sabinus 
dixil; sed si quid mihi abesset ex negotio, quod 
is gessisset, inviccin me lecum acturum de pe- 
culio: Cassius veram opinionem Sabini retulit. 
in qua ego quoque sum. 


$.2. Servo vendente hominem, fidejussor ven- 
ditionis omnia (1) (a) praestare debet, in quae 
obligaretur, si (2) (b) pro libero fidcjussissel : 
nam et in dominum actio sic datur, ut emptor 
eadem consequatur, quae, libero vendenle, cone 


fu consegnato. Sabino disse, che tu potevi da 
me domandare quel servo: ma se a the veniva 
meno qualche cosa per l'affare,che quegli aveva 
operato, a vicenda poteva io agire contro di te 
coll'azione sul peculio.Cassio riferl come vera la 
opinione di Sabino, alla quale io mi sottoscrivo. 

$. 2. Un servo, vendendo un altro servo, il 
fideiussore di tale vendita è tenuto per tutto ciò, 
a che sarebbe obbligato,se si fosse fatto fideius- 
sore per una persona libera. Perchè anche con- 
tro del padrone si dà così l’azione, che il com- 


sequi debuisset: sed ultra peculii taxationem| pratore otlenga quelle stesse cose, che avrebbe 
dominus non condemnalur. dovuto ottenere, vendendo una persona libe- 


ra. Ma il padrone non viene condannato oltré 
l'ammonlare del peculio. - 


CONCILIAZIONE 
della L. 24 colla L. 25 dig. de usufr. 


Se un servo sul quale allri vanta la proprietà, 
altri l’usufrulto, comprò una cosa, e prima di 
aver pagalo il prezzo, l'usufruto si perda: si fa 
quistione, pagato dappoi il prezzo, a chi si acqui- 
sti la cosa, al proprielario, o al fruttuario, od a 
chi competa l'azione ex empto ? Si acquisla da 
colui da cui sia derivato il prezzo pagalo, e però 
sì acquista dall’ usufrulluario, quando pure il 
prezzo siesi pagalo dopo estinto l'usufrutto: così 
Ja L. 25 $. 4 dig. de usufr. Cujus sit quaeritur? 
Et Julianus lib. 33 digestorum scripsit in pen- 
denk esse dominium ejus, et numerationem 
pretii declaraturam cujus sit; nam st ec re 
fructuarii, retro fructuarii fuisse: La L. 24 





De vindemia pendente. 
. 25. Inn lib, 5& Digeslorum. 
Qui pendentem (3) vindemiam emit, st uvam 


Gor.(1) Adde i. 84, j. de solut. 
— (2) $. 4. Instit. de fideiuss. 
— (3) Pendentes fruclus qui emit, potest eos propria 
auclorilate colligere, suis tamen impensis. 


Fga.(5) Aude I. 84. infr. de solulion. 


— (b) $. 1. Insi. de fideiuss. 


Dicsro, III. 


però di questo titolo non accorda alcuna aziotié, 
actionem ex empto non habebis. 

Soluzione. Quando dura l'usufrutto, à indiffe: 
rente se paghi il prezzo l'usufruttuario o il servo 
col denaro di costui, ma quando l'usufrutto à 
eslinto, deve pagare il servo col denaro dell'usu- 
fruituario; nel qual caso lo acquisto giova a co- 
stui, ma non può pagare l'usufruttuario, poichè, 
estinto l'usufrutto, egli non ha alcun diritto sul 
servo compratore ; la L. 24 di questo titolo ri- 
guarda il caso che estinto l'usufrutto, paga l'u- 
sufrultuario, e la L. 25 dig. de usufr. riguarda 
l'altro caso che paga il servo stesso col denaro 
dell'usufruttuario, tuttochè sia estinlo l'usufrutto. 


Della vendemmia pendente. 
25. Lo slesso nel libro 54 dei Digesti, 


Chi compra una vendemmia pendente, se dal 
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Gor.(3) Aggiungi la legge 84. del tilolo de solulioni- 
bus del digesto. 
— (2) Vedi il $. 1. del titolo de fideiussoribus delle 
Istituzioni. l 
— (3) Chi compera frutti pendenti, può raccoglierl! 
per propria autorità, a sue spese però. 
Fra.(3) Aggiungi la legge 84. del digesto de solutio- 
nibus. 
— (b) Vedi il $. J. delle Istituzioni de fideiusso- 
ribus. 
8 
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venditore gli si proibisce raccogliere l'uva, po- 
trà usare della eccezione contro di lui, che li 
domanda il prezzo, se quella somma della - 
quale traltasi, non sí domanda per la cosa, 
che si vende, e non è stata consegnata. Ver al- 
tro dopo la consegna, o che gli si vieta pestare 
l'uva raccolta, o di asportare il mosto, potrà 
agire per la esibizione, o per lo danno ingiusta- 
mente recalogli: siccume se gli si viela di pren- 
derc altra cosa sua qualunque. 


Del mendacio del venditore. 


legere prohibeatur a venditore, adversus eum 
petentem pretium, exceptione (1)(a) uli poteril, 
Si ea pecunia, qua de agitur, non pro ea re 
petitur, quae venit, neque tradila est. Caete 
rum post traditionem sive leclam uvam calcare, 
sive muslum evehere prohibeatur (2), ad exhi- 
bendum, vel (3) injuriarum (4) (b) agere pole- 
rit: quemadmodum si aliam quamlibel rem suam 
lollere prohibeatur. 












De mendacio vendiloris. 
26. ALFENUS Vanvs lib. 2 Digeslorum. 

Si quis, cum fundum venderet, dolia (3) (c) 
centum, quae in fundo esse adfirmabat, ac- 
cessura (6) (d) dixisset, quamvis ibi nullum do- 
lium fuisset, tamen dolia emptori debebit. 


26. ALrexo Vano nel libro 2 dei Digesti. 


Se taluno, mentre vendeva il fondo, avesse 
dello che vi si aggiungevano bolli cento, che 
asseriva essere nel fondo, quantunque ivi nes- 
suna botte vi fosse stala, pure dovrà le botti al 
compratore. | 


Della qualità della cosa accessoria. 


27. PaoLo nel libro à dell'Epilome dei Digesti 
di Alfeno. 


Qualunque cosa il venditore disse che sareb- 


De qualitate rei accessoriac. 
27. Pavrus lib. 3 Epitomarum Alfeni. 


Quidquid venditor (7) (e) accessurum (8) (MI 
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Gor.(1) Di dolo. Vedi lu legge 5. in fine del titolo de 
eviclionibus del codice, e la legge 5. $. 4. del titolo 
de deli exceplione del digesto. 

— (2) Di qui argomenta Castrense agirsi con l'azione 
d'ingiurie per la turbativa violenta: ma osserva anco- 

ra, che quella violenza costituisca malefizio, se ven- 
ga fatta con mala fede. Così agirà con l'azione d'in- . 
giurie, chi è impedito valersi del proprio diritto. 

-— (3) Perchè non con l’azione di compera? Castren- 
se opina che il venditore dopo consegnata la cosa, 
. hon sia convenulo con l’azione di compera, ma cou 
alite azioni.  . 

— (4) Ch'impedisce che altri si serva della propria 
cosa, è tenuto con l’azione d'ingiurie. Vedi Baldo 
nella Rubrica de usufructu del cudice,e la legge 13. 
$. 17. del titolo de injuriis del digesto. 

— (5) Vedi la legge 27.del medesimo titolo del dig. 

— (6) Vedi la legge 27.del medesimo titolo del dig. 

— (1) Vedi la legge 31. del titulo .de contrahenda 
emplione del digesto. 

— (8) Vedi la legge 6. $. 6. la legge it. $. 17. e la 
legge 26. del medesimo titolo del digesto. | 

Frn.(2) L. 5.64. infr. de doli mali, el met. excepl.|FEn.:a) Vedi la legge 5. 6. 4. del digesto de doli ma- 

li,el melus exceplione. 

— (b) Argomento della legge 14. $. ultimo del di- 

gesto de injuriis. 

— (c) Vedi la legge 27. di questo titolo. 

— (d) Vedi la dela legge 27. 

— (e) Vedi la legge 34. in principio del digesto de 

contrahenda emplione. 

— (f) Vedi la legge 6. $. 6. la leggo n. $. 17, ela 

legge 26. di questo titolo. 


Gor. '1) Doli, 1. 5. in fin. €. de cvictionibus, L. 5. $. 
4. j. de doli except. 


= (2) Injuriarum agi ob vim turbativam hiuc colli- 
pit Castrensis: sed et vim illam,si mala fide fiat, ma- 
leficium esse notat. Ita injuriarum aget, qui jure suo 
uti prohibetur. 


— (3) Cur non ex empto ? Castrensis pulat vendito- 
fem post rem tradilam ex empto, non conveniri, sed 
aliis actionibus. 


— (4) Qui alium re sua uti impedit, injuriarum tene- 
tur, vide Bald. in Rubr. C. de  usufrüctu, v. l. 18. 
$. 17. j. de injuriis. - 


— (5) V. l. 27. j. eod. 
— 16) V. 1: 27. j. eod. 
— (1) L.34.s de conlrahend. empt. 


— (8) L. 6. $. 6. 1. 11, $. 17. L 26. s. eod. 


— (b) 4rg. 4. 14. $. ult. infr. de injur. 

— (c) V. I 27. infr. h. t. 

— (d) V. d. 1. 37, 

— (e) L. 34. in pr. supr. de contrah. empt. 


— (P) L. 6. $: 6. 1. n. $. 47. 1. 26. supr. h. t. 
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dixerit, id integrum ac sanum tradi oportet, ve. | de stata per esservi di accessorio essa deve dar- 


luti si fundo dolia (4)(a) accessura dixisset, non {| si intera ed in buono stato, come se avesse 
quassa (b), sed integra dare debet. promesso che sarebbero state per essere aggiun- 


te al fondo botti, le deve dare non in cattivo 


stalo, tna buone. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Non quassa : nel testo Fiorentino nom cassala. 


De pacto, ut emptor faciat, et stipulatione poenali 
° adjecta. 


28. Jurants lib. 3 ad Urseium Ferocem. 


Praedia mihi vendidisti (2), cl convenit, ul 


Del patto onde il compratore faccia, e della penale 


aggiunta. 
28. GivLiANo nel libro 3 ad Urseo Feroce. 


Mi vendesti de’ fondi, e si convenne, che io 


———È@ 





Gor.(!) Dolia fundo accedere plerunque venditores | Gor.(1) Per lo più i venditori del fondo espressamente 


fuudi nominatim dicebant, ul hic , ctl. 26. s. eod. 
l. 54. in fin. j. eod. L 60. 1.76. s. de contrah. empt. 
l. 93. j. de aedilitio. 

















— (2) Notandus est hujus propositionis progressus. 
Contractus venditionis habetur : paclum adjicitur , 
ul aliquid fiat, slipulalio poenae, si id factum non. 
erii, subsequitur: Pactum non impletur ab emptore. 
Quid juris ? venditor agerc potest ex pacto ( vestito 
scil. cohaerentia contractus) ut emptor facial Demus 
venditorem id non fecisse: venditori duae restant a- 
cliones: una, ex vendilo: altera, ex stipulatu. Quid? 
num ulraq.; simul uli polerit ? Julianus respondet, 
venditorem priore prius uti posse: allera clecla, poe- 
naque percepla poenam sine dolo pelere non posse. 
AL minus in poena conseculus est, quam ejus inter-, 
fuit? Julianus hic ail ex priore (puta ex vendilo) agi, 
posse, si pluris ejus interfuit, adde l. 47. 4n fin. j. 
eod. Si ita est, hoc consequi videtur, per stipulatio- 
nem poenae procedentem contractum non novari.| 
Nam si hic facta novatio, seu nova debendi causa es- 
sel, ex ea tantum nova obligatione , non ex ea par- 
lim, partim ex anterioribus agerelur, et poenae sti- 
pulatio sufficere videretur, vide apud Holom. quaest. 
illustr. 10. Interim sic habendum cst , principalem 
obligationem poenali stipulatione non novari: nisi id 
aclum sit, 1.8. $. j. de novalionib $.3 versic. sed 
cum hoc. Insl. quibus mod. toll. oblig. Ll. ull. C. de. 
notat. 


consentivano che le botti fossero accessorie del fon- 
do, come qui, e nella legge 26. del medesimo titolo 
del digesto, nella legge 54.in fine del medesimo ti- 
tolo del digesto, nella legge 60. nella legge 76. del 
titolo de contrahenda emplione del digesto, e nella 
legge 33. del titolo de aedililio aedicto del digesto. 


— (2) Dee avverlirsi il progresso di questa proposi- 
zione. Si ha il contratto di vendita : si aggiunge il 
palto, che si faccia alcun che,segue la stipulazione 
della penale, se ciò non verrà fatto. Il patto non è 
adempito dal compratore.Che per dritto?il venditore 
può agire in forza del patto (vestito cioè dall'unione 
del contratto), affinché il compratore faccia. Diamo 
per ipotesi che il venditore non abbia ciò fatto. Gli 
rimangono due azioni: l'una di vendito: l'altra di sti- 
pulato, Che? potrà forse avvalersi simultaneamente 
di entrambe? Giuliano risponde che il venditore pos- 
sa innanzi a tutto avvalersi della prima: scelta la se- 
conda , e ricevuta la penale non possa dimandarla 
senza dolo. Ma nella penale conseguì meno di quel 
che lo interessò? Giuliano qui afferma che possa a- 
girsi con la prima (cioè con l’azione di vendila), se 
vi Irovò maggiore interesse. Aggiungi la legge 47. in 
fine del medesimo titolo del digesto.Se così è, sem- 
bra conseguirne ciò, che per la precedente stipula- 
zione della penale non si porti novazione al contrat- 
to. Poiché se qui si fosse falta novazione, ovvero fos- 
se nuova la causa del deberi,si agirebbe per questa 
novella obbligazione solamente, non in parte per 
questa, in parle per le precedenti, e sembrerebbe 
bastare la stipulazione della penale. Vedi presso 0- 


Fia.(a) D. l. 26. L 54. in fin. infr. cod. 1. 60. I. Fgn.(a) Vedi la detta legge 26, la legge 34.infine dello 


76. supr. de contrah. empl. l. 33. infr. de acdil. 
aedict. 





— (b) D. L. 31. in fin. et I. 38. | 


stesso titolo, le leggi 60. c 76. del digesto de con- 
fruhenila einptione , c la legge 33. del digesto de 
acdililio aedicto. 


— (b) Vedi la deita legge 54. in fino, e la legge 33. 





60 


DIGESTO — LIB, XIX, TIT. I. 


eliquid facerem: quod si non fecissem, poe- facessi qualche cosa:lo che se non avessi fatto, 


nam promisi. Respondit, venditor, antequam 
poenam ex stipulalu pelat, ex vendilo agere po- 
test: si consecutus fuerit, quantum poenae no- 
mipe stipulatus esset, agenlem ex stipulalu(1)(a) 
doli mali exceptio summovebit: si ex stipulatu 
poenam consecutus fueris, ipso jure ex veudito 
agere non poteris: nisi in id, quod pluris ejus 
interfuerit, id fieri. 


De emptione rei sub conditione legalae. 
29. Ink lib. 4 ex Minicio. 


Cui res sub conditione legata erat, is eam (2) 
imprudens ab herede emit: aclione ex emplo 
poterit consequi emptor pretium, quia non (3) 
ex (4) causa legali rem habet. 


Si servus venditus venditori furtum fecit. 1. De co, 
qui sciens rem alienam vendit. 


30. Arricanus lib. 8 (3) Quaestionum. 


Servus (6), quem de me cum peculio emisti, 





Gor.(1) V. 1. 4. $. 7. j. de except. doli mali. 


‘— (2) Si ab herede imprudens emero rem mihi sub 
conditione legatam actione ex empto prelium conse- 
quor. Synops. Busil eod. cap. 26. l. 16, s. de con- 
trah. eit. 


— (3) Quia nunc excausa legati rem habel. lla emen- 
dat Antonius Fuber, 5. € onjectur. 14. Nunc ( in- 
quam) id est, lempure existentis condiliunis. 


— (&) Non ex lucrativa causa, 

— (5) Vide Cujuc. 8. ad Africanum. 

— (6) Si servum cum peculio tibi vendam. isque fur- 
ium ante traditionem imibi fecerit, ipso jure pecu- 
lium minuitur. Quod si forte jam peculium tibi tra- 


Frr.(a) V. 1.4. $. 7. infr. de dolá mali, el mel. ex- 
cept. 


promisi una penale. Rispose, il venditore pria 
di domandare la penale in virlù della stipula, 
può agire per la vendita: se conseguì quanto 
aveva stipulato a titolo di penale, agendo in for- 
za dello stipulato, la eccezione di dolo malo lo 
respingerà. Se avrai conseguita la penale in for- 
za dello stipulalo, di diritto non potrai agire per 
vendila : se pure non avrai a poter conseguire 
di più, perché sia stato di sua interesse che ciò 
sì facesse. 


Della compra della cosa legata soito condizione. 
29. Lo stesso nel libro & da Minicio. 


Quegli al quale la 6osa era stola legata sotto 
condizione, nol conoscendo la compró dall'ere- 
de: il comprotore potrà ripeterne il prezzo col- 
l'azione di compra, perchè non possiede la cosa 
per causa del legato. 


Se il servo venduto commise furto al venditore. 1. Di 
colui, che scientemente vende una cosa altrui. 


30. Aricawo nel libro 8 delle Quislioni. 


Il servo che da me comprasti col peculio, 


in_P——T——_————..Èm€+6T€—@€—————_+e— S rr —_——___r n — 





———_———_____ 


tomanno quistioni illustrate libro 10. Fraltanto dovrà 
ritenersi così, che l'obbligazione principale non sia 
novata dalla stipulazione penale, meno quaudo non 
si sia ciò trattato, Vedi la legge 8. $. del titolo de 
novalionibus del digesto, il $. 3. versetto sed cum 
hoc del titolo quibus modis tollilur obligalio delle 
Istituzioni, e la legge ultima del titolo de novalioni- 
bus del codice. 

Gor.(1) Vedi la legge 4. $. 7. del titolo de exceptione 
doli mali del digesto. 

-- (2) Se incauto avrò comperato dall erede la cosa 
a me legata sotto condizione, ne conseguo il prezzo 
con l’ azione di compra. Vedi il Compendio dei Ba- 
silici nel medesimo capo 26, e la legge 16.del titolo 
de contrahenda emplione del digesto. 

— (3) Perché ora ha la cosa per causa di legato. Co- 
sì emenda Antonio Fabro libro 5. delle congetture 
di Fabro 14. Ora ( dico ) cioè, nel tempo dell’ esi- 
stenza della condizione, 

— (4) Non per causa lucrativa. 

— (5) Vedi Cuiacio libro 8. ad Africano. 

— (6) Se ti venderò il servo col peculio, e questo 
pria della tradizione mi avrà rubalo, di drilto il pe- 
culio è diminuito. Che se per avveulura avrò a te 


Fer.(a) Vedi la legge 4. $.[7. delfdigesto de doli'ma- 
li, el mclus exceptione, 
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prius quam tibi traderetur, furlum mihi fecit. Ipria che ti fosse consegnato, mi commise un 


Quamvis ea res, quam subripuit (1) (a), interie- 
rit, nihilo (2) minus retentionem eo nomine, ex 
peculio me habiturum ait, id est, ipso (3) jure 
ob id faetum minutum (4) esse peculium, eo 
scilicet, quod debitor meus ex causa (3) (b) con- 
diclionis sit factus: Nam licet, si jam traditus 
furium mibi fecisset, aut omnino condictionem 
eo nomine de peculio non haberem, aut eatenus 
haberem, quatenus ex re furtiva auctum pecu- 
lium fuisset, tamen in proposito et relentionem(6) 
me habilurum, el si omne periculum penes te 
sit, vel, quasi plus debito solverim, posse me 
condicere. Secundum quae dicendum, si num- 
mos, quos servus iste mihj subripuerat, tu, igno- 
rans furlivos esse, quasi peculiares ademeris, 
el consumpseris, condiclio eo nomine mihi ad- 





diderim, id ipsum recipio, ut hic, sin post traditio- 
nem servi furtum acciderit, actionem eo nomine te- 
cum non habeo, nisi ealenus, quatenus ex re furtiva 
peculium auctum est, vers. Nam licet, j. eod. Quod 
si tu ignorans nummos istos furtivos esse, servo quasi 
peculiares ademeris, et consumpseris , de iis mihi 
teneris, vers. secundum, j. eod. Synops. eo'l. c. 21. 
in pr. 


Gor.(1) V. I. ull. s. de condict, [url. 


— (2) Obligatio naturalis oritur ex maleficio inter do- 
minum el servum : eaque diminuil peculium ipso 
jure. 


— (3) ‘diw dono. Synops. eod. cap. 27. Peculium 
ipso jure minuit id, quod domino vel patri debetur. 
— (4) Minui, est detrahi, retineri, deduci, recidi. I 
gitur ipso gure minui legata, hic nihil aliud est, 
quam ex lege Falcidia quartae relentionem esse, qua 
heres utitur suo jure, quasi heres el dominus: et i- 
deo retineri dicitur Falcidia jure hereditario, 1. 14. 
j. ad l. Falcid. jure testamenti, 4. 42. j. de vulgar. 


— (5) Aude I. 9. $. 6. s. de pecul. 
— (6) Vide quae notavi ad È. 51. s. de cond. indeb. 
Fen.(a) V. l. ult. supr. de condicl. furliv. 


— (b) Aude l. 9. $. 6. supr. de pecul. 


furto. Quantunque quella cosa, che soltrasse, 
sia perita, nondimeno dice, che io avrò a tel ti- 
tolo la ritenzione sul peculio,cioè, che di diritto 
per tal fatto il peculio soffrì detrazione, perchè 
divenne mio debitore per causa del dirillo a 
ripeterla coll’ azione della condictio. Perchè 
quantunque, se il furto mi avesse commesso già 
consegnato, od affatto non avessi io a tal titolo 
diritto a domandare sul peeulio, o l'avrei per 
quanto il peculio fosse cresciuto con la cosa fur- 
liva, pure nel proposto caso, avrò la retenzione 
ancora, e se tutto il rischio sia presso di le, o, 
che posso aver diritto alla ripelizione , come se 
avessi pagalo più del dovuto. Secondo ciò è da 
dirsi,che se le monete, che questo servo mi ave- 
va soltratte, tu ignorando di essere furtive, le 


consegnato di già il peculio,ripiglio lo stesso, come 
qui,se poi dopo la tradizione del servo si veriliche- 
rà il furto, a lal titolo non ho azione contro di le, se 
non fino a quel lanto che fu aumentato il peculio 
con la cosa rubata. Vedi il verso nam licet del me- 
desimo titolo del dig. Che se tu ignorando che que- 
sti denari sieno rubati, gli avrai tolti al servo come 
pertinenza del peculio, e gli avrai consumati, mi sei 
tenuto per gli stessi, Vedi il verso secundum del 
medesimo litolo del digesto, ed il Compendio nel 
medesimo capo 27. in principio. 

Gor.(1) Vedi la legge ullima del titolo de condictione 
furtiva del digesto, 

«— (2) Pel maleflzio generasi un'obbligaziene natu- 
rale ira padrone e servo: e la stessa di diritto dimi- 
nuisce il peculio. 

— (3) Di diritto. Vedi il Compendio nel medesimo 
capo 27. Ciò ch' à dovuto al padrone, o al padre di 
dritlo diminuisce il peculio. 

— (4) Minus importa diffalcarsi, ritenersi, sottrarsi, 
ridursi. Diminuirsi adunque i legali per opera del- 
lo stesso diritto niente altro qui s' intende, che la 
ritenzione della quarta per legge Falcidia, delia qua- 
le si vale i' erede per proprio diritto, come erede e 
padrone: e perciò la quarta Falcidia è detto rilener- 
si per diritto ereditario. Vedi la legge 14. del titolo 
ad legem F'alcidiam del digesto, per diritto del te- 
stamento. Vedi la legge 42. del titolo de vulgari del 
digesto. 

— (5) Aggiungi la legge 9. $. 6. del titolo de pecu- 
lio del digeslo. | 

— (6) Vedi quel che osservai su la legge 51. del ti- 
lolo de condictione indebili del digesto. 

Fen.(a) Vedi la legge ultima del digesto de condictio- 
ne furtiva. 

— (b) Aggiungi la legge 9. $. 6. del digesto de pe- 
culio. 





62 
versus te compelal, quasi (4) res mea ad te si- 
nc (2) causa perveneril. 


6.1. Si (3) sciens alienam rem ignoranti mihi 
vendideris: etiam (4), prius quam evincatur, 
ulililer me ex empto acturum pulavit in id, 
quanti mea inlersil meam esse factam:*quamvis 
enim alioquin verum sit, venditorem (5) (a) ha- 
clenus teneri,ut rem emptori habere liceat, non 
eliam ut ejus faciat, quia tamen dolum malum 
abesse praestare debeat, teneri eum, qui sciens 
[ alienam ] non suam ignoranti vendidit. Idem 
[est] maxime, si manumissuro vel pignori dalu- 
ro vendiderit. | 


De re vi adempta venditori. 1. Quid praestat venditor 
servi. 2, De duobus emptoribus, 


31. Nena uus lib. 3 Hembranarum. 


Si ea res, quam ex empto praestare debebam, 
vi mihi adempta fuerit, quamvis eam custodi- 
re (6) (b) debuerim, tamen propius est, ut nihil 
omplius, quam(7)(c)acliones persequendae ejus 


— — 


Gor.(1) Ut I. 32. in fin. s. de rebus cred. 


— (2) Condiclione sine causa repelimus res nostras, 
quae apud alium sunt sine causa, l. si me, el Pi- 
tium, 32. s. si certum. 


e- (3) Qui sciens ignoranti rem alienam vendit, etiam 
"prius quam evincatur, ex empto convenitur in id, 
quantum emptoris interest rem ejus esse factam, ma: 
xime si velit emptor manumittere vel pignorare, quod 
einit. Qui vero imprudens rem alienam vendil , non 
lenetur, ut emptorem dominum faciat, sed ut ei ha- 
bere liceat. Synops. eod. cap. 27. în fin. 


— (4) Vide 1.4. s. cod. Ante evictionem potest inter 
duin agi, adde l. 19. $. 3. s. de negoliis. 


— (5) Vide l. 25. s. de conlrahend. empt. 
— 16) Vide I. 36. j. eod. 
= (7) L. 35. $. 4, s. de contrahend. empt. 1.14. in 
princ. j. de furtis. 
Fer.(0) L. 25. $. 1. supr. de contrah. empt. 
— (b) £. 36. infr. h. t. 


— (e) L. 35. $. 4. supr. de contrah. empt. 1. 14. 
in pr. infr. de furt. 
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fogliesti come dal peculio, e le spendesli. mi 
compete a tal titolo il diritto a ripeterle contro 
di le, come per essere a te pervenula una cosa 
mia senza causa. 

. $. 4. Se scientemente vendesti a me che nol 
sapeva, l'altrui cosa: anche pria, che sia evilla, 
opinò, che io utilmente potrò agire per vendita, 
in quanto vi sia del mio interesse, che la cosa 
fosse divenula mia. Perché, quantunque sia ve- 
ro d'altronde, che il compratore sia tenuto sino 
al punto che il compratore possegga pacifica- 
mente la cosa, non di farla sua ancora, pure, 
perchè è obbligato, a far sì non vi sia dolo ma- 
lo, è tenuto colui, che scientemente vendette a 
chi nol sapeva la cosa altrui non sua. Lo stesso 
vale sopralutto, se la vendette ad uno ch' era 
per manomettere, o per darlo in pegno. 


Della cosa tolta al venditore per violenza. 1. A che è 
tenuto il venditore del servo. 2. Di due compratori. 


31. Nenazio nel libro 3 delle Membrane. 


Se quella cosa, che io ti doveva dare per com- 
pra, mi sia slata tolta per violenza, quantunque 
io era tenuto per la sua custodia, pure è più 
verisimile, che ad altro non sia lenulo io verso 


GoT.(1) Come nella legge 32. in fine del titolo de re- 
bus creditis del digesto. 

— (2) Con la condictlio1e senza causa ripetiamo le 
nostre cose, che trovansi presso altri senza causi. 
Vedi la legge si me, el Tilium 32. del titolo si cer- 
(um pelatur del digesto. 

— (3) Chi sciente vende la cosa altrui a persona che 
l'ignora, anche pria che sia evilla, è convenuto con 
l'azione di compera per quanto importa al compra- 
tore che la cosa fosse divenuta proprietà di lui, so- 
prattutto se voglia il compratore manomettere 0 pe- 
guorare ciò, che compera. Chi poi incauto vende fa 
cosa alirui,non è tenuto, affinchè ne renda proprieta- 
rio il compratore, ma che non gli sia impedito pos- 
sederla. V.il Compendio nel medesimo c.27.in fine. 

— (4) Vedi la legge 4. del medesimo titolo del dige- 
sto. Pria dell'evizione può delle volte agirsi. Aggiuugi 
la legge 19. $. 3. del titolo de negoliis del digesto. 

— (5) Vedi la legge 25. del titolu de contrahenda 
emplione del digeslo. 

— (6) Vedi la legge 3C.del medesimo titolo del dig. 

— (7) Vedi la legge 95. $.4, del tit. de contrahenda 
emplione del digesto, e la legge 14. iu principio del 
titolo de furtis del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 25. 6. 1. del digesto de contra- 
henda emplione. 

— (b) Vedi la legge 36. di questo titolo. 

— (c) Vedi la 1,35.6.4. del dig, de contrahenda em- 
pliune, c la |. 14. in principio del dig. de furlis. 
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praestari a me emptori oporteat: quia * custodia del compratore, che a cedergli le azioni per ri- 
adversus vim (1) porum proficit: actiones autem |cuperarla. Perchè la custodia contro della vio- 
eas non solum arbitrio, sed eliam perieulo iuo|lenza poco vale : e dovrò cederti quelle azioni 
[libi] praestare debebo, ut omne lucrum ac non solo ad arbitrio, ma ancora a pericolo luo, 
dispendium te sequalur. in modo che ogni lucro, o dispendio sia luo. 
6.1. Et non solum, quod ipse per eum adqui-j $. 1. E non solo debbo cederti quanto io 
sii, praestare debeo, sed et id, quod emplor,|acquistai per suo mezzo, ma ancora quanto il 
jam tunc sibi tradito servo, adquisiturus fuisset.' compratore sarebbe stato per aequistare conse- 
,gnandoglisi sin d'allora il servo. 
$. 2. Uterque nostrum eandem rem emii a| $. 2. Enlrambi noi camprammo una stessa co- 
non domino, cum emptio, vendilioque sine dolo sa da uno non padrone, mentre la compravendita 
malo fieret, tradilaque est: sive ab eodem emi- avveniva senza dolo malo,e ne fu fatta la conse- 
mus, sive ab alio, alque alio, is ex nobis luen- gna; o che comprammo da una stessa persona, 
dus est, qui prior (2) (a) jus ejus adprehendit, o da altra diversissima, fra noi due, quegli deve 
hoc est, cui primum tradila est: si alter ex nobis ! esser soslenuto, che primo ne acquistò il pos- 
a domino emissel, is omnimcdo tuendus est,, sesso, cioè, eui fu prima consegnata. ma se uno 
| | di noi l'avesse comprata dal padrone, egli deve 
essere sostenuto in preferenza. 


| VARIANTI DELLA LEGGE 


Presidente nello stesso luogo ritiene che queste 
parole non sicno del Giureconsulto. 


$.2. Jus ejus:il Presidente Fabro in de Error. 
Pragmat.. Dec. 86 Error, 7 legge justia. 
lloc est cui primam tradita est: lo stesso 





De 'fulsis ponderibus. 
32 Utpramos lib. 11 ad Edictum. 


Si quis a me oleum, quod emísset, adhibitis 
iniquis (3) ponderibus accepissel, ut in modo 
* me falleret, vel emptor cireumscriptus sit a ven- 
dilore ponderibus minoribüs, Pomponius sit, 
posse dici venditorem sibi dare oportere, quod 
plus est, petere: quod babet rationem. Ergo et 


Gor.(1) Re per vim ablata, venditor liberatur, nisi vis 

. ei sit illata ob ejus inimicitias: lunc enim videlur res 

amissa, aul iuteriisse culpa vendiloris, 1. 25. $. 4. j. 
locati, 1. 69. in princ. j. soluto inalrimonio. 


— (2) L. 9. $. 4. s. de Publiciana) l. 18. €. de rei 
vind. 


— (3) L. 32. $. 4. j. de falsis, adde È. 18. $. 9. s. 
- de dolo. 


Dei pesi falsi. 
92. ULpiano nel libro 11 sull' Edillo. 


Se taluno, adoperati falsi pesi, si avesse rice- 
vuto da me l'olio che aveva comprato, talchè 
m' ingannava.nella misura, od il compratore sia 
stato ingannato con pesi minori dal venditore, 
Pomponio dice, potersi affermare, che il vendi- 
tore può domandare di darglisi quel che vi è di 





Gor.(1) Tolta la cosa per violenza il venditore è libe- 
rato, meno quando la violenza non gli si arreca pec 
inimicizie di lui :. poiché allora la cosa sembra per- 
duta, o che sia perita pet colpa del venditore. Vedi 
la legge 25. $. 4. del titolo locati del digesto, e la 
legge 66. in principio del titolo soluto matrimonio 
del digesto. 

— (2) Vedi la legge 9. S. 4. del titolo de Publiciana 
del digesto, e la legge 15. del titolo de rei vindica- 
tione del codice. 

— (3) Vedi la legge 32. $. n del titolo de falsis del 
digesto. Aggiungi la legge 18. $.3. del titole de dolo 
del digesto. ' 


Fen.(a) L. 9. $. 4. supr. de Publiciana, L. 15. C. |FEn.(a) Vedi la legge 9.6. 4. del digesto de Publicia- 


de rei vind. 


na, e la legge 15. del codice de rei vindicatione, 


C» Ja, dae — >-- + 
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emptor ex empto habebit actionem, qua conten- | più: il che ha la sua ragione. Dunque il compra- 
tus esse possit. lore anche avrà l'azioge di compra con la quale 
può esser falto contento. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Sibi dare oportere. Scultingio legge dari, e|dare id quod plus est ec. 
Genzio in Strictur. ad Pand. dice esser corrolto| Quod plus est petere. Cannegiet ad Collat. 
il testo, e lo emenda cosi, Pomponius ait posse | LL. Mas. et Rom. Tit. 7 legge pondere invece 
dici emptorem oportere petere, venditorem si |di petere. 


De pluribus cebus emptis uno pretio. Di più cose comprate ad un sol prezzo. 
33. Ipem lib. 23 ad Ediclum. 33. Lo slesso nel libro 23 sull'Edillo. 


Et si uno pretio plures res einptae sint, def E se con un sol prezzo furono comprate più 
singulis ex empto, et (1) vendito (2) agi polest. | cose, per ciascuna di esse si può agire di com- 


pravendila. 
De qualitate rei. De:la qualità della cosa. 
94. Ipgx. lib. 18 ad Edictum. 34. Lo slesso nel libro 18 sull’ Edillo. 

Si, fundo vendito, in qualitate (3)(a) jugerum| Se venduto un fondo, vi sia inganno nella 
caplio est, ex empto erit aclio. qualità degli jugeri, vi sarà azione per vendita. 
De servitule evicta. Della servità evitta. 

35. Inn lib. 70 ad Edictum. 35. Lo stesso nel libro 70 sull'Edillo. 


Si quis fundum emerit, quasi per eum fun-| Se taluno compró un fondo, come se per esso 
dum eundi agendi jus non esset, et interdicto(4) | non vi fosse dirillo veruno di passaggio, e con 
de itinere acluque victus sit, ex emplo babebit| interdetto fu vinto per tale passaggio, avrà l'a- 
actionem: licet enim stipulatio de eviclione non|zione di compra: perchè quantunque non: s'in- 
commitlatur, quia (5) non est de jure servitutis| corre nella stipula sull'evizione, poichè non si 
in rem actione pronuntiatum, tamen dicendum | ó pronunzialo con azione reale sul diritto della 
est, ex empto actionem competere. servitù, pure deve dirsi, che compele l'azione 

di compra. 


Gor.(î) Al. ex emplo vendilo, ut I. 19. s. de heredi- | Gor.(1) Altri ex empto vendilo, come nella legge 19. 
fate, vel action. sic Varro, 2. de re rustica. 2. ex| del titolo de hereditate, vel actione vendila del di- 
conducto locato. gesto, così Varrone libro 2. capo 2. de re rustica ex 

conducto localo. 
— (2) Idem, si plures commodatae sint, L. 17. $. 4.{ — (2) Lo stesso,se più se ne siano commodate.Vedi 


8. commodati. la legge 17. $. 4. del titolo commodati del digesto. 

— (3) Vide I. 44. in fin. j. eod. — (8) Vedi la legge 41. in fine del medesimo titolo 
del digesto. 

— (4) Adde I. 3. $. 2. j. de ilinere, actuq. .— (4) Aggiungi la legge 3. $.2. del titolo de ilinere, 


acluque del digesto. 
— (5) Evicia servitote agitur ex empto, non ex evi | — (5) Ella la servitù se agisce con l'azione di com- 
ctione, l. 75. j. de evict. pera, non in forza dell' evizione. Vedi la legge 75. 
del titolo de evictionibus del digesto. 
Fer.(9) V. I. 42, ín fin. inf. h. t. Fgn.(a) Vedi la legge 42. in fiue di questo titolo. 
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De custodia rei el slipulatione domni infecti. 


36. Pavtvs lib. 7 ad Plautium. 


Venditor domus (1), antequam eam tradat, 
damni infecti (2) (a) stipulationem interponere 
debet: quia antequam (3) (b) vacuam possessio- 
nem tradat, custodiam et diligenliam (4) (c) 
praestare debet, et * pars (3) est custodiae, di- 
ligentiaeque, hanc interponere stipulationem: 
et ideo, si id neglexerit, tenebitur emptori. 


De dolo venditoris. 
37. Ipen lib. 14 ad Plautium. 


Sicut aequum est, bonae (6) (d) fidei emptori 
alterius dolum non nocere, ita non est aequum, 
eidem personae venditoris (7) sui dolum pro- 
desse. 


38. CeLsus lib. 8 Digeslorum. 


Si (8) venditor hominis dixit, peculium eum 


Gor.(1) Venditor etiam in immobilibus custodiam de- 
bet, antequam ipsa immobilia tradat. 
— (2) L. 18. 6. 7. j de damno. 


— (3) L. 35.6 4. s. de contrahenda emplione , 1. 
24. j. de furtis. 


— (À) L. 31. s. eod. 


— (5) Custodiam venditae domus qui debet, damni 
infecti stipulationem ejus domus nomine negligere 
non debet: pars enim custodiae est, ac diligentiae, 
stipulari de damno infecto: qui id omisit, negligens 
fuit. 
® (6) Bonae fidei emptori dolus venditoris neque 
Docet neque prodest. 

— (7) Videl. 3. C. de periculo. Dolus suus nemini 
prodest. | 

— (8) Quum venderem servum, dixi eum habere pe- 
culium decem aureorum, si minus est, decem au- 
reos impleto: si plus habet, totum emptor accipit : 


Fen.(a) L. 18. 6. 8. infr. de damno infect. 
— (b) L. 85 6.4. supr. de contrah. emrt. 0. 4. 
in pr. inf. de furt. 


— fc) L. 31. in pr. sup. h. t. 
— (d) L. 3. C. de peric. el commodo rei cend. 


Dicrsro III. 
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Della custodia della cosa e della stipola 
pel danno temuto. 


36. Paoto nel libro 7 a Plauzio. 


Il venditore della casa, prima di consegnar- 
lo, deve interporre la stipula pel danno temuto: 
perchè prima di consegnare il possesso vacuo, è 
tenuto a prestare la custodia e diligenza, ed è 
parte della custodia,e diligenza l'interporre que- 
Sta stipula: e perciò, se questo non fece, sarà te- 
nulo verso del compratore. 


Del dolo del venditore. 
91. Lo stesso nel libro 14 a Plauzie. 


Siccome è giusto, che al compratore di buo- 
na fede non nuoccia il dolo allrui, non è giusto 
del pari, che alla stessa persona giovi il dolo 
del suo venditore. 


38. Cetso nel libro 8 dei Digesti. 


Se il venditore del servo disse, ch'egli aveva 


Gor.(!) Il venditore è obbligato alla custodia anche 
per gl'immobili, pria che consegni gli stessi. 

— (2) Vedi la legge 18. $.7.del titolo de damno del 
digesto. 

— (3) Vedi la legge 33. $. 4. del titolo de contra- 
henda emptione del digesto, e la legge 14. del titolo 
de furtis del digesto. 

— (4) Vedi la legge 31. del medesimo titolo del di- 
gesto. | 

— (9$) Chi è obbligato alla custodia della cosa ven- 
duta, non deve negligere per ragione della stessa !a 
slipulazione pel danno che può avvenire : poich' è 
parte di custodia e di diligeuza si stipula pel danno 
possibile a verificarsi: chi ciò preterì, fu negligente. 

— (6) Il dolo del venditore non nuoce nè giova al 
compratore di buona fede. 

— (7) Vedi la legge 3. del titolo de periculo del co- 
dice. Il proprio dolo non giova ad alcuno. 

— (8) Vendendo il servo, dissi che aveva un peculio 
di dieci monele di oro, s'è minore, compio le dieci 
monete di oro; se ha di più, lo acquista tutto intero 


Fer.(a) Vedi la legge 18. $. 8. del digesto de damno. 
— (b) Vedi la legge 35. $. 4. del digesto de contra- 
henda emplione, e la legge 14. in principio del di- 
gesto de furtis. 
— (c) Vedi la legge 31. in principio di questo titolo. 
— (d) Vedi la legge 3. del Codice de periculo et com. 
modo rei vendilae. 


9 
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habere decem, tec quemquam adempturum: 
ct si plus habet, totum praestet; nisi hoc actum 
est, ut duntaxat decem praestaret: si minus est, 
praestet esse decem, el talem servum esse, ul 
tantum peculii babeat. 

$. 1. Si per emplorem steterit (1), quo minus 
ei mancipium traderetur pro (2) (a) cibariis, per 
arbitrium (3) indemnitatem posse servari,Sextus 
Aelius, Drusus dixerunt: quorum el mihi justis- 
sima videlur esse sententia. 

6. 2. Firmus a Proculo quaesiil (4), si de 
plumbeo castello fistulae (5) sub terram missae, 
aquam ducerent in aénum (6) lateribus circum- 


nisi convenil, ul decem ei duntarat praestarentur. 
Synops. Basilic. eod. cap. 33. 


Gor.(f) Expensas agnoscit, seu praestat, qui moram 
admittit. 
— (2) L. 13. 6. 22. s. eod. ut ia commodato, i. 18. 
6. 2. s. commodati. 


— (3) Al. arbitrum. * 
— (4) ULI. 17. S. 8. s. eod. 


— (5) Ut I. 47. s. de conlrahend. empt. 


— (6) ULI. 19. $. 2. j. locat. aéneum. Accurs. spe- 
cum, Zudaeus: Floreutina videtur esse melior, ul 
sénum sit miliarium, l. 19. $. 12. j. de auro. Mi- 
liarium autem male Beroaldus , Nebrissensis et Ac- 
eursius vas esse tradunt ad milium coquendum sine 
ullo auctore : probandum potius, quod Athenaeus 
libr. 3. derrvoocpisi» scribit, tà prdidiprov xadovpevor 
vrò Poudwz 12 eis Seppov Ùdatos rarepraciar xara- 
oumvalépevov breviter, miliarium cocinatorium nihil 
aliud est, quam aénum , in quo aqua ad potandum 
calefit, 1. 18. 6.3. j. de instructo. In balneatorio in- 
strumento miliarium Paulus etiam numerat, in quo 
aqua ad lavandum calefit. Paulus 2. sent. 6. $. 65. 
et ibi Cujac. et 2. observal. 6. Aénum etiam, id est, 
in quo aqua calida lavatur olea, l. 19. 6. 2. j. loca- 
li. Miliarii meminit Seneca, 3. Naturalium, 24. el 
4, c. 9. Vas igitur fuit ad calefaciendam aquam po- 
tui usilatam. Glossis Sépuwrpcv. Nam veteres aqua 
usi, alias calida in potu. Seneca 1. de ira 12. et 2. 
de ira 25, adde I. 18. $. 3. j. de instructo. 


FeRr.(0) L. 13. $. 22. supr. h. t. 
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dieci di peculio, e che nessuno glieli sarebbe 
per logliere : e se ha di più, dia tullo, se pure 


non si trattò di dare soltanto dieci : e se è di 
meno, dieci deve dare, e tale deve essere il 


servo, che abbia tanto di peculio. 


$. 1. Se dal compratore dipeso, che lo schia- 


vo non gli fosse consegnato, Sesto Elio c Druso 


dissero, che pel vitto si poteva avere l'indenniz- 


zo, mercè di arbitro: la opinione de’ quali anche 
a me sembra di essere giustissima. 


$. 2. Firmo dimandò a Procolo, se da un 


serbatoio di piombo, i tubi messi solterra por- 
tassero l'acqua in una caldaia circondata di mat- 


il compratore: meno quando non fu convenuto, che 
dieci solamente se ne sarebbero dati a lui. Vedi il 
Compendio de’ Basilici nel medesimo capo 33. 

Gor.(1) Ch'incorre nella mora,approva le spese, ossia 
le paga. 

— (2) Vedi la legge 18. $. 22. del medesimo titolo 
del digesto, come nel commodato. Vedi la legge 18. 
$. 2. del titolo commodati del digesto. 

— (8) Altri leggono arbitrum. 

— (4) Come nella legge 17. $. 8. del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— (5) Come nella legge 47. del titolo de contrahen- 
da emptione del digesto. 

— (6) Come nella legge 19. $. 2. del titolo locati 
del digesto, aeneum legge Accursio, specum Budeo: 
sembra migliore il testo Fiorentino, talchè aeum 
sia una caldaia da cuocer miglio. Vedi la legge 19. 
$. 12. del titolo de auro del digesto. Beroaldo 
poi, Nebrissiense ed Accursio dicono male senza 
alcuna autorità che miliarium sia vaso per cuocere 
il miglio : dee piuttosto approvarsi quel che scri- 
ve Ateneo libro 3. del convito filosofico: miliarium 
dai Romani dicesi un vaso da preparare l' ac- 
qua calda e per dir tutto in breve il miliarium co- 
cinalorium non è altro, che la caldaia, nella quale 
si riscalda l'acqua da bere. Vedi la legge 18. $. 3. 
del titolo de instructo del dig. Paolo lo annovera 
eziandio tra gli strumenti dei bagni, nel quale si ri- 
scalda l'acqua per lavarsi. Vedi Paolo libro 2. sen- 
tenza 6. $. 65. ed ivi Cujacio libro 2. osservazione 
6. Vaso ancora, cioè, in cui lavasi l’ uliva con !' ac- 
qua calda. Vedi la legge 19. $. 2. del titolo locati 
del digesto. Del miliario fa menzione Seneca nel, 
libro 3. delle cose nalurali capo 24.e libro 4. capo 
9. Fu adunque un vaso adoperato a riscaldare 
l'acqua da bere. La Glossa lo appella Sépuwrpov. 
Poiché gli antichi adoperarono delle volte l' acqua 
calda per bere.Vedi Seneca libro 1. de ira capo 12. 
e 2. e de ira capo 25. Aggiungi la legge 18. $. 3. 
del titolo de instructo del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 13. $. 22. di questo titolo. 
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struclum, an bae aedium essent? an ut rula(1)(a) 
caesa vinela (2) lixaque (3). quae aedium non 
essent? llle rescripsit, referre, quid acli esset. 
Quid ergo, si nihil de ea re neque emptor neque 
venditor cogitaverunt, ut plerunque in ejusmodi 
rebus evenisse solet? nonne propius est, ut in- 
serla ct inclusa aedificio parlem ejus esse exi- 
sümemus ? 
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loni, se questi si apparlenessero alla casa, ov- 
vero come cose svelte, e cadute pria ligate, e 
fisse, che non fossero della casa? Egli rescrisse 
importare conoscere di che si fosse trallalo. 
Che diremo dunque, se nè il compratore, né il 
venditore si diedero su di ciò alcun pensiero, 
come in siffatle cose suole spesso avvenire? For- 
se non è più verisimile di crederle parte dell’e- 
dificio, come ad esso inservienti cd infisse ? 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Nec quemquam adempturum: presso Aloan- 
dro, ed in altre edizioni ancora nec quidquam. 

$. 2. Aquam ducerent in aenum: nella Vul- 
gala in equum. 

An hae aedium essent? an ut ruta, caesa 


De reticentia venditoris. 
39. Mopestinus lib. 5 Regularum. 


Quaero: si quis ita fundum vendiderit, utî 
venum datum esse videatur, quod intra ter- 
minos ipse possedil; sciens lamen aliquam par- 
lem certam se non possidere, non cerlioraverit 
emptorem : an ex emplo judicio teneatur, cum 
haec generalis adjeclio ad ea quae specialiter 
novit qui vendidit, nec excepil, pertinere non 
debeat: ne alioquin emptor capiatur (&), qui for- 
tasse, si (3) (b) hoc cognovisset vel empturus 





Gor.(1) Vide l. 17. $. 6. s. eod. 


— (2) Juncia, el 4(a vulgata. Fixa et juncta hic op- 
ponit rutis el caesis ; fixis et junctis Livius 39. adji- 
cit immolila, quo nomine quaeque citra aedificii for- 
mam, molita sunt significontur , ut in legibus limi- 
tum, Ie quis eos limites decumanos obsepilo, neve 
quid in eis immolitum , neve quid ibi positum ha- 
belo. 


— (3) Infixa, inficta, dixi ad I. 7. j. de incendio. 


— (5) Capliosa exceptio nooet excipienti. 
— (5) L.13. $. 6. 1.21. $. 5. s. eodem, 1. 35. in fin. 


F&n.'a) V. LL 17. 6. 6. supr. eod. 

— (b) L. 13. $. 6. 1. 21. 6.1. supr. eod. 1. 35. in 
fin. 1. 43. ín fin. supr. de conirah. empt. i. 9. 
supr. de peric. el commodo rei vend. 


vincta fixaque quae aedium mon essent? pres- 
so Aloandro an hae ut juncta fixaque, aedium 
essent; an ut ruta, caesaque non esseni aa- 
dium? 


Della reticenza del venditore, 
39. Mopzsrixo nel libro 5 delle Regole. 


Domando:se taluno vendelte il fondo così,che 
8i creda essersi dalo în vendila, quanto esso 
possedelle nell'ambito de' termini:sapendo pe- 
rò eh'esso non possedeva una parle delermina- 
‘ta, non ne fece avvisato il compratore: doman- 
do, se sia lenulo per giudizio di compra, mentre 
quesla generale aggiunta non deve riguardare 
quelle cose,che chi vendette conosceva special- 
mente, nè le riservò: affinchè non sia inganna- 





Gor.(1) Vedi la legge 17. $. 6. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (2) Juncta, così legge ancora la vulgala.Le cose 
infisse ed unite il Giureconsulto qui le controppone 
alle svelte e tagliate: a queste Livio libro 39. aggiun- 
ge le fabbricate (immolita),col qual nome vanno si- 
gnificate alcune cose fabbricate senza forma di edi- 
fizio, come nelle leggi dei limili: Alcuno non faccia 
siepe a quei limili decumani, nè vi abbia tronchi 

: né allra cosa posta. 

— (3) Infira,inficla,ne ho parlato su la legge 7. del 
titolo de incendio del digesto. 

— (4) Una fraudolenta riserba nuoce a chi la fa. 

— (5) Vedi la legge 13. 6.6. e la legge 21. $. 1. del 


Fer.(a) Vedi la legge 17. 6. 6. nello stesso titolo. 

— (b) Vedi la legge 13. $. 6. la legge 21. $. 1. nello 
stesso titolo, la legge 35. in fine, la legge 43.in fine 
del digeslo de contrahenda emptione, e la legge 9. 
del digesto de periculo el commodo rei vendilae. 
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non essel, vel minoris empturus essel, si cer- 
lioralus de loco certo fuisset : cum hoc et apud 
veteres sil relatum in ejus persona, qui sic ex- 
ceperat, Servi(utes (1), sí quae debentur, de- 
bebuntur: etenim juris auctores responderunt, 
si cerlus venditor quibusdam personis certas 
servitutes debere, non admonuisset emptorem, 
ex emplo eum leneri debere, quando haec ge- 
neralis (2) exceplio non ad ea pertinere debeat, 
quae vendilor novit, quae[que] specialiter exci- 
pere et potuit, el debuit, sed ad: ea quae igno- 
raverit, et de quibus emptorem cerliorare ne- 
quivit ? Herennius Modestinus respondit: si quid 
circumveniendi emploris causa venditor in spe- 
cie de qua quaerilur, fecit, ex emplo actione 
conveniri posse. 


De arboribus stantibus. 
40. Pompomus lib. 31 ad Quintum Mucium. 


Quintus Mucius scribit: Dominus fundi de 
praedio arbores stantes vendiderat, [et] pro his 
rebus pecuniam accepit, et tradere nolebat:em- 
ptor quaerebat, quid se facere oporteret: et ve- 
rebatur, ne hae arbores ejus non viderentur 
factae? Pomponius: * Arborum (3), quae in fun- 
do continentur, non est separatum corpus a fun- 


I. 43. in fin. s. de contrahend. empt. l. 9. s. de pe- 
riculo. 


Gor.(1) Servitutum recipiendarum haec generalis fuil 
formula. His etiam modis recipiebanlur, Quibus est 
servilus, ulique esl, 1.10. s. comm. praed. De spc- 
ciali servilutum receptione dixi ad I. 17. $. 3. s. de 
servil. urban. 


— (2) Generalis exceptio permissa est ignoranti: spe- 
cialis a sciente exigitur. 


— (3) Arbores quae in fundo sunt, non efficiunt cor- 
pus a fundo separatum. Unde notant, Dominium ar- 
borum solo cohaerentium , sine solo transferri non 
posse. 
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to, altrimenti il compratore, il quale forse se 
avesse tanto conosciulo, o non sarebbe stato 
per comprare, o sarebbe stato per comprare 
per meno, se fosse stato avvisato del luogo 
determinato. Mentre presso gli antichi ancora 
ciò si trova menzionato in persona di colui, il 
quale aveva fatta questa riserva, le servitù, 
se mai si debbono , resteranno dovule. Per- 
ché i fondatori della giurisprudenza rispose- 
ro, che se il venditore non avesse avvisato il 
compratore di dovere determinare servitù a cer- 
te persone, dovea essere tenulo per compra, 
menire questa generale riserva non deve ri- 
guardare quelle cose che il vendilore conobbe, 
e che specialmente potette, e dovette riservare, 
ma quelle, che ignorò, e delle quali non po- 
tele avvisare il compratore? Erennio Modestino 
rispose : che se per inganpare il compratore, 
nel caso di cui è quistione, alcuna cosa fece il 
venditore, poteva essere convenuto con l'azione 


Idi vendita. 


Degli alberi attaccati al suolo. 
40. Poxponio nel libro 31 a Quinto Mucio. 


Quinto Mucio scrive: Il padrone del fondo ave- 
va venduto alberi dello stesso attaccati al suolo,e 
si ricevette il prezzo per queste cose, e nol vo- 
leva consegnare : il compratore domandava, che 
doveva fare: e temeva, che tali alberi non sem- 
brassero divenuli di sua proprietà ? Pomponio 
rispose non essere separato dal fondo il corpo 


medesimo litolo del digesto, la legge 35. in fine, la 
legge 43. in fine del titolo de contrahenda emptio- 
ne del digesto, e la legge 9. del titolo de periculo 
del digesto. 


Gor.(1) Questa fu la formola generale di addossarsi le 
servilù. Pralicavasi ancora con questi modi. Quibus 
est servilus, utique est ( chi ha la servitù, la con- 
servi). Vedi la legge !0. del titolo communia prae- 
diorum. Intorno alla speciale accettazione delle ser- 
vità ne ho parlato su la legge 17. $. 3. del titolo de 
servitulibus urbanorum del digesto. 

— (2) Achiignora, è permessa una generale riserva: 
da colui che sa, se ne richiede una speciale. 


— (3) Gli alberi che sono nel fondo, non formano un 
corpo separato dal fondo. D' onde osservano clie il 
dominio deglialberi attaccati al suolo non possa tra- 
sferirsi senza lo stesso. 
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do: et ideo, ut (4) (a) dominus suas specialiter | degli alberi, che sono ad esso allaccali: e per- 

arbores (2) vindicare emptor non (3) poterit,sed | ciò il compratore non potrà specialmente riven- 

ex empto (4) babet actionem. dicere gli alberi come suoi, ma gli compete l'a- 
) zione per compro. 


De reticentia venditoris. Della reticenza del venditore. 


41. Papiniants lib. 3 Hesponsorum. 41, Papimiano nel libro 3 dei Fesponsi. 


In venditione, super annua (3) pensitalione(6)j Nella vendita niuna menzione si fece sulla an- 
pro aquaeduciu infra domum Romae constitu-|nua pensione per l'acquedotto sotto la casa esi- 
tam (7), nihil (8) commemoratum est: Deceptus; stente in Roma. Ingannato per tal cosa, avrà 
ob eam rem ex emplo aclionem habebit: itaque, | l'azione di compra: sicchè, se viene convenulo 


ad 


Gor.(14) Qui nondum rem emptori tradidi, adhuc i-| Gor.(1 Chi non ancora consegnò la cosa al comprato- 


psius dominus est, È. 8. C. eod. 1. 50. s. de rei vin- 
dic. l. 20. C. de pactis, 1.27. C. de rei vindic. I. 3. 
C. de his, qui a non domino, l. 14. j. de furtis, $. 
3. in fin. Insl. de empt. 


— (2) L. ull. s. de rei vind. 


— (8) Emptor adversus creditorem non tradentem, 
non utitur rci vindicatione , sed ex emplo actione 
personali. Cur ita? Ex contraciu generaliter non trans- 
fertur dominium onte Iradilionem, l. si ager 50. s. 
de rei vindic. Ì. 25. s. eod. l. penult. €. de rei vin- 
dic. licet jus pignoris sola conventione transferatur, 
I. 4. s. de pignoral. act. 


— (4) Ad patientiam sc. quae habetur loco traditio- 
Dis. Bald. ad titul. C. de contrah. empt. qu. ult. 
adde I. 25. s. eod. 


— (5) De annua praestatione scripsit Jacobus Venan- 
tius Bononiensis. 

— (6) Pro aquaeductu Romae annuae pensilationes 
praestabantur, 0. 27. $. 3. s. de usufruct. 1. 1. C. de 
aquaeductu. : 


— (7) Lege constituto. 
— (8) Venditor ut commoda, ila fundi vitia emptori 
indicare cogitur. 


re, n'è sino a questo tempo proprietario. Vedi la 
legge 8. del medesimo titolo del codice, la legge 50. 
del titolo de rei vindicalione del digesto, la legge 
20. del titolo de pactis del codice, la legge 27. del 
titolo de rei vindicalione del codice,la legge 3. del 
titolo de his, qui a non domino del codice, la legge 
14. del titolo de furtis del digesto, ed il $. 3. in fl- 
ne del titolo de emplione-venditione delle Istitu- 
zioni. 

— (2) Vedi la legge ultima del titolo de rei vindica- 
lione del digesto. 

— (3) Il compratore contro il creditore, che non con- 
segna, non sì avvale della rivindica della cosa, ma 
dell’azione personale di compera Perchè così? Mer- 
cè del contratto generalmente non si trasferisce il 
dominio pria della tradizione. Vedi la l. si ager 30. 
del titolo de rei vindicatione del digesto , la legge 
25. del medesimo titolo del digesto , e la legge pe- 
nultima del titolo de rei eingicatione del codice, 
sebbene il diritto di pegno si trasferisca con la sola 
convenzione. Vedi la legge 1. del titolo de pignora- 
titia actione del digesto. 

— (4) Per la tolleranza cioè, che fa le veci di tradi- 
zione. Vedi Baldo quistione ultima sul titolo de con- 
(rahenda emptione del codice. Aggiungi la legge 
25. del medesimo titolo del digesto. 

— (5) Intorno all'annua prestazione scrisse Giacomo 
Venanzio da Bologna. 

— (6) Per l'acquedotto di Roma si pagavano annuali 
prestazioni. Vedi la legge 27.6. 3. del titolo de usu- 
fructu del digesto, e la legge 1. del titolo de aquae- 
duciu del codice. 

— (1) Leggi constituto invece. 

— (8) Il venditore è obbligato palesare al comprato- 
re come i vantaggi, così i difetti del fondo. 


Fun.(2) Arg. l. 50. ín pr. supr. 1. 27. C. de rei vind.| Fen.(a) Argomento della legge 50.in principio del di- 


I. 20. €. de pact. l. 3. C. de his, qui a non do- 
mino, $. 3. in fin. Inst. de empt. 


gesto, e Ja legge 27. del codice de rei vindicalione, 
la legge 20. del codice de pactis, la legge 3. del cu- 
dice de his, qui a non domino manumissi sunt, ed 
il $. 3. in fine delle Istituzioni de emplione et ven- 
ditione. 
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si conveniatur ob (4) prelium ex vendito, ratio | pel prezzo sulla vendita, si terrà conto del peso, 


improvisi oneris (2) lisbetur. 


non previsto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Conslitutum. Pothier legge constituto. 
De compensatione lucri ct damni 
42, PavLUs lib. 2 Quaestionum. 


Si duorum fundorum venditor separatim de 
modo (3) cujusque pronunciaverit, et ita utrum- 
que (4) uno pretio tradiderit, el alteri aliquid 
desit, quamvis in altero exsuperel, forle si dixit, 
unum centum jugera, alterum ducenta habere, 
non proderit ei, quod in altero ducenla decem 
inveniuntur, si in allero decem desint: Et de his 
ita apud Labeonem relatum est. t Sed an ex- 
ceplio doli mali venditori profutura sit, potest 
dubitari ? Ulique si exiguus modus silvae desit, 
el plus in vineis habeat, quam repromissum esi, 
on non facit dolo, qui jure (5) perpetuo utitur? 
nec enim hic, quod amplius i modo invenilur, 
quam alioquin dictum est, ad compendium ven- 
ditoris, sed an emptoris perlinet; et tunc tenc- 
tur venditor, cum minor modus invenitur. Vi- 
deamus tamen, ne nulla (6) querela sit empto- 


Gor.(4) Ex vendito actio datur ad pretium. 

— (2) ld est, celatac pensitationis domino fundi ser- 
vientis praestandae, quae actio non lendit ad evictio- 
nem, sed ad-pretii exonerationem , sive ex empto, 
quanio minoris : quod verba antecedentia, si conve- 
nialur ob pretium, ostendunt, v. Cujac. ad /. 28. j. 
de verb. obligat. Hinc posse colligi videlur, veudi- 
torem teneri tradere rem liberam a servitute. Item, 
emplori decepto compelere actionem et exceptio- 
nem. 


— (3) Modum agri in venditionibus fundorum ple- 
runque veteres dicebant, dixi ad L. 2. s. eod. Golh. 
Pro intellectu hojus legis vid. Joann. Decher. lib. 2. 
dissert. 7. n. 19. Ans. 


— (4) L. &1. j. de eviclionib. 


— (53) Actione ex edicto perpetuo. 

— (6) Si per ignorantiam venditor in una re decipi- 
tur, el in alia decipit (in uno scil. contractu , non in 
pluribus ) debet horum fleri compensatio. Bart. ad 
hanc legem. Baldus ad 1. 12. C. eod. dicit alibi non 
esse. 








Della compensazione del lucro e del danno. 
42. Paoro nel libro 2 delle Quislioni. 


Se il venditore di due fondi si espresse sepa- 


ratomente sulla misura di ciascuno, e così per 
un solo prezzo li diede tutti e due, ed ad uno di 
essi manchi quanto vi é dippiü nell' altro, come 
se disse uno essere di cento jugeri e l'altro di 
dugento, non gli gioverà il trovarsi dugento die- 
ci in uno, se nell'aliro mancano dieci. E di ciò 
fu cosi menzionato presso Labeone. Ma puó dub- 
biarsi, se la eccezione di dolo malo sia per giovare 
al venditore? Al certo se una piccola misura sia 
mancante alla selva, ed in vigneto vi sia più di 
quante fu promesso, domandasi, se non opera 
con dolo,chi si vale del diritto perpetuo ? Perchè 
qui quel dippiù che si ritrova nella misura, op- 
posto a quanto si disse torna ad ulile del vendi- 
tore, o del compratore : ed il venditore allora è 
tenuto, quando la misura si rinviene minore. 


Gor.(1) Pel prezzo concedesi l’azione di vendita. 


— (2) Cioè, di celata corrisponsione da pagarsi al 
proprietario del fondo serviente, la quale azione sia 
di compera, di minor valuta, non tende all’evizione, 
ma alla diminuzione del prezzo, il che dichiarano le 
precedenti parole, si convenialur ob pretium. Vedi 
Cujacio su la legge 28. del titolo de verborum obti- 
gationibus del digesto. Di qui sembra potersi con- 
chiudere, che il venditore sia tenuto consegnare la 
cosa libera da servito. Similmente che competa al 
compratore ingonnalo l'azione e l'eccezione. 

— (3) Gli antichi per lo più indicavano l'estensione 
del campo nelle vendite dei fondi, ne lio parlato su 
la I. 2. del medesimo titolo del digesto. Gotofredo. 
Per l'intelligenza di questa legge vedi Giovanni De- 
cher. libro 2. dissert 7. numero 19. ed Anselmo. 

— (4) Vedi la legge 47. del titolo de eviclionibus 
del digesto. 

— (5) Dell'azione procedente dall’edilto perpetuo. 

— (6) Se per ignoranza il venditore s’inganna in una 
cosa, ed in altra inganna (in un sol contratto cioè, 
non in più) deve farsi la compensazione degli stessi. 
Vedi Bartolo su questa legge. Baldo su la legge 12. 
del medesimo titolo del codice dice altrove non esi- 
stere. 
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ris in codem fundo, si plus inveniat in vinea 
quam in prato (1), cum universus modus con- 
stat. + Similis quaestio esse potest ei, quae in 
duobus fundis agilata est, et si quis duos stalu- 
liberos uno pretio vendat et dicat, unum decem 
dare jussum, qui (2) quindecim dare debebat: 
nam et hic tenebitur ex empto actione, quamvis 
emplor a duobus viginti accepturus sit. Sed rc- 
clius est(3); et in omnibus suprascriptis casibus 
lucrum (4) (a) cum damno compensari (3): et si 
quid deest emptori; sive pro modo;sive pro qua- 
litate (6) (b) loci; hoc ei resarciri. 


1! 
Discutiamo però, se nulla sia la doglianza del 
compratore per lo stesso fondo, se trova più in 
vigneto, che in prato, mentre tulta la misura sia 
esatta. La quistione esser puó simile a quella, 
che si agitò per due fondi,e se taluno venda per 
un solo prezzo due s!aloliberi, e dica, che ad 
uno si é imposto di dare dieci, il quele doveva 
dare quindici: perché questi ancora sarà tenulo 
con azione di compra, quantunque il comprato- 
re sia per ricevere venti da essi due. Ma à piü 
regolare, che in tutt'i soprascrilti casi il lucro si 
compensi col danno: e se qualche cosa manchi 
al compratore sia per la misura, sia per la qua- 
lità del fondo, questa gli venga risarcila. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Et alteri aliquid. desit: presso Aloandro de 
sil. 

Sed rectius est; è Triboniano qui che parla, 
cosi il Presidente Fabro in Ration. ad Pand. 


De venditione servorum, quibus fideicommissaria li- 
bertas debetur. De sumptibus ab emptore factis, 
cui res evincilur. 


43. Ipex lib. 5 Quaestionum. 
Tilius, cum decederet, Seiae Stichum, Pam- 





Gor.(1) Vineae quippe reditus longe amplior est quam 
prati: ita judicant Jurisconsuiti: ita Columella, 3. c. 
3. Vulgus aliter , quod protum sine opere paratum 
sit, et quod ei quam mirrime noceri possit : sed, ut 
ille docet, quod vinea infamis est, hoc non suo, sed 
hominum vitio contingit , qui vineta per avaritiam, 
vel inscitiam, vel negligentiam perdunt: qui, si cum 
scientia sociaverint diligentiam, omnes illos, quifoe- 
num suum et olera amplexantur , incremento patri- 
monii facili superarent, v. Cujac. 8. ad Afric. el Ca- 
tonem, c. 2. de re rustica, et Varronem, 1. 4. c. 7. 


-— (2) Haec fraus dimidium non superat, et ila tole- 
rabilis est, I. 10. j. de staluliberis. 


— (3) Verba sunt Triboniani, non Pauli. Cujac. 8. ad 
Afric. fol. 202. . | 
— (&) L. n. in fin. s. de neg. 


— (5) Compensatio qualitatum admillitur. 
— (6) L. 4. in fin. I. 22. 1. 34. s. eod. 


FrR.(a) L. m. in fin. supr. de negot. gest. 
— (b) L. 4. in fin. l. 22. 1. 84. supr. h. t. 


Qui jure perpetuo utitur. Bynkersh in mot. 
ad L. L. legge qui jure perperam ulilur. 

Videamus tamen ne nulla querela ec. pres- 
so Aloandro ne ulla ec. 


Della vendita dei servi, cui è dovuta la libertà fede- 
commissaria. Delle spese fatte dal compratore, cui 
la cosa viene evilta. 


43. Lo stesso nel libro 5 delle Quislioni. 


Tizio morendo, a Seia lasciò in fedecommes- 
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Gor.(1) Attesoché la rendita della vigna è più conside- 
rabile, che quella del prato: così giudicano i giure- 
consulti, del pari Columella libro 3. capo 3. Diver- 
samente ne pensa il volgo, essendo il prato senza 
‘travaglio apparecchiato, e perchè gli P. puó arrecare 
pochissimo danno: ma come Columella insegna, 
il perché la vigna è discreditata, ciò non avviene per 
suo, ma per vizio dei proprietari, i quali perdono i 
vigneli per avarizia, o per imperizia, o per negligen- 
za; che se collegassero l'industria con la scienza, fa- 
cilmente avanzerebbero con l'aumento del patrimo- 
nio tutti coloro, che amano in preferenza il loro fie- 
no ed ortaggi. Vedi Cujacio libro 8. ad Africano, e 

‘ Catone capo 2.de re rustica,e Varrone lib.!.cap. 7. 

— (2) Questa frode non oltrepassa la metà, e quindi 
è tollerabile. Vedi la legge 10. del titolo de statuli- 
beris del digesto. 

— (3) Son parole di Triboniano non di Paolo. Vedi 
Cujacio libro 8. ad Africano folio 202. 

— (4) Vedi la legge n. in fine del titolo de negotiis 
del digesto. 

— (5) E ammessa la compensazione delle qualità. 

— (6) Vedi la legge 4. in flne, la legge 22. e la leg- 
ge 34. del medesimo titolo del digeslo. 

Fer.(a) Vedi la l.i.in fine del dig. de negotiis geslis. 

— (b) Vedi le leggi 4. in fine, 22. e 34.di questo tit. 
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philum, Arescusam, per fideicommissum relin-| so Stico, Panfilo, Arescusa, cd ‘affidò alla sua 


quit, ejusque fidei commisit, ut omnes ad liber- 
tatem post annum (1) perduceret: cum legata- 
ria fideicommissum ad se perlinere noluisset , 
nec tamen heredem a sua petitione liberasset, 
heres cadem mancipia Sempronio vendidit, nul- 
la (2) commemoratione fideicommissae liberta- 
tis facta: emplor, cum pluribus annis mancipia 
seprasceripta sibi servissent, Arescusam manu- 
misit: [et] cum caeteri quoque servi cognita vo- 


luntate defuncti, fldeicommissam liberlatem pe- ; 


liissent, et heredem ad Praelorem perduxissent, 
jussu (3) Praetoris, ab herede sunt manumissi: 
Arescusa quoque, nolle (4) se emptorem patro- 
num habere, responderat: cum emptor pretium 
a vendilore, empti judicio, Arescusae quoque 
nomine repeteret, lectum (5) est responsum Do- 
milii Ulpiani, quo continebatur, Arescusam per- 
linere ad rescriptum sacrarum constitlulionum, 
si nollet (6) emptorem (7) (a) patronum habere: 
emptorem tamen nihil (8) posse post manumis- 





 Gor.(1) Et sic in diem, talis non est statuliber, sed 
quasi, /. 51. $. 3. j. de fideicomm. Statuliber, si ei 
libertas obtigerit, nullum habet patronum: is cui ob- 
tigerit fideicommissaria, nullum habet duriorem vel 
ingratum, I. 24. in fin. j. de fideicomm. libert. Cu- 
jac. 8. ad Africanum. 


— (2) Et suo damno, I. 10. $. 1. 1. 15. 1. 24. in fin. 


j. de fideicomm. liberi. 


— (3) Ut dict. I, 25. $. uit. 

— (4) Recusare sibi aliquem patronum. Nolle lega- 
tum, non idein quod repudiare, cum possil delibe- 
rate, hic notat Bald. 

— (5) Legebantur apud Praetorem responsa juris- 
consultorum, ut intelligerent, quid consuluissent, ul 
hic , vide et l. un. C. Theod. de respons. prud. ut 
et cauliones, l. lect. s. si cerlum. 


— (6) Habet enim electionem, I. 45. în fin. j. eod. 


— (7) Sed venditorem, id est, heredem, 1. &5. 6. ull. 
j. eod. el d. 1.24, 


— (8) Paulus ab opinione Ulpiani in sententiam Ju- 
liani declinat, j. eod. 

Fen.(a) D. 45. $. ult. infr. eod. d. 25. in fin. infr. 
de fideicom. libert. 


fede, che lî menasse tulli alla libertà dopo un 
anno: la legataria non avendo volulo accettare ' 
il fedecommesso, né peró,avendo liberato l'ere- 
de dalla sua domanda,questi vendette gli schiavi 
slessi a Sempronio,non facendo veruna menzio- 
ne della libertà fedecommessa : il compralore 
manomise Arescusa, dopo che i soprascritti ser- 
vi per più anni alui servirono: e gli altri servi 
ancora, conosciuta la volontà del defunto,aven- 
do domandato la libertà lasciata loro in fedecom- 
messo,ed avendo condolto l'erede innanzi al Pre- 
tore, per ordine del Pretore furono manomessi 
dall’erede:Arescusa ancora aveva risposto di non 
volere avere il compratore per palrono, e men- 
tre il compratore ancora di Arescusa con giudizio 
di compra ripeteva il prezzo dal venditore, fu 
letto il responso di Domizio Ulpiano, nel quale 
dicevasi, che il caso di Arescusa si comprendeva 
nel rescritto delle costituzioni imperiali, se non 
voleva avere per patrono il compralore: il com- 


Gor.(!) E quindi in un determinato tempo , un tale 
non è slalo libero, ma quasi. Vedi la legge 51. $.3 
del titolo de fideicommissariis libertatibus del di- 
gesto. Lo statolibero , se gli toccherà in sorte la li- 
bertà, non ha a!cun padrone, quegli,cui toccherà in 
sorte la libertà fedecommessaria, non ha alcuno più 
crudele o ingrato padrone. Vedi la legge 24. in fine 
del titolo de fideicommissariis libertatibus del dige- 
sio, e Cujacio libro 8. ad Africano. 

— (2) Ed a suo rischio. Vedi la legge 10. $. 1. la leg 
ge 15. e la legge 24. del titolo de fdeicommissariis 
libertatibus del digesto. 

— (3) Come nella detta legge 24. 6. ultimo. 

— (4) Rifiutare per sé alcun padrone. Qui osserva 
Baldo, che non volere il legato non è lo stesso che 
rifiutarlo, potendo deliberare. 

— (5) I responsi dei giureconsulti si leggevano in- 
nanzi al Pretore,affinchè intendessero che cosa aves- 
sero risoluto, come qui. Vedi ancora la legge unica 
de responsis prudentum del codice Teodosiano, co- 
me ancora le cauzioni. Vedi la legge lect. del titolo 
$i cerlum pelatur del digesto. 

(6) Poiché ha fa scelta. Vedi la legge 45. in fine 
dcl medesimo titolo del digesto. 

(1) Ma il venditore, cioe, l'erede. Vedi la legge 45. 
$. ultimo del medesimo titolo del digesto, e la detta 
legge 21. 

— (8) Paolo si discosta dall'opinione di Dlpiniano su 
la sentenza di Giuliano,nel medesimo titolo del dig. 

Fer (a) Vedi la legge 45. $ ultimo nello stesso titolo, 
e la detta legge 24. in fine del digesto de fideicom- 
missariis libertatibus. 
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sionem a venditore consequi: Ego cum memi. 
nissem et Julianum in ea sentenlia esse, ul 
existifnaret, post manumissionem quoque empli 
aclionem durare: quaero, quae sentenlia vera 
est? Illud etiam in eadem cognitione nomine 
emptoris desiderabatur, ut samptus, quos in 
unum ex bis quem erudierat, fecerat, ei resti- 
tuerentur. + Ilem quaero, Arescusa, quae re- 
cusavit emptorem patronum [habere], cujus sit 
liberla constituta, an possit vel legaleriam, quae 
non (1) liberavit, vel heredem patronum habe- 
re: nam caeteri duo ab herede manumissi sunt? 
Respondi, semper probavi Juliani sententiam 
putantis (2), [manumissione(3)non amittitur (4) 
eo modo. ] De sumptibus vero, quos in erudien- 
dum hominem emptor fecit, videndum est: nam 
empti judicium ad eam quoque speciem suffice- 
re existimo: non enim pretium continet tantum, 
sed (3) (a) omne (6) quod interest emptoris, 
servum non evinci: Plane, si in tantum pretium 
excedisse (7) proponas, ul non sit cogitatum a 
venditore (8) de tanta summo: veluti (9) si po- 





Gor.(1) Quae eam non liberavit, etc. Hal. 
— (2) Al. dicentis, manumissione non amitti eo mo- 
do ex empto actionem, el ita vulgata. 
— (3) Manumissione ex empto actionem eo modo 
non amitti. Zaloand. 
— (4) Patronatus jus qui amiltit, cum peculiariter 
ejus inlersi(, actionem habet ex empto. Zart. alias 
qui libertum habet, non dicitur locupletior: cum li- 
bertus non possit aestimari, I. 5. in fln. j. de prae- 
script. 


— (5) Empti judicium non tantum prelium, sed et id, 
quod interest emptoris continet, 1. 70. j. de evictio- 
nibus. 


— (6) Non tomen ultra duplum , I. 44. j. eod. nisi 
dixeris hojus legis, et ]. 44. et 45, casum esse spe- 
cialem, quia retentione emptor in servo manumisso 
uti non potuit. ' 


— (7) Al. excesisse. 
— (8) Sub. mediocrium facultatum, I. 44. j. eod. qui 


non possit emptori refundere tantos sumptus, ac me- 
liorationes, È. 27. 1. 28. s. de rei vind. 


— (9) Dic idem; si librarius aut pictor, I. 28. s. dc 
rei vind. 
Fer.(2) L. 70. infr. de evict. 


DiczsTo. Ill. 






















prafore però dopo la manomissione nulla con- 
seguir poteva dal venditore. Io, essendomi ri- 
cordato, che Giuliano ancora è di quel parere 
che anche dopo la manomissione duri l'azione 
di compra: domando qual opinione è Ja vera? 
Nella stessa discussione a nome del compralore 
domanilavasi ancora, che gli fossero resUivite 
le spese, che aveva falle per uno di essi, cho 
aveva istruito. Del pari domando di chi sia co- 
stiluita liberta quella Arescusa, che ricusò di 
avere il compratore per patrono, forse può avere 
per patrono o la legataria, che non la liberò, o 
l'erede : perchè gli altri due furono manomessi 
dall'erede? Risposi, ho sempre approvato la opi- 
nione di Giuliano il quale stima, che mercé di 
manomissione non si perde in tal modo. Per le 
spese poi, le quali il compratore fece per isirui- 
re il servo, è da discutersi: perché mi avviso,cho 
il giudizio di compra basti puranche a tal caso, 
perché contiene non solo il prezzo, ma benan- 
che tulto ciò ch'è d'interesse del compralore,on- 
de il servo non sia evillo. Benvero, se l'eccesso 
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Gor.(1) Quae eam non liberavil elc. legge Aloandro, 
— (2) Altri leggono dicentis, manumissione non a- 
milli eo modo ex empto aclionem, e cosi la volgata, 
— (3) Manumissione ex emplo aclionem eo modo 
non amilti legge Aloandro. 

— (4) Chi perde il diritto di padronato, quando spe- 
zialmente gl'interessi, ha l'azione di compera. Vedi 
Bartolo, altrimenti chi ha il liberto, non si dice più 
ricco: non potendosi stimare il liberto. Vedi la leg- 
ge 5. in fine del titolo de praescriplionibus del di- 
gesto. 

— (5) Il giudizio di compera non inchiude il prezzo 
solamente; ma anche i danni interessi a pro del com- 
pratore. Vedi la legge 70. del titole de eviclionibus 
del digesto. 

— (6) Però non oltre il doppio. Vedi la legge 44. del 
medesimo titolo del digesto , meno quando non di- 
rai, che sia un caso speciale quello di questa legge 
e della legge 44. e 45. perché il compratore non può 
sul servo manomesso avvalersi della ritenzione. 

— (7) Altri leggono excessisse. 

— (8) Sollintendi di mediocri facoltà. Vedi la leggo 
44. del medesimo titolo del digesto, il quale non 
possa restiture al compratore spese eccessive, e mi- 
gliorie. Vedi la legge 27.e ln legge 28. del titolo de 
rei vindicalione del digesto. 

— (9) Di'lo stesso, se copista o pittore. Vedi la leg- 
ge 28. del titolo de rei vindicatione del digesto. 


Fra.(a) Vedi la legge 70. del digesto de ericlioni- 
bus. 
10 
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nas (4) agitalorem (2) postea faetum vel panto- | del prezzo, mi proponi, che sia tanto, cha non 

mimum (3), eviclum esse eum qui minimo ve-|si potelle dal venditore pensare a somma co- 

niit prelio, iniquum videlur, in magnam quan- | tanla, come se fai il caso di essere poscia dive- 

titatem obligari venditorem. nulo un eocchiere del circo, o pantomimo, e 
questi venga evillo, che venne vendulo per po- 
chissimo prezzo, sembra ingiusto, che il vendi- 
lore sia obbligato per una grande quantità. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Respondi ec. ( manumissione non amillitur|così, semper probavi Juliani sententiam pu- 
eo modo). Brencman, avendo consultato 13 ma- |(antis manumissione non amitti. Commode de 
noscrili, stima che debba leggersi manumis- |sumplibus vero ec. 
sione non amilti eo modo, sollintendendosi, | Pretium excedisse : presso Aloandro exces- 
empli actionem. Hoffman Meletem ad Pand. |sisse. 

Diss. XVII crede che il testo debba leggersi 


44. Arricanus lib. 8 Quaeslionum. 


Cum [el] forte idem mediocrium (4) faculta- 


44. Arricano nel libro 8 delle Quislioni. 


E forse, essendo lo stesso di mediocre patri- 


tium sit, [et] non (3) (a) ultra duplum (6) peri-| monio, bisogna che non subisca il pericolo al 


culum subire eum oportet: 








di là del doppio. 


en 


Gor.(1) Agilatores, inter servos pretiosos numerati et| Gor.(1) Ycocchieri noverati estimali fra i servi di gran 


habili, vide tamen !. 4. €. de spect. 


— (2) L. 95. 6.4. j. de oper. libert. de agitatoribus | 


et pantomimis vide quae nolavi ad l. 4. C. de spe- 
ctaculis, lib. 1. tit. 40. 


(3) Vel pictorem librarium, |. 28. s. de rei vin- 
dicat. 

— (4) Extremus primorum Horstius mediocris patri- 
monii, l. 25. j. de oper. libert. 


— (5$) Evicta re, interesse impensarum ab empltere 
faclarum, extra judicium sc. (nam judiciales victus 
victori universas praestare debet, l. 79. s. de judi- 
ciís),non debet excedere duplum pretii conventi vel 
communis', l. un, C. de senlenl. quae pro eo quod 
interest, in princ. nisi agalur contra scientem, 1. 45. 
6. 1. in fin. i. eod. 


prezzo. Vedi perà la legge &. del titolo de spectacu- 
lis del codice. 

— (2) Vedi la legge 25. $.4. del titolo de operis li- 
bertorum del digesto.Intorno ai cocchieri ed ai com- 
medianti vedi quel che osservai su la legge 4. de 
speclaculis, libro 11. titolo 40. del codice. 

— (3) O pittore copista. Vedi la legge 28. del titolo 
de reí vindicalione del digesto. 

— (4) L'ultimo fra i primi, Orazio l'appella di medio- 
cre patrimonio. Vedi la legge 25. del titolo de ope- 
ris libertorum del digesto. 

— (5) Evitta la cosa, l'interesse delle spese faite dal 
compratore , fuori giudizio cioè (poichè le giudiziali 
le deve per intero il succombente alla parle vittorio- 
sa. Vedi la legge 79. del titolo de judiciis del dige- 
sto), non deve eccedere il doppio del prezzo conve- 
nulo o comune. Vedi la legge unica del titolo de sen- 
tentiis,quae pro eo quod interesl in principio del co- 
dice, meno quando non si agisca contro lo sciente. 
Vedi la legge 45. $. !. in fine del medesimo titolo 
del digesto. 


— (8) Z. 2. j. de evict. 1. quod si nolit, 51. $. quin — (6) Vedi la legge 2. del titolo de eviclionibus del 


assidua, 20. j. de aedililio, id est, quanti res em- 
pta est, tantum solvit venditor emptori : ut duplum 
hic non sumatur extra prelium rei. Cujacius in 1. 8. 
ad Africanum, id est, cum pretio tantundem solvit. 
Hanc enim significationem duplum habet io evictio- 


digesto, la legge si nolit 31. $. quin assidua 20. del 
titolo de aedilitio del digesto, cioà, quanto la cosa 
fu comperata, tanto il venditore paga al compratore: 
affinché il doppio qui non si prenda oltre il prezzo 
della cosa. Vedi Cujacio nella legge 8. ad Africano, 


Fzn.(8) L. un. C. de senlent. quae pro eo quod in-|Fer.(a) Vedi la legge unica del codice de sententiis, 


terest. 


quae pro eo quod interest proferuntur. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


El non ultra duplum cc. Tali parole con quelle che sieguono Gifanio ad Tit. Cod. de 
Evict. le attribuisce a Triboniano. 


45. Paurus lib. 5 Quaeslionum. 45. Paoto nel libro 5 delle Quistioni. 


Idque [et] Julianum agitasse (1) Africanus re-| Ed Africano riferisce, che Giuliano anche di- 
feri: quod justum est: sicul minuitur (2) (a) |scusse ciò: il che è giusto: mentre si sminuisce 
praestatio, si servus deterior apud emplorem |il prezzo, se il servo peggiorò presso del com- 
effectus sil, cum evincitur (3). pratore, quando viene evitto. 

6.1. Hlud expeditius videbatur, si mihi alie-|  $. 1. Quella quistione sembra più spedita, 
nam aream vendideris, el in eam ego aedifica- cioé, se mi venderai una superficie altrui, ed io 
vero , alque ila eam dominus evincil : nam, |edificheró su di essa, e poi il padrone la evince. 
quia (4) (b) possum petentem [dominum] , ni- Perchè potendo io respingere la domanda del 








nibus, I. 48. I. 56. j. de evict. nisi aliud convenerit;. 
potest enim conveniri de triplo et quadruplo, È. si 
dictum 56. j. de evicl. l. si curator, 5. j. de jure 
fisci , |. 4. in fin. s. si quis caulionibus idem ib- 
tem. 


cioè col prezzo paga altrettanto. Poichè questo è il 

significato che ha il doppio nelle evizioni. Vedi la 

legge 48. e la legge 56. del titolo de evictionibus 
del digesto, meno quando non sisarà altrimenti con- 
venuto; poichè può convenirsi pel triplo e pel qua- 

druplo. Vedi la legge si dictum 56. del titolo de e- 

viclionibus del digesto, la legge si curator 5. del ti- 

tolo de jure fisci del digesto, e la legge 4. in fine del 
titolo si quis caulionibus idem ibidem. 

Gor.'1) Agilasse est , respondisse : verbum Africano ' Gor.(!) 4gitasse significa aver risposto: verbo adope- 
usitatum, I. 19. 6. 1. s. ad Pelleiasium. qui et sae-| rato da Africano. Vedi la legge 19. $. 1. del titolo 
pe quoque Juliani auctorilate utitur, ul hic. ad Scnalusconsullum Felleianum del digesto , il 

quale spesso ancora si avvale dell’autorità di Giulia- 
no, come qui. 

— (2) Vedi la legge 65. e la legge 70. del titolo de 
eviclionibus del digesto. Anzi non si diminuisce. 
Vedi la legge 64. del titolo de cviclionibus del dig. 

— (3 Come per contrario non si aumenta la quantità 


— (2) L. 63. 1. 10. j. de evict. Imo non minuitur, 1. 
64. j. de evict. 


— (3) Üt e contrario non augetur quantitas evictio- 


nis, si res melior fueril effecta , i. 64, j. de evict. 
Hioc collige. Quoties agitur ex emplo de eviclione, 
aestimationem spectari rei, quo tempore res evinci- 
tur, ul hic, secus si ex slipulatione agerelur re evi- 
eta. Bart. hic. 


— (4) L. 14. 8. commun. divid. I. sumptus, 48. j. 
de rei vindic. l. Paulus respondit, 14. j. de doli 
excepl. argum. 1l. 16. C. de evict. l. si fideiussor, 
29. $. 1. s. mandati. 


dell'evizione, se la cosa sarà stata migliorata. Vedi 
la legge 65. del titolo de eviclionibus del digesto. 
Di qui argomenta, che quante volte si agisce con l'a- 
zione di compera per evizione, si riguarda la stima 
della cosa nel tempo in cui essa si evince, come qui, 
diversamente se evitta la cosa si agisse in forza della 
stipulazione. Vedi Bartolo qui. 

— (4) Vedi la legge 14. del titolo communi dividun- 
do del digesto, la legge sumptus 48. del titolo de 
rei vindicalione del digeslo , la legge Paulus re- 
spondit 1*. del titolo de doli exceptione del dige- 
sto, argomento dalla legge 16. del titolo de evictio- 
nibus del codice, e la legge si fidegussor, 29. $. 1. 
del titolo mandali del digesto. 


Frm.(a) L. 66. in fin. 1. 60. infr. de evict. obst. l| FEn.(a) Vedi la legge €6 in fine, e la legge 60. del di- 


64. in pr. infr. d. lt. 


gesto de eviclionibus. Osta la legge 64. in principio 
del delto titolo. 


— (b) Z. 14. $. 1. supr. comm. divid. 1. 48. supr.| — (b) Vedi la legge 18. $. 1. del digesto communi 


de rei vind. [. 18. infr. de doli mali el met. ex- 
cepi. 


dividundo, la legge 48. del digesto de rei vindica- 
(ione, e la legge 14. del digesto de doli mali et ma- 
tus exceptione. 
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si (A)impensam aedificiorum solvat,doli mali ex-|padronecolla eccezione di dolo malo,se non paga 
ceplione summovere,magis est, ut ea res ad pe- l'importo delle fabbriche, è più verisimile, che 
riculum venditoris non (2) perlineat: Quod el in|tale cosa non si estenda al pericolo del vendi- 
servo dicendum est (3)(a), si in (4) servitutem, | tore. Il che è da dirsi ancora pel servo, se fosse 
non in libertatem evinceretur, ut dominus mer- |evilto per la servitù, non per la libertà, in modo 
cedes et impensas (5) pracstare debeat: Quod|che il padrone debba pagare le mercedi c le 
si emptor non possideat aedificium vel servum, | spese. Che se il compratore non possegga l'edi- 
ex empto habebit actionem. In omnibus tamen|fizio od il servo, avrà l'azione di compra. In 
his casibus, si sciens (6) quis alienum vendide- |tulli questi casi però, se taluno scientemente 
rit, omnimodo (7) teneri debet. vendette l' altrui, deve essere assolulamente 
tenulo. 

6. 2. Superest tertia (8)(b) deliberatio, cujus| $.2. Vi resta la terza discussione di chi deve 
debet esse liberta Arescusa, quae recusat em-|essere liberta Arescusa, che schiva il comprato- 
piorem ? Et non sine ratione dicetur, ejus de-|re ? E non senza ragione si dirà dover divenire 
bere effici liberlam, a quo vendita est, [ id est|liberta di colui, dal quale fu venduta, cioè del- 
heredis ], quia et ipse ex empto actione tenetur: |l'erede. Perchè anche questi è tenuto coll'azio- 
Sed hoc ila, si non Árescusa elegerit (9) empto-|ne di compera. Ma ciò così va, se Arescusa non 
ris patronatum: lune etenim et illius remanet, prescelse il patronato del compratore: perchè 
liberta, el ille ex emplo actionem non habet, [allora rimane liberta di colui, ed egli non ha 
quia nihil ejus interest, cum eam libertam l’azione di compra, perchè non vi è del suo in- 
hubet. leresse, mentre che l'ha per liberta. 








Gor (1) Vide È. 16. €. de eviclionib. atque ita utitur| 5or.(1) Vedi la legge 16. del titolo de evictionibus 


retentione, l. 14. $. 1. s. commun. divid. del codice, e così si avvale della ritenzione. Vedi la 

I. 14. $. 1. del titolo communi dividundo del dig. 

— (2) Imo pertinet, [. 43. |. 4&. Il. 45. s. eod. — (2) Auzi appartiene. Vedi le leggi 43. 44. e 45, 
del medesimo titolo del digesto. 

— (3) Imo non idem dicendum in servo, quod in a-| — (3) Anzi non dee dirsi lo stesso pel servo, che 


rca, È. 27. in fin. s. de rei vindic. Solve: idem di-| per la superficic. Vedi la legge 27.in fine del titolo 
cendum, si dominus habet, quod solvat: secus, si] de rei vindicalione del digesto. Risolvi: dee dirsi lo 


non habet. stesso, se il proprietario ha quel che paga: diversa- 
| mente, se non l'ha. 
— (4) Evinci in servitutem et libertatem differunt. — (4) Differiscono essere evitti per la servilà e per 


Cum servi evincuntur in libertatem, emptor relatio-| la libertà. Quando i servi sono evitti per la libertà, 
ne uli non potest: cum in servitutem, uti potest rela-| il compratore non può avvalersi di paragone; quan- 


tione. do sono evilti per la libertà, può avvalersi del para- 
gone. 
— (5) V. L. 1. C. de infantib. expes. — (5) Vedi la legge 1. del titolo de infantibus expo- 
silis del codice. 
— (6) L. 13. s. eod. — (6) Vedi la legge 13.dcl medesimo titolo del dig. 
‘= (7) Id est,etiam ultra duplum, quod notari debet. | — (7) Cioè,anche oltre il doppio, il che deve avver- 
tirsi. 


— (8) De qua in I. 43. vers. ilem quaero, 4rescusa. | — (8) Della quale ne ho trattato nella legge 43. ver- 

so ilem quaero, Arescusa. 

— (9) Potest enim eligere, 1. 23. j. de fldeicommis-| — (9) Poichè può scegliere. Vedi la legge 25. del ti- 
sariis : ideo posse nolle dicilur, 4. 43. s. eod. nam| tolo de fideicommissariis del digesto. Perciò dicesi 
ut nolle possil, dcbet possc velle, vide 1.8.j. dereg.| che possa non volere. Vedi la legge 43. del medesi- 
jur. mo titolo del digesto, poiché affinchè possa non vo- 

lere, deve poter volere. Vedi la legge 3. del titolo de 
regulis juris del digesto. 
Fer.(a) Obst. I. 27. in fin. supr. de rei vind. FEn.(a) Osta la legge 27. in fine del digesto de rei vin- 
dicalione. 

— (b) V. I. 43. vers. ilem quaero, supr. h. t. — (b) Vedi la legge 43. al verso ilem quaero del di- 

gesto in questo titolo. 
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Si alienae rei venditor domino successcrit. 


46. Inem lib. 25 Quaestionum. 


Si quis alienam rem vendiderit, et medio (1) 


plere (2) venditionem. 


De poena et usuris. 
47. Ipem lib. 6 Responsorum. 


Lucius Titius (3), accepta (4) pecunia ad ma- 


Se il venditore della cosa altrui succedette 
8l padrone. 


46. Lo stesso nel libro 24 delle Quistioni. 


Se laluno vendette la cosa altrui, e nel tempo 


tempore heres domino rci extiterit, cogetur im. | intermedio divenne crede al padrone della co- 
sa, sarà obbligato di stare alla vendita. 


Della penale e degli interessi. 
47. Lo stesso nel libro 6 dei Responsi 


Lucio Tizio, ricevendo una somma per ven- 


terias (5) vendendas (6) sub poena certa, ita ut| dere materiali con determinata penale, che se 
$i non inlegras repraestaverit (1) intra statuta | non li presentasse tutti al tempo stabilito, sia 
lempora, poena conveniatur, parlim datis ma- | convenuto per la penale, dali in parie i mate- 
leriis, decessit:cum igilur testator (8) in (9)poe-| riali, se ne morì. Essendo dunque incorso nella 
nam commiserit, neque (10) heres ejus reliquam| penale il testatore, e l'erede non avendo presen- 


Gor.(1) Dominium accedens venditori, prodest em-| Gor.(1) Il dominio accedente al venditore giova al com- 
ptori. pratore. 
— (2) ld est, rem tradere et ea facere, quae in ven-| — (2) Cioè, consegnare la cosa e fare quelle cose 
ditione desiderari solent et exigi. Accurs. che sogliono desiderarsi ed esigersi nella vendila. 
Vedi Accursio. 
— (9) Venditor scilicet. — (3) Il venditore cioè. 
— (4) Ab emptore sc. — (4) Dal compratore cioè. 
— (5) Materia quid esset, dixi ad 1.12. s de usufr.| — (5) Che cosa fosse materia ne ho parlato su la 
legge 12. del titolo de usu/ructu del digesto. 
— (6) Id est, tradendas , ut emptori malerias, putaj — (6) Cioè,da consegnarsi, affinchè vendesse al com- 


lignum vel lapides veuderct. 


— (7) Praesliterit , vulgat. repraesentaverit. Cujac. 


3. obs. 15. ut in 2. 22. j. ad T'rebell. Repraesenta- 
re, est exhibere vel praemalure dare, ideoque paulo 
post, j. eod. neque heres ejus reliquam materium 
exhibuerit. Verum idem Cujac. c. 13. obs. 35. ab ea 
emendatione discedit, el verbum repraestandi am- 
plectitur: nam ul Plauto et Catoni, et nostris aucto- 
ribus , resolvere, est rem solvere; ila repraestare, 
est rem praestare, ul I. 6. s. quod cum eo. 


— (8) T'estator hic accipitur pro defuncto: nec enim 


ulla hic causa testamentaria est. 


— (9) Commiltit in poenam, qui in stipulationem 


poenalem, cui poena sit adjecta, commitlit. 


— (10) Quid, si heres reliquam partem mulieri cxhi- 


buerit, seu tradiderit, post tempus, cum purgaret 
moram , ul ne poenam conventam praestaret ? non 
purgaret, |. magnam, 12. C. de contr. stipul. l. tru- 
gecliliae, 23. $. de illo. j. de obligat. 1.2. C. de ju- 
re emphyleut. hoc est, tametsi heres post moram of- 
ferret, tamen poenam ejus praestal, ut hic, at non 


pratore i materiali, per esempio il legname o le pie- 
Ire. 


— (1) Praestilerit, la volgata repraesentaverit leg- 


ge, Cujacio libro 3. Osservazione 15. come nella leg- 
gu 22. del titolo ad Senalusconsultum Trebellianum 
del digesto. Repraesenlare significa esibire o pre- 
maturamente dare, e perciò poco dopo nel medesi- 
mo luogo del digesto, né l'erede di lui esibirà il ri- 
manente muleriale. Del resto lo stesso Cujacio al ca- 
po 13. Osservazione 35. si apparta da questa emen- 
da, esegue il verbo repraestandi. Poichè come Plau- 
to e Catone, ed i nostri autori vogliono resolve- 
re significa rem solvere ; così repraestare significa, 
rem praestare, come nella legge 6. del titolo quod 
cum eo del digesto. 


-— (8) Teslalore qui prendesi per defunlo:poichè qui 


non evvi alcuna causa testamentaria. 


— (9) Incorre nella penale, chi incorre nella stipu- . 


lazione penale, nella quale siasi aggiunta una penu. 


— (10) Che,se l'erede abbiu esibito, o consegnato alla 


moglie la rimanente parte dopo il termine, purgan- 
do la mora, affinchè non pagasse la pena convenuta? 
non purgherebbe. Vedi la legge magnam 12. del ti- 
tolo de contrahenda stipulatione del codice, la leg- 
ge trujecliliae 23. $. de illo del titolo de obligatio- 
nibus del digesto, e la legge 2. del titolo de jure em- 
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materiam exhibuerit, an et (1) in poenam, et in 
usuras conveniri possil: praesertim cum emptor 
mutuatus pecuniam (2), usuras gravissimas ex- 
pendit? Paulus respondit, Ex contractu, de quo 
quaeritur, etiam heredem (3) venditoris in poe- 
nam conveniri posse (4), in aclione quoque ex 
empto-(5), officio judicis, post (6) moram inter- 
cedenlem, usurarum (7) pretii ralionem haberi 
oportere. 
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tato il restante materiale, domando, se possa 
essere convenuto per la penale, e per gl' inte- 
ressi : specialmente, se il compratore prenden- 
do a mutuo danaro,soggiace ad interessi gravis- 
simi ? Paolo rispose, che pel contralto del quale 
è quistione, può essere convenulo anche l'erede 
del venditore per la penale, nell'azione benan- 
che di compra, mercè uffizio del giudice, dopo 
avvenuta la mora, deve tenersi conto degli inte- 
ressi ‘del prezzo. | 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Si non inlegras res praestaverit.Dionisio Go- [praesentaverit. 


lofredo legge praestiterit, come nella Vulgata e 
presso Aloandro. Cujacio Obs. III-15 legge re 





id, cuod interest: oblatio haec poenam conventam 
uon sistit, sed id, quod interest lantum: non poenam, 
quia in contractibus ubi dies est, et poena, lapso die 
© mora purgari non potest. Stipulationem inter contra- 
hentes ita placitam lex nonpotestimmutare, nisi cum 
magna fraude stipulatoris, vide Alciat. 8. Resp. 4. 


Gor.(1) Vendita res si non traditur , agi potest, et in 
' poenam pactitiam,seu promissam, et ad pretium re- 
cipiendum cum usuris,si id pretium accepit emptor 
ub alio sub usuris, ut hic. Atqui poenam et usuram 
simul praestare , id in fraudem legitimarum usura- 
rum esse videtur: quia el majores nemo recle stipu- 

‘lari possit, Ll. cum allegas, 15. C. de visuris. Sed u- 
trumque hie simul petitur, cum ad res diversas refe- 
ratur. Poetit itaque poenam ex sliputatione: pretium, 
actione ex empto: pretii usuras, officio judicis. 


— (2) Sub usuris scilicet, ut vendituri pretium ligno- 
rum solveret, 

— (3) £. 52. $. 1. j. eod. 

— (4) Aclione ex stipulatu. 

— (5) Quae emptori competit, praeler superiorem ex 
stipulatu. Ilinc colligit Bartolus, stipulationem poe- 
nalem non perimere (cum ex empto agi possil) aclio- 
nem descendentem cx coniraciu venditionis , et ila 
non.rovare. 

— (6) Id est, ob moram commissam a venditore. 


— (1) Hinc constat emptorem, et rem ipsam a ven- 
ditore petere posse, et usuras prctii illali, si pretium 

- a lerlio, solvendi causa, sub usuris accenit, vide Bald. 
ad I. 4. C. eod. qu. &. et ad 1. 2. C. de usuris. 


Poena conveniatur. Scullingio commitlatur. 


phyteutico del codice, cioè sebbene l'erede offrisse 
dopo la mora, pure è tenuto per la pena di essa: ma 
non ai danni-interessi: questa offerta non arresta la 
pena convenula, ma i danni-iuteressi solamente: non 
la pena, perché nei contratti quando vi é termine e 
pena, scorso il termine, la mora non può purgarsi, 
la legge non può cangiare la stipulazione così ap- 
provata tra i contraenti, se non con gran frode delio 
stipulatore. Vedi Alciato libro 8. responso 4. 

Gor.(4) Venduta la cosa se non si consegna, può agirsi 
e per la pena paltizia, ossia promessa, e per lo prez- 
zo da riceversi con gl'interessi , se questo prezzo il 
compratore lo tolse da altri con interessi, come qui. 
E pure pagare simultaneamente penale ed interessi, 
sembra ciò andar falto in frode dei legittimi interes- : 
si, perchè nessuno eziandio può stipularli legalmente 
maggiori. Vedi la legge cum allegas 15. del titolo 
de usuris del codice. Ma l'uno e l’altro qui insieme- 
mente dimandasi, riportandosi a cose diverse. Cosic- 
ché dimanda la penale in forza della stipulazione: il 
prezzo con l'azione di compera: gl'interessi del prez- 
zo per uffizio del giudice. 

— (2) Con interessi cioè, affinchè pagasse al vendito- 
re il prezzo dei legnami. 

— (3) Vedi lal. 52. $.1. del medesimo titolo del dig. 

— (4) Con l’azione di stipulato. 

— (8) La quale compete al compratore, oltre la pre- 
cedente di stipulato. Di qui argomenta Bartolo che 
la stipulazione penale non distrugga (potendosi agi- 
re con l’azione di compera) l'azione procedente dal 
contratto di vendita, e così non portarvi novazione. 

— (6) Cioè,per la mora nella quale s'incorse dal ven- 
ditore. 

— (1) Diqui è chiaro che il compratore possa diman- 
dare dal venditore così la stessa cosa, come ancora 
gl’ interessi del prezzo pagato, se il prezzo per pa- 
garlo lo prese da un tetzo con interessi. Vedi Baldo 
su la legge 4. del medesimo titolo del codice qui- 
stione 4. e su la |. 2.del titolo de usuris del codice. 
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De instrumentis fundi et finibus. 
. 48. Scarvota lib. 2 Responsorum. 

Titius heres (1) Sempronii fundum Seplicio 
vendidit ita: Fundus Sempronianus, quidquid 
Sempronis juris fuit, erit tibi emptus tot num- 
mis: vacuamque possessionem Iredidit, neque 
fines ejus demonstravit: Quaerilur, an empli ju- 
dicio cogendus sit ostendere ex instrumentis 
heredilaris, quid juris defunctus habuerit, et 
fines ostendere? Respondi, id ex ea scriptura 
praestandum, quod sensisse intelliguntur: Quod 
si non appareat, debere venditorem et instru- 
menta (2) (a) fundi, et fines ostendere (3): hoc 
etenim contractui bonae fidei consonat. 
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- Dei titoli del fondo e dei confini. 
48. Scevota nel libro 2 dei Responsi. 

Tizio erede di Sempronio vendette a Setticio 
un fondo così: il fondo Semproniano , per 
quanto a Sempronio appartenne, resterà ven- 
duto a ie per tanto : consegnò il vacuo posses- 
so, nè indicò i confini di esso : domandasi, se 
con giudizio di compra debba essere asiretto a 
dimostrare con documenti ereditari qual diritto 
vi ebbe il defunto, ed indicarne i confini? Ri- 
sposi, che in forza di quella scrittura deve adem- 
pirsi a ciò di che si comprende di aver trattato. 
Il che se non apparisce, il venditore deve esi- 
bire le scritture del fondo, ed indicarne i confi- 
ni; perchè ciò è consono ad un contratto di 
buona fede. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Fundus Sempronianus, quidquid Sempronii fuit nella Vulgata fundus Sempronianus et 


quid quid Sempronii fuil. 


De venditore, qui colonum per collusionem supposuit. 
I. De usuris. 


49. Eamocemanus lib. 2 juris Epitomarum. 


Qui per collusionem imaginarium colonum, 
circumveniendi emptoris causa, subposuil (4), 
ex empto tenelur: Nec defendilur, si, quo faci- 
lius excogilata fraus occultetur, colonum et quin- 
quennii pensiones in fidem suam recipiat. 


6. 1. Pretii sorte(5), licet post moram, solu- 
la (6), usurae peli non possunt, cum hae non 


Gor.(1) Vid. in hanc legem Leonin. lib. 3. emend. rc. 
20. n. 1. et Innocent. in cap. finali. extr. de empt. 
el vend. Ans. 

— (2) His enim jura fundi declorentur ac demon 
sirantur. 

— (3) Sed el instrumenti descriptionem ei permilte- 
re, I. 15. j. de rebus auclor. vide quae notavi ad È. 
4. 5. s. familiae, adde I. 32. j. eod. 


— (4) Facit exemplum Cannii et Pythii apud Cicer. 
3. off. QC 

— (5) Officium judicis mercenarium exlinguilur sorte 
soluta. Bald. 

— (6) Soluta sorte, usurae debitae ob moram ( pos! 
senlentiam antecedentem, i. &. C. depositi, 1. ul. 
in fine princ. C. de usur. rei judic.) non peluntur, 
ut hic. Synops. eod. cap. 42. 


Fen.(a) L. 52. in pr. infr. eod. 


Del venditore, che finse un colono per collusione. 
I, Degli interessi. 


49. Eamoceniano nel libro 2 dell'Epitome 
del dirilto. 

Chi per collusione finse un colono imaginario 
per ingannare il compratore, è tenuto in viriù 
della compera. Nè vale, se per occullarsi più fa- 
cilmente la frode architellata, garenlisca con la 
sua responsabilità il colono, e le pensioni di un 
quinquennio. 

$.1. Pagata la sorte del prezzo, anche dopo 
la mora, non si possono domandare gl'interessi, 





Gor.(1) Vedi su questa legge Leonino libro 3. emend. 
cap. 20. num.1. ed Innocenzio nel cap. finale della 
estravagante de emptione et vendilione ed Anselmo. 

— (2) Poiché con essi si dichiarano e si fan vedere i 
diritti del fondo. 

— 419) Ma permettergli anche la copia dell'istrumen- 
to. Vedi la legge 15. del titolo de rebus auctorilate 
judicis del digesto. Vedi quel che osservai su la Jeg- 
ge 4. e 5. del titolo familiae del digesto. Aggiungi 
la legge 52. del medesimo titolo del digesto. 

— (4) Fa a proposito l’ esempio di Canpio e Pizio 
presso Cicerone nel terzo degli Uffici. 

— (5) L'ufficio salariato del giudice pagata la sorte 
si estingue. Vedi Baldo. 

— (6) Pagata la sorte, gl'inleressi dovuti per la mora ' 
(dopo precedente sentenza. Vedi la legge 4. del ti- 
tolo depositi del codice, la legge ultima iu fine e 
principio del titolo de usuris res judicatae del codi- 
ce) non sidomandano,come qui, e nel medesimo ca- 

. po 42. del Compendio. 

Fer.(a) Vedi la I. 52. in principio nello stesso titolo. 
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sint in obligatione, sed officio (1) (a) judicis | mentre questi non si contengono nell'obbliga- 


praestentur. 
De emptore liberato beneficio legis. 


50. Lasro lib. 4 Posteriorum a Javoleno 
pitomatorum. 


Bona (2) fides non patitur, [ut,] cum (3) em- 
ptor alicujus legis (4) beneficio pecuniam rei 


zione, ma mercè l'uffizio del giudice son dovuti. 


Del compratore liberato per benefizio di una legge. 


50. Laseone nel libro 4 delle cose posteriori 
compendiale da Giavoleno. 


La buona fede non permette, che un compra- 


lore per benefizio di qualche legge, essendo 












cessalo di esser debitore per una somma di una 
cosa venduta, pria che questa gli sia consegna- 
ta, il venditore venga costretio consegnarla, e 
privarsi della cosa sua: consegnato poi il pos- 
sesso ne avverrà, che il venditore del pari per- 
derebbe la cosa, come domandandola, il com- 


venditae debere desisset, antequam res ei tra- 
dalur, venditor tradere compellelur el re sua 
carere: possessione autem tradita futurum est, 
ut rem venditor (5) aeque amitteret, ulpote cum 
petenti eam rem emptor exceptionem rei vendi- 
{ae et traditae objiciat, ut perinde (6) habeatur, 








Gor.(1) Z. 8. s. quod certo loco. Hinc colligunt, offi-| Gor.(1) Vedi lo legge 8. del titolo quod certo loco del 


cium judicis non praesupponere vel fingere obliga- 
tionem vel actionem, adde l. 8. în fin. j. de annuis, 
idque in restitutionibus concedendis apparere, I. 17. 
în fin. I. 24. in fin. s. de minor. adde I. deducla, 
58. $. acceplis, j. ad Trebell. I. quaero, 54. in fin. 
j- locati. 


—- (2) Emptio et venditio contractus est bonae fidei: 
Unde notant fide sua emptore soluto venditorem fi- 
de sua liberari, ut si unus alteri fldem servare non 
cogatur, alter alteri quoque eundem servare non te- 
nealur. 

— (3, Emptor si quo beneficio pretium solvere non 
cogitur, nec cogilur venditor ad rem emplori traden- 
dam. 

— (4) An restitutionis, aut quod jus iniquum impe- 
travit, ut Accursius sentit? an acceptilationis, ut Bar- 

tol. 3. ult. j. de acceptilationibus? An potius nova- 
rum tabularum , quibus debilum ei remittitur, utl 
hunc locum accepit Cujac. 11. observ. 40. 


— (5) Venditor eam amiltal, utpote, etc. Jaloand. 


— (6) Sensus est, Restituto minore adversus vendi- 
torem, venditor non modo ei rem praestare non co- 
gitur sine pretio, 1. 35. s. de minoribus, sed et tra- 
ditam repetere polest, I. 27. $. 1. s. de minoribus, 
perinde ac si neque vendidisset , neque tradidisset, 
ut hic. At, inquies, minore restituto fldeiussores e- 
jus non juvari, perinde acsi nunquam fidejussissent, 
sed eos creditori minoris adhuc adstringi , I. 1. 2. 
C. de fideiussor. minor. 1. 13. s. de minorib. Ista 


FEna.(8) L. 53. in pr. infr. locali. 








digesto. Di qui argomentano, che l'ufficio del giudi- 
ce non presupponga o finga l'obbligazione o l'azio- 
ne. Aggiungi la legge 3. in fine del titolo de annuis 
del digesto, e ciò apparire nel concedere le restitu- 
zioni. Vedi la legge 17. in fine, la legge 24. in flue 
del titolo de minoribus del digesto. Aggiungi la leg- 
ge deducla 58. $. acceptis del titolo ad Senaluscon- 
sullum Trebellianum del digesto,e la legge quaero 
64. in fine del titolo locali del digesto. 

— (2) La compra e vendita è un contralto di buona 
fede: d'onde osservano che scioltosi il compratore 
dalla sua promessa sialiberato il venditore dalla sua, 
che se l'uno non sia obbligato serbare fede all'altro, 
neanche l'altro sía tenuto verso l'uno. 

— (9) Il compratore se per qualche benefizio non à 
costretto pagare il prezzo; neanche il venditore è co- 
stretto a consegnare la cosa al compratore. 

— (4) Forse di restituzione, o perchè impetrò qual- 
che diritto iniquo, come vuole Accursio? o della qui- 
lanza, come Bartolo nella legge ultima del titolo de 
acceplilationibus del digesto? o piuttosto di nuove 
cautele, per le quali il debito gli è rimesso, come in- 
terpetra questo luogo Cujacio libro u. Osservazio- 
ne 40? | 


— (5) Fenditor eam amitlat , utpote elc. legge A- 


loondro. 

— (f) Il seriso à: Restituito il minore contro il vendi- 
tore, questi non solamente non è obbligato di dare 
la cosa senza il prezzo. Vedi la legge 35. del titolo 
de minoribus del digesto; ma può eziandio ripetere 
la cosa consegnata. Vedi la legge 27. $. 1. del titolo 
de minoribus del digesto , come se non avesse né 
venduto, nè consegnato,come qui.Ma,dirai, restituito 
il minore non siano soccorsi i fideiussori di lui, co- 
me se non avessero moi data fideiussione, ma siano 


Fer.(a) Vedi la legge 55. in principio del digesto lo- 


cati. 
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ac si pelitor ei neque vendidisset, neque tradi-| pratore gli opponga la eccezione della cosa ven- 
disset. dula, e consegnala, e si abbia come se l'allore 
non gliel'avesse né vendula, né consegnala. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ul rem vendilor aeque amilleret : il Presidente Fabro legge né rem venditor ec. Bynkersh 
legge neque amilteret. 


De mora. Della mora. 
51. Iprx lib. 5 Posteriorum a Javoleno $1. Lo stesso nel libro 5 delle cose posteriori 
Epitomalorum. compendiale da Giavoleno. 


Si et per emplorem et venditorem mora(1)(a)| Se la mora fosse derivata dal compratore e dal 
fuisset, quominus vinum praeberelur el trade-| venditore in non dare, e consegnare il vino, di- 
relur, perinde esse ait, quasi (2) si per emplo-{ce essere non altrimenti, che se fosse dipeso dal 
rem solum slelisset *: non enim polest videri |solo compratore. Perché non può sembrare es- 
mora per venditorem emptori facla esse, ipso(3) | sere stato moroso il venditore verso del com- 
moram faciente emptore. pratore, essendo in mora lo stesso compratorc. 

6. 1. Quod si fundum emisti ea lege, uti des| | $. 1. Che se comprasti il fondo con tal patto, 
pecuniam Kalendis Juliis, etsi ipsis Kalendis |che tu dia il prezzo al primo di Luglio, seb- 
per venditorem esset factum quo minus pecunia bene in quel giorno dal venditore fosse dipeso, 
ei solveretur, deinde per te staret, quo minus che la somma non gli fosse pagata, e poscia di- 
solveres: uli posse adversus te lege sua vendi-|pendesse da te di non pagarla: dissî, che il 


I — — 





non pugnant invicem : siquidem haec lex restitnto| i medesimi tuttora obbligati verso il creditore del 
minore resliluit et ejus adversarium : Leges autem| minore. Vedi la legge 1.e 2. del titolo de fideiusso- 
superiores restituunt minorem , non ejus fideiusso-| ribus minorum del codice, e la legge 13. del titolo 

rem, quia de nece sive detrimento terlii, puta credi-| de minoribus del digesto. Queste non ripugnano a 
toris , agitur , in quem, etiam si dolo cum minore| vicenda; avvegnachè questa legge restituito il mino- 
conirazit, I. 7. $. 1. j. de exceplionibus, l. 2. in fi-| re restituisce ancora l'avversario di lui. Le leggi poi 
ne. C. de fideiussoribus minor. etsi nihil illi depe-| precedenti restituiscono il minore,non il fideiussore 
rit reslitulo minore, fideiussor restituitur, ut in casu| di lui, perché si agisce pel danno del terzo, cioè del 
I. 89. j. de adquir. hereditate. | creditore contro di lui, anche se con dolo contrattò 

col minore. Vedi la legge 7. 6.1. del titolo de exce- 
plionibus del digesto, e la legge 2. in fine del titolo 
de fideiussoribus del codice, sebbene se nulla perdé 
restituito il minore, è restituito il fideiussore, come 
nel caso della legge 89. del titolo de adquirenda 
hereditale del digesto. 
Gor.(1) Et sic, cum certo die ac certo loco tradi vinum | Gor.(1) E così, facendo d'uopo consegnarsi il vino in 
oporteret, nullus interfuerit. un determinalo giorno e luogo , nessuno vi si sarà 
presentalo. 

— (2) Emptoris mora tollit effectum morae vendito-| — (2) Lamora del compratore distrugge l'effetto del- 
ris. Vel ita; in pari, boc est, ejusdem temporis, mo-| la mora del venditore.O così, nell'uguale mora,cioè, 
ra emploris et venditoris, deterior est agentis condi-| simultanea del compratore e del venditore, è peg- 
ctio: in successiva, ultima mora nocet. giore la condizione di chi agisce, nella successiva 

. l'ultima mora nuoce. 

— (3) Mora emploris seu debiloris non inspicitur,| — (3) La mora delcompratore ossia del debitore non 
cum venditor, id est, creditor, est in mora. Bart. /.| si cura, quando il venditore, cioè, il creditore è in 
17. s. de periculo. mora. Vedi Bartolo, e la legge 17. del titolo de pe- 

riculo del digesto. 
Fer.(a) L. 17. supr. de peric. el commodo rei vend.| Fer.(a) Vedi la legge 17. del digesto de periculo et 
commodo rei venditae. 
Diczsro. III n 
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lorem dixi (1): quia in vendendo hoc ageretur, 
ul quandoque (2) per emptorem factum sit, quo 
minus pecuniam solvat, legis poenam palialur: 
Hoc ita verum puto, nisi (3) si quid in ea re 
venditor dolo fecit. 


De instrumentis exhibendis. 1. De praedio aestimàto 
iu dotem dato. 2. De militia, 3. De ripa domui ven- 
ditae juncta. 


52. Scarvota lib. 7 Digestorum. 


Creditor fundum sibi obligatum, cujus chiro- 
grapha (4) tributorum a debitore retro solulo- 
rum apud se deposita babebat, vendidil Maevio 
ea lege, utei quid iribulorum nomine debitum 
esset, emptor solveret: Idem fundus ob causam(3) 
eorum tributorum quae jam soluta erant, a con- 
ductore (6) sallus (7), in quo idem fundus est, 


Gor.(1) Nisi ipse venditor dolo fecerit: atque ita mora 
posterior (pula abemptore admissa, post moram ven 
ditoris) nocet, ul hic, nisi dolus adversarii interces- 
serit. j. eod, in fin. 


— (2) Quandoque pro quandocunque. 
— (8) Mora ultima quando, et cui noceat, dixi ad I. 
17. s. de periculo el commodo. 


— (4) Anlapocha hic videtur definiri. Est autem an- 
tapocha chirographum tributi a debitore retro soluti, 
adde I. 2. C. de cond. ex lege, sique ila dominus 
per antapochanr probat tributum sibi deberi. 


— (5) Propter tributa non soluta potest fieri venditio 
fondi. €. si propt. public. pensilat. vendilio fueril 
celebrata, et C. de capiend. el distrahend. pignor 
tribut. causa, lib. 10. tit. 21. 


— (6) Conductor seu collector tributorum alicujus 
provinciae vel syndicus villae, vel castri, qui colle- 
clam pro omnibus castri sui solvere cogitur, posses- 
sionem non solventium potest vendere. Bart. ut qui 
emit vectigal vel fructus, reditus et proventus vecti- 
galium a communi, videatur emisse poenas transgres 
sorum sivecontumacium. Cynus, seu mulctas eorum, 
qui tenentur solvere vectigal , 1. 60. $. 8. j. locati, 
eoque casu sive cessae sint acliones, sive non, tacite 
tamen videntur cessae actu ipso emptionis el vendi- 
tionis. Bald. ad l. 17. €. de usuris. 


— (7) Saltus, pascua , loca pastionibus addicla, |. 
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venditore poteva valersi del suo patto contro di 
le : perchè dissi che nel vendere si tratterebbe, 
che se mai sia dipeso dal compratore il non pa- 
gare la somma, incorre nella penale del patto. 
Credo ciò pur vero, a meno che il venditore in 
ció non usó dolo veruno. 


Dell'esibizione degli istrumenti. 1. Del fondo estimato, 
dato in dote. 2. Della milizia. 3. Della ripa unita 
alla casa venduta. 


52. SckvoLA nel libro 1 dei Digesti. 


Un fondo a sè obbligato, le scritture pei tri- 
buti del quale pagati pel dianzi dal debitore, le 
aveva presso di sé depositete il creditore, lo 
vendelte a Mevio cul patto, che se qualche cosa 
$i dovesse a titolo di tributi, il compratore la 
pagasse. Il fondo medesimo per causa di quei 
tributi, che erano stati già pagati, vien vendulo 


Gor.(!) Meno quando lo stesso venditore non abbia 
praticato dolo; e così la mora posteriore (cioè com- 
messa dal compratore, dopo quella del venditore) 
nuoce,come qui, meno quando non vi si sia frapposto 
il dolo dell’avversario. Vedi nel medesimo luogo del 
digesto in fine. | 

— (2) Quandoque invece di quandocunque. 

— (3) Dell’ultima mora quando, ed a chi nuoccia ne 
ho parlato su la l. 17. del titolo de periculo et com- 
modo del digesto. 

— (4) Qui sembra definirsi l'antapocha.Quesia è poi 
la ricevuta del tributo anteriormente pagato dal de- 
bitore. Aggiungi la legge 2. del titolo de condictio- 
ne ex lege del codice, e cosi il proprietario per mez- 


- z0 dell'antapocha giustifica che siagli dovuto il tri- 


buto. 

— (5) Per i tributi non pagati può procedersi alla 
vendita del fondo. Vedi il titolo sí propter publicas 
pensilaliones vendilio fuerit celebrata del codice, 
de capiendis et distrahendis pignoribus (ribulorum 
causa, libro 10. titolo 21. del codice. 

— (6) Il conduttore o collettore dei tributi di qualche 
provincia o il sindaco della villa, o del castello, che 
è obbligato pagare la colletta per tutti quei del suo 
castello, puà vendere la proprietà di coloro che non 
pagano. Vedi Bartolo, come chi compera la gabella 
o i frutti, le rendite e l’entrate delle gebelle dal co- 
mune, sembri che avesse comperato le pene dei tra- 
sgressori ossia dei contumaei. Vedi Cino, ovvero le 
multe di coloro che son tenuti pagare la gabella. 
Vedi la legge 60. $. 8. del titolo locati del digesto, 
ed in questo caso o che siano slate, ovvero no, ce- 
dute le azioni, sembrano però tacitamente cedute 
nell’allo stesso della compra e vendita. Vedi Baldo 
su la legge 17. del titolo de usuris del codice. 

— (7) Tenute, pascoli, luoghi destinati a paslure. 
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venit: eumque idem Maevius emit, el pretium 
solvit: Quaesitum est, an empli judicio, vel ali- 
qua actione, emptor a venditore consequi pos- 
sit, ut solutionum suprascriptarum chirographa 
[ei] dentur? Respondit, posse emptorem empli 
judicio consequi, ut instrumenta de quibus quae- 
reretur, exhibeantur (1) (a). 


6. 1. Praedium aestimalum (2) (b), in dolem 
‘a patre filiae suae nomine dalum, obligatum 
creditori deprehenditur: Quaesitum esl, an fi- 
lius (3), qui hereditatem patris relinet, cum ab 
ea se filia abslinuissel, dote contenta, actione 
ex empto teneatur, ut a creditore (4) lueret, el 


penult. $. 4 s. si servitus, l. 25. s. de pignorat. È. 
8. j. de instructo. Varro 4. de lingua. Quos agros 
non colebant propter sylvas, aut id genus. ubi pecus 
pasci posset, et possidebani, ab usu suo saltus nomi- 
naruni. Aelius Gallus apud Festum in Sallum, Sal- 
tum deficit ubi sylvae et pastiones sint, quarum cau- 
sa casae quoque ibi sunt; si qua particula in eo sal- 
to, pastorum aot custodum causa arstur, ea res non 
perimit nomen saltus , non magis quam fundi , qui 
est in agro culto: et ejus causa babet aedificium , sl 
qua particula in eo habel sylvam. Caelera vide in |. 
19. 6. 1. j. locati. 


Gor.(!) Venditor cogilur emptori exhibere instrumen- 
la, quae ad defensionem rei venditae perlinent, ad- 
de l. 48. in fin. s. eodem, vide 1. 6. j. de fide in- 
strum. el L. 5. s. famil. 


— (2) Aestimalam dolem accipiens maritus, ad eam 
agit aclione ex empto, ul hic, quasi videalur emisse, 
adde 1. 1. C. de jure dolium, l. ex conventione, 11. 
C. de pactis, l. quoties, 16. j. de jure dolium. 


— (5) Heres sc. l. 47. s. eod. 


— (&) Vide l. 41. s. de contr. empt. 1.3. C. de evi- 
clionibus. Si filia ab heredilate patris se abslineat, 
debet dotule praedium ab herede defendi. Bart. 


Fen.(2) L. 48. in fin. supr. h. t. v. 1.5. supr. fa- 
mil. ercisc. 

— (b) L. 16. infr. I. 1. C. de jure dol. IL’ n. C. 
de pact. 


dall'affiltatore della tenuta nella quale è com- 
preso quel fondo medesimo. E lo stesso Mevio 
la compra, e ne paga il prezzo. Fu domandato, 
se col giudizio di compra, o con altra azione, 
il compratore possa conseguire dal venditore 
che gli si diano le serillure dei soprascrilli pa- 
gamenti? Rispose, che il compratore col giudi- 
zio di compra può conseguire, che gli vengano 
esibite le scritture delle quali era quistione. 

$. 4. Un fondo estimalo, dal padre dalo a 
sua figlia a titolo di dote, si scopre obbligato ad 
un creditore, fu domandato,se un figlio, che ac- 
cella la eredilà del padre, mentre la figlia se ne 
astiene, contentandosi della dote, sia tenuto 
colla azione di compra, a riscaltarlo dalle mani 
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Vedi la legge penultima $. 4. si servilus del dige- 
sto, la legge 25. del titolo de pignoralilia actione 
del digesto, e la legge 8. del titolo de instructo del 
digesto. Varrone libro 4. de lingua. Quei campi che 
non collivavano per le selve, o per aliro di lal gene- 
re,ove il bestiame potesse pascolere,e possedevano, 
li appellarono tenute dal loro uso. Elio Gallo presso 
Festo in Sallum definisce la tenuta ove sonovi selve 
e paslure , per ragione delle quali sonovi ancor ivi 
delle casucce: se qualche picciola porzione in quella 
tenuta, per comodo dei pastori o dei custodi, è ara- 
ta, tale immobile non perde il nome di tenuta, nou 
più che di fondo,il quale trovasi in campo coltivalo: 
e per causa dello stesso contiene un ediflzio, se qual- 
che pieciola porzione in esso contiene foresta. Le ri- 
manenli particolarità vedile nella legge 19. $. 1. 
del titolo locati del digesto. 

GoT.(!) Il venditore è obbligato consegnare al compra- 
tore i titoli, che appartengono alla garentla della co- 
sa venduta. Aggiungi la legge 48. in fine del mede- 
simo litolo del digesto. Vedi la legge 6. del titolo de 
fide instrumentorum del digesto , e la legge 5. del 
titolo fumiliae del digesto. 

— (2) Il marito ricevendo la dote stimata, agisce per 
essa con l’azione di compera,come qui, quasi sembri 
averla comperata. Aggiungi la legge !. del titolo de 
jure dotium del codice, la legge ex conventione 1. 
del titolo depactis del codice, e la legge quoties 16. 
del titolo de jure dolium del digesto. 

— (3) Erede cioè. Vedi la legge 47. del medesimo 

| titolo del digesto. 

— (4) Vedi la legge 41. del titolo de contrahenda 
emptione del digesto, e la legge 5. del titolo de evi- 
ciionibus del codice. Se la figlia si astenga dall’ere- 
dità del padre, il fondo dotale deve difendersi dallo 
erede. Vedi Bartolo. 

Fer.(a) Vedi la legge 48. in fine di questo titolo, e la 
legge 5. del digesto familiae erciscundae. 

—- (b) Vedi la legge 16. infra, la legge 1. del codice 
de jure dolium, e la legge it. del codice de pactis. 
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marito liberum '(1) (a) praestaret? Respondit, 
teneri. 

$. 2. Inter venditorem et emptorem mililiae(2) 
ita convenit, ul salarium quod debeatur ab illa 
persona (3) emptori cederet. Quaesitum esi, 
emplor militiae quam quantitalem a quo exige- 
re [debet], et quid ex ejusmodi pacto venditor 
emplori praestare debeat? Respondit, vendito- 
rem actiones extraordinarias eo nomine, quas 
haberet, praeslare debere. 


6. 3. Ante domum mari junctam, molibus ja- 
clis ripam (4) constituit;el ufi (5) ab eo posses- 
sa, domus f'uit, Gaio Seio vendidit: Quaero, an 
ripa, quae ab auctore domui conjuncta erat, ad 
emplorem quoque jure emptionis pertineat ? 
Respondit, eodem jure fore venditam domum, 
quo (6)(b) fuissel prius, quam veniret. 


De mercedeinsulae venditae: de sepulchro non excepto. 
2. De habilatione excepta. 


53. LaBEO lib. 1 Pithaunon. 


Si mercedem(1)(c) insulae accessuram[esse] 
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Gor.(1) Liber fundus praestatur, cum nemini obliga- 
lus est. ” 

— (2) De militiae venditione, vide Il. 27. C. de pi- 
gnor. Nov. 53. c. 5. Caeterum mililia est officium 
eorum, qui in aliqua schola inter statutos relati sunt, 
el ab ea salarium accipiunt. 


— (3) Id est, a collegio, aut corpore aliquo, pula ad- 
vocatorum: et sic militiarum salarium non a sola Prin- 
cipis liberalitate promanat, ut ait Nov. 53, 


— (4) Injunctam molibus jactis pilam constituil. Za- 
loa. 

-— (5) Domum qui vendit vel legat, uti a se vendito- 
re et testatore possessa est, È. 1. j. de servit. leg. el 
ideo pilas el columnas extra domum ei conjuncias, 
vel adjacentes, vendere, vide l. 38. in fin. s. eod. 
legare intelligitur, 2.41, $. 6. j. de leg. 3. omnia de- 
nique quae ibi fuerunt, quibusque domus fuerit in 
structior, I. 91. $. 1. j. de leg. 3. 


Fer.(n) L. 41. in pr. supr. de conirah. empt. Ì. 3. 
€. de evict. 


— (b) L. 30. în pr. infr. de acquir. rer. domin. 


— (e) L. 88. in pr. infr. locali. 
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del creditore, e darlo libero al marito? Rispose, 
esservi tenuto. 

$. 2. Tra venditore e compratore di una mili- 
zia si convenne così, che cedesse a beneficio 
del compratore il salario, che sia dovuto da tale 
corporazione.Si domandò, qual quantità il com- 
pratore della milizia deve riscuotere da ciascu- 
no, ed in forza di che per tal patto è tenuto il 
venditore verso del compratore ? Rispose, il 
venditore deve cedere le azioni straordinarie, 
che a tal titolo avrebbe. 

$. 3. Innanzi alla casa unita al mare, fallevi 
degli argini, formó una ripa, e vendelle a Caio 
Seio la casa come era da lui posseduta. Do- 
mando, se la ripa, che dall'autore era stata con- 
giunta alla casa, appartenga al compratore an- 
cora per diritto di compra? Rispose, che la ca- 
sa fu vendula lale quale era pria che fosse ven- 
dula. 


Della mercede del casamento venduto. Del sepolcro 
non riservato. 2. Dell'abitazione riservata. 


53. LaseonE nel libro 1 dei Consigli. 


Se fu dello, che la mercede dell'isola cede- 
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Gor.(1) Consegnasi libero il fondo, quando non é ob- 
bligalo a nessuno. 

— (2) Intorno alla vendita della milizia vedi la |. 
27. del titolo de pignoribus del codice, e la Novella 
53. capo 5. Del resto milizia è l' ufficio di coloro, 
che in qualche scuola son riportati fra gli statuti, e 
ne ricevono salario. . 

— (3, Cioè, dal collegio, o da qualche corporazione, 
per esempio di avvocati, e quindi il salario delle mi- 
lizie non procede dalla sola liberalità del Principe, 
come dice la Novella 53. 

— (4) Ingunclam molibus jactis pilam constiluil, 
legge Aloandro. 

— (8) Chi vende o lega la casa, come fu possedula 
dallo stesso venditore e testatore. Vedi la legge 1. 
-del titolo de servitute legata del digesto, c perciò si 
intende che venda ancora i pilastri e le colonne fuori 
la casa congiunte o adiacenti ad essa. Vedi la legge 
38. in fine del medesimo titolo del digesto, e che le 
leghi. Vedi lu legge 41. $. 6. del titolo 8. de legatis 


Fer (a) Vedi la legge 41. in principio del digesto de 
contrahenda emptione, e la legge 5. del codice de 
evictionibus. 

— (b) Vedi la legge 30. in principio del digesto de 
acquirendo rerum dominio. 
— (c) Vedi la fegge 58. in principio del digesto lo- 


' cali. 
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emptori diclum est (1), quanti insula locata (2) 
est, tantum emptori praestetur. Paulus (3): Imo 
si insulam totam uno (4) nomine locaveris et 
amplioris conduclor locaveril, et in vendenda 
insula mercedem emplori cessuram esse dixe- 
ris, id (5) accedel, quod libi tolius insulae con- 
ductor debebit. | 

6. i. Si eum fundum vendidisti, in quo se- 
pulchrum (6) habuisti, nec nominatim tibi sc- 
pulchrum exccpisti, parum (7) habes eo nomine 
cautum. Paulus: Minime, si (8) modo in sepul- 
chrum (9) iter publicum transit. 
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— (8) Facit l. 30. j. de acquir. rer. domin. 
— (7) Ut L. 58. in princ. j. locati. 


Gor.(!) Imo, ut dictum non sH, videtur accedere, vide 
quae notavi ad [. ull. j. de jure fisci. 


— (2) Sub. a quocunque: el in eo erravit Labeo; 


— (3) A Paulo in tribus notari Labeonem hac lege 
observa. 

— (4) Uno nomine insulam locat, qui totam locat, 
ul j. eod. nec cum veleribus quibusdam hic legas, 
(uo nomine. 

— (5) Venditae insulae qui mercedem accessuram 
dicit, de mercede sibi debita a primo conductore co- 
gitasse inlelligitur, non de mercede, quam primus 
conductor ab aliis secundis conductoribus relocando 
insulam stipulatus est. Potest enim conductor relo- 
care iosulam: et quidem ampliori mercedc. 


— (6) Bartolus id extendit ad sacellum, ut si fundo 
vendito sacellum cohaeret, venditum videatur, nisi 
adilum habeot ex publico, adde l. 49,s. de rei vin- 
dicat. 


— (1) Parum habel cautum, qui sibi parum cavit vel 
prospexit. 

— (8) L. 10. s. de religiosis, alias emptori cedere 
videtur, 4. 24. 1. 73. in fin. s. de conir.empl. adde 
I. 30. in fin. s. [amiliae. 


— (9) llicagitur devia publica dividente scpulchrum 
a fundo, l. Altius, 38. j. de adquir.rerum dominio. 
Quippe via publica, finis est iutra rem, non extra, l. 
id quod. 7. $. 1. s. de periculo. 
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rebbe al compratore,al compratore si dia tanto, 
per quanio il casamento fu affittato. Paolo. Anzi 
se aflittasti tutto il casamento per una sola mer- 
cede, ed il conduttore Jo rilocò per più, e nel 
vendere il casamento dicesti, che la mercede 
cederebbe al compratore, cederà a coslui ciò, 
che a te dovrà il conduttore di tutto il casamento. 

$. 1. Se vendesti quel fondo, nel quale avevi 
il sepolcro, nè questo ti riservasli espressamen- 
le, ti sei poco cautelato a tal titolo. Paolo: no, 
se mai una via pubblica mena al sepolcro. 





del digesto, finalmente tutte le cose che ivi furono, 
e delle quali la casa sarà stata più corredata. Vedi la 
legge 91. $. 1. del titolo de legatis 3. del digesto. 

— (6) Fa a proposito la leggo 30. del titolo de acqui- 
rendo rerum dominio del digesto. 

— (1) Come nella legge 58. in principio del titolo lo- 
cali del digzesto. 

Gor.(î) Anzi, comunque nou siasi detto, sembra es- 
servi accessoria. Vedi quel che osservai su la legge. 
ultima del titolo de jure fisci del digesto. 

— (2) Sollintendi da chiunque: ed in ciò errò La- 
beone. I 

— (3) Osserva in questa legge che Labeone sia in tre 
cose ripreso da Paolo. 

— (4) Con un sol litolo loca la casa, chi intera la lo- 
ca, come nel medesimo luogo del digesto, nè con al- 
cuni antichi qui leggerai (uo nomine. 

— (5) Chi dice che dovrà essere uccessoria della cosa 
venduta la mercede, si presume che abbia inteso par- 
lare della mercede dovutagli dal primo conduttore, 
non di quella, che il primo conduttore stipulò con i 
subaffittuali subaffitando la cosa.Poichè può il con- 
duttore subaflittare la cosa:e cerlamente con più lar- 
ga mercede. : 

— (6) Bartolo ció estende alla cappella, come se ven- 
duto il fondo vi sia unita una cappella,sembri vendu- 
ta, purché non abbia entrata pel puhblico. Aggiungi 
la legge 43. del titolo de rei vindicatione del dige- 
sio. 

— (1) lia poca previdenza,chi poco garenti o provvi- 
de a sé stesso. 

— (8) Vedi la legge 10. del titolo de religiosis del 
digesto, delle volte sembra cedere al compratore. 
Vedi la legge 24. e la legge 73. in fine del titolo de 
contrahenda emptione del digesto. Aggiungi la leg- 
ge 90. in fiue del titolo familiae del digesto. 

— (9) Qui trattasi della via pubblica , che divide il 
sepolcro dal fondo. Vedi la legge Allius 38. del ti. 
tolo de adquirendo rerum dominio del digesto. Im- 
perocché la via pubblica è limite per eniro, non fuori 
la cusa. Vedi la legge id quod 7. $. 1. del titolo de 
periculo del digesto. 
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$. 2. Si (1) habitatoribus habitatio lege ven- 
ditionis recepta (2) est, omnibus in ea habitan- 
tibus, praeler (3) dominum, recte recepta habi- 
talio est. Paulus: Imo, si coi in ea insula quam 
vendiceris, gratis (4) habitationem dederis, et 
sic receperis, habitatoribus , aut (5) quam 
quisque diem conductum habet: parum cave- 
ris: nominatim enim de his recipi oportuit: ita- 
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Gor (1) Vide Romanum singul. 27. 

— (2) Recipi dicuntur, quae excipiuntur. 

-— 19) Domum tibi vendidi ea lege, ul qui in ea ha- 
bitant, habitationem habeant: in ea Titius mercede, 
Caius gratis, quinetiam et ego simul habitamus: Ti- 
tio recle excepta est hubitatio: quia licet regulariter 
nemo alteri stipulari possit (I. 38. $. 17. j. de verb. 
obligationib.) fallit tamen in traditione rei suae, l. 
pen. C. ad exhibend. An et Titio et mihi? nullo mo- 
do: Ut hinc constet, in generali exceplione non com- 
prehendi personam loquenti. Accurs. Bart. hic. Quid, 
si nullus in ea domo praeter me habitabat? id vide- 
tur intelligi, ut ipse venditor habeat jus inhabitandi. 
Bart. ad i. 72. (quae illi est 73.) j. de leg. 4. Nisi 
malis ia tres casus totam hanc legem dividere, quo- 
rum primus hic fuerit: Venditor excipiens habitatio- 
nem habilatoribus , aliis non sibi excepisse intelligi- 
tur: quippe in generali sermone non continelur per- 
sona loquentis, |. inquisitio, 18. C. de solut. 


— (4) Gratuitam habitationem habentibus venditor 
habitationem excepisse non intelligitur , cum gene- 
raliter excipit habilatoribus habitationem, adde I. 4- 
quilius, 27. j. de donat. Ita fiet, ut qui graluito ha- 
bitent, specialiter excipi oporteat. Si tomen propius 
hanc legem considerabimus, satius dici fuerit etiam 
generali exceptione habitalorum eos excipi quoque, 

‘ qui gralis habitent: at non hac exceplione speciali, 
aut quam quisque diem conductum habet, gratuilos 
habitatores exceptos: Hac enim speciali anteceden- 
tem generalem resiringi ad eos tantum, qui coudu- 
ctum habent, non ad eos, qui gratis habitant, perlti- 
nere: Nec enim qui gratis habitat, conduclum habel. 


— (5) 4ul pro el vel legendum, al quam dpyaisis, 
pro ad quam, vel si minus id placet, in quam. 


$. 2. Se agli abitaleri cou patio di vendita fu 


riservata l'abitazione, l'abitazione regolarmente 
fu riservata per tutti gli abitanti in essa, eccello 
pel padrone. Paolo. Anzi se ad alcuno desti gra- 
tuita abitazione in quel casamento che vendesi, 
e facesti la riserva per gli abitatotori,0 per quel 
tempo, che ciascuno lo tiene affittato poco ti 
cautelasti: perchè era necessario per essi una 


GoT.(!) Vedi Romano singul. 21. 


- (2) Dicono riserbarsi le cose, che si eccettuano. 


— (9) Ti vendei la casa con questo patto, che coloro 


che vi abitano, abbiano l'abitazione: nella stessa Ti- 
zio con mercede, Cajo gratuitamente,che anzi anche 
io insiememente vi abitiamo: A Tizio bene fu riser- 
bata l'abitazione, perché sebbene regolarmente nes- 
suno possa stipulare per un altro. (Vedi lalegge 38. 
6. 17. del titolo de verborum obligationibus del di- 
gesto) vien meno però nella tradizione della cosa 
propria. Vedi la |. penultima del titolo ad exhiben- 
dum del codice. Forse a Tizio ed anche a me? no: 
Per modo che di qui sia chiaro che in una generale 
riserva non si comprenda la persona di chi parla. 
Vedi Accursio e Bartolo qui.Che, se nessuno eccetto 
me abitava in questa casa ? sembra presumersi ciò, 
che lo stesso venditore abbia il diritto di abitarvi. 
Vedi Bartolo su la legge 72. (che per lui è 73.) del 
titolo 1. de legatis del digesto. Meno quando non 
voglia piuttosto dividere questa intera legge in tre 
casi, dei quali il primo sarà stato questo: Il vendito- 
re riserbando l'abitazione agli abitanti, s'intende che 
l'abbia agli altri non a sè stesso riserbala: imperoc- 
chè in un discorso generale non si contiene la per- 
sona di chi perla. Vedi la legge inquisilio 18. del 
titolo de 8olulionibus del codice. 


— (4) Il venditore non s'intende clie abbia riserbata 


l'abitazione a coloro, che l'aveano graluita, quando 
in termini generali riserba l'abitazione agli abitanti. 
Aggiungi la legge Aquilius 27. del titolo de dona- 
tionibus del digeslo. Cosi avverrà, che per coloro 
che gratuitamente vi abitino, sia d'uopo che special- 
mente si riserbi. Se però più da vicino ci faremo a 
considerare questa legge, meglio sarebbesi dello, 
che nella generica riserba degli abitanli si compren- 
dano anche coloro, che vi abitino gratuitamente: ma 
in questa speciale riserba, o sino a qual termine lo 
abbia alcuno in conduzione,non siano compresi gli 
abitanti senza pagamento. Poichè con questa spe- 
ciale restringersi la precedente generale a quelli so- 
lamente, che l'hanno in conduzione, non risguarda- 
re coloro, che abitano senza pagamento. Poichè non 
abila gratuitamente, chi ha la casa in conduzione. 


— (5) Aut invece di et, o dee leggersi, at quam al- 


l'antica, per ad quam, o se ciò non ti aggrada, ín 
quam. | 


DIGESTO —1.1B. XIX. TIT. I. 81 


que eos (1) habitatores emptor insulae habila-| riserva speciale; sicchè il compratore del casa- 
lione impune prohibebit. mento impunemente vieterà l'abilazione ad abi- 
j tatori cotali. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Amplioris conductor locaveril:presso Aloan- | Conject. 1-22 legge ei eam pluribus conductor 
dro et amplius conductor locet,e d'ÀArneud Var. | locaverit. 
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De eo quod servus vendilus fecit jussu venditoris. 
1. De doliis fundo accedentibus. 


Di ciò che il servo venduto fece per ordine del vendi- 
tore. 1. Delle botti accessorie al fondo. 


54. Ipem lib. 2 Pithanon. 54. Lo stesso nel libro 2 dei Consigli. 


Si servus quem vendideras, jussu tuo aliquid| Se il servo, che avevi venduto, per tuo ordine 
fecit, et ex eo crus (2) (a) fregit, ita demum ea |fece una cosa, e per ció si ruppe una gamba, 
res luo periculo non est, si id imperasti quod|quella cosa allora non é a tuo rischio, se gli or- 
solebat ante venditionem facere, et si id impe-|dinasti ciò che fer soleva prima della vendita, e 
rasti quod etiam non vendito servo imperaturus|se gli ordinasti ciò, che saresti stato per ordi- 
eras. Paulus: Minime: nam si (3) periculosam | nargli anche non vendendo il servo. Paolo : no, 
rem ante venditionem facere solitus est, culpa | perché se prima della vendila fu solito fare cosa 
tua id factum esse videbitur: puta enim eum |pericolosa, ciò parrà fatto per tua colpa: perchè 
fuisse servum, qui per catadromum (4) descen- |diasi essere stato tale il servo, che fu solito di 





Gor.(1) Il compratore dell’abitazione, dopo consegna- 
togli il possesso, può impunemente cacciarne gli a- 
bifanti: fa a proposito la legge 12. e la legge 18. del 
titolo de vi del digeslo. 

— (2) Ut in I. 26. s. commun. divid. 1.3. 6.1. 5. de; — (2) Come nella legge 26. del titolo communi di- 

servo corrupto, ei 1. ult. s. ad leg. Aquil. vidundo del digesto, la 1.3. $.1. del titolo de servo 
corrupto del digesto, e la legge ultima del titolo ad 

i legem Aquiliam del digesto. 
— (3) Vendito servo venditor imperare non potest, ut! — (3) Venduto il servo il venditore nonpuó ordinare 


Gor.(1) Emptor habitationis, post traditam sibi posses- 
sionem , potest impune habitatores expellere: facil 
I. 12. L. 18. f. de vi. 


quae periculosa ante venditionem facere consuetus 
erat, faciat, ul híc, sed nec id quod prudens paler- 
familias imperaturus non esset, vers. idem juris, j. 
Quid, si hoc expressum fuit, ut eo uli, eique impe- ; 
rare posset vendilor? Novam rem etiam potest ven- 
dilor imperare, quam imperaturus alias non erat, si 
non vendilus essel servus. 





— (4) Karadpopov nepavov. Haloa.Hoc quid est?si bo- 
no Accursio credimus,cursus fluentium erit.Budaeus 
decursorium ad verbom interpretatur. Hinc Tran- 
qoillus,in Nerone, c.n.Nobilissimus eques Romanus 
elephanto supersedens per catadromum (quod etiam 
Graeci bippodromon , Galli liceas et torneamenta, 
vocant) decucurrit.Sed cum caladromus nihil habeat 
commune cum cloaca, servas cum decursione eque- 


| 
| 
| 
| 





che faccia quelle opere pericolose, ch'era solito fare 
pria della vendita, come qui,ma neanche ciò che un 
prudente padre di famiglia non avrebbe ordinato. 
Vedi il verso idem juris del digesto. Che, se ciò fu 
convenulo, che il venditore potrebbe servirsi di es- 
$0 , e che polrebbe comandargli? Può il venditore 
comandare anche una cosa nuova, che non avrebbe 
altrimenti comandata, se il servo non fosse stato ven- 
duto. 


— (4) Karàdpoue» nepàvov. Aloandro. Che significg 


questo? Se abbiamo fede al buono Accursio, sarà il 
corso delle correnti.Budeo lo interpetra per giostra. 
Quindi Tranquillo nel Nerone capo n. 1l nobilissimo 
cavaliere Romano, montando sull' elefante corre il 
palio pel torneo (che i Greci ancheappellano hippo- 
dromon corsa , luogo dove corrono i cavalli, i Frau- 
cesi liceas e torneamenta).Ma non avendo la giostra 


Fer.(a) L. 26. supr. commun. divid. l. 3. $. 1. supr. ' FeR.(a) Vedi la legge 26. del digestio communi divi- 


de servo corrupt. 


dundo, e la legge 3. $. 1, del digesto de servo cor- 


|. rupto. 
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dere (1) (a) aut in cloacam dimitti solitus esset. |scendere pel catadromo, o di essere calato nel- 
Idem juris eril, si eam rem imperare solitus |la cloaca. Sarà lo stesso, se sii sta!o solito ordi- 
‘ fueris (2), quam prudens etl diligens paterfami- | nargli tal cosa, quale un prudente e diligente 
lías imperalurus ei servo non fuerit. + Quid, si | padre di famiglia a cotal servo non sarebbe sta- 
hoc exceptum fuerit? Tamen potest ei servo no- |to per ordinargli. Che diremo, se tal riserva fu 
vam rem imperare, quam imperalurus non fuis- | fatta? Pure può a tal servo ordinare novella co- 
set, si (non) venisset: veluti si ei imperasti, ut|sa, quale ordinata non avrebbe, se non fosse 
ad emplorem iret, qui peregre esset: nam cer- |stato venduto : come se gli ordinasti dé andare 
te ea res luo periculo esse non debet: itaque | al compratore, che era lontano. Perché tal co- 
tota ea res ad dolum malum dunlaxat, et cul-|sa certamente non esser deve a tuo rischio. 
pam venditoris, dirigenda est. Dunque la medesima cosa deve tulla ponderarsi 
secondo il dolo soltanto, e colpa del venditore. 

6» 1. Si dolia (3)(b) octoginta accedere fun-| | $.4. Se si sarà dello, che seguirebbero il fon- 
do, quae infossa (4) essent, diclum erit, et plu- | do ottanta botti che vi erano in cantina,e ve ne 
ra erunt, quam ad eum numerum, dabit emplori | saranno più di tal numero, ne darà al compra- 
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stri, mendum hic ideo esse putat Alciatus, 1, Parerg. 
20. et ex quarto Pollucis 19. decursionem gruis sic 
dictam scribit, cum ex sublimi theatri parte, per ma- 
chinam quis delapsus, aliquem rapit el sursum se- 
cum asporiat, ul cum Aurora Memnonem rapiebat, 
Jupiter Ganymedem ; metaphora sumpta a gruibus, 
quae ia terram descendunt, subripiendi alicujus la- 
pidis causa. Hinc grus machina Vilruvio, qua archi- 
tecli saxa ingentia sublevant. Verum Turnebus 27. 
advers. 18 in fin. caladromum funem intelligit, qui 
summo theatro alligatus, declivis ad imum theatri 
pertingebat solum , deflgebaturque; per quem de- 
scendere maximi periculi et artis, atque adeo mira- 
culi erat: hinc Dio, Ste 03 xau £a amd uis TH 
Gyeyr&T«v To) S'sdtrpou avida, «a4 EveiSev Exi Yomtoy xa- 
Tidpopev yo (Arq qlpov, haec ille. Sed nos aliquan- 
do certius hunc locum explicabimus. V. interim Grae- 
cos in l. 4. s. ad l. Aquil. qui hunc locum accipiunt 
de filio , qui serrum meum jussit , TX» exaXociav, 
scalationem quandam periculosam conscendere: vel 
natàdpopiov (200v vryà Tiby srGA Ay , 1. 9. 1. 6. €. 
de Metallariis. 


Gor.(1) Facit I. 3. $. 1. s. de servo. 


— (2) Culpaest, si quisimperet servo, quod prudens 
et diligens paterfamilias non sit imperaturus. 


— (3) Dixi ad l. 27. s. eod. 
— (4) Vide I. 18. s. eod. 1. 76. s. de contr. empl. 


Fer.'a) D. LL 8. $. 1. 
— (b) L. 27. supr. h. t. 


nulla di comune con la cloaca il servo con la giosira 
cavalleresca, perció à di avviso Alciato libro 1. Pa- 
rerg.20.che qui vi sia errore e dal quarto di Polluce 
tit. 19. descrive il così detto correre ali' ingiù della 
macchina fatta a forma di gru , quando dalla parte 
più alta del teatro, alcuno venuto giù per mezzo di 
macchina toglie e porta via seco in allo qualcuno, 
come quando Aurora rapiva Mennone, Giove rap:va 
Ganimede; melafora tolta dalla gru, le quali scen- 
dono in terra per rubare qualche pietra. Quindi per 
Vitruvio la gru è una macchina, con la quale gli ar- 
chitetti sollevano sassi di gran mole. Veramente Tur- 
nebo libro 27. advers. 18. in fine, per caladromo 
intende la fune, che attaccata alla sommità del lea- 
tro, inchinata stendevasi sino al pavimento, e vi si 
piantava: scendere per la quale reputavasi di gran- 
dissimo rischio e maestria, e perciò di maraviglioso: 
quindi Dione: Poichè un elefante fu sollevalo in un 
altissimo culmine del (eatro,ed ivi con fune porlan- 
do un saltibanco,queste cose dice egli.Ma noi altra 
volta spiegheremo questo luogo con più cerlezza. 
Vedi frattanto i Greci nella legge 4. del titolo ad le- 
gem Aquiliam del digesto, i quali usurpano questo 
luogo pel figlio , che ordinò al mio servo salire una 
certa pericolosa scalata : o una discesa pericolosa 
nelle miniere. Vedi la legge 3. e la legge 6. del ti- 
tolo de Metallariis del codice. 


Gor.(3) Fa a proposito la legge 3. $. 1. del titolo de 


servo del digesto. 

— (2) Costituisce colpa, se alcuno comandi al servo 
ciò che un prudente e diligente padre di famiglia 
non avrebbe comandato. 


— (3) Ne ho parlato alla legge 27. del medesimo ti- 


tolo del digesto. 
— (4) Vedi la legge 18. del medesimo titolo del di- 
gesto, e la legge 76. del titolo de contrahenda em- 
ptione del digesto. 


Frn.(a) Vedi la detta legge 3. $. 1. 
— (b) Vedi la legge 27. di questo titolo. 
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ex omnibus, quae (a) vult, dum (1) (b) integra | tore fra le tante quelle che vuole, purchè gliele 
det: si sola octoginta sunt, qualiacunque empto- | dia sane: se sono otlanla, e non più, di qualun- 
rem sequentur, nec pro non inlegris quicquam | que qualità sieno, saranno del compratore, e 
ei vendilor praestabit. per le non sane a nulla sarà tenuto il venditore. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Si non venissel:nel lesto Fiorentino sí venfs- 
8et:ma Giachio de negat.Pand; p.72 osserva che 
ben fece Taurellio a supplire la negativa non. 


Tamen polest . . . impelraturus non fuis- | 
sel: nella Vulgata e presso Aloandro tamen po- 
tes. . . . tmpetralurus non fuisses. 


De servo qui est apud hostes; Del servo clie à presso i nemici, 


53. PoMprowics lib. 10 Epistolárum. 55. Pomponio nel libro 10 delle Epistole. 


Si servus, qui emerelur vel promilleretür,| Se il servo che vendevasi o promeltevasi sin 
in (2) (c) hostium potestate sit, Oclavenus rha- pin potere dei nemici, Oltaveno stimava piuttosto 
gis putabat, valere emptionem et stipulationem: | valida Ja compra e la stipola : perché eravi com- 
quia inter ementem et vendenlem essel com-! mercio ira compratore é venditore. E piuttosto 
mercium: polius enim difficultatem (3) in prae», eravi difficoltà nello adempimento, che in natu: 
stando eo inesse, quam (&)(d) [in] natura: etiam ra. Benchè mercé l'ufficio del giudice si dovesse 
si officio (5) judicis sustinenda esset ejus prde-,soslenere tale adempimento, finchè si possa 
slalio, donec praeslati possil, odempire, 
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Gor.(1) Vendilor dolia ocloginla infossa vendidit. Sij Gor.(1) Il venditore vendè ottanta bolti infossate. Sc 
plura fuerint, octogihta dabit; sed ea tamen inlegra:| ve ne saranno più, darà le oltanta , ma queste sane 
si tantum ocloginia sint, qualiacunque ea fuerint| però: se siano ottanta solamente, sarà liberato dan- 
praestando liberabitur. dole qualunque esse saranno. 

— (2) L. 9. 1. 98. 1. 104. 6. 2. j. de legat. 1. 1, 103,| — (2) Vedi la legge 9, 98. e 104. $. 2. del titolo 1. 
j. de verb. obliq. de legalis del digesto, e la legge 108. del titolo de 
serborum obligalionibus del digesto. 


— (3) Difficile ct impossibile differunt , ut hic, el 
leg. cum heres, &. 6. 1. j. de slaluliber. Impossibi- 
le, in re ipsa: Difficile, in persona: Unde Aristoteli 
definitur, Difficile Aóke, 4 zAx&oe Ypóvov, hoc est, id 
esse quod summo labore vel prolixo tempore fit. Im- 
possibile id efficit, ut ne stipuletio committatur 1 al 
non difficile. Difficultas non facil inutilem stipulatio- 
nem, ul hic, 1. 2. $ ex his. j. de verb. oblig. Im- 
possibilitas inutilem facit. 


— (4) Facit I. 137. $. 4. j. de verb. oblig. 


— (5) Officiojudicis dantur dilationes. Dantur autem 
jusla ex causa, donec recte negotium possit expe- 
diri. 

Fen.(a) L. 60. supr. de conirah. empt. 

— (b) D. I. 27. supr. h. t. 


— (c) L. 9. I. 98. I. 104. $.2. infr. de legal; 1 
I. 103. infr. de verb. oblig. 


e- (d) L. 137. $. 4 infr. d. ti 
Dicesto lil. 


— (3) Il difficile e l'impossibile differiscono; come 
qui, e nella legge cum heres 4. $. 1. del titolo de 
slaluliberis del digesto. L'impossibile sta nella cosa 
stessa; il difficile, nella persona: Onde da Aristotele 
è definitoi difficile, esser quello, che si fi con mol- 
tissimo travaglio e lungo tempo. L'impossibile pro- 
duce questo , che la stipulazione non si formi : ma 
nori il difficile. La difficoltà non rende inutile la sti- 
pulazione, come qui, e nella legge 2. $. ex his del 
titolo de verborum obligalionibus del digesto. L'im- 
possibilità la rende inutile. 

— (4) Fa a proposito la legge 137. $. 4. del titolo 
de verborum obligationibus del digesto; 

— (5) Uali'uflicio del giudice si concedono fe dila- 
zioni. Si concedono poi per giusta causa, finché pos- 
sa utilmente terminarsi l'affare. 


Fra.(a) Vedi la legge 60. del digesto de contrahenda 


emplione. 

— (b) Vedi la detta legge 27. di questo titolo. 

— (c) Vedi le leggi 9. 98. e 104. $. 2. del digesto 
de legatis , libro 1, e la legge 103. del digesto dé 
verborum obligationibus: 


2- (d) Vedi la legge 137. $. 4. nel detto titolo, 
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TIT. II. 
LOCATI (!)(a) conprceti (2). 


Cujus juris est locatio, el quomodo contrahitur. 


4. Pautus lib. 34 ad Ediclum. 


Locatio et conduetio, cum naturalis (3) sit, el 
omnium (4) (b) gentium, non verbis (5), sed 


TITOLO 11. 


DELLA LOCAZIONE CONDUZIONE. 


Di quale indole giuridica. è la locazione, 
e come si contrae. 


1. Paoro nel libro 54 sull Edillo. 


La locazione conduzione, essendo naturale, e 


di tulle le nazioni, si conlrae non con parole, 


consensu (6) (c) contrahitur: sicut (7) emptio et, ma con consenso : siccome la compra e la ven- 


vendilio. 
Collatio locationis et emptionis. 
2. Gars lib. 2 Rerum cotllidianarum. 


Locatio et conductio proxima (8) (d) est em- 
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dita. 


Paragone della locazione e della compra. , 
2. Gaio nel libro 2 delle cose Quotidiane. 


La locazione e conduzione è da presso alla 


Gor.(4) 1v. C. xxv. cL20. Eclog. 1. adde mn. C. 70. 71.| Gor.(!) Vedi il libro 4. titolo 65. del codice, ed il li- 


et 3. Insl. 25. et 2. Exirav. 18. et 3. Harm. 8. cl 
Paul. 2. sentent. 18. Hac referre visum cst, perpe- 
tuam locatoris el conductoris differentiam non sumi 
ab eo, qui dat aut accipit; Magis perpetua erit, si 
dixerimus locatorem esse eum, qui rem ( puta do- 
mum) vel se utendum ( puta professorem aut magi- 
sirum) praebet: conductorem, qui rem ab alio acci- 
pit utendam, vide Cujac. 2. observ. 28. 


bro 20.Ecloga 1. Aggiungi il libro n. titolo 70. e 71. 
del codice, ed'il libro 3. titolo 25. delle Istituzioni, 
l'Estravagante 2. capo 18. Armenopulo libro 3. ca- 
po 8. e Paolo libro 2. sentenza 18. È sembrato bene 
qui riferire che la continua differenza tra il locatore 
ed il conduttore non sia desunta da chi dà, 0 da chi 
prende.Sarà piuttosto continua, se diremo che il lo- 
calore sia, chi offre la cosa (per esempio la casa) o 


l'opera sua (come professore o maestro): il condut- 
tore,chi prende da altri la cosa per usarne. Vedi Cu- 
jacio libro 2. Osservazione 28. 

— (2) Intorno all’ azione di conduzione vedi la leg- 
ge 15. del medesimo titolo del digesto. 

— (3) Naturale è la locazione , cioè, il contratto di 
locazione fu introdotto dal diritto naturale, ch'è an- 
che delle genti. 

— (4) Vedi la legge 5.del titolo de rustilia del dig. 

— (5) Solamente, come la stipulazione. Vedi la leg- 
ge 1. $. 7. del titolo de obligalionibus el actionibus 
del digesto. 

— (6) Vedi la legge 2. del titolo de obligalionibus 
el actionibus del digesto. 

— (7) Evvi una certa simiglianza tra la locazione e 
la vendita, la conduzione e Ja compera. Aggiungi la 
legge 2. del medesimo litolo del digesto. 

— (8) Poiché nell'una e nell'altra interviene il prez- 


«= (2) De conducti actione v. 1. 13. j. eod. 


— (3) Naturalis locatio.est, hoc est, contractus loca- 
tionis, jure naturali, quod el gentium, inductus est. 


— (4) L. B. s. de justilia. 
— (5) Tantum, ut stipulatio, l. 1. $. 7. j. de obliga- 
tionibus el actionibus. 


— (6) L. 2. j. de obligationibus el actionibus. 


— (1) Locationis cum vendilione, conduclionis cum 
emptione, similitudo quaedam est, adde /. 2. j. eod. 


— (8) Nam in utraque intervenit prelium , l. ult. in 


Fgn.(0) Lib. 4. C. 65, Lib. 3. Inst. 25. adde Lib.| FEm.(s) Vedi il titolo 65. nel libro &. del codice, ed il 
mu. C. 70. 74. titolo 25. libro 3. delle Istituzioni. Aggiungi i titoli 
70. e 11. del libro it. del codice. 

— (b) Vedi la legge 9. del digesto de juslilia et 
Jure. 

— (c) Vedi la legge 2. del digesto de obligalioni- 
bus et actionibus. 

— (d) Vedi il principio del titolo de locatione delle 
Istituzioni. 


— (b) L. 5. supr. de juslit. et jure. 
— (c) L. 2. infr. de oblig. et act. 


«= (d) In pr. Inst. de locatione. 
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ptioni el venditioni: hisdemque (1) juris regulis 


conslitit. Nam ul emptio et venditio [ita] contra- 


bilur, si de pretio (2) (a) convenerit: sic (3) et 
localio el conductio contrahi intelligitur, si de 


mercede (4) convenerit. 
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fin. s. de leg. Rhodia, I. 10. in fin. j. de adqu. pos- 
sess. Prelium locationis, interdum merces (ut in o- 
peris, Graeci uio»), interdum pensio, redactus, ut 
io praediis, Graeci pretium hobilationis, £vouxiov xau 
ee9ovópucy. Novell. 43. 88. 120. Harmenop. 3. Epi- 
tom. 8. Clem. Alexandr. 41. Stromaton. và più vav- 
X).Xpo dsStv AéneoSau vabloy TO de zed Ava, TÉXoG vou 
£yobxioy ui» 1G za0pov/c, uioSày de TQ didacxààw, 
xou Ti) zixpaoxovti appaGiya. Cujac. 4. observ. 28. 


Gor.(1) Differunt tamen: nam in venditione, traditio: 
in locatione factum venit. Zurt. 

— (2) Pretium in emptione et venditione requiritur: 
neque emptio est aut venditio sine pretio. Ita pre- 
tium nola est emptionis. 

— (3) Pretium in venditione praestatur pro ipsa re: 
in locatione et conductione , merces praestalur pro 
usu rei: lta fit, ut ex quantitate pretii, contractus lo- 
cationis a venditione distinguatur. Prelium enim ma- 
jus dalur pro ipsa re et in emplione, quam pro usu 
rei ip conductionc. 


e (4) Tria sunt subslanlialia hujus contractus: con- 
sensus, È. 1. s. eod. merces seu pensio, ul hic, res 
quae locatur, l. 20. s. de contr. empl. Quid? mer- 
ces, qua in re esse debel ? in pecuuia numerata, {. 
naluralis, $. al cum do, 2. j. de praescriptis. Quid, 
si in frumeuto ? si convenit quolam fructuum dures 
(pula tertiam, quartam) societas est, l. si merces, 25. 
$. vis major, 6. j. eod. l. cum duobus, 52. $. 2. 
versic. si in coeunda. s. pro socio, si ul certam 

“ mensuralionem seu modialionem, contractus est in- 
nominatus, et agilur praescriplis verbis, 4. 3. j. de 
praescriptis verbis, l. sí olei, 21. C. eod. Merces 
quoque in locatione cerla esse debet, 1.52. j. de do- 
tial. inler virum. 


Fga.(2) In pr. Insl. de empl. 
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compra, ed alla vendila, e si formò colle stesse 
regole di diritto. Perchè, come se si convenne 
del prezzo, si contrae la compravendila: così 
ancora se si convenne della mercede, la loca- 
zione e conduzione s'intende contralta. 


—_——— cr —— =" — 


zo. Vedi la legge ultima in fine del titolo de lege Rho- 
dia del digesto, la legge 10. in fine del titolo de ad- 
quirenda possessione del digesto. Il prezzo della lo- 
cazione delle volte dicesi mercede (come nelle ope- 
re, i Greci 033») delle volte pensione, ritratto, co- 
me nei preul. I Greci il prezzo dell’ uso dell’abita- 
zione lo chiamano ( &voixiov xou ceovóutov ). Vedi la 
Novella 43. 88. 120. Armehopulo libro 3. Epitome 8. 
Clemente Alessandrino libro 1. Slromaton : quello 
che si dà al marinaio dicesi nolo, quello del ven- 
dilore, prezzo, affilto,o pigione al localore onora- 

“rio al maestro, e caparra al vendilore. Vedi Cuja- 
cio libro 4. Osservazione 26. 

‘a07.(1) Differiscono però; poichè nella vendita ha luo- 
go la tradizione : nella locazione il fatto. Vedi Bar- 
lolo. 

— (2) Il prezzo è necessario nella compra e vendila: 
ne evri compra o vendila senza prezzo. Così il prez- 
zo coslituisce il carattere distintivo della compera. 

— (3) fl prezzo nella vendita si dà per la stessa cosa: 
nella locazione e conduzione la mercede si dà per 
l'uso della cosa : Così avviene , che per la quantità 
del prezzo il contralto di locazione si distingua dalla 
vendita. Poichè nella compera per la sostanza della 
cosa si dà un prezzo maggiore, che nella conduzio- 
ne per l'uso della cosa. 

— (4) Tre sono le condizioni essenziali di questo con- 
tratto: Consenso. Vedi la legge 1. del medesimo ti- 
tolo del digesto, mercede ossia pensione, come qui; 
cosa che si loca. Vedi la legge 20. del tilolo de con- 
trahenda emplione del digesto. Che ? la mercede, 
in che cosa deve consistere? in denaro conlato. Vedi 
la |. naturalis $. at cum do 2. del til. de praescri- 
plis verbis del digesto. Che, se consiste in frumen- 
to ? se fu convenuto che dassi una quola parte di 
frutti (per esempio la terza, la quarta) è società. Vedi 
la legge si merces 25. $. vis major 6. del medesimo 
titolo del digesto, la legge cum duobus 52.6.2. ver- 
siculo st în coeunda del titolo pro socio del digesto, 
se fu convenulo che dassi uaa determinata misura 
ossia moggiatico, è un contratto innomioato, e si a- 
gisce con l’azione praescriptis verbis. Vedi la legge 
3. del titolo de praescriptis verbis del digesto , la 
legge si olei 21. del medesimo titolo del codice. La 
mercede anche nella locazione deve essere determi- 
nata. Vedi la legge 52. del titolo de donationibus 
inter vium del digesto. 


fxR.(a) Vedi il principio del titolo de emptione el ven- 
ditione delle Istituzioni. 
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$. 1. Adeo autem familiarilatem (4) aliquam 
habere videntur emptio et venditio, item locatio 
el conducelio, ut in quibusdam quaeri soleat(2)(2), 
ulrum emptio el venditio sit, an locatio el con- 
ductio: ut ecce, si (b) cum aurifice [mihi] con- 
venerit, ut i8 ex auro suo annulos mihi face- 
ret cerli ponderis, certaeque formae, el acce- 
peril ( verbi gratia ) trecenta: ulrum emplio et 
venditio sil, an locatio et conduclio? Sed pla- 
cel (3), unu (4) esse negolium, el magis em- 
plionem et venditionem esse. Quod si ego au- 
rum dedero, mercede pro opera conslilula, du- 
bium non est, quin locatio et conduclio sil, 
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$. t. Tanto é vero poi, che la compra e la 
vendita, come la locazione e conduzione sem- 
brano avere tra loro una cerla affinità, che in 
cerli casi suol quistionarsi, se vi sia compra- 
vendita, ovvero locazione conduzione: per esetr- 
pio se mi convenni con un orefice, ch'esso con 
oro suo mi facesse anella di un det. rminato 
peso, e forma, e si ebbe( per esempio ) tre- 
cento; domandasi, se vi sia locazione conduzio- 
ne, o compravendita ? Ma si riliene essere un 
solo affare, e piultosto compravendita.Che se io 
daró l'oro, stabilendo una mercede per l'opera, 
non vi é dubbio che sia locazione conduzione. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Constilit.Brencman crede che debba leggersi 
consist it. 


De aeslimatione. 
3. PouPoxivs lib. 9 ad Sabinum. 


Cum fundus locetur, et aestimatum instru- 
mentum colonus accipiat, Proculus ail id (3)agi, 
ut instrumentum emptum habeat colonus: sicu- 
ti (6) (c) fieret, cum quid aestimatum in dotem 
daretur. 


Gor.(1) Familiarium eadem pene jura sunt: alia ab a- 
liis vix distinguuntur. 
— (2) UL I. 65. s. de contrah. empt. 


— (3) H est, cum pecuniae loco rem aliquam tradis 
el dominium in me transfers, emptio: si nudas ope- 
ras, locatio erit. 

— (4) Unum negolium , an hic proprium est nego- 
tium, aut proprius contractus ex se, qui ab aliis sil 
sejunclus? An potius hic legendum est, Sed placet 
primum negolium magis emptionem el vendilio- 
nem esse: Nam duae species hic proponuntur, qua- 
rum prior, veuditio : altera, locatio est? 


— (5) Siquidem aestimatio , emptio cst, vide Il. un. 
j. de aestimatoria. 

— (6) Aestimata quae quis in dotem accipit, empla 
ea habere intelligitur, hac I. et l|. 10. $. 3. j. de ju- 
re dalium. | 


Fer.(a) V. I. 65. supr. de conlrah. empt. 


— (b) $. 4. Inst. de locatione. 
— (c) L. 10. $. 5. infr. de jure dol. 


$. 1. Et acceperit verbi gratia ec. Scultingio 
nelle note ul digesto legge acciperet. 


Della stima. 
3. Pomponio nel libro9 a Sabino. 


Locandosi un fondo, e ricevendone il colono 
gli attrezzi estimati, Procolo dice trattarsi che il 
colono abbia gli attrezzi per comprati: come 


avverrebbe quando una cosa slimala si desse in 
dote, 





Gor.(1) Sono quasi i medesimi i diritti delle cose affi- 
ni: gli uni si distinguono appena dagli altri. 

— (2) Come nella legge 65, del titolo de contrahen- 
da emplione del digesto. 

— (3) Cioè, quando in .corrispettivo del denaro mi 
consegni qualche cosa, e trasferisci in me il domi- 
nio, sarà compera: se le sole opere, sarà locazione. 

— (4) Un solo negozio, forse qui è un negozio parti- 
colare, o un contralto di nalura sua propria, il quale 
sia distinto dagli ultri? O forse qui dee leggersi piul- 
tasto, Sed placet primum negolium magis emptio . 
nem el vendilionem esse. Poiché due specie in que- 
sto luogo si presentano: delle quali la prima è ven- 
dita: la seconda è locazione? 

— (5) Poichè la stima è compera. Vedi la legge uni- 
ca del titolo de aestimatoria del digesto. 

— (6) Le cose, che alcuno riceve in dote con istima, 
s' intende che le abbia comperate per questa legge 
e per la legge 1^. $.5. del titolo de jure dolium del 
digesto, 

Fes.(u) Vedi la legge 65. del digesto de contrahenda 
emptione. 

— (b) Vedi il $. 4. delle Istituzioni de locatione. 

— (c) Vedi la I. 10. $. 5. del dig. de jure dotium. 
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De voluntate el morte locatoris ejusque 
qui precario concessit. 


4. Ines lib. 16 ad Sabinum. 
Locatio precariive rogatio ita facta, quoad (1) 
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Della volontà e morte del locatore e di colui, 
che concesse precariamente. 
4. Lo slesso nel libro 16 a Subino. 
Una locazione, o domanda di precario cosi 


is, qui eam locasset, dedissetve, vellet(2),mor- | falla : finché volesse colui, che avesse localo, o 


te (3) (a) ejus qui locavit, tollitur. 


dato a precario, finisce colla morte di quello, 
che locó. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Qui locavit. Aloandro vi aggiunge aut dedil. 


De pensione remissa. 


5. ULpiants lib. 28 ad Ediclum. 


Si libi habitationem locovero, mox pensio- 


Della pensione rimessa. 
5. ULpiano nel libro 28 sull' Edillo. 


Se ti locherò l'abitazione, e poscia {i rimetle- 


nem (4) remittam (3), ex locato et conducto|rò la pensione, dovrà agirsi per locazione e con- 


agendum erit. 


De eo quod conductor furli aclione consecutus esi. 


6. Garrs lib..10 ad Eliclum provinciale. 
Is qui rem conduxerit (6), non (1) cogitur re- 





duzione. 


Di ciò che il conduttore conseguì per l’azione 
di furto. 


6. Gaio nel libro 10 sull' Edillo provinciale. 
Chi prese in flllo una cosa non è obbligato 


Gor.'1) Locatio valel ita concepla, quoad voluero, res | Gor.(1) È valida la locazione così formolata ; fino a 


locala libi sit. 

— (2) Quid si ila fuerit concepta: localto erit, quoad 
eam revocavero? Baldus post Cynum et Ray, notat, 
morientem in hac specie non revocare, l. cum pre- 
cario, 12. j de precario. 


— (3) Tunc enim velle desiit, adde |. 9. j. qui sine 
manumiss. Morte finitur voluntas, ejusve continua- 
tio, vide tamen c. si graliose, de rescriptis in 6. 
Goth. Pro novo intellectu hujus I. vid. Bart. in L. el 
aqua, circa fin. ff. de jurisdict. Menoch. de arbitr. 
jud. lib. 1. qu. 60. n. 18. el 20. Bald. | 1. num. 5. 
€. commodali. Ans. 


— (4) Ut I. 16. j. de liberalione. 


— (5) Sub. ex jusla causa. 

— (6) Vel commodaverit , È. vit. $. 3. €. de furtis, 
secus esl in credilore, I. 22. s de pignorat. In bunc 
locum vide Cujac. 8. obs. 39. 


— (1) Cur ita? Quas utilitates ex re conducta perci- 
pil conductor, eas non restituit locatori, ex natura 
ipsius contractus: omnis enim utilitas rei, conducto- 
ris est. 

Fer.(2) Adde I. ull. infr. qui sine manumiss. 


quando vorró, Li sia locata la cosa. 

— (2) Che se sarà stata formata così: vi sarà loca- 
zione, fino a quando non la rivocherò? Baldo dopo 
Cino e Ray. osserva, che in questa fpotesi morendo 
non rivochi la locazione. Vedi la legge cum preca- 
rio 12. del titolo de precario del digesto. 

— (8) Poichè allora cessò di volere. Aggiungi la leg- 
ge 9. del titolo qui sine manumissione del digesto. 
Con la morte finisce la volontà e la continuazione di 
essa. Vedi però il capo si gratiose, de rescriptis in 
6. e Gotofredo. Per la nuova intelligenza di questa 
legge vedi Bartolo nella legge et aqua verso la fine 
del titolo de jurisdiclione del digesto. Menochio de 
arbitris jud. libro 1. quistione 60. numero 18. e 20. 
Baldo libro 1. numero 5. al titolo commodali del co- 
dice, ed Anselmo. 

— (4) Come nella legge 18. del titolo de liberatione 
del digesto. 

— (5) Sollintendi per giusla causa. 

— (6) O l'avrà commodata.Vedi la legge ultima $.3. 
del titolo de furtis del codice, diversamente si veri- 
fica nel creditore. Vedi la legge 22. del titolo de pi- 
gnoralione del digesto. Su questo luogo vedi Cuja- 
cio libro 8. Osservazione 39. 

— (7) Perchè così?I vantaggi che ricava il condutto- 
re dalla cosa tolta in conduzione, non gli restituisce 
al locatore per l'indole dello stesso contratto: poichè 
tutto l'utile della cosa appartiene al conduttore. 

Fer.(0) Aggiungi la legge ultima del digesto qui sine 
manumissione ad liberlalem perveniant. 
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sli'uere (1) id, quod rei nomine furti actione 
conseculus est. 


De locatione alienae insulae per plures personas 
ambulante. 


7. Pavics lib. 32 ad Ediclum. 


Si tibi alienam insulam locavero quinquagin- 


DIGESTO — LIB. XIX. TIT. If. 


resliluire ciò, che a titolo della cosa conseguì 
colla azione di furto. 


. 
Della locazione del casamento altrui, passando 
per più persone. 


7. Paoco nel libro 32 sull" Editto. 


Se ti locheró un casamento altrui per cin- 


ta, luque eandem sexaginta Tilio locaveris, et; quanta, e tu lo stesso locherai a Tizio per ses- 
Titius a domino prohibitus fuerit habilare,agen»| santa, ed a Tizio sia stato vietato dal padrone 
tem le ex conduclo, sexaginta consequi debere | di abilarlo, si è di avviso, che agendo tu per 
placet: quia (2) ipse Titio tenearis in sexaginta. | conduzione, devi conseguire sessanta: perché 
lu stesso per sessanta sei tenuto verso Tizio. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Paulus lib. XXXII ad Edictum: presso Aloandro Lib. XXXIV, e Cujacio insegna che così 


debba dirsi. 


8. Trypuomuyus lib. 9 Dispulationum. 


Nos videamus, ne non sexaginla praestanda, 


8. Tgironino nel libro 9 delle Dispute. 


Noi esaminiamo, se non debbansi dare ses- 


nec quinquaginta sint, sed quanti inlerest per- santa, nè tampoco cinquanta, ma quanto inte- 


frui conductione : tantundemque consequatur 
medius, quantum praestare debeat ei qui a se 
conduxit: quoniam emolumentum conduclionis, 
ad comparationem uberioris mercedis compu- 
tatum, majorem cíficit condemnationem: ct ta- 
men primus (3) locator reputalionem (4) habebil 
quinquaginla, quae ab illo perciperet, si domi- 
nus insulae babitare novissimum (5) conducto- 
rem non veluissel. Quo jure ulimur. 


ressa che si abbia il godimento della conduzio- 
ne: ed il secondo conduttore debba esser tenu- 
to per quanto è tenulo verso colui, che fu suo 
conduttore: poichè l'utile della conduzione, 
messo a paragone con più vistosa mercede, 
rende maggiore la condanna: epperò il primo 
locatore avrà il rimborso di cinquanta, che da 
colui percepirebbe, se il padrone del casumen- 
lo non avesse vielato all'ullimo conduttore di 
abitarlo. Quale appunto é Ia giurisprudenza. 


CONCILIAZIONE 


della L. 8 colla L. 33 dello stesso titolo. 


Se il conduttore non può godere della cosa|ni ed interessi secondo questa L. 8, quanti in- 
locala a che sarà tenuto il locatore? a tutti dan- |terest perfrui conductione ; La L. 33 però in- 


Gor.(1) Poenam sibi depensam. 

— (2) Conductor impeditus uti frui, non modo a lo- 
calore mercedem conventam, numeratam forte, re- 
petit, sed et eo amplius mercedem ab eodem exigil, 
quam relocando , ab aliis sibi stipulatus est: Imo el 
id quanti interest sua perfrui conductione, ut hic, et 
l. 8. j. eod. 


— (93) El sic locator conductori tenetur ad interesse, 
ul l. sequi. ' 

e- (4) Exonerationem, 1. 15. $. 7. adde 1. £0. 6.1. 
s. cod. 


— (5) Id est, ultimum. 


GoT.(1 La penale a lui pagata. 

— (2) Il conduttore impedito di usare, di godere, 
non solamente ripete dal locatore la mercede conve- 
nula per avventura pagata; ma inoltre esige apcora 
dal medesimo la mercede, che suballittando stipulò 
con gli altri. Anzi eziandio quanto ha interesse di go- 
dere interamente della conduzione, come qui, e nella 
legge 8. del medesimo titolo del digesto. 

— (3) E così il locatore è tenuto verso il conduttore 
per l'interesse, come nella legge che segue. 

— (4) Exroneralionem invece. Vedi la legge 15. $. 
7. Aggiungi la legge 30. $. 4. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (5) Cioè, l'ultimo. 
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potetle godere della cosa per dolo o per colpa 

del locatore, o per un falto non imputabile a co- 
siui: nel primo caso, contemplato dalla L. 8, è 
tenuto ai danni ed interessi; nel secondo, cui 
mira la L. 33, non già. 


segna ch'è tenuto solo a restituire la mercede,se 
l'ebbe, o rilasciarla, se non l'ebbe ancora, «t 
pretium resiituas, non ul etiam id praestes si 
quid pluris mea intersit. 

Soluzione. Si distingua; se il conduttore non 









De evictione praedii locati. 1. De morte fructuarii, qui | Della evizione del fondo locato. 4. Della morte del 


locavit. De aedificio exusto. 2. De vi majore. 3. De 
igni innocente habendo. 4. De grege abucto. 5. De 
imperilia. 6. De acquisilione rei conductac. 


fruttuario, che locò. Dell'edificio bruciato. 2. Della” 
forza maggiore. 3. Del tenere un fuoco innocente. 
&. Del gregge sviato. 5. Della imperizia. 6. Del- 


l'acquisto della cosa aflittata. 


9. UrpiíNts lib. 32 ad Ediclum. 9. U1Piaxo nel libro 32 sull’Edillo. 


Si quis domum bona fide emptam vel fundum 
locaverit mihi, isque sit eviclus sine dolo malo 
culpaque ejus, Pomponius ait, nihilominus eum 


Se taluno locó a me la casa od il fondo in 
buona fede comprati, e questo sia stato evilto 
senza dolo malo o colpa di lui, Pomponio dice, 
teneri ex conducto ei qui conduxit: ut (1) ei|ch'egli è tenuto per l’affilto verso quello, cui af- 
praestetur, frui quod conducit licere. Plane, |filtò: onde gli sia dato poter godere di ciò che 
si dominus non patitur,et locator paratus sit(2)(a) prese in affitto. Benvero, se il padrone nol per- 
aliam habitationem non (3) minus commodam mette, ed il locatore sia pronto dargli altra abi- 
praestare, aequissimum esse ait, absolvi loca-|lazione non meno comoda, dice essere giustis- 
torem. simo, che il locatore sia assoluto. 





6. 1. Hic subjungi potest, quod Marcellus lib. 
vi Digestorum scripsit: si fructuarius (&) loca- 


$. 1. Qui può soggiungersi ciò, che Marcello 
scrisse nel libro sesto dei Digesti: che se il frut- 





Gor.(1) Hac formula utitur conduetor adversus locato- | Gor.(1) Di questa formola si avvale il conduttore con- 


rem. Conductor ita agit ad factum adversus locato- 
rem, ut ei praestetur uti frui licere domo conducla. 


— (2) Locator praestans conductori domum, aeque 
idoneum uti est, quae locata conductori fuit, et evi. 
cla, liberatur, ut £. 60. j. eod. 


— (3) An ea ratio locum habitura est in emptore et 
venditore? non ita, vide È. 42. s. de act. empl. Àn 
et in fidejussoribus? vide 1. 25. in fln. s. de arbilris, 
dixi plenius in I. &5. $. 2. j. mandati. 


— (4) Usufructuarius aedes fructuarias locare potest: 
quo mortuo heres fructuarii nontenetur conductori, 
ut ei praestet uti frui: quippe ususfructus ea natura 
est, ut morte fructuarii extinguatur, ut hic, nisi forte 
fructuarius locaveril , ut proprietarius, vers. qui ta- 
Men, 


Frr.(a) L. 60. in fin. pr. infr. h. t. 





tro il locatore. Il conduttore in quesla guisa agisce 
pel fatto contro il locatore, affinché gli si conceda 
polere usare e godere della casa presa in condu- 
zione. 

— (2) Il locatore dando al conduttore la casa egual- 
mente idonea, come è quella, che fu locata al con- 
duttore, e che fu evitta, e liberato come nella legge 
60. del medesimo litolo del digesto. 

— (3) Forse questa ragione avrà luogo nel compra- 
tore e nel venditore? no. Vedi la legge 42. del titolo 
de aclionibus empti del digesto. Forse ancora nei 
fideiussori? Vedi la legge 25.in fine del titolo de ar- 
bitris del digesto, ne ho parlato più diffusamente 
nella legge 45. $.2. del titolo mandati del digesto. 

— (4) L'usufruttuario può locare le case comprese 
nell'usufrutto: morto il quale l'erede di lui non è te- 
nuto verso il conduttore, che lo faccia usare e gode- 
re;imperocché questa è la natura dell'usufrutto, che 
si estingua con la morle dell'usufrutluario, come qui, 
meno quando per avventura l'usufruttuario non ab- 
bia locato come proprietario. Vedi il verso qui ta- 
men. ' 


Fer.(a) Vedi la legge 60. in ine del proemia di quc- 


sto titolo. 
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verit (1) fundum in quinquennium, et decesse- 
ril, heredem ejus non teneri, ut frui praestet: 
non magis quam insula (2) exusta teneretur lo- 
calor conductori. -+- Sed an ex (3) locato tenea- 
tur conduclor, ut (4) pro rala temporis, quo 
fruitus est, pensionem praestet, Marcellus quae- 
rit: quemadmodum praeslarel, si fructuarii servi 
operas conduxissel vel habitationem ? Et magis 


admittit, teneri eum: etest aequissimum. + Idem 
quaerit: si sumptus (3) fecit in fundum, quasi 
quinquennio (6) fruiturus, an recipiat? Et ait, 
non receplurum: quia (7), hoc evenire posse 
prospicere (8) (a) debuit (9). + Quid tamen, si 


Gor.(1) Potest enim lccare, I. 13. $. 8. 1.27. $. !. s. 
de usufructu, $. 1. in fin. Inst. de usu. 


— (2) Locator non tenelur conduclori insula exusta. 
-- (3) Locati actione tenetur conductor locatori. 


— (&) Conductorususfructusin quinquennium, prae- 
mortuo ante quinquennium fructuario locatore, non 
praestat pensionem, nisi pro rata temporis quo frui- 
(us est, ut hic. Idem in praebendae possessoreut, c. 
querclam, ex(ra ne praelati vices suas, vel Eccle- 
sias sub annuo censu concedant. 


— (3) Sumptus ejusce rei gratia factos repetere co- 
lonum liinc notant: at non sumptus factos fructuum 
cogendorum causa, c. (uam, exlr. de decimis. 


— (6) Usuf: uctuarius potestlocare aedes fructuarias 
in quinquennium, ul hic. Quid, si in quinquennium 
locavit, et conductor impensas aliquas fecil, el ante 
id quinquennium fructuarius sit mortuus? Conductor 
expensas neque ab herede fructuarii , neque a pro- 
prietatis domino, ad quem ususfrucius rediit, reci- 
piet: prospicere enim debuit conductor evenire pos- 
se, ut ante quinquennium morerelur frucluarius, 


— (7) Evictio conducteri non praestatur, si eam prac- 
videre debuit. 

— (8) Prospicere debemus quod evenire potest , el 
rem ordinatam ad casum fortuilum esse. Bart, 4 21. 
6. 2. s. ex quibus causis major. 


— (9) Non tamen omnes ad id adstringunlur, ul in 
I. ut, $. 5. s. de minor. È. 31. s. ad leg. Aquil. 


FEn.(3) L. 26. $. 7. supr. ea quib. caus. major. 
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luario locó un fondo per un quinquennio e, 
mori, l'erede di lui non é tenuto a darne il go- 
dimento: non altrimenti, che brucialo un casa- 
mento, il locatore non sarebbe tenulo verso del 
conduttore.Ma Marcello fa le quistione,se il con- 


‘duttore in forza della locazione sia tenuto a dare 


la pensione per la rata del tempo del suo godi- 
mento:.siccome la darebbe,se avesse affiltato le 
opere del servo frultuario o l'abitazione? Ed 


ammette piuttosto, che sia tenuto, ed è giustis- 
simo: Lo stesso fa la quistione, se fece spese 
pel fondo, come dovendone godere per un quin- 
queunio, se le ricupera? E dice, di non ricupe- 


Gor.(1) Poichè può affittare. Vedi la legge 15. $. 8. 


la legge 24. $ 1. del titolo de usufructu del digesto, 
ed il $. *. in fine del titolo de usu delle Istituzioni. 

— (2) Illocatore non è tenuto verso il conduttore ab- 
bruciatosi il casamento, 

— (3) Îl conduttore è tenuto verso il locatore con l'a- 
zione di locazione. 

— (4) ll conduttore dell'usufrutto per un quinquen- 
nio, premorto il locatore usufruttuario pria del cin- 
quennio, non paga la pensione se non in proporzio- 
ne del tempo, che godé , come qui. Lo stesso nel 
possessore della prebenda. Vedi il capo querelam 
della estravagante ne praelali vices suas, vel Eccle- 
sias sub annuo censu concedant. 

— (5) Di qui osservano, che il colono ripeta le spese 
faite per questo motivo: ma non quelle fatte a causa 
di cogliero i frutti, Vedi il capo tuam della Estrava- 
ganie de decimis, 

— (6) L'usufruttuario può appigionare le case com- 
prese nell'usufrutto per un cinquennio , come qui. 
Che, se le appigionà per un cinquennio, ed il con- 
duttore fece delle spese, e pria di questo cinquennio 
l'usufruttuario sia. morto? Il condultore non ne sarà 
rimborsato, né dall'erede dell’usufruttuario, nè dal 
proprietario cui ritorna l’usufrutto: poichè dové pre- 
vedere il conduttore, che si poteva verificare, che 
pria di spirare il cinqueonio fosse morto l' usufrut- 
tuario. 

— (7) Per l'evizione noo si è tenuto verso il condut- 
tore, se dovè prevederla. 

— (8) Dobbiamo prevedere quel che può avvenire, e 
che la cosa sia disposta al caso fortuito, Vedi Bar- 
tolo, e la legge 27. $. 2. del titolo ex quibus causis 
major del digesto. 

— (9) Non tulti però sono a ciò obbligati, come nella 
legge it. $. 3. del titolo de minoribus del digesto, e 
nella legge 31. del titolo ad legem Aquiliam del di- 
gesto. 


Fgn.(a) Vedi la legge 23. $. 7. del digesto ex quibus 
: causis majores elc. 
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non quasi fructuarius ei locavit, sed [si] quasi(1) 
fundi dominus ? Videlicel lenebilur : decepit 
enim conductorem : Et ila Imperator Antoninus 
cum Divo Severo rescripsit. + In exustis quo. 
que aedibus, ejus temporis,quo aedificium slelil, 
mercedem praesiandam rescripserunt. 


$. 2. Juljanus lib. xv Digeslorum dicil: Si quis 
fundum locaverit, 4t etiam si quid vi (2) majo- 
re accidisset, hoc ei praestaretur, pacto stan- 
dum esse. 


6. 3. Si colonis praediorum lege locationis,ut 
innocentem (3) (a) ignem habeant, denuncia- 
tom (4) sit, siquidem fortuitus casus incendii 
causam intulerit, non praestabit periculum 1o- 
calor: si vero culpa localoris (5), quam praesta- 
re necesse est, demnum fecerit, tenebitur. 


$. 4. Imperator Antoninus cum Patre,cum (6) 


Gor.(1! Uti quisque contrabat inspiciendum : an, ul 
frucinarius, vel dominus, vel emphyteuta, vel pro 
prietarius. 

-— (2) Hinc collige regulariter : Non omnem sterili- 
tatem el coeli injuriam accidentem , coloni sed do- 
mini periculo esse, nisi aliud convenerit , I. 8. C. 
eod. 3. Harm. 8. 


— (8) lop a€AaCic , Synops. eod. cap. 8. $. 5. qui 
et innoxius, È. n. $. 1. j. eod. Ita plerunque locator 
stipulabatur ne conductor in villa foenum haberet, 
d. l. 11. $. ult. j. eod. 


— (4) Si convenerit, ut domus conductores innocen- 
tem ignem haberent,et si incendium fortuito accide- 
rit, conductor an tenetur ? Si ejus culpa contigit. 
tenelur. Synops. eod. c. 8. $. 5. Ila denunciatio el 
admonitio (aut conventio potius) efficit ut conductor 
de casu fortuito teneatur. 


— (5) Puto legendum: sí vero culpa locatori, quam 
praeslare necesse est, damnum fecerit, tenebitur. 


— (6) Gregem, qui conduxit non tenetur , si proba. 
tum fuerit, citra fraudem ejus latrones eum abegis- 
se. Quin, el mercedes pro insequuto tempore solu- 
las recuperat. Synops. ibid. el Harmen. 8. $. 15 
]ta caprarius non tenetur ad capras restituendas lo- 
calori, quas latrones ei subripuerint. * 


Fer.(a) L. n. $. f. infr. h. t. 
Bicesto. III, 
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rarle: perché doveva prevedere, che ciò avvenir 
poleva. Che diremo però, se non come frultua- 
rio a lui locó, ma se come padrone del fondo? 
AI certo sarà tenuto ; perché ingannó il condut- 
tore. E cosi l'Imperadore Ántonino con Seve- 
ro rescrisse. Ed anche per le case bruciale re- 
scrissero doversi pagare la mercede per quel 
tempo, in cui l'edificio stelle. 

$. 2. Giuliano nel libro quindicesimo dei Di- 
gesti dice: Se taluno locò il fondo col patto, che 
se qualche sinistro fosse accaduto per forza 
maggiore, di ciò fosse rivaluto, deve slarsi al 
patto. 

6. 3. Se ai coloni dei fondi col patto di loca- 
zione fu denunziato di poler tenere un fuoco 
innocuo, se mai un caso fortuito diede causa 
all'incendio, il locstore uon sarà tenuto pel pe- 
rícolo: ma se Ja colpa del locatore, per la quale 
deve essere tenuto, cagionò quel danno, sarà 
lenuto. 

$. 4. L'Imperadore Antonino col Padre, es- 





Gor.(1) Bee considerarsi come ciascuno contratti: se 
come usufruttuario, o padrone, o enfiteula, o pro- 
prietario. 

— (2) Di qui regolarmente conchiudi : che non ogni 
sterilità, e danno che viene dal cielo sia a rischio del 
colono, ma del proprietario, meno quando non si sa- 
rà altrimenti convenuto. Vedi la legge 8. del mede- 
simo titolo del codice, ed Armenopulo lib. 8. c. 8. 

— (3) Fuoco innocente. Vedi il Compendio nel me- 
desimo capo 8.6.5 che dicesi anche innoxius (che 
non nuoce). Vedi la legge u. $. 1. del medesimo ti- 
tolo del digesto. Così il locatore per lo più slipulava, 
che il conduttore non tenesse fleno nella casa di cam- 
pagna. Vedi la detta legge it. $ ultimo del medesi- 
mo titolo del digesto. 

— (A) Sesisarà converuto che i condultori della ca- 
sa avessero fuoco non nocivo, e se sarà per caso for- 
tuito seguito incendio, il conduttore n'é forse tenu- 
Lo? Se seguì per colpa di lui, è tenuto. Vedi il Com- 
pendio nel medesimo capo 8. $. 5. Così l'intimazio- 
ne e l'avviso ( o piuttosto la convenzione ) fa che il 
conduttore sia tenuto pel caso fortuito. 

— (5) Son di avviso doversi leggere : si vero culpa 
locatori, quam praeslare necesse est, danmum fe- 
cerit, tenebitur. 

— (6) Chi tolse in fitto un gregge, non è tenuto, se 
si sarà provato, che senza frode di lui, i ladri lo ab- 
biano rubato. Che anzi ricupera ancora le mercedi 
pagate pel tempo posteriore. Vedi il Compendio ivi 
stesso ed Armenopulo libro 8. $. 15. Cosi il capraio 
non è tenuto restituire al localore le capre, che i la- 
dri gli avranno rubate. 

Fer.(a) Vedi la legge n. $. T. di questo titolo. 

13 
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grex esset abactus, quem quis conduxerat, ita sendo slato sviato un gregge,che taluno si aveva 


rescripsil: Sé capras latrones citra tuam frau- 
dem abegisse probari(43)potesL. judicio locali(2) 
casum praestare mon cogeris: alque (tempo: 
ris (3), quod insecutum est, mercedes ul inde- 
bitas reciperabis (4). 

$. 5. Celsus etiam imperitiam (5) (a) culpae 
adnumerandam libro vm Digestorum seripsit : 
sì quis vilulos pascendos vel sarciendum quid 
poliendumve (6) conduxit, culpam eum praesta- 
re debere: et quod imperitia peccavit, culpom 
esse: quippe ut (7) artifex (inquit) conduxit. 


ama — Ó— — 


Gor.(1) Praesumilur culpa inomni custode, qui gregis 
sui omnia capila non restituit. Quod placet magis, 
quam quod a Richardo et Gulielmo veteribus inter- 
pretibus dicilur , Caprarium ea parte innocentem 
praesumi, nisi probetur nocens. 


— (2) Conductor solutam jam mercedem repetere 
potest, ubi remissio mercedis ei facienda est. 


— (8) Pro tempore, quo conductor non potest uli re, 
fit remissio mercedis non solutae , et soluta repeti- 
tur. Nam eo casu, quo pro futuro tempore mercedes 
non debentur, solutae, ut indebitae repetuntur. 


— (4) L. 172. j. de reg. fur. medici, 1.6. $.7. s. de 
off. Praesi. mulionis, $. 8. Inst. de leg. Aqtil. ju- 
dicis et adsessoris, ut C. de poena judicis , l. 2. s. 
quod quisque. 


— (5) Pastor et bubulcus peritiam artis suae praesta- 
re cogitur. Verum, in hujusmodi hotninibus plerun- 
que inanis est aclio ob eorum inopiam. 


e— (6) Polílio quid essel, dixi ad | 52. $. 2. s. pro 
socio, ad eam significationem Anton. August. 4. E- 
mend. 9. hoc verbum refert. Possis tamen et hanc 
vocem ad fullonem referre, ut L 13. $. 6. 1. 25. £n 

fin.j. eod. siquidem reperio,20. Synups. 1.1.9.in fin. 
hanc sententiam : È roii», xai È parmis. xat È xva- 
geb arò auerelas xau dreipiag ayéyovrai, id est, pa- 
slor, sarcinalor, et [ullo ex culpa el imperilia te- 
nenlur. idem quoque sentit Zarm 3. tit. 8. c. 64. 

— 17) Imperitus aulem nemo praesumitur iu eo, in 
quo semel probatus est industriae plenus , ut Advo- 
catus in judicialibus, negotiator mercatorum matri- 
culae adscriptus, vide Bart. ad l. 4. C. qui etadvers. 
quos. 


Fen.(a) L. 132. infr. de reg. jur. 


affittato, rescrisse così: Se può provarsi, che 
senza tua frode i ladri sviarono le capre, non 
sei lenulo per tal caso con giudizio di locazio- 
ne: e potrai come indebite ricuperare le mer- 
cedi del tempo, che seguì. 

$. 5. Celso ancora nel libro oltavo dei Digesli 
scrisse doversi impulare a colpa una imperizia : 
se laluno prese vitelli a pascere,od a cucire,o a 
ripulire qualche cosa, egli è tenuto per la col- 
pa, ed esser colpa ciò in che mancò per impe- 
rizia: poichè ( ei dice ) prese in conduzione co- 
me artefice. 





Gor.(1) Si presume la colpa in ogni custode, che non 
restituisce tutti i capi del suo gregge. Il quale avvi- 
so soddisfa più di quel ch'è detto da Riccardo e Gu- 
glielmo vecchi interpetri, che il capraio si presuma 
innocente per questa parte, meno quando non si pro- 
vi colpevole. 

— (2) ll conduttore può ripetere la mercede già pa- 
gala, quando debb'essergli fatta una diminuzione di 
mercede. 

— (9) Pel tempo in cui il conduttore non può usare 
della cosa, ha luogo la riduzione della mercede non 
pagata, e quella pagata ripetesi. Poiché in questa i- 
potesi le mercedi, che non son dovute per quel tem- 
po avvenire, pagate, si ripetono come non dovute. 

— (4) Vedi la legge 172. del titolo de regulis furis 
del digesto,del medico. Vedi la legge 6. $. 7. del ti- 
tolo de officio Praesidis del digesto, del vetturale. 
Vedi il $. 8. del titolo de lege Aquilia delle Istitu- 
zioni, del giudice e dell'assessore , come nel titolo 
de poena judicis del codice, e nella legge 2. del ti- 
tolo quod quisque del digesto. 

— (5) Il pastore ed il bifolco è obbligato di malleva- 
re per l'idoneità del suo mestiere. Veramente in uo- 
mini di tal fatta per lo più è inutile |’ azione per la 
loro inopia. 

— (6) Che cosa fosse polilío, ne ho parlato su la 
I. 32. $. 2. del titolo pro socio del digesto, a quel 
significato Antonio Agostino libro 4. Emendafionum 
capo 9. riferisce questa parola. Puoi anche questo 
vocabolo riferirlo al tintore, come nella legge 13. $. 
6. e nella legge 25. in fine del medesimo titolo del 
digesto , imperocchè rinvengo nel Compendio libro 
20. capo 1. e nella legge 9. in fine questa sentenza: 
tl pastore, il rappezzatore, ed il lintore son tenuti 
per la colpa, e per l'imperizia. È dello stesso avvi- , 
so anche Armenopulo libro 8. titolo 8. capo 61. 

— (7) Nessuno poi si presume ignorante in quella 
materia, della quale una volta fu approvato conosci- 
tore, come l’avwocato nelle materie giudiziali, il ne- 
goziafte ascritto nella matricola dei mercatanti. Vedi 
Bartolo su la 1.1.del tit.qui el adversus quos del cod. 

Fer.(8) Vedi la legge 132. del digeslo deregulis juris. 
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$. 6. Si alienam domum mihi locaveris, ea- 


que (1) mihi (2) (a) legata vel donala sil, non 
teneri me tibi ex locato ob pensionem. Sed de 


lempore praeterito videamus, si quid ante legati 
diem pensionis debetur? Et pute solvendum. 


$. 6. Se mi locherai una casa altrui, e questa 
mi sia slafa legata, o donata, non son tenuto 
verso di te alla pensione per locazione. Ma esa- 
miniamo pel tempo passato, se si deve alcun 
che di pensione prima del giorno del legato ? E 
credo doversi pagare. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6.3. Non praestabit periculum locator: nella [bro in Ration. ad Pand. cassa la parola loca- 
Vulgata non praestabitur periculum locatori ;|torîs. 


così sta scritto anche nel Cod. Pand. Erlang. 
Si vero culpa locatoris. Il Presidente Fa- 


m-- — 


JO. Jucianus lib. 3 ad Ferocem. 


Et ego ex conducio recto (3) agam, vel in hoc, 
ut me (4) liberes. 


De culpa eorum quos conductor in fundum induxit. 
1. De igne. 2. De deterioratione. 3. De depositione 
rei canductae ob controversiam proprielatis. 4. De 
foeno in villa urbana non componendo. 


M. Uspiasus lib. 32 ad Ediclum. 


Yideamus, an el servorum culpam el quoscun- 
que induxerit, praestare conductor debeal? et 
qualenus praestat, utrum ut servos noxae dedat, 
an vero suo nomine teneatur? et adversus eos 
quos induxerit, utrum praestabit tantum actio- 
nes, an quasi ob propriam culpam tenebitur? 


Re E EE 





Gor.(1) Conductor conduclionis contractu liberatur , 
superveniente ei rei conductae dominio quoquo li- 
tulo, puta legati vel donali. 


— (2) L. 21. j. de usucapionibus , 1. 45. j. de reg. 
jur. 


— (3) Conductor tametsi in futurum ex conductiene 


non tenetur (nimirum adquisito rei conductae domi- 


nio) potesl lamen agere adversus locatorem , ut ab. 


eo liberetur contractu conductiopis. 


— (4) Id est, ut instrumentum liberationis facias: 


nam conduclio sublata est mero jure, cum res facta |: 


est conductoris , d. l. 21. j. de usurp. el usucapio: 
nib. Bart. 


Fen.(9) L. 2. infr. de usurp. el usucap. LL 45. in 
pr. (nfr, de reg. jur. 


Tencbitur:lo stesso Presidente Fabro, e Noodt 
leggono tenebuntur. 


10. Giuciano nel libro 3 a Feroce. 


Ed io regolarmente agirò per conduzione, al- 
meno per ciò, onde mi liberi. 


Della colpa di coloro, che il conduttore introdusse nel 
fondo. 1. Del fuoco. 2. Della deteriorazione. 3. Del 
deposito della cosa affitlata, stante la coniroversia 
di proprietà. 4. Del fieno da non mettersi nella casa 
di campagna. 


14. ULpiaxo nel libro 32 sull'Editto. 


Vediamo, se il conduttore debba essere te- . 


nulo per la colpa dei servi, e di chi introdusse 
nella casa? E fino a qual punto, e se sia tenu- 
to di abbandonare i servi alla riparazione del 
danno, ovvero in suo nome? E se sarà lenuto 
soltanto a cedere le azioni contro coloro, che 








Gor.(1) Il conduttore è sciolto dal contralto di condu- 
zione,sopraggiungendogli il dominio della cosa affit- 
lala a qualunque Litolo, per esempio di legato o di 
donazione. 

— (2) Vedi la legge 21. del titolo de usucapionibus 
del digestio, e la legge 45. del titolo de regulis juris 
del digesto. 

e» (3) Sebbene il condultore per l'avvenire non sia 
tenuto per la conduzione, (cioà acquistato il domi- 
nio della cosa tolta in filto) può però agire contro il 
locatore,affinchè sia sciulto dal contratto di condu- 
zione. 

— (4) Cioè, affinchè faccia l'istrumento della libera- 
zione , poichè la conduzione finì per mero diritto, 
quando la cosa divenne proprietà del conduttore. Ve- 
di la detta legge 21. del titolo de usurpalionibus et 
usucapionibus del digesto, e Bartolo. 

Fer.(a) Vedi la legge 2. del digesto de usurpalioni- 

bus el usucapionibus, e la legge 49. in principio del 
digesto de regulis juris. 
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Mihi ita placct, ulculpam etiam eorum quos(1)(a) 
induxil, praestet suo nomine, elsi nihil conve- 
nil: si tamen culpam in inducendis admiltit, 
quod tales habuerit, vel suos (2), vel hospites: 
Et ita Pomponius libro sexagesimo [ tertio ] ad 
Ediclum probat. 


$. 1. Si hoc in locatione convenil, ignem (3) 
ne habeto, et habuit, tenebitur, etiamsi forlui- 
tus (4) casus admisit incendium, quia non de- 
buit ignem habere: Aliud (5) est enim ignem 
innocentem (6) (b) habere: permitlit enim ha- 
bere, sed innoxium ignem. 

6. 2. Item, prospicere debel conductor, ne 
aliquo vel jus rei, vel corpus deterius faciat vel 
fieri palialur (1). 


$. 3. Qui vinum de Campania transporian- 
dum conduxisset, deinde, mota a quodam con- 
troversia, signatum (8) suo ct allerius sigillo in 


- —-- TT — -nfr@«____ qa - —-—dj.L— ——à 


Gor.(1) Z. 3. j. de publicanis, mala electio iu culpa 
est, vid. hic. Accurs. 


— (2) ld est, proprios et domesticos, sive servos, ul 
l. &. $. 1. s. deoffic. Procons. et ita Basilica ha- 
bent, è puoSwrds T» dutdetav Ty idio» xai to» &e- 
vuy irmivboraei. Cujac. 11. obs. 1. 


— (3) L. 9. $. 3. s. eod. 


— (4) Fortuitum casum praestat conductor, quoties 
quid facil in re conducla adversus pacta et conventa. 


— (5) Prohibere aliquid simpliciter , et cum modo, 
differunt, ul hic, aliud est prohibere ne ignem ha- 
beas, et ne habeas nocentem. 

— 16) L. 9. 6. 5. s. eod. Quid, innocentem ignem 
habere quid est ? an non omnis nocel, aut nocere 
potest? Ignem nocentem hobet, qui ea parte fundi, 
aut aedium habet, ubi maxime ac facile nocere pos- 
sit propter stipulem vicinam vel similia. 


— (7) Quam conduxif. Quid , si ejus inimicitia dete- 
rius factum est? v. È. 25, $. 4. j. eod. 


' — (8) Sequesiratae res nonnunquam sigillo seque- 
stranlis el adversarii obsignatae in apothecam cujus- 
dam tertii deponebantur. 


Fer.(a) L. 3. in pr. infr. de publican. 


e (b) L. 9. $. 3. supr. h. t. 
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avrà introdolto, ovvero sarà lenulo come per 
colpa propria? Io son di avviso, che in suo no- 
me sia tenuto ancora per la colpa di coloro, 
che introdusse, quantunque nulla si convenne: 
se però commise colpa nello introdurre, perchè 
ammise tali persone, o suoi, od ospili. E ciò 
approva Pomponio nel libro sessantesimo terzo 
sull'Editto. 

$. 1. Se si convenne nella locazione questo, 
non abbi tu fuoco, e ve lo ebbe, sarà tenuto, 
quantunque un caso fortuito suscitò l'incendio, 
perchè non doveva tener fuoco. Poichè è dif- 
ferente tenervi un fuoco innocuo, stante che 
permette di tenervi fuoco, ma innocuo. 

$. 2. Del pari deve badare il condultore, che 
in verun modo non permelta recare pregiudizio 
ai diritti della cosa, o che renda, o faccia ren- 
dere deteriore la cosa stessa. 

$. 3. Colui, che aveva preso in affitto i tra- 
sportare il vino dalla Campania, indi mossa 
controversia da un terzo, lo depositò in un luogo 


Gor (1) Vedi la legge 3. del titolo de publicanis del 
digesto , la catliva scelta costituisce colpa. Vedi in 
questo luogo Accursio. 

— (2) Cioé, propri e domestici, ossia servi come nella 
legge 4. $. 1. del titolo de officio Proconsulis del 
digesto, .e così i libri Basilici dicono, Vaffilluario è 
tenuto per la incuria dei suoi e degli ospiti. Vedi 
Cujacio libro 1. Osservazione !. 

— (3) Vedi la legge 9. $. 3. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (4) Il conduttore risponde del caso fortuito, quante 
volte fa nella cosa tolta in fitto alcun che contro il 
patto ed il convenuto. l 

— (5) Victare qualche cosa semplicemente e victarla 
con modo, differiscono, come qui. Altro è proibire, 
che non tenga fuoco, e che non ne tenga nocivo. 

— (6) Vedi la leggo 9. $. 3. del medesimo titolo del 
digesto. Che, che significa tenere fuoco non nocivo? 
forse che non ogni fuoco nuoce, o può nuocere? Tie- 
ne fuoco nocivo, chi lo tiene in quella parte del fon- 
do o delle case, dove soprattutto e facilmente possa 

. muocere a causa della paglia, o altre cose di tal fatta. 
— (7?) Che affittò. Che, se per inimicizia di lui fu de- 
teriorato? Vedi la legge 23. 6. &. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (8) Le cose sequestrate talvolta suggellate col si- 
gillo del sequestrante e dell'avversario si depositava- 
no nel magazzino di qualche lerza persona. 


Fen.'a) Vedi la legge 3. in principio del digesto de 
publicanis. 
— (b, Vedi la legge 9. $. 3. di questo titolo. 
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apothecam deposuissel (1), ex locato tenetur, ul signandolo col suggello suo, e con quello di un 
locatori possessionem vini sine controversia *|altro,è tenuto per locazione, onde senza contro- 


reddat (2)(a) *, nisi culpa conductor careret. 


6. 4. Inler conduclorem et locatorem conve- 
nerat, ne (3) in villa Urbana foenum compo- 
nerelur: composuil: deinde servus igne illato 
[se occidit(&)]: Ait Labeo, teneri conduclorem 
ex locato: quia ipse causam praebuil, inferendo 
conira conductionem. 


versia restituisca al locatore il possesso del vi- 
no, se pure il conduttore non fosse in colpa. 

$. 4. Tra conduttore e localore erasi conve- 
nuto, che non si mellesse fieno in una casa di 
campagna; ve lo pose; poscia il servo appicca- 
tovi fuoco si uccise. Labeone dice, che il con- 
dutllore è tenuto per locazione: perchè egli vi 
diede motivo introducendovi fienv in contrav- 
venzione all'affilto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quod tales habuerit vel suos:nella Vulgata si' 


$.2. Ne aliquo: nella Vulgata în aliquo, pres- 


legge vel servos: Cujacio però nella Osserv. XI-| so Aloandro ne aliquid rei jus ec. 


sostiene la lezione del testo. 


$. 4. Ne in villa Urbana: presso Aloandro si 


6. 1. Aliud est enim ignem innocentem ha- aggiunge succendit. 


bere : nella Vulgala si aggiunge, aliud omnino; 


non habere. 
Permittit: nella Vulgata permittitur. 


12  EnnxocEmaNus lib. 2 juris Epilomarum. 


Sed etsi quilibet extraneus ignem injecerit, 
damni locali habebitur ratio. 





Inferendo contra conductionem. Aloandro 
dopo l'inferendo aggiunge foenum. 


12. Ermocemano nel libro 2 dell'Epitome 
del dirillo. 


E quantunque un estraneo qualunque vi ab- 


bia appiccato fuoco, si terrà conto del danno 
cagionato in virtù della locazione. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Damni locati habebitur ratio:nel Corpo glos-|tio judicio locati habebitur,e Bynkersh nell'an- 
sato della edizione del 1572 si legge damni ra- |notare questa legge toglie locati e legge illati. 


tono -"«--—————» A P':-—-— M ———————————Ó———ÓrÁÁÁÁ — À————————————————— bp. 


Gor.(1) Carrucarius vini transportandi conductor, si; Gor.(1) Il vetturale conduttore del vino da trasportar- 


culpa sua vinum ipsum scquestrarit, tenelur locato- 
ri, oc est, vini domino actione ex locato: qua cogi- 
tur sequestro vinum ipsum liberare. 


— (2) Facit I. 25. C. eod. 


si, se per sua colpa abbia sequestrato il vino stesso, 
è tenuto verso il locatore, cioè, verso il proprietario 
del vino con l'azione di locazione, mercè del quale 
si obbliga liberare il vino dal sequestro. 

— (2) Fa a proposito la legge 25. del medesimo titolo 
del codice. 


— (3) Si conductor promiserit, se foenum in domo, — (9) Seil conduttore abbia promesso , che non a- 


non habiturum, et habuerit: deinde servus ejus aut ' 


extraneus ignem intulerit et succenderit , ex pdclo 
actioni locus est. Synops. eod. c. 2. in pr. 


4 


vrebbe tenuta paglia in casa, e l'abbia tenuta: quindi 
il servo di lui non estraneo vt abbia appiccato e dato 
fuoco, per patto ha luogo l'azione. Vedi il Gompen- 
dio nel medesimo capo 2. in principio. 


— (4) Illato succendit. Hal, xc xavoy. Eclog. c.12.| — (4) Illato succendit legge Aloandro, e fu bruciato 


Fer.(a) L. 25. €. eod 


l'Ecloga capo 12. 


,Fer.(a) Vedi la legge 25. del codice nello stesso li- 


tolo. x 
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De cisio everso. 1. De nave submersa. 3. De servo pe | Del curricolo rovesciato. 1. Della nave sommersa. 3. 


regre ducio. 4. De magislro qui discipulum per- 
cussit. 5. De gemma fracta. 6. De vestimentis rosis 
vel permutatis. 7. De conductore qui migravit. 8.De 
mensuris jussu magistratus fractis. 9. De duobus 
reis. 10. De relocatione. 11. De tacita renovatione 
conductionis. 


, 43. ULpianus lib. 32 ad Edictum. 


Item quaéritur, si cisiarius (1), [ id est, car- 
rucarius (2), ] dum caeteros (3) transire conten 
dit, cisium evertil, el servum quassavit vel oc- 
cidit? Puto ex locato esse in eum aclionem: 
temperare enim dcbuit: sed et utilis Aquilia (4) 
[ei] dabitur. 


6. 1. Si navicularius onus Minturnas vehen- 
dum conduxerit (3), et, cum flumen (6) Mintur- 
nense navis ea subire non posset, in aliam (7) 





Gor.(1) Cisium erat vehiculum binarum rotarum, quo 
utebantur Romani, cum iter celeriter erant confectu- 
ri, Cicero pro Roscio: decem horis nocturnis 506000 
passum cisiis pervolavit et 2. Philipp. inde cisio ce- 
leriter urbem advectus. De cisio et aliis generibus 
vehiculorum, vide Festum in Plorimum, v. Corras. 
3. Miscell. 20. 

— (2) dyo&àpiog. Eclog. 20. tit. 4. c. 12. 

— (3) Daovemdy rpoXaCei». Si carrucarius dum cae- 
teros antevertere conlendit,carrucam everterit et ser- 
vum altriverit, quem in eurru pro mercede vehebat, 
actione locati tenetur. Synops. eod. 12. in fin. 


— (4) Utilis Aquiliae. Jfaloand. Cur utilis? vel ideo, 
quod qui cisium everlens alium occidit, cum non 
corpore suo damuum «dederit, nou direcla: cum non 
in corpus damnum dederit , non in faclum actione 
teneatur: corpori lamen ejus, qui occisus est, da 
mnum dedit, ideoque utilis Aquilia in eum dari de- 
bet, et dia. intellige $. tlt. Inst. del. 4quil. ulcun- 
que obscurum, adde quae nolavi ad l. pen. C. de 
l. 4quil. 


- (5) Conducit yehendum navicularius , ac merce- 
dem accipit: In aedificiis qui conducil, mercedem 
praestat, non accipit. 

— (6) Id est, Lirim. Horat. 9. Car. 47. el ibid. A- 
cron. Minturnas palustres vocat idem Horat. t. Epist. 
$. fuit enim Minturnis palus ubi Marius latuit, Acron. 
ibid. de Minturnensibus v. I. 8. $. 5. 5. si servitus. 


— (7) Etiam idoneam , L. 86. in fin. s. de fei vind. 
drg. l. pen. s. de usufr. 


Del servo condolto lontano. & Del maestro, che per- 
cosse il discepolo. 5. Della gemma spezzata. 6. Delle 
vestimenta rose, o scambiate. 7. Del conduttore che 
si tramutò altrove. 8 Delle misure rotte per ordine 
del magistrato. 9. Di due debitori. 10. Della rilo- 
cazione. 11. Del tacito rinnovamento dell’ affitto. 


13. Utprano nel libro 32 sull'Edillo. 


Del pari si fa la quistione, Se un cocchiere 
cioè un conduttore di calesse, mentre fa gara 
per oltrepassare gli altri, rovesciò il calesse, c 
rese mal concio, od uccise un servo ? Mi avviso 
esservi contro di lui l'azione per locazione: per- 
ché doveva moderarsi:ma gli si darà ancora l'À- 
quilia utile. 

$. 4. Se un barcaiuolo noleggiò un trasporto 
per Minturno, e la nave non potendo entrare nel 
fiume Minturnese, trasportò le merci su di un'al- 


Gor.(1) Cisium era un carro a due ruote, del quale 
servivansi i Romani, quando dovevano viaggiare in 
fretta. Vedi Cicerone pro Roscio: in dieci ore di notte 
corse così un calesse 506600 passi, e nella seconda 
Filippica,indi percorse in fretta Roma portato sul car- 
ro. Quanto al calesse ed alle altre velture vedi Festo 
nella voce Ploximum. Corrasio libro 3. Miscelb. 20. 

— (2) Calessiere.Vedi l'Eclega lib. 20. tit.1. cap.12. 

— (3) Seil cocchiere mentre gareggia per andare in- 
nanzi agli altri, abbia rovesciata la carrozza, e stri- 
tolato il servo che portava in carrozza per mercede, 
è tenuto con l'azione di locazione. Vedi il Compendio 
nel medesimo capo 12. in fine. 

— (4) Utilis Aquiliae legge A'oandro. Perchè l'azio- 
ne utile? o perciò, che colui che rovesciando il carro 
uccide altri non avendolo offeso col proprio corpo, 
non sia tenulo con azione dirella: non avendolo dan- 
neggiato nel corpo non sia tenuto con l'azione in fat- 
to; però cagionò danno al corpo di colui, che fu uc- 
ciso, e perciò deve concedersi contro di lui l'azione 
ulile Aquilia, e così intendi il $. ultimo comunque 
oscuro wel titolo de lege Aquilia delle Istituzioni. 
Aggiungi quel che osservai su la legge penultima del 
titolo de lege Aquilia del codice. 

— (5) Il marinaio affitta per trasportare, e prende 
una mercede : Negli edifici chi toglie in filto paga, 
non riceve mercede. 

— (6) Cioè, il Garigliauo. Vedi Orazio libro 3. Ode 
17, ed ivi Acron. Lo stesso Orazio le chiama paludi di 
Minturno nel libro 1. epistola 3. poiché in Minturno 
fu la palude ove Mario stette occulto. Vedi Acron ivi 
stesso. Pei Minturnesi vedi la legge 8. $. 5. del titolo 
si servilus del digesto. 

— (7) Anche idonea. Vedi la legge 36. in fine del ti- 
tolo de rei vindicalione del digesto.Argomento della 
legge penultima del titolo de usufructu del digesto. 
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navem merces franstulcrit, eaque navis in ostio 
fluminis perierit, tenetur primus novicularius: 
Labeo, si culpa caret, nori teneri ail: caeterum 
si vel invito domino fecit, vel quo non debuit 
tempore, aut si minus idoneae navi * impo 
Sult * (1) (a), tunc ex localo agendum. 


€. 2. Si magister (2) navis sine (3) guberna- 
tore (4) in flumen navem immiserit, el tempe 
slate orta temperare non potuerit, et navem per- 
diderit, veclores habebunt adversus eum ex lo- 
cato actionem. - 

$. 3. Si quis servum docendum (5) conduxe- 
rit (6), cumque duxerit (T) peregre, et aut ab 
hostibus captus sil, aut perierit, ex locato esse 
actionem placuil: si (8) modo non sic conduxit, 
ul ei peregre duceret. 

$. 4. Item Julianus libro oetogesimosexto Di- 
gestorum scripsit, si tutor (9) (b) puero perum 
bene facienti forma (10) calcei tam vehementer 
cervicem percusseril, ut ei oculus effundere- 
tur(11),ex locato esse aclionem patri ejus: quam- 
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tra nave, e questa alla imboccatura del fiume 
perì, il primo barcaiuolo è tenuto. Labeone di- 
ce, che se non vi è sua colpa, non è tenuto.Per 
altro, se lo fece, o contro volontà del padrone, 
od in tempo, che non doveva, o se 1o pose su 
nave poco buona, allora deve agirsi in forza 
della locazione. 

$. 2. Se il preposto alla nave spidse questa 
nel fiume senza pilota, ed insorta una tempesta 
non la potette frenare, epperò la perdette, i 
passaggieri avranno l'azione contro di lui in 
forza della locazione. 

$. 3. Se taluno prese un servo per istruirlo, e 
lo eondusse lontano, e se fu preso o da'nemici, 
ovvero morì, si fu di avviso esservi l’ azione per 
locaziorie : se pure nen lo prese con la condi- 
zione di condurlo lontano ancora. 

$. 4. Similmente Giuliano nel libro ottantesi- 
mo sesto dei Digesti scrisse, che se il calzolaio al 
fanciullo, che non bene lavorava colla forma del- 
la scarpa, sì gravemente percosse la cervice, che 
un occhio veniva ad offuscarsi di sangue, il pa- 


vis enim magistris levis castigatio concessa sit, dre di costui aveva l’azione per locazione. Per- 
tamen hunc modum non tenuisse: Sed et de|chà quantunque sia permessa ai maestri una 
Aquilia (12) supra diximus. Injuriarum autem |leggiera riprensione, egli nondimeno non aveva 





Gor.(1) Id est, deteriori, ut in 1.10. $. 1. in pr. s. de 
lege Rhodia. 
— (2) Quid sit, vide I. 1. $. 4. s. de exercíitoria. 


— (3) Et ita culpam admisit. 
— (4) Culparh admittit navis magister, novem in flu- 
men sine gubernatore mittendo 


Gor.(1) Cioè, alla peggióre, come nella legge 10. $.1. 
in principio del titolo de lege Bhodia del digesto. 
— (2) Che cosa sia vedi la legge 1. $. 1. del titolo 

de exerciloria del digesto. 
— (3, E così commise colpa. 

— (4) Commette colpa il capitano della nave lancian- 
dola nel fiume senza piloto. 


— (5) Conducens servum docendum , eum peregre | — (5) Prendendo in fiito il servo per istruirlo , non 


ducere non potest. 
— (6) Ut eo nomine mercedem acciperet. 


— (7) Vide I. 40. j. de furtis. 
— (8) L. 5. 6. 10. s. commodati. 
— (9) V. 1. 5. ín fin. s. ad l. 4quil. 


—(10) Quae Mustricola Festo. 


—(11) Al. effoderetur, al. perfunderetur, ut l. 5. în 


fin. s. ad Ll. Aquil. 


— (12) L. 5. 7. s. ad l. Aquil. 


Fga.(32) L. 10. $. 1. in pr. supr. de lege Rhod. 


e- (b) L. 5. in fin. supr. ad leg. Aquil. 


può menarlo in paese straniero. 

— (6) Per modo che ricevesse una mercede a tal ti- 
tolo. 

— (7) Vedi la legge 40. del titolo de furtis del di- 
gesto. 

— (8) Vedi la legge 5. 6. 10. del titolo commodati 
del digesto. 

— (9) Vedi la legge 5. in fine del titolo ad legem A- 
quiliam del digesto. 

— (10) La quale da Festo è detta Mustricola. 

—(11) Altri leggono effoderetur, altri perfunderetur 
come nella legge 5. in fine del titolo ad legem Aqui- 
liam del digesto. 

—(12) Vedi la legge 5. e 7. del titolo ad legem Aqui- 
liam del digesto. 


Fen.(a) Vedi la legge 10. $. 1. in principio del dige- 
sto de lege Rhodia. . 
— (b) Vedi la legge 5. in fine del digesto ad legem 
Aquiliam. | 
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actionem competere, Julianus negal (1): quia| serbata moderazione. Ma dianzi ancora abbiamo 
non injuriae faciendae causa hoc feeerit, sed| parlato della Aquilia. Giuliano poi nega compe- 
praecipiendi. tere l'azione d'ingiurie: perché ció non fece per 

recargli del male, ma per istruirlo. 

$. 5. Si gemma (2) includenda (3) aul inscul-|  $. 3. Se fu dala una gemma per incastrarla, o 
penda dala sit, eaque fracta sit, si quidem vitio, scolpirla, ed essa siasi rolla, se mai ciò avven- 
materiae factum sit, non erit ex locato aclio: si|ne per difetto della materia, non vi sarà l'azio- 
imperilia (4) (a) facientis, erit: Huic sententiae | ne per conduzione: se per inesperlezza dell'ar- 
addendum est, nisi periculum (3) quoque in se tefice, vi sarà. A questa opinione deve aggiun- 
arlifex receperal: lunc enim, elsi vitio materiae |gersi, se l'arlefice non aveva assunto anche a 
id evenit, erit ex locato aclio. sé il pericolo; poiché allora, sebbene ciò avven- 
| ne per difello della materia, vi sarà l'azione per 

conduzione. 
$. 6. Si fullo vestimenta polienda acceperit,| $. 6. Se il linlore avrà ricevute vestimenta per 
eaque mures roserint (6), ex locato tenetur:quia | ripulirle, ed i sorci Je avranno rose, sarà tenuto 
debuit ab hac re cavere (7): el si (8) pellium | per conduzione: perché dovelle guardarsi da 








Gor.(1) Caedi discentes (quanquam et acceptum sil, | Gor.(1) Non vorrei che i discenti si batlino. ( sebbene 


et Chrysippus non improbet) minime velim: quia de- 
forme atque servile est, el post, hoc dixisse satis est, 
io aetatem infirmam el injuriae obnoxiam nemini de- 
bet nimium licere, Quintil. 4. Inst. 3. în fin. 


— (2) A:Stav legit Ecloga c. 18. vel calicem , ut Ì. 
27. $. 29. s. ad l. 4quil. 


— (3) Si quis gemmám acceperit includendam vel 

. insculpendam, eaque fracta sit: siquidem artificis 
imperitia , locus erit aclioni ex locato: sin vilio ma- 
teriae, non tenetur, nisi periculum in se receperal. 
Synops. eod. cap. 43. adde I. 59. el I. ull. j. eod. 


— (4) L. 9. $. 5. s. eod. 1. 1. in fin. s. ad l. 4quil. 


— (5) Periculum inse recipere conductor artifex po- 
test. | ' 

—— (6) Mures si roserini, quod fulloni datum erat, ex 
locato actioni locus erit. Synops. eod. addo l. 59. È. 
60. $. 2. j. eod. Placet quod hoc loco notat Baldus, 
foeneratores, quibus plerunqne vestes pignoris cau- 
sa mancipari a debitoribus solent, cogi vestes ila pi- 
gnoralas purgare , et a lineis defendere : ne si eam 
diligentiam ac custodiam omittant , periculi tenean- 
tur. Quid, si mures roserint testamenti tabulas? v. I. 
1. în fin. j. de bon. possess. secundum tabulas. 


— (7) Id est, in locum tatiorem transferre, ut È. 34. 
ín fin. j. de damno. 


sia una pratica usitata , e Crisippo non la disappre- 
vi): perchè mostruosa e servile, e dopo, è bastevole 
che abbia ciò detto, che su di un'età debole ed in- 
nocente nessuno deve permettersi il troppo. Quinti- 
liano libro 1. delle Istituzioni capo 3. in fine. 

— (2) AiSto», legge l' Ecloga al capo 13. ossia cali- 
ce, come nella legge 27. $. 29. del titolo ad legem 
4quiliam del digesto. 

— (3) Se alcuno abbia ricevuto una gemma per inca- 
strarla o scolpirvi, e siasi rotta: certamente se per 
ignoranza dell'artelice,avrà luogo l'azione di locazio- 
ne;se poi per vizio della materia,non è tenuto,meno 
quando non avesse assunto il rischio su di sè. Vedi il 
Compendio nel medesimo capo &3.Aggiungi la legge 
$9.e la legge ultima del medesimo titolo del digesto. 

— (4) Vedi la legge 9. $.5. del medesimo titolo del 
digesto, e la legge 7. in fine del titolo ad legem 4- 
quiliam del digesto. — 

— (5) Può il conduttore artefice assumere su di sé 
il rischio. 

— (6) Se i topi abbiano rosicchiato ciò che si sarà 
consegnato al tintore, avrà luogo l'azione di locazio- 
ne. Vedi il Compendio nel medesimo capo. Aggiungi 
la legge 59. e la legge 60. $. 2. del medesimo titolo 
del digesto. Piace ciò che osserva Baldo in questo 
luogo, che gli usurai, ai quali per lo più le vesti so- 
gliono dai debitori trasferirsi per causa di pegno, sia- 
no obbligati farle monde, e garentirle dalle tignuo- 
le: affinchè non siano tenuti del rischio se trascuri- 
no quella diligenza e custodia. Che,se i lopi avran- 
no rosicchiale le tavole del testamento? Vedi la leg- 
ge 1. in fine del titolo de bonorum possessione, se- 
cundum tabulas del digesto. 

— (7) Cioè,trasferirlo in luogo più sicuro, come nella 
legge 34. in fine del titolo de damno del digesto. 


Fin.(0) 4.9. $. 5. sup. h. (. 1. 27. $.29. supr. ad|Fen.(a) Vedi la legge 9. $. 5. di questo titolo, e la leg- 


leg. Aqui. 


ge 21. $. 29. del digesto ad legem Aquiliam. 
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fullo permufaverit, et alii alterius dederit, ex tal cosa, e se il lintore scambiò il pallio, e dic- 
locato actione tenebitur: etiamsi ignarus fecerit. | de ad uno quello di un altro, sarà tenuto con 
l'azione di locazione: quantunque l'ebbia falto 
per inavvertenza. 
$. 7. Exercitu veniente (1) migravit condu-| $$. 7. All'accoslarsi dell'esercito il conduttore 
ctor:deinde hospilio milites fenestras, et caetera | andó via:quindi dalla casa la soldatesca tolse fi- 
sustulerunt: Si domino non denunciavit (2), et nestre, ed allre cose. Se non ne avvisò il padro- 
migravit, ex locato tenebitur: Labeo autem si|ne, ed andò via, sarà tenuto per locazione. La- 
resistere (3) poluit, et non resistit, teneri ait: |beone poi dice , che se polette resistere, e nol 
Quae sententia vera est: Sed [el] si denunciare |fece,è tenuto.La quale opinione à vera.Ma se non 
non poluit, non puto eum teneri. potette denunciare,non credo,ch'egli sia tenuto. 
$. 8. Si quis mensuras conduxerit, easque| $.8. Se taluno si affilló le misure, ed il magi- 
Magistratus (4) frangi (5) jusseril, si quidem in- |strato ordinò, che queste si rompessero, se mai 
iquae (6) fuerunt, Sabinus distinguit, utrum scit {furono inesatte, Sabino distingue, se il condut- 
conductor, an non: si scit, esse ex locato actio- | tore ciò sappia, o no : se lo sa, vi è azione per 
nem: si minus, non: Quod si aequae sunt, ita |locazione: se nol sa, non vi è.Che se sono esat- 
demum eum teneri, si culpa cjus id fecit Aedi- |te, allora egli è tenulo, se l'Edile il fece per 
lis(7): Et ila Labco et Mela scribunt. sua colpa: e cosi scrivono Labeone e Mela. 








— (8) Si fullo quod allerius erat, alteri dederít, vell — (8) Se il lintore ciò che apparteneva ad uno, lo 
aliud quid vetus, quamvis ignarus feceril, ex loceto| abbia dalo ad un altro, o altra cosa vecchia, quan- 
actioni locus eril. Synops. eod. tunque lo abbia fatto ignorandolo, avrà luogo l'azio- 

ne di locazione, Vedi il Compendio nel medesimo 
capo. 

Gor.(1) Vedi la legge 1. in fine del titolo deco qui pro 

tutore del digesto. 

-— (2) Notanda est haec distinctio, si domino non de-| — (2) Dee avverlirsi questa distinzione , se non de- 


Gor./1) Vide Il. 1. in fin. J. de eo qui pro tulore. 


nunciavit et migravil: si resistere potuil et non resi- 
stit,si denunciare non potuit. Ego magis probaverim 
distinctionem ejusdem Labeonis, in I. 9. s. quod met. 
causa, v. quae ibi notavi, facit L. 15. $. 2. în fin. j. 
eod. 


— (3) V. I. $0. j. de reg. jur. 


— (4) Pula aedilis, ut J. eod. 1. 12. s. de periculo, 


I. 12. j. de decurionibus. Plautus in Rudente: Ne- 
plunus ita solet, quamvis fastidiosus aedilis est: el 
ín Sticho , Si quae improbae sunt merces, jactat o- 
mnes , aedililatem gerit. et Persius, Sahyr. 1: Sese 
aliquem credens, Italo quod honore supinus Frege- 
rit heminas Arreti aedilis iniquas, et Juvenalis, tal. 
10: Hujus qui trahitur, praetextam sumere mavis? 
An Fidenarum Gabiorumque esse potestas, Et de 
mensora jus dicere, vasa miuora Frangere, panno- 
sus vacuis aedilis Ulubris? v. Duar. 1. disp. 26. in 
fine. 


— (9) Mensurae iniquae frangendae sunt a Magi- 
siratu. 

— (6) Mensurae iniquae, pirpa veXoCa. 6. Harm. 5. 
in Georgicis. $. ull. x&aga, falsa. Synops. 10. til. 
2. ex lib. 60. til. 22. c. 6. 


— (7) Aedilis qui hic dicitur, paulo ante Magistratus 


Bicesto. III. 


nunziò al padrone e sloggiò: se polè resistere e non 
vi rimase, se non potè denunziare. Io approverci 
piuttosto la distinzione dello stesso Labcone nella 
legge 9. del titolo qued melus causa del digesto. 
Vedi le cose che ivi osservai, fa a preposito la legge 
5. $. 2. in fine del medesimo titolo del digesto. 


— (3) Vedi la legge 50. del titolo de regulis juris 


del digestio. 


— (4) Cioè edile, come nel titolo stesso , legge 1?. 


del titolo de periculo, legge 12. del titolo de decu- 
rionibus. Plauto in Rudente: Neltuno così suole, ben- 
chè sia fastidioso edile: ed in Stico, Se queste merci 
sono cattive, le buita tulte, esercita l'eredità, E Per- 
sio nella Satira 1. Credendosi qualche cosa, perchè 
superbo dell'onore Italico da Edile ruppe le false mi- 
sure di Arezzo, e Giovenale Satira 10.Vuoi piultosto 
prendere la pretesta di costui, che vien tirato? Od 
essere potestà di Fidena e di Gabi , e far giustizia 
sulle misure , spezzare i vasi minori del giusto, fa- 
cendo in Ulubra un pomposo Edile? Vedi Duareno 
1. disputa 26. nella fine. 

— (5) Le misure dolose debbono infrangersi dal ma- 
gistrato. - 

— (6) Misure dolose i Greci uérpa xoXoCa 6. Arme- 
nopulo S. nelle Georgiclic.$.ultimo xXagà false.Com- 
pendio 40. titolo 2. e libro €0. titolo 22. capitolo 6. 
— (1) Quegli, che qui dicesi Edile, poc' anzi si fu 
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6. 9. Duo (1) (a) rei localionis in solidum esse | $. 9. Per la locazione possono esservi due de- 
possunt. bitori solidalmente. 

$. 10. Si lege operis locandi comprehensum |  $.10. Se nei patti dell'opera appallata si fosse 
essel, ut, si ad diem effeclum non esset, relo- ; compreso, che se per un determinato tempo 
core (2) id liceret, non alias prior conductor ex | non si fosse terminata, sarebbe permesso di 
locato tenebitur, quam si eadem lege relocatum | subaffittarla, il primo conduttore non altrimen- 
essel: nec (3) ante (4) relocari id potest, quam ! ti sarà tenuto per locazione, che se sia stata ri- 
dies efficiendi praeteriisset. locata cogli stessi patti: nè può rilocarsi pria 

che sia passato il tempo di terminarla. 

6. 41. Qui impleto tempore conductionis (5), | $. 41. Chi terminato il tempo della conduzio- 
remansit (6) (b) in conduclione, non solum re-|ne, nella conduziune restò, non solo parrà di 
conduxisse (7) videbitur, sed eliam pignora (8) | avere contratta una nuova conduzione,ma ancora 
videntur durare (9) obligata. Sed hoc ita verum | sembra che gli stessi pegui restino obbligati, 
est,si non alius proeoin priore conductione(10) | Ma ciò è vero, se altri nel primo affllto non erasi 


detto magistrato, onde deduciano porsi qui l' esem- 
pio del magistrato municipale, di cui ne parlai nella 
legge 30. del titolo stesso del digesto. 
oT.(1) Vedi la legge &7. del titolo stesso, la legge 9. 

del titolo de duobus reis del digesto. 

— (2) Il patto di rilocare deve farsi con quella stessa 
legge, e condizione, come prima. 

— (3) Il diritto acquistato col patto di rilocare, non 
può sperimentarsi prima del gioruo del patto. 

. — (4) Poichè pria della sua scadenza non s'incorre 
nella condizione. 
— (35) Del fondo rustico, argomento dal verso ultimo 
dello stesso titolo (dove si irallu dell'urbano) o del- 

la repubblica, stesso verso del titolo medesimo. 
— (6) Cioè sapendolo il padrone, altrimenti o se lo 
iguorò, non sembra aver prestato consentimento , 


diclus est, ut in Magistratu municipali exemplum hic 
poni colligamus, de quo dixi È. 30. j. eod. 


Gor.(1) L. 47. j. cod 1. 9. j. de duob. reis. 


— (2, Relocandi pactum eadem lege et condictione, 
uli prius, fleri debet. 

— (9) Relocandijus pacto quaesitum, aute pacti diem 
crerceri non potest. 

— (4) Neque enim ante suam diem conditio commil- 
titur. 

— (5) Rustici pracdii. arg. vers. ull. j. eod (ubi a- 
gitur de urbano) vel reipublicae, vers. eod. j. eod. 


— (6) Sciente domino sc., alias si vel ignoravit, non 
videlur consensisse, mullo minus si invito: lunc enim 


furti tenelur colonus fructug percipiens, /. 67. ín fin. 
j. de furtis, et sic fructus condicuntur, è. 4. $. 1. s. 
de reb. cred. Hinc legimus comduciorem legantem 


molto meno se mal volentieri: poichè allora il colo- 
no, che percepisce i frutti, è tenuto di furto. Vedi 
la legge 67. nella flne del titolo de furtis del dige- 


sto, e così si domandano i frutti. Vedi la legge 4. al 
$. 1. del titolo de rebus credilis pel digesto. Di qui 
leggiamo che il conduttore legante i frutti del fondo 
locato per un lustro. Vedi la legge 30. $. !. del ti- 
tolo de legibus 8. del digesto. 

— (7. Forse è lo stesso nel precario? del tutto. Vedi 
la legge #. nella fine del titolo de precario. Forse 
lo stesso nell'Enfiteusi ? Vedi Giulio Claro libro re- 
ceptarum sentenliarum. 

— (8) Cioè di lui, non del fideiussore di luf, come 
nel titolo stesso del digesto. 

— (9) Vedi la legge 16. del codice solto lo stesso ti- 
tolo , cioè per un anno, di’ come nel titolo al verso 
quod autem. 

—(10) Lo stesso nel precario. Vedi la legge 4. nella 
flue del titolo de precario del digesto. 


. fructus conducti praedii ad lustrum usq.; 1. 90. $.1. 
j. de leg. 3. 


— (7) An idem in precario? omnino, l. &. in fin. j. 
de precar. an idem in Emphyteusi ? vid. Jul. Clar. 
lib. recept. sent. 


- (8) Ejus sc. non ejus fideiussoris, ut j. eod. 


— (9) L. 16. €. eod. in annum sc. dic ut j. vers. 
quod aulem. 


—(10) Idem in precario, l. 4. in fn. j. de precario. 


Fen.(a) Vedi la legge 47. di questo titolo, e la legge 
9. in principio del digesto de duobus reis promit- 


tendi. 
— (b) Vedi la legge 16. del codice di questo titolo. 


Fen.(a) L. 41. infr. h. (. 1.9. in pr. infr. deduób. 
reis prom. 


— (b) Z. 16. C. h. I. 
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res opingaverat: hujus enim novus (1) consen- , obbligato per lui. Perchè vi sarà necessario un 
sus erit necessarius. Eadem (2) causa erit, et | nuovo consenso di colui. Sarà la medesima con- 


si Reipublicae praedia locata fuerint (3). + Quod 
autem diximus, taciturnilate utriusque partis 
colonum (4) reconduaisse videri, ita accipien- 
dum est; ut in ipso anno (5) quo lacuerunt, vi- 
deantur eandem locationem renovasse , non 
eliam in sequentibus annis: et si lustrum(6)forte 
ab initio fuerat conduclioni praeslilutum: Sed et 
si secundo quoque anno post finitum lustrum 
nihil fuerit contrarium actum, eandem videri lo- 
cationem in illo anno permansisse: hoc enim 
ipso quo tacueruni, consensisse videntur, el 
hoc deinceps in unoquoque anno observandum 
est (7). + In urbanis (8) autem praediis alio 


- —— 


Gor.(1) Id est, expressus, atqui novus conductoris vel 
locatoris consensus expressim non requiritur; el me- 
rito, cum is circa rem suam patialur id agi,ad quod 
ex nalura contractus tenebatur : llle vero tacite re- 
condurisse praesumilur , pctius quam deliquisse. 
Bart. hic. 


«- (2) Argumentum seu extensio a privatis ad Reipu- 
blicae locationem. 

— (3) Ut sc. scientibus et patientibus iis, qui pote- 
siatem ejusmodi praediorum locandorum habent, in- 
ducatur tacita reconductio. Idem dicendum in prae- 
latis et tutoribus, ut eorum sententia et patientia in- 
ducat tacitam relocationem, Part. 


— (&) Conductor in rustico praedio habitans post 
tempus conductionis in annum videtur praedium ru- 
slicum reconduxisse: non in amplius : ctiamsi forte 
in lostrom seu quinquennium fuit prima conduclio. 
Idem erit dicendum, si secundo anno in conductio- 
ne manserit, ul in eadem specie videatur tantum in 
annom recondurxisse, ut hic. His casibus pignora in 
praedium rusticum invecta a colono, et ejusdem co- 
loni propria, tscito quoqué pignori locatori lenebun- 
tur: at non ea quae a tertio, conductoris coloni no- 
mine data foeript. lta flet, ut aliena pignora in tacita 
reconductione non obligentur , nisi accedat domini 
consensus. 


— (5) Si praedium ejus erat naturae , ut annualim 
fructus redderet. Quid, si bis in unno, aut lustratim? 
eadem reconductio censebitur. 

= (6) Quinquennii spatium, v. d. 24. $. 2. j. eod. 


e (7) Reconductio tacita in urbanis praediis, prout 
vel uti quisq. habitavit post finitam conüuctionem, 
ita contracta intelligitur, si couductio &eu locatio i- 
psa non scripta fuit. Nam si locationis ctontractus, 
non ad probationem tantum conscriptus est, sed ut 


dizione, se si affittarono fondi della Repubblica. 
Quel che poi dicemmo, che col silenzio di en- 
trambe le parti sembrava, che il colono abbia 
contratta una nuova conduzione, è da intender- 
si, che per lo stesso anno nel quale tacquero, 
sembri essersi rinnovato la stessa locazione, non 
ancora per gli auui seguenti: ancorchè forse un 
lustro da principio fu stabilito alla conduzione, 
ed anche se per un secondo anno ancora, dopo 
finito il lustro, nulla si fece in contrario, sem- 
bra, che la stessa locazione sia durata per quel- 
l'anno. Perchè nello stesso silenzio. sembrano 
di aver consentito, e così di seguito è da osser- 





Gor.(!) Cioè, espresso, eppure non si richiede espres- 
sumente un nuovo consenso del condultore o del 
locatore; e meritamente quando quegli circa la sua 
cosa permetta ciò farsi, e che per natura del contratto 
era lenulo: ma si presume che quegli tacitamen- 
te abbia ricondolto piuttosto, che mancato. Burta- 
lo qui. . 

— (2) Argomento ossia estensione dai privati alla 
locazione della Repubblica. ' 

— (3) Cioè, affinchè per coloro, che il sanno, ed il 
tollerano, che hanno la facoltà di affittare fondi di 
tal sorta, s'induca la tacita riconduzione. Lo stesso 
deve dirsi nei prelati e nei tutori, affinchè il seuti- 
mento e la tolleranza di quelli induca la tacita rilo- 
cazione. Bartolo. - 

— (4) Il conduttore abitante nel fondo rustico, finito 
il tempo della conduzione , sembra aver ricondotto 
il predio rustico per un anno: non più a lungo: au- 
che se per caso la prima conduzione fu per un lu- 
stro, ossia quinquennio. Lo stesso dovrà dirsi, se nel 
secondo anno rimarrà nella conduzione, come nella 
stessa specie sembri aver ricondotto per un anuo so- 
lo,come qui. In questi casi i pegni introdotti dal colo- 
no nel fondo rustico, e proprii di tal colono, saranno 
tenuti ancora dal locatore pel tacito pegno: ma not 
quelle cose, che dal terzo si furon date al colono u 
litolo di conduzione. Così avverrà, che gli altrui pe- 
gui non vengono obbligati nella lacila riconduzione, 
se non vi concorra il consenso del padrone. 

— (3) Seil predio era di tal natura,che annualmente 
renderebbe frutti. Che, se due volte all’anno, od ogni 
quinquennio? Si giudicherà la stessa riconduzione. 

— (6) Lo spazio di uu quinquennio. Vedi lu legge 
24. $. 2. del titolo stesso. 

— (7) La tacita riconduzione nei predii urbani, o co- 
me ciascuno vi abitò dopo finita la conduzione, s'in- 
tende così contratta, se la conduzione o locazione 
stessa non si fu scritta. Imperciocché se il contrate 
di locazione, non fu scritto per provare solamente, 
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jure ulimur: ut, prou! (4) quisque habitaverit, |varsi per ciascun anno avvenire. Pei fondi ur- 
ita [ei] obligetur : nisi (2) in scriptis certum |bahi poi abbiamo diversa giurisprudenza : che 
tempus conduclione comprehensum est. cioè uno resti obbligato per quanto vi abbia abi- 
tato : se pure con iscriltura non fu prefisso un 
tempo determinato alla conduzione. . 





esset locatio plane scripsit inita, qui post tempus 
conventum habitat urbanum praedium conductor, 
reconduxisse non intelligitur. Cur tam varie? Priore 
casu, facile est solo consensu contractam conductio- 
nem solo ac tacito consensu reconciliari seu conli- 
nuari: Posteriore, solo consensu non fil tacita recon- 
ductio, quae nominatim seriptura interposita, ab ini- 
tio contracta est: alq. ila Joannis opinio defendi po- 
test.lta constituendum erit, tacitum reconductorem 
praedii urbani, non in amplius locatori obligari , 
quam habitaverit: liberum ei inlegrumq. esse quo- 
ties voluerit, habitationem relinquere, etsi forte an- 
ii, biennii, vel majoris temporis fueril prima ipsa 
conductio. Quid, tamen si neglecia Joannis senten- 
lia, de qua paulo ante, dicamus, conductorem, ubi 
non scripla fueril conductio, non amplius obligari, 
quam ipse babilaverit: ubi vero scripta est locatio vel 
conductio , tacite reconduxisse intelligi in id omne 
tempus quod scriptum conductioni sil adjeetum: atq. 
ita adscriptum tempus conduclionis, non scripto, hic 
opponamus: ul ubi nullum fuerit adscriptum tempus, 


- libera sit reconduclio : ubi adscriptum, coacta? 


— (8) Cur tam varie? cur non idem in urbanis ae in 


rusticis? in his solum uno tempore: in illis qualibet 
auni parle fructus percipiuntur. Jat. 


id omne videatur reconduxisse, quo primo conduxe- 
rit?an polius in id,iu quo habitavil? Postremum pla- 
cet, Bart. 


^ — (2) Ne ila accipias, nisi primus contractus fuit ce- 


Icbratus in scriplis : uec enim locatio scripturam re- 
quirit, Ll. 17. C. de paclis, aul ila , nisi in scriptis i- 
terum capresse conducal: quis enim dubilel co casu 
conduclionem recte consistere? Sed ita, nisi ub initio 
convenerit ut scriptura interposita , locatio flerel, cl 
ad ejus substantiam perlinerel , ut l. 17. C. de fide 
instrum. Idem dicendum, si ab initio convenerit, ul 
locatio stipulatione inirctur, v. hic Barl. n. 13. 


che fu sottoscritto, ma affinché la locazione fosse 
chiaramente fatta in iscritto, quel conduttore, che 
dopo il tempo convenuto possiede il predio urbano, 
non s'intende di aver rilocato. Perchè così diversa- 
mente? Nel primo oaso, é facile che col solo consen- 
so la contraltata conduzione col solo e tacito consen- 
so si riconcilii , ossia si continui : Nel secondo, col 
solo consenso non si effettua la tacita riconduzione, 
la quale segnatamente con iscriltura interposta dal 
priacipio fu contrattata: e così può difendersi la opi- 
nione di Giovanni. Così dovrà costituirsi, che il ta- 
cito conduttore di un predio urbano non è obbligato 
sl locatore più di quel tempo, nel quale avrà abita- 
to: che gli è libero e sicuro, le quante volle vorrà 
abbandonare per I’ abitazione, sebbene per {caso la 
stessa prima locazione sarà stata per un anno, per 
un biennio, o tempo maggiore. Che diremo però, se 
disprezzate la opinione di Giovanni, della quale po- 
c'unzi tenemmo parola, diciamo che il condultore, 
dove non sarà stata scritta la conduzione, non È più 
a lungo obbligato di quel tempo,nel quale cgli avià 
abitulo, ove poi è scritta la locazione, o conduzione, 
tacitamente intendersi aver ricondollo per tulto quel 
tempo che scrillo sia aggiunto alla locazione, e così 
opponiamo essersi aggiunto il tempo della conduzio- 
ne, non essersi aggiunto tempo allo stipulato: onde 
ove niun tempo sarà stato aggiunto, la riconduzione 
sia libera: ove vi è aggiunto, sia obbligatoria? 


— (8) Perchè tanta diversità ? Perchè non lo stesso 


negli urbani e nci rustici ? In questi solamente in 
un tempo: in quelli in qualsivoglia parte dell’anno 
si percepiscono i frutti. Bartolo, 


Gor.(1) An hoc significat, ut in nullum tempus, aut in | Gor.(1) Forse questo significa, che in niun tempo, od 


in tutto quel tempo sembri aver ricondotto, nel quale 
prima ricondusse ? o piuttosto in quello nel quale vi 
ubitò? Il secondo piace. Bartolo. 


— (2) Affinchè così non l' intendi , se non prima il 


conlratto fu celebrato in iscritture, poichè la locazio- 
ne non esige scrittura. Vedi la legge 17. del codice 
de paclis, o così, se non in iscritto di bel nuovo e- 
spressamente condula : poiché chi potrà dubitare 
consistere in questo caso espressamente la condu- 
zione? Ma così, se non da principio si sarà convenuto 
che, interpostavi scrittura, si fosse fatta Ja locazione, 
ed appartenesse alla sua sostanza, come nella legge 
17. del codice de Ade instrumenlorum. Dovrà dirsi 


‘lo stesso, se dapprima si convenne che la locazione 


si facesse con stipulazione. Vedi qui Bartolo nume- 
ro 13. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


Id est carrucarius: presso Aloandro mancano! Digest. în expan. leg. 5. 

queste parole. 6. 10. Praeteriisset: presso Taurellio praete- 
6.1.Aut si minus idoneue navi: in un mano-| riisse. 

scritto si legge autsi minus idoneae nam tunc. | $. 11. Nisi in scriptis ec. queste parole e 
6. &. Oculus effunderetur: in taluni mano-| quelle che seguono Scultingio le attribuisce a 

scritti effoderetur; cosi Cujacio ad lib. 86 Jul.| Triboniano; così anche il Presidente Fabro. 


14. Ipen lib. 71 ad Ediclum. 44. Pioto nel libro 71 sull' Edilto. 


Qui ad cerlum (4) tempus conducit, finito| Chi affitta per un tempo determinato, finito 
quoque tempore colonus est:Intelligitur(2) enim|anehe questo, è colono. Perché si considera 
dominus, cum palitur (3) colonum in fundo es-| che il padrone mentre permette, che il colono 
se, ex integro locare (4): el hujusmodi contra-| resti nel fondo, faccia un nuovo affitto: e con- 
cius neque (5) verba, neque scripturam (6) (a)| tratti di tal natura non richiedono parole, nè 
utique desiderant, sed nudo consensu convale-|scrittura, ma son validi pel nudo consenso: e 
scuul: el ideo si interim dominus (7) furere (8)| perció se nel frattempo il padrone divenne fu- 


Gor.(1) Certa plerunque tempus praestitutum egre- 
diuntur: ut hic. Qui ad certum tempus conduit, fl- 
nilo quoq. tempore colonus est, tacita domini volun- 
late. 

— (2) Tacile, ut 1. 13. in fi. s. eod. Patientia indu- 
cil laci'um consensum. 

— (3) Eo sc. tempore, quo colendus ager est, idq. 
non modico tempore, quod arbitrio boni viri inspici 
oportet. Bart. Quid, si citra Emphyteusim quadra- 
ginta aut amplius annis, passus fuerit colonum pen- 
siones annuatim solvere ? jus proprietatis domino 
jutegrum manel, È. 2. C. de praescr. 30. annor. An- 
gelus tamen ait locationem praescribi et fieri perpe- 
tuam , ut alterius non possit colonus expelli, vel ex 
locato actione, vel ullo interdicto: cum habeat talis 
colonus causam delinendi, velut perpetuus colonus, 
Bald. ibid. Idem quoq. sentil. Harmenop. 


— (4) Renovare locationem : renovare , inquam, pro 
eodem pretio, salario, cum omnibus pactis, modis, 
el clausulis quae erant in prima. 

— (5) Tacita pacla neque verba, neq. scripturam, 
neq. praesentiam conlrahentium requirunt. 

— (6) V. i. 24. C. eod. l. 11. C. de pactis. 


— (7) Reconductio tacita in rusticis (idem in urbanis) 
praediis fieri non intelligitur , locatore in furorem 
verso. Quid ita? Conduetio, tametsi tacita, consen. 


Gor.(1) Le determinate cose per lo più oltrepassano 

jl tempo stabilito, come qui. Chi condusse per un 
tempo determinato, spirato anche il tempo è colono, 
per tacita volontà del padrone. 

— (2) Tacitamente, come nella legge 13. nella fine 
del $. stesso. La tolleranza induce il tacilo consenso. 

— (3) Cioè per quel tempo, nel quale il fondo si de- 
ve coltivare, e ciò non per un tempo minore, che ad 
arbitrio di uomo dabbene deve osservarsi. Bartolo, 
Che, se per quarant'anni, o più l'enflteuta avrà per- 
messo che pagasse il colono le pensioni annualmen- - 
te? Il diritto di proprietà rimane integro al domino. 
Vedi la legge 2. del codice de praescriptione 30. 
annorum. Angelo però dice, la locazione prescri- 
versi e divenire perpetua, così che il colono non 
possa espellersi, o con azione di locazione, o con al- 
cuno interdello : quando tal colono abbia causa di 
detenere, come colono perpetuo. Bartolo nello stes- 
so luogo. Lo stesso anche opina Armenopulo. 

— (4) Riunovellare la locazione , rinnovellare , dico, 
per la stessa mercede, salario, con tulti i potti, con- 
dizioni , e clausole che erano nella prima. 

— (5) I patti taciti non richieggono parole, nè scrit- 
tura, nè la presenza dei contraenti. ' 

— (6) Vedi la legge 24. del codice sotto lo stesso li- 
tolo, la legge 17. del codice de pactis. 

— (7) La tacita riconduzione nei fondi rustici (simil- 
mente negli urbani) non s'intende avvenire, essendo 
il locatore divenuto furioso. Perchè così ? La condu- 


Vga.(3) L. 25. C. eod. 1.2. $. 1. infr. de. oblig. el | Fen.(a) Vedi la legge 2&. del codice nello stesso tito- 


act. $. 1. Inst de oblig. ex consensu. 


lo; la legge 2. $. 1. del digesto de obligalionibus, 
el actionibus, ed il $. 1. delle Istituzioni de obliga- 
lionibus ex consensu, . 
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coeperit (4) vel decesserit (2), fieri non (3) (a) |rioso, o morì, Marcello dice non potere avveni- 
posse Morcellus ait, ut locatio redintegrelur: Et |re, che la locazione si rinnovi: e ciò è vero. 


est lioc verum. 


Actio ex conducto cui datur, 1. Et quibus ex causis | L'azione per conduzione a chi si dà, J. E per quali 


competit. 2. De vi tempestatis. fluminum, avium, 
incursu hostium, corruptione frucluum, terree mo- 
tu. 3. De incendio fundi. &- De mercede remissa ob 
sterilitatem. 5. De fructuum exiguilule el vinearum 
velustate. 6. De navi amissa. 7. De remissione mer- 
cedis. 8. Si dominus frui non patiatur. 9. Si pupil- 
lus abstentus hereditate localoris restituatur. 


15. Ipex lib. 32 ad Ediclum. 


Ex conducto (4) (b) actio conductori dalur. 

$. 1. Competit autem ex his causis fere, ul 
puta si re, quam conduxit, frui ei non liceat: 
forte quia possessio ei aut tolius agri aut partis 
non praestatur, aut (3) villa non (6) reficilur vel 





sum exigit: furiosus autem nullum habet consen- 
sum. 

— (8) Ad quod se porrigit lex naturae, ad id se por- 
rigil legis fictio. Bart. hic. v. L 8. $. 2. j. de opt. le- 
gata, tictio naturam imitatur. 

Gor.(1) Imo furiosus consentire posse iatelligitur, l. 2. 
in fin. j. soluto. 

— (2) Mors inducit tacitam voluntatis, ut ita loqua- 
mur, mortem, h. e. voluntatis privationem. Quid, si 
heres defuncti, vel curator furiosi, finitum conducto- 
ris tempus esse sciverint, conduetorem tamen passi 


sint etiam in conductione morari ? Conductio tacile |- 


. renovala intelligitur, arg. l. plane, 24. s. pro socio. 


— (3) V. 1. 6. j. de precario. Ita legis fictio ac prae- 
sumptio in iis nihil praestat, in quibus veritati locus 
esse non potest, adde /. 16. s. de adoplionib. 


— (4) Sic enim appellatur, 1. 24. în fin. j. eod. vel 


conducti, Inst. eod. in pr. cui opponitur ex locato, | 


Inst. eod. 


e (5) Locator aedes conductori praestare idonee de- 
bet, h. e. ad eum usum ad quem locatae et condu- 
ciae sunt. 

— (6) Idem in conductore ad longum tempus. Are- 


. tin. cons. 114. non idem est in Emphyleuta, idem 


consil. 33. Bald. in 0. 4. in secunda differentia. C. 
de jure Emphyteut. et usufructuario, (. 7. $. 2. s. 
de.usufr. © |: 

Fes.(a):£: :6. in pr. infr. de precario , arg. 1l. 8. 
$. 2. in fin. infr. de optione legat. 

— (b) L. 24. ín fin. infr. in pr. Inst. h. t. 


cause compete 2. Della violenza di tempesla, di 
flumi, di uccelli,nelle scorrerie dei nemici, del gua- 
sto dei frutti, nel tremuoto. 3. Dell'incendio del 
fondo.4.Della mercede rimessa per sterilità.5, Della 
scarsezza dei frutti e vetustà delle vigne 6. Della 
nave perduta 7. Della remissione della mercede. 
8. Se il padrone non presti il godimento. 9. Se il 
pupillo astenutosi dalla eredità del lucatore sia re- 
stituilo. 


15. Lo slesso nel libro 32 sull’ Edillo. 


AI conduttore si dà l'azione per conduzione. 

$.1. Compete poi d'ordinario per queste cau- 
se, per esempio, se non gli sia lecito godere 
della cosa, che affittò: se mai perchè non gli si 
dà il possesso di tutto, o di parle del campo, o 








zione, benché tacita, richiede il consenso: il furioso 
poi non ha alcun consenso. 

— (8) Al che si presta la legge di natura, a quello la 
finzione della legge. Bartolo qui. V. la I. 8. $.2. del 
titolo de optione legala, la finzione imita la natura. 

Gor.(1) Anzi s'intende che il furioso possa consentire. 

Vedi la legge 2. nella fine del titolo soluto del dig. 

— (2) La morle induce la lacita volontà, per cosi di- 
re, per esempio, essere la morle la privuzione della 
volontà. Che, se l' erede del defunto, od il curatore 
del furioso avessero conosciulo essere terminato il 
leinpo della conduzione, ed avessero tollerato, che 
il conduttore continui ancora nella conduzione? S'in- 
tende tacitamente rinnovata la conduzione. Árgomen - 
to dalla legge plane 24. del titolo pro socio. 

— (9) Vedi la legge 6. del titolo de precario, del di- 
gesto. Così la finzione e la presunzione della legge 
in quelle cose niente induce, nelle quali non vi può 
essere adito alla verità. Aggiungi la legge 16. del 
litolo de adoplionibus del digesto. 

— (4) Poiché così s' appella. Vedi la legge 24. nella 
fiue dello stesso titolo, o di conduzione. Vedi le Isti- 
luzioni sullo stesso luogo al principio a cui si oppo- 
ne di locazione, Istituzioni nello stesso luogo. 

— (3) Il locatore deve consegnare al condultore le 
abilazioni idonee, per esempio, a quell'uso per cui 
sono locate e condotte. 

— (6) Similmente nel conduttore a lungo tempo. A- 
retino consigli sti. non è lo stesso nell’Enfiteuta. Lo 
stesso consiglio 55. Baldo sulla |. 1. nella seconda 

+ differenza, codice de jure Emphileulico, e nell'usu- 
| fruttuario. Vedi la I. 7. $.2. del titolo de usufructu. 

FEn.(a) Vedi la 1.6. in principio del dig. de precario; 

arg. della 1.5.6.2. in fine del dig. de oplione legata. 
— (b) Vedi lu legge 24. in fine del digesto, ed il 
| priucipio di questo titolo delle Istituzioni. 
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stabulum (1), vel ubi greges ejus stare oporical: | non gli si ristaura la casa di campagna, o la stal- 
vel, si quid in lege conduclionis convenit, si|la, o dove bisogna tenere le greggi, o se non gli 
hoc non praestalur, ex conducto agetur. si appresti qualehe cosa convenuta nei patti del- 
la conduzione, si agirà per conduzione. 

6. 2. Se una violenza avvenne di tempesta 
che apporli danno, esaminiamo, se il locatore è 
tenuto di alcun che verso del conduttore? Servio 
dice, che il padrone è tenuto verso del colono 
per ogni forza maggiore, alla quale non si può 
resistere, come dei fiumi, delle cornacchie, de- 
gli storni, e se altra cosa simile avverrà: o se 
avvenga scorreria de' nemici. Se peró qualche 
male nasca dalla cosa stessa, questo è a danno 


$. 2. Si vis tempestatis calamitosae (2) conti- 
gerit, an localor conductori aliquid praestare 
debeat, videamus? Servius omnem vim, cui re- 
sisli non potest, dominum colono praestare de- 
bere ait, ut puta fluminum, graculorum (3), 
siurnorum (4),et si quid simile acciderit:aut (5) 
si incursus hostium fiat: Si qua tamen vitia (6) 
ex ipsa (7) re oriantur, haec damno coloni esse: 
veluti si vinum coacuerit: si (8) raucis (9), aut 





Gor.(1) Locarium, quod datur in stabulo et taberna, 
ubi consistunt. Varr. 4. de ling, 
— (?) Calamitas proprie culmorum. 
— (3) Graculi, quod gregalim pascuntur. Varr.4. de 


Gor.(1) Il locale, che si dà per stalla o taverna, dove 
si uniscono. Varrone 4. de lingua. 
— (2) Calamità propriamente dalle spiche. 
— (3) Graculi, perchè riuniti pascolano. Varrone 5. 


ling. a voce tamen sibi familiari graculos dictos no- 
tat Fabius, 4. c. 6. 

— (4) Volitant enim gregatim graculi. Varro de re 
rust. 12. Isid.7. et Aratus ait, quAa xodostiv qaryópa- 
vor Qs) v) X, nec igilur esse uaZaxorposias, qui non 
suni cwa5tXacixoi. Adde inter caeteras segetum ca- 
lamitates, passerum et gruum agmina, murum el lo- 
custarum similiter, v. I. 18, C. eod. Cujac. 15. ob- 
serv. 28. Colt. in memorab. in diclione Graculo- 
rum. 


— (5) Pensionis remissio conductori fit, non solum 
ob casum vi divina conlingentem, sed el si vi huma- 
na aliquid accidat: vi humana, puta incursu hostium, 
ul hic. Qui casus summe notandus est , nisi forle, 
damnum ab hostibus illatum, leve sit. 


e- (6) Vitia alia naturalia, accidentia, solita, insolita, 
magua, parva. 

— (7) Colono non remittilur pensio, ob vitia ex ipsa 
re nascentia. 

— (8) Ita videtur distinguendum: coacuerit. Si rau- 
cis, aut herbis segetes corruptae: sed etsi labes fa- 
cta sit, etc. ut prius illud vitium corruptarum raucis 
vel herbis segetum , ad damnum coloni non perti- 
neat. Tametsi defendi posse videatur, id genus vitii, 
quasi negligentiae coloni, adscribi posse, qui raucis 
vel herbis, agrum suum nou purgaverit: ul merito id 
vitium ejus damno esse debeat. Ia fiet remissio pen- 
sionis ob sterilitatem, non ob fructuum vitia. 


— (9) Id est, vermiculis quibus segetes obnoxiae 
sunt, 17. Plin. 18. Alciatus reposuit crucis. A rgu- 
cis diversae sunt volucrae, salictis, pampinis et uvis 
infestae; vide Cujac. 15. obs. 28. Coltam, in memor. 
in voce Rauca. 


de lingua, pure Fabio 1. capo 6. nota essere dette 
cornacchie dalla voce loro familiare. 

— (&) Poiché le cornacchie volano riunite. Varrone 
de re rustica 12. Isidoro 7.ed Arato dice apparisco- 
no a stormi sulle foglie degli alberi. Dunque nen 
sono cornacchie quegli uccelli, che non vanno a 
8lormi. Aggiungi tra le altre calamità dei seminali 
gli stormi dei passeri, delle gru, dei sorci e delle 
locuste similmente. Vedi la legge 18. del codice sot- 
to lo stesso titolo. Cujacio 15. Osservazione 28.Cotta 
uei Memorabili sulla ditta Graculorum. 

— (5, Si fa la remissione al conduttore della pensio- 
ne, non solo per caso coplingente per forza divina, 
ma anche se per forza umana qualche cosa avvenga: 
per forza umana, per esempio, per invasione dei ne- 
mici,come qui.Qual caso sopra tutto è da notarsi, se 
non per caso lieve sia il danno cagionato dai nemici. 

— (6) 1 vizii altri naturali, altri accidentali, soliti, in- 
soliti, grandi, piccoli. 

= (7) Al colono non si rimette la pensione per vizii 
nascenti dalla cosa stessa. 

— (8) Così sembra doversi distinguere: siasi inacidi- 
to. Se per vermi, o per erbe si guastarono le biade, 
ma auche se avvenne un sinistro, ecc. ecc. che quel 
primo vizio delle biade corrotte da vermini, od erbe, 
non appartenga a danno del colopo. Benchè sembri 
potersi sostenere che tal genere di vizio, debba im- 
putarsi quasi alla negligenza del colono, che non e- 
spurgò il suo campo dai vermini,o dalle erbe: onde 
a buon dritto tal vizio debba cedere a suo danno. La 
remissione della pensione avverrà così per la sterili- 
tà, non pei vizii dei frutti. 


— (9) Cioè, dai vermicciuoli da’ quali le biade sono 


danneggiate. 17. Plinio. 18. Alciato sostitul crucis. 
Dai vermi sono diversi gl'iosetti alati, noeivi al salici, 
ai pampini ed alle uve. Vedi Cujacio 15. Osservazio- 
ne 28. Gotta nei memorabili sulla voce Rauca. 
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herbis (1) segetes corruptae sinl: sed et si la-{del colono: come se il vino inacidì: se per ver- 


bes (2) facta sit, omnemque (3) fructum tulerit, 
damnum coloni non esse, ne supra damnum (4) 
seminis [amissi] mercedes agri praestare cog:- 
tur: Sed et si uredo (3) fructum oleae corrupe- 
rit, aut solis fervore (6) non adsueto id accide- 
rit, damnum domini futurum: Si vero nihil ex- 
ira (1) consuetudinem acciderit, damnum coloni 
esse: Idemque dicendum, si exercitus (8) prae- 
leriens per lasciviam (9) aliquid abstulit: Sed 
[et]si ager terrae motu (10) ita corruerit,ut nus- 
quam sit, damno domini esse: oporlere enim 
agrum praestari conductori, ut frui possit. 


6. 3. Cum quidam incendium (11) fun- 





Gor.(1) Hic a Graceis inter herbas noxias numeratur 
an pos:s et CorpoXiwy. Cujac. 8. ad Africanum, de 
avena, v. Cottam in memor. in voce avena, de tribu- 
lis, vide eundem in voce tubi. 

— (2, Vide quae notavi ad l. ull. j. eed. 


— (3) Non partem tantum, vide $. 4. $. 5. j. eod. 


— (4) Colonus semen praestare, hoc est, suo ac pro- 
prio frumento fundum ferere cogi in dubio intelligi- 
tur. 

— (5) Vide Hotom. 4. obs. 1. 

— (6) Id est, rubigine sive rubellione. Fit autem ex 
rore concreto ad solis auroram, silente coelo, Graeci 
£puci€w, de qua Orpheus, xa: di&eprvy épuolCvy 9 re 
marcupaviSty xtaptyy xoti vaprés epuSpw. Aui fpi 
caXbeooi repo rviXovaz xdSyras. Uredo vero, de qua 
vide Cotlam tn memorabilib. in voce uredo ex rore 
putrefacto, si in segetibus : si in vineis, carbunculus 
dicitur sive nebula aéris, 18. Plin. 29. Galli niellam, 
quasi nebulam vocant, de rubigine sic Horatius 1. 
Carmin.: Nec pestilentem sentiet Africum foecunda 
vitis, nec sterilem seges rubiginem. Hinc robigalia 
dicta, et Robigius, cui publicae feriae flebant ad 7 
Kalend. Maii,et cui, ut Deo (Deam facit August.4.de 
civit.21.)sacriflcobatur canis, Ovid.&.Fast.ne rubigo 
occuparet segeles, Varro 5. de lingua Latina, idem 
4. de re rustica. 


e (7) Vide I 18, C. eod. Goth. Adde l. 4. $. 1. ff. 
de censib. Ans. 

e- (8) L. 13. 6. 7. s. eod. 

— (9) Lascivia militaris frequens. 

— (10) Chasmate, v. L. 11. 6. 8. s. de minorib. 


——(11) Quid, si pestem regioni accidisse quis conque- 
ratur? Quid, si vitiosi fructus redditi? v. Hippoly- 
tum de Marsiliis, sing. 83. 


mi, o per erbe le biade si guastarono. Ed anche 
se ne avvenne una infezione, e tolse via ogni 
frutto, il danno non é del colono, onde non sia 
tenulo alla mercede del campo, oltre del danno 
della perduta semenza. Ed anche se la nebbia 
guastò i frutti dell'uliva, o se ciò avvenne per 
insolito caldo del sole, il danno sarà del padro- 
ne. Se poi nulla avvenne al di là del eonsuelo, 
il danno é del colono. E lo stesso é da dirsi se 
l'esercito passando, per lascivia tolse qualche 
cosa. E se il campo per tremuoto in modo si 
disfece da più non esistere, il danno è del pa- 
drone. Perchè deve darsi al condulltore il cam- 
po, onde possa goderne. 

$. 3. Allora quando uno allegava l'incendio 





Gor.(1) Qui da’ Greci son noverale Ira le erbe nocive, 
le crosti, e la corruzione.Cujacio 8.ad Africano sul- 
l' avena. 5. Cotta nei memorabili nella voce avena, 
per i tribuli. Vedi lo stesso nella voce tubi. 

— (2) Vedi quelle cose, che notai sulla legge ultima 
del medesimo titolo. 

— (3) Non solamente la parte. Vedi il $. 4. il $ 5. 
dello stesso titolo. 

= (4) Nel dubbio s'intende che il colono appresti la 
semenza, cioè che è obbligato con suo proprio [ru- 
mentare il fondo, 

— (5) Vedi Otomanno 4. Osservazione 7. 

— (6) Cioè la ruggine, la quale.Avviene poi della ru- 
giada congelata sul nascere del sole, quando non 
spirano venti. 1 Greci che chiamano tpue/Cw della 
quale Orfeo disse, è la rugine dell’aria, che caden- 
do dalcielo talvolta seneporta il frutto, riposandosi 
sopra le vili.La ruggine poi per la quale vedi Cotta 
nei memorabili nella voce uredo provviene dalla ru- 
giada putrefatta , nelle biade : se poi avviene nelle 
vigne dicesi carbuncolo, o nebbia dell'aria.18.Plinio 
29.1 Francesi la dicono niellam quasi nebula.Orazio 
nel 1. delle Odi dice né la feconda vita sarà soggetta 
al vento Africano,né le biade la sterile ruggine.Quin- 
di le feste dette Robicalia, ed il nume Robigio , cui 
si facevano pubbliche feste ai 24 aprile ed a cui co- 
me ad un Dio (Agostino 4. decivilate 21. la fa Dea) 

‘ Sacrificavasi un cane. Ovidio 4. dei fasti, affinchè la 
ruggine non sopravvenisse alle biade. Varrone 5.della 
lingua Latina, lo stesso I. de re rustica. 

— (7) Vedi la 1.18. del codice sotto lo stesso lit. Go- 
tof. Aggiungi la l. 4. $. 1. Pandette de censib. Ans. 

— (S) Vedi la legge 13. $. 7. di questo titolo. 

— (9) La lascivia frequente pei militari. — 

— (10) Pcl tremuoto. Vedi la legge 11. $. 5. del titolo 
de minoribus. | 
—(11) Che se qualcheduno si quereli che una pesti- 
lenza avvenne pel paese? Che, se i frutti dati furono 
cattivi ? Vedi Ippolito di Marsiglia significazioni 85. 
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di (1) allegaret, ct remissionem desideraret, ita 
ei rescriptum esl: Si praedium coluisti, pro- 
pier casum incendit repentini non immerito 
subveniendum (2) tibi est. 

6. 4. Papinianus lib. iv Responsorum ait. Si 
uno anno remissionem quis colono dederit ob 
sterilitatem , deinde sequentibus annis conti- 
git (3) (a) ubertas, nihil obesse domino remis- 
sionem: sed integram pensionem, etiam ejus 
anni quo remisit. exigendam (4). Hoc idem el 
in vectigalis (5) damno respondit. Sed [el] (6) si 
verbo donationis (T) dominus ob sterilitatem 
anni remiserit, idem (8) erit dicendum: quasi 
non sit donatio (9), sed (10) transactio. | Quid 
tamen, si novissimus eral annus sterilis (11), in 


Gor.(1) 1d est, fructuum pendentium. An et corum qui 
a solo separati, in area sunt nondum triturati ? sic 
putat Fulgos, v. Catel. Cottam in verbo conductor. 


— (2) Nisi conductor ita renunciarit conductioni sine 
causa eliam jusla et omnibus exceptionibus , per 
quas relevaretur a pensionis solutione el omni le- 
gum auxilio, jurans', etc. quod memoria notandum 
esl adversus publicanos el vectigalium conductores, 
v. Colle m ín memurab. in diclione, conductor. 


— (3) V. 1. 8. C. eod. 


— (4) V. I. 5. j. de cessione, l. 6, $. ult. vers. re- 
missa, s. de o[f. Praesid. 


— (5) Pensio ob sterilitatem remiltilur vectigali seu 
emphyteuticario Reip. ul hic, at non emphyteutica- 
rio privati, de quo in I. 1. C. de jure emphyt. 


— (6) V. quae scripsi ad I. 14. C. de don. inler vir. 


«» (7) Argumentum a privato conductore, ad publi- 
cum vectigalium conduclorem. 

— (8) Donandi verbo interdum non donatio, sed tran- 
sactio intelligitur.Qui dicit dono, non semper donat, 
ut hic. Sic qui debitum naturaliter , ut et civiliter 
sciens, solvit, donat, etiamsi dixerit solvo, non dono 
Cur hic improprie accipitur verbum donandi? nempe 
quia addilum fuit a locatore, id slerilitatis causa do- 
nari. 


= (9) Ut verba contractuum pro rei qualitate contra 
proprietatem verborum intelligantur, i. 29. j. eod. 


—(10) Verba contractus ex ejus nature, uti et subje- 
cla maleria, intelligere debemus. 
—(11) Quid?slerilitas quae est? quoties si mercedem 


Fea.(a) L. 8. C. h. t. 
Dicesto \lIl. 
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del fondo, e voleva un rilascio, gli fu resciitto 
così : se coltivasti il fondo, pel caso di un in- 
cendio repentino, non senza ragione tisi de- 
ve un soccorso. 

$. 4. Papiniano nel libro quarto dei Responsi 
dice,se taluno per un solo anno accordò rilascio 
al colono per isterilità, poscia negli anni susse- 
guenti vi fu ubertà, il rilascio non si può op- 
porre al padrone, ma deve esigersi l’intera pen- 
sione, anche di quell'anno, in cui la rilasciò. 
Così ancora rispose pel danno di un fondo vetti- 
gale. Ed anche se il padrone per la sterilità del- 
l'anno fece il rilascio colla parola di dona- 
zione, dovrà dirsi lo stesso : quasi che non siavi 
donazione, ma transazione. Che diremo però se 


Gor.(4) Ciuè dei frutti pendenti. Forse anche di quel- 
li, che sono dal suolo staccati, sono nell'aja non an- 
cora trebiati? Così stima Fulgosio. Vedi Catel. Cotta 
sulla parola conductor. 

— 2) Se il condullore non avrà così rinunciato alla 
conduzione senza causa anche giusta e senza tutle 
l'eccezioni, per le quali sarebbe esentato dalla pre- 
stazione della pensione, e con ogni suffragio delle 
leggi, giurante ecc. Lo che a ricordanza deve notarsi 
contro i pubblicani ed i conduttori dei veltigali. Vedi 
Cotta nei memorabili, sulla leggenda conductor. 

— (3) Vedi la legge 8. del codice sotto lo stesso ti- 
tolo. 

— (4) Vedi la legge 4. del titolo de cessione, la leg- 
ge 6. $. ultimo al verso remissa del titolo de officio 
Praesidis. . 

— (3, La prestazione per la sterilità vien rilasciata al 
vettigale ossia all’ enfiteuticario della Repubblica, 
come qui, ma non all'enfiteuticario privato, di cui si 
tratta nella legge !. dejure emphyleutico del codice. 

— (6) Vedi quelle cose, che scrissi sulla legge 11. 
de donalione inler virum del codicc. 

— (1) Argomento dal conduttore privato, al condut- 
tore pubblico de’ vettigali. 

— 48, Con la parola di donare delle volte non s'in- 
tende donazione, ma transazione Chi dice dono, non 
sempre dona, come qui. Così chi natura'mente pagi 
un debito, come anche chi sapendo:o civilmente pa- 
ga, dona, anche se abbia detto pago, non dono Per- 
chè qui la parula donare si prende impropriamente? 
Forse perchè aggiunto fu dal locatore, cioè donarsi 
a cagione della sterilità. . 

— (9) Affinchè le parole de’ contratti per la qualità 
della cosa s'intendano contra la proprietà delle pa- 
role. Vedi la legge 29. del titolo ste:s0. 

—(10) Le parole del contratto dalla natura di esso, 
come in materia subicitiva, dobbiamo iutenderle. 

—(11) Clic? Qual'è la sterililà? Quante volte se il cou- 


Fea (a) Vedi la leggo 8. del codice in queste titolo, 
13 
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quo ei remiserit? Verius dicetur, etsi superiores 
uberes fuerunt, et scit locator, non debere eum 
ad computalionem vocari. 


$. 5. Cum quidam de fructuum exiguilale (1) 
quereretur, non esse rationem ejus habendau, 
rescripto Divi Antonini continelur. Ilem alio 
rescripto ita conlinetur: Novam rem desideras, 
ut propler vetustalem (2) vinearum remissio 
tibi detur. 


$. 6. Item (3) cum quidam nave amissa veclu- 
ram, quam pro mutua (4) acceperat, repeteret, 
rescriplum est ab Antonino Augusto, non im- 
merito Procuratorem Caesaris ab eo vecluram 
repetere (5), cum munere vehendi functus (6) 
non Sil: Quod in omnibus personis similiter ob- 
servandum est. 

$. 7. Ubicunque tamen remissionis (7) ratio 
habetur (8) ex causis supra (9) relatis,non (10) 


praestaret conduclor, deceptus esset ultra dimidium 
justi pretii, arg. l. 2. C. de rescind. vendit. 


DIGESTO — LIB. XIX. TIT. II, 


l'anno sterile, del quale gli fece il rilascio, 
fu l'ultimo ? Meglio si dirà, che quantunque gli 
anni antecedenti furono ubertosi, ed il locatore 
lo sa, non deve venir chiamato allo sconto. 

$.5.Menire taluno dolevasi della'scarsezza dei 
frutti, vien dello in un rescritto dell'Imperadore 
Antonino, che di ciò non deve tenersi conto. 
Del pari in un altro rescritto si contiene que- 
sfo: Desideri una cosa nuova, volendo, che 
per la vetustà delle vigne ti si faccia un ri- 
lascio. 

$. 6. Del pari, mentre un tale, perduta la na- 
ve, ripeteva il nolo che aveva ricevuto in anlici- 
po, fu rescritto da Antonino Augusto, che nou 
senza ragione il procuratore di Cesare ripeteva 
da esso il nolo, mentre non aveva adempito al 
pattuito trasporto. Il che é del pari da osservar- 
si per tutte le persone. 

$. 7. Quante volte peró per le couse anzidette 
si tiene conto della remissione, il condultore 


duttore pagando la mercede fosse ingannato ullra 
dimidium del giusto prezzo. Argomento dalla legga 
2. de rescindenda vendilione del codice. 


Gor.(1) Id est, de modico damno, !. 25. $. 6. j. eod.| Gor.(1) Cioè, di lieve danno. Vedi la legge 25. $. 6. 


— (?) Id enim colono imputandum magis, quam in 
eo sublevandus est, arg. l.22. in fin. j. de negotiis. 


e (3) V. Cuj. 3. obs. 1. 

— (4) Ut I. 34. in fi. j. de legat. 8. et apud Caesa- 

. rem 3. de bello civili, pro inveclo naula acceperat, 
elc. Halo. prae manu ty rpo%eipia, vel xpcXKupela, el 
ita Graeci, Harmenop. 2. (it. 14. $. 1. Auctor Sy- 

. nops. Basil. 20 lit. 1. cap. 15. in 1. 2. C. de fru- 
snento urbis Constantinopolilanae , et in l. 40. $. 
servus, j. de stalulib. Theodor. Hermopol. ad I. 1. 
C. de sentenliis quae pro eo quod interest. Mutuum 
dicitur in d. I. 2. In antecessum Lalini dicerent, ad- 
de Cujac. 3. obs. 1. 


— (5, Imo non repetit, v. I. 59. j. eod. 


— (6) Casus contingens operas praestanti, condictio- 
nem inducit ci, qui mercedem prorogavif. 


= (7) Colono faciendae. 
— (8) ld est, propter insperatam, improvisam, et ino- 
pinatam calamitatem, dixi 2. 43. j. de damno. 


— (9) Pensionis remissionem colonus impetrat, ob 
fructuum sterilitatem, ut hic, impetral quoque remis- 
sionem, si fundus chasmale periit, l, 15. $. 2. s. eod. 


del titolo stesso. | 

— (2) Poichè ciò deve impularsi al colono piuttosto, 
che a discaricarlo di ciò. Argomento dalla legge 22. 
nella fine del titolo de negotiis. 

— (3) Vedi Cujacio 3. Osservazione 1. 

— (4) Come nella 1.34. nella fine del titolo de lega- 
tis 3. E presso Cesare 3. de bello civili pel carico il 
marinaio l’aveva ricevuto, ecc. Aloandro, a mano a 
mano, come i Greci dicono tv zpoXespia, ovvero xpo- 
Aeipeia. Armenopulo 2. tit. 14. $. 1. L'autore della 
Sinopsi delle Basiliche 20. tit. 1. capitolo 15. sulla 
1.2.de frumento urbis Constantinopolitanae del co- 
dice. E nella legge 40. $. servus del titolo de slatu- 
liberis del digesto. Teodoro. Ermopolo sulla legge 
1. de senlenliis quae pro eo quod inlerest del codi- 
ce. Si dice mutuo nella detta legge 2. I Latini direb- 
bero in anticipo.Aggiungi Cujacio 3. Osservazione 4. 

— (5) Anzi non ripele. Vedi la legge 59. del titolo 
stesso. 

— (6) 1l caso contingente a colui, che presta le ope- 
re induce l'azione personale per colui che anlicipò 
la mercede. 

— (7) Da farsi al colono. 

— (8) Cioè, a ragioné della non sperata, imprevista, 
ed inopinata calamità, ne ho parlato sulla legge 43. 
del litulo de damno del digesto. 0 

— (9) Ottiene il colono il rilascio della pensione 
per la sterilità dei frutti, come qui, ottiene ben an- 
che il rilascio, se il fondo pel tremuoto peri- 
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id quod sua inferest conductor consequitur, sed 
mercedis exonerationem (1) pro (2) reta: su- 
pra (3) (a) denique damnum (4) seminis ad co- 
lonum [pertinere] declaratur. 

6. 8. Plane si forle dominus frui non patiatur, 
vel cum ipse locassel, vel cum alius alienum, 
| vel quasi procurator, vel quasi suum, quod in- 
terest praeslabitur: El ita Proculus in procura- 
lore respondil (3). 


non ottiene i danni interessi, ma il discarico 
della mercede pro rata: da ultimo si è dianzi 
dichiarato, che la perdita della semenza cede a 
danno del colono. 

$. 8. Benvero, se mai il padrone non dia il 
godimento, o per aver egli, od un aliro locata 
una cosa altrui, od un quasi procuratore, od 
una cosa quasi sua, vi sarà luogo ai danni, ed 
interessi. E così Procolo rispose a riguardo del 
procuratore. 

$. 9. Interdum ad hoc ex locato agetur, uti $. 9. Talvolla per locazione si agirà, perchè 
quis locatione liberetur, Julianus lib. xv Dige-! uno venga dalla locazione disciolto. Giuliano 
storum scripsit, ulputa Tilio fundum locavi,|lo scrisse nel libro decimo quinto dei Digesti, 
isque pupillo herede instituto (6) decessit: et; come per esempio, locai un fondo a Tizio, e 
cum tutor constituisset abstinere (7) pupillum , questi, istituito erede un pupillo, si mori: ed 
hereditate, ego (8) fundum pluris locavi: deinde, avendo il tutore stabilito di fare astenere il pu- 








sce. Vedi la legge 15. $. 2. del titolo stesso. Goto- 
fredo. Vedi su questo $. Molineo, de eo quod inte- 
rest, numero 49, e seguenti. Anton.Guibert libro 1. 
delle quistioni capitolo 13. numcro 1. Anselmo. 
—(10) I danni-interessi eccedono la esonerazione del- 
la mercede. 

: Gor.(1) Onde così si stima. Aggiungi la legge 8. del 
titola stesso, e così il conduttore a ragion dell'avve- 
nimento non agisce per i danni interessi, ma per la 
esonerazione della mercede. 

— (2) Pro rata, soltintendi, del tempo c della con- 
 duzione. È adunque qui pro rata quella parle di 
tempo, nel quale fusti conduttore e colono. 


Goth. Vide ad hunc $. Molin. de eo quod interest, 
n. 49. el seq. Anton. Guibert. lib. quaest. 1. cap 13. 
num. I. Ans. 


—(10) Id quod interest excedit mercedis exoneralio- 
nem. ° 
Gor.(1) Ut ita reputetur, adde I. 8. s. eod. et sic con- 

ductor propter casum non agil ad interesse, sed ad. 


eroneralionem mercedis. 


— (2) Pro rata subaudi temporis et conductionis. Est 
igilur pro rata, hic, pro ea parte temporis, qua con- 
ductor et colonus fuisti. 

— (3) $. 2. vers. sed el si labes, s. eod. — (8) Vedi il $. 2. al verso sed el si labes del titolo 

stesso. 

— (4) Seminis damnum semperad colonum pertinet,j — (4) La perdita della semenza s'appartiene sempre 
quantamconque sterililalem passus sit: non pertine-! al colono, qualunque sterilità abbia sofferto: non ap- 
re. Hotom. 5. obs. 2!. partenergli.Otomanno 4. Osservazione 21. 


— (5) Quid respondit? Eum sc. qui tanquam procu-| — 5 Che rispose? cioè quello; che qual procurato- 
rator aliquid efficiat, cum non sit, inid quod inte-! re faccia qualche cosa, quando non lo sia, esser te- 


rest, teneri. Part. nuto pei danni-interessi. Bartolo. 
— (6) Conduclio descendit in heredem etiam pupil-| — (6) La conduzione si lrasmette nell’ erede anche 
lum. pupillo. 


— (7) Il beneficio d'astenersi, del quale vedi il co- 
dice si minor ab hereditate se abstineat. 

— (8) Una cosa ad uno locata, posso locarla ad un 
altro per giusta causa. La giusta causa è questa: 
locai a Tizio il fondo: Tizio istituì lo stesso figlio pu- 
pillo erede: il pupillo coll'autorità del tutore s'aslen- 
ne dalla eredità del padre: Essendo co-ì la cosa, ad 
altro locai il fondo: Di tal locazione, il minore è re- 
stiluito in integro nei beni paterni co! beneficio della 
restituzione: si domanda se possa rivocarsi la loca- 


nor ab her. se abslineat. 

— (8) Localam rem uni, possum alteri justa ex cau- 
sa locare. Justa causa hace est: Titio fundum loca- 
vi:Titius fllium eundemque pupillum heredem insti- 
tui: pupillus hereditate patris abstinuit tutore aucto- , 
re: Cum id ita esset, fundum alteri locavi: Ab ea lo- | 
calione, beneficio in integrum restitutionis minor re- 
stilutus est in bona paterna: quaeritur an factam a 
me alteri locationem revocare possit, aul certe, eo 


— (7) Abstinendi beneficium, de quo vide C. si mi- | 
| 
| 


nominc in me agere: el si agere possit, quid conse- 
qui debeal? Nihil amplius consequelur, quam ut lo- 
catione liberelur , ut eo jurc , quod pluris secundo 


Fer.(a) $. 2. vers. sed el si supr. h. È. 


zione da me ad altro fatta, o certi mente, poss'agire 
a tal titolo contro di me: e se poss'agire, che debba 
conseguire? Nient'altro potrà conseguire, che fosse 


Fen.(a) Vedi il$.?.al verso sed et si di questa legge. 





116 DIGESTO — LIB. XIX. TIT. Il. 


pupillus restitulus (1) est in bona paterna (2): [pillo dalla eredità, io Jocai il fondo per più: po- 

Ex conducto nihil (3) amplius eum consecutu- [scia il pupillo fu restituito nei beni paterni. 

rum, quam utl locatione liberetur: mibi enim |Sulla conduzione egli non altro conseguirà, che 

justa causa fuit locandi (4): di essere liberato dalla locazione: perché io eb- 
bi giusto motivo di locare. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6. 2. Si raucis. Leunclav. Notator. 11-44 leg-|1-25 legge abstulerit. 


ge si runcis. 6. 4. Contigit ubertas: nel testo Fiorentino 
Sed et si labes facta sil: in talune edizioni si |uberitas. 
legge sed ci si tabes facta sit. $. 1. Pertinere. Otomano Obs. IV-21 non per- 


Omnemque fructum tulerit. Bynkersh Obs. | tinere. 


16. Juctamus lib. 15 Digestorum. 16. GicLiíNO. nel libro 15 dei Digesli. 
Cum eo tempore in pupillum actiones nullae| Mentre per quel Jempo non si davano azioni 
darentur. contro del pupillo. 
47 Urprancs lib. 32 ad Edictum. 17. Urpiano nel libro 32 sull Edito. 
Tutelae tamen cum (3) (a) tutore judicio, in-| Pure, ei dice, agirà contro del tulore in giudi- 
quit, agel, si abstinere non debuit: zio di tutela, se non doveva farlo aslenere: 
18. Jcrianus lib. 15 Digestorum. 18. GivLiANo nel libro 15 dei Digesti. 


In quo inerit etiam hoc, quod ex conduclione| Nel che si comprenderà anche quel lucro, 
fundi lucrum (6) facere poiuit. che poteva fare colla conduzione del fondo. 


Ircavi, ne quidem consequatur, cum eo abslinente,| liberato dalla locazione, tal che per averla io locata 
justa locandi alteri causa fuerit. Hunc in modum, re-| per più al secondo, egli niente possa conseguire, 
slilutus minor, non rescindit ca quae a tertio legiti-| mentre lui astenendosi, vi fu giusto motivo di affit- 
me facla sunt. tarla ad un altro. [n questo modo il minore restitui- 
lo, quelle cose che legitlimamente sono fatte da un 
lerzo, non le rescinde. . 
Gor.(3) V. 1.1.2. C. si ut omissam heredit. Gor (1) Vedi le leggi 1. ?. si ut omissam haeredila- 
lem del codice. 

— (2) Hine dubitandi ratio oritur. Quippe minore re-| — (2) Di qui ne sorge motivo a dubbiezza. Perchè 
slituto, omnia jura defuncli videntur ei restilui, ca-| restituito il minore, sembra restituirsi a lui tutti i 
que lege, jus locatiouis defuncto adquisitum. diritti del defunto, e con tal patto il diritto di loca- 

zione acquistato al defunto. 

= (3) Locator juste rem alteri locare potest, quolies| — (8) Il locatore giustamente può locare la cosa ad 
in primum conductorem nullam habuit actionem, u/| un altro, quante volte contro del primo conduttore 
hic, el l. 16, j. eod. non ebbe alcun'azione , come qui, e nella legge 16. 

del titolo stesso. 

— (4) L. 24. 6.4. 1. 30. 1. 33. j. eod. eoque casn ref — (4) Vedi la legge 24. $. 4. la legge 30. la legge 
nou integra, minor restitutionem inutiliter postulat,| 33. del medesimo titolo, ed in qual caso non essen- 


l. 24. $. 2. s. de minoribus. do la cosa integra , il minore inutilmente domanila 

> la restituzione. Vedi la legge 24. $. 2 del litolo de 
minoribus. 

— (5) L. 1. C. arbilrium lulel. — (5) Vedi la legge 7. del codice arbitrium tutelae. 

— (6) Facit I. ull. j. de administr. tut. — 16) Al proposito la legge ultima del titolo de ad- 


ministralione (ulorum. 


Fer.(a) L. 1. C. arbilr. (ulel. |FER./a) Vedi la legge 7. del codice arbitrium (ulelae. 
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1. De vitio rei. 2. De insirumentis fundi locati. 3. De 
paclo ut locator cerium modum frumenti certo pre- 
lio acciperet. £. De adjectis. 5. Vel illatis ab inqui- 
lino tollendis. 6. De eo qui pensionem prorogavit, 
aut plus quam debuil, solvit. 7. De muliere quae in 
navi peperit. 8. De herede. 9. De morte conducto- 
ris. 10. De morte legati Caesaris et salario comitum. 


19. Ucpiants lib. 32 ad Ediclum. 


Sed addes hoc Juliani sententiae, ut, sì ccllusi 
ego cum Intore, ex conducto lenear in id quud 
pupilli interfuit. 


6. 1. Si quis dolia (1)(a) vitiosa ignarus loca- 
verit, deinde vinum effluxerit, tenebitur in id 
quod interest: nec ignorantia ejus erit exceusata: 
Et ita Cassius scripsit. Aliter atque si sallum (2) 
poscuuin locasti, in quo herba mula (3) nasce- 
batur: hic enim si pecora vel demorlua sunt, 
vel etiam deleriora facta, quod interest praesta- 
bitur, si scisti: si ignorasti, pensionem non pe- 
tes: El ita Servio, Labeoni, Sabino placuil. 


Gor.(1) V. 1. 6. $ 4. s. de aclion. empl. Goth. Adde 
l. 18. $. 3. ff. commodali. Ans. 


e 2) Saltus, locus pascuus el pastionibus aecomo- 
datus, ut dixi ad I. eredilor, 52. s de action. empt. 
unde hic, Saltus pascuus et alibi saltus pastiones- 
que, 7. 8. j. de inslruclo , ex his per greges el pa- 
stiones fructus percipiebantur, l. 9. j. de ins(ructo, 
I. 32. s. de usufructu. Imo et ex venatione, 1.62. s. 
de usufructu. hinc saltuenses fundi pripeipis; nemo- 
ra pastioni deputata el locari solita. €. de fundis pa- 
trimontalib. el salluens. Salluarius, sallus custos, 
I. 12. $. saltuarium, j. de instructo. Horum saltuum 
alii aestivi, alii hyberni , L. 67. j. de legat. 3. 1. 3. 
$. salus, l. 44, in fin. s. de adquir. poss. 1.1. $. 3. 
vers. aestiva, j. de aqua quotidiana. 


— (3) Pestibilis vel lethifera, I. penull. €. de aedi- 
liliis actionibus. 


Frr.(1) L. 6. $. 4. supr. de acl. empt. 
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1. Del vizio della cosa. 2. Degli arredi del fondo loca- 
to, 3. Del patto che il locatore riceva una stabilita 
quantità di frumento per delerminato prezzo.4.Delle 
cose aggiunie, 3. Od introdottevi dall'inquilino per 
riprenderle. 6. Di colui, che anticipò la pensione, o 
che pagò più del debito.7. Della donna, che partorì 
‘nella nave, 8. Dell'erede. 9. Della morte del con- 
duttore. 10 Della morte del legato di Cesare e del 
salario del suo seguito. 


19. Utpiamo nel libro 32 sull Edillo. 

I 

Ma uniraj alla sentenza di Giuliano ancora 
questo cioè, che se io collusi col tutore, per 
conduzione sarò lenuto per ciò che fu interesse 
del pupillo. 
$. 1. Se taluno ignaro locò bolli difettose, ed 
indi se ne scorse il vino, sarà tenuto pei danni 
interessi: né la sua ignoranza sarà scusala. E 
così scrisse Cassio. All'opposto se locasti una 
tenula a pascolo, nella quale nascevano erbe 
cattive. Perchè in tal caso, se il bestiame o mo- 
rl, od anche deleriorò, vi sarà luogo ai danni in- 
leressi, se lo sapevi: se lo ignorasti, non potrai 
domandare la pensione. E di tale avviso fu Scr- 
vio, Labeone, Sabino. 


———ÒÒem — À —— —y—vy-———___-_-—— — À—  _+—___—©» 


— 


Gor.(!) Vedi la legge 6. $.4. del titolo de actione em- 
pti. Gotofredo. Aggiungi la legge 18. $.3. del titolo 
commodati delle Pandette, Anselmo. 


— (?) Sallus, luogo da pascolo, adalto alla pasture, 
come dissi sulla legge creditor 52. del titulo de a- 
clione empti, onde qui,luogo di pascolo ed oltrove, 
luoghi e pastorizie. Vedi la legge 8. del titolo de 
instruclo, da essi con greggi, e per le pasture si per- 
cepivano i frutti Vedi la legge 9. del titolo de instru- 
clu, la legge 32. del titolo de usufruclu. Anzi anche 
sulla caccia, Vedi la legge 62. del titolo de usufru- 
ciu. Quindi salluenses tenute del Principe : boschi 
adatti alla pastura, e soliti ad affittarsi. Codice de 
[undis patrimonialibus, el salluensibus. Saltuarius 
custode della pastura. Vedi la legge 12. al $. sal- 
tuarium al titolo de insiruclo. Di queste tenute al- 
tre sono di està, altre d'inverno. Vedi la legge 67. 
del titolo de legatis 3, la legge 3. $. sallus, la leg- 
ge 44. nella fine del titolo de adquirenda possessio- 
ne, la legge 1. $.3. al verso aestiva del titolo de a- 
qua quolidiana del digesto. 


— (3) Pestilenziale o morlifera. Vedi la legge pe- 
nullima del codice de aedililiis aclionibus del di- 
gesto. 


‘Fen.(a) Vedi la legge 6. $. &. de actionibus empti. 
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$. 2. Illud (4) nobis videndum est, si quis|  $. 2. Quello deve da noi esaminarsi, cioè se 
fundum locaverit, quae soleat instrumenti (2) taluno locò il fondo, che deve dare al condut- 
nomine conductori praestare: quaeque si non ore a litolo di attrezzo ? Ed il che se non dia, 


praestet, ex locato teneatur? Et est epistola Ne- 
ralii ad Aristonem. dolia utique colono esse 
praestanda, el praelum el trapetum(3),instructa 
funibus: si minus, dominum instruere ea debe- 
re: Sed et praelum vitiatum dominum reficere 
debere: Quod si culpa coloni quid eorum cor- 
ruptum sit; ex locato eum teneri. Fiscos (4) 
autem quibus ad premendam oleam utimur, co- 
Jonum sibi parare debere [ Neratius scripsit ] : 
quod si regulis (3) olea prematur, et praelum, 
el suculam (6), et regulas, et tympanum (7), el 
trochleas, quibus relevatur praelum, dominum 


Gor.(1) Vide Forcatulum , c. m. Penus, Goth. Adde 
Cottam in voce Z'ympanum. Anton. Augustin, lib. 1. 
emendat. cap. 1. etti. Guillelm. Budacum, ad hunc 
6$ Ans. 

— (2) Locans vineam vel olivetum, vel aliud prae- 
dium, conductori praestare omnia instrumenta debel 
necessaria colono ad fructus percipiendos el vinde- 
miam faciendam, ut si ea non praestet, feneatur ex 
conducto actione, ul hic. Sccus in venditore, I. fun- 
dum mihi, 7. s. de act. empt. 


— (3) Mola est olearia , Virgil. in Georgic. venit 
hyems, teritur Sicyonia bacca trapetis. Varroni, 4. 
de lingua: Trapetes, molae oleariae, vide Budaeum, 
Cotlam in memorabilibus , in diclione trapetum. 

— (5) Intrita oliva novo fisco includitur et praelo su- 
hjicitur, v. Columellam, Budaeum, Cotlam, în di- 
clione fiscus. 

— (9) Male tegulis quidam legunt, nam mox additur 
regulas. Regula est instrumentum, ad oleum confi- 
ciendum paratum, Columell. 1. aut regulis (inquit) 
si consuetudo regionis, aut certe novis fiscis, expri- 
mi debent. Jdem, oleam frangito, eamque vel in re- 
gulas vel in novos flscos adjicito, vide Budaeum, Cot- 
tam in memorabilib. in diclione regula. 


— (6) Machinam tractorii generis artemoni similem. 
Calo de re rustica; in instrumento torculariis tradit 
esse debere suculas quinque, funes ductorios quin- 
que, trochleas decem, v. Budaeum, Cott. in memo- 
rabilib. in voce sucula. 

— (1) Eo utimur hodie ad calcem , lapidem et cae- 
menta in magnificis aedificiis subministranda ad for- 
mam rotae, quae a calcantibus versatur: vide Cottam 
ibid. in diclione tympayum : Budaeus , machinam 
laustoriam interpretatur , quae dum versatnr , a- 
quam, adnexis permultis mediolis, haurit, el iterum 
circumacla effundit. 


|se sia tenuto per locazione? E vi è una let- 


tera di Nerazio ad Aristone, che le botti deb- 


bonsi dare al colono, ed il pressojo ed il trap- 


peto,con le funi corrispondent': all'opposto deve 
fornire il padrone tali cose: il quale deve rifare 
ancora il pressoio difettose. Che se per colpa 
del colono qualcheduna di queste cose siasi gua - 
stata, sarà egli tenulo per locazione. Nerazio poi 
scrisse, che il colono deve da sè prepararsi i fi- 
scelli, di cui facciamo uso per premere lc olive. 
Che se l'oliva vien premula con leve, il padrone 
deve appreslare il pressoio, il succhiello, le le- 


Gor.(1) Vedi Forcatulo al capitolo i. Penus. Golofre- 
do. Aggiungi Cotta sulla voce TZympanum. Antonio 
d'Agostino libro 1. Emendazioni , al capo 7. ed 11. 
Guglielmo Budeo su questo $. Anselmo. 

— (2) Il locatore di una vigna, o di un oliveto, o di 
altro fondo deve fornire il condultore di tutti gli at- 
trezzi necessarii a raccogliere i frotti , ed a fare la 
vendemmia, che se non lo fornisce di essi é tenuto 
coll" azione ex conduclo , come qui. Diversamente 
nel venditore. Vedi la legge fundum mihi, 7. del ti- 
tolo de actione empti. 

— (3) È la mola oliaria, Virgilio nelle Georgiclie, 
giunse l'inverno, nel trappeto si macina la bacca di 
Sicione. Varrone al 4. de lingua. Trappeti, mole o- 
liarie. Vedi Budeo, Cotta în memorabilibus sulla 
leggenda {rapetum. 

— (4) Le olivi non peste si pongono in un fiscello 
nuovo, e si soltomettano a pressoia. Vedi Columel- 
la, Budeo, Colta sulla leggenda fiscus. 

— (5) Alcuni malamente leggono legulis, impercioc- 
chè dappoi si aggiunge regulas. Regola è un istru- 
mento preparato a perfezionare l'olio, Columella 1. 
premersi ( dice ) se è di consuetudine del paese, 
debbono premersi ; o certamente in nuovi fiscelli. 
Il medesimo, pesta l'oliva , ed essa riunisci o nelle 
misure, od in nuovi flscelli. V. Budeo. Cotta in me- 
morabilibus sulla leggenda reguia. 

— (6) Macchina a tirare simile al timone. Catone de 
re rustica, dice nell’istrumento di pressoio dovervi 
essere cinque succhielli, cinque fini, e dieci girelli. 
Vedi Budeo, Cotta nei memorabili sulla legge su- 
cula. 

— (7) Di questa usiamo oggi a forma di ruota che è 
girata dai calcagni per somministrare la pietra , la 
calec , ed i cementi nei grandi edificii. Vedi Cotta 
nello stesso luogo sulla parola tympanum: Budeo la 
interpetra macchina aquaria, la quale mentre è gi- 
rata attinge l'acqua con molti vasi, e di nuovo rigi- 
rata da versa. —— 
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parare oportere: Item aénum, in quo olea calda 
aqua lavatur, ut caelera vasa olearia, dominum 
praestare oportere, siculi dolia vinaria: [ quae ] 
ad praesentem usum colonum picare oportebit. 
Haec omnia sic sunt [ accipienda ], nisi si quid 
aliud specialiter actum sil. 


6. 3. Si dominus exceperit in localione, ut(1) 
frumenti certum modum certo pretio accipe- 
ret, si dominus nolit frumentum accipere, ne- 
que peccniam ex mercede deducere: potest qui- 
dem lotam summam ex localo pelere, sed uti- 
que consequens est exislimare, officio Judicis 
hoc convenire, habere ralionem, quando con- 
ductoris intererat, in frumento polius, quam in 
pecuuia solvere pensionis exceplam porlionem. 
Simili modo, et si ex conducto agatur, idem erit 
dicendum. 


6. 4. Si inquilinus ostium vel quaedam alia 
aedificio adjecerit, quae aclio locum habeat? Et 
est verius, quod Labeo scripsit, competere ex 
conducto àctionem, ut (2) ei tollere liceat: sic 
tamen, ul damni infecti caveal, ne in aliquo 
dum aufert, deteriorem causam aedium faciat, 
sed ut pristinam faciem aedibus reddat. 


$. 5. Si inquilinus arcam aeratam (3) in aedes 


Gur.(1; Pactum ul colonus det locatori certam quanti- 
tatem fructuum certo pretio, non adstringit ipsum 
localorem, ut eam quantitatem invitus recipial; cogit 
tamen ul lantum e pensione remittat, quantum inter- 
fuerit conductoris fruclus potius solvisse, quam pe- 
cuniam numeralam. 


— (2) Conductor fenestras , ostia, et similia domui 
conductae a se adplicita, si vult, tollere potest, 1. in 
fundo, 38. s. de rei vindic. Si non vult tollere, ex- 
pensas a locatore recipit , |. dominus, 55. $. 1. j. 
eod. aut lanto minus ex pensione solvit, l. 1. $. 3. 
vers. quicunque, j. de via publ. Invito tamen loca- 
tore, superiora sic adplicila aedificio, alteri vendere 
non polest, [. habilalor, 59. s.de rei vind. leg. sed 
si quid inaedificaveril, 15. s. de usufr. 


— (3) Ita Haloa. cameram arcualam, vulgal. confur- 
nieatam, Budaeus, concameralam, al. Camerum Fe- 
slo, esi curvui. 


ve, le ruote, e le chiocciole,con le quali il prese 
soio viene rialzato : come ancora la caldaia, 
nella qualel'oliva vien lavata con acqua calda, 
siccome altri vasi ancora per olii, li deve dare 
il padrone, come le botti pel vino, che il colono 
dovrà accomodare per l'uso attuale, Queste cose 
lutte debbonsi così intendere, purché non vi sia 
stato altro speciale contratto. 

$. 3. Se il padrone si riservó nella locazione 
di riceversi una determinata quantità di fru- 
mento ad un prezzo delerminalo, e poi non 
voglia riceversi questo, nè dedurne l'ammonta- 
re sulla mercede: può domandare tutta la som- 
ma per locazione, ma è conseguente l’avviso, 
che cioè convenga all'ufficio del giudice, tener 
conto, quale era l'interesse del conduttore pa- 
gare piuttosto in grano, che in danaro la riser- 
vala porzione della pensione. Similmente, se si 
agisca per conduzione ancora, dovrà dirsi lo 
stesso, 

$. 4. Se l'inquilino metterà una porla, o qual- 
che altra cosa all'edifizio, quale azione avrà luo- 
go? Ed è più conforme.al vero ciò clic scrisso 
Labeoné, competergli l’ azione per conduzione, 
onde gli sia permesso togliere quelle cose : in 
modo però, che dia cauzione pel danno avveni- 
re, onde non renda peggiore la condizione del- 
la casa, nel toglierle, ma di restare la casa nel 
suo pristino stato, 

$. 3. Se l'inquilino introdusse nella casa una 


Gor.(!) Il patto che il colono dia al locitore una de- 
terminala quantità di frumento per un determinato 
prezzo, nun obbliga lo stesso locatore, perchè mal 
volentieri si riceva tal quantità; però l'obbliga a ri- 
mettere dalla pensione tanto, per quanto fu iuteres- 
se del condultore, che avesse corrisposto i frutti, 
piuttosto, che danaro contante. 

— (2) Il couduttore, se il vuole, può togliere le fine- 
stre, le porle, e simili da lui apposte alla casa con- 
dotta. Vedi la legge in fundo 38. del titolo de rei 
vindicatione. Se non vuole toglierle, ne riceve le 
spese dal locatore. Vedi la legge dominus 55. $. 1. 
del litolv stesso, o paga tanto di meno della pensio- 
ne. Vedi la legge 1. $. 3. al verso quicunque del ti- 
lolo de via publica. Perciò malgrado del locatore, 
non può vendere ad altro le cose anzidelle così ag- 
giunte all’ edificio. Vedi la legge habitator 59. del 
titolo de rei vindicalione, la legge sed si quid inae- 
dificaveril. 15. de usufructu del digesto. 

— (3) Così Aloandro la cassa arcata, la volgata leg- 
ge avvolta. Budeo legge concameralam. Per altro 
camerum da Festo si spiega curvo. 
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contulerit, et aedium aditum (1) coangustaverit cassa ferrata, ed il padrone restrinse l'entrata 
deininus, verius est, ex conducto eum teneri, el del casamento, è più conforme al vero, che egli 
ad exhibendum actione, sive scit, sive ignora- |$ia tenuto per conduzione, e coll’ azione ad esi- 
verit: officio enim judicis continetur, ut cogat bire, lo abbia, o non saputo. Perchè sla nel- 
eum, aditum (2) el facullatem inquilino prae-|l'ufficio del giudice di astringerlo di dare all'in- 
stare ad arcam tollendam, sumptibus scilicello- |quilino l'uscita,ed i mezzi per togliere la cassa, 
catoris. a spese però del localore. 

$. 6. Si quis, cum in annum habitationem (3)| $.6.Se taluno avendosi affiltata l'abitazione per 
conduxisset, pensionem totius (4) anni dederit, ‘un anno, ed anticipò la pensione per l'anno in- 
deinde insula post sex menses ruerit vel incen- tero,e quindi il casamento dopo sei mesi cadde.o 
dio consumpla sil, pensionem residui temporis, ‘fu consumato per incendio, Mela benissimo scris- 





reclissime Mela scripsit, ex conducto actione 
repetilurum (3) (a): non quasi indebitum condi- 
cturum: non (6) enim per errorem dedit plus, 
Sed ut sibi in causam conductionis proficeret:ali- 
ter atque si quis cum dccem conduxisset, quin- 
decim solverit; hic enim, si per errorem solvit, 
dum pulat se quindecim conduxisse, aclionem 
ex conduclo non habebit, sed solam condictio- 
nem: nam inter eum qui per érrorem solvit, et 
eum qui pensionem inlegram prorogavit (7), 
multum interest. 

$. 7. Si quis mulierem vehendam navi con- 
duxisset, deinde in nave infans nalus (8) fuis- 


Gor.(1) Locator conductori aedium seu inquilino adi- 
lum praestare debet ad res suas induclas exporlan- 
das: alies de damno infecto cavere cogitur. 


— (2) L.21. j. eod. alioqui videretur dominus inqui- 
linum migrare prohibere, l. 38. 84. j. de damno. 


— (3) Vel balneum. Eclog. c. 33. 

— (4) Conductor pensionem iuilio solvere non tene- 
tur: si tamen initio solverit, et post re cunducla frui 
non poterit, solutum repetet actione conducti. Si plus 
pensione solverit, indebili condictione. Gur non ini- 
uo solvitur pensio? quia ante usum solveretur. lta no- 
landa ac delestanda quorundam foeneratorum ratio 
est, qui usuras in ipso momento et limine mutui foe- 
nerotitii a debitore recipiunt. 


— (5) 5. 30. $. 1. j. eod. 
e- (6) Optima ratio, I. 21. $. 1. s. de inofficioso. 


— (1 Ante diem erogavit, uL 1.33. s. de pactis, 1.4. 
$. 1. j. de manumissionib. 


— (8) Idem econtrario si mortuus sit in navi aliquis, 
l. ult. s. de [: Rhod. üt sit nati infantis et mortui ea- 
dem ratio. | 


FER.(2) L. 30. $. 1. infr. h. t. 


se, che colla azione ex conducio potrà ripetere 
la pensione del lempo residuale: non come per 
domandare un indebito : perchè non diede dip- 
più per errore: ma pér provvedere a sè a riguar- 
do della conduzione.Sarebbe l'opposto, se taluno 
avendo affittalo per dieci, avesse pagato quindi- 
ci. Poichè questi se pagò per errore, mentre 
crede di avere affiltato per quindici, non avrà 
l'azione per conduzione, ma la sola ripetizione. 
Giacchè vi è molta differenza tra colui, che pa- 
gó per errore, e colui, che onlicipà l'intera 
pensione. 

$.7.Se taluno avesse noleggiato il trasporto di 
una donna in nave, e poscia un bambino fosse 


Gor.(1) Il locatore deve prestare al condultore ed in- 
quilino dell’edificio l'adito ad esportare le sue cose 
introdottevi : altrimenti è obbligato farlo illeso del 
danno temuto. 

— (2) Vedi la legge 27. del titolo stesso, altrimenti 
sembrerebbe che il padrone proibisse |’ inquilino 
di uscire. Vedi le leggi 33. 34. del litolo de damno. 

— (3) O bagno. Ecloga cap. 33. 

— (4) Il conduttore non è tenuto pagare la mercede 
da principio : se però da principio abbia pagato, e 
poscia non avrà potulo godere della cusa condolla, 
coll’ azione di condotto ripeterà il pagato. Se avrà 
pagato peusione maggiore, con la condizione d' in- 
debito. Perché non da principio si paghi la pensio- 
ne ? Perchè pria dell’ uso si pagherebbe. Così è da 
notarsi, e deteslarsi qualunque ragione degli usu- 
rai, i quali nello stesso momento, ed al principio del 
mutuo ricevano le usure dal debitore. 

— (5) Vedi la legge 30. $. 1. del titolo stesso. 

— (6) Ottima ragione. Vedi la legge 21. $. 1. del ti- 
tolo de inofficioso. 

— (7) Pagò anlicipatamente, come nella legge "3. 
del titolo de pactis , la legge 4. $. 1. del titolo de 
manomissionibus. 

— (8) Similmente per l’opposto se nella nave qual- 
cheduno sia morto, vedi la legge ultima del titolo 
de lege Rhodia, affinché la ragione sia la stessa del- 
l'iofante nato e del morto. . 

FeR.(a) Vedi la legge “0. $. I. di questo titole. 








— - 
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set, probandum esl, pro infante nihil deberi: 
cum neque veclura ejus magna sit, neque (1) is 
omnibus utatur, quae ad navigantium usum pa 
rantur. 

$. 8. Ex conduclo actionem etiam ad (2) (a). 
heredem transire palam est. 
. $.9. Cum quidam exceptor (3) operas suas 
locasset (4), deinde is qui eas conduxerat, de- 
cessissel, Imperator Antoninus cum Di*o Severo 
rescripsit ad libellum excepioris, in haev verba: 
Cum per (e non slelisse proponas, quo minus 
locatas operas Antonio Aquilae solveres, si(5) 
eodem anno mercedes ab alio non accepisti, 
fidem contractus impleri aequum est. 


6.10. Papinianus quoque lib. 1v Responsorum 
scripsit. Diem functo Legalo Caesaris, salarium 
Comitibus (6) residui (7) (b) temporis praestan- 


Gor. 1) Castrensis has addit raliones, quod vectura sol- 
vatur pro impositis lantum rebus: infantem in hac 
specie nunquam fuisse imposilum, licet mater impo- 
sita fuerit. Deinde infantem per id tempus, quo per 
matrem laclalur, unum el idem corpus cum malre 
aestimari. . 


— (2) L. 10. 1. 29. 1. 34, C. eod. 


— (3) Norapios. Eclog. 2. cap. 13. in fin. 

— (4) Local artifex operam suam, l. 22. $.2. j. eod. 
et mercedem accipit: conductor mercedem praestat. 
His cognilis, sensus hic fuerit: Locatorem operarum 
mercedem pactam atque conventam a conductore 
accipere, si per ipsum conductorem steleri!, ne opus 
perficeretur. 


— :5) Locans alteri fondum a colono suo deserlum; 
non polest experiri adversus primum colonum, qui 
eum fundum deseruit. Cur ita? quia qui local secun- 
do, damnum non patilur, el ita Bartolus, Fulgosius 
el Jason censent, licel aliud Castrensis notet in /. 28. 
6. 2. j. cod. 


— (6) Adde l. 16. s. de offic. Praesid. adde Cicero- 
nem, tr. ad Allicum 1. cl 2. Verrina. 


— (7) L. &. s. de offic. assess. 
Fer.(a) L. !O. I. 29. I. 34. C. eod. 


— (b) Z. 4. supr. de offic. assessor. 
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nalo per mare, è meglio il dire, che pel bambi- 
no nulla si deve: mentre il suo trasporto non è 
molto, nè fa uso di tutte. quelle cose, che per 
uso dei naviganti si apprestano. 

$. 8. Ben si sa, che l'azione derivata dalla 
conduzione passa all’erede ancora. 

$. 9. Un tale scrivano, avendo locate le sue 
opere, e quegli cui locate le aveva, essendo 
morto, l'Imperatore Antonino con Severo re- 
scrisse alla supplica dello scrivano, in questi 
termini. Mentre proponi il caso di non essere 
da (e dipeso, di non aver prestata l'opera tua 
ad Anlonio Aquila, se nell'anno stesso non ri- 
cevesti mercede da qualche altro, la equità 
vuole, che si stia alla fede del contrallo. 

$. 10, Papiniano ancora nel libro quarto dei 
Responsi scrisse. Morto un Legalo di Cesare, si 
deve dare al seguito suo il salario del resto del 





Gor.(1) Casttense aggiunge queste ragioni, perchè la 
vettura si paga solamente per le cose imposte : clic 
l' infante in questa specie giammai fu imbarcato, 
benchè vi fosse stala immessa la madre. Dipoi che 
l'infante per quel tempo, nel quale per mezzo della 
madre si nulre ; doversi considerare essere un sol 
corpo colla madre. 

— (2) Vedi la legge 10. la legge 29.1a legge 34. del 
codice sotto lo stesso titolo. 

— (3) Nordpioc. Ecloga 2. capitolo 15; nella fine. 

— (4) L'artelice loca la sua opera legge 22.6. 2. del 
titolo stesso; e ne riceve la mercede : il conduttore 
corrisponde la mercede. Premesse tali cose, ne sarà 
questo il senso : che il locatore riceva la mercede 
pattuita e convenuta delle opere dal conduttore, se 
per esso condultore avverrà, che l'opera non si per- 
fezionasse. 

— (5) Chi locando ad altri il fondo dal suo colono 
abbandonato, non può sperimentare contro del pri- 
mo colono, il quale avrà abbandonato quel fondo. 
Perchè così ? Perchè chi loca al secondo, non soffre 
danno, e così pensano Bartolo, Fulgosio e Giaso- 
ne, benché Castrense allramente noti sulla leggo 
28. $. 2. dello stesso titolo; 

— (6) Aggiungi la legge 16.-del titolo de officio 
Praesidis. Aggiungi Cicerone 11. ad Allicum 1. e 
2. Verrina. 

— (7) Vedi la legge 4. del titolo de officio assesso- 
rum. 


FEB.'a) Vedi le leggi 10. 29. e 31. del codice nello 
stesso tilolo. 


— (b) Vedi la legge 4. del digesto de officio asses- 
sorum. 
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dum (4): modo si (2) non postea Comites cum | 
aliis eodem tempore fuerunt. 
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tempo: se pure dappoi il seguito nel medesimo 
tempo non fu con altri. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$.2.Calda aqua:presso Aloandro calida aqua. 


$. 5. Arcam aeratam. Fornerio Rer. Quotid. 


6.3. Habere rationem: in molte edizioni e nel|11-2 legge arcam cameratam. 


testo Fiorentino si legge haberi. 


$. 6. In causam conductionis proficeret: 


Quando conductoris intererat: nella Vulgata, presso Aloandro e nella Vulgata prospiceret. 


quanti in altre edizioni e nel testo Fiorentino 
quanto. 


De conditione. 1. De donatione. 2. De emptore 
conducente, donec pretium solvat. 


20. Pavsus lib. 34 ad Edictum. 


Sicut emptio (3) (a), ita et locatio (4), sub 
conditione (9) fieri polest. 

$. 1. Sed donationis (6) (b) causa contrahi 
non polest. 

6.2. Interdum locator non obligatur (7), con- 
ductor obligatur, veluti cum emptor fundum 
conducit, donec (8) (c) pretium ei solvat (9). 


Gor.(1) Finguntur enim servivisse , cum per eos non 
steterit, quominus servirent. 

— (2) Duobus cum eodem tempore servire non pos« 
sint, a duobus salarium non accipient: lex enim non 
potest fingere super casu impossibili. art. nam ubi 
non potest cadere veritas, ibi non cadit fictio, v. l. 
8. $. 2. j. de optione, quinetiam cessat eorum dam- 
num seu interesse cum alii serviverint, vid. Jas. in 
d. l. 4. s. de offic. assess. 


— (3) $. 4. Inst. de emptione et vendil; 


— (4) Societas I. 6. C. pro socio. 
e— (5) Felog. c. 16. 
— (6) L. 46. j. eod. 
— (1) Claudicat interdum contractus, ut in I. 5. I. 
M. s. mandati, l. 13. $. 29. s. de act. empt. 


- (8) V. |. 21. j. eod. id est, lege commissoria, l. 
22. j. eod. quae huic jungeuda est, v. Cujac. 16. 
obs. 21. 

— (9) Pretium exolvat. Haloand.et merito: quia illa 
pensio magis debetur pro pretio, quod non solvitur, 
quam pfo re: eoque casu non soluto pretio, reque 
inempla, ex locato erit actio. 


Fer.(a) $. 4. Inst. de empt. vend. 


— (b) L. 46. infr. h. t. 
— (c) L. 21. infr. eod. 


Prorogavit: nella Vulgata e presso Aloandro 
praerogavit.- 


Della condizione. 1. Della donazione. 2. Del compra- 
tore affittatore, finché paghi il prezzo. 


20. Paoro nel libro 34 sull'Edilto. 


Siccome la compra, cosi la locazione ancora 
può farsi sotto condizione. 

6. 4. Ma non può contrarsi a titolo di dona- 
zione. 

$. 2. Talvolta il locatore non resta obbligato, 
ed il conduttore si obbliga, come quando il 
compratore toglie in filto un fondo, finchè gli 
paghi il prezzo, 





Gor.(1) Poichè si finge aver servito, quando per essi 
non stesse, che non servissero, — 

— (2) Non potendo nel tempo stesso servire a due, 
da due non riceveranno il salario; poiché la legge 
non può fingere su caso impossibile. Bartolo. Imper- 
ciocchè dove non può cadere la verità, ivi non sta 
la finzione. Vedi la legge 8.6.2. del titolo de optio- 
ne. Che anzi cessa il loro danno, ossia interesse 
quando avessero ad altro serviti. Vedi Giasone sulla 
delta legge 4. del titolo de officio assessorum. 

— (3) Vedi il $. 4. delle Istituzioni de emptione et 
vendilione. 

— (4) Società vedi la legge 6. del codice pro socio. 

— (5) Ecloga capitolo 16. 

— (6) Vedi la legge 46. del titolo stesso. 

— (1) Talvolta zoppica il contratto, come nella leg- 
ge 5. nella legge 16. del titolo mandati, la legge 
13. G. 29. del titolo de actione empti. 

— (8) Vedi la 1.24. del tit. stesso, cioè, con la legge 
commissoria,la 1.22.del titolo stesso,la quale a que- 
sla si deve aggiungere. Vedi Cuiacio 16. Osser. 21. 

— (9) Paga il prezzo. Aloandro, e meritamente: 
perché quella pensione si deve pel prezzo piuttosto, 
che non si paga,che per la cosa; pel quale caso non 
pagato il prezzo, e rimasta la cosa invenduta, vi sa- 
rà l’azione ex locato. 

Fen.(a) Vedi il $. 4. delle Istituzioni de emptione, et 
vendilione. 

— (b) Vedi la legge 46. di questo titolo. 

— (c) Vedi la legge 21. nello stesso titolo. 
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21. Javocenus lib. 11 Epistolarum. | 21. Giavoreno nel libro 11 delle Lettere. 


Cum venderem fundum, convenit, «t do-| Quando io vendeva il fondo, si convenne,che 
nec (4) (a) pecunia omnis persolveretur, certa|fino a quando l'intero prezzo si pagasse, il 
mercede emptor fundum conductum haberet : |compratore lo tenesse in filto per una deter- 
an soluta pecunia, merces accepta fleri debeat? |minala mercede: domandasi, se, sborsato il 
Respondit, Bona fides exigit, ut, quod conve- | prezzo debbasi la mercede rimetlere ? Rispose, 
nit (2)(b), fiat: sed non amplius praestat is ven-|la buona fede esige, che si adempisca a ciò, 
ditori, quam pro portione (3) ejus temporis,quo |che si convenne : ma egli verso del venditore 
pecunia numerata non esset. non è tenuto al di là della porzione di quel 

tempo, pel quale il prezzo non fu sborsato. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Merces accepta fieri debeal: nella Vulgata accepto ferri, e presso Aloandro accepto fieri. 


De eo, quod datur faciendum. 2. De eo, qui insulam |Di ciò che fu dato a fare. 2. Di colui, che prese in ap - 
sua impensa faciendam conduxit. 3. De quantitate |  pallo un casamento da fare a sue spese. 3. Della 
pensionis. quantità della pensione. 


22. Paucus lib. 34 ad Edictum. 22. Paoro nel libro 34 sull'Edillo. 


Item (4) si pretio non soluto, inempta res| Del pari, se non pagandosi il prezzo, la co- 

facta sit, tunc ex locato erit (3) aclio, ga sia divenuta non comprata, allora vi sarà 
azione per locazione. 

$.1. Quotiens aulem faciendum aliquid datur, |  $. 4. Quante volte poi si dà qualche cosa a fa- 
loealio est. re, vi é locazione. 

6. 2. Cum insulam aedificandam loco, ut sua|  $. 2. Quando loco un casamento da edificare, 
impensa, comductor omnia faciat, proprieta- | talchà l'intraprenditore faccia tutto a sue spe- 
tem (6) quidem eorum ad me transfert, et tatnen |se, egli ne trasferisce a me la proprietà, eppure 


Gor.(1) Donec particula discretiva et distributiva tem- | Gor.(!) Donec particella discrezionale e distributiva 


poris. di tempo. 

— (2) L. 20. in fin. s. eod. v. 1.3. 0.75. 1. 19. s. de| — (2) Vedi la legge 20. nella fine del titolo stesso. 
contrah. empt. i. 16, s. de periculo, l.i. s. de act. Vedi la legge 9. 75. 79. del titolo de contrahenda 
empt. emptione, la legge 16. del titolo de periculo, la leg- 

ge n. del titolo de actione empti del digesto. - 

e (3) L. 1. s. de pactis. — (3) Vedi la legge I. del titolo de pactis del dig. 


— (4) Id est, si prelio, etc. Cujac. ibid. et hujua le- | — (4) Cioè, se pel prezzo, ecc. Cujacio sullo stesso 
gis initium jungendum immediate cum fine leg. 20.| luogo, ed il principio di questa legge immediata- 
s. eod. quod Roberto displicet. 11. animad. 2. sed] mente deve congiungersi con la fine della legge 20. 
Cujac. defenditur ab Ant. Mercat. 1. notat. 11. del titolo medesimo. Lo che disgrada a Roberto. rt. 

animad. 2. Ma Cujacio à difeso da Antonio Mer- 
catore, 1. notazione ir. 

— (5) Non erit autem tibi in me ex conducto actio, | — (5) Non mi sarà poi per te azione ex conducto 
ut frui liceat, quia finita simul conductio et emptio, | contro di me per godere, perché la finita simulta- 


est commissa per te. Cujac. ibid. neamente conduzione , e la compra, per te s'in- 
corse. Cujacio nello stesso luogo. 
— (6) L.5.6.2. j.de praescript.locator operae mer-| — (6) Vedi la legge 5. $. 2. del titolo de praescri- 
cedem accipit, i. 19. 6. 9. s. eod. plione il locatore riceve la mercede dell'opera. Ve- 
di la legge 19. $. 9. del titolo stesso. 
Frn.(3) Z. 20. $. ull. supr. eod. Fen.(a) Vedi la legge 20. $. ultimo nello stesso titolo. 
e- (b) L. n. $. 1, sup. de acl. empt. 1.1. in pr.| — (b) Vedi la legge n. $. 1. del digesto de aclioni- 
supr. de pact. bus empti, e la legge 1. in principio del digesto de 


| pactis. 
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localio est: locat enim arlifex operam suam (1), 
id est, faciendi necessilotem (2). 

$. 3. Quemadmodum in emendo ct vendendo 
naturaliter (3) (a) concessum est, quod pluris 
sit, minoris emere: quod minoris sit, pluris ven- 
dere, el [ita] invicem se circumscribere (4); ita 
in locationibus quoque et conduetionibus juris 
est. 


DIGESTO — LIB. XIX. TIT. II. 


vi è locazione: perché l'arteflee loca l'opera sua, 
cioé l'obbligo di fare. 

$. 3. Siccome nel vendere e comprare, na- 
turalmenle si permise comprare per meno ciò, 
che vale dippiù: e ciò, che vale di meno, ven- 
derlo di più, e così gabbarsi a vicenda: così 
nelle locazioni ancora e conduzioni vale lo 
slesso dirilto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6. 2. Id est faciendi necessitatem: Aloandro nola al margine haec alias desunt, come man- 


cano anche ne Basilici. 


23. Enmocemanus lib. 2 juris Epilomarum. 
Et ideo, praetextu minoris (5) (b) pensionis, 


locatione facia, si nullus dolus adversarii pro- 
buri possit, rescindi locatio non potest. 


23. EnMocENiano nel libro 2 dell'Epilome 
del dirillo. 


E perciò seguita la locazione, essa non può 
resciudersi sotto pretesto di pensione minore, 
se non può provarsi alcun dolo dell'avversario. 


Dell'approvare un lavoro. 1. Se il colono locò. 2. Del 
conduttore, che abbandona il fondo. 3. Di quelle 
cose alle quali adesso è tenuto il colono. 4. Se al 


De opere probando, J. Si colonus locaverit. 2. Do 
conduclore deferente praedium. 3. De his quae 
praesenti die colonus praestare debet, 4. Si colono 





Gor.(1) Quae magis inspicitur, quam dominii transla- 


lio. 
— (2) Localor operarum necessitate adstringitur ad 
faciendum. 


Gor.(1) La quale si guarda più, che la translazione del 
dominio. 
— (2) Il locatore delle opere è astretto da necessità 
a fare qualche cosa. 


— (3) Naturaliter, hoc est, jure gentium, l. 16. ini — (3) Naturalmente, cioè , per diritto delle genii. 


fin. s. de minorib. ubi vide quae notata sunt plura, 
l. 8. C. de rescind. vend. circa med. 


— (4) In quantitate scil. Eclog. cap. 16. nam sublata 
spe questus, languet mercalus. Seneca. vid. Robert. 


3. sentent. 12. in fin. alias datur reslilutio , eaque 


temperat. I. 16. $. &. s. de minorib. l. 2. 4. 8. 10. 
41. €. de rescind. 1.8. C. comm. ulriusque judici. 


Quinimo haec circumventio jure quoque Canonico 


obtinet. c. penull. de empt. linc emptor viliore com- 


parandi, venditor cariore distrahendi votum geren- 
tes, ad emplionem accedere dicuntur, 1. 8. C, de 


rescind. 


— (8) L. 21. C. eod. minor autom pensio non intel- 
ligitur,in qua deceptio est ultra dimidiam justi pre- 
tii, arg. L. 2. C. de rescind. 


FER.(2) L. 16. $. 4. supr. de minor. 1. 8. circa med. 
C. de rescind. vend. 


— (b) L. 21. C. h. t. 


Vedi la legge 16. nella fine del titolo de minoribus, 
dove vedi le molle cose notate. Vedi la legge 8. del 
codice de rescindenda venditione, circa il mezzo. 

— (4) Cioè nella quantità. Ecloga capitolo 16. poichè 
tolta la speranza del guadagno il mercato languisce. 
Seneca. Vedi Roberto 3. Sentenze 12. nella finc, al- 
tramente si dà la restituzione, ed essa miliga, legge 
16. $. 4. del titolo de minoribus , lc leggi 2. &. S. 
10. 11. del codice de rescindenda, la legge 3. del 
cadice,comm.utriusque judicii.Che anzi questo gab- 
bo sta ancora per dirilto canonico, capitolo penulti- 
mo, de emplione procurando quindi il compratore 
di comprare a prezzo basso, il venditore di vendere 
a prezzo maggiore, si dice, avvenire la compra. Vedi 
la legge 8. del codice de rescindenda. 

— (5) Vedi la legge 21. del codice soto lo stesso li- 
tolo , non s' intende poi minore la pensione , nella 
quale l'inganno sta oltre la metà del giusto prezzo. 
Argomento dalla legge 2. del codice derescindenda. 


Fer.(a) Vedi la legge 16. $.4. del digesto de minori- ' 
bus, c la legge 8. verso la metà del codice de rescin- 
denda vendilione. | 

— (l) Vedi la legge 21. del codice in questo titolo. 
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frui non liceat. 5. De herede damnato, ut liberel 
conduclorem. 


24. Paxtus lib. 34 ad Ediclum. 


Si in lege localionis comprehensum sit, «ui 
arbitratu (1) domini opus adprobetur, perin- 
de habelur, ac si viri (2) (a) boni arbitrium 
comprehensum fuisset: Idemque servatur, si al- 
terius cujuslibet arbitrium comprehensum sil: 
nam fides bona exigit, ut arbitrium lale praeste- 
tur, quale viro bono convenit: idque arbilrium 
ad qualitatem operis, non (3) ad prorogandum 
tempus quod lege finilum sit, perlinet: nisi idip- 
sum (4) lege comprehensum sit. Quibus conse- 
quens est, ul irrita sil adprobatio dolo (5) con- 
ductoris facta, ul ex locato agi possit. 


$. 1. Si colonus locaverit (6) fundum, res (7) 
posterioris conducloris domino non obligantur: 
sed fruclus (8) (b) in causa pignoris manent, 


Gor.(1) Arbitrinm varie subimitur, vel ut iniquum ac- 
quo pracferas, l. fideicommiss. n. $. quamquam ?. 
j. de leg.3. vel ut solennitatibus juris sis solulus, l. 
34. in fin. j. de lesl. milit. ut voluntati morem ge- 
ras, l. si quis major. 41. C. de trans. 


— (93) Arbitrii nomine continetur arbitrium boni viri, 
l. 76. s. pro socio, 1. 7. s. de contr. empl. L. 75. j. 
de legat. 1. 0 44. j. de fidejussorib. non aliter arbi- 
ter judicare debet, quam in se vellet judicari, arg. 
I. 1. j. de solutionib. 


— (3) Arhitrium approbandae obligationis qui habet, 
non potest prorogare lerminum vcl arclore. Bart. 
— (4) Hoc cum accidit, quid juris sit, v. Calt. Colt. 

in memorab. în diclione, arbiter cui data est. 


— (5) Arbitrium dolo molo prolatum nullius est mo- 
menti. 

— (6) IJ euim potest, nisi aliud conveneril, /..6. €. 
eod. 


— (7) Locatori res invectae sccunili condueltoris non 
sunt obligatae pro pensionc. 

— (8) Locator fructus coloni, pro pensione pignoris 
nomine retinere potest, eliam secundi. 
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colono non si dia il godimento. 5. Dell'erede obbli- 
gato a liberare il condultore. 


24. Paoto nel libro 34 sull’Edillo. 


Se nei palti di locazione si comprese, che ad 


‘arbitrio del padrone îl lavoro sí esaminasse, 


vale lo stesso, che se vi si fosse compreso l'ar- 
bitrio di un uomo dabbene. E lo stesso si osser- 
và, se vi si comprese l'urbitrio di un altro. qua- 
lunque. Perché la buona fede esige, che si fac- 
cia arbitrio lale, quale conviene ad un uomo 
dabbene: e tale arbitrio si attiene alla qualità 
del lavoro, non a prorogare il tempo, che con 
patto fu stabilito: se pure ció ancora non fu 
compreso nel patto. In conseguenza di che sarà 
nullo l' esame fattone per dolo dell'appaltatore, 
cosi che può agirsi per locazione. 

$. 1. Se il colono locò il fondo, le cose del 
secondo affillatore non restano obhligate al pa- 
drone: ma i frutli vi restano a condizione di pe- 





f5oT.(1) L'arbitrio si prende diversamente,o perché pre- 
ferisci l'iniquo all'equo. Vedi la legge fideicommis- 
sa, u. al $. quanquam 7. del titolo de legalis 3. 0 
perchè sii dispensato dai sollenni di legge. Vedi la 
legge 34. nella fine del titolo de lestamento mili- 
lum, affinchè obbedisci alla volontà. Vedi la legge 
si quis major, 44. del codice de (ransactionibus. 
— (2) Si contiene sotto titolo di arbitrio l° arbitrio di 
un uomo dabbene. Vedi la legge 76. titolo pro so- 
cio, la legge 7. del titolo de contrahenda emptione, 
la legge 75. del titolo de legalis 1. la legge 44. del 
titolo de fideiussoribus. Non allrimenti l'arbitro de- 
ve giudicare, che come varrebbe giudicarsi in cosa 
sua. Argomento dalla 1.1. del titolo de solutionibus. 
— (3) Chi ha l' arbitrio di approvare l'obbligazione, 
non può prorogare o restringere il termine. Bartolo. 


. — (4) Ciò quando avviene, qual'è il diritto. Vedi Cat- 


ta. Cotta nei memorabili sulla leggenda, l'arbitro a 
cui è dala. 
— (5) L'arbitrio dato dolosamente è di niun conto. 


— (6) Poichè ciò può, se non avrà diversamente con- 
venuto. Vedi la legge 6. del codice sotto lo stesso 
titolo. 

— (7) Le cose introdotte nel secondo conduttore non 
sono obbligate per la pensione al localore. 

= (8) li locatore può ritenere per la pensione a titolo 
di pegno i frutti anche del secondo colono. 


Fgs.(3) L. 76. super. pro socio, I. 7. in pr. supr. | Fgu.(2) Vedi la legge 76. del digesto pro socio, la leg- 


de contrah. empt. l. 15. in pr. infr. de legat. V. 


— (b) £ 33. infr. h. t. 


ge 7. in principio del digestu de conlrahenda em- 
plione, c la legge 75. in principio del digesto de le- 
gatis libro 1. 

— 4b) Vedi la legge 53. di questo titolo. 
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quemadmodum esset, si primus colonus cos 
percepisset. 

$.2. Si domus vel fundus in quinquennium(1) 
pensionibus locatus sit, potest dominus, si de- 
seruerit (2) (a) habitationem vel fundi culturam 
colonus vel inquilinus, cum eis statim (3) agere. 

$. 3. Sed el de his, quae praesen!i die prae- 
stare debuerunt, ( velut opus (&) aliquod effice- 
rent, propagaliones facerent), agere simililer 
potest. 

$. 4. Colonus, si ei frui non liceat, tolius 
quinquennii nomine statim (5) recte aget, elsi 
reliquis annis dominus fundi frui patiatur (6): 
nec enim semper liberabitur dominus, eo quod 
secundo vel terlio anno palietur fundo frui: nam 
et qui expulsus a conduclione, in aliam se co- 
loniam (7) contulit, non suffecturus duabus, ne- 
que ipse pensionum nomine obligatus eril: et 
quantum per(8)singulos annos compendii(9)(b) 





Gor.(1) In id tempus veteres solebant locare praedia; 
idque vocabatur lustrum, Jj. 4. $.1.îs. de reb. cred. 
L. 13. $. 11. 12. s. h. t. 1. 80. $. 1. j. de leg. 8. I. 
61. în fin. j. de furt. Imitatione lustri publici , quo 
vectigalia luebantur, id est, solvebantur. Varro 5. de 
lingua. Porro lustrum illud non de quinquennio in- 
tegro intelligitur , sed de quarto exacto et de quinto 
ineunte. 


— (2) Sine justa causa scil. v. 1.27, in fin. 1. 55. in 
fin. j. eod. Justa causa est, si vilium sil in ipsa re 
conducta. Ul migrare necessitas sit conductori: se- 
cus, si voluntaria migratio, ut si migrare velit quod 
uxorem duxerit, vel alia privata utililate perductus. 


— (3) Locator etiam stalim agere polest adversus 
conduclorem vel iaquilinum babitationem deseren- 
tem. 

— (4) Ut in I. 14. 1. 22. C. eod. 


— (5) Conductor etiam stalim agere potest, ubi frui 
uli non potest. 

— (6) Locator conductori non tantum habere, sed el 
pati eum perfrui cogitur. 

— (1) Colonia quid, vid. in I. 2. 6.23. j. Ne quid in 
loco publico. 

— (8) Id quod nostra interest ob non factum id quod 
fleri convenit, el ad rem tolam referetur, stalimque 


Fer.(a) V. I. 27. in fin. 1. 55. in fin. infr. eod. 


— (b) L. 18. supr. I. 30. in fin. pr. 1. 33. in fin. 
infr. eod. 


DIGESTO — LIB. 


XIX. TIT. if. 


gno, siccome satebbe, se li avesse percepiti il 
primo colono. 

$. 2. Sela casa od il fondo sia stato locato 
per pensioni ad un quinquennio, può il pa- 
drone, se mai il colono, o l'inquilino abbando- 
nerà l'abitazione o la coltura del fondo, agire 
di presente contro di essi. 

$. 3. Può similmente agire per quelle cose, 
che attualmente dovevano fare ( come se far do- 
vevano qualche lavoro, o mettere le propagini ). 

$. 4. Il colono, se non gli si dà il godimento, 
bene agirà sull'istanle a titolo di tutto il quin- 
quennio, benché per gli altri anni il padrone 
del fondo permetta il godimento: perchè non 
sarà sempre liberato il padrone, dacchè darà il 
godimento del fondo pel secondo o terzo anno. 
Perchè anche colui, che espulso dalla condu- 
zione, si portò ad un’altra colonia, nop potendo 
bastare a due, non resterà obbligato a titolo 


Gor.(1) In tal tempo gli antichi erano soliti affittare i 
fondi: e ciò chiamavasi lustro. Vedi la legge 4. $. 
l. del titolo de rebus credilis, la legge 13. $. 11. 
12. di questo stesso tilolo. La legge 30. $. 1. del 
titolo de legatis 3. La legge 67. nella fine del titolo 
de furlis. Ad imitazione del pubblico lustro, nel 
quale i vecligali si pagavano. Varrone 9. de lingua. 
Anzi quel lustro non s' intende del quinquennio in- 
tero, ma del quarto finito e incominciante il quinto. 

— (2) Cioè senza giusta causa. Vedi la legge 27. nel- 
la fine, la legge 55. nella fine del titolo stesso. La 
giusta causa à, se il vizio sia nella stessa cosa con- 
dotta. Affinchè vi sia necessità al conduttore di slog- 
giare : per l' opposto, se lo sloggio sia volontario, 
come se voglia andarne perchè prese moglie,o spin- 
to da allra privata utilità. 

— (3) Hlocatoro anche subito può agire contro del 
condullore od inquilino, che abbandona l' abita- 
sione. 

— (4) Come nella legge 14. nella legge 22, del co- 
dice sotto lo stesso titolo. 

— (5) Il conduttore può ancora agire subitamente, 
ove non può valersi dell’uso. 

— (6) Il locatore è costretto non sollanto verso del 
conduttore a farlo possedere, ma anche a godere. 
e- (7) Che sia colonia, vedi nella legge 2. $. 23. del 

titolo Ne quid in loco publico. 

— (8) Ciò che formi il nostro interesse pel non fatto, 
ciò conviene, che si facci, si riporta al tuo interes- 


Fer.(a) Vedi la legge 27. in fine, e la legge 53. in fi- 
ne nello stesso titolo. 

— (b) Vedi la legge 18. di sopra,la legge 30.in fine 

del proemio,c la legge 33. in fine nello stesso titolo. 
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faeturus erat, consequetur : * Sera (1) est enim; delle pensioni, ed otterrà quel tanto di utile, 
patientia fruendi, quae offertur eo tempore, quo | che per ciascun anno avrebbe fatto. Perché vie- 
frui colonus, aliis rebus illigatus, non potest. ne tardi quel godimento del fondo, che si offre 
Quod si paucis (2) diebus prohibuit, deinde|in tempo, nel quale il colono non può goderne, 
poenitentiam agit, omniaque colono in integro occupato in altre cose. Che se per pochi giorni 
sunt, nibil ex obligatione, paucorum (3) dierum! glielo vietó, e quindi si pente, e tutto é nel vero 
mora minuet. Item ulililer ex conducto agit'stato pel colono, la mora di pochi giorni nulla 
is (4), cui secundum conventionem non prae- scemerà sulla obbligazione. Del pari agisce util- 
slantur, quae convenerant: sive prohibeatur frui, menle per conduzione quegli, cui secondo la 
a domino, vel ab extraneo, quem dominus pro-' convenzione non si apprestano le cose, che ave- 
hibere (5) (2) potest. vano convenule: o che il godimento gli venga 
vietato dal padrone, o da un estraneo, al quale 
il padrone può vietarlo. 

$. 5. Chi aveva locato il fondo per più anni, 
col suo testamento condannò l'erede a liberare 
il conduttore. Se l'erede non permette il godi- 


6. 5. Qui in plures (6) annos fundum locave- 
rat, testamento suo damnavit heredem, uf con- 
duclorem liberaret (1) (b): Si (8) non patiatur 





heres eum reliquo tempore frui, est ex condu- 
cto aclio: quod si patialur, nec mercedes remit- 
lat, ex testamento tenetur. 


mento pelresto dellempo, vi à l'azione per 
conduzione: che se lo permelte nó gli rilascia 


le mercedi, è tenuto in forza del testamento.. 
. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Velut opus aliquod : nella Vulgata e presso Aloandro veluti ut opus aliquod. 





committitur. Ita conductor impeditus uti frui per lo- 
calorem eumve, quem locator probibere potuit, sta- 
tim agere potest ad remissionem pensionis , imo el 
ad id quod sua intererit, hoc est ad lucrum, quod ex 
conductis aedibus facere potuit. 


— (9) Seu lueri quod facturus erat relocando, I. 18. 
$. eod. L 30. l. 33. j. eod. l. B5. in fin. je eod. 


Gor.(1) Sero offert, qui offert re non integra. 
— (2) Mora polest purgari intra paucos dies. Bart. 





se, e tosto vi s'lacorre. Gosì il conduttore impedito 
di godere pel locatore, o per quello a cui il locato- 
re potè inibire, tosto può agire pet la remissione 
della pensione, anzi ed a ciò, che tornò a suo van- 
taggio, cioè al lucro, che dalle cose condotte potè 
fare. 

e (9) Ossia del lucro, che eta per fare, rilocando. 
Vedi la legge 18, del titolo stesso, la legge 30. la 
legge 33. del medesimo titolo, la legge 35. nella fi- 
ne dello stesso titolo. 

Gor.(J) Tardi offre, che offre la cosa non integra. 

— (2) La mora può purgarsi tra pochi giorni. Bar- 

tolo. 


— (8) Paucorum dierum mora non speetatur vel of-| — (3) La mora di pochi giorni non spelta, o nuoce. 


ficit. 
— (4) V. 1. 15. s. eod. 
— (5) Aliud si non polest, d. I. 33. in fin. 


— (6) L. 82. j. eod. 
— (1) Ut I. 16. j. de liberafione. 


— (4) Vedi la legge 13. del titolo stesso. 

— (35) Diversamente se non può, detta legge 33.nelia 
fine. 

— (6) Vedi la legge 32. del titolo stesso. 

— (1) Come nella legge 16. del titolo de liberatione 
del digesto. 


— (8) Ex conducto actione agimus ad conductionis| — (8) Conl'azione di conduzione agiamo per serbare 


pacta servanda: ex testamento aclione, ad remissio- 
nem mercedis testamento nobis relictae. 


Fen.(a) D. l. 33. in fin. 
— (b) L. 16. infr. de liberat. legat. 


i patti della conduzione; con l'azione per testamento 
per la remissione della mercede a noi rilasciata col 
testamento. 


Fer.(a) Vedi la detta legge 38. in principio. 


— (b) Vedi la legge 10. del digesto de liberatione 
legata. 
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CONCILIAZIONE 


della L. 24 colla L. 11 dig. de pignor. act. 


Sc il primo, conduttore, sublochi al secondo il |primo rimangono tacitamente obbligate a pro 


fondo rustico, le cose introdotte dal secondo nel 
fondo rimangono obbligale a pro del locatore? 
No, per questa legge Si colonus locaverit fun 
dum res posterioris conductoris domino non 
obligantur. Si per la L. 11 dig. de pignor. act. 
;ccone le parole del $. 5. In cam dumltazat 
summam invecta mea el illata tenebuntur in 
quam caenaculum conduci. 

Soluzione. Si distingua il fittaiuolo del fondo 
urbano da quello del fondo rustico: le cose del 


De mercede collata in arbitrium alterius. 1. De vendi- 
tione praedii locati. 2. De luminibus obscuratis. De 
osliis vel fenestris corruptis. 3. De officio conduci® 
ris. &. De arboribus excisis ab inimicis conductoris, 
5. Vel a conductore. 6. De vi majore. De damno et 
lucro. 7. De fractione rei transportandae. 8. De re 
amissa. 


25. Garus lib. 10 ad Ediclum provinciale. 


Si merces promissa sit generaliter alieno ar- 
bitrio, localio el conductio contrahi non vide- 
tur: sin autem quanti (1) Titius (2) (a) aestima- 
verit, sub hac condilione stare localionem, ut si 


e 


Gor.(1) Cerlum pretium localionis ut venditionis esse 
debet. Quid, pretium ita constitutum, quanti T'ilius 
aestimaverit, estne certüom? Quibusdam videtur der- 
tum esse, accipienlibus haec verba pro boni viri ar- 
bitrio, quod semper est certum, et emptionem loca- 
tionemque valere, etiam pretium non definiente Ti- 
tio, I. 1. j. d« legat. 2. Sane boni viri arbitrium cer- 
tum est: quia el ipsa aequitas. At tlaxatio pretii certi 
non apparet, antequam cam definierit aliquis. llaque 
laxari quantitatem in venditione et locatióne exigi- 
mus omni modo,et.ob id videlur irrita esse venditio 
pretium non deliniente Titio , quod Justinianus pro- 
bat magis, l. ull. €. de contr. empt. 1l. 85. $. 4. s. 
de contrah. empi. 


— (2) Adde ll ult. C. de contr. empi. 


FEB.(2) L. ull. C. de conlrah. empt. 


del padrone del fondo per la L. 4 dig. de pact. 
Placet in urbanis habitationibus locandis in- 
vecta illata pignori esse localori etiamsi nihil 
nominatim convenerit; le cose del secondo 
ron già per la L. 4 dig. In quib. caus. pign. 
vel hypot. tacit. contrahit. Eo jure utimur ul 
quae in praedia urbana inducta illata sunt, 
pignori esse credantur, quasi id tacite conve- 
eril: in rusticis praediis contra observatur. 
Con questa dislinzione si conciliano le due leggi. 


Della mercede rimessa all’arbitrio altrui. 1. Della ven- 
dita del fondo locato. 2. Dei lumi oscurati. Delle 
porte o finestre guastate. 3. Del dovere di condut- 
tore. 4.Degli alberi tagliati dai nemici del conduttore. 
5. O dal conduttore. 6. Della forza maggiore. Del 
danno e del lucro. 7. Della rottura della cosa da 
trasportare. 8. Della cosa perduta. 


28. Gaio nel libro 10 sul’Edilto provinciale. 


Se la mercede fu promessa in generale ad 
arbitrio allrui, non sembra contrarsi locazione, 
conduzione: ma se quanto Tizio stimerà, sollo 
tal condizione, sta la locazione, se mai quello 


GOT.(1) I! prezzo della locazione, come della vendita 
deve essere certo. Che, se il prezzo è così stabilito, 
quanto Tizio crederà , sarà certo? A taluno sembra 
essere certo, prendendo queste parole per l'arbitrio 
di un uomo dabbene, il quale è sempre certo, e la 
compra, e la locazione valere, anche non definendo 
Tizio il prezzo. Vedi la legge 41. del titolo de legatis 
2, del digesto.Al certo l'arbitrio di un uomo dabbe- 
ne è delerminato, perchè è la stessa equità. Ma non 
apparisce l'ammontare del prezzo certo, pria che al- 
cuno non l’avrà stabilito. E così onninamente esigia- 
mo lassarsi la quantità nella vendita, e nella locazio- 
ne, e perciò sembra essere irrita la vendita non de- 
finendo Tizio il prezzo, lo che Giustiniano approva 
maggiormenle. Vedi la legge ultima del codice de 
conirahenda emptione, la legge 35. $. 1. del titolo 
de conlrahenda emptione del digesto. 

— (2) Aggiungi la legge ultima del codice de con- 
irahenda emplione. 


Fer.(a) Vedi la legge ullima del codice de conirahen- 
da emplione. 
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quidem ipse qui nominalus est, mercedem de-'slesso, che fu nominato, avrà stabilita la merce- 
finierit, omnimodo secundum ejus aeslimalionem | de, tal che in ogni conto debba questa pagarsi 
el mercedem persolvi oporleat, el conductio- secondo la stima di lui, e la conduzione avrà il 
nem (1) ad effeclum pervenire: sin autem ille! suo effelto: ma se quegli, o non vorrà o non 
vel noluerit (2) (a) vel non potuerit mercedem ' potrà determinare la mercede, allora non vi sa- 
definire, tune pro nihilo esse conductionem, rà conduzione, quasi non essendo stabilita al- 


quasi nulla mercede statuta; 

$. 1. Qui fundum fruendum vel habilationem 
alicui locavit, si aliqua ex causa fundum vel ae- 
des vendat, curare (3) debet, ut apud einplorem 
quoque eadem paclione el colono frui el inqui: 
lino habitare liceat (4) (b): alioquin prohibitus 
is agel cum eo ex conducto (3). 


$. 2. Si, vicino aédiflcanté, obscurentur (6) 
lumina coenaculi, teneri locatorem inquilino: 
Certe, quin licebt (1) colono vel inquilino relin: 
quere conductionem, nulla dubitatio est. De 
mercedibus quoque, si cum eo agalur, reputa- 
lionis ratio habenda est. + Eadem intelligimus, 
si ostia (8) fenestrasve nimium corruptas locator 
non (9) restiltat. 


$.3.Conduclot omhia secutiduin (10)(c) legem 


Pj . 


Gor.(1) Eadeih verba Justiniani exlant in C. de conír. 
empl. ut ea collatiohe liqueat Tribonianum hic Gaio 
tribuere verba Triboniani, et alioqui loquendi modus 
salis auctorem prodit. 


— (2, Vide I. 44, j; de verb. oblig. 


— (3) Localoris successor singularis non tenetut sta- 
re ejus colono; de quo pluta vide hic apud Ball. 


— (4) L.9. C. eod, Eclog. cap. 24. adde l. ull. j: 
de jure fisci. 


— (5 Adde l. 12. ín fin. j. dé vi; el vi; 


- (6) Obscuralis nimio plus aedibus conductis a lo- 


calore, potesl inquilinus migrare. 
— (7) Eo casu sc. 


cuna mercede. 

$. 1. Chi locò ad altri il godimento o l'abita- 
zione, se per qualche molivo vende il fondo o 
la casa; deve procurare, che presso del com- 
pratore ancora aver possa agli slessi palli il co- 
lono il godimento e l' inquilino l'abitazione: 
allrimenti questi impedito agirà contro di lui 
per conduzione. 

$. 2. Se, fabbricando il vicino; si rendano 
oscuri i lumi della locanda, il locatore è tenuto 
verso dell'inquilino. Al certo non v' é dubbio al- 
cuno, che sio permesso al colono ovvero all' in- 
quilino di abbandonare Î' affitto. Anche per le 
mercedi, se contro di esso si agisce,deve tener- 
si conto dell'escomputo.Le stesse cose intendia- 
mo dire,se il locatore non rifà le porte o le fine- 
sire troppo guastate. 

$. 3. L'uffillarore deve tullo fate sécondo i 


Gor.(1) Le stesse patole di Giustiniano esistono nel . 
codice de contrahenda emplione , perché dal loro 
sunto apparisce che qui Triboniano attribuisce a 
Caio le parole di Triboniano, e per altro Il modo di 
dire chiarisce troppo l'autore. 

— (2) Vedi la legge 44. del titolo de verborum obli- 
galionibus del digesto. 

— (3) Il successore singolare del locatore non è ob- 
bligato stare al colono di esso; su di che vedi il 
dippiù qui presso Baldo; SI 
. (A) Vedi la legge 9. del codice sotto lo stesso ti- 
tolo. Ecloga capitolo 24. Aggiungi la legge ultima 
del titolo de jure fisci. 

— (5) Aggiungi la legge 12. in fine del titolo de vi; 
et vi ürmata del digesto. 

— (6) lese oscure di troppo le case dal locatore 
affittate, l'inquilino può partirsene; 

— (7) In questo cdso cioè. 


— 8) Localor oslia ac fenestras domus locatae refi-| — (8) Il locatore è obbligato risfaurare a sue spese . 


cere suis impensis cogitur; 
e (9) L. 19. $. 2. s. eod. 
—(10) L: 19, C, eod. $; 5. Inst. eod; 


Fra.(a) V. È. 44. infr. de verb: oblig. 


lc porte e le finestre della casa locata. 
— (9) Vedi la I. 19. $. 2. del medesimo tit. del dig. 
—(10) Vedi la leggo 19. del medesimo titolo del co: 
dice ed if $.5 del medesimo titolc delle Istituzioni. 
Fer.(a) Vedi la legge 44, del digestio de verborum o- 
bligalionibus. 


— (b) L. ull. vers. Papinianus , infr. de jure fi-| — (b) Vedi la legge ultima al verso Papinianus del 


sci. 
— (c) L. 19. €. $. 5. Inst, hu (; 


Dicesto. III. 


digesto de jure fisci. 
— (c) Vedi la legge 19. del codice, ed il $.5. delle 
Istituzioni in questo titolg. 
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conduclionis facere debet; et ante omnia eolo- |patti dell'affitto : ed anzi (ullo il colono deve 
nus curare debet, ut opera (1) rustica suo (2)| procurare di fare a suo tempo tull' i lavori. di 
quoque tempore faciat, ne intempestiva (3) cul-| campagna , affinchè una coltura fuori tempo 
tura deleriorem fundum faceret: Praeterea villa. {non renda deteriore il fondo. Inoltre deve aver 
rum curem agere debel, ut eas incorruptas(4)(a) | cura delle case di campagna, onde non le abbia 
habeat. guaste. 

$. 4. Culpae autem ipsius et illud adnumera-| $. 4. S' impula benanche a colpa di lui, se 
tur, si (3) propter inimicitias (6) ejus (7) vicinus | per inimicizie con esso il vicino reciderà degli 
arbores exciderit. alberi. 

$. 5. Ipse quoque si exciderit, non solum ex| $.5. Ed anche se li reciderà egli stesso, è 
locato (by tenetur, sed eliam lege Aquilia, et ex |tenulo non solo per locazione, ma ancora per la 
lege duodecim tabularum arborum furtim cae- legge Aquilia, e per quella delle dodici tavole 
sarum(8),et interdicto quod vi aut clam: Sed(c) | su gli alberi recisi furtivamente, e per l' inter- 
utique Judicis, qui ex locato judicat, officio con-|delto quod vi aut clam. Benvero sta nell'uffi- 
tinetur, ut caeteras (9) actiones locator omittat. | cio del giudice, che sulla locazione giudica,che 

il locatore ometta le altre azioni. 


6.6. Vis major(10),quam Graeci Seo Qiey,idest,| 6.6. La forza maggiore, che i Greci chia- 


Gor.(1) Fundi deterioris facti et cultura non exercita- Gor.(1) La colpa del fondo deteriorato e non cullivato, 
ti, et aedificiorum non refectorum culpa, arbitrio ju-| e degli edifici non ristaurati,può per arbitrio del giu- 
dicis domino a conductore sarciri polest. Paul. 2.| dice dal conduttore compensarsi al proprietario. 
sent. 18. $. ult. Vedi Paolo nel libro 2. sentenza 18. $. ultimo. 

— (2) Colonus opera rustica suo quoquo tempore fa-| — (2) Il colono deve fare la coltivazione a tempo op- 
cere debet, ac praelerea villae ita curam gerere, ut|  portuno, ed inoltre deve prender cura delle case di 
incorruptam habeat. campagna in modo che non le deteriori. 

— (3) Intempestiva dicuntur, quae suo tempore non| — (3) intempestive diconsi le cose fatte fuor di 


fiunt. tempo. | 
— (4) L. n. $. 2. s. eod. «— (4) Vedi la legge 11. $. 2. del medesimo titolo 
del digesto. 


— (5) Culpa coloni ipsius fleri videtur, quod ejus i-| — (5) Sembra farsi per colpa dello stesso colono, 
nimicus fecit in fundo conducio. ciò che fece il nemico di lui nel fondo affittato. 

— (6) L. n. $. 3. s. eod. Ecloga c. 25. 1. 66. j. 80-| — (6) Vedi la legge 11. $. 3. del medesimo titelo 
luto , l 20. s. comm. divid. culpa autem debetur,| del digesto, l' Ecloga al capo 25. la legge 66. del 
L. 32, 6. 4. in fin. s. pro socio. titolo soluto matrimonio del digesto, la legge 20. 
del titolo communi dividundo del digesto, la colpa 
poi è dovuta. Vedi la legge 52. $. 4. in fine del ti- 
tolo pro socio del digesto. 

— (7) Non della patria, non dei ladroni. Vedi Bar- 

‘tolo qui. 

— (8) Nel doppio. Vedi la legge 7. in fine del titolo 
arborum [urtim caesarum del digesto. 

— (9) Vedi la 1.130. del tit.de regulis juris del dig. 

— 10; Così è appellata nella legge 9. $. 2. del me- 


e (7) Non patriae, non latronum. Zar. hic. 
— (8) In duplum, 1.7. ín fin. j. arbor. furtim caes. 


— (9) V. i. 120. j de teg jur. 
—(10) Sic appellatur , |. 9. $. 2. s. eod. a Cicerone 


2. de invenlione. Plinio 18. tap. 28. in fin. Colu- 
mella 1. c. 71. Seneca 1. de beneficiis pen. fatum, 
l. n. $. 5. s. de minorib. fatale damnum, vis ma- 
gua, È. 2. in fin. s. de periculo, ralie, seu casus qui 
vim habeat divinam , i. 24. 6. &. j. de damno , vis 
tempeslalis calamitosae , vis cui resisti non potesl, 
l. 13. 6. 2. 8. eod. 


desimo litolo del digesto, da Cicerone libro 2. de 
inventione, da Plinio libro 18. capo 28. in fine, da 
Columella libro 1. capo 71. da Seneca libro 1. de 
beneficiis capo penultimo, fato nella legge 11. $. 
5. del titolo de minoribus del digesto, danno fatale, 
forza grande, nella legge 2. in fine del titolo de pe- 
riculo del digesto, ragione, o caso, il quale abbia 


Fer.(a) Z. 11. $..2. supr. eod. 
— (b) £L. 9. infr. arbor. furl. caesar. 


Fen./a) Vedi la legge n. €. 2. netio stesso titolo. 
— (b) Vedi la legge 9. del digesto arborum furlim 
caesarum. 


— (c) L. 43. infr. h. t. — (c) Vedi la legge 43. di questo titolo. 
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vim divinam (1),appellant,non debet (2) condu- 
elori damnosa esse,si plus quam tolerabile(3)est, 
laesi fuerint fruetus (4): alioquin(5)modicum(6) 
damnum aequo animo ferre debel colonus, cui 
immodicum lucrum non aufertur. Apparet autem 
de (7) eo nos colono dicere, qui od pecuniam 


r———— H————— QE 


Gor. 1) tx rs Ae50u£vws Sco wias, Ecloga c. 26. ul 
ei Harmen. 3. tii. 8. utroque loco sic exprimitur haec 
sentenlia Qui pecunia conduxit, damnum immodi- 
cum, quod frugibus accidil vi majore et ea quae Seo- 
pia dicitur, nequaquam agnoscit, sed modicum 
duntaxat. At partiarius colonus quasi jure socielatis, 
lucrum et damnum cum domino fundi partitur. 


— (2) Cur non debeat ? nonne statim ut res vendita 
esl, periculum ad.emplorem pertinet? nonae locatio 
similis emptioni ? 1. 2. $.1. s. eod. Respoadeo: Si 
fructus futuri vendantur, nec nascantur, pretium non 


debetur, 1.8. s. de contr. empi. qui fundum condu- | 
cit, fruelus ejus emere videtur, ideeque si non na- |, 


scantur, non debetur pensio. Bart. 


— 13) Intolerabile damnum estne ultra dimidium ju- 
sti pretii, ut vult Jacobus de Aretio?an vero cum co- 
lonus supra damnum seminis amissi mercedes prae- 
stare cogilur? [. 15. 6. 2. s. eod. un potins, cum ni- 
hil superest colono deducta impensa? 1.71. j. soluto, 
ut vult Bartolus. Postrema haec opinio acquior vide- 
tur. 


— (5) Quorum aestimatio inibitur, non a die sterili- 
tatis sed contractus habiti, arg. i. 8. €. de rescind 
vendit. 


— (5) Pensionis remissio non fit ob modicum da- 
moum. 

— (6) Justa liaec est exceptio locatoris adrersus con- 
ductorem, quemadmodum si vim mojorem colonus 


in se suscepil, Î. 9. 6. 2. si fundum deseruit, I. 15.| 


in fin. l. 16. si altero anno ubertatem colonus sensit, 
l. 15. $. 4. s. eod. 


= (7) Colonorum alii ad pecuniam numeratam con- 
ducuni, alii parliarii sunl, el partem fructuum prae- 
stant, ut hic. 
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mano O«ov iav, cioè, forza Divina, non deve 
essere nociva al conduttore, sei frutti furono 
danneggiati più di quanto è tollerabile : aliri- 
menti di buon animo deve sopportare il colono 
un modico danno, mentre un lucro grande non 
gli si toglie. Si vede poi, che noi parliamo di 





una forza sopranaturale, legge 24. 6. 4. del titolo 
de damno del digesto, forza della gragnuola, forza 
cui non può resistersi, legge 15. 6. 2. del medesimo 
titolo del digesto. 


Gor.(1) Quella della forza divina. Vedi I° Ecloga ca- 


po 26. come anche Armenopulo libro 3. titolo 8. 
nell’ uno e nell’ altro luogo così à espressa questa 
sentenza. Chi tolse in fitto con denaro,non soggiace 
affatto al danno eccessivo, che colpì le biade per 
forza maggiore e per quella che dicesi Seouia, 
ma soggiace al danno moderato solamente. Ma il 
colono parziario quasi per diritto di società divide 
il lucro ed il danno col proprietario del fondo. 

— (2) Perchè non debba? furse che non appena 
venduta la cosa, il pericolo appartiene al compra- 
tore ? forse la locazione non è-simile alla compera? 
Vedi la legge 2. $. 1. del medesimo titolo del dige- 
sto. Rispondo: Se si vendano i frutti futuri, nè na- 
scono, il prezzo non è dovuto. Vedi la legge 8. del 
titolo de contrahenda emplione del digesto , chi 
prende in fitto il fondo, sembra che compri i frutti 
dello stesso, e perciò sc non nascano non è dovula 
pensione. Vedi Bartolo. 


— 13) Danno insopportabile è forse il danno oltre la 


metà del giusto prezzo, come vuole Giacomo d' A- 
rezzo ? o veramente quando il colono è obbligato 
pagare le mercedi oltre il danno della semenza per- 
duta ? Vedi la legge 15. $. 2. del medesimo titolo 
del digesto, o forse piuttosto quando nulla rimane 
al colono dedotte le spese ? Vedi la legge 7. del ti- 
tolo soluto matrimonio del digesto , come vuole 
Bartolo. Quest’ ultima opinione sembra più equa. 


— (4) Il cui valore sarà apprezzato non dal giorno 


della sterilità ma del formato contratto, argomentan- 
do dalla legge 8. del titolo de rescindenda vendilio- 
ne del codice. 


«- (5) Per la parvità del danno non si dà luogo a re-- 


missione di pensione. 


— (6) È questa una giusta eccezione del locatore 


contro il conduttore, come se il colono prese a suo 
rischio la forza maggiore. Vedi la legge 9. 3. 2, se 
abbandonò il fondo. Vedi la legge 15. in fine e la 
legge 16. se in un altro unno ebbe abbondante rac- 
colta. Vedi la legge 15. $. 4. del medesimo titolo 
del digesto. 


— (7) Dci coloni altri prendono in fitto per denaro 


contante, altri sono parziari e pagano una parte dei 
frutti, come qui. 
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numeratam conduxit: alioquin partiarius (4) co- | quel colono, che prese in fitto a denaro contan- 
lonus, quasi societatis (2) jure, et damnum et te: all'opposto il colono parziario, quasi per di- 
lucrum cum domino fundi partitur. rito di-società divide col padrone del fondo il 
| danno ed il lucro. 

$. 7. Qui (3) columnam transportandam con-| $$. 7. Chi locò il trasporto di una colonna, se 
duxit, si ea dum tollitur aut porlatur, aut repo- | questa mentre si alza o si porla, o si rimette, 
nilur, fracta sit, ila id periculum praestat, si ,siasi rotta, è tenuto per tal pericolo, se qualche 
qua ipsius eorumque quorum opera uteretur, sinistro avvenne per colpa di esso, o di coloro 
culpa acciderit : * culpa autem abest (4), si o- |della cui opera si serve: colpa poi non vi è, se 
mnia facta sunl,quae diligentissimus(a) quisque si adempì a quelle persecuzioni che un uomo 
observalurus fuisset. + Idem scilicel intelligi- | diligentissimo sarebbe stato per adoperare.E lo 
mus et, si dolia vel tignum (3) transporlandum stesso intendiamo dire,se taluno locò il traspor- 





Gor.(1) Parliarius colonus est, qui non pecuniam prae- | Gor./1) Colono parziario è chi non paga denaro al lo- 


stat locatori, sed fructuum partem. Plinius 9. Epist. 
Non nummo, sed partibus locavi. Hic 9ewp7ds popri- 
Tys & pépry, quae fructuum est partitio 6. Harmen. 
in Georgicis 1. $. 20. Idem $uociag4s. ibid. $. 24. 
forte quod medias fructnum praestaret domino, qui 
ibidem oopodor*s; fundum colendum praestans. Hic 
vero parliarius uepiópevog juroSoróg auctori Synops. 
dicitur, ead. c. 26. 


, — (2) Ut eo casu servetur hic idem quod in sociis: 
et ita hic contractus non transeot in heredem coloni, 
I. 52. $, 4. s. pro socio. Igitur si conveulio talis sil, 
ut dominus pertiarium admiltat colonum. quasi so- 
cietas: si ut mercedem in pecunia accipial, vera lo- 
cotio: si ut mercedem in frumento, vino aut oleo ha- 
beat, erit contractus, do, ut des, vel facias, Bart. 


= (3) Architectus culpam factorum operariorum suo- 
rum praestal. 

^ (4) Culpa caret, qui ea facit quae diligens faceret, 
I. 91. s. ad Ì. quil. Goth. Imo non tenetur locator 
de levissima culpa, I. 8. $6.2. s. naul. caupon. sta- 
bul. Sed ibi de locatione operis Hotoman. ad $. fin. 
Jnst. h. t. Alii dicunt non regulariter venire levissi- 
mom culpam, sed soltem ratione circumstantiarum, 
aut paclionum, vid. Treutler. de locat. th. 6. litt. f. 
Ans, . 


— (3) Graeci videntur legisse lignum, cà &vrà xau &rl 
ziS9wy xau &dwv xau GA A WI rpa^ parwv. 3. Harmenop. 
8.6.28.Et tamen Hotomanus legit signum,4. obs 22. 


catore , ina una parle di frutti. Plinio nella epistula 
9. Locai non per denaro, ma per parti. Quindi dui 
Greci si disse 5eap5óg popritis & puépry che signili- 
ca parlizione dei fruiti lib.6.Armeuopulo nelle Geor- 
giche lib.1,$. 20. Il medesimo dicesi Yuoc:asys par- 
ziario ivi stesso $. 24. forse perché pagherebbe al. 
proprietario le metà dei frutti, il quale ivi stesso, è 
chiamato Xepodcrys dando il fondo a cultivare.Quin- 
di poi il parziario dall’ autore del Compendio allo 
stesso capo 26. è chiamato pepiZdpevos piodwròds. 


— (2) Affinchè in questo caso si serbi qui il medesi- 


ma che nei soci: e così in questo luogo il contralto 
non passi nell'erede del colono. Vedi la legge 52. 6. 
&. del titolo pro socio del digesto. Se adunque la 
convenzione sia tale, che il proprielario ammetta il 
colono parziario, sarà una quasi società: se affinchè 
prenda una mercede in denaro, sarà una vera loca- 
zione: se affinchè abbia la mercede in frumento, in 
vino, o in olio sarà contratto do affinché dia, o fac- 
cia. Vedi Bartolo. 


— (8) L'architetto risponde della colpa dei fatti dci 


suoi operai. 


— (4) Non é in colpa chi fa quelle cose, che un uo- 


mo diligente farebbe. Vedi la legge 34. del titolo ad 
legem Aquiliam del digesto, e Golofredo. Anzi il lo- 
catore non à tenuto per la colpa lievissima. Vedi la 
legge 3. $. 2. del titolo nautae, caupones, stabulu- 
rii. Ma ivi trattasi della locazioue delle opere. Vedi 
Otomanno sul 6. in flne in questo titolo delle Istitu- 
zioni. Altri dicono che non regolarmente si tenga 
calcolo della colpa lievissima, ma almeno in consi- 
derazione delle circostanze e dei patti. Vedi Treut- 
ler de localione th. 6. lettera f. cd Anselmo. 


— (5) IGreci sembra che abbiano letto legno, e que- 


sta slesso valga per le pietre, legna ed alire cose. 
Vedi Armenopulo libro 3. titolo 8. $. 23. E però O- 
tomanno legge signum libro 4. Osservazione 22. 


Fin.(o) $. pen. Inst. de localione. Immo vide 1. 3. ' Fgg.(u) Vedi il $. penultimo delle Istituzioni de loca- 


$. 4. supr naul. caupon. stabul. 1. 5. $. 2. supr. 
commodali. 


tione. Vedi pure la legge 3. $. 1. del digesto nau- 
(ae, caupones, stabularii, ul recepla reslitttanl, e 
la legge 5. $. 2. del digesto commodati, 
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aliquiu convuxcrit. + Idcmque eliam ud caete-| to di botti, o di legname. E lo stesso può anco- 
ras (1) res transferri potest. ra venire applicato ad altre cose. 

6. 8. Si fullo aut sarcinalor vestimenta (2)(a)} $6.8. Se un tinlore od un sartore perdette le 
perdiderit, eoque uomine domino satisfecerit,| vestimenta, ed a tal titolo rifece il padrone, gli 
necesse est donino vindicationem eorum et è di necessità cedere al padrone la rivindica, e 


condictionem cedere. la ripetizione di quelle. 
De operis duobus simul locatis. Delle opere locate a due nello stesso tempo. 
26. ULpianus lib. 2 Dispulalionum. 26. ULpiamo nel libro 2 delle Dispule. 


In operis duobus simul (3) locatis, convonil, Per opere locate a due nello stesso tempo si 
priori (4) conductori ante salisfieri. — — | convenne doxersi prima adempire verso del pri- 
mo condullore. 


De demolilione partis aedium. 1. De conductore | Della demolizione di parte delle case. f. Del conduttore 


qui migravit, vel non, che audó via, o uo. 
271. Arrents lib. 2 Digestorum. 27. Argewo nel libro 2 dei Digesti. 


Habitatores non, si paulo (3) minus commode! Non à necessario che gli abitatori, se per poco 
aliqua parle coenaculi uterentur, [ statim ] de- | abbiano ad usare meno commodamente di qual- . 
duclionem ex mercede facere oporlet : ea enim | che parte della locanda, di bolto domandino ua 
conditione babitatorem esse, ul, si quid trans-! escomputo sulla mercede; poichè la condizione 
versarium (6) incidissel, quamobrem dominum | deli' abitatore è tale, che se mai qualche cosa 
aliquid demoliri oporlerel, aliquam partem par- | di sinistro fosse avvenula, perchè al padro- 
vulam incommodi sustineret: non ita lamen, ut ne fosse necessario fare qualche demolizione, 
eam partem coenaculi dominus aperuissel, in debba sollostare a qualche parte dello incomo- 
qua magnam parlem usus habiltator haberet. do: non in modo peró, che il padrone volesse 

aprire quella parte deMa locanda, nella quale 
l'abitatore avesse gran parte dell'uso. 


6.1.Iterum interrogatus[est],si quis timoris(7)| 6, 1. Di più fu interrogato, so taluno avesse 


—— ———í—À — ————————————m— 


Ger.(!) Transportandes scil. Gor.(1) Per trasportarsi cioè. 

— (2) L. 60. $. 2. j. eod. I. 5. in fin. s. nautae. — (2) Vedi la legge 60 6.2. del medesimo titolo del 
digesto; e la legge 5. in fine del titolo nautae del 
digesto. 


— (3) Ne dicas eodem tempore ( alias haec lex sibi — (3) Non dir nel medesimo tempo (altrimenti que- 
contraria esscl, neuler priur essel) sed ab uno el eo-| sta legge sarebbe contraria a se stessa, nè l' uno nè 
dem homine , diversis lamen temporibus , id est,| l’altro surebbe il primo ) ma dalla stessa e sola per- 
si esedem operae el pluribus, elc. Accurs. sona,in diversi tempi però,cioè,se le medesime ope- 

re ed à pià ecc. Vedi Accursio. 

— (4) Prior in obligatione facti, potior est jure. — (4) Il primo nel! obbligazione del falto, è prefe- 

rito nel dirilto. 

— (5) Modica incommoditas conductoris non indu-| — (5) Un picciolo incomodo non produce diminuzia- 
cit remissionem imercedis. Bart. Sed nec enusa ido-| ne di mereede. Vedi Bartolo. Ma neppure è suffi- 


nca est conductori migranili. ciente molivo al conduttore per isloggiare. 
— (6) Transversarium quidam hie exponunt, adver-| — (6) Alcuni qui (ransversarium lo spiegano , av- 
sarium. versario. . 


— (7) Instantis praesertim, idque saltem specietc-| — (7) Sopratutto imminente, e ciò almeno sino alla 
nus. Est enim recepium , ut propter. justum me-| apparenza. Poichè si è ritenuto clie per un giusto ti- 
ium impune inquilinus migrare possit, 4. 28. j. del more possa l'inquilino impunemente slaggiare. Vedi 
damno, Tulis est melus damni infecti, 4. 13. $. 6.| la legge 28. del tilolo de damno del digesto. Tale è 
j. de damno, ignis, l. 49. in fin. j. ad leg. Aquil.| il timore del danno che può avvenire. Vedi la legge 


Fza./a) £. 60. $. 2. infr. h. f. Ven.(a) Vedi la legge 62. $. 2. di questo titolo. 
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exercitus, È. 13. $. 7. 8. cod. pestis, v. Bart. ad 
l. 8. €, eod. Memini me adolescente Ludovicum 
Sanclonium disertissimum in foro Parisiensi advo- 
calum, curatorem et cognatum meum, clienti cui- 
dam suo remissionem perisionis impetrasse conque- 
renti, se propler speclra, idola, seu. qdopara do- 
mui conductae infesta, frui non posse : Movebat, 
quod cum conductio emplioni similis essel, condu- 
ctio stalim in conductorem periculum rei locatae 
transferre videretur. lile hanc hypothesim emptioni 
fructuum futurorum comparabat, qui si nulli exti- 
tissent, constabat nullam venditionem essez igitun 
nullam hic conduclionem csse, quod ejusmodi spe- 
cetra habitationem impedirent, Dicebam conducto: 
rem eo casu non ferendum , qui sibi sponte mc- 
tum accerseret, cum constaret ex Plinio epist. 7. 
c 21, Athenodorum philosophum Athenis, minime 
eas res expavisse : melum autem eum non esse 
. considerandum, qui in coslantem virum non pos- 
sit cadere, Ille non exemplis, sed legibus judican- 
dum esse: quinetiam illum unicum Athenodorum 
proferri, non unum aut allerum. Raros reperiri qui 
non talibus spectris occurrentibus cexpavescant, hine 
liquere metum hic non minus verum esse , quod 
unicus Athenodorus in hoc casu talia spectra non 
reformidaverit, nec enim quae semel vel iterum e- 
veuiunt, a legislatore considerari: ad haec «icebal 
argumentum fecisse judicibus, quod hujusmodi spe- 
ciris domus non modo , sed el regiones desertae 
fueriut redditae, utebatur autem testibus omni exce- 
ptione majoribus , scriptura divina seil. et Matth. 
8. Marc. 5. Luc. 8. locum ex Plinio juniore cita- 
bat 27. Epist. 7. proferebat pariter historiam um- 
brae Samuelis, jussu Saülis evocatae: et Augustini 
locum insignem ex libris de cura pro murluis 
. agenda: quod eo lubentius adscripsi, ut vel hoc 
lóco bene merenti cognato, quondam curatori, 
gratiam oon immemoris animi qualem referrem : 
quem summa, ct exacta juris nostri cognitio , ul 
el mores placidi et integerrimi, ad majores post 
honores, noc ia patria tantum Lutetiae, sed et a- 
pud ipsum patriae parlem , hoc est Regem, com- 
mendalissimum provexeruni. lis adde quae ad hanc 
quaestionem: An remissio pensionis vel emigratio 
peti possit ob pestem, larvas et strigas, quae scri- 
bit Arnoldus Ferronius ad $. 3. consuetudinum Bur- 
digalensium. Titul. de locato. Cristophorus Porcus 
ad $. ull. Inst. de locato. Guido Papae Decis. 630. 
Vide ctiam Gregorium 3. Dialog. c. 4. Lucianum 
in dialogo Philopseude. Alexandrum ab Alexandro 
5. genial. 23. Pausaniam 2. Eliacon, ubi de Te- 
encssensibus. Aelianum 8. de varia historia. Leo- 
nicum 1. de varia historia. c. 42, Ma occulto Dei 
judicio daemonibus eliam provinciae tolae infestan- 
tur. Vide Augustinum 18. de civitale. 18. Gregor. 


3. Diul. 21. Thomas 1. parle quaest. 11i. art. | 
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13. $.6.del titolo de damno del dig., dell'incendio. 
Vedi la legge 49. in fine del titolo ad legem Aqui- 
liam del digesto, dell'esercito. Vedi la legge 13. $. 
1. del medesime titolo del digestc, della peste. Vedi 
Bartolo su la legge 8. del medesimo titolo del co- 
dice. Mi ricordo che sendo giovinetto, Ludovico San- 
tonio eloquentiasimo avvocato nel foro di Parigi, mio 
curalome e cognato. abbia ottenuto la remissione di 
peusione ad un certo suo cliente, il quale lamen- 
tavasi, non aver potuto godere della casa folta iu 
fitto per gli spettri e fantasmi che la infestavano. 
Sprgevagli dubbio che la conduzione essendo simile 
alla compera, sembrerebbe che la conduzione tras- 
ferisse immantinenti nel conduttore il pericolo della 
cosa locata. Quegli paragonava questa ipotesi alla 
compra dei frutti futuri, che se non ve n'esistesseru 
affatto, era chiaro che la vendita era nulla; era nutla 
quindi in questo lucgo la conduzione, perchè siffatti 
spettri impedirebbero abitare la casa Diceva non do- 
versi soccorrere in questo caso il conduttore, che 
spentancamente si procurasse il timore , essendo 
chiaro da Plinio epistola 7. capo 27. che Atenodoro 
filosofo in Atene non lo avevano quelle cose spaven- 
tato: non doversi considerare poi timore quello, che 
possa fare impressione su di un uomo forte. Quegli 
replicava non doversi giudicare con esempio , ma 
ceu leggi: che anzi prodursi quell’unico Atenodoro, 
non uno o due. linvenirsi pochi, i quali non si spa- 
ventino incontrando tali spettri; quindi esser mani- 
festo che il timore qui non sia meuo vero , perché 
l'unico Atenodoro in questo caso non abbia temuto 
tali speltri, poiché non si calcolano dal legislatore . 
le cose, che una volta o due accadono : per queste 
diceva aver dulo pruova ai giudici, perché non sola- 
mente le case, ma auche le regioni erano divenute 
derelitte per siffatti spettri,avvalevasi poi di testimoni 
maggiori di ogni eccezione, della divina scrittura 
cioè e di S. Matteo capo 8. e di S. Marco capo 8. di 
S. Luca capo 8. citava il luogo tolto da Plinio il gio- 
vine libro 27. epistola 7. allegava altresì la storia 
dell'ombra di Samuele apparsa percomando di Saul- 
le, e l’insigne luogo di Agostino ex libris de cura 
pro inorluis agenda: il che più volentieri lo aggiun- 
si, affinchè in questo luogo riferissi qualchesiasi gra- 
zia di animo,non sconoscente al benemerito cognato 
un tempo mio curatore: che la grande ed esalta cu- 
noscenza del nostro dirilto, come ancora i soavi ed 
incorrolti costumi lo promossero di poi con grandis- 
sima lode ai inaggiori onori non solamente nella pa- 
tria Parigi, ma ancora presso il padre della patria, 
cioè il Re. Alle cuse dette aggiungi le altre che si 
rannodano a questa quistione : Se possa dimandarsi 
la remissione di pensione; o l'abbandono del fondo 
per causa di peste, larve e brigate, che descrive Ar- 
noldo Ferrouio sul $.3. delle consuetudini di Bour- 
deaux titolo de locato. Cristoforo Porco sul $. ulti- 
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causa emigrassel(1),deberet mercedem,nec ne? ' 


Respondit : si causa (2) (a) fuisset, eur pericu- 
lum timeret, quamvis (3) periculum vere non 
fuisset, tamen non debere mercedem:sed si (4), 
causa limoris justa non (5) (b) fuisset, nibilomi- | 
nus debere. 
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sloggiato per causa di limore, doveva, o no la 
mercede ? Rispose: se vi era stata causa onde 
temere il pericolo, benché questo realmente 
non vi fosse stato, pure non doveva la mercede: 
ma se giusta causa di timore non vi fosse stata, 
noodimeno la doveva. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Si quid transversariam: nella Vulgata c presso Aloandro adversarium. 


De domo quae vilium fecil. Si inquilinus potestatem, Della casa che feve lesione. 1. Se l'inquilino ebbe 


conducendi habuit. 


28. LínEo lib. 4 Posteriorum Epilomatorum. 
a Javoleno 


Quod si (6) domi (7) habitatione(8)conductor 
aeque usus fuisset, praestaturum. 


4. et 4. vide etiam 3. Regum ultim. Epistolam ad 
Ephesios e. 9. c. Episcopi 26. quaest. 5. Aucto- 
rem Mallei tnaleficornm. Hanc etiam quaestionem 
saepius agitatam in Praelorio Granatensi Didacus 
referi Covarr. 4. Variar. 6. 


Gor.(1) Conductor domus potest propter justum me- 
tum emigrare: ila ut ea emigralioue possit pro ra- 
ra temporis pensionis remisslonem petere. 


— (2) Adde I. 1. 6. 4. j. de migrando. 


— (3) In justo metu non consideratur eventus, sed 
justa opinio. 

— (&) Conductor domus citra justam metus causam 
emigrans, pensionis remissionem non impetrat. 


e (5) V. I. 24. $.2. s. eod. addo leg. 9. s. quod 
mel. caus. 


— (6) Conductor domus si justam emigrondi cau- 


Fena.(a) L. 28. infr. de damno infect. 
— (b) L. $3. in fin. infr. h. t. 


facoltà di affittare. 


28. Laneone nel libro 4 delle cose posteriori 
compendiale da Giavoleno. 


Che se il conduttore parimente si fosse ser- 
vito della abilazione della casa, vi sarcbbe tc- 
nulo. 





mo del titolo de locato delle Istituzioni. Guido Papa 
decisione 630. Vedi ancora Gregorio fibro 8 de'Dia- 
loghi capo 4. Luciano nel dialogo Philopseude. A- 
lessandro d'Alessandro libto 1.de genial 23. Pausa- 
nia libro 2. Eliacon, ove parla dei Temessesi. Elia- 
no libro 8. de varia historia. Leonico libro 1. de 
varia historia capo 42. Cosi dall'ascoso giudizio di 
Dio anche intere province sono infestote da demoni. 
Vedi S. Agostino libro 18. de Civilale Dei. Grego- 
rio libro 3. dialego 21. S. Tommaso parte 1. quistio- 
ne 114. art. 1. e 4. Vedi ancora il libro 3. dei Re 
capo ultimo. La lettera a quei di Efeso, capo 9. ca- 
po Episcopi. 26. quistione 5. L'autore del martello 
degli stregoni. Questa quistione ancura la riferisce 
spesso spesso agitata nel Pretorio di Granata Diego 
Covarruvia libro 4. Var. 6. 

GorT.(f) Il conduttore della casa può abbandonarla 
per giusto timore : in guisachè per tale abbandono 
possa dimandare la riduzione della pensione in 
proporzione del tempo. 

— (2) Aggiungi la legge 1. $. &. del titolo de mi- 
grando del digesto. 

— (3) Nel giusto timore non si risguarda l’ evento, 
ma la giusta credenza. 

— (4) Il conduttore della casa sloggiando senza giu- 
sto motivo di timore non oltiene riduzione di pen- 
sione. 

e (5) Vedi la legge 24. $. 2. del medesimo titolo 
del digesto. Aggiungi la legge 9. del titolo quod 
melus causa del digesto. 

« (6) Se il conduttore della casa avendo giusto mo- 


Fer.(a) Vedi la legge 23. del dig. de damno infecto. 
—- (b) Vedi la legge 55. in fine di questo titolo. 
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$. 1. Etiam (1) ejus domus mercedem, quae 
- vitium fecisset, [ deberi (2) putat. ] 

$. 2. Idem (3) juris esse, si poteslalem con- 
ducendi habebat, ul pretium conductionis prae- 
slarel (4). Sed si (3) locator conductori potesta- 
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som habens, non emigravit, non consequitur mer- 
cedis remissionem: sibi enim impulare debet quod 
non emigravit: quod denique usus sit aedibus, a 
quibus emigrare propter juslum melum potuit. 


‘ — (7) Domus habitatione, ete. Hal. 

— (8) Mendum esse puto in his verbis, sic itaque 
lego: Et aeque , ac si domus habitatione condu- 
clor usus fuisset, praestaturum: 

.Gor.(1) Conductor remissionem pehsionis impetrat e- 
jus domus quae vitium fecil. 

— (2) A quo? non a conduclore, cui eo nomine ex 

" conducto actio competit; I. 13. $. 6. j. de damno, 
non a locatore. Is enim mercedem conductori noh 
praestat, sed ab eo accipil. Accursius post Azonem 
monet, haec verba, deberi putat, esse cancellata 

in libro Joannis, et bene. Ad haec, particulam, e- 
tiam, non esse poragraphi initium in vulgala edi- 
tione animadverto, sed principio hujus legis oinni- 
no cohaerere? si ifa est, sensus eril, eum qui si- 
ne justa causa emigraverit, non minus debere pen- 
sionem, quam si ipsa re vere usus sil, ulcumque 
vel antea vel postea contigerit eam domum vilium 
facere, antea, inquam: hoc enim sibi imputare de- 
bet, qui sciens vitiosam conduxit; dicla leg. 18. 
$. 6. postea vero cum id post moram suam acci- 
derit. | 


— (8) Gondutlor remissionem pensionis non modo 
obtinet; quoties coactus «migrare aliam conduzil, 
permittente locatore, sed et id omne quod plus 
impendil; in alia domo conducenda, 


— (4) Praestaret dominus, Jal. mendum hic esse 
suspicor: sic reslitui posse puto. Idem juris e. s. 
p. c. h. ut e contrario pretium conductionis prae- 
starel locator, si conduclori potestatem, elc. 


— (5) Conductor coactus emigrare ex domo condu- 
cia, polest invito locatore alium conducere, Ea in 
specie locator tenetur conductori tantum praesta- 
re, quantum conductor sine dolo malo alterius do- 
tnus conducendae causa praestiterit, uf hic. Quod 
si conductor aliam domum non conduxerit, sed gra- 
tuitam habuerit etiam ab alio, locator conductori 
nihil damni nomine praestabit , sed pro portione 
temporis quo conductor perfrui non potuerit, dedu- 
cla-ei ex pensione; 


$. 1. E crede esser dovula ancora la mercede 


di quella casa, che avesse fatta lesione. 


$6.2. Esservi Jo stesso diritto, se aveva facoltà 


di affittarla, onde desse il prezzo dell'affitto. Ma 
se il locatore non avesse dato al conduttore la 


tivo di sloggiare, nol fece, non consegue la ridu- 
zione di mercede: poiché deve imputare a sé stesso 
perché non isloggió : perché in fine si sia servito 
delle case, dalle quali potè per giusto timore slog- 
giare. 


— (7) Domus habitatione, etc. legge Aloandro. ' 
— (8) Penso esservi errore in queste parole, cosic- 


chè leggo così: Et aeque, ac si domus habitatione 
conductor usus fuisset, praestaturum. 


Gor.(1) Il conduttore ottiene la riduzione di pensione 


di quella casa che minacciò rovina. 


— (2) Da cli? non dal condultore,cui a questo titolo 


compete l’azione di conduzione. Vedi la legge 13. 
$. 6. del titolo de damno del digesto, non dal loca- 
tore. Poichè questi non paga mercede al condutto- 
re, ma la riceve da lui. Accursio dopo Agone avver- 
te, che queste parole, deberi putat,siano cancellate 
nel libro di Giovanni e bene. A tutto ciò osservo, che 
la particella eliam non sia principio di paragrafo nel- 
l'edizione volgare, ma accordarsi affatto al principio 
di questa legge: se così è; il senso sarà, che quegli, 
che senza causa giusta sarà sloggiato, non debba 
meno Ja pensione , che se veramente si sia servito 
della stessa cosa, comunque o prima, o dopo sia ac- 
caduto che quella casa minacci rovina: prima, dico; 
poiché ció deve imputarlo a sé stesso , il quale sa- 
pendola la tolse in fitto minacciante rovina , nella 
detta legge 13. $. 6. dopo poi quando ciò sarà acca- 
duto dietro la sua mora; 


— (3) Il conduttore non solo oltíene la riduzione di 


pensione quante volte fortato a sloggiare tolse in fit- 
to altra casa col permesso del locatore, ma eziandio 
tutto ciò che spende -di più nell’ affittarsi un' altra 
casa: 

— (4) Praesturel dominus;legge Aloandro, sospetto 
esservi qui errore: penso che possa emendarsi così: 
Jdem juris esse, si potestatem conducendi habebat 
ut e contrario prelium conductionis praestaret lo- 
cator si conduclori poles(atem, elc. 

— (5) Il conduttore costretto a sloggiare dalla casa 
tolta in fitto, può contro voglia dal locatore affittar- 
ne un'altra. In questa specie il locatore è tenuto pa- - 
gare al conduttore solamente quanto il conduttore 
avrà senza dolo pagalo per affitiarsi un'altra casa, 
come qui, che se il conduttore non avrà affiltata altra 
casa, ma l'abbia avuta da un altro anche senza pa- 
gamento, il locatore nulla pagherà a titolo di danno 
al conduttore. Ma gli è ridotta la pensione in pro- 
porzione del tempo, in cui il conduttore non avrà 
potuto godere. 


DIGESTO — LIB. XIX. TIT. II. #37 
tem conducendae domus non fecisset, et is in 
qua habitaret, conduxisset, tantum ei (4) prae- 
standum putat, quantum sine dolo malo praesli- 
tisset (2). Caeterum, si (3) gratuitam habitatio- 
nem habuisset (4), pro porlione (3) (a) tempo- 
ris ex locatione domus deducendum esse. 


facoltà di affiltare la casa, e questi se ne avesse 
affiltata una per abitarvi, orede doverglisi tanto 
corrispondere, quanto senza dolo malo avrebbe 
corrisposto.Per altro,se avesse avula l'abitazione 
gratuita, devesi far deduzione sulla locazione 
della casa in proporzione del tempo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Domi: presso Aloandro domus. 
Praestaturum. $. 1. Et etiam ejus domus.| Deberi putat: il deberi è superfluo. 
Scultingio vuole che si legga come ne’ Basilivil $.2. Ut pretium condictionis praestaret: que- 
praesiaturum et etiam ejus domus in conti-|sto periodo è omesso ne'Basilici. 
nuazione. Il Taurellio pubblicò praestaturum : 


etiam ejus domus ec. 


—n —_—— mo 


Sinere quid sit. Permetlere, che cosa sia. 


29. ALvENUS lib. ? Digestorum. 29. ALrENO nel libro 7 dei Digesti. 


In lege (6) localionis scriptum erat, « Re-| Nel patto di locazione erasi scritto:Z'appalta- 
« demptor (1) silvam ne caedito, neve cingi- tore non tagli la selva, non la sfolti, nè la bru- 








Gor.(1) Id est, conductori. Gor.(!) Cioè al conduttore. 
— (2) Id est, quanti conducturus fuisset, arg. leg.| — (2) Cioè,per quanto l'avrebbe affittata.Argomenta- 
63. $. 7. s. de condiclione indeb. lo dalla legge 65.$.7.del titolo de condictione inde- 
biti del digesto. 
— (3) Facta emigratione sc. puta mense Martio, cum| — (3) Abbandonata la casa cioè, per esempio nel 
a primo Januarii ad finem Decembris domum con-} mese di Marzo, avendola affittata dal primo di Gen- 


duxisset. naio alla fine di Dicembre. 
— (4) Conductor scil. idque ab aliquo ad finem De-| — (4) Il conduttore cioè, e ciò da un altro sino alla 
cembris. fine di Dicembre. 


— (5) Id est, pro decem mensibus, ut in hypothesi| — (9) Cioè, per dieci mesi, come nella ipotesi che 


quam altuli, non pro integro anno, facit I. 30. 6. 
I. j. eod. 


allegai, non per tutto l'anno, fa a proposito la legge 
30. $. 1. del medesimo titolo del digesto. 


— (6) Leges ila certoe seu conventiones dicebantur! — (6) Leggi così determinate o convenzioni si delta- 


redemptoribus, ut hic, l. 80. 6. 3. j. eod. È. 15. 
j. de publican. | 


— (1) Redemptor , qui quid pecunia sua redemit, 
ut hic, redemptor silvae , et i. 30. $. 3. j. eod. 
redemptor aedis, in I. 15. j. de publican. redemptor 
cotoriarum, in I. 60. $. 8. j. eod. redemptor pon- 
tis, redemptor aedificii qui suis caementis aedifi- 
cat, È. 39. s. de rei vind. cui si quid mandante 
domino aedificii restituendi credilor mandet, pri- 
vilegium exigendi habeat, i. 1. j. în quibus cau- 
sis facile pignus. - 


vano ai conduttori, come qui.Vedi la legge 30. $. 3. 
del medesimo titolo del digesto, e la legge 15. del 
titolo de publicanis del digesto. 


— (7) Redemplor è delto chi prende in appalto alcun 


che con suo denaro, come qui, redemptor silvae, e 
nella legge 30. $. 3. del medesimo titolo del dige- 
sto, redemptor aedis nella legge 15. del titolo de 
publicanis del digesto, redemptor cotoriarum ( mi- 
niere di cote), nella legge 60.$.8. del medesimo ti- 
tolo del digesto, redemptor pontis, appaltatore del- 
l'ediflzio chi edifica con suoi materiali. Vedi la legge 
39. del titolo de reí vindicatione del digesto , al 
quale se il creditore dell'ediflzio da ristaurarsi ordini 
alcun che col consenso del proprietario, abbia il pri - 


. vilegio di esigere. Vedi la legge 1. del titolo in qui- 


bus causis tacite pignus del digesto. 


Fsa.(a) L. 30. 6$. 1. infr. eod. Fer.(a) Vedi la legge 30. $. 1. nello stesso titolo, 
Dicesto II. | 18 
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« to (1)(a), neve deurito, neve quem cingere, | 
« caedere, urere sinito : » Quaerebatur, utrum 
redemptor, si quem quid earum rerum facere 
vidisset, prohibere deberet; an etiam ita silvam 
custodire, ne quis id facere possit? Respondi, 
verbum simere (2) utramque (3) habere signifi 
cationem: sed locatorem potius id videri voluis- 
se, ul redemptor non solum, si quem casu vi- 
disset silvam caedere, prohiberet; sed uti cura- 
ret et daret operam, ne quis caederet. 
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ci, nè permetta, che altri la sfolti, la tagli, la 
bruci, Domandavasi, se l'appaltatore avesse ve- 
duto alcuno fare una di quelle cose, doveva im- 
pedirlo, ovvero custodire anche la selva in mo- 
do, che alcuno non potesse farlo? Risposi, che 
la parola permettere aveva luno e l'altro signi- 
ficato: ma sembra che il locatore abbia piulto- 
sto voluto, che l'appaltatore, se mai avesse ve- 
duto alcuno tagliare la selva, non solo glielo 
proibisse, ma che avesse anche cura ed alten- 
zione, che alcuno non la fagliasse. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Neve cingito. Salmasio e Gronovio ad Liv. XXV-7 leggono coinquito. 


De demolitione insulae. 1. De balneo exusto. 2. De| Della demolizione del casamento. 1. Del bagno bru- 


mulis ruptis. 3. De pretio promisso in singulos pedes. 
4. De vi excepta. 


30. Ipem lib. 3 Digestorum a Paulo 
Epilomalorum. 


Qui insulam triginta conduxerat, singula (4) 
coenacula ita [ conduxit (2) ] ut quadraginta ex 
omnibus colligerentur: dominus insulae, quia 
aedificia vitium facere diceret, demolierat eam: 
Quaesitum est, quanti lis aestimari deberet, si* 
is * qui totam conduxerat, ex conducto ageret? 
Respondit, si (6) vitiatum aedificium necessa- 





Gor.(1) Hoc quid sil, vide I. 5. j. arborum furtim 
caesarum, adde l. 15. j. de publican. 1. 203. j. 
de verborum signif. 


— (2) Vide I. 15. 6.4. s. eodem. Goth. Ubi ex na- 
tura et qualitate contractus intelliguntur. S. L. 


— (3) Sinendi debitor non modo praesens prohibe- 
re facientem debet, sed et absens curare debet , 
ne quis faciat. 

— (4) Locare per singula coenacula, et locare do- 
mum aversione, contraria sunt, nam aversione, esl 
totam locare uno pretio. 


— (5) Ita locavit. Haloander. 

— (6) Locator necessaria ex causa domum locatam 
reficiens deducit ex pensione conductoris pro rala 
temporis, quo conductor non poluil aedibus per- 
frui. 


FEn.(a) L. 9. in pr. infr. arbor. furtim caesar. 


ciato. 2. Delle mule danneggiate. 3.Del prezzo pro- 
messo per ogni piede. 4. Della violenza eccettuala. 


90. Lo slesso nel libro 3 dei Digesli compendiali 
da Paolo. 


Chi avevasi affittato un casamento, ne aveva 
preso ciascuna stanza in modo, che in tutto ren- 
devano quaranta: il padrone del casamenlo, per- 
chè diceva, che l’edificio faceva lesione, l'aveva 
demolito.Si domandò, per quanto dovevasi liqui- 
dare il danno,se quegli,che l'aveva affittato tutto, 
agisse per conduzione? Rispose, se di necessità 





Gor.(1) Che cosa ciò sia vedi la legge . del titolo 
arborum furtim caesarum del digesto. Aggiungi la 
legge 13. del titolo de publicanis del digesto, e la 
legge 203. del titolo de verborum significatione del 
digesto. 

— (2) Vedi la legge 15. $. 5. del medesimo titolo 
del digesto, e Gotofredo. Ove s'intendono per la 
natura e qualità del contratto. S, L. 

— (3) Il debitore non solo essendo presente deve 
proibire di permeltere che alcuno faccia, ma anche 
assenle dee aver cura, che alcuno non faccia. 

— (4) Affittare per ciascuna stanza, ed affittare la 
casa nella totalità, sono cose contrarie, poiché affit- 
tare nella totalità, importa affittare l'intera casa per 
un sol prezzo. 

— (5) Zla locavit legge Aloandro. 

— (6) Il locatore ristaurando la casa locata per nc- 
cessità, la pensione del condultore la riduce in pro- 
porzione del tempo, pel quale questi non potè go- 
dere delle case. 


Fer.(a) Vedi la legge 5. in principio del digesto ar- 
borum furtim caesarum. - 
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rio (4) (a) demolitus esset, pro portione. quanti 
dominus praediorum locasset, quod ejus lem- 
poris habitatores habitare non potuissent, ratio- 
nem duci, et tanti litem aestimari: sin (2) autem 
non fuisset necesse demoliri, sed, quia melius 
aedificare vellet id fecissel, quanti (3) (b) con- 
ductoris interessel, habitatores ne migrarent, 
tanti condemnari oportere. 


$. 1. Aedilis (4) in municipio balneas condu 
xerat, ut (3) eo anno municipes gratis (6) la- 


— — — — — — — —— — 


Gor.()) L. 3. C. eod. et sic dominus potest ex causa 
necessaria inquilinum expellere, ergo eadem lege, 
si justa causa fuerit, inquilinus ante conductionis 
tempus emigrare poterit, vide 1. 24. $. 2. I. 27. 
in fin. s. eod. È. 55. in fin. j. eod. 


— (2) Locator cilra necessariam causam domum lo- 
catam reflciens tenelur conductori in id, quod in- 
terest, praeter remissionem pensionis pro portione 
temporis, quo frui conductor non potuit. 

— (3) Vide quae notavi ad |. 28. j. de damno. Lu- 
crum et in eo conlinetur, 1. 24. $. si colonus, s. 
eod. i. 33. j. eod. 


— (4) Aediles erant in municipiis: His inter caete- 
ra fori et mensurarum cura erat , |. 13. $. 8. s. 
eod. ul et balnearum conductio publicarum, ut hic. 
Porro in municipiis etiam Aediles fuisse, Festus et 
Cicero 13. Epist. ad Brutum, et Spartianus testan- 
tur in Adrian. sic Areli Aediles apud Persium Sa- 
tyr. J. Fidenae, Gabiis, Ulubris. Juvenalis Satyr. 
I. 10. Novariae, Suelonius libro de ( laris Gram- 
malicis, ubi de Gaio Albula, ideoque de munici- 
palibus aedilibus intelligi potest, I. 45. $. 8. s. eod. 
l. 17. $. 1. j. de excusat. tulorum, I. 12. j. de 
decurionibus. In inscriptionibus occurrit saepe vox 
"Aedilis separata a Duumviris: forle quia diversi Ae- 
diles et Duumviri, v. Brissonium 3. selecl. c. 11. 


— (5$) Si balneum conducam , ut anno toto laver , 
idque terlio mense comburatur , residui temporis 
mercedem repeto. Synops. eod. c. 3. 


— (6) Conductori fit remissio pensionis pro rata tem- 


Fzm.(2) L. 3. C. h. t. 
— (b) L. 21. $. &. supr. 1. 39, (n fin. infr. eod. 
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avesse demolilo l'ediflzio lesionato, si farebbe 
calcolo, e sarebbe tanto valutato l'importo della 
lite in proporzione di quanto il padrone dei fondi 
li avesse locati,ed in rata del tempo.che gli abi- 
tanti non l'avessero potulo abitare: ma se non vi 
fosse stata necessità di demolire,e solo ciò si fa- 
ceva per volere migliorare, la condanna doveva 
essere per quanto sarebbe stato interesse del con- 
duttore, perchè gli abilatori non isloggiassero. 

$. 4. L'Edile affiltato aveva i bagni nel muni- 
cipio, affinché per quell’anno i municipi si ba- 


Gor.(1) Vedi la legge 3. del medesimo titolo del co- 
diee, e quindi il proprietario può per causa neces- 
saria sfrattare l'inquilino, per la stessa legge adun- 
que, se vi sarà slata legittima causa, potrà l'inqui- 
lino sloggiare pria del termiae della conduzione. 
Vedi la legge 24. $. 2. la legge 27. in fine del me- 
desimo titolo del digesto, e la legge 55. in fine del 
medesimo titolo del digeslo. 

— (2) Il locatore senza necessità ristaurando la casa 
locata è tenuto verso il condutlore pei danni-inle- 
ressi, oltre la riduzione della pensione pel tempo, 
in cui il condutlore non poté godere. 

— (3) Vedi quel che osservai su la |. 28. del tit. de 
damno del dig. Ed in ció si contiene anche il gua- 
dagno. Vedi la ]. 24. $. si colonus del tit. mede- 
simo del dig., e la |. 93. del medesimo tit. del dig. 

— (4) Nei municipi vi erano gli Edili. Questi fra 
l'altro avevano la cura della piazzg e delle misure. 
Vedi la legge 13. $. 8. del medesimo tilolo del di- 
gesto,come anche la conduzione dei bagni pubblici, 
come qui. Che certamente vi fossero stali Edili au- 
che nei municipi, lo attestano Festo e Cicerone nel. 
l' Epistola 13. a Brulo, e Spartiano nell’Adriano, 
quindi gli Edili in Arezzo presso Persio nella Satira 
4.in Castel Giubileo, nel Gabio, in Ulubra. Giovenale 
Satira 1. e 10. In Novara.Vedi Svetonio nel hbro de 
Claris Grammalicis, ove può intendersi di Gaio Al- 
bula, e perciò degli Edili municipali. Vedi la legge 
13. $. 8. del medesimo titolo del digesto, la legge 
41. $. 1. del titolo de excusalionibus tutorum del 
digesto, e la legge 12. del titolo de decurionibus 
del digesto. Nelle iscrizioni s'incontra spesso la vo- 
ce Edile separala da Duumviri : forse perchè gli 
Edili erano diversi dai Duumviri. Vedi Brissonio li- 
bro 3. select. capo 11. 

— (5) Se io tolgo in fitto un bagno,perché mi lavi per 
tutto l'anno, e nel terzo mese si sia incendiato, ripeto 
la mercede del tempo rimanente. Vedi il Compen-. 
dio nel medesimo capo 3. 

— (6) Al condullore va falta riduzione di pensione 


Fen.(a) Vedi la legge 3. del codice in questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 24. $. &. qui sopra, e la legge 
33, in fine nello stesso titolo. 
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varentur: post tres menses incendio facto (1), | gnassero gratuitamente: dopo tre mesi avvenu- 
Respondit posse agi cum balneatore ex condu-{to un incendio, rispose potersi agire contro al 
clo, ut pro portione (2)(a) temporis, quo lava-| bagnaiuolo in forza dell’affitto,onde in proporzio- 
tionem non praestitisse, pecuniae contributio] ne del tempo, pel quale non aveva apprestato il 
fieret. bagno, si facesse un escomputo sulla somma. 
$.2. Qui (3) mulas ad certum pondus oneris] $. 2. Chi aveva affillate le mule per caricarie 
Jocarel, cum majore onere conductor eas rupis- | dî un peso determinato, avendole il condutto- 
sel (4), consulebat -de actione? Respondit, vel|j re rendute mal conce per maggior peso, st 
lege Aquilia, vel ex locato recle eum agere: sed | consultava sulla azione competente ? Rispose, 
lege Aquilia tantum (3) cum eo agi posse, qui| che egli agirebbe bene, o per legge Aquilia, 0 
tum mulas agitasset: ex locato, etiam si alius| per locazione. Ma per legge Aquilia agir si po- 
eas rupisset, cum conductore recte agi. teva soltanto contro colui,che allora avesse con- 
dotto le mule: per locazione polevasi agire bene 
contro al conduttore, ancorchè altri le avesse 
rendute mal conce. 
$. 3. Qui aedem faciendam locaverat, in le-| $.3.Chi aveva dato a filto una casa, nel 
ge (6) dixerat: « Quo ad in opus lapidis [opus] | patto aveva detto: Finchè l'opera starà nel por- 
« erit, pro lapide et manupretio (1) dominus | re le pietre, per queste e pel prezzo di mano, 





pel tempo in cui non godè, sebbene offriva agli al- 
tri gratuitamente l'uso della casa affittata. 
Gor.(1) Faclo combusta sint legge la volgare. E siansi 
incendiali al terzo mese. Vedi l'Ecloga capo 33. 
— (2) Vedi la legge 28. in fine del medesimo titolo 
del digesto. . 
— (3) Se taluno avrà tolta in fitto una bestia da so- 


poris quo fruitus non est, eliamsi usum domus con- 
ductae aliis gratis concedebal. 

Gor.(1) Facto combusta sint,vulgat. «ou xod& 7 rpl- 
ro uw, Eclog. c. 33. 

— (2) V. i. 28. in fin. s. eod. 


— (3) Si quis jumentum conduxerit (32.25 c», Synops. 


eod. c. 33. dov. 3. Harmen. 8. $. 29.) ad cer- 
tum onus gestandum, idque imposito graviori pon- 
dere laesum fuerit, ex locato cum eo quidem agi- 
tur, qui damnum dedit : Aquiliae vero locus est 
in eum duntaxat, qui jumentum egit. 


— (4) Ul 1l. 27. $. 9. s. ad l. 4quil. 


— (5) Imo, et cum ipso domino , si gravius onus 
jumento imponi mandavit, arg. È. cerle, 6. $. 1. 
j. de precario. 


— (6) Leges hujusmodi redemptoribus dicebantur, 
ut in l. 29. s. eod. diri. 


— (7) Manus prelio, Haloand. manu prelio, Bris- 
son. 4. select. 13. In manus pretio plerumque plus 
est, quam in re, 0l. 13. $. 1. j. de verb. signif. 
pretium operae artis, l. 52. $. 2. in fine. s. pro 
socio, dicitur 83. Plin. nm: Nec copia tantum ar- 
genti quacrilur vitae, sed validius pene manu pre- 
tium. Idem dixit manui pretium 35. c. m. propo- 
nimus militiam et castrensium laborum tarda ma- 
nu petere. Seneca 17. Epist. 102. 


Fen.(a) EL. 28. in fin. supr. cod. 


ma (animale irragionevole il Compendio nel mede- 
simo capo 33. Armenopulo libro 3. titolo 8. 6. 29.) 
per trasportare un determinato carico, e questo si 
sarà danneggiato per carico più pesante addossatele 
cerlamente, con l'azione di locazione si agisce con- 
tro di chi cagionò il danno: La legge Aquilia ha luo- 
go soltanto contro chi condusse la bestia. 

— (4) Come nella legge 27. $.9. del titolo ad legem 
Aquiliam del digesto. 


— (5) Anzi anche contro lo stesso padrone, se ordi- 


nò addossarsi alla bestia un carico più pesante.Ar- 
gomento dalla legge certe, 6. $.1. del titolo de pre- 
cario del digesto. 


— (6) Siffatte leggi s'imponevano ai conduttori, co- 


me ne ho parlato nella legge 29. del medesimo tito- 
lo del digesto. 


— (1) Manus pretio, legge Aloandro manu pretio. 


Brissonio libro 4. delle scelte capo 13. La manifat- 
tura per lo più supera la stessa cosa. Vedi la legge 
13. $. 1. del titolo de verborum significatione del 
digesto, il prezzo della fattura. Vedi la legge 52. $. 
2. in fine del titolo pro socio del digesto, è detto da 
Plinio nel libro 33. capo n. Né si cerca per la vita 
soltanto l'abbondanza dell'argento; ma più forte an- 
cora il prezzo della mano. Lo stesso disse prezzo 
alla mano 35. $. 11. proponiamo cercare la milizia . 


ed il tardo prezzo de’ beni castrensi. 
' Fer.(a) Vedi la legge 28. in fine nello stesso titolo. 
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« redemptori in pedes singulos septem dabit:» | il padrone corri.ponderà sette per ogni piede 
Quaesitum est, utrum faetum opus, an etiam im- | all'appaltatore. Fu domandato, se bisognasse 
perfectum, metiri oporteret? Respondit,etiam(1) | misurare l'opera già fatta, o ancora non termi- 


imperfectum. 

$. 4. Colonus villam hac lege acceperet, ut 
incorruptam redderet, praeter vim (2) et vetu- 
‘statem: coloni servus villam incendit, non for- 
tuito casu: Non videri eam vim exceptam respon- 
dil: nec id pactum esse, ut si aliquis domesli- 
cus (3) eam incendisset, ne praestaret, sed ex - 
variam (&) vim utrosque excipere voluisse. 


nata ? Rispose, anche la non terminata. 


$. &. Il colono avevasi ricevuta la casa di cam- 


pagna col patto di restituirla senza guasti, ec- 
cetto violenza e vetustà: il servo del colono la 
incendiò, non per caso fortuito. Rispose non 
sembrargli ecceltuata una tale violenza: e che 
non si pattuì, che se mai un domestico l' avesse 
incendiata, non sarebbe tenuto, ma che entram- 
bi eecettuar volevano una violenza estranea. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ita conduzit.Leonino Emend.1-18 legge con- 
duzit. 

Demolitus esset: nella Vulgala demolilum es- 
set. 


De onere averso. 


31. Ipex lib. 5 Digeslorum a Paulo 
Epitomalorum. 


In navem Saufeii cum complures frumentum 


Gor.(1) Quo nomine id tacite venit, ut pro modo men- 
surae fiat solutio. Costal. Ita quoties merces prae- 
stalur in singulas mensuras, potest agi ctiam anle 
opus perfeclum, ul hic. Idem est, si prius in uni- 
versum opus merces constilula sit , el redemptor 
operis sit ejus conditionis, ut non possit opus per- 
ficere , nisi pecunia accepla , l. 2. C. eod. l. si 
vero non remunerandi, 12. in fin. 1. simandalu 
meo, 45. s. mandati. 


— (2) Sub. illatum ab extraneo, non a domeslico. 
Ita fit, ut in generali exceptione non contineatur 
persona loquentis, ne fraus et dolus consequatur, 
adde I. 29. in fi. j. de pign. I. 18. C. de solut. 


e (3) Factum suae familiae quis praestat, ubi ejus 
culpa arguitur, non ubi casus accidit. Cost. Con- 
ductori vis fieri non intelligitur, quae a domesti- 
cis fit ei: imo potius id culpae suae adscribere de- 
bet, quam casui, quod hujusmodi personarum o- 
pera utatur. 

— (&) Extraria vis hic, quae ab extraneo, non a do- 
mestico illata. Sic extrarii heredes , 0. 86. j. de bo- 
nis liberlorum. 


$. 1. Balneas: nella Vulgata e presso Aloan- 


dro balnea. 


$.2. Locaret: nella Vulgata e presso Aloandro 


locarat : 


Del carico distratto. 


31. Lo stesso nel libro 3 dei Digesti compendiati 
da Paolo. 


Mentre piü persone avevano caricato frumen- 


Gor.(1) Col qual nome lacitamente si verifica ciò , 


che il pagamento si esegua in proporzione della mi- 
sura. Vedi Costal. Così quante volte la merce si con- 
segna per singole misure, può agirsi anche pria che 
l'opera venga compita, come qui. E lo slesso,se an- 
licipalamente siasi stabilita la mercede per tutta l'o- 
pera, e l'appaltatore dell'opera sia di condizione ta- 
le, che non possa compire l'opera, se non ricevuto 
il denaro. Vedi la legge 2. del titolo medesimo del 
codice, la legge si vero non remunerandi 12. in fi- 
ne, e la legge si mandatu meo in fine 45. del titolo 
mandali del digesto. 


— (2) Sollintendi cagionata dall'estraneo, non dal 


domestico, Cosi avviene che nell'eccezione generale 
non si comprenda la persona di chi parla, affinchà 
non ne conscguiti frode e dolo. Aggiungi la legge 
29. in fine del titolo de pignoribus del digesto, e la 
legge 18. del titolo de solutionibus del codice. 


— (3) Taluno risponde del fatto della sua famiglia, 


quando si dimostra la colpa di essa,non quando avvie- 
ne per caso. Cost. Non s'intende recarsi violenza al 
conduttore , al quale gli si reca dai suoi domestici: 
anzi dee ciò ascriverlo piuttosto a sua colpa, che al 
caso, perché si serva dell’opera di siffatte persone. 


— (4) Qui forza extraria è quella, ch'é arrecala dal- 


l' estraneo non dal domestico. Così eredi estranei. 
Vedi la 1.36. del titolo de bonis libertorum del dig. 
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eonfanderant (1), Saufeius uni (2) (a) ex his fru 

mentum reddiderat de communi, el navis pe- 
rierat: Quaesitum est, an caeteri pro sua parte 
frumenti, cum naula agere possunt oneris aver- 
si (3) actione? Respondit (4), rerum localarum 
duo genera esse: ut aut idem redderetur, sicuti 
cum vestimenta fulloni curanda locarentur: aut 
ejusdem generis [ redderetur ], veluti cum ar- 
gentum pusullatum (5) fabro (6) daretur, ul va- 


Gor.(1) Al. confuderant. 
— (2) Vide l. ull. €. depositi. 


— (3) Onus avertere, est distrahere et permutare. 
Oneris aversi aclio in duplum fuisse videtur imita- 
tione furti: nihil proprium habuisse constat, ut in 
actione in factum de publicanis, nisi forte id actum 
est, ut innotesceret, curae legibus esse improbita- 
tis hoe genus hominum coércere. Cujac. 7. obs. 39. 
Goth. Quid sit aversione vendere aut locare, vid. 
Charond. verisimil. lib. 3. cap. 5. Alciat. lib. 6. 
parerg. c. 28. Hotomann. lib. 1. obs. c. 19. Aus. 


— (&) Locatarum rerum duo genera sunt. Unum ut 
idem: alterum, ut ejusdem generis reddatur: )dem, 
puta idem vestimentum : Ejusdem generis , puta 
vas ex meo argento, annulus ex auro meo Priore 
casu res domini manet : posteriore , in creditum 
itur. 


— (5) Quidam pusillatum legunt apud Accursium, 
postulatum legit Alciatus 6. parerg. 4. Inde di- 
ctum arbitratur, quod ut victoribus in circo dare- 
tur, a quovis postularetur, hinc Juvenalis, Accive, 
viclori populus quod poslulal aurum: et Marcia- 
lis 6. Nulla venit a me argenti tibi libra postu- 
lati. Budaeus hic pastillatum, id est, in pastillos 
formatum , id est, infectum , sunt enim pastilli , 
massae cujusque maleriae. Hujusmodi argentum 
Germanos afferre, Galli condreas vocant. Postula- 
tum tamen (quod et Haloander habet) idem rectius 
legi monet. Hinc Suetonius in Nerone: aurum po- 
stulatum exegit, id est, purgalissimum, excoctissi- 
mum T2 rzoAAcxg (&»9Év, quod et purum dicitur, 
quale Carthaginenses Romanis dare cogebantur, ex 
6. Gell. Citat autem Gellius Alfenum hujus legis 
auctorem: quae res facit, ul Colla, in memorabi- 
libus suis, în dictione Argenlum, cxistimet hic le- 
gendum argentum purum, ut apud Gellium. Cuj. 
7. obs. 39. monet idem esse, pustulatum, postu- 
lalum, pusulatum. Pustulam pusulam, et postulam 


Fer..a) V. I. utl. C. deposili. 


to alla rinfusa sulla nave di Saufeo, Saufeo ave- 
va restituito ad uno di essi il frumento della 
massa comune, e la nave poscia perì. Si do- 
mandò, se gli altri per la loro parte di frumento 
possono agire contro al marinaro, con l'azione 
di carico distratto? Rispose essere due le specie 
delle cose locate, che o la stessa cosa si resti- 
luirebbe, siccome quando al tintore si danno 
vesli a ripulire, o si reslituissero dellu slesso 


Gor.(1) Altri leggono confuderant. 

— (2) Vedi la leggeultima del titolo depositi del co- 
dice. 

— (3) Onus avertere, significa distrarre e permuta- 
re il carico. L'azione del carico distratto ad imitazio- 
ne di quella del furto sembra che fosse stata pel 
doppio : è chiaro che nulla abbia avuto di proprio, 
come nell'azione in fatto pei gabellieri, meno quan- 
do per avventura ciò non fu fatto, affinché appa- 
risse, che le leggi abbiano cura di reprimere questo 
genere di malvagità degli uomini. Vedi Cujacio libro 
7. Osservazione 39. e Gotofredo. Che cosa sia ven- 
dere o locare in massa vedi Caronda verisimil. li- 
bro 3. capo 5. Alciato libro 6. parerg. capo 28. O- 
tomanno libro 1. delle Osservazioni capo 19. ed Au. 
selmo, 

— (4) Sono due i generi delle cose locate. Il prime 
che si restituisca lo medesima cosa ; il secondo che 
si restituisca dello stesso genere: la medesima cosa, 
per esempio lo stesso vestimento, dello stesso gene- 
re, per esempio il vaso dal mio argento, l'anello dal 
mio oro. Nel primo caso la cosa rimane in potere del 
proprietario, nel secondo si diviene creditore. 

— (5) Alcuni leggono pusillatum presso Accursio, 
postulalum legge Alciato libro 6. pareg. 4. Indi cre- 
desi essersi delto perchè onde darsi ai vincitori nel 
circo, fosse dimandato da chiunque , quindi Giove- 
nale, Prendi l'oro, che il popolo dimanda pel vin- 
citore: e Marziple 6. Non ti si venda da me alcuna 
libra di argento domandato. Budeo qui legge pa- 
stillatum, cioè formato in pastelli, cioè non lavora- 
lo, in massa, poichè i pastelli sono masse di qualun- 
que materia. Siffatto argento che i Germani produ- 
cono, i Francesi lo chiamano condreas. Posiulatum 
poi, (che anche Aloandro ritiene) che meglio si leg- 
ga lo avverte il medesimo. Quindi Svetonio nel Nc- 
rone: riscosse oro poslulato,cioà, purgalissimo, as- 
sai cotto, spesso purgato, ch' à delto anche oro pu- 
ro , quale i Cartaginesi erano obbligati dare ai Ro- 
mani ; dal libro 6. di Gellio. Questi poi cita Alfeno 
aulore di questa legge,il ehe importa che Cotta in 
memorabilibus suis nella parola argentum, stimi qui 
doversi leggere argentum purum, come presso Gel- 
lio. Cujacio libro 7. Osservazione 39. osserva esser 


i FeR.(a) Vedi la legge ultima del codice deposili. 
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sa fierent, aut aurum, ut annuli: ex superiore 
causa rem domini manere: ex posleriore,in(1)(a) 
creditum iri. + Idem (2) juris esse in deposito: 
nam si quis pecuniam numeratam ita deposuis- 
set, ut neque clusam, neque obsignatam tra- 
deret, sed adnumeraret, nihil aliud eum debe- 
re, apud quem deposila esset, nisi (3) tantun- 
dem pecuniae solveret: Secundum quae videri 
triticum factum Saufeii, et recte datum. Quod si 
separatim tabulis, aut heronibus (4), aut in alia 


dici. Tibullus: Laederet, ut teneras postula rupla 
manus. Pustulatum dici non sensu Alciati, sed quod 
soleat argentum merum in coquendo in pusulas ad- 
surgere, Gallice dicitur, argent de coupelle, vide 
ibidem. Cujac. Idem quoque video ab Adriano Tur- 
nebo notari 24. adversariorum 2. citatque Plinium 
26. c. 8. 


— (6) Vasculario, I. 39. j. de duro. 


Gor.(1) Imo in locatione et conductione iri in credi- 
tum non polest, nec enim localio transfert domi- 
nium, lege non solet, 39. j. eod. Àn hic casus spe- 
cialis est: an vero hoc negotium contractus inno- 
minatus fuerit, non locatio? An potius dicendum 
est, mixtum esse negotium: ut qua parle specla- 
veris operas sit locatio: qua dominii translationem, 
non sit locatio, sed alius contractus? 


— (2) Depositarum rerum duo genera sunt: unum, 
ul idem plane reddas: alterum, ut tantundem. I- 
dem, pota eandem pecuniam clusam et obsigna- 
tam. Tantundem, puta pecuniam, neque clusam el 
obsignatam, depositam, adnumeratam. 


— (3) Atqui in deposito non transit dominium , I. 
Lucius 24. s. depositi. Dic hoc genus depositi e 
gredi proprios depositi terminos. 


— (4) Centonibus , Haloander beronibus vel pero- 
nibus. Bud. hic, id est, saccis, quo verbo usus 
fuit Plin. 36. c. 54. et Vitruv. 5. în fin. Cotta in 
diclione, argenlum, opinionem eandem adfert sup- 
presso Budaei nomine, Cujac. 7. obs. 39. Floren- 
tinam tuetur, additque Graecos in hanc legem in- 
terpretari herones copbinos. Turneb. 24. advers. 
2. legit Eronibus. Erones accipit, texta quaedam 
storiarum et tregetum more, in quibus interdum pau- 
peres dormiebant, et fruges roponebantur, hujus- 
modi vasa qopuoi a Graecis dicuntur. Apud inter- 
pretem Terentii , id est, Donatum in Phormione 
legi, Phormionem, non a formula, sed a Phormio- 
ne dici sparteo, quem nos Eronem dicimus trivia- 
liter, et pro consuetudine. 


FEn.(3) Immo vide l. 89. infr. h. t. 


genere, come quando si dà allo artefice l'ar- 
gento in pezzi per farne vasi, o l'oro per farne 
anella: nel primo caso la cosa resta del padro- 
ne: nel secondo si tramuta in credito. Lo stesso 
diritto vi è pel deposito:perché se taluno avesse 
depositato danaro contante in modo, che non lo 
consegnerebbe chiuso, nè sugellato, ma lo re- 
stituirebbe contato, quegli presso cui sarebbesi 
depositato, non altro dovrebbe,che altrettanto in 
danaro. Secondo ciò sembrava, che il frumento 





"lo stesso pustulatum, postulatum, pusulatum. Dirsi 
pusiulam, pusulam e postulam Tibullo: Laederet, 
ut teneras postula rupta manus. Dirsi pustulutum 
non nel senso di Alciato, ma perchè l’argento puro 
nel cuocersi soglia alzarsi in bolle; in francese dicesi 
argento a coppella. Vedi ivi stesso Cujacio. Lo stes- 
so veggo osservarsi ancora da Adriano Turnebo, lib. 
24. adversariorum 2. e cita Plinio libro 26. capo 8. 

— (6) Vasculario (facitore di vasi d’oro e di argen- 
to). Vedi la legge 39. del titolo de auro del digesto. 

Gor.(1) Anzi nella locazione e conduzione non può di- 
venirsi creditore, poichè la locazione non trasferisce 
dominio, nella legge non solet 39. del medesimo ti- 
tolo del digesto È questo forse un caso speciale: 0 
questo negozio sarà un contralto innominato non lo- 
cazione ? O piultosto dee dirsi, che sia un negozio 
misto: che in quanto risguarderai le opere sia loca- 
zione: in quanto il trasferimento del dominio, non 
sia locazione, ma un diverso contratto? 


— (?) Vi sono due specie di depositi, il primo affin- : 


chè restituisca affatto la medesima cosa: il secondo 
perchè restituisca altreltanto. La medesima cosa, per 
esempio la stessa moneta chiusa e sigillata. L'altret- 
tanto, per esempio la moneta né chiusa né sigillata, 
depositata, numerata. 

— (3) E pure nel deposito il dominio non si trasfe- 
risce. Vedi la legge Lucius 2&. del titolo depositi 
del digesto. Di' che questo genere di deposito tras- 
modi i limiti propri del deposito. 

— (4) Cenlonibus, Aloandro beronibus o peronibus. 
Budeo in questo luogo, cioè sacchi della qual voce 
si servì Plinio libro 36. capo 54. e Vitruvio libro 5. 
in fine. Cotta nella parola argentum riferisce la me- 
desima opinione soppresso il nome di Budeo. Cuja- 
cio libro 7. Osservazione 39. sostiene la lezione Fio- 
renlina, ed aggiunge che i Greci in questa legge in- 
terpretino herones ceste, cofani. Turnebo libro 24. 
advers. 2. legge Eronibus. Prende le ceste, tessute 
a foggia di coperte di giunchi , e stuoie, nelle quali 
i poveri delle volte dormivano, e riponevano le bia- 
de.Tali ceste dai Greci diconsi poppoi. Presso l'inter- 
prete di Terenzio, cioé Donato nel Formione legger- 
si, Formione non dalla formula, ma da un cofano di 
spase, che noi volgarmente e per consuetudine chia- 
miamo Erone. 

Fer.(a) Vedi pure la legge 39. di questo titolo. 
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culpa clusum uniuscujusque triticum fuisset, 
ita ut internosci possel quid cujusque esset,non 
potuisse nos permutationem (1) facere, sed tum 
posse eum cujus fuisset triticum, quod natura 
solvisset, vindicare: et ideo se (2) improbare 
acliones oneris aversi: quia sive ejus generis 
essent merces, quae nautae traderentur, ut con- 
tinuo ejus fierent, et mercator in ereditum iret, 
non videretur onus esse aversum, quippe (3) 
quod nautae fuisset: sive eadem res quae tradi- 
ta essel, reddi deberet, furti esse actionem lo- 
catori, et ideo (4) supervacuum esse judicium 
oneris aversi. Sed si ita datum esset, ut in si- 
mili re solvi possit, conductorem culpam dum- 
laxat debere: nam in re, quae(S)utriusque causa 
contraheretur, culpam deberi, neque (6) omni- 
modo culpam esse, quod uni reddidisset ex 
frumento, quoniam alicui primum reddere eum 
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fosse divenuto di Sanfeo, e regolarmante dato, 
Che se il frumento di ciascuno,chiuso in stipe,e 
sacchi separali, od in altro ripostiglio fosse stato 
consegnato in modo da potersi distinguere qual 
fosse di ciascuno, noi non eravamo facoltati a 
farne scambio, ed allora quegli, cui si apparte- 
neva il grano, che il marinaro aveva dato, lo po- 
teva rivindicare : e perciò egli riprovava le azio- 
ni del carico distratto. Perchè le merci, o che al 
marinaro consegnavansi, o che fossero di quella 
specie,onde divenissero proprie di lui all'istante 
della consegna, ed il mercante divenisse un cre- 
ditore, non sembrava essere carico distratto quel- 
lo, ch'era divenuto proprio del marinaro: o che 
poi dovesse restituirsi quella cosa medesima, che 
era stata consegnata, il locatore aveva l’azione 
di furto, e però era superfluo il giudizio di ca- 
rico distratto. Ma se fu dato in modo che avesse 


necesse fuisset, tametsi meliorem ejus condi-|potuto restituirsi con cosa simile, il conduttore 


tionem faceret, quam caeterorum. 


era tenuto per la sola colpa perché in cosa, che 
si contraltava per l'utile di entrambi, si era te- 
nuto per la colpa, né questa eravi assolutamente 
per avere restituito del grano ad un solo, giac- 
ché gli era necessità cominciare a restituirlo ad 
alcuno, benchè rendesse la condizione di costui 
gigliore, che degli altri. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Agere possunt: presso Aloandro possent. 


Aut heronibus: nel Cod. Erlang. si legge er- 


Argentum pusulatum.Const. Land. Exercitat. | ronibus. 


legge purum putum. 
Pecuniae solveret: nella Vulgata solvere. 
Quod si separatim tabulis. Best. de rat. 
emend. leg. Cap. 15 legge în tabulis. 


Gor.(f) Frumentum unius alteri dare. 
— (2) Oneris aversi actiones improbat, et cur. 


— (3) Onus avertisse non dicitur , qui rem suam 
avertit. Ita oneris aversi actione nemo tenetur, nisi 
quis alienum onus avertit. In hac autem specie nau- 
ta ea lege merces mercatorum accepit , ut ipsius 
nautae flerent. : 


— (4) Oneris aversi actione in avertentes non uti- 
tur, qui suum consequi ab eo potest furti actione. 


— (5) Culpam in re communi quisque praestare co- 


gitur. 


— (6) Gratificationi locus est, I. ult. s. de religio- 


8iS. 


Alia cupa. Bynkersh 
cupa. 

Culpam dumtaxat debere. Aloandro aggiun- 
ge praestare. 


Cap. 6 legge aliqua 


Gor.(1) Dere il frumento di uno ad un altro. 

— (2) Disapprova le azioni del carico distratto , e 
perché. | 

— (9) Non si dice che abbia distratto il carico, ch'in- 
verte la cosa propria. Cosi nessuno è tenuto con l'a- 
sione del carico distralto,se non chi inverte il carico 
altrui. In questa specie poi il marinaio riceve le merci 
dei mercadanti a questo patto, che divenissero pro- 
prietà dello stesso. 

— (&) Non si avvele dell'azione del carico distratto 
contro i distraenti, chi può ricuperare da quello la 
cosa propria con l’azione di furto. 

— (5) Ciascuno è obbligato rispondere per la colpa 
su la cosa comune. 

— (6) Si dà luogo a gratificazione. Vedi la legge ul- 
tima del titolo de religiosis del digesto. 
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Si fundus localus, vel vendilus legetur. 
32. JuLiaxvs lib. 4 ex Minicio. 


Qui fundum colendum ín plures (1) annos 
locaverat, decessit: el eum fundum legavit: Cas- 
sius negavit (2) posse cogi (3) colonum, ut eum 
fundum coleret, quia (4) nihil heredis interes- 
sel: Quod si colonus vellel colere, et ab co cui 
legatus esset fundus, prohiberetur (5), cum he- 
rede (6) (a) actionem colonum habere, et hoc 
detrimentum ad heredem pertinere: siculi si 


Cor.(1) L. 24. in fin. s. eod. leg. 60. j. eod. pla- 
reis quam quinque, Siculus Flaccus: Alii per sin- 
gula lustra locare soliti: alii in plures annos; pau- 
ciores decem: nam qui in plures, utile dominium 
habet, leg. 1. s. si ager, et habet jus in re, nec 
potest repelli ab emptore, legatario, vel successore 
singulari. Bart. 


— (2) Colonus non cogilur stare successori singu- 
lari locatoris , ul hic, nam et eadem ratione sin- 
gularis successor locatoris nou cogitur stare colo- 
no: potest tamen eo casu colonus prohiberi cole- 
re a successore singulari. 


— (3) Subaudi, per heredem locatoris ( quia ejus 
non interest coli fundum: postquam legatus est fun- 
dus): Imo nec per legatarium, seu singnlarem suc- 
cessorem locatoris : quoniam actiones personales 
localoris, in ejus singularem successorem non iran- 
seunt, nisi legaverit fundum cum omni suo jure, 
el actione sibi competente : lunc enim videtur a- 
clionem ipsam legasse, actionem utilem in legata- 
riam , transtulisse, lege , ex legato nominis, 18. 
€. de legal. vel nisi heres actionem cederet, È. si 
rem quam, 29. j. de evicl. quod minus probo. Qui 
enim cedat heres, quod ipse non habeat? 


— (4) Is cujus non interest, non admittitur ad a- 
gendum. Nemo admittitur ad agendum nisi ejus jn- 
tersit. Exceptio tua non interest, agentem repellit. 
— (3) Colonus a successore singulari locatoris ex- 
pelli potest, ut hic, nisi forte colonus jus habeat 
pignoris in re ipsa, l. 54. $. 2. j. eod. 

— (6) L. 120. in fin. j. de legat. 1. 

Fen.(a) L. 120. in fin. infr. de legal. 1. 
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Se un fondo locato, o venduto si leghi. 
82. Giuciano nel libro 4 da Minicio. 


Chi aveva locato un fondo a coltura per più 
anni, morì: e legò quel fondo, Cassio negó po- 
tersi astringere il colono a dover coltivare quel 
fondo, perché nullo interessava all'erede. Che 
se il colono volesse coltivare, e gli fosse vielato 
da colui,al quale il fondo era stato legato, il co- 
lono aveva l'azione controlerede,e questo danno 
all' erede si apparterrebbe: siccome, se taluno 


Gor.(1) Vedi la legge 24. in fine del medesimo titolo 
del digesto, e la legge €0. del medesimo titolo del 
digesto, per più di cinque anni, Flacco Siculo. Altri 
furono solili locare per un quinquennio, altri per più 
anni; i meno per dieci, poichè chi affitta per più an- 
ni acquista il dominio utile. Vedi la legge 1. del ti- 
tolo si ager del digesto, ed acquista un diritto rea- 
le, nè può esserne privato dal compratore, dal lega- 
tario, o dal successore singolare. Vedi Bartolo. 

— (2) Il colono non è obbligato continuare col suc- 
cessore a titolo singolare del locatore, come qui; 
poichè per la stessa ragione anche il successore sin- 
golare del locatore non è obbligato continuare col 
colono: può però iu questo caso il colono venire im- 
pedito a coltivare dal successore singolare. 

— (3) Notlintendi,per mezzo dell'erede del locatore 
(perché non gl’ interessa che sia coltivato il fondo: 
dopochè fu legato). Anzi neanche per mezzo del le- 
gatario, o successore singolare del locatore: poichè 
le azioni personali del locatore non passano nel suc- 
cessore singolare di lui, meno quando non abbia le- 
gato il fondo con ogni suo dirilto, ed azione a lui 
competente: poichè allora sembra che abbia legata 
la stessa azione che abbia trasferita nel legatario l’a- 
zione utile. Vedi la legge ex legato nominis 18. del 
titolo de legatis del codice, o quando l’erede cedes- 
se l'azione. Vedi la legge si rem quam 29. del titolo 
de eviclionibus dcl digesto il che non approvo. Poi- 
ché in che modo cede l'erede quel ch'eglistesso non 
abbia? | 

— (4) Chi manca d'interesse, non si ammette ad agi- 
re. Nessuno è ammesso ad agire se non quando vi 
abbia interesse. La tua eccezione non giova , ti re- 
spinge attore. 

— (5) Il colono può venire espulso dal successore 
singolare del locatore, come qui, meno quando per 
avventura il colono non abbia un diritto di pegno su 
la cosa stessa. Vedi la legge 64. $.2. del medesimo 
titolo del digesto. ) 

— (6) Vedi la legge 120. in fine del titolo 1. de ie- 
galis del digesto. 

F&a.(a) Vedi la legge 120. in fine del digesto de le- 
gatis libro |, 
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quis rem quam vendidissel, necdum tradidissel, 
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avesse legato ad un altro la cosa, che aveva ven- 


alli legassel, heres ejus emplori el legalario | dula, e non ancora aveva consegnata, l'erede 


essel obligalus. 


Si colono frui non liceat. 
33. ArRicANUS lib. 8 Quaestionum. 


Si fundus quem mihi locaveris, publicatus(1) 
sit (2), teneri te uclione ex conduclo, ut mihi 
frui liceal, quamvis per te non stet, quo minus 
id praestes : Quemadmodum (3), inquit, si in- 
sulam (4) aedificancam locasses, et solum cor- 
ruisset, nihilominus teneberis: Nam (9) et si 
vendideris mihi fundum, isque prius, quam va- 
cuus traderetur, publicatus fucrit, tenearis (6) 
ex empto (7): Quod hactenus verum erit, ut 


Gor.(1) Ut et alibi militibus adsignatus, I. 15. 6. 2. 
s. de rei vindic. 


: — (2. Locato fundo publieato, locator conductori te- 
netur ad solam pensionis remissionem: Sed el hinc 
notare possis, flscum non cogi slare colono. 


— (3) Locati fundi publicati, et chasmate perempti 
collatio: alterutro easu, solam pensionis remissio- 

‘ nem conductori praestat locator. 

«e (4) L. 59. j. eod. 

— (5) Locali et venditi fundi publicati collatio: illo 
casu locator, vel pensionem acceptam reddere, vel 
remissionem nondum acceptae facere conductori te- 
netur. Hoc antem casu venditor emptori, vel prc- 
tium acceptum reddit, vel nondum recepto libera- 
lionem facit emptori. Neutro casu agit in id, quod 
sua intersit conduclor, vel emptor. 2. Publicato post 
traditionem, nulla adversus venditorem emplori a- 
clio. 


— (6) Cur? quia fuisti in mora, l. ul. C. de pe- 
riculo. 

— (7) Atqui res perit domino : fundus autem em- 
ptoris fuit ante traditionem, l. 8. s. de periculo, 
et statim periculum ad cum dicitur pertinere. $. 3. 
Inst. de empt. Cur tam varie? non ideo quod in 
"institutionibus regulae juris, et sic jus summum tra- 
datur in Pandectis aequitas. Nam idem in 1.8. s. 
de pericul. deciditur: sed quod utrobique ex stri- 
cto jure, hic ex aequilute. Sensus itaque erit, ante 
traditionem, publicato fundo, vel perempto, etiam 
impedito emptore vi majore, aut potentia, in hoc 


| suo sarebbe obbligalo verso del compratore e 


del legalario. 
Sc al colono non si dia il godimento. 
33 Arricano nel libro 8 delle Quistioni. 


Se il fondo che a me locasti, sia stato confi- 
scalo, sei tenuto verso di me coll' azione ex 
conducto, onde darmene il godimento, quantun- 
que da te non dipenda il poterlo fare: siccome, 
ei dice, se avessi dato a fabbricare un casamen- 
to, ed il suolo si fosse sprofondalo, nondimeno 
sarai lenuto. Perché se mi venderai un fondo, e 
questo pria di essermi consegnalo vacuo, sia 
slato confiscato, sei tenuto per compra. Il che 





Gor.(1) Come anche altrove assegnato ai soldati. Vedi 
la legge 13. $. 2. del titolo de rei vindicatione del 
digeslo. 

— (2) Confiscato il fondo locato, il locatore è tenuto 
verso il conduttore per la sola riduzione di pensione: 
ma di qui puoi osservare ancora, che il fisco non sia 
obbligato continuare cel colono. 

— (8) Il paragone del fondo locato confiscato col fon- 
do locato perito per tremuoto: nell'uno e nell'altro 
caso il locatore paga al conduttore la sola ridusiene 
della pensione. 

— (4) Vedi la legge 39. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (5) Il paragone col fondo locato confiscato col 
fondo venduto anche confiscato: nel primo caso il lo- 
catore, o è tenuto restituire la pensione ricevuta, o 
di fare al conduttore la remissione della pensione 
non ancor ricevuta. Nel secondo caso poi il vendito- 
re, o restituisce il prezzo ricevuto al compratore, o 
gli fa la liberazione del prezzo non ancor ricevuto. 
In niuno dei casi il condultore o il compratore agi- 
sce pei danni-interessi. 2. Confiscato il fondo dopo 
la tradizione, nessuna azione compele al compratore 
contro il venditore. 

— (6) Perchè? fosti in mora. Vedi la legge ultima 
del titolo de periculo del codice. 

— (7?) E pure la cosa perisce pel proprietario: il fon- 
do poi fu del compratore pria della tradizione. Vedi 
la legge 8. del titolo de periculo del digesto, e tosto 
dicesi che il rischio gli appartenga. Vedi il $. 3. del 
titolo de emplione et vendilione delle Istituzioni. 
Perchè tanta diversità? non perché nelle Istituzioni 
s'insegnino le cegole del diritto,e quindi il diritto se- 
vero, nelle Pandelte l'equità. Poichè il medesimo si 
decide nella legge 8. del titolo de periculo del dige- 
sto: ma perché nell'uno e nell'altro luogo si decide 
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pretium restituas, non ut eliam id praestes, si 
quid pluris mea intersit, eum vacuum mihi tra- 
di. + Similiter (1) igitur et circa conductionem 
servandum puto, ut mercedem quam praestite- 
rim restituas, ejus scilicet temporis, quo fruilus 
non fuerim: nec ultra actione ex conducto prae- 
slare cogeris. + Num et si colonus tuus fundo 
frui a te aul ab eo prohibetur quem tu prohibe: 
re (2) (a) ne id fociat possis, tantum ci praesla- 
bis, quanti (3) (b) ejus interfuerit frui: in(&)quo 


tantum esse actionem emptori, ut pretium venditor 
remiltat, vel restituat: aliud si post traditionem a- 
liquis rem evicerit, jure dominii, hypothecae, pos- 
sessionis, usus, ususfructus, superficiei. Cujac. 8. 
ad Afric. 


Gor.(!) Est cnim frequens emptionis et conductionis 
inter se collatio, l. 7. 8. s. de peric. 


— (2) Prohibere qui potest , neque prohibet cum 
prohibere debeat , tenetur adversario in id, quod 
ejus interest, !. 7. j. qui sine manumissione, 1. 
199. j. de reg. jur. 


— (8) Conductor si frui a locatore impediatur, agit 
eliam in id, quod sua interest, uf hic. Jas. 4. cons. 
409. Paul. f. cons. 38. ut et si a tertio, si modo lo- 
calor obsistere tertio potuit. Romanus cons. 178. 
Socinus 1. cons. 88. et 120. el 2. cons. 9. Immo si 
quid dolo facit adversus locationem , locatori doli 
tenetur , I. permisisti, 16. 6$. permisisli, 1l. j. de 
praescripl. verb. Quid si locator in re aliqua con- 
ductorem impedit, el rem aeque idoneam condu- 
ctori offer? purgatum ejus factum dici potest, |. 15. 
I. 24. 6. 4. s. eod. I. 60. j. eod. 


—- (4) ld quod interest lucrum eliam continet, puta 
fructus quos ex fundo percepturus erat conductor, 


quod pluris locare fundum alteri potuit, I. 30. s. ' 


eod. 


Fen.(a) L. 21. $. 4. in fin. supr. li. t. 


— (b) Z. 30. in pr. supr. eod. 


| (b) Vedi la legge 30. in princi 
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sarà vero fino al punto di restiluirmi il prezzo, 
non a che sii tenuto ancora se vi sia di più qual- 
che mio interesse che quello mi si consegni va- 
cuo.Dunque mi avviso doversi similmente osser- 
vare circa la conduzione, cioè che mi restiluisci 
la mercede,che ti aveva dato, ma di quel lempo 
pel quale non ne godei : né sarai costrello ad al- 
Iro dippiù colla azione per conduzione. Giacchè 
anche se al luo colono da te, o da colui, al 
quale tu non puoi vietare di ciò fare, sia impe- 





per siretlo diritto, qui per equità. Sicchè il senso sa- 
rà, confiscato il fondo,o perito pria della tradizione, 
impedito anche il compratore da forza o potenza 
maggiore, compete azione al compratore per ciò so- 
lo, che il venditore gli rimetta o restituisca il prez- 
zo, diversamente se dopo la tradizione abbia alcuno 
evitta la cosa per diritto di dominio, d' ipoteca, di 
possesso, di uso, di usufrutto, di superficie. Vedi 
Cujacio libro 8. ad Africano. 


GoT.(1) Poichè è frequente il paragone della compera 
e della conduzione fra esse. Vedi la legge 7. cd 8. 
del titolo de periculo del digesto. 

— (2) Chi puó impedire, nà impedisce quando lo 
debba, è tenuto verso il contrario per i danni-inte- 
ressi. Vedi la legge 7. del titolo qui sine manumis- 
sione del digesto, e la legge 199. del titolo de regu- 
lis furis del digesto. 

— (3) Il conduttore se sia impedito dal locatore nel 
godimento agisce ancora per i danni-interessi, come 
qui. Vedi Giasone libro 1. cons. 109. Paolo libro 1. 
cons. 58. come ancora se sia impedito da un lerzo, 
se però il locatore potè opporglisi. Vedi Romano 
cons. 178. Socino libro 1. cons.88. e 120, e libro 2. 
cons. 9. Anzi se con dolo commette qualche cosa 
contro la locazione è lenuto con l’azione verso il lo- 
catore. Vedi la legge permisisti 16. $. permisisti 1. 
del titolo de praescriptis verbis del digeslo. Che se 
il locatore impedisce il conduttore in qualche cosa, 
e gli offre una cosa del pari opportuna ? può dirsi 
purgato il suo fatto. Vedi la legge 15. e la legge 24. 
del medesimo titolo del digesto, e la legge 60 del 
medesimo titolo del digesto. 


— (A) I danni-interessi contengono ancora il guada- 
gno, per esempio i frutti che avrebbe raccolti il con- 
duttore dal fondo, quel più che potè locare il fondo 
ad un altro. Vedi la legge 30. del medesimotitolo del 
digesto. 


FEn.(a) Vedi la legge 24. $. 4. in finc di questo titolo. 


snello stesso ti 
tolo. 
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dilo il godimento del fondo, sarai tenuto verso 
di lui pertanto per quanto si sia stato del suo 
interesse di goderne: nel che si conterrà anco- 
ra il suo lucro. Ma se interpellato sarà da colui, 
che tu non poirai impedire per forza maggiore, 
o per sua polenza. Non altro gli dovrai, che ri- 
lasciare, o restituire Ja mercede. 


eliam lucrum(4)ejus continebilur (2)(a): Sin (3) 
vero ab eo interpellabitur, quem tu prohibere 
propler vim majorem, aul (4) potentiam ejus 
non (3) (b) poteris, nihil amplius ei quam mer- 
cedem remitlere, aul reddere debebis. 






























Gor.(1) L. 13. 1. 30. 1. 24. s. eod. vide Cuj. ad hanc 
leg. 8. ad Africanum, quod scilicet poluil ex ipso 
fundo, ex ipsa re facere : at non quod aliunde lu- 
crari poluit, id est, lucrum intrinsecum colono prae- 
slat, non extrinsecum. Nam et ita (it in emptione, l. 
21. 6. 3. s. de aclion. empt. 


— (2) Z. 24. $. 4. s. eod. 1mo non continetur: nec 
enim conlinelur in emptione , quae locationi similis 
est, l. 21. $. 3. s. de act. empt. 


— (3) Cur locato fundo publicato conductori tenetur 
locator, vel ad pensionem reipsa restituendam : vel 
ud remissionem pensionis faciendam : non in id, 
quod conductoris interest ? Quia si ipse fundus cha- 
smate pcriissel, non amplius teneretur, vers. quem- 
admodum s. eodem: quia vendito fundo et publica- 
to, venditor non in amplius tenelur emptori. vers. 
Nam elsi vendideris, quia si prohiberetur condu- 
clor frui ab co, quem ipse prohibere propler vim 
majorem, aut polentiam, aut latrocinium non possis, 
non in amplius teneris , ul hic, ell 34. j. eodem, 
quia si locator necessaria ex causa domum suam 
reficere cogeretur , nou in amplius teneretur con- 
ductori, l. 35. in princ. j. eod. Ila fundi locati pu- 
blicatio comparatur fundo, qui chasmale periil : 
comparatur fundo vendilo publicato : comparetur 
vi majori : comparatur denique necessariae ae- 
dium refectioni. Ita locator non publicalionem , non 
vim majorem , non vilia rei praestabil conductori. 
Quid si locator cum haec sciret omnia, nempe pu- 
blicationem , vim majorem ac polenliam, et insulae 
mox reficiendae vilia? tenebitur in id, quod inlerest 
conducloris, I. 95. vers. Inlelligendum, j. eod. 


— (4) Vide Paponem 10. Arresiorum 7. in fin. 
— (5) Vide l. 50. j. de reg. jur. 


FEn.(a) L. 25. $. 4. supr. cod. 


— (b) V. I. 50. infr. de reg. jur. 
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Got (1) Vedi la legge 13. 30. e 21. del medesimo ti- 


tolo del digesto. Vedi Cujacio su questa legge libro 
8. ad Africano, quello cioè che potè fare dallo stes- 
so fondo, dalla cosa stessa: ma non quel che potè al- 
tronde guadagnare, cioè paga al colono il guadagno 
intrinseco,non l'estrinseco.Poiché così avviene nella 
compera eziandio, Vedi la legge 21. $. 3. del titolo 
de actionibus empti del digesto. 

— (2) Vedi la legge 24. $. &. del medesimo titolo del 
digesto. Anzi non vi si contiene: poiché non si con- 
liene nella compera, ch'é simile alla locazione. Vedi 
la legge 21. $. 3. del titolo de actionibus empti del 
digesto. 

— (3) Perchè confiscato il fondo locato il locatore è 
tenuto verso il conduttore, o a restituire realmente la 
pensione, od a fargliene la liberazione, non ai dan- 
ni-interessi verso il conduttore ? Perché se lo stesso 
fondo fosse perito per tremuoto,non sarebbe ulterior- 
mente tenuto. Vedi il verso quemadmodum del me- 
desimo lil. del dig., perché venduto il fondo e confi- 
scato il vendilore non è tenuto di vantaggio verso il 
compratore. Vedi il verso nam etsi vendideris, per- 
ché se fosse impedito il conduttore nel godimento, 
da colui, che tu stesso non possa impedire per for- 
za, o polenza maggiore, o ladrocinio, non sarai le- 
nulo di vantaggio, come qui, e nella legge 34. del 
medesimo titolo del digesto , perchè se il locatore 
fosse obbligato ristaurare la sua casa per necessità, 
non sarebbe di vantaggio tenuto verso il conduttore. 
Vedi la legge 35. io principio del medesimo titolo del 
digesto. Così la confisca del fondo locato si parifica 
al fondo che perì per tremuoto: al fondo venduto e 
confiscato: alla forza maggiore: finalmente al neces- 
sario ristauro delle case. Così il locatore non sarà te- 
nuto verso il conduttore per la confisca, per la forza 
maggiore per i vizi della cosa. Che se il locatore sa- 
pendo tulte queste cose, cioè la conquista, la forza 
e potenza maggiore, ed i vizi dell'isola fra poco da 
doversi ristaurare? sarà tenuto ai danni-interessi ver- 
so il conduttore. Vedi la legge 35. verso Inlelligen- 
dum del medesimo litolo del digesto. 

— (4) Vedi Papone libro 10. degli Arresti 7. in fine. 

— (5) Vedi la legge 50. del titolo de regulis Juris 
del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 24. $. 4 nello stesso titolo. 


— (b) Vedi la legge 50. del digesto de regulis juris. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


Tenearis ex empto: presso Aloandro teneris. 


3i. Garcs lib. 10 ad Ediclum provinciale. 


Perinde ac latronum incursu id occiderit. 


De duobus quorum uterque fundum communem 
out fundum alterius conduclum habet. 


35. Arricanus lib. 8 Quaestionum. 


Et haec dislinclio convenit illi, quae a Servio 
introducla, et ab omnibus fere probala est, ul, 
si aversione (1) insulam locatam dominus refi- 
ciendo, ne ea conduclor frui possil, effecerit, 
animadverlalur, necessario (2) nec ne id opus 
demolitus est: * Quid enim interest (3), utrum 
Jocator insulae propter vetustatem cogatur eam 
reficere, an locator fundi cogatur ferre injuriam 
ejus quem prohibere non possil ? intelligen- 
dum (4) est autem, nos hac distinctione uti de 
eo, qui et suum praedium fruendum locaverit, 
el bona fide negotium contraxerit: non de eo 
qui alienum praedium per fraudem locaveril, 
nec resistere domino possit, quominus is colo- 
num frui prohibeat. 


6. 1. { Cum] fundum communem habuimus, 
el inter nos convenit, ut alternis annis certo 





34. Garo nel libro 10 sull'Edillo provinciale. 


.Come se ció avvenisse per aggressione di 
ladri. 


Di due, dei quali entrambi hanno in affitto il fondo 
comune, o quello di un altro. 


95. Arricano nel libro 8 delle Quistioni. 


E quesla dislinzione è simile a quella, che da 
Servio fu introdotia, e quasi da (ulti approvata, 
cioé che se il padrone rifacendo un casamento 
localo în massa, fece si che il conduttore non 
possa goderne, abbia ad osservarsi, se per ne- 
cessilà o no l'abbia demolito. Perchè che im- 
porta,se il locatore del casamento sia costretto a 
rifarlo,stante la velustà,o se il locatore del fondo 
sia costretto sottostare all’ingiuria di colui, al 
quale non può vietare? Si deve intender poi be- 
ne, che noi facciamo questa dislinzione per co- 
lui, che locó il suo fondo a godimento,e fece tal 
contratto in buona fede: non di colui, che per 
frode locò un fondo altrui, nè può resistore al 
padrone, perchè costui impedisca al colono di 
goderne. 

$. 1. Avendo noi un fondo comune, tra noi si 
convenne di tenerlo in affitto ad anni alterni 





Gor.(1) Id est, totam ono pretio, non in singula coe-, Gor.(1) Cioé,intera per un sol prezzo, non per ciascu- 


nacula: de aversione dicam l. 36. j. eod. 


— (2) Haec necessilas vi proxima est. Imo vis nihil 
aliud est, quam necessitas contraria voluntati: et re- 
tro, necessitas vis contraria voluntali, vis cui inviti 
succumbimus, ut est ín È. pen. $. ult. j. de excusat. 


— (3) divini ric diadfaws iospporos îgiv fia dr:p- 
tepa. Cujac. traciatu 8. ad Africanum ex Graecis. 


— (4) llic versiculus expositus est 1.33. în fin. s. eod. 
Gotb.Nota quod qui est dominus, pro indiviso potest 
elocare totum fundum, vid. Bald. ad I. 1. C. qui te- 
stamenta. Ad intellectum hujus |. vid. Anton. Augu- 
stin. lib. 3. emend. cap. 6. Charond. lib. 3. verisi- 
mil. cap. 5. Cujac. lib. I. ct 8. ad African. 


na stanza: della locazione in massa ne parlerò nella 
legge 86. del medesimo titolo del digesto. 

— (2) Questa necessità è prossima alla forza. Anzi la 
forza non è altro che la necessità contraria alla vo- 
lontà; e viceversa la necessità forza contraria alla vo- 
lontà, forza cui controvoglia succombiamo, come è 
nella legge penultima $. ultimo del titolo de excu- 
sationibus del digesto. 

— (3) La necessità della discordia in una certa ma- 
niera é superiore alla violenza. Vedi Cujacio nel 
trattato 8. ad Africano desumendolo dai Greci. 

— (4) Questo verselto è dichiarato nella legge 33. in 
fine del medesimo titolo del digesto. Gotofredo. Os- 
serva chi è proprielario, può per indiviso dare in 
filto tutto il fondo. Vedi Baldo su la legge 1. del ti- 
tolo qui teslamenta del codice. Per l'intelligenza di 
questa legge vedi Antonio Agoslino libro 3. emen- 
dal. capo 6. Caronda libro 3. verisimil. copo 5. c 
Cujacio libro !. ed 8. ad Africano. 
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pretio (1) eum conductum (2) haberemus: tu, per un prezzo determinato. Tu, essendo pet 
cum tuus annus exilurus esset, consulto fructum terminare l'anno tuo, a bella posta guastasti i 
insequentis anni corrupisti (3) (a): agam tecum frutti dell'anno venturo: agirò contro di te con 
duabus actionibus, una ex conducto, altera ex due azioni una per conduzione, l'altra per loca- 
locato: locati enim judicio mea pars propria(4), | zione: perchè nel giudizio di locazione sarà com- 
conducti autem actione tua dumtaxat propria in | presa la parte a me propria, in quello di condu- 
judicium venient. Deinde ita notat: Nonne, quod zione poi soltanto l'azione propria a te. Quindi 
ad meam partem attinebit, communi dividundo, fe questa mota. e forse per quanto si atterrà alla 
praestabilur a te mihi damnum ? Recte quidem | parte mia,il danno mi si rifarà da te col giudizio 
[notat:] Sed tamen etiam Servii sententiam ve- | di divisione? Bene in verità ciò nota. Ma credo, 
ram esse pulo; cum (5) eo scilicet, ut, cum al-, che anche la opinione di Servio sia vera, a 
terutra aclione rem servaverim, altera perima-| condizione cioè, che avendo ricuperato la cosa 
tur, + Quod ipsum simplicius (6) ita quaere-| con una delle due azioni, l'altra si perima.Quale 
mus, si proponatur inter duos, qui singulos pro- |quistione stessa proporremo così con maggior 
prios fundos haberent, convenisse, ut alter al- |semplicità : Se si proponga, che tra due, che 
terius ita conductum haberet, et fructus mer- | avevano fondi singolari propri erasi convenulo, 
cedis nomine pensaretur. che uno tenesse in affilto il fondo dell'altro,in 
modo che i frutti s compensassero a titolo di 
mercede. 





VARIANTI DELLA LEGGE 


Id opus demolitus est:presso Aloandro demo- |per fraudem il Presidente Fabro Conject. II-5 
litus sit. le crede spurie. 
Alienum praedium per fraudem: lc parole|  $. 1. Cum eo scilicet. Dionisio Gotofredo ne 





Gor.(1) Sine certa mercede locatio nulla est. Gor.(1) Nel difetto di determinata mercede la locazio- 
| ne é nulla. 

— (2) Locare socius socio parlem pro indiviso com- | — (2) Può il socio locare al socio la parte comune 
munem potest. Ita fiet, ut si inter socios conventum | indivisa. Così avverrà, che se fra soci si sarà conve- 
fuerit, ut alternis annis fruerentur, illo casu compe- | nuto, che godessero un anno sì e l'altro no, in quel 
tat ex locato el conducto actio. caso compela l'azione di locazione e conduzione. 

— (3) Immisso forte pecore, I. 23. s. comm. divid. | — (3) Introdottovi forse il bestiame. Vedi la legge 
vide quae notavi ad I. 48. s. de usufruct. vel contra | 23. del titolo communi dividundo del digesto. Vedi 
legem vulgarem locationis, ne colonus capra natum | quel che osservai su la legge 48. del titolo de usu- 
in fundo pascat ; finge enim eum fuudum fuisse vi-| fructu del digesto, o contro la legge ordinaria della 
neam, vel agrum surcularium. Cujac. ibid. locazione, che il colono non pascoli il capretto nel 

fondo, poichè fingi che quel fundo sia vigna, o cam- 
po di germogli. Vedi Cujacio ivi stesso. 

— (4) Sum enim mese partis locator, tuae condu- | — (4) Poichè sono locatore della mia parte, condul- 
ctor, et tu utriusque partis fruclus maligne corru- | ore della tua, e tu corrompesti maliziosamente i 


pisti. frutti dell'una e l'altra parte. 
— (5) Ea conditione , ul I. 39. j. de solul. Haloan-| — (5) Ea condilione,come nella legge 39. del titolo 
der legit in eo, cl male. de solutionibus.del digesto. Aloandro legge ín eo e 
male. 


— (6) Detracta communione fundi , detracta actione| — (6) Tolta la comunione del fondo , tolta l’azione 
communi dividundo.Graeci Ji rizàg zonuXÍag xa: | della divisione della cosa comune.l Greci folla qual- 
diagi&eog. Cujac. ibid. simplicius et rudius, detra-| che controversia e distinzione. Cujacio ivi stesso, 

cta scrupolositale, controversia, distinctione omni, | più all'ingrosso, tolta ogni scrupolosità, controver- 


ut I. 20. s. de hered. vel aclion. tend. sia, distinzione, come nella legge 20. del titolo de 
hereditate vel actione vendila del digesto. 
Frr.(a) L. 28. supr. communi divid. Fer.(a) Vedi la legge 23. $. 4. del digesto communi 


dividundo. 
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avverte che presso Aloandro si legge in eo sci-| Ut alter alterius ita conductum haberent: 
licet, ma questo è un errore, da che si legge, | presso Aloandro e nella Vulgala haberet. 
come nel testo, cum co scilicet. 


CONCILIAZIONE 


della L. 35 $ 1. colla L. 23 dig Comm. divid. 


Se tra due vi fu convenzione che il fondo co- quella locati conducti. Et puto ( così Ulpiano ) 
mune si godesse da ciascuno un anno sì ed un (magis communi dividundo judicium, quam 
altro no; se mai l'uno avesse a bella posta ren- ex conducto locum habere. 
duti guasti i frutti dell’anno vegnente con quale| Soluzione. Nel caso espresso in questa legge 
azione ne risponderò al condomino? per questa | trattavasi di vera locazione,perché si era definita 
legge ne risponderò coll'azione nascente da lo-|la mercede del godimento tnter nos convenit 
cazione; agam tecum duabus actionibus, una jut alternis amnis certo pretio fundum commu- 
ex conducto,altera ex locato:e pure per la L.23 mem haberemus: non così nel caso contenuto 
dig. comm. divid. si accorda l'azione commu- |nell'altra legge. 
ni dividundo o praescriptis verbis, non mai 


De aversione. . Dell'appalto in massa. 


36. FLonENTINUS lib. 7 Inslitulionum. 36. Fiorentino nel libro 7 delle Istituzioni. 


É.a rischio dell'appaltatore l'opera, che fu 
locata in massa, finchè venga approvata. Quella 
poi, che fu appaltata da pagarsi a piedi, od a 
misura, è a rischio del conduttore fino al punto, 
che non sia slata misurala: e nell'uno e nell'al- 
ro caso nuocerà al locatore, se da lui dipese, 
che l'opera non fosse approvata, o misurata. Se 
però per forza maggiore l'opera cadde pria che 


Opus (1), quod aversione (2) locatum est, do- 
nec adprobetur , conducloris periculum est. 
Quod vero ita conduclum sil, ut in pedes, men- 
surasve praestetur, eatenus conductoris peri- 
culo est, quatenus (3) admensum non sit: et in 
utraque causa nociturum locatori, si (4) per eum 
slelerit, quominus opus adprobelur, vel adme- 
tiatur. Si tamen vi (5) majore opus prius inter- 
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Gor.(1) Locati operis aversione periculum est ejus, 
qui opus facere tenetur, non in infinitum, sed donec 
opus anprobelur in pedes vero, mensurasve operis 
periculum est, et ejusdem non donec approbelur, 
sed donec mensurelur. 

— (2) tp' éuoda, Latine quasi averso vultu, ut Graeci 
TO) zpoGwro) diaTperoj.éyou tolum uno prelio non in 
pedes mensurasve, vido quae scripsi ad I. 62. în 


Gor.(1) Il rischio dell'opera locata in massa è di colui, 
ch'é tenulo a fare l'opera, non perpetuamente, ma 

- finchè l'opera non si approvi: dell'opera poi locata 
per piedi e per misure il rischio è anche dello sles- 
so, non finché si approvi, ma finchè si misuri. . 

— (2) In massa, in latino quasi volta la faccia, 
come i Greci, l'inlero per un sol prezzo non a 
piedi e misure. Vedi quel che scrissi su la legge 62. 


fin. s. de conir. empt. 


— (3) Si merces est praestanda ad operis mensu- 
ram, periculum est conducloris donec mensurelur, 
vide quae nolavi ad IJ. 39. j. eod. 


— (4) Si dominus estin mora mensurandi, vel ap- 
probandi opus, tenetur redempltori. 


— (5) Periculum qui in se suscipit , casus fortuitos 
non praestat. — 


in fine del titolo de contrahenda emptione del di- 
gesto. 

— (3) Se la mercede deve pagarsi secondo la misu- 
ra dell’ opera, il rischio è del conduttore finchè si 
misuri. Vedi quel che osservai su la legge 59. del 
medesimo titolo del digesto. 


— (4) Se il proprietario è in mora per la misurazio- 


ne, 0 per approvare l'opera, è tenuto verso l'appal- 
(atore. 


— (5) Chi assume su di sé il rischio, non risponde 


dei casi fortuili. 
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cideril, quam adprobaretur, locatoris (1)(a) pe- | fosse approvata,é a rischio del locatore:o meno 

riculo est: nisi si aliud actum sil: non enim | che se vi fu palto in contrario. Giacchè non si 

amplius praestari locatori oporleat, quam quod | può essere tenulo verso del locatore più di 

sua cura atque opera consequulus esset. quanto avrebbe potuto conseguire per sua cura, 
cd opera. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Conductoris periculum est: presso Aloandro | est, ma ciò è un errore, come ne avverte Gia- 
e nella Vulgata periculo est. chio de Negat. Pand. p. 12 se non che Aloan- 
Locatoris periculo est: presso Aloandro non] dro nota al margine alias nom deest. 


De opere antequam probetur, consumpto. Dell’ operafdistrutla pria di essere approvata. 
37. Javorents lib. 8 ex Cassio. 37. Guvorkwo nel libro 8 da Cassio. 


Si prius quam localori opus probaretur, vi| Se pria di essere approvata l'opera dal Ioca- 
aliqua consumptum est, detrimentum ad locato- | tore, sia stata consumala per qualche violenza, 
rem ita pertinet, si (2) (b) tale opus fuit, ut pro- | il danno si appartiene al locatore, se tale fu 
bari deberet. l'opera che doveva essere approvata. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Vi aliqua consumptum est: nella Vulgata in aliqua sui parte consumptum. 
De operis non praestitit. Delle opere non prestate. 
88. PavLvs lib. singul. Regularum. 38. Paoto nel libro singolare delle Regole. 


Qui operas suas locavit, totius temporis mer-| Chi Jocó le sue opere, deve ricevere la mer- 
cedem (3) accipere debet, si (&) per (3)(c) eum |cede di tutto il tempo, se da colui non dipese 
non stetit, quominus operas praesltel. di prestare le opere sue. 

$. 1. Advocati (6) quoque, si per eos non ste-|  $. 1. Gli avvocati ancora, se da essi non di- 
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Gor. 1) Vide I. 39. j. eod. Gor.(1) Vedi la legge 59. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (2) L. 36. s. eod. 1. 59. | ult. j: eod. 1. 5. s. nau-| — (2) Vedi la legge 36. del medesimo titolo del di- 

(ae, caup. gesto, la legge 59. e la legge ultima del medesimo 


titolo del digesto, e la legge 5. del titolo nautae, 
caupones del digesto. 


— (3) Locator operarum mercedem accipit. — (3) Il locatore delle opere riceve la mercede. 
— (4) Exceptionis genus observa: Per me non stelit, | — (4) Osserva il genere dell'eccezione: Non fu mia 
quo minus operas praestarem. la colpa, che non consegnassi le opere. 

— (5) Vide l. 24. j. de cond. el demonst. — (5) Vedi la legge 24. del titolo de conditionibus 
et demonslrationibus del digesto. 

— (6) Ecloga 38. — (6, Vedi l'Ecloga 38. 

Fer.(2) L. 59. in fin. infr. h. t. lVgn.(a) Vedi la legge 59. in fine di questo titolo. 

— (b) L. 36. supr. l. ult. infr. eod. = (b) Vedi la legge 36. qui sopra, e la legge ultima 
nello stesso titolo. 

e (v) V. l. 24, infr. de condit. el demonstr. — (c) Vedi la legge 24. del digesto de condilioni- 


bus el demonsírationibus. 
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terit, quominus causam agant, honoraria (4)|pese il non trattare la causa, non debbono re- 
reddere non debent. slituire gli onorari. 


De dominio rei locatae. 
39. Ucpianus lib. 2 ad Ediclum. 
Non (2) solet (3) locatio (4) dominium (5) mu- 
tare (6) (a). 
De custodia et periculo. 
40. Garvs lib. 5 ad Ediclum provinciale. 


Qui(7)mercedem accipit pro custodia alicujus 
rei, is hujus periculum(8) custodiae (9) pracstat. 


Gor.(1) Tè uiS»ua, mercedem. Synopsis eod. c. 38. 
— (2) Imo interdum mutare solet, È. 31. s. eod. 


— (3) Mibi scil. qui rem alteri loco, vel ab alio igna- 
rus conduco , |. 28. j. de adquir. possess. adde È. 
8. 9. s. commod. l. 45. j. de reg. jur. 


— (4) Locatio non est modus amitlendi dominii, ut 
hic. Ita commodando nemo rem facit ejus, cui com- 
modal : retinet enim rei commodatae possessionem 
et proprietatem, £. rei, 8. I. nemo,9. s. commodatli. 
Porro locationis verbum hic Albericus refert ad lo- 
cationem modici temporis. Modica autem Paulo Ca. 
strensi est intra decennium. Nam quae ullra est, u- 
tile dominium transfert, 1. 1. $. qui in perpeluum, 
s. si ager vectigal. Imo et possessionem naturalem, 
quod in usufructuario apparet, I. naluraliler, 12. j. 


de adquir. poss. 


— (5) Ex locatione tamen in longum tempus, vel in 
perpeluum transfertur possessio naturalis, vide Barl. 
ad l. 1. s. si ager. Quid? locatio mutatne possessio- 
nem civilem vel naturalem? minime, sed mutal de- 
tentionem tantum, Jl. non solum, 33. $. quod vulgo, 
4. j. de usucap. Nam locator retinet civilem per se, 
aut animo suo naturalem per corpus coloni, I. 1. C. 
de usucap. 


— (6) Excipe Î. 22. $. 2. 1. 31. s. eod. 


— (7) Qui pro alicujus rei custodia mercedem acci- 
pit, is bujus periculum custodiae praestat, cxcepto 
damno ab alio dato, nisi custodiri potuit; quod si el 
custos ipse damnum dedit, tenetur. Synops. eod. c. 
40. et 3. Harmenop. 8. $. 20, 


Fen.(a) Excip. i. 22. $. 8. |. 31. supr. h. t. 
Dicesto III. 


Del dominio della cosa locata. 
39. ULpiamo nel libro 2 sull’Edillo. 
La locazione non suole cambiare dominio. 


Della custodia e del pericolo. 
40. Gaio nel libro $ sull'Editto provinciale. 
Chi riceve mercede per la custodia di qualche 


cosa, è lenuto pei rischi di tal custodia. 





Gor.(1) Mercede. Vedi il Compendio de’ Basilici nel 


medesimo capo 38. 
— (2) Anzi suole delle volle mutare, Vedi la legge 
51. del medesimo titolo del digesto. 


— (3) A me cioè che loco ad unallro la cosa, o da 


un altro ignaro prendo in fitto. Vedi la legge 28. del 
titolo de adquirenda possessione del digeslo. Ag- 
giungi la legge 8. e 9. del titolo commodati del di- 
gesto, e la |. 45. del titolo de regulis juris del dig. 


— (4) La locazione non è modo di perdere il domi- 


nio,come qui.Così commodando nessuno rende pro- 
prietario della cosa colui,cuila dà in commodato,po!- 
chè riliene il possesso e la proprietà della cosa com- 
modata. Vedi la legge rei 8. la legge nemo 9. del 
litolo commodali del digeslo. Del resto la parola lo- 
cazione Alberico qui la riferisce alla locazione di brc- 
ve durata. E tale per Paolo Castrense quello ch'è in- 
fra il decennio. Poichè quella che dura oltre il de- 
cennio trasferisce il dominio utile. Vedi la legge 1. 
$. qui in perpetuum del titolo s& ager cectigal del 
digeslo. Anzi il possesso naturale ancora, che si ri- 
scontra nell’usufruttuario. Vedi la legge naturaliter 
12. del titolo de adquirenda possessione del dig. 

— (5) Per la locazione a lungo tempo, o perpetua è 
trasferito il possesso naturale. VediBartolo su la leg- 
ge 1. del titolo si ager del digesto. Che? la locazio- 
ne forse cangia il possesso civile o naturale? no, ma 
cangia soltanto la detenzione. Vedi la legge non so- 
lum 33. $. quod vulgo 1. dél titolo de usucapione 
del digestio. Poiché il locatore ritiene per sé stesso 
il possesso civile, o il naturale con la sua intenzione 
pel fatto del colono. Vedi la legge 1. del titolo de 
usucapione del codice. 


— (6) Ecceltua la legge 22. $. 2. e la legge 31. dcl 


medesimo titolo del digesto. 

— (1) Chi riceve mercede per lacustodia di qualche 
cosa, risponde pel rischio di tale custodia, ad ecce- 
zione del danno cagionato da un terzo, meno quan- 
do non potè custodirsi; che se lo stesso custode an- 
cora cagionò il danno, è tenuto. Vedi il Compendio 
nel medesimo capo 40. ed Armenopulo libro 3. ca- 
po 8. $. 30. 


Fer.(8) Ecceltua la I. 22 $. 3. e la 1. 31.di questo tit. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


Periculum custodiae: presso Aloandro e nella Vulgata periculum pro custodia. 


41. Urpianus lib. 5 ad Edictum. 


Sed de damno ab alio dato agi cum eo non 
posse, Julianus ait: Qua (1) (a) enim custodia 
consequi potuit, ne damnum injuria, ab alio 
dari possit? Sed Marcellus interdum esse posse 
ait, sive custodiri (2) potuit, ne damnum dare- 
tur, sive ipse custos damnum dedit: Quae sen- 
lentia Marcelli probanda est. 


41. Urprano nel libro 5 sull'Edilto. 


Ma Giuliano dice non potersi contro di esso 
agire pel danno da un altro cagionato: perchè 
con qual custodia riuscir poleva, che da un 
altro non si cagionasse un danno ‘ingiusto? 
Ma Marcello dice poter talvolta ciò avvenire, o 
che custodir potevasi in modo, che danno non si 
cagionasse, o se il custode medesimo lo cagionò: 


| la quale opinione di Marcello deve approvarsi. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Sed Marcellus interdum esse posse ait : nella Vulgata e presso Aloandro invece di esse si 


legge agi. 
Si conductor rem conductam subripial. 


42. Pavtus lib. 13 ad Ediclum. 


Si locatum(3)(b) tibi servum subripias,utrum- 
que (4) judicium adversus te est exercendum, 
locati [actionis], et furli. 
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— (8) Id est , culpam levissimam non autem casum 
fortuitum. 
— (9) Periculum pro custodia. Haloan I. 5. in fin. 
s. naulae. 
Gor.(1) L. 19. s. commod. vide I. 6. C. de pignor. 


— (2) Et praevideri, 1. 29. în fin. s. eod. 
— (8) L. 84. $. 1. j. de oblig. 


— (4) Ex delicto in r& conducta a se admisso, con- 
duclor hac aclione potest conveniri : neque tantum 
hac actione locati, sed et actione ex ipso delicto ad- 
misso: sic tamen, ul uno per alteram tollatur, quia 
rei ambae persecutoriae sunt, el poenalis tollitur per 
rei persecutoriam, vel contra, ut hic, et l. 43. j. eod. 
I. si pro fure, 1. s. de condict. furt. 


FER.(a) L. 19. supr. commodali. 


— (b) L. 34. 6. ult. infr. de oblig. el act. 


Se il conduttore sottragga la cosa affittatagli. 
42. Paoro nel libro 13 sull'Edillo. 


Se soltrai il servo a te locato, può coniro di 
le esercitarsi un doppio giudizio, di locazione 
cioè e di furto. 


———____—__— 6 


— (8) Cioè, la colpa lievissima ; ma non il caso [or- 
tuito. 

— (9) Periculum pro custodia legge Aloandro nella 
. legge 5. in fine del titolo nautae del digesto. 
Gor.(1) Vedi la legge 19. del titolo commodali del di- 

gesto, e la legge 6. del titolo de pignoribus del co- 
dice. 

— (2) E prevedersi. Vedi la legge 29.in fine del me- 
desimo titolo del digesto. 

— (3) Vedi la legge 84. $. 1. del titolo de obligatio- 
nibus del digesto. 

— (4) Il conduttore pel delitto da lui commesso nella 
cosa affittata può esser convenuto con questa azio- 
ne: nè solamente con quest'azione di locazione; ma 
con l'altra ancora nascente dallo stesso commesso 
delitto; in modo poi che l’ una sia distrutta per l'al- 
tra, perchè entrambe perseculorie della cosa, e la 
penale distruggesi per la persecutoria della cosa, o 
viceversa, come qui, e nella legge 43. del medesimo 
litolo del digesto, nella legge si pro fure 7. del ti- 
tolo de condiclione furtiva del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 19. del digesto commodati. 


— (b) Vedi la legge 34. $. ultimo del digesto de o- 
bligalionibus, el actionibus. 
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Si servum, conductum vulneret. 
43. Ipzm lib. 21 ad Edictum. 


Si vulneraveris (4) (a) servum tibi locatum, 
cjusdem vulneris nomine, legis Aquiliae, et ex 
locato actio est:: sed alterutra contentus actor 
csse debet: idque officio judicis continetur,apud 
quem ex locato agetur. 


De servitute. 


44. Uspianus lib. 7 ad Edictum. 
Locare (2) servitulem (3) (b) nemo (4) potest. 


be servis locatoris damnum aut furtum facientibus. 
1. De servo corrupto conducto, qui furtum fecit. 


45. Pavtus lib. 22 ad Kdiclum. 


Si domum libi locavero, et servi mei tibi da- 
mnum dederint, vel furtum fecerint, non teneor 
libi ex conducto, sed noxali aclione. 
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Gor.(1) L. 25. €. 5. s. eod. 1. 27. G. n. s. ad l. Aquil. 


— (2) An et pignori dare, v. È. 21. $. 2. e£ ult. j. de 
— (53) Realem scil. vel praediorum cohaerentem so- 
lo, ad ejus utililatem: nam personalem potest, 1.12. 
6. 2. s. de usufruct. $. 5. Insl. de usu. sed et ea 
jura, quae solo quidem cohaerent , non tamen sunt 
ad utilitatem soli, ut jura vectigalium, l. fin. € . de 
veclig. . 


— (4) Id est, neque dominus, neque is cui debetur. 

Cur nom potest? omnis locatio fit ad tempus: ser- 
vitus ad tempus constitui non potest, I. 4. de ser- 
vil. el tamen vendi potest, 1. cum manu, 80. $. 
1. s. de conirah. empt. 1. 3. 6. si iter, 2. I. te- 
nelur, 6. 6. si tibi, 5. s. de act. empt. Quin et 
pignori dari potest, tam a domino , quam ab eo, 
cui servitus debetur, i. 12. j. de pignor. vide quae 
seripsi ad l. 11. 12. j. de pignor. 


Se ferisce il servo affittato. 
43. Lo slesso nel libro 21 sull'Edillo. 


Se ferirai il servo a te locato, a titolo di tal 
ferita, evvi l'azione della legge Aquilia, e quella 
di locazione: ma lo attore esser deve contento 
di una delle due, e ciò sta nell'uffizio del giudi- 
ce, presso del quale si agirà per locazione. 


Della servitù. 
44. ULpiano nel libro 7 sull'Edillo. 
Niuno può locare Ja servitù. 


Dei servi del locatore che commettono furto, e danno. 
2. Del servo corrolto affittato, che commise un furto. 


45. Paoto nel libro 22 sull' Edillo. 


Se ti locherò una casa, ed i miei servi ti ca- 
gioneranno un danno, o ti commelleranno un 
furto, verso di te sarò tenuto non per conduzio- 
ne, ma per azione nossale. 


— — — — — ———w rr ———m@ n 
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Gor.(1) Vedi la legge 25. 6. 5. del medesimo titolo del 
digesto, e la legge 27. $. n. del titolo ad legem 4- 
quiliam del digesto. 

— (2) Se anche pignorarla. Vedi la legge 21. $. 2. 
ed ultimo del titolo de pignoribus del digesto. 

— (3) La reale cioè o dei predi attaccata al suolo, o 
per vantaggio dello stesso: poichè la personale può 
locarla. Vedi la legge 12. $. 2. del titolo de usufru- 
c(u del digesto, ed il $. 5. del titolo de usu delle I- 
stituzioni. Ma quei diritti eziandio che sono certa- 
mente uniti al suolo, ma non sussistono per vantag- 
gio dello stesso, come i diritti delle gabelle. Vedi la 
legge in fine del titolo de vectigalibus del codice. 

— (4) Cioè, né il proprietario, nè quegli cui è dovu- 
ta. Perchè non può? ogni locazione è falla a tempo: 
la servità non può costituirsi a tempo. Vedi la legge 
&. del titolo de servitutibus del codice, e però può 
vendersi. Vedi la legge cum manu 80. $. 1. del ti- 
tolo de contrahenda emptione del digesto, la legge 
3. $. si iter 2. la legge tenelur 6. $. si tibi 5. del 
titolo de aclionibus empti del digesto Che anzi può 
darsi anche in pegno sfa dal proprietario,sia da co- 
lui, cui è dovuta la servitù. Vedi la legge 12. del ti- 
tolo de pignoribus del digesto, e quel che scrissi su 
Ja legge 11. e 12. del titolo de pignoribus del dige- 
sto. 


Fen.(a) L. 97. $. 5. supr. h. t. 1. 27. 6. 1. supr. | Fer.(a) Vedi la legge 27. $. 5. di questo titolo, e la 


ad leg. Aquil. 
— (b) Immo vide 4. 12. $. 2. stpr. de usufr. 6.1. 
in fin. $. 5. in fln. Inst. de usu el habit. 


- Jegge 27. $. 11. del digesto ad legem Aquiliam. 

— (b) Vedi pure la legge 12. $. 2. del digesto de u- 
sufructu, ed i $$. 1. in fine, e S. in fine delle Istitu- 
zioni de usu el habilatione. 
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6. 4. Si hominem tibi locavero, ut habeas in 
faberna, elis furlum fecerit, dubilari potesl 
ulrum ex conduclo (4) (a) actio sufficiat, quasi 
longe sit a bona fide [ actum ], ut quid patiaris 
delrimenti per eam rem quam conduxisli : 
adhuc dicendum sit, extra causam conductionis 
esse furli crimen: et in propriam (2) perseculio- 
uem cadere hoc delictum? Quod magis est. 


De quantilate mercedis. 
46. ULpianus lib. 69 ad Ediclum. 
Si quis conduxerit (3) (b) nummo uno, con- 


ductio (4) (c) nulla est: 
nis (5) (d) instar inducit. 


quia et hoc donatio- 


De duobus reis. 


47. MarcetLva lib. 6 Digestorum. 


Cum apparebit emptorem conductoremve plu- 





GoT.(!) A.lde L 14. $. 7. s. de servo corrupto. 


— (2) Furti noxalem, Accurs. 
— (3) L. 10, in fin. j. de adq. poss. 


— (4) 2. Feud. 9. $. 1. et emptio, I. 38. s. de cen- 
(rah. empt. quae non de uno nummo, sed de vili 
pretio interpretanda est. Nec obstat I. 66. j. de jure 
dol. quae ail venditionem uno nummo fieri posse, 
quia ea venditio, cujus fit mentio în d. 1. 66. fit ne- 
cessitate, ut quia res non erat digna majori merce- 
de. Accurs. Bart. 


— (5) L. 20. 6. 1. s. eod. cujus vero donationis? u- 
sus sc. Ferra. lit. 52. art. 5. in fin. Ita locatio fa- 
cla uno nummo, quae nugaloria est, valel , ut usus 
donatio. Qui rem locat uno nummo, usum donat rei, 
non rem ipsam. Cur? locare voluit, locatio autem do- 
minium non transfert, 1. 89. s. eod. 


FeR.(a) Adde I. 14. $. 7. supr. de servo corrupt. 
— (b) L. 10, in fin. infr. de adquir. vel amillend. 
possess. 

— (c) Vide tamen LL 66. infr. de jure dolium. 


— (d) L. 29. 6. 1. supr. h. t. 
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$. 1. Se ti locheró un servo per tenerlo capo 
in una bottega, e questi ti commelterò un fur- 
to, può muoversi dubbio, se basti l'azione per 
conduzione, come se siasi trattato non in buona 
fede, talché abbi a soffrire qualche danno, me- 
diante la cosa, che ti affittasti: o debba dirsi 
benanco, esservi ollre la causa della conduzio- 
ne un delitto di furto:e tal delitlo cadere in una ' 
azione propria? Il che è a preferirsi. 


fella quantità della mercede. 


46. ULriano nel libro 69 sull'Editio. 


Se taluno tolse in fitto per una sola moneta, 
nog vi è affilto: perchè vi è piuttosto una spe- 
cie di donazione. 


Di duc debitori. 
47. MarceLto nel libro 6 dei Digesti. 


Quando sarà chiaro, che un compratore, o 


Gor. 1) Aggiungi la legge 14. $. 7. del titolo de servo 
corrupto del digesto. 

— (?) Nossale di furto. Accursio. 

— (3) Vedi la legge 10 in fine del titolo de adqui- 
renda possessione del digesto. 

— (4) Vedi il libro 2. dei Feudi capo 9. $. 1. ela 
compera. Vedi la legge 38. del titolo de contrahen- 
da emptione del digesto, la quale non dee interpre- 
tarsi per un sol denaro, ma per vil prezzo. Nè osta * 
la legge 66. del titolo de jure dotium del digesto, 
la quale dice che possa farsi la vendita per un sol 
denaro, perchè tele vendita , .di cui si fa menzione 
nella detta legge 66. si fa per necessità, come per- 
chè la cosa non era degna di maggiore mercede. 
Vedi Accursio e Bartolo. 

— (5) Vedi la legge 20. $. 1. del medesimo titolo del 
digesto, di che genere di donazione poi? di uso cioè. 
Vedi Ferra. titolo 52. art.5. in fine. Così la locazio- 
ne fatta per un sol denaro, la quale é da scherzo, é 
valida come donazione di uso. Chi loca la cosa per 
un sol denaro, dona l'uso della cosa, non la stessa 
cosa. Perché? volle locare, ma la locazione non tras- 
ferisce dominio. Vedi la legge 39. del medesimo ti- 
tolo del digesto. 


Fer.(a) Aggiungi la legge 14.$.7.del digesto de servo 
corrupto. 
— (b; Vedi la legge 10.in fine del digesto de adqui- 
renda vel amiltenda possessione. 
— (v) Vedi pure la legge 66. del digesto de jure do- 
tium. 
— (d) Vedi la legge 20. $. 1. di questo titolo. 
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rebus (1) vendenlem (a) vel locantem (2)(b), sin- 
gulorum in solidum intuilum personam: ita de- 
mum ad praestalionem partis singuli sunt com- 
pellendi, si constabit esse omnes solvendo: 
Quamquam fortasse justius sit, etiamsi solvendo 
omnes eruni, electionem (3) (c) conveniendi 
quem velil, non auferendam actori, si actiones 
suas adversus cacleros praestare non reousel. 
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conduttore nc] vendere o loeare a più persone, 
ebbe in mira solidalmente la persona di ciascu- 
no, allo adempimento parziale deve in modo es- 
servi aslrello ciascuno, se costerà che tutti sono 
solvibili. Benchè sia forse più giusto, che quan- 

tunque tutti siano solvibili, non debba togliersi . 
allo attore la scelta di dirigersi contro chi gli 
piace, purchè nou rifiuli di cedere le sue azioni 
contro degli altri. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quamquam fortasse justius sit ec. Il Presidente Fabro riconosce in questo periodo la ma- 


no di Triboniano. 
De conductore locante, 1. Vel non restituente. 
48. Ipew lib. 8 Digestorum. 


Si cui loeaverim faciendum, quod (4) (d) ego 


Del conduttore che loca, 14. O che non restituisce. 
48. Lo stesso nel libro 8 dei Digesti. 


Se locherò ad un altro di fare eió che io aveva 


conduxeram , conslabit habere me ex locato| preso in appalto, è chiaro, che io ho l'azione 


aclionem. 
$. 1. Qui servum conductum, vel aliam rem 


per locazione. 
6. 4. Chi non restituisce il servo affitlato, od 


[ non (5) immobilem ] non restituit, quanti (6) | altra cosa non immobile, sarà condannato per 


in litem (1) juratum fuerit, damnabilur. 


l'importo della lite secondo il giuramento. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Non immobilem : mancano queste parole in molte edizioni, come ne altesta Brencmann. 


Gor.(1) L. 13. $. 9. s. eod. 


— (2) V. l. 13. 6. 9. s. eod. 


— (3) Hodie in partem debiti conveniendi sunt. No- 
vell. 99. c. 1. 

— (&) L. 38. $. 21. j. de verb. oblig. id enim pos- 
sumus, è. 6. C. eod. Eclog. c. 66. 


— (5) Kueràv 31 Gvroxkvytoy. Synops. eod. c. 95. 


— (6) Juratur in litem adversus conduclorem , rem 
conduciam non restituentem, adde È. 55. în fin. j. 
eod. 

— (7) txJrxov Sprov appellant Graeci jusjurandum in 
litem. Synops. illo loco. 


Fen.(8) L. 9. in pr. infr. de duob. reis conslil. 
— (b) Z. 13. 6. 9. supr. h. t. 


— (c) Abrogat. JVov. 99. c. !. 
— (d) L. 38. $. 21. infr. de verb. oblig. 


d —— — 


Gor.(1) Vedi la legge 13. $.9. del medesimo titolo del 
digesto. 

— 12) Vedi la legge 13. $. 9. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (3) Attualmente debbono convenirsi per la parle 
del debito. Vedi la Novella 99. capo 1. 

— (4) Vedi la legge 38. $. 21. del titolo de verborum 
obligationibus del digesto, poiché ciò possiamo far- 
lo. Vedi la legge 6. del medesimo titolo del codice, 
e l'Ecloga capo 66. 

— (5) Mobile o semovente. Vedi il Compendio nel 
medesimo capo 93. 

— (6) Si giura in lite contro il conduttore che non 
restituisce la cosa affittata. Aggiungi la legge 55. in 
fine del medesimo titolo del digesto. 

— (7) Che i Greci chiamano giuramento in lite. Vedi 
il Compendio in quel luogo. 


Fer.(a) Vedi la legge 9. in principio del digesto de 
duobus reis conslituendis. 
» (b) Vedi la legge 13. $. 9. di questo titolo. 
— (c) Abrogato con la Novella 99. capo 1. 
— (d) Vedi la legge 38. $. 21, del digesto de verbo- 
rum obligalionibus. 
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De tutoribus et curatoribus. 
49. MonrsriNus lib. 6 Ercusalionum. 


Tutores curatoresve constituti, prius (4) (a) 
quam officii sui rationes reddant, prohibentur 
ne quid de patrimonio Caesaris conductum 
habeant: ac si quis id dissimulans, nihilomi- 
nus ad conducenda Caesaris praedia accesse- 
rit, perinde ut falsarius poena afficitur. Hoc- 
que sanxil Imperator Severus. 

$.1. Secundum quae sane prohibiti erunt et 
a fisco conducere, qui tutelam curaimve gerunt. 


De milite. 
50. Inem lib. 10 Pandectarum. 


Si ignorans (2)(b) quis militi (3) quasi pagano 
locaverit, exigere (4) illum posse probandum 
est: * non (3) enim contemnit disciplinam, qui 
ignoravil militem (6). 


De relocatione. 1. De vitio operis facli. 


51. Javocenus Hb. 14 Epistolarum. 


Ea lege fundum locavi, ut sî non ex lege co- | 


leretur, relocare (1) eum mihi liceret: et quo 


— —— — ——— —u_ — o ———— —M  ——— — — — --- ——+ yTy 


Gor.(!) L. 1. $. 9. j. de falsis, vide l. unic. C. ne tu- 
tor vel curator vecligal. cond. 


— (2) Vide quae notavi ad Accursium in È. 3. C. de 
F'abricens. 

— (3) Vide I. M. C. eod. 

— (4) Locans militi rem ignoranter , exigere ab eo 
pensionem potesl: neque punitur: imo valet contra- 
clus, ut híc, secus si scienter , ignorans tumen, hoc 

est, nesciens prohibitos esse milites conducere res 
alienas, 4. milites, 91. C. eod. Jus enim ab omni- 
bus sciri necesse est. Atque ita Castrensis putat. 


= (5) Animus delicta distinguit. Deliclum cessat, 
ubi delinquendi animus non est. Adde Aristot. 3. E- 
hic. 4. 

— (6) Vel clericum, 1l. 52. $. 1. C. de Episc. Goth. 
Adde È. 15. $. 13. j. de injuriis. S. L. 


— (7) V. 1. 13. in fin. s. eod. 
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Dei tutori, o curatori. 
49. MopzsmINo nel libro 6 delle Scuse. 


A tutori o curatori costituiti, pria di ren- 
dere conto del loro ufficio, è vietato di pren- 
dere in fitto qualche cosa patrimoniale di Ce- 
sare:e se taluno ciò occultando si presentó al- 
l'affitto dei fondi di Cesare, è punito come fal- 
sario. E cosi prescrisse l'Imperadore Severo. 


6. 1. Secondo ciò l'affitto delle cose del fisco 
sarà vietato anche a coloro,che amministrano 
una tutela 0 cura. 


. Del soldato. 
50. Lo stesso nel libro 10 delle Pandette. 


Se ignorandolo taluno affittò ad un soldato co- 
me ad un pagano, deve ammettersi, ch'egli pos- 
sa esigere: perché non contravvenne alla disci- 
plina, chi ignorò la condizione del soldato. 


Della rilocazione. 1. Dei difetti di un’ opera fatta. 


51. Giavoceno nel libro 1 I delle Lellere. 


Ti locai il fondo con patto, che se non fosse. 
coltivato secondo il patto, mi fosse permesso 


— > -- CSccucT—rrrr ur Dumas ep- 


Gor.(1) Vedi la legge !. $. 9. del titolo de falsis del 
digesto, la legge unica del titolo ne (utor vel cura- 
lor vectigalia conducat, del codice. 

— (2) Vedi quc! che osservai presso Accursio nella 
legge 3. del titolo de Fabricensibus del codice. 

-— (3) Vedi la I. 31. del medesimo titolo del codice. 

— (4) Ch'ignorantemente loca la cosa al soldato può 
da quello esigere la pensione, nè vién punito: anzi 
è valido il coutrallo, come qui. Al contrario se scien- 
temente, ignorando poi, cioè non sapendo che ai 
soldati sia vietato togliere in fitto le cose altrui. Vedi 
la legge milites 51. de] medesimo titolo del codice. 
Il diritto poi è necessario che si seppia da tutti. E 
cosi pensa Castrense. 

— (5) L'intenzione distingue i delitti. Non vi è delit- 
to, quando manca l’ intenzione di delinquere. Ag- 
giungi Aristotele libro 3. dell’ Etica, capo 1. 

— (6) O chierico, vedi la legge 52. 6. 1. del titolo 
de Episcopis del codice, e Gotofredo. Aggiungi la 
I. 15. 6. 15. del tit. de injuriis del dig., ed S.L. 

— (7) Vedi la legge 13. iu finc del medesimo titolo 
del digesto. 


Fen.(a) L. 1. $. 9. infr. ad leg. Corn. de fals. L. | Fes. (a) Vedi la legge f. £. 9. del digesto ad legem 


un. C. ne lut. vel curat. veclig. conduc. 


- (b: V. 34. C, h. f. 


C orneliain de falsis, e la legge unica del codice ne 
[utor vel curalor vectigal conducat. 
— (b) Vedi la legge 31. del codice in questo titolo. 
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minoris locassem, hoc mihi praestaretur: [nec 
convenit, ul, si pluris locassem, hoc tibi prae- 
slarelur: ] et cum nemo (1) fundum colebat, 
pluris tamen Jocavi: Quaero, an hoc ipsum prae- 
stare debeam? Respondit: In hujusmodi obliga- 
tionibus id maxime spectare debemus, quod in. 
ter utramque parlem convenit; videlur aulem in 
hac specie id silentio (2) convenisse, ne(3)quid 
praestaretur, si ampliore pecunia fundus ea. 
sel locatus: id est, ut haee ex conventione pro 
locatore (&) tantummodo interponeretur. 


6.1. Locavi opus faciendum, ita ut.pro opere 
redemptori (5) ceríam mercedem in dies singu- 
los darem: Opus vitiosum factum est (6): an ex 
locato agere possim? Respondit:Si ita opus loca- 
sli,ut bonitas ejus tibi a conductore approbare- 
lur (1), lamelsi convenit, ut in singulas operas 
ceria pecunia darelur, praestari tamen tibi a 
conductore debel, siid opus vitiosum factum 





Gor.(1) Non ex lege fundum colit, qui neminem ei co- 
lendo adhibet. 

— (2) Silentio conventio, tacitum pactum. 

— (3) Locavi fundum, ut si non ex lege coleretur, 
alteri relocarem , et quo minoris locassem , id mihi 
praesiaretur: pluris elocavi, quaeritur, an id luo, an 
meo polius cedat commodo? Cedit meo: At convenit, 
ut si minoris locassem, id mihi praestares: igilur et 
si pluris locavi, id tibi praestabitur ? Contrariorum 
non esl eadem semper ratio: et fallitur Accursius in 
l. si merces, 25. $. vis major, 6. s. eod. cum putal 
pensionem majorem deberi locatori propter uberta- 
tes , cum minuere ac remiltere etiam cogalur pro- 
pter slerilitales. 


— (4) Pactum appositum pro locatore non extenden- 
dum esl, ut ei noceat. Bert. Quod et in dispositione 
quavis legitima obtinet favore alterius indutta. Quid, 
si quis jus iniquum impetravit sibi utile? ipse quo- 
que eo uti adversarium pati debet, s. quod quisque 
juris, l. in ralione, 30. $. tamelsi, 7. in fin. j. ad 
l. Falcid. 


— (5) Redemptores operum, magistri operis, archi- 
lecli, in I. 29. s. eod. 
— (6) Ex aliis causis, quam in [. 24. j. eod. 


— (1) Arbitrio boni viri, I. 24. j. eod. 
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di rilocarlo: e mi fos e rimborsalo quel tanto 
di meno che lo avrei affittato: né si convenne 
che affittandolo per più, questo ti fosse rimbor- 
sato, e mentre nessuno collivava quel fondo, io 
però lo affiltai dippiù : domando, se debbo que- 
sto slesso rimborsare ? Rispose: in obbligazioni 
di tal natura dobbiamo specialmente guardare a 
ciò, che tra ambe le parli si convenne: sembra 
poi in questa specie di essersi tacitamente con- 
venule che non si facesse alcun rimborso, se 
il fondo si fosse locato per somma maggiore : 
cioè, che secondo la convenzione questa ande- 
rebbe sollanto interposta pel locatore. 

$. 1. Ti locai un’opera a fare in modo, che 
per essa darci all’ appaltatore per ciascun 
giorno una mercede determinata. L'opera riu- 
sci difettosa. Domando se posso agire per loca- 
zione? Rispose: se locasti l'opera in modo, che 
la sua bontà ti venisse approvata dal con- 
duttore , benché si convenne, che per cia- 
scuna mano d' opera li si desse una somma 


Gor.(!) Non coltiva secondo la legge il fondo, chi non 
adopera nessuno per coltivarlo. 

— (2) Convenzione formata dal silenzio,patto tacito, 

— (98) Locai il fondo col patto, che se non si colti- 
vasse secondo la legge, lo affittassi di nuovo ad un 
altro, e che mi sarebbe pagalo ciò, che lo avrei lo- 
cato di meno, tornai ad aflitiarlo di più, si domanda 
se questo ceda a (uo, o piultosio a mio vantaggio ? 
ceda a mio pro. Ma fu convenuto che se lo avessi 
locato di meno, ciò me lo pagheresti, del pari quin- 
di se lo locai di più, ciò ti sarà dovuto ? La ragion 
dei contrari non è sempre la stessa, e s'inganna Ac- 
cursio nella legge si merces 25. $. vis major 6. del 
medesimo titolo del digesto, quando avvisa che la 
pensione maggiore si debba al locatore per gli anni 
fertili, essendo obbligato ridurla e rimetterla ancora 
nelle annale sterili, — 

— (4) Il palto aggiunto a pro del locatore non dee 
estendersi, in guisa da nuocergli. Bartolo. 1! quale 
in qualunque disposizione anche conserva i diritti 
legittimi introdotti nel favore altrui, che, se alcuno 
impetró un diritto iniquo a sè utile ? lo stesso dee 
anche soffrire, che l' avversario ne usi. Vedi il titolo 
quod quisque juris del digesto, e la legge in ratio- 
ne 90. $. tamelsi 7. in fine del titolo ad legem Fal- 
cidiam del digesto. 

— (5) Appaltatori di opere, direttori di opere, archi- 
telti nella legge 29.del medesimo titolo del digesto. 

— (6) Per altre cause che per quelle indicate nella 
legge 24 del medesimo titolo del digeslo. 

— (7) Dall' arbitrio dell’uomo dabbene. Vedi la leg- 
ge 24. del medesimo titolo del digesto. 
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est: * non enim quidquam interest, utrum uno 
pretio opus, an in singulas operas collocatur: 
si modo universitas (1) consummationis ad con- 
ductorem perlinuit: poterit itaque ex locato cum 
eo agi, qui vitiosum opus fecerit: nisi [si] ideo 
in operas singulas merces conslilula erit, ul ar- 
bitrio domini opus efficeretur: tum enim nihil 
conduelor praestare domino de bonitate operis 
videlur. 
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determinata, pure deve essere il condultore 
verso di te tenuto, se quella opera riusci difet- 
tosa. Perché non vi è differenza veruna, se l'o- 
pera viene considerata per un prezzo totale, 0 
per le singole sue parti. Se pure l’opera in- 
teramente compila si appartenne al condutto- 
re: tal chesi potrà agire per locazione con- 
tro colui, che fece un'opera difettosa. Meno 
quando la mercede intanto venne costituita per 
le singole parti dell' opera , affinchè questa 
eseguita venisse ad arbitrio del padrone : per- 
ché, sembra che in lal caso l'appaltatore di 
nulla sia tenuto verso del padrone per la bontà 
dell’opera. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Nec convenit ut ei pluris locassem, hoc tibi | cano queste parole. Best. de rat. emend. leg. 


praestaretur:presso Aloandro e ne'Basilici man- 


n —— ——— Ma 


De errore in mercede. 
52. Pompomus lib. 31 ad Quintum Mucium. 


Si decem tibi locem fundum, tu (2) autem 
existimes quinque te conducere, nihil agitur(3). 


Gor.(1) Si universitas consummandi operis ad te per- 
tinet, de vitio operis teneris: ut si in operas singulas 
mercedem tibi constitui, ut arbitrio meo opus effice- 
retur, quatenus singulae operae praestitae fuerint , 
nec a me reprobatae, eas lacite videbor approbasse: 
ideoque opere perfecto, si vitium in opere apparue- 
rit, amplius reprobare non potero, quod semel pro- 
bavi, l. 9. s. de negot. 


— (2) Quoties locator majorem pensionem sibi prae- 
standum putat, conductor minorem : neque locatio, 
neque conductio est: sin minorem locator existimat 
sibi praestandam conductor majorem, valet locatio, 
ul hic. Priore enim casu fleret. injuria conductori: 
posteriore neque conductori, neque locatori fit inju- 
ria. 


— (3) Quia illis quinque locator non fuit contentus: 
idque locum obtinet quoties locator aliud, aliud con- 
ductor intellexit. At si quis viginti stipulalus promis- 
sionem in decem acceptet, consistet stipulatio, I. 1. 
$. 4. in fin. j. de verb. oblig. quae huic ila conci 
liari potest. 


crede che sieno della Glossa. 


Dell'orrore nella mercede. 
32. Pomponio nel libro 31 a Quinto Mucio. 


Se ti loco il fondo per dieci, ma tu credi di 
affitlarlelo per cinque, non vi è convenzione. 





Gor.(1) Se a te appartiene il totale compimento del- 
l'opera, sei tenuto pel vizio della stessa : ma se per 
ciascuna opera ti fissai una mercede, perchè l'opera 
fosse fatta a mio talento, a misura che saranno state 
consegnate le singole opere, nè da me riprovate, 
sembrerà che le abbia tacitamente approvate: e 
perciò compita l'opera, se vizio si manifesterà nella 
slessa, non potrò riprovare di poi ciò, che una volta 
approvai. Vedi la legge 9. del titolo de negotiis del 
digesto. 

— 2) Quante volte il locatore crede doverglisi pa- 
gare una pensione maggiore, il conduttore crede 
doverne una minore : non vi. à locazione, nè condu- 
zione : the se poi il locatore crede dovergliesene 
una minore il conduttore crede doverne pagare una 
maggiore, la locazione, è valida, come qui. Poichè 
nel primo caso si farebbe torto al conduttore : nel 
secondo non si fa torto nè all’ uno nè all’ altro. 

— (3) Perchè il locatore non fu contento di quei 
cinque, e ciò si verifica ogni qual volta una cosa in- 
tese il locatore, un' altra il conduttore. Ma se alcu- 
no avendo stipulato per venti, accetti la promessa 
‘per dieci, la stipulazione sarà valida. Vedi la legge 
1. $. 4. in fine del titolo de verborum obligalioni- 
bus del digesto, la quale in tal guisa può conciliarsi 
con questa. ' 
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Sed el si ego minoris me locare sensero, tu | Ma se io crederò di locarlo per meno, e tu affit- 
pluris te conducere, utique non pluris erit con- | tartelo per più,al certo la conduzione non starà 
ductio, quam [quanti] ego putavi. per più di quanto io credei. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quam quanti ego putavi : manca presso Aloandro la parola quanti. 


De fidejussore coloni apud mancipem. Del fideiussore del colono presso di un gabelliere. 


53. Papimiants lib. 14 Responsorum. 53, Parixiavo nel libro 11 dei Responsi. 


Qui fidejussor extitil apud mancipem (4) pro] Chi si fece fideiussore presso di un gabelliere 
colono publicorum praediorum, quae manceps per un colono dei pubblici fondi, che il gabel- 
ei colono locavit, Reipublicae(2) non(3)tenetur:. liere u cotale colono locó, non è lenulo verso 
sed fruetus (4) (a) in eadein causa pignoris ma- della repubblica: ma i frutti restano nella stessa 
nent. condizione di pegno, 





Gor.(1) Manceps est, qui publica praedia colono lo- , Got.(1) È detto manceps chi loca i predi pubblici al 


cal, ulhic, manceps eliam dicilur, qui quid a po- 
pulo emit conducitve: qoi manu sublata signilicat 
se auclorem emplionis esse: idem praes dicebatur. 
Festus in diction. manceps. Aggen. 2. de limil. a- 
gror. hinc mancipes, id est, publicani. Symmacbus 
2. Eqristol. vssorum transveclionem cupiditati man- 
cipum (non mancipi) subtrahas: hinc mancipes, È. 
18. C. de cursu publico, cursus publici sc. qui et 
mancipes mulalionum a Cassiodoro dicuntur , ubi 
Cujacius, et mancipes, comites horreorum, È. 4. C. 
de pistorib. lib. n. tit. 16. qui in Novell. 80. dicun- 
lur xpeesùres Ty aprororgrimdiv £poacwpiovy, Cujac. 
: 13. de diversis temporibus , et ab Harmen til. de 
dignil. quod sumpsit ex libris Basilic, 6. c. 1. et in 
l. 1. 8. quod cujusque , libri Basil. habent manci- 
pium. Eodem modo dicuntur mancipes carceris, a- 
pud Prudentium:futrinae apud Plinium: Divin''alis, 
apud Terlullianum. 


— (2) Seu vico, Accurs. 
— (3) Fidejubens pro conductore secundi locotoris, 


primo locatori non tenelur, ita fiel, ot res secundi |. 


condactoris primo locatori non siot obligatae, sed 
secundo tantum, vel ila fldejubere apud fiscum non 
intelligitur , qui fldejubel apud debitorem fisci, I. 
24. 6. 1. s. eod. vel ita, Fidejubens apud Reipub. 
mancipem pro colono, cui publicos fundos locavit 
Reipub. non tenelur. 


colono, come qui, dicesi ancora manceps chi com- 
pera o prende in fitto qualche cosa all' incauto : il 
quale alzata là mano annunzia che sia egli il com- 
pratore: lo stesso dicevasi praes. Festo nella parola 
manceps Aggenio libro 2. de limitibus agrorum, 
quindi mancípes , cioè appaltatori del pubblico. 
Simmaco nella 2. Epistola, soUrai all’ avidità degli 
appaltatori (non all’ appaltatore) il trasporto dei ba- 
gagli: quindi mancipes nella legge 18. del titolo de 
cursu publico del codice, pubblici corrieri cioè, i 
quali vengono anche appellati appaltatori delle pub- 
bliche vetture da Cassiodoro, ove Guiacio appella 
anche mancipes i custodi dei granai. Vedi la legge 
4, del titolo de pistoribus libro 11 titolo 16. del co- 
dice, i quali nella Novella 80, diconsi soprainten» 
denti delle panatlerie. Vedi Cuiacio libro 13. de di- 
versis lemporibus, e da Armenopulo nel titolo de 
dignit che tolse dai libri Basilici 6, capo 1. e nella 
legge 1.,del titolo quod cuiusque del digesto i libri 
Basilici tengono mancipium. Nella stessa guisa si 
d'cono mancipes carceris presso Prudenzio ( so- 
praintendenti del carcere ): della bottega presso 
Plinio : delta Divinità presso Tertulliano. 

— (2) Ossia borgo. Vedi Accursio. 

— (3) Chi dà malleveria pel conduttore del secondo 
locatore, non è tenuto verso il primo locatore, cu- 
sì avverrà che le cose del secondo conduttore non 
siano cbbligale verso i! primo locatore, ma verse il 
secondo solamente, ovvero così non s'intende che 
assuma fideiussione presso il fisco, chi dà fideius- 
sione pel debitore del fisco. Vedi la legge 24. $. 1. 
del medesimo titolo del digesto, o in altri termini, 
il fideiussore del colono presso l'appaltatore del- 
la repubblica, il quale locò a quello i fondi pubbli: 
ci, non è tenuto verso la repubblica. 


— (E) Conductoris secundi fructus tacite obliganturj — (4) 1 frutti del secondo conduttore tacilamente 
Fen.(3) L. 24. $. 1. supr. eod. 


FEn.(a) Vedi la legge 24. $. 1. nello stesso titolo. 
Dicesto III, . 
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An fidejussor conduclionis teneatur in usuras. 1. De, Se il fideiussore di un affitto sia tenuto per gl'interessi. 


pensione hon soluta. 2. De periculo servi aestimali. 


54. Pavutus lib. 5 Responsorum. 


Quaero, an fidejussor conduclionis, eliam 
in (4) usuras, non illalarum pensionum nomine 
teneatur : nec prosint ei conslituliones, quibus 
cavelur, eos qui pro aliis pecuniam exsolvunt, 
sortis solummodo damnum, agnoscere oporte- 
re? Paulus respondit, si in (2) omnem (3) cau- 
sam conductionis etiam fidejussor se obligavil, 
eum quoque, exemplo coloni tardius illatarum 
per morain coloni (4) pensionum praestare de- 





primo locatori , I. 7. j. in quibus causis facile pi- 
gnus , in urbanis vero invecta secundi conductoris 
obligata sunt quidem primo locatori, non tamen in 
pensionem integram , sed pro qua parle secundus 
conductor habitavit, l. 11. $. 5. s. de pignorat. 


Gor.(1) Vide Paponem 10. Areslorum 10. in fin. Gotb. 
Adde Goéd. de contrah. stipulat. cap. 4. n. 11. 73. 
el c. 1. n. 128. Ans. 


— (2) Fidejussor non tantum in sortem sed et in u- 
suras tenetur his tribus casibus : si in omnem cau- 
sam fideiussit, vt hic, si judicatam solvere , vel in- 
demnilatem promisit, vers. in quantum, j. eod. 


— (3) Observa intercedendi modum non simplicem, 
sed in omnem causam, qui diversus est a 1. 8. quod 
certo locó , quae huic legi ita concilianda est. Pla- 
centinus apud Corras. 2. Miscell. 12. n. 9. Qui in 
omnem causam se obligat, et ad sortem, et ad usu- 
ras tenetur. Quid , si simpliciter quis fideiussit pro 
aliquo? Placentinus putat usuras non ex mora, sed 
ex stipulatione tantum debitas praestare , d. È. 8. 
Joannes putat, teneri in sortem et usuras: Azo cen- 
set teneri tantum in preeteritas, et jam debitas, quae 
ante fideiussionem currere coeperunt, non in alias. 
Sed Joannis sententia communiter magis recepla est. 


— (4) Vid. 1. 56. 6. 2. j. de fideiuss. el È. 52. $. 2. 
ff. eod. junct. I. 2. C. de usur. publ. S. L. 


1. Della pensione non pagala. 2. Del pericolo del 
servo valutato, 


54. Paoo nel libro 5 dei Responsi 


Domando, se il fideiussore dello affitto sia 


tenuto ancora per gli interessi a titolo delle 


pensioni non pagate: nè gli giovino le costitu- 
zioni nelle quali è stabilito, che quelli, î quali 


pagano danari per altri, debbono soltanto ri- 


conoscere il danno della sorte? Paolo rispose, 


che se il fideiussore si obbligò ancora per ogni 
accessorio dell'affilto, egli deve essere ancora 


lenuto per gli interessi delle pensioni non anco- ' 





sono obbligati a favore del primo lucatore. Vedi la 
legge 7. del titolo in quibus causis tacite pignus 
del digesto, veramente per i fondi urbani gli effetti 
del secondo conduttore introdoltivi sono al certo 

‘ obbligati al primo locatore, però non per l' intera 
pensione, ma in proporzione del tempo, che il se- 
condo conduttore gli abitò. Vedi la legge 11. $. 3. 
del titolo de pignoratitia aclione del digesto. 


Gor.(1) Vedi Papone libro 10.degli Arresti 10. in fine. 

. Gotofredo. Aggiungi Goed. de contrahenda slipu- 
latione capo 4. numero 71. 73. e capo 11. numero 
128. ed Anselmo. 

— (2) Il fideiussore è tenuto non solamente per la 
sorte, ma per gl’ interessi ancora in quesiti tre casi: 
se dette fideiussione per qualunque causa, come 
qui, se promise eseguire il giudicato, o promise un 
indennità. Vedi il verso in quantum del medesimo 
litolo del digesto. 

— (3) Osserva il modo non semplice di mallevare, 
ma per ogni causa, il quale è diverso dal caso della 
legge 8. del titolo quod certo loco, la quale così 
dee conciliarsi con questa.Piacentino presso Corra- 
sio libro 2. Miscell. 12. numero 9. Chi si obbliga per 
ogni causa é tenuto e per la sorte, e per gl'intéres- 
si. Che se alcuno dette semplicemente fideiussione 
per un altro? Piacentino è di avviso che non sia te- 
nulo per gl’ interessi moratori : ma solamente per 
quelli, che furono stipulati. Vedi la della legge 8. 
Giovanni opina che sia tenuto per la sorte e per gli 
interessi. Azone pensa che sia tenuto solamente 
per gl’ interessi malurati, e già dovuti, che comin- 
ciarono a decorrere prima della fideiussione, non 
per gli altri. Ma l'opinione di Giovanni è più comu- 
nemente ricevuta. 

— (4) Vedi la legge 56. $. 2. del titolo de fideiusso- 
ribus del digesto, la legge 52. 6. 2. del medesimo 
litolo del digesto, congiuntamente alla legge 2. del 
titolo de usuris publicis del codice ed S, L. 
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bere usuras:* usurae (1) enim (2) in bonae fldei 
judiciis etsi non (3) tam ex obligatione profici- 
scantur, quam (4) (a) ex officio Jadicis applicen- 
tur; tamen cum fidejussor in (5) omnem causam 
se applicuit , aequum videtur ipsum quoque 
agnoscere onus (6) usurarum, ac si ila fidejus- 
sissel, « In quantum illum condemnare (1) ez 
c bona fide oportebit, tantum fide tua esse ju- 
« bes? vel ita, indemnem (8) me praestabis? » 


$. 1. Inler locatorem fundi, et conductorem 
convenit, ne (9) inira tempora locationis Seius 


. ” 


Gor.(1) L: 7. s. de negol. d. 1. 8. 1. 24. in fin depo- 
sili, l. 32. j. de usuris, l. 2. C. depositi. 


— (7) Usurae in bonae [fidei judiciis officio judicis 
magis applicantur, quam ex obligatione proficiscun- 
tur, Ita usurae vel obligatione, vel officio judicis de 
bentur, duae illae causae sunt usurarum. 


— (3) Imo cx obligatione ipsa debentur, l. usura 
121. j. de verb. sign. 


— (4) Officium jud cis, obligationem non praesume- 
re hinc colliguut, 1. 49. in fin. s. de acl. empt. 


— (5) Fideiussor qui in omnem causam fideiussit , 
fideiussisse quoque in usuras videlur. Causae voca- 
bulo eliam usurae continentur. 

— (6) Qvi promisit uuiversam judicati causam solvi, 
sortis et usurarum nomine se obstringit. 


— (7) Fideiubens judicatum solvi, in sortem et usu. 
ras obligatur. 

— (8) Indemnitatem qui tibi promittit, et in sortem 
el usuras obligatur, vide I. 1.2. C. si maler indemn. 


— (9) Haec clausula conducere volentibus scilv uti- 
lis est: quemadmodum et illa, cujus meminit Bart. 
in l. 35. s. eod. n. 1. 2. nempe ut conductori loca- 
tor in instrumento locationis ipsius obliget, non tan- 
tum omnia bona sua pro contractus implemento, vel 
observatione, sed ut ipsum rem quoque eamque a- 
clualiter hypothecae tradat, vel quasi: his enim in- 
terpositis colonum posse dicere: Ego rci fundeque 
ipso jure pignoris et hypothecae pro meo jure, vel 
interesse insisto. Hypotheca vel pignus, jus est rea- 
le, quoJ transit ad quemcumque successorem. [dem 
quod in superioribus casibus dicendum est, si fun- 
dus locatus fuit in plures, quam decem onnos: fune 


Fir.(a) L. 49. in fin. supr. de acl. empt. 
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ra pagate sull'esempio del colono: perché gli 
interessi nei giudizi di buona fede, quantunque 
non partano tanto dall'obbligazione, ma si prof- 
feriscano per uffizio del giudice, pure, essen- 
dosi il fideiussore obbligato per ogni accesso- 
rio, sembra giusto ch'egli solloslia al peso de- 
gli interessi, come se si fosse obbligato così: 
ti rendi tu fideiussore per quanto in buona 
fede potrà essere colui condannato? Ovvero 
così: lu me ne rimborserai ? 

$. 1. Tra il locatore del fondo, ed il condut- 
lore si convenne, che fra il tempo della loca- 





Gor.(1) Vedi la legge 7. del titolo de negotiis gestis 
del digesto, la detta legge 8. la legge 24. in fine 
del titolo deposili, la legge 32. del titolo de usuris 
del digesto, e la 1. 2. del titolo depositi del codice. 

— (2) Gl'interessi nei giudizi di buona fede sono ap- 
plicati dall’uffizio del giudice più, che nascere dal- 
l'obbligazione. Cosl gl'interessi si devono o per l'ob- 
bligazione, o per l'uffizio del giudice, sou queste le 
due cause o titoli degl'inleressi. 

— (3) Anzi son dovuti in forza della stessa obbliga- 
zione. Vedi la legge usura 121. del titolo de verbo- 
rum significatione del digesto. 

— (4) Di qui argomentano che l'uffizio del giadice 
non debba presumere l'obbligazione. Vedi la legge 
49. in fine del titolo de actionibus empti del dig. 

— (3) IM lideiussoreche mallevò per ogni causa, sem- 
bra che abbia pure mallevato per gl'interessi. Questi 
van compresi ancora nel vocabolo causae. 

— (6) Chi promise soddisfare tutta la causa del giu- 
dicato, rendesi obbligato pel titolo della sorte e de- 
gl'interessi. 

— (7) ll fideiussore si obbliga di adempire al giudi- 
.calo, come nella sorte così negl’interessi. 

— (8) Chi ti promette un'indennità, si obbliga e per 
la sorte e per gl'interessi. Vedi la legge 1. e 2. del 
titolo si mater indemnilalem promisit del codice. 

— (9) Questa clausola è utile a sapersi da coloro che 
vogliono prendere in filto : siccome quella eziandio 
di cui fa menzione Bartolo nella legge 35. del me- 
desimo titolo del digesto numero 4. e 2. cioè che il 
locatore nello istrumento della ‘stessa locazione ob- 
blighi al conduttore non solamente tutli i suoi beni 
per l'adempimento e cautela del contratto, ma che 
assoggetli la stessa cosa ancora e presentemente ad 
jpoteca , o quasi: poiché, queste cose interposte , 
possa dire il colono: Io sto sulla cosa e nello stesso 
fondo per diritto di pegno e d'ipoteca di proprio con- 
to,o interesse.L'ipoteca o il pegno è un diritto reale 
che passa a qualunque successore. Allrettanto dee 


| Fen. (a) Vedi la legge 49. in fine del digesto de actio- 


nibus empti, 
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conducior de fundo invitus vepelleretur: el si' zione il condullore Seio non venisse suo mal- 
pulsatus esset, poenam decem praestet Titius! grado espulso dal fondo: e se ne fosse stato 
locator Seio conductori : vel Seius conductor | espulso, Tizio-locatore pagasse a Seio condut- 
Titio, si intra iempora locationis discedere tore dieci per penale, ovvero: Seio conduttore, 
vellet, aeque decem Titio locator? praestare se volesse abbandonare il fondo fra il tempo 
vellet: quod invicem de se stipulati sunt: Quae- | della locazione, dovrebbe parimente dare die- 
ro, cum Seius conductor biennii (1) (a) continui ci a Tizio locatore: il che a vicenda stipularono 
pensionem non solveret, an sine metu poenae | tra loro. Domando, se Seio condullore non pa- 
expelli possit? Paulus respondit; quamvis nihil|gando la pensione per un biennio di segvilo, 
expressum sit in stipulatione poenali de solulio- |possa essere espulso senza tema della penale? 
ne pensionum, tamen verisimile esse, ita con- | Paolo rispose; quantunque nulla siasi espresso 
venisse de non expellendo colono intra tempora |nella stipulazione della penale sul pagamento 
praefinita, si pensionibus paruerit, et, ut opor- |delle pensioni, pure è verisimile, che siasi con- 
tel, coleret: et ideo (2) si poenam pelere coe-|venuto di non espellere il colono durante il 









enim colono ulile dominium adquisitum est, L. 1. s. 
si ager, l. 1. j, de superfic. Idem dicendum, si co- 
lonus expensas in fundo fecit: tunc enim jus deti- 
nendi, quousque sibi solvatur, habet, 1. 12. j. de vi 
el vi,|n partiario idem dicendum est, ut expelli non 
possit eo anno quo sevil: alias eo finito nemo socie- 
tatem inire cum aliquo tenetur, 1, 16. 8 pro socio, 


Gor. 1) Vide I. $6. in fin. j. eod. Et ita, promissio de 
non expellendo conductore intelligitur , si colonus 
in solutione pensionis non cessarit. Quaedam enim 
tacite intelliguntur. Promisi me te nan offensurum? 
intelligi nisi causam offensionis mihi dederis, l. 96. 
j. de verb, oblig. non exheredaturum? nisi causam 
exheredapdi dederis, I. 132. j. de verb. oblig. non 
revocare arbitrium? nisi injuste arbitratus sis, È, 30. 
j. de aper. libert. Et generaliter ad omnes contra- 
etus hoc pertinet , ut quis ad poenam cum effectu 
non teneatur, si per adversam parlem promissà pa- 
ctaque non fuerint servata, adde I. 13. $. 8. s. de 
act, empt. vide et adde I, 76. $. 7, j. de leg. 2. - 


— (2) Fidem frangenti , fidem non servandam esse | 


hinc colligunt : quod Hippolytus Marsilius sing. 42. 
verum esse putat, etiamsi promissio iterata vel jurala 
Sit. Hoc enim casu notat promissionem simplicem el 
nudam non servanli promissionem iteratam , vel ju- 
ratam impune non servari, argum.l, cum proponas, 
C. de paci. leg. sive, 28. C. de (ransact. adde l. 
154. j. de reg. jur. c. 75. de reg. jur. in 6. L. pe 


Fer.(a) V. l. 56. in fin. infr. h. t. 








dirsi nei casi di sopra, se il fondo fu localo per più 
di dieci anni: poiché allora il colono ne acquistò l'u- 
tile dominio. Vedi la legge 1. del titolo si ager del 
digesto, e la legge 1.del titolo de superficiedbus del 
digesta. Lo stessa dee dirsi se il colono fece spese 
nel fonda : poiché in questo caso ha il diritto di ri- 
tenzione, finchè si paghi. Vedi ia legge 12.del titolo 
de vi et vd armata del digesto. Il medesimo dee dirsi 
nel colono parziario, che non possa espellersi nello 
anno, in cui seminò, altrimenti finito questo nessuno 
è tenuto formare società con alcuno. Vedi la legge 
16. del titolo pra socio del digesto, 

Gor,(1) Vedi la legge 56, in fine del medesimo titolo 
del digesto E così la promessa di non espellere il 
conduttore va intesa, se il colono non abbia mancato 
al pagamento della pensione, Poichè alcune cose si 
comprendono tacitamente. Promisi che non ti avrei 
offeso ? intendi meno quando non mi avrai tu dato 
motivo di offesa, Vedi la legge 96. del litolo de ver- 
barum obligationibus del digesto: che non ti avrei 
diseredato? meno quando non me ne avrai dato mo- 
tivo. Vedi la legge 132. del titolo de verborum obli- 
gationibus del digesto: non rivocore l'arbitrio? me- 
no quando non hai ingiustamente arbitrato. Vedi la 
legge 30. del titolo de operis libertorum del dige- 
sto. E generalmente ciò risguarda tutti i contratti, 
che alcuno non sia tenuto effettivamente alla pena, 
se dalla parte avversa non furono osservate le pro- 
messe ed i patti. Aggiungi la legge 13. $. 8. del ti- 
tolo de actionibus empti del digesto. Vedi ed ag- 
giungi la I. 16, $. 7. del titolo de legatis 2. del dig. 

— (2) Di qui conchiudono che non dovrà mantenersi 
la parola a chi non l'attende,il che Ippolito Marsilio 
sing. 42. opina che sia vero, sebbene la promessa 
siasi ripetuta e giurata. Poichè in questo caso osser- 
va non altendersi impunemente la promessa ripelula 
o giurata chi non attende la semplice e nuda. Argo- 
mentalo dalla legge cum proponas del titolo de pa- 
clis del codice, la legge sive 28. del titolo de (ran- 


Fer.'a) Vedi la legge 55. in finc di questo titolo. 
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perit is, qui pensionibus satis non fecit, profu-, lempo stabilito, se adempiva alle pensioni, e 
turam locatori doli exceptionem (4). collivava come occorreva: e perciò se si faceva 
E a domandare la penale colui, che alle pensioni 
t non soddisfece, il locatore sarebbe stalo per 
| giovarsi della eccezione di dolo. 
$. 2. Paulus respondit, servum, qui aestima-| $. 2. Paolo rispose, che il servo, il quale va- 
tus (2)(a) colonae (3) adscriptus est, ad pericu- | lulato fu addetto ad una colonia, sarà a rischio 
lum colonae pertinebit: et ideo aeslimalionem , della.colonia: e perciò, morto questo, se ne do- 
hujus defuucli ab herede colonae praestari opor- | veva la valuta dull'erede della colona. 
lere. 


— 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6.2. Servum: presso Aloandro servus. Colonae: in alcune edizioni coloniae. 


De horreis effractis el compilatis. 1. De impensis a Dei granai scassinati, ed espilati. 1. Delle spese fatte 
conduotore fuctis. 2. De colono deserente fundum. dal conduttore.2.Dcl colono,che ubbandona il fondo. 


55. Ipex lib. 2 Senlentiarum. $5. Lo slesso nel libro 2 delle Senlenze. 


Dominus horreorum, effroclis (4) (b) el com-, Il padrone dei granai, scassati ‘ed espilati 











null. et ult. s. de rescindenda. Esdem conditio : sactionibus del codice. Aggiungi la 1. 155. del tit. de 
juramento subiuteliigitur, c. querelam, de jureju-| regulis juris del dig.,capo ?5.de regulis juris in 6. 
rando. lia omnis promissio alteri facia hanc taeitam| e la legge penultima ed ultima del titele de rescin- 
in se conditionem continel, si is, cui facta promissio| — denda venditione del digesto. La medesima conili- 
est, paela servaverit, ul in hac specie: Promissio de| zione va sotlintesa nel giuramento, capo querelam, 
non erpellendo colono, tacitam hanc conditionem| — de jurejurando. Così ogni promessa fatta altrui con- 
compleclilur, dum colonus pensionem praestet. Fin-| tiene in sè questa tacita condizione, se quegli, cui 
ge: transaciio facla est novandi animo: pignus ex ea| fu fatta, osserverà i patti, come in questa specie: La 
dedisti: transactionem tamen non servas? Pignus re-| promessa di non espellere il colono, racchiude que- 
linere non posse pro obligatione novata, putat Mor-| sta tacita condizione, finchè il colono paghi la pen- 
silius, sing. 115. post Angelum in l. est differentia, | — sione. Fingi: ebbe luogo transazione col fine di por- . 
j. in quib. caus. pig. tar novazione; tu per questa desti un pegno: non os- 
servi poi la transazione ? Marsilio sing. 115. dopo 
‘Angelo nello legge est differentia del titoto in qui- 
bus causis pignus del digesto, opina ehe non possa 

ritenere il pegno per l'obbligazione novata. 
Gor.(1) Cur exceptio locatori competit ? quia non est, Gor.(1) Perché compete l'eccezione al locatore? per- 
verisimile locatorem poenam promisisse conducfori] ché non è credibile che questi abbia promessa una 
in eum casum, quo a condactore pensionem non ac-| penale al conduttore pel caso, in cui non ricevereb- 


eiperet. be pensione dallo stesso. 
— (2) Et ita vendilus intelligitur , 1. 5. s. eod. I. 1.| — (2, E così s'intende venduto. Vedi la legge 3. del 
j. de aestimatoria. medesimo titolo del digesto e la legge 1. del titolo 
de aestimaloria aclione del dig. 
— (3) AL. coloniae. — (9) Altri leggono coloniae. 
— (4) Horreo effracturis obnosia, I. 1. I. &. €. eod. | — (4) Granai esposti a rompimenti di muri o di por- 


1.3. 6.2. s. de offic Praefect. vigil. adde quae scri-| te. Vedi la legge 1. e &. del medesimo titolo del co- 
psi ad /. 7. j. de instructo. Goth. ad hanc 1. vid. Sa-| dice. la legge 8. del titolo de officio Praefecli vigi- 
licet. 1. ex divi. in fin. C. locat. Cujac. lib. 16. obs.| lum del digesto. Aggiungi quel che scrissi su la leg- 


c. 21. Bold. I. I. in pr. €. locati. Ans. ge 7. del titolo de instruclo del digesto. Gotofredo, 
su questa legge. Vedi Saliceti, la legge ex divi in 
, fine del titolo locati del codice. Cujacio libro 16. 


Osservazione capo 21. Baldo nella legge I. iu prin- 
cipio del titolo locati del codice, ed Anselmo. 
supr. eod. Fer.(a) Vedi la legge 3. nello stesso tilolo. 
4. €. eod. — (b) Vedi le 1.1, e 4, del codice nello stesso litolo. 
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pilatis (4) horreis, non tenetur, nisi (2) (a) cu- [i granai, non è tenulo, se non si obbligò per la 

stodiam eorum recepil: servi lamen ejus, eum [custodia dei medesimi: nondimeno i servi di co- 

quo contractum est, propter aedificiorum noti- |lui, col quale si contrattò, slante la loro cono- 

tiam (3) in quaestionem (4) peli possunt. scenza dell’ edificio, possono essere ricercati 
. per la tortura. 

6. 1. In conducto fundo,si conductor sua ope- | $. 1. Nel fondo affittato, se il condullore con 
ra (5) aliquid necessario vel utiliter (6) auxe-|opera sua fece qualche utile o necessario au- 
rit (7) (b), vel acdificaverit, vel instituerit (8), mento, o qualche fabbrica, od altro istituì, mene 
cum id non convenisset, ad recipienda ea quae | tre ciò non erasi convenuto, in forza della con- 
impendit (9), ex conducto cum domino fundi!duzione agir potrà contro al padrone del fondo 
experiri potest. ! pel rimborso di ció, che spese. 





Gor.(!) Expilatis horreis. Zaloand. de quibus cogno-!|Gor.(1) Expilatis horreis legge Aloandro , dei quali 
scil Praefectus vigilum, [. 3. $. 2. s. de offic. Prae-| ‘prende cura il Prefetto delle sentinelle notturne. 


fect. vigil. Vedi la legge 3. del titolo de officio Praefecti vigi- 
lum del digesto. 
— (2) L. 60. in fin. j. eod. — (2) Vedi la legge 60. in fine del medesimo titolo 


del digosto. 

— (3) Praesumi non solet ignorantia facti domestici] — (3) Non suole presumersi l'ignoranza del fatto do- 
in domesticis personis et vicinis , adde 4. 9, C. del  mestico nelle persone di casa e nei vicini. Aggiungi 
nupt. l. 9. C. qui militare. la legge 9. del titolo de nupt. del codice e la legge 

9. del titolo qui militare del codice. 

-— (4) Baldus hinc colligit, furto aut delicto alicubi| — (4) Baldo di qui argomenta, che commesso un 
admisso, praesumi ejus notitiam habere vicinos et| furto o un delitto in qualche luogo, si presuma aver- 
domesticos: atque ideo prae aliis torquendos esse] ne conoscenza i vicini ed i domestici : e perciò do- 


delicti indicandi causa. vranno lorturarsi in preferenza degli altri per inve- 
stigarsi il delitto. 
— (8) Suis impensis. — (5) A sue spese. 
— (6) V. JVovell. 46. cap. 1. — (6) Vedi la Novella 46. capo 1. 


— (7) Puta hostium adjecerit, I. 19. $. &. s. eod. vi-| — (7) Per esempio abbia apposto la porta. Vedi la 
neas posuerit, I. 61. j. eod. nec enim conductor te-| legge 19. 6. &. del medesimo titolo del digesto, ah- 
netur reficere villae stobula, ostia, feneslras, sed a-| bia piantate vigne. Vedi la legge 61. del medesimo 
gil contra locatorem, ut reficiat, è. 15. $. 1. s. eod.| titolo del digesto, perchè il conduttore non è tenuto 
nisi conductor ipse ea destruxerit, 1.29. C, eod. viam| — ristaurare le stalle, le porte, le finestre della casa di 
quidem ante domum reficere cogitur, sed expensis! campagna, ma agisce contro il locatore, perchè ri- 
locatoris, I. 1. $.3. in fin. j. de via pub. sed ettri-| stauri. Vedi la legge 15. $. 1. del medesimo titolo 
buta soluta locatori imputabit, sicut creditor pigno-| del digesto, meno quando lo stesso condultore non 
ri, 1. 6. C.de pignorib. Adde, locatorem reficiendo,| le abbia distrutte. Vedi la legge 29. del medesimo 
lumina conducloris obscurare non posse, nec eil titolo del codice, è obbligato al certo ristaurare la 
multum incommodare licere, !. 25. $. 1. 1. 27. s.| strada innanzi la casa, ma a spese del locatore. Vedi 
eod. la legge 1. 6.3. in fine del titolo de via publica del 

digesto, ma i balzelli pagati gl' imputerà ancora al 
locatore, siccome il creditore al pegno. Vedi la leg- 
ge 6. del titolo de pignoribus del codice. Aggiungi 
clie il locatore fabbricando non possa oscurare i lu- 
mi del conduttore, nè gli sia lecito incomodarlo di 
molto. Vedi la legge 25. $. 1. e la legge 27. dcl me- 
desimo titolo del diges!o. 

— (8 Vide l. 61. j. eod. — (8) Vedi la legge 61.del medesimo titolo del dig. 

=. (9) Conducti actione conductor expensas necessa-| — (9) Il conduttore può con l’azione di conduzione 
rias , vel utiliter factas in fundo conducto potest pe-| dimandare le spese necessarie , o le utili fatte nel 
tere, aul in pensionem impulare, si non sint solu-| fondo affiltato , o imputarle su la pensione, se nou 


Fer.(a) L. 60. in fin. infr. cod. Fer.(a) Vedi la legge 60. in fine nello stesso titolo. 
— (b) L. 19. $ 4. I. 61. in pr. infr. eod. — (b) Vedi la legge 19. $. &. e la legge 61. in prin- 
cipio nello stesso titolo, 
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$. 2. Qui contra legem conductionis fundum 
ante tempus sine (1) (a) jusla ac probabili causa 
deseruerit, ad solvendas tolius(2) temporis pen- 
siones ex conduclo conveniri polesl, quatenus 
locatori in id, quod ejus inleresl (3), indemni- 
tas servetur (4). 


De absentia conducloris non solventis. 
56. IpEw lib. singul. de officio Praefecti vigilum. 
Cum domini horreorum insularumque desi- 


derant, diu (5) non apparentibus, nec ejus tem- 
poris pensiones (6) exsolventibus conduclori- 





tae, I. aediles, 1. 6. 8. vers. quicumque, j. de via 
publ. vel etiam exportare, si possint offerri commo- 
de, et hoc ipse velit, i. sed addes, 19. $. si inqui- 
linus, s. eod. 


Gor.(1) V. 1. 24. 6. 2. s. eod. 20. Synops. Basil. 1. 
c. 53. 


= (2) Conductor deferens fundum conductum ad 
pensionem totius temporis conveniri potest: imo el 
in id, quod interest : ul ea parte deceplus sit Azo, 
eristimans ad pensionem totius temporis agi non 
posse. 


e- (3) Vide I. 48. in fin. j. de usur. I. 17. C. eod. 


— (4) Hic videtur deesse lex antiqua de creditore 
pignoratitio, qui debitori rem obligatam locavit, do- 
nec pretium solveret, ut distracto forte aut soluto 
pignore sit creditori actio mercedis, non debitori a- 
clio, ut conducto uli frui liceat , quasi finila condu- 
ctione. Et verba Basilicon haec sunt, cà» è davtigxs 
pag Toc TG Ypewsei to eviXupov, duròs uy tore vac- 
TÀ 0) puotwTOv 600,6 de Kpewsys tx Eytivord ov 
piotbravtos io». Cujac. 16. obs. 21, in fin. 


— (3) Diu, id est, biennio, j. eod. alias diu decen- 
niom significat , I. 16. $. 9. j. qui et a quibus ma- 
numiss. 


— (6) In singulari cenassuiov Harmen. 3. lil. 8. S 
35. quod est, teste Suida, juotàg È ortp tjs poss 
rà xaydoAX«2 didopevos. 


Fer.(a) V. l. 24. $. 2. supr. eod. 
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6.2. Chi contro la legge dell'affitto, senza giu- 
sla e ragionevole causa abbandonò il fondo in- 
nanzi lempo, in forza della conduzione può es- 
ser convenuto pel pagamento delle pensioni 
di tullo il tempo, fino al punto, che il locatore 
sia indennizzalo per tutto ciò, che riguarda il 
suo interesse. 


Dell'assenza del conduttore, che non paga. 


56. Lo stesso nel libro unico sull'uffizio 
del Prefelto dei vigili. 


Allor quando i padroni dei granai e de’ ca- 
samenti per la lunga assenza dei conduttori, e 
che non pagano le pensioni di lal tempo, do- 


—- 


siano state pagale. Vedi la legge 1. $. 3. verso qui- 
cumque, del titolo de via publica del digesto, o e- 
ziandio trasporterle, se possano comodamente por- 
larsi via, ed ove lo stesso voglia ciò fare. Vedi la leg- 
ge sed addes, 19. $. si inquilinus del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

Gor.(J) Vedi la legge 24. 6.2. del medesimo titolo del 
digesto. 20 Il Compendio de' Basilici libro 1. ca- 
po 52. ° 

— (2) Il conduttore che abbandona il fondo affittato 
può esser convenuto per la pensione di tutto il lem- 
po colonico: anzi per i danni-interessi ancora: per 
modo che siasi ingannato Azone per questa parte, 
avvisando che non possa agirsi per la pensione del- 
l'intero affitto. 

— (5) Vedi la legge 48. in fine del titolo de usuris 
del digesto, e la legge 17. del medesimo titolo del 
codice. 

— (4) Qui sembra che manchi l’antica legge pel cre- 
ditore pignoratizio, che locò al debitore la cosa ob- 
bligala, finchè pegherebbe il prezzo, per modo che 
distratto per avventura , o pagato il pegno abbia il 
credilore l'azione di mercede, non il debitore l'azio- 
ne, che siagli lecito usare,godere del fondo affitiato, 
quasi per finita conduzione. E le parole dei libri Ba- 
silici son queste: se il creditore affittó ul debitore 
la cosa pegnora(a,esso ha l'azione contro dell'affit- 
talore, ed il debilore non ha l'azione contro dell'af- 
fittatore. Vedi Cujacio libro 16. Osservazione 21. in 
fine. 

— (5) Diu, cioè per un biennio, nel medesimo luo- 
go del digesto , altrove diu significa un decennio. 
Vedi la legge 16. $. 3. del titolo qui et a quibus ma- 
numissi liberi del digesto. 

— (6) Nel singolare, abilazione ha Armenopulo li- 
bro 3. titolo 8. $. 35. che a testimonianza di Suida, 
è la mercede dala per una sola abitazione all'affit- 
(alore universale. 

Fer.(a) Vedi la legge 24. $. 2. nello stesso titolo. 
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bus, aperire (4), et ea quae ibi sunt, describe-|mandano di aprirsi, e specificare le cose, che 
re, a publicis (2) personis, quorum interest, au-|ivi si trovano, debbono essere ascoltati da' pub-. 
diendi sunt: Tempus autem in hujusmodi re|blici ufficiali a” quali compete. In cosa così futta 
biennii (3) (8) debet observari. poi deve slarsi al lempo di un biennio. 


Quid intersit inter hanc actionem et legem Aquiliam. Che differenza passa tra questa azione 


e la legge Aquilia. 


57. Javoents lib. 9 ex Posterioribus Labeonis. 91. GravoLEno nel libro 9 delle cose posteriori 


di Labeone. 


Qui domum habebat, aream injunctam (4) ei 
domui vicino proximo locaverat: Is vicinus,cum 
aedificaret in suo terram (5) in eam aream am- 
plius quam fundamenta caemenlitia (6) locatoris| quella superficie terreno al di là che le fonda- 
erant (7), congessit, et ea terra adsiduis pluviis; menta cementizie del Jocatore potevano soffrire, 
inundata, [ito] parieti ejus qui locaverat bumo- e quel terreno fu inondato da piogge continue, 
re (8) praestituto [ malefacto ], aedificia corrue-,e cosi guastalosi per umetlazione il muro di co- 
runt: Labeo ex (9) locato tantummodo actionem lui, che aveva locato, l'ediflzio cadde. Labeone 
esse ait, quia non ipsa congestio,sed(10) humor, dice, che vi é soltanto l'azione per locazione, 


Chi aveva una casa, aveva locato al prossimo 
vicino una superficie unita a tal casa. Qual vici- 
no, mentre fabbricava nel suo, ammucchió su 





Gor.(1) Synops. c. 14. et Harmen. 3. fit. 8. ex qui- 
bus hanc legem ita restitue : licet iis quorum ine 


Gor.(1) Vedi il Compendio nel capo 14. ed Armeno- 
pulo libro 3. titolo 8. secondo i quali interpreta que- 


terest aperire, publicisque personis praesentibus, 
ea quae ibi sunt, describere? alias non licet locatori 
in aedibus inquilini rimari. 


— (2) Conductore non apparente et cessante in solu- 
tione pensionis per biennium potest locator domum 
vel horrea aperire, ei quae ibi posita sunt coram 
publicis personis describere : descriptio enim fleri 
debet manu publici notarii. 


e- (8) L. 55, $. 1. s. eod. adde JVovell."l. c. 8. No- | 


vell. 120. c.8. duthent. qui rem, C.de sacros. Eccl. 
ande L. 15. . 


sta legge così:è lecilo a coloro, cui interessa aprire, 
e con l'iatervento di persone pubbliche inventariare 
gli effetti, che ivi sono: altrimenti non è lecito al lo- 
catore cacciarsi nella easa dell'inquilino. 

— (2) Assente il condutlore, e non pagando la pen- 
sione per due anni può il locatore aprire la casa o i 
granai, ed inventariare alla presenza di pubbliche 
persone gli effetti, che ivi son posti: poiché l'invea- 
tario deve confezionarsi per mono di pubblico ne- 
taio. 


— (3) Vedi la legge 54. $. 1. del medesimo titolo 


del digesto. Aggiungi la Novella 7. capo 3.la Novella 
120, capo 8. e l'Autentica qui rem del titolo de sa- 
crosanclie Ecclesiis anle i. 15. del codice. 


— (4) Aje unite alla casa ed agli ediflzi. 

— (5) O letamaio. Vedi la legge 17. $. 2. del titolo 
si servitus del digesto. 

— (6) Le quali non erano di pietra lavorata, ma di 
semplici roltami di pietre. 

— (7) Dee leggersi ferrent. 

— (8, Vedi la legge 18. e 19. del titolo de serviluli- 

— bus urbanorum del digesto. 

— (9) Il conduttore cagionando danno non immedia- 
(ameute per quel che fu, ma prestando medialamente 
occasione di danno, non è tenulo con la legge Aqui- 
lia, ma con l'azione di locazione. 

—(10) Questo è un danno mediato, non immediato. 


— (4) Arese injunctae domui et aedificiis. 
— (5) Vel sterquilinium, v. È. 17. $. 2. s. si servit. 


— (6) Quae ex quadrato lapide non erant, sed cx 
puro caemento, 

= (7) Legendum est ferrent. 

— (8) L. 18. 19. s. de servitut. urbanor, 


- 


— (9) Damnum dans conduclor non immediate ex 
eo, quod faeil, sed occasionem damni mediate prac- 
staos, non tenelur lege Aquilia, sed ex locato a- 
clione. 

—(10) Damnum hoc mediatum est, non immediatum. 


Fen.(a) L. 35. $. 1. supr. eod. adde Nov. 7. c. 3.|Frn.(a) Vedi la legge 54. $. 1. nello stesso titolo; ag- 


6. 2. Nov. 120. c. 8. et Aulh. qui rem. C. de sa- 
cros. Eccles. 


giungi la Novella 7. capo 3. $.2. la Novella 120. ca- 
po 8, e l'Auteatica qui rem del codice de sacrosan- 
clis Ecclesüis. 
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ex ea congestione poslea damno fueril: damni(1) | perché non quell' ammucchiamento, ma l'acqua 

autem injuriae actio ob ea ipsa sit, per quaenon | da questo sgorganie cagionó poscia quel danno: 

extrinsecus alia causa oblata damno quis adfcelus | mentre l'azione del danno dato per ingiuria si 

est. Hoc probo. ha per quelle cose, in occasione delle quali non 
presentandosi altra causa estrinseca, taluno fu 
danneggiato. Ed approvo ciò. 


| VARIANTI DELLA LEGGE 


Humore praestituto: nella Vulgata e presso|facto. 
Aloandro praestito, ma manca la parola made-| Budeo invece di praestituto legge perstillato. 


De mercede iusulae venditae. 1. De poena promissa, Della mercede del casamento venduto, 1. Della penale 
nisi quid inlra diem fiat. 2. De pecunia conductori| promessa, se una tal cosa non si adempia fra un 
ad rei refectionem danda. tempo. 2. Del danaro da darsi al conduttore per la 

rifazione della cosa. 


58. Lasro lib. 4 Posteriorum a Javoleno 


38. Las£onE nel libro & delle cose posteriori 
Epitomatorum. 


compendiale da Giavoleno. 


Insulam (2) (a) uno (3) pretio totam locasti,| Locasti il casamento intero per un solo prez- 
et eam vendidisti, ita ut (4) (b) emptori merce-|zo, e lo vendesti col patto, che le mercedi de- 
des inquilinorum accederent. Quamvis eam|gli inquilini spettassero al compratore. Quan- 
conductor majore pretio locaret, tamen id em-/lunque il conduttore lo subaffillasse per un 
ptori accedit (3), quod tibi conductor debeat. |prezzo maggiore , pure al compratore spella 

quanto a te deve l’affillatore. 

6. 1. In operis localione erat diclum, ante-| $. 1. Nella locazione di un'opera erasi dello, 
quam (6) diem effici debcret: deinde, si ita fa- pria di quel tempo doveva essere terminata: 


Gor.(1) Damnum immediatum lege Aquilia vindicatur, | Gor.(1) Il danno immediato è punito con la legge A- 
non mediatum. Mediatum est, quod fit extrinsecus|  quilia, non il mediato. Questo è quello che si fa e- 
alia causa sublata. strinsecamente lolta di mezzo ogni altra causa. 

— (2) Insula est aedificium , quod proprio ambitu| — (2) 7sola è l’edifizio che costa di proprio recinto. 
constat, vide Feslum in Insula, erant junclae ple-| Vedi Festo nella parola isola, le isole per lo più e- 


rumque domui insulae, l. 91. ín fin. j. de legat. 3. 
res pretiosissimae in iis reponebantur , i. 3. $. 2. s. 
de offic. Praefect. vigi. inde insularius, insulae cu- 


rano attaccate alla casa. Vedi la legge 91. in fine del 
titolo de legatis 3. del digeslo, in esse riponevansi 
le cose di grandissimo prezzo. Vedi la legge 3. $. 2. 


stos, i. 17. $. 1. s. deusufr. I. 5. $. 1. s. de instit. 


del titolo de officio Praefecti vigilum del digesto, 
I. uit. s. de offic. Praefect. vigi. 


quiodi insularius custode dell'isola. Vedi la legge 
47. $. 1. del titolo de usufructu del digesto, la leg. 
ge 5. $. 1. del titolo de inslitoria actione del digc- 
sto, e la legge ultima del titolo de officio Praefecti 
vigilum del digesto. 

— (3) Cioè, in massa. Vedi la legge 30. del medesi- 
mo titolo del digesto. : 

— (4) Vedi la legge 53. del titolo de actionibus em- 
pti del digesto. 

— (5) Sollintendi tantum (solamente). 

— (6) Ante quem diem legge Aloandro. 


— (3) Id est, aversione, vide I. 30. s. eod. 
— (4) Z. 58. s. de actionib. empt. - 


— (5) Sub. tantum. 
— (6) Anie quem diem. Hal. 


Fer.(8) L. 53. in pr. supr. de acl, empt. Fga.(a) Vedi la legge 53. in principio del digesto de 


actionibus empti. . 
Dicesto. III. 22 


170 


clam non esset, quanti locatoris interfuissel, 
lantam pecuniam conductor promiserat. Ea- 
tenus eam obligationem contrahi pulo, quale- 
nus vir (1) bonus despalio temporis aeslimas- 
sel: quia id actum apparel esse, ut eo (2) (a) 
spatio absolveretur, sine quo fieri non possit. 


6. 2. Quidam in municipio balineum prae- 
standum annuis viginti nummis conduxerat: 
et ad (3) refectionem fornacis fistularum, simi- 
liumque rerum, centum nummi ul praestaren- 
tur ei convenerat: conductor centum nummos 
petebat: ila ei deberi dico, si in earum rerum 
refectionem eam pecuniam impendi salisda- 
rel (4). 
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poscia dicevasi, se ferminala così non si fosse, 
l'appaltatore aveva promessa cotale somma 
per quanto sarebbe stato d'interesse del loca- 
tore.Mi avviso contrarsi tale obbligazione fino al 
punlo,per quanto un uomo dabbene avesse opi- 
nalo sullo spazio del tempo. Perché apparisce 
essersi irattato, che si fosse terminata in tanto 
spazio, senza del quale terminar non si possa. 

$. 2. Un tale avevasi affittato per venti soldi 
annui un bagno da darglisi nel municipio, e 
per la rifazione della fornace, dei tubi, e di allre 
cose simili erasi convenulo di darsi cento: l'af- 
fittatore domandava i cento soldi: dico dovergli- 
si, ma se desse cauzione, che tal somma si 
spende per la rifazione di tali cose. 


. VARIANTI DELLA LEGGE 


In earum rerum refectionem eam pecuniam impendi:nel testo Fiorentino mearum rerum 


in effectionem se eam pecuniam impendi. 
De parte operis concussa. 


59. Javocents lib. 5 Labeonis Posleriorum. 


Marcius (5) domum faciendam a Flacco (6) 


Di una parte dell'opera scossa ( dal tremuoto ). 


‘59. Gravoteno nel libro 5 delle cose posteriori 
di Labeone. 


Marcio aveva preso in appalto da Flacco a 


conduxeral (7): deinde operis parte effecta ter- formare una casa: dappoi terminala una parle 


Gor.(l) L.137. 6. 5. j. de verb. oblig. 
— (2) L. 14.1. 137. $. 3. j. de verb. oblig. 


— (3) Haec dictio ad facit modum, 1. 40. în fin. j. 
de cond. et demonst. 

—. (4) Cautionem de modo implendo in contractibus 
debitor cogitur praestare : facit I. hujusmodi, j. de 
"leg. 1. I. 40. $. 5. j. de cond. et demonst. Est vero 
cautio cum fideiussore, dict. 1. 40. vide hic Bart. 


— (5) Puta, faber, architectus. 

— (6) Fundi domino. 

— (7) Qua legc? est enim distinguendum, an aver- 
sione, an in singulos pedes facla sit conductio: Item 
an lale fuerit opus jam factum, ut probandum csset, 
ul Ll. 36. 37. s. eod. 


Fgn.(a) L. 144. 1. 337. $ 3. infr. de verb. oblig. 


Gor.(1) Vedi la legge 137. 6. 5. del titolo de verbo- 
rum obligationibus del digesto. 

— (2) Vedi la legge 15. e la legge 137. $. 3. del ti- 
tolo de verborum obligalionibus del digesto. 

— (3) Questa particella ad costituisce modo. Vedi la 
legge 40. in fine del titolo de conditionibus et de- 
monsiralionibus del digesto. 

e- (4) Il debitore è obbligato dar cauzione nei con- 
tratti per l'adempimento del modo:fa a proposito la 
legge hujusmodi del titolo 1. de legatis del digesto, 
e la legge 40. $. 5. del titolo de conditionibus el 
demonstralionibus del digesto. La cauzione è poi 
col fideiussore. Vedi la detta legge 40. c Bartolo in 
questo luogo. 

— (5) Cioè il fabbro, l'architetto. 

— (6) Proprietario del fondo. 

— (1) A qual patto? poichè deve distinguersi, se la 
conduzione siasi fatta in massa, o per ciascun piede. 
Parimente se tale opera sarà stata già falla, affinché 
fosse approvata, come nella legge 36. e 37. del me- 
desimo titolo del digesto. 

Fer.(a) Vedi le leggi 14. e 137. $. 3. del digesto de 
verborum obligationibus. 
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rae (4) motu cuncussum erat aedificium. Mas- 
surius Sabinus, si vi (2) naturali, veluti terrae 
motu, hoc acciderit, Flacci (3) (a) esse pericu- 
lum (4). 


Si conduclor nec habilare nec locare possit. !. De he- 
rede coloni. 2. De vestimentis quae fullo perdidit. 
3. De mutatione operis facta ex voluntate locatoris. 
4. De poenitentia ejus qui opus faciendum locavit. 
5. De messe sublata. De condictione furtivo. 6. De 
locatore qui contra suum propositum inferre passus 
esl. 7. Si culpa servi conducti mulus periit. 8. De 
portorio. 9. De custodia. 


60. Lasko Pósleriorum lib. 5 a Javoleno 
Epilomatorum. 


Cum in (5) plures annos domus locata est, 
»raestare locator debet, ut non (6) solum habi- 
tare (7)(b) conductor ex Kalendis illis (8) cujus- 
que anni, sed etiam locare (9) (c) habilatori, si 
velit, suo tempore possit. Itaque si ea domus 





tor.(1) Terrae molu , quae vilia accidunt operi, ea 
uon pertinent ad redemptorem, seu architectum 
operis. ” 

— (2) Terrae motus vis naturalis est. 

— (3) Idest, domini fundi: id enim locatoris peri- 
culo est, i. 36. in fin. s. eod. 


— (4) Non lamen architectus plene liberatur: debet ! 


enim opus de novo reficere. Facli enim stipulatio 
individua est, ideoque partis praestetione debitor 
non liberatur, vide È. 15. 1 72. j. de verb. oblig. L. 
42. 6.5 1. 15. 6. 6. 1. 25. 1. 36. 1.37. s. eod. Ì. ult. 
j. eod. I. 14. $. 1. j. de aqua pluvia. 


Cd 


— (5) Vid. 1. 32. j. eod. 


— (6) Locator tenetur pacti conductorem utentem 
fiuentem: imo et ablocantem. 
— (7) L. 15. 6. 4. S. eod. 


— (8) Kalendis Juliis. Hal. v. quae notavi ud i. 41. 
de contr. empt. 


— (9) Conductor ablocare potest, non tamen in ma- 
jus tempus, quam ipse conduxit, [. 6. C. eod. 


Fer.(a) L. 36. in fin. supr. h. L. 
— (b) £. 15. $. I. supr. eod. 
-— (c L. 6. C. eod. 
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dell'opera, l'edificio fu scosso da tremuoto. Mas- 
surio Sabino rispose,che il pericolo era a danno 
di Flacco, se ciò avvenne per forza naturale,co- 
me per tremuoto. 


Se l’affittatore non possa abitare, nè locare. 1. Dello 
erede del colono. 2. Delle vesti, che il sartore per- 
delte. 3. Del cambiamento dell’opera fallo per vo- 
lontà del locatore. 4, Del pentimento di colui, che 
diede l'opera a fare. 5. Della messe tolta. Dell'azio- 
ne personale furtiva, 6. Del locatore, che contro al 
suo proponimento lasciò introdurre. 7. Se per colpa 
dell'affittato servo il mulo morì. 8. Del pedaggio. 
9 Della custodia. 


60 LABEONE nel libro 5 delle cose posteriori 
compendiale da Giavoleno. 


Quando una casa fu affiltata per più anni, ii 
locatore é tenuto a fare, che il conduttore non 
solo vi possa abitare dal primo di quel mese di 
ciascun anno, ma che la possa benanche, se 
vuole, locare ad un abitalore, ma pel tempo suo. 


Gor.(1) ! vizi, che per tremuoto accadono nell'opera, 
non risguardano l' appaltatore , o l'architetto della 
stessa. 

— (2) Il tremuoto è una forza naturale. 

— (3) Cioè, del proprietario del fondo: poichè ciò è 
a rischio del locatore. Vedi la legge 36. in finc del 
medesimo titolo del digesto. 

— (4) Mal'architetto noné interamente liberato, per- 
chè è obbligato rifare novellamente l'opera: poichè 
la stipulazione del fatto è indivisibile,e perciò il de- 
bitore non si libera con la prestazione della parte. 
Vedi la legge 15. e 72. del titolo de verborum obli- 
gationibus del digesto , la legge 12. $. 5. la legge 
13. $. 6. le leggi 33. 36. c 37. del medesimo titolo 
del digesto, la legge ultima del medesimo titolo del 
digesto, e la legge 14. $. 1. del titolo de aqua plu- 
via del digesto. 

— (5) Vedi la legge 32. del medesimo titola del di- 
gesto. 

— (6) Il locatore è tenuto soffrire che il conduttore 
usi e goda: anzi che subaffitli ancora. 

— (1) Vedi la legge 15. $. 1. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (8) Kalendis Juliis legge Aloandro.Vedi quel che 
osservai su la legge 41. del titolo de contrahenda 
emplione del digesto. 

— (9) Il conduttore può subaffittare, ma non per un 
tempo maggiore di quello per cui, lo stesso affittà. 


Fer.(a) Vedi la legge 36. in fine di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 15. $. 1. nello stesso titolo. 
— (c) Vedi la legge 6. del codice nello stesso titolo, 
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ex Kalendis Januariis fulta (1) in Kalendis Ju. | Talehé, se quella casa fosse rimasta puntellata 
niis (2) permansisset, ita ut (3) nec habitare |dalle calende di Geunaio fino a quelle di Giugno 
quisquam, nec (4) ostendere alicui posset, nihil |in modo che laluno non la possa abitare,nè far- 
locatori conductorem praestaturum: adeo (9) ut |la ad alcuno vedere, l’affittatore di nulla sarà te- 
nec cogi quidem posset, ex Kalendis Juliis (6) | nuto verso del locatore: in modo che nemmeno 
refecta domo habitare, nisi (7) (a) si paratus | dalle calende di Luglio sarebbe costretto ad abi- 
fuisset locator commodam domum ei ad habilan- | tare la rifalta casa, purché non fosse slato pron- 
dum dare. to il locatore dargli ad abitare una commoda 
casa. 

$.1.Heredem coloni,quamvis colonus non(8)(b) | $. 1. L'erede del colono, quantunque colono 
esl nihilominus domino (9) possidere existimo. | non è pure mio avviso,che possegga pel padrone. 

$. 2. Veslimenta tua fullo perdidit (10):et ha-| 6$. 2. Il sarlore perdette le tue vesti: ed hai 
hes unde petas, nec repelere vis: Agis nihilo- | da chi domandarle, né vuoi ripeterle: nondime- 
minus ex locato cum fullone. Sed (11) Judicem | no puoi agire per locazione contro al sartore. Ma 
aestimaturum, an possis adversus furem magis | il giudice valuterà.se puoi piuttosto agire contro 
"gere, et ab eo luas res consequi, fullonis vide-| del ladro, e ricuperare le tue robe dalle sue 
licel sumplibus (12):sed si hoc tibi impossibile | mani, a spese però del sartore. Ma se troverà 
esse perspexerit, tunc fullonem (13)(c) quidem | essere per te ciò impossibile, allora condanne- 


— M —— 


GoT.(1) AL. fracta, al. rupta. Hal. 


— (2) Ex Kalendis Juliis fracta usque ad Kalendas 
Junias permansisset. Mal. ° 
— (3) Vide quae notavi ad I. 41. s. de contr. empt. 


— (4) Hal. ne ostendi alicui posset. 
— (5) L. 9. s. eod. 
-- (6) Kalendis Juliis. Hal. 


-— (7) Conductor oblatam post lempus conventum: 


habitationem recipere non cogitur. 
— (8) Imo heres conductoris in jus defuncti succe- 
dit. Inst. eod. in fin. . 
— (9) Locator retinel pessessionem etiam per eum 
qui colonus non est, puta per heredem coloni. Id 
ideo fleri putat Baldus, quod in hoc herede reliquiae 
ipsius coloni quaedam sint, I. 90. $. pen. j. de adq. 
poss. 


—(10) Z. 13 $. 6. s. eod. 

— (11) Et ita: Qui contra duos agere potest, cogitur 
ex causa unum magis eligere. Accurs. 

—(12) Locator (cujus vestimenta culpa, et facto ful- 
lonis amissa sunt) potest agere condiclione furtiva 
adversus furem qui ea vestimenta subripuit, idque 
expensis et periculo fullonis : adversus ipsum vero 
fullonem, actione locati. 

—(13) Z. 25. in fin. s. eod. v. l. 12. j. de furtis, |. 
5. 3. nautae. 


FER.(2) L. 9. in pr. supr. eod. 
— (b) Immo vide $. ult. Inst. de locat. 


— (v) L. 25. in fln. supr. h. (. v. 1. 12. in pr. 
infr. de furl. 


Gor.(1) Altri leggono fracta, altri rupta. Vedi Aloan- 
dro. 

— (2) Ex Kalendis Juliis fracla usque ad Kalendas 
Junias permansisset legge Aloandro. 

— (3) Vedi quel che osservai su la legge 41. del ti- 
tolo de contrahenda emptione del digesto. 

— (4) Aloandro ne ostendi alicui posset. 

— (5) Vedi la legge 9. del medesimo titolo del dig. 

— (6) Kalendis Juliis legge Aloandro. 

— (7) Il conduttore non è obbligato ricevere l'abita- 
zione offerta dopo il tempo convenuto. 

— (8) Anzi l'erede delconduttore succede nel diritto 
del defunto. Vedi il medesimo titolo delle Istituzioni 
in fine. 

— (9) H locatore conserva il possesso anche per mez- 
zo di chi non è colono, per esempio per mezzo del- 

‘ l'erede di costui. Ciò pensa Baldo verificarsi perciò 
che in questo erede rimangano certi avanzi dello 
stesso colono. Vedi la legge 30. $. penultimo del ti- 
tolo de adquirenda possessione del digesto. 

—(10) Vedi lal. 13. $. 6.del medesimo tit. del dig. 

—{11) E così: chi può agire contro due, è obbligato 
secondo la causa sceglierne uno in preferenza. 

—(12) Il locatore (i cui abiti si perderono per colpa 
e fatto del purgatore) può agire con l’azione perso- 
nale furtiva contro il ladro che ti rubò, e ciò a spese 
e rischio del purgatore: contro costui poi con l’azio- 
ne di locazione. 

—(43) Vedi la legge 25. in fine del medesimo titolo 
del digesto, la legge 12. del titolo de furtis del di- 
gesto, e la legge 15. del titolo nautae del digesto. 

l'er.(a) Vedi la legge 9. in principio dello stesso titolo. 

— (b) Vedi pure il $. ultimo delle Istituzioni de lo- 
catione. 

— (c) Vedi la legge 28. in fine di questo titolo, e la 
legge 12. in principio del digesto de furtis. 
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libi condemnabit: tuas autem acliones te ei,rà il sartore in tuo beneficio, e ti obbligherà a 


praestare compellet. 


$. 3. Lege dicla, domus facienda locata erat, 
ila, ut probatio aut improbatio locatoris aut 
heredis ejus essel: redemptor, ex (1) voluntate 
locatoris quaedam in opere permutaverat. Re- 
spondi,opus quidem ex lege dicla non videri fa- 
ctum, sed quoniam ex voluntate locatoris per- 
mularum essel(2), redemptorem absolvi debere. 


$. 4. Mandavi tibi (3) ut excuteres, quanti(4) 
villam aedificare «elles: renunciasii (5) mihi 
ducentorum expensam exculere: cerla mercede 
opus tibi locavi: postea (6) comperi non posse 
minoris trecentorum eam villam constare: data 
autem libi erant centum, ex quibus cum partem 
impendisses, vetui te opus facere. Dici, si opus 
facere perseveraveris, ex locato tecum agere, ul 
pecuniae mihi reliquum (7) restituas. 


Gor.(1) Formam contractus non immutat , qui ab eo 
discedit voluntate adversarii. Ita potest forma operis 
constituendi mutari partium voluntate: ergo et a so- 
lennitatibus inter volentes discedi, v. interpretes in 
I. 9. €. de testib. 


— (2) Locatoris quaedam permulala essent. Hal. 


— (3) Architecto, redemptori. 

— (4) Mibi scilicet. 

— ($) Mendacium ob conductoris locator potest a 
contractu recedere: atque ita poenitere: Quod adver- 
sus redemptores aedificiorum, ut saepius mendaces, 
summe notandum est. 

— (6) Placet valde lex, quae fuit Ephesi (cujus Vi- 
truvius meminit inilio libri ultimi) ut bona architecti 
(qui poblicom opus curandum recepisset , et indi- 
casset, quanto sumptu id reipubl. essel futurum) 
reipubl. obligentur, donec opus sit perfectum, et eo 
perfecto, si ad indicationem impensa respondeat, ut 
publiec decretis honoribus exornetur: si non am- 
plius quam quarta parte superet impensa, ut non te- 
nealur: si supra quartam pertem , ut de suo quod 
superat, quartem impleat: Et hoc etiam jure aequius 
esse nos uti in locandis privatis operibus: ait Cujac. 
19. obs. 22. 


— (7) Id est, quinquaginta. Sensus est: Si me archi- 
tectus vel redemptor in indicatione fefellerit, mihi 
licet a locatione recedere, et repetere quod ei (indi- 
calione secuta) pracrogavi, An el id quod interest? 


cedergli le tue azioni. 


6. 3. Fallo il patto, erasi data in appalto una 
casa in modo, che l'approvaria o disappro- 
varia fosse del locatore o dell'erede suo ; l'ap- 
paltatore per volontà del locatore aveva fatti certi 
cambiamenti nella opera. Risposi, che questa 
sembrava non eseguita secondo il patto stabili- 
to; ma perché il cambiamento erasi fatio per 
volontà del locatore, doveva l’appallatore essere 
assoluto. 

$. 4. Ti diedi commissione di esaminare per 
quanto mi volessi edificare una casa di cam- 
pagna : mi avvisasti di occorrervi la spesa di 
dugento: ti diedi in appalto l'opera per mercede 
determinata, poscia compresi, che lal casa di 
campagna non poleva costare meno di trecento: 
ma cento ti erano già stati dati, una parte dei 
quali avendola tu spesa, ti vietai di proseguire 
l'opera. Dissi, che se seguilerai a fare l'opera, 


Gor.(1) Non cangia la forma del contratto chi diporta- 
sene col consenso della controparte. Cosi la forma 
dell’ opera da costruirsi può cangiarsi per volontà 
delle parti, quindi tra volenti eziandio può dai so- 
lenni dipartirsi. Vedi gl'interpelri nella legge 9. del 
titolo de testibus del codice. 

— (2) Locatoris quaedam permulaía essent legge 
Aloandro. 

— (8) Architetto, appaltatore. - 

— (4) Ame cio. 

— (5) Per la menzogna del conduttore può il locato- 
re recedere dal contratto: e così pentirsi. ll che de- 
ve soprattutto avverlirei contro gli appaltatori degli 
ediflzi, come spesso spesso menzogneri. 

— (6) Piace assai la legge, che vi fu in Efeso (di cui 
fa menzione Vitruvio nel principio dell’ullimo libro) 
che i beni dell'architetto (il quale avesse assunta la 
cura di un'opera pubblica , ed indicato con quanta 
spesa avrebbe ciò fatto la repubblica) siano obbligati 
verso la stessa, finchè sia compita l’opera, e questa 
compila, sc la spesa corrisponda al progetto, affin- 
ché fosse ornato di onori pubblicamente decretali, 
se la spesa non sia maggiore della quarta parte che 
non sia tenuto: se sopra la quarta parte , che corri- 
sponda di proprio a quel che supera la quarta par- 
te. E Cujacio libro 19. osservazione 22. afferma che 
sia cosa più equa avvalerci ancor noi di questo di- 
ritto nel locare le opere private. 

— (7) Cioè, cinquanta. Il senso è questo: se l'archi- 
letto o l'appaltatore mi abbia ingannato nel progetto 
della spesa, mi è lecito recedere della locazione, e 
ripelere quel, che (seguito il progetto ) a lui pagai 
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$. 9. Messem, inspiciente colono(1),cum alie- 
nam esse non ignorares, sustulisti? Condicere 
tibi frumentum dominum posse (2) (a) Labeo 
ail: el ut (3)(b) id facial, colonum ex conducto 
cum domino acturum. 

$. 6. Locator horrei propositum (4) habuil se 


Sic sane: si temere vel dolose mihi indicationem fe- 
cit. Gujac. ibid. 
Gor.(1) Colonus parliarius actionem furti non habet, 
sed agit contra dominum ut agat. 
— (2) ZL. 32. $. 8. j. de furlis. 


—- (3) Agi potesl interdum adversus aliquem , ut in 


alium agat: denique ut agatur, ut hic, el. 13. S. |: 


30. s. de act. empt. Ll. 2. in fin. s. ad l. Rhodium, 
l. si sic, 75. in fin. j. de legal. 1. Quid, si liac parte 
reus cedat aclionem? liberatur, 1. 2. S. idein Labeo, 
j. ne quid in loco publico. Quid? non et exceptione 
id obtinere possum ul agas interdum, ut $. 2. s. 
eod. l. unde quaeritur, 7. s. commodali. 


— (4) Ne dixeris, propositum iu mente relentum (ul 
post Cynum putat Bartolus). Quis enim est lam stu- 
pidus, qui putet tacitam contrahenti3 cum aliquo vo- 
luntatem in contractibus spectantem esse? Proposi- 
tum hic significat proscriptum in horrei foribus, v. 
l. 1. $. 2. s. de insl. l. 47. s. de pecul. v. Govean. 
2. variar. leclion. 23. Ut dicam quod seulio, puto 
negationem huic loco deesse, ut ita sit legendum: 
propositum non habuit: quam sententiam hie para- 
-graphus tuetur , in illa adversaliva, ac si proposi- 
tum fuit: ul sit sensus: locator horrei non habuit 
propositum se aurum, etc. ea inferri passus est: te- 
netur de periculo : al si propositum fuit, remissum 
videtur. Sed hunc locum in eommenlariis nostris 
paulo aliter emendabimus et explicabimus sua die. 
Notas enim ad jus tantum subsecivas nuuc damus: 
posthac autem , Deo favente, pleniores juris com- 
mentarios. 


Fen.(a) L. 52. 6. 8. infr. de furt. 

— (b) V. L 13. $. 30. sup. de acl. empt. 1.2. 6: 
1. supr. de leg. Rhod. l. 15. in fin. infr. de le- 
gat. Y. 
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agirei contro di te per locazione, onde restiluir- 
mi il resto del danaro. 

$. 5. Portasti via la messe, sotto gli occhi del 
colono, mentre non ignoravi essere cosa altrui? 
Labcone dice che il padrone può domandarti 
quel frumento: e perchè ciò faccia, il colono in 
forza dell’affilto agir potrà contro del padrone. 

$. 6. Il locatore di una botlega ebbe il propo- 





anticipatamente. Forse anche i danni-interessi? Sì 
certo: se inconsideratamente o con dolo mi fece il 
progetto. Vedi Cujacio ivi stesso. 

Gor.(1) Il colono parziario non ha l’azione di furto, ma 
agisce contro il proprietario affinchè agisca. 

— (2) Vedi la legge 52. $. S. del titolo de furtis del 
digeslo. 

— (3) Può delle volte agirsi contro qualcuno, aflin- 
ché agisca contro uu altro:in fine affinchè si agisca, 
come qui, e nella. legge 13. 6.30. del titolo de actio- 
tibus empli del digesto, la legge 2. in fine del titolo 
ad legem Rhodia del digesto , la legge si sic 75. 
in fine del titolo de legalis 1. del digesto. Che, se 
per questa parte il convenulo ceda l'azione? é libe- 
rato. Vedi la legge 2. $. idein Labeo del titolo ne 
quid in loco publico del digesto. Ghe ? non posso 
ciò ottenere ancora con l'eccezione, affinchè delle 
volte tu agisca, come nel $. 2. del medesimo titolo 
del digesto, e nella legge unde quaerilur 7. del ti- 
tolo commodali del digesto. 

— (4) Affiaché non dirai che sia un proposilo rite- 
nulo nella mente (come dopo Cino pensa Bartolo). 
Poichè chi è lanto stupido,che pensi doversi nei con- 
tratti risguardare la tacita volontà di chi contratta 
con un altro?Proposito qui significa scrilta su le por- 
le del magazzino. Vedi la legge 11. $. 2. del titolo 
de insliloria aclione del digesto, la I. 47. del lito- 
lo de peculio del dig., Goveano libro 2. variar. le- 
ction.?3. Per dire quel che ne sento, opino che qui 
manchi la negativa, per modo che debba legger- 
si così : proposiium, non habuit : la quale opinione 
queslo paragrafo sostiene,in quella avversaliva, ac 
si propositum fuil: per modo che sia il senso: il lo- 
catore del magazzino nou ebbe intenzione-di riceve- 
re l'oro eec. tollerò la importazione delle stesse: è 
tenuto del rischio; non ostante vi fu proposilo, sem- 
bra abbandonato. Ma correggeremo e spiegheremo 
quando che sia questo luogo poco diversamente nei 
nostri comentari, Poichè ora diamo le note al dirilto 
soltanto fatte in ore rubale a serie occupazioni: in 
avvenire poi, permettendolo Iddio, daremo più co- 
piosi comentari. 

Fen.(a) Vedi la legge 52. $. 8. dcl digesto de furtis. 

— (b) Vedi la legge 13. $. 30. del digesto de actio- 
nibus empli , la legge 2. $. 7. del digesto de lege 
Rhodia, e la legge 75. in fine de legalis 1. 
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aurum (1), argentum, margaritam non reci- | sito di non ammellervi oro, argento, perle a 


pere suo periculo: deinde cum sciret has res 
inferri, passus est (2). Proinde eum futurum ti- 
bi obligatum dixi, ac si proposilum fuit remis- 
sum [ videtur. ] ' 


$. 7. Servum meum (a) mulionem conduxisti: 
negligentia ejus mulus tuus periit. Si ipse se 
locassel, ex peculio dumtaxat, et in rem versum 
damnum libi praestatprum [ dico ]: sin autem 
ipse eum locassem, non ultra me tibi praestatu- 
rum, quam (3) dolum malum et culpam meam 
abesse: Quod si sine definitione personae mu- 
lionem a me conduxisti, et ego eum tibi dedis- 
sem, cujus negligentia jurnentum perieril, illam 
quoque culpam me tibi praestaturum aio, quod 
eum elegissem (4), qui ejusmodi damno te ad- 
ficeret. 

$. 8. Vehiculum conduxisli, ut onus tuum 
portaret, el secum iter faceret: id cum pontem 
transirel (3), redemptor (6) ejus pontis porto- 
rium(7)cb eo exigebal: Quaerebatur, an etiam(8) 





Gor.(1) Nam in horreis res pretiosissimas reponi soli- 
tas testatur Jurisconsullus în I. 3. s. de offic. Prae- 
fecti vigil. ubi diximus de horreis. 


— (2) Patientia contrarii actus id efficit, ut qui pali- 
tur, obligetur, et a contrario actu recessum videa- 
tur. Id ex loco notant interpreles. At ego id potius 
colligo , eum qui sciens in horreum aurum inferri 
patiatur , custodiam praestare , etiamsi propositum 
non habuit seaurum non recipere suo periculo: quod 
si propositam id habuit, et inferri passus est, pro- 
scriptum seu propositum remisisse quoque intelligi- 
tor. 

— (3) Quia imperitum pro perito locavi, 1.27. $. 35. 
s. ad l. 4quil. 

— (4) Eorum quos eligimus culpa facta praestanda 
esse docet Cicero 1. Epist. ad Quintum Fratrem. 


— (5) Iter faceres, et cum pontem. Haloand. 

— (6) Redemptor pontis non est architectus ipsius 
pontis, sed publicanus qui portoria in ipsis pontibus 
exigebat. 

— (7) Portoria in ipsis quoque pontibus exigi solita 
hic locus indicio est. Seneca libello , in sapientem 
non cadere injuriam. 2. de Tranquillitate: cogitans 
et in pontibus quaedam pro transitu dari. 


— (8) Mulio, carrucarius, et similes, portorium muli 


Fer.(a) Adde l. 27. $. 34. supr. ad leg. Aquil. 


8uo rischio: poscia sapendo, che tali cose vi 
si introducevano, lasció fare. Dissi ch'egli sa- 
rebbe per essere verso di le obbligato, non altri- 
menti, che se si argomenti abbandonato il pri- 
mo proponimento. 

$. 7. Ti affittasti il mio servo mulattiere : per 
sua negligenza il tuo mulo morì. Se egli affittó 
sè slesso, dico, che sarà pel danno tenuto verso 
di te soltanto sul peculio, e per la versione uli- 
le: ma se te lo avessi affillato io, di altro verso 
di te non saró tenulo, che dimostrare non es- 
servi mio dolo, e colpa. Che se senza distin- 
zione di persona affitiasti da me un mulattiere, 
ed io ti avessi dalo quel tale per la cui negligen- 
za la beslia perì, dico, che sarò per esser tenu- 
lo per lale colpa anche verso di te per avere 
eletto colui che tale danno ti cagionerebbe. 

$. 8. Ti affittasti un cocchio per poriare un 
tuo fardello, e seco facesse viaggio: quella vet- 
tura ne] passare il ponte, l'appaltatore di questo 
domandava da esso il pedaggio. Domandavasi, 





Gor.(1) Poichè nei magazzini attesta che si ripongono 
le solite cose preziosissime il Giureconsulto nella 
legge 3. del titolo de officio Praefecti vigilum del 
digesto, ove abbiam parlato intorno ai magazzini. 

— (2) La tolleranza dell'atto contrario produce que- 
sto,che chi tollera resti obbligato,e sembri aver rece- 
duto dall'atto contrario. Ciò da queste luogo avver- 
tono gl'interpetri. Ma io piuttosto argomento questo, 
che chi sciente tolleri introdursi nel magazzino l'o- 
ro, sia tenuto di custodia, sebbene non ebbe l'inten- 
zione di non ricevere l’oro a suo rischio: che se eb- 
be questo proposito , e tolleró importarsi, s'intende 
che abbia abbandonato l'avviso o il proposito. 

— (3) Perché locai l’ignorante per l'istruito. Vedi la 
I. 27. $. 94. del titolo ad legem 4quiliam del dig. 

— (4) Cicerone nella lettera a Quinto Fratello inse- 
gna che siam tenuti per i fatti commessi per colpa 
di coloro, che noi scegliemmo. 

— (5) Iler faceres , et cum pontem legge Aloandro. 

— (6) L'appaltatore del ponte non è l'architetto dello 
stesso, ma il gabelliere che negli stessi ponti esige- 
va i dazi di entrata. 

— (7) Questo luogo fa pruova che i pedaggi erano 
soliti esigersi negli stessi ponti ancora. Seneca nel 
libretto de Tranquillitate: nel saggio non cade l'in- 
giuria : pensando che ancora nei ponti si paghi pel 
passaggio. 

— (8) Il vetturale , cocchiere e simili son tenuti pa- 


Fer.(a) Aggiungi la legge 27. 6$. 34. del digesto ad 
legem Aquiliam. 
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pro ipsa [sola] reda portorium daturus fuerit? 
Puto, si mulio non ignoravit ea se transiturum, 
cum vehiculum locaret, mulionem praestare de- 
bere. 

6. 9. Rerum custodiam, quam horrearius (1) 
conductoribus praestare deberet, locatorem to- 
torum horreorum horreario praestere non de- 
bere puto: nisi (2) (a) [si] in locando aliter con- 
venerit. . 


° DIGESTO— LIB. 


XIX. TIT. II. 


se doveva il pedaggio pagare soltanto pel coc- 
chio? Mî avviso: che se il mulatliere non igno- 
rava di dovere per colà passare, quando la vel- 
tura affiltava, egli sia tenuto al pagamento. 

$. 9. Son di avviso, che il locatore di magaz- 
zini interi non é tenuto verso del magazziniere 
di usare quella custodia, che costui deve usare 
cogli avventori: se pure nella locazione non si 
convenne diversamente. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


_Ex Kalendis illis:presso Aloandro ex Kalen- 
dis Jukiis, nella Vulgata manca quell'llis. 

Fulta : presso Taurellio, nel testo Fiorentino 
furta ; Antonio Agostino rupta: Aloandro e la 
Vulgata hanno fracta. 

In Kalendis Juntis:presso Aloandro usque ad 
Kalendas Juntas. 

6.5. Expensam excudere. Caronda legge ez- 
cedere. 

6.5. Inepiciente colono. Cujacio Not. Poster. 
ad $.3 Instit. de Oblig. quae exo del. legge 
insciente colono. 

$. 6. Prosnde: presso Aloandro e nella Vul- 
gala perinde. 


Ac si propositum fuit. Cujacio ad lib. XIV 
Papin. Quaest. 4n 1. 15 $.1 de inoff. test. legge 
quod propositum non fuit. | 

Remissum videtur: presso Aloandro manca il 
videtur. Pothier avverte che tal parola è super- 
flua. 

Bynkersh nell'annotezione di questa legge co- 
si emenda ed interpunge il testo: Perinde eum 
futurum tibi obligatum ac si propositum fuis- 
set remissum? videtur. 

$.7. Et in rem versum. Brencman legge et in 
rem verso. 

$. 8. Et tecum iter facerel: in altre edizioni 
iter faceres. 


CONCILIAZIONE 
della L. 60 colla L. 12 dig. de furt. 
Se al tinlore sieno rubate le vesti che desti, semper agit. 


per pulire, a chi compete l’azione contro del la- 
dro, a le, o al tintorc? in virtù di questa legge 
sì dà a le, proprietario delle vesti ; ma per la L. 
12 dig. de furi. l'azione si dà al tintore; fullo 


De impensis a colono factis. 1. De nave conducta 
et navigatione impedita. 


61. Scaevota lib. 7 Digeslorum. 


Colonus, cum lege locationis non esset com- 


vel currus nomine solvere tenentur. An el pro rebus 
io curru positis ? earum dominus portorium solvere 
debebit. Bart. 

Gor.(1) Horrea locari solita erant mercium reponen- 
darum causa, quarum custodiam conductoribus hor- 
rearii praestabant. 

— (2) L. 55. s. eod. v. 1. 12. in fin. j. devi, et vi 
arm. 


FEn.'a) L. 55, in pr. supr. h. t. 


Soluzione. L'azione di furto si dà al tintore, 
perché interessato della eustodia della cosa: al 
proprietario spetta la rivindicatoria, e la così 


della condictio furtiva. 


Delle spese fatte dal colono. !. Della nave noleggiata, 
e della navigazione impedita. 


61. Scevota nel libro 7 dei Digesti. 
Il colono non essendovi tra patti della loca- 





gare il pedaggio pel mulo, o per la carrozza. Forse 
anche per le cose poste nella carrozza? lo pagherà 
il proprietario di esse. Vedi Bartolo. 

Gor.(1) Eranosoliti locarsi imagazzini per riporvi mer- 
ci, per la cui custodia eran tenuti ai condultori i cu- 
stodi dei magazzini. 

— (2) Vedi la legge 55. del medesimo titolo del di- 
gesto, e la legge 12. in fine del titolo de vi, et vi ar- 
mala del digesto. 

Feg.(a) Vedi la legge 53. in principio di questo titolo. 
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prehensum, ut vineas poneret, nihilominus [in{zione di piantare vigne, nondimeno cominciò 
fundum] vineas inslituil (1), et propter earum |a fare vigneto nel fondo, ed alleso il frutto di 
fructum (2) denis amplius aureis annuis ager|questo, il fondo cominciò ad affillorsi per annue 
locari coeperat: Quaesitum est, si dominus istum dieci monete di oro di più. Fu domandato, se il 
colonum fundi ejectum (3) pensionum debita-| padrone cacciando dal fondo questo colono a 
rum nomine conveniat, an sumptus utiliter fa-! titolo di pensioni dovute gli debba tener conto 
clos in vineis instituendis reputare possit oppo- delle spese utilmente fatte nel cominciare la 
sila doli mali exceplione? Respondit, vel expen- | piantagione del vigneto, opponendosi la eccc- 
sas (4) (a) consecuturum (5), vel nihil amplius zione di dolo malo? Rispose, che costui sareb- 
praestaturum. be rifatto delle spese, o a niente allro sarebbe 
tenuto. 

6. 1. Navem (6) conduxit, ut de provincia) $.A. Noleggiò una nave per fare vela dalla 
Cyrenensi Aquileiam navigarel, olei metretis provincia di Cirene terso Aquilea inbarcan- 
tribus millibus impositis, et frumenti modiis do tremila misure di olio, ed ottomila moggi 
oclo millibus, certa mercede: sed evenil utone-|di grano, per un nolo determinato. Ma avven- 
rola navis in ipsa pruvincia tiovem mensibus ne, che la nave caricata, fosse ritenuta per nove 
relineretur, el onus impositum commisso (7),mesi nella provincia stessa, ed il carico fosse 
tolleretur: Quaesitum est, an veciuras, quas|rallenuto per contrabando.Fu falla quistione, se 
convenit, a conductore secundum locationem|il nolo, che si convenne per la nave, lo potesse 
exigere navis (8) possit? Respondit, secundum esigere dall'affillatore, secondo la locazione? 
ea quae proponerentur, posse. Rispose che secondo il proposto caso, il poteva. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Nihilominus in futdum:nella Vulgata în fun-! $.1. Exigere navis possil. Cujacio Obs. III-1. 
do; presso Aloandro mancano le parole în fun-|legge exigere nauta possit,c Pothier locator na- 


dum. | vis; presso Aloandro si legge meglio secundum 
Ager locari: presso Áloandro e nella Vulgata | locationem navis exigere potest. 
is ager ec. | 


af 








Gor (1) Instituere vineas, est eo loco novas vineas po- 


nere, ubi ante nou fueruut: adde [, 55. s. eod, Cice- 
ronem in Rullum. 


Gor.(1) /nstituere vineas significa piantare vigne nel 
luogo, ove prima non ve ne furono.Aggiungi la leg- 
ge 55. del medesimo titolo del digesto, e Cicerone 
contro Rullo. 

— (2: Se il colono piantando contro la legge della 
locazione abbia procurato al fondo una rendita mag- 
giore, consegue le spese, o queste si compensano 
con la pensione. Vedi il Compendio de' Basilici nel 
medesimo capo 59. 

— (3) It colono espulso pet le pensioni non pagate 
può ripetere le spese utilmente fatte. Che anzi os- 
servano ciò, che il proprietario del fondo possa di 
propria autorità espellere dal fondo l’ enfiteuta pil 
Canone non pagalo. l 

— (4) Vedi la detta legge 55. $. !. del medesimo 
titolo del digesto. 

— (5) Diversamente nell'enfiteusi. Vedi la legge 2. 
del titolo de jure emphyleutico del codice. 

— (6) Alcuno cioè. 

— (7) Per esempio perchè erano merci vietate, 

— (8) Nauta legge Cujacio libro 9. osservazione, o 
navicularius. 

l'en.(2) Vedi la detta legge 55 $.1. 


— (2) Si colonus contra legem locationis conferen- 
do, majorem fundo reditum adquisierit, expensas 
consequitur , vel eae cum pensione compensantur. 
Synopsis Busilic. eod. cap. 59. 


— (3) Colonus ejectus pensionum non solülatum no- 
mine, repelere potest expensas utiliter factas. Quin 
et hoc notant , Dominum fundi propria auctoritate 


posse fundo expellere emphyteutam ob non solutum 
canonem. 


— (4) Dict. I. 55. 6. 1. s. eod. 


— (5) Aliud in emphyteusi, I. 2. C. de jure emphyl 


— (6, Aliquis scilicet. 
— (7) Puta quia merces vetitae erant. 
— (8). Nauta, Cujac. 3. obs. vel navicularius. 


Fzn.(s) D. I. 55, $. 1. 


Dicesro III, 23 
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De rivo corrüpto, antequam probetur. 
62. Laseo lib. 1 Pilhunorum. 


Si rivum, quem faciendum conduxeras, et fe- 


DIGESTO — LIB. XIX. TIT. fil. 


Del ruscello guastalo prima che si approvi. 
62. Lastone nel libro 1 dei Consigli. 


Se quel ruscello, che lu avevi appaltato a fa- 


ceras, anlequam eum probares, labos (1) cor- re, ed avevi fallo, pria di essere approvato, si 
rumpit, tuum periculum est. Paulus: Imo si (2) | corruppe, il pericolo è tuo. Paolo. Anzi se av- 


soli (3) (a) vitio id accidit, locatoris erit peri- 
culum: si operis vitio accidit, luum erit detri- 
mentum. 

TIT. HKE. 


DE AESTIMATORIA (4). 


Cur haec actio introducta sit. Quibus casibus competit. 
Quid in cam venit. 


4. ULpiANLS lib. 32 ad Edictum. 


Aclio de aestimalto proponitur, tollendae du- 
bitationis (3) gratia (6) : Fuil enim magis dubi- 





Gor.(1) L. 15. $. 2. s. eod. ld est, soli fragor non fa- 
bes, ut vult Budaeus el Cotta în memor.in voce Ta- 
bes. Labes plerunque accidit vi ventorum et flatu, 
et pluviarum incursu, aul alio casu superiore. Basi- 
lica ita habent, &&v ard éAXisrcu x&vreg dpràory ol 
xapxoi. Cyrillus autem si de gégove oAlorw exi) woIS 
roAXOy bdarwv. Cujac. 15. obs. 28. idem auctor 8. 
ad Africanum notat hujusmodi labem non ex imo 
venire, ut fundum absorbeat: sed ex summo ut de- 
cidat, eamque in Basilicis uerov , appellari, ut s. 
Labem afferre, est agri superficiem seu crustam au- 
ferre. Hotom. 4. obs. 7. Aliud significat labes apud 
Festum. 


— (2) Redemplori operis opus perit, si ipsum opus 
proprio vitio perierit : sin soli vitio, soli domino. 


— (3) L. 14. $ 1. j. deaqua et aquae pluviae , l. 
86. in fin. l. 59. s. eod. adde l. 15. j. de verb. obli- 
gat. 


— (4) 19. Eclog. 9. 

— (3) Dubilationibus tollendis leges constituuntur 
maxime: nec enim eorum quae cuique nola sunt, 
lex ferri debet , sed eorum quae dubitationem ha- 
bent. Dubitalionis porro tollendae causa quae adji- 
siuntur, jus commune non laedunt, {. 36. s. man- 
dali. 

-= (6) Et ne periclitaretur actor ineptam aclionem 
proponendo. 


venne ciò per vizio del suolo, il pericolo sarà 
del locatore: se avvenne per difetto dell’opera, 
il danno sarà (uo. 


TITOLO IH. 
DELLA ESTIMATORIA. 


Perchè questa azione si sia introdotta. In quali casi 
compete. Che cosa si comprende in essa. 


4. ULpiano nel libro 32 sull'Editto. 


L'azione per istima si propone per togliere 
dubbiezza. Perchè molto si dubitò quando una 


- 


Gor.(1) Vedi la legge 15. $. 2. del medesimo titolo del 
digesto. Cioè guasto del suolo non tabes, come vo- 
gliono Budeo e Cotta in memor. nella voce Tabes.Il 
guasto per lo più avviene per violenza e soffio dci 
venti, e dalla irruzione delle piogge, o da altro su- 
periore avvenimento. I Basilici leggono così: se per 

 tempesla si perdano tulli i frutti. Cirillo poi: se ac- 
venne per tempesta la scarica di moll'acqua. Vedi 
Cujacio libro 15. osservazione 28. il medesimo au- 
tore libro 8. ad Africano osserva che siffatto guasto 
non venga dalla terra, in modo che ingoja il fondo: 
ma dal cielo come cada, e questo nei Basilici appel- 
larsi oliston, come nel digesto labem afferre sigui- 
(ica togliere la superficie o [a crosta del campo. Vedi 
Otomanno libro 4. osservazione 7. Labes presso Fe- 
sto significa altro. 

— (2) L’opera perisce all'appaltatore di essa, se sia 
perita per vizio intrinseco: se poi per vizio del suolo 
al proprietario dello stesso. 

— (3) Vedi la legge 14. 6. 1. del titolo de aqua et 
aquae pluviae del digesto, la legge 36. in flne, e la 
1.59. del medesimo titolo del digesto. Aggiungi la 1. 
15. del titolo de verborum obligationibus del dig. 

— (4) Vedi l'Ecloga libro 19. capo 9. 

— (5) Le leggi soprattutto van fatte per togliere i 
dubbi : poiché non deve per cose, che sono note a 
chiunque, staluirsi legge; ma per quelle che offrono 
dubbiezza. Ciò che si aggiunge poi a motivo di to- 
gliere incertezza non offende il diritto comune. Vedi 
la legge 56. del titolo mandati del digesto. 

— (6) Ed affinché l' attore non corra rischio propo- 
nendo una disadalta azione. 


Fer.(a) L. 14. $. 1. infr. de aqua el aquae pluv. | Fer.(a) V. la 1.14.6.1.dcl dig. de aqua el aquae plu- 


arcend. l. 36. in fin. 1. $9. supr. h. t. 


viae arcendae, e le 1. 36. in fine, e 59.di questo Lit. 
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lalum, cum (1) res aeslimala vendenda dalur,, cosa si dà a vendere stimata, se vi sia azione 
ulrum (2) ex vendito sil actio (3) propter (4)(a)| per vendita stante la stima; ovvero per loca- 
aestimalionem: an ex locato, quasi rem venden- | zione, quasi pare che io abbia locato la vendita 
dam locasse videor: an ex conducto, quasi ope-| della cosa: ovvero per conduzione, quasi che 
ras conduxissem: an mandati? Melius (5)itaque| avessi affillátla l'opera, ovvero di mandato? 
visum est, hanc aclionem proponi: Quotiens (6)! Quindi parve miglior partito proporsi questa a- 
enim de nomine contractus alicujus ambigere-| zione.Perché quante volte si dubitasse del nome 
iur, conveniret lamen aliquam actionem dari,| di qualche contralto, ma conveniva darsi una 
dandam (7) aestimatoriam praescriptis verbis| azione, dar si doveva l'azione eslimatoria praes- 
aclionem : est enim negotium civile geslum: et, eriptis verbis. Perché si contrattò un affare ci- 
quidem bona flde. Quare omnia el hic locum ha-| vile: e questo in buona fede. Laonde anche qui 
bent, quae in bonae fidei judiciis diximus. han luogo quelle cose lutie, che dicemmo dei 

giudizi di buona fede. 


6. 1. Aeslimalio (8)(b) autem periculum(9)(c)| $. 1. La stima poi rende il pericolo di colui 


pd 


Gor.(1) Vedi il Compendio de' Basilici libro 19. tit. 9. 
— (2) Ti delli una cosa stimata per venderla: se nou 


Gor.(1) Synops. Basil. 19. tit. 9. 
— (2) Rem aestimalam vendendam tibi dedi: si non 


vendas, aul si non restiluas prelium, quaeri pos- 
sil: quae actio milii competat? Non ex vendito com- 
petit, quia res ea menle non est data ul perpetuo 
jure esset apud accipientem : sed ut eam restitueret 
vel pretium: Non ex localo, quia non data est uten- 
da: Non ex conducto, maxime si non consuevit ope- 
ras locare: Non mandati, quia hic potest intervenire 
merces, i. 2. j. eod. quod mandato repuguat, l. 1. 
s. mandati. Quid igitur? recurretur ad generalem 
hanc de aeslimato. Cur de aestimato? quia res aesli- 
mala dala est. Haec decisio dubilalionem omnem in 
agendo tollit. 


la vendi,o se non restituisci il prezzo di essa, possa 
dimandarsi: quale azione mi competa? Non l'azione 
di vendita, perchè la cosa non fu dala con la inten- 
zione che rimanesse a perpetuità presso il riceven- 
te, ma che o la restiluisse,0 ne desse il prezzo. Non 
l'altra di locazione, perchè non fu data per usarne. 
Non di conduzione, soprattutto se non fu solito loca- 
re le opere. Non di mandato, perché in questo caso 
può inlervenire mercede. Vedi la legge 2. del mede- 
simo titolo del digesto, il che ripugna all'indole del 
mandato. Vedi la legge !. del titolo mandati del di- 
gesto. Che dunque?si farà ricorso a questa generale 


azione di stima. Perché di stima? appunto perché 
la cosa fu dala con istima. Questa decisione loglie 
ogni dubbiezza nell'agire. 

— (8) Attesoché la stima costituisce vendita. Vedi la 
legge 10. $. 5. in fine del titolo de jure dotium del 
digesto e la legge 3. del titolo locali del digesto. 

— (4) Vedi la I. 54. in fine del titolo locati del dig. 

— (9 Quante volle si dubita circa la denominazione 
di un contratto, discendesi ali' azione ai termini del 
convenio. 

— (6) Ut quoties legge Aloandro. 

— (1) Datur aestimaloria praescriplis verbis actio: 
esse enim negotium elc. legge Aloaudro, dandain 
praeseriplis verbis actionem legge Otomanno libro 
5. osservazione 16. perchè opina che questa voce 
aestimaloria siuvisi insinuala dalle Glosse. 

— (8) Vedi la legge 3.6.9. del titolo commodati del 
digesto, non altrimenti che la cosa venduta. Vedi la 
legge 51. del titolo solulo del digesto. 

« (9) Aestimatio possessorem dominum facil, ut hic,| — (9) Laslima rende proprietario il possessore,come 

adde !. 10. j. de jure dot. qui.Aggiungi la 1.10.del tit. de jure dotium del dig- 

Frm.(a) V. l. 10. $. 5. in fin. infr. de jure dot. l.|Fen.(a) Vedi la legge 10. $. 5. iu fine del digesto 

3. supr. locati. Jure dolium, e la legge 3. del dig. locati conducti. 

— (b) L. 5. $. 3. supr. commodali. — (b) Vedi la legge 5. $. 3. del digesto commodati. 
— (c) L. 10. in pr. infr. de jure dol. 1. 51. infr. | — (c) Vedi la legge 10. in principio del digesto de 
soluto matrim. Jure dolium, la |. $1. del dig. soluto malrimonio. 


— (3) Aestimatio quippe venditio est, 1. 10. $. 3. in 
fin. j. de jure dol. Il. 3. s. locati. 


— (4) Vide. 35. in fin. s. locati. 

— (5) Quoties dubitatur de nomine contractus, de- 
scenditur ad aclionem praescriptis verbis. 

e (6) Ut quoties. Zal. 

= (7) Dalur aestimatoria praescriptis verbis actio : | 
esse enim negolium, etc. Hal. dandam praescriptis 
verbis actionem. Hotom. 5. obs. 16. putat enim hanc 
vocem aesiimatoriam ex Glossis irrepsisse. 


— (8) L. 3. $. 3. s. commodali , perinde atque res 
vendita, È. SI. j. soluto. 
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DIGESTO+LIR. XIX. TIT. IV. 


facit (1) (a) ejus qui suscepit: Aut igitur ipsam | che vi si sottopose: o dunque dovrà restituire la 
rem debebit incorruplam reddere, aul aestima- | cosa stessa incorrolla, o ]a stima della quale si 


lionem (2) de qua convenit. 


oonvenno. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Dandam aestimatoriam praescriplis verbis 
actionem. Olomano Obs. V-16 cassa la parola 
aestimatoriam; Guglielmo Nicola van Zevenho- 


De Mercede. 
2. PavLus lib. 30 ad Ediclum. 


Haec actio ulilis est, et (3) si merces inler- 
venil, 


TIT. BV. 


DE RERUM (4) (b) PEBMUTATIONE. 


Iifferentiae emptionis, et permulalionis: ao primum. 
De merce, el pretio. 1. De evictione. 2. De nudo 
consensu. 3. Si res aliena delur. 4. Be traditione 
facta ex altera parte. 


1. PacLus lib. 32 ad Ediclum. 
Sicul (5) (c) aliud esl vendere, aliud emere. 


e -- _ — -—1—€——--__ 


Gor.(1) Imo, praecise non facit , sed distinguendum 
videlur, ut l. 17. $. 1. j. de praescriptis , utcunque 
sit, hinc constat liane speciem actionis valde differre 
a locatione, 


— (2) Libellum concipiendi in actione aestimatoria 
formam observa. 

— (3) Ut non tam habeatur ralio mercedis, quae lo- 
cationem solet inducere, £. 1. s. mandati, quam ae- 
stimationis, quae vendilionem facit, 1. 10. 1!. 12. j. 
de jure dotium, L. 2. in fin. j. pro empt. 


— (4) 1v. C. Luv, 20. Eclog. 3. 8. Extr. 19. Cur re 
rum vocabulum hic addidit? Nempe quia permuta. 
lionis nomen ad omnes contraclus extenditur , in 
quibus res, merces, operae, imo, et pecunia cum re 
permutatur. At hic de rerum inter se permutalionc 
agitur : ut si species cum alia specie permoutetur, 
pula vestis cum alia veste. Nam si genus cum gene- 
re, vestis cum panno*permutabitur, contractus fueril 
juuominalus. 


— (3) Permutatio his inter caetera differt a venditio- 


nen invece di aestimaltorium legge ewistima- 
runt. 


Della Mercede. 
2. PAoro nel libro 30 sull' Edillo. 


Questa azione è ulile anche se vinlerviene 
mercede. 


TITOLO IV. 


DELLA PERMUTA DELLE COSE. 


Della differenza della compra, e della permuta: ed in 
prima della merce, e del prezzo. 1. Dell'evizione. 
2. Del consenso nudo. 3, Se si dia una cosa allrui. 
4. Della tradizione falla da una delle parli. 


1. Paoro nei libro 82 sull'Edilto. 


Siccome altro è il vendere, altro il comprare, 





i —;_ - — Ó— 


Gor.(1) Anzi, precisamente non è a proposito, ma 
sembra doversi distinguere, come nella legge 17. $. 
1. del titolo de praescriptis verbis del digesto, co- 
munque sia, di qui è manifesto, che questa spe- 
cie diazione di gran lunga differisca dalla locazione. 

— (2) Osserva il modo di formolare il libello nell’ a- 
zione di stimo. 

— (3) Affinché non si abbia fanto riguardo della mer- 
cede, che suole importare locazione, Vedi la legge 
!. del titolo mandati del digesto, quando della sti- 
ma, che costituisce vendita. Vedi la legge 10. 11 12. 
del titolo de jure dotium del digesto, la legge 2. in 
fine del titolo pro emptore del digeste. 

— (4) Vedi il libro 4. titolo 64. del codice, l'Ecloga 
libro 20: titolo 3. e l'Estravagante libro 3. titolo 19. 
Perchè qui aggiunse il vocabolo rerum? Appunto 
perché il nome di permulazione si estende a lutti i 
contratti, nei quali le cose, le merci, le opere, anzi 
il denaro anche si permuta con la cosa. Ma qui trat- 
tasi della permutazione delle cose fra loro, come 
se la specie si permuti con la specie, per esempio 
la veste con altra veste. Poichè se il genere si per- 
muterà col genere, la veste col panno , il contralto 
sarà innominato. 

— (3) La permuta differisce dalla vendita fra le al- 


Jen.(a) Vide tamen 1, 17. 6. 1. infr. de praeser.|Feu.(a) Vedi pure la legge 17. $. 1. del digesto de 


verb. 
— (b) Lib. 4. €. 65, 
— (c) L. 1. $. 1, in fin, supr. de contiah. empl. 


praescriptis verbis. 

— (b) Vedi il titolo 6t. libro 4. del codicc. 
— (c) Vedi ta legge !. $. 1. in fine dcl digesto de 
contralenda emptione. 
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alius emptor, alius vendilor : ita pretium aliud, | altri il compratore, altri il venditore : così altro 
aliud merx: at in permulatione discerni non | il prezzo, altro la merce: ma nella permuta non 
potest (1) (a) uter emptor, vel uter vendilor | puó distinguersi chi sia il compratore, e chi il 
sit. Multumque (2) differunt praestaliones :| venditore. E mollo differiscono gli obblighi ; 
emplor enim, nisi (3) (b) nummos accipien- | poiché it compratore,se non rese la moneta pro- 
tis fecerit, tenetur ex vendito : venditori suf-| pria del vendiloro, è tenuto per vendita: al ven- 
flcit ob evietionem se obligare, possessionem | ditore basta obbligarsi per la evizione; conse- 
tradere, et purgari dolo (4) malo : ilaque, si| gnare il possesso,e purgarsi del dolo malo;e co- 
evicla res non sit, nihil debel (3) (c) : in|sisela cosa non sia stata evitla,nulla deve.Nella 





ne: Conlracliu, nam una parte dicitur venditio, alte- 
ra emplio: Personüs, ille venditur, hic emptor: Re- 
bus, una enim parte merx est, altera pretium : [n 
permutatione nihi! horum est. Idem nomen coníra- 
clus utrinque est; Utraeque personae dicuntur per- 
mulare: ulrinque mera est. 


Gor.(1) Nam uterque permutat, id est, rem dat, I 5. 
$. 4. j. de praescript. l. 19. $. pen. j. de aedilit. I. 
1. 6. 1. s de conlrah. empi. puta, unus frumenti 
cerlam modiationem dal, aller olei designatum pon- 
dus, l. 7. C. eod. in emptione, uterque non emil: 
in locatione, uterque non locat: et ita differt forma 
ab illis contractibus permutatio, 


— (2) Permutatio a venditione differt praestalione. 
Emptor dominium pretii transferre cogitur in vendi- 
torem : venditor rei dominium Iransferre non cogi- 
tur: sufficit enim ut tradal, et de evictione promit- 
tat In permulatione utrinque dominium transferri 
debet. 


— (3) Ilic ab effectu sumilur differentia emptionis et 
permutationis, adde [. 25. s. de contr. empl. 


— (4) Dolum malum a venditione abesse venditor 
plerunque promittit: quod elsi nou sil adjeclum , 
praestari tamen debel, ul hic, el I. si cum fundum, 
68. $.1. s. de conlr. empt. Ambros. 3. off. 10. Quid 
loquar de contractibus cacleris , ac maxime de con- 
cessione praediorum vel transaclionibus a!que pa- 
clis? Non hone:latis formulae sunt, dolum malum 
abesse? 


— (5) Imo, ut non sit evicla, tenetur, È. 30. in fin. 
s. de act. empt. 





Ire, per queste circostanze, pel coníralto, poichè da 
una parle dicesi vendita, dall' altra compera: per le 
persone, que!lo è detto venditore, questo comprnto- 
re: per le cose,poiché dall'un conto evvi merce, dal- 
l’altro prezzo: Nella permuta nulla di tutto ciò. Il 
medesimo nome di contrallo sta per l'una e per l'al- 
ira parte: Entrambe le persone diconsi permulare: 
da ogni parte vi é merce. 

Gor.(1) Poiché lulli e due permutano, cioè danno co- 
sa. Vedi la legge 5. $. 1. del titolo de praescriptis 
verbis del digesto, la legge 19. $. penultimo del li- 
tolo de aedililio uedicto del digesto , e la legge 1. 
$. 1. del titolo de contrahenda emptione del dige- 
sto, per esempio uno dà un delerminato moggiatico 
di frumento, l'altro un disegnato peso di olio. Vedi 
la legge 7. del medesimo titolo del codice, nella 
compera lulli e due non comprano; nella locazione 
entrambi non locano: e così la permuta differisce 
nella forma da quelli con!ratti. 

— (3) La permutazione differisce dalla vendita per 
la prestazione. Il compratore è obbligato trasferire 
il dominio del prezzo nel venditore: questi non è ob- 
blígato trasferire il dominio della cosa: poiché basta 
che consegni la cosa e dia sicurezza per i casi di e- 
vizione. Nelia permuta dall'una parte e dall'altra dee 
trasferirsi il dominio. 

— (3) Qui dall'effetto ricavasi la differenza della com- 
pera dalla permuta. Aggiungi la legge 25. del titolo: 
de contrahenda emptione del digesto. 

— (4) Il venditore per lo più promette, che il dolo 
malo manchi nella vendita:il che sebbene non siasi 
aggiunto,pure debb'esservi tenulo come qui,e nella 
legge si cum fundum 68. $.1. del titolo de contra- 
henda emplione del digesto. Ambrogio libro 3. ca- 
po 10. degli Offici. Che dirò degli altri con'ratii, e 
soprattutto della concessione dei predi o delle trun- 
sazioni e patti? Non'sono formole di onestà le frasi 
dolum «alium abesse (che non vi sarà dolo malo?) 

— .5) Anzi é tenuta affinchè non sia evitta. Vedi la 
legge 30. in fine del titolo de aclionibus empli del 
digesto. 


Fer.(n) D. L. 1. $.1. in fin. l. 19. $. pen. in fin. Fgn.(a) Vedi la detta legge 1. $. 1. in fine, e la l. 19. 


infr. de aedil. aedict. 
e (b) L. n. $. 2. in fin. supr. de acl. empl. 


— (c) Immo vide I, 30. in fin. supr. d. I. 


$. penultimo in fine del dig. de aedililio aedicto. 


‘ — (b) Vedi la legge it, $. 2. in fine del digesto de a- 


clionibus empti. 


, — (e) Vedi pure la legge 30. in fine nel detlo titolo, 
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permulalione vero (1) si utrumque pretium 
est, utriusque rem fieri oporlel; si merx, neu- 
trius: sed cum debeat el res, et pretium esse, 
non potest (2) inveniri, quid eorum merx, el 
quid pretium sit: nec ratio patitur, ul una, ea- 
demque res et veneat, el pretium sit emptionis. 


$. 1. Unde si ea res, quam acceperim, vel de- 
derim (3), postea evincalur (&) (a), in faclum 
dandam aclionem (5) respondetur. 

$.2. Item emptio ac venditio nuda (6) consen- 
tienlium voluntate contrabitur: permutatio autem 
ex re tradita initium obligationi praebet: alio- 
quin, si res nondum tradita sit, nudo consensu 
constitui obligationem dicemus: quod in his 
dumlaxal receptum est, quae (7) nomen suum 


Gor.(1) Sensus est: Permulatio, ut locatio, aut, emptio 
non est: Nam in emptione alius est venditor ab em- 
ptore: ille pretium, hic rem accipit: ille pretium ac- 
cipientis facit, hic rem non facit accipientis. In per- 
mulatione num id agitur, ul uterque emat? uterque 
esine emptor? si ita est, utriusque res flet (nam in 
venditione emptor cogilur nummos facere accipien- 
tis): alqui boc absurdum est: non est igitur emptio. 
Quid? in permutatione num id agilur, ut res ab u- 
troque detur loco mercedis ? nullo modo : nam ubi 
dalur merces, res in ejus vicem accipitur: in permu- 
tatione vero uterque rem dat. Igitur permutatio non 
est localio. 


— (?) Potest discerni , quod eorum sit merx , elc. 
Hal. 

— (3) Ex causa permutationis. 

e (&) V. I, 1. C. eod. 


— (5) Permulalio a venditione quoque distat in ipsa 
aclione danda : Nam evicta re vendita actio ex em- 
pto datur: permutata re evicia, datur actio in factum 
praescriptis verbis. 


— (6) Sexta differentia emptionis et permutationis 
sumpta a causa efficienle: vendilio solo consensu 
perficitur et parit actionem: permulatio re perficitur, 

. neque parit actionem anle rem traditam. 


e— (7) Seplima permulationis a venditione differen- 
tia: venditio, contractus est nominatus: permutatio, 
innominatus. 


Fer (8) L. !. C. h. t. 
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permuta poi se per l'uno e l'allro è prezzo, bi- 
sogna che divenga propria di entrambi: se mer- 
ce, non diviene né dell' uno né dell'altro. Ma 
dovendo esservi e la cosa ed il prezzo, non 
puó rinvenirsi quali di esse cose sia merce, e 
quale prezzo: nè la ragione permelle dire che 
una sola e medesima cosa nello stesso tempo 
sia venduta, e sia prezzo della compra. 

$. 1. Onde se la cosa, che ricevei, o diedi, 
poscia venga evilla, si risponde doversi dare 
l'azione pel fatto. 

$. 2. Del pari la compravendita si contrae 
colla semplice volontà dei paciscenli: la per- 
mula poi dà principio all'obbligazione dalla con- 
segna della cosa: altrimenti, se la cosa non sia 
stata ancora consegnata, diremo costiluirsi l'ob- 
bligazione di nudo consenso: il che è stalo am- 





Gor.(1) Il senso è: la permuta non è come la locazio- 
ne o compera. Perchè nella compera il venditcre è 
diverso dal compratore, quegli riceve il prezzo, que- 
sti la cosa:quello rende il prezzo proprietà del rice- 
vente: questo non fa la cosa proprietà del ricevente. 
Nella permuta forse trattasi ciò, che l'uno e l'altro 
compri ? forse che l'uno e l'altro è compratore ? se 
così, è la cosa diverrà di entrambi (poichè nella ven- 
dila il compratore è obbligato rendere i denari pro- 
prietà del ricevente): e pure ciò è un assurdo: non 
è dunque compera. Che? nella permuta forse o- 
perasi ciò affinchè la cosa si dia da tulti e due in 
luogo di mercede? no: poichè quando si dà mer- 
cede, la cosa ricevesi in luogo di quella: nella per- 
mula tutti e duc dauno la cosa. La permuta quindi 
non é locazione. 

— (2) Polest discerni , quod eorum sil merz, elc. 
legge Aloandro. 

— (3) Per causa di permuta. 

— (4) Vedi la legge 1. del medesimo titolo del co- 
dice. 

— (9) La permuta differisce ancora dalla vendila per 
la stessa azione da concedersi: Poiché evitta la co- 
sa venduta concedesi l'azione di compera: evitta la 
cosa permulata concedesi l’azione in fatto ai termini 
del convenio. 

— (6) La sesta differenza tra la compera e la permulta 
tolta dalla causa efficiente: la vendita si compie col 
solo consenso e partorisce l’azione : la permuta si 
compie con la cosa, nè partorisce azione pria della 
consegna della cosa. 

— (7) La sellima differenza tra permuta e vendita, 
questa è, un contratto nominato: quella um contratto 
innominato. 


FeR.(1) Vedi la legge I. del codice in questo titolo. 
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habent: ut in emplione, venditione, conductio- ; messo soltanto per quei contratti, che hanno un 


ne, mandato. 


6. 3. Ideoque Pedius ait, alienam (1) rem 
danlem nullam (2) contrahere permutationem. 
6.4. Igitur ex allera parle tradilione facta (3), 


nome proprio: come nella compra, vendita,con- 
duzione, mandato. 


$. 3. E perciò Pedio dice, che chi dà una co- 


sa altrui non contrae veruna permula. 


$. 4. Dunque seguila la consegna da parte 


si alter rem nolit (4) tradere, non (5) (a)in hoc ‘di uno, se l’allro non consegna lu cosa sua non 


; — 
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Gor.(1) Aliena res permutari non potest, ul hic, adde | Gor.(1) La cosa altrüi non può permularsi, come qui. 


quae scripsi ad l. rem alienam, s. de conir. empt. 
— (2) Id est, neutrius ex parle. 


— (3) Nota: re ab uno Iradita ex causa permttalio- 
nis, licere ei, qui non dedit, poenilere , ut hic, ex 
simplici placito permutationis nulla re secuta nullam 
dari actionem, l. 3. I. 4. C. eod. Ex placito permu- 
tationis veslito stipulatione, etiam nulla re secuta a- 
clionem nasci, d. 1.3, 3. 4. 1.7. C. eod. eoque puto 
referendam I. 7. $. 7. s. de pactis, ubi dicitur nasci 
civilis obligatio , quoties rem tibi dedi, ul aliam da- 
res. Plus igitur est subjecta contractui permutationis 
stipulatio, quam partis subsecula tradilio. Hinc dici 
solet, contractus innominatos stipulationis subjectio- 
ne vim nominatorum consequi: ab uno contrahen- 
tium facla rei traditio non facil permutationem no- 
minatum esse contractum: subsecuta inter ulrosque 
slipulatio, secus. In innominatis poenitere licel alte- 
ro invito, ut hic, in nominalis non permittitur, d. l. 
3. el 1l. C. eod. 


— (4) Octava differentia permulationis a venditione 
haec est. In pormutalione si rem tuam accepl , el 
meam invicem tibi non dedi, non potes me invitum 
cogere, ut contraclum impleam,quia poenitere pos- 
sum : sed ut rem toam restitaam tibi , condiclione 
tantum uti poles, ut hic. At in venditione qui rem 
dedit vel pretium , datum repetere non polest, sed 
in id agere debel, ul contractus impleatur, È. in ci- 
vile, 12. C. de rei vind. nec enim habet locum con- 
dictio ob causam in contractibus nominatis, L. ult. s. 
de condict. caus. dat. Nona haec differentia a qui: 
busdam adfertur in venditione venditorem non trans- 
ferre dominium, nisi vel prelium receperit, vel sa- 
tisfactum ei fuerit vel fldem habuerit de prelio: In 
permulatione dominium rei trad.lae transferri in ac- 
cipientem , eliamsi fides non sit ei habila rei in vi- 
cem ejus, quae tradita est, accipiendae: Accursius 


Fen.(a) Obst. !. 5. $. 1. infr. de praescr. verb. 


Aggiungi quel che scrissi su la legge rem alienam 
del titolo de contrahenda emptione del digesto. 


— (2) Cioè né da parte dell'uno nè da parte dell'al- 


tro. 


— (9) Osserva: che consegnata la cosa da uno per 


causa di permula sia lecito , a chi non la dette, di 
pentirsi, come qui, dal semplice volere della per- 
mula non seguita alcuna cosa , non darsi veruna a- 
zione. Vedi la legge 3. e la legge 4. del medesimo 
titolo del codice. Dal volere della permuta vestito 
della stipulazione nascerne azione anche non seguila 
alcuna cosa. Vedi la delta legge 3. é. e 7. del me- 
desimo tilolo del codice,e là penso doversi riportare 
la legge 7. $. 7. del titolo de pactis del digesto, ove 
è dello che nasca l' obbligazione civile, quante volte 
detti a te una cosa, affinché tu me ne dessi un'altra, 
Vale quindi di più la stipulazione aggiunta al con- 
tratto di permuta , che la tradizione seguita della 
parte. Di qui suole dirsi, che i contratti innominati 
acquistino la forza dei nominati con l'aggiunta della 
stipulazione: la tradizione della cosa eseguita da uno 
dei contraenti non fa che la permuta, sia un con- 
tratto nominato: diversamente, seguita la stipulazio- 
ne fra tutti e due: Nei contratti innominati è dato 
pentirsi contro voglia dell’altro, come qui,nci nomi- 
nali non si permelte. Vedi la detta legge 3. e 7. del 
medesimo titolo del codice. 


— (4) L'ollava differenza tra permuta e vendita è 


questa : In quella se ricevei la tua cosa, ed al con- 
trario non ti delti la mia, non puoi vicendevolmente 
obbligarmi contro voglia, affinchè adempia al con- 
tratto, perchè posso pentirmi: ma per restituirti la 
tua cosa, puoi avvalerti soltanto dell'azione personale 
come qui. Ma nella seconda chi dette la cosa o il 
prezzo non può ripelere il dato, ma può agire per 
ciò che il contratto venga adempito. Vedi la legge ín 
civile 12. del titolo de rei vindicafione del codice, 
poiché l'azione personale per la causa non ba luogo 
nei contratti nominati. Vedi la legge ultima del titolo 
de condictione causa data del digesto.Questa nona 
differenza da alcuni si allega, che nella vendita il 
venditore non trasferisca il dominio, fuorchè o abbia 
ricevuto il prezzo, o sia stato soddisfallo, o siasene 
stato alla parola : nella permuta trasferirsi nel ricc- 


Fer.(a) Osta la legge 5. $.1. del Cigesto de praescri- 


plis verbis, 
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agemus, ul inleresl nostra illam rem accepisse, 
de qua convenil, sed, ut res contra nobis red- 
dalur, condictioni locus est, quasi re non se- 
cula (a). 


egiremo per quanto è del nostro inleresse di 
non avere ricevula quella cosa, della quale si 
convenne, ma vi è luogo alla così della condi- 
ctio, che a vicenda sia la cosa nostra a noi re- 
sliluilu, quasi per cosa non seguita. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


: Paulus lib. XXXII. Cujacio ad lib. XXXII dopo alle altre, in fuclum dandam actionem 


osserva doversi leggere XXXIII. 

Si utrumque pretium:nel testo Fiorentino $i 
utrimque pretium. 

$.2. Permutalio autem ex re tradita: taluni 
leggono ex re utriusque tradita: nella Vulgata 
ulrinque. Ì 

$. 3. Ideoque Pedius ail: crede il Presidente 
Fabro Cunject. VI 9 che queste parole vengano 


Similia venditionis, emptionis, et permutalfonis, 
el qualis res non praestanda. 


2. Ipnrn lib. 5 ad Plaulium. 


Arislo ail, quoniam  permulalio víci- 
-——————————_—_—__————————_——_——_—_——_—m—m»—————r__—_T _____rr———————————————_ 


ila putat hic, et in I. 2. e£ 1. cum precibus, C. eod. 
Qui tamen contrarium sentit in l. cum proponas, á. 
C. de dolo. Quod postremum verius est: Nullo enim 
contractu dominium rei traditae transferlur, nisi sal- 
tem fides habita sil. 


— (5) Hane negationem exnungit Iotomanus. 3. 
obs. 2. Goth. Ut scilicet conveniat cum 1.5. $. !. ff. 
de praescripl. verb. quae pugnare videtur. Accur- 
sius intelligit, non, pro, non lantum: Basilica secun- 
dum d. l. 5. uni ex permutanlibus electionem dant, 
utrum ad inleresse agat, an, ut rem suam recipiat 
condictione , velit. Sed neulrum placel, potesique 
commodius salvari , si lext. ad traditionem rei alie- 
nae restringas, quam a permultalione conslilui prac- 
cedenti $. negat Pedius. S. L. 


Frn.(0, L. 4. in fin. 1. 7. in fin. C. h. E 


respondetur, che doveano leggersi prima nel 
lesto. 

Alienam rem dantem, nullam ec. taluni co- 
me Caronda leggono ullam. 

$. È. Non în hoc agemus ut interest nostra; 
nella.edizione di Taurellio si vede notato al 
margine, invece d'interest ul res nostra; Olo- 
mano Obs. 1II-2 toglie via la negaliva non. 


Simiglianza della compravendita, e della permuta, 
ed à quale cosa non deve adempirsi. 


2. Lo slesso nel libro 5 a Plauzio. 


Arislone dice che quel servo, il quale per tal 





vente il dominio della cosa consegnata, sebbene non 
siasene stalo alla sua parola per la cosa da riceversi 
in luogo di quella, che fu consegnata: così la pensa 
Accursio qui,e nella legge 2. e nella legge cum pre- 
cibus del medesimo titolo del codice. ti quale però 
è di contrario avviso nella legge cum proponas 4. 
del titolo de dolo del codice. La quale ultima opi- 
nione è la più vera: poichè con nessun contralto si 
trasferisce il dominio della cosa consegnata, 3e al- 
meno nou stiasene alla parola. 


«im. (5) Otomanno libro 3. osservazione 2. cancella 
questa particella negativa. Vedi Gotofredo. Affinchè 
certamente concordi con la legge 5. $. 1. del titolo 
de praescriptis verbis del digesto, la quale sembra 
esser contraria. Accursio usurpa il non nel signifi- 
colo di non tanlum: I Basilici secondo la della leg- 
ge 5. concedono la scelta ad uno dei permulanti, se 
agisca per l'interesse, o volendo, che ripigli la sua 
cosa con l'azione personale. Ma nè l'una né l'altra 
opinione soddisfa, e può più comodamente conser- 
varsi, restringendo il testo alla tradizione della cosa 
altrui, che Pedio nel $, precedente nega costiluirsi 
dalla permuta. | 


Fen.(a) Vedi la legge &. in fine, e la legge 7. in liue 
in questo titolo del codice, 
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na (1) (a) essel emptioni, sanum (2) quoque, | causa di permula si desse, poiché questa è affi. 
furtis noxisque solutum, et non esse fugitivum | ne alla compra, deve darsi ancora sano, e non 


servum, praestandum, qui ex causa darelur. soggetto a furti, e delitti, e non essere fuggi. 
tivo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Qui ex causa daretur: Caronda legge eo ea causa: nella Vulgata dopo la parola causa se- 
gue l'alira permutationis. 


———— —— ——— —— A — my _ -—--- __rrr—————— 


Gor.(!) Est enim jurisgentium, ut emptio, arg. I. 3.|Gor.(1) Poich'é del diritto delle genti, come la com- 





s. de juslil. 1. 2. C. eod. l. 15. j. ex quibus causis 
ín possession. ab ea coepil emptio, l. 1. s. de con- 
trahend non est tamen contractus nominatus, ut em- 
ptio. At enim dices, permulationis elegans esse vo- 
cabulum? Respondeo, emptionis vocobulum ita spe- 
ciale esse, ut sc. ei negotio lantum serviat, in quo 
res cum pretio permutatur : at permutationis voca- 
bulum generis est, sallem suballerni, cujus ambitu 
ipsa et emptio et locatio comprehenditur, in quibus 
cum re vel pretium, vel merces permutatur. Bart. ad 
l. 7. s. de pactis, ideoque vox permutationis ad cer- 
tam speciem non reducilur. Wesemb. hic , cum o- 
mnis pene contractus constet , veluti permutatione 
quadam: Quapropter Aristoteles dixit, medium arro- 
gantiae carere nomine: licet alio loco scribat, verila- 
tem esse medium arrogantiae; propterea quod veri- 
tatis nomen latius patet: ita recte dicam, negotium 
do, ut des, carere nomine, licet permutatio appel- 
letur , Cujac. hic. Corrasius 1. Miscell. 23. n. 4. oil 
permutationem dici posse nominalum contractum: a 
qua tamen opinione videtur recedere 2. Miscellan. 
45. in fin et merito: siquidem nominatis contracti- 
bus in |. 7. 6. 4. s. de pactis, relatis 4n $. 2. subji- 
citur permutatio, quae in alium conlractum non tran- 
sire dicitur. Quorsum haec pertineat quaestio, vlde 
i. 1. in fin. s. eod. - 


pera. Argomento dalla legge 5.del titolo de justitia 
del digesto, la legge 2. del medesimo titolo del co- 
dice, e dalla legge 15. del titolo ex quibus causis in 
possessionem del digesto, la compera ebbe origine 
da essa. Vedi la legge !. del titolo de contrahenda 
emplione del digesto, non à però contralto nominato 
come la compera. E pure dirai il vocabolo permuta 
essere elegante? Rispondo, che il vocabolo compera 
sia così speciale, che cioè sia accomodato solamente 
a quel negozio civile, in cui la cosa è permutata col 
prezzo. Ma permuta è vocabolo di genere, almeno 
subalterno, nel cui giro si comprende anche la stes- 
sa compera e la locazione, nei quali o il prezzo, o la 
mercede si permuta con la cosa. Vedi Bartolo su la 
legge 7. del titolo de paclis del digesto, e perciò il 
vocabolo permuta non è ristretta a determinata spe- 
cie. Wesemb. in questo luogo, ogni contratto quasi 
costando di una tal quale permutazione: Per la qual 
cosa Aristotele disse, che il mezzo termine dell'ar- 
roganza manchi di nome: sebbene in altro luogo scri- 
va, che la verità sia il mezzo dell'arroganza , perchè 
il nome verità è più esteso: così acconciamente dirù, 
che il contratto do,ut des manca di nome, sebbene si 
appelli permuta. Vedi Cujacio in questo luogo. Cor- 
srasio libro 1. Miscell. 23. numero 4. afferma che la 
permula possa dirsi contratto nominato: dalla quale 
opinione però sembra discostarsi nella Miscellan.2. 
capo 15. in fine, ed a ragione: avvegnaché ai con- 
tratti nominati nella legge 7. $. 1. del titolo de pa- 
clís del digesto, nel $..2. si soggiunge la permuta, 
la quale è detto non passare in altro contra:to. Dove 
apparlenga quesla quistione vedi la legge 1. in fine 
del medesimo titolo del digesto. 


— (2) Ut venditor servi, sanum, solutum furlis, ac| — (2) Come il venditore del servo è obbligato darlo 


noxis, non fugitivum denique praestare cogilur, ila 
qui permutst. 


sano, libero da furti, e da delitti, in flne non fuggi- 
tivo, così chi permuta. 


Fra.(a) L. 2. C. eod. l. ult. infr. quib. ex caus. in|Fkn.(a) Vedi la legge 2. del codice nello stesso titolo: 


possess. 


Dicesto lll. 


e la legge ultima del digesto quibus ex causis in 
possessionem eatur. 
24 
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TIT. V. 


DE ( 1) PRAESCRIPTIS (2) (a)vERBIS, ET iN FACTUM (3) 
ACTIONIBUS (4). 


TITOLO V. 


DELLE AZIONI GIUSTA IL CONVENUTO, E SECONDO IL FATTO. 


VARIANTI DEL TITOLO 


Delle azioni delle praescriptis verbis ( cioè | verbis e Treher nel Tesoro di Ottone Tom. 1 p. 
secondo le parole delerminate delle convenzio | 876 legge prescriptis. 


ni ) e delle azioni in fatto. 


Et in factum actionibus: presso Aloandro a- 


Praescriptis verbis.Otomano legge perseriptis | ctione. 





Gor. 1) iv. C. LXIv. 


Gor.(1) Vedi il libro 4. titolo 64. del codice. 


— (2) Inventa est actio praescriptis verbis ( quae ell — (2) Fu introdotta l'azione ai termini del convenio 


Incerli Civilis dicitur, 1.7. $.2. in fin. s.de pactis. 


Incerii, quia id, quod interest persequitur, cujus ae- | 


stimalio incerta est, et arbitraria. Cujac. C. eod. ci- 
vilis, non quod lege nominatim sit prodita; sed quia 
ad exemplum civilium actionum comparata esi; Nam 
do, ul des, emptioni: do, ul facias, localioni: facio, 
ut facias » mandato , commodalo et precario prozi- 
mum esl: caque ratione ulilis dicitur, Cujac. ad 1. 7. 
s. de paclis) propter controversias Jurisconsultorum 
certanium de nomine actionis. Nec enim possunt 
Jolli eae, aut evilari melius, quam si egeris sine no- 
ine, secundum quod conventione praescriptum est. 
narrata conventione, narrato facto. Cujac. ad I. 24. 
j. eod. 8. ad Africanum. Dicilur autem praescriplis 
verbis, quia dalur ex conventione, uti scripta est, 
Cujac. eod. ltem quod in ejus forinula, quemadmo- 
dum se res haberet, describebatur, tum quae con- 
Iractus species esset, praescriptum reperiebatur. Al- 
cial. 4. disp. ult. Denique praescriptis verbis actio 
esl vv rporerpappivwv aujuquyoy, ul Graeci inter- 
pretantur recle, quia ex conventionibus tantum da- 
lur, quae sc. alio nomine non appellantur : similes 
tamen sunt civilibus, quac suum nomen habent: Ni- 
hil est enim aliud actio praescriptis verbis, quam a. 
clio in faclum civilis, quae nascitur ex contractibus, 
qui non appellantur proprio nomine. Cujac. hic, ali- 
ler demonsirari non potest ea actio, quam si dicatur, 
agi secundum verba conventione praescripta. Cujac. 
C. eod. Verum Hotom. in sua de praescriptis verbis 
conjectura , ait, sibi videri , nou praescriptis, sed 
praescriplis verbis legendum, vel ideo, quod vele- 
res, pervulgatae, solennes, usitalae, ac legilimae a- 
‘cliones nolis tantum et syllabis designarentur, vt ni- 
mium in vulgus, ac pracsertim iis, qui in foro versa- 
bantur , notae; Notis praescribi solilas, constare ex 
eo, quod Cic, pro Murena Jurisconsultos exagilans, 
veriti, inquit, ne sine sua opera lege posset agi, no- 
tas quasdam composuerunt: ltem conslare ex /. ! 
C. de formulis, bas ancupaliones syllabarum, et ju- 
ris formulas tolli; Legi apud }anilium in Asírono- 


Fera) Lib. 4. C. 54, 


( la quale è detta ancora azione civile per cosa in- 
delerminala nella legge 7. $.2. in fine del titolo de 
pactis del digesto. Azione per cosa indelerminala, 
perchè perseguita i danni-interessi,la cui stima è in- 
certa , ed arbitraria. Vedi Cujacio nel medesimo ti- 
tolo del codice, civile, non perché nominatamente 
stabilita dalla legge; ma perché ad esempio delle a- 
zioni civili fu introdotta : poiché il eontratto do, ut 
des é affine alla compera, do, ut facias alla locazio- 
ne: facio,ul facias al mandato,al commodato,al pre- 
cario; e per questa ragione è detta azione utile. Vedi 
Cujacio su la legge 7. del titolo de paclis del dige- 
sto), per le controversie dei Giureconsulti , che di- 
spulano del nome dell’ azione. Poiché non possono 
queste togliersi,od evitarsi meglio,che se agirai sen- 
2a nome, a tenore di quanto fu prescritto con la con- 
venzione, dietro la narrativa di questa, del fatto. Vedi 
Cujacio su la legge 24. del medesimo titolo del di- 
gesto, e nel libro 8. ad Africano. È detta poi prae- 
scriptis verbis, perché concedesi per la convenzio- 
ne, come fu scritta. Vedi Cujacio nel medesimo luo- 
go. Parimente perchè nel formolarsi, la cosa descri- 
vevasi come fosse in ollre quale specie di contratto 
fosse, trovavasi prescritto. Vedi Alciato lib.J4. dispu- 
ta ultima. Finalmente l'azione ai termini del conve- 
nio é del numero di quelle convenzioni scrille pria, 
come acconciamente interpretano i Greci, perch' è 
data solamente per le convenzioni, le quali appunto 
non vengono appellate con altro nome. Sono simili 
però alle azioni civili, che hanno il loro nome. Per- 
chè l’azione ai termini del convenio non è altro, sc 
non che l'azione civile io falto, che nasce dai con- 
tratti, che non vengono appellati con proprio nome. 
Vedi Cujacio in questo luogo. Non puó quest'azione 
diversamente chiarirsi, che dicendosi agirsi a tenore 
dei termini stabiliti nel convenio. Vedi Cujacio nel 
medesimo titolo del codice. Veramente Otomanuo 
nella sua congeltura de praescriplis verbis atfer- 
ma sembrargli doversi leggere non praescriptis 
verbis, ma praescriptis verbis, anche perché le 


Fer.(a) Vedi la legge 54. del codice nel libro 4. 


——————— 
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‘nagistro navis.2.De re dala pretii explorandi causa. 


1. Parimanus lib. 8 Quaestionum. 


Nonnunquam evenit, ut cessantibus judiciis 





mricis illis versibus: Hic eliam legis lilulos et con- 
dila jura Noverit, atque notis levibus pendentia ju- 
ra: Earum notarum reliquias esse in Pauli Diaconi, 
et Valerii Probi libellis: apud hunc autem, inter ve- 
leres hanc personalis actionis formulam referri, 4. 
T. M. D. O. idest,aio tre mihi dare oportere: De no- 
tis caput esse apud Isidorum. 22. c. 1. earum quo- 
que fieri mentionem in Novell. 47. cap. 2. Has au- 
tem actiones, de quibus hoc titulo agitur, ideo per- 
scriplis verbis appellari, quod plenis, et integris 
verbis perscriberentur, nen certa , aut compendiosa 
formula, ut illae antiquae, sed diserte, plene, ac di- 
lucidae: et, ut Theophilus dicere solet, dnpruari 
vc, faclum, conventionem, negotium , rem gestam 
exprimebapt, haec Holom. 


— (8) Cur in factum dicunlur actiones ? quia quod 
certo et peculiari nomine non possunt erprimere ne- 
yotium, id rei geslae enarratione declarant, citra for- 
mulam, aut solennitatem ullam, il. 6. in fin. C. de 
transact. Cujac. hic. Factum res gesta vocatur in È. 
6. C. de transact. a Constantino sic deflnitur, rà xe- 
qiAauo», xai Tè Ts brodicsws arstidecua,Cujac. ad 
I. 7. s. de pactis, qui haec interim verba in facium 
ad Praelorias refert actiones, quae non ex contracti- 
bus dantur, sicut praescriplis verbis, sed ex aliis 
causis hoc tit. Alii in factum interpretantur , quasi 


ex tali facto. Alii, in factum, quasi infectum et inde- | 


fectum: quo nibil magis ridiculum proferri potuit vel 
possit. 


— (4) Sunt enim plures: Aestimatoria et ex permu- 
tatione, actiones, bonae fidei sunt: caeterae, de qui- 
bus hic agitur, stricli juris. Cujac. hic. 


| 


| 
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.Sì sulgaris actio cessef. 1. De domino mercium, De, Se non vi sia azione volgare. 1. Del padrone delle 


merci, del padrone della nave. 2. Della cosa data 
per scandagliarne il prezzo. 


!. Papisiano nel libro 8 delle Quistioni. 


Talvolta avviene, che non essendovi giudizi 





antiche, divulgate, solenni, usitate, e legittime azioni 
fossero descrille con segni e sillabe soltanto, come 
conosciute di troppo al volgo, e soprattutto a coloro 
che praticavano nel foro, ch’erano solite descriversi 
con segni, esser manifesto da ciò, che Cicerone nel- 
l'orazione pro Murena riprendendo i Giureconsulti, 
entrati nel dubbio, egli» dice, se potesse agirsi in 
legge senza l'opera loro, composero cerle formole: 
Similmente apparire dalla 1. 1. del titolo de formu- 
lis del codice, che siansi tolte queste insidie di sil- 
labe, e formole di diritto:Leggersi presso Manilio in 
quei versi Astronomici: Questi conosca ancora $ li- 
toli della legge ed il dirillo recondito, e dipentente 
da piccole cifre. Di questi segni trovarsi gli avauzi 
nei libri di Paolo Diacono, edi Valerio Probo: presso 
quest'ultimo tra le antiche formole riportarsi questa 
di azione personale, A.T. M. D. O. cioè, aio te mihi 
dare oportere.Quanto ai segni esserne un capo pres- 
so Isidoro 22.c.!.di questi farsi anche menzione nel- 
la Novella 47. c. 2. Queste azioni poi, di cui lrattasi 
in questo titolo appellarsi praescriplis verbis, perciò 
che fossero descritte con abbondanti ed intere paro- 
le, non da certa, od abbreviata formola,come quelle 
antiche, ma con facondia, per intero e con chiarez- 
zo, e come suole dire Teofilo chiaramente esprime- 
vano il fatto, la convenzione, il negozio, l'uffare trat- 
lato. Queste cose dice Otomanno. 


— (3) Perché son dette azioni ia fallo? per la ragione 


che non potendo esprimere l'affare con certo e par- 
ticolare nome, lo dichiarano con la narrativa della 
cosa trattata senza formola, o solennità alcuno. Vedi 
la legge 6. in fine del titolo de transactionibus del ' 
codice. Cujacio in questo luogo. Il fatto chiamasi co- 
sa Iraltata. Vedi la legge 6. del titolo de (ransactio- 
nibus del codice, da Costantino è definito così: capo 
e compimento del negozio. Vedi Cujacio su la legge 
1. del titolo de pactîs del digesto , il quale intanto 
riferisce queste parole in fallo alle azioni pretorie, 
le quali non si concedono per i contratti, come le a- 
zioni praescriplis verbis, ma per altre cause, in que- 
sto titolo. Altri interpretano in fallo, quasi per tale 
fatto. Altri în fatio, quasi non fatto, e perpetuo: di 
che non potè o possa offrirsi nulla di più ridicolo. 


— (4) Poichè sono molle: le azioni di stima e di per- 


muta sono azioni di buona fede: le altre , di cui qui 
tiensi proposito, sono di stretto diritto. Vedi Cujacio 
qui. 
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proditis et vulgatibus (4) (a) actionibus, cum)assegnati ed azioni usilate, mentre non possia- 

proprium (2) nomen invenire non possumus, mo frovare un nome proprio, facilmente deven- 

ficile (3) descendamus (4) ad eas, quae in factum'ghiamo a quelle che si chiamano în factum. Ma 

appellantur. Sed, ne res exemplio egeal, paucis affinchè la cosa non sia senza esempi,ne (rallerò 
.8gam. in breve. 


$. 1. Domino mercium in magistrum navis,| $. 4. AI padrone delle merci contro il sovra- 

si (3) sit incertum (6), utrum (7) navem condu- stante della nave,se incerto sia, sc abbia noleg- 

xerit, an merces vehendas locaveril, civilem |giala la nave,o contraltato il trasporto delle mer- 

actionem in foclum esse dandam, Labeo scribit. | ci, Labeone scrive doversi dare l'azione civile 
pel fatto. 


6. 2. Hem si quis pretii explorandi (8) gratia| $. 2. Del pari se taluno consegna la cosa per 
rem tradat, neque depositum (9), neque com-|scandagliarne il prezzo, non vi sarà deposilo, 


——— _———————————__———yrTmTTTr-”rr_——————_——r_—_Ò=%1—»6@nn21»_——_——_—_—————_—_m DERE UE rp 
— M 9 MM— —À _y————+_—_———— —_——_———È HM €——— à HÀ— — 


Gor.(1) Alque usitatis, . 23. j. eod. de quibus in l. Gor.(1) Ed usitate. Vedi la legge 23. del medesimo li- 
5. s. de justitia, 1l. 1. $. 1. s. de pactís, quibus ob — tolo del digesto,delle quali si discorre nella legge 5. 
sui frequentiam inter homines, el necessarium inter} del titolo de justitia del digesto, e nella legge 7. $. 
eos usum, formam, et nomen facile Jurisperiti repe-| 1. del titolo de pactis del digesto, delle quali i Giu- 
rerunt. reconsulti per la loro frequenza tra gli uomini, e per 

l'uso necessario tra essi facilmente inventarono la 
forma ed il nome. 


— (2) ld est, speciale, non suum, id est, generis, d.| — (2) Cioè,nome speciale, non suum, cioe, di gene- 
$. 1. re. Vedi nella delta legge $. 1. 
— (3) Hinc consequitur, in factum actiones non esse| — (3) Di qui consegue, che le azioni in fatto non sia- 


judicia prodita, et vulgares actiones: hic enim op-| No giudizi stabiliti, ed azioni correnti: poichè in que- 
ponuntur vulgaribus actionibus in factum actiones. sto luogo alle azioni volgari si contrappongono le a- 
zioni in fatto. 

— (4) Descendamus. Hal. — (4) Descendamus legge Aloandro. 

— (5) Praescriptis verbis actio datur ex negolio ge. — (5) L'azione ai Lermini del convenio concedesi per 
sto, quod certum est in contractum aliquem nomi-, negozio trattato , ch' é certo incontrarsi in qualche 
natum jacidere: dubium est tamen in quem incidat,| contratto nominato, è dubbio però in quale s'incon- 
idque propter facti ipsius ambiguitatem. Interdum | tri, e ciò per l'ambiguità dello stesso fatto. Delle volte 
quoque datur ex negotio gesto, quod certum est ca- |  concedesi ancora per affare tratlato, ch'è certo ab- 
dere in contractum innominatum. baltersi in contratto innominato. 

— (0, Secus si certum sit, 1.2. în pr. s. de I. Rhod. | — (6) Uiversamente se sia certo. Vedi la legge 2. del 

litolo de lege Rhodia del digesto. 

— (7) Merces magistro navis tradidi : Incertum est, | — (7) Consegnai mercatanzie al capitano della nave: 
an navem conduxerim, an vero merces vehendas lo-| è incerto,se abbia tolto in fitto la nave, ovvero abbia 
caverim. Quaeritur quae actio mihi compelat? Neque| locato il trasporto delle mercatanzie. Si dimanda,qua- 
ex conducto , neque ex locato, sed praescriptis ver-| le azione mi competa ? Né quella di conduzione, nè 
bis: quia dubitatur de facto ipso. l'altra di locazione, ma l'azione ai termini del con- 

venio: perché si dubita intorno allo stesso fatto. 

— (8) Rem qui tradit pretii explorandi causa, neque| — (8) Chi consegna fa cosa a motivo di esplorarne il 
deponit , neque commodat. Non deponit, quia non| prezzo, non deposita, né fa comodato.Non deposita, 
tradidit, ut res custodiatur: Non commodat, quia non| perché non consegnò la cosa, afflaché sia custodita; 
tradidi, ut accipiens ea uterelur, v. 1. 17. $. &. j.| non fa commodato, perché non la consegnó,afflnchà 
eod. v. Alciat. 5. parerg. 15. Igitur eo casu datur| il ricevente si servisse di essa. Vedi la I. 17. $. &. 
recte praescriplis verbis actio. del medesimo titolo del digesto, Alciato libro 5. pa- 

rerg. 15. Regolarmente quindi in questo caso conce- 
desi l'azione ai termini del convenio. 

— (9) Nec enim datur custodienda, l. !. s. depositi.| — (9) Poichè non si dà per essere custodita. Vedi la 

legge 1. del titolo depositi del digesto. 


| 





Frn.(2) L. 2, LL 3. infr. h. t. Fen.(a) Vedi le leggi 2. e 3. di questo titolo. 
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modalum (1) erit: sed, non exhibita fide, in fa- 
ctum (2) civilis subjicitur actio. 


139 


| né commodalto: ma non prestondosi fede, si dà 
| l'azione civile pel fatto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Descendamus: nel testo Fiorentino descendemus. 


Si vulgaris aclio cesset. 
2. CgLsus lib. 8 Digeslorum. 


Nam (3), cum deflcianl (4) vulgaria (5) (a) al- 
que usitala actionum nomina, praescriplis ver- 
bis agendum est: 


De contractibus innominatis. 
3. JuLianus. lib. 14 Digeslorum. 


In quam (6) necesse est confugere, quotiens 
contractus existunt, quorum appellationes nul- 
lae jure (7) civili proditae sunt. 


4. ULpranus lib. 50 ad Sabinum. 


Natura (8) enim rerum conditum (9) est, ul 
plura sint negotia, quam (10) vocabula. 


Gor.(1) Quia non datur utenda. Jas. 
— (2) Imo, mandatum videtur, si nihil aliud mando, 
quam ut inquires, quanti possit vendi res, quae da- 
tur vendenda. Jas. 


— (3) Martinus potabat , commodati, et depositi a 
cliones comulari posse, falso: sunt enim contrariae: 
nam in commodalo usus est, qui non est in deposito. 
Ac praelerea dicitur hic recurrendum ad praescri- 
ptis verbis actione, quoties dubitatur de aclione. 


— (4) Cum deficiunt. Hal. 
— (5) Id est, propria, l. 7. $. 1. s. de pactis. 


— (6) Ad quem. Hal. 

— (1) Alegislatoribus. Anobhujusmodi contractuum 
raritalem , ut volt Hotomanus? an potius quod varii 
sint el late pateant, ac in mille rerum circumstantias 
singulis horis varientur, quod deaique non tam prae- 
gnantem praecisamve causam inse continere videan- 
tur , ul ad necessitatem exequendi trahendi sint , ul 
impossibile sit eos speciali nomine designare, cerla- 
ve forma comprehendere, ut vult Oldend. ín suo a 
clionum (ractatu? 


— (8) Arist. 2. Eth. 7. Cic. pro ( aecinna. 


— (9) Inductum est. : 
—(10) Cic. 3. de Finib. in pr. Graecis magis tamen 


Fra.(a) L. 1. in pr. supr. eod. 


Se l'azione usitata cessi. 
2. CeLso nel libro 8 dei Digesti. 


Perché non essendovi nomi di azioni ordina- 
ri ed usitati, si deve agire giusta le parole del- 


1la convenzione. 


Dei contratti innominati. 
3. Giuttano nel libro 14 dei Digesti. 


Alla quale azione bisogna ricorrere, quante 
volle esistono contratti, che non hanno un nome 
proprio nel diritto civile. 


4. ULpiamo nel libro 30 a Sabino. 


Perchè per-la natura stessa delle cose avven- 
ne, che siano più gli affari che i vocaboli. 


Gor.(!) Perché non si dà per essere usata. Vedi Gia- 
sone. 

— (2) Anzi sembra, che sia un mandato, se non do 
altro incarico , se non che tu esplori quanto possa 
vendersi la cosa, che si dà per vendersi. Vedi Gia- 
sone. 

— (3) Martino pensava, che potevano cumularsi le 
azioni di commodato e di deposito,falsamente;poichè 
sono contrarie, per la ragione che nel commodato vi 
è l'uso, che manca nel deposito. Ed inoltre qui è 
detto farsi ricorso alle azioni ai termini del convenio, 
quante volte si dubita dell’azione. 

— (4) Cum deficiunt legge Aloandro. 

— (5) Cioè, propri. Vedi la legge 7. $. 1. del titolo 
de pactis del digeslo. 

— (6) 4d quam legge Aloandro. 

— (7) Vai legislatori. Forse per la infrequenza di si- 
miglianti contratti, come vuole Otomanno? o piulto- 
sto perchè siano diversi, ed assai chiari, e si diver- 
sifichino in ciascun'ora per mille circostanze di co- 
se, perthè finalmente sembri non contenere in loro 
una causa lanto abbondevole , o precisa da doversi 
devenire alla necessità di esecuzione, che riesca im- 
possibile indicarli con nome speciale, o compren- 
derli in determinata forma, come vuole Oldend. nel 
suo trattalo delle azioni?. 

— (8) Vedi Aristotele libro 2. capò 7. dell'Etica e 
Cicerone nell'orazione a favore di Cecinna. 

— (19) Fu introdotto. 

—(10) Vedi Cicerone nel libro 3.de Finibus in prin- 


Fen.(a) Vedi la legge 1. in principio nello stesso ti- 


_ ) Lolo. ” 


- 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


Condilum est:presso Aloandro e nella Vulgata indictum est: Bynkersh legge naturae enim 


rerum consonum, ovvero conditio est. 


De contractu, manumisi, ut manumillas. De quatuor |Del contratto manomisi, onde tu manometti. Dei quat- 


contractibus innominatis 1. Do, ul des. 2. Do, ut 
facias. 3. Facio, ul des. 4. Facio, ut facias. 5.Ma- 
numisi, ut manumiltas. 


5. PauLus lib. 5 Quaestionum. 


Naturalis meus filius servit (1) tibi, et tàus fi- 
lius mihi: convenit inler nos, ut et tu meum 
manwnmitteres et ego tuum: ego manumisi : tu 
non manumisisti: qua actione mihi teneris, 
quaesitum est (2). In hac quaestione totius ob 
rem (3) dati tractatus inspici polest: qui in his 
competil speciebus. Aul enim do (4) (a) tibt, ut 
des: aut do, ut facias: aut facio, ut des: aut fa- 
cio,ul facias: In quibus quaerilur, quae obliga- 
tio nascatur. 

$. 1. Et si quidem pecuniam (3) dem, ut res 
accipiam (6), emptio et venditio (7) (b) est (8): 





nobis verba parienda sunt, imponendaque nova no- 
vis rebus nomina, el post, in omni arle , cujus usus 
vulgaris communisque non sit, multa novitas nomi- 
num est. 

Gor.(1) Potest enim filius meus naturalis non tibi tan- 
lum, sed et mihi servire: possum etiam stipulari, ut 
eum manumittas, ut hic, el i. 2. C. si mancip. ila 
fuer. alien. ut manumitt. 

— (2) Dic praescriptis verbis actionem dari in id, 
quod mea interesse potest, qui servum manumisi, 
ut in fine, j. eod. vel ut manumilias servum tuum, 
quia meum manumisi, 1. 9. j. eod. vel ad id, quod 
mea interest, servum a te non manumitli, $. 1. ibi, 
quanti inlerest mea, j. eod. 


— (3) Dationem vel factum. 
— (4) L. 1. $.2. s. de pact. 1.33. $.3. j. de donat. 


— (5) Certam sc. et numeratam. 


tro contratti nominati. 1. Do, perchè dui. 2. Do, 
perché fai. 3. Fo, perchè (u dia 4. Fo, perché tu 
facci è. Ho manomesso, perché tu manometta. 


5. Paoro nel libro 5 delle Quistioni. 


Il mio figlio naturale serve a te, ed il tuo fi- 
glio a me: si convenne tra noi, che tu mano- 
mettessi il mio, ed io il tuo: io lo manomisi, 
lu non lo manomeltesli: si fece quislione con 
quale azione sei tenuto verso di me. In ciò può 
tenersi di mira la convenzione, perchè la cosa 
tutta fu data : il che in simili casi compete. Poi- 
ché o fido .perchè tu dia,0 do,perchè tu faccia, 
0 fo, perché tu dia, 0 fo, perchè tu faccia.Dalle 
quali cose domandasi, quale obbligazione nasca. 

$. 1. E se mai do danaro per ricevere una 
cosa, vi è compravendita: se poi do una cosa 


cipio. Dai Greci però noi maggiormente dovremo 
acquistare nuovi vocaboli, ed imporre nomi nuovi a 
nuove cose , e quindi in ogni arte il cui uso non sia 
volgare e comune, evvi molta novità di nomi. 
GoT.(1) Poiché il mio figlio naturale può servire non 

solamente a te, ma eziandio a me. Posso ancora sti- 
pulare che tu lo manomelta, come qui, e la 1. 2. del 
lit. si mancip. ila fuer. alien. ut manumitt.del cod. 

— (2) Di concedersi l'azione ai termini del convenio 
per danni-interessi, che posso risentire, perchè ma- 
nomisi il servo , come in fine del medesimo titolo 
del digesto, o affinchè manomelta il tuo servo, per- 
ché manomisi il mio. Vedi la legge 9. del medesimo 
titolo del digesto, o per quel che m' interessa, che 
il servo non sia da te manomesso. Vedi il $. 1. ivi 
quanti interest mea del medesimo titolo del digesto. 

— 19) La dazione o il fatto. 

.— (4) Vedi la 1.7. 6.2. del titolo de pactis del dig., 
e la l. 33. $. 3. del titolo de donationibus del. dig. 

— (5) Certa cioè e numerala. 


— (6) Hoccasupraecise non cogeris dominium tran- | -— (6) Ju questo caso non sarai precisamente costret- 


sferre, l. it. $. 1. s. de act. empt. secus si pecuniam 
dedi, ut rem dares: nam dare est dominium trans- 
ferre. 


— (7) Cur? pecuniam dedi, ut rem traderes, 6. 2. 
vers. sicuti, j. eod. 


— (8) Imo non est venditio, aut emptio, sed obliga- 
Frn.(a) L. 3. $. 2. supr. de pact. 


— (b) $. 4. in pr. infr. h. I. obst. l. ult. supr. de 
condict. causa data. 


to a trasferire il dominio. Vedi la l. wu. $. 1. del ti- 
tolo de actionibus empti del digesto. Diversamente 
se li detti denaro,affinché tu mi dessi la cosa, per- 
chè dare importa trasferire dominio. 

— (7) Perchè? detti denaro, afflaché mi consegnassi 
la cosa Vedi il $. 2. verso sicuti del medesimo li- 
tolo del digesto. 

— (8) Anzi non è vendita, o compra, ma obbligazio- 


Fer.(a) Vedi la legge 3. $. 2. del digesto de pactis. 
— (b) Vedi il 6. 4. in principio di questa legge: O- 
sia la l.ultima del dig.de condictione causa data etc. 
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sin aulem (1) rem do, ut rem (2) accipiam, 
quia non (3) (a) placet permutationem rerum 
emptionem esse, dubium non est, nasci civi- 
lem (4) obligationem: in qua actione id veniet, 
‘ non (5) ut reddas, quod acceperis, sed ut(6)(b) 
damneris míhi, quanti interest mea, illud, de 
quo convenit, accipere: vel (7), si meum reci- 
pere velim, repetatur quod datum est, quasi ob 
rem (8) datum, re non secula. + Sed si scy- 
phos tibi dedi, ut Stichum mihi dares, pericu- 


lio ob rem datam causa non secuta, l. ult. s. de con- 
dicl. causa data. Sed ibi dedi pecuniam, non ul pre- 
tium, sed ut officium: adde Forcatulum, c. 19. Ne- 
cyomani. 

Gor.(1) In articulo dandi has differentias observa. Do 
interdum pecuniam , ul rem acejpiam, h. $. inter- 
dum rem do, ut rem inanimatam accipiam, ul hic, 
vel ut scyphum accipiam, vers. sed si. 


— (2) Aliam ab homine, ut haec species differal a 
versic. Sed si Scyphos. . 

— (3: Jurisconsultis, v. 2. 1. $. 4. s. de contr. empt. 
l. 1. s. de rer. permut. 


— (4) Praescriptis verbis, quam nalivam dixeris, ut 
hinc colligitur, licet alibi dativa dicatur, I. 1. s. til. 


prox. 


— (5) Id est, non cogor praecise agere, ut tu mihi 
reddas rem, quam a me accepisti: quia possum age- 
re in id, quod meainterest, si velim. Caeterum si 
velim datum recipere, id condicere sane potero, vers. 
vel si meum. 


— (6) Innominatis in contractibus id , quod interest 
succedit loco dandae rei, ut hic et $. 2. et $. 5. j 
In nominatis non item: cogitur enim rem praecise 
dare, aut si id non possit, aestimationem praestare. 
Alberic. I. 28. s. de constitul. pecun. 1l. 15. in fi. j. 
de verb. oblig. l. 9. in fin. j. 


— (7) Possum igitur eligere , utrum datum condi- 
cam, an vero id, quod interest mea agam, ul s. 


— (8) Ut rem acciperem. 
Fxa.(3) L. |. $.1. supr. de contrah. empt. 1. 4. in 
pr. supr. de rer. permul. $. 2. Inst. de empt. 


— (b) $. 2. in pr. infr. h. 1. obst. 1. 1. in fin. 
supr. de rer. permut. 
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per riceverne un' altra, perché non si riliene, 
che la permuta delle cose sia una compra, non 
vi é dubbio, che ne nasce una obbligazione ci- 
vile: nella quale azione si comprenderà,non che 
tu debba restituire ciò, che ricevesti, ma d$ es- 
sere condannato verso di me per quanto vi ha 
di mio interesse di non aver io ricevuto ciò, di 
che si convenne: o se ricever voglio il mio, si ri- 
peta ciò, che fu dato, come dato per una cosa, 
non seguila la cosa. Ma se ti diedi tazze, perchè 


ne per cosa dafa non seguita la causa. Vedi la legge 
ultima del titolo de condiclione causa data del di- 
gesto. Ma ivi detti denaro non come prezzo, ma of- 
fizio. Aggiungi Forcatulo, capo 19. Necyomantia. 

Gor.(1) Osserva queste differenze nel momento di da- 
re. Delle volte do denaro, perché riceva una cosa, 
come in questo $. delle volte do una cosa, perchè 
riceva una cosa inanimata,come qui, o perché rice- 
va una tazza. Vedi il verso sed si. 

— (2) Diversa dall'uomo, affinché questa specie dif- 
ferisca dal verso, sed si scyphos. 

— (3) Ai Giureconsulti. Vedi la legge 1. 6.1. del ti- 
tolo de contrahenda emptione del digesto, e la leg- 
ge 1. del titolo de rerum permutatione del digesto. 

— (4) Ai termini del convenio, che dirai naliva, co- 
me di qui argomentasi, sebbene altrove sia detta da- 
tiva. Vedi la legge 1. del titolo prossimo del dige- 
slo. 

=» (3) Cioè non sono obbligato precisamente ad agi- 
re, affinchè tu mi restituisca la cosa , che ricevesti 
da me: perchè posso agire pei danni-interessi, se il 
voglia. Del resto se io voglia ripigliare il dato, potrò 
certamente ripeterlo con l’azione personale. Vedi il 
verso vel si meum. 

— (6) Nei contratti innominati i danni-interessi en- 
trano in luogo della cosa da darsi, come qui, e nel 
6.2. e 6.5. del digesto. Non egualmente nei contratti 
nominati: poiché si è obbligato precisamente dare 
la cosa, o se ciò non possa, prestarne la stima. Vedi 
‘Alberico, la legge 23. del titolo de constituta pecu- 
nia del digesto, la legge 75. in fine del titolo de 
verborum obligationibus del digesto, e la legge 9. 
in fine del digesto. 

— (1) Posso quindi scegliere, o che ripeta mercé a- 
zione personale il dato, ovvero che agisca pei danni- 
interessi come nel digestio. 

— (8) Affinchè ricevessi la cosa. o 

Fer.(a) Vedi la legge 1. 6$. 1. del digesto de contra- 
henda emplione; la legge 1. in principio del digesto 
de rerum permutatione , ed il $. 2. delle Istituzioni 
de emplione; el venditione. 

— (b) Vedi il $. 2.in principio di questa legge: Osta 
la legge !. in fine del digesto de rerum permuta- 
lione. 
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lo meo Stichus eril (4) (a): ac lu duntaxat cul- 
pam praestare debes. [ Explicitus est articulus 
ille, do, ut des. ] 

6. 2. At cum do, ut facias, si tale sit factum, 
quod (2) locari solet, puta ut tabulam pingas, 
pecunia dala, locatio erit: sicul superiore casu 
emptio: si res, non erit locatio, sed nascetur 
vel eivilis actio in hoc, quod mea inlerest, vel 
ad repelendum condictio. + Quod si tale (3) esl 
facium, quod locari non possit, puta ut servum 
manwumittas, sive cerium tempus adjectum est, 
intra quod manumillatur, idque cum potuissel 
manumilli, vivo servo transierit, sive flnitum 
non fuit, el lantum temporis consumptum sil, 
ut potuerit debueritque manumitti, condici ei 
potest, vel praescriptis verbis agi. Quod is,quae 
diximus, convenit. + Sed si dedi tibi servum, 
ut servum tuum manumitteres, el manumisi- 
sli, el is, quem dedi, evictus est: si sciens dedi, 
de dolo in me dandam actionem Julianus scri- 
bit: si ignorans, in facium civilem (&) (b). 


Gor.(1) Imo, periculo meo non eril, sed luo, qui do- 
minus rei fuisti, l. ult. s. de condici. causa data. | 
Erit quidem meo periculo , ut rem non pelam , ut: 
hic, non tamen, ul datum amiltam, d. I. ult. adde | 
Coras. 2. Misc. 9. 


— (2) Factorum quaedam locari possunt, quaedam 
noB, adde quae scripsi ad /. 2. C. de rer. permut. 


— (3) Pingere tabulam, factum est, quod loca- 
ri solet, n pr. s. eod. servum manumillere, fa- 
ctum est quod locari non potest, ut hic. Priori easu 
nominatus , locatio scil. altero, innominalus contra- 
ctus est. Quaeritur quibus indiciis facta locabilia ab 
his, quae locari non possunt , discernamus? an ex 
modo contracius, ut vult Accursius? an ex modo im- 
plendi, ut qui Ultramontani nuncapantur, existimant, 
v. Bald. et Alber. hic? an consuetudine, id est, quod 
persona solita sit locare operas, ut putat ad Barl. ad 
|. 3. în pr. n.23. s. de condicl. causa dala? an ve- 
ro, quod ex eo potest sequi emolumentum pecunia- 
rium, ut vult Jason hic, n. 2. tn fin. 


— (4) Imo, Julianus scripsit in factum aclionem a 
Fer.(a) Obst. I. ult. supr. de condict. caus. dala 


— (b) [mmo vide l. 7. $. 2. in fin. aupr. de pact. 


lu mi dessi Stico, Stico sarà a mio rischio: e lu 
devi esser tenuto per la sola colpa.È stato spie- 
gato quel capitolo, do, perché tu dia. 

$.2.Ma quando do,perché tw faccia.se tale sia 
il fatto, che si soglia locare, come per dipinge- 
re un quadro, dandosi danaro, sarà locazione : 
siccome è compra nel caso antecedente:se si dà 
cosa, non vi sarà locazione, ma nascerà o l'azio- 
ne civile in ció che vi va del mio interesse, o la 
cosi della condizio a ripetere. Che se lale è il fat- 
lo,che locare non si possa,come £l manomeltere 
un servo, o che vi sia stato aggiunto un tempo 
determinato fra il quale debba manometlersi, cd 
essendosi poluto fare la manomissione, se ne 
passò, essendo vivo il servo,o che non fu deter- 
minato, e tanto tempo sia trascorso,che poteva, 
o doveva manomettersi, lo si potrà domandare, 
od agirsi secondo le parole della convenzione. 
Il che è consentaneo a quanto abbiamo detto. 
Ma se li diedi il servo per farli manomettere il 
tuo servo, e tu lo manomeltesti, ma quegli, che 
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Gor.(1) Anzi non sarà a mio rischio, ma a luo rischio, 
che fosti proprietario della cosa. Vedi la legge ulti- 
ma del titolo de condic(ione causa dala del digesto. 
Sarà certamente a mio rischio, che non dimandi la 
cosa, come qui, non però che perde il dato. Vedi la 
delta legge ultima. Aggiungi Corasio libro 2. Mi- 
scell. 9. 

— (2) Dei fatli alcunt possono locarsi, alcuni no. Ag- 
giungi quel che scrissi su la legge 2. del titolo de 
rerum permulalione del codice. 

— (3) Dipingere una tavola, è un fatto, che suole 
locarsi. Vedi in principio nel medesimo titolo del 
digesto. Manomeltere il servo, è un fatto che non 
può locarsi, come qui.Nel primo caso è contralto no- 
minato, cioè locazione, nel secondo, contratto inno- 
minato. Dimandasi da quali indizi dislinguiamo i 
fatti che possono locarsi da quelli che non possono? 
forse dal modo del contratto come vuole Accursio? 
forse dal modo «i adempirvi, come pensano coloro 
che diconsi oltremontani. Vedi Baldo ed Alberico 
qui? forse della consuetudine cioè, perché la perso- 
na sia solita locare le opere, come pensa Bartolo su 
la legge 5. in principio numero 23, del titolo de con- 
diclione causa data del digesto? ovvero perchè da 
ciò può seguirne guadagno pecuniario come vuole 
Giasone qui, numero 2, in fine? 

— (4, Anzi Giuliano scrisse l’azione in fatto darsi dal 


Fer.(a) Osta la legge ultima del digesto de condiclio- 
ne causa data elc. 
— (b) Vedi pure la legge 7. $. 2. in fine del digesto 
de pactis. 
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6. 3. Quod si faciam, ut des, et posteaquam 


feci, cessas dare, nulla eril civilis actio, el ideo 


de (1)(a) dolo dabitur. 

$. 4. Sed, st facio, ut facias, haec species 
traclalus (2) plures recipit. + Nam si pacti su- 
mus, ut tu a meo debitore Carthagitie exigas(3), 








Praetore dandam, non incerti civilem, id est, prae- 
scriptis verbis, quo nomine a Mauriliano reprehen- 
ditur , è 7. $. 2. s. de pact. Cujac. ad d. L 7. mo- 
net hanc vocem civilem imperite hic a Triboniano 
adjici. Nam si in ignorantem detur actio in foetum 
civilis, ut hic, Haec eadem in scientem danda est, 
non de dolo: quod hie tamen dicitur: Et e contra, si 
in scientem de dolo datur, ergo et in ignoranlem 
practoria. flanc ilaque vocem Tribonianus ex nota 
Mauriciani adscripsit, quomodo et nota Marcelli Ju- 
liano ín Novell. 87. Pauli Labeoni, 1.2. $. 9. în fin. 
j- de aqua pluvia. Ulpiani Marcello, 1. pen. j. de 
Jure codicill. adscribitur. Goveanus, 2. var. 21. me- 
rito conqueritur improbatam Juliani sententiam in d. 
I. 7. in hoc paragrapho poni. Id tamen saepius fa- 
ctum a Triboniano notat. In duobus itaque dic Julia- 
num errasse, qui doli actionem sic dedit, cum tamen 
alia possit dari, et qui dandum a praetore censuit, 
cum lamen ipso jure civili per se competat, d. $. 2. 


Gor.(1) V. I. 4. C. de dolo, 

— (2, Traclalus, membra, quaestiones. 

— (3) Pactum hoc, ut a debitore meo Carthagine 
exigas, ego a tuo Romae, estne facio, ut facias? An 
potius mandatum? Mandatum dixeris, quoniam neu- 
ter nostrum mutuo nomineexigere pecuniam potest 
sine mandato, vers. in priorem, ].eod. Atqui in bac 
specie qui exigit nomen, suis impensis exigit; man- 
dalarius autem , impensis mandatoris , |. idemque; 
10. $. idem Labeo, 9. s. mandati, |. qui proprie, 
46. 6. lilis, s. de procur. Dici potest, neque eo man- 
datum mutare suam naluram , licet pacto possit na-| 
luram suam:excedere, l. f. $. $$ convenerit, l. Lu-. 
cius, 27. s. depogili. Quid juris sil? tutius est in hoc 
negolio ita perplexo dare actionem praescriptis ver- 
bis, vers. sed Lulius, j. eod. 


Frna.(3) L. 4. C. de dolo malo. 
Dicesro. lil. 
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li diedi, fu evitto: se sciente, il diedi, Giuliano 
scrive doversi dare contro di me l'azione per 
dolo: se lo diedi ignorando, si deve dare l'azio- 
ne civile pel fatto. 

$. 3. Che se do fo, perchè tu dia, e dopo di 
aver fallo, non dai, non vi sarà azione civile, c 
perciò si darà quella di dolo. 

$. 4. Ma, se fo, perchè tu faccia, questo caso 
ammetle più quistioni. Perchè se paltuimmo, 
che lu esiga dal mio debitore in Cartagine, ed 





Pretore, non la civile d'incerto, civè ai termini del 
convenio, perlochè è ripreso da Mauriziano. Vedi la 
legge 7. $. 2. del titolo de pactis del digesto. Cuja- 
cio su la detla legge 7. osserva che questa voce cí- 
vilem ignorantemente siasi aggiunia qui da Tribo- 
niano. Poichè se contro ch'ignora sia data l’azione 
civile in fatto, come qui, questa stessa, non quella 
di dolo dovrà darsi contro lo sciente:il che però qui 
è detto: e per lo contrario, se contro lo sciente si dà 

, l'azione di dolo, quindi la pretoria anche contro l'i- 
gnorante. Triboniano la prese dalla nota di Mau- 
riciano, siccome ancora dalla nota di Marcello si ag- 
giunse a Giuliano nella Novella 87. di Paolo a La- 
beone nella legge 2. $. 9. in fine del titolo de aqua 
pluvia del digesto,di Ulpiano a Marcello nella legge 
penultima del titoio de jure codicillorum del dige- 
sto. Goveano libro 2, var. 27. ragionevolmente si 
duole, che la riprovata sentenza di Giuliano nella 
legge 7. sia piazzata in questo$. Ciò osserva spesso 
spesso essersi fatto da Triboniano.Cosicchéè di'in dop- 
pio errore essere caduto Giuliano, che delle così l'a- 
zione di.dolo, potendo però darsene altra, e che o- 
pinò darsi dal Pretore, quando competa per se stes- 
sa iu forza dello stesso diritto civile; Vedi il detto 
9. 2. 

Gor.(1) Vedi la legge 4 del titolo de dolo del codice. 

— (2) Traclatus, membri, quistioni. 

— (3) Questo patto che tu esiga dal mio debitore in 
Carlagine, io dal tuo in Roma è furse il contratto 
io fo, affinchè tu faccia? o piuttosto un mandato? Lu 
dirai mandato; poichè nessuno di noi può scamb &- 
volmente esigere il denaro senza mandato. Vedi il 
verso in priorem del medesimo titolo del digesto. 
E pure in questa specie chi esige il credito, lo esige 
a sue spese ; il mandatario però a spese del man: 
dante, Vedi la legge idemque 10. $. idem Labeo 9. 
del titolo mandati del digesto,la legge qui propri: 
46. $. litis del titolo de procuratoribus del digesto. 
Può dirsi, nè per questo il mandato cangiare la sua 
natura, sebbene pel patto possa trasmodare la sua 
natura. Vedi la legge 1. $. s$ convenerit, e la legge 
Lucius 21. del titolo depositi del digesto. Che di 


Fen.(a) Vedi la legge 4. del codice de dolo malo. 
23 
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ego a tuo Romae: vel, ut & in meo, ego in tuo 
solo aedificem, cl ego acdificavi el tu cessas: 
in priorem speciem mandatur (1) quodammodo 
intervenisse videlur; sine quo (2) (a) exigi pe- 
cunia alieno nomine non polest: quamvis (3) 
enim et impendia sequantur, lamen mutuum (4) 
officium praestamus: et potest mandatum (5) ex 
paclo etiam naturam suam excedere. + Possum 
enim tibi mandare, ut et custodiam mihi prae- 
stes, et non plus impendas in exigendo, quam 
decem: Et si (6) eandem quantitatem impende- 
remus (7), nulla dubitatio est: Sin autem alter 
fecit, ut el hic mandatum intervenisse videatur, 
quasi refundamus invicem impensas : neque 
enim de re tua libi mando. Sed tutius (8) erit, 
et in insulis fabricandis el in debitoribus exi- 
gendis, praescriptis verbis dari actionem: quae 
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1o dal tuo in Roma, o che tu edifichi nel mio 
suolo, ed 4o nel tuo, ed io vi edificai, e lu nol 
fai: nel primo caso sembra in certa maniera es- 
servi intervenulo mandalo: senza di che a no- 
me altrui esigersi non si può danaro: perché 
quantunque ne seguilino spese.pure adoperiamo 
una vicendevole cortesia: e puó il mandalo per 
patto speciale oltrepassare ancora la sua natura. 
Perché ti posso dar mandato di prestarmi anco- 
ra la tua custodia, e nell'adempire alla esazio- 
ne non spendi più di dieci. E se vi spendessi- 
mo la slessa quantilà, non vi è luogo a dubbio. 
E se mai l’allro eseguì, così che in questo casa 
ancora sembri essere inlervenulo mandato, ed 
a vicenda compensiamo le spese: perchè non ti 
do mandato nel tuo interesse. Ma sarà cosa più 
sicura nel fabbricar i casamenti,e nelle esazioni 


dritto? il partito più sicuto in questo inviluppato ne- 
gozio è concedere l'azione ai termihi del convenio. 
Vedi il verso sed tutius del medesimo titolo del di- 
gesto. 


Gor.(1) Contractus innominatus habel vim mandati. | Gor.()) Îl contralto inhominato ha la forza del man- 


Bald. apud Jas. hic, n. 8. 


* 


dato. Vedi Baldo presso Giasone in questo luogo nu- 
mero 8. 


— (2) Mandato sc. in quo domini voluntas contine-| — (2) Mandato cioè, nel quale si contiene la volontà 


tur, 1. 39. s. de negot. 


— (3) Id est, quamvis hic casus non mere gratuitum 
officium contineal (nam qui hic exigunt, suis impen- 
sis nomen exigunl: quod non est in mandato) cum 
tamen sit quasi mandatum, procuratori ex eo agenti 
non poterit, quod non sit procurator, opponi, vid. 
Jas. hic, n. 2. et Curtium juniorem hic, n. u. 


— (4) Mutuum officium qui praestant, commodalarii 
sunt, id est, mutuum mandatuin suscipiunt. 


— (5) Mandatum potest ex pacto naluram suam exce- 
dere. Quomodo? possum tibi mandare, ul custodiam 
mihi praestes, ubi custodiam non debeas, l. Qui 
mercedem, 40. s. locati. 


del proprietario. Vedi la legge 39. del titolo de ne- 
gotiis del digesto. 

— (3) Cioè, questo caso quantunque non contenga 
un officio meramente gratuito , ( poichè coloro che 
qui esigono a loro spese esigono il credito : il che 
non si verifica nel mandato) essendo però un quasi 
mandalo, non potrà opporsi al procuratore che agi- 
sce per questo, in quanto non sia procuratore. Vedi 
Giasone in questo luogo numero 2. e Curzio il gio- 
vine qui numero it. 

— (4) Coloro che prestano scambievole officio, so- 
no commodatari, cioè, assumono uno scambievole 
rhandato. 

— (5) Può il mandato per patto trasmodare la sua 
natura. In qual modo? posso darti il mandato, che 
mi presti custodia, quando non debba custodia. Vedi 
la legge qui mercedem 40. del titolo mandati del 
digesto. 


— (6) Locus est meo judicio corruplus, cujus vim| — (6) É un passo guasto, a mio giudizio, di cui seb- 


elsi sentio, ulcus lamen sanare tjioh possim. 


— (7) Impenderimus, Hal. 

— (8) Quoties dubium est, an sit contractus nomina- 
tus, ratione dubii recurrimus ad innominatum. Jas. 
hic, n. 3. facit I. 24. circa fin. j. eod. 


Frr.(a) ZL. 39. supr. de negot. gest. 


bene sento la forza, non posso peró sanarne il gua- 
sto. 

— (7) Impenderimus legge Aloandro. 

— (8) Quante volte vi è dubbio, se sia un contratto 
nominato, per ragion del dubbio facciamo ricorso al 
contralto innominato. Vedi Giasone qui numero 3. 
fa a proposito la legge 24. verso la fine del medesi- 
mo titolo del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 39. del digesto de negotiis ge- 
slis. 
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aclio similis (1) erit mandati actioni: quemad- darsi l'azione secondo il convenulo. La quale 
modum in superioribus casibus , localioni et sarà simile a quella di mandalo: siccome nei 
emplioni. casi antecedenti alla locazione ed alla compra. 
$. 9. Si ergo haec sunt, ubi de faciendo ab| $. 3. Se dunque così va, laddove si convenne 
ulroque convenit, el in proposila quaestione | per un fatto da eseguirsi dall’ una e dall'altra 
idem dici potest: et necessario sequilur, ut ejus | parte, potrà dirsi lo stesso sulla proposta qui- 
fiat condemnatio quanli interest mea, servum slione: e di necessità ne seguita che avvenga la 
habere, quem manumisi. An deducendum erit, | condanna di lui per quanto vi ha del mio inte- 
quod libertum babeo? Sed hoc non (2) potest | resse l'avere il servo, che manomisi.Domanda- 
aestimari. si, se debba dedursene l'avere io un liberto? Ma 
questo dirillo non può valularsi. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6. 2. Si ignorans, faclum civilem; quel civi | servazione. 
lem balordemente essere aggiunto da Tribonia-| $.4. Sin autem aller fecil; in talune edizioni 
no osserva Cujacio, e Scultingio fa la stessa os-|si legge aliter fecit. 


Vendo, ut reficias. 
6. Nerativs lib. 1 Responsorum. 


Insulam hoc modo, ul aliam [ insulam ] re- 


Vendo, onde tu rifaccia. 
6. Nerazio nel libro 1 dei Responsi. 


Vendei un casamento in maniera,che tu ne ri- 


ficeres, vendidi (3): Respondit(4), nullam (5) (a)! facessi un altro.Rispose non esservi vendila:ma 





Gor.(!) Contractus innominati assumunt naturam con |Got.(1) I contratti innominati prendono la natura del 


tractus nominati, cui assimilantur, das. hic, n. 4. 


— (2) Patronatus qui jus habet, non dicitur habere 
jus aestimabile, nec per hoc dicitur factus locuple- 
lior. Jas. hic, n. 1. Eorum enim, quae sunt inaesli- 
mabilia, qualia sunt liberlas , polestas patria, domi- 
nica, jus patrogatus , necessitudinis ratio non habe- 
tur in judiciis: quia et haberetur frustra. Cujus enim 

. ratio non est, nec iniri polest: nec enim alia ratione 

aclio ingrati jure civili prodita non est, quam quod 

difficilis aestimatio ejus sit. Quemadmodum cnim 
judex inibil aestimationem? verba sunt Senecae do- 

cenlis non posse dari actionem ingrali. Et in 2. 41. 

in pr. s. ad l. 4quil. Marcellas, deletis tabulis te- 

stamenti testatori non dari actionem injuriae: quem- 
admodum enim, inquit , aestimatio inibitur ? Cujac. 

8. ad Afric. in explicatione I. 30. de act. empt. 


— (3) Talis conventio, proprie non est vendilio, quia 
consistit sine pretio. 
— (4) Si contractui localionis inseritur verbum, ven- 


Fen.(a) Arg. l. 2. $. f. supr. de conirah. empt. 


contratto nominalo, cui si assomigliano. Vedi Giaso- 
ne qui numero 4. 

— (2) Chi ha il diritto di padronalo,non si dice che 
abbia un diritlo valutabile, nè perciò dicesi [atto più 
ricco. Vedi Giasone qui numero 1. Poichè di quei 
diritti, che non sono valutabili, come sono la liber- 
tà, la potestà patria, la dominicale, il diritto di pa- 
dronato, non si tien conto di allinenza nei giudizi: 
anche perché sarebbe inutile. Perché quello , di 
cui non si tien conto, neanche può calcolarsi : poi- 
ché non per altra ragione l' azione d' ingratitudine 
non è stabilita dalla legge,se non perché difllcile sia 
la valutazione di essa. Poiché in qual maniera il giu- 
dice la valuterà? Son parole di Seneca che insegna 
non potersi concedere l’azione d' ingratitudine. E 
nella legge 41. in principio del titolo ad legem 4- 
quiliam del digesto. Marcello , cancellate le tavole 
testamentarie non concedersi al testatore l'azione di 
ingiuria: difatti in qual maniera, egli dice, sarà fatta 
la valutazione? Vedi Cujacio al libro 8. ad Africano 
sul comento della legge 30. del titolo de actionibus 
empti del digesto. 

= (3) Questa convenzione non è propriamente ven- 
dita, perchè sta senza prezzo. 

— (4) Se nel contratto di locazione s'inserisce la pa- 


Fer.(a) Argomento della legge 2. $. 1. del digesto de 


contralenda emplione, 
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esse vendilionem: sed civili intentione incerti 
agendum [est,] 
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! doversi agire con azione civile per cosa inde- 


terminata, 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Agendum est; presso Aloandro manca est, 


Do, ut manumiltas. 
7, Papiniants lib. 2 Quaeslionum. 


Si tibi decem dedero, «t Slichum manumil- 
tas el cessaveris,confestim agam praescriptis(1) 
verbis, ul solvas, quanti (2) (a) mea interest: 
aul, si nihil interest, condicum tibi, ut decem 
reddas. 


De servo, qui quaestionis habendae causa aestimatus 
dolus est. 
8. [pem lib. 21 Quaestionum. 


Si dominus servum, cum furto (3) arguere- 
tur, questionis (4) (b) habendae (5) causa aesli- 





do, non mufalur natura contractus, ut hic. Ila error 
in nomine contractus, vel falsa denominatio contra. 
ctus non viliat contractum. Jas. hic. Goth Pro intel- 
Jecto hujus legis v. Bart. inl si quis ante ff. deacq. 
poss. Jason in I. qui Romae, num. 2*. ff. de verb. 
oblig. Ans. | 


— (5) Cur nulla est venditio ? quia hic nulla pretii 
mentio ac numeratio: sed insula dota est, ut alia re- 
ficerelur. Caeterum ubi pretium deest, ibi venditio 
dici fingive non potest, 1. 2. C. de contr. empt. Ia. 
que fuerit hic contractus innominatus, du, ut facias: 

rejecto e contractu venditionis verbo, tanquam inu- 

tili. 


. 


Gor.(1) Praescriptis verbis actio in eum, qui, oum id 
tamen recepissel, servum non moenumisiL, datur in 
id, quod inlerest, si intersit ejus, qui dedit, servum 
manumilti: si non intersit, datur condictio ob cau- 
sam. 

— (:) L. 5. in fin, s. eod, 


— (3) AL. furti, vel de furto. 
— (4, L. 15. s. de cand. causa dala, 


e nella Vulgata si legge esse. 
Do,perché tu manometta, 


7. Papimiano nel libro * delle Quistioni, 


Se ti darò dieci, perchè tu manometta Stico, 
e nol farai, tosto agirò contro di te in esecuzio- 
ne del convenuto per quanto vi ha di mio inte- 
resse: o se non vi ha inleresse ti domanderò la 
restituzione dei dieci. — 


Del servo, che per mettersi alla tortura 
fu dato valutato. 


8. Lo slesso nel libro 21 delle Quislioni. 


Se il padrone avesse dato, previa valutazione, 
per sottomellerlo alla tortura un servo, che ve- 


rola vendo non si cangia la nalura del contralto, co- 
me qui. Così l'errore sul nome del contratto, o la 
falsa denominazione del contratto non lo vizia. Vedi 
Giasone in questo luogo, e Gotofredo. Per la intelli- 
genza di questa legge. Vedi Bartolo nella legge si 
quis ante del titolo de acquirenda possessione del 
digesto, Giasone nella legge qui Romae numero 27. 
del titolo de verbarum obligationibus del digesto, 
ed Anselmo. . 

— (5) Perchè è nulla la vendita? perché qui non va 
fatta menzione, e numerazione alcuna di prezzo: ma 
fu dato un casamento,affinchiè se ne ristorasse un al- 
tro.Per aliro ove manca il prezzo, ivi non può dirsi, 
o fingersi vendita. Vedi la |. 2. del titolo de con- 
trahenda emplione del codice. Per la qual cosa sa- 
rà stato questo un contralto innominato, do,affinchè 
faccia; rispinta dal contratta la parola vendita, come 
inutile. 

Gor. 1, L'azione ai termini del convenia si dà contro 
chi, avendo ciò ricevuto, non munomise il servo, per 
i danni-interessi, se importi a chi delte, che sia ma- 
nomesso il servo, se non gl'importi, si dà l'azione 
personale per la causa. 

— (2) Vedi la legge 3. in fine del medesimo titolo 
del digesto.. 

— (3) Altri leggono furti, o de furto. 

— (4) Vedi la legge 15. del titolo de condiclione 
causa dala del digesto. 


— (8) Praesoriptis verbis actio datur ex contractu,! — (5) L'azione ai termini del convenio si dà pel con- 


do, ul facias. 
Fen.(a) L. 5. in fin. supr. h. I. 


— vb) £. 15. supr. de condict. caus. dala. | 
| 


tratto, do, affinchè faccia. 
Fer.(a, Vedi la legge 5. in fine di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 15. del digesto de condiclione 
causa data, 
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malum (4) dedissel, neque de co compertum 
fuisset, et is non redderelur, eo nomine civili 
ler agi posse, licet aliquo (2) casu servum re- 
tenturus essel, qui traditum (3) accepissel. Po- 
test (4) enim rcelinere servum sive dominus pro 
eo pecuniam elegisse , sive in admisso (5) de- 
prehensus fuisset: tunc. enim [et] datam (6) ae- 
stimationem reddi a domino oporlere. Sed quae- 
situm est, qua actione (7) pecunia, si eam do- 
minus elegissel, peti possel? Dixi, tametsi quod 
inter eos agerelur verbis quoque stipulationis 
conclusum non fuisset, si tamen lex contractus 
non lateret, praescriptis verbis incerti et hic agi 
posse: nec videri (8) nudum pactum intervenis. 
se, quotiens (9) (8) cerla lege dari probaretur. 
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niva arguito di furto, nà di questo si venne cosa 
a scoprire, ed intanto non si reslituiva il servo; 
a lal titolo agir si puà civilmente, benché in 
qualche caso colui, clie lo aveva ricevuto, lo 
potrebbe ritenere. Perchè può ritenerlo, o che 
il padrone avesse preferito in sua vece averne il 
prezzo, o se fosse slulo trovato reo del delilto. 
Perché in quel caso dal padrone avrebbesi do- 
vuto restiluire la dala valutozione. Ma fu doman- 
dato con quale azione dovevasi Ja somma do- 
mandare, se il padrone l'avesse preferita. Dissi 
che quantunque ciò di che trattavasi Ira loro 
non fosse stato ancora compreso nelle parole 
della stipola, pure, se la legge del conlrallo 
fosse chiara, si poleva anche in questo caso agi- 
re per cosa indeterminata, giusta il convenuto. 
Nè sembrava esservi intervenuto patto. nudo, 
quante volte si provasse doversi dare per un 
patto delerminalo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Cum furto arguerelurn: nella Vulgata e presso Aloandro furti. 





* 





Gor.(1) Servi quoties dabantur quaestionis habendae, Gor.(1) I servi quante volle si davono per mettersi a 


causa, dabantur aeslimati, 
— (2) De quo dic ul j. eod. 


— (3) T'radilum hic appellat, quod paulo ante da- 
tum dixit: unde Forcatulus colligit, 49. Necyomani. 
&. pro subjecta materia verbum dare sumi pro (ra- 
dere, quod adversus Alciatum 2. Paradox. 9. notat. 


— (4) Hoc enim casu intelligilur agi, ut non redila- 
tur servus quaestionis habendae causa datus, si con- 
victus sit. 

— (5) Admissum est flagitium. 

— (6) Quid, si pactam aestimationem, vel diclam 
aesiimationem legamus? nam hic agitur de servo, 
qui aestimatus datus est habendae quaestionis causa. 

— 17) Ad id repetendum , quod est dalum, vel ejus 
acstimationem , competit actio praescriptis verbis, 
quando hoc pactum est. Bart. 

— (8) Pactum appositum juxta traditionem rei, non 
est nudum: velatur enim tradilionis cohaerentia. Jas. 
adde I. 48. s. de pactis , vel ita, praescriptis verbis 
aclio datur, ut fiat, quod convenil in paclo jnconti- 
nenti adjecto. 


— (9) L. 6. C. de rer. permut. 


Fer.(a) L. 6. C. de rer. permut. 


tortura, si davano stimati. 

— (2) Intorno al quale di’ come nel medesimo titolo 

. del digesto. . 

— (9) Qui chiama traditum quel che poco prima 
disse datum : donde Forcatulo raccoglie libro 49. 
Necyomantia &. che per la materia in esame il ver- 
bo dare si usurpi per consegnare , il che osserva 
contro Alciato libro 2. dei Paradossi 9. 

— (4) Poichè in questo caso s'intende agirsi, affin- 
chè non sia restituito il servo dato per essere tortu- 
rato, se fu convinto. 

— (5) Fu commessa una malvagità. 

— (6) Che, se leggiamo paclam aestimalionem, o 
diclam aeslimationem? poichè qui si agisce pel ser- 
vo dato con istima per essere messo a tortura. 

— (7) Compete l'azione ai termini del convenio per 
ripetere ciò che fu dato, o la stima di esso, quando 
ciò fa convenuto, Vedi Bartolo. 

— (8) Non è patto nudo quello apposto allato alla 
tradizione della cosa; perch'é vestito dall'istantaneità 
della tradizione. Vedi Giasone. Aggiungi la |. 48. del 
titolo de pactis del dig., ovvero così, l’azione ai ter- 
mini del convenio concedesi, affinchè si faccia quel 
che fu convenuto nel patto aggiunto sull'istante. 

— (9) Vedi la legge 6. del titolo de rerum permuta- 
Lione del codice. 

Fer.(a) Vedi la legge 6. del codice de rerum permu- 
talione. 
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Accepto tuli, ul deleges. 
9. Inpem lib. 11 Responsorum. 


Ob (1)eam causam accepto (2) liberatus, ut 
momen Titii debitoris delegaret, si fidem con- 
tractus non impleat, incerti (3) actione tenebi- 
tur: Itaque judicis officio non velus obligatio 
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Ti feci quietanza, perchè mi delegass;. 
9. Lo stesso nel libro 14 dei Responsi. 


Un tale assoluto con quietanza, perché mi de- 
legasse ‘il debito di Tizio debitore, se non sta 
alla fede del contratto, sarà tenuto colla azione 
di cosa indelerminata. Sicchè per ufficio del 


restaurabitur (4) (a), sed promissa (3) praesta- ! giudice non sarà repristinata la primiera obbli- 


bitur, aut condemnatio sequetur. 


gazione, ma sarà adempito alla promessa o ne 
seguirà la condanna. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Promissa praestabitur: nella Vulgata e pressoAloandro praestabuntur. 


De usufructu et cautione omissa. 
10. Javorenus lib. 18 Epistolgrum. 


Partis tertiae (6) usumfructum legavit: here- 
dis bona ab ejus creditoribus dislracta sunt: et 
pecuniam, quae ex aeslimatione partis tertiae 
fiebat, mulier accepit fruendi causa: et per igno- 
rantiam slipulatio (7) praetermissa (8) (0) est: 


Gor.(1) Praescriptis verhis actio datur ex contractu, 
facio, ul facias, ul fiat, quod convenit. . 


= (2) Si tibi accepto tuli decem , ul mihi debitorem 
tuum delegares, nec deleges, hac actione teneberis. 


— (9) Incerti aclio dicitur, quae datur ad factum, l. 
16. j. eod. 


= (4) Imo, vetus restaura!ur, cum ex ca datum con- 
dici possit, I. 4. s. de condicl. causa dala. 


— (5) Hac actione non tanlum id, quod interest, sed 
promissa servari, petere possumus. 


— (6) Dixi ad I. 4. C. quando dies legatorum. 

e (7) Cautio interponitur ab usufructuario rei, quae 
usu consumitur , de quantitate eadem restituenda, 
finito usufructu. s. de usufruct. earum rerum, quae 
usu consumuntur. 

— (8) Pecunia data ad fruendum , omissa cautione 
finito usufructu repetitur per actionem in factum, v. 
I. 5. $. 1. s. de usufruct. earum rerum. 

‘ FeR.(2) Immo vide l. 4. supr. de condicl. caus. dala. 


= (b) Adde I 5. $. 1. eupr. de ustfr. ear. rer. 


Dello usufrutto e della cauzione omessa. 
10. Giavoteno nel libro 13 delle Epistole. 


Uno legò l'usufrutto della terza parte: i beni 
dell'erede vennero distratti dai suoi creditori: e 
la donna ricevette in usufrullo la somma, prov- 
veniente dalla valuta della terza parle: e per 
ignoranza si trasandò la stipola della cauzione. 


Gor.(!) L'azione ai termini del convenio si dà pel con- 
tratto, io fo perché tu faccia, affinché sia fatto quel 
che fu convenuto. 

— (2) Se ti quitanzai i dieci, afflaché tu mi delegassi 
il tuo debitore, nè me lo deleghi, sarai tenulo con 
questa azione. - 

— (3) È detta azione per cosa indeterminata quella, 
ch'è data pel fatto. Vedi la legge 16. del medesimo 
titolo del digesto. o 

— (4) Anzisi ripristina l'antica, quando possa per 
essa ripetersi mercé azione personale'il dato. Vedi 
la 1.4. del titolo condictione causa dala del digesto. 

— (5) Con questa azione possiamo dimandare non 
solamente i danni-interessi; ma che vengano adem- 
pite le promesse. 

— (6) Ne ho parlato su la legge 4.del titolo quando 
dies legatorum del codice. 

— (7) La cauzione si presta dall'usufruttuario della 
cosa, che si consuma per l'uso, perchè venga resti- 
luita la stessa quantità finito l'usufrutto. Vedi il titolo 
de usufruclu earum rerum, quae usu consumunlur 
del digesto. 

— (8) Il denaro costituito in usufrutto, trascurata la 
cauzione al cessare dell'usufrutto ripetesi mercè l'a- 
zione in fatto. Vedi la legge 5. $. 1. del titolo de u- 
sufruclu earum rerum del digesto. 

Fen.(a) Vedi pure la legge 4. del digesto de cogdictio- 
ne causa data. 

— (b) Aggiungi la legge 5. $. 1. del digesto de usu- 
fructu earum rerum. 
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Quaero, an ab herede mulieris pecunia, quae|Domando, se.possa ripetersi dall'erede della 
fruendi causa dala est, repeli possit, el qua donna la somma, che fu data in usufrutto, e con 
actione? Respondi, in (1) faetum aclionem dari | quale azione? Risposi, doversi dare l'azione pel 
debere. fatto : 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Pars tertia, usumfructum legavit. Aloandro aggiunge uxori e nella Vulgata si legge quis 
legavit uxori. 


Quibus casibus dantur actiones in factum. 
11. Pompoxivs lib. 39 ad. Quintum Mucium. 11. Pompomio nel libro 39 a Quinto Mucio. 


Quia (2) actionum non plenus numerus esset,| Perchè nou era compiuto il numero delle 
ideo plerunque actiones in faclum desiderantur. azioni, perciò spesso si domandano le azioni 
Sed et eas actiones, quae legibus proditae sunt, | pel fatto. Ed il Pretore, se la legge sia giusta, 
si lex justa ac necessaria sit, supplet Praetor in|e necessaria supplisce in ciò, che ad essa man- 
eo, quod legi deest: Quod facil in lege Aqui-|ca, con quelle azioni, che dalle leggi sono in- 
lia (3) (a), reddendo actiones in faclum accom-|trodotle. Il che fa nella legge Aquilia, conce- 


In quali casi si danno azioni pel fatto. 


—_—_—_—_——_———ee cce=——r_r___Òmm1_____—_____t_—_—_T_—_————__—————_—— 








Gor.(1) Cur in factum?quia heres lestatoris ab herede GoT.(1) Perchè l'azione in fatto ? per la ragione che 


fruciuariae eam pecuniam fructuariam repelit, quom 
non ipse, 'sed creditores hereditarii ipsi fructuariae 
numerarunt: Nam si ipsa pecunia fuisset ipsi fructua- 
riae ab herede testatoris numerala , eam repeteret 
finito usufructu, certi condictione generali, vel sine 


causa, l. hoc Senalusconsultum,53 s. de usufr. ear. | 


rerum. 


— (2) Actiones in facium subsidiaride ob cam cau- 


sam inventae sunt a Praetore, quod aequum esset a- 
ctionem dari, non quod ulla actio prodita erat: sed 
et inventae ad supplenda Praetorum edicta, et leges 
civiles, quibus minus commode cuique prospicitur, 
ut in hoc exemplo: Aquilia actio directa dalur in 
eum, qui sud corpore in corpus alterius damnum de- 
dit: Quoties non corpore in corpus, vel corpore in 
non corpus damnum detur, nulla Aquilia comparata 
est. Ea res morit Praetorem, ut in hac specie daret 
in factum aclionem loco actionis legis Aquilise, ul 
hic. 


— (3) Ubi lex Aquilia deficit, jus suppletur per actio- 


nem in factum. Bart. adde $. fin. Inst. de l. 4quil. 
In factum ex lege Aquilia datur, cum nec oratio, nec 
sententia legis convenit, hoc est, cum neque da- 
mnum, vel corpore, vel corpori datum fuit, d. $. ult. 
l. 33. în fin. L. 53. s. ad l. Aquil. 


l'erede del testatore ripete da quello dell’ usufrut- 
tuaria quel denaro di usufrulto, che non esso, ma i 
creditori ereditari contarono alla usufruttuaria me- 
desima : Poichè se lo stesso denaro fosse stato con- 
tato dall’ erede del testalore ad essa usufruttuaria, 
lo ripeterebbe cessato l’usufrulto con l'azione perso- 
nale generale di cosa determinata, o senza causa. 
Vedi la legge hoc senatusconsullum 5. del titolo de 
usufructu earum rerum del digesto. 


— (2) Le azioni ausiliarie in falto furono introdotte 


dal Pretore per questa causa , perchè fosse giusto 
concedersi l'azione, non perchè alcuna azione era 
stabilita: ma egiandio introdotte per supplire agli e- 
ditti dei Pretori, ed alle leggi civili, dalle quali poco 
convenientemente si provvede a chiunque, come in 
questo esempio: L'azione Aquilia diretta concedesi 
contro chi col suo corpo cagionò danno sul corpo al- 
trui. Quante volle non col corpo si cagiona danno 
sul corpo, o col corpo al non corpo, niuna azione fu 
data dalla legge Aquilia. Questa considerazione mos- 
se il Pretore, affinchè in questa specie desse l'azio- 
ne in fatto in luogo dell'azione della legge Aquilia 
come qui. 


— (8) Ove manca'la legge Aquilia, il diritto suppli- 


sce l'azione in fatto. Vedi Bartolo. Aggiungi il $. in 
fine del titolo de lege Aquilia delle Istituzioni , si 
dà l'azione in fatto per la legge Aquilia, quando né 
la lettera , né lo spirito della legge son di accordo 
col fatto, cioè non quando fu cagionato danno, o col 
corpo, o al corpo. Vedi il detto $. ultimo, la legge 
33. in fine; la-legge 53. del titolo ad legem Aqui- 
líam del digesto. 


Fen.(a) L. 82. in fin. l. 53. supr. $. fin. Inst, ad|Fen.(a) Vedi la legge 32. in fine, la legge 53. di so- 
leg. Aquil. 


pra, ed il $. in fine del titolo ad legem Aquiliam 
delle Istituzioni. 
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modatas legi Aquiliae: idque utilitas ejus legis , dendo azioni pel fatto adottate alla legge Aqui- 


exigit. 
De transcriptione rei venditae. 
12. PaoccLus lib. 11 Epistolarum. 


Si vir (1) uxori suae fundos vendidit, et in 


lia: e l'utilità di quella legge ciò esige. 
Del trasferimento della cosa venduta. 
12. Procoto nel libro 11 delle Epistole. 


Se il marito vendelte fondi a sua moglie, e 


venditione comprehensum est, convenisse (2) (nella vendita si disse, di essersi tra loro conve- 
inler eos, sî ca nupta ei esse desissel, ut eos nuto, che se ella cessasse a lui maritata, la 


fundos, sí (3) ipse vellet, eodem pretio mulier 
iranscriberet (&) viro, in faclum (a) existimo 
judicium esse reddendum: idque et in aliis per- 
sonis observandum. 


De re dala, ut cerlo pretio vendatur et superiluum 
venditor lucretur. !. De area data, ut aedificetur. 
De pucro docendo vel nutriendo. De pecore pu- 
scendo. 


45. Urpianvs lib. 30 ad Sabinum. 


Si libi rem vendendam certo preiio dedissem, 
ut, quo pluris vendidisses, tibi haberes, pla» 
cet, neque (8) mandati (6), neque pro socio esse 





Gor.(1) Vendere vir uxori potest, valet inter virum ct 
uxorem venditio, vide quae scripsi ad !. 31. 6. 3. j. 
de donal. inler virum. 


— (2) Ex pacto de retrovendendo apposito in vendi- 
tione non lanlum polest agi aclione inneminalta prae- 
scriptis verbis, ul hic, sed el ex vendilo actione in- 
formata ex pacto, l.6.s.de rescindenda vendi, L. 2. 
C. de pactis inter eupt. 


— (3) Aut si pretium offerret, l. 2. €; de paclis in- 
ter empl. lla plerunque venditores stipulabanlur ab 
emptore, ut nulli alii, quam ipsi venditori revende- 
ret, I. qui fundum, 40. s. de conlr. empt, 1. si ste- 
rilis, 21. $. si tibi, 4. s, de acl. empt. 


— (4) Praescriptis verbis innominata aclione agi po- 
test ex paclo retrovendendi, vendilioni adjecto, ul 
hic, quinimo ex vendito actione pacto informata agi 
eliam potest, I. 2. C. de paclis conventis, l.si con- 


venit, 6. s. de rescindenda, l. sed Celsus, 6. $.1. 


s. de conlrah. empt. 


— (5$) Qui rem accipit certo prelio vendendam , ut: 


Fer.(a) Adde 1. 6. $. 1. supr. de conírah. empt. | 
6. supr. de rescind. vend. l. 2. C. de pact. in- 
ler empl. 





donna trasferirebbe al marito per lo stesso 
prezzo quelli fondi, sc a lui piaceva, Mi avviso 
doversi dare giudizio pel fallo: e ciò si deve os- 
servare ancora in altre persone. 


Della cosa data,affinchè si venda per un prezzo deter- 
minato, ed il venditore guadagni il dippiù. 1. Della 
superficie data, perchè vi si fabbrichi. Del servo da 
istruire o nudrire. Del bestiame da pascolare. 


13. UxPramo nel libro 30 a Sabino. 


Se ti diedi una cosa a vendere per un prezzo 
determinato, affinchè avessi per tuo quel tanto 
di più, che l'avessi venduta. Si è di avviso non 


Gor.(1) ll marito può vendere alla moglie, è valida la 
vendila tra marito e moglie. Vedi quel che scrissi su 
la legge 31. $. 3. del titolo de donalionibus inter 
virum el uxorem del digesto. 

— (2) Pel patto di rivendita apposto nella vendita 
può agirsi non solamente con l'azione innominata ai 
termini del convenio, come qui, ma eziandio con l'a- 
zione di vendita modellata dal patio, Vedi la legge 
6. del titolo de rescindenda venditione del digesto, 
e la legge 2. del titolo de pactis inter emptorem et 
vendilorem del codice. 

— (8) O se offrisse il prezzo. Vedi la legge 2. del ti- 
tolo inter emptorem et venditorem del codice. Cosl 
per lo più i venditori stipulavano dal compratore, 
che a niuno altro vendesse, che allo stesso vendito- 
re. Vedi la legge qui fundum 40. del tilolo de con- 
trahenda emplione del digesto, la legge si sterilis 
21. $ si libi 4. del titolo de actionibus empti del 
digesto. 

— (4) Può agirsi pel patto di rivendita aggiunto alla 
vendita con l'azione innominata ai termini del con- 
venio, come qui, che anzi può agirsi con l'azione di 
vendita modellata dal palto. Vedi la legge 2. del ti- 
tolo de pactis convenlis del codice, la legge si con- 
venil 6. del titolo de rescindenda vendilione del di- 
gesto, la legge sed Celsus 6. $. 1. del titolo de con- 
trahenda emplione del digesto. 

— (5) Chi riceve la cosa per venderla ad un detor- 


, {FER.(3) Aggiungi la legge 6. $. 1. del digesto de con- 


trahenda emplione , la legge 6. del digesto de re- 
scindenda venditione , e la legge 2. del codicc de 
paclis inler emptores. 
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actionem: sed in faclum, quasi elio negotio ge- 
sto: quia et mandata gratuita (a) esse debent; 
et societas non videlur contracta in eo, qui le 
non admisit socium distractionis; sed sibi cer- 
tum prelium excepit. 


$. 1. Julianus [ lib. x1 Digestorum ] scribit. 
Si tibi areae (1) meae dominium (2) dedero, ut 
insula(b) aedificata partem mihi reddas ,neque 
emptionem esse, quia pretii loco partem rei 
meae recipio: neque mandatum, quia non est 
gratuitum (3) (c): neque societatem, quia * ne- 
mo societatem contrahendo rei suae dominus 
esse desinit (4). + Sed si puerum docendum, 
vel pecus (3) pascendum tibi dedero, vel pue- 
rum nutriendum, ita ut, sì post cerlos annos 
venisset, pretium inler nos communicarelur, 
abhorrere haec ab area; eo quod hic dominus 
esse non desinit, qui prius fuit: compelit igitur 
pro socio (6) actio. + Sed si forle puerum do- 
minii iui fecero, idem se, quod in area, dictu- 
rum: quia dominium desinit ad primum domi- 


quo pluris vendiderit, id sibi habeat, neque monda- 
li, neque pro socio obligalur : Non mandati, quia 
mandatum gratuitum esse debet, hic autem lucrum 
sentit: Non pro socio, quia in lucro, quod facit, nul- 
lum habet socium. Quid igitur?in factum actione te- 
nebitur. 


— (6) Adde I. 5. $. 4. s. eod. el $. 1. j. eod. 


Gor.(1) Areae meae tibi dominium dedi, ut insula ae- 
dificata partem mihi reddas: estne emptio? non est, 
quia pretii loco partem rei meae recipio. 


— (2) Aliud erit, si non dominium dedi, sed vendi- 
di, ut in È. 6. $. 2. s. de acl. empt. 


— (9) Tale est autem mandatum, l. 1. $. 4. s. man- 
dati. ° 

— (4) Partem tamen communicat socio, 1. 1. $. 1. s. 
pro socio. 

— (5) ULI 8. C. de pactis. 


— (6) Cum is, qui acceperit pecora partiaria, pascen- 
da acceperit, d. 1. 9. 


Fen.(a) $. 1. infr. h. I. 
— (b) L. 6. $. 2. supr. de act. empt. 


— (ec) L. V. 6. ull. supr. mandati, $. ull. Inst. de 
mandato. 


DiessTo IIT. 


esservi azione di mandato, nè di società : ma 
quella sul fatto,come essendosi treitato un affare 
diverso: perché i mandali esser debbono gratui- 
ti; e non sembra socielà contratta con colui, 
che non ti ammise per socio della vendita, ma 
si riservò un prezzo determinalo. 

$. 1. Giuliano ( nel libro undecimo dei Dige- 
sli) scrive. Se ti darò il dominio di una mia su- 
perficie , talché , edificandovi un casamento 
isolato, me ne restituisci una parte, non vi è 
compra, perchè in luogo di prezzo ricevo una 
parte della cosa mia: nè mandato, perchè non 
è gratuito: nè società, perchè nessuno col con- 
trarre società cessa di essere padrone di una cosa 
sua. Ma se fl darò un servo ad istruire,o bestia- 
me a pascere, o servo a nudrire in modo che 
se dopo anni determinati si fosse venduto, £l 
prezzo ne fosse comune tra noi, ciò sarebbe 
differente alla superficie, perchè qui non cessa 
di essere padrone quegli, che prima lo fu: com- 
pete dunque l'azione di società. Che se mai ren- 
derò di tuo dominio il servo,egli sarebbe perdire 





— 


minato prezzo, per modo che ritenga per sé quel di 
pià, per cui l'abbia venduta, non à obbligato né con 
l'azione di mandato, nè con quella di società: Non 
con la prima, perché il mandato debb'essere gratui- 
to, qui poi ravvisasi lucro: Non con la seconda, per- 
ché nel lucro che fa,non divide con alcuno. Che dun- 
que? sarà tenuto con l'azione in fatlo. 

— (6) Aggiungi la legge 5. $. 4. del medesimo titolo 
del digesto, ed il $. 1. del medesimo titolo del dig. 

Gor.(1) Ti detti il dominio dell’ aja mia, affinchè edi- 
ficato il casamento, me ne dia parte: è forse com- 
pera? no, perché invece del prezzo ricevo parle della 
mia cosa. 

— (2) Diversamente sarà , se non detti il dominio, 
ma vendetli, come nella legge 6. $. 2. del titolo de 
actionibus empli del digesto. 

— (8) Tale è poi il mandato. Vedi la legge 1. $. 4. 
del titolo mandati del digesto, 
— (4) Ma ne dà parte al socio. Vedi la legge 1.$.1. 

del titolo pro socio del digesto. 

— (5) Come nella legge 8. del titolo de pactis del 
codice. 

— (6) Quando chi abbia ricevute le pecore a colonia 
parziaria, le avrà ricevute per pascerle. Vedi la detta 
legge 9. 


Fer.(a) Vedi il $. 1. di questa legge. 
— (b) Vedi la legge 6. $. 2. del digesto de actioni- 
bus empli. 
— (c) Vedi la legge 1. 6. ultimo del digesto manda- 
ti, ed il $. ultimo delle Istituzioni de mandato. 
26 
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num perlinere. Quid ergo est? in (4) factum 
putat actionem Julianus dandam, [id est, prae- 
scriptis verbis ]. Ergo si quis areae dominium 
non transtulerit, sed passus sit te sic aedificare, 
ut communicarelur vel ipsa, vel pretium, eril 
societas. Idemque, et si partis areae dominium 
transtulerit, partis non, el eadem lege aediflcare 
passus sit. 


lo stesso, che disse per la superficie : perché il 
dominio cessa di apparlenere al primo padrone. 
Che dunque è da dirsi? Giuliano si avvisa doversi 
dare l'azione pel fatto, cioè giusta il convenuto. 
Dunque, se taluno non avrà trasferito il dominio 
della superficie, ma tollerò di cosi edificarvi, 
che fosse comune o la stessa, ovvero il suo 
prezzo, vi sarà società. Ed è lo stesso se trasferì 
il dominio di una parte della superficie, e di 
una parle no, e permise di fabbricarvi con lo 
stesso patto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$. 1. Id est praescriptis verbis: mancano queste parole in Aloandro. 


De mercibus alienis in mare projectis. 1. Si servus| Delle merci altrui gittate nel mare. 1. Se il servo spo- 


spoliatus frigore moriatur. 2. De fldejussore prae- 
stando ei, qui praedium pro alio obligavit. 


14. Inpem lib. 41 ad Sabinum. 


Qui servandarum mercium [ suarum ] causa 
alienas merces in mare projecit, nulla (2) (a) 
tenetur actione: [Sed] si sine (3) causa id fecis- 
set, in factum: si dolo, de dolo [tenetur ]. 


6$. 1. Sed et si (4) servum quis alienum spo- 
liaverit, isque frigore (5) mortuus sit, de vesti- 
mentis quidem furti agi poterit, de servo vero 





Gor.(1) Sensus est: Si res ad meliorandum ita datur, 
ut translato ejus integro dominio ea postea divida- 
tur, praescriptis verbis: si, ut pars tantum transfere- 
tur, actum est, pro socio eril actio. Bart. 


— (2) Imo, vel ex locato vel conducto, 1.2. s. de leg. 
Rhodia. . . 


— (3) Praescriptis verbis tenetur, qui sine dolo sua- 
rum mercium servandarum causa meas in mare proji- 
cit : doli, si dolo. 

— (4) Bervum tuum Titius spoliavit: servus frigore 
mortuus est: de vestimentis in duplum tibi actio in 
Titium est: de servo ipso dupli petitio: criminali quo- 
que actione servata. Sgnops. Basilic. 19. tit. 10. ex 
lib. 20. tit. 4. c. 13. in pr. 

— (5) Eclog. 19. titul. xepi Zypsovrtwv dvdpibrwy te, 
xa GÀóov Qoo», etc. 


gliato muoja di freddo. 2. Del fideiussore da dare 
a colui, che obbligò il fondo per un altro. 


4k. Lo stesso nel libro 41 a Sabino. 


Chi per conservare le sue merci, gittó le mer- 
ci altrui nel mare,non è lenuto da azione alcuna. 
Ma se ciò avesse falto senza motivo, è tenuto 
con l' azione 4n factum : se dolosamente, con 
quella di dolo. 

$. 1. Ma se anche taluno avrà denudato un 
servo altrui, e questi sia morto pel freddo, per 
le vestimenta al certo potrà agirsi di furto, pel 


Gor.(1) Il senso è: se la cosa si dà per migliorarsi in 
guisa, che trasferito l'intero dominio di essa, si di- 
vida di poi, si avrà l'azione ai termini del convenio: 
se si trattò, che fosse trasferita parte solamente, si 
avrà l'azione di società. Vedi Bartolo. 

— (2) Anzi, o con l'azione di locazione o di condu- 
zionc. Vedi la legge 2. del titolo de lege Rhodia del 
digesto. 

— (37 É tenuto dall'azione ai termini del convenio 
chi.senza dolo gittó le mie merci in mare per con- 
servare le sue: se dolosamente, dall'azione di dolo. 

— (4) Tizio denudò il tuo servo: questo è morto pel 
freddo : per le vestimenta hai |’ azione pel doppio 
contro Tizio: per lo stesso servo la petizione del dop- 
plo : serbata anche la pena criminale. Vedi il Com- 
pendio de’ Basilici libro 19. titolo 10. dal libro 20. 
titolo 4. capo 18. in principio. 

— (5) Vedi l'Ecloga titolo 19. Dei danneggiati nei 
servi e negli animali. 


Fsr.(a) Immo vide 1. 2. in pr. supr. de leg. Rhod. | F£a.(a) Vedi pure la legge 2. in principio del digesto 


de lege Rhodia. 
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in (1) factum [ agendum ], criminali (2) poena, 
adversus eum servata. 

$. 2. Sed (3) et si calicem argenteum quis alie- 
num in profundum (4) (a) abjecerit, damni dan- 
di causa, non lucri faciendi, Pomponius lib.xvu 
ad Sabinum scripsit, neque furti, neque damni 
injuriae actionem esse: in (3) faclum tamen 
agendum. 

$. 3. Si glans (6) ex arbore tua in meum fun- 
dum cadat, eamque ego immisso pecore depa- 
scam, Aristo scribit, non sibi occurrere legili- 
mam actionem (7) (b), qua experiri possim:nam 


Gor.(1) Cur in factum ? Qui servum alienum spoliat, 
elsi is frigore postea morialur , corpori quidem da- 
mnum dalum est, non lamen corpore ipso damnum 
dedit: spoliavit quidem, at non illa spoliatio servum 
inlerfecit immediate, sed frigus. Ubi non corpore in 
corpus damnum datur, ibi, quia directa Aquilia non 
competit , in factum praescriptis verbis competit a- 
clio. . 


— (2) Legis Corneliae, de qua in 4. 23. $. 9. s. ad 
I. 4quil. 

— (3) Si vas alienum in profundum abjecero, non 
lucri faciendi causa, sed damni daodi domino in 
duplum teneor; non tamen furti in duplum actione 
vel Aquilia. Synopsis eod. cap. 13. in medio. 


— (4) L. 27. $. 21. s. ad l. 4quil. adde l. 55. in 
fin. j. de adqu. rer. dom. 


— (5) Cur in factum ? Corpore in non corpus da- 
mnum datum est. Corpore calicem tuum in profun- 
dum abjeci: Corpus calicis nullum damnum rece- 
pit, sed tu, qui calicis es dominus. Aquilia autem 
direcla non datur, ubi corpore in non corpus da- 
mnum datur. liaque in factum haec actio fuerit ne- 
cessaria. 

— (6) Glans tua si cadit in fundum meum, eamque 
immisso pecore depasco , locus erit actioni in fa- 
cium, non de pastu pecoris (quia non in agro tuó 
pavi) sed Aquiliae. Synops. eod. c. 13. ín fin. 


— (1) Imo eo casu ad exhibendum actio competit, 
teste Pomponio, Aristoni in eo dissimili, 1 9. $. 
1. s. ad exhibendum. Cur tam varie? ibi dolo, hic 
sine dolo. Accurs. 


Fes.(2) L. 21. $. 21. supr. ad leg. 4quil. LL 55. in 
fin. infr. de adquir. rer. domin. 


— (b) Vide tamen |. 9. $. 1. supr. ad exhibend. 
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servo poi pel falto, serbata la pene criminale 
contro di lui. 

$. 2. Ma se anche avrà gillato alcuno un vase 
altrui di argento in una profondità,per apportare 
danno, non per far lucro, Pomponio nel libro 17 
a Sabino scrisse non esservi azione di furto, nè 
quella di danno ingiusto; però dovrà agirsi pel 
fallo. 

$. 3. Se la ghianda del tuo albero cada nel 
mio fondo,ed io immessovi il besliame la pasce- 
ró, Aristone scrive non presentarglisi un' azio- 
ne legillima,con la quale possa io sperimentare, 


Gor.(1) Perchè pel fatto? Chi denuda il servo altrui, 
sebbene questo muoia di poi pel freddo, al corpo 
certamente fu recato il danno,non però fu recato con 
lo stesso corpo : lo denudò in vero , ma non quella 
denudazione uccise immediatamente il servo, sibbe- 
ne il freddo. Dove non nel corpo recasi danno al 
corpo, ivi, perché non compete l'azione diretla A- 
quilia, compete quella pel fatto ai termini del con- 
venio. 

— (2) Della legge Cornelia, di cui trattasi nella leg- 
ge 25. $. 9. del titolo ad legem Aquiliam del dig. 
— (3) Se avrà gittato un vase altrui in una profon- 
dità non per far lucro, ma per apportare danno, son 
tenuto verso il padrone pel doppio, non però dell'a- 
zione di furto pel doppio o dell'azione Aquilia. Vedi 

il Compendio nel medesimo capo 13. nel mezzo. 

— (4) Vedi la legge 27. $. 21. del titolo ad legem 
Aquiliam del digesto. Aggiungi la legge 55. in flne 
del titolo de adquirendo rerum dominio del digesto. 

— (9$) Perchè pel fatto? Fu arrecato danno col corpo 
al non corpo. Col corpo giltai il tuo vase in una pro- 
fondità. Il corpo del vase non risentì alcun danno, 
ma tu, che sei il proprietario del vasc. L'azione A- 
quilia diretta poi non concedesi , quando col corpo 
cagionasi danno al non corpo. Per la qual cosa fu 
necessaria quest’azione pel fallo. 

— (6) Se la tua ghianda cade nel mio fondo, ed im- 
messovi il bestiame la fo pascere, avrà luogo l'azio- 
ne pel fatto, non per quella del pascolo del bestia- 
me (perché non pascolai nel tuo campo) ma della 
legge Aquilia. Vedi il Compendio nel medesimo ca- 
po 13. in fine. 

— (7) Ani in questo caso compete l’azione per esi- 
bizione, a testimonianza di Pomponio , discorde in 
ciò da Aristone. Vedi la legge 9. $. 1. del titolo ad 
exhibendum del digesto. Perché tanto variamente? 
ivi dolosamente, qui senza dolo. Vedi Accursio. 

Fen.(a) Vedi la legge 27. $. 21. del digesto ad legem 
Aquiliam, e la legge 55. in fiae del digesto de ad- 
quirendo rerum dominio. 

— (b) Vedi pure la legge 9. $. 1. del digesto ad 
exhibendum. 
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neque ex lege (1) duodecim tabularum de pastu ; 


pecoris, quia non in luo (2) pascilur; neque de 
pauperie, neque de damni injuria (3) agi posse: 
in factum (4) ilaque erit agendum. 


DIGESTO — LIB. XIX. TIT. V. 


imperciocché non per legge delle dodici tavole 
sul pascolo del bestiame, perchè non pasce nel 


“tuo fondo, nè per danno di animali, nè per dan- 
| no ingiusto si può agire : dunque agir si dovrà 
‘ pel fatto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Criminali poena adversus eum servata: è stile di Triboniano, così Scultingio. 


CONCILIAZIONE 
della L. 14 colla L. 9 6. 1 dig..ad exhibend. 


Se la ghianda cada dal luo albero nel fondo |ctwm erit agendum; ma per la L. 9 6$. 4 dig. 
di Tizio, e Tizio se la pasca per mezzo del be- | ad exhibend. si dà l'azione ad exhibendum. 


stiame introdottovi, si dimanda quale azione 
compela a te contro Tizio? compete l'azione 
pretoria în factum giusta questa legge ; în fa- 


De judicio servi fugitivi. 
15. Ipen lib. 42 ad Sabinum. 


Solent (5), qui noverunt servos fugitivos ali- 
. eubi celari, indicare eos dominis, ubi celentur: 
quae (6) res non facil eos fures: Solenl etiam 
mercedem (7) hujus rei accipere et sic indicare: 
nec videtur illicitum esse hoc, quod datur: Qua- 
re (8) qui accepit, quia ob causam accepit, nec 


Gor.(!) Erat autem et actio de pastu ex lege xir. Ta- 


bul. adde Paul. 1. sentent. 13. 6. 1. 


— (2) De pastu actio ex leg. xu. Tab. locum non 
habet, cum in meo glondem tuam pecore meo de- 
pasco, facit |. pen. C. de l. Aquil. 


— (3) Neque damni injuriae. Haloand. Cur damni 
injuriae ? potuit enim glans immatura depasci, |. 
21. $. 25. s. ad leg. 4quil. 


— (4) Actione scil. eaque praetoria, non civili. Cu- 
jac. ad I. 7. s. de pactis. 

— (5) Fures, ac fugitivos indicare nemo cogitur. 
Possis eorum indicandorum causa, pecuniam licite 
accipere: non autem, ut ne eos indices, vide Al- 
bericum hic. Goth. Adde Cont. lib. 1. disput. cap. 
14. Donell. ad hunc til. cap. 12. et 18. Ans. 


— (6) Fur non est, qui furem ita indicat: qui quid 
eo nomine accipit, ob causam non improbam ac- 
cipil, condiclionem non timet. 

— (7) Quae indicium dicitur I. 4. $. &. s. de cond. 
ob (turpem, l. 1. j. de proxenel. vide Cujac. 5. ob- 
servat. 18. Contium 1. subcesivar. 13. 14. 


Soluzione : se vi ha dolo per la introduzione 
degli animali,si dà l'azione ad exhibendum; se 
non vi ha dolo, l'azione în factum. 


Del giudizio del servo fuggilivo. 
15. Lo stesso libro 42 a Sabino. 


Sogliono coloro, che sanno nascondersi in 
qualche Juogo i servi fuggitivi, indicare ai loro 
padroni,dove siano celati:la qual cosa non li ren- 
de ladri. Sogliono ancora ricevere una mercede 
per tal cosa, e così indicarli. Nè sembra illecito 
ciò, che si dà.Laonde chi la ricevette, perchè la 





Gor.(1) Eravi poi anche l’azione sul pascolo per la leg- 
ge delle dodici Tavole. Aggiungi Paolo libro I.sen- 
tenza 15. $ 1. 

— (2) L’azione sul pascolo per legge delle dodici 
Tavole non ha luogo, quando col mio bestiame pa- 
sturo la tua ghianda nel mio fondo, fa a proposito la 
I. penultima del titolo de lege Aquilia del codice. 

— (3) Neque damni injuriae legge invece Aloandro. 
Perchè pel danno ingiusto? imperocchè la ghianda 
potè pascersi immatura. Vedi la legge 27. 6. 25. del 
titolo ad legem Aquiliam del digesto. 

— (4) Con l'azione cioè, e questa pretoria, non civi- 
le. Vedi Cujacio su la 1,7. del tit. de pactis del dig. 

— (5) Nessuno è obbligato indicare i ladri ed i servi 
fuggitivi. Puoi per indicarli ricevere lecitamente de- 
naro ; non riceverne però, affinchè non gl' indichi. 
Vedi Alberico in questo luogo. Gotofredo. Aggiungi 
Cont. libro 1, delle dispute capo 14. Donello su que- 
sto titolo capo 12. e 18. ed Anselmo. 

— (6) Nonè ladro chi indica così il ladro: chi rice- 
ve a questo titolo qualche mercede, la riceve per 
causa non cattiva, non ne teme la ripetizione. 

-— (7) La quale è delta indizio. Vedi la legge 4. €. 
&. del titolo de condiclione ob turpem causam del 
digesto , la legge 1. del titolo de proxeneticis del 
digesto. Vedi Cujacio libro 3. osservazione 18. Con- 
tio libro 1. subcesivarum 13. 14. 


Fer.(a) L. 4. $. ull. supr. de condict. ob (urp. caus. |Feg.(a) Vedi la legge 4. $. ultimo del digesto de con- 


dictione ob turpem causam. 
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improbàm causam, non limet condictionem: 
Quod si solutum quidem nihil est, sed pactio 
intercessil ob [indicium] hoc est, ut si (1) in- 
dicasset, apprehensusque esset fugitivus, cer- 
tum aliquid daretur, videamus, an possit age- 
re? Et quidem conventio ista non est nuda, ut 
quis dicat, ex(2)pacto actionem non oriri, sed(3) 
babet in se negotium aliquod: ergo (4) civilis 
actio oriri potest, id (3) est, praescriptis verbis; 
nisi (6) si quis et in hac specie de (7) dolo actio- 
nem competere dical, ubi (8) dolus aliquis ar- 
guatur. 
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ricevetle per una causa, e per causa non ripro- 
vata, non ne teme la ripetizione. Che se niente 
fu pagato, ma vi fu patto per tale indicazione, 
cioè, che se lo avesse indicato, e fosse stato ar- 
restato il fuggilivo,gli si darebbe un tanto con- 
venuto. Vediamo, se possa agire? Ed in vero 
questo non è una semplice convenzione, onde 
taluno possa dire non nascere azione da tal pat- 
to, ma contiene in sè un qualche negozio. Dun- 
que può nascere l'azione civile, cioè secondo il 
convenuto: se pure taluno non dica, che anche 
in questa specie competa l’azione pel dolo, lad- 
duve taluno di qualche dolo sì accagioni. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Habet in se negotium aliquod: nel testo Fio- 
rentino aliquid. 


De creta exempta et loco replendo. 14. De satis 
in fundo alieno. 


16 Pomponrus lib. 22 ad Sabinum. 
Permisisti (9) mihi cretam (fO)eximere de agro 





Gor.(1) Contractum innominatum fieri per diclionem 
si, hinc colligit Baldus, adde I. apud Labeon. |. 
eod. l. si quis cum debitore, 39. s. de jurejur. 1. 
I. intra, M. s. de pactis. 


— (2) Ex pacto nudo non oritur actio. 

— (3) Nuda paclio non est, quae babet in se nego- 
tium aliquod. 

— (4) Actio non est dativa, sed nativa, quam ne- 
gotium aliquod antecedit. 

— (5) Praescriptis verbis aclio civilis est. 

— 6) Indicia promissa recte petuntur, vel actione 
doli, vel actione in factum praetoria, ut hic. Imo 
et ex stipulatu, si stipulatio intercesserit, adde Paul. 
2. senlent. 31. $. 60. 


— (7) Doli actio locum tolies habet, quoties dolus 
argui potest, 

— (8) Dolus autem hic arguilur, si vel dolo indu- 
xit dominum od indicium promittendum, vel si ipsi 
servo fugae, vel occullationis causa fuit. 


— (9) Praescriptis verbis actio compelit adversus 
eum, qui crelae eximendae ex certo loco faculla- 
tem gratuito habuit, nec locum replevit: ex ven- 
dito, si vendita ea facultas fuit : 
adversus eum, qui non patilur eam tolli. 

—(10) Adde I. 35. s. de dolo, l. 6. j. de donation. 


ad exhibendum, | 


Certum aliquid daretur:presso Aloandro cer- 


li aliquid. 


Della creta scavata e del luogo da colmarsi. 1. Dei 
seminati nel fondo altrui. 


16. Possono libro 22 a Sabino. 
Mi permettesti di scavare la creta dal tuo fon- 





Gor.(!) Di qui argomenta Baldo il contratto farsi in- 
nominato per la particella sí. Aggiungi la legge a- 
pud Labeonem del medesimo titolo del digesto, la 
legge si quis cum debitore 89. del litolo de jureju- 
rando 1. del digesto , la legge intra 41. del titolo 
de pactis del digesto. 

— (2) Dal patto nudo non nasce azione. 

— (3) Non è patto nudo quello che contiene in sè 
qualche negozio. 

— (4) Non è dativa, ma nativa l'azione, che precede 
un qualche negozio. 

— (5) L'azione ai termini del convenio è civile. 

— (6 Gl'indizj promessi legalmente si dimandano o 
con l'azione di dolo, o con l'azione pretoria pel fat- 
to, come qui. Anzi con l'azione in forza dello stipu- 
lato ancora , se siavi interceduta stipulazione. Ag- 
giungi Paolo libro 2. sentenza 31. $. 60. 

— (1) L'azione di dolo ha luogo ogni qualvolta può 
allegarsi dolo. 

— (8) Il dolo poi qui allegasi, se o dolosamente in- 
dusse il padrone apromeltere l'indizio, o fu promes- 
so allo stesso servo per motivo di fuga, o di occulta- 
mento. 

— (9) L'azione ai termini del convenio compete con- 
tro chi ebbe gratuitamente la facoltà di scavare la 
creta da un determinato luogo, nè lo colmó: compe- 
te l’azione di vendita,so della facoltà fu venduta:per 
esibizione, contro chi non permette chi si asporli. 

—(10) Aggiungi la legge 34. del titolo de dolo del 
dig., e la 1.6. del titolo de donationibus del dig. 


206 


tuo, ila (1) ut eum locum, unde exemissem, 
replerem: exemi (2), nec repleo: Quaesitum est, 
quam habeas actionem ? Sed certum est, civilem 
actionem incerti (3) competere. Si autem ven- 
didisti (4) cretam, ex vendito ages: Quod si posl 
exemplionem crelae replevero, nec patiaris me 
cretam tollere, tum agam ad exhibendum(3)(a), 
quia mea (6)(b) facfa est, cum voluntate tua (7) 
exempta sit. 

$. 1. Permisisti mihi, ut sererem in fundo 
tuo et fructus tollerem: sevi, nec paleris me 
fruetus tollere: Nullam juris eivilis actionem es- 
se, Aristo ait: an in faclum (8) dari debeat, de- 
liberari posse: Sed erit de dolo. — 
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do in modo di dover colmare quel luogo, don. 
de l' avessi scavata: la scavai, nè lo colmo. Fu 
domandato:qual'azione ti competa? È cerlo com- 
pelersi l’ azione civile per cosa indeterminata. 
Se poi vendesti la crela, agirai in forza della 
vendita. Che se dopo lo scavo della creta lo ri- 
colmeró, e tu non mi permetti di asporlere la 
creta: allora agirò per la esibizione, perchè di- 
venne mia,quando per tua volontà fu scavata. 

$. 1. Mi permettesti di seminare nel fondo 
(uo, di asporiarne è frutti: vi seminai, né mi 
permetti di asportare i frutti: Aristone dice, non 
esservi azione veruna di diritto civile : può di- 
sputarsi, se debba darsi quella pel falto. Ma vi 
sarà quella di dolo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$. 1. El fructus tollerem: sono parole della Glossa, così Freker Parerg. III. 


De habitatione data. 1. De aestimatoria. 2. De re in-|Dell’ abitazione data 1. Della estimatoria 2. Della cosa 


spicienda. 8. Commodo, ut commodes. 4. De re 
ostendenda relicta. 5. De sponsione. 


17. Urpianus lib. 28 ad Edictum. 


Si graluitam (9) tibi habitationem dedero, an 


Gor.(4) Et sic dedisti, ut facerem. 
— (2) Aliud fuerit, si sumptum tantum feci, nec- 
dum exemi, ut i. 34. s. de dolo. 


— (3) Incerti actio datur ad factum, ut hic, et I. 
9. s. eod. 


. — (4) Hic plenus est contractus. 
— (5) Imo, nulla est alia, quam de dolo, d. I. 34. 


— (6) Facit I. 93. $. ult. €. de donat. 
— (7) Id est, quasi traditione, d. 1. 6. 


— (8) Ut patientiam praestes, ut paliaris fructus tol- 
lere: ad hanc actionem de dolo et ad patientiam 
praestandam , refer aífines ejus actiones : nam si 
rem meam in (uo fundo positam congeslam non pa- 
lieris tollere, et actione ad exhibendum, I. 5. $. 
3. 8. 9. $. 1. 1.19. s. ad exhibend. et interdicto 
de glande legenda , si de glande legenda agilur, 
d. 1. 9. $. 1. et Lun. j. de gland. interdicto, de 


Fer.(a) Immo vide I. 34. supr. de dolo malo. 
— (b) L. 6. infr. de donat. 


da osservarsi. 3, Ti do a commodato, perchè mí dia 
a commodato. 4. Della cosa lasciata per farla vede- 
re. 5. Della promessa. 


17. ULpiamo libro 28. sull'Edilto. 


Se ti darò un’ abitazione gratuita, potrò agire 


Gor.(1) E così lu desti, affinchè io facessi. 

— (2) Sarà tutt'altro, se feci solamente la spesa, non 
ancora scavai, come nella legge 34. deltitolo de dolo 
del digesto. i 

— (3) L'azione per cosa indeterminala concedesi pel 
fatto, come qui,e nella legge 9. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (4) Questo è un contratto pieno. 

— (5) Anzi, non è altra azione, che quella di dolo. 
Vedi la detta legge 34. 

— (6) Fa a proposito la legge 85. $. ultimo del titolo 
de donationibus del codice. 

— (7) Cioè, per la quasi tradizione. Vedi la detta 
legge 6. 

— (8) Affinchè dia permissione , affinché permetta 
asportare i frulli : a quest' azione di dolo, e per la 
permissione da dare, riferisci le azioni, che le sono 
affini: imperocchè se non permetterai, che io asporti 
la mia cosa posta ammassata nel tuo fondo, mi av- 
valerò dell'azione per esibizione. Vedi la legge 5. $. 
3. la legge 9. $. 1. e la legge 15. dcl titolo ad exhi- 
bendum del digesto, dell'interdetto di raccogliere 


Fer.(a) Vedi pure la I. 34. del dig. de dolo malo. 
— (b) Vedi la legge 6. del digesto de donationibus. 
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commodali (1) (2) agere possim? el Vivianus ait, |per commodato ? Viviano risponde affermativa- 
posse. Sed est tutius (2), praescriptis verbis | mente. Ma è più sicuro agire secondo le parole 
agere. | del convenulo. 





thesauro meo tollendo, d, 1. 13. ci confessoria de 
servitutibus, ut ire agere paliaris, utar, l. 15. in 
fin. s. de servilulib. 




























— (9) Gratuitam habitationem qui accipit, non com- 
modati, sed praescriptis verbis actione convenitur, 
ut hic. Sic qui gratuitam habitationem occupat, non 
patitur in rebus suis invectis et illatis tacitam hy- 
pothecam, ut qui conducit, /. 5. j. in quibus cau- 
sis pignus, vel hypotheca tacite contr. Cur in fa- 
ctum aclione hic convenitur , qui gratuitam habi- 
tationem accipit ? An quia constat non habitantis 
commodo aut precibus datum esse, ut neque com- 
modatum sit, aut precarium, sed concedentis, cujus 
intererat domum habilari, ut ne vacua et deserta 
periret? Goth. Vide higeBellon. supputat. lib 2. 
cap. 13. Ans. Adde sies. Forcalul. necyo. dia- 
log. 46. num. 9. S. L. 


Gor.(1) Potest enim habitatio commodari, I. 1. $. 1. 
în fin. s. commod. et gratuito dari, 1. 27. j. de 
don. 


— (2) Sic recedit a sententia Juliani, ut hic cusus 
sit contractus innominalus et merito : nam quoties 
dubitatur de intellectu alicujus legis , ille sensus 
est accipiendus, qui rubricae illius tituli convenit. 
Vide alias praeterea rationes apud Bellon. 2. sup- 
put. 13. n. 2. 3. 4. 5. Verum dic melius cum For- 
calulo, 49. necyomant. in fin. Tutius hic dicit, quia 
dando habitationem non convenerat expresse , ut 
eandem mihi redderes: et ita concilia huic legi i. 
ui. j. eod. Vel dic: dubium hic erat utrum gra- 
tuita habitatio data fuisset ad certum usum vel in- 
certum : ideoque praescriptis verbis datur : nam si 
constarel, ad cerium usum datum fuisse, commo- 
dati competeret actio : ut et de precario, si od cer- 
tum tempus. Alberic. 


Fen.(a) L. 1. $. f. in fin. supr. cómmodati. 


la ghianda , se si agisce per raccogliere la ghianda. 
Vedi la delta legge 9. $. 1. e la legge unica del li- 
tolo de glande legenda del digesto, dell’interdetto 
per asportare il mio tesoro. Vedi la delta legge 15. 
e della confessoria per le servitù, affinchè permetta 
il passaggio il trasporto. Vedi la legge 15. in fine del 
titolo de servitulibus del digesto. 


— (9) Chi riceve un'abitazione gratuita, è convenuto 
non con l’azione di commodato,ma con l'altra secon- 
do i termini del convenio, come qui. Così chi occu- 
pa un'abitazione gratuita non soffre l'ipoteca tacita 
su le cose che v'introdusse ed immise, come chi lo 
toglie in fitto. Vedi la legge 5. del titolo in quibus 
causis pignus, vel hypotheca tacile contrahitur del 
digesto. Perché in questo luogo à convenuto con 
l'azione pel fatto chi ricevé un' abitazione gratuita? 
Forse perch’ è manifesto non essersi data per com- 
modo, o a preghiere .dell' abitante, per modo che 
non sia un commodato, o un precario; ma per com- 
modo del concedente, cui interessava che la casa si 
abitasse, affinchè vuota ed abbandonata non perisse? 
Vedi Gotofredo. Vedi qui Bellone suppultat. libro 2. 
capo 13. ed Anselmo. Aggiungi Stefano Forcatulo 
nella necyomantia dialogo 46. numero 9. ed S. L. 


Gor.(1) Imperocché l'abitazione può commodarsi. Ve- 


di la J. 1.6.1. in fine del titolo commodati del di- 
gesto, e gratuitamente esser data. Vedi la legge 27. 
del titolo de donalionibus del digesto. 


— (2) Così recede dalla sentenza di Giuliano, che 
sia queslo caso un contratto innominato e giusta- 
mente : imperocchè ogni qual volta si dubita della 
iutelligenza di qualche.legge , dee interpretarsi in 
quel senso che conviene alla rubrica del titolo di 
essa. Vedi oltre a ciò le altre ragioni presso Bellone 
supputat. 13. numero 2. 3. 4. 5. Ma anzi di meglio 
con Forcatulo necyomantia 49. in fine. Il Giurecon- 
sulto parla qui più sicuro, perchè nel dare l'abita- 
zione non si era espressamente convenuto, che mi 
restituiresti la stessa , e così concilia questa legge 
con la legge ultima del medesimo titolo del digesto. 
O dì: cadeva dubbio se qui si fosse data un' abita- 
zione gratuita per uso determinato o indeterminato: 
e perciò concedesi l’azione secondo i termini del 
convenio: imperocchè se fosse manifesto essersi data 
per un uso determinato, competerebbe l’azione di 
comntodato: come ancora l'azione del precario, se 
per un determinato tempo. Vedi Alberico. 


Fer.(a) Vedi la legge 1. $. 1. in fine del digesto com- 


modali. 
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$. 1. Si (1) margarita tibi aestimata dedero, 
ut aut eadem mihi adferres (2), aut pretium 
eorum: deinde haec perierint ante venditionem: 
cujus periculum sit? Et ait Labeo, quod et Pom- 
ponius scripsit, si quidem ego te venditor roga- 
vi, meum esse periculum: si tu me, tuum: si 
neuter nostrum, sed dunlaxal consensimus, te- 
neri te hactenus (3)(2),ut dolum et culpam mihi 
praestes. Áctio autem ex hac causa utique eril 
praescriptis verbis. 


$. 2. Papinianus lib.vm Quaestionum scripsit: 
Si rem tibi inspiciendam (4) dedi, et dicas (3) 
te perdidisse, ita demum mibi praescriptis ver- 
bis actio competit, si ignorem ubi sit: nam si 
mihi liqueat, apud te esse, furti (6) agere pos- 
sum, vel condicere, vel ad exhibendum agere. 
Secundum (7) haec, si cui inspiciendum dedi, 
sive (8) (b) ipsius causa, sive utriusque, el 


— —— Hn 


Gor.(1) Si tibi rem aestimatam dedero , ut eandem 
mihi referres, aut pretium ejus, et perierit ante ven- 
dilionem , actionem praescriptis verbis habeo. Et 
si quidem ego te rogavi, ut acciperes, meum esl 
periculum: sin tu me rogasti, tuum: si neuter no- 
strum , dolum et culpam mihi praestas. Synops. 
Basil. 24. tit. 4. c. 15. 2. Harm. 2. $. ur. 


— (2) Sic alibi, Eosdem scyphos, vel ejusdem pon- 
deris argentum, l. ult. j. eod. 


— (3) Imo aestimalio praecise periculum ejus facit, 
qui accipit, |. 1. in fin. s. de aestimatoria, quid? 
Imo re aestimala accepta, ne quidem debetur pe- 
riculum, nisi receplum fuerit, 1. 5. $. 3. s. com- 
modati. 


— (4) Praescriptis verbis aclione tenetur, qui rece- 
pit rem inspiciendam et eam culpa perdidit: quod 

' si non perdidit, sed se perdidisse dixerit, furti, el 
condictione furtiva, et ad exhibendum tenetur. 


— (5) Non slatim ei creditur, qui dicit se rem in- 
spiciendam accepisse et eam perdidisse. 

— (6) L. 78. j. de furlis. 

— (7) Traditione facta, recipientis gratia, levissima; 
dantis, dolus, et lata; utriusque, levis tantum cul- 
pa praestatur. 


— (8) Aliam distinctionem, v. in I. 10. $. 4. s. com- 
modali, adde I. 23. j. eod. ° 
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$. 1. Se li darò margarite estimate, onde o mi 
portassi le stesse, ovvero il prezzo di esse. Po- 
scia queste si perdellero prima della vendita: 
di chi sarà il rischio ? E Labeone dice ciò che 
Pomponio ancora scrisse, che se mai io vendi- 
tore ne pregai te, il pericolo è mio: che se tu 
pregasti me, è (uo: se nessuno di noi ciò fece, 
ma soltanto in ció ci accordammo, tu sei tenuto 
verso di me soltanto pel dolo e per la colpa. 
L'azione poi per tale causa sarà quella a'termini 
del convenuto. 

$. 2. Papipiano nel libro otlavo delle quistio- 
ni scrisse: se tí diedi una cosa per osservarla, 
e dici di averla perduta, allora mi compete l’a- 
zione a'termini del convenuto, se io non s0 dove 
sia: perchè se mi sia noto di essere presso di 
te, posso agire per furto, o ripeterla, o agire 
per la esibizione. Secondo ció, se la diedi ad al- 
cuno per osservarla sia nello interesse di esso, 


GoT.(1) Se ti darò una cosa estimata , onde mi ripor- 
tassi la stessa, o il prezzo di essa, e si perdelte pri- 
ma della vendita , o l' azione secondo i termini del 
convenio. E se mai io ne pregai te, onde la prendes- 
si, è mio il rischio: che se tu pregasti me, è tuo: se 
nessuno di noi ció fece, mi sei tenuto pel dolo e per 
la colpa. Vedi il Compendio de’ Basilici libro 24. ti- 
tolo 4. c. 15. ed Armenopulo lib. 2. tit. 2. $. tr. 

— (2) Così altrove, le medesime tazze, o argento dello 
slesso peso. Vedi la legge ultima del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— (3) Anzi la stima precisamente rende il pericolo 
di chi la riceve. Vedi la legge 1.in fine del titolo de 
aestimaloria actione del digesto , che ? Anzi per fa 
cosa ricevuta estimala, neppure è dovuto il rischio, 
se non sarà stato promesso. Vedi la legge 3. $. 3. 
del titolo commodati del digesto. 

— (4) È tenuto con l'azione ai termini del convenio 
chi ricevé la cosa per osservarla,e la perdé per col- 
pa: ma se disse averla perduta, è tenuto di furto con 
l'azione personale furtiva, c cou l’azione per esibi- 
zione. 

— (5) Non tosto si aggiusta fede a chi dice aver ri- 
cevuta la cosa per osservarla, e l'abbia perduta. 

— (6) Vedi la legge 78.del titolo de furtis del dig. 

— (7) Fatta Ta tradizione nell'interesse del ricevente 
si è tenuto per la colpa lievissima, nell’ interesse di 
chi dà, pel dolo e per la colpa grave; nell'interesse 
di entrambi,per la colpa lieve. 

— (8) Vedi l’altra distinzione nella legge 10. $.1. del 
titolo commodati del digesto. Aggiungi la legge 23. 
del medesimo titolo del digesto. 


Fen. (2) Immo vide È. 1. in fin. supr. de aestimal. | Fen.(a) Vedi la legge 1. in fine del digesto de aesti- 


— (b) L. 10. $. 1. supr. commodali. 


matoria actione. 
— (b) Vedi la legge 10. 6. 1. del digesto commodati. 
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dolum solum: quia prope depositum hoc ac-|sia per quello di entrambi, dico, doversi essere 
cedit. tenuto, atteso l'utile, pel dolo e per la colpa, 
non pel pericolo. Se poi fu dala soltanto nel 
mio interesse, è Lenuto pel solo dolo: perchè 
ciò è quasi simile ad un deposilo. 
$. 3. Si (4) (a) cum unum bovem haberem et| $. 3. Se mentre io aveva un solo bue ed un 
vicinus unum, placuerit inter nos, ut (2) per | solo il mio vicino, si convenne tra noi, che per 
denos dies ego ei, eL ille miht bovem commo» dieci giorni io prestassi il mio bue a lui, ed 
daremus, ut opus faceret, et apud alterum bos egli il suo a me per lavorare, ed il bue mori 
periit, commodati non competit actio, quia non presso di uno di noi, non compete l'azione di 
fuit gratuitum commodatum : verum praescri-; commodato.perchè non fu gratuito il commoda- 
ptis (3) verbis agendum est. to: ma bisogna agire a termini del convenulo. 
$. 4. Si com mihi vestimenta venderes (4),|  $. 4. Se mentre mi vendevi una veste, ti pre- 
rogavero ul ea apud me relinquas, ul peritío- gai di lasciarla presso di me per farla vedere 
ribus oslenderem (5); mox haec perierint vi a persone più intendenti: poscia questa fu con- 
ignis, aut alia majore: periculum me minime sumata per fuoco, o per altra forza maggiore: 
praestaturum. Ex quo apparel, utique custo lio non sarò tenuto pel pericolo. Dal che appari- 
diam (6) ad me pertinere. sce, che son tenuto però per la custodia. 


6. 5. Si (7) quis eponsionis (B) causa anulos 





Gor.(1 $. 2. Znst. de localo. 


— (2) Si commodo, ut commodes, agitur praescri- 
ptis verbis. Bart. 


— (3) Cur praeseriptis verbis, non commodati? quia 
hine inde res commodatae, quod quoties accidit, 
graluitum non est commodatum: ita, cum non sit 
verum commodatum, commodati non ogilur , sed 
praescriptis verbis. 


— 4) Venderes, id est, vendere velles, Idem genus 
loquendi in jure saepe occurrit, de quo dixi ad I. 
3. $. 2. j. de injusto. 


— (3) Pretii explorandi causa, f. !. in fin. s. eod. 


— (6) Custodiam qui praestat, levem culpam prae- 
stat, non levissimam, hoc ideo, quia pro custodia 
mercedem principaliler non recipit: alias secus, 1. 
qui mercedem, 40. s. locati. 


— (7) Praescriptis verbjs actione tenetur, qui rem 
recepit, ut alteri restitueret in certum lemporis e- 
ventum; lenetur, inquam, post tempus completum 
nisi ob causam inhopestam traditio fleri debeat. 


— (8) Cujus exemplum est apud Plinium 9. c. 35. 
ubi loquitur de unionibus, quos Cleopatra una coe- 
na absumere voluit, ut sponsione cum Antonio fa- 


Fen.(a) $. 2. Inst. de localione, 


Dicesto III. 


$.5.Se taluno ricevette gli anelli per causa di 


Gor.(1) Vedi il $. 2. del titolo de locato delle Istitu- 


zioni. 

— (2) Se ti commodo,onde tu commodi a me,si agi- 
sce con l'azione secondo i termini del convenuto. 
Vedi Bartolo. 

— (8) Perchè con l'azione secondo i termini del con- 
venuto, non con quella di commodato? perchè dal» 
l'una parte e dall'altra vi sono cose commodate,il che 
quante volte verificasi il commodato non è gratuito; 
così non essendo un vero commodato , non si agi- 
sce con l'azione di commodato , ma con l’altra ai 
termini dcl convenuto. 

— (4) Venderesti, cioè volevi vendermi. Simigliante 
modo di dire spesso incontrusi nel diritto, del che 
ne ho parlato su la I. 3. $. 2. del titolo de $njuslo 
del digesto. 

— (5) Per conoscerne il prezzo. Vedi la legge 1. ín 
fine del medesimo titolo del digesto. 

— (6) Chi è tenuto per la custodia, è tenuto per la 
colpa lieve, non per la lievissima, appunto perchà 
non riceve principalmente mercede per la custodia? 
alle volte diversamente. Vedi la legge qui merce- 
dem 40. del titolo locati del digesto. 

— (7) É tenuto con l'azione ai termini del convenu- 
to, chi riceve la cosa, onde restiluirla ad altri dopo 
un delerminato avvenimento; è tenuto, dico, finito il 
tempo, meno quando la tradizione pet causa disone- 
sta non debba farsi. 

— (8) Di cui trovasi un esempio presso Plinio libro 
9. capo 85. dove si parla delle perle, che Cleopatru 
volle consumare in una cena, affinchè guadagnasse 


Fer.(a) Vedi il $. 2. delle Istituzioni de locatione et 


conductione. 
21 
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acceperit, nec reddit victori, praesctiptis verbis 
actio in eum competit. Nec enim recipienda est 
Sabini opinio (1) (a), qui condici et furli agi ex 
liac causa putat. Quemadmodum (2) enim rei 
nomine, cujus neque possessionem, neque do- 
minium victor habuit, agel furti? Plane si in- 
honesta (3) causa sponsionis fuit, sui anuli dun- 
taxat repelitio eril. 
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promessa, nè li restituisce al vincilore, com- 
pete contro di lui l'azione a'lermini del conve- 
nulo, Perché non è da ammellersi l'opinione di 
Sabino, il quale crede potersi domandare, ed 
agire di furto per questa causa. Perchè come 
agirà per fürto a titolo di una cosa,della quale il 
vincitoré non ebbe né possesso, né dominio? 
Benvero se la causa della promessa fu disone- 
sta, vi sarà soltanto ripetizione pel suo anello. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Et est tutius : nella Vulgata utilius. 
6.1. Si quidem ego te venditor rogavi: pres: 
so Aloandro e nella Vulgata venditorem ; il Pre- 


De pecunia deposita, ut reducenli fugitivum delur. 


18. Ibex. lib. 30 ad Ediclum. 


Si apud te pecuniam deposuerim, ut dares 


sidente Fabro ín Ration. venditurum. 
$. 2. Propter utilitatem: van de Water crede 
che avesse dovuto esservi la parola utriusque. 


Del danaro depositato per darsi a chi riconduce 
il fuggilivo. 


18. Zostesso nel libro 30 sull'Edilto. 


Se depositai presso di te danaro per darlo a 


Titio, si (4) fugitivum meum redurisset, nec | Tizio, se mi avesse ricondotto il mio fuggitivo, 


dederis, quia non reduxit: si pecuniam mihi 
non reddas, melius est praescriptis verbis age- 
re. Non enim ambo pecuniam ego et fugitiva- 
rius (5) deposuimus, ut quasi apud seque- 
strem (6) (b) sil depositum. 





cta vinceret, adde Macrobium 3. Salurn. 27. Hu- 
jusmodi sponsio flebat pignoribus depositis, et ple- 
runque ludicra esse solebat: eratque permissa ex 
lege Titia et Cornelia, 1. 9. s. de aleatorib. vide 


Budaeum, ad l. 2. s. de orig. juris. 

Gor.(1) Adde I. 1. in fin. j. de dislrdcl; pign. 

— (2) Furti agere non potest, qui rei heque pos- 
sessionem, neque dominium habuit, ul hic, nisi 
ejus intersit custodiae causa, quam alteri debeat. 

e- (3) Al. non, v. I. 6. in fin. C. depositi. 

— (4) Adde l. 15. s. eod. 


= (5) Hoc verbum extat in l. 4. in fin. C. Theod. 


nè lo desti, perché non lo ricondusse: se non 
mi restituisci il danaro, è meglio agire a’ termi- 
ni del convenuto. Perchè il danaro non lo de-: 
positammo da entrambi io ed il persecutore del 
fuggitivo. Talchè siasi deposilalo come presso 
di un terzo. 


la scommessa falta con Antonio. Aggiungi Macro- 

- bio libro 3. Saturn. 27. Simigliante scommessa si 
faceva con pegni depositati, e per lo più suoleva es- 
sere per giuoco: ed era permessa dalla legge Tizia 
e Cornelia. Vedi la legge 3. del titolo de aleatori- 
bus del digesto. Vedi Budeo su la legge 2. del titolo 
de origine juris del digesto. 

Got.(1) Aggiungi la legge 1. in fine del titolo de di- 
slractione pignorum del digesto. 

— (2) Nessuno può agire per furto, il quale non eb- 
be il possesso, nè il dominio della cosa, come qui, 
meno quando la causa della custodia , che ad altri 
debba, non interessi a lui. 

— ($) Altri non. Vedi la legge 6. in fine del titolo 
deposili del codice. 

— (4) Aggiungi la legge 15. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (9$) Questo vocabolo trovasi nella legge 1. in fine 


FEn.(2) Adde I. 1. in fin. infr. de distract. pign. |Fen.(o) Aggiungi la legge 1. in fine del digesto de di- 


— (b) Fac. I. 9. $. 3. supr. de dolo malo. 


straciione pignorum. 
| — (b) Fa al proposito la legge 9. $. 3. del digesto 
de dolo malo. 
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De re vendenda data, uf pretium in muluum conver- 
latur. 1. De fidejussore praestando ei, qui praedium 
pro alio obligavit. 


19. Ipen lib. T ad Ediclum. 


Rogasti me (1) (a), ut tibi nummos mutuos 
darem, ego cum non haberem, dedi tibi rem 
vendendam, ut pretio utereris: Si non vendi- 
dislj, aut vendidisli quidem, pecuniam aulem 
non (2) accepisti muluam; tutius (3) est, ita 
agere, ut Labeo ait, praescriptis verbis, quasi 
negotio quodam inler nos gesto proprii (4) con- 
traclus. 





si vagum pelalur snancipium, lib. 10. tit. 12. E- 
rant autem fugilivarii, qui fugilivos persequeban- 
tur: quod L. Annei Flori locus indicat, l. 3. Ita, 
inquil, qui per fugilivarios retrahi debuissent, prae- 
torios duces profugos praelio ipsi sequebantur, et 
ita Varro 3. de re rustica, c. 14. loquens de co- 
chleis: Aqua finiendae (id est cludendae), ne fu- 
gilivarius sit parandus. Cujac. 5. obs. 8. id est, 
ne locus fugae paleat cochleis, et cogaris postea 
tanquam fugitivos servos, sic cochleas fugilivas per- 
sequi, et uti ministerio reprehensorum. F'ugiliva- 
ritis autem dicitur eadem analogia , qua thunna- 
rius , et analaria aquila apud 10. Plin. 3. Anata- 
ria, id est, anatum inseclatrix. Bud. hic. Varro 4. 
de lingua, illa, quae jam majoribus nostris ade- 
mit oblivio fugiliva, secuta sedulitos Marii et Bruti 
‘retrabere nequit. Terentius , Fugitivum retraham 
argentum. 


| (6) Facit 1. 9. $. 9. s. de dolo. 


Got.(1) Facit 1 1. s. de reb. cred. Goth. Vide Do- 
nell. À. t. c. 23. n. 8. Joann. Robert. 2. sentent. 
jur. cap. 5. Bellon. lib. 2. supput. cap. 13. Ans. 


— (2) Quid si sccepisti? mutuum erit, atque ita pre- 
tium ex re vendita redaclum, in muluum pacto con- 
verti polest, ut hic, el È. rogasli, qu. s. de reb. 
cred. quod Africanus negat in I. 34. s. mandali, 
ubi dixi. 


— (3) Utilius est, Hal. an id elective ponitur, vi- 
de Bellonum 2, supput. 18. 

— (4) Distincti a mutuo. 

Fza.(a) Fac. |. 11. in pr. supr. de reb. cred. 


Bella cosa data a vendere per converlirsene il prezzo 
in mutuo. 1. Del fideiussore da darsi a colui, che 
obbligò un fondo per un altro. 
















19. Lo stesso nel libro 34 sull'Editto. 


Mi pregasli di darti danaro a mutuo, ío non 
avendolo, ti diedi una cosa a vendere per 
serviriene del prezzo: se non la vendesti, o se 
vendendola non ne avesti il danaro a mutuo, é 
più sicuro, come dice Labeone, agire piuttosto 
a'lermini del convenuto, come per un affare tra 
noi trattato di un contratto speciale. 





si vagum pelulur mancipium libro 10. titolo 12. del 
codice Teodosiano. Erano poi delli fugilivarii colo- 
ro che perseguitavano i fuggitivi, il che indica un 
passo di Lucio Anneo Floro nella legge 3. Così, egli 
dice, coloro che avessero dovulo tirarsi indietro per 
i persecutori , gli stessi seguivano i condottieri pre- 
tor! fuggiaschi in battaglia, e coal Varrone nel libro 
3. de re rustica capo 14. parlando delle lumache: 
Son da limitarsi, (cioè chiudersi nell'acqua) afflaché 
non debba assegnarsi un persecutore. Vedi Cujacio 
libro 5. osservazione 8. cioè, affinché le lumache 
non abbiano campo largo a fuggire, e tu sii costretto 
dipoi perseguitare come i servi fuggitivi, così le fug- 
gitive lumache, cd avvalerti dell'opera dei riprendi- 
tori. Fugilivarius è poi detto per là medesima ana- 
logia,per la quale dicesi thunnarius il pescatore del 
tonno, ed anataria aquila presso Plinio libro 10. 
capo 53. l'aquila che va alla caccia d’anitre, cioè per- 
seguilatrice di anitre. Vedi Budeo qui. Varrone libro 
4.de lingua: quella, che già ai nostri maggiori portò 
via l'obblio che passa, la seguente diligenza.di Ma- 
rio e di Bruto non può ritornare in uso. Terenzio, 
ritrarrò i denari che scappano. 

— (6) Fa al proposito la legge 9. $. 3. del titolo de 
dolo del digesto. 

Gor.(!) È a proposito la legge n. del titolo de rebus 
creditis del digesto. Vedi Gotofredo , Donello in 
questo titolo, capo 23. numero 8. Giovanni Roberto 
libro 2. delle sentenze di diritto, capo 5. Bellone ' 
libro 2. supput. capo 13. ed Anselmo. 

— (2) Che se l’avesti? sarà mutuo, e così il prezzo 
riscosso dalla cosa venduta, può per patto conver- 
lirsi in mutuo, come qui, e nella legge rogasti n. del 
titolo de rebus creditis del digesto, il che Africano 
nega nella legge 34. del titolo mandati del digesto, 
ove ne ho parlato. 

— (3) Ulilius est legge Aloandro, forse questo si po- 
ne per scelta. Vedi Bellono libro 2. supput. 13. 

— (4) Distinto dal mutuo. 

Fer.(a) Fa al proposito la legge tr. in principio del di- 

| gesto de rebus creditis. 
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$.1.Si praedium pro te obligavero: deinde(1) 
placuerit (2) inter nos, ut (3) (a) mihi fidejus- 
sorem praestares, nec facias, melius esse dico, 
praescriplis verbis agi, nisi merces Ìnlervenil: 
nam si (4) (b) intervenit, ex localo esse actio- 
nem. 
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$. 4. Se obbligherò un fondo per te, e poscia 


tra noi si converrà, che tu mi dia un fideius- 
sore, e nol fai, dico, esser meglio agirsi a' ter- 
mini del convenuto, se non v' interviene merce- 
de: perché, se vinterviene, vi è azione per lo- 
cazione, 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Tutius est: presso Aloandro utilius. 


De re experienda, 3. Vel inspicienda data, 
20. Ip£gs lib, 32 ad Edictum, 


Apud Labeonem quaeritur: si tibi equos ve- 
nales e;periendos (5) (c) dedero, ut, si in tri- 
duo displicuissent, redderes, tuque desullor(6) 


— —- — 


Gor.(1) Praescriptis verbis agitur ‘ex pacto inconti- 
nenti apposito: quin et actione ex contractu infor- 
mala, si quae hujus generis fuerit. 


— (2) ld est, si feci, ut faceres, 1. 5. $. &. s. eod. 
— (3) V. L. 9. $. 1. s. de pign, act, 


— (4) Merces locationem praesupponit, i. 5, $. 12. 
S, commodali, id est, arguit et demonstrat. 


— (9$) Praescriptis verbis actione tenetur equum re- 
slituere, qui eum expcriendum recepit, et eam con- 
ventionem excessit. $ 1. j. eod. 1. 10. 1,13. $. 1. 
$. comm. 


— (6) Desultor erat, qui duos equos absque ephip- 
piis agitans, ex altero in allerum mira pernicitate 
desiliebat, hunc Aelianus, lib. 20. de aciebus in- 
&e(ruendis , cupirzev vocat: quod genus hominum 
aciei contra Barbaros instruendae valere ait:Ex aliis 
enim equis in alios transultare consueverunt, hinc 
desulloria levitas. Hic tamen Desultores esse vi- 
dentur, qui equis in ceclamine decurrebant victe- 
riae causa , quosque Graeci xéAyros appellabant, 
Tranquill, in € aesare. c. 39. Plin. &. c. 5. et Var- 
ro 2. de re rust, 7. peritus belli aliter equos eli- 
git, atque dacet, aliter quadrigarius et desultor. 
Budaeus, v. Isid. 18. c. 39. et Manil. 


Fgu.(a) L. 9. 6. 1. supr. de pignoral. act. 


— (b) £F. 3. 6. 12. supr. commodali. 
— (c) L. 13. $. 1. supr. d, t. 

















$4, Deinde placuerit: il deinde non si legge 


ne' Busilici. 


Della cosa dala per farne sperimento,3.0d osservarla. 


20. Lo stesso nel libro 32 sull' Edillo. 


Presso Labeone si fa la quistione : se (i darò 


, in pruova cavalli da vendere, talchè li resti- 
tuissi, se fra tre giorni non fassero piaciuti, e 





Gor.(1) Si agisce con l'azione ai termini del convenuto 


per patto aggiunto soll'istante : che anzi con azione 
modellata dal contratto, se ve ne fu alcuna di questo 
genere. 

— (2) Cioè, se feci, affinchè tu facessi. Vedi la legge 
5. $. 4, del medesimo titolo del digesio, 

— (3) Vedi la legge 9. $. 1. del titolo de pignorati- 
tia actione del digesto. 

— (4) La mercede presuppone la locazione. Vedi la 
legge 5. $. 12, del titolo cammodati del digesto, 
cioè, la fa argomentare e la dimostra. 

— (5) Con l'azione ai termini del convenuto è tenuto 
restituire il cavallo, chi prendendolo per pruova, 
trasmodò tal convenzione. Vedi il $. 1. del medesi- 
mo titolo dcl digesto, la legge 10. e 13. $.1. del ti- 
tolo communi dividundo del digesto. 

— (6) Era detto desultor, chi spronondo due cavalli 
senza selle dall'un sull'altro saltava con maraviglio- 
sa agilità,Quindi Eliuno nel 1,20.de aciebus instruen- 
dis lo appella amfiphon, qual generazione di uomini 
afferma, ch'ere gagliarda nello schierarsi contro i 
barbari : Imperocché furono soliti saltare dai cavalli 
stanchi sui freschi: quindi desultoria levitas (agilità 
nel salto dei cavalli) In questo luogo però desullo- 
res, sembra che siano coloro, che nel giuoco cque- 
stre per vincere correvano su i cavalli, e che i Greci 
chiamavano celetas veloci. Tranquillo nel Cesare ca- 
po 39. Plinio libro 4. capo 3. e Varrone libro 2. de 
re rustica capa 7. chi s' intende di guerra diversa- 


Egn.(a) Vedi la legge 9. 6. 1. del digeslo de pignora- 


titia actione. 


-- (b) Vedi la legge 5. $. 12. del dig. commodati. 
| — (c) Vedi la legge 13. $ 1. nel detto titulo. 


DICESTO — LIB. XIX. TIT. V. 


in his cucurreris (1) el viceris, deinde emere 
nolueris, an sit adversus te ex vendito actio? 
El puto verius esse, praescriptis verbis agen- 
dum: nam inler nos hoc aclum, ul experimen- 
lum graluitum acciperes: non ul eliam cerlares. 


$. 1. Item apud Melam quaeritur: Si mulas 
libi dedero, ut experiaris (2), et si placuis- 
sent, emeres; si displicuisseni, ut in. dies sin- 
gulos aliquid praestares: deinde mulae a gras: 
satoribus (3) fuerint ablatae intra dies experi- 
menli: quid esset praestandum, utrum prelium, 
el merces, an merces tanlum? Et ait Mela, in- 
(eresse, ulrum emptio jam eral contracla, an 
futura: ut si facta, pretium petatur; si futura, 
merces pelalur. Sed non exprimit de aclionibus. 
Pulo autem, si quidem perfecta fuit emptio, 
competere ex vendilo actionem: si vero nondum 
perfecla esset, actionem lalem, qualem adver- 
sus desullorem dari. 


6. 2. Si (4), cum emere argentum velles, va- 
scularius (3) ad te delulerit el reliquerit, el cum 
displicuisset tibi, servo tuo referendum (6) (a) 
dedisti, el sine dolo malo et culpa tua perieril, 
vascularii esse Celrimenlum: quia ejus quoque 
causa sil missum (7): Certe culpam eorum, qui- 


——- — 


Gor (1) In certamine publico, ut j. eod. 


— (2) Rem experiendam qui recipit, perfecta em- 
ptione tenetur ad pretium actione ex vendilo, vel 
praescriptis verbis ad id, quod convenit. 


— (3) Facit 3. 20, s. commod. 


— (4: Synops. Basil, 24. lit. 4. c. 19. 2. Harm. 
3. 6. 12. 

— (5) Qui vasa aurea et argentea facit, sunt enim 
inter aurifices vascularii. Bud. hic. 

— (6) V. 1. 10. I. 11. 1. 12. 1. 20, s. commodati. 


— (7) Is, eui res inspicienda dala est, casum, for. 
tunamque non praeslat rei, cum eam perferendam 
dedit. Quid igilur ? dolum et culpam praestabit , 
hac praescriptis verbis aclione. 
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lu su di essi corresti cavalcanle a due, e vince- 
sti, e poscia non volesti comprarli, vi è contro 
di te azione per vendita? E credo esser più cun- , 
forme al vero di polersi agire a'lerinini del con- 
venuto. Perchè tra noi si traltó, che ne facessi 
un esperimento gratuito, e non che li adoperas- 
si alla corsa. 

$. 1. Del pari presso Mela si fa la quistione, 
se ti darò le mule per isperimentarle, e com- 
prarle, se fossero piaciute: se mai fossero di- 
spiaciute, corrispondessi un tanto per ciascun 
giorno: quindi le mule ti furono tolle da ma- 
snadieri tra il tempo dello esperimento;a che si 
sarebbe tenuto, al prezzo, ed alla mercede,o al- 
la mercede soltanto? E Mela dice doversi distin- 
guere, se la compra era già contralla, ovvero 
era per contrarsi talché, se fatta si era, si do- 
mandi il prezzo : se da contrarsi, si domandi la 
mercede. Ma non si spiega sulle azioni. lo poi 
mi avviso, che se la compra fu già perfezionata, 
compete l’azione per vendita: se poi perfezio- 
nata non si fosse, debba darsi un'azione tale, 
quale contro del cavalcanie. 

$. 2. Se mentre volevi comprare argento, l'o- 
refice a te lo portò, e te lo lasciò, e nou essen- 
doti piaciuto, lo desti al tuo servo per riportarlo 
ad esso, e senza dolo, o colpa tua si perdellte, 
il danno è dell'orefice: perché anche fu riman- 
dato nel suo interesse. Al cerlo, Labeone dice, 


— — 


mente sceglie ed ammaestra i cavalli, altrimenti chi 
sceglie ed ammaestra il cocchiere della quadriga, e 
chi corre su di essi cavalcante a due. Vedi Budeo, 
Isidoro libro 18. capo 39. e Manilio. 

30T.(1) Nella pubblica corsa, come nel medesimo tito- 
lo del digesto. 

=- (2) Chi riceve una cosa per isperimentarla ultima- 
ta, la compera è tenuto pel prezzo con l'azione di - 
vendita, o con l'altra ai termini del convenuto per 
quel che fu convenuto. 

«- (3) È a proposito la legge 20. del titolo commo- 
dali del digesto. 

— (4) Vedi il Compendio dei Basilici libro 24. titolo 
4. capo 19, ed Armenopulo libro 2. capo 8. $. 12. 
— (9) Chi fa vasi di oro e di argento, poiché tro gli 
orefici vi sono i vasai. Vedi Budeo in questo luogo. 
— (6) Vedi la legge 10. 11. 12. e 20. del titolo com- 

modali del digesto. 

— (1) Quegli, cui fu data la cosa per osservarla, non 
è tenuto pel caso fortuito , e per la perdita, quando 
la dette per riportarsela.A che dunque? sarà tenuto 
pel dolo e per la colpa, con quest' azione ai termini 
del convenuto. 





Fen.(a) V. I. 10. $. 1. 0, 14. 1. 12. L 20. supr. d. L.| Fga.(a) Vedi la legge 10. $. 1.e le leggi 11.12. e 20. 


uel detto litolo. 
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bus custodiendum perferendumve dederis, prae- 
stare te oportere, Labeo ait: el puto, praescri- 
ptis (1) verbis actionem in hoc compelere. 


Si deficiat actio vel exceptio. 
21. Ipzw lib. 2 Disputationum. 


Quotiens (2) deficit actio vel exceptio (3), uli- 
lis (4) aclio vel exceptio est. 


De vestimentis poliendis, sareiendisve. - 
22. Gaius lib. 10 ad Ediclum provinciale. 


Si tibi polienda sarciendave vestimenta dede- 
rim, si (5) (a) quidem gratis hanc operam. te 
suscipiente, mandati est obligatio: si vero mer- 
cede dala, aut consliluta, locationis conductio- 
nisque negotium geritur. Quod. si neque gratis 
hanc operam susceperis, neque protinus (6) aut 
duta aut constituta sit merces, sed eo animo ne-. 
gotium geslum fuerit, ul postea tanlum merce- 
dis nomine daretur, quantum inler nos stalulum 
sit, placet, quasi de novo (7) negotio, in faclum 


Gor.(1) Imo mandati, $. ult. Inst. mandati. 


— (?) Praescriplis verbis generalis actio et exceptio 
datur, ubi specialis deficit. 

— (3; Directa sc. Direclac exceptiones dicuntur , 
quae titulum aliquem vel descriptionem in jure ha- 
bent, unde certo potest intelligi, qua forma propo- 
nendae sint. Oldend. in Enchir. except. cap. 3. 
num. 2. 

— (4) In factum scilicet, de qua I. 4. $. 5. I. 4. 
$. 32. j. de doli except. quad factum tale est, ut 
licel nominatim nullam pariat exceplionem reo con- 
vento, aequitate tamen defendendus sil. Huic exce- 
ptioni similis est exceptio doli mali, d. $. 32. d. 
l. 4. $. 5. j. de doli except. 


—— (5) Quoties quis gratis eperas praestat, manda- 
ti: quoties dicta ac certa mercede, locationis: quo- 
ties spe mercedis, innominatus est contractus, ex 
quo oritur haec praescriptis verbis actio. 


,== ‘6) Id est, initio contractus. 

= (7 Nec enim esl mandalum , cum non sit gra- 
tuitum: non locatio, quia certa merces non est con- 
stituta in pecunia numerata. Jas. - 

FeR.0) $ ull. Insl. de mandalo. 


DIGESTO — LIB. XIX.TIT. V. 


che devi essere lu tenuto per la colpa di colo- 
ro, cui lo affidasti per esser custodito e porta- 
to: e credo, che in ciò competa l'azione ai ter 
mini del convenulo. 


Se manchi l'azione o l'eccezione. 
21. La stesso nel libro 2 delle Dispute. 


Quante volle manca l'azione o l'eccezione, 
vi è l'azione utile o l'eccezione. 


Delle vesti a pulire, o a cucire. 
22. Gaio nel libro 10 sull' Edilto provinciale. 


‘ Se ti diedi vesti a pulire o cucire, vi è obbli- 
gazione di mandato, se graluilamente ti pren- 
desti questa incombenza: se poi lo facesli per 
dala, o costituita mercede, diviene affare di lo- 
cazione conduzione. Che se non gratuitamente 
ti assumesti questo lavoro, né sul fatto fu co- 
slituila, o dala mercede, ma si traltò con ani- 
mo, che dappoi a titolo di mercede darebbe- 
si quanto tra noi si fosse convenuto, si è di av- 
viso, che come per un affare novello debbasi 


Gor.(1) Anzi con l’azione di mandato. Vedi il $. ulti- 
mo del titolo mandati delle Istituzioni. 

— (2) Si dà l’azione ed eccezione generica secondo 
i termini del convenuto,ove manea l’azione speciale. 

— (3) Diretta cioè. Son detle eccezioni direlle quel- 
le, che non hanno titolo alcuno , o distribuzione in 
legge, onde con certezza puó intendersi con qual 
forma debbano proporsi. Vedi Oldend. nell'Enchiri. 
except. capo 3. numero 2. 

— (4) Pel fatto cioè, intorno alla quale vedi la ]. 4. 
$. 5. e la legge 4. 6.32. del titolo de doli except£o- 
ne del digesto, il qual fatto é tale, che sebbene non 
partorisca nominatamente alcuna eccezione al reo 
convenuto : pure debba esser difeso dall’ equità. À 
questa eccezione è simile quella di dolo malo.Vedi il 
delto $. 32. la detta legge 4. $. 5. del titolo de doli 
exceptione del digesto. 

— (5) Quante volte alcuno presta opere gratuite, na- 
sce l'azione di mandato: quante volte con pattuita e 
delerminata mercede , l' azione di locazione : ogni 
qualvolta per isperanza di mercede, è un contralto 
innominato, da cui nasce quest’azione ai termini del 
convenuto. 

— (6) Cioè, nella formazione del contratto. 

— (7) Poiché non è mandato, quando non sia gra- 
tuito, non locazione, perché non fu costituita deter- 
minata mercede in denaro contante. Vedi Giasone. 

Fer.(a) Vedi il $. ultimo delle Istituzioni de mandato. 
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dandum esse jaditium , id est, praescriplis 
verbis. 


Si anulus ei, cui ostensus est, exciderit. 


23. ALrkNUS lib. 3 Digestorum a Paulo 
Epuomalorum. 


Duo secundum Tiberim cum ambularent, al- 
ter eorum ei, qui secum ambulabat, rogatus (1) 
anulum (2) ostendit, ut respiceret: illi excidil 
anulus, et in Tiberim devolulus est: Respondit, 
posse agi cum eo in factum actione. 


De pecunia data, ut foenori delur et ex ejus usuris 
tributum solvatur. 


24. Arricants (3) Jib. 8 Quaestionum. 


Titius Sempronio triginta (4) dedit (S), pacti- 
que sunt (6), ut ex redilu (1) ejus pecuniae 
tribulum, quod (8) Titius pendere deberet (9), 


Gor.(1) Adde 1. 17. $. 2. s. eod. 


— (2) Anulum tuum accepi, ut inspicerem , et in 
flumen excidit: hac actione teneor. Synops Zusil. 
25. lil. 4. c. 22. 2. Harmen. 5. $. 33. hoc est, 
praescriptis verbis actione, si nulla alia supersit , 
tenetur, qui rem alienam culpa sua perdidit. 


— (3) Vide Cujac. 8. ad African. 

— (4) Triginta millia scil. Goth. Vid. Cujac. ad 4- 
frican. 8. Forcatul. dialog. &. num. 8. vers. quan- 
do Bart. el Decium in 1. quod te, num. &. ff. si 
cert. pet. Ans. 


— (5) Haec datio contractus est: sit enim certa lege. 


— (6) Incontinenli sc. ut eam pecuniam Sempronius 
foenori occuparet , quanto maximo possel , et ut 
ex reditu, etc. Cujac. ibid. 


— (7) Id est, usura, Nov. 160. usura siquidem (bre- 
vis est et certa haec definitio) est reditus sortis de- 
bitae, vel ususfruelus nomine , È. 3. s. de usufr. 
earum rerum, id est, quasi ususfructus. Cuj. ibid. 


— (8) Ita pecunia hic non datur, ut recipiens sibi 

. ipsi negotietur, sed pro adnumerante: unde colli- 
gas, hac pecuniae adnumeratione mutuum non esse 
contracium. [mo nec societatem , cum dominium 
pecuniae translatum fueril in accipientemt sed nec 
mandatum, cum spes lucri fuerit. 


— (9) Fisco sc. 
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dare giudizio pel fatto, cioè a' lermini del con- 
vénuto. 


‘ Se l'anello cadde a colui, al quale fu mostrato. 


23. Arreno nel libro 3 dei Digesli compendiati 
da Paolo. 


Due persone passeggiando lungo il Tevere 
una di esse pregala diede a colui, che seco 
passeggiava, l'anello per osservarlo: cadde dalle 
mani l'anello a costui, e fu travolto nel Tevere: 
rispose potersi agire contro di lui con l'azione 
pel fatto, 


Del danaro dato per darsi ad inleressi, affinchè con 
essi si paghi il tribulo. 


24. Arricano nel libro 8 delle Quistioni. 
Tizio diede trenta a Sempronio, e paltuirono, 


che col prodotto di talsomma, Sempronio pa- 
gasse il tributo, che Tizio pagar doveva, cal- 


—. —r—_—@_ € - —r——_—@———6 w————————_—_——_€—&—& 





Gor.(1) Aggiungi la legge 17. $. 2. del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

‘= (2) Ricevei il tuo anello per osservarlo, e mi cad- 
de dalle mani nel fiume: son tenuto con quest'azio- 
ne. Vedi il Compendio de’ Basilici libro 24. titolo 4. 

» capo 22. ed Armenopulo libro 2. capo 3. $.33. cioè 
con l’azione secondo i termini del convenuto,se non 
ve ne sia altra, è tenuto chi per propria colpa perdè 
la cosa altrui. 

= (3) Vedi Cujacio libro 8. ad Africano. 

— (4) Cioè trentamila. Vedi Gotofredo. Cujacio libro 
8. ad Africano, Forcatulo nel dialogo 4. numero 5. 
verso quando. Barlolo e Decio nella legge quod te 
numero 4. del titolo si certum petatur del digesto, 
ed Anselmo. 

— (5) Questa dazione è un contratto: imperocchè va 
fatta con determinato patto. 

«- (6) Sull'istante cioè, che Sempronio avesse impie- 
gato ad interesse quel denaro, alla maggior ragione 
possibile, ed affinchè dal prodotto, ecc. Vedi Cuja- 
cio ivi. 

— (7) Cioè dall'interesse. Vedi la Novella 160. svve- 
gnaché l'interesse (breve e chiara è questa definizio- 
ne) è il prodotto della sorte dovuta, o a titolo di vsu- 
frutto, Vedi la legge 3. del titolo de usufruclu ea- 
rum rerum,cioè,di quasi usufrutto. Vedi Cujacio ivi 
stesso. 

— (8) Il denaro quindi in questo luogo non si dà, af- 
finchè il ricevente lo negozi di proprio conto, ma nel 
commodo di chi lo sborsa:donde argomenta che con 
questa numerazione di denaro non si sia contratiato 
un mutuo.Anzi neanche una socielà,essendo stato tra- 
sferito il dominio del denaro nel ricevente: ma nean- 
che mandato, essendovi la speranza di un lucro. 

— (9) AI fisco cioè. 
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Sempronius praestaret, computatis (1) usuris|colando gli interessi al sei per cento. E se a 
semissibus: quantoque (2) minus tribulorum|litolo di tributo si fosse pagalo meno .della 
nomine praestitum foret, quam earum usura- | quantità prodolta da tali interessi, il dippiit 
rum quantitas esset, ut id Titio restitueret: |lo restituirebbe a Tizio ; che se si fosse pagato 
quod (3) amplius praestitum esset, id ex sorte| di più, lo scemasse sulla sorte: che se la som- 
decederet: aut (4), si et sortem et usuras sum |ma del tributo sorpassasse la sorte, e gli inte - 


ma tributorum excessisset, id quod amplius 
esset, Titius Sempronio praestaret; neque de 
ea re ulla stipulatio interposita est ; Titius con- 
sulebat (5), id quod amplius ex usuris Sempro- 
nius redegisset, quam tributorum nomine prae- 
slitisset, qua actione ab eo consequi possil? Re- 
spondit, * pecuniae (6) (8) quidem (7) creditae 
usuras nisi in stipulationem deductas , non de- 
beri: Verum in proposito videndum, ne (8) non 


—— - —— — — — — —T ———Tr tà 


ressi, Tizio rimborserebbe a Sempronio questo 
soprappiù: nè per tal cosa venne interposta ve- 
runa stipola. Tizio consultava con quale azione 
poteva da Sempronio conseguire quel di più, 
che costui aveva ritralto su gli interessi, nè si 
era speso a litolo di tributi? Rispose, che in 
verità non si dovevano inleressi su danaro ac- 
creditato, se non dedotto ia islipula. Benvero 
nel proposto caso doveasi vedere, se dovevasi 


Gor.(1) Id est, ad finem et modum semissis usurae. Gor./1) Cioè, alla ragione e misura del sei per cento. 


— (2) ld est, el hoc pepigere inter se, ut si plus 
essel in usuris, quam tribuli nomine solvendum es- 
set, ut superfluum illud usurarum Tilio darelur. 


— (3) Id est, et hoc etiam pepigere, ut si plus es- 
set in tributo, quam in usura semisse , ut id ne 

' sumeret Sempronius ex eo, quod superaret semis- 
ses usuras ( si forte gravioribus usuris pecuniam 
collocasset) sed ex sorte, id est, ut tanto minus 
Titio redderet ex sorte. Cufac. 


— (4) Id est, et hoc tertio pepigere. 

— (5) Id est, finge Sempronium plus redegisse 
ex usuris, quam solverit tributi nomine: An ex eo 
pacto agere cum eo Titius potest, ut superfluum 
praestet ad finem modumque semissis usurae sc. 
uti convenit? Poterit. Nec enim haec conventio tum 
pactum nudum est, quam contractus, cui inest pa- 
ctum vl È. 8 s. eod. 


— (6) Si pactum nudum de praestandis usuris in- 
terpositum sil, nullius est momenti. Ex nudo enim 
pacto inter cives Romanos actio non nascitur. Puu- 
lus 2. sent. 84, $. 1. 1. 3. €. de usuris. 


— (7) Strietis in judiciis usurae non veniunt , nisi 
sint in stipulationem deductae, ul hic, et 1. 3. €. 
de usur. v. Cuj. consull. 16. 


— (8) Id est; ut intelligamus quac hic actio detur, 
constituere prius debemus, datio illa pecuniae quis 
contractus sit: Non est creditum, nam initio legis 
non dicitur Titius credidit, sed Titius dedil: Cre. 
diti lex est, ut tantundem reddatur: hujus conven- 
tionis jus fuit, ut quandoque minus redderetur vel 


Fer.(u) L. 3. C. de usur. 


— (2) Cioè,pattuirono questo fra loro, che se negl'in- 
leressi vi fosse più di quel, che dovrebbe pagarsi a 
titolo di tributo, quel dippià d'interessi si restituisse 
a Tizio. . | 

— (3) Cioè,anche queslo palleggiarono che se il tri- 
buto eccedesse gl’ interessi del sei per cento, che 
quell'eccesso Sempronio non lo prenderebbe dal su- 
pero degl'interessi al sei per cento ‘se per avventu- 
ra avesse impiegato il denaro ad interesse più gra- 
voso) ma dalla sorte, val quanto dire che Tizio avreb- 
be restituito tanto di meno della sorte.Vedi Cujacio. 

— (4) Cioè, pattuirono anche questo in terzo luogo. 

— (5) Cioè, poni la ipotesi che Sempronio avesse ri- 
tratto dagl' interessi più di quel che pagò a titolo di 
tributo: Forse in virtà di tal patto può Tizio agire con 
lui affinché restituisca il soprappiù sino alla regione 
e misura dell'interesse àl sei per cento, come fu con- 
venuto? Potrà, imperocchè questa convenzione non 
è lanto ua patio nudo, quanto un contratto, cui è i- 
nerente il patto, come nella legge 8. del medesimo 
titolo del digesto. 

— (6) Se fu interposto un patto nudo per la presta- 
zione degl'interessi, non se.ne tiene alcun conto. Im- 
perocchè dal patto nudo non nasce azione tra citta- 
dini Romani. Vedi Paolo libro 2. sentenza 34. $. 1. 
e la legge 3. del titolo de usuris del codice. 

— (7) Negli stretti giudizi non si calcolano gl’ inle- 
ressi, se non siansi dedotti in istipola, come qui, e 
nella legge 3. del titolo de usuris del codice. Vedi 
Cujacio consultazione 16. 

— (8) Cioè, onde comprendere quale azione qui si 
dia, innanzi a tutto dobbiamo risolvere , quella da- 
zione di denaro che contratto sia. Non è credilo, im- 
perocchè nel principio della legge non è detto Tizio 
accreditò, ma Tizio dette. È condizione del credito, 
che si restituisca l’altrettanto: fu patto di questa con- 


Fer.(8) Vedi la legge 3. del codice de usuris. 
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tam foenerata pecunia intelligi debeat, quam intendere non lanto danaro dato ad usura, che 
quasi(1)mandatum ioter eos contractum, nisi(2)| piultosto contraltato un mandato tro loro per 
quod ultra semissem censeculurus essel:sed (3) | ciò, che si sarebbe ottenuto al di là del sei per 
ne ipsius quidem sortis pelitionem pecuniae| cento: e che nemmeno la domanda della sorle 
creditae fuisse: quando, si Semprenius eum pe-| stessa sarebbe quella di un danaro mutuato:per- 
cuniam sine dolo malo vel amisisset, vel va-| ché so Sempronio senza dolo malo avesse per- 
cuam (4) habuisset, dicendum, nihil eum eo|duto, o tenuto ozioso quel danaro, doveva dirsi, 
nomine praestare debuisse: Quare tutius (5)| che a nulla sarebbe slato tenuto a lal titolo. 





nibil. Jus crediti esi, ut periculum ad accipientem 
pertineat, quad in hac conventione non fit. Jus cre 
dili est, ut usurae ex pacto uon debeantyr : hic 
debentur: quia initio contractus pactae sunt. Cuj. 
tbid. 


Gov.(1) 1d est, hic contractus est mandatum pecuniae 
foenerandae et solvendi tribuli, atque ideo secun- 
dum naturam mandati periculum pertinet ad moa- 
dautem. 

— (2) Nisi quid. Haloa. Ratio dubitandi, cujus hic 
sensus esi, Superiori sententiae hoc objici potest, 
hanc conventionem, de qua agilur, non esse man- 
datum, quod convenerit , ut compendium gravio- 
rum usurarum accipienlis fleret, id enim abhorret 
a nalura mandati, quod debet esse gratuitum: non 
est Kberalitas, quam sequilur lucrum; pev ea res 
esse mihi debet lucro, quae non est periculo mco. 
( ujac. 


— (5) Ratio decidendi secundum unam opinionem. 
Sensus est: Lucrum hujusmodi non adeo eerlum 
est, ut tolerari non possit hoc colore, quod sit in- 
cerium et pendeal ex casu: Nec enim forte inve- 
niet, qui velit gravioribus usuris pecuniam accipe- 
re, sicut salarium toleratur, boc colore, quod sit 
honor, non merces:et ul deposili actio est,licel con- 
ventio excedat depositi modum, Il. 24. I. 26. $. !. 
s. depositi, et ila hoc fortiter de mandato defendi 
potest. Sed tamen tutius est agere pracscriplis ver- 
bis, el repetere ea aclione quod amplius fuerit in 
usuris semissibus, quam in tributo, ul j. eod. di- 
cetur. 


— (8) Facua pecunia, quae ab usuris vacua esl, 
aut foenori nou dala. 

— (5) Ratio decidendi secundumalteram opinionem. 
Cur tutius vero? Inventa.est actio praescriptis ver- 
bis propter controversias Jurisconsultorum certan- 
lium dc nomine actionis, quae non possunt melius 
evilari, quam si egeris sine nomine secundum quod 
conventione praescriplum est, narrala conventione, 
narrato facio. Cujac. ibid. 


Dicesto. lll. 








venzione , che qualche voHa si restiluisse meno , o 
niente. E legge del credito, che il rischio apparten- 
ga al ricevente, il che in quesla convenzione non si 
verifica. E legge del credito, che gl' interessi non 
siano dovuti per patto? qui son dovuti, perché furo- 
no pattuiti at principio del contratio. Vedi Cujacio 
(ví stesso. 


Gor (1) Cioè questo contratto è mandato di denaro da 


darsi ad usura e di pagare il tributo, e così uni- 
formemente alla natura del mandato il pericolo ap- 
partiene al mandante. 


— (2) Nisi quid legge Aloanidro. Ragion di dabi- 


tare, di cui questo è il senso: Può alla precedente 
opinione opporsi, cle questa convenzione, della 
quale si tratta, non sia mondoto, perchè fu conve- 
nuto che il guadagno degl’ interessi più gravosi ap- 
purterrebbo al ricevente, imperocchè ciò discorda 
dalla natura del mandato, il quale debb'essere gra- 
tuito: non è liberalità quella, cui tien dietro un lu- 
cro ; nè deve formare mio lucro la cosa che non sta 
a mio rischio. Vedi Cujacio. 


— (3) Rogion di decidere secondo una prima opi- 


nione. Il senso è questo: Simigliunte lucro non è 
(auto certo, che non possa essere sostenuto da que- 
sto colore, che sia incerto e Jipenda dal caso. Im- 
perocchè non troverà per avventura chi voglia pren- 
dere denaro a più gravose usure, siccome compor- 
tasi il salario con questo colore che sia onore , non 
mercede: e come è azione di deposito, sebbene la 
convenzione trasmodi il deposito. Vedi la legge 24. 
e 25. €. ?. del titolo depositi del digesto, e quindi 
può a più forle ragione sostenersi ciò pel mandato. 
Ma però è più sicuro agire con l’azione secondo i 
lermini del convenio, e ripelere con essa quel che 
negl'inleressi al sei per cento fu di eccesso nel tri- 
buto, come è detto nel medesimo titolo del digesto. 


— (4) Vacua pecunia, denaro tenuto ozioso , e che 


non fu dato ad interesse. 


— ($) Ragion di decidere giusta una seconda opinio- 


ne. Perchè poi più sicuro? L'azione ai termini del 
convenio fu introdotta per le controversie dei Giurc- 
consulti, che disputavano del nome dell’ azione, le 
quali non possono meglio evilarsi, se nou che agen- 
do senza nome secondo quel tanto che fu stabilito 
nella convenzione dietro la narrativa di essa , e del 
fatto. Vedi Cujacio ivi stesso. 
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esse, praescriplis verbis in factum actionem 
dari: praesertim cum illud quoque convenisset. 
ut, quod amplius praestitum esset, quam ex 
usuris redigerelur, sorti decederet: quod ipsum 
jus, ct causam pecuniáe creditae excedat. 


De operis. De condictione indebiti. 
25. Marcianvs lib. 9 Regularum. 


Si operas fabriles (1) quis servi (2) vice (3) 
mutua dedissel, ut totidem reciperel, posse 
eum praescriptis (4) verbis agere: sicuti si pe- 
nulas dedisset, ut tunicas acciperet. Ncc esse 
hoc contrarium, quod si per errorem operae in- 
debilae dalae sunt, ipsae repeti (5) (a) non pos- 
sunl: nam aliud (6) dando, ut aliud reddatur, 
obligari jure gentium possumus: quod autem 
indebitum datur, aut ipsum repeti debet, aul 
taniundem ex eodem genere: quorum (7) neu- 
tro modo operae repeti possunt. 
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Loonde era più sicuro darsi l'azione sul fatto ai 
termini del convenuto; specialmente, essendosi 
convenulo ancora, che quel dippiù, che si fos- 
se pagato sul prodolto degl interessi, sí to- 
glierebbe alla sorte: il che ancora è al di là del 
patto, e della condizione del danaro muluato. 


Delle opere. Della domanda d'indebito. 
25. Manciano nel libro 3 delle Regole. 


Se taluno avesse dato le opere fabbrili del suo 
servo a vicenda per riceverne altrettante, egli 
può agire a'lermini del convenuto: siccome se 
avesse dali mantelli per riceverne tuniche : 
né oslerebbe, che se per errore si diedero ope- 
re indebile, esse non possono ripelersi. Perchè 
per diritto delle genti possiamo essere obbligati 
dando una cosa, perchè un’ altra ce ne sia dala: 
ciò che poi indebitamente si dà, o si deve ripe- 
tere in nalura, od altrettanto dello stesso gene- 
re: le opere non possono ripetersi in veruno di 
questi modi. 





Gor.(1) De operis servorum vide Zasium, Respons. | Gor.(1) Intorno alle opere dei servi vedi Zasio, Responso 


3. Goth. Adde Bellon. lib. 2. supput. cap. 60. el 
lib. 1. cap. 50. Rom. singul. 48. Ans. Alcial. pa- 
radox. 9. S. L. 

— (2) Servi sui. Haloand. 

— (3) Praescriptis verbis agitur, si operae praesten- 
tur, pro tot operis in vicem praestandis. 

— (4) Cur praescriptis verbis? quoniam qui operas 
servi sui alteri pollicetur, ut ab ejus servo totidem 
operas fabriles accipiat, id non possil condictione 
indebiti recipere: Condictione indebiti id ipsum quod 
dedimus , petimus. In hac specie operas fabriles 
servi mei condicere non possum easdem. Cur non 
easdem? quia non extant. Igitur cum eo casu non 
sit condictio ejus, quod datum sit, superest, ut a- 
lio, hoc est, praescriptis verbis actione ad operas 
alias serviles experiar. ) 


— (5) L. 26. $. 12. s. de condict. indeb. 


— (6) Praescriptis verbis actio potest ex manifesta- 
ria convenlione ad aliud omnino diversum compe- 
tere, quam datum sil: Condictio vero indebiti non 
competit, nisi in id idem, quod dalum sit, aut in 
id, quod ejusdem generis sit tantundem. 

— (7) Nec enim operae semel a quoque exhibitae, 
praestari possunt eaedem, vel etiam ejusdem ge- 


Fer.(a) L. 26. $. 12 supr. de condict. indeb.. 


3. Gotofredo. Aggiungi Bellono libro 2. supput. ca- 
po 60. e libro 4. capo 50. Romano singul. 48. An- 
selmo, Alciato paradosso 9. ed S. L. 
— (2) Servi sui, legge Aloandro. 
— (3) Si agisce ai termini del convenuto, se si presti- 
no opere,per tante che dovranno prestarsene in vece. 
— (4) Perchè ai termini del convenuto? per la ragio- 
ne che chi promette le opere del suo servo ad altri, 
affinchè altrettante opere fabbrili riceva dal servo di 
costui, ciò non può ripetere mercé l'azione personale 
dell'indebito:con questa dimandiamo quello stesso, 
che demmo. In questa specie non posso ripetere le 
identiche opere fabbrili del mio servo. Perché non 
le identiche? perché non esistono. Non verificandosi 
quindi in tal caso l’ azione personale di ciò che fu 
dato, rimane, che con altra azione, cioè con quella 
ai termini del convenio faccia sperimento per altre 
opere servili. 
— (5) Vedi la legge 26. $. 12. del titolo de condi- 
, clione indebili del digesto. 
— (6) L'azione ai termini del convenuto può per ma- 
‘nifesta convenzione competere per altro diverso af- 
fatto di quel che siasi dato: l'azione personale dello 
indebito poi non compéte, se non per quello stesso 
che fu dato, o per l'altrettanto dello stesso genere. 
— (7) Imperocché leopere una volta che sonosi pra- 
ticate da alcuno non possono prestarsi in natura , o 


Fer.(a) Vedi la legge 26. $. 12. del digesto de condi- 
ctione indebili. 
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De scyphis datis, ut iidem vel ut tandundem ponderis, 
. vel ut alterutrum reddatur. 


26. Pompomus lib. 21 ad Sabinum. 


Si tibi seyphos dedi (1), ut eosdem mihi red- 
deres, cominodati (2) actio est: si (3) ut pondus 
argenti redderes, quantum in illis esset, tanti- 
dem ponderis pelitio est per actionem praescri- 
ptis verbis ; tam boni tamen argenli, quam illi 
scyphi fuerunt: sed si, ut vel hos scyphos, vel 
[ut ] ejusdem ponderis argentum dares, con- 
venit, (idem) dicendum est. 





neris, quia ejusdem etiam hominis operae haud si-- 


miles sunt, ul in hoc proposito sit necesse omnino 
alias erigi. 


Gor.(1) Id est, dominium transtuli. Alciat. 2. Parad. 
19. reprehensus a Bellono. 2. supput. 6. Dedi, id 
esl, tradidi. Goth. Vide Bellon. supput. lib. 1. cap. 
6. Aus. 

— (2) Cur non praescriptis verbis? Nam si gratuitam 
habitationem tibi dedi , cur non commodali , sed 
praescriptis verbis agitur, l. 17. s. eod. ? An hic a- 
cium est, ut iidem scyphi redderentur , ut eo nomi- 
ne competat commodati actio? In dicta vero [. 17, 
Don actum est, ul eadem redderetur habitatio? An 
tacite id aclum dixeris? recte? ideo Vivianus dicil 
commodati agi posse: Ulpianus, consideratis circum- 
siantiis tulius esse agi praescriptis verbis. 


— (3) Scyphos dedi, ut eosdem redderes: Dedi, ut 
vel pondus argenti redderes, vel sub alternatione 
eosdem scyphos, vel ejusdem ponderis argentum: 
praescriplis verbis actio est. Cur praescriptis verbis, 
non commodali? quia aut non iidem omnino red- 
duntur, aut iidem reddi non.possunt. Debes pro scy- 
phis pondus : non est commodatum, quia aliud red- 
dis.Debes pro scypbis vel eosdem scyphos, vel idem 
pondus: tua electio est, ut pondus debeas, scyphos 
non debeas. Commodati autem pura natura est, quia 


idem reddere debes sine alteratione , quod acce- 


pisti. 








Delle tazze date; perché siano le stesse restituite, o 
del medesimo peso, ovvero una delle due cose. 


26. Pomponio nel libro 21 a Sabino. 


Se ti diedi tazze, perchè mi restiluissi le 
stesse, vi è azione di commodato: se per resli- 
luirmi l'equivalente peso di argento, vi è la do- 
manda dell’ equivalente peso, con azione a’ ter- 
mini del convenuto: però di un argento di quella 
qualità, della quale erano lo tazze.Ma se si con- 
venne, che reslituissi o queste tazze, o un ar- 


gento del medesimo peso, deve dirsi lo stesso. 


per lo meno dello stesso genere, perchè anche le o- 
pere dello stesso uomo non sono simili, pcr modo 
che nel caso proposto sia necessario esigersi affatto 
diverse. 

GoT.(1) Cioè, trasferì il dominio. Alciato 2. Parad. 19. 
ripreso da Bellono libro 2. supput 6. Delti, cioè, 
consegnai. Vedi Gotofredo, Bellono supput. libro 1. 
capo 6. ed Anselmo.. 

— (2) Perché non con l'azione ai termiai del conve- 
nuto? Imperocchè se ti detti un’ abitazione gratuita, 
perché si agisce con l'azione di commodato, ma con 
quella ai termini del convenulo.Vedi la legge 17.del 
medesimo titolo del digesto? Forse qui si trattò, che 
fossero restituite le stesse tazze, onde a tal titolo 
compela l' azione di commodato ? Veramente nella 
indicata legge 17. non si trattó , che fosse reslituita 
la stessa abitazione ? Forse dirai essersi ciò tacita- 
mente trattato? per l'appunto: perciò Viviano dice, 
che possa agirsi con l'azione di commodato: Ulpia- 
no avuto riguardo alle circostanze dice che sia più 
sicuro agirsi secondo i termini del convenuto. 

— (3) Ti diedi tazze, affinchè mi restituisse le stes- 
se: Te le diedi, affinchè o mi restituissi il peso del- 
l'argento , o sotto alternaliva lc slesse tazze., o ar- 
gento dello stesso peso: ha luogo l'azione ai termini 
del convenuto. Perchè questa, non l'azione di com- 
modato? perchè o non si restituiscono affatto le stes- 
se, o non possono restituirsi le stesse. Devi peso di 
argento invece di tazze: non è commodalo, perchè 
restituisci tut’ altro. Devi per le tazze, o le tazze in 
natura, o l'equivalente peso: è lua la scella, perchè 
tu debba il peso, non le tazze. Semplice è poi la 
natura del commodato, perchè senza alterazione devi 
restituire la stessa cosa che ricevesti. 
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TITOLO 1. 


DE PEGNI E DELLE IPOTECSE: ED IN QUALI BODI ESSI 
SI CONTRAGGANO, E DE'LORO PATTI. 


De re aliena. 1. De peculio servi pignerati. 2.De prae. | Della cosa altrui. 1. Del peculio del servo pegnorato. 


dio cum fructibus pignerato, deinde vendito. 3 De 
compensalione lructuum cum usuris. 4. De muliere, 
quae praedium suum pro viro pigheravit. 


1. Papimianos lib. 11 Responsorum. 


Conventio generalis in pignore dando (9) bo- 


2. Del fondo pegnorato coi frutti, indi venduto. 

3. Della compensazione dei frutti cogli interessi. 

4, Della donna, che pegnorò il suo foudo pel marito. 
I. Papimano nel libro 11 dei Responsi. 


Fu ammessa la convenzione generale nel dar- 





Gor.(1) Haec quarta pars Digestorum pcvcov éri v2»| Gor. 1) Questa quarta parte dei digesti è detta £l mez- 


ravròs dicilur. $. 5. în constilutione Graeca ad 


magnum Senatum: ut et in Latina. $. 5. umbilicus | | 


totius compositionis. Nam cum sint septem praeci- 
puae Pandeelarum partes, haec quarta de pignori- 
bus media est. Quinta pats incipit j. lib 28. fit. qui 
leslamenta facere possunt. 

= (2) Hic liber sd hypothecariam fortnulam pertinet. 


— (3) vim. C. xiv. 2. Cod. Theod. 30. 25. Eclag. 1. 
Paul. 2. sentent. 5. 3. Harmen. 5. 


— (4) Hinc pignoratitia actio, quae hypothecaria fre- 
queritius dicitur: quae tamen differt a pignuratitia 
actione , de qua s. lib 195. (it. 7. Illius directa, 
quae bonae fldei est, et civilis, quia pignus re con- 
tractum civile negolium est, debitori in creditores 
competit : contraria, creditori in debitorem. Haec 
arbitraria (quatenus scil. pignus persequitur nudo 
pacfo contractum : unde in Institutionibus lit. de 
actionib.'dicitur hypothecaria ex ipsius Praetoris ju- 
risdielione capere substantiam) creditori in quemli- 
bet possessorem datur: Illa, repetit: haec, retn ven- 
dicat: Hla traditione, haec conventione perflcitur. 
Cujac. hic, et €. eod. 


zo del tutto nel $.3. della costituzione Greca al gtan 
Senato: come eziandio nella Latiba $. 5. Z'umbili- 
co Imperocché essendo sette le principali parti delle 
Pandelte, questa quarta dei pegni ne costituisce la 
metà. La quinta parte comincia col libro 28. titolo 
qui testamenta facere possunt del digesto. 


— 12) Questo libro appartiene alla furmola ipoteca- 


ria. 


— (3) Vedi il libro 8. titolo 14. del codice, il libro 


2. titolo 30. del codice Teodosiano, l'Ecloga 25. ca- 
po !. Paolo libro 2. sentenza 5. ed Armenopulo li- 
bro 3. capo 5. 


— (4) Quindi l'azione pignoratizia , che più spesso 


appellasi ipotecaria, la quale però differisce dali'a- 
zione pegnoralizia, di cui fu detto nel libro 13. titolo 
7. del digesto. La diretta di quella, cli è di buona 
fede, e civile, perchè il pegno contratto mercè la 
cosa è un negozio civile, compete al debitore contro 
i creditori; la contraria al creditore contro il debi- 
lore. Questa arbitraria (In quanto cioè perseguita 
j! pegno confraffo con nudo patto; oudechè nelle I- 
siltuzioni del titolo de actionibus è detto cht lu ipo- 
tecaria ripeta la sua efficacia dalla giurisdizione dello 
stesso l'relore ) concedesi al creditore contro qua- 
lunque possessore : quella ripete, questa rivindica 


. la cosa : Quella si compie con la tradizione, questa 


con la convenzione. Vedi Cujacio qui e nel medesi 
mo titolo dcl codice. 


— (5) Pignus ab hypotheca syllabarum sono discer-| — (5) Il pegno è distinto dall'ipoleca pel suono delle 
Frn.(2) Lib. 8. C. 14. 
— (b) Lib. 8. C. 17. 
— (c) Lib. 8. €. 95. 


Fer.(1) Vedi il titolo 14. nel libro 8. del codice. 
— (b) Vedi il titolo 17, nel libro 8. cel codice. 
— (e) Vedi il titolo 35. nel libro 8. del codice. 
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norum vel (1) postea quaesitorum (2) rece- 
pia est: in speciem aulem alienae (3) (a) rci 
collata conventione, si non fuil ei, qui pignus 
dabat. debita, postca (4) debitoti dominio quae- 
sito, difficilius (5) creditori, qui non ignoravit 





nitur, quantum etiam lingua Latina discernitur a 
Graeca : tamen docendi causa Jurisconsulti, I. 5. 
$. 1. j. eod. (ut et ipse Chtysostom. in Psalm. 38.) 
pignus pro pignore, re, tt quidem mobili, contra. 
clo : hypothecattt pro pignore tudo consensu , et 
re immobili accipiunt: eadem licentia qua et apo- 
cham abacceplilatione: el qua medici quidam an- 
ibraca a carbunculo : et Theologi Pentecostem a 
quinquagesima separani, Cujac. €. eod. illud re- 
proderit», hoc cvypuntiv, dicilur 25. Eclog. 1. c. 
9. 3. Harm. 4. 


— (6) Hypotheca quid, v. i 5. 6. 3. j. eod. Goth. 
Vide Duaren. lib. !. disp. anniv. cap. 12 Bris- 
son. lib. 3. select. cap. 1. Ans. 


— (1) 8. €. 17. 15. Eclog. 2. 


—(8)8 €. 35. 

— (9) Ha interpungo, dando, bonorum, vel poslea 
quaesilorum recepla est. 

Got.(1) [d est, etiam. 

— (2) Duplex est sensas : Prior, Generaliter, non 
lantum praesentia bona, non lantum ea, quae ex 
nostris rebus aliquando speramus, ut fructus pen- 
denles , partus ancillae, foetus pecorum nomina- 
tim obligare possumus, l. 15. j. eod. sed etiam ea, 
quae post contractum initum extrinsecus adquirere 
possumus, trt híc. lla enim sub conditione obliga- 
mus, si nostra futura sint : Posterior sensus, in ge- 
nerali obligatione res futuras lacite comprehendi el 
obligari. De posteriori dicam sd [. ull. C. quae res 


pign. 


— (3) Res aliena not potest pignori dari, v. (it. C. 
si aliena res. 

— (4) Obligatio pighoris constitula in re aliena cre- 
ditorl scienti, ex superveniente dominio non con- 
firmatur. Ratio, quia sciepti alienum non competit 
hypothecaria, Bart. et quia sciens non decipitur, 
sed se ipsum decipit. Ripensis. 


— (5) Id est, nunquam, vel ita: Rem mihi debitam 
tibi obligavi: ejus dominium posted adquisivi: hac 


Fen.(0) V. tif. C. si aliena res pignori. 





si il pegno sui beni acquistati anthe doppoi: 
fatta poi la convenzione su di cosa dltrul, se 
questa non ern dovuta a colui, che dava il pe- 
gno, ed aequistandosene dappoi il dominio al 
debitore, con molta difficoltà se ne darà l'azione 





sillabe per quanto ancora la lingua Latina si discer- 
ne dalla Greca: però i Giureconsulti a motivo d'in- 
segnamento. Vedi la legge 5. $ 1. del medesimo 
titolo del digesto, (come fa ancora lo stesso S. Cri- 
sostomo nel Salmo 38.) asarpano la parola pignus 
pel pegno contratto mercé la cosa, e certamente mo- 
hile: la parola hypothecam pel pegno contratto mer- 
cè il nudo consenso, e su la cosa immobile con la 
medesima facoltà , con che distingnono la ricevuta 
dalla quietanzate con la quale alcuni medici l'antra- 
ce dal carbonico : ed i Teologi la Pentecoste dalla 
quinquagesima. Vedi Cujacio nel medesimo titolo 
del codice, quello è detto consegnato, questo con- 
venule nell’ Ecloga libro 3$. titolo 1. capo 9. Vedi 
Armenopulo, libto 3. capo &. 


— (6) Che cosa sin ipoteca vedi la legge 5. 6. 1. 


del medesimo titolo del digesto. Gotofredo, Duaréno 
libro 1. disput. anniv. copo 12. Brissonio libro 3. 
sclect. capo !; ed Anselmo. 


— (7) Vedi il libro 8. titolo 17. del codice, ed il libro 


15. Ecloga 2. 
— (8) Vedi il libro 8. capo 33. del codice. 


— (9) Così distinguo con punti, dando,bonorum, vel 


poslea quaesttorum recepta est. 


Ger.(1) Cioè, ancore. l 
-— (2) Doplice è il senso: Il primo, che generalmente 


possiamo espressamente obbligare non solo i beni 
presenti, non solamente quelli che quando che sia 
speriamo dallé tose nostre , cortie i frutti pendenti, 
ì feti della schiava, quelli del bestiame. Vedi la leg- 
ge 13. del medesimo titolo del dígestó : ma quelli 
ancora che possiamo estrinsecamente acquistare dc- 
po formato il contratto, come qui. Imperocchè così 
gli obblighiamo sotto condizione, se saranno nostri. 
II secondo sensó, che in une obbligazione generale 
si comprendano e si obblighino tacitamente le cose 
future. bel secorido senso ne parlerò su la legge 
ullima del titolo quae res pignoti del codice. 


— (8) La cosa altrui non può darsi in pegno. Vedi il 


titolo si aliena res del codice. - 


4 (4) L'obbligazione del pegno costituita su la rosa 


altruf al creditore sciente, non è confermata dal do- 
minio, che sopraggiugne. Ragione, perché tion com- 
pete l'ipotecaria a chi sapeva essere cosa altrui. Vedi 
Bartolo, e perché chi sa non è ingünnoto,ma inganna 
sè stesso. Vedi Ripense. 


— 15) Cioè, non mai, ovvero così: Ti obbligai la co- 


sa a me dovuta: ne acquistai il dominio di poi: con 


Fer.(a) Vedi il titolo del codice si aliena res pignori. 
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alienum, utilis (1)(a) actio dabilur: sed (2) faci- 
lior eril possidenti retentio. 


$. 1. Servo pignori dato (3) peculium ejus 
creditor, citra conventionem specialiler super 
eo conceplam, frustra distrahit: Nec interest, 
quando (4) servus domino peculium adquisierat. 


$.2. Cum praedium pignori daretur, nomina- 
tim(3),ul fructus quoque pignori essent,conve- 
nit.Eos consumptos(6)bona flde emplor utili (7) 
Serviana restituere non cogetur: pignoris (8)(b) 








dominii adquisitione pignus rei alienae mihi con- 
valescit, ul hic. Rem omnino alienam tibi ignoranti 
obligavi , et postea dominium ejus adquisivi: pi- 
gnus convalescit. Quid, si scienti tibi obligavi? non 
convalescel pignus, ut agas, sed tantum ut reti- 
neas: tibi nun prodest hoc ad agendum, sed ad 
retinendum lanlumvis, vel etiam ad agendum tibi 
adversus me proderil: adversus tertium, non item, 
v. Beldum hic. Dabitur ergo: sed diíflcilius È. 53. 
s, de judic. l. 5. C. si res aliena. 


Gor.(1) L. 44. s. de pignoratilia. 


— (2) Retenlione confirmatur pignus rei alienac ex 
- superveniente dominio. Hepensis. 
— (3) Vel vendito, i1. 29. s. de contr. empt. Ser- 


vo pignori obligato, non continetur ejus peculium. 


— (4) Ante pignus constitutum, vel post. 

— (5) Fructus nominatim tibi obligatos , sed con: 
sumptos a bonae fidei emptore creditor ulili Ser- 
viana ovocare non potest. 

— (6) Et maxime seminalos per emptorem. 


— (1) Quasi Serviana. $. 7. Inst. de act. 


— (8) Hoc est, pignoris causam , conventionem , 
persecutionem , usucapione perimi non placet, ul 
hic, el 1. 7. C. eod. |. 44. $. 5. j. de usucap. li- 
cet dominium usucapi possit. Non si pignus ipsum 
usucapi potest, ila jus pignoris potest usucapi: Nam 
ut alia natura est pignoris, alia dominii, ita mo- 
dus quaerendi utriusque, ac tollendi diversus est. 


Fer.(a) L. 41. supr, de pignorat. act. 
— (b) Z. 7. €. h. t. 1. 44. 6.5. infr. de usurp. 


el usucap. È. 12. supr. pro empt. 1. 2. in pr. infr. 
pro herede. 
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utile al creditore, il quale non ignorava essere 
cosa aliena: benvero al possessore ne sarà più 
facile la ritenzione. 

$. 4. Datosi un servo: a pegno, il creditore 
senza una convenzione speciale falla su di ciò 
non può venderne il peculio. Né monta il distin- 
guere, quando il servo abbia acquistato il pe- 
culio al padrone. 

$. 2. Quando il fondo davasi in pegno, si con- 
venne espressamente, che î frutli ancora fosse- 
ro pegnorati. Avendoli consumati iu buona fe- 
de, il compratore non sarà obbligalo reslituirli 


mmm co‘ 


questo acquisto di dominio, il pegno della cosa al- 
(rui per me prende vigore, come qui. Obbligai a te 
che lo ignoravi la cosa onninamente altrui, ed in 
seguito ne acquistai il dominio: il pegno diviene 
valido Che, se l'obbligai a te che lo sapevi? i! pe- 
gno non diverrà valido, perchè tu agisca ; ma sola- - 
mente affinché ritengo : non ti giova ciò per agire ; 
ma solamente per ritenere, o li gioverà pure per 
agire contro di me : non egualmente contro il terzo 
Vedi Baldo qui. Si concederà quindi : ma più diffi - 
cilmente. Vedi la legge 53. del titolo de judiciis 
del digesto, e la legge 5. del titolo si res aliena del 
codice. 

Gor.(1) Vedi la legge 41. del titolo de pignoralilia a- 
clione del digesto. 

— (2) Mercé la ritenzione è confermato il pegno della 
cosa altrui pel sopraggiunto dominio. Vedi Ripense. 

— (93) O venduto. Vedi la legge 29. del titolo de con- 
(rahenda emptione del digesto. Nel servo dato in 
pegno non si contiene il peculio di lui. 

— (4) Prima o dopo costituito il peguo. 

— (5) Il creditore con la Serviana utile non richia- 
mare a sé i frutti espressamente a te obbligati, ma 
consumati dal compratore di buona fede. 

— (6) E soprattutto seminali per cura del compra- 
tore. 

— (7) Quasi Serviuua. Vedi il $. 7. del titolo de a- 
clionibus empti delle Istituzioni. 

— (8) Cioè, si è di avviso, che la causa del pegno, 
la convenzione, la persecuzione non possa eslin- 
guersi con la prescrizione, come qui, e nella legge 
1. del medesimo titolo del codice, nella legge 44. 
$. 5. del titolo de usucapione del digesto Sebbene 
il dominio possa usucapirsi. Non perchè lo stesso 
pegno può usucapirsi, perciò può prescriversi il di- 


Fer.(a) Vedi la legge 41. del digesto de pignoratilia 
aclione. 

— (b) Vedi la legge 7. del codice in questo titolo, 
la legge 44. $. 5. del digesto de usurpalionibus, et 
usucapionibus, la legge 12. del digesto pro empto- 
re; e la legge 2. in principio del digesto pro herede. 
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etenim ( 1) causam nec usucapione (2) (8), con la Serviana utile: perchè si fu di avviso, che 
perimi placuit: quoniam quaestio pignoris ab| nemmeno colla prescrizione si;possa estinguere - 


Itaque , hoc casu, usucapto pignoris dominio ad- 
versus debitorem principalem , nondum tamen u- 
sucaptum est jus pignoris adversus debitorem. Tem. 
poris majus spatium in hoc, quam in illo tollen- 
do requiritur. Dicet aliquis: Cur non in hac spe- 
cie creditori actio eril ad fruelus consumptos, ut 
ei aclio est ad jus pignoris? Obscure respondet Pa- 
pinianus, in fruclibus dissimile esse, qui nunquam 
debitoris fucrunt: quasi dicerel, jus, quod in bo: 
nis suis habuit debitor, facile in creditorem suum 
transferre potuit, translatum creditor facile conser- 
vare potuil. Jus lale fuit pignoris, al non fructuum; 
illud saltem debitoris fuit: Fructus vero nunquam 
ejus fuerunt. Non mirum itaque; si quod nunquam 
debiloris fuit, id creditor facile amitlere potuerit. 


^» 


Gor.(1) Objectionem observa: cujus hic sensus est: 
Alenim dices, non esse potioris joris eum, qui non 
usucepil, quam qui usucepit, et lamen adversus u- 
sucapientem pignus persequimur, ut hic, 1.7.C. eod. 
I. 48, 6. 5. j. de usuc. 1. 12. j. pro empt. 1. 2. j. 
pro herede , et multo igitur magis hoc nostro casu 
persequemur : vel hunc locum sic accipe : Atenim 
(inquit) dices usucapionem non extinguere pignoris 
conventionem : el proinde creditorem fructus prae- 
dii sibi pignorati, licel consumptos, bonae etiam fidei 
possessorem condicere posse : sed respondet Papi- 
nianus, in fructibus hoc esse dissimile, facilius enim 
fructus praedii pignorali usucapi, quam ipsum prae- 
dium. Cur? quia hoc debitoris fuit : fructus autem 
nunquam debitoris fuerunt, et haec quidem hujus $. 
(quem decurtatum esse certissimum m est) sentenlia 
perspicua est. 


— (2) Triennii sc. non decennii, vicennii, tricennii, 
I. ult. 6. de oblig. et act. Auctor. Synops. Basil. 
hanc leg. sic exprimit , 4 xporta vox cux dverpei vi 
£»EXopoy , id est, longi lemporis possessio pignus 
non exlinguit. Dic melius: Rem mihi obligasti: eam 
terlius bona flde, et tit. decem annis libere possedit: 
bypothecariam amisi, at non personalem adversus te 


Fga.(a) Vide tamen È. ull. €. de oblig. el act. 





















ritto di pegno. Imperocché sendo di diversa natura 
il pegno ed il dominio, così diverso è il modo di 
acquistare, é di perdere |’ uno e l’ allro.Cosicchè in 
questo caso usucapito il dominio del pegno contro 
il debilore principale, non egualmente poi fu pre- 
scritto il dirilto del pegno contro il debitore. Ri- 
chiedesi un tempo maggiore nel perdere questo, 
che per la perdita di quello. Dirà alcuno, perchè 
in questa specie il creditore non avrà azione per i 
frulti consumati, come ha l' azione pel diritto di pe- 
gno ? Oscuramente risponde Papiniano, che non sia 
così per i frutti, i quali non appartennero mai al 
debitore: quasicchè direbbe, il diritto ch' ebbe il 
debitore su i suoi beni, facilmente potè trasferirlo 
nel suo creditore, una volla trasferito il creditore 
potè facilmente conservarlo. Tale fu il diritto di pe- 
gno, ma non quello dei frutti, quello almeno ap- 
partenne al debitore. I frutti però non furono mai 
di sua pertinenza. Cosicchè non fa meraviglia, se 
quel che non fu mai del debitore, avrà potuto facil- 
mente perdere il creditore. 


Gor.(1) Osserva l’ obiezione : di cui è questo il sen- 


80 : E pure dirai che non sia preferito in diritto co- 
lui che.non usucapì, che chi usucapl, e però perse- 
guiliamo il pegno contro l’ usucapiente, come qui, 
nella legge 7. del medesimo titolo del codice, nella 
legge 44. $. 5. del titolo de usucapione del dige- 
sto, nella legge 12. del titolo pro emptore del di- 
gesto, e nella legge 2. del titolo pro herede del di- 
gesto, molto pià adunque in questo nostro caso lo 
perseguiteremo : o interpreta questo passo cosi: 
E pure egli (afferma) dirai che la prescrizione 
non estingua la convenzione del pegno: e perciò 
che il creditore possa mercó condiclione ripelere i 
frutti del fondo a lui pegnorato , sebbene consuma- 
ti, contro il possessore anche di buona fede: ma ri- 
sponde Papiniano, che pei frutti non sia così;poichè 
più fucilmente si usucapiscono i frulli del fondo pe- 
gnorato, che lo stesso fondo. Perchè ? per la ragio- 
ne che questo fu del debitore: i frutti poi non furo- 
no mai del debitore, ed è questo per verità il chia- 
ro concetto di questo paragrafo ( ch'è cerlissimo 
essere stato mulilato ). 

— (2) Di tre anni, cioè, non di dieci, venti, trenta. 
Vedi la legge ullima del titolo de obligationibus et 
actionibus del codice. L' autore del Compendio dei 
Basilici spiega questa legge così: i possesso di 
lungo tempo non eslingue il pegno. Di' meglio: mi 
obbligasti la cosa il terzo pacificamente la possedé 
per dieci anni con buona fede e titolo : perdei |’ a- 


Fer.(a) Vedi pure la legge ultima del codice de obli- 


galionibus, et actionibus. 
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intentione (1) dominii separatur (2) (a): Quad| la condizione di pegno. Perchè la quisligne di 
in fructibus dissimile (3) est, qui nunquam de |pegna vien separata du quella di dominio. Ill 
bitoris fuerunl. che non va così pei frutti, i quali non furono 
mai del debilore. 

$. 3. Pacto placuil, ut, ad diem usuris non|  $. 3. Si convenne con patto, che non pagan- 
solutis, fructus luypothecarum usuris compen | dosi a suo tempo gl' interessi, i frutti ipotecati 
sarentur (&) fini (3) legitimae (6) usurae: Quam-| si compensassero a tenore di legge con gli in- 





—- 





actionem. Extraneus rem mihi obligatam possidens 
decem annis etiam contra hypothecariam meam prae- 
scribit: et neque tu, neque heres tuus liberati a me 
estis, I. I. C. si adversus credilorem. Obiectionis 
haec ratio civilis est: pignus mihi obligatum usuea- 
pere non potes: ergo nee jus meum pigneris: Quini- 
mo ul pignus usueapere possis adversus debitorem 
meum, jus tamen meom pignoris non usucaperes, 
quia quaestio mei pignoris ab intentione dominii se- 


peratur, ut hic, et nulla societale eum dominio con-| - 


jungitur , I. 46. $. 5. j. de usucap. Res illa mihi of- 
ficere nun potest. Licet pignus adversus debitorem 
usuceperis, non tamen jus mei pignoris usucepisli, 
et proinde possum hypothecaria fructus, per te con- 
sumptos licet, persequi. Haec est vis hujus obieetio- 
nis, quam pauci adverlunt recte. 


Gor.(f) Hec est, petitione, natora, qoalilate, conditio- 
ne et adquisitione. 
— (2) L. 44. 6. 5. j. de usucap. 


— (8) Usucapere facile fructus pignoris potest pos- 
sessor: jus pignoris, non item. 

— (4) Pactum vafet, ut non soletis usuris minoribus 
fruclus usurarum legitimerum leco cedant , 4. 9. j. 
de usur. Bart. et haec a»rixypyois est 0. n. $. 1. j. 
eod. 


— (5) id est, ud medum. Id genus loquendi reperi- 
tue in l. 19. in fin. s. de compensat. ubi plenius di- 
xi, sed in Roberti Stephavi editione ila legitur, nisi 
legitimae usurae sua die soluuntur, eic. 


— (6) Legitimae usurae, centesimae. Appellatione 
enim legitimae usurae (nisi de usura nautica agalur, 
l. 26. $. 1. €. de usuris) , centesimo usura intelligi- 
lur, ut supra quam stipulari noa licuit. Atque hic 
modus cenlesimae videlur definitur lege Gubinia, te- 
ste Cie. 5. ad Altic. quod et in Cilicia ediclo tran- 
slatitio cavisse se, cum eam proviuciem Proconsule 
obtineret, Cicero refert. Ejesmodi edictum ia mullis 
Asiae provinciis propositum, referti Plutarch. în ejus 
vita. Hioc usurae licitae, L. 44. j. de usuris, modus, 
l. wt. $. 3. s. de pign. act. status modus usurarum, 


Fen.(a) D. l. 44. 6. 5. 


zione ipotecaria, ma non la personale contro di te. 
il terzo possedendo per dieci anni la cosa a me ob- 
bligata prescrive ancora contro la mia ipotecaria : 
ma nè tu, nè il tuo erede vi siete liberati verso di 
me. Vedi la legge 1. del titolo si adversus credito- 
rem del codice. Questa è la ragione legale dell'obic- 
zione : non puoi usucapire il pegno a me obbligato; 
quindi neanche il mio diritto di pegno. Che anzi pu- 
tendo usuespire il pegno contro il mio debitore, pu- 
re non prescriveresti il mio diritto di pegno, perchè 
la quistione del mio pegno è distinta da quella del 
dominio, come qui, e non è per verun legame con- 
giunto col dominio. Vedi la legge 44. $.5. del titolo 
de usucapione del digesto. Quella cosa non mi nuo- 
cé. Sebbene avrai usucapilo il pegno contro il debi- 
tore, non perciò prescriveresti il diritto del mio pe- 
guo, e quindi posso con la ipotecaria perseguitare i 
frutti, sebbene da te eonsumali. Questa è la forza di 
questa obiezione, che pochi dirillamente osservano. 


Gor.(1) Cioè, dimanda, nalura, qualità, condizione ed 


acquisto, 

— (2) Vedi la legge 44. $. 3. del titolo de uewcapio- 
ne del digesto. 

— (3) Il possessore facilmente può usucapire i frutti 
del pegno, il diritto di pegno, non egualmente. 

se (4) E valido il patto, che non pagati gl' interessi 
minori i frutti cedano in compenso degl'interessi le- | 
gali. Vedi la legge 9. del Molo de usuris del dige- 
sio. Bartolo, e questa è l'anlicresi, uella legge rm. 
$. 1. del medesimo titolo del digesto. 

— (5) Cioè sino alla misura. Simigliante modo di di- 
re si ripviene nella legge 19. in line del titolo de 
compensalionibus del dig.,0vc più largamente ne ho 
parlato, ma nell' edizione di Roberto Stefano leggesi 
così: nisi legitimae usurae sua die solvantur etc. 

— (6) Interessi legali quelli al dodici per cento. Im- 
perocché col nome d'interesse legale (meno quando 
non si tratti dell'usura marittima. Vedi la legge 26. 
$. 1. del titolo de usuris del codice) s'intendono gli 
interessi al dodici per cento, che ron fu lecito stipu- 
tarsi al dilà. E questa ragione del dodici per cento 
sembra delinita dalla legge Gabinia a testimonianza 
di Cicerone nel libro $. ad Auico, che anche Cicero- 
ne riferisce avervi egli provveduto nella Cilicia con 
l'edilto traslatizio, essendo egli Proconsole. Siffatto 
editto riferisce Plutarco nella sua vila essersi osser- 


Fer.(a) Vedi la della legge 44. 6. 5. 
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vis exordio minores in stipulatum venerint,non 
esse tamen irritam conventionem placuit: cum, 
ad diem (1) minore foenore non soluto, legiti- 
mae majores (2) usurae süpulanli recle promilti 
potuerunt. 


$. &. Cum praedium uxor viro donasset (3), 
idque praedium vir pignori dedisset, post divor- 
tium mulier possessionem praedii sui recipera- 
vit: el idem praedium ob debitum viri pignori 
dedit: In ea duniaxal (4) pecunia recte pignus 
a muliere contractum apparuit, quam offerre(5) 
viro debuit, meliore praedio facto : scilicet, 
si (6) (a) majores sumptus, quam fructus fuis- 





I. 29. j. de usuris, modus legitimae usurae, l. 17. j. 
de usuris, l. 3. in fin. s. de eo, quod certo loco, l. 
40. $. 5. s. mandati, 1.8. j. in quib. causis pignus, 
L. 3. in fin. j. de annuis legalis, legitimae usurae, 
l. &. $. 1. j. de nautico foenore, maxime , L. 38. s. 
de negotiis, gravissimae, [. 7. $.8. j. de adminisir. 
titulorum, centesimae sunt. Est vero notondum con- 
stitutionibus specialem modum usuris injectuin , |. 
10. C. de usuris. 
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leressi. Quantunque da principio si stipularono 
minori, si fu di avviso, che la convenzione non 
era invalida. Mentre non pagandosi a suo tempo 
un interesse minore, se ne possono bene pro- 
meltere allo stipulaate i maggiori nella misura 
legale. 

$. 4. Avendo la moglie donato al marito un 
fondo, ed avendo il marito quel fondo dato in 
pegno, dopo del divorzio la donna ricuperó il 
possesso del suo fondo: e per debiti del mari- 
to diede in pegno quel fondo stesso. Si vide 
chiaro, che dalla donna erasi ben contratto il 
pegno per quella somma soltanto, che al marilo 
rimborsare doveva, per migliorazioni falle al 


vato in molte province dell'Asia.Quindi interessi le- 
citi. Vedi la legge 44. del titolo de usuris del digc- 
sto. Misura. Vedila legge tt. $. 3. del titolo de pi- 
gnoratilia aclione del digesto. Misura stabilita d'in- 
teressi. Vedi la legge 29. del titolo de usuris del di- 
gesto. Misura d'interesse legale. Vedi la legge 17. 
del titolo de usuris del digesto, la legge 3. in fine 
del titolo de eo, quod certo loco del digesto, la leg- 
ge 10. $.3. del titolo mandati del digesto, la legge 
8. del titolo in quibus causis pignus del digesto, la 
legge 3. in line del titolo de annuis legalis del di- 
gesto. Interessi legali. Vedi la legge 4. $. 1. del ti- 
tolo de nautico foenore del digesto. Inleressi massi- 
mi. Vedi la legge 38. del titolo de negotiis del di- 
gesto. I gravissimi. Vedi la legge 7. $. 8. del titolo 
de adminislralione lutorum del digesto.Sono gl'iu- 
teressi al dodici per cento. È d’avvertirsi però essersi 
introdollo dalle costituzioni una ragione speciale ne- 
gl'interessi. Vedi la legge 10. del titolo de usuris 
del codice. 


Gor.(!) Valet pactum, ut non solutis ad diem usuris| Gor.(1) Sta il patio, che non pagati al tempo gl' intc- 


minoribus, currant majores. arl. Paria sunt enim, 
pacisci, ut fructus usurarum loco sumantur , licel 
plus colligatur: et pacisci de majoribus usuris, si 
die sua nou solvantur minores. -Accurs. 


— (2) L. 13. $. 26. s. de act. empt. 


— (3) Sub. constante matrimonio. 

— (4) Id est, uxor potest rem propriam obligare pro 
marito quondam suo , quatenus esl ejus debitrix. 
Bart. vel ita: Non potest rem suam pro viro quon- 
dam suo obligare, nisi quatenus est debitrix viri: 
vel ita: Mulier non polest res suas obligare, nisi 
obliget io rem suam: alias juvatur Velleiano. 


— (5) Id est, debere, restituere, refundere. 
« (6) Adde i, 48. LL 68. s. de rei vind. 


FEks.(8) L. 48. I. 95, supr. de rei vind. 


Dicesto Ill. 


ressi minori, corrono i maggiori. Bartolo. Poiché è 
lo stesso, paltuire, che si percepiscono i frutti in 
luogo degl’ inleressi, benché si raccolga di più : e 
paltuire per maggiori interessi, se nel tempo stabi- 
lito non si paghino i minori. Accursio. 

— (2: Vedi la legge 13. $. 26. del titolo de aclione 
empti del digesto. , 

— (8) Sottintendi: in costanza del matrimonio. 

— (4) Cioè, la moglie può obbligare la cosa sua pel 
marito una volta suo, in quanto è debitrice di lui. 
Bartolo, o così : Non può la sua cosa obbligare pel 
marilo una volta suo, se non in quanto è debitrice 
del marito: 0 così: La donna non può la sua cosa 
obbligare, se non la obblighi nel suo interesse : al- 
trimenti è soccorsa dal Velleiano. 

— :5) Cioè, dovere, restituire, aggiungere. 

— .6) Aggiungi la legge 48. la legge 68. del titolo 
de rei vindicalione del digesto. 

F ER.(2) Vedi le leggi 48. e 93, del digesto de rei vin- 
dicalione, 
29 
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sent, quos vir ex praedio percepit: etenim in ea | fondo: cioè, se le spese fossero maggiori dei 
quantitate proprium mulier negotium gessisse, | frulti, che il marito percepiva sul fondo: perché 


non (1) alienum suscepisse videlur. 


per tal quantità, sembra, che la donna abbia 


trattato un affare suo, anzi che quello di un altro. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Facilior eril possidenti retentio: la Vulgata 
ed Aloandro aggiungono creditori. 


$.2. Eos consumptos bona fide: il Presidente 


Fabro în de Error. Pragmat. dec. .93 Error. 


6. 1. Peculium acquisierat. Aloandro e la;2 manda via la parola consumptos. 


Vulgata acquisierit. 
De fidejussore, qui creditori solvit et pignus suscepit. 


2. Ipem lib. 3 Responsorum. 


Fidejussor (a), qui pignora vel hypothecas 
suscepit, atque ita pecunias solvit, si . mandali 
agal (2), vel cum eo agatur, exemplo creditoris. 
eliam culpam aestimari oportet : Caeterum ju- 
dicio, quod (3) de pignore dato proponitur,con- 
veniri non potest. 


An sententia lola contra debitorem praejudicet 
creditori. 


3. Ipem lib. 20 Quaestionum. 


Si superalus (4)(b) sil debitor (3) (c), qui rem 


Gor.(1) Et ideo cessat Velleianum, !. 21. /. 27. in 
fin. s. ad Velleianum. 


— (2) Potest enim mandati agere, arg. l. 25. j. de 
fideiussorib. 

— 3) Id est, conira fideiussorem, qui pignus (cujus 
nomine fldeiusserat) a creditore soluta ei pecunia re- 
cepit, debitor agit non pignoratitia, sed mandati a- 
ctione, ul hic. At si fideiussor pignus solvit alterius 
contractus, qui personam ejus non contingebat, non 
mandati, sed negotiorum gestorum actione conve- 
nietur, i. 32. s. de negot. 


== (4) Creditori, quoad pignus non obest! sententia 
adversus debitorem suum dicta, v. I. 5. C. eod. al- 
que ita, pignoris jus creditori non deperit, ex sen- 
tentia adversus debitorem lata. Goth. Vide Joann. 


FEB./a) Adde l. 32. in pr. supr. de negot. gesl. 


— (b) L. 5. €. h. t. 
— (c) Vide tamen |. 63. infr. de re judicat. 


Del fideinssore, che pagó al creditore 
e si prese il pegno. 


2. Lo stesso nel libro 3 dei Responsi. 


Il fideiussore, che si prese i pegni o le ipo- 
teche, e cosi pagó il danaro, se agisce per man- 
dato , o contro di lui si agisce sullo esempio 
del creditore, bisogna che si valuli ancora la 
colpa. Per allro non può esser convenuto con 
giudizio, che si propone pel pegno dato. 


Se la sentenza profferita contro del debitore, 
pregiudichi al creditore. 


9. Lo stesso nel libro 20 delle Quislioni. 


Se fu vinto il debitore, che rivendicava la co- 


Gor.(!) E perciò cessa il Velleiano. Vedi la legge 21. - 
la legge 27. nella fine del titolo ad Pelleianum del . 
digest. 

— (2) Poichè può agire di mandato. Argomento dal- 
la legge 25. del titolo de fideiussoribus del digesto. 

— (98) Cioè, contro del fideiussore, il quale ricevè il 
pegno ( a titolo di cui aveva data fideiussione ) dal 
creditore pagato a fui il danaro, il debitore agisce 
non con la pegnoratizia, ma con l'azione di manda- 
(o, come qui. Ma se il fideiussore restituisce il pe- 
gno di altro contratio, il quale non apparteneva alla 
persona di lui, sarà convenuto non di mandato, ma 
coll’azione di negozii amministrati. Vedi la legge 
32. del titolo de negottis del digesto. - 

— (4) Al creditore, quanto al pegno non è d’ osta- 
colo la sentenza pronunziata coniro del suo debito- 
re. Vedi la legge 3. del Codice sotto lo stesso titolo 
e così il diritto del pegno non manca al creditore, 


Fer.(a) Aggiungi la legge 32.in principio del digesto 
de negotiis gestis. 

— (b) Vedi la legge 5. del codice in questo titolo. 

— (c) Vedi pure la legge 63. del digesto de re judi- 
cata. 
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suam vindicabal, quod suam non probat: aeque 
servanda erit creditori aclio Serviana (1), pro- 
banti, res in (2) (a) bonis eo tempore, quo pi- 
gnus conirahobatur, illius fuisse: Sed et si vir 
clus sit debitor vindicans heredilaltem, judex 
actionis Servianae, neglecta de hereditale dicta 
sententia, pignoris causam inspicere debebil: 
Atquin aliud (3) (b) in legatis et libertatibus di- 
ctum est: cum secundum(4)eum, qui legitimam 
hereditatem vindicabat, sententia dicta est. Sed 
creditor (5) non bene legatariis per omnia. (6) 
comparatur: cum (7) legata quidem aliler valere 





Robert. 1. sentent. cap. 21. Cujac. iib. 2. observ. 
cap. 7. Gloss. in cap. quamvis , extr. de sentent. 
el re fudical. Ans. 


— (5) Ignerante creditore : secus, si sciente, ct sic 
intellige i. 63. j. de re judic. 


Gor.(1) Quasi Serviana haec est, $. 7. Inst. de act. 


— (2) Vide [ 15. $. 1. j. eod. 

— (3) Sententia lata pro herede legitimo adversus 
scriptum heredem, legatis el libertatibus testamento 
reliciis officit, ut hic: Ergo el sententia lata adver- 
sus debilorem, creditoribus ejus nocebit, vide !. 50. 
$. 1. j de legat. 1. 


— (4) Quid, si contra scriptum heredem collusorie 
sgentem sententia dicta sit, ea sententia non noce- 
bit, legatariis, vide d. l. 5. C. de pign. l. 50. $. 1. 
j. de legal. Y. v. tamen Cujac. 2. observ. 7. 


— (5) Videtur legendum , debilor: nam hic supra el 
infra agitur de debitore male litem instituente, non 
de creditore. . 

— (6) In quibusdam tamen comparatur, vide quae 
notavi ad i. 1. j. qui leslam. 


— (7) Sententia lata adversus heredem scriptum, 
cur legatariis el libertatibus nocet, et tamen lala ad- 
versus debitorem creditoribus non nocet? Quia lata 
sententia adversus scriptum heredem, testamentum 
ipsum irritum facit, et consequenter legata eo testa- 
mento relicta , quae ex heredis institutione depen- 
dent: At victo debilore non possis ita dicere senten- 


Fea.(a) L. 15. 6. 1. infr. h. f. 
— (b) L. 8. 6$. 16. supr. de inoffic. leslam. vide 


tamen l. $0. $. 1. infr. de legat. 1. 1. 4. infr. de 
except. rei judic, 
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sa sua, perchè non prova di essere sua ; del 
pari, deve riservarsi al creditore l’azione Servia- 
na per provare, che la cosa in quel tempo, nel 
quale il pegno si contrattava, era nel patri- 
monio di colui: e se il debitore che rivindi- 
ca la eredilà sia stalo vinto, il giudice della 
azione Serviana, messa da parle la sentenza 
profferita sulla eredità, esaminar dovrà la causa 
del pegno. Eppure pei legati e le libertà si è 
detto diversamente : allora quando la sentenza 
fu profferita a favore di colui, che rivindicava 
una eredità legittima.Ma mal si paragona in tutto 


per la sentenza profferita contro il debitore. Goto- 
fredo. Vedi Giovanni Roberto. 4. delle sentenze, ca- 
pitolo 21. Cuiacio libro 2. osservazioni, capitolo 7. 
La Glossa sul capitolo quumvis, exlravacante de 
senlentia, el re gudicala. Anselmo. 

— (5) Ignoranle il creditore : all’ opposto, se scien- 
le, € così intendi la legge 63. del titolo de re judi- 
cata del digesto. 

Gor. 1) Questa è quasi Serviana. Vedi il $. 7. delle 
Istituzioni de actionibus. 

— (2) Vedi la legge 15. $. 1. dello stesso titolo. 

— (3) La sentenza profferita a pro dell'erede legilti- 
mo contro l'erede scritto è di ostacolo ai legati,ed al- 
le libertà lasciate col testamento, come qui. Dunque 
anche la sentenza pronunziala contro del debilore 
nuocerà ai creditori di lui. Vedi la legge 50. $. 1. 
del titolo de legatis !. del digesto. 

— (t) Che, se la sentenza siasi pronuoziata contro 
l'erede scritto, che con collusione agisce, e tal sen- 
tenza non nuocerà ai legatari. Vedi la delta legge 
5. del codice de pignoribus, la legge 30. $. 1. del 
titolo de legatis !. del digesto Vedi pure Cuíacio 
2. osservazione 7. 

— (5$) Sembra doversi leggere debitor : imperocchè 
qui sopra, e sotto si tratta del debitore, che mala- 
menle istituisce giudizio, non del creditore. 

— (6) In talune cose divien paragonato. Vedi quelle 
cose, che notai sulla legge 1. del titolo qui (es(a- 
snento del digesto. 

— (7) La sentenza pronunziata contro l' erede scri- 
to, perché nuoce ai legatari ed alle libertà, e pure 
pronunziata contro del debitore non nuoce ai cre- 
ditori ? Perché la sentenza prouunziata contro l'ere- 
de scrilto, rende irrito lo stesso testamento, e per 
conseguenza i legati lasciati con tal testamento, i 
quali dipendono dalla istituzione dell’ erede : ma 


Fgna.(a) Vedi la legge 15. $. 1. del digesto in questo 
titolo. 

— (b) Vedi la legge 8. $. 16. del digesto de inoffi- 
cioso testamento. Vedi pure la legge 50. $. 1. del 
digesto de legatis libro 1. e la legge 1. del digesto 
de exceptione rei judicalae. 
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non possunt, quam si festamentum ratum esse 
conslarel: enimvero fieri potesl, ul el pignus 
recle sit acceptum, nec tamen ab eo lis bene in- 
stiluta. 


$. 1. Per injuriam (1) victus(2)apud judicium, 
rem, quam pelierat, postea pignori obligavil: 
non (3) (a) plus habere creditor potest, quam 
habet, qui pignus dedil: Ergo summovebitur 
rei (4) (b) judicatae exceptione ; tametsi maxime 
nullam (3)(c) propriam, qui vicit, actionem ex- 
ercere possit: non(6)enim quid ille non habuit, 


tiam adversus eum lotam creditoribus ejus nocere: 
quia litem male instituere adversus rerum possesso- 
res poluit, et tamen res cas creditoribus suis jure 
obligasse. Ex his colliges creditores el legatarios 
non per omnia comparari. 


Gor.(1) An injustasententia effectum habeat, vide quae 
nolavi ad È. 65. S. 2. j. ad Trebell. 


— (2) Si non appellavit, I. 50. $. !. i. de legal. !. 
— (3) Vide I. 20. j. de adquir. rer. 


— (4) Adde I. 28. j. de excepl. rei judicalae, tam- 
elsi injuriosa fuerit sententia : Quam rem per sen- 
tentiam licet injuriosam amisi, eam tibi obligare po- 
stea non possum: licet eam postea obligavero, jus 
pignoris utile tibi non tribuet, ut hic. 


— (3) Sententia iniqua, victori praebet retentionem 
tantum rei non aclionem, sive persecutionem, ut hic, 
adde [. ii. s. de jurejurando. Sententia nocet ei, qui 
à victo rem habet: vincenti vero retentionem tantum 
praebet, non aclionem vel persecutionem. Quae duo 
jura sane singularia, notandaque sunt. 


— (6) Non inspicimus jus ejus,cujus commodo inju. 
riosa sententia lata est:sed jus ejus polius, in quem 
lata est. Superatus apud judicem injuria, non appel. 
lavit: superatus jure suo decidit: ideoque rem , in 
qua victus est, uliliter postea pignorare non potuit, 
urg. l. 67. s. de contr. empt. I. 20. j. de adquir. 
rer. domin. 
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il ere litore co'legatari: mentre i legati non altri- 
menli esser possono validi, che se si chiarisse 
esser valido il testamento. Perché avvenir può, 
che regolarmente siasi ricevuto un pegno, e 
pure da lui non siasi bene istituita la lile. 

$.1. Vinto ingiustamente in giudizio uno, dap- 
poi peznoró quella cosa, che aveva domandata. 
Il creditore non può avere maggior diritto che 
ha chi diede quel pegno. Dunque sarà respinto 
con l'eccezione della cosa giudicala, quantun- 
que chi vinse non possa esercitare veruna pro- 
pria azione:perchè ponderar si deve non ciò che 


vinto il debitore, non puoi dire così, che la sentenza 
contro di lui pronunziata nuoce ai creditori di lui : 
perchè poté malamente istituire giudizio contro del 
possessore delle cose, e pure avesse obbligato le- 
galmente le sue cose ai suoi creditori. Da tali cose 
rileverai, che non all’intutto i creditori, ed i lega- 
tari si paragonano. 

Gor.(!) Se l’ ingiusta sentenza ha effetto, vedi quelle 
cose che nolai sulla legge 65. $. 2. del titolo ad 
Trebellianum del digesto. 

— (2) Se non appellò. Vedi la legge 50. $. 1. del 
titolo de legatis 1. del digesto. 

— (3) Vedi la legge 20. del titolo de adquirendo 
rerum del digesto. 

— (4) Aggiungi la legge ‘8. del titolo de exceptione 
rei Judicalae del digesto. Sì bene la sentenza sarà 
sala ingiusta. Quella cosa, che perdei per sentenza 
benché ingiusta, non posso dappoi a te obbligarla : 
benché dessa dappoi avró obbligata, non attribui 
sce a le l'utile diritto di pegno, come qui. 

— (5) Una sentenza ingiusta offre al vincitore sola- 
mente la rctenzione della cosa non l’azione, ossia 
lo persecuzione, come qui. Aggiungi la legge 11. 
del titolo de jurejurando del digesto. La sentenza 
nuoce a colui, che ha la cosa dal vinto: offre poi 
solamente la ritenzione al vincitore, non l’azione, 0 
la persecuzione. Quali due diritti sono da dirsi sin- 
golari, c da notarsi. 

— (6) Non ponghiamo mente al diritto di colui, a di 
Cui vantaggio la sentenza ingiusta è stata pronun- 
ziata : ma piultosto al diritto di quegli contro cui 
fu pronunziata. Superato presso del giudice non 
appellò : il superato decade dal suo diritto: c per- 
ciò la cosa, nella quale fu vinto, utilmente dappoi 
non polè pegnorare. Argomento dalla legge 67. del 
titolo de contrahenda emptione. dalla legge 20 del 
titolo de adquirendo rerum dominio del digesto. 


l'ER.(a) V. I. 20. in pr. infr. de adquir. rer. dom.|Fkn.(a) Vedi la legge 20. in principio del digesto de 


— (b) Adde I. 28. infr. de except. rei judic. 


— (c) Adde l. n. în pr. supr. de jurejur. 


adquirendo rerum dominio. 

— (b) Aggiungi la legge 28. del digesto de exceptio- 
ne rei judicalae. 

— (c) Aggiungi la legge tr. in principio del digesto 
de jurejurando. 


DIGESTO — LIB. XX. TIT. I. 229 


sed quid in ea re, quae pignori dala est, debi- | quegli non vi ebbe, ma ciò che non vi abbia a- 
tor habuerit, considerandum est. vuto il debitore nella cosa che fu data in pegno. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quod suam non probat: in altre edizioni probaret. 


De nuda conventione. 


4. Gaius lib. singul. de formula hypothecaria. 


Della convenzione nuda. 


4. Gaio nel libro unico inlorno alla formola 
ipotecaria. 


Contrahitur (1) hypotheca per(2) (a)pactum(3)| Si contrae l'ipoleca per patto convenuto , 


conventum (4), cum quis paciscatur, ut res ejus 
propter (2) aliquam obligationem sint hypo: 
thecae nomine obligatae: Nec (6) (b) ad rem 
pertinet quibus flt verbis, sicuti (7) est [ el ] in 
his obligationibus, quae(8)consensu contrahun: 
tur: El ideo et sine scriptura (9) si convenit, «t 


Gor.(1) Hypotheca quemadmodum, seu quot modis 
possit contrahi. Goth. Vide Anton. Augustin. lib. 2. 
emendal. cap. 2. Ans. 

— (2) L. 11. $. 2. s. de paclis, l. 1. s. de pignorat. 
I. 2. C. quae res pign. 

— (5) Paclum conventum a pacto quidam an recte 
separent, dicelur alihi commodius. Sane Graecis 22. 
Eelog. 2. c. 4. haec sententia ita exprimitur, 4 dro 
7x3 coppa cuvisara:. Quidam pactum conventum 
accipiunt, pro expresso pacto, non pro tacilo. 


— (14) Per stipulationem etiam contrahitur , ut per 
scripturam, I. 26. $. 1. j. eod. 

— (5) Obligatio bonorum debetfieri propteraliquam 
obligationem, ut hic. 

— (6) Idem extat in [. 4. j. de fide instrument. id 
est, in contrahenda obligatione bonorum non requi- 
runtur solemnilates verborum ct scripturae. Bart. 


— (7) Hypothecaria, est obligatio ex consensu. 

— (8) Intelligit opinor , aut actionem de constituta 
pecunia Novell. 115. cap. 6. aut fldeiussoriam po- 
lius: nisi quis hic malit legere, sicuti est in his obli- 
gationibus, quae verbis contrahuntur. At cà siculi, 
comparal plane hypothecariam ex consensu actioni 
bus. 


— (9) Scriptura nonest desubstontia contractus hy- 
pothecarii, sed magis fit ad probandum, ut hic, l.4. 
j. de fide inslrum. Novell. 136. cap. 6. 


Fen.(a) £. 17. $. 2. supr. de páct. l. 1. supr. de 
pignorat. act. 1. 2. C. quae res pignor. 


— (b) L. 4. infr. de fide insirum. 


quando alcuno pattuisca, ehe le cose di lui 
per una qualche obbligazione sieno obbligate 
a titolo d'époteca: nè monta in quali termini sia 
coacepita, siccome avviene per quelle obbliga- 
zioni, che si contraggono col consenso. E per- 
ciò anche se si convenne senza scrittura che vi 





Gor (1) Come, ed in quanti modi l'ipoteea può con- 
trarsi. Golofredo. Vedi Antonio d' Agostino libro 2. 
emendazioni capo 2. Anselmo. 

— (2) Vedi la 1.17.$. 2. de pactis, la 1.1. del tit. de 
pignorat. del dig., la 1.2. del cod.quae res pignoris. 
— (3) Alcuni reltamente distinguono palfo conve- 
nuto, da patto , si dirà altrove più a proposito. 
Sunamente dai Greci 2?. Ecloga 2. capitolo 4. que- 
sta sentenza così si esprime l' ipoleca si costituisce 
col patto. Alcuni prendono i! patto convenuto, pel 
patto espresso, non pel tacito. 

— (A) Si contrae ancora per mezzo di stipola, come 
per iscrittura. Vedi la legge 26 $. 1. del titolo stesso. 

— (5) L'obbligaziope dei beni deve farci a riguardo 
di qualche altra obbligazione, come qui. 

— (6) Lo stesso sta saldo nella legge 4. del titolo 
de fide instrumentorum, cioè per contrarre obbli- 
gazione di beni non si ricercano le solennità di pa- 
role e di scrittura. Bartolo. 

— (7) L’ipotecaria è l'obbligazione da consenso. 

— (8) Intenda, credo, o azione di danuro costi- 
tuito. Vedi la Novella 415, capitolo 6. o piuttosto 
fideiussoria: se non alcuno voglia qui leggere piut- 
tosto, siccome è in queste obbligazioni, che ci con- 
Iraggono verbalmente. Ma il siccome paragona chia- 
ramente l'ipotecaria alle azioni, che parlano da con- 
senso. 

— (9) La scrittura non è della sostanza del contratto 
ipotecario, ma piuttosto si fa per provarlo, come 
qui. Vedi la |, 4. del titolo de flde instrumentorum. 
La Novella 136. capo 6. 

Fen (a) Vedi la legge 17. $. 2. del digesto de pactis, 
la legge 1. del digesto de pignoralilia actione , e 
la legge 2. del codice quae res pignori etc. 

— (b) Vedi la legge 4. del digesto de fide insiru- 
tmenltorum. 
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hypotheca sit, et prohari poterit, res obligata 
erit, de qua conveniunt (1): Fiunt enim de his 
scripturae, ut quod actum est, per eas facilius 
probari poterit, et sine his autem valet quod 
aclum est, si habeat probationem: Sicut (2) (a) 
et nuptiae (3) sunt, licet testationes in scriptis 
habitae non sunt. ' 
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sia tpoleca, e potrà ciò provarsi, rimarrà obbli- 
gala la cosa sulla quale convengono. Perchè le 
scrilture a lale effetto si fanno, onde mercé di 
esse possa più facilmente provarsi ciò di che 
si trattò, ed anche senza di esse ciò che si fece 
è valido, se abbia la pruova. Siccome stanno 
ancora ]e nozze, quantunque non se ne sia fatta 
la testimonianza per iscritto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ui quod actum est . . . . facilius probari poterit: nella Vulgata e presso Aloandro possit. 


Pro quibus obligationibus res pignorari possunt. 
2. DifTerentia pignoris et hypothecae. 


5. Ma cianus lib. singul. ad Formulam 
hypolhecariam. 


Res hypothecae dari posse sciendum est pro 
quacunque (4)(b) obligatione: sive pecunia mu- 
tua datur, sive dos. sive emplio vel venditio con- 
trabatur, vel etiam Jocatio et conductio,.vel man- 
dalum: el sive pura est obligalio, vel in diem, 
vel sub conditione, el sive in praesenli conira- 


Per quali obbligazioni possono pegnorarsi le cose. 
72. Differenza del pegno e della ipoteca. 


5. ‘Marciano nel libro unico intorno alla formola 
ipolecaria. 


È da sapersi, che si possono dare ad ipoteca 
cose per qualunque obbligazione: o che si dia 
danaro a mutuo, o dote, o che si contragga 
compravendita, ovvero locazione conduzione. o 
mandalo: o che sia pura l'obbligazione, o a tem- 
po, o sotto condizione, o attuale nel contratto, 


clu, sive etiam praecedet:sed et futurae (5) obli- [ossia ancora, che lo preceda e possono darsi 
galionis nomine dari possunt: sed (6) el non ancora a titolo di un’ obbligazione futura: ed an- 
solvendae omnis pecuniae causa, verum etiam cora non per tulla la somma da pagarsi, ma 
de parte (7) (©) ejus: et vel pro civili obligatio- bensì per parte di essa, ed o per una obbligazio- 
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Gor.(1: Al. convenit. 
— (2) Vide lamen i. 9. C. de nupt. 
— (3) Et omnes pene contractus, vide l. 17. C. de 
paclis. 
— (4) L. 9. S. V. s. de pignoratil. L. ull. in pr. C. 
quae res pignori, eliom naturali, L. 14. in fin. j. eod. 


quinetiam pro usuris, 1. 13. in fin. j. eod. [dem esi | 


in fideiussore, $. !. Inst. de fideiussorib. 


— (5) Pignus futurac obligationi accedere polest: de 
eo dixi |. 1. s. eod. 


— (6) Et non solum solvendae omnis pecuniac cau- 
sa, elc. Haloand. 

— (7) L. 5. $. 1. j. in quibus causis pignus. 

Fgn.(a) L. 9. C. de nupt. 

— (b) L. 9. $. 1. supr. de pignorat. act. l. ult. 
ín pr. C. quae res pignori oblig. 


— (c) L. 3. $. 1. infr. in quib. caus. pign. 


md o 2 


 Gor.(1) Altri leggouo convenit. 

| — (2) Vedi pure la legge 9. del codice de nuptiis. 

; — (3) E quasi tutt' i contratti. Vedi la legge 17. del 

codice de pactis. 

: — (4) Vedi la legge 9. 6. 1. del tilolo de pignora- 
litia del digesto. La legge ultima sul principio, quae 
res pignori del codice, Anche naturale. Vedi la lcg- 
ge 14. nella fine del titolo stesso.Che anzi per gl'in- 
teressi, Vedi la legge 13. nella fine del medesimo 
titolo. Vale lo stesso pel fideiussore. Vedi il $. f. 
delle Istituzioni de fdeiussoribus. 

— (5) Il pegno può riguardare una futura obbliga- 
zione: del che ne ho parlato sulla legge l. dcl titolo 
slesso. 

— (6) E non solo a motivo di pagare tulto il danaro, 
el celera. Aloandro. 

— (7) Vedi la legge 3. $. 1. del titolo ín quibus 
causis pignus del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 9. del codice de nupliis. 

— (b) Vedi la legge 9. $. 1. del digesto de pignora- 
lilia actione, e la legge ultima in principio del co- 
dice quae res pignori obligari possunt. 

— (c) Vedi la legge 5. $. 1. del digesto in quibus 
causis pignus elc. 
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ne vel honoraria, vel tantum (4) (8) naturali: |ne civile, o pretoria, o soltanto naturale. Ed 
sed [et] in condilionali (2) obligatione non alias | in una obbligazione condizionale non altrimenti 


obligantur, nisi conditio extiteril. 


6. 1. Inter pignus autem el hypothecam lan- 
lum (3) nominis (&) (b) sonus differt. 


Gor.(1) L. 14. in fin. j. eod. . 

— (2) Condilionali obligalione non alias tenemur , 
quam si conditio exliteril. 

— (9$) Cur nomiovis tantum sono differunt ? An quia 
pignus Latina vox, hypotheca Graeca est, ul scripsi 
initio hujus tituli? Sed videamus an id abscise verum 
sit, quod hic dicitur, pignus et hypothecam solo no- 
minis sono distare. Indubie pignus et hypotheca a- 
ctionem aeque pariunt, uf s. at pignus vulgo, mobi- 
lis: hypotheca rei immobilis eat, 1. 238. $. 2. j. de 
verbor. significat. $. 1. Insl. de action. Item, plus 
est cautionis in pignore, quam hypotheca, ut qui i- 
doneam cautionem accipere jussus sit, mandalo sa- 
tisfecisse non videatur, nisi vel pignus, vel fldeius- 
sorem acceperit, l. 59. in fin. s. 1nandali. Tertio 
hypolhbeearia creditor intra certum tempus experiri 
cogilur, intra quod uisi experiatur, actione hypothe- 
caria decidit : Nam tertius hypoihecae possessor ti 
fulum babens, praescribit hypothecam adversus cre- 
ditorem praesentem decennio, absentem , vicennio, 
l. 2. C. si advers. creditorem praescr. titulum non 
habens tricennio, I. cum novissimi, 7. C. de praesc. 
30. annorum, debitor vero, ejusve heres, annis qua- 
draginta, 1. 1. $. 1. C. de annal. except at qui pi- 
gnus habet, pignoratitia experiri intra cerlum tem: 
pus non cogitur: Cur enim agat, aut agere lenealur, 
cum possideat ? ita flet; ut si vel centum annis pi- 
gnus possideat, neque pignoratitia egerit, pignorali- 
tiam non amiltal. Est el haec summa, et quarta qui- 
dem pignoris, et hypotbecac differentia: Hypotheca- 
rius creditor adversus tertium possessorem bypothe- 
caria experiri non potest principali non discusso. 
Novell. de fideiussorib. 4. c. 2. Auth. hoc si debi- 
tor. C de pignor. Pignoratitius creditor eliam prin- 
cipali non discusso tertium pignoris possessorem 
convenire potest, l. ull. C. de praetorio pignore. 
His quatuor modis piguus etbypotheca differunt non 
lantum nominis sono, sed el re ipsa. 


Fer.(2) L. 184. in fin. infr. h. t. 
— (b) Immo vide I. 9. $. 2. supr. de pignor. act. 
6. 7. Inst. de acl. 


si obbligano, che se la condizione si verificò. 


6. 1. Tra pegno poi ed ipoteca vi è soltanto 


differenza nell'origine del vocabolo. 





Gor.(1) Vedi la legge 14. nella fine del titolo stesso. 


— (2) Non altremente siamo tenuti dell'obbligazione 
condizionale, che se si verificò la condizione. 

— (3) Perchè differiscono solamente dalla pronun- 
zia ? forse perchè pegno è voce Latina, ipoteca è 
Greca, come scrissi in sul principio di questo titolo? 
Ma vediamo se sia vero ciò, che qui dicesi, che il 
pegno, e l'ipoleca distano per la sola origine della 

‘parola. È fuor di dubbio, che il pegno e l'ipoteca 
egualmente producono azione, come nel titolo, ma 
il pegno volgarmente è di cosa mobile: l'ipoteca 
d'immobile. Vedi la legge 238. 6. 2. del titolo de 
verborum signiflcutione, il $. 7. delle Istituzioni 
de aclionibus. Similmente, la caulela nel pegno è 
maggiore, che nell’ ipoleca, perchè chi abbia ordi- 
nato prendere idonea cauzione, non sembra aver 
adempito al mandato, se non avrà ricevuto o pegno, 
o fideiussore. Vedi la legge 59. nella fine del titolo 
mandali del digesto. li creditore è obbligato speri- 
mentare contro di un terzo l’azione ipolecaria Ira un 
delerminalo tempo, in pendenza del quale, se non 
la esperimenti, decade dall’ ipotecario diritto. Im- 
perciocchè avendo il terzo possessore il litolo della 
ipoleca, prescriverà l' ipoleca col decennio contro 
del creditore presente, contro l'assente con venti 
anni. Vedi la legge 2. del codice si adversus credi- 
Lorem praescribitur: non avendo il titolo per la 
irentenaria. Vedi la legge cum novissimi 7. del co 
dice de praescriplione 30. annorum. Il debito- 
re poi, od il di lui erede, per anni quaranta. Vedi 
la legge !. $. 1. del codice de annali exceplione, 
e chi ha il pegno, non è obbligato sperimentare la 
pegnoratizia Ira un determinato tempo. Poichè per- 
chè agisca, o sia tenuto ad agire, quando possie- 
de? Così avverrà, che se o per cento anni possegga 
il pegno, nè sperimenterà la pegnoratizia, non per- 
derà la pegnoratizia. E questa è la massima, e quarta 
differenza del pegno, e dell'ipoteca. Il creditore 
ipotecario non può sperimentare contro il terzo pos- 
sessore con la ipotecaria, non escluso il debitore 
principale.Vedi la Novella de fideiussoribus 4. capi- 
lolo 2. L'Autentica hoc si debitor, codice de pigno- 
ribus. ll creditore pegnoralizio può anche convenire 
un terzo possessore di un pegno non escusso il prin- 


Frn.(2) Vedi la legge 14. in fine di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 9. $. 2. del digesto de pignora- 


itia actione, ed il $. 7. delle Istituzioni de actioni- 
bus. 
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$. 2. Dare autem quis bypothecam potest, si- | 
ve pro sua obligatione, sive pro aliena. 


$.2. Taluno può dare più ipoteca sia per ob - 
; bligazione propria, sia per altri. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Sed et non solvendae: presso Aloandro sed etj masio de mod. usur. Cap. 12 p. 492 crede che 
non solum. Marciano invece d'hypothecam abbia scrillo fi- 
8.1. Inter pignus autem et hypothecam. Sal-| duciam. 


pun metae ep o“ ——— M —— — 
_ 


Quali cose non si comprendono in una obbligazione 


Quae non continentur generali obligatione. 
. generale. 


6. ULpranus lib. 73 ad Edictum. 6. ULpiano nel libro 73 sull' Edilto. 


Obligalione generali (1) rerum, quas quis ha-| In una obbligazione generale delle cose, che 
buit, habiturusve sit, ea non (2) continebuntur, | taluno ebbe, o che sarà per avere, non si con- 
quae verisimile (3) (a) est quamquam speciali-| terranno quelle cose, che è verisimile, che uno 
ler (4) obligaturum non fuisse: ulputa supel-| non avrebbe specialmente obbligate: come per 





— (4) De co dixi s. hoc tit. ad inscriptionem, adde 
l. 9. $. 2. s. de pignorat. 6.7. Inst. de actionibus, 
I. 258. 6. 2. j de verb. sign. 

Gor.(!) Generalis obligatio rerum dicitur, cum quis 
res obligat, quas habeat, quasque habiturus est, hoc 
est, cum praesentia non modo sed etiam futura obli- 
gat. 


— (2) C. in generali, de regulis juris in 6. 


— (3) Zerisimilitudo, in rebus pignorandis, l.!. C. 
quae res pignor. in legato attenditur, ut I. 88. $. 3. 
j. de legat. 3. et in potestate administrandi conces- 
sa, l. 7. j. de donalionib. Hinc clausula generalis 
privilegii non comprehendit non verisimilia. Sed un- 
de verisimilitudo sumitur? Id arbitrio judicis relin- 
quendum , qui ex affectione uecessitalis , usuque 
quotidiano debitoris, animum suum informabit: nam 
quod dicitur verisimile, id ab arbitrio judicis potissi- 
mum pendet. 


— (4) Generali obligatione nemo ea obligare intelli- 
gitur, quae non verisimile sit, etiam specialiter obli- 
gare solere vel velle, ul hic. Nemo praesumitur aut 
solere, aut velle suppellectilem, aut vestes obligare. 
lta ex generali obligatione et hypotheca , quaedam 
tacito intellectu excipiuntur. Nov. 39. c. 1. Goth. 


Feu.(a) L. 1. C. quae res pignori oblig. . 


cipale. Vedi la legge ultima del codice de praetorio 
pignore. In questi quattro modi differiscono il pc- 
gno, e l'ipoteca non solo per l'origine della parola, 
ma sibbene per la sua sostanza. 

— (4) Di che ne ho parlato in questo titolo nella epi- 
grafe. Aggiungi la legge 9. $. 2. del titolo de pi- 
gnoratitia, del digesto. AI $. 7. delle Istituzioni de 
actionibus, sulla legge 238. $. 2. del titolo de ver- 
borum significatione. 

Gor.(1) Generale obbligazione di cose si dice, quan- 
do alcuno obbliga le cose, che la, e che è per avere, 
cioè quando obbliga non solo le presenti, ma le fu- 
lure ancora. 

— (2) Vedi il capitolo 4n generali, de regulis juris 
in 6. 

— (3) Simiglianza, sulle cose da pegnorarsi. Vedi la 
legge 1. del codice quae res pignori, nel legato si 
osservano, come nella legge 38. \. 8. del titolo de 
legatis 3 ed è concessa nella facoltà di amministra- 
re.Vedi ta 1.7. del titolo de donationibus. Quindi la 
clausola di generale privilegio non comprende le 
cose non verisimili. Ma donde si desume la simi- 
glianza ? Ciò è da lasciarsi all’ arbitrio del giudice, 
il quale convincerà la sua coscienza sul riflesso del- 
la necessità, e dall'uso giornaliero del debitore: poi- 
chè ciò, che dicesi verisimile, dipende soprattutto 
dall’ arbitrio del magistrato. 

— (4) Niuno intende con obbligazione in generale 
obbligare quelle cose, che non siano verisimili,di vo- 
lere, o solere obbligare ancora specialmente ‘come 
qui. Non si presume che alcuno o paga, o voglia 
obbligare la suppellettile, o le vesti. Così dalla ge- 
nerale obbligazione, ed ipoleca, cerle cose si eccet- 


Fes.(a) Vedi la legge 4. del codice quae res pignori 
obligari possuni. 
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ex (1): item vestis (2) relinquenda est debito-| esempio la suppellettile; come è da lasciarsi al 
ri: et ex mancipiis, quae in co usu Jiabebit, ul| debitore la veste, e fra gli schiavi quelli, che 
cerlum sil, eum pignori daturum non fuisse: avrà in uso lale, da potersi assieurare, che non 
proinde de ministeriis ejus perquam ci necessa- li avrebbe dati a pegno: e quindi le cose più 
riis (3), vel quac ad ulfectionem (4) ejus perli- che necessarie al suo mesliere, o che fan parte 


neant. delle sue affezioni. 
7. Pavtes lib. 68 ad Ediclum. 7. Paoso nel libro 68 sull' Edillo. 
Vel quac in usum (3) collidianum habentur,] O non compete la Serviana per quelle cose, 
Serviana non compcelil. che si hanno per l'uso giornaliero, 
8. Urprants lib. 73 ad Ediclum. 8. U1piaxo nel libro 73 sull Editto 


Denique concubinam (6), filios (7) natura-, Finalmente si convenne, che iu una obbliga- 


— ——— M ^ ——  — — =: -- ---.- ——— —— —— M — — 





Non continentur quac prohibita sunt alienari, ut feu-| tuano per tacita intelligenza. Vedi ta Novella 31. ca- 
dum, cap. 1 de prokibil, feudi alienal. bona fldei-, pitolo 1. Gotofredo. Non vi si conprendono quelle 
commisso subjecta, !. 3. $.2. € commun. de legat.| cose, che sono vietate alienarsi, come il fondo. Ve- 
Tessaur. decis. 193. Item bona ejus qui heres est| di cap.!. de prohibita feudi alienatione. | beni sog- 
pignorantis, Il. 29. j. eod. Wes dolales, l unic. $. et] getti a fidecommesso. Vedi la legge 3. $. 2. del co- 
cum, C.de rei uxor. acl. Jus patronatus, cap. Der- dice communia de legatis.Tessaur, decisioni. 195. 
Ihold. exir. de re judical. Ans. Similmente i beni di colui, che è erede del pegno- 
rante, Vedi la legge 29. del titolo stesso. Le cose 
dotali. Vedi la legge unica. $. e cum del codice de 
rei uxor, actione. Il diritto di patronato. Vedi il ca- 
pitolo Berthold: extravacante de re judicala. An- 
sclmo. 

Gor.(1) Siquidem nemo pratsumitur velle carere ne-|Gor.'1) Poichè si presume, che nessuno voglia farsi 
cessariis ad usum communem et quotidianum: qua-| privo delle cose necessarie all'uso comune e quo- 
lia supellex continet, 1.6. j. de suppellect. Ergo le-|  lidiano : come la suppellettile. Vedi la legge 6. 
cli, el corum accessoria , /, 52. in fin. J. de leg, 3., del titolo de supelletilibus. Dunque i letti, e le cose 
nou conlinentur in obligatione generali. ad essi accessorie. Vedi la legge 52. nella fine del 

titolo de legatis. 3. digesto. non si contengono nella 
obbligazione generale, 

— 12) Quae non est in suppellectili, 1.10. j. de sup-! — (2) La quale non è nella suppellettile. Vedi la 
pelleci. (vestis nomen quid contineat. vide I. 24. 8. legge 10. del titolo de supellectilibus (che con- 
de auro), In obligatione generali (idem dic in ces-| tiene il nome veste, vedilo nella legge 24. del 
sione bonorum. Bald. ad l. fin. C. qui bon. ced.), titolo de auro del digesto). Nella obbligazione ge- 
nemo vesles suas, u( hic, maxime hyemales obligat, | nerale ( di' similmente nella cessione dei beni. Bal- 
v. L. 1. C. de mililari veste, lib. 12. Lit, 40. Vestes| do sulla legge finale del codice qué bonis cedere) 
tamen eliam necessarias, voci praecouis subjectas| niuno obbliga le sue vesti, come qui, soprattullo 
referl Cicero pro Quintio. nei tempi invernali. Vedi la legge 1. del codice de 

militari veste, al libro 12. titolo 40. Però anche Ci- 
cerone pro Quintio riporta le vesti necessarie sog- 
gette alla voce del banditore. 

«— (3) Ideoque potest iis liberlatem dare: secus in| — (9) E perciò può ad essi concedere la libertà : al- 
iis, qui specialiter obligati sunt, v. /.3. C. deservo| l’opposto contro quelli, i quali specialmente si obbli- 


pignori dato. garouo, Vedi la I. 3. del cod. de servo pignori dato. 
— (4) Affectionis ratione colligimus voluntates con-| — (4) Dal motivo di affezione comprendiamo le vo- 
trabentium. lontà dei contraenti. 
— (5) Quotidiani res usus nemo verisimiliter obligat. — (3) Niuno verisimilmente obbliga la cosa di uso 
quotidiano. 
— ‘6) Puta ancillam, cum qua poterat esse concubi- (6) Come la serva, con la quale aveva potuto es- 
patus, v. Cujac. 5. obs. 6. servi concubinato. Vedi Cuiacio 5. osservazione 6. 


— (7) Atqui fllius a patre vendi polest, C. de palrib.1 — (7) Eppure il figlio può essei venduto dal padre, 
Dicesro III. 30 
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les (1), alumnos (2) (a) constitit generali obli 
galione non contineri, el si qua alia sunt hujus- 
modi ministeria. 


- Quae possunt pignerari. 
9. Gaics lib. 9 ad Ediclum provinciale. 


Sic et quod ad eas res, quas eo lempore, quo 
paciscebatur, in bonis habuit, idem observari 
debet. 

$. 1. Quod emptionem venditionemque reci- 
pil, etiam (3)(b) pignuralionem recipere polest. 


qui filios dislraxerunt, ergo et pignorari , È. unic. 
C. rem alienam gerentibus Veudi possunt certo ca- 
su, cerlisque conditionibus, quae sunt expressae. C. 
de patrib. 


Gor.(1, De naturalium liberorum adfectione, adde I. 
2. €. de patrib. qui filios distrarerunt, (.71. $. 3. 
j. de leg. 3. 1. 41. $. 2. in fin. j. de legat. 3. 1. 3. 
j. de liberali causa, vide Paul. 9. sent. 6. in fin. 
Nov. 121. c, 1. 


— (2) L. 1. C. quae res pignori. 

— (3) Quacexpressim vendi, ea pignorari et obligari 
possunt, L. 15. in fin. s. de piynoralitia, l. un. t. 
rem alienam gerentib. ct e contrario quae non sunt 
in commercio, pignorari non possuul , 1. 1. $. 2. j. 
quae res piqnori. Au servitules urbanae el rusticae? 
v. l. i. in fin. j. eod. an ususfructus? v. L. 11. $. 2. 
in fin j. eod. au homo liber, alienus, an filius mor- 
tuus vel vivus, volens, aut invitus vasallus? v. quae 
notavi ad [. 1. s. de plagiariis , un pignus? v. I. 14. 
C. si pign. pign. an feudum inscio domino? v. 2. 
Feud. 53. an spes praemiorum publicorum? v [. 5. 
c. quae res pignor. an stipendia militiae, vel quasi, 
puta doctorum «t advocatorum? v. l. 4. C. de exe- 
cul. rei judic. an mercedes diurni laboris? v. d. l. 
4, an praebendae et fruelus beneficiorum ? v. d. I. 
4, an res sacrae, religiosae , hospitales , jus sepul- 
chri? v. l. 2. C. de religiosis , an res subjectae re- 
stilutioni fideicommissi, praesertim si sil redimen- 
dus is, qui fideicommisso gravalus csl, aul ejus li- 
beri? v. 1. 3. $. 9. j. ad T'rebell. an res litigiosa? v. 
l. 1. in fin. j. quae res pign. an bona minorum sine 
decreto ? vid. 4. 22. C. de adminisl. tut. an boves 


Fgn.(a) D. l. !. 

— (Vb) L. 48. in fin. supr. de pignoral. act. 1l. un. 
C. rem alien. gerenlib. l. 1. $. 2. infr. quae res 
pignsri. 
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zione generale nun si comprende la concubina, 
1 figli naturali, gli allievi, e se allro servame vi 
è di lal natura. 


Quali cose si possono pegnorare. 
9. Garo nel libro 9 sull Edilto provinciale. 


E così lo stesso è da osservarsi per quelle 
cose, che in palrimonio ebbe in quel tempo, 
nel quale paltuiva. 

$. 1. Ciò che ammelle compravendita, può 
ammettere benanche peguorazionc. 


——_ ———_-_---—-—-—-—-—+m-m--—-—-_------@+1{1{17 1[1nmurrs 


codice de patribus, qui filios distraxerunt. Dun- 
que anche pegnorato. Vedi la legge unica del co- 
dice rem alienam gerentibus. Pussouo vendersi in 
caso determinato, ed a delerminale condizioni, le 
quali sono espresse nel codice de patribus. 


Gor.(1) Intorno all'affezione dei figli naturali, aggiun- 
gi la legge 2. del codice de patribus, qui filius di- 
straxeruni, la legge 11. $. 3. del titolo de legatis 
1. la legge 4!. $. 2. nella fine del titolo de legatis 
3. la legge 3. del titolo de liberali causa del dige- 
sto. Vedi Paolo 5. sentenza 6. nella fine. La Novella 
157. capitolo 1. 

— (2) Vedi la legge 1. del codice quae res pignori. 
— (3) Quelle cose, che possouo espressamente ven- 
dersi, possono esse pegnorarsi ed obbligarsi. Vedi 
la legge 18. nella fine del titolo de pignoralitia del 
digesto, la legge unica del codice rem alienam ge- 
renlibus, e per l'opposto non possono pegnorarsi 
quelle cose, che non sono in commercio. Vedi la 
legge 1. $. 2. del titolo quae res pignori. Se le ser- 
vità urbane e rustiche? Vedi la legge 11. nella fiue 
del titolo stesso. Se l' usufrutto? Vedi la legge II. 
$ 2. nella fine del titolo stesso. Se l'uomo libero, 
di un altro, se il figlio morto, 0 vivo, volendo, o non 
vulendo il vassallo. Vedi quelle cose, che notai sulla 
legge 1. del titolo de plagiariis Se il pegno ? Vedi 
la legge I. del codice si pignus pignori. Se il feudo 
all'insaputa del padrone? Vedi 2. Feudorum 55. Se 
lu speranza dei pubblici premii? Vedi la legge 5. del 
codice quae res pignori. Se gli siipendii della mili- 
ziu, 0 quasi, come per esempio dei dottori e degli 
avvocali ? Vedi la 1. 4. del codice de executione rei 
judicatae. Se la mercede del travaglio giornaliero? 
Vedi la detta legge 4. Se i frutti della prebenda e 
dei beneficii? Vedi la delta legge 4. Se le cose sacre, 


Fer.(a) Vedi la detta legge !. 

— (b) Vedi la legge 18. iu fine del digesto de pigno- 
ralitia aclione, la legge unica del codice rem alie- 
nam gerentibus , ete. la legge 1 $.2. del digesto 
quae res pignori elc. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


In bonis habuit. Giachio de Negat. Pand. 


De re duobus simul obligata. 


10. Usptaxcs lib. 73 ad Edichum. 


Si debitor res suas duobus (1) (a) simul pi- 
gnori obligaverit, ila ul utrique in solidum (2) 
obligatae essent, singuli in solidum adversus 


extraneos(3)(b) Serviana utenturzinter ipsos mi, 


tem si quaestio movealur, possidentis(4)(c) me- 





aratorii, el agrienlarum instrumenta? v.1.7 C quae 
res pign. an flumina , more, maris litora, palatia: 
theatra, turres, universitates pignorari possunt extra- 
neo principi vel subjeclis? v. 2.4. $.2. j.de re judic. 


Gor./1) Conjunctim et quidem scientibus: id enim po- | 


lest. Quid, si duobus separatim obligarit ignoranti- 
bus et diversis contractibus dissimulata obligatione? 
Stellionalus teuetur: nisi res, quae pluribus fuit abli- 
gala, lanta sil , ut omnibus ca creditoribus salisfieri 
possit, 2.36. in fin. s. de pignoratitia, aut nisi priori 
‘creditori satisfecerit: tunc enim in seeundi credito- 
ris persona pignus convalesci! , estque utile, I. 4. j. 
qui poliores. Quid si vendiderit, permutaverit, in 
solutum dederil? Falsi:si modo rogatus negavil, ulli 
obligatas esse: el sic intellige, I. ?1. j. de falsis, el 
stellionatus, si hypothecam tacuit: et ita intellige, I. 
3. ]. slellionalus. 


-— (2) Quid, si solidi nulla facla sit mentio?an in so- 
lidum, an pro parte res erunt eis obligutae? v. 0. 16. 
6. 8. j. cod. 

— (3) L. 2. j. de Salviano. interdict. 


— (4) Possidens plus juris habel, quam qui non pos- 


Fer.(2) Adde L 16. $. 8. infr. h. t. 
— (b) E. ull. infr. de Salvian. interdict. 


— (c) Z. 1. $. infr. d. (. L. 128. in pr. infr. del 


qarin e 


p. 230 in bonis non habuit. 


Di una cosa obbligata a due insicme. 
10. Utpisxo nel libro 73 sull'Editto. 


Se il debitore obbligò in pegno le sue cose a 
duc insieme in modo, clic ad entrambi. obbli- 
| ale si fossero solidalmente, ciascuno di essi 
solidalmente userà della Serviana contro i terzi. 
(Se poi tra loro nasca quistione, è migliore la 


. 





religiose, le ospitalità, il diritto di sepolero? Vedi la 
legge 2. del codice de religiosis. Sc le cose sogget- 
fe alla restituzione fidecommessa, specialmente se 
sia da redimersi co'ui che è gravato dal fedecom- 
messo, o i figli di lui? Vedi la legge 3. $. 3. del ti- 
tolo ad Trebelleianum Se la cosa litigiosa? Vedi la 
legge 1. nella fine del titolo quae res pignori. Sé i 
beui dei minori senza decreto. Vedi la legge 22. del 
codice de administratione tulorum. Sc i bovi ara- 
lori, o gli strumenti degli agricoltori? Vedi la leg- 
ge 7. del codice quae res pignori. Se i fiumi, il 
mare, i lidi del mare, i padiglioni, i tcatri, le torri, 
le università possono pegnorarsi ad un principe 
estraneo, o a° suddili. Vedi la legge 4.$. 2. del ti- 
tolo de re judicala. 

Gor.(1) Congiuntamente e scienti, poichè ciò può. Che, 
se a due separatamente ignoranli, e con diversi con- 
tratti avrà obbligato con dissimulata obbligaz'one? 
Sarà tenuto di stellionato: se la cosa, che fu obbli: 
gala a più persone non sia tale, che essa non può 
soddisfare a tutt" j creditori, Vedi la legge 36. nella 
fine del titolo de pignoralilia, o se non avrà pagato 
al primo creditore: poiché allora il pegno si conva- 
lida nella persona del secondo creditore, ed è utile. 
Vedi la legge 4 del titolo qui potiores. Che se avrà 
venduto, permulato, dato in pagamento? Di falso, 
se interrogato, nicgó, essere obbligato ad alen- 
no. ecc. e così intendi la legge 21. del titolo de fal- 
sis. Di stellionato, se lacque l'ipoteca, e così inten- 
di la legge 3. del titolo stellionatus. 

— (2) Che, se non sia stata fatta menzione del soli- 
dale? Se in solido, se per parte le cose erano ad essi 
obbligate? Vedi la legge 16. $. 8. dello stesso titolo. 

— (3) Vedi la legge 2. del titolo de Salviano inler- 
diclo d. | digesto. 

— (4) Chi possiede ha maggiore diritto, che colui, 


Fer.(a) Aggiungi la legge 16. $. 8. di questo titulo. 

— (b) Vedi la legge ullima del digesto de Salviano 
inlerdiclo. 

— (e) Vedi la legge 1. $. infra del detto titolo, e la 
legge 128. in princinio del digesto de regulis juris. 
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condizione del possessore. Perchè al possessore 
si darà quesla eccezione, se non si convenne, 
che la cosa stessa fosse obbligalu in pegno an- 
che per me: Ma se si lrattò, che le cose fossero 
obbligate a rale di parte,compete l'azione utile, 
e tra essi due e contro i terzi: mercè della qualo 
ciascuno prende mezzo il possesso della parte, 


liorem esse conditionem: dabilur enim possi- 
denti haec exceplio, Si non convenit, ut eadem 
res mihi quoque pignori esset : Si autem id 
actum fueril, ul pro (a) parlibus res obligaren- 
tur, ulilem actionem competere, ct inler ipsos, 
el adversus extraneos: per quom dimidiam par» 
lis possessionem (1) apprehendant singuli. 


- 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ita ut utrique in solidum obligatae essent:il — Per quam dimidiam partis possessionem 2 
Presidente Fabro de Error. Pragmat. dec. 98. presso Aloandru pariem possessionis. 
Error. 7 attribuisce tali parole a Triboniano. 


Della amministrazione dei beni della Repubblica, 
1. bell'anticresi. 2. Dell’ usufrutto. 3. Delle scrvitüs 
urbane. 


De administratione bonorum Reip. 1. De antichresi. 
2. De usufructu. 3. De servitulibus urbanis. 


11. Marcsaxo nel libro unico sulla forinola 
ipolecaria. 


11. Magciants lib. singulari ad formulam 
hypothecariam. 


Si is,qui bona Reipublicae jure administrat(2),| Se uno, che legalmente amministra beni del- 
mutuam pecuniam pro ca aceipiat (3), potest (4) la Repubblica, prende danaro a muluo per essa, 


rem ejus obligare. ne può obbligare le sue cose. 
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sidet, 2. 1. 6. 1. j. de Salviano interdict. 1. 128. j. 
de reg.?ur. Agenti hypothecaria contra tertium pos- 
sessorem incumbit onus probandi suam hypothecam 
tempore priorem esse: alias absolvendus possessor. 
An idem esi, si fiscus agal? vide quae notavi ad 1. l. 
C. de jure fisci. 


che non possicie. Vedi ta legge 1. $. 1. del titolo. 
de Salviano interdicio del digesto. La legge 128. 
del titolo de regulis juris. A colui, che agisce con4 
Iro un lerzo possessore sla l'obbligo di provare che 
la sua ipoteca sia primiera di tempo: altrimenti sarà 
assoluto il possessore. Se è lo stesso, se agisca il 
fisco? Vedi quelle cose, che notui sulla legge 1. del 
codice de jure fisci. 

Gor.(1) Per actionem hypothecariam avocatue nuda Gor.(1) Per l'azione ipotecaria si avoca il nudo pos- 


possessio, l. 66. j. de «vict. quod in libello hypothe- 
cariae actionis notandum est, ac minus praelereun- 
dum. 

— (2) Jure quodam et munere proprio, non ut €u- 
rator Reipublicae, et Praeses, vide 1. 3. $. 4. j. quod 
vi. nec enim ad eam rem praeposili censentur, facit 
l. ull. s. quod cum eo. 


— (3) EL in rem utilitatemque Reipublicae vertit, È. 
27. s. de rebus credilis, vel speciale mandatum ha- 
buit, adde l. 3. $. 4. j. quod vi. 


— (4) Imo non potest: nam ne quidem inter privatos 
magister socielalis paciscendo, societati nocel, 1. 14. 
s. de paclis. Imo potesl: quia vel delicto curatoris 
collegii collegium obligalur, 1,40. in fin. C. de sa- 
cros. Eccles. 


FEn.(aà) D. l. 1. $. f. vers. al si. 


sesso. Vedi la legge 66. del titolo de eviclione deb 
digesto. La qual cosa è da notarsi nel libello: del 
l’azione ipotecaria, e non da tralasciarsi. 


— (2) Per un certo diritto e per proprio ufficio, non 


come il curatore della Repubblica, e Presidente. 
Yedi la legge 3. $. 4. del titolo quod vi, poiché non 
si stimino proposti a tal cosa, è al proposito la legge 
ultima del titolo quod cum eo del digesto. 

— (3) E riffette la cosa e la utilità della Repubbli- 
ca. Vedi la legge 27. del titolo de rebus creditia 
del digesto, o ebbe mandato speciale. Aggiungi la 
legge 3. $. 4. del titolo quod vi. 

— (4) Anzi non può: imperciocché neanche il mac. 
stro di una società con patleggiare tra privati, nuo- 
ce la società, Vedi la legge 14. del titolo de pactis. 
Anzi può: perché anche o pel delitto del curatore di 
un collegio, il collegio è tenuto. Vedi la legge 10. 
nella fine del codice de sacrosancta Ecclesia. 


Fer.(a) Vedi la detta legge 1. $. 1. al verso al si. 


DIGESTO — LIB. XX. TIT. I. 231 


$. 1. Se siasi falla un anticresi, cioè uno 
scambievole uso del pegno col credito , ed 
uno sia immesso nel fondo. o nel casamento, 
ne riliene il possesso in luogo del pegno, finchè 
gli si paghi la somma, mentre percepisce i frul- 
li per gl' interessi, o locandoli, o percependoli 


$. 1. Si &riZpeis, idesl, mutuus pignoris 
usus pro credito (1), facla sit, et in fundum, 
aul in aedes aliquis inducalur, eousque retinet 
possessionem (2) pignoris loco, donec illi pe. 
cunia solvatur, cum in (3) (a) usuras fructus 
percipial, aut locando, aul ipse percipiendo, 






habitandoque: Itaque, si amiserit possessio- 


nem (4), solet (5) in factum actione uli. 


$. 2. Ususfructus (6) an possit pignori hypo- 
thecaeve dari, quaesilum est, sive dominus pro- 
prielalis conveneril, sive ille, qui solum usum- 





Gor.(1) L. f. 1. 26. I. 38. s. de pignoralitia. Harme- 
nop. 5. lit. 3, eL $. 122. el 3. Novell. Michaelis: Sic 
conventio licita est, etiamsi pluris domus locari so- 
leat , quam efficiat usurarum legilimarum ratio ad- 
missa propler incertum eventum frucluum, eorum- 
que incerlum prelium : etiamsi aliquo anno possil 
fructuum emolumentum legitimum modum excede- 
re, arg. l. 23. C. de usuris. De antichresi, vide tra- 
clatum commerciorum el coniracluum usurariorum 
Molinaei , quaeslione trigesima quinta, de tacita 
anticlresi, vide [. 8. j. in quib. caus. pign. Porro 
futile est, quod nonnulli hic legunt dvramoyà et v- 
Tr9o»3. El haec advyzipcic pignoratitia expressa, vi- 
de [. penull. j. lit. prox. de antichresi, vide etiam 
Hotoman. !. obs. &. Goth. Dissentit hac in parte Jus 
Canon. cap. 1. 2. cap. conquestus, 8. el cap. salu- 
briler. 16. exir. de usur. Ans. 


— (2) Et fructus ejus possessionis. 
— (3) dvriZpvciy aedium qui habet creditor, loco u- 


surarum, quas perciperet ex suis nummis , fructus | 


ex aedibus pignoratis percipit his modis vel locan- 
do, vel percipiendo, vel habitando, 1. 39. s, de pi- 
gnoralit. 1. 6. C. quod cum eo, 1, 14. 1. 11. C. de 
usuris. 


— (4) Sensus est, Creditorem qui amisit possessio- 
nem avriXg47*os , non hypothecaria , sed in factum 
aclione uti solere, nimirum quod avr/Z.pvcis proprie 
hypotheca non sit. Cujac. 3, observ. 35. in fin. 


— (5) Nam id tentari potest, bypothecariam creditori 
compelere. Azorius. Cujucius ibid. 


— (6) Pigoori usumfructum dare potest fructuarius 
invilo eliam proprietario. 





egli stesso, ovvero abilandovi. Sicchè, se ne 
perdelle il possesso, suole servirsi della azione 
pel falto. 


$. 2. Si fece quistione, se l'usufrullo possa 


darsi a pegno od ipoteca, sia che lo abbia con- 
venuto il padrone della proprietà, o quegli che 


Gor.(1) Vedi la legge !. la legge 26. la legge 33. del 


titolo de pignoratitia. Armenopulo. 3. utolo 3. e il 
$. 122. e 3. Novella Michaélis. Cost la convenzione 
è permessa, anche se era solito locarsi la casa a 
prezzo maggiore di quello, che comportà la ragione 
degli interessi legittimi, ammessa a riguardo del- 
l'evento incerto dei frutti, e dell' incerto prezzo di 
essi: anche se in qualche anno può oltrepassare il 
calcolo del legittimo emolumento dei frutti. Argo- 
mento dalla |. 23. de usuris del cod. Intorno all'an- 
ticresi, vedi il trat(ato dei commerci e dei contralti 
usurari di Molineo,quistione 33.Quanto all'anticre- 
si tacita, vedi la l. 8. del titolo in quibus causis 
pignus. Anzi è frustraneo ciò che qui leggono al- 
cuni, quietanza, e ricevuta. E questa è l’anlicresi 
pegnoratizia espressa Vedi la legge penultima del 
titolo seguente, Dell'auticresi vedi anche Otoman- 
no. 1. osservazione 4. Gotoufredo. In questa parte 
dissente il diritto canonico capitolo f. 2. capitolo 
conquestus. 8. e capitolo Salubriler. 16. estrava- 
cante de usuris. Anselmo. 


— (2) Ed i frutti di lal possessione. 
— (3) L'anticresi delle case, che ha fl creditore, ín 


luogo degli interessi, i quali percepirebbe dai suoi 
danari, i frutti dalle case pegnorate li percepisce in 
questi modi, o collocandole,o percependole,od abi- 
tandole. Vedi la legge 39. del titolo de pignorati- 
tia, la legge 6. quod cum eo del codice, la legge 
11. la legge 17. del codice de usuris. 


— (4) H senso è: che il creditore, che perdette il 


possesso dell'anticresi, suole usarc non l’ipotecaria, 
ma l'azione in faclum,perchè l’anticresi non è pro- 
priamente l'ipoteca. Vedi Cujacio 3. osservazione 33. 
nella fine. . 


— (5) Imperciocchè può ciò tentare, che l'ipoteca- 


ria compete al creditore. Azorio. Cuiacio nello sles- 
so luogo. 


— (6) L'usufruttuario anche a malgrado del propric- 


tario può dare l'usufrullo a pegno. 


Frr.(2) L. 6. C. quod cum eo, qui in alien. polest, | FEn.(2) Vedi la legge 6. del codice quod cum co, qui 


I. 15. 1. 17. C. de usur. 


in aliena polestale, e lc leggi 1$4e 1f. del codice 
de usuris. 
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ha solianto l'usufrutto ? E Papiniano nel libro 
sponsorum. luendum creditorem: et si velit cum |undecimo dei Responsi scrive doversi soste- 
ereditore proprielarius agere, Nom esse ei jus|nere il creditore: e se contro al creditore il pro- 
li frui invito se, tali exceptione eum Praetor |prietario voglia agire.che non ha diritto di usu- 
tuebitur. Si non inler. ereditorem. et ewm ad frwuire suo malgrado. il Pretore lo sosterrà in 
quem ususfructus pertinet comveneril, ut usus- |quella recezione, se tra il creditore, e colui. al 
fructus pignori sit: Nam (4) et cum emptorem, quale l'usufrutto appartiene.non si convenne. 
ususfructus (2) (a) tuetur. Praetor. cur non et che l'usufruito sia pegnorato. Perché mentre il 
ereditorem tuebilur? Eadem ralione et debitori Pretore sostiene il compratore deW' usufrutto. 
objicielur exceplio. perchè non sosterrà il creditore ancora? Nello 

stesso modo si opporrà anche la eccezione al 
‘debitore, 


fructum habet? Et scribit Papinianus lib. xi Re 
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$. 3. Jura praediorum urbanorum (3) pignori 





| 
|— 


$. 3. I diritti di fondi urbani non si possono 


Gor (1!) Argumentum avenditione ususfructus ad ejus Gor.(*) Argomento. dalla vendita. dell usufrüulto. alla 


pignorationem. Usumfructum vendere fructuarius 
potest? ergo el pignorare. 

— (2) Vendi potest ( ut et cedi È. 1?. $, 2. 1. 63. s. 
de ugufruet.) utiliter ususfruetus: ergo et pignorari, 
I, 9. in fin. s. eod. Imo, ususfruetus formalis vendi 
el cedi uequit, 1. 66, j. de jure dol. $. 5. Instit. de 
sisiifruct. nec causalis , quia non separatur a causa: 


qua non translata non potesl transferri : Quid juris? - 


Barlolus, et alii usumfructum cedi et pignorari pos- | 
se existimant, non quatenus est servitus, sed quate-; 
uus commoditalem utendi in se continet. 


— (3) An aliud in rusticis praediis? Putat Barfolus,' 
has esse differentiae rationes: quod orbanae perpe- | 
tuom causam contineant, id est, urbanae constilui , 
sub quadam perpetuitute debeant, l. 4. s. de servi-| 
tulibus, (verum id competit etiam rusticis , d. 1. 4.) 
Deinde ne urbs deformetur, l. ult. j. ne quid in Lo-: 
ro publico, et si in his admittatur pignus, possit e- | 
venire, ut tigna auferantur, quod in rusticis non est, 
ut vult idem Bartolus (Imo, ile m esse videtur in ur- 
hanis, quod in rusticis: Potest enim servitus urbana 
precario dari, L. 3. j. de precario, ergo, et pignori 
dari, et rusticae, et urbanue contrariae non sunt, sed 
diversae tantum: Eadem est ratio iu ambabus, unde 
hic a contrario sensu argumentum snmi non polest). 
]4 existimo: non solas urbanas servitutes esse, quae 
pignorari non possint , sed hic tantum innui, urba- 
nas hypothecae subjici non posse, ex quo pignorari 
non possunt, ul hic. R itio? quia ea tantum pignorari 
possunt, quae sunt in bonis nostris (in quibus non 
sunt servitules, È. !. j. de usufruct. leg.) Pignorari 
proprie non possunt, quae tractari non possunt aut 
possideri: Pronrie, si rem in abstracto; non in con- 
creto, el accessorie consideremus: Possunt alioquin 


sua pegnorazione. fl fruttuario può. vendere l' usu- 
frutto: dunque anche pegnorare. 

— (2) Può vendersi (come anche cedersi. Vedi la 
logge 12. 6$. 2. la legge 63. del titolo de tsufructu. 
digesto) ulilmente 1 usufrutto : dunque pegnorarsi 
ancora. Vedi la legge 9 nella fine del titolo stesso, 
Anzi il formale usufrutto non può vendersi e ceder- 
si. Vedi la legge 63. del titolo de jure dotium del 
digesto. 71. $. 2. delle Istituzioni de usufructu, non 
il causale, perchè non è separato dalla causa: la 
quale non essendo passata, non può trasferirsi. Che 
di diritto? Bartolo, e altri stimano l'usufrutto potersi 
cedere e pegnorare, non in quanto a che è servitù, 
ma in quanto contiene la facoltà di usare. 

— (3. Se è diverso nei predii rustici ? Bartolo stima 
esservi queste ragioni di differenza : perchè le ur- 
bane contengano una caosa perpetua , cioè le urha- 
ne debbono costituirsi sotto una cerla perpeluità. 
Vedi la legge 4. del titolo del digesto de serviluli- 
bus (ma ciò compele anche alle rustiche, vedi la 
detta legge 4). Dappoi onde la città non si deformi. 
Vedi la legge ultima del titolo ne quid in loco publi- 
co, del digesto, e se in esse si ammette il pegno, 
può avvenire, che si tolgono le travi, lo che non è 
nelle rustiche, come lo stesso Bartolo, ( anzi sem- 
bra essere lo stesso nelle urbane, che nelle rusti-. 
che: poiché la servità urbana può darsi al precario. 
Vedi la 1. 3. del titolo de precario del dig. dunque, 
può anche darsi a pegno, e le rustiche, e le urbane 
non sono contrarie, ma solamente diverse: la ragio- 
ne è la stessa in ambedue,donde qui non può dese- 
mersi argomento dal senso contrario. Mi avviso che, 
non sono le sole servilà urbane, che non possono 
pegnorarsi, ma qui solamente si accenna, che le 
urbane non possono soggeltarsi ad ipoteca, per lo 
che non possono pegnorarsi, come qui. Ragione ? 
Perché d' esse solamente possono darsi a peguo, le 


Fry (a L. 12. 6.2. supr. de usufr. junct. 1. 9. $.|FER.(a) Vedi la legge 12. $. 2. del digesto de usufru-. 


1. supr. h. t. 


c(u, e la legge 9. $. 1. di questo titolo. 
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servitutes obligari, fundo, cui cohaerent obligato, 
arg. l. 1. s. comm. praed. el sic nihil impedit, quo- 
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minus ego , qui vicinam domum habeo, possim uli 
. * . * . . Ì 
commoditate luminis tui , vel prospectus , vel tigni 


immissi in tuo habendi. ITaec Ripensis ad Ll. 9. in /in. 
num. 62. s. eodem. Nisi si dicamus id jus eo casu 
uon sumi, tanquam servilulem, sed tanquam com- 
modilatem utendi : utililalem quoque superioribus 
uon obstare, l. 12. in fin. j. eodem, ut iuterca dica- 
mus, alii quam ei, qui vicinus csl, tales servitutes 
urbanas pignorari non posse: constare etiam minus 
ulilitatis ip lali servilutum urbanarum, quam vusti- 
carum pignore: nam cui rustica servilus ( pula viue, 
vel itineris), pignorala esl, is alleri quam vicino fuudi 
servientis eam pignorare polest: etium magno. Quid 
enim, si creditoris fundus intermedius ejus iter im- 
pediat? In urbanis id esse non potest, contra pro- 
priam piguoris naturam. Quam enim remotus a fun- 
do mihi serviente ulilitatem habere possit ligui im- 
miltendi in meum vicinum ? vide tamen Cujacium, 
15. observ. 6. vide Duarenum, 2. disput. 13. qui 
bane legem referl ad servitutem jam constitutam : 
proximam vero, ad constituendam : alque ita pulat 
prospeclus , aut ligni immitlendi servitulem ad ali- 
quod tempus debilorem creditoris gralia , pali pos- 
se, et precarii nomine , l. 3. ]. de precario, vel pi- 
gnori dare, ut hic, hoc autem jus adquisitum credi- 
torem alteri pigaorare amplius uon posse. Aperlitts 
rein tolam ita exponamus: Accursius el Bartolus cen- 
sent servitules urbanas ideo piguorari non posse, 
quod earum causa sit perpelua : piguus , tempora- 
rium sit. Verum, si ea ratio constarel, rusticae quo- 
que pignorari non possent, quae tamen pignorantur 
recle, 1. 12. j. eod. nam servitutum ruslicarum causa 
quoque perpetua esse debet, È. 4, s. de servilutib. 
Duarenus putat dicla 2. dispul. 19. el urbanus el 
ruslicas pignurari posse, .cum possint utraeque pre- 
cario concedi, 1. 3. j. de precario.Quid igitur? quae 
Duareui sententia est ? Paulum Jurisconsultum ita 
putare, È. 12. j. eod. debitorem in suo fundo servi- 
tulem rusticam creditori suo vicinum fundum ha- 
beni pignorare posse : qui inlerrogalus, idem esse 
iu urbano praedio nun negaret: Marcianum vero hic 
negare, debitorem fundi urbani, servitutem alii nou 
vicino posse pignorare, qui interrogalus idem re- 
sponderel in rustico praedio : Item creditorem jus 
serv.iulis pignoralum sibi , alteri pignorare non 
posse. Quibus sententiis duae contrariae opponun- 
tur a Cujacio, 15. observation. 5. Prima est. Cre- 
ditorem servitulem rusticam pignoratam sibi, alteri 
posse piguorare: Fructum enim rei esse, posse dari 
pignori, [. ult. j. de usuris. Altera est: Ne quidem 
ub ipso domino servitules urbanas piguorari posse, 
ul hic, rusticas posse, L 12. j. eod. Cur enim priore 
casu non possis servilulem rusticam mihi pignorare, 
qui tuus sum vicinus , ul per meum ac piguoratum 
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quali sono nei nostri beni (nelle quali non vanno le 
servitù della legge 1. del titolo de usufruciu legalo 
del digesto. Nou possono propriamente pegnorarsi 
quelle, che nut possono maneggiarsi, nè posseder- 
si. Propriamente, se consideriamo la cosa in astrol- 
lo, ed üccessoriameute, non in coucretu. Possono 
diversamente obbligarsi le servitù, obbligato un fou- 
do, cui sono attaccate argomento dalla 1. I. del ti- 
Lolo cummunia prediorum, e così niente osta, che 
io, che posseggo la casa contigua, posso usare della 
commodilà della lua luce, o del prospetto, o di ave- 
re la truve immessa nel tuo. Queste cose il Ripense 
sulla legge 9. nella fine numero 6%. litolo stesso. Se 
non diciamo, che tal diritto non prendesi in tale caso, 
come servilà, ma come commodità di usare: non 
ostare uncora la utilità alle dette dianzi. Vedi la 
legge 1 ‘. nella fine del titolo stesso, come tra l'altro 
diciamo,che ad altro,che a colui,il quale è vicino, tali 
servitù urbani non possono pegnorarsi : costare an- 
cora nel pegno meno la utilità della servità urbane, 
che delle rustiche: imperciocchè a colui, che la ser- 
vilà rustica, (come della via,o del passaggio) fu pe- 
gnorala, egli la può pegnorare ad altri, che al vicino 
del fondo serviente, anche per prezzo maggiore. Poi- 
chè, che, se il fondo intermedio impedisca il pas- 
saggio del creditore di lui? Nelle servità urbane ciò 
non può darsi, contro la propria natura del pegno. 
Poiché quale utilità pussa avere di immettere la Lra- 
ve nel fondo a me vicino colui, che è discosto dal 
fondo a me serviente? Vedi purtultavolta Cuiacio. 
15. osservazione 6. Vedi Duareno. 2. disputazio- 
ne 13, i! quale riferisce questa legge alla servità 
già coslituila : prossima poi a cosliluirsi: e così 
stima che il debitore in grazia del creditore può 
tollerare la servità di prospelto, o quella di im- 
mettere la Irave, per qualche tempo, ed a titolo pre- 
curio. Vedi la legge 3. del titolo de precario, o da- 
re a pegno, cume qui, che questo diritto poi, acqui- 
Stato il creditore, non può ad altri pegnorare di vau- 
laggio. Più chiaramente esponghiamo la cosa tulta 
così: Accursio, e Bartolo opinano, che le servitù 
urbane perciò non possono pegnorarsi, perchè la lo- 
ro causa è perpetuu : il pegno è temporaneo. Ma se 
lal ragione stesse, le servitù rustiche uon potrebbe- 
ro aucora pegnorarsi, le quali pure rettamente si 
pegnoruno. Vedi la legge 12. del titolo stesso, poi- 
chè la causa delle servitù rustiche deve essere an- 
cora perpelua. Vedi la legge 4. del titolo de serpi- 
iulibus del digesto. Duareno stima nella citata 2. 
dispulaziune 13. che le uibane e le rustiche posso- 
no'anche pegnorarsi, potendosi le une e le altre 
concedersi al precario. Vedi la legge 3. del titolo 
de precario. Che dunque ? Quul' è lu sentenza di 
Duareno? Così stimare il giurecunsulto Paolo nella 
legge 12. del titolo stesso, cle il debitore possa 
peguorare nel suo fondo la servitü rustica al sua 
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dari (1) non (2)(u) possunt: Igitur (3) nec con |.lare a pegno: dunque non si può convenire che 
venire possunt, ut hypothecae sint. si diano ad ipoteca. 
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tuum fundum, ad alios fundos meos remotiores per- 
veniat meus creditor pignoratitius? Cur non servitu- 
lem rusticam mihi pignoralam licebitmihi pignorare 
credituri meo hunc in modum ? AL non recte simili- 
ter dixeris , servitutem urbanam mihi pignoratam, 
posse me creditori meo vicino pignorare : Qui enim 
possit vicinus meus creditor, tignum recle immiltere 
in praedium urbanum mihi piguoratum? Atqui pre- 
carium in utriusque servitutibus esse potest, l. si 


quis sepulchrum, 12. s. de relig. l. et habet. 15. S. 


precario, 2. j. de precario. Pignoris utilitas est in 
alienandi, el pignorandi facultale, etiam invito de- 
bitore, qui pignus dedil, l. &. s. de pignorat. action. 
l. mulier. €. de distr. pignor. Precarium pendet o- 
mnino a voluntate ejus, qui dedit, Ut haec ila sint , 
nondum tamen dissoluta est hujus loci difficultas : 
nimirum cur possint pignorari ruslicae servitutes , 
urbanae non possint? nam el rusticae ne quidem pi- 
gnorari posse videntur, cum pignus ad lempus con- 
sistal: ad lempus autem, servitus non possil consli- 
tui, I. 4. s. de servilut. I. 44. s. locati. An id in ru- 
sticis ideo dicemus esse, quod ad earum perpetui- 
tatem sufficiat hocspectare, quod in perpetuum pos- 
sint distrahi, debilore post cerlam monitionem in 
solvendo moram admittente? d. Ll. &. in fin. Paul. 2. 
senl. 3. $. 1. eL tit. 1. $. 5. 


Gor.(1) Nec legari, l. 1. j. de usufruct. legato. 





creditore avente il fundo vicino: il quale interroga- 
to, non negherebbe essere lo stesso nel fondo urba- 
no. Che Marciauo poi negare qui, che il debitore 
del fondo urbano, possa pegnorare la servità ad un 
altro non vicino, il quale interrogato risponderebbe 
lo stesso pel fondo rustico. Similmente, che il cre- 
ditore non possa pegnorare il diritto della servità a 
sè pegnorata ad un altro. Alle quali sentenze si op- 
pongono due contrarie da Cuiacio 15. osservazio- 
ne 5. La prima è: il creditore non potere dare a 
pegno ad un altro la servitù rustica a sè pegnorata: 
poichè è frutto della cosa il potere dare a pegno. 
Vedi la legge ultima del titolo de usuris. La secon- 
da è: nemmeno potere pegnorarsi le servitù urbane 
dallo stesso padrone, come qui, potersi le rustiche. 
Vedi la legge 12. del titolo stesso. Poichè perchè 
nel primo caso non puoi pegnorare la servitù ru- 


. stica a me, che sorio a te vicino, onde pel mio, e 


pel tuo fondo pegnorato il mio creditore pegno- 


: ratizio acceda ad altri miei fondi più lontani ? Per- 


ché in questo modo non mi sarà permesso la ser- 
vitù rustica a me pegnurala pegnorare al mio credi- 
tore? Ma non dirai del pari rettamente, clie non pos- 
80 pegnorare al creditore mio vicino la servità urba- 


.na a me pegnorala:Poichè come può il mio vicino cre- 


ditore immettere neltamente la trave nel fondo urba 
ho a me pegnoralo? Eppure precariamente nelle u- 
ne e nelle altre servità può essere. Vedi la legge si 
tjuis sepulchrum 12.del titolo de religiosis, la legge 
el habet, 15. $. precario del titolo de precario. La 
utilità del pegno sta nella facoltà di alienare, e di pe- 
gnorare,anche malgrado del debitore,il quale diede 
il pegno. Vedi la legge 4. del titolo de pignoralilia 
actione, la legge mulier del codice de distractione 
pignorum. ll precario dipende onninamente dalla 
volontà di colui, che il diede, Benchè queste cose 
siano così, non ancora però è sciolta la difficoltà di 
questo passo: sopralulto perchè possono pegnorarsi 
le servità rustiche, e le urbane non possono? Imper- 
ciocchè sembra ancora, che le rustiche neanche pos- 
sono pegnorarsi , consistendo il pegno a tempo: la 
servitù però non può costituirsi a lempo. Vedi la leg- 
ge 4. del titolo del digesto de servilulibus, la legge 
44. del titolo locati. O diremo perciò essere lostesso 
nelle rustiche , che alla loro perpetuità è bastevole 
por mente, che in perpetuo possono distrarsi, incor- 
rendo il debitore nella mora di adempire dopo un 
legale avviso? Vedi la detta legge &. nella fine. Paolo 
2. sentenza 9. $. 1. ed il titolo 5. €. S. 


Gor.(1) Nè legarsi. Vedi la legge 1, del titolo de u- 


sufructu legalo. 


Fer.(0) Immo vide 1, £0. $. 1. supr. de contr; empl. | FeR.(2) Vedi pure la I. 80. $. 1. del dig. de contra- 


gunet. LL 9. $. 1. supr, hi €. 


henda emptione, con la l. 9. $. 1. di questo titolo. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


$.1.Id est, mutuus pignoris usus pro credito: | che sieno di un interpetre anzi che di Ulpiano, 


queste parole non si leggono nè nel testo Fio- 


$.3. Nec convenire possunt: presso Aloandro 


renlino,nè nelle antiche edizioni;e però si crede | nec convenire potest. 


CONCILIAZIONE 


della L. 11 col S. pen. Inst. de usufr. 


Può l'usufruttuario vendere ad un estraneo | extraneo nihil agitur. 


l'usufrulto, o pegnorarlo, o altrimenti conce- 


Soluzione: non si può trasferire il jus perci- 


derlo? lo può per questa legge Scribit Paptnía- | piendi, poiché è personale, ma si può trasferire 
nus luendum credilorem ; non lo può per il l'effetto di questo diritto, cioè, la percezione 
f. penult. delle Instituzioni de usufr. cedendo | de'frutti, giusta la L. 66 dig. de usufr. 


CONCILIAZIONE 


della L. 11 S. ult. colla L. 12 di questo titolo. 


Le servilù possono pegnorarsi? no per questa 


L. Jura praediorum urbanorum pignori dari. 


non possunt; si per la L. 12 dello stesso litolo, 
che dichiara valida Ja convenzione sul pegno 
delle servilü. 

Soluzione. Altro é dare in pegno una servitü 
già costiluila, altro coslituire una servilü a tito- 
lo di pegno. Quegli cui è dovula una servitù 
non può peguororla, poichè la servitù a tal se- 
gno è inerente al fondo che non può neppure 


De servitutibus rusticis jure pignoris constiluendis. 


22. Pavtrs lib. 68 ad Ediclum. 


Sed an viae (1), itineris, actus, aquacduclus 


- 


— (2) Atqui vendi possunt : possuni igitur hypothc- 
cae dari, l. 9. ín fin. s. eod. 


— (3) Argumentum a pignore ed hypothecam: pignus 
dalur, hypotheca fit conventione, ut hic, pactum tan 
tum conventum de hypotheca intervenit, in pignore 
possessio traditur, 1. 13. $. 5. j. eod. quod dari pi- 
gnori non potest, id hypothecue dari quoque non 
potest. 

Gor.(1) Servilutem rusticam fundum vicinum habenti 
creditori debitor pignorare potesl: sibi constitutam 
creditor alii vendere potest, ut hic. Imo et pigno- 
rare, l. 13. $. 2. j eod. Goth. Vide Molin. de di- 

Dicesto. III, 


trasferirst'ad altro fondo dello stesso padrone 
giusta la L. 24 dig. de servit. praedior. rustic.: 
il padrone però del fondo può imporre su di 
esso una servitù a titolo di pegno, convenire 
cioè, che il fondo serva a qualche suo creditore 
fino a che non sia soddisfatto, la quale conven- 
zione secondo il Giureconsulto Paolo propter 
utilitatem contraentium admillenda est, men- 
tre è contro al rigore de'principî che possa una 
servilù costiluirsi a tempo. L. 4 dig. de servit. 


Delle servitù rustiche da costituirsi con dirilto 
di pegno. 


19. Paoto nel libro 68 sull Edilto. 


Pomponio dice doversi esaminare, se possa 





— (23) Eppure possono vendersi: possono dunque 
darsi ad ipoteca. Vedi la legge 9. nella fine del ti- 
tolo stesso. 

— (3) Argomento dal pegno all'ipoteca : il pegno è 
dato, l'ipoteca si fa con convenzione, come qui,nel- 
l'ipoleca interviene solamente il patto convenuto, nel 
pegno si consegni il possesso. Vedi la legge 13. $. 
3. del titolo stesso, quello che non può darsi a pe- 
guo, non può ben darsi anche ad ipoteca. 

Gor.(1) Il debitore può pegnorare la servitù rustica al 
creditore, che ha il fondo vicino : il creditore può 
vendere ad un altro la costituita a sè, come qui. An- 
zi anche pegnorare. Vedi la legge 13. $. 2. del tito- 
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pignoris conventio locum habeat, videndum es-| aver luogo la convenzione pel pegno di una 
se Pomponius ait: ut talis pactio fiat, [ut], quam- | strada, di un passaggio, di un trasporto, di uu 


diu pecunia soluta non sil, eis servitutibus 
creditor utatur (1), scilicet si vicinum fundum 
habeat: et si intra diem cerlum pecunia solula 
non sil, vendere (2) eas vicino liceat? Quae sen- 
lentia propter utilitatem (3) contrahentium ad- 
mittenda est. 


De grege. 1. De statulibero.2.Si pignus pignori datum 
sit. 3. De superficiariis. 4. De rei vel fidejussoris 
condemuatione. 5. De conditione. 6. De usuris. De 
poena. 


13. Marciants lib. singulari ad formulam 
hypothecariam. 


Grege (4) pignori obligato, quae (5) postea 
nascuntur (6), tenentur: Sed et si prioribus ca- 
pitibus decedentibus, totus grex fueril renova- 
tus (7), pignori tenebitur (8). 

$. 1. Statuliber quoque dari hypothecae po: 


vid el individ. p. 3. num. 338, Duaren. lib. 2. 
dispulal. cap. 13, Cuj. 15. observat. cap. 6. Ans. 


Gor.(1) Graeci notant posse nos xarocuevdZer vov dov 
delwy anponuxioy raprév. Cujac. 15. observ. 6. 


— (2) Fructus est, vendere pignus posse. 

— (3) Cur non eadem utilitas facil contra subtilem 
docendi rationem, ut idem sit in urbanis? Duaren. 
ibid. De utilitate, vide l. 5!. $. ull? s. ad l. 4- 
quil. 


— (4) Grex pignorari potest, ul hic, legari, $. 48, 
Inst. de legat. vindicari, I. 1. $. 3. 1. 2, 1. 5. s. 
de rei vindic. 


— (9$) L. 29. $. 1. j. eod. I. 21. j. de legat. 1.1. 
4. in fin. j. de legat. 3. 1. 3. j. de énstructo. 


— (6) Ex illo grege scil. , ut et alia qualibet uni 
versitate. 
— (1) Et ita motatus, I. 16 6. 2. j. eod. 


— (8) Cur tenebitur? Grex ipse substantiam non mu- 
tal, quod substitula ei sint alia capita, 1. 22. j. 
de legat, 1. l. 16. s. de judiciis. 


acquedolto: così che si faccia un colrle putto, 
che fino a quando non siasi pagato il danaro, 
il creditore usi di tali servitù, se però abbia il 
fondo vicino: e se fra il termine posto il danaro 
non sia stato pagalo, sia permesso al vicino 
venderle? Qual opinione, stante la utilità dei 
conlraenti deve ritenersi. 


Del gregge. 1. Di uno stato libero. 2. Se il pegno sia 
stato dato a pegno. 3. Dei superficiari. &. Della 
condanna del reo o del fideiussore. 5. Della condi- 
zione. 6. Degli interessi. Della penale. 


13. Manciano nel libro unico sulla formola 
ipolecaria. 


Dato a pegno un gregge ciò che poscia ne na- 
sce, resla obbligato.Ed anche se morendo i pri- 
mi capi, il gregge siasi tulto rinnovellato, pure 
resterà in pegno. 

$. 4. Uno stato libero potrà essere dalo in 


lo stesso. Gotofredo. Vedi Molineo de dividuis el 
individuis $. 3. numero 336. Duareno libro 2. di- 
spulazioui capitolo 13. Cuiacio 15. osservazioni ca- 
pitolo 6. Anselmo. 


Gor.(1) I Greci notano poter noi pegnorare il frutto 
delle servitù rustiche. Cuiacio 15. osservazione ca- 
pitolo 6. 

— (t) È frutto il poter vendere il pegno. 

— (3) Perchè la stessa utilità non fa contro la sottile 
ragione di dottrina, che sia lo slesso nelle urbane ? 
Dusreno nello stesso luogo Intorno alle utilità ve- 
di la legge 51. $. ultimo del titolo ad legem 4qui- 
liam del digesto. 

— (4) ll gregge può darsi a pegno, come qui, le- 
garsi, $. 12. delle Istituzioni de legatis. Vindicarsi, 
la legge 1. $. 3. la legge 2. la legge 5. del titolo de 
rei vendicatione del digesto. 

— (5) Vedi la legge 29. 6. !. del titolo stesso. La 
legge 21. del titolo de legatis. 1. la legge 1. nella 
fine del titolo de legatis. 8. la legge 3. del.titolo de 
instructo del digesto. 

— (6) Da quel gregge cioè, come anche da qualsi- 
voglia altra università. 

— (7) E così cambiato. Vedi la legge 16. $. 2. del 
titolo stesso. 

— (8) Perchè sarà tenuto? Il gregge stesso non cam- 
bia la sostanza, perchè sono stati ad esso sostituiti 
altri capi. Vedi lu legge 22. del titolo de legatis, 1. 
la legge 76. del titolo de judiciis. 
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terit (1)(a), licel conditione exisleute evanescat, ipoleca, benchè verificandosi la condizione il 
pignus. pegno svanisca. 

$. 2. Cum pignori (2) rem pignoratam (3)| $. 2. Essendosi stato di avviso, che una cosa 
accipi (&) posse placueril, quatenus (3) utra-|pegnorata si possa ricevere in pegno fino a 
que (6) (b) pecunia debetur, pignus secundo| quanto entrambe le somme son dovute, il pe- 
creditori tenelur (7), et tam exceptio, quam gno resta obbligato verso del secondo creditore, 
actio ulilis (8) ei danda est (9). Quod si dominus | ed a lui deve darsi lanto la eccezione, che l'a- 
solverit (10) pecuniam, pignus quoque perimi-|zione utile. Che se il padrone pagherà la som- 





Gor.(1) Cur poterit? quia pendente conditione servus|Gor.(!) Perchè potrà? perchè pendente la condizione 
est, non liber, £. 26. $. 5. 1. 45. in fin. j. de fi-| è servo, non libero. Vedi la legge 26. $. 5. la legge 
deic. liberl. |. 12 in fin. s. famil. 1. 16. 1. 25 | 45. nella fine del titolo de fideicommissa libertate, 
i. de slatulib. I. 3. €. de fideic. libert. la legge 12. nella fine del titolo familiae, la legge 

16. la legge 25. del titolo de statuliberis, la legge 
3. del codice de fideicominissa libertate. 

—- (2) Pignus pignori dari potest, I. 4. I. 2. €. sil — (2) H pegno può darsi a pegno. Vedi la legge !. 
pignus pignori (id Graecis uereveXepioZew ul et| la legge 2. del codice si pignus pignori, (ciò dai 
nomen debitoris, L. 4. C. quae res pignor. l. 3.| Greci dicesi passare di mano in mano) come anche 
3.7. C. de hered. vend. Goth. Vide Edmund. Me-| il nome del debitore. Vedi la legge 4. del codice 


rill. lib. 1. obs. cap. 36. Ans. quae res pignori, la legge 9. lu legge 7. del codi- 
ce de heredilule vendila. Gotofredo. Vedi Edmon- 


do. Merillio libro !. osservazioni, capo $6. Anselmo. 

— (3) Vedi la legge 18. del titolo de pignoralilia 
del digesto. 

-— (4) Ergo et dari. C. si pign. pignori datum sil.| — (4) Dunque anche darsi, codice si pignus pigno- 

ri datum sil. 

— (5) Quidfan in duriorem causam, aut majorem| -— (5) Che? se a maggior condizione, o per maggior 
summam? minime , È. 4. in fin. C. quae res pi-| somma? No. Vedi la legge 4. nella fine del codice 
gnori. Qualenus , hic , est per id tempus; ut ad| quae res pignori. Per quanto, qui, é per tal tempo: 
tempus non ad summam referatur. 25. Synops. 7. | affinchè si riporla al tempo non alla somma. 25. 
c. 18. 13. Harmenop. 15. $. 18. Sinopsi 7. capitolo 18 13. Armenopulo 75. $. 18. 

- (6) ld est, utriusque debitoris. — (6) Cioè, dell' uno e dell’ altro debitore. 

— (1) Una tamen solulione liberatur primus debi-| — (7) Pure con un sol pagamento è liberato il pri- 
tor: tunc enim desinit ei esse in causa pignoris , | mo debitore : poichè allora gli manca essere nel- 
el ita intellige, I. 1. €. si pignus pignori, 1. 40.| la causa di pegno, e così intendi la legge 1. del 
s. de pignor. 3. Harmenop. 5. $. 18. codice ai pignus pignori, la legge 40. del titolo de 

pignoratitia 3. Armenopulo 3. $. 18. 

— $8) Hypothecaria sc. — (8) Cioé l' ipolecaria. 

— 19 Adversus primum debitorem. — (9) Contro del primo debitore. 

—(10) Cui? Titio suo creditori? an Sempronio cre-| —(10) A chi? a Tizio suo creditore ? o a Sempronio 


— (3) E. 18. s. de pignorat. 


ditoris sui creditori? Utrique potest. Num vero tibi 
pignoris domino Sempronius, ne Titio solvas, uli 
liter denunciare potest? Utiqüe: textus in l. 4. C. 
eod. quod tamen Bartolus negat hic, num. 3. Num 
Titius, ne Sempronio? pulo non posse: nam quo 
jure prohibuerit quominus pignus tuum ab eo, qui 
illud delinet, recipias? 


Fen.(0) 4rg. l. 1?. ín fin. supr. famil. erc. LL 45 


in fin. infr. de fideicom. liber. l. 25. infr. de sta- 
iulib. 


creditore del suo creditore ? Può all’ uno ed all' al- 
tro. Forse Sempronio può utilmente denunciure a te 
padrone del pegno, affinchè paghi a Tizio ? Al cer- 
to. Vedi il testo nella legge 4. del codice sullo lo 
stesso titolo. Lo che però Bartolo niega qui, numero 
3. Forse Tizio, perchè non paghi a Sempronio? Sti- 
mo non poterlo : imperciocchè con qual dirillo im- 
pedirà di ricevere il pegno tuo da colui, che lo ri- 
tiene ? | 


Fer.(a) Argomento della legge 12. in fine del digeslo 


familiae erciscundae, la legge 45. in fine del dige- 
sto de fideicommissariis libertalibus e la legge 25. 
del digesto de staluliberis. 


— (b) Vedi le leggi !. e 2. del codice si pignus pi- 


e (b) ZL. 1. I. 2. C. si pignus pignori. 
| gnori dalum sit. 
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tur. + Sed (1) potest dubitari, numquid credi- 
tori, nummorum solutorum nomine, utilis aclio 
danda sit, an non: quid enim, si res soluta fuc- 
rit? Et verum est, quod Pomponius libr. vn ad 
Edictum scribit: si quidem pecuniam debel is, 
cujus nomen (2)(a) pignori datum est, exacla(3) 
ea credilorem secum pensalurum (4): si vero 
corpus (3) is debuerit el solverit, pignoris loco 
fulurum apud secundum creditorem. 


$. 3. Et in superficiariis (6) (b) legitime con- 
sistere creditor potest adversus quemlibet pos- 
sessorem: sive tanlum (7) pactum conventum 
de hypotheca inlervenerit, sive etiam possessio 
tradita [fuerit], deinde amissa sit. 

$. 4. Eliuin (8) si creditor judicatum (9) debi- 





Gor.(1) Pignus dedi Titio in centum: Titius idem pi- 
gnus Caio pignoravit: Me centum Caio solvente pos- 
sum liberare pignus meum: qua etiam specie, Ca- 
ius in summam o Titio sibi debitam, centum a me 
accepta imputsbit. Quid, si Titio debui non pecu- 
niam , sed Slichum ? Eidem Caio si Stichum tra- 
dam, liberabo meum pignus ea lege, ut Stichum 
pignoris nomine retinere possit, tantisper duin ei 
satisflciat Titius. 

— (2) Nomen acceptum pignori dare possumus, l. 
18. s. de pignoral. l. 4. C. quae res pignori. 


— (3) Al. Exactam eam. 

— (4) ld est, quam pecuniam creditori creditoris 
mei, luendi mei pignoris causa solvo, creditorem 
ineum ea summa exouerat ipso jure, ut hic. 

— (5) Puta equum (cujus loco pignori vestimenta 
Jederat) sibi commodatum. 

— (6) Vide l. 15. j. qui potiores. 

— (7) Hypotheca pacto tantum convento contrahi- 
tur: in pignore, possessio traditur: adde quae scri- 
psi ud I. m. în fin s. eod. 


— (8) llinc dubitandi ratio sumitur. Videbatur enim 
pignus uon mauere creditoris pos! condemnatum fa- 
ctum debitorem: Nam per sententiam fit novatio , 
I. ull. C. de usur. rei judic. Novatione, nova ad- 
quiritur actio priore sublata, 1.4. j. de noval el 
pignus perimitur, È. ir. $. novala, 1. s. de pigno- 
ralilia. Verum dici potest, sententia quidem no- 
vam adquiri obligationem et actionem, nec tamen 


Fen.(a) L. 18. in pr. supr. de pignoral. act. l. 4. 
C. quae res pignori. 


— (b) L. 15. infr. qui poliores in pignore. 
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ma il pegno ancora si discioglie. Ma può farsi 
il dubbio, se debba darsi, o no l'azione utile al 
creditore a titolo delle somme pagale: poiché, 
che si direbbe,se alla cosa si adempì? Ed è vero 
ciò che Pomponio scrive nel libro sellimo sul- 
l'Editto: che se mai è debitore colui, il debito 
del quale fu dato a pegno, esatto questo, il cre- 
ditore lo compenserà con esso, ma se quegli 
doveva un corpo, e vi adempì, quello restereb- 
be in luogo di pegno presso del secondo cre- 
ditore. - 

$. 3. E nei superficiari legittimamente può 
il credilore stare contro qualunque possessore, 
siu che vi intervenne per l'ipoteca soltanto un 
patto convenuto, sia che ne fu anche dato il 
possesso, e siesi poscia perduto. 

$. 4. Quantunque il credilore abbia falto con- 





Gor.(1) Il pegno lo diedi a Tizio per cento: Tizio pe- 
gnorò lo stesso pegno a Caio : posso liberare il mio 
pegno pagando cento a Caio: perchè anche nella 
specie, Caio sulla somma dovuta a sè da Tizio im- 
puterà i cento da me ricevuti Che, se dovei a Tizio 
non danaro, ma Stico? AI medesimo Caio, se conse- 
gnerò Stico, con tal patto libererò il mio pegno, per- 
ché possa ritenere Stico a titolo di pegno, fintanto 
che Tizio lo soddisfi. 

-— (2) Possiamo dare a pegno un credito ricevuto. 
Vedi la legge 18. del titolo de pignoratilia, la leg- 
ge 4. del codice quae res pignori. 

«— (3) Altri leggono Exactam eam. 

— (4) Cioè, quel dunaro che pagò al creditore del 
mio creditore per liberare il mio pegno, esonera il 
mio creditore ipso jure con lale disborso, come qui. 

— (5) Per esempio il cavallo (in luogo di cui aveva 
dato a pegno le vestimenta), a lui commodato. 

— (6, Vedi la legge 15. del titolo qui polivres. 

— (7) L' ipoteca si contrae solamente con patto con- 
veuulo, nel pegno si consegna il possesso. Aggiungi 
quelle cose che scrissi sulla legge 14: nella fine del 
titolo stesso. 

— (8) Donde ne sorge la rigione a dubiare. Poichè 
sembrava il pegno non restare del creditore dopo 
condannato il debitore; imperciocchè per la senten- 
za avviene la novazione. Vedi la legge ultima del 
codice de usuris rei judicalae Con la novazione si 
acquista una novella azione, tolta la prima. Vedi la 
legge 1. del titolo de novalionibus, ed il pegno pe- 
rime. Vedi la legge 11. $. novata 1. del titolo de 


Fer.(1) Vedi la legge 18. in principio del digesto de 
| pignoralilia aclione, c la legge 4. del codice quae 
| res pignori. 

— (b) Vedi la legge 15. del digesto qui in potiores 
, in pignore, 
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torem (1) (o) fecerit, hypotheca manet (b) obli-, dannare il debitore, l’ipoteca resta obbligala, 
gala, quia (2) suas (3) (c) conditiones habel hy- | perché l'azione ipotecaria ha le sue condizioni: 
potbecaria actio: id est, si solula esl pecunia, |cioó,se siasi pagato il danaro o adempito il con- 
aut salisfactum [est]: quibus cessantibus tenet: | venuto: al che non adempito, essa resta. E se 
Et (4) si cum defensore in personam egero, li-|avrà agito con azione personale contro al difen- 
cel is mihi satis dederil el damnatus sil, aeque|sore, quantunque egli mi abbia datu cauzione , 
hypotheca manet obligato: Multo magis ergo si|e sia stalo condannato, l'ipoteca resta parimenti 
in personam actum sit, sive cum reo, sive cum|obbligata. Mollo più dunque se siasi agito per- 
fidejussore, sive cum utrisque pro parte; licet  Sonalmente, e contro al reo, o contro al fideius- 
damnati sint, hypolheca monet obligata.*Nec (5) sore,o contro entrambi parzialmente, e quantun- 
per hoc videtur salisfaclum creditori, quod ha- que : sicno stati condannati, l'ipoteca resta obbli- 
bet judicari aclionem. gala. Nè però sembra di essersi soddisfatto al 

creditore, sol perchè ha l'azione del giudicalu. 


veterem lolli. Potrest et haec esse ratio. Pignus no- 
valione voluntaria tolli posse: at non judiciali seu 
judicii accepti. Judicatum euim debitorem facien- 
tes, ul el lilem contestantes nunquam deteriorem 
nostram causam facimus, l. 29. j. de novalionib. 


— (9) Judicatum debitorem,.vel condemnotum cre- 


ditor facit, quolies vincit, el a judice oblinet, ut 
reus salisfaciat, ul hic, 1. 8. C. de pignorib. Ll. u- 
nic. C. cliam ob chirogruphariaim pecuniam. 


Gor.:1) Suum scil. 
— (2) Hypothecaria actio tamdiu durat , quamdiu 


soluta non esl pecunia creditori, aul ei non salis- 
factum. 


— (3) Vide l. G. i. quibus modis pign. 


— (4) Hypothecariam actionem non amillit creditor, 
. eliamsi judicalum fecit debilorem, ut s. eod. eliamsi 


cum defensore debitoris in personam egeril, et is 
satisdederit ac damnatus fueril, ul hic, etiamsi in 
personam cgeril cum reo, vel fideiussore, vel cum 


. ulroque, el hi damnali sinl, vers. auullo magis, j. 


— (5) Satisfaclum creditori non. videtur , hoc ipso 
vel solu, quod habeat judicati aclionem adversus | 


debitorem. Porro salisfactio babetur pro seluliqne, 
l. 52. j. de solut. 


Fa.(2) L. 8. C. h. Ll. l. un. C. eliam ob chirogra- 


phar. 


— (b) Immo vide L. n. $. J. supr. de pignor. acl. 


j'nct. L.. ull. in fin. pr. C. de usur. rei judic. 


— (e) V. L 6, infr. quib. modis pign. 


pignoralitia. Ma può dirsi, con la sentenza al certa 
acquistarsi novella obbligazione, ed azione, nè però 
si toglie la primiera. Può, esserne questa ancora la 
ragione. Che il pegno con volontaria novazione può 
togliersi, ma non con giudiziale, ossia di giudizio 
accettato. Poichè faceudo il debitore giudieare, e 
contestando la lite non possiamo rendere mai peg- 
giore la nostra causa. Vedi la legge 29 del titolo del 
digesto de novaliunibus. 


— (9) Il creditore rende il debitore giudicato, o con- 
. dannato, quante volte vince, e dal giudice oltiene, 


che il reo soddisfa, come qui. Vedi la legge 8. del 
codice de pignoribus, la legge unica del codice 
eliam ob chirographariam pecuniam. 


Gor.(1) Cioé suo. 
— (2) L'azione ipolecaria lanto. dura, fin quando è” 


pagato il dauaro al creditore, od a lui sodisfalto non 
sia. 


— (3) Vedi la legge 9. del titolo quibus modis pi- 


gnus. 


— (4 Non perde l' ipolecario. azione il creditore, an- 


che se un giudicato rese il debitore, come nel litoto 
stesso, anche se col difensore del debitore agì per- 
sonalmente, ed egli diè cauzione, e fosse slalo cou- 
dannato,come qui, anche se agì personalinente con- 
tro il reo, o contro il fideiussore o contro entrambi, 
e quesli siano stati condannati. Vedi il verso multo 
magis del titolo. 


— (3) Nou sembra soddisfatto al credilore per que- 


sto slesso, 0 solo, perchè ha l'azione di giudicato 


contro il debitore. Auzi la soddisfazione si ha pel 


pagamento. Vedi la legge 52. del tilolu de solulio- 
nc. — 7 


Fen.(a) Vedi la legge 8. in questo titolo del codice, o 


la legge unica del codice eliam ab chiroy grapha- 
Tiam pecuniam pignus leneri. 


— (b) Vedi pure la legge i. $.1. del digesto de pi- 


gnorulitia aclione, c la legge ultima in fine del proe- 
muio del codice de usuris rei Judiculae. 


— (c) Vedi la legge 6. del digesto quibus modis pi- 


gnus vel hypolheca solvitur. 
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$. 5. Si sub condlilione (1) debiti nomine. 
obligata sit hypotheca, dicendum esi, ante con 
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$. 5. Se sotto condizione a litolo di debito, 
siasi dala l'ipoteca, è da dirsi, che prima della 


dilionem non recte agi, cum nihil interim (2)(a)| condizione non si agisce regolarmente, mentre 
debeatur: sed, si sub condilione debili conditio |in pendenza di quella, nulla si deve: ma se sotto 


venerit, rursus agere polerit. Sed si praesens 
sit debitum, hypotheca vero sub conditione, el 
. agalur ante condilionem hypolthecaria, verum 
quidem es!, pecuniam solutam non esse, sed 
auferri hypothecam iniquum est: ideoque arbi- 
trio judicis cautiones interponendae sunt: $2 (3) 
conditio exstiterit, nec pecunia solvatur, re- 
Slitui hypothecam, si in rerum natura sil. 


$. 6. Propter usuras (&) (b) quoque, si obli. 





Gor.(1) Hypotheca pura praesensque constilui potest, 
licet debitum sit sub conditione, ut hic, et e con: 
tra praesens debitum esse potest, hypotheca sub 
conditione: Priore casu, hypolhecaria experiri non 
potest creditor, ante conditionem debiti: post con 


ditionem vero agere potest: Posteriore casu, non-[ 


dum soluta pecunia anle conditionem hypothecae. 
debitor hypothecam ereditori auferre non potest EI 
breviter, illo casu creditor ante conditionem debi- 
ti: hoe casu, debitor ante condilionem hypothecae 
non experielur. Golh. Confer. 1. 41. s. de judic. 
tol. tit. €. ut legator. quibus propter debitum con- 
ditionale potest peli cautio. Ans. 


— 12) L. 213. j. de verb. sign. 


— (3) Formula cautionis. 


— (8) Hypotheca non tantum propter sortem, sed} 


el propler usuras, el poenam obligari potest, ad- 
de LZ. 8. in fin. s. de pign. act. Imo pignus quod 
sorlis nomine obligatur, facile et pro usuris obli- 
galum intelligitur, 3. Tarm. 5. $. 14. Quin et hoc 
notandum est, pignus in sorlem tantum, vel in u- 
Suras obligari: Priore casu, sorte soluta debitoretn 
pignus repelere posse: idem pignus, usurarum no- 
mine a creditore non posse relineri: posteriore quo- 
que solulis usuris pignus repeti posse, et injuste 
relineri a creditore, Î. n. $. si in sorlem dunta- 
xal, s. de pignoral. | 3. C. de usuris. Quid ita? 
limitatum pignus naturam suam egredi non debet. 
In his speciebus, pignus vel in sortem tantnm, vel 
jn usuras tanlum obligatum ponitur, I. 8. £n fin. 
l. n. $. 3. s. de pignorat. 


Fer.(a) L. 213. in pr. infr. de verb. sign. 


— (b) V. L. S. in fin. supr. de pignorat. act. 


la condizione si verificó la condizione del de- 
bito, potrà a vicenda agire. Ma se il debito sia 
presentanev,e l'ipoleca sotto condizione,e prima 
di questa si agisca per la ipotecaria, è vero che 
il danaro non è stato pagato, ma è una iniquità 
togliersi l'ipoteca:e perciò a giudizio del giudice 
si debbono interporre le cauzioni : se si avve- 
rerà la condizione,ed il denaro non si paghi, 
si rimetla l'ipoteca, se mai esiste in natura. 
$. 6. Se l'ipoteca siasi dala ancora per gli 


Gor.(1) E'ipoteca pura e presente può costituirsi, 
benché il debito sia sotto condizione, come qui, e 
pel contrario il debito può essere presente, e l'ipo- 
teca sotto condizione. Nel primo caso il creditore 
non può sperimentare l’ipotecaria, pria della condi- 
zione del debito; dopo la condizione poi può agire. 
Nel secondo caso, non ancora pagato il danaro pria 
della condizione dell’ ipoteca, il debitore non può. 
togliere l’ipoteca al creditore. Ed in breve nel pri- 
mo caso il creditore non sperimenterà pria della cou- 
dizione del debito: nel secondo il debitore pria della. 
condizione dell’ ipoteca. Gotofredo. Riporta la legge. 
41. del titolo de judic. lol. al titolo del codice u& 
legatorum, dai quali a molivo del debito condizio 
nale può domandarsi la cauzione. Anselmo. 

— (2) Vedi la legge 213. del titolo del digesto de. 
verborum signiflealione. 

— (3) Formola della cauzione. 

— (4) L'ipoteca può obbligarsi non solo a motivo. 
della sorte, ma anche per gl' interessi, e per la pe- 
nale. Aggiungi la legge 8. nella fine del titolo de 
pignoratilia aclione del digesto. Anzi il pegno che 
si obbliga a titolo di sorte, s' intende facilmente ob- 
bligato ancora per gl*interessi. 3. Armenopulo 5. $. 
15. Che anzi è anche a notarsi questo, che il pegno 
si obblighi solamente per la sorte,o per gl'interessi. 
Nel primo caso, pagata la sorte, potere il debitore 
ripetere il pegno: il medesimo pegno non potere 
ritenersi dal creditore a titolo d’ interessi: nel se- 
condo pagati anche gl’ interessi, potersi ripetere il 
pegno, ed illegalmente ritenersi dal creditore. Vedi 
la legge 11. $. si ín sorlem duntaxat, del titolo de 
pignoratilia. La legge 8. del codice de usuris. Per- 
ché cosi? Il pegno limitato non deve oltrepassare la 
eua natura. In questa specie, il pegno si pone obbli- 


Fer.(a) Vedi la legge 213. in principio del digesto de 
verborum significatione. 
— (b) Vedi la legge 8. in fine del digesto de pigno- 
I ralilia actione. 
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gala sil hypotheca, usurae solvi debent.Idem(1) ! interessi, questi debbonsi pagare. Diremo lo 
et in poena dicemus. | stesso anche per la penale. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Sed potest dubitari. Pothicr ne avverle che da quesle parole dovea comiuciore un nuovo 
paragrafo. 


Della obbligazione a tempo. 1. Dei casi pei quali 


De obligatione in diem. 1. De casibus, ex quibus 
sta uu'obbligazione naturale. 


naturalis obligatio consistit. 


14. Uspiancs lib. 73 ad Edicium. 13. Unpiano nel libro 73 sull'Edillo. 


Quacsilum est, si nondum dies pensionis ve-| Si fece quistione, se non essendo ancora sca- 
nit, an el medio tempore persequi pignora per- |duto il termine della pensione, si debba per- 
mittendum sit? El pulo, dandam (2) pignoris |mellere anche nel tempo intermedio eseguire i 
persecutionem : quia (3) inlerest mea: El ila |pegni ? E mi avviso doversi dare l'azione di pe- 
Celsus scribit. gno: perchè vi ha del mio interesse... così scri- 

ve Celso. 


usurae species. 


— (2) Imo danda non est: Nam ante diem pigno- 


ratilia agi non potest, l. 4. j. de dislraci pign. 
l. 5. 6. 1. j. quib. modis pignus.. leguloriter, hoc 
est, sine justa causa non potest: seu nisi suspe- 
ctus sit debitor, arg. l. ait Practor 10. $. si de- 
bitorem, 16. j. quae in [raudem, l. 24. s. de in- 
terrog. action. Apte conditionem agi non polest, 
I. 13. $. 5. s. eod. Diei et conditionis differentia 
est: Debitum sub condilione, ante eventum condi- 
tionis omnino indebitum est, ideoque agi non po- 
test: Debitum in diem, slatim deberi incipit atque 
promissum est, licet ante diem agi non possit, l. 


cedere, 213. j. de verb. sign. 


= (9) Quoties mea inlerest possum pignus perse- 


qui, etiam ante diem pensionis ct conditionis c- 
venlum: mea inlerest si debilor suspectus esse in- 
cipit, vide 1. 36. s. de reb. credit. alias ante dicm 
pignus vendi non potest, È. 4. j. de distract. pign. 
I. 5. $. 1. j. quibus modis pignus. Goth. Sicut in 
fallilis ante diem peli potest, v. Stracch. de deco- 
clor. p. 1. num. 12. Ans. Adde Bart. Bald. et Co- 
stal. hic. Caccialup. tract. de debitore suspect. Moll. 
de conlract. rubr. de pignoribus, vers. quae aclio 
num. 12. Menoch. de arbilr. jud. lib. 2. cent. }. 
cas. 87. Pecc. de jure sistendi, cap. &. num. 6. 
S. L. 


galo per la sorte solamente, o solamente per gl' in- 
leressi. Vedi la legge 8. nella fine, la legge, 11. $. 
3. del titolo de pignoralilia del digesto. 


Gor.(1) Poenae et usurae cognatio. Est enim poena |Gor.(1) Affinità della penale e degl'inleressi. Poichè 


la penale é specie d' interesse. 


— (?) Anzi non è da darsi. Imperciocché pria del 


termine non può agirsi con la peguoratizia. Vedi la 
legge 4. del titolo del digesto de distraclione pi- 
gnorum, la legge 5. 6. 4. del titolo del digesto qui- 
bus modis pignus. Regolarmente, cioè, senza giusta 
causa non può: ossia se il debitore non sia sospetto. 
Argomento dalla legge del digesto ait Praetor, 10. 
$. si debitorem 16 del titolo quae ín fraudem, la 
legge 21. del titolo de inlerrogalionibus et actio- 
nibus. Pria della condizione non puó agirsi. Vedi la 
legge 13. 6. 5. del titolo stesso. Vi è differenza di 
giorno e di condizione: Il debito sotlo condizione, 
pria dell’ evento della condizione è del tutto indebi- - 
to,e perciò non può agirsi: Il debito a tempo, subito 
che fu promesso comincia ad esser dovuto, benché 
pria del termine non può agirsi. Vedi la legge cede- 
re 213. del titolo del digesto de verborum signif- 
calione. 


— (3) Quante volte mi torna conto posso persequire 


il pegno, ancbe pria del giorno della pensione e 
dell'evento della condizione : mi torna conto, se il 
debitore incomincia a dar sospetti. Vedi la legge 36. 
del titolo de rebus credilis. Altrimenti il pegno non 
può vendersi pria del termine. Vedi la legge 4. del 
titolo de distractione pignorum , la legge 5. $. 1. 
del titolo quibus modis pignus. Gotofredo. Sitnil- 
mente nei falliti può domandarsi pria del termine. 
Vedi Stracch. de decoctoribus pagina 7. numero 12. 
Anselmo. Aggiungi Bartolo, Baldo e Costalio, qui. 
Caccialupo trattato de debitore suspecto. Moff. de 
conlractibus rubrica de pignoribus , al verso quae 
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$. 1. Ex quibus casibus naturalis (1) (a) obli. 
galio consistit, pignus perseverare conslilit. 


De rebus futuris. 1. De re aliena. 2. De re saepius. 
obligata. 


15. Gaics lib. singul. de formula hypothecaria. 


, 


El quae nondum sunt, fulura (2) tamen sunt, 
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$. 1. Si fu di consenso, che persista il pegno 


nei casi, nci quali un'obbligazione naturale sta. 


Delle cose future. *. Della cosa altrui. 
2. Della cosa obbligata a più. 


45. Gaio nel libro unico sulla formola 
ipotecaria. 


E quelle cose, che non ancora esistono, ma 


hypothecae (3) dari possunt: ul fructus penden-|che sono per essere, possonsi dare ad ipoteca: 
tes, parlus ancillae, foelus pecorum, el ca quae |talché ad essa son soggetti i frutli pendenti, i 
nascunltur, sint hypothecae obligata. Idque ser-|parti della serva, i figli dei bestiami, e quelle 
vandum est, sive (4)(b) dominus [fundi] conve-|cose, che nascono. E ciò deve osservarsi, sia 
nerit aul de usufruclu, aut de his, quae nascuo-|ehe il padrone del fondo ne abbia convenuto o 
tur: sive is, qui usumfruclum habet, sicuti Ju |per l'usufrutto, o per quelle cose, che ne na- 
lianus scribit. scono: sia che quegli, che ne ha l'usufrulto, ne 
abbia convenulo, siccome scrive Giuliano. 


$. 1. Quod dicitur (3) (c) creditorem probare 


$. 1. Quel che dicesi, che il creditore deve 


actio numero 12. Menochio de arbitrariis judiciis 
libro 2. cent. !. caso 87. Peccia deJuro sislendi, 
capo 4. numero 6. S. L. 


Gor.(1) L. 5. in fin. pr. s. eod. adde 1l. 16. $. 3. j.: Gor.(1) Vedi la legge 8. nella fine di questo titolo. 


de fideiuss, 


— (2) Futura, fructus pendentes , partus ancillae, 
foetus pecorum et similia, v. 1. 1. s. eod. 1. 8. s. 
de contr. empt. l. 73. j. de verb. oblig. 


— (3) Futura ad eum modum stipulari possumus 
el promittere, l. 73 j. de verb. oblig. emere, l. 
8. s. de contr. empl. legare, l. 24. j. de leg. f. 
sic, quod ex fundo apparuerit, quod agri alluvio- 
ne accesserit, pignorare possumus, È. 16. j. eod. 
quod in flumine enatum, Ll. 15. 1. 16. 1. 17. de le- 
gal. 3. quae omnia elfeclum habent, utiliaque cum 
jn rerum nalura esse coeperint. Subest enim tacita 
haec conditio, si nata sint, I. 7. in fin. j. de trili- 
co, l. 1. in fin. j. de cond. el demonsir. 


— (4) L. u. 6. 2. s. eod. 
— (8$) In 4. 3. s. eod. L 23. j. de probation. arg. 
I. 4. dn pr. j. de aqua pluv. 


Fen.(0) L. 5$. in fin. pr. supr. h. L. adde L 16. 6. 
9. infr. de fideiuss. 

— (b) L. n. $. 2. supr. h. t 

— (c) L. 9. in pr. supr. eod. 1. 23. infr. 
bat. 


de pro” 


Aggiungi la legge 16. $.3. del titolu de fideiussori- 
bus del digesto. 

— (2) Le cose future, frutti pendenti, il parto della 
serva, i parti dei bestiami e simili. Vedi la legge 1. 
del titolo stesso, la legge 8. del titolo de contrahen- 
da emplione , la legge 73. del titolo de verborum 
obligalionibus. 

— (3) Cose fulure a quel modo possiamo stipulare, 
e promettere. Vedi la legge 73. del titolo de verbo- 
rum obligalionibus.Comprare. Vedi la legge 8. del 
litolo de contrahenda emptione. Legare. Vedi la 
legge 24. del titolo de legalis I. Così, quel che dal 
fondo apparirà, ciò che per alluvione si aggiunse al 
campo, possiamo pegnorare. Vedi la legge 16. del 
litolo stesso. Ciò, che nel fiume è comparso. Vedi 
la legge 15. la legge 16. la legge 17. de legatis 3. 
Quali cose tutte lianno effetto, quando incominciano 
ad essere utili nella natuca delle cose. Si sollinten- 
de questa tacita condizione, se siano nale. Vedi la 
l. 7. nella fine del titolo de tritico,la l. 1. nella fi- 
ne del titolo de condilionibus el demonsirationibus 
del digesto. 

— (4) Vedi la legge n. $. 2. del titolo stesso. 

— (5) Nella legge 3. del titolo stesso ; la legge 23. 
del titolo de probationibus. Argomento dalla legge 
4. nel principio del litolo de aqua pluvia. 


Fer.(a) Vedi la 1. 5. in fine del proemio di questo ti- 


tolo. Aggiungi la 1.16.6.3.del dig.de fideiussoribus. 


— (b) Vedi la legge ui. $. 2. di questo titolo. 


— (c) Vedi la legge 3.in principio nello stesso tito- 
lo, e la legge 23. del digesto de probalionibus et 
praesumplionibus. 
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debere (1), cum conveniebat, rem in (2) bonis 
debiloris fuisse: ad eam conventionem pertinet, 
quae specialiler facia est, non (3) ad illam (4),. 
quae coltidie inseri solet (3)cautionibus, «t epe- 
cialiter (6) rebus hypothecae nomine datis, 
caetera (1) etiam bona teneantur debitoris, 
quae nunc habet et quae postea. adquisierit, 
perinde aique si specialiter hae res fuissent 
obligatae. 

$. 2. Qui res suas jam obligaverint, el alii 
seeundo obligant creditori, ut effugiant pericu- 
lum (8) (a), quod solent pati, qui saepius eas- 
dem res obligant (9), praedicere (10) solent, alti 





Got.(1) Id est, tempore contractus cl pignoris con- 
tracli.. 

— (2) Adde I. 3. s. eod. 1. 23. j de prob. Hoc la. 
tius patet, quam in dominio fuisse: nam in bonis 
sunt, non ea tantum, quae in dominio nostro sunt, 
sed el quae bona fide possidemus, ul cl superfì- 
ciariay 1. 49. j. de verb. sign. Ila hic sufficit crc- 
ditorem probare rem a debitore fuisse bona flde 
possessam, aut eundem rei utile dominium habuis- 
se. Falsus est itaque Accursius in $. ilem Servia- 
na, Inst. de act. dum putut creditorem cogi pro. 
bare rem in dominio debiloris fuisse 


subjicere solent contrahentes, et Notarii, requiri- 
tur, ut res obligata tunc fuerit in bonis debitoris: 
nam ia generali rerum obligatione sufficit, si po- 
stea res quandocunque inveniatur in bonis obligan- 
lis. Hinc interim formam controhendi in hypothe- 
caria observa. 
— (4) Mixtam hanc hypothccam possis dicere , ex 
generali et speciali. 

— (5 Notanda est haec Notariis usilalissima alicu- 
jus obligandi formula. 

— (6) Ut in 1. 4. $. 4. s. si quis cautionib. 


— (7) Non expressa specialiter. 
— (8) Stellionatus, ZL. 3. j. stellionatus, LL 16. in 
fin. s. de pignor. et falsi, I. 21. j. de falsis. " 


— (9) Et vendunt: nam de venditionis loquuntur d. 
i. 5. d. L 21. 
—(10) Tunc enim volenti creditori non fit injuria , 


Fea.(a) L. 3. $. 1. infr. stelionat, 1. 16. $. 1. 1. 36. 
in fin. supr. de pignoral. act. | 


Dicrsro lil. 


i 
— (3) Id est , non ad generalem , quam specta 
| 


provare, che la cosa era nel patrimonio del | 


debitore, quando si conveniva : mira a quella 
convenzione, che specialmente si fece, non a 
quella che tutto giorno suole inserirsi nelle 
cautele , cioè , che date cose a titolo spe. 
ciale d’ ipoteca, vi sieno obbligate anche, 
quelle del debitore, che adesso ha, e che po- 
scia acquisterà, non altrimenti, che se tali co- 
se 8i fossero specialmente obbligate. 

$. 2. Coloro, che già obbligarono le loro 
cose, e poi le obbligano ad un secondo credi- 
lore, per evilare il pericolo, che possono sof- 
frire, quelli, che più spesso obbligano le co- 





Gor.(1) Cioè, dal tempo del contratto e del pegno 
coniralto. 

— (2) Aggiungi la l. 3. del tit. stesso, la 1.23, del tit. 
de probationibus. Ciò è di un più esteso significato 
che l'essere stato nel dominio: imperciocchè sono 
nel patrimonio, non solamente quelle cose,che sono 
in nostro dominio, ma anche quelle che possediamo 
in buona fede, come pure le superticiarie. Vedi la 
legge 49. del titolo del digesto de verborum signi- 
ficatione. Così qui è bastevole che il creditore provi 
che la cusa fosse stala posseduta dal debitore in 
buona fede, o clie abbia avuto l'utile dominio della 
cosa. E falso, e così Accursio pel $. tiem *erviana 
delle Istituzioni de actionibus, mentre crede che il 
creditore è obbligato provare, che la cosa fosse sta- 
ta nel dominio det debitore. 

— (3) Cioè,non alla generale, la quale specialmente 
sogliono soggeltare i contraenti, ed i Notari, si ricec- 
ca,che la cosa obbligata allora fosse nei beni del de- 
bitore:imperciocchè è sufficiente nella generale ob- 
bligazione nelle cose, se dappoi la cosa si rinviene 
qualche volta nei beni dell'obbligante. Qui pertanto 
osserva la formola di eontrattarsi nell'ipolecaria. 

— (4) Dalla generale e della speciale, puoi dire que- 
sla ipoteca mista. 

— (5) Per obbligare qualcheduno è da notarsi que- 
sta formola molto usitata dai Notari. 

— (6) Come nella legge 4. $. 4. del titolo del dige- 
sto st quis cautionibus. 

— (7) Non specialmente espressa. 

— ($) Di stellionato. Vedi la I. 3. del titolo stellio- 
natus, la legge 16. nella fine del titolo de pignori- 
bus del digesto.E di falso.Vedi la 1.21. del titolo del 
digesto de falsis. 

— .9) E vendono: imperciocchè si parla di vendita, 
vedi la detta legge 8. la detta legge 21. 

—(10) Poichè al volente creditore allora non si fa in- 


Fga.(a) Vedi la legge 3. $. 1. del digesto slelliona- 
(us, la legge 16. $. 1. e la legge 36. in fine del di- 
gesto de pignoralilia actione. 

- 32° 
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nulli rem obligatam esse, quam forte Lucio 
Titio, ut în id, quod excedit priorem obliga- 
tionem, res sit obligata; [ ut sit pignori, hypo- 
thecaeve id quod pluris est ], aut solidum , 
cum (1) (a) primo debito liberata res fuerit. De. 
quo videndum est, utrum hoc ita se habeat, si 
el'conveniat: an et si simpliciler convenerit de 
eo quod excedit, ul sit hypothecae? Et solida 
res inesse conventioni videtur, cum a primo 
creditore fuerit liberata. An adhuc pars? Sed 
illud magis est, quod prius diximus. 


De alluvione. !. De re aliena et ratihabitione. 2. De 
mutatione rei obligatae. 3. De convento hypolheca- 
ria absolvendo vel condemnando. 4. De fructibus. 
5. De praescriptione hypothecae adjudicatae. 6. De 
debitore condemnato ob pignus non restitutum.7.De 
re aliena. 8, De re duobus obligota. 9. De pacto, ul 
non soluto debito res justo pretio acstimanda sit de- 

itoris. 


16. Marcianus lib. singul. ad formulam 
hypolhecariam. 


Si fundus hypothecae dalus sit, deinde allu. 
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se medesime, sogliono premettere a niun altro 
essere la cosa obbligata , che forse a Lucio 
Tizio, talchè la cosa venga ipotecata per ciò 
soltanto, che oltrepassa la prima obbligazio- 
ne, onde resti a pegno, o ad ipoleca la ecceden- 
le solo, o l'intero, quando la cosa sarà stata li- 
berata dal primo debito. Sul che è da vedersi, 
se ciò così vada, se convenga ancora: o se si 
convenne semplicemente per ciò che eccede, 
sia ipotecato l'intero? E sembra compresa nella 
convenzione la intera cosa, quando siasi liberata 
dal primo creditore. O la sola parle? Ma è da 
preferirsi ciò che pria abbiamo detlo. 


Dell'alluvione. 1. Della cosa altrui e dalla ratifica. 
2. Del cambiamento della s0sa obbligata. 3. Dello 
assolvere o condannare il convenuto per l'ipoteca- 
ria. 4. Dei frutti. 5. Della prescrizione della ipoteca 
aggiudicata. 6. Del debitore condannato pel pegno 
non restituito. 7. Della cosa altrui. 8. Della cosa 
obbligata a due. 9. Del patto, che non pagandosi il 
debito la cosa del debitore si debba valutare a giu- 
sto prezzo. 


16. Marciano nel libro unico sulla formola 
ipotecaria. 


Se il fondo siasi dato ad ipoteca, e quindi per 


vione (2) (b) major factus [ est, tolus obligabi- {alluvione sia divenuto maggiore, resterà tutto 


tur (3) ]. 





— ——MÁM M—— 


quemadmodum si res debitoris ampla sit, d. i. 16. 
Num vero necessitas imponitur Notario (cujus mi- 
nisterio vel opera, vel quo teste seu praesente de- 
bitor forte alii obligatus fuit) ut id secundo debi- 
toris creditori indicel ? 


Gor.(1) L. 4. in fin. j. qui potiores. 


— (2) Alluvio pignus auget; crescit pignus alluvio- 
ne, l. 18. $. 1. $. 3. in fin. s. de pignoratit. el 
hereditas, i. 16. $. 5. s. fam. ususfructus , 1. 9. 
$. 4. s. de usufruct. Crescit et alluvione legatum, 
dos , fideicommissum , feudum , l. 34. s. de rei 
vind. |l. 16. 6. 3. s. comm. divid. l. 4. in fin. j. 
de jure dot. |. 29. $. 2. j. de l. 2. 1. 16. j. de 
legat. 3. 1. Feudor. 4. $. 5. 


— (8) Atqui alluvio in agris limitalis locum non ha- 
bet, È. in agris, 16. j. de adquir. rer. dom. Re- 
cte: eorum enim limitata est nalura. 

FEn.(2) L. 4. in fin. infr. qui polior. 4n pign. 


— (b) L. 18. $. 1.- supr. de pignoralil. aetione. 


i obbligato. 


giuria, siccome, se la cosa del debitore si amplia. 
Vedi la detta legge. 16. Forse poi non s'impone ne- 
cessità al Notaio ( pel mipistero od opera di cui, o 
lui testimone, o presente il debitore per avventura si 
obbligò ad altro) affinché ciò indichi al secondo cre- 
ditore del debitore ? 

Gor.(1) Vedi la legge 4. nella fine del titolo del dige- 
sto qui potiores. . 
— (2) L'alluvione accresce il pegno; coll’ alluvione 
il pegno cresce. Vedi la 1.18.6.1.6.3. nella fine dcl 
titolo de pignoratitia. E l'eredità. Vedi la legge 16. 
$. 3. del titolo familiae.L’usufrutto. Vedi la legge 9. 
$. &. del titolo de usufructu. Il legato cresce anche 
per I’ alluvione, la dote, il fedecommesso, il feudo. 
Vedi la legge 34. del titolo de rei vindicalione, 
la legge 16. $. 3. del titolo communi dividundo, la 
legge 4. nella fine del titolo dejure dolium, la leg- 
ge 29. $. 2. del titolo intorno alla legge 2. la legge 
16. del titolo de legatis. 5. 1. Faudorum. &. 6. 3. 
— (3) Eppure l'alluvione non ha luogo nei campi 
limitati. Vedi la legge in agris, 16. del titolo de 
adquirendo rerum dominio del digesto.Rettemente; 

poiché la loro natura è limitata. 
Fer.(a) Vedi la legge 4. in fine del digesto qui po- 
tiores in pignore. 
— (b) Vedi la legge 18. $. 4. del digesto de pigno- 
ratitia actione. 
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$. 4. Si nesciente domino, res (1) ejus hypo- 
lhecae data sit, deinde postea dominus (2) ra- 
tum (3) (a) habuerit, dicendum est, hoc (4) 
ipsum (5), quod ratum habet, voluisse (6) eum 
retro (7) (b) recurrere [ratitrabitionem] ad illud 
lempus, quo convenit: Voluntas autem fere (8) 
eorum demum servabilur, qui et pignori dare 
possunt. 


Gor.(!) Et ita aliena, vide Dynum ad c. 9. de reg. in 
6. Goth. Adde Edmund. Merill. lib. 1. observ. 36. 
Ans. 

— (2) Ratihabilione negotium gestum confirmatur, 
I. 6. 6.9. L 9. 1. 24. s. de negotiis, I. 56. s. de ju- 
dic. I. 25 C. dedonal. inler virum, mutuum a fi- 
liofamilias contractum , I. ull. C. de Senatuscons. 
Macedon. venditio, 4. 4&. $. 1. j. de usucap. dona- 
tio, d. 1.25. solutio, 1.71. $.1.j de solut. delictum, 
I. 152. $. 2. j. de reg. jur. 1. 5. C. denupt. 


— (3) Ratihabitio pignus conciliat , 1. 20. in fin. 
princ. s. de pignoratilia. 


— (4) Voluntas quae sequitur, ratibabitio est, ut hic, 
el 1. 9. $. pen. j. de donat. 1. 3. $. sed si mulua, 
s. de in rem verso, lì. Pomponius, 40. $. ull. s. de 
proc. Ì, ult. C. ad Senaluscons. Macedon. 


— (9: AL. hoc ipso. 
— (6) Ratihabitio, voluntatis species, dixi I. 3. $. 4. 
s. de in rem verso. 
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6. 1. Se alla insaputa del padrone, Ja cosa di 
lui sia stata dala ad ipoteca, e poscia il padrone 
abbia ciò ratificato, è da dirsi, che per questo 
stesso, perchè lo ratifica, egli abbia voluto, che 
la ratifica si riportesse al tempo, quando si con- 
venne. E da ultimo si terrà conto di frequente 
della volontà di coloro, i quali possono ancora 
dare a pegno. 


——_—_—_—_——_————_—_—<-+-> 





_————tre———— 


Gor.(1) E quindi di altrui. Vedi Dino al capo 9. de 
regulis in 6. Gotofredo. Aggiungi Edmondo Me- 
rillo libro 1. osservazione 36. ed Anselmo. 

— (2) Con la ratifica si conferma il negozio trattato. 
Vedi la legge 6. $. 9. la legge 9. e 2&. del titolo de 
negoliis gestis del digesto, la legge 56. del titolo 
de judiciis, et ubi quis agere del digesto, e la leg- 
ge 23. del titolo de donationibus inler virum et 
uxorem del codice. Il mutuo contratto dal figlio di 
famiglia. Vedi la legge ultima del titolo de Senatus 
consulto Macedoniano del digesto. La vendizionc. 
Vedi la legge £&.G. t. del titolo de usucapione del 
digesto. La donazione. Vedi la detta legge 25. I! pa- 
gamento. Vedi la legge 71. $. 1. del titolo de solu- 
lionibus del digesto. Il delitto, Vedi la legge 52. S. 
2.del titolo de regulis Juris del digesto, la legge 5. 
del titolo de nuptiis del codice. 

— (3) La ratifica concilia il pegno. Vedi la legge 
20. in fine ed in principio del titolo de pignoratitia 
aclione del digesto. 

— (4) La volontà che segue, è ratifica, come qui e 
nella legge 9. $. penultimo del titolo de donationi- 
bus del digesto, nella legge 3. $. sed si mutua del 
titolo de in rem verso del digesto, nella legge Pom- 
ponius 40. $. ultimo del titolo de procuraloribus 
del digesto, e nella legge ullima del titolo ad Sena- 
(usconsulium Macedonianum del codice. 

— (5) Altri leggono hoc ipso. - 

— (6) La ratifica è una specie di volontà,ne ò parla- 
to alla legge 3. $. 4. del titolo de in rem verso del 
digesto. 


e- (7) Ratihabitio retrotrahitor ad tempus conventio-| — (7) La ratifica si retrotrae all’ epoca della conven- 


nis, vide Dyn. in c. ratihabitio, de reg. in 6. 


— (8) Nam etis regulariter, qui pignori obligare non 
polest, pignoranti consentiendo nihil agit. Usufru- 
eluarius tamen pignorandi proprielatem jus non ha- 
bens, 1.6. C.de usufruci. potest obligationi proprie- 
tatis consentire. 


Fen.(2) L. 20. in fin. pr. supr. d. t. 


— tb) L. ull. in fin. pr. €. ad SC. Macedonian. 
I. 25. in fin. €. de donat. inter vir. et uxor. 


zione. Vedi Dino nel capo ralihubilio, de regulis 
in 6. 

— (8) Imperocché anche colui, che non può dare a 
pegno, secondo le regole niente opera consentendo 
verso il pegnorante. L'usufruttuario però non ha di- 
rilto di pegnorare la proprietà. Vedi la legge 6. del 
titolo de usufruciu del codice, può consentire al- 
l'obbligazione della proprietà. 


Fer.(a) Vedi la legge 20. in fine del proemio nel dello 
titolo. 

— (b) Vedi la legge ultima in fine del proemio del 
codice ad Senatusconsultum Macedonianum , e la 
legge 25. in fine del codice de donationibus inter 
virum et uxorem. 
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$. 3. Si res hypothecae dala, poslea mulata(1)j  $. 2. Se la cosa dala in ipoteca, cbbe dappoi 
fuerit, aeque bypothecaria aclio-eompetil: veluti! cambiamenti, del pari compete l'azione ipoleca- 
de domo data hypothecae el horto facta (2).]1tem | ria: come su di una cosa dala ad ipoleca e po- 
si de loco convenit el domus facla sit. Item de| $cia Iramulela in giardino. Come pure, se si 
loco dato, [dcinde] vineis in eo positis. convenne per un luogo, c vi fu fatta una casa. 
| | Vale lo stesso per un luogo ipolecalo, e quindi 
vi si pianlarono vigneli. 

$. 3. In vindicatione (3) pignoris quaeritur, $. 3. Nella rivindlea del pegno si fa la qui- 
an rem, de qua actum est, possideal is, cum | slione, se la cosa onde si trultó, la possegga co- 
quo actum est? Nam si non possideat, nec (&)|lui col quale si trattò? Perché se non lo possiede, 
dolo feceril, quo minus possideal, absolvi debet. | nè dolosamente procurò di non possederla, deve 
Si vero possideal el aul pecuniam solvat (3), aut! essere assoluto. Se poi la possegga, e sia che 
rem restituat, aeque absulvendus est. Si vero| sborsi la somma, o restiluisca la cosa, del pari 
neutrum horum faciat, condemnatiosequetur(6). | deve essere assoluto. Se poi niuna delle due 
+ Sed (7) si velit restituere, nec possil forte| cose faccia, ne seguirà la condanna. Ma se vuo- 
quod res abest, el longe est vel in provinciis, | le restituirla. e nol possa, perchè forse la cosa è 








Gor.(1) Puta si domus ad aream sit redacta, el iterum | Gor.'1) Per esempio se la casa fu ridotta in aia, e no- 


post extructa, v. 1. 29. $. 2. j. eod. domus in hor- 
lum vel horreum : locus , in domum vel vineam sit 
mutatus, j. eod. Hypotheca non tollitur domus, si ea 
hortus facta sit: loci, si domus ibi aedificala, aul vi- 
neae ibi positae. 


— (2) Et horreo facto. Zalvund. 


— (3) Pignus creditor vindicare potest, 4. 17. j. eod. 


— (4) Paria sunt possidere , el dolo desiisse possi- 
dere. 


— (5) ULI. 6. j. quibus modis pignus. 


— (6) Scilicet, ut possessor rem restitual, eaque ju- 
re pignoris a creditore retinealur, ut hine colligere 
possis hypothecaria formula qualis esse debeat, id 
est, quemadmodum concipiendi libelli, et ferendae 
sententiae in actione hypothecaria sint. 


— (1) Summa hujus legis haec est; Pignus vendicat 
creditor a non possessore, ut eove qui dolo non de- 


siit possidere : reus absolvendus. A possessore ? aut | 


pecuniam debitam creditori solvere, aut pignus re- 
slituere possessor debel: si neutrum facere velil, 
condemnandus est, ut s. eodem, si velit restiluere,| 
nec possil, cavens se restiluturum, absolvetur: si re-! 
slituere non poleri!, quia dolo desiit possidere, tanti | 
condemnandus, quanti in litem creditor juraverit,| 
ul hic. El hae rei perseculoriae utilitates sunt, re- 
stilutio rei, pecuniae debilae solutio, cautio, jura- 
mentum in litem. 





vellamente di poi fabbricata. Vedi la legge 29. $. 2. 
del medesimo titolo del digesto, casa tramutata in 
giardino o granaio: luogo sia Iramulato in casa o 
‘vigna nel medesimo titolo del digesto. L' ipoteca 
della casa nou si perde, se quella divenne giardino; 
l'ipoteca del luogo, se ivi fu edificata una casa, o vi 
furono piantati vigneti, 


— (2) El horreo facto legge Aloandro. 


— (3) Il creditore può rivindicare il pegno. Vedi la 
legge 17. del medesimo titolo del digesto. 


— (4) Vale lo stesso possedere, e dolosamente aver 


cessato di possedere. 


— (5) Come nella legge 6. del titolo quibus modis 


pignus del digesto. 


— (6) Cioè,affinchè il possessore restituisca la cosa, 


e sia la stessa rilenuta dal creditore per diritto di pe- 
gno, onde puoi di qui argomentare quale debba es- 
sere la formola ipotecaria, e come dovranno formo- 
larsi i libelli, e pronunziarsi le sentenze nell' azione 
ipotecaria. 

— (1) Questa é la conclusione della presente legge: 
il creditore rivindica il pegno dal non possessore, 
o da chi non cessò dolosamente di possederlo ; il 
convenulo deve essere assoluto. Dal possessore ? Il 
possessore deve o pagare il denaro dovuto al credi- 
tore, o restiluire il pegno: se niuna delle due cose 
voglia fare, deve essere condannato, come nel me- 
desimo luogo del digesto: se voglia restituire, e nol 
possa dando cauzione di restituire, sarà assoluto: 
se non può restituire, perchè dolosamente cessò di 
possedere, sarà condannato per quanto il creditore 
giurò sull’importo della lite, come qui. E questi 
sono i vantaggi della cosa reale, la restituzione del- 
la cosa, il pagamento del denaro dovuto. La cauzio- 
ne, il giuramento su l' importo della lite. 
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solet (1)(8) cautionibus res explicari: nam, si 
caverit se resjitulurum, absolvitur. Sin vero do- 
lo quidem desiil possidere, summa (2) autem 
ope nisus non, possit rem ipsam restituere, tan- 
(3) condempabitur, quanti actor in litem jura- 
verit, sicul (4) in caeleris (5) (b) in rem actio- 
nibus: nam (6) si tanti (7) (c) condemnalus es- 
sel, quantum deberelur, quid (8) proderet in 
rem aclio, cum [et] in personam agendo idem 
consequeretur? 


$. 4. Interdum (9) eliam de fructibus arbitrari 
debel judex: ul (10) ex quo lis inchoata sil, ex 
eo tempore etiam fructibus(14) condemnet.Quid 


Gor.(1) Eo casu scilicet, $. 2. Instit. de offic. judic. 
Cauliones commodo reorum inventae. 


— (?) Quo magis inutilis est diligentia post dolum, 
eo minus doli effectum purgal. 

— (3) Juratur in litem eontra non restituentem pi- 
gnus, sicut in caeteris in rem actionibus, vide l. 5. 
s. de in litem jurando. 


— (4) Juratur in litem adversus non restiluentem in 
aclionibus in rem, È. 5. s. de in lilem jurand. 


— (5) Pignus actionem in rem parit, i. 17. j. eod. 


= (6) Jusjurandum in litem plus quam debetur, hoc 
esl, plus debito continet. 

— (7) Imo tanti, condemnandus videlur , 1. 21. in 
fin. j. eodem , vide aequitatis sententiam in $. 6. j. 
eodem. 


— (8) Quasi Serviana in rem actio, creditori ulilior 
esl, quam personalis. 

— (9) Nam haee distinclio servanda, de qua hic agi- 
lur. 

—(10) Pignoris fructus post litem contestalam perce- 
plos pessessor debitori restituit arbitrio judicis , si 
minoris sit prsedium, quam debeatur: antecedentes, 
hoc est, ante litem contestatam perceptos non resti- 
tuil: nisi exstent, el res pignorala non sufficiat, adde 
l. 3. C. în quibus causis pignus. 


—(11) Etiam de fructibus. Haloand. extantibus sci- 


licet, non de consumptis a bonae fidei possessore, 
l. 1. $. 2. s. eod. 


Fzn.(8) $. 2. Inst. de offic. judic. 
— (b) L. 5. in pr. supr. de in lil. jurand. 


— (c) Vide tamen |. 21. $. ull. infr. h. I. 
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lontana, od in qualche lontana provincia, suole 
l'affare accomodarsi mercè di cauzioni: perchè, 
se darà cauzione che sarà per resliluiria, viene 
assoluto.Ma se cessò di possedere dolosamente, 
e facendo tutti gli sforzi, non riesca a restituire 
la cosa slessa, sarà condannato per quanto l'at- 
lore giurerà su l' importo della lite, siccome si 
fa nelle altre azioni reali. Perchè se a tanto fos- 
se condannato, per quanto fosse dovuto, a che 
giovava l'azione reale, mentre agendo con azio- 
ne personale conseguiva lo stesso ? 

$. 4. Talvolta il giudice arbitrar deve ancora 
dei frulli: cosicchè condanni ai frutti anche per 
quel tempo,da che la lite fu eominciala.Perchè, 


— — 


Gor.(1) In questo caso cioè. Vedi il $. 2. del titolo de 
officio judicis delle Istituzioni. Le cauzioni intro- 
delle per comodo dei convenutò. 

— (2) Quanio più inutile riesce la diligenza dopo il 
dolo, tanto meno ne purga l'effeito. 

— (3) Si giura sull'imporlo della lite contre chi nou 
restituisce il pegno, siccome nelle alire azioni reali. 
Vedi la legge 5. del titolo de ín litem jyurando del 
digesto. 

— (4) Si giura sull'importo della lite contro chi non 
restituisce nelle azioni reali. Vedi la legge t$. del ti- 
tolo de in litem ;jurando del digesto. 

— (5) Il peguo partorisce l'azione reale. Vedi In leg- 
ge 17. del medesimo titolo del digestio. 

— (6) Il giuramento in lite contiene più di quel ch'é 
dovuto, cioè più del debito. 

— (7) Anzi a tanto sembra doversi condannare. Vedi 
la legge 2f.in fine del medesimo titolo del digesto. 
Vedi l'opinione dell' equità nel $. 6. del medesimo 
titolo del digesto. 

— (8) L'azione reale quasi Serviana riesce al credi- 
lore più utile, che la personale. 

— (9) Imperocchè deveavvertirsi la distinzione, della 
quale qui trallasi. 

—(10) Il possessore restituisce secondo l'arbitrio del 
giudice i frutti del pegno percepiti dopo contestata 
la lite, ‘se il fondo valga meno, di quel, che si deve: 
non restituisce i precedenti, cioè quelli percepiti 
pria della contestazione della lite: meno quando non 
esistano, e la cosa pegnorata non basti. Aggiungi la 
I. 3. del titolo $n quibus causis pignus del codice. 

—(11) Eliam de fructibus legge Aloandro, degli esi- 
stenti cioè, non dei consumati dal possessore di buo- 
na fede. Vedi la legge !. $. 2. del medesimo titolo 
del digesto. 


Fen.(a) Vedi il $. 2. delle Istituz. de officio judicis. 

— (b; Vedi la legge 5. in principio del digesto de in 
litem jurando. 

— (c) Vedi:pure la |, 21. $..ullimo di questo titolo. 
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enim, si minoris sit praedium, quam debetur? 
nam de antecedentibus fructibus nihil potest 
pronunciare, nisi exstent (1), el res non sufficit. 


6. 5. Creditor bypothecam sibi per sententiam 
adjudicetam quemadmodum habiturus sit, quae- 
ritur: nam dominium (2) ejus vindicare non po- 
test. Sed hypothecaria agere potest: et si exce- 
ptio objicielur a possessore rei judicalae (3), 
replicet (4), si (5) secundum me judicatum 
non est. — 

$. 6. Si pluris (6) condemnatus sit debitor 
non restituendo pignus, quam computatio sortis 
el usurarum faciebat, an si tantum solverit, 
quantum debebat, exoneretur hypotheca ? Quod 
ego, quantum quidem ad sublilitatem legis et 
auctoritatem sententiae, non(7)probo: Semel(8) 


Gor.(1) Dixi ad leg* 3. C. in quibus causis pignus. 


— (2) Pigous sibi adjudicatum , creditor persequi- 
tur, non rei vindicatione, sed hypothecaria. Quid 
ito ? Haec adjudicatio jus dominii non tribuit. 


— (3) Quasi agere teneatur creditor aclione rei ju- 
dicatae, I. minor annis, cui fideicomm. 40. s. de 
minoribus. 

— (4) Evidenter enim iniquissimum est proficere rei 
judicatae exceptionem ei, contra quem judicatum 
est, l. 16. j. de except. rei judic. 


— (5) Formula replicationis. 
— (6) L. 21. j. eodem, et male: nec enim pluris 
condemnari potest, d. Il. 21. 


— (1) Adversus debitorem pignus non restiluentem 
in litem juratum est, $. 3. s. eodem, 1. 21. in fin. 
j. eodem. Pluris ita condemnatus est, quam sors 
et usurae sorlis faciebant: haec enim polest egredi 
jusjurandum in litem. Quaeritur, si ab ea conde- 
mnatione sorlis et usurarum veram quantitatem sol- 
verit, an pignus liberet, etiamsi non solverit, quanti 
in litem juratum est? si subtilitalem legis, el au- 
cloritatrem sententiae spectamus , non exoneralus 
est, nisi quanti in litem fuerit juratum , solverit : 
humanius est tamen liberare , si id, quod revera 
debeat, solverit, ut hic. Humanius agitur adver- 
sus debitorem, quam adversus extraneum posses- 
sorem. Ille non pluris , quam debuit : hic etiam 
pluris condemnatur, I. 21. in fin. j. eod. 


— (8) Prioris judicii prununciatione res transit in 
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che direbbesi, se il fondo valesse meno di quel 
che si deve? Perché su frutti antecedenti nulla 
puó pronunziare, se non esistano, e la cosa non 
basta. 

$. 9. Si domanda, come il creditore sia per 
avere l'ipoteca aggiudicatagli per sentenza: per- 
chè non può rivindicarne il dominio: ma può 
agire per l'ipotecaria: e se gli si opporrà dal 
possessore la eccezione della cosa giudicala, 
abbia a replicare, se non fu giudicato a mio 
favore. | 

6. 6. Se il debitore non restituendo il pegno fu 
condannato per più di quello fissava !' importo 
della sorle e degl’interessi, domandasi, se venga 
discaricato della ipoteca, pagando tanto, quanto 
doveva? Il che io non approvo in quanto alla sot- 
ligliezza di legge, ed all'autorità della sentenza. 


Gor.(1) Ne ho parlato su la |. 3. del titolo in quibus 
causis pignus del codice. 

— (2) li creditore perseguita ilpegno aggiudicatogli 
non con la rivindicazione della cosa, ma con l'azio- 
ne ipotecaria. Perchè cosi? Quesl'uggiudicaxione non 
attribuisce il dirilto di dominio. 

— (3) Quasi sia tenuto agire il creditore con l'azione 
della cosa giudicata. Vedi la legge minor annis, cui 
fideicomm. 40. del titolo de minoribus del digesto. 

— (4) Imperocchè sembra chiaramente cosa molto i- 
niqua, che l'eccezione della cosa giudicata torni a 
profitto di colui contro cui fu giudicato.Vedi la 1.16, 
del titolo de-exceplione rei judicatae del digesto. 

— (5) È la forma della replica. 

— (6) Vedi la legge 2!. del medesimo titolo del di- 
gesto, e male: perchè non può condannarsi per più. 
Vedi la detta legge 21. 

— (7) Contro il debitore, che non restituisce il pe- 
gno fu giurato su l'importo della lite. Vedi il $. 3. 
del medesimo titolo del digesto, e la legge 21. in fi- 
ne del medesimo titolo del dig. Venne quindi coa- 
dannato per più dell'ammontare della sorte e degl’in- 
leressi: imperocchè il giuramento su l'importo della 
lite può trasmodare l'una c gli altri. Si dimanda, se 
per quella condanna pagò la vera quantità della sorte 
e degl'interessi, liberi per avventura il pegno, quan- 
tunque non pagò quanto fu giurato sull'importo della 
lite ? Se risguardiamo la sottigliezza della legge, e 
l' autorità della sentenza, non rimane esonerato, se 
non pagò per quanto fu giurato sull'importo della li- 
te: però è cosa più umana assalverlo, se pagò quel, 
che realmente debba, come qui. Si agisce più uma- 
namente contro il debitore, che contro il terzo pos- 
sessore. Quegli non è condannato al di là di quanto 
deve ; questi viene condannato anche oltre di quel 
che deve. Vedi la legge 2! .in fine. del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— (8) L'affare passa in causa giudicata con la pro- 
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enim causa transire videtur ad condemnatio- 
nem, et inde pecunia deberi. Sed humanius (4) 
est, non amplius eum, quam quod (a) revera 
debet, dando, hypothecam liberare. 


$. 7. Aliena (2) (b) res utiliter polest obligeri 
sub conditione, si debitoris facta fuerit. 


6. 8. Si duo (3) (c) pariter (4) de hypotheca 
paciscantur: in quantum quisque obligatam by- 
pothecam habeat, utrum pro quanlilate debiti, 
an pro partibus dimidiis, quaeritur? Et magis 
est, ut pro quantitale debiti pignus habeant 
obligatum. Sed uterque, si cum possessore agat, 
quemadmodum? utrum de parte quisque, an de 
toto, quasi utrique in solidum res obligata sit? 
Quod erit dicendum, si eodem (5) die pignus 
utrique datum est separatim (6): sed si simul 
illi et illi, si (7) hoc actum est, ulerque recle in 
solidum aget: si minus, unusquisque pro parte. 


rem judicalam, dixi ad Novell. 95. Goth. Vide Zan- 
ger, de except. part. 3. cap. 5. num. 94. Ans. 


Gor.(1) Subtilitas est juris, debitorem teneri in ve- 
ram quantitatem sententiae, licet ea sortem et u- 
suras debitas excedat : humanitas est, eum libe- 
rari dando id, quod revera debel. Ratio? quia si 
creditor ab extraneo plus suo debito exegissel, de- 
bitori redderet , |. 21. in fin. j. eod. Igitur plus 
debito ab ipso debitore eum exigere iniquum fue- 
rit. 


— (2) L. 41. s. de pign. vide I 5. C. si aliena 
res. 

— (3) Vide 10. s. eod. 

— (4) Pariler., hic non est eodem momento, sed 
eadem die, diversis momentis. 


— (5) Simul dicitur fieri, quod eodem die fit, li- 
cel diversis momentis. Part. 


— .6) Id est, diversis momentis, eadem tamen die. 


= (7) Imo, ut hoc non actum sit, cum res pluribus 

simul daretur, aequales tamen omnium causa erit 
in pignore, È. 20. $.1. s. de pignoratitia, et ita pro 
sua parte, non in solidum. 


Fza.(2) D. I. 21. $. ult. 
— (b) L. 41. supr. de pignoral. acl. 1. 5. C. si 
aliena res pignor. 


— (c) L. 10. supr. h. t. 


298 


Perché, sembra che una volla per sempre la 
causa passi alla condanna, e che quindi sia do- 
vula la somma. Ma sembra più conforme all’ u- 
manità, che egli dando non più di quello, che 
realmente deve, liberi la ipoteca. 

$. 7. Una cosa altrui ulilmente può essere ob- 
bligata solto la condizione, se diverrà del debi- 
tore. 

$.8. Se due del pari paltuiscano per l'ipoteca, 
domandasi, se ciascuno abbia ipoleca per quan- 
to l'abbia obbligata per la quantità del debito,o 
a ciascuno per metà? Prevale la opinione, che 
abbiano il pegno obbligato per la quantità del de- 
bito.Ma come si farà,se agiscano entrambi con- 
tro al possessore? Forse ciascuno per la sua par- © 
te,ovvero pel tullo,quasi che la Cosa sia stata ad 
entrambi obbligata solidalmente? Il che dovrà 
dirsi, se nel medesimo giorno il pegno fu dato 
ad entrambi separatamente: ma se nello stesso 
tempo a questo ed a quello, se cosi si agì, en- 


nunziazione del primo giudizio , ne ho parlato alla 
Novella 98. Vedi Gotofredo, Zanger, de exceplioni- 
bus, parle 3. capo 5. numero 94, ed Anselmo. 
t:07.(8) E una soltigliezza del diritto, che il debitore 
sia tenuto per la effettiva quantità della sentenza, 
sebbene questa trasmodi la sorte e gl' interessi do- 
vuti: è umanilá che quegli sia liberato dando ciò 
che realmente deve. Ragione? perché se il creditore 
avesse esallo dal terzo più di quel che gli è dovuto, 
lo restituirebbe al debitore. Vedi la legge 21.in fine 
del medesimo tilolo del digesto. Sarà quindi ingiu- 
sto ch' egli esiga dallo stesso debitore al di là del 
debito. 

— (2) Vedi la legge 41. del titolo de pignoribus del 
digesto, e la l. 5. del titolo si aliena res del codice. 

— (3) Vedi la I. 10. del medesimo litolo del digesto. 

— (4) Pariler in questo luogo non significa nel me- 
desimo istante, ma nel medesimo giorno, iu diversi 
istanti. | 

— (5 È detto farsi nel medesimo tempo ciò che va 
fatto nel medesimo giorno, sebbene in diversi istan- 
ti. Vedi Bartolo. 

— (6) Cioè, in diversi istanti, nel medesimo giorno 
però. 

— (7) Anzi, come non si agì così, quando si dava a 
più la cosa nel medesimo tempo, eguale sarà però 
la condizione di tutti sul pegno. Vedi la legge 20. 
$. 1. del titolo de pignoratitia actione del digesto, 
e quindi ciascuno per la sua parte,non solidalmente. 

Frs.(a) Vedi la detta legge 21. $. ullimo. 

— (b) Vedi la legge 41. del digesto de pignoralilia 
aclione, e la legge 5. del codice si aliena res pi- 
gnori data sil. 

— (c) Vedi la legge 10. di questo titolo. 
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trambi regolarmente agiranno solidalmente: al- 
l'opposto ciascuno agirà. per la sua parle. 
$. 9. Potest ita (4) fieri pignoris datio, hypo-| 6. 9. Il dare in pegno, od ipoteca può farsi 
thecaeve, ut, si intra certum tempus non sit; cosi, che se fra un tempo determinato non 
soluta pecunia, jure emptoris possideat trem, | stasi pagata la somma, abbia il possesso della 
justo (2) pretio (3) tunc aestimandam : hoc c- , cosa con diritto di compratore da valutarsi 
nim casu videtur quodammodo conditionalis es- | allora a giusto prezzo: poiché in questo caso 
se venditio : Et ita Divus Severus et Antoninus | sembra essere la vendita in una certa maniera 


rescripserunt. 


condizionale : e così rescrissero Severo ed An- 
tonino Imperadori. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


8.2. Et horto facta. Aloandro nota al margine 
alia horto. 

6.3. Pussideat is de quo actum est: il Presi- 
dente Fabro vuole che debba leggersi de quo 
agitur de Error. Pragmat. Dec. 92 Error. 9. 

Si vero possideat et aut pecuniam solvat, 
aut rem restituat: sono parole di Triboniano, 
così il Presidente Fabro nel luogo citato. 

Sed si velit restituere: anch'é roba di Tribo- 
niano, cosi Fabro. 

Summa autem ope nisus.Bacovio le addebila 
del pari a Triboniano. 

Nam sit anti condemnatus esset: queste pa- 
role sono sospette a Scullingio come non proprie 
del Giureconsulto. 

$. &. Interdum etiam de fructibus : anche 
questo paragrafo il Presidente F'abro afferma es- 





Gor.(1) Vide quae notavi ad 1.81. în fin. princ. s. de 
contr. empt. 


— (2) Deusto prelio, adde quae scripsi ad 1. 50. j. 
de furtis. 

— (3) Alqui prelii quanlitas conferri non potest in 
alterius, vel ipsius emptoris arbitrium, 1. 25. s. lo- 
cati, l1. 85$. 6$. 1. s. de controhenda emptione. Hic 
prelii aestimatio refertur ad justum pretium , hoc 
est, vel ad commune, seu forense, vel judicis arbi- 
trio finiendum: qui tanquam vir bonus arbitratur, È. 
ult. C. de jure dominii impelr. electis justis aesti- 
matoribus, exacloque ab eis jurejurando, arg. i. 20. 
C. de fide insirum. Novell.?. cap. 2. Si minus ipsi 
litigatores aestimatorem jussu judicis eligent, ar- 
gum. legis hac edictali, $. his illud, C. de secun- 
dis nupliis. 


sere di Triboniano de Error, Pragmat. dcc.93. 
Eror. 1. | 

Ex eo tempore etiam fructibus condemnet: 
nella Vulgata £n fructibus: presso Aloandro de 
fructibus. 

‘ Si minoris sit praedium, quam debetur. A- 
loandro e la Vulgata hanno quam quod. 

Nisi eztent: la Vulgata ed Aloandro nisi res 
extent. 

$. 6. Si pluris condemnatus sit debitor: so- 
no parole di Triboniano; cosi al suo solito il 
Presidente Fabro Conjeci. XVI-44. 

6. 8. Si duo pariter de hypotheca paciscan- 
tur: tutto questo paragrafo il Presidente Fabro 
l'attribuisce a Triboniano de Error. Pragmat. 
dec. 21 Error. 9. 

Sed uterque si cum possessore. Bacovio de 


_——— —— 


Gor.(1) Vedi quel che osservai su la legge 81.in fine, 
ed in principio del titolo de conirahenda emptione 
del digesto. 

— (?) Intorno al giusto prezzo, aggiungi quel che 
scrissi su la |. 30. del titolo de furtis de! digeslo. 
— (3) E pure la determinazione del prezzo non può 
rimettersi al giudizio di un terzo, o dello stesso com: 
protore. Vedi la legge 25. del titolo locati del dige- 
sto, e la legge 35. $. 1. del titolo de contrahenda 
empiione del digesto Qui la stima del prezzo si ri- 
ferisce al giusto prezzo, cioè al comune, o corrente 
in piazza, o a quello da deflnirsi dall'arbitrio del giu- 
dice: il quale però giudica come uomo dabbene. 
Vedi la legge ultima del titolo de jure dominii im - 
pelrando del codice, scelti probi estimatori, e rice- 
‘vuto da essi il giuramento. Argomento della legge 
20. del titolo de fide insirumentorum del codice, c 
dalla Novella 7. capo 2. Meno se gli stessi litiganti 
nou scelgano l' estimatore per ordine del giudice. 
Argomento dalla legge hac edictali $. his sllud del 

titolo de secundis nuptiis del codice. 


DIGESTO — LIB. XX. TIT. I. 257 


Pignor. I1I-3 alla sua volta sostiene esser di 
Triboniano queste parole. 

Quod erit dicendum si eadem die : il Presi- 
dente Fabro de Error. Pragmat. dec. 86. Er- 
ror. ecc. legge etsi eodem die. 





Qualis sit actio hypothecaria, 
17. Unpianus lib. 15 ad Ediclum. 


Pignoris (1) persecutio (2) in (3) rem (4) (a) 
perit (3) actionem creditori, 


Gor.(1) Id est, hypothecae, I. 18. C. de pignoribus. 


— (2) Quasi Serviann scilicet, I. 16. $. 8. s. eod. |. 
| 18 C. eod, l. 2. C. si unus ex pluribus haer. $.1, 
Inst.de actionibus. 


— (3) L. 16. $. 8. in fin. s. cod l.un. €. de alien. 
Jud. mut caus. l. ult. €. de obligat. S. item Ser- 
viana. Inst. de act. l. ull. €. si unus ex pluribus 
haeredibus creditor. 


— (4) Imo non parit in rem actionem : Nam pignus 
consensu contrahitur, l. 4. s. de pignoratilia actio: 
ne, l. si decem dem libi, $. de pignore, s. de pa 
clis. Consensu jus reale non acquiritur , sed tradi- 
tione, 4, 20, C. de pactis, 1.3. $. |, I. si parlem, s. 
quemadmodum servitut. Num dicemus pignore ad- 
quiri in rem actionem , quod pignoris securilas sit 
minimi momenti, ut ideo facile nascatur? Àu potius, 
quod pignus muluo, aul alii contraclui saepe adjici 

! soleat? Muluum et similes contracius ex se jam per- 

sonalem aclionem pariant; ut nisi pignus realem pa- 
riat, supervacua fulura sit pignoris adjeclio? 


— .(5) Adeo ut vindicatio creditori competat , 1. 10. 
in fin. C, de pign. L 16. $. 3. s. eod. 


Fsa.(a) L. 16. 6. 3. supr. L 18 C. eod. I. ull. C. 
de oblig. el act. L. 10. in fin. C. de pignor. acl. 
i. ult. C. si unus ex plurib haercd. creditor. $. 
1. Inst. de action. 


Dicgsro lll. 


$.9. Iusto pretio lunc aestimandum. Wisen- 


bachio in Embl. Trib. p. 46 attribuisce a Tri- 
boniano queste parole, 


Qual sia l'azione ipotecaria. 
17. Uspiano nel libro 15 sull' Edillo. 


La persecuzione del pegno pruduce al credi- 


tore l'azione sulla cosa. 





Gor.(1) Cioé, dell'ipoteca. Vedi la legge 18. del titolo 


de pignoribus del codice, 


— (2) Quasi Serviana cioè. Vedi la legge 16. $. 3. 


del medesimo titolo del digesto, la legge 18. del 
medesimo titolo del codice, la legge 2, del titolo st 
unus ex pluribus haeredibue del codice, ed il $. 7. 
del titolo de actionibus delle Istituzioni. 


— (3) Vedi la legge 16.$ 3.del medesimo titolo del 


digesto, la legge unica del titolo de alienálione gua 
dicii mulandi causa facla del codice, il $. item Ser- 
viana del titolo de actionibus delle Istituzioni, e la 
legge ultima del titolo si unus ex pluribus hoeredi- 
bus creditor del codice. 


— (4) Anzi non produce l’azione per la cosa: impe- 


rocchè il pegno si contrae col consenso. Vedi la 
legge 1. del titolo de pignoratilia actione del di- 
gesto, la legge si decem dem tibi $. de pignore del 
titolo de paclis del digesto. Non col consenso, ma 
con la tradizione si acquista il diritto reale. Vedi la 
legge 20.del titolo de pactis del codice, e la legge 3, 
6. 1. la legge si parlem del titolo quemadmodum 
servitules del digestio. Forse diremo acquistarsi 
mercé il pegno l'azione reale, perchè la sicurezza 
del pegno essendo di pochissimo momento, perciò 
nasca più facilmente? O piuttosto, perchè il pegno 
spesso soglia aggiungersi al muluo, ovvero ad allro 
contratto? Il mutuo e simiglianti contratti producen- 
do già per loro natura l' azione personale, di guisa- 
ché se il pegno non produca la reale, sarebbe su- 
perflua l'aggiuuzione del pegno? 


— (5) Per modo che competa la rivindicazione al 


creditore. Vedi la legge 10. in fine del titolo de pi- 
gnoribus del codice, e la legge 16. $. 9. del mede- 
simo titolo del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 16. $. 3. di sopra, la legge 13. 


del codice nello stesso titolo, la legge ultima del 
codice de obligationibus, el aclionibus, la legge 10. 
in fine del codice de pignoralitia aclione, la legge 
ultima del codice s$ unus ex pluribus haeredibus 
crediloris elc. ed il $. 7. delle Istituzioni de aclio- 
nibus, 
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De eo, cui competit Publiciana. 


18. Paurus lib. 19 ad Ediclum. 


Si ab eo (1), qui Publiciana (2) uli potuil, 
quia dominium (3) non babuil, pignori accepi: 
sic (4) tuelur me per Servianam Praelor, quem- 
admodum debilorem per Publicianam. 


De pluribus rebus pigneratis. 
19 Utpranus lib. 21 ad Edictum. 


Qui pignori plures res accepit, non (3) cogi 





Gor.(1) Id est, si a non domino, ut 1.21. $ 1. j. eod. 


— (2) Publicianam, et quasi dominium habens , pi- 
gnus dare polest, ul hic. Atqui Publicianam habens, 
rem in bonis non habet: Creditor autem, qui pignus 
accipit, ut pignus suum recte tueatur, probare debel 
rem fuisse in bonis ejus a quo accepit pignus, 1.15. 
$ 1. s. eod. Dicendum est, eum, qui utile rei domi- 
nium habeat, rem in bonis babere, L. 49. j. de verb. 
signif. 


— (3) Sed quasi tantum, et utile, seu, si ita licet lo- 
qui, indirectum, È. 24. $. si debitor, j. eod. Ll. 1. el 
tol. tit. s. de Publiciana, $. 3. $. 4. Inst. de act. 


— (4) Pignus qui accepit a non domino, Publicia- 
nam lamen habente , ita defenditur per Servionam, 
ul is, a quo accepit, per Publicianam, ut hic. At non 
defenditur per Publicianam, 1. !3. $.1. s. de Publi 
ciana. Non defenditur quoque Serviana adversus 
verum dominum pignoris , l. 18. s, de rei vindica- 
tione. Exceptio dominii repellit Publicianam, l. «ll. 
«. de Publiciana , |. 24. j. de except. rei judic. 
mullo igitur magis, qui pignus accepit a Publicia 
nam habente. 


— (5) Pignoris liberatio individua est, l. 65. j. de e- 
viclionib. nec enim creditor pignus, ejus:e partem 
reddere tenetur, nisi accepto universo, quod debe- 
tur , ut hic , et I. 8. $. 2. 0. 9. $. 3. s. de pignor. I. 
85. $. penull. j. de verb. oblig. 1.1. €. de luit. pi- 
gnoris , |. 16. C. de distraci. pignorum. Universo, 
hoc esl, sorte et usuris, I. acceplam, €. de usuris. 
L. 41. $. Lucius, j. de usuris, expensis litis, I. 65. 
s. de rei vindicalione, l. ult. 6. in computatione 
C. de jure deliberandi , 1. 2. €. si antiquior, cre- 
dit. eo omni, quo deterius fit jus creditoris, £. ele 
ganter, 1. $. non solum, 9. s. de dolo. Quid tamen 
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Di colui, a cai compete la Pubbliciana. 
18, Paoto nel libro 19 sull Edillo. 


Se da colui, che potè far uso della Pubblicia- 


na, perchè non ebbe il dominio, ricevei a pe- 
gno: Il Prelore così sostiene me per la Servia- 
na, come il debitore per la Pubbliciana. 


Di più cose pegnorate. 
19. Ucprano nel libro 21 sull'Edilto. 


Chi ricevè più cose in pegno, non è obbligato 





Gor.(1) Cioè, se dal non proprietario, come nella legge 


24. 6. 1. del medesimo titolo dcl digesto. 

— (2 Chi ha la Pubbliciana, ed il quasi dominio, 
può dare il pegno, come qui. E pure chi ha la Pub- 
bliciana, non ha la proprietà della cosa: Il creditore 
poi, che riceve il pegno, affinchè legalmente lo ta- 
teli, deve provare, che la cosa era proprietà di co- 
lui, da cui ricevè il pegno. Vedi la legge 15. 6 '. 
dei medesimo titolo del digesto. Dee dirsi che chi 
ha il dominio utile della cosa,ne ha la proprietà Ve- 
di la legge &9.del titolo de verborum significatione 
del digesto. 

— (3) Ma il quasi solamente,e l'utile, ovvero, se sia 
lecito così dirlo, l'indiretto. Vedi la legge 21. $. si 
debitor del medesimo titolo del digesto, la legge 1. 
e l'intero titolo de Publiciana del digesto, ed il 
$. 3. e £. del titolo de actionibus delle Istituzioni. 

— (4) Chi ricevè il pegno dal non proprietario, che 
ha però la Pubbliciana difendesi per la Serviana così, 
come chi lo ricevè da colui che difendesi per la Pub- 
bliciana, come qui. Ma non si difende per la Pub- 
bliciana. Vedi la legge 13. $. 1. del titolo de Publi- 
ciana del digesto. Non si difende ancora per la Ser- 
viana contro il vero proprietario del pegno. Vedi la 
legge 18. del titolo de rei vindicatione del digesto. 
L' eccezione del dominio respinge la Pubbliciana. 
Vedi la legge ultima del titolo de Publiciana del 
digesto, e la legge 24. del titolo de exceplione ret 
judécatae del digesto, molto più dunque chi ricevé 
il pegno da chi ha la Pabbliciana. . 

— (5; La liberazione del pegno è indivisibile. Vedi 
la legge 65. del titolo de evictionibus del digesto, 
imperocché il creditore non è tenuto rilasciare il 
pegno, o parte di esso, se non ricevuto l'intero, che 
gli è dovuto, come qui, e nella legge 8. $. 2. nella 
legge 9. $. 3 del titolo de pignoribus del digesto, 
nella legge 85. 6. penultimo del titolo de verborum 
obligationibus del digesto, la legge 1. del titolo de 
luitione pignoris del codice, e la legge 16. del ti- 
tolo de distraclione pignorum del codice. L'intero, 
cioè, sorte ed interessi. Vedi la legge acceptam del 
litolo de usuris del codice, e la legge 41. $. Lucius 
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lur unam liberare, nisi (1)(2) .ccepto universo, ' rilasciarne alcuna, se non ricevuto l'intero , 
quantum debetur. quanlo si deve. 





si ifa conventum sit, ut parte sortis, vel debiti solu- 
ta, creditor pignus, ejusve partem restitueret? aliud 
dicendum , d. È. 41. $. 1. Quid, si debitor partem. 
offerat, partem aliam neget? vide /. 21. s. si cer- 
tum. Quid, si liberfas, pia causa aliud suadet?-Quid, 
si debitor non sit solvendo ? vide Aulhenl. hoc nisi 
debitor, C. de solul. Quid, si debitor Emphyteuta 
sit patrimonii Caesaris? vide 1l. placuit. €. de colla. 
fundi patrim. lib. u. Quid, si volenti publicano pars 
rolula, an nocebit fisco? vide I. ult. €. de apochis. 


publ. Quid, si debitor diversis locis , non uno loco, 


debeal? vide l. 2. £. 2. si quis ila, s. de eo, quod 
certo loco. Quid,si unum ex pluribus fideiussoribus 
liberare velit debitor ? vide |. 5. $. 1. j. de solut. 
Quid, si lege quiddam debealur? vide Auth. hoc 
nisi debilor, l. 5. j. de verbor. obligal. Quid, si pro 
parte solvat, pro altera parte compensationem pelat? 
vide [. 5. 1. 12. €. de compensat. Quid in specie l. 
ult. j. quibus modis pignus ? Partis oblulione inte- 
grum pignus liberari dicendum est, 


pleti traciatus pignoris, ul hic el l. 9. 6.3. s. de pi 
gnoralitia , 1. 1. C. de luil. pign. 1. 85. $. penult. 
j de verb. oblig. ut et aliis casibus, puta non imple- 
tre emptionis, l. 1. s. de in diem addict. et til. de 
l. commiss. L 13. €. 8. s. de act. empt. venditionis, 
1. 2. $. 1 1. 25. 1. 50. s. de act. empt. locationis, |. 
9. 1. 15. 1. 25. $6. 4. s. locati, 1.16. C. de localo, 
conductionis, 1. 1. j. de migrando , l. 1. 8. st ager 
vectig. I. 2. C. de jure emphyt. socielalis, L. 19. in 
fin. s. pro socio. 


Fez.(a) L. 9. $. 8. supr. de pignoral. act. I. 83. $. 


pen. infr. de verb. oblig. 1. 4. C. de luit. pignor. 
I. 16. €. de disiracl. pignor. 





del titolo de usuris del digesto. Le spese della lite. 
Vedi la legge 65. del titolo de rei vindicalione del 
digeslo, la legge ultima $. in computalione del ti- 
lolo de jure deliberandi del codice, e la legge 2. 
del titolo si antiquior creditor pignus vendiderit 
del codice.Tutto ciò, per cui si rende più deteriore 
il diritto del creditore. Vedi la legge elegantes 7. $. 
non solum 3. del titolo de dolo del digesto. Che, 
se si convenne che pagalasi parte della sorte, o del 
debito, il creditore restituirebbe il pegno, o parte di 
esso ? Sarebbe a dirsi tutt'altro. Vedi Ja detta legge 
41. $. 1. Che se il debitore offra una parte, l'altra 
la neghi? Vedi la legge 21. del titolo si cerium pe- 
tatur del digesto. Che, se la libertà, una causa pia 
consigli diversamente? Che se il debitore non sia 
solvibile ? Vedi l'Antentica hoc nisi debitor del tito- 
lo de solutionibus del codice.Che, se il debitore sia 
enfiteuta del patrimonio di Cesare? Vedi la legge 
placuit del titolo de collotione fundi patrim. libro 
41. del codice.Che, se la parte fu pagata all' appal- 
tatore che volle riceverla, nuocerà forse ul fisco? 
Vedi la legge ultima del titolo de apochis publicis 


: del codice.Che, se il debitore debba in diversi luo- 


ghi, non in un luogo? Vedi la legge 2. $. sí quis ita 
del titolo de eo,quod certo-loco del digesto. Che, se 
il debitore voglia assolvere uno dei molti fideiusso- 
ri?. Vedi la legge 5. $. 1. del titolo de solutionibus 
del digesto. Che, se sia dovuto per legge qualche 
cosa ? Vedi l'Autentica hoc nisi debilor, e la legge 
5. del titolo de verborum obligationibus del dige- 
glo. Che, se paghi per una parte,e per l'altra diman- 
di la compensazione? Vedi la legge 5. e la legge 12. 
del titolo de compensationibus del codice. Che nel- 
la specie della legge ultima del titolo quibus modis 
pignus del digesto ? Con l'offerta della parte dee 
dirsi, che venga rilasciato l' intero pegno. 


Gor.(!) Cui ob cam causam competil execplio non im- | Gor.{1) A! quale per questa causa compete l'eccezio - 


ne del non adempito trallo di pegno, come qui, e 
nella legge 9. $ 3. del titolo de pignoratilia aclio- 
ne del digesto, nella legge 1. del titolo de luitione 
pignoris. del codice , nella legge 85. $. penultimo 
del titolo de verborum obligationibus del digesto, 
come ancora negli altri casi, per esempio della com- 
pera non adempita. Vedi la legge 1. del tilolo de in 
diem addiclione del digesto , ed il titolo de lege 
commissoria, e la legge 13. $. 8. del titolo de aclio- 
nibus empti del digesto. Della vendita. Vedi la legge 


Fer.(a) Vedi la legge 9. $. 3. del digesto de pignora- 


(itia actione, la legge 85. $. penultimo del digesto 
de verborum obligalionibus, la legge 1. del codice 
de luitiene pignoris, e la legge 16. del codice de 
dislraclione pignorum. 
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De pensione obligata. Della pensione obbligata. 


90. Inem lib. 63 ad Edictum. 20. Lo stesso nel libro 63 sull' Edillto. 


Cum convenit, ut is, qui ad refectionem (1)| Quando si conviene, che colui, che accreditò 
aedificii credidit, de pensionibus jure pigno- per la rifazione di un edificio, lo stesso per di- 
ris ipse creditum recipiat, eliam acliones uli- ritto di pegno percepisce il credito sulle pen- 
les adversus iuquilinos accipiet, cautionis (2) sioni, riceverà ancora le azioni utili contro degli 


exemplo (3) (a), quam debitor creditori pignori 
dedil. 


De procuratore et negotiorum gestore. !. De eo, qui 
habet Publicianam. 2. De periculo et commodo pi- 
gnoris. 3. De litis aestimatione. 


21. Inem iib. 73 ad Edictum. 


Si inter colonum el procuratorem (4) meum 
convenerit de pignore, vel ratam (5) habente 


Gor.(1) De hoc dicam ad I. 5. j. qui potiores. 


— (2) Potest enim cautio et nomen pignori dari, È. 
13. $. 2. in fin. s. eod. l. 42. s. de pignoratit. 


— (8) Qui ad refectionem aediflcii credit pecuniam, 
plerunque ita stipulatur, ut aedificii refecti pensio- 
nes jure pignoris recipiat: quo nomine adversus in- 
quilinos perinde utili actione experiri potest, ut is, 
qui caulionem, seu nomen a debilore pignoris ac- 
cepit.Potest enim creditor in hac specie experiri ad- 
versus debitores, a quibus cautio emissa,aut nomen 
scriptum est, adde I. 13. $. 2. in fin. s. eod. 1.18. s. 
de pignoratitia acl. L. 4. C. quae res pignori. 


— (4) Procurator privati, ut hic, et reipublicae ut 


pignori dare potest, l. 11. s. eod. ita et accipere, ad- 
de I. 23. j eod. 


— (5) Qui ratum habet vel mandat , ipse pignorare 
videtur, adde I. 16. $. 1. s. eod. Ratihabitione po- 
tesl pignus contrahi. 


inquilini, sullo esempio di cauzione, che il de- 
hitore diede in peguo al creditore. 


Del procuratore e del gestore degli affari. 1. Di colui, 
che ha la Pubbliciana. 2. Del pericolo e del van- 
taggio del pegno. 3. Della valutazione della lite. 


21. Lo stesso nel libro 73 sull'Editto. 


Se tra il colono ed il procuratore mio si con- 
venne sul pegno, o ralificando io la convenzio- 


2. $. 1. la legge 28. la legge 50. del titolo de aclio- 
nibus empli del digesto.Della locazione. Vedi la leg- 
ge 9. la legge 15. la legge 24 $. 4 del titolo locati 
del digesto , e la legge 16. del titolo de locato del 
codice. Della conduzione. Vedi la legge 1. del titolo 
de migrando del digesto, la legge 1. del titolo si a- 
ger vecligalis del digesto, e la legge 2. del titolo de 
jure emphyteutico del codice.Uella società. Vedi la 
legge 19. in flne del titolo pro socio del digesto. 


Gor.(1) Di ciò ne tratterò alla legge 9. del titolo qui 


potiores del digesto. | 

— (2) Imperocché può darsi in pegno la cauzione ed 
il credito. Vedi la legge 18. $. 2. în fine del mede- 
simo titolo del digesto , e la legge 42. del titolo de 
pignoralilia actione del digesto. 

— (8) Chi accreditò denaro per la rifazione di un e- 
difizio per lo più in tal guisa stipula, chepercepisca 
per dirillo di pegno le pensioni dell'edifizio rifal- 
Lo, a qual titolo può sperimentare i suoi diritti con- 
tro gl’inquilini al pari con l’azione utile, come colui 
che ricevé la cauzione, ovvero il credito dal debito- 
re del pegno. Imperocché può il creditore in questa 
specie rivolgersi contro i debitori, dai quali fu data 
la cauzione , o fu sottoscritto il debito. Aggiungi la 
legge 13. $. 2. in fine del medesimo titolo del dige- 
sto, la I. 18. del titolo de pignoratitia aclione del 
dig., e la 1.4, del titolo quae res pignori del codice. 

—. (4) Il procuratore del privato, come qui, e quello 
della repubblica come può dare in pegno. Vedi la 
legge n. del medesimo titolo del digesto.Così ezian- 
dio può ricevere in pegno. Aggiungi la legge 23 del . 
meilesimo titolo del digesto. 

— (3) Chi ratifica o dà mandato, lo stesso sembra 
pegnorare. Aggiungi la |. 16. $. 1. del medesimo 
titolo del dig. Con la ratifica può contrarsi il pegno. 


Fen.(a) L. 13. $. 2. supr. h. t. 1.18. in pr. supr | Fen.(a) Vedi la legge 13. $. 2. di questo titolo, la 


de pignorat. act. l. 4. C. quae res pignori. 


legge 18. in principio del digesto de pignoratitia 
aclione, e la legge &. del codice quae res pignori. 
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me conventionem vel mandante: quasi (1) inter ne, o dandone mandato: sembra essersi conve- 


me et colonum meum convenisse videtur. 

$. 1. Si debitor servum, quem a non domi- 
no (2) bona fide emerat el pignoravil(3),teneat, 
Servianae locus est, el si adversus eum agat 
creditor , doli replicatione exceplionem eli- 
del (4) : [ et ] ita Julianus ait : et habet ralio- 
nem (3). 

$.2. Quidquid pignori commodi, sive incom- 
modi fortuito (6) (a) accessit (7) (b), id ad debi- 
torem pertinet. 





Gor.(1) Quasi convenisse videtur, qui per procurato- 
rem pactus esl: non ipse quidem convenit, sed qua- 
si. Quasi cum hic dicimus, non pene dicimus, aul 
prope, sed vere per interpretationem tamen. 


— .2; Vide l. 18. s. eod. 
— (3) Ignoranti, ne contraria sit lex 1. s. eod. 


— (A) Debitor non potest referre quaestionem domi- 
nii. 

— (5) Cur habet rationem? quia debitor pignus emit 
ab eo, qui id vendidil, ut dominus, I. optimam, 14. 
C. de contrah. stipulat. vcl ita, Debitor generali 
hypetheca conventus potest excipere rem illam, ad 
quam agitur, non fuisse nec esse suam, sed alterius, 
ei laudare dominum, a quo possidel , fructus deni- 
que percipere : quod cum facit, potest accidere, ul 
mendacii non accuselur: cum neque ea res fuerit in 
ejus bonis: secus fuerit: si speciali jure rem eam o- 
bligaverit: boc enim casu quaestionem dominii obji- 
cere, citra mendacii suspicionem, non potest. Men- 
dacii enim convincitur , qui rem ipsam in specie o- 
bligavit. 


— (6) V. I. 24. 6. 2. s. de pignorat. 
— (7) Pignori quidquid accedit commodi vel incom- 


modi, debitoris est, ut hic. Cur debitoris? quia do- 
minus est pignoris, 1. 6. l. pignus, 9. €. de pigno- 


ralit. I. sicul sim majorem, 19. €. de pignoribus,. 


$. ull. Inst. quibus modis re contrahit , 1. 23. j. de 
yeg jur. 


Fen.(a) V. I. 24. $. 2. supr. de pignorat. act. 


— (b) Arg. 1. 6. 1. 9. C. d. 1.1.19. C. h. L. $. 
ult. Inst. quib. mod. re conirah. oblig. Ll. 53. infr. 
de reg. jur. - etg 


nulo quasi tra me ed il mio colono. 

6.1. Se il debitore tenga il servo, che in buo- 
na fede aveva compralo dal non padrone, e 
lo diede a pegno, vi è luogo alla Serviana, e se 
contro di Jui il creditore agisce, eliderà la ecce- 
zione con la replica del dolo: e cosi dice Giulia- 
no: ed é ragionevole. 

$. 2. Che che di vantaggio,o di svantaggio for- 
tuitamente si avvenne al pegno, tutto ciò spelta 
al debitore, 


Gor.(1) Sembra quasi aver convenuto, chi palleggiò. 
permezzo di procuratore: certamente non egli stesso, 
contraltò, ma quasi. Bicendo quasi in questo luogo, 
non intendiamo dire pressochè , o giusta, ma real- 
mente per interpretazione però. 

— (2) Vedi la legge 18. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (3) A chi lo ignora, affinché non sia contraria la 
legge 1. del medesimo titolo del digesto. 

— (4) Il debitore non può opporre Ja quistione del 
dominio. 

— (4) Perchè ha ragione?Perché il debitore compe- 
rò il pegno da chi lo vendè,come proprietario. Vedi la 
legge optimam 14. del titolo de conlrahenda stipu- 
latione del codice, ovvero così, il debitore converiuto 
per generale ipoteca può eccepire che quella cosa, 
su cui si agisce, non sia slata, nè sia sua, ma di al- 
tri, e chiamare in causa il proprietario, da cui pos- 
siede, ed in ullimo percepire i frutti : il che pra- 
ticando , può verificarsi, che non sia redarguite di 
mendacio , non appartenendogli realmente in pro- 
prietà quella cesa : sarà lutt'altro , se l'obbligó per 
diritto speciale: imperocché in questo caso non può 
senza sospetto di mendacio opporre la quistione di 
dominio. Perch'é convinto di mendacio chi obbligò 
la stessa cosa in ispecie. 

— (6) Vedi la legge 21. $. 2. del titolo de pignora- 
tilia aclione del digesto. 

— (7) Tutto ciò che di vantaggio o danno diviene 
accessorio del pegno, apparliene al debitore. Perché 
al debitore? perch'è il proprietario del pegno. Vedi 
la legge 6. la legge pignus 9. del titolo de pignora- 
liia aclione del codice,la legge sicut vim majorem 
19. del titolo de pignoribus del codice, il $. ultimo 
quibus modis re contrahitur delle Istituzioni, e la 
legge 23. del lilolo de regulis juris del digesto. 

l'er.(8) Vedi la legge 24. $. 2. del digesto de pigno- 
ralilia actione. 

— (b) Argomento delle leggi 6. e 9. del codice nel 
detto titulo, la legge 19. del codice in questo titolo, 
il $.ultimo delle Istituzioni quibus modis re contra- 
hitur obligalio e la legge 23. del digesto de regu- 
lis juris. 
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6. 3. Si res pignerata non restituatur, lis ad- 
versus possessorem erit aestimanda: sed utique 
aliter (4) adversus ipsum debitorem, aliter ad- 
versus quemvis possessorem: nam adversus de- 
bitorem non pluris, quam (a) quanti debet,quia 
non pluris interest: adversus caeleros posses- 
sores etiam pluris, el quod amplius (2) (b) de- 
bito consecutus creditor fuerit, restiluere debet 
debitori pigaeralitia actione. 


S. dominus. ei, qui pignoravit, successerit. 


22. Mopestings lib. 7 Differentiarum. 


Si Titio, qui rem meam ignorante me credi-| 


tori suo pignori obligaverit, heres (3) exstilero, 


Gor.(!) Diti ad l. 16. $. 6. s. eod. 


— (2) V. 1. 6. C. de pignoral. Pignoris fructus et 
omnes ejus utilitates debitori restituere creditor de- 
bet. Quin si pignus plus vendidit, acceptae quantita- 
tis partem. impulal primum in usuras, deinde in sor- 
tem, Postremo id, quod superest, reddit [. 35. s. de 
pignor. act Si illam ipsam quontilatem , quae plus 
continet, foeneravit, vel ea usus sil, usuras praestat, 
I. 6. $.-1. s. de pignoratit. Quid, si creditor ex-eo, 
quod plus esse diximus? fundum comparuvit, Debi- 
tor in ea specie non in fundum ipsum,sed in perso- 
mam creditoris experitar, I. uM. C. de distract. pi- 
quor Quid, si plus quidem vendidit pignus, nondum 
tamen pretium exegil? vide Il. 24. $.2. s. de pigno- 
vat. Pani. 2. sent. 18. $. 1. et d. l. ult. Quid, si mi- 
nus redegit ex venditione? vide | 8. 1. 5. 1.6. C. de 
distr pignor. 1.9. in fin. j. de distr. pign. l. 28. s. 
de feb. credil. 1. 8. C. si certum, l. 10. €. de obli- 
gat. A 
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. 3. Se Ia cosa pegnorata non si restituisce, 
dovrà fatsene la liquidazione contro del posses- 
sore: ma in verità in una maniera contro del 
debitore stesso. in un'altra contro qualunque 
possessore: perché eontro del debitore non si fa 
al di là di quanto deve, perchè per più non vi 
sono interessi: contro degli altri possessori si 
fa ancora per più, e quel tanto. che il creditore 
conseguì al di là del debito, deve restitnirlo al 
debitore con l'azione pegnoralizia. 


Se il padrone succedette a colui, che pegnorò. 


22. MopxsriNo nel libro 7 delle Differenze. 


Se diverrò erede di Tizio, il quale alla mia 


insapula obbligò la cosa uia al suo creditore, 





Gor.(+) Ne ho parlato alla legge 16. $. 6. del medesi- 
mo titolo. del digesto. 

— (2) Vedi la legge 6. del titolo de pignoratitia a- 
clione del codice. I frutti del pegno e tutti gli utili 
di. esso deve il creditore restituirli al debitore. Che 
anzi se vendè il pegno per più del credito, imputa 
dapprima la parte del prezzo ricevuto sugl' interes- 
si, di poi su la sorte. ba ultimo ciò che avanza lo 
restiluisce. Vedi la legge 95. del titolo de pignora- 
liia aclione del digesto. Se quello stesso soprapiù 
lo impiegò ad interesse, o se ne servì, ne corrispon- 
de gl' interessi. Vedi la legge 6. 6. 1. del titolo de 
pignoratitia actione. del digesto.Che se il creditore 
di quel di più che dicemmo esservi comperò un fon- 
do ? 1] debitore in questa specie non sperimenta le 
sue ragioni su lo stesso fondo, ma contro la persona 
dol cteditore. Vedi la legge ultima del titolo de di- 
stractiona pignorum del codice, che se realmente 
vendé di più il pegno, non ancora però incassò il 
prezzo ? Vedi la legge 24. $. 2. del titolo de pigno- 
ratitia actione del digesto. Paolo libro 2. sentenza - 
13. $. 1. e la detta legge ultima. Che, se della ven- 
dita riscosse di meno? Vedi la legge 3. 5. 6. del ti- 
tolo de distractione pignorum del codice,la legge 9. 
in fine del titolo de distractione pignorum del co- 
dice, la legge 9. in fine del titolo de distractione 
pignorum del digesto, la legge 28. del titolo de re- 
bus creditis del digesto, la legge 18. del titolo si 
certum petalur del codice, la legge 10. del titolo 
de obligationibus del codice. 


— (8) flnjus legis sententia explicnta est in 1.16. $.| — (3) La sentenza contenuta in questa legge è chia- 


7l. s. eod. 


rita nella legge 16. $. 7. del medesimo titolo del 
digesto. 


Fer.'a) £. 16. 6.6. supr. h. [.. vide tomen $. 3. in| Fen.(a) Vedi la legge 16. $. 6. di questo titolo. Vedi 


fin. d. l. 
— (b) V. I. 24. $. 2. supr. de pignoral. act. 


pure della detta legge il $. 3. in fine. 
— (b) Vedi la legge 24. $. 2. del digesto de pigno- 
ralilia actione. 
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ex postfaclo pignus dirccto (1) quidem non con: | pel fatto posteriore, il pegno non diviene valido 
valescit, sed utilis (2) (a) pigneratitia dabitur | direttamente, ma al creditore si darà l'utile pe- 


creditori. 


| gnoratizia. 


CONCILIAZIONE 


della, L. 22 colla L. 41 dig. de pignorat. act. 


Obbligai la cosa lua; morii, istituito te erede. 
L'obbligazione del pegno diviene valida? sì per 
questa legge ex postfacto pignus directo qui- 
dem non convalescit, sed. utilis pigneratitia 
dabitur creditori. No per la L. 41 dig. de pi- 
gnerat. act. Pignoris persecutio nom conceden- 
da est ereditori. 

Varie opinioni ei sono allegate per conciliare 
le due leggi. L’immortale Cujacio nel libro 19 
delle osservazioni al Cap. 22, non che Duareno 


né Paolo, nè Modestino, ma quanto nel Codice 
si contiene, é divenuto legge di Giusliniano. 
Pare che Ermanno Vulteio abbia data una 
migliore soluzione dell'apparente antinomia del- 
le due leggi. Egli osserva che nel caso proposto 
io questa legge da Modestino la cosa altrui data 
in pegno era data all'insaputa del padrone; non 
così nel caso proposto da Paolo in cui il padro- 
ne sapendo che la cosa sarebbe stata dala in 
pegno non vi aderì ; tanto importano le parole 


nel libro secondo delle disputazioni al Cap. 4|sine mea voluntate che io cioè seppi e mi op- 


stimano che la diversità delle opinioni de' due 
giureconsulti nasca dalla diversità de'lempi nei 
quali scrissero ; che Paolo risolve la quistione 
eol rigore de'principl e che Modestino, venuto 
molto dopo di Paolo, si fece imporre da' princip! 
della equità. 

Questa ragione non suffraga. Quando Giusli- 
niano, raccogliendo i responsi di vari giurecon- 
sulti che florirono in diversi tempi, ne ha for- 
malo un cadice,non vi è più né prima, né dopo, 


Gor7.(1) Quia nihil ipse pacius sum de piguore. 


«- (2) Ad exemplum hypothecariae: idque ex aequo 
el bono, i. 5. C. si res aliena. Atqui Paulus ait. pi- 
gnoris persecutionem nen esse dandam creditori ad- 
versus dominum pignoris cauti, sive obligati a debi- 
tore post ei sucoedentem, l. 44. in pr. s. de pigno- 
rat. act. Et ita est: nam de directa loquitur: sed in 
fine adjicit utilem dari: vide quae notavi ad l. 41. 
vide Alciat. 7. Parer. 14. Duar. 1. disp. 4. Cujac. 
39. obs. 26. vide lamen Ilotom.5. obs. 1. Goth. Con- 
tra [. 44. s. de pign. Ubi vide Goth. Vult. 1. disc. 
17. Treutler. de pignor. th. 5. in pr. Josnn. Aur 
pach. epist. furid..8. Ans. 


Fea.(a) Obst. I. 41. supr. d. t. 


posi, ben altrimenli del caso di questa legge in 
cui io niente sapeva ignorante me: ne segue da 
ciò che nel caso della L. 44 dig. de pignorat. 
acl. il creditore che sapeva di non voler io che 
la cosa mia si pegnorasse, non abbia alcuna 
azione sul pegno pignoris persecutio conceden- 
da non est creditori ; non così nel caso della 
mia ignoranza, in cui si dà al creditore l' ulile 
pigneratizia. 


-————————r—r_—r————-_-----m@——__—_—_—_—_r—rT—_—_—_____ 


Gor.(t) Perché nulla io stesso paltuì intorno il pegno. 


— (2) Ad esempio della ipotecaria: e ciò secondo 
l'equità e la bontà. Vedi la legge 5. del titolo si res 
aliena del codice. E pure Paolo afferma, che la per- 
secuzione del pegno non debba darsi al creditore 
contro al proprietario del pegno dato in cautela, 
ossia obbligato dal debitore dopo succeduto a co- 
stui. Vedi la legge 41. in principio del titolo de pi- 
gnoralitia actione del digesto. E così à: imperoc- 
ché parla di azione diretta, ma in fine aggiunge 
darsi l’azione utile. Vedi quel che osservai su la leg- 
ge 41. Alciato 7. Parerg. 14. Duareno libro 1. dello 
dispute capo 4. Cuiacio libro 19. osservazione 26. 
Vetli però Olomanno libro 5. osservazione 7. Go- 
tofredo. Per il contrario la 1. 41. del titolo de pi- 
gnoribus del digesto. Ove vedi Gotofredo. Vult. 1. 
disc. 17. Treutler. de pignoribus th. 5. in prin- 
cipio. Giovanni Aurpach. epist. gurid. 8 ed An- 
selmo. 


Fer.(a) Osta la legge 41. del detto titolo. 
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De locatione. 1. e abse nlibus. 
23. Inew lib. 5 Regularum. 
Creditor praedia sibi obligata ex causa pigno- 
ris locare [ recte (41) (a) poterit ]. 
' $.1.Pignoris obligatio etiam inter absenles(2) 
recte (3) ex contraclu obligatur. 
De eo, qui prohibetur emere. 
24. Inex lib. 5 Regularum. 


In (4) quorum finibus emere (5) quis prohi- 





Gor.(1) Imo non poterit : Nam qui locat fruitur, L. 12. 
6. usufructuarius, I. 13. in fin. 1. 15. $. £. $. 5. s. 
de usufruct. Creditor autem citra furtum pignore uti 
non potest, I. 54. j. de furtis. $. 6. Inst. de oblig. 
ex delicto. An hunc locum referemus adcredilorem, 
cui jus sit &verpusws in pignore? An potius ad res 
eas, eaque pignora, quae nisi locenlur per credilo- 
rem, noxia futura sint ipsi debitori, adde l. 1. È, 2. 
l. 3. C. de pignorat. act. 


e (2) V. l. 4. s. eod. hoc est, per nuncium, episto- 
lam, procuratorem, i. 21. s. eod. 1.2. s. de paci. Ì. 
1, $. 2. s. commodaii, L. |, s. de contrah. einpt. 


— (3) Imo non recte : Nec enim per liberam perso- 
nam pignoris obligatio nobis adquiri potest, 2. rr. $. 
6. s. de pignoratit. Ipsa obligatio adquiri per libe- 
ram personam nobis non potest, pignoris jam obli- 
giti ipsa possessio polest, ut manifestis verbisUlpia- 
ni, constat (n d. $. 6. Quod si rursus causam diffe- 
rentiae quaesiveris , dici polest possessionis adqui- 
rendae rationem naturalem esse, a traditione? obli- 
gationis, a jure civili: hanc ab his, qui in potestate 
nostra sint, tantum adquiri, illam passim a quovis, 
I. 53. j. de adqu. rerum dom. Quin obligationes co- 
haerere proximis personis obligantibus, I. 1. È. 2. È 
8. s. pro socio. 


i (4) Ita Magistratus ih sua provincia emere veliti, 


—1À 
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Della locazione. !. Degli assenti. 
. 23. Lo stesso nel libro 3 delle Regole. 
Il creditore ben potrà locare i fondi obbliga- 


tigli per causa di pegno. 


$. 2. L'obbligazione di pegno per contratto 


ben si fa ancora tra gli assenti. 


Di quello cui si vieta comprare. 
24. Lo stesso nel libro 5 delle Regole. 
Non è vielato ad alcuno di ricevere pegno 


-— — — —. 





Gor.(1) Anzi non potrà : Imperocchè chi loca fruisce. 


Vedi la legge 1?. $. usufructuarius, la legge 18. in 
fine la legge 13. $. 4. $ 5. del titolo de usufructu 
del digesto. Il creditore poi senza furto non può ser- 
virsi del pegno. Vedi la legge 54. del titolo de fur- 
tis del digesto, i! $. 6. del titolo de obligationibus 
ex delicto delle Istituzioni. Forse riferiremo questo 
passo al creditore, che ha sul pegno un diritto anti- 
cretico ? O piuttosto a quelle cose, ed a quei pegni, 
che se non si lochino pel creditore, riuscirebbero di 
pregiudizio allo stesso debitore. Aggiungi la legge 
1. la legge 2. la legge 5. del titolo de piynoratitia 
actione del codice. 

— (2) Vedi la legge 4. del medesimo titolo del dige- 
sto, cioè per nunzio , per lettera, per procuratore. 
Vedi la legge 21. del medesimo titolo del digesto, 
la legge 2. del titolo de pactis del digesto, la legge 
1. $. 2. del titolo commodati del digesto, e la legge 
1. del titolo de contrahenda emplione del digesto. 

— (3) Anzi non bene: Imperocché l'obbligazione del 
pegno non può da noi acquistarsi per libera perso- 
na. Vedi la legge n. $. 6. del titolo de pignoratitia 
actione del digesto La stessa obbligazione non può 
da noi acquistarsi per persoria libera, lo stesso pos- 
sesso del pegno già obbligato lo si può, come è ma- 
nifesto dalle chiare purole di Ulpiano nel dello $. 6. 
Che se novellamente dimanderai la ragion della dif- 
ferenza,può osservarsi che naturale sia la causa del- 
l'acquisto del possesso, dalla tradizione: dell’acqui- 
sto dell’obbligazione, dal diritto civile : Che questa 
si acquisti a noi da coloro solamente, che trovansi 
sotto la nostra potestà, quella indifferentemente da 
chiunque. Vedi la legge 33. del titolo de adquiren- 
do rerum dominio del digesto. Che anzi le obbliga- 
zioni tenersi strettamente alle prossime persone che 
si obbligano. Vedi la legge 1. 2.3. del titolo pro so- 


. cio del digesto. 


— (4) Cosìimagistrati sonoimpediti comperare nelle 


Fen.(a) Immo vide [. 54. in pr. infr. de furt. $. 6. | Fea.(a) Vedi pure la legge 54.in principio del dig. de 


Inst. de oblig. quae ex delict. junct. l. 12. $. 2. 
verb. nam et qui locat. supr. de usufr. vide la- 
men I. 4. I. 2. 1. 3. C. de pignorat. act. 


furlis,il $.6. delle Istituzioni de obligationibus quae 
ez delicto nascuntur, e la legge 12.6.2. alle parole 
nam et qui local. del dig. de usufructu. Vedi pure 
le I, 1. 2. e 3. del codice de pignoralitia actione. 
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betur (1), pignus accipere non (2) (a) prohi-|in quei luoghi, nei quali gli si vieta com- 


betur. 





I. qui officii causa, 62.s. de contrah. empl. Cicer. 
4. P'errina. Neminem, qui cum potestate, aut lega- 
tione in provinciam esset profectus , iam amentem 
fore putaverunt, ut emeret argentum , dabatur enim 
de publico: vel vestem, praebebatur enim legibus. 
Mancipium putaverunt, quo et omnes utimur, et nou 
praebetur populo. Sanxerunt, Ne quis emerel man- 
cipium nisi in demorlui locum El post: Non enim 
le instruere domum tuam voluerunt, sed illum usum 
provinciae supplere. Quae fuit causa , cur tam dili- 
genter nos provinciis ab emplionibus removerent ? 
Haec judices, quod putabant ereptionem , esse non 
emplionem,cum vendilori suo arbitratu vendere non 
lieerel io provinciis: intelligebanl, si is, qui cum im- 
perio essel , quae apud quemcunque essent, emere 
vellet , idque liceret, fore, ut quod quisque vellet, 
sive essel venale, sive non esset, quanti vellet, au- 
ferret. 


— (5) Emere probiberi minus est, quam commer- 
cium rei, aut alienationem interdici. Emptione pro- 
hibita , non interdicitur pignoris capio : alienatione 
tamen, aut commercio rei inlerdiclis, piguus accipi 
non potesl. Hoc ideo, quod pignoris acceptio, com- 
mercii et alienationis species est, l. 1. $. 2. j. quae 
res pignori, l. ull. C. de reb. alienis non alienan- 
dis, emptionis vero specics non est. Hunc in mo- 
dum conciliari rectius hae leges possunt, d. l. 1. $. 
2, quam ut dicamus cum Aceursio, veuditione a lege 
prohibita, pignus interdici: quod tamen permittere- 
lur, si ab homine alienatio esset interdicta: id enim 
repugnat d. è ult. Neque planius est, quod Butriga- 
rlus putat, commercio interdieto pignus interdici: a- 
lienatione prohibita , non interdici. Nam et hoc po- 
siremum falsum est, d. I. ul. Minus etiam placet 
distinetio Bartoli, qui putat, re alienari prohibita, 
pignus interdici: secus, si persona emere prohibea- 
tur. 


Gor.(1) Ratione officii ac Magistratus, 2. 46. s. de contr. 
empt. fit interdum a judice, È. 9. $. 6. j. de poenis. 


— (2) Imo, qui prohibetur emere, prohibetur pignori 


prare. 








loro province. Vedi la legge qui officii causa. 62. 
del titolo de conlrahenda emplione del digesto. Ci- 
ccrone nella quarta Verrina. Non pensarono che al- 
cuno, il quale si fosse recato in provincia con pote- 
stà od ambasceria sarebbe tonto folle dg comperare 
argenlo, imperocchè gli veniva dato dal pubblico: o 
l'abilo, imperocché n'era provveduto dalle leggi.Opi- 
narono che si compri lo schiavo, di cui ancora tutti ci 
serviamo, e nom ci si dà dal popolo. S:abilirono che 
niuno compcrasse lo schiavo,se non in rimniazzo del 
defunto. E più altre: Perchè non vollero che tu for- 
nissi la tua casa di suppellettili, ma che a quell'usa 
vi supplisse la provincia. Quale fu il motivo, perché 
lanto severamente ci tenessero lontani dalle compre 
nelle provincie? È questa, perchè i giudici avvisavano 
ch'era rapimento, non compera, non essendo possi- 
bile al venditore nelle provincie con l’arbitrio di es- 
si vendere: credevano, se colui, che fosse costituito 
in autorità volesse comperare le cose che fossero 
presso chiunque, e ciò fosse lecito, ne sarebbe av- 
venuto quel che ciascuno vorrebbe, sia che fosse o 
no, vendibile lo avrebbe acquistato per quanto gli 
sarebbe piaciuto. 


— (5) II vietarsi di comperare importa meno che in- 


terdirsi il commercio, o l'alienazione della cosa.Vie- 
tata la compera, non divictasi la presa del pegno: 
vielata l' alienazione però, o agl’interdelti dal com- 
mercio della cosa, non può riceversi il pegno. Ap- 
punto perchè l'accettazione del pegno è una specie 
di commercio e di alienazione. Vedi la legge 1. $. 
2. del titolo quae res pignori del codice, e la legge 
ultima del titolo de rebus alienis non alienandis 
del codice, peró non é una specie di compera. In 
tal guisa possono più acconciamente conciliarsi que- 
ste leggi, vedi la detta legge 4. $. 2. che dire con 
Accursio, vietata la vendita dalla legge, interdirsi il 
pegno ; il quale però permettercbbesi, se l’ aliena- 
zione fosse divietata dall’ nomo, imperocchè ciò ri- 
pugna alla detta legge ultima. Nè è più sicuro quel 
che ne pensa Butrigario, che vietato il commercio 
sia vietato il pegno: vietata l' alienazione, non vic- 
tarsi il pegno, poichè anche quest’ ultimo è falso 
per la detta legge ultima. È accolta anche meno la 
distinzione di Bartolo, il quale opina, che vietato di 
alienarsi la cosa, ne sia interdetto il pegno: diversa- 
mente, se alla persona sia vietato comperare. 


Gor.(1 Per rogione di offlzio e di magistrato. Vedi la 


legge 46. del titolo de contrahenda emptione del 
digesto, delle volte si fa dal giudice. Vedi la legge 9. 
$. 6. del titolo de poenis del digesto. 


'— (2) Anzi a chi è vietato comperare, vietasi pren- 


Fea.(a) Immo vide l1. f. $. 2. infr. quae res pign. | Fer.(a) Vedi piuttosto la legge 1. $. 2. del digesto 


I. ult. €. de reb. alien. non alienand. 


DiezsTo. III. 


quae res pignori obligari elc. e la legge ultima del. 
codice de rebus alienis non alienandis. 
3% 
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De retenlione. 
25. Inem lib. 8 Regularum. 


. Cum vitiose (1) vel inutiliter contractus pi- 
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Della ritenzione. 
25. Lo stesso nel libro 8 delle Regole. 


" Quando illegalmente od inutilmente vi passi 


gnoris intercedat, retentioni (2) locus non (3) | contratto di pegno, non vi è luogo a ritenzione: 


esl: nec si bona creditoris ad fiscum pertineant. 


nemmeno, se i beni del creditore appartengono 
al fisco. 


CONCILIAZIONE 


della L. 25 colla L. 4 dello stesso titolo. 


Il contratto di pegno che sia infetto da vizio, 
ha qualche effetto? non ne ha alcuno per questa 
Legge; che anzi si nega anche la ritenzione; 
ma per la L. 1 a tale contratto si attribuisce un 
effetto da che si accorda il diritto a ritenere il 
pegno inulilmente contratto su cosa aliena; fa- 
cilior erit possidenti retentio. 

Soluzione. Un contratto di pegno vizioso non 


De fidejussore, qui pignora suscepit et non solvi!, 
I. De eo, qui scripsit instrumentum obligationis rei 
suae. 2. De re subslituta in locum rei obligalae. 


26. Ipkm lib. & Responsorum. 


Fidejussor impetravit a Potestate (&)(a), ut et 





accipere , 4. 1. $. 2. j. quae res pign. l. ult. C. de 
reb. alien. quia pignus inutile est creditori, nisi pos- 
sit id vendere, Ì. 4. s. de pignoral. 


Gor.(1) Vitiosa pignoratio jus retentionis non tribuil, 
vitiosa sic caulio non est cautio , ut È. 6. s. qui sa- 
tisd. 


— (2) Viliosus et inutilis contractus jus hypothecae 
non tribuit. 

— (3) Imo, retentioni locus est, |. 1. ta fin. princ. 
s. eod. Ì. 8. C. de pignorat. 


— (4) L. 2. j. de disir. pign. Idem est,si emit a cre- 
ditore, È. 59. 6. 1. s. mandati , 1. 1. in pr. €. de 
dolo. 


Fra.(a) L. 2. infr. de distracl. pignor. 


ha alcun effetto, ma se per un fatto sopraggion- 
to può sussistere, produce tutto 1' effetto come 
se da principio si fosse validamente fermato, 
come nel caso contemplato dalla L. prima, in 
cui il debitore avea data in pegno una cosa al- 
trui e dopo era divenuto egli stesso padrone 
della cosa ; postea dominio quaesito cc. 





Del fideiussore, che si prese i pegni e non pagò. 1. Di 
colui che scrisse istromento di obbligazione di una 
cosa sua. 2. Della cosa sostituita in luogo della co- 
sa obbligata. 


26. Lo stesso nel libro & dei Responsi. 


Il fideiussore impetrò dal magistrato, che an- 





dere in pegno. Vedi la legge 1. $. 2. del titolo quae 
res pignori del digesto, e la legge uliima del titelo 
de rebus alienis non alienandis del codice, perehé 
il pegno riesce inutile al ereditore, se non puó ven- 
derlo. Vedi la legge 4. del titolo de pignoratilia 
aciione del digesto. 

Gor.(1) Un pegnoramento vizioso non altribuisce di- 
ritto di ritenzione, così una viziosa cauziene non è 
cauzione, come nella legge 6. del titolo qui satis- 
dare del digesto. ‘ 

— (2) Un cattivo ed'inutile contratto non attribuisce 
il diritto d' ipoteca. 

— (3) Anzi vi è luogo a ritenzione. Vedi la legge 1. 
in fine ed in principio del medesimo titolo del dige- 
sto, e la legge 8. del titolo de pignoratilia actione 
del codice. 

— (4) Vedi la legge 2. del titolo de distraclione pi- 
gnorum del digesto.È lo stesso, se compera dal cre- 
ditore. Vedi la legge 59. $. 1. del titolo mandati 
del digeslo, la legge 1. in principio del titolo de 
dolo del codice. 

Fen.(a) Vedi la legge 2. del digesto de distractione 


pignorum. 
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antequam solverel, pignora ipse possideat , 
quasi satisfacturus creditoribus, nec satisfecit: 
modo heres debitoris paratus est solvere credi. 
toribus : Quaero, an pignora fidejussor restilue- 
re cogendus sit ? Modeslinus respondit, cogen- 
dum (1) esse. 

$. 1. Pater Seio emancipato filio facile(2)per- 
suasit , ut, quia mutuam quantitatem acciperet 
a Septitio crecitore, chirographum prescriberet 
sua manu filius [ejus], quod ipse impeditus es- 
sel scribere, sub commemoratione domus ad fi- 
lium pertinentis pignori dandae: Quaerebatur, 
an Seius inler caetera bona etiam hanc domum 
jure optimo possidere possit, cum patris se he- 
reditate abstinuerit, nec metuiri (3) ex hoc solo, 
quod mandante patre manu sua perscripsit in- 
strumentum chirographi, cum neque consensum 
suum accommodaverat patri, aul signo suo, aul 
alia scriptura (4)? Modeslinus respondit, cum 
sua (5)manu pignori domum suarn futuram Seius 
scripserat, consensum ei obligatione dedisse(6) 
manifestum est. 


$. 2. Lucius Titius praedia et mancipia, quae 
in praediis erant, obligavit : heredes ejus prae- 
diis inter se divisis, illis mancipiis defunelis, 


Gor.(1) L. 1. in fin. €. de dolo. 


— (2) Persuadet facile fllio suo pater, {. 22. j. de 
rilu nuptiar. ut et patronus liberto, 1.1. $. 5.j. qua- 
rum rerum aclio. Goth. Intellectum vide apud Joann. 
Decher. lib. 1. dissert. n. n. 51. Ans. 


— (9) Nec metuere debeat ex hoc, etc. Haloand. 


— (4) Sed sola reverentia, v. 1. 22. j. de riu nupt. 
quae sola metum non arguit. 


— (5) Scribens instrumentum obligationis rei suae, 
obligalioni ejus consentire videtur, etiamsi filius sil, 
qui patre id jubente faciat. 


— (6) Imo, contractui pignoris non obest, quod de- 
bitor teslamentum ereditoris , in quo se emisse pi- 
gnus expressit, signasse proponitur, i. 39. ín fin. s. 
de pignor. Ita qui divisioni bonorum interest velut 
testis, repudiaro jus non censetur, quod in illis bo- 
nis sperat, aul sperare potest, !. 34. 6. 2. j. de l-- 
gat. 2. 
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che prima di pagare; vada al possesso del pe - 
gno, quasi per.sodisfare ai creditori, nè sodi- 
sfece: adesso l'erede del debitore è pronto a pa- 
gare i creditori: domando, se il fideiussore deve 
essere aslretto a restituire i pegni? Modestinò 
rispose, dovervi essere astrelto. 

$. 4. Il padre facilmente persuase a Seio fl- 
glio emancipato, che per ricevere a mutuo una 
quantità da Setlicio creditore, suo figlio di sua 
mano scrivesse il chirografo, perchè egli era im- 
pedito a serivere, sotto la menzione di darsi a 
pegno una casa pertinente al figlio. Domanda- 
vasi, se Seio tra gli altri beni a buon diritto 
possa andare al possesso ancora di questa casa, 
mentre si aslenne dalla eredità del padre, né 
esservi timore per ciò solo, perchè per mandato 
del padre di sua mano scrisse l'istrumento del 
chirografo, mentre non aveva dalo al padre il 
suo consenso, o col suo sigillo, o con altra 
scrittura? Modestino rispose, che quando di sua 
mano Seio aveva scritto, che la futura sua casa 
davasi a pegno, é chiaro di aver dato il suo con- 
senso a quella obbligazione. 

$. 2. Lucio Tizio obbligò i fondi ed i servi, 
che erano nei fondi : gli eredi di lui, divisi i 
fondi tra loro, a quei servi morti ne sostiluirono 


—— 9— - — e - -_ 


Gor.(1) Vedi le legge 1. in fiae del titolo de dolo del 
codice. 

— (2) Il padre facilmente persuade suo figlio. Vedi 
la legge 22. del titolo de ritu nuptiarum del dige- 
sto, come ancora il patrono al liberto. Vedi la legge 
I. $. 5. del titolo quarum rerum actio del digesto. 
Gotofredo. Vedine l'intelligenza presso Giovanni De- 
cher. libro 4. disseriazione 11. numero 51. e presso 
Anselmo. 

— (3) Nec metuere debeat ex hoc, etc. legge Aloan- 
dro. 

— (4) Ma per sola riverenza. Vedi la legge 22. del 
titolo de rilu nupliarum del digesto, la quale per 
se sola non arguisce il timore. 

— (3) Scrivendo l'istrumento dell'obbligazione della 
sua cosa, sembra consenlire all’ obbligazione di lui, 
sebbene sia figlio colui che ciò faccia comandan- 
dolo il padre. | 

— (6) Anzi non nuoce al contratto di pegno, perchè 
i! debitore si propone aver sottoscritto il testamento 
del creditore, nel quale espresse d' aver egli com- 
perato il pegno. Vedi la legge 39. in fine del titolo 
de pignoribus del digesto. Così ch' interviene alla 
divisione dei beni come testimone, non si presume 
che abbia rinunziato al dirilto, che spera, o può spe- 
rare su quei beni. Vedi la legge 34. $. 2. del titolo 
de legalis 2. del digesto. 
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alia substiluerunt: creditor postea praedia cum 
mancipiis distraxit: Quaeritur, an ipsa manci- 
pia, quae sunt modo in praediis constitula, hoc 
est [in] hypothecis, emptor vindicare recte pos- 
sit? Modeslinus respondit, si neque pignorata 
sunt ipsa (1) mancipia, neque (2) ex pignora: 
tis (3) (a) ancillis nata, minime creditoribus 
obligata esse. 


DIGESTO — LIB. XX. TIT. I. 


altri: il creditore dappoi distrasse i fondi coi 
servi: domandasi, se il compratore possa rego- 
larmente rivendicare quegli stessi schiavi, che 
adesso sono posli nei fondi, cioè in ipoleca? 
Modestino rispose, che se gli schiavi stessi non 
furono pegnorali, nè da servo pegnorale nacque- 
ro, non erano obbligati ai creditori. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Fidejussor impetravit a potestate.Cujacio ad 
libb. Modest. Respons. legge a Principe ; cosi 
anche Pothier. 

$. 1. Sua manu filius ejus. Best. de ration. 
emend. leg. Cap. 26 legge filius Scjus. 

Quod ipse impeditus esset scribere. Antonio 


De pignore deteriorato a debitore. 


21. MangcELLUs lib. 5 Digeslorum. 


Servum, quem quis pignori dederal, ex levis- 
sima offensa vinxit, mox solvit: el quia debilo 
non salisfaciebat creditor minoris (&) servum 
vendidit: an aliqua actio creditori in debitorem 
constituenda sit, quia crediti ipsius actio non 
sufficit ad id, quod deest persequendum? Quid 
si eum inlerfecissel, aut eluscasset? Ubi qui- 


Gor.(1) Sed ab heredibus empta aliunde: Hinc colli- 
ge, defunclum res heredis pignorare posse. 


— (2) Subrogata res rei pignoratae ab alio, quam a 
pignorante, non censetur obligata, nisi ex ipsa re pi- 
gnorata suum ortum habuerit. 


| (3) L. 13. s. eod. 


— (4) Cur minoris vendidit? Forte quia minoris ven- 
debantur servi vincti, quam non vincti. Ulp. 1 $. ir. 
L. 43. j. de fideic. libert. ubi dixi: adde Paul. 4. sent. 
12, $. &. Cur minoris? quia deterioris conditionis e- 
rant, quam qui non vincti: enim vero manumissi non 
Cives omnino, sed Dedititii flebant. Gaius 1. (if. 1. 
$. 4. Ll. un. C. de dedit, libert. $. 3. Inst. de libert. 


Ágostino Emend. 11-1 legge imperitus esset cc. 
Neque metuiri ex hoc solo.Ubero Eun. Rom. 

p.734 legge metuerit; presso Aloandro nec me- 

tuere debeat; Giovanni Recardo Lec. critic. ad 

nonnulla juris loca Cap. 2 legge neque teneri. 
Sejus scripserat. Aloandro scripserit. 


Del pegno deteriorato dal debitore. 


27. Marciano nel libro 5 dei Digesti. 


Per offesa di nessun momento uno ligó, e'po- 
scia sciolse il servo, che altri gli aveva dato a 
pegno: e perchè non sodisfaceva al debito, il 
creditore vendelte per meno il servo: domanda- 
si, se qualche azione conlra del debitore deve 
darsi al eredilore,perché l'azione del credito stes- 
so non basta a rivalersi di ciò, che manca? Che 
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Gor. 1) Ma comperati altronde dagli eredi : di quì ar- 
gomenta, che il defunto possa dare in pegno le cose 
dell’ erede. 

— (2) Una cosa surrogata ad altra data in pegno da 
altri,fuorehè dal pegnoranie, non si reputa obbligata, 
se non quando sarà stata prodotia dalla stessa cosa 
pegnorata . 

— (3) Vedi la legge 13. del medesimo titolo del di. 
gesto. 

— (4) Perchè lo vendi per meno? Forse perchè i 
servi ligati si vendevano per meno che non i ligeli. 
Vedi Ulpiano libro 1. $. 11. la legge 43. del titolo 
de fldeicommissariis libertatibus del digesto, ove 
ne ho parlato.Aggiungi Paolo lib. &.sentenza 12.8.4. 
Perchè per meno? perché erano d' inferiore condi- 
zione che i non ligati, appunto perchè manomessi 
non divenivano Cittadini all’ intuito, ma DDeditizl. 
Vedi Caio libro !. titolo 1. $. 4, la legge unica del 
litolo de dedititia liberate tollenda del codice, cd 
il $. 3. del titolo de libertinis delle Istituzioni. 


Fen.(a) £, 13. in pr. supr. È. 29. $. !. infr. h. t.| FEn.(a) Vedi la legge 13. in principio di sopra, € la 


legge 29. $. 1. del detto litolo. 
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dem inlerfecisset, ad exhibendum(4)(a)tenetur: !si direbbe se lo avesse ucciso, o reso losco? Lad-- 


ubi autem eluscassel (2) (b), quasi damni inju- 
riae dabimus actionem ad (3) quantum interest, 
quod debilitando aut vinciendo, persecutionem 
pignoris exinanieril. Fingamus nullam crediti 
nomine aclionem esse, quia forte causa cecide- 
ral: non existimo indignam rem animadversio- 
ne et auxilio Praetoris. Ulpianus notat: si (4) 
ut (5) credilori noceret, vinxil, lenebilur: si 
mereclem, non tenebitur. 


Si pater ob legatum filio sub conditione relicium 
pignus acceperit. 


28. PavLvs lib. 3 Quaeslionum. 


Si legali conditionalis (6) relicti filiofamilias, 
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Gor.(1) Aquilia et ad exhibendum , l. 7. $. 4. s. de 
dolo, 1. 9. s. ad exhibendum, in factum etiam, v. È. 
5. in fin. 1.17, s. ad l. Aquil. 0. 9. s. de condict. 
irilicar. 


— (2) L. $. $. ult. s. ad l. Aquil. d. 1.8. in fin. s. 
‘de condict. (riticar. 


— (3) Ad id quantum. Hal. Quoties aestimandum est 
id, qued interest acloris, ejos tantum damni ratio 
habetur, quod revera abest, quod rei cohaeret, ut 
Rogerius dixit, quod rem comitatur, quod circa rem 
consistit , et ut Graeci interpretantur ad 1. 21. $. 3. 

: s. de act. empt. và Bu Tiaplpov EE dvràv TOv rpajua- 
To», non ejus, quod venit, aut venire poluit extrin- 
secus. Cu}. 8. ad Afric. fol. 189. in fin. 


.— (4) Pignoratum servum creditoris debitor vincire 
non potest, ul creditori noceat: merentem potest, uf 
hic, et d. 1. 5. 1. 17. d. 1. 3. 


— (5) Mensdebitoris serrum pignoralum vincientis, 
aut coeércenlis spectanda est. 

— (6; Condilionalis nomine, Hal. conditio fuit, «ego 
Tio centum, si juris sui effeclus fueril. 


Fga.(a) Z. 9. in pr. supr. ad exhibend. adde 1. 7. 
6. 4. supr. de dolo malo, l. V7. in pr. supr. ad 
‘ leg. 4quil. 


— (b) Z. 5. $. ull. supr. d. t. 


dove lo avesse ucciso, è tenuto per la esibizio- 
ne: ed ove lo avesse reso losco, daremo l’ azio- 
ne del quasi danno ingiusto per quanto vi ha 
del suo interesse, perchè ligando, o rendendo- 
lo infermiccio, ridusse a poco il valore del pe- 
gno. Fingiamo non esservi azione veruna a ti- 
tolo di credito, perchè forse perduta la lite: cre- 
do, che tal cosa non sia indegna della correzio- 
ne e dell'aiuto del Pretore. Ulpiano nota : se 
per nuocere al creditore, lo ligò : sarà lenulo : 
se perchè lo meritava, non sarà tenuto. 


Se il padre ricevetle un pegno per legato lasciato 
al figlio sotto condizione. 


28 Paoto nel libro 3 delle Quistioni. 


Se per un legato condizionale! lasciato al fi- 
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GoT.(1) Con la legge Aquilia e per la esibizione. Vedi 
la legge 7. $. 4. dal titolo de dolo del digesto, la 
legge 9. del titolo ad exhibendum del digesto, con 
quella pel fatto ancora. Vedi la legge 5. in fine la 
legge 17. del titolo ad legem Aquiliam del digesto, 
e la legye 3. del titolo de condictione triticaria del 
digesto. 

— (?) Vedi la legge 5 $. ultimo del titolo ad legem . 
Aquiliam del digesto, e la detta legge 3. in finc del 
litolo de condictione triticaria del digesto. 

— (3) 4d id quantum legge Aloandro. Ogni qual 
volta dee farsi la valutazione dei danni interessi a 
profitto dell' attore, si tien conto soltanto di quel 
danno, che realmente è avvenuto, ch' è congiunto 
alla cosa, come disse Rogerio, che l' accompagna, 
che riflette la stessa cosa, e come i Greci interpre- 
tano su la legge 21. $. 8. del titolo de actionibus 
empti del digeslo: quel che vi è di differenza su le 
cose slesse, non di quello ch’ estrinsecamente si ve- 
rificò, o potè verificarsi. Vedi Cuiacio libro 8. ad 
Africano folio 189. in fine. ' 

— (4) Il debitore non può ligare il servo pegnorato 
del creditore, affinché nuoccia a costui* lo può. se 
lo merita, come qui, e nelle dette leggi 5. 17. e 
nella delta legge 3. 

— (5) Deve riguardarsi l' intenzione del debitore ehe 
liga, o punisce il servo pegnorato. 

— (6) Condilionalis nomine legge Aloandro, fu con- 
dizione : lego cento a Tizio, se diverrà persona di 
suo dritto. 

Fen.(a) Vedi la legge 9. in principio del digesto ad 
exhibendum: Aggiungi la legge 7. $. 4. del digesto 
de dolo malo, e la legge 17. in principio del dige- 
sto ad legem Aquiliam. 

— (b) Vedi la legge 5. $. ultimo nel detto titolo. 
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pater ab herede rem propriam ejus pignori (1)| glio di famiglia, il padre dallo erede ricevette 
accepit, et mortuo patre (2), vel (3) emancipato| in pegno una cosa propria di lui, e morto il pa- 
filio, conditio legali exstiterit: incipit (4) filio| dre, od emancipato il figlio, si verificò la con- 
legatum deberi (3)(a), et neque pater potest pi- | dizione del legato : il legato comincia ad essere 








AS 


[I 


Gor.(!) Legati conditionalis nomine recte exigitur cau- | Gor.(1) Acconciamente si esige cauzione, e ricevesi 


tio, et pignus accipitur, ut hic, et 1. 1. $. 14. L. 5. €. 
st dies, aut conditio, È 15. j. ut legatorum. 


— (2) Alterutro casu filius factus est sui juris. 


— (3) Id est, filio sui juris facto, patris morte, vel 
sui emancipalione. 

— 14) Quia conditio extitit, sub qua illi legatum est, 
v. I. 18. j. de reg. jur. Ex contractu patri in adven- 
titiis fllii interposito, utilem actionem fllio compete- 
re hinc eliam colligunt. 


— (5) Legatum relictum est Titio filiofamilias sub 
condilione: in id legatum pignus accepit pater: filio- 
familias morte patris, vel emancipatione sui juris 
facto, conditio legati extitil: Duae quaestiones hic o- 
riuntur: Prima, cui id legatum adquiratur? Altera, 
an pignus, de quo diximus, filio sit quaesitum, si !c- 

gatum ei adquiratur? Quod ad primam quaestionem 
altinet, legatura Titio adquiritur, quoniam tempore 
conditionis legati, sui juris fuit, ut hic, et i. 3. C. de 
condit. inser(is, I. 14. in fin. j. quando dies leg. Ì. 
18. j. de reg. jur. In legatis, statum fllii tempore 
conditionis legati inspicimus , ut si eo tempore sui 
juris fuerit, sibi adquirat: sin minus, patri: licet in 
stipulationibus factis a flliofumilias sub conditione, 
filiofamitias facto sui juris lempore conditionis , uti- 

- litas stipulationis adquiratur patri, non filiofumilias; 

quobiam in slipulationibus, non tempus conditionis, 

sed quo contrahimus, inspicimus , ut dixi ad L. 78. 

j. de verb. oblig. Quod ad alteram quaestionem at- 

tinet, respondetur, ad pignus a patre acceptum, nul- 

lam ejus filio Titio actionem competere. At legali 
commodum transit in ipsum fllium : legati ejus no- 
mine pignus acceptum est: Igitur et pignoris perse- 
cutio danda fuerit ipsi Titio? Verisimile est, ideo pi- 
gnoris persecutionem Titio non competere, quod pa- 
ter sibi non filio pignus acceperit: sibi accepit, cum 
putaret legatum sibi adquiri posse: qua spe falsus, 
et morie vel emancipatione filii pater jure proprio 
pignus accepit: filius jure alio proprio pignus perse- 
quitur. lta hypotheca per patrem accepla proprio no- 
mine , filio non prodest, qui jure suo nititur. Atqui 
quod in re fllii pater stipulatur, non sibi sed filio ad- 
quirit, 3.1. 1.2. C. quando ex [acto luloris. Respon- 


Fer.(a) L. 14. in fin. infr. quando dies legal. 1. 5. 
C. de condit. insert. 


n —— H—— ——————————1222021!&4A46/!/nmm m _—— —————————————11—— _———_————@ 


pegno a titolo di un-legato condizionale, come qui, 
e nella legge 1. $. 14. nella legge 5. $. si dies, aul 
conditio, e nella leggo 15. del titolo ut legatorum 
del digesto. 

— (2) Nell’ uno e nell' altro caso il figlio divenne di 
suo dritto. 

— (3) Cioè, divenuto di suo dritto il figlio per la 
morle del padre, o per l' emancipazione di lui. 

(4) Perchè la condizione, sotto la quale gli venne 
fatto il legato, si verificò. Vedi la legge 18. del li- 
Tolo de regulis juris del digesto. Di qui anche ergo- 
mentano, che competa al figlio !' azione ulile, pel 
contratto stipulalo col padre negli avventizl di lui. 

— (5) Fu lasciato un legato condiziouale a Tizio fi- 
glio di famiglia : il padre per questo legato ricevelte 
un pegno, divenuto di suo diritto il figlio di famiglia 
per là morte del padre, o per l'emancipezione di 
lui, si verificó la condizione del legato: su questa 
specie due quistioni si presentano. La prima, a chi 
si acquista un lal legato ? La seconda,se il pegno, di 
cui abbiam parlato,si guadagni dal figlio,acquistan- 
do egli quel legato? Per quanto risguarda la prima 
quistione, il legato: si lucra da "Tizio, perchè nel 
tempo della condizione di esso, fu di suo dirilto, 
come qui, e nella legge 3. del titolo de conditioni- 
bus insertis del codice, nella legge 14. in fine del 
titulo quando dies legati del digesto, e nella legge 
18. del titolo de regulis juris del digesto. Nei legali 
consideriamo lo stato del figlio nell’ epoca in che si 
verifica la condizione del legato, che se allora fu di 
suo diritto, lo lucri:quando che no, lo acquista il pa- 
dre: sebbene nelle stipulazioni condizionali fatte dal 
figlio di famiglia, divenuto questo di suo diritto nel 
tempo della condizione, il vantaggio della stipula- 
zione si lucri dal padre non dal figlio di famiglia: 
perchè ne!le stipulazioni risguardiamo non il tempo 
della condizione, ma quello in cui coniratiammo, 
come dissi su la legge 78. del titolo de verborum 
obligationibus del digesiu. Per quel che si attiene 
alla seconda quistione, si risponde, che sul pegno 
ricevuto dal padre non competa alcuna azione al f- 
gliuolo di lui Tizio. Ma l'utile del legato passa nello 
stesso figlio : il pegno fu ricevuto a titolo dello stes- 
so legato: La persecuzione quindi del pegno dotra 
eziandio concedersi allo stesso Tizio? È verosimile, 
perciò non competere a Tilio la persecuzione del 


Fer.(a) Vedi la legge 46. in fine del digesto quando 
dies legati elc. e la legge 5. del codice de condi- 
lionibus insertis elc. 
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gnus vindicare (1), neque filius qui nunc habe- 
re coepisset actionem, nec ex praecedente tem- 
pore potest quicquam juris. habere in pignore, 
sicul in fidejussore dicitur. 
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dovulo al figlio, nè può il padre rivindicare il 
pegno, nè il figlio, che da ora avrebbe comin- 
ciato ad avere azione, nè pel tempo precedente 
aver può verun dirillo sul pegno, siceome dice- 
si pel fideiussore. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


St legali conditionalis ec. Aloandro aggiunge nomine. 


De generali conventione et de bonis heredis. 1. De Della convenzione generale e dei beni dell' erede. 


partu pignoris. 2. De domo exusta et iterum extru-; 
cla. 3. De servo, qui domini bona generaliter obli-, 
gavil. 


29. Ipxm lib. 5 Responsorum. | 
| 


Paulus respondit, generalem (2) quidem con- 





deri potest: boc jure, patribus fuisse adquisita, quae | 
per filios quaerebaulur: novo jure, patres jus lantum 

administrationis in bonis filiorum consequi , ut in 
specie hujus legis defendi possil, pignoralitiam com- 

petere filio ex patris stipulatione, aut pignoris acce- 

ptione. 





1. Del parto del pegno. 2. Della casa bruciata e di 
nuovo fabbricata. 3. Del servo, che in generale ob- 
bligò i beni del padrone. i 

29. Lo stesso nel libro 5 dei Responsi. 


Paolo rispose, che in verità una generale con- 





pegno, perchè il padre lo ricevette per sè non pel 
figlio : lo ricevette per sè, credendo che poteva lu- 
crarsi da lui il legato: dalla quale speranza ingan- 
nato . e per la morte, o per l'emancipazione del fi- 
glio il padre ricevette il pegno per proprio diritto: 
il figlio perseguita il pegno per diverso diritto, che 
gli è proprio. Così l'ipoteea ricevuta dal padre in 
proprio nume non giova al figlio, che si fonda sul 
suo diritto. E pure quel che stipula il padre nella 
casa del figlio, non Facquista a sè, ma al figlio. 
Vedi la legge 1. e 2. del titolo quando ex facto tu- 
loris del codice. Può rispoudersi per questo dirilto 
avere acquisiato i genitori le cose, che si guadagna- 
vano per mezzo dei figli : pel nuovo diritto i geniteri 
conseguire solamente su i beni dei figliuoli un di- 
ritto di amministrazione, come può sostenersi nella 
specie di questa legge, l' azione pegnoratizia com- 
petere al figlio per la stipulazione del padre, o per 
la presa del pegno. 


Gor.(1) Filio emancipato. Quid ita? quia nunc demum .Gor.(1) Al figlio emancipato. Perché così? per la ra- 


temuit, cum exlitit conditio. 


— -- 


— (2) Generale pignus extenditur ad ea quae post |. 
obligationem adquisivit ipsc debitor : at non ad ea | 
quae post eandem obligationem adquisivit ipse he- |! 
. res aliunde , quam ex bonis defuneti auctoris, l. 4." 
in princ. 8. eod. l1. 15. s. eod. Quid, si defunctus 
bona sui heredis obligavit? Quidam putant , debilo- 
rem scienter bona heredis ( utpote aliena ) obligare 
non posse : neque eam obligationem adilione here- 
dis confirmari, arg. Ì. rem alien. 41. s. de pignor. |. 
Alii putant, heredis bona ea obligari, quae tempore| 
obligetienis a defunelo eontraelae, et post aditam| 
hereditatem adquisiverit: at non ea quae jacente he- 
redilate adquisivil: quia id genus bonorum , neque |. 
testatoris, neque heredis fuerit: Nam jacente heredi- 





ragione clie ora finalmente lo ebbe, quando si veri- 
ficó la condizione. 


— (2) Il pegno generale si estende a quelle cose, 


che lo stesso debitore acquistò dopo l'obbligazione: 
ma non a quelle che dopo-la medesima obbligazione 
acquistò lo stesso erede allronde, che dai beni del 
defunto autore. Vedi la legge 1. in priocipio del me- 
desimo titolo del digesto, e la legge 15. del mede- 
simo titolo del digesto. Che, se il defunto obbligò i 
beni del suo erede ? Alcuni pensano, che il debito- 
re scientemente non possa obbligare i beni dell'ere- 
de (come beni altrui): né quella obbligazione si con- 
fermi con l' accettazione dell’ erede ; argomentale 
dalla legge rem alienam 41. del titolo de pignori- 
bus. Altri pensavo obbligarsi quelli beni dell'erede 
che a tempo dell' obbligazione dal defunto contrat- 
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ventionem sufficere ad obligationem pignorum : | venzione basti alla obbligazione dei pegni: ma' 
sed (1) ea, quae ex bonis defuncli non fuerunt, | quelle cose, che non furono del patrimonio del 
sed postea ab herede ejus ex alia (2) causa ad-| defunto, ma dappoi dal suo erede furono per 
quisita sunt, vindicari non posse a creditore te | allra causa acquistale, non si possono rivindi- 
slaloris. care dal creditore del testatore. 

6. 1. SI mancipia in causam pignoris cecide-|  $.1.Se degli schiavi furono dati a pegno, deb- 
runt (3), ea quoque (4) quae ex his nata (5) (a)| bono di tal condizione tenersi colpili quelli anco- 
sunt, eodem jure habenda sunt: Quod lamen|ra, che da essi nacquero: quel che però dicem. 
diximus etiam adgnata teneri, sive specialiler| mo, dî esservi tenuti ancora quelli, che ne 
de his convenerit, sive non (6), ita procedit, | nacquero, o che per essi vi sia slala, o no spe- 





€ 


tate nondum est heres. Alii putant, heredem adeun- 
do pignus rerum suarum a defuncto contractum con- 
firmare, quod est verius , l. si fundus. 16. $. 1. s. 
eod. nisi facto inventario heres fuerit: tunc enim ul- 
tra vires hereditatis non obligatur, è. ult. C. de jure 
deliberandi. 


potest: sed tamen hujusmodi obligatio non porrigi- 
tur ad bona heredis. 








——— 


ta, e dopo di tal'eredità acquistò, e non quelli a 
tempo della eredità giaceote, perchè tal genere di 
beni non fu del testatore nè dell'erede. Perchè gia- 
cendo l° eredità non ancora è erede. Altri opinano; 
che l'erede accettando l' eredità confermi il pegno 
delle sue cose contratto dal defunto, il che è più 
conforme al vero. Vedi la legge si fundus 16. $. 1. 
del medesimo titolo del digesto, meno quando non 
fu erede col beneficio dell'inventario; perchè allo- 
ra non è obbligato oltre le forze ereditarie. Vedi la 
I. ultima del titolo de ure deliberandi del codice. 


" Gor.(4) Id est, quilibet generaliter bona sua obligare| Gor.(1) Cioè,chiunque generalmente può obbligare i 


suoi beni: ma pero tale obbligazione non si estende 
ai beni dell' erede. 


— (2) Quam ex re testatoris. 
— (3) ld est, si mancipia pignorata sunt. 
— (4) Imo ancillae pignoratae partus non est pigno- 


— (2) Che dalla cosa del testatore. 
— (3) Cioè, se gli schiavi furono pegnorali. 
— (4) Anzi il parto della schiava pegnorata non è 


ri, vers. caeterum, j. eod. Respondeo, ut partus pi- 
gnori censeatur esse creditori, partum fuisse conce- 
ptum apud debitorem sufficit: Nam si apud alium 
peperit, et concepit ( hoc enim postremum verbum 
huic legi nostrae infine adjiciendum est) pignoratae 
ancillae hujusmodi partus non esl pignori creditori: 
cum ejus sit, apud quem et conceptus el edilus sil. 
Nullo denique tempore fuit in bonis debitoris bujus. 
modi partus. Caeterum venditae ancillae partus quo- 
que una cum malre vendilus emptoris fit, I. ult. j. 
de adquir. rerum domin. Ì. 12. C. de rei vindic. 


colpito dal pegno. Vedi il verso caeterum del me- 
desimo luogo del digesto. Rispondo, affinché il par- 
to si reputi cosliluire pegno del creditore, basta che 
sia stato conceputo presso il debitore, perché se 
presso altri partorì, e concepì (perchè quest'ultimo 
verbo dee aggiungersi in fine a questa nostra legge) 
siffatto parto della schiava pegnorata non forma pe- 
gno del creditore, appartenendo a colui, presso chi 
fu conceputo e partorito. In fine in nessun tempo 
questo parto fu proprietà del debitore. Per altro il 
parto della schiava data in vendita, venduto insieme 


con la madre, diviene proprietà del compratore.Ve- 
di la legge ultima del titolo de adquirendo rerum 
dominio del digeslo, e la legge 12. del titolo de rei 
vindicatione del codice. 

— (5) Vedi la legge 13. del medesimo titolo del di- 

. gesto, la legge 1. de Salviano inlerdicto del di- 
gesto, la legge 1. del titolo de paríu pignoris del 
codice, e la legge 18. $. 2. del titolo de pignorali- 
tia actione del digesto. 

— (6 Aggiungi la legge 7. del titolo in quibus cau- 
88 pignus del digesto. 


e- (5) L. 13. s. eod. l. f. j. de Salviano, l. !. C. de 
partu pign. l. 18. $. 2. s. de pignoratit. 


— (6) Adde l. 7. j. in quibus causis pignus. 


FEn.(a8) L. 13. in pr. supr. h. t. 1. 3. in pr. infr.| Fgs.(0) Vedi la legge 13. in principio di questo tito- 
de Salvian. interdict. 1. 2. C. de parlu piynor.| lo, la legge 1. in principio del digesto de Salviano 
l. 18. $. 2. supr. de pignorat. act. interdicto, la legge 2. del codice de partu pignoris, 

' la legge 18. 6.2. del digesto de pignoratitia actione. 
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si (1) dominium eorum ad eum pervenil, qui 
obligavit, vel heredem ejus: Caeterum, (si) apud 
alium dominum pepererint (2), [ non erunt obli- 
gala. ] 

$. 2. Domus pignori data exusta (3) est, eam. 
que aream emit Lucius Titius et extruxit (&): 
Quaesitum est, de jure pignoris? Paulus respon- 
dit, pignoris perseculionem perseverare (5) (a): 
el ideo jus (6) soli (7) (b) superficiem secutam 
videri, id est, cum(S)jure pignoris: sed bona(9) 
fide (10) possessores non(11)(c) aliter cogendos: 





Gor.(1) IIoc est, si apud debitorem saltem partus con- 
ceptus esl, /. 1 C. de parlu pignoris, |. 18. $.2. s. 
de pignor. act. 


— (2) Et conceperint, ° 

— (3) Et ila iuteriisse pignus videtur. Goth; Vide l. 
fin. j. eod. I. 21. s. de pignoral. act. 1.8. j. quibus 
mod. pign. vel hijpoth. Aus. 


— (4) Cur convalescit pignus? quia hujusmodi extru- 
clio fecit ne res interiisse videatur, sed eam renoval 
restitaitque potius, !. 15. $. 2. s. eod. 


— (5) L. ult. j. eod. Imo, non perseverat, quia ae- 
dibus legatis exustis ususfructus perit, È. 5. $. 2. s. 
quibus mod. ususfr. Jus ususfrucius fragile est, nec 
restituitor facile. 


— (6) Superficies jus soli sequitur: id est, ejus con- 
ditionis est superficies, cujus est solum: si solum, 
arcave pignorala est, superficies quoque pignorata 
intelligitur. 

— (1) E. 21. 3. de pignoratilia. 


— (8) Pignoratus fandus una cum jure suo pignoris 
transit in emptorem, 

— (9) Atqui bonae fidei possessor est: [s autem si 
insolam pignoratam emil impensas non deducit, I. 
44. in fin. j. de damno, adde I. 6. 1. 8. s. eod. Di- 
slinguendi sumptus: ibi, de sumptibus refectionis : 
Hic, de sumptibus novi aedificii agitur. 


—(10) An et mala fide? vide 1. 38, s. de petit. hered. 


—(11) Imo aliter: quippe emptor sumptus in domo 
pignorata factos, adversus creditorem hypothecaria 
agentem non servat eliam aedium retentione, l. 44. 


Fen.(a) L. fin. infr. h. t. 

— (b) L. 21. supr. de pignorat. act. 

— (c) Obst. I. 44. in fin. infr. de damno infect. 
Dicrsto Ill. 
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ciale convenzione, così va se il dominio di esse 
pervenne a colui, che obbligó, o all' erede di 
lui: per altro, se partorirono presso di un altro 
padrone, non resteranno obbligati. 

$. 2. Una casa data a pegno si bruciò, e la 
superficie di essa Lucio Tizio comprò, e vi fab- 
bricò. Si fece quistione pel diritto di pegno? 
Paolo rispose, che l'azione di pegno durava: e 


. che perciò sembrargli, cbe la superficie era sog- 


gelta ai patti del suolo, affelta cioè dal diritto di 
peguo. Ma che i possessori di buona fede non 


Gor.(1) Cioè, se almeno il parto fu conceputo presso 
il debitore. Vedi la legge 1. del titolo de partu pi- 
gnoris del codice, e la legge 18, $. 2. del titolo de 
pignoratilia actione del digesto, 

— (2, E concepirono. 

— (3) E così sembra che il pegno siasi estinto. Go- 
tofredo, Vedi la legge in fine del medesimo titolo del 
digesto, la legge 21. del titolo de pignoratlilia actio- 
ne del digesto, la legge 8. del titolo quibus modís 
pignus vel hypoteca del digesto, cd Anselmo. 

— (4) Perché il pegno riprende il suo vigore? perchè 
tale fabbrica fece sì che la cosa non sembri clie si 
sia distrutta, ma la rinnova e piuttosto rifabbrica. 
Vedi la legge 15. $. 2. del medesimo tilo!o del dig. 

— (5) Vedi la legge ultima del medesimo titolo del 
digesto. Anzi non dura, perchè per le case legate 
che sonosi bruciate, finisce l'usufrutto. Vedi la leg- 
ge 5. $. 2. del titolo quibus modis usus[ructus del 
digesto, It diritto di usufrutto à caduco, nè facil- 
mente si ripristina, 

— (6) Za superficie va soggetta al patto del suolo: 
cioè, la superficie segue la condizione di quello? se 
il suolo, o l'aia fu pegnorata, s'intende pegnorata 
anche la superficie. 

— (7) Vedi la legge 21. del titolo de pignoralilia 
acltone del digesto, 

—- (8) Il fondo pegnorato passa al compratore unita- 
mente col diritto di pegno. 

— (9) E pure il possessore di buona fede: colui poi 
se compera il casamento pegnorato non soltrae le 
spese. Vedi la |. 44. in fine del tit. de damno del 
digesto. Aggiungi la legge 6. ed 8. del medesimo ti- 
tolo del digesto. Si devono distinguere le spese: ivi 
trattasi delle spese di ristaurazione: qui delle spe- 
se del nuovo edifizio, 

—(10, Forse anche i possessori di mala fede? Vedi 
la 1. 38. dei titolo de petitione heredilatis del dig. 

—(11) Anzi altrimenti : come il compratore non ri- 
cupera anche con la ritenzione delle case contro il 
creditore, che agisce con l'azione ipotecaria le spese 


Fen.(a) Vedi la legge ch' è in fine di questo titolo. 
— (b) Vedi la 1.21.del dig. de pignoratitia actione. 
— (c) Osta la 1.4#.in fine del dig. de damno infecto. 
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creditoribus aedificium restituere, quam sum- 
ptus in exstructione (1) erogatos, quatenus pre- 
tiosior (2) res facla est, reciperent. 


6.3.Si scienle et consentiente domino servus, 
ut omnia bona domini pignori obligala essent, 
convenit, ipsum (3) quoque (4), qui cavil obli- 
gatum esse pignoris jure. 
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potevano essere astrelli a restituire l'edificia ai 
creditori, allrimenti che ricevendo le spese fat- 
le nella costruzione sino al punto che la cosa 
divenne di maggior valore. 

$. 3. Se con saputa e consenso del padrone 
il servo convenne, che (utt 4 beni del padrone 
sarebbero stati obbligati al pegno, quello stes- 
so che stipulò tale obbligazione, resta obbligato 
pel patto di pegno. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$. 1. Caelerum si apud alium dominum pe-|si coll'avvertenza al margine haec alias desunti. 


pererint: presso Aloandro mancano le parole st 


0. +. fepererint. 
6. 2. Id est cum jure pignoris: in Aloandro 


Sed bona fide possessores: nella Vulgata e 
presso Áloandro bonae fidei. 
In extruclione: presso Aloandro e nella Vul- 


queste parole si veggono chiuse in una parente-|gata în exíiructionem. 


6. damni, j. de damno. An dicemus emptorem illa 
lege, malae fidei fuisse ? An potius jus strictum id 
esse, ut sumptus non repelal? An illa lege emptor 
aedificii, pretio, quod numeravit, decidel! hic autem 
expensas in aediflcio factas servabit? An potius di- 
cendum, ibi sumptus refectionis non praestari pos- 
sessori a creditore, cum eos repetere possit a vendi- 
tore: hic autem novae extructionis sumptus repelere 
eliam a creditore, cum sine his sumptibus, nullius 
utilitatis pignus habeat creditor? 


Gor.(1) Aliud in refectione, 1.44. in fin. jJ; de damno. 


— (2) Vide 1. 10. s. de institoria. Goth. Contra I. 44. 
$. 1. vers. cur ergo, j. de damno infeclo. Sed ibi 
sciens emerat rem alienam, hic ignorans. S. L. 


— (3) Id est, servum ipsum, qui promisit. ITinc col- 
lige: Generali sermone personam loquentis contine- 
ri, I. 53. in fin. s. de act. empt. vide l. 30. in fin. 
s. locati, 1.18. C.de solut. ut hic servus, qui omnia 
bona domini obligat, seipsum quoque obligare intel- 
ligitur, facit I. 10. j. de distr. pignor. 1. M1. j. de e- 
vict. 


— (4) Imo is, qui loquitur non continetur, I, 53. în 
fin. s. de act. empti. Unde vasallus noa cogilur ju- 
vare dominum ( licet ei fidelitatem adversus omnes 
promiserit ) contra seipsum : An sallem contra pa- 
trem, filium et descendentes? Durum fuerit id in va- 
sallo exigi, v. È. 30, C, de fideic. 1. 6. 1. 1. 1. 8. s. 
eod. 


fatte nella casa pegnorata. Vedi la legge 44. $. da- 
mni del titolo de damno del digesto.Forse diremo, 
cho in quella legge il compratore sia steto di mala 
fede? O piuttosto essere ciò di strelto diritto, che 
non ripeta le spese? Forse in quella legge il com- 
pratore dell’ edifizio decaderà dal prezzo, che pagò: 
qui poi ricupererà le spese fotte nell’ edifizio ? O 
piuttosto dovrà dirsi, che ivi le spese di rifazione 
non si paghino al possessore dal creditore, polen- 
dole ripetere dal venditore: qui poi che ripeta le 
spese della fabbrica anche dal creditore, quando 
nel difetto di queste spese il creditore non avrebbe 
dal pegno aleun vantaggio ? 

Gor.(1) Diversamente nella restaurazione, Vedila legge 

44. in fine del titolo de damno del digesto. 

— (2) Vedi la legge 10, del titolo de institoria del 
digesto. Gotofredo. Al contrario la 1.44. in fine $.1. 
verso cur ergo del litolo de damno infecto del di- 
gesto. Ma ivi con sapula aveva comperala la cosa 
altrui, qui ignorandolo. Vedi S. L. 

— (8) Cioè;lo stesso servo,che promise.Quindi argo- 
menta: che in una locuzione generica vada compre- 
sa la persona di chi parla, Vedi la I. 53. iv fine del 
tit. de actionibus empti del digesto, la I. 30. iu fine 
del titolo locati del dig., la legge 18. del titolo de 
solulionibus del codice, come questo servo, che 
obbliga tutti i beni del padrone, s' intende che ob- 
blighi anche sé stesso. È a proposito la legge 10. 
del titolo de distractione pignorum, e la legge 17. 
del titolo de evicitonibus del digesto. 

—= (4) Anzi chi parla non vi è compreso. Vedi la |. 
53.in fine del tit.de aclionibus empti del dig. Onde 
il vassallo(sebbene promise al Signore essergli fede- 
le contro tutti) non è obbligato coadinvarlo contro 
sé stesso. Forse contro il padre, il figlio ed i di- 
scendenti? Sarebbe cosa dura esigersi ciò nel vas- 
sallo.Vedi la 1l. 30. del lit. de fideicommissis del co- 
dice, e la I. 6. 7. ed 8. del medesimo tit. del dig. 
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De periculo pignorum nominis venditi. 
30. Inpex lib. 6 Responsorum. 


Periculum (41) pignorum (2) nominis venditi 
ad (3) emplorem (4) perlinere (5) (a), si (6) (b) 
tamen (1) probelur eas res obligatas fuisse. 


De fundo vectigalis. 


31. ScaEvotA lib. 1 Responsorum. 


Lex vectigali (8) fundo dicla erat, ut, si (9), 





Gor.(!) Periculum pignoris est, si perimitur, si debi- 
tor fiat non solvendo: si pignus ipsum evincitur. 


— (2) Pignora nominis venditi, ea pignora sunt, 
quae nomine vendilo continentur: quae denique obli- 


gala sorlis causa in ipso nomine comprehensa: Ne. 


alioqui putes cum Accursio, nomen pignoratum. 


— (3) Imo, ad debitorem, I. 21. $ 2. s. eod. Solve: 


est debitoris, quamdiu pignoris ipsius dominus esl. 


— (4) Etiamsi nondum solvit venditori pretium , |. 
68. j. de evictionib. . 

— (5) Tacite sc. multo magis si expresse id conven- 
tum sil: et sic intellige d. 1. 68. 

— (6) Facit 2. 4. s. de hered. vendita. 


— (1) Pignus vendena creditor, eviclionem. pignoris 
non praestat emptori nisi pignus ipsum scit sibi non 
esse obligatum, adde I. 50. 1. 60. j. de eviclion. I, 
it. $. sententiam, s. de act. empt. l. 2. C. credito- 
rem evici. pignor. non debere, L. elsi 10.j. dedistr. 


| pignor. 


— (8) Pectigalis fundus, ex quo vectigal cerlis tem- 
poribus praestatur, v. s. lil. si ager vectigalis, vel 
emphyleuticarius , 1. 71. $. si fundus, $. sed elsi, 
j. de legat. 1. Goth. Vid. ad intellect. hujus l. Surd. 
decis. 286. n. 5. Alex. vol. 2. cons. 88. Dec. cons. 
320. num. 3. Ans. 


*» (9) Vectigalis fundus seu emphyteuticarius ple- 
runque ea lege dabatur, ul nisi certo lempore vecli- 
gal domino solutum essel, [undus ad dominum re- 
direl. 

Fer.(a) L. n. $. 16. supr. de act. empt. 1. 2. C. 
creditor. evict. pignor. 1. 10. infr. de distraci. pi- 
gno. 


— (b) Fac. I. &. supr. de hered. vel act. vend. 


Del pericolo dei pegui di un credito venduto. 
90. Lo slesso nel libro 6 dei Responsi. 


Il rischio dei pegni di un credito venduto si 
apparliene al compratore, se però si provi, che 
cotali cose erano state obbligate. 


Del fondo vettigale. 
31. Scevota nel, libro 1 dei Responsi. 


Si era stabilito un patto per un fondo vettigale, 





Gor.(1) H rischio del pegno consiste, se il pegno si 
perime, se il debitore divenga insolvibile: se lo stes- 
$0 pegno è evitlo. 

— (2) I pegni del.credito vendulo, sono quei pegni, 
che si comprendono nella vendita del credito che 
in fine obbligati per causa della sorte sono compre- 
si nello stesso credito ; afflaché altrimenti con Ac- 
cursio non creda, il credito pegnoralo. 

— (3) Anzi al debitore. Vedi la legge 21. $. 2. del 
medesimo titolo del digesto. Risolvi i! dubbio: si 
appartiene al debitore, sino a tanto clé padrone 
dello. stesso pegno. 

— (4) Quantunque non ancora pagò il prezzo al ven- 
ditore. Vedi la 1. 68. del tit. de eviclionibus del dig. 

— (5) Tacitamente cioè, molto più se ciò fu espres- 
samente convenuto: e così intendi la delta legge 68. 

— (6; E a proposito la legge 4. del titolo de here- 
ditale vendila del digesto. 

— (1) Il creditore vendendo il pegno non è tenuto 
verso il compratore per la evizione di esso meno 
quando sa che il pegno stesso non era a lui obbli- 
gato. Aggiungi la legge 50. e la legge 60. del titolo 
de evictionibus del digesto, la legge 14. $. senten- 
tiam del lilolo de.acltonibus empli del dígesto, la 
legge 2. del titolo creditorem eviclionem pignoris 
non debere del codice, e la legge etsi 10. del titolo 
de distraclione pignorum del digesto. 


— (8) Fondo vettigale, quello da cui in determinati 


tempi si paga una prestazione. Vedi il titolo si ager 
vecligalis vel emphyteulicarius del dig., la 1.71. $. 
si fundus, $. sed elsi, del tit. de legatis 1. del dige- 
sto, e Gotofredo. Vedi per la intelligenza di questa 
legge Surd. decisione 286. numero 5. Alessandro 
vol. 2. cons. 38. dec. cons. 320. num. 3. ed Anselmo. 

— (9) ll fondovettigale od enfiteutico per lo più con- 
cedevasi a questo patto , che se in un determinato 
tempo non si fosse pagata la prestazione alpadro- 
ne, ib fondo ritornerebbe a lui. 

Fer.(a) Vedi la legge 11. $. 16. del digesto de actio- 
nibus empti, la legge 2.del codice creditorem, evi- 
clionem pignoris non debere, e la legge 10. del di- 
gesto de distractione pignoris. 

— (b) È al proposito la legge &. del digesto de 
here ditate vel actione vendila. 
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post cerium temporis vectigal solutum mon es- 
set, is fundus ad dominum redeat: poslea is 
fundus a possessore pignori (1) (a) datus est: 
Quaesitum est, an recle (2) pignori datus esl? 
Respondit, si pecunia intercessit, pignus esse. 
+ Item quaesiit: si cum in exsolulione vecliga- 
lis tam debitor, quam (3) creditor (4) cessassent 
el proplerea pronuncialum (5) essel, fundum 
secundum legem domini esse, cujus potior cau- 
sa essei? Respondit, si ( ut proponeretur) vecli- 
gali non soluto, jure suo dominus usus esset, 
eliam pignoris jus evanuisse (6). 





Gor.(1) Vectigalis fundus pignori dari potest, ul hic, 
ut et superficiarius, 1. 13. $. 3. s. eod. Quod gene- 
rale in iis, qui utile dominium habent feudis exce- 
ptis, c. 1, de prohibila feudi alien. per Frideri- 
cum. 


— (2) Vecligalis,id est, emphyteulicarius fundus po- 
teal etiam non requisito domino ( non idem est in 
feudo, c.1. de prohibila feud. alien, per Frideric. 
ac quamvis a feudo ad emphyleusim argumentum 
ducatur, non licel lamen a juribus feudalibus argu- 
mentari ad correclionem juris communis) pignorari, 
I. 16. in fin. s. de pign. nisi res emphyteulicaria in 
eam quantitalem pignorelur, ul ejus in posterum 
luendae , id est, liberandae nulla sit amplius spes, 
I. 101, in pr. j. de legal. 3. vel nisi emphyyteuta pa- 
cto prohibitus sil rem obligare : tunc enim ea in re 
constituere pignus praetorium vel judiciale non po- 
test, arg. s. eod. An vero res vectigalis potest pro 
executione rei judicatac capi, et creditori adjudica- 
ri? Potest: zalvo lamen jure domini, vide J. 15, $. 
26. 21. j. de damno infect, Ripensis. 


— (3) Census, seu vectigal fundi, per alium quoque 
solvi potest. 

— (4) Potest igitur per creditorem coloni mora pur- 
gari ipsi domino fundi vectigalis, 


— (5) Num eo casu sententia praecise requiritur? 


— (6) Resoluto jure tradentis,resolvitur jus accipien- 
tis. [dem dicendum , qualies resolvitur contractus 
ex l. 2. €. de rescind. tunc enim jus patrono quae- 
situm pro laudimiis resolvitur: Idem est eliam, quan- 
do redimentibus nobis ex veleri pacto retrovenden- 


FEn.(a) L. 16. in fin. supr. de pignorat, act. 
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che se dopo un tempo delerminato non si fosse 
pagata la prestazione,questo fondo ritornereb- 
be al padrone: dappoi questo fondo dal posses- 
sore fu dato a pegno.Si domandó,se regolarmen- 
te vi fu dato ? Rispose, che se vi inlervenne da- 
naro, eravi pegno. Del pari domandò, se nello 
adempimenlo della prestazione tanto il debito- 
re, che il creditore fossero stali morosi, e però 
si fosse pronunzialo, che il fondo secondo 1l 
palto era del padrone, la condizione di chi sa- 
rebbe migliore? Rispose, che se ( come propo- 
nevasi il caso ) non pagatosi la prestazione, il 


— — ZONA ro > _o_r———>6__——>. 6 


Gor.(1) Il fondo vettigale può darsi a pegno, come qui 
come anche il superficiario. Vedi la legge 13. $. 3. 
del medesimo titolo del digesto. Il che è di regola 
per quei fondi, che hanno il dominio utile ad ecce- 
zione dei feudi, Vedi il capo 1. de prohibita feudi 
alienalione per Federico, 

— (2) Il fondo vettigale, cioè, enfileutico può ancora 
senza interpellato il padrone (il che non si verifica 
pel feudo. Vedi il capo 1. de prohibita feudi alie- 
nalione per Federico, e quantunque dal feudo si 
argomenti all’ enfiteusi, non è lecita però dai diritti 
feudali argomentarsi a correzione del diritto com u- 
ne) darsi in pegno. Vedi la legge 16. in fine del ti- 
tolo de pignoribus del digesto, meno quando la cosa 
enfiteutica non si dia in pegno per tal quantità da 
non esservi per l' avvenire speranza alcuna di riscat- 
tarla, cioè, di liberarla. Vedi la legge 101. in prin- 
cipio del titolo de legatis 3. del digesto, o se l' en- 
fiteuta non fu vietato dal patto obbligare la casa: 
perchè allora non può costituirsi su la cosa il pe- 

- gno pretorio, o giudiziale, argomento dal mede- 
simo luogo del digesto. Forse poi la cosa vettigale 
per esecuzione della cosa giudicata può occupar- 

. Si, ed aggiudicarsi al creditore? La si può: salvo 
però il diritto del padrone. Vedi la legge 15. $. 26. 
e 27. del titolo de damno infecto del digeslo, e Ri- 
pense, 

— (3) Il censo, ossia la prestazione del fondo può an- 
che pagarsi dall' estraneo. 

— (4) Può dunque la mora del colono purgarsi per 
mezzo del creditore di lui a favore dello stesso pa- 
drone del fondo vittigale. 

-— (5) Forse in questo caso va precisamente richie- 
sia la sentenza? 

— (6) Risoluto il diritto di chi consegna, si risolve 
quello del ricevente. Lo stesso dee dirsi quante volte 
si risolve il contratto per la legge 2. del titolo de re- 
scindenda del codice, Perché allora il diritto acqui- 
stalo dal padrone si risolve per i laudemii. Lo stesso 


FeR.(a) Vedi la legge 16. in fine del digesto de pigno- 
ralilia actione. 
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! padrone usasse del suo dirille, era svanito ben 
anche il diritto di pegno. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Respondil; Aloandro respondi ; così anche il 
secondo respondit. 





De induclis in praedium. 
32. Ipzm lib. 5 Responsorum. 


Debilor paclus est, ut quaecunque in prae- 


Si pecunia intercessit; Aloandro inlercessis- 


scel. 


Delle cose introdotte nel fondo. 
32. Lo stesso nel libro 5 dei Responsi. 


Il debitore palluì, che qualunque cosa, che 


dia pignori data, inducta (4), invecta, impor-|si fosse immessa, introdotta, trasportata nei 
fata, ibi nata, paratave essent, pignori essent: | [fondi dati a pegno, ivi nala, od allestita, re- 
Eorum praediorum pars sine colonis fuit, eaque | sterebbe pegnorata. Una parte di quei fondi fu 
aclori (3) suo colenda debitor [ita] tradidit, ad- | senza coloni, ed il debitore li diede a collivare 
sigpalis et servis cullurae necessariis: Quaeri-;al suo fallore, assegnando ancora i servi neces- 
tur, an et Stichus villieus, et caeleri servi od|sari alla coltura. Domandasi, se Stico villico, e 
culluram missi, et Stiehi vicarii (3) obligali es- | gli altri servi mandali alla coltura, ed i vicari di 


sent? Respondit, eos duntaxat, qui hoc animo a 
domino inducli essent, ut ibi perpeluo (4) (a) 


di, ab initio adjecto , resolvuntur hypothecae, vide 
Mulin..8. consuet. 21. num. 45. 


4 


Gor.(1) Inducuntur servi, j. cod. in fin. Invehuniur 
res mobiles majores, vehiculis, Imporlantur, quae 
dorso gestari possuul: Nascuntur autem in praedio, 
quae e terra oriuntur: ibi parantur, quae ueque e 
lerra producta,neque inducta,invecta vel importala, 
sed quae labore vel industria ibidem parta , quaesi- 
laque. El hae differentiae sunt inducti, invecti, im- 
portati, nati in praedio, parative. 

— (2) Aclor, qui ct villicus servus, j. eod, cui servi 

adsignantur culturae necessarii: cum quo servi ad 
culturam mittuntur, j. eod. 


e» (3) Vicarii servi adtributi actoribus, ac villicis, Vi- 
carius est servus servi. 

— (4) V. I. 17. $. 7. s. de action. empl. 1. 7. j. tit. 
prox. 1. 55. $. 3. j. de hered. Inst, 1.41, $. 6. j. de 
legal. 3. |. 25. s. de pecul. 1. 40. s. de religiosis, 
l. si necdum perpelua, 10. C. de religiosis. 


Stico fossero stati obbligati ? Rispose essere 
stati obbligati quelli soltanto, che dal padrone 





è ancora quando si risolvono le ipoteche a nostro 
favore riscattando la cosa in forza dell’ antico patto 
di ricompra da principio aggiunto. Vedi Molineo 8. 
consuet. 21. numero 45. 


Gor.(1) S' immettono i servi. Vedi in fine nel medesi- 


mo luogo del digesto. S'iniroducono le cose mobili 
maggiori, con carri $i traspor(ano le cose che pos- 
sono portarsi addosso: Nascono poi nel fondo, quelle 
che produconsi dalla terra : ivi sono allestite quelle 
né prodotte dalla terra, nè immesse, nè introdotte 
o trasporlale: ma quelle che ivi stesso si allestisco- 
no, e si acquistano col travaglio o con |’ industria. 

— (2) Fattore, che ancora è detto servo villico, nel 
medesimo luogo del digesto, al qual servo vengouo 
assegnati i servi necessari alla coltura, col quale i 
servi si mandano a coltivare. Vedi nel medesimo luo- 
go del digeslo. 

— (3) Servi vicarii sono gli assegnati ai fattori, ed ai 
villici. Jl vicario è il servo del servo. . 

— (4) Vedi la legge 17. $. 7. del titolo de actioni- 
bus empti del digesto, la legge 7. del titolo prossi- 
mo del digesto, la legge 39. $. 3. del titolo de here- 
dibus instituendis del digesto, la legge 41. $. 6. del 
titolo de legatis 3. del digesto, la legge 25. del ti- 
tolo de peculio legato del digesto, la legge 40. del 
titolo de religiosis del digesto, e la legge si necdum 
perpetua 10. del titolo de religiosis del codice. 


Fga.(3) L. 7. 8. 1. infr. til. prox. adde 1.17. $. 7.| Fer.(a) Vedi la legge 7. $. 1. del titolo seguente. Ag- 


supr. de act. empt. i. 35, $. 3. infr. de hered. 
instil. 


giungi la legge 17. $. 7. del digesto de actionibus 
empli, e la legge 35. $. 3. del digesto de heredibus 
inslituendis. 
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essent, non (1) temporis causa accommodaren- | vi erano slali immessi con animo, perchè vi 


tur, obligatos. 


slessero sempre, e non vi si deslinavano a 
lempo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ibi nata paratave essent. Nic. Catarina Obs. Cap. 21 legge ibi nala satave essent; presso 


Aloandro ortave, e nella Vulgata partave. 


Si pignus detur adjecto. 
33. Tarpnomncs lib. 8 Disputationum. 

Is, qui promisit tibi aut (2) Titio, solutum 
quidem Titio repelere non (3) potest, sed pi- 
gnus ei datum, el(&)ante solutionem recipit (3). 
De taberna. 1. De epistola non signata, et sine die, el 
- Consule.2.De hypotheca generali, el pecunia postea 

muluo accepta. 


84. SciEvorA lib. 27 Digestorum. 


Cum tabernam debitor creditori pignori de- 
derit, quaesitum est, utrum eo facto nihil (6) 





Gor.(1) Imo et qui temporis causa adcommodati, arg. 
I. &. j. de instructo, l. 39. $.1. j. de auro. Dizi ibi- 
dem, emendavi. 


— (2) Adjccto solvi quidem polest, 1. 88. 1. 95. $. 5. 
6. 7. j. de solut. nec lamen possunt ei obligari bo- 
na, aut pignori dari. 


— (3) Adjecto pignus dari non potest: quin, datum 
revocatur. 

— (4) Multo magis post solutionem. 

— (5) Imo nou recipit: Nam inutiliter promissa, pi- 

gnore accepto, retentione servamus, Ll. &. C. de usu- 

ris. ] 


— (6) Cur nihil egisse videri possit? An quia laber- 
na, de qua hic agitur, aut in solo publico posila est: 
aut de publico conducta : ut ejus generis tabernam 
piguori obligare non possis magis quam res ipsas; 
quae vere publicae sunt, arg. 1. 32. s. de contrah. 
einpt. An potius quia taberna tantum hic pignori data 
intelligitur: nec taberna cum instrumento : quae si 
ila pignorala esset, nullum dubium foret merces ta- 
bernae quoque pignoralas, arg. l. 7, Ll. 13, I. 15. È. 
23. j. de instructo? 


Se il pegno si dia ad uno aggiunto. 
33. Tarrowivo nel libro 8 delle Dispute. 

Quegli, che promise a te o a Tizio, in vero 
non può ripelere il pagato a Tizio, ma ricupera 
il pegno datogli, anche pria del pagamento. 
Della bottega. !. Della lettera non sottoscritta, e sen- 

za giorno, e console. 2. Della ipoteca generale, e 
. del danara poscia preso a muluo. 


34. Scevora nel libro 27 dei Digesti. 


Allora quando il debitore diede a pegno una 
bollega al creditore, si domandò, se ciò facen- 





Gor.(1) Anzi quelli ancora destinati a tempo, argomen- 
to dalla legge 4. del titolo de instructo del digesto, 
e la legge 39. $. 1. del titolo de auro del digesto. 
Né ho parlato ivi stesso emendai. 

— (2) Può invero pagarsi ad uno aggiunto. Vedi la 
legge 38. e la legge 95. $. 5. 6. 7. del titolo de so- 
lutionibus del digesto, però non possono obbligarsi 
a lui i beni, o darglisi a pegno. 

— (3) H pegno non può darsi ad un aggiunto: che 
anzi dato si rivoca. 

— (4) Molto più dopo il pagamento. 

— (9$) Anzi non lo ricupera ; perchè ricevuto il pe- 
gno, conseguiamo con la ritenzione le promesse 
inutilmente fatte. Vedi la legge 4. del titolo de usu- 
ris del codice. 

— (6) Perchè può sembrare che abbia fatto una cosa 
nulla * Forse perchè la bottega della quale qui trat- 
tui, o è sita nel suolo pubblico, o è affittata dal 
pubblico : di guisachè non possa tal bottega darla a 
pegna più che le stesse cose, che sono realmente 
pubbliche, argomento dalla legge 32. del titolo de 
conlrahenda emplione del digesto. O piuttosto per- 
chè qui s' intende dala a pegno la bottega solamen- 
te non la bottega con l' arredo: la quale se così fu 
pegnorata, non vi sarebbe alcun dubbio a ritenere 
pegnorale ancora le merci della bottega, argomento 
dalle leggi 7. 13, 15. 23. del titolo de instructo del 
digesto? 
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egeril, an tabernae (1) appellatione merces (2), 
quae in ea erat, obligasse videalur (3)? et si eas 
merces per tempora distraxerit, et alias compa- 
raveril, easque in éam tabernam intulerit et de- 
cesserit, an omnia, quae ibi deprehenduntur, 
creditor hypothecaria actione petere possit,cum 
el mercium species mulatae sint, et res aliae il- 
latae? Respondil: Ea (4), quae mortis (5) tem- 





Gor.(1) Taberna pignorata, haec una pignorata intel. 
liguntur, merces tabernae praesentes ct futurae, si- 
ve de novo emptae, sive in vendilarum locum sub- 
slitutae, ut hic. Imo subslitutae pignori esse non vi- 
dentur, nisi dictum sit, I. 26. in fin. s. eod. An di- 
cemus hic merces mulalas esse ab ipso debitore, 
non ab ejus herede? An poJius mutatione individuo- 
rum, universitatis corpora (ut est taberna) ob id non 
mutata intelligi, arg. I. greg. 13. s. eod. l. peculium, 
65. j. de legat. 2? ; 


= (2) Imo merces non videntur pignoratae , arg Ì. 
32. 6. 2. j. de usufr. legato. Num dicemus in lega- 
tis striclam nos rationem sequi: in pignoribus ube- 
riorem ? Atqui rursus dixeris , generali obligalione 
suppelleclilem non videri obligalam, | 6. s, eod. A- 
liud suppellex, aliud merx est. 


— (3) Si quidem merces reddunt tabernam instru- 
ctiorem, È. 185, j. de verborum significalione. Goth. 
Vide quae notat Bari. ín I. generali, $. 4. ff. de u- 
eufr. legal. Covarr. lib. 3, variar. cap. 10. n. 46. 
Alciat. lib. 9. dis. c. 17. Aus. 


— (4) Tabernam qui pignorat, ipsas eliam merces 
pignorat : Moritur debitor: nam in merces, quas vi- 
vus vendidit, creditor jure pignoris agere potest? non 
potest, ut hic. At forte ad earum prelium agel? Qui- 
dam ila putant, quod in universitate prelium succe- 
dit loco rei, 1. 70. in fin. j. de legat. 2. v. Ripens. 
ad l. 1. s. eod. n. 8. 9. 


— (5) Quid ita? cum legato omnium rerum, quae in 
domibus erunl,non debeantur omnia quae in domi- 
bus reperiuntur tempore mortis testaloris, el exci- 
pianlur facile merces, i. 52. $.2. j. de usufr. legat. 
et suppellex generali pignoralione non conlinealur, 
i. 6. s, eod. 
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do, fece una cosa nulla, o se sotto nome di bot- 
lega, sembri di aver obbligate le merci ancora, 
che erano in essa? E se ad intervalli distrasse 
quelle merci, ed allre ne acquistò, ed in tale 
bottega le introdusse, e si morì, il creditore 
possa domandare con azione ipotecaria tulle 
quelle cose, che ivi si trovano, non ostante, che 
le qualità delle merci siensi cambhiate, ed altre 


Gor.(1) Pegnorata la bottega, questa sola pegnorata 
s' intendono date a pegno le merci presenti e le fu- 
ture, ossia le novellamente comperale, ossia le so- 
stituite in luogo delle tendute, come qui. Anzi le so- 
stituite non sembra che siahsi pegnorale, se non fu 
conventito. Vedi la legge 26. ih fine del medesimo 
titolo del digesto. Forse diremo chc quelle metci 
furono cambiate dallo stesso debitore, non dall'ere- 
de di lui ? O piuttosto che col cangiamento degl’ in- 
dividui non s'intendono cangisti i corpi dell’ uni- 
versità ( qual' é la botlega ) argomento dalla legge 
greg. 13. del medesimo titolo del digesto, dalla leg- 
ge peculium 63. del titolo de legatis 2. del digesto. 


— (2) Anzi le merci non sembrano pegnorate, argo- 
mento dalla legge 32. $. 2. del titolo de usufructu 
legato del digesto. Diremo forse che nei legati noi 
seguiamo la stretla ragione: nei pegni la più larga ? 
E pure novellamente dirai, che da un' obbligazione 
generale non sembri obbligata la suppellettile. Vedi 
la legge 6. del medesimo titolo del digesto. Altra 
cosa é la suppellettile, altra la merce. 

= (3) Se in vero le merci rendano la bottega più 
corredata. Vedi la legge. 185. del titolo de verbo- 
rum significatione del digesto. Gotofredo. Vedi 
quel che osserva Bartolo nella legge generali $. 1. 
del titolo de usufructu legato del digesto. Covarru- 
via libro 3. variar. capo 10. numero 46. Alcialo li- 
bro 9. dis. capo 17. ed Anselmo. 

— (4) Chi dà a pegno una bottega dà a pegno anco- 
ra le stessi merci. Se muore il debitore : il creditore 
può forse agire col diritto di pegno su le merci che 
quegli vendé in vita? Non può, come qui, ma agirà 
per avventura pel prezzo di esse? Alcuni così peu- 
sano, perché in una università il prezzo succede in 
luogo della cosa. Vedi la legge 70. in fine del titolo 
de legatis 2. del digesto. Ripense su la legge 1. del 
medesimo titolo del digesto, numero 8. c 9. 


— (5) Perchè cosi? col legato di lutle le cose che si 
troveranno nelle case, non si devono tulle quelle 
che si rinvengono nelle case al tempo della morte 
del testatore e tacitamente ne sono eccettuate le 
merci. Vedi la legge 32. $. 2. del titolo de usufru- 
clu legato del digesto,e la suppellettiJe non si com- 
prende in un generale pegnoramenlo. Vedi la legge 
6. del medesimo titolo del digesto. 
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pore debitoris in laberna inventa sunt, pignori 
obligata esse videnlur. 


6. 1. Idem quaeslit, cum epistola (1) talis e- 
missa sit: Mutuatus abste quingentos denarios, 
rogavi, ne sponsorem, sed pignus a me acci- 
peres: eocacte enim, et pro certo nosti, nemi- 
mi (2) alii tabernam, servosque meos, quam 
tibi esse obligatos, et quod tanquam honesto 
viro fidem habueris: an pignus (3) contractum 
sit? an vero [ea] epistola nullius momenti sit, 
cum (4) sine die et Consule sil? Respondit, cum 
convenisse (3) de pignoribus videtur, non id- 
circo obligationem pignorum cessare , quod 
dies (6) el Consules addili vel tabulae signa- 
tae (7) non sint. 


6.2. Creditor pignori accepit a debitore quid- 
quid în bonis (8) habet, habiturusve esset: 





Gor.(1) Epistola potest pignus contrahi:v.quae scripsi 
ad i, 17. j. de jure codic. l. 75. j. de legat. 2. 


— (2) Id est, honesto et gravi hotnini, Mal. 


—— (3) His verbis pignus inducitur, et verba enuncia- 
tiva per modum causae prolata dispositionem indu- 
cunt, 

— (4) Scriptura privala diem, annum, ct signalio- 
nem, quod contrahentes ipsos el eorum heredes al: 
tinet, non exigi: secus fuerit si de jure *potoxpa&iac 
seu praelationis in bonis debitoris agetur, 1. 1r. C. 
qui potior. Bart, quoties enim controversia sit prio- 
ritatis, id est, praelationis, tempus probari necesse 
est. 


— (9) Tacite sc. ex verbis superioribus ex parte de- 
bitoris i ex parte vero creditoris , lilerarum accepta- 
tione. Is autem literas acceplal, qui eas retinet, v. 
leg. 16. s. de SC. Maced. 


— (6) Epistola sine die etconsule ad contrahendum 
pignus valet: ex ea tamen jus zpororpo&ias non con- 
fertur, arg. l. scripturas, €. qui polior, v. quae scri- 
psi ad l. 2. $. diem autem el consulem, j. testam. 
quemad. aperiantur, v. Mathesilanum , sing. 43. 


— (7) Epistola pignus utiliter contrahitur , etsi non 
sit signata. 
— (8) Vide I. 5, in pr. s. eod. 
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cose vi si siano introdotle ? Rispose sembrare 
obbligate in pegno le cose, che a tempo della 
morte del debitore st trovarono in bottega. 

$. 1. Lo stesso fece questa quislione, nell'es- 
sersi dala fuori una lettera del tenor seguen- 
te: Avendo mutuati da te cinquecenio dana- 
ri, ti pregai di non domandarmi uno spon- 
sore, ma piuttosto un pegno. Perchè bene, e 
con certezza sai, che non ad altri, che a te 
solo era obbligata la mia bottega, ed $ miei 
servi, e come ad onesto uomo mi prestasti fe- 
de: domandasi, se siasi contratto pegno? O se 
lale lettera non sia di forza veruna, essendo 
senza giorno ed anno? Rispose, che quando 
costa di essersi convenuto su i pegni, non per- 
ciò l'obbligazione de'pegni cessava, perchè non 
vi si fosse aggiunto il giorno, ed i Consoli, o le 
scritture non sieno sotloscritle. 

6.2. Il creditore ricevette in pegno dal debi- 
lore tutto ciò, che tiene,0 sarebbe per avere in 





Gor.(1) Può il pegno contrarsi per lettera. Vedi quel 
che scrissi su la legge 17. del titolo de jure codicil- 
lorum del digesto, e su la legge 73. del titolo de le- 
gatis 2, del digesto. 

— (2) Cioè, honesto et gravi homini. Aggiunge A- 
loandro. 

= (3) Con queste parole è indotto il pegno, e le frasi 
enuncialive profferite in modo di causa inducono di- 
sposizione. 

-— (4) La scrittura privata non esige giorno, anno e 
soltoscrizione, perchè riguarda gli stessi contraenti, 
e gli eredi di essi : sarà tutt' altro se si tratterà del 
diritto di anteriorità ossia di prelazione sui beni del 
debitore. Vedi la legge n. del titolo qui potiores del 
codice. Bartolo, perché quante volte si fa quistione 
di anteriorità, cioè di prelazione , è necessario pro- 
varsi il tempo. 

— (5) Tacitamente cioè per le parole di sopra dal 
canto del debitore: dal canto poi del creditore con 
l'accettazione delle lettere. Quegli poi accetta le let- 
tere, che le ritiene. Vedi la legge 16. del titolo de 
Senalusconsullo Macedoniano del digesto. 

— (6) Una leltera senza giorno e Console (senza an: 
no) é valida per contrarre il pegno: dalla stessa pe- 
rò non si conferisce il diritto di anteriorità. Argo- 
mento dalla legge scripturas del titolo qui potiores 
del codice. Vedi quel che scrissi su la I. 2. $. diem 
autem et consulem del titolo testamentà quemad- 
modum aperiantur del dig.,e Matesilano sing. 43. 

— (7) Conlettera utilmente si contrae il pegno,quan- 
tunque non è soltoscrilta. 

— (8) Vedi la legge 5.in principio del medesimo li- 
lolo del digeslo. 
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Quaesilum est, an (1) corpora pecuniae, quam 
idem debitor ab alio muluam accepit, cum in 
bonis (2) ejus facta sinl, obligata creditori pi- 
gnoris esse coeperini? Respondit, coepisse. 


patrimonio: fu domandato, se quel danaro, che 
il debitore stesso ricevelle a mutuo da un altro, 
essendo divenuto di suo patrimonio, abbia co- 
mincialo a passare in pegno al creditore? Ri- 
spose, che cominció. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
$. 1. Sed pignus a me acciperes: altri leggono hypothecam. 


De insula combusta et restituta. Del casamento bruciato e rifatto. 


35. LisEo lib. 1 Pilhanon a Paulo Epitomalorum. 35. LasEONE nel libro 1 dei Consigli compendiati 


da Paolo. 


Si insula, quam tibi ex pacto convento licuitt Se il casamento, che a te per pallo convenuto 
vendere, combusta (3)(a) est, deinde a debitore| fu permesso di vendere, si brució, e poscia dal 
suo(4)restituta, idem in nova insula juris habes. | suo debitore fu reprislinato, sul casamento no- 

vello hai lo stesso diritlo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
A debitore suo: nella Vulgata c presso Aloandro a debitore tuo. 


TIT. RE. TITOLO Ni. 
IN QUIBUS CAUSIS PIGNUS, VEL AYPOTHECA TACITE (5) (b) IN QUALI CAUSE SI CONTRAE TACITAMENTE IL PEGNO 
CONTRAHITUR (6). O LA IPOTECA, 


VARIANTI DEL TITOLO 


Otomano crede che le parole pignus vel sie- |usur. Cap. 13 sostiene la epigrafe del titolo co- 
no aggiunte da Triboniano. Salmasio de modo|me sta. 








Gor.'1) Qui quae in bonis habel habiturusve est, obli-| Gor.(1) Chi obbliga ciò che tiene o terrebbe in patri- 


gal, eliam eam pecuniam obligat, quam mutuo ac- 
cepit, cujus per mutuum factus est dominus, ut hic, 
et l. 2. de reb. cred. Quid? in illis corporibus pecu- 
niae quae extat, num praefertur is qui eam dedit ? 
an potius anterior creditor ? an potius simul admit- 
tentur? Anterior praefertur: Nam jure singulari de- 
positoribus id privilegii datum est, I. 24. $. 2. j. de 
reb. auct. jud. possid. L. 7. in fln. s. deposili. 


— (2) Et recte în bonis: Nam in mutuo pecunia fit 
accipientis mutuum, adde l. 7. în fin. j. qui potior. 


monio obbliga eziandio quel denaro, che ricevelte 
a mutuo, del quale mercé il mutuo divenne proprie- 
tario, come qui e nella legge 2. del titolo de rebus 
creditis. Che?su quelle specie monetate ch'esistono, 
è forse preferito chi le dette?o piuttosto il creditore 
anteriore? o piutlosto vi concorreranno insieme? È 
preferito I’ anteriore: perché per diritto singolare 
questo privilegio fu concesso ai deponenti. Vedi la 
legge 24. $. 2. del titolo de rebus auctoritate judi- 
cis possidendis del digesto , la legge 7. in fine del 
litolo depositi del digesto. 


— (2) E regolarmente in patrimonio: perchè nel mu- 


tuo il denaro diviene proprietà di chi lo riceve. Ag- 
giuogi la legge 7. in fine del titolo qui potiores del 
digesto. 


— (8) V. 1. 29. $. 2. s. eod. — (3) Vedi la legge 29. $. 2. del medesimo titolo 
del digesto. 
— (4) Altri luo. 


— (3) Vedi il libro 8. titolo 15. del codice, delle co- 


— (4) Al. luo. 
— (5) viu. C. xv. IHepi v compie drv piro Éve- 


Fen.(a) L. 21. $. 2. supr. h. t. Fer.(a) Vedi la legge 21. $. 2. di questo titolo. 
— (b) Lib. 8. C. 15. — (b) Vedi il titolo 15. nel libro 8. del codice. 
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Ob aedificii restitutionem credita vel redemptori sub- | Per danaro accreditalo per la rifazione di un edifizio, 


ministrata pecunia pignus tacite contrahitur. 


1. Papiniamus lib. 10 Responsorum. 


Senalusconsulto, quod sub Marco (1) (a) Im- 
peratore factum est, pignus (2) insulae creditori 
datum (3), qui pecuniam ob restitutionem(4)(b) 


Abpwv te uni oro voy, Eclog. 25. tit. 3. tacile, id 
est, silentio, I. 51 in princ. s. locali, juris potesla 
te, £. 13. $. 2. j. de hered. Inst. et justa praesum- 
ptione legis, !. ult. C. eod. tacitam enim hypothe- 
cam lex inducil aut praesumit, È. 3. 4. j. eod. 1. 3. 
C. eod. nam alia hypotheca manifestaria est, alia ta- 
cita. Cujac. hic el C. eod. Tacita est igitur quae a 
lege inducla, etiamsi lex eam expressam appellet, 
cliamsi lex velit eam hypothecam eandem vim obli- 
nere quam sorlitur hypotheca instrumento aliquo 
comprehensa. Idem dixeris , si verbis fictionem si- 
gnificantibus inducta sit hypotheca, l. 1. j. eod. Quid, 
polestne testibus probari tacite hypotheca ? directo 
non potest, sed oblique tantum, Bald. in l. conven- 
ticula, in fin. €. de episcopis. 


— (6) El de effectu lacili pignoris, id huic titulo ad- 
dendum. 


o somministrato all'appaltatore si contrae un pegno 
tacito. 


I. Papimramo nel libro 10 dei Responsi. 


Per Senatoconsulto, che fu fatto sotto l'Impe- 


ratore Marco,il pegno del casamento dalo al cre- 
ditore, che diede danaro a mutuo per repristi- 


se lacilamente soggette a pegno ed ipoteca. Vedi 
l'Ecloga 25. titolo 3. tacitamente, cioè, nel silenzio 
delle parti. Vedi la legge 51. in principio del titolo 
locati del digesto, per autorità della legge. Vedi la 
legge 15. $. 2. del titolo de heredibus instituendis 
del digesto, e per giusta presunzione della legge. 
Vedi la legge ultima del medesimotitolo del codice, 
perché la legge ammette o presume l'ipoleca tacita. 
Vedi la legge 3. e 4. del medesimo titolo del dige- 
sto, elalegge 3. del medesimo titolo del codice, 
perché l'ipoteca altra è espressa, altra è tacila. Vedi 
Cujacio in questo luogo, e nel medesimo titolo del 
codice. Tacita è quindi l' ipoteca che deriva dalla 
legge, sebbene la legge l'appelli espressa, quantun- 
que la legge voglia che questa ipoteca abbia la me- 
desima forza che ottiene l'ipoteca racchiusa in qual- 
che istrumento. Dirai lo stesso, sc l'ipoteca fu intro- 
dotta da frasi che accennino a finzione. Vedi la leg- 
ge 7. del medesimo titolo del digesto. Che, può forse 
l'ipoteca tacita provarsi per testimoni? direttamente 
non si può, ma la si può solo indirettamente. Vedi 
Baldo nella legge conventicula in fine del titolo de 
episcopis del codice. 


— (6) E dell'effetto del pegno tacilo , ciò dovrebbe 


oggiuugersi a questo titolo, 


Gor.(1) Divus Marcus, l. 24. $. !. j. de re auct. jud. | Gor.(1) L'Imperatore Marco. Vedi la legge 24. $. f. 


oratio divi Marci, l. 52. $. 10. s. pro socio. 


— (2) Tacitum scil. hoc enim titulo de pignore tacito 
agitur. 

— (3) Quo plures essent qui ad refectionem domum 
(quas refici publice interesi), mutuo darent, 1.46. j. 
de damno. 


— (4) Ut l. 25. s. de reb. cred. refabricationem, L. 5. 
C. de aedific. privat. 


del titolo de re aucloritate judicis del digesto , c 
l'orazione dell'Imperatore Marco. Vedi la legge 52. 
$. 10. del titolo pro socio del digesto. 


— (2) Tacito cioè, perché in questo tilolo trattasi del 


pegno tacito. 


— (3) Quando fossero più coloro, che dessero dana- 


ro a muluo per la ristaurazione degli edifizi (i quali 
è d'interesse pubblico che si restaurino). Vedi la leg- 
ge 46. del titolo de damno del digesto. 


— (4) Come nella legge 25. del titolo de rebus cre- 
ditis del digesto, sta detto refabricationem rifabbri- 


cazione. Vedi la legge 5. del titolo de aedificiis pri- 
valis del codice. 


Fin.(v) L. 24. $. 1. infr. de reb. auclor. judic. pos- | Feg.(a) Vedi la legge 24. $. 1. dél digesto de rebus 


sid. 
— (b) L. 23. supr. de reb. cred. 


auclorilale judicis possidendis. 


— (b) Vedi la legge 25. del digesto de rebus credi- 


lis. 
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aedificii (4) exstruendi mutuam dedit, ad eum nare l'edifizio da rifarsi, si estenderà ancora a 


quoque (2) pertinebit (3), qui redemplori (4),|colui, che somministrò denari all'appaltatore, 
domino mandante, nummos ministravit. dietro mandato del padrone. 








Ob locationem urbani aedificii invecta ct illata tacite 


Le cose introdotte e portute sono di tacito pegno 
pignori sunt. 


per la locazione di un edificio urbano. 


2. Marcianvs lib. singul. ad formulam 


2. Marciano nel libro unico inlorno alla formola 
hypolhecariam. 


ipolecaría. 


Pomponius lib. xy Variarum lectionum scribit, 
Non (3) solum pro pensionibus, sed etl si dele- 
riorem (6) (a) habitationem fecerit culpa sua 
inquilinus (7), que nomine ex localo cum eo 


Pomponio nel libro quarantesimo delle Lezio- 
ni Varie scrive, le cose introdotte nella casa 
saranno obbligate in pegno non solo per le pen- 
sioni, ma benanche, se l'inquilino per sua col- 


—M -_———_——_6— M 





———— cm 


Gor.(1) Vel aedificiorum, d. l. 25. 


GeT.(!) O aedificiorum. Vedi la delta legge 25. 
— (2 Secundus casus est privilegii dati mutuauti ad 


— (2) Il secondo caso è del privilegio concesso al 


refectionem domus: nam prior ad eum qui domino, 
secundus ad eum qui redemptori pecuniam nume- 
ravil, pertinet, uL hic. Tertius (hic enim addi potesl) 
ad eum qui ultro aedificat cessante domino, vide d 
I. 25. et I. 5. C. de aedific. privat. 


— (3 Cur pertinebit ? nihil interest, domino, an re- 
demplori aedificii, mandante domino ob restitutio- 
nem aedificii credi pecunia numeretur. Qui mandal 
numerari, ipse accepisse intelligitur, I. 48. $. 1. s. 
mandat. Tacitum jus hypothecae et privilegium exi- 
gendi, non desinit esse privilegium , eum ila exlen- 
dilur. Ob restitutionem denique aedificii mandatum 
fuisse hic praesumimus: ut ex responsionis qualita: 
le, quaestionis qualitatem colligimus: ul ne novum 
sit, ab una persona ad aliam privilegium extendi: el 
praesumi mandatum, in eam nominatim causam, ul 
aedificium restilueretur. 


— (5) Redempter, qui caementis suis aedificat, 1. 39. 
8. de rei vind. Redemplori aedificii qui domino man- 
dante mutuum dat, domum sibi obligatam habel: 
eamque si pro satisfactione adprehendere velit, re. 
liquos creditores vincet. 3. Harm. 5. $. 37. 


— (5) Id est , invecta non tantum tacite obligantur 
pro pensionibus , sed el pro quovis alio damno per 
conductorem dato. 

— (6) L. 25. $. 3. s. locati. 

— (1) Urbani aedificii. 


Fer.(2) L. 25. $. 3. supr. locati. 








muluanle per la ristaurazione della casa : perchè il 
primo risguarda chi sborsó il danaro al proprietario, 
il secondo chi lo mutuó all'appaltatore, come qui. Il 
terzo ( perché qui può aggiungersi ) risguarda chi 
volontariamente edifica mancando il proprietario. 
Vedi la detta legge 25. e la legge 5. del titolo de 
aedificiis privatis del codice. 


— 13) Perché si estenderà? nulla importa al proprie- 


torio, o all'appaltatore dell’edifizio, che dietro inan- 
dato del padrone venga sborsato il danaro, che si 
accredita per la ripristinazione dell'edifizio. Chi dà 
mandato per contarsi denaro, lo stesso s'intende che 
l'abbia ricevuto. Vedi la legge 48. 6. 1. del titolo 
mandati del digesto. Il diritto tacito d'ipoteca, ed il 
privilegio di esigere, non cessa meno di essere pri- 
vilegio , quando così si estende. Finalmente per la 
ripristinazione dell'edifizio presumiamo che qui vi 
sia stato il mandato : come dalla qualità della rispo- 
sta argomenliamo la natura della quistione : perchè 
non sia nuovo, che il privilegio si estenda da una 
persona ad un'altra: e che sia presunto il mandato, 
in quella causa in particolare, che fusse repristinalo 
l'edifizio. 


— (4) Appaltatore , chi edifica con materiali propri. 


Vedi la legge 39. del titolo de rei vindicalione del 
digesto. Chi dietro mandante del padrone mutua al- 
l'appaltatore dell’ edifizio, tiene per sè obbligala la 
casa; e se voglia impadronirsene per la soddisfazio- 
ne, vincerà gli altri creditori. Vedi Armenopulo libro 
8. capo 5. $. 37. 


— (5) Cioè, le cose introdolte rimangono tacilamen- 


te obbligate non sole per le pensioni, ma ancora 
per qualunque danno cogionalo per colpa del con- 
duttore. ° 

— (6) Vedi la legge 25. $. 3. del titolo locati del 
digesto. 


— (7) Dell' edifizio urbano. 


Fer.(a) Vedi la legge 25. $. 3. del digesto locati. 
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erit actio, invecta ct illala pignori erunt obli- |pa deteriorò l'abitazione, a qual titolo vi sarà 


gala. 


Item horrei, diversorii et areae. 


3. ULpiancs lib. 73 ad Edicium. 


Si horreum (1) fuit conductum vel diverso- 
rium (2), vel area: tacilam conventionem de in- 
veelis illatis, etiam (3)(a) in his locum habere, 
putat Neratius: Quod verius est, 


De praediis urbanis vel rusticis. !. De stabulis. 
&. Neratius lib. 1 Membranarum. 
Eo jure utimur (4) (b), ut quae in praedia ur- 
bana inducta (5) illata sunt, pignori esse cre- 


dantur, quasi id tacite convenerit: In rusticis 
praediis conlra (6) observalur. 





Gor.(!) Taciti pignoris jus videbatur non pertinere ad 
res invectas in horreum , diversorium , vel aream: 
quod jus id datum sil in res, quae inveclae in prae- 
dia urbana, l. 6. j. eod. Nihil autem horum videba- 
tur praedium urbanum , aut habitatio urbana: Nam 
horreum fructibus condendis , aut mercibus custo- 
diendis comparatum est: diversorio, ad tempus, ra- 
plim ac festinanler utimur, ut merito separetur ab 
habitatione. Cicero de senectute. Commorandi autem 
natura diversorium , nobis dedit, non habitandi. 4- 
reae vero, quae sine aedificio est, habitatio non est: 
nam sine aediflciis non est habitatio. 


— (2) Diversorium. Hal. 
— (3) L. 5. in fin. pr. j. ad exhib. adde 1. 6. $. 2. 
j. qui potiores. 


— (4) L. ull. C. eod. consueludinario sc. nam si e- 
xacta ratione quaeras , nulla aut exigua differentia 
erit inter rustica et urbana praedia, vide Cujac. ad 
I. 4. s. de pact. 1. 5. in pr. C. de locato. 


— (5) Invecta rà xnwrà olov Xpócoc xai £a& 4s, xot và 
dirà. Illata, rà &vrcxivará, olov Bovs, l'rxog, olg xau 
tà oouoix, Scholia. Synops. Basil. 20. lil. i1. 

— (6) Jure moribus introducto magis quam ulla ra- 
tione, u(j. eod. quam enim hic afferunt inlerpretes, 
colorala est potius quam vera. 


contro di lui l'azione per locazione. 


Del pari di un granaio, di un albergo, 
di una superficie. 


3. Ucpiano nel libro 73 sull'Edillo. 


Se fu affittato un granaio od un albergo,o una 
superficie: Nerazio crede, che per questi ancora 
siavi luogo alla tacila convenzione, in quanto al- 
le cose introdotte.Il che è più conforme al vero. 


Dei fondi urbani o rustici. 1. Delle stalle. 
4. Nerazio nel libro 1 delle Membrane. 


Usiamo di questa giurisprudenza, che le cose 
le quali furono introdotte nei fondi urbani si 
abbiano a credere pegnorate, quasi che tacita- 
menle siesi così convenuto; in quanto ai fondi 
rustici si osserva l'opposto. 





Gor. 1) Il diritto del pegno tacito sembrava non col- 
pire le cose introdotte nel granaio, nell’ albergo, 
nella superficie : perchè questo diritto fu dato su le 
cose, le quali s' introducono nei predl urbani. Vedi 
la legge 6. del medesimo titolo. Niuno di questi 
sembrava predio urbano, od abitazione urbana.Per- 
chè il granaio fu acquistato per riporre i frulti, 
o per custodire le merci: dell'albergo usiamo a 
tempo,in fretta e prestamente,di guisachè a ragione 
va distinto dall abitazione. Cicerone nel trattato in- 
torno alla vecchiezza:La natura poi ci delle l'albergo 
per intrattenerci, non per abilarvi. La superficie poi 
che manca di edifizi non è abitazione, perchè senza 
edifizi non evvi abitazione. 

— (2) Diversorium legge Aloandro. 

— (8) Vedi la legge 5. in fine ed in principio del ti- 
tolo ad exhibendum del digesto. Aggiungi la legge 
6. $. 2. del titolo qui potiores del digesto. 

— (4) Vedi la legge ullima del medesimo titolo del 
codice, consuetudinario cioè, perchè se lo studl con 
esatta ragione, nessuna 0 di poco conto sarà la dif- 
ferenza tra i predi rustici e gli urbani. Vedi Cuiacio 
sulla legge 4. del titolo de pactis del digesto, e la 
legge 5. in principio del titolo de locato del codice. 

— (5) Le cose introdotte, mobili come oro, vesti, ed 
altro: Cose immesse,semoventi,come bove, cavallo, 
e simili. Vedi il Compendio dei Basilici lib.' 0 tit. 14. 

— (6) Per diritto introdotto dai costumi più che per 
alcuna ragione,come nel medesimo titolo del dige- 
sto, quella che qui ne danno gl’ interpreti è colorata 
piuttosto che vera. 


FEn.(2) L. 5. in fin. pr. supr. ad exhib. l. 6. $. ult. |FEg.(a) Vedi la legge 5. in fine del proemio del dige- 


infr. qui potior. in pignor. 


— (b) L. 4 in pr. supr. de pact. Ll ull, C. h. t. 


slo ad exibendum, e la legge 6. $. ultimo del dige- 
sto qui potiores in pignore. 

— (b) Vedi la legge 4. in principio del digesto de 
puctis, e la legge ultima del codice in questo titolo. 





DIGESTO — LIB. XX. TIT. Il. 


6.1. Stabula (1), quae non sunt in continen- 
tibus aedificiis, quorum praediorum ea numero 
habenda sint, dubitari potest? Et quidem urba- 
norum sine dubio non sunt, cum a caeleris ae- 
diliciis separata sint. Quod ad causam tamen 
[talis] taciti pignoris pertinet, non(2)(a)multum 
ab urbanis praediis differunt. 
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$. 1. Le stalle, le quali non sono in continna- 
zione del caseggiato, può farsi il dubbio nel no- 
vero di quali fondi debbano porsi? Ed in verità 
non sono nel novero di fondi urbani, essendo 
separate dal reslo dei casamenti. Quanto però 
alla condizione di tale tacito pegno si apparlie- 
ne, non molto differiscono da fondi urbani. 


CONCILIAZIONE 
della L. 4 colla L. 7 dello stesso titolo. 


ducta, sed ea sola, quae ut ibi sint, illata fue- 
runt, pignori sint, quod magis est. 

Soluzione. Il principio di Modestino in niente 
si oppone al responso di Pomponio, poiché 
ne:fondi rustici quanto s'immelle per principio, 
non rimane obbligalo in luogo di pegno; ma se 
vi simmelle con questo intendimento che ri- 
manga obbligato, non vi ha legge che lo vieti. 


Nerazio stabilisce come principio generale in 
questa legge che le eose introdotte ne'fondi ru- 
slici non restano obbligate in luogo di pegno; 
In rusticis praediis contra observalur.Pompo- 
nio per l'opposto insegna nella L. 7. che resta- 
no obbligate le cose introdotte ne'fondi rustici 
quando sieno introdotle con questo intendimen- 
lo. Videndum, est ne non omnia illata vel in- 





Di colui, che ricevette dal condultuore un'abitazione 
gratuita. 1. Della obbligazione del pegno dovuto 
parzialmente. 2. Se il debitore pegnorò la cosa del 
fideiussore. 


De eo quigratuitam habitationem accepit a conductore. 
1. De obligatione pignoris pro parte debiti. 2. Si 
debitor rem fldejussoris pignoraverit. 


5. Marciano nel libro unico sulla formola 
ipotecaria. 


5. Mancianvs lib. singul. ad Formulam 
hypothecariam. 


Pomponio nel libro tredicesimo delle Lezioni 
Varie scrive, che se il conduttore mi diede gra- 
tuita abitazione, le cose da me introdotte non 
sono in pegno al padrone del casamento. 


Pomponius [libro xu (3) Variarum lectionum 
scribit], Si (&) gratwitam (3) habitationem con- 
ductor mihi praestiterit, invecla a me domino 
insulae pignori (6) non (7) esse. 


— ————— ———— —— — — -— e A 9 ————— - T-— 


Gor.(1) Tacitum pignus locum etiam habel in iis, quae 
in stabulum invecta, licel stabulum hominis non sit 
habitatio, sed equorum. 

— (2) Et recte, I. 198. j. de verb. sign. 


Gor.(!) Il pegno tacito ha luogo ancora in quelle co- 
se, che furono introdotte nella stalla, sebbene que- 
sta non sia abitazione dell’ uomo, ma delle bestie. 

— (2) E regolarmente. Vedi la legge 198. del titolo 
de verborum significatione del digesto. 

— (3) Vedi la legge 7. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (4) In alcuni antichi codici la legge comincia da 
questa parte, a testimonianza di Baldo. Vedi Goto- 
fredo. Vedi su questa legge Neguzant. de pignori- 
bus parte 2. membri 4. numero 6. ed Anselmo. 

— (5) Anzi sembra lo stesso, se il conduttore non 
mi diede gratuita abitazione. Vedi la legge 24. $. 1. 
e la legge 53. del titolo locali del digesto. 

— (6) Soltinlendi per la pensione: perchè non deve 


— (3) V. j. 1. 1. 


— (4) In quibusdam veteribus codicibus lex ab hac 
parte incipit, teste Baldo. Goth. vid. ad hanc I. Ne- 
guzant. de pignor. 2. parl. 4. membri num. 6. Ans. 


— (5) Imo, idem videtur,isi non gratuitam habitatio- 
nem conductor mihi praestiterit, 1. 24. $. 1. 1. 53. s. 
locati. 

— (6) Sub. propter pensionem: nec enim ullam pen- 


FER.(a) Vedi la legge 198. del digesto de verborum 


Fer.(a) L. 198. infr. de verb. sign. 
. significatione. 
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$. 1. Item illud, inquit, videndum est, volun- 
tate (1) domini induci pignus ila posse, ulin 
partem (2)(a) debiti sit obligatum. 


6. 2. Si quis (3) fidejubeat, cum (4) res illius 
a debitore, pro quo fidejussit, pignori dala sit, 
bellissime intelligitur (3), hoc ipso quod fideju- 
beat, quodammodo mandare res suas esse obli. 
galas. Sane si postea sinl ejus res hypothecae 
dalae, non erunt obligalae. 


Manumissio servi tacile ob pensionem obligati valet. 


6. ULpianus lib. 73 ad Ediclum. 


Licet ia praediis urbanis tacite solet (6) con- 
ventum accipi, ul perinde (T) teneantur invecta 


— -— —1r——» 


sionem debel, qui gratis babitat: (sed propter delte- 
rioralionem teuetur) l. 2. s. eod. 


— (1) Imo, res meae pigaori sunl, si conductam do- 
mum mihi locasti, l n. $. 5. in fin. s. de pign. 


Gor.(1) IU est, paclione. Cujac. ad d. L 4. s. de pact. 
— (2) L. 5. in fin. s. de pign. 


— (93) Res mea apud te est aTitio pignorata, Titii nc- 
mine fidejubeo: tacile videor rem meam libi pigno- 
rasse 

— (4) Aliud crit, si postquam fideiussi, debitor rem 
meom piguorarit. 

— (5) t'ideiubens, mandare intelligitur suas res obli- 
galas esse. Pignori res meas dedisli: postea , pro te 
fidciubeo: bellissime intelligitur, hoc ipso quod fide- 
jubeo mandare res meos esse obligatas. 


— (6) Tacitum pignus non est, quod creditor subin- 
tellexit, sed quod omnes credilores in eadem facti 
specie subintelligere solent. Est et tacilum, quod u- 
sus, lex, conauetudo, vel statutum creditori tribuere 
solet, etiam si nominatim de eo nihil sit conventum. 
Pignus lacitum est ex legis dispositione et statuti, ut 
dixi in rubr. 

— (1) Taciti et expressi an par sit virtus, ul in c. ex- 
pressa de reg. jur. Datur Senatusconsulto, l. 1. s. 
eod. praecipitur, lege inducitur. Datur primario do- 


Fer.(a) £. 5. in fin. pr. supr. de pignorib. 
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$. 1. Come ancora ( ci dice ) è da discutersi, 
se per volontà del padrone il pegno introdurre 
si possa in moo, che resti obbligato per parte 
del debito. 

$.2. Se taluno si faccia fideiussore, quando la 
sua cosa dal debitore per lo quale si fa fideius- 
sore, sia stala data in pegno, mollo scconcia- 
mente si comprende, che pel fatto stesso di ren- 
dersi fideiussore, viene in una certa maniera a 
dar mandato che restino obbligate le sue cose. 
Benvero se le cose sue siansi dappoi date ad i- 
poleca, non resteranno obbligate. 


La manomissione del servo tacitamente obbltgato 
per la pensione è valida. 


6. Unpiaso nel libro 13 sull Editlo. 


Quantunque ne fondi urbani soglia intendersi 
tacitamente convenuto, che le cose immesse, 


alcuna pensione che abita-gratuitamente : (ma è te- 
nuto per i deterioramenti ). Vedi la legge 2. del me- 
desimo titolo del digesto. 

— (7) Anzi, le mie cose sono in pegno se tu mi lo- 
casli una casa affittata. Vedi la legge 11. $. S. in 
fine del titolo de pignoribus del digesto. 

Gor.(!) Cioè, per patto. Vedi Cuiacio su la detta leg- 
ge 4. del titolo de paclis del digesto. 

— (2) Vedi la legge 5. in fine del titolo de pignori- 
bus del digesto. 

— (3) La mia cosa fu pegnorata presso di te da Ti- 
zio, io do fideiussione per costui: sembra che io ta- 
citamente abbia data a pegno a te la mia cosa. 

— (4) Diversamente sarà , se dopoché detti fidcius- 
sione, il debitore pegnorò la mia cosa. 

— (5) Chi dà fideiussione s'intende che dia mandato 
ad obbligare le sue cose. Desti a pegno le mie cose; 
mi renda di poi tuo fideiussore: molto acconciamente 
s'intende, che pel fatto stesso di rendermi fideiusso- 
re dia mandato ad obbligare le mie cose. 

— (6) Non è pegno tacito quel che il creditore cre- 
dé,ma quello che tutti i creditori nella stessa specie 
di fatto sogliono credere. E pegno tacito ancora quel- 
lo, che l'uso, la legge, la consuetudine, o lo statuto 
suole attribuire al creditore,sebbene nulla espressa: 
mente fu convenuto per esso. Il pegno tacito deriva 
da disposizione di legge e di statuto, come ho dello 
nella rubrica. 

— (1) Se sia eguale I’ efficacia del tacito, c dell'e- 
spresso, come nel capo expressa del titolo de regu- 
lis juris. Concedesi dal Senatoconsulto. Vedi la leg - 


Fes.(a) Vedi la legge 5. in fine del proemio del dige- 
ste de pignoribus. 
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cl inlala, ac si specialiter convenisset, certe li- Jed introdotte siano non diversamente tenute, 
berlali (4) (a) hujusmodi pignus non officit: Id- [che se, se ne fosse convenuto specialmente : al 
que el Pornponius probat: ail enim, manumis- [certo però un cotal pegno non è di ostacolo alla 
sioni (2) non officere ob habitationem (3) obli- |liberlà. E Pomponio ancora ciò approva. Perchè 
calum. dice, che l' obbligato per l'abitazione non è di 
ostacolo alla manomissione. 


De fructibus fundi locati. 1. De illatis vel inductis. | Dei frutti del fondo locato. 1. Delle cose introdotte, 





7. Pomponius lib. 13 ex variis Lectionibus. 


In praediis rusticis fructus (&) qui ibi (3) na- 


natur vel exemplo alterius, ut hic, È. 1. C. comm. 
de leg. l. unic. $. 1. €. de rei uxor. 1. 8. in fin. C. 
de secund. Nupt. quasi scriptum d. $. !. apud Con- 
cenalium 4. q. 8. 


Gor.(1) Tacitum pignus non impedit manumissionem, 
ul hic, ell. 9. j. eod. 1. 3. €. de serv. pig. dalo. 
Comparatur quidem speciali pignori, hoc uno exce- 
pio, ul liceat servum manumillere, ut hic, favore li- 
berialis id introductum. 


— (2) Libertatis hic est favor, ut generalis, el tacita 
hypotheca non impediat servi ila nexi manumissio- 
nem. Similis est favor funeris in l. 14. $. 1. s. de 
relig. ubi colonus et inquilinus dicuntur posse fune- 
rari ex inveclis, et illatis suis, ut si quid superfluum 
manserit, hoc pro debita pensione tenealur. 


— (3) Id est, ob pignus tacitum. Sciendum est ta 

‘ men, se;vos pecunia pupilli emptos, tacite pignora- 
los pupillo et eos post tacitam obligationem frustra 
a quopiam manumilti , 1. 6. C. de serv. pign. dal. 
manumiss. 


— (4) Invecla igitur in praedium rusticum nunquam 
pignori fuerint locatori? Fuerint sane: non tacite, sed 
expressa conventione, qui sensus est leg. 5. C. de 
locato. 


- (5) Aliod igitur in fructibus, aliud in invectis vel 
illatis. Quid fructus ibi nalos , an naturales tantum 
intelligemus? an et artificiales, seu industria quaesi- 
los? Sic sane, ut hoc postremo casu Jason sit dece- 
plus , et eadem majorve ratio in industria quaesitis 






od immesse. 
7. Pomponio nel libro 13 delle Lezioni Varie. 


Pei fondi rustici i frutti, che vi nascono, si 





ge !. del medesimo titolo del digesto, è imposto, è 
introdotto dalla legge. Si dà dal primo o si concede 
su l'esempio dell'altra, come qui. Vedi la legge 1. 
del titolo communia de legalis del codice, la legge 
uuica $. !. del titolo de rei uxoriae actione del co- 
dice, e la legge 8. in fine del titolo de secundis nu- 
pliis del codice. Quasi scritto. Vedi il detto $. 1. 
presso Concenazio libro 4. quistione 8. 


Gor.(1) Il pegnotacito non è di ostacolo alla manomis- 


sioue,come qui,e nella legge 9. del medesimo titolo 
del digesto, e nella legge 8. del titolo de servo pi- 
gnori dalo del codice. Va paragonato invero al pe- 
gno speciale,ad eccezione di ció solamente, che sia 
lecito manoineltere il servo, come qui , introdotto 
questo nel favore della libertà. 

— (2) Questo è il favore della libertà , che la gene- 
rale e lacila ipoteca non impedisca la manomissione 
del servo così obbligato. Simile è il favore del fuue- 
rale, nella legge 14. $. 1. del titolo de religiosis del 
digesto, ove dicesi che il colono e l'inquilino possa- 
no farsi il funerale dalle cose proprie immesse ed 
introdotle ; che se alcun che sopravanzó, questo si 
paghi per la pensione dovuta. 

— (3. Cioè, per pegno tacito. È a sapersi però, che 
i servi comperali con denaro pupillare siano facita- 
mente pegnorali al pupillo , e che i medesimi dopo 
la tacita obbligazione inulilmente vengono mano- 
messi da chiunque. Vedi la legge 6. del titolo de 
servo pignori dalo manumisso del codice. 

— (4) Lecose immesse dunque nel fondo rustico non 
costituiranno mai pegno del locatore? Lo costituiran- 
no al certo: non tacilamente , ma per espressa con- 
venzione , quale è il senso della legge 5. del titolo 
de localo del codice. 

— (5) Altro dunque per i frutti, allro per le cose im- 
messe od introdotte, Che per i frutti ivi nati, inten- 
deremo forse i soli naturali? o eziandio gli arlificia- 
li, ossia quelli acquistati con l'industria? Così cerla- 
mente, per modo che s'inganna Giasone in quest'ul- 


Frn.(a) L. 9. infr. h. t. 1. 3. C. de servo pignori[Fea.(a) Vedi la legge 9. del digesto di questo titolo, 


dato. 





e la legge 3. del codice de servo pignori dalo. 
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scuntur, tacite (1) intelliguntur pignori esse do- lintendono tacitamente obbligati in pegno pel pa- 
mino fundi locati, etiam (2) si nominatim (3)(a) |drone del fondo locato, benché non siasi espres- 
id non convenerit. | samente ciò convenuto. 

$.4. Videndum est, ne non omnia illata, vel| $.1.È da vedersi, se in pegno siano non tutte 
iaducla: sed ea sola, quae, ut ibi sint (4) (b), [le cose che vi siano stato immesse, od introdot- 
ilata fuerint, pignori sint? Quod magis est. le, ma quelle solo, che vi furono introdotte per 

ivi restore? Il che é piü conforme al vero. 


De Antichresi tacita. 
8. PAvLUS lib. 2 Senlentiarum. 


Cum debitor gratuita (5) pecunia utatur (6), 


est, ut sinl pignori locatori, quam in sponte patis ut 
quae commodiora ad vitae usum quam silvestria il- 
la, quae lerra sponte nascuntur : et alioqui restrin- 
geretur hoc modo nimio plus jus tacili pignoris. An 
el fructus ibi nati obligati erunt, si eos ibi esse ne- 
sciverit locator? Accursius negal: quod non probo. 


Gor.(1) Hypotheca verbis fictitiis (ut est verbum, tn- 
telligitur , creditur , videtur) tacite inducta a lege, 
(icta non est, sed vera, t£ hic. Quoties enim lex fl. 
clitiis verbis utitur in negotio legitimo, quod a lege 
descendit, toties veritas spectatur , non ficlio: vere 
facit, non facit ficte. Bulrigar. cons. 20. 


— (2) T'acila est hypotheca, de qua nihil nominatim 
convenit, ut I. 4. s. de paclis. 


— (3) L. 24. $. 1. s. locati. 


— (4) Perpetuo: non ad tempus. Nam perpetuitatis 
ratio nobis spectanda: adde quae scripsi ad È. 82. în 
fin. s. de pignorib. 


— (5) Non gratuita. Hotom. 1. obs. &. reprehensus 
a Roberto 1l. recepta, 14. recte. Cur enim hic pona- 
mus, debitorem tion gratuita pecunia uti, el fructus 
pignoris ad legitimum usurarum modum amittere? 
Qua, inquam, aequitate el usuras pecuniae praesta- 
bit (id enim est non gratuita pecunia uti) el fructus 
pignoris, ut antea dictum est, amiltet ? UL haec sen- 
tentia non placet, ita nec quae sequitur , tametsi a 
viro doctissimo sit, Cujac. 8. obs. 17. tacite id sem- 
per videri actum, ut pignoris fructus suos faciat, qui 
dat alteri mutuum. Quaero enim quemadmodum gra- 
tuita pecunia censeri possit , cujus nomine debitor 


Dell'Anticresi tacita. 
8. PAoro nel libro 2 delle Sentenze. 


Quando il debitore usa di un danaro gratuito, 


CUBES uuu AP a PRÉ EEUU ERE. ————-__————————+—____—___nhn1_2nò1___—1r—_—__— _T__—_—_rr_—_—_—_—_—_—_—_—_—_—_—_—_——_—_—_——_—-——-———_  ——©— 


limo caso, ed è la stessa anzi maggiore la ragione 
per i frutti acquistati con l'industria, che costituisca- 
no pegno del locatore , che peri nati naturalmente 
come più vantaggiosi per l’uso della vita, che quelli 
selvatici, i quali spontaneamente nascono dalla ter- 
ra. Ed altrimenti in questo modo si restringerebbe 
assai di più il diritto del pegno tacito. Forse i frutti 
ivi nali saranno ancora obbligati, se il locatore igno- 
rò che ivi n'erano ? Accursio lo nega ; il che io non 
approvo. 


Gor.(1) L'ipoteca con termini fittizi (come sano i verbi 


8° intende, si crede, sembra) lacilamente introdotta 
dalla legge, non è finta, ma vera,come qui. Perchè 
quante volte la legge usa parole fittizie in un nego- 
zio legittimo, che deriva dalla legge, allora risguar- 
dasi la verità non la finzione ; fa veramente,non con 
finzione. Vedi Butrigario cons. 20. 


— (2) È ipoteca tacita quella, di cui nulla fu espres- 


samente convenulo, come nella legge 4. del titolo 
de pactis del digesto. 


— (3) Vedi la legge 24. $. 1. del titolo locati del 


digesto. 


— (4) Perpeluamente, non a tempo. Perché da noi 


dee riguardarsi la ragione della perpeluità. Aggiun- 
gi quel che ho scritto su la legge 32. in fine del ti- 
tolo de pignoribus del digesto. 


— (5) Non gratuita legge Otomanno libro |. osser- 


vazione 4. ripreso da Roberto, libro 1. recepta. 14. 
ragionevolmente. In fatti perchè qui proponiamo, 
che il debitore usi di danaro non graiuito, e perda i 
frulti del pegno sino alla misura legale degl’ inte- 
ressi? Con qual giustizia, dico,pagherà anche gl'inte- 
ressi del danaro ( perchè tanto importa usare di un 
danaro non grotuito ) e perderà, come testé fu det- 
to, i frutti del pegno ? Come questa opinione nou 
piace, cosi neanche quella che segue, sebbene sia 
sostenuta da un uomo dottissimo, dal Cuiacio libro 
8. osservazione 17. tacitamente ciò sembrare che 


Frn.(a) L. 24. $. 1. supr. iocali. 
— (b) L. 82. in fin. supr. de pignorib. 


Fen.(a) Vedi la legge 24. $. 1. del digesto locati. 
| 7 (b) Vedi la legge 32. in fine del digesto de pi- 
gnoribus. 
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polest (1) eredilor de fructibus rei sibi pignera- {può il creditore, su i frutti della cosa a se pe- 
ae ad modum (2) legitimum usuras retinere. ignorata, ritenere gl'inleressi, nella misura le- 
gale. 


Manumissio servi tacite ob pensionem obligati valet. 





9. Ipex lib. singul. de officio Praefecti vigilium. 


La manomissione del servo tacitamente obbligato 
per la pensione è valida. 


9. Lo slesso nel libro unico» inlorno all uffizio 
del Prefello dei vigili. 


Est differentia (3) obligntorum propter(4)pen-: Vi è dilferenza delle cose obbligate per la 


fruelus pignoris amitti!, ad legitimum usurarum mo. 
dum? ftaque dicendum magis est, cum qui ab initio 
gratuita pecunia utalur, si in ea solvenda moram fe- 
cerit, in id lacite videri consensisse, ul creditor pi- 
gnoris ejus fructus seos faciat non omnes, sed ad le- 
gitimum usurarum modum. Nempe ila fit ronnun- 
quam , ul quae expressa conventione ab inilio gra- 
luila sunt, ea ex accidenti, et mora debiloris, non 
sint gratuita, I. 2. È. 18, j. de usur. 3. Harmen. 7. $. 
15. Goth. Adde Brisson. lib. 3. selecl. jur. cap. |, 
Ans. 


— (6) Ut quia usuras ab eo pactus non sum, vel sli- 
pulatus. 


Gor.(1) Jure tacitae avri pyetos, id enim vel hic titu- 


lus exigit, ila intelligi, qui de lacilis pignoribus con- 
ceplus est: Nam quoties ager traditur pignori, et ni- 
hil dicitur de fructibus, vel usuris, tacile videtur con- 
venta antichresis, v. Cujac. 8. obs, 17. 


— (2) Tucila avriXpzcic modum usurarum serval , 


expressa non ilem. € ujac. 


— (3) Major est enim vis specialis, quam generalis 


pignoris : et major expressi , quam laciti : cum ea, 
quae perfusorie, el tacito jure pignorantur, uon ila 
nos obstriogant. 


— (4) Tacilum est pignus , quod pro pensione obli- 


galum intelligitur: et e contra, expressum, quod ex 
conventione manifestaria esl, ul lic. Aut potius con- 
ventio manifestarii pignoris hic nihil aliud est, quam 
pignus speciale : non, propter pensionem generale. 
Quos servos manifestaria , hoc est, speciali, conven- 
lione obligavimus, eos manumittere non possumus: 
quos inhabitantes, id est, propler pensionem, seu in 
genere obligavimus , manumiltere possumus ante- 
quam pensionis nomine servi ipsi siut perclusi , vel 
praeclusi. Praeclusio servorum facla agente credito- 
re, aut manu ab eo injecta, servos specialiter nectit 
obligatque : vim specialis habet pignoris : ideoque 
Dicesto. Ill. 


siasi operato, che faccia suoi f frutti del pegno, chi 
mutua ad altri. Imperocché dimundo come il dana- 
ro può reputarsi gratuito, a cui titolo il debitore per- 
dei frutti del pegno, sino alla misura legale de- 
gl’ interessi ? Sicché dovrà dirsi piuttosto, che chi 
da principio usi di danaro gratuito, incorsi nella 
mora nel pagario, sembri che abbia in ciò tacitamen- 
te consentito, che il creditore faccia suoi non tutti i 
frutti di quel pegno, ma sino alla misura legale de- 
gl’ interessi. Certamente così avviene talvolta clie 
quelle cose che da principio sono gratuite per es- 
pressa convenzione, le stesse accidentalmente e per 
mora del debitore, non siano gratuite. Vedi la ley- 
ge 2. la legge 18. del titolo de usuris el fructibus 
del digesto. Armenopulo libro 3. capo 7, $ 15. e 
Gotofredo. Aggiungi Brissonio libro 3. select. jur. 
capo 1. ed Anselmo. 


— (6) Per esempio perché non paltuii, o stipulai in- 


teressi da lui. 


Gor.(1) Per diritto di tacita anlicresi, perchè ciò an- 


che richiede questo titolo, così intendersi, chi formó 
de' pegni lacili. Poichè quante volte si consegna un 
campo in pegno, e nulla si conviene circa i frutti, o 
gl interessi, tacitamente sembra convenuta l'anli- 
cresi. Vedi Guiacio libto 8. osservazione 17. 


— (2) L' anticresi tacila serba la misura degl’inte- 


ressi, non così la espressa. Vedi Cuiacio. 


— (3) Poichè maggiore è la efficacia del pegno spe- 


ciale, che del generale, e maggiore quella del- 
I! espresso, che del tacito : non tenendoci così stret- 
tamente obbligati le cose che confusamente, e pec 
tacito pegno vengono pegnorate. 


— (4) Tacito è il pegno, che s' intende obbligato 


per la pensione : e per lo contrario, espresso quel- 
lo che nasce da convenzione speciale, come qui. 
O piuttosto la convenzione del pegno speciale qui 
non è altro se non che il pegno speciale: non il 
generale per la pensione. Quei servi che obbligam- 
mo per convenzione manifeslaria, cioè, speciale, 
per ispeciale non possiamo manomelterli: quelli 
che vi abitono, cioè, che per la pensione, o ge- 
neralmente obbligammo, possiamo manometterli, 
pria che a titolo di pensione gli stessi servi siano 
stati chiusi, o rinserrati. Il rinchiudimento dei servi 
fatto su l' istanza del creditore, o con la mano dt lui 
37 
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sionem (1), el corum quae ex convenlione ma-|pensione, e di quelle, che vi son tenute per 
nifestarii (2) pignoris nomine tenentur: quod |convenzione a tilolo di pegno speciale: perché 
manumillere manoipia obligata (3) (a) pignori {non possiamo manometlere schiavi obbligali in 
non possumus: inhabilantes (4) (b) autem, ma- pegno: ma manomeltiamo quelli, che vi abila- 





manumitti servi hujusmodi non possunt, ul hic, el L. 
6. s. eod. 1. 3. 1. 8. C. deservo pignori dalo ma- 
Aum. l. 44. $. 7. j. de legat. 1. L 66. j. de furtis. 
Praeclusos servos intelligimus, statim otque ostium 
obseratum est, aut jussio eis facta , ne aedibus di- 
scederent, neque exigimus, ul in eam partem aedium 
sint retrusi, unde neque viam ex ostio , vel fenestra 
spectare possint. Nerva derisus est, in eo quod pu- 
larel servum praeclusum non videri, cui per fene- 
stras aedium ad viam publicam prospectus esset, 
compedes aut latumias nescio quas somnians , in 
queis essent mancipandi servi, specialiter ul nexi 
viderentur. 


messa adilosso, assoggetia ed obbliga specialmente 
gli stessi ; ottiene la forza del pegno speciale, e per- 
ciò tali servi non possono manomettersi, come qui 
e nella legge 6. del medesimo titolo del digesta, 
nella legge 5. c 8. del titolo de servo pignori dato 
manumisso del codice, nella legge 44. $. 7. del ti- 
tolo de legatis 1. del digesto, e nella legge 66. del 
titolo de furtis del digesto. Intendiamo rinserrati i 
servi tosto che fu serrata la porla, o venne fatto or- 
dine ad essi, che non uscissero di casa, nà esigiamo 
che siano risospinti in quella parte delle case, don- 
de non possano guardare la strada dall' uscio, o dal- 
la finestra. Nerva fu deriso, appunto perchè crede- 
va, che non sembri rinserrato il servo,cui fosse dalo 
guardare alla strada per le finestre delle case, so- 
gnando non so quali ceppi o prigioni, nelle quali 
fossero assicurati, specialmente affinchè sembrassce- 
ro obbligati. 


Gor.(1) Vedi quel che scrissi su la legge 4. del titolo 
de pignoribus del digesto. 
— (2) Manifeslaria legge Aloandro. Alcuni non così 


Gor.(1) V. quae scripsi ad l. 4. s. de pignorib. 


— (2) Manifestaria. Hal. Manifeslarium pignus non 


ita commode quidam interpretantur expressum pi- 
gnus, cum nihil aliud sil mauifestarium pignus hoc 
Joco, quam speciale pignus: ul hinc directo non su- 
mamus divisionem pignoris in expressum ct facitum, 
sed in generale et speciale; generale, inquani, quo 
tacite multa etiam non expressa veniunt: Nam qui 
res alicujus invectas tacite obligatas habel, non u- 
nam aut alleram rem habet obligalam, sed univer- 
sitotem quandam bonorum. Et alioqui distat longe 
expressum pignus a speciali : ut plurimum inter- 
sit, hic manifestarium pignus accipiamus pro ex- 
presso, an pro speciali. Expressum pignus verbis 
contrahitur, et fil ex conventione, constituitur in- 
ter volentes, fit cl interdum generaliter: Manifesla- 
rium vero hoc pignus, neque verbis semper con- 
trahitur, sed re, puta praeclusione, aut manus inje- 
ctione, ut hac lege, non est ex conventione, con- 
slituitur invito conductore, in speciem esL non ge- 
nerale, 


— (3) Id est, expressim. Goth. Imo possumus, I. 
12. C. de dislr. pignor. Ans.-Ad hanc | vid. Cu- 
jac. lib. 17. obs. cap. 39. S. L. 


— (4) Nam habilalionis causa, servi duntaxat tacjte 
obligati sunt locatori. 


convenevolmente pegno manifestario lo interpetra- 
no per espresso, non essenilo altro il pegno mani- 
festario in questo lungo se non se il pegno specia- 
lc. Per modo che di qui direttamente non prendia- 
mo la divisione del pegno in espresso e facito, ma 
in generale e speciale; generale, dico, quello in cui 
si comprendono tacitamente molle cose anche non 
espressa. Perchè chi tacitamente liene obbligate le 
cose introdotte di alcuno, non tiene obbligata sola- 
mente l’ una o l' alira cosa, ma una certa universa- 
lità di beni. E del resto è di gran lunga diverso il 
pegno espresso dallo speciale : importa molto, che 
qui prendiamo il pegno manifestario per lo espres- 
so, 0 per lo speciale. Il pegno espresso si contrae 
con parole, ed avviene per convenzione, si costilui- 
sce Ira volenti, si fa delle volle ancora generalmen- 
fe: Questo pegno poi manifestario, non sempre si 
contrae con parole, ma realmenle, per esempio col 
rinchiudimento, o con la presa a mano, come da 
questa legge, non nasce da convenzione, si cosli- 
tuisce coniro voglia del condullore, è speciale non 
generale. 


— (3) Cioè, espressamente.Vedi (rotofredo.Anzi pos- 


siamo. Vedi la legge 12. del titolo de distraclione 
pignorum del codice. Anselmo. Su questa legge 
Vedi Cuiacio libro 17. osservazione capo 39. ed S.L. 


— (4) Perché per causa dell'abitazione i servi sol- 


lanto sono tacitamente obbligati al locatore. 


Fer.(a) L. 44. $.7. infr. de legat. 1. 1. 2. 1. 3. L|Fen.(a) Vedi la legge 44. $. 7. del digesto de legalis 


6. €. de servo pignori dato. 
e— (b) £L. 6. supr. h. t. 


1. e le 1.2.3. e 6. del codice de servo pignori dato. 
— (b) Vedi la legge 6. di questo titolo. 
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numittimus: scil. (1) antequam pensionis nomi- | no, cioè pria che ne siamo preclusi a titolo di 
ne percludamur (2): tune enim pignoris nomiue | pensioni: perchè allora non libereremo schiavi 
relenta mancipia non liberabimus: Et derisus(3) | rilenuli a titolo di pegno. E fu deriso il Giure- 
Nerva Jurisconsultus , qui per fenestram (&)!consulto Nerva, che stimava, potersi liberare 
monsiraveral servos delenlos ob pensionem, li- | colui, che dalla finestra aveva mosirali i servi 
berari posse (2). delenuli per Ja pensione. 


. VARIANTI DELLA LEGGE 







Manifestarii pignoris: Aloandro manifesta-| Dec. 5 Cap.10 legge inhabitantia, perchè pre- 
riu: la Vulgata manifesta,e così nel Cod. Pand.| cede mancipia. 
Erlang. Percludamur: Aloandro praecludamur, e la 


Inhabitantes. De la Rue Amoen. Jur. Obs.| Vulgata pruecludantur. 


— ———— — "e 
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Gor.(1) Speciale pignus rem magis afficit, quam ge- | Gor.(!) !! pegno speciale colpisce la cosa più che il 


. furtis. Libertatis favor id praestat, ut et alias prue- 


nerale. Generaliter obligalum servum manumitlli- 
mus, at non eum, qui specialiter sit obligatus, l. 
6. s. eod. l1. 2. 1. 3. C. de servo nignori dalo ma- 
num, l. 44. $. 1. in fin. j. de leg. 1. 1. 66. j. de 

















stal religionis causa, ut ex invectis, et illalis suis 
inquilini et coloni funerentur potius, quam pensio 
ex iis solvatur locatori, I. 13. $. 1. s. de religio- 


— (?) Moris erat non solvente inquilino pensionem, 
aperiri aedes, ct describi a publicis ofliciis res o- 
mnes et mancipia, quae in eas intulissel, l. 56. s. 
locati, ac deinde ab iisdem officiis obsignari , 1. 
20. j. de injuriis , 1. ull. C. Theod. de admin. 
lut. ac praecludi ostium aedium claustro adhibilo 
vel concepto, quod Graecis illo loco est, rov oixov 
orooM Zu», quo genere videbatur locator ipse de- 
linere inancipia, quae incluserut, nec jam crat ta- 
citum pignus, sed reale el corporale, et quasi ma- 
nifesiarium: ideoque a praefixis, et inclusis aedi- 
bus jus non erat inquilino eorum mancipiorum ma- 
pumittendorum. Cujac. 17. obs. 39. 


— (3) Non insultando sed argumenlando, quo mo- 
do adnolationem Proculi Celsus derisit, I. 10. $. 
I. s. de negol. Cujac. ibid. Seueca 10. Cuntrov. 
$. Hoc colore derisus est. 


— (4) Puta in fenestra exhibito aut se offerente ser: 
vo, el domino dicente, teste populo eum se libe- 
rum esse velle. Cujuc. tbid. 


— (9) Quasi non plene delineaniur, quibus pateant 


fenestrae. Nam si ejus ratio esset vera, non tan-|- 


lum praefigendum esset ostium, sed praefigendae, 
el obstruendae essent fenestrae, cl prospectus o- 
mnes. Cujac. ibid. 


generale. Manomettiamo il servo generalmente ob- 
bligato, ma non quello, che fu specialmente obbli- 
gato. Vedi la legge 6. del medesimo titolo del dige- 
sio, le leggi 2. e 3. del titolo de servo pignori dato 
manuinisso del codice, la legge 44. $. 7. in fine del 
titulo de legalis 1. del digesto, e la !. 66. del tit. 
de furtis del dig. II favore della libertà ciò esige,co- 
me ancora diversamente richiede la causa della re- 
ligione, per modo che gl’ inquiliui ed i coloni dalle ' 
loro cose immesse ed introdotte facessero i fune- 
rali piuttosto,che sia pagata da quelle la pensione al 
locatore. V. la 1.14.$.1. del tit.de religiosis del dig. 

— (2) Vi era il costume, che non pagando la pensio- 
nc all'inquilino, si aprivano le case, e dai pubblici 
uffiziali s' inventariavaao Lutte le cose e gli schiavi 
che iu quelle avesse introdotti. Vedi la legge 58. del 
titolo loculi del digesto, e quindi dagli stessi ulfl- 
ziali si suggellavano. Vedi la legge 20. del titolo de 
injuriis del digesto, e la legge ultima del titolo de 
administralione lutoris del codice Teodosiano, e si 
chiudeva la porta delle case con la sbarra o serraglio, 
che i Greci in quel luogo dicono assicurare la cosa, 
in questa guisa sembrava che lo stesso locatore ri- 
teneva gli schiavi, che aveva preclusi; nè era già un 
pegno tacito, ma reale e corporale, e quasi specia- 
le, e perciò dalle case chiuse e rinserrate non aveva 
l'inquilino il diritto di manomettere i suoi servi. 
Vedi Cuiacio libro 17. osservazione 39. 

— (3) Non insultando ma ragionando, in qual modo 
Celso derise il commento di Proculo. Vedi la legge 
10. $. 1. del titolo de negoliis del digesto. Cuiacio 
ivi stesso, e Seneca libro !0. delle controversie 5. 
Con questo colore fu deriso, 

— (4) Per esempio fatto vedere nella finestra od af- 
facciandosi il servo, e dicendo il padrone, alla pre- 
senza del popolo, ch'egli voleva che fosse libero. 
Vedi Cuiacio ivi stesso. 

— (5) Come se non siano interamente detenali colo- 
ro, ai quali siano aperte le finestre, Poichè se la ra- 
gione di lui fosse vera, non solamente dovrebbe 
chiudersi la porta, ma chiudersi e serrarsi ancora 
le finestre, ed ogui veduta. Vedi Cuiacio ivi stesso, 


202 


De Tutorum bouis pupillo laeite obligatis. 
10. Scarvora lib. 6 Digestorum. 


Tutoris (1) heres cum herede pupilli transa- 
clione facla, cum ex ea majorem partem solvis- 
sel, in residuam quantitatem pignus obligavil: 
Quaesitum est, an in(2) velerem (3) contractum 
jure res obligata essel? Respondit, secundum 
ea, quae proponerentur, obligalam esse. 


TIT. II. 


QUAE RES PIGNORI, VEL UYPOTHECAE DATAE OBLIGARI(4)(2) 
NUN POSSUNT (5). 


De pupil!o. 1. De filiofam. vel servo, el re peculiari. 
2. De re quae non est in commercio. 


1. Marcravts lib. singulari ad formulam 
hypothecariam. 


Pupillus sine (6) tutoris auctoritate (7) hypo- 
thecam (8) dare (9) non (10) potest. 


Gor.(1) Novell, 118. c. 5. in fin. Goth. Explicatio- 
nem hujus |. vid. apud Cujac. lib. 7. obs. 19. et 
Bald. tract. de pign. Rubr. de vi el effect. pign 
n. 8. Ans. 


— (2) Transigendo lacite intelligere videmur, ut ad 
primaevam obligationem deveaiatur, si transactioni 
* pon stetur. 
— (3) Quis hic contractus? quo tutorum bona pu- 
pillis tacite obligata sunt, ob administrationem i- 
psam tutelae, È. pro cfficio 20. C. de administ. tul. 
l. cum oportet, in fin. C. de bonis quae liberis. 


— (9) vi. C. xvi. xvi xxr. xxiv. xxv. Synops. Ba- 
sil. 4. et 3. Harmen. 5. $. 27. el seq. - 


— (5) El a quibus: de hoc agitur, l. 1. in pr. el 
$8. 1. 

— (6) Quin, atcumque tutoris auctoritas intercedat. 
non potest pupillus immobilia sua sine decreto ma. 

‘ gisiratus pignorare, 1l. I, $. 2. circa fin. j. de reb 
eorum. 


— (1) Igitur bypothecam tutoris auctoritate recte de- 

‘ derit pupillus, ut hic, multo magis auctore judice, 
I. si pupillorum, 7. $. si pupillus, 1. ]. de reb 
eor. qui sub (utel. 1. 8. C. de pignoribus, vel pa- 
tre, l. ult. C. si advers. vendil. pignorum, 1. A. 
C. de alienis reb. 1. 1. $. 2. j. de reb. eorum 


FEn.(a) Lib. 8. C. 16. 17. 
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Dei beni dei tutori tacitamente obbligati al pupillo. 


10. Scevota nel libro 6 dei Digesli. 


L'erede del tutore fatta transazione coll'erede 


del pupillo, avendone pagata la parte maggiore, 
pel resto diede un pegno. Si feve la quislione, 
se di diritto tal cosa restasse obbligata per lo 
antico contralto? Rispose, che secondo quanlo 
proponevasi, vi restava obbligata. 


TITOLO ILI. 


QUALI COSE NON SI POSSONO OBBLIGARE, LE DATE A PEGNO 


O AD IPOTECA, 


Del pupillo. 1. Del figlio di famiglia, o servo, o della 


cosa peculiare. 2. Di quella cosa, che non è in 
commercio. 


I. Manctamo nel libro unico sulla formola 
ipolecaria. 


Il pupillo senza l'autorità del tutore non può 


dare ipoleca. 


Gor.(1) Vedi la Novella 118. capo 5. in fine e Gotofre- 


do. La dichiarazione di questa legge vedila presso 
Cuiacio fibre 7. osservazione 19. e presso Baluo nel 
trattato de pignoribus Rubrica de vi el effeclu pi- 
gnoris numero 8. cd Anselmo. 

— (2) Transigendo sembra che tacitamente inten- 
diamo far ritorno ali” antica obbligazione, se la tran- 
sazione non resli ferma. 

— (3) Di quale contratto qui si parla? di quello con 
cui i beni dei tutori tacitamente sono obbligati ai 
pupilli per l'amministrazione della stessa tutela. 
Vedi la legge pro officio 20. del titolo de admini- 
slratione (uloris del codice, e la legge cum apor- 
let in flue del tit. de bonis quae liberis del codice. 


— 14) Vedi il libro 8, tito!o 16. 17. 21. 5£. e 25. del 


codice, il Compendio dei Basilici lib. £. ed Armeno- 
pulo libro 3. capo 3. $. 27: e seguenti. 

— (5) E da chi : di ciò trattasi. Vedi la legge !. in 
principio, ed il $. 1. 

— (6) Che anzi comunque s'interponga l' autorità 
del tutore, non può il pupillo pegnorare i suoi im- 
mobili senza sentenza del magistrato. Vedi la legge 
4. $. 2. verso la fiue del titolo de rebus eorum, qui 
sub tutela del digesto. 

— (7) Legalmente quindi il pupillo darà ipoteca con 
l' autorità del tutore,come qui, molto più con l° au- 
torità del giudice. Vedi la legge sí pupillorum 7. $. 
si pupillus I. del titolo de rebus eorum, qui sub 
tutela del digesto, la legge 3. del titolo de pigaori- 
bus del codice, o con l'autorità del padre. Vedi la 


Fer.(a) Vedi i titoli 16. e 17. nol libro 8. del codice. 
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6.1. Si filiusfumilias pro (1) alio rem peru- 
liarem obligaverit, vel servus, dicendum est, 
eum non teneri, licet liberam (2) (a) peculii sui 
administrationem habeanl:sicul nec donare(3)(b) 
eis conceditur: non enim usquequaque habent 
liberam administrationem. Facli (4) tamen (9) 





— (8) Expresse, ul hic. Imo nec tacite: Nec enim 
obligantur ejus bona tutelae nomine, l. ull. C. de 
leg tut. non ejus invecta et illata, si domum con: 
duxerint, ut nolant interpretes in [. ilem quia, 4. 
s. de pactis. 


— (9) Imo, ne accipere quidem propter metum pi- 
gnoralitiae aclionis, I. 38. s. de pignoral aclion. 


—(10) Imo potest: Nam minor 25 annis mulier do- 
lis promissae nomine, recte sua bona pigneral ex- 
presse vel lacite: ut per contrarium, vir minor 25 
annis sua quoque bona recle pignorat expresse vel 
lacite, ob dotem uxori restituendam: sed et dona- 
liunis propter nuptias causa, ut adversus Bartolum 
quinque rationibus defendit Jason in l. si conslan- 
le, 24, n. 210. j. solulo matr. 


Gor.(!) Iloc cest, pro creditore non peculiari, pro co, 
qui cum eo nullo modo contraxit, potest ulias in 
rem peculiarem, hoc est peculii sui pignus dare, 
si liberam peculii sui administrationem habuerit : 
et ita huic legi concilianda est lex 18. 1. 19. s. de 
pignoralitia, I. libera, 48. s. de peculio. 


— (2) Imo, servus liberam peculii administrationem 
labens non tantum pignorare, sed el alienare po- 
lest, 1. 1S. ín fin. L. 19. s. de pignorat. 


— (3) V. 1. 7. j. de donalionibus. 


— (4) Facti quaestionem hic inferpretomur, non cam 
tantum, quae cx verbis manifestissimis apparel, sed 
quae ex mente est, arg. l. 6. $. 1. j. de verb. si- 
gnif. Nam liberam peculii administrationem habens 
potest eliam donare: sed cum modo, seu tempe- 
ramento, si nominatim id ci permissum sit, d. |. 


Fga.(3) Obst. 2. 18. I. 19. supra de pignoral. act. 


e (b) L. 7. in pr. infr. de donat. 
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6.1. Sc il figlio di famiglia avrà obbligata la 
cosa peculiare per un altro, od il servo, deve 
dirsi, non esser lui tenuto, benché abbiano la 
libera amministrazione del loro peculio : siceo- 
me non é dalo ad essi il donare: perché non 
hanno per tutto libera l'amministrozione. E qui- 





legge ultima del titolo si adversus venditionem pi- 
gnorum del codice, la legge 4. del titolo de alienis 
rebus del codice, e la legge 1. $. 2. del titolo de 
rebus eorum, qui sub tulela del digesto. 

— (8) Espressamente,come qui.Anzi neanche lacita- 
menle : Perchè i beni di lui non sono obbligati a ti- 
tolo di tutela. Vedi la legge ultima del titolo de li- 
gilimu tutela del codice, non le cose immesse ed 
introdotte di lui, se tolse in filo una casa, come av- 
vertono gl' interpreti su la legge item quia 4. del 
titolo de pactis del digesto. 

— (9) Anzi nemmeno al cerlo ricevere ipoteca pel 
timore dell' azione pegnoratizia. Vedi la legge 38. 
del titolo de pignoratitia aclione del digesto. 

—(10) Anzi può: perchè la moglie minore di venti- 
cinque anni a litolo della dote promessa bene pe- 

° gnorava espressamente o lacitamente i suoi beni: 
come per lo contrario il marito minore di venticinque 
anni anche legalmente dà in pegno espresso o lacito 
i suoi beni per la restituzione della dote alla moglie: 
ma eziandio per donazione a causa di nozze, come 
contro Bartolo sostiene Giasone per cinque ragioni 
nella legge si cons(anle 24. numero 210. del titolo 
soluto malrimonio del digesto. 

Gor.(1) Cioè pel creditore non peculiare, per quello 
che in niun modo contrattò con lui, può diversamen- 
te su la cosa peculiare,cioé dare in pegno il suo pe- 
culio. S' ebbe la libera amministrazione dello stesso, 
e così dee conciliarsi questa legge con le leggi 18. 
e 19. del tilolo de pignoralilia actione del digesto, 
e con la legge libera 48. del titolo de peculio del 
digesto. 

— (2) Anzi il servo avendo la libera amministrazione 
del peculio non solamente può dare in pegno, ma 
anche alienare. Vedi la legge 18. in fine e la legge 
19. del titolo de pignoratilia actione del digesto. 

— (3) Vedi la legge 7. del titolo de donationibus 
del digeslo. 

— (4) Qui definiamo questione di fatto non solamen- 
te quella che apparisce da parole assai chiare, ma 
anche la questione iulenzionale, argomento dalla 
legge 6. $. 1. del titolo de verborum significatione 
del digesto. Perchè avendo la libera amministrazio- 
ne del peculio può anche donare, ma con limilazio- 


Fer.(a) Ostano le leggi 18. e 19. del digesto de pi- 
gnorulilia actione. 

— (b) Vedi la legge 7. in principio del digesto de 
donationibus. 
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est quaeslió, si quaeratur, quousque eis permis- 
sum videalur peculium adminislrare. 


stione di fatto però, sc voglia sapersi fino a qual 
nunto sembri loro permesso amministrare il pe- 
culio. 

6.2. Quella cosa, che taluno non può compra- 
re, perchè non è in commercio, non può nem- 
meno riceverla a condizione.di pegno, come 
l'Imperadore Pio rescrisse a Claudio Saturnino. 


6. 2. Eam (1) (a) rem, quam quis emere non 
potest, quia (2) (b) commercium ejus non est, 
jure pignoris accipere non (c) potest, ut D. Pius 
Claudio Saturnino rescripsit. Quid ergo si prae- 





7. $. ilem videamus, j. de donal. Sed ct si justa 
ralione ductus fuerit, d. L. 7. $. 1. quasi tacite id 
acium videalur ul ex justa causa donare possit, 


— 1$) D. i. 7. $.1. Liberam administrationem pe- 
culii habens, etiam donore potest , si id nomina- 
lim sit permissum. 


Gor.(1) V. L9. in fin. s. de pignorib. 


— (2) Compendio summo hanc legem ita finimus: 
Commercio vel alienatione rei interdiclis, pignoris 
dationem probibitam censeri: ul hic, el Ll. ult. C. 
de reb. alienis non alienandis. (Nam el commer- 
cii et alienationis species est pignus , d l. ult. j 
Emplione autem jnterdicla rei, non interdiclam pi- 
guoris copionem, l. in quorum finibus, 24. s. de 
pignorib. quoniam pignus, species est contractus 
ab emptione separala, cui neque ul species, ne- 
que ul subalternum quiddam subjicitur. lta potest 
liuic legi conciliari d. |. 24. Commentilium enim 
esl quod Accursius putat, re per legem prohibita 
alienari, ejus rei pignoris capionem interdici: quae 
non interdiceretur, si ejus alienatio inlerdicla ea- 
set ab homine. Falsum est quoque quod Jacob. Bu- 
trigarius putal commercio inlerdicto rei , pignori 
eam rem dari nou posse, secus si alienalio sil in- 
terdicla: refellitur enim satis d. |. ult. Neque pla- 
cet quoque quod Bartolus putal, rei alienatione pro- 
hibita, interdici pignus: secus si persona interdicla 
sit: Nam a quocunque quis alienare sit prohibitus, 
idem piguori dare non potest, dicla lege ult. 


Fer.(a) L. 9. in fin. supr. de pignorib. 
— (b) L. ult. C. de reb. alien. non alienand. 


— (c) Immo vide I 24. supr. de pignori. 





ne, o temperamento, se gli fu espressamente per- 
messo ciò. Vedi la delta legge 7. $. item videamus 
del titolo de donationibtis del digesto. Ma ancora 
se vi fu indotto da giusta ragione. Vedi la detta leg- 
le 7. $. 1. Sembra quasi tacilamente ciò trattato, clie 
possa donarsi per giusta causa. 


— (5) Vedi la detta legge 7. $. 1. Avendo la libera 


amministrazione del peculio, può anche donare, se 
ciò gli fu espressamente permesso. 


Gor.(1) Vedi la legge 9. in fine del titolo de pignori- 


bus dcl digesto. 

— (2, Con somma brevità determiniamo così questa 
legge: Interdetti il commercio è !' ulienazione della 
cosa repularsi proibita la dazione del pegno : come 
qui, e nella legge ultima del titolo de rebus alienis 
non alienandis del codice. (Poichè anche il pegno 
è una specie di commercio e di alienazione. Vedi la 
detta legge ultima). Interdetta poi la compera della 
cosa non essere interdetta la presa del pegno. Vedi 
la legge in quorum finibus 24. del titolo de pigno- 
ribus del digesto, perchè il pegno è una specie di 
contralto distinto dalla compera, alla quale nè come 
specie, nè come subalterno si assoggetta alcun che. 
Così può conciliarsi questa legge con la della |. 24. 
Perchè è un'invenzione quel che pensa Accursio,che 
la cosa per legge vietata di alienarsi,ne sia interdel- 
ta la presa del pegno : la quale cosa non sarelibe 
interdetta, se l'alienazione della stessa fosse vielala 
dall' uomo. È anche falso quel che opina Giacomo 
Bulrigario, che interdetto il commercio della cosa, 
non possa darsi a pegno la stessa cosa, diversamea- 
te se ne fu interdetta [' alienazione ; imperocchè 
questa opinione è abbastanza respinta dalla della 
legge ultima. Nè piace ancora quel che avvisa Har- 
tolo, che proibita l' alienazione della cosa, ne sia 
interdetto il pegno : diversamente se l'alienazione 
fu interdetta dall' uomo. Perchè da chiunque venga 
alcuno impedito di alienare, lo stesso non può dare 
in pegoo. Vedi la detta legge ultima. 


FEa.(2) Vedi la legge 9. in fine del digesto de pigno- 


ribus. 


— (b) Vedi la legge ultima del codice de rebus alie- 


nis non alienandis. 


— (c) Vedi piuttosto la legge 24. del digesto de pi- 


gnoribus. 
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dium quis (1) liligiosum (2) pignori acceperit? 
an exceplione summovendus sil? Et Oclavenus 
putabat, etiam in pignoribus locum habere ex 
ceplionem: Quod ait Seaevola lib. m variarum 
Quaeslionum procedere. ut in rebus mobilibus 
exceptio locum habeat (3) (a). 


De pignore dato pro muliere aut filiofamilias contra 
Senalusconsultum. 
2. Gaics lib. singul. de formula hypolhecaria. 
Si alius pro muliere (4) quae intercessit, de- 


derit hypothecam, aut pro filiofamilias (5). cui 
contra Senalusconsullum creditum est: an (6) 





Gor.(1) Liligiosa res sive immobilis, sive mobilis sil, 
pignori accipi non potest, ul hic, nisi in iis cnu- 
sis ex quibus res litigiosae possunt in alium trans- 
ferri : pula ex causa necessaria, dotis, donationis 
propter nuptias, transactionis, legati, divisionis, I. 
ull. vers. exceplis, €. de litigiosis, L. peto. 69. 
$. praedium, j. de legat. 2. 1. 1. j. de fundo do- 
lali. Atque ita huic legi concilianda est lex 18. s. 
de rei vindical. qua innuitur rem liligiosam posse 
pignori dari. 


— (2) Liligiosnm tamen polest justa ac necessaria 
ex causa vendi, pula dolis, donationis propter nu- 
pias, divisionis, transactionis , legati, I. 1. j. de 
fundo dolali, l. pelo, 69. $. praedium, j. de le- 
gat. 2. [. ult. vers. exceplis, €. de liligiosis: ul 
iisdem casibus pignerari posse videatur. 


— (3) Imo non habet: potest enim res litigiosa pi- 
ynori dari 2. 18. s. de rei vindical. Potest, inquam, 
pignori dari, sed revocatur pignus. 


— (4) Pignus obligans pro muliere quae pro alio iu- 
lercedit, juvatur Vellciano. 

— (5) Piguus obligans pro filiofamilias, juvatur Ma- 
cedoniano. 

— (6) Et fideiussori mulieris, quae contra Senatus- 
consultum Velleianum pro alio lideiubet, datur exce- 
ptio ipsi mulieri competens, l. 6. 1. 30. $. 1. s. 
ad SC. Vellei. 1.44, €. ad S'. Felleian. Ita fi- 
deiussori filiifamilias, qui adversus Senatusconsul- 
tum Macedonianum mutuum accepit, compelil exce- 


Fza.(c) Vide tamen I. 18. supr. de rei vindicat. 
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Che diremo dunque,se laluno ricevelte in pegno 
un fondo litigioso? Forse sarà respinto colla ec- 
cezione ? Ed Otlaveno credeva, che la eccezione 
abbia luogo anche in riguardo ai pegni. Da che 
Scevola nel libro terzo delle Varie Quistioni di- 
ce, slar bene, che la eccezione abbia luogo nel- 
le cose mobili. 


Del pegno dato per una donna od un figlio di famiglia 
in contravvenzione del Senatoconsulto, 


2. Garo nel libro unico sulla formola 
ipotecaria. 


Se altri diede ipoleca per una donna, che si 
diede fideiussione, o per un figlio di famiglia, 
cui si fece credito contro del Senaloconsullo: 





Gor.(1) La cosa liligiosa, immobile o mobile che sia 
non può riceversi in pegno, come qui, meno per 
quelle cause, per cui le cose litigiose possono ad 
altri trasferirsi : per esempio per causa necessaria, 
per causa di dote, per donazione a causa di nozze, 
per transazione, per legato, per divisione. Vedi la 
legge ullima verso exceptis del titolo de litigiosis 
del codice, la legge pelo 69. $. praedium del titolo 
de legatis 2. del digesto, e la legge 1. del titolo de 
fundo dotali del digesto. E così questa legge dovrà 
conciliarsi con la legge 18. del tilolo de rei vindi- 
calione del digesto, dalla quale è chiaro che Ja cosa 
litigioso possa darsi in pegno. 

— (2) Il fondo litigioso però per giusta e necessaria 
causu può vendersi, per esempio per causa di dote, 
di donazione per nozze, di divisione, di transazione, 
di legato, Vedi la legge 1. del titolo de fundo dotali 
del digesto, la legge peto 69. $. praedium del titolo 
de legalis 2. del digesto, c la legge ullima verso 
exceptis del titolo de litigiosis del codice, come in 
questi casi sombra che possa peguorarsi. 

— (3) Anzi non l'ha: perché la cosa litigiosa può 
darsi in pegno. Vedi la legge 18. del titolo de rei 
vindicalione del digesto Può, dico, darsi iu peguo, 
ma il pegno si rivoca. 

— (4) Chi obbliga il pegno per la donna, che si frap- 
pose per ultri, si avvale del Velleiano. 

— (5) Chi obbliga il pegno per un figlio di famiglia 
si avvale del Senatoconsullo Macedoniano. 

— (6) Ed al fideiussore della donna, che contro il 
Senatoconsulto Velleiano dette fideiussione per altri, 
concedesi l'eccezione che compete alla stessa don- 
na. Vedi la legge 6. la legge 30. $. 1. del titolo ad 
Senatusconsullum Velleianum del digesto, e la leg- 
ge 14. del titolo ad Senalusconsullum Pelleiunum 


Fea.(a) Vedi piuttosto la legge 18. del digesto de rei 
vendicalione. 
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his succurritur, quaeritur? Et in (4) eo quidem, |domandasi, se a questi si soccorre ? E per co- 
qui pro muliere obligavit rem suam, facilius (2) :lui, che obbligò la cosa sua per una donna, piü 


dicetur, succurri ei: sicuti(3) fideiussori [hujus] 
mulieris eadem (4) (a) datur exceptio. Sed [ et] 
in eo, qui pro filiofamilias rem suam obligavit, 
eadem (5) dicenda erunt, quae lractantur el in 
fidejussore (b) ejus. 





piio ipsius filiifamilias, 1. 9. $. non solum, s. ad 
SC. Macedoniano. 





di leggieri si dirà, poterglisi soccorrere: sicco- 


'me al fideiussore di questa donna, si dà la stes- 


sa eccezione. Ma per colui, che obbligò una co- 
sa sua, per un figlio di famiglia, dovranno dirsi 
quelle stesse cose, che si trallano pel fideius- 
sore di lui. 





del codice. Così al fideiussore del figlio di famiglia, 
che prese a mutuo contro il divieto del Senatocon- 
sulto Macedoniano compete l' eccezione dello stesso 
figlio di famiglia. Vedi la legge 9. $. non solum del 
liloto ad Senalusconsullum Macedonianum del di- 
gesto. 


Gor.(!) Pignus dans pro muliere fideiuben!e, juva- | Gor.(4) Chi dà pegno per la donna, che presta fide- 


tur Velleiano ut juvatur qui pro muliere fideiussil. 
Est enim summa cognalio inter eum, qui alieno 
nomine dal pignus et fideiubet, ul hic. Ita pignus 
el fideiussio fuerit inefficax , si inutili obligationi 
principali accesserit. 


— (2) Cur facilius succurritur fideiussori mulieris 
‘quam filiifamilias? Qui fideiussit pro muliere etiam 
donandi animo ( qua in specie nullum regressum 
habet adversus mulierem ) juvatur Velleiano: quia 
totam obligationem Senatus improbat, hoc est eam 
etiam fideiussionem improbat, quae donandi ani- 
mo faela est, I. 16. $. 1. s. ad SC. Felleia. Qui 
pro filiofamilias fideiussit, si donandi animo flde- 


iussit, Macedoniano non juvatur, 1. Sed si palter- |. 


fam. $. non solum, s. ad SC. Macedonianum. Cur 
tam varie ? Ralio quaerenda est a constituentium 
voluntate. 


— (3) Fideiubere, et pignus dare pro alio, paria. 


— (i) Ut exceptio Velleiani prodest mulieris fide- 
iussori, l. 14. C. ad Pelleia. ila el rem suam pi- 
gnoranti pro muliere, ut hic. 


— (3) Ut Macedoniani exceptio prosit ei, qui pro 
filiofamilias fideiussit: nisi donandi animo iuterces- 
serit, 1. 9. 6$. 9. s. ad SC. Maced. 


iussione si avvale del Velleiano, come se avvale del 
Velleiano chi dette fideiussione per la donna. Per- 
chè vi è grandissima affinità tra colui che dà pegno 
per altri e chi dà fideiussione, come qui. Così il 
pegno e la fideiussione sarà inefficace, sc accederà 
ad un'obbligazione principale inutile ancor essa. 

— (2) Perchè più di leggieri si-soccorre al fidciusso- 
re della donna, che al fideiussore del figlio di fami- 
glia? Chi dette fideiussione per ls donna anche con 
intenzione di donare (nella quale specie non ha al- 
cun regresso contro la donna) si avvale del Velleia- 
no: perchè il Senatoconsulto riprova totalmente l'ob- 
bligazione , cioè riprova ancora quella fideiussione, 
la quale fu fatta con intenzione di donare. Vedi la 
legge 16. $. 1. del titolo ad Senatusconsultum Fel- 
leianum del digesto. Chi dette fideiussione pel figlio 
di famiglia , se ció fece con intenzione di donare, 
non si avvale del Macedoniano. Vedi la legge si pa- 
lerfamilias $. non solum del tit. ad Senatusconsul- 
tum Macedonianum del digesto.Perchè tanta varie- 
tà ? La ragione dee cercarsi nella volonta dei cosli- 
tuenti. 

— (3) Dar fideiussione, e dare un pegno per altri 
sono la stessa cosa. 

— (4) Come l' eccezione del Velleiano giova al (i- 
deiussore della donna. Vedi la legge 14. del titolo 
ud senatusconsullum Pelleianum del codice, così 
ancora a chi dà in pegno la sua cosa per la donua, 
come qui. 

— (5) Alfinché l'eccezione del Macedoniano giovi 
a chi dette fideiussione pel figlio di famiglia: meno 
quando non si frappose con animo di donare. Vedi 
la legge 9. $.3. del titolo ad Senalusconsultum Ma- 
cedonianum del digesto. 


Fen.(8) Z. 16. $. 1. supr. l. 15. C. ad SC. Pellc-| Fen.(a) Vedi la legge 16. 6. 1. di sopra, e la legge 15. 


jan. 


— (b) L. 9. $. 8. supr. de SC. Macedonian. 


del codice ad Senatusconsullum F'elleianum. 


— (b) Vedi la legge 9. $. 3. del digesto de Senatus- 
consulto Hacedoniana, 
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De posteriore creditore, qui succedil in locum prioris. 


8. Partus lib. 3 Quaestionum. 


Aristo Neratio Prisco scripsit, elsi ila contra” 


clum sil, ul (1) antecedens (2) dimitteretur (3), 
non aliler in jus pignoris succedet(A),nisi(S)(u) 
convenerit, ul sibi eadem res esset. obligata: 
neque enitn in jus primi succedere debet, qui 





Gor.:1) Quoties secundus creditor in pignus primi cre- 
ditoris succedere vult, non satis est, eum stipulari 
ul sua pecunia primus creditor dimittatur: hoc am- 
plius exigitur, stipulari, ut sibi pignus primi cre- 
diloris sit obligatum, seu in illud pignus substitua- 
tur, ut hic. Quid, si primo licuit ex pacto pignus 
vendere, secundo non licuit (pacto nimirum in id 
interposito) et secundus in jus primi creditoris suc- 
cessit, an secundo licebit pignus vendere? licebit: 
Saepe enim per alium quis consequitur, quod ex 
sua persona non habeat, ul hic. Jure suo secun- 
dus pignus vendere non potest, si pactum fuit ne 
venderet : hoc jus personam promittentis aflicit, 
non alium. Jure vero primi creditoris , et ut «jus 
successor, poterit, quia jus illud reale est: hypo- 
lbecaria in rem parit actionem, i 17. s. de pigno- 
ribus. In rem actiones successoribus cohaerent, el 
ad eos descendunt. Nisi mavis dicere. pactum pi- 
gnoris non vendendi, jure non omnimodo recipi : 
quod eontra naturam et utilitatem pignoris sit, È. 
&. s. de pign. Paul. 2. sent. 5. Quo enim pignus, 
nisi vendere id liceat creditori, debitore ad diem 
non solvente? Proinde improbala hac conventione, 
secundus pignus vendiderit, jure alieno, non suo. 


— (2) Id est, qui primus tibi credidit. 
— (3) Pecunia ejus, qui secundo tibi crediderit. 


— (4) Secundus ille creditor. 

— (3) Nam si id actum esi, ut subrogatus esset in 
locum prioris ereditoris , in pignus et potestatem 
vendendi succedet. Bart. Hic casus loquens de cre- 
ditorem ordine facit , ut doctissimus Cujac. hic, 
aberrare suspicetur hanc legem a tilulo sequente, 
qui poliores in pig. sed el legem ult. s. quod cum 
eo, a titulo de inslitor. 


Fen.(a) L. 1. C. de his, qui in prior. creditor. 


Dicesto III. 


Del secondo creditore, che succede in luogo 
del primo. 


3. Paoto nel libro 3 delle Quistioni 


Aristone serisse a Nerazio Prisco, che quan- 
tunque siasi così contratlato, che un primo de- 
bito fosse dismesso, pure non altrimenti succe- 
derà il secondo al diritto di pegno, se non 
quando abbia convenuto, che la cosa stessa ri- 








Gor. !) Quante volte il secondo creditore vuol succe- 
dere nel pegno del primo, non hasta che stipuli, che 
col suo danaro venga soddisfatto il primo creditore, 
si richiede inoltre che stipuli, che siagli obbligato 
il pegno del primo credilure, ovvero che venga so- 
stituito in quel pegno, come qui. Che, se al primo 
fu lecito per palto vendere il pegno, non fu lecito al 
secondo ( per palto cioè interposto su ciò ) ed il se- 
condo creditore succedé nel diritto del primo, sarà 
lecito forse al secondo di vendere il pegno? gli sarà 
lecito: Perchè spesso alcuno consegue per altri quel 
che non abbia per diritto proprio, come qut. Il se- 
condo creditore non può vendere per proprio dirilto 
il pegno, se pattuì di non venderlo : questo diritto 
affetta la persona del promittente, non altri. Pel di- 
ritto poi del primo creditore, e nella qualità di suc- 
cessore di lui potrà venderlo , perché quel diritto è 
reale : la ipotecaria partorisce 1’ azione reale. Vedi 
la legge 17. del titolo de pignoribus del digesto. Le 
azioni reali seguono i successori, e si trasmellono 
ad essi. Meno quando non vuoi dire piuttosto che il 
patto di non vendere il pegno non sia affatto ammes- 
so dal diritto: perch' è contro la natura ed il vantag- 
gio del pegno. Vedi la legge 4. del titolo de pigno- 
ribus del digesto, e Paolo libro 2. sentenza 3. Di 
fatti a che vale il pegno, se non sia lecito al credi- 
tore di venderlo, non pagando il debitore alla sca- 
denza? Perciò riprovata questa convenzione, il se- 
condo creditore venderà il pegno per diritto altrui, 
non proprio. 

— (2) Cioè, quel primo che li mutuò. 

— (3) Col denaro di colui, che in secondo luogo a le 
mutuó. 

— (4) Quel secondo creditore. 

— (5, Perchè se si Iraltò, che fosse surrogato nel. 
luogo del primo creditore, succederà nel pegno, e 
- nella facoltà di venderlo. Vedi Bartolo. Questo caso 
parlando dell'ordine dei creditori fa sì che il dottis- 
simo Cuiacio sospetti qui che questa legge si allon- 
tani dal titolo che segue, qui potiores in pignore, 
come anche la legge ultima del titolo quod cum eo 
del digesto dal titolo de institoria actione. 


Fer.(0) Vedi la legge 1.del codice de his, qui in prio- 
rum creditorum locum succedunt. 
38 
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ipse nihil convenit de pignore: quo casu (4) 
emptoris (2) causa melior (3) efficielur. Denique 
si antiquior creditor de pignore vendendo cum 
debitore pactum inlerposuil, posterior aulem 
creditor de distrahendo omisit, non per oblivio- 
nem, sed cum hoc agerelur, ne (4) posset ven- 
dere: videamus, an dici possit,hoc usque trans- 
ire ad eum jus prioris, ul distrahere pignus 
huic (5) liceat? Quod admittendum existimo: * 
saepe enim (6) (a) quod quís ex sua persona 
non habet, hoc per extraneum (7) petere (8) 
potest (9) (b). 


Gor.(1) Id est, tuuc enim cum nihil actum est de 
subrogando secundo creditore in locum prioris, elc. 


— (2) Id est, ejus, qui emit a debitore. 

— (3) Nec enim omnimodo succedunt in locum hy- 
pothecarii creditoris hi, quorum pecunia ad credi- 
lorem transit, 1. 1. €. de his, qui in prior. cred. 
loc. sed et extraneus res debiloris obligatas libe- 
rando, numeralam a se pecuniam lanlum pelere 
potest, nec earum dominium adipiscilur, 1. 21. C. 
de pign. ut merilo dicat Accurs. qualuor necessa- 
ria esse secundo creditori, ul in locum prioris suc- 
cedat: Primum, ut conveniat, ul sil res ei obliga- 
la: item, ut in locum primi soccedat: item, ut in 
id mutuum det : postremo ut ad primum credito- 
rem pecunia perveniat. 


— (4) Pactum ne possil vendi pignus, contra na- 
turam pignoris est, v. I. &. s. de pign. 


—- (5) Ei liceat. Hal. 

— (6) Per extraneam personam saepe id habere quis 
potest, quod ex sua persona habere non possil , 
ut hic, el 1. 55. j. de adq. hered. 1. 74. j. de 
cond. el demonsir. l1. 10. s. quem. servit. amit. 
i. 22. $. 3. 8. mandati. 


— (7) Hoc est, ex jure quod habel per extraneum. 

— (8) Al. habere. 

— (9) Imo, quod non possum per me, non possum 
per alium meo nomine gerentem, È. 8. in fin. j. 
de usucap. v. Dyn. in c. potesl quis. de reg. jur. 
in 6. 
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manesse a se obbligata ; perché non deve suc- 
cedere in luogo del primo, chi nulla convenne 
pel pegno: Nel qual caso la condizione del com- 
pratore diverrà migliore. Da ultimo, se il credi- 
lore più antico interpose patto col debitore per 
la vendita del pegno, il secondo creditore poi 
non fece menzione del potersi distrarre, non già 
per dimenticanza, ma perchè trattavasi di non 
poterlo vendere: discutiamo, se possa affermar- 
si, che il diritto del primo creditore a lui passi 
fino al punlo,che gli sia permesso di distrarre il 
pegno ? Il che credo doversi ammettere: poichè 


 —Ó— — adl 


Gor.(1) Cioè, perché allora nulla fu convenuto circa 
la surrogazione del secondo credilore in luogo del 
primo etc 

— (2) Cioè, di colui che compera dal debitore. 

— (8) Perché non in ogni modo succedono nel luo- 
go del creditore ipotecario coloro, il danaro dci quali 
passò nelle mani del creditore. Vedi la legge 1. de! 
litolo de his, qui in priorum creditorum locum suc- 
cedunt, ma eziandio l'estraneo liberando le cose ob- 
bligate del debitore, può solamente dimandare il 
danaro da lui muluato, pè acquista il dominio di 
esse. Vedi la legge 21. del titolo de pignoribus del 
codice, di guisachè a ragione dice Accursio che 
qualtro condizioni siano necessarie al secondo cre- 
ditore, affinchè succeda nel luogo del primo: Pri- 
mieramente, che convenga, che la cosa gli sia ob- 
bligata : di poi che succeda in luogo del primo: 
quindi che dia a mutuo per questo oggetto : final- 
mente che il danaro giunga al primo creditore. 

— (4) Il patto, che non possa vendersi sl pegno è 
contrario alla natura del: pegno. Vedi la legge 4. del 
titolo de pignoribus del digesto. 

— (5) Ei liceat legge Aloandro. 

— (6) Spesso può alcuno avere per un’ estranea per- 
sona quello, che per diritto proprio non può avere, 
come qui, e nella legge 55. del titolo de adquiren- 
da hereditate del digesto, la legge 74. del titolo de 
conditionibus el demonstralionibus del digesto, la 
legge 10. del titolo quemadmodum servitutes amit. 
del dig., e la 1.22. $. 3. del titolo mandati del dig. 

— (7) Cioè pel diritto che ba mercóà l’estraneo. 

— 48, Altri leggono habere. - 

— (9) Anzi quel che uon posso per me,non lo posso 
per mezzo di altri che agisce in mio nome. Vedi la 
l. 8. in fine del titolo de usucapione del dig. Vedi 
Dino nel capo potest quis de regulis juris iu 6. 


FER.(a) L. 55. infr. de adquir. vel omilt. hered. l. | Fgn.(u) Vedi la legge 55. de adquirenda vel omitten- 


10. in pr. sup. quemadmod. servit. amitt. Ì. 22. 
$. 3. sup. mandali. 


— (b) Immo vide 1. 8. ín fin. infr. de usurp. el u- 


sucap. 


da heredilate, la legge 10. in principio del digesto 
quemadmodum eervilules amillantur, e la legge 22. 
$. 3. del digesto mandati. 

— (b) Vedi piuttosto la legge 8. in fine del digesto 
de usucapionibus, el usurpalionibus. 
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sovente quel ché taluno non ha per diritto 
| proprio, può domandarlo mercè quello di un 
| estraneo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 








--- ear 


Huc usque: presso Aloandro hoc usque. 
Jus prioris: nella Vulgata pignoris. 


age etm n a a i 


De tempore caulionis et tempore numeralionis. 


— 4. Inem lib. 5 Responsorum. 


Titius, cum mutuam pecuniam accipere vellet 
à Maevio, cavit ei (1), et quasdam res hypothe- 
cae nomine dare deslinavit (2): deinde posi: 
quam quasdam ex his rebus vendidisset, acce- 
pil pecuniam. Quaesilum est, on et prius res 
venditae creditori tenerentur? Respondit, cum 
in (3) polestate fueril debitoris, post cautionem 
interpositam pecuniam non accipere (4) (a), eo 
lempore pignoris obligationem contractam vide- 
ri, quo pecunia numerata (5) esl: et ideo inspi- 


1 —r—— 


Gor.(1) Cavere creditori suo is dicebatur , qui mu- 
luom pecuniam accipiebat. Vetus Horatii commen- 
larius ad eum versum. 2. Salyr. 3. Diclantis, quod 
lu nunquam rescribere possis. Diclantis aut creden- 
lis, quia cum dando dicimus, Scribe caulionem pro 
ea pecunia. 

— (2) Longe aliod est rèm destinare (spe futuri cre- 
diti) ad hypothecam, el actu ipso rem ipsam hy- 
pothecae subjicere. Qui destinat, potest ante nu- 
merationem sibi factam rem destinatam alii vendere 
in praejudicium creditoris , 1. 1. j. tit. prox. A- 
liud est destinalio hypothecae, aliud hypotheca i- 
psa: destinataes res hypothecae debitor alii vendere 
polesi: at non eas quae sunt hypothecae. Res ita 
vendilae, post destinationem hypolhecae, ante nu- 
meralionem pecuniae, non sunt pignori creditori. 


(3) [n debitoris est potestate destinatam muluo 
pecuniam, a creditore non accipere: licel ei poe- 
nilere ante numerationem mutui. 

— (4) Quoties se. gratis pecunia datur , v. I. 30. 
s. de reb. cred. secus si sub usuris. Bart. hic. 


— (5) Tempus numeralionis hic speclamus: non de- 


Fsa.(o) L. 30. sup. de reb. cred. 


Huic liceat: presso Aloandro ei liceat. 
Petere potest:in talune edizioni habere potest. 


Del tempo della convenzione e del tempo 
dello sborso. 


4. Lo stesso nel libro 3 dei Responsi. 


Tizio volendo prendere denaro a muluo da 
Mevio, gli diede cauzione, e dispose dargli cer- 
le cose a litolo di ipoteca: indi dopo aver ven- 
dute alcune di colali cose ricevelte la somma. 
Si domandò, se anche le cose pria vendule, 
restassero obbligate al creditore? Rispose, che 
essendo stato in facoltà del debitore, dopo l'in- 
terposta cauzione non riccversi la somma, sem- 
brava contratta l'obbligazione del pegno, in 
quel tempo, quando fu sborsato il danaro: e 





Gor.(1) Chi prendeva danaro a mutuo dicevasi, che 
dava cauzione al suo creditore. L' antico comento di 
Orazio su quel verso 2. della Satira 3. Detiante ciò 
che lu non puoi mai scrivere in banco. Di chi detta 
o mutua, perchè col mutuare danaro diciamo, 
Scrivi la cauzione per questo danaro. 

— (2) È assai diverso disporre che la cosa ( per la 
speranza di un credito futuro) sia data ad ipoteca, 
cd attualmente assoggettare la cosa stessa ad ipote- 
ca, chi dispone, può, pria che gli venga shorsato il 
danero vendere ad altri la cosa disposta in pregiu- 
dizio del creditore. Vedi la legge 1. del titolo pros- 
simo del digesto. Altra cosa è disporre l’ ipoteca, 
alira cosa l’ ipoteca stessa : il debitore può vendere 
ad altri le cose disposte per l’ipoleca: ma non quelle 
che sono ipotecate. Le cose così vendute dopo: la 
destinazione dell’ ipoteca, pria del danaro sborsalo, 
non costituiscono pegno del creditore. 

— (3) È in facoltà del debitore non riceversi dal cre- 
ditore il danaro disposto pel mutuo: gli è lecito pen- 
tirsi pria del pagamento del mutuo. 

— (4: Quante volle cioè si dà gratuitamente danaro. 
Vedi la legge 30. del titolo de rebus credilis del di- 
gesto, diversamente se si dà con interessi. Vedi Bar- 
tolo in questo luogo. 

— (5) Qui risguardiamo il tempo del pagamento: 


Fer.(a) Vedi la legge 30. del digesto de rebus cre- 
dilis. 
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ciendum, quas (4) res in bonis debitor numera- | perciò dovevosi por mente, quali cose il debito- 


tac pecuniae tempore habuerit. 


De filiofam. pignerato. 
5 Iprw lib. 5 Sententiarum. 


Creditor, qui sciens filiumfamilias a parente 


re aveva in patrimonio a tempo del danaro sbor- 
salo. 


Del figlio di fomiglia pegnorato. 
5. Lo stesso nel libro 5 delle Senlenze. 


Il creditore, che scientemente ricevette in 


pegno dal padre un figlio di famiglia, viene ri- 
legato. 


pignori (2) (a) accepit, relegatur (3). 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Relegatur. Cujacio ad Paul. Sent. V legge deportatur. 





stinati.pignoris. Mutuum a te accepi: mulua con- 
ventione res cerla tibi pignori a me destinata est: 
Antequam numerares pecuniam , rem ita destina- 
tam vendidi. Ea tibi pignori non est. Cur non csl? 
quia tempore numeralionis in meis bonis non fuit. 
Ante numeralionem licet mihi poenitere , et a te 
mutuum non accipere, uf híc. Quod satis firmo est 
argumento, rem integram esse debitori ante nume- 
ratam sibi pecuniam: adde quae scripsi ad I. 1. j. 
lil. prox. 





non del pegno disposto. Presi a mutuo da te: con 
iscambievole convenzione fu da me disposta una cosa 
determinata per pegno a te: Pria che lu mi sbor- 
sassi il danaro, vendei la cosa’ così disposta. La 
stessa non è tuo pegno. Perchè ? per la ragione che 
al tempo dello sborsato danaro non fu nel mio pa- 
trimonio. Pria del pagamento mi è lecito penticmi, 
e da te non ricevermi il mutuo, come qui.ll che co- 
stituisce un argomento assai valido per dire che la 
intera cosa opparlenga al debitore pria del danaro 
a lui sborsato. Aggiungi quel che scrissi su la leg- 
ge 1. del titolo prossimo del digesto. 


Gor.(1) Vide I. 3. s. de pign. 
— (2) Pignori dare filium pater non polest, ul hic, 


Gor.(1) Vedi la I. 8. del titolo de pignoribus del dig. 
— (2) Il padre non può dare a pegno il figlio, come 


el 1. 4. C. de palrib. qui filios 1. 6. C. quae res 
pign. (ut nec obsidem : durior enim est conditio 
obsidis, quam simpliciter nexi, arg. 1 obsides. j. 
- qui test. ) ac ne quidem eliam tacite , arg. I. 2. 
el passim. C. Ne filius pro paire , l. 12. C, de 
oblig. Potest tamen ob nimiam egestatem cerlis mo- 
dis filios sanguinolentos seu recens nalos vendere, 
I. ult. C. de patrib. qui fllios distr. 


— (3) Paul. 5. sent. 1. $. 1. scripsit deportari, el 
l. 2. C. Th. de alim. quae inop. par. de publico 
pel. deb. ea res fecit, ut Cujac. ad 5. Paul. sent. 
25. $. 8. hic legendum moneat, deporíalur, adde 
I. 6. C. eod. 


qui, nella legge 1. del titolo de patribus, qui filios 
del codice e nella legge 6. del titolo quae res pi- 
gnori obligari possunt vel non del codice, ( come 
neanche darlo ad ostaggio: perch' è più dura la con- 
dizione dell’ ostaggio, che quella del semplicemen- 
te obbligato, argomento dalla legge obsides del ti- 
tolo qué lestamenta facere possuni del digesto ) ed 
in vero nemmeno tacitamente, argomento dalla leg- 
ge 2. e da pertulto del titolo Ne filius pro patre del 
codice, e dalla legge 12. del titolo de obligationi- 
bus del codice. Però in delerminate guise può ven- 
dere a causa di estrema indigenza i figliuoli rosseg- 
gianti, ossia di fresco nati. Vedi la I. ultima del tit. 
de patribus qui filios suos distrareruni del codice. 


— (3) Paola libro 5. sentenza 1. $. 1. scrissi depor- 


lari, e nella legge 2. del titolo de alimentis quae 
inopia parentum de publico pelere debentur del 
codice Teodosiano ciò fece che Cuiacio al libro 5. 
di Paolo sentenza 25. $. 8. avverte che qui debba 
leggersi deporlatur. Aggiungi la legge 6. del mede- 
simo titolo del codice. 


FEn.(n) V. L. I. C. de patrib. qui fil. 6. C. quae res|Fer.(a) Vedi la iegge !. del codice de patribus qui 


pignori. 


filios suos distrarerunt, e la legge 6. del codice 
quae res pignori ctc. 
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TITOLO IV. 


QUI POTIORES, 1)(8)iN PIGNORE, V^L HYPOTHECA HABEANTUR, | CHI SIENO DA PREFERIRSI NEL PEGNO O NELLA IPOTECA E DI 


ET DE (2)(D) His QUI JN PRIORUM CBEDITORUM LOCUM SUC- 


CEDUNT. 


COLOBO CHE SUCCEDONO 1N LUOGO DE'PRIMI CREDITORI. 


De tempore promissionis, et tempore numeralionis. | Del tempo della promessa, e del tempo dello sborso. 


1. Papinianus lib. 8 Quaestionum. 


Qui (3) dotem pro muliere promisit, pignus 
sive hypothecam de (4) restituenda sibi dote 
accepi: subsecuta deinde (3) pro parle nume- 
ralione, maritus eandem rem pignori alii (6) 
dedit (7): mox residuae quantitatis numeralio 


Gor.(1) vin. C. xvi. xxv. Eclog. 5. Polior est au- 
tem, qui prior jure ac die. Quid , si duo inslru- 
menta eadem die conscripta reperiantur? vel hoc 
eliam casu cerlis indiciis nonnunquam potest col- 
lig, quod eorum prius fuerit. Primum enim ordi- 
ne nalurae id instromentum praecessisse dicetur , 
jn quo habitus continebitur: posterius vero id esse 
in quo privatio. Secundo, publicum privato ante- 
rius praesumemus, l. scripturas, ti. C. qui potio- 
res. Tertio ex horarum discrimine prius et poste- 
rius distinguemus. Soc. in l. 1. j. soluto. Ex or- 
dine quoque protocolli deprendere , quod prius , 
quodve poslerius sit, possumus, arg. l. si quis ex 
argenlariis, 6. $. si inilium, 6. s. de edendo, l. 
quolies, 34. s. de usufr. 


— (2) 8. C. 19. . 

— (3) Nive pater, sive extraneus. 

— (4) Pignus de restituenda dole accipere possu- 
mus, |. quod autem, 7. $. si uxor. 6. j. de do- 


nat. inler vir, È. res hypothecae, 5. s. de pig. 


licet fideiussor non possil accipi, l. 1. 6. ne fide- 
iussor. dolium. Sunt tamen qui illo loco differen- 
liam faciant inter dotem conservandam et reslituen- 
dam: el priori casu fideiussorem dari non exisli- 
mant. 


— (5) Dotis restiluendae promissio interdum dotis 
numerationem praecedit. 

— (6) Potest enim eam acceptam facere, |. 49. j. 
de jure dol. 

— (7) Ul L. pen. s. tit. prox. 


Fer.(a) Lib. 8. C. 18. 
— (b) Lib. 8. C. 19. 


I. Papiniano nel libro 8 delle Quistioni. 


Chi promise una dolce per una donna, ricevelle 


pegno, od ipoteca per la restituzione della dote 


slessa. Seguito poseia uno sborso parziale della 
dote, il marito diede ad un altro in pegno la 
stessa cosa. Poscia si adempi alle sborso della 


— — —— — —— 


Gor.(1) Vedi il libro 8. del titelo 18. e 25. del codice 


e l'Ecloga 5. E poi preferibile chi è primo nel dirit- 
(o e nel tempo, che, se due istrumenti si rinvengano 
formati nello stesso giorno ? ed anche in questo ca- 
so da certi indizi può talvolta argomentarsi, quale 
di essi fu il primo. Perclié primieramente nell'ordi- 
ne di nalura si dirà che abbia preceduto quell'istru- 
mento, nel quale si conterrà la costituzione del de- 
bito : essere po? posteriore quello in cui si contiene 
la dismessione di esso. In secondo luogo, presume. 
remo l° atto pubblico precedenle al privato. Vedi la 
legge scripturas 11. del titolo qui potiores del co- 
dicc. In terzo luogo dalla differenza delle ore distin- 
gueremo l'anteriore ed il posteriore.Vedi Soc. nella 
legge !. del titolo soluto matrimonio del digesto. 
Dall’ ordine ancora del protocollo possiamo com- 
prendere quale sia îl primo, o il secondo, argomen- 
to della legge si quis ex argentariis 6.6. si inilium 
6. del titolo de edendo del digesto, e dalla legge 
quoties 34. del titolo de usufruetu del digesto. 

— (2) Vedi il libro 8. del titolo 19, del codice. 

— (3) Sia il padre, sia |’ estraneo. 

— (4) Possiamo ricevere pegno per la restiluzione 
della dote. Vedi la legge quod autem 7. $. si uxor. 
6. del titolo de donalionibus inler virum et uxorem 
del digesto, e la legge res hypothecae 5. del titolo 
de pignoris del digesto.Sebbene non possa ricever- 
si fideiussore. Vedi la leggo 1. del titolo ne fideius- 
sor dotium del codice. Sonovi però coloro, che in 
quel luogo fanno differenza tra dote da conservarsi 
e dole da restituirsi, e nel primo caso pensano che 
non si dia fideiussore. 

— (5) La promessa della restituzione della dote del- 
le volte precede lo sborso della dole. 

— (6) Perchè può portarla come quietanzata. Vedi la 
legge 49. del titolo de jure dotium del digesto. 

— (1) Come nella legge penultima del tilolo prossi- 
mo del digesto. 


Fen.(a) Vedi il titolo 18. nel libro 8. del codice. 


— (b) Vedi il titolo 19. nel libro 8. del codice. 
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impleta est. Quaerebatur de pignore? Cum ex 
causa promissionis ad universae quantilalis ex- 
solutionem, qui dotem promisit, compellitur, 
non (4) utique solutionum observanda sunt tem- 
pora,sed (2)(a) dies contractae obligationis: Nec 
[ probe (3) ] dici, in potestate (&) ejus esse, ne 
pecuniam residuam redderet (3), ut minus do- 
lata mulier esse videatur. 





Gor.(1) Diversum est in d. l. pen. 

— (2) Imo non dies contractae obligationis: sed nu- 
meralae pecuniae spectandus est, l. 4. (if. prox. 
Paulo plenius hanc legem retractemus: Promisi do- 
tem pro muliere: Deinde piguus de restituenda mihi 
Titio dote accepi: postea pro parte dotem nume- 
ravi: Mox maritus eandem rem alii, puta Gaio pi- 
gnori dedil: post haec residuum dolis numeratum 
est (quinque tempora hic observanda sunt: promis- 
sue dotis, pignoris accepti pro restituenda dote, 
dolis pro una parte numeratae, pignoris ejusdem 
alii pignori dati, dolis pro residua parte numera- 
tae), quaeritur de pignore: quis in eo praeferatur, 
Titius an Gaius? Respondetur: Titium potiorem es- 
se. Cur potior? quia promissor dotis slatim od u- 
niversae quantitatis solutionem cogi potuit: in ejus 
potestate non fuit, ne residuam pecuniam redde- 
ret. Si in ejus potestate fuisset, minus dotata mu- | 
lier videretur. Igilur cum ab initio statim cogi po- . 
tuerit , diem contraciae obligationis , non solutio- ; 
num observabimus. Ubi numeratio necessaria est 
ab initio contractus, ul hic, ubi vero voluntaria, 
numerationis tempus spectamus, d. l. 4. Numera- 
tio posterior necessaria trahitur retro: et hypothc- 
cam ab initio constitutam potiorem facit hypotheca 
in medio, seu inter duas medius numerationes con- 
slituta. Unde notant ob dotem tacitam, confessam- 
que, bona ab iuitio ipso hypothecae esse : idque 
verum in expressa hypotheca, non in tacita. 


— (3) Imo, probe dici potest, in potestate mariti es- 
se, dotem non accipere: potest enim eam accepta 
facere, d. I. 49. 

— (4) Sensus est: Quando in potestate debitoris est 
pecuniam non recipere, solutionis ul d. È. pen. 
quando non est ejus in potestate, tunc obligationis 
contractae tempus inspicilur, ut hic, non est in po- 
testate promissoris dotis, utrum velit dotem nume- 
rare vel non: esset enim mulier indotata, ul hic. 


— (5) At est in polestale mariti, ut dotem non acci- 


FEn.(a, Immo vide l. 1. supr. lil. prox. 
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quantità residuale. Facevasi quislione del pe- 
gno? Mentre per causa della promessa, chi pro- 
mise la dote, è tenuto allo sborso della quantità 
intera; non sono al certo da osservarsi i tempi 
dei pagamenti, ma il giorno della obbligazione 
contratta. Nè ben può dirsi essere in facoltà di 
lui di non restituire la somma residuale, onde 
abbia a sembrare la donna dotata di meno. 


Gor.(t) È diverso nella detta legge penultima. | 

— (2) Anzi non il giorno della contratia obbligazio- 
ne : ma dee osservarsi quello del danaro sborsato. 
Vedi la legge 4. del titolo prossimo. Comentiamo di 
nuovo un po’ più estesamente questa legge: Promisi 
dole per una donna : Dipoi ricevetti pegno per la 
restituzione da farsi a me Tizio .della dote : poscia 
pagai in parte la stessa: in seguito il marito dette a 
pegno la stessa cosa ad altri, per esempio a Caio. 
Dopo tutto ciò pagai il risiduo della dote, ( cinque 
tempi son qui da osservarsi : quello della promessa 
della dote, del pegno ricevuto per la restituzione 
della medesima, della dote pagata in parte, dello 
stesso pegno dato a pegno ad altri, della dote paga- 
ta per la parte residuale) si fa questione dei pegno; 
chi sia preferito su lo stesso, Tizio o Caio? Si ri- 
sponde : che Tizio sia preferibile. Perchè? per la 
ragione che il promissore della dote immantinenti 
potè essere obbligato al pagamento della intera 
dote : non fu in facoltà di lui di non restituire la 
somma residuale, se fosse in facoltà di lui, sembre- 
rebbe di meno dotata la donna. Quando adunque 
potè immantinenti esservi obbligato da principio, 
osserveremo il giorno dell’ obbligazione contralta, 
non quello dei pagamenti. Quando lo sborso è ne- 
cessario fin dal principio del contratto, come qui, 
quando poi è volontario consideriamo il tempo del 
pagamento. Vedi la detta legge 4. Lo sborso poste- 
riore necessario si retrotrae : e rende l'ipoteca 
costituita da principio preferibile all'ipoteca costi- 
tuita nel mezzo, ossia a quella costituita fra i due 
frazionati pagamenti. Onde osservano che per la 
dote tacita e dichiarata i beni rimangano soggetti 
all’ ipoleca fin da principio : e ciò è vero nella ipo- 
leca espressa, non nella tacita. 

— (3) Anzi, ben può dirsi che sia in facoltà del ma- 
rito non ricevere la dote: perchè può farne quietan- 
za. Vedi la detta legge 49. 

— (4) Il senso è questo: Quando è in facoltà del de- 
bitore non ricevere il danaro, guardasi il tempo del 
pagamento, comenella della legge penultima, quan - 
do non é in facoltà di lui allora il tempo della con- 
tratta obbligazione, come qui, non è in facoltà del 
promissore della dote, se voglia o no sborsare la 
dote, perchè la donua sarebbe indolata, come qui. 

— (5) Ma é in facoltà del marito, che non incassi la 


FeRr.(1) Vedi piuttosto la legge 4. del titolo prossimo. 
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6. 1. Alia (4) causa est ejus (2) (8) qui pignus 


$. 1. Altra à la causa di colui, che ricevette 


accepil, ad eam summam, quam intra diem cer- | il pegno per quella somma, che avrebbe sbor- 
lum numerassel, ac forte prius, quam numera- | sata fra un tempo determinato, e forse pria di 


ret, alii res pignori data est. 


numetarla, la cosa fu data in pegno ad un altro. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Nec probe dici:presso Aloandro manca il pro- | XVIII legge, così questo brano Nec probo, dici 
be e presso lo slesso e la Vulgata dopo il dici si| in potestate ejus esse. 


+ legge potest Hoffman Meletem ad Pand. diss. 





+ De priore creditore habente generalem hypothecam, | Del primo creditore, avente ipoteca 


et posteriore habente specialem. 
2. Ipgw lib. 3 Responsorum. 


Qui generaliter (3) bona debitoris pignori ac- 
cepil, eo potior (4) (b) est (5) (c), cui postea 


piat: eum possil per acceptilationem promissorem 
dolis liberare, I. vir. ab eo. 49. j. de jure dol. Dic: 
virum hoc commode non posse: ne mulier indolata 
maneal: aut si id faciat, mulieri teneri. 


Gor.(!) Cur alia? quia tunc posterior praefertur prio- 
ri. In casu vero superiore, prior posteriori praefer- 
tor. Gur hic praefertur posterior? quia in potestate 
debitoris fuit se non obligare priori, vid. I. 4. (il. 
proz. 


— (2) Be quo 1. 9. 6. 1. 1. 11. j. eod. I. 4. s. tit. 
prox. 


— (3) Generalis hypotheca prior praefertur posterio- 
ri cuicunque, etiam speciali. 

— (4) L. 6. €. eod. Goth. Intelleclum hujus, 1.2. et 
l. 2, C. de pignor v. apud Joan. a Sande, decis. 
Frisic. lib. 3. til. 12. defin. 26. Ans. 


— (5) Imo non est potior. Pares enim jure sunt ha- 
bentes hypothecam generalem et specialem, i. 7. $. 
l. j. eod. Dic pares esse, si eodem in lempore con- 
currunt, ut ibi, hic non simul concurrere, sed ordi- 
ne. Imo is, cui specialis hypotheca dala est, prae- 
ferlur generalem habenti, I. 2. €. de pign. Dic, ibi 
conventionem specialem praecedere generalem. Ita 
specialis obligatio posterior nihil delrabit generali 
anteriori. 


FER (3) L. un. in pr. infr. h. (. d. LL &. 


-— (b) £. 6. €. h. t. 
— (c) Immo vide l. 7. $. 1. infr. eod. 





| generale, e del 
secondo, avente la speciale. 


2, Lo stesso nel libro 8 dei Responsi. 


Chi ricevetle in pegno i beni del debitore in 


generale, é preferibile a colui, al quale dappoi 


dote, potendo per quietanza assolverne il promisso- 
re. Vedi la legge vir ab eo 49. del titolo de Jure 
dotium del digesto. Di' che ciò il marito non possa 
convenevolmente fare che la moglie resti indotala: 
o che se ciò faccia, sia. tenuto verso la moglie. 


Gor.(1) Perché altra ? per la ragione che allora il sc- 


condo é preferito al primo. Nel caso di sopra poi il 
primo si preferisce al secondo. Perchè qui è prefe- 
rito il secondo ? perché fu in facoltà del debitore 
non obbligarsi al primo. Vedi la legge &. del titolo 
prossimo gel digesto. 

- (2) Intorno alla quale vedi la |. 9. $. 1. la legge 
41. del medesimo titolo del digesto, e la legge 4. 
del titolo prossimo del digesto. 

— (3) L'ipoteca generale anteriore è preferita a qua- 
lunque posteriore, anche speciale. 

— (4) Vedi la legge del medesimo titolo del codice. 
Gotofredo L' intelligenza di questa legge 2. e della 
legge 2. del titolo de pignoribus del codice vedila 
presso Giovanni da Sande decisione Frisic- lib.3. 
tit.12. definizione 26. e presso Anselmo. 

— (5) Anzi non è posteriore.Perchè sono Jo slesso in 
diritto coloro, che hanno ipuleca generale e specia- 
le. Vedi la legge 7. $. 1. del medesimo titolo del 
digesto. Di' che siano eguali, se concorrono nel me- 
desimo tempo,come ivi, qui non concorrere insieme 
ma con ording. Anzi quegli, cui fu dala un' ipoteca 
speciale è preferito a colui che l’ha generale. Vedi 
la legge 2. del titolo de pignoribus del codice. Di- 
rai che ivi la convenzione speciale preceda la gene- 
rale. Così 1’ obbligazione speciale posteriore niente 
toglie alla generule anteriore. 


Fkn.(a) Vedi la legge 11. in prigcipio del digesto di 


questo titolo, e la detta legge 4. 
— (b) Vedi la legge 6. del codice in questo titolo. 
— (c) Vedi piuttosto la 1]. 7. $. !. nello stesso tit. 
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praedium ex his bonis dalur: quamvis (1) (a) ex jun fondo tra questi beni si dà: quantunque pos- 
caeleris pecuniam suam redigere possit. + Quod [sa sopra gli altri fondi ricavare il suo danaro. 
si ea conventio prioris fuit, ut ita demum cae- | Che se la convenzione del primo fu tale, che 
tera (2) bona pignori haberentur, si pecunia | allora gli altri beni si avessero come ipotecati, 
de his quae generaliter (3) accepit, servari non |se il danaro non polesse ritrarsi su quelli be- 
potuisset: deficiente secunda (4) conventione |nî, che ricevette in generale: venendo meno la 








Gor.(1) [mo, si primus creditor ex caeteris bonis pe-|Gor.(1) Anzi se il primo creditore può sopra gli altri 


cuniam suam redigere potest, secundo creditori bo- 
na quae ei obligata sunt, auferre non poterit, I. 2. 
€. de pign. Has sententias ita conciliat Cujac. !1. 
obs. 32. Prima conventio primi creditoris, si fueril 
specialis, et ejusdem secunda generalis, sub hac 
conditione tamen (si specialis non sufficiet) speciali 
idonea existenle, secundus creditor in suo pignore 
non lam prior, quam solus futurus est. 


— (2) His verbis generalis hypotheca significalur, vi- 


de I. 1. j. de distract. pign. Sed Antonius Faber 6. 
Conject. 16. legendum putat, certa, quemadmodum 
et Baldum legisse paulo j. indicabo. 


— (3) Et ita legunt Graeci. (Cuj. tamen legit specia- 


tiler n. 05s. 32.) quae vulgaris erat conventio, £. 15. 
$. 1. s. de pign. 1.9. C. de distract. pign. 


— (4) Quae fuit haec secunda conventio? Ut secun- 


dam teneamus , prima nobis antea ponenda est. Ti 

lius generaliter bona debitoris sui pignori accepit. 
Potior est eo cui postea res ex his bonis pignori da- 
lae sunt. Cur potior? quia prior. Quid, si ex caeteris 
bonis possit pecuniam suam redigere? potest et eo 
casu pignus possessori avocare. Quo jure? quia cum 
pignori bona debitoris generaliter acceperit, singu- 
las eorum bonorum species obligatas habuit: ut et 
singulas a quibuscunque possessoribus peteret. Ni- 
hil ex illa generali, eo invito potuit minuere debitor, 
ul hic. Quid, si pignus ea lege accepit, ul si pecu. 
niam de his quae generaliter accepit, non servarel, 
cerla bona (nam ita legendum videtur, non caetera: 


" quemadmodum et legisse Baldus videtur quoque : 


ubi in rebus quibusdum speciflcatis pignus hic con- 
stilutum pouit) pignori baberet ? Si haec secunda 
conventio locum habuerit, et pecuniam servare ex 
caeleris bonis non potuerit, in cerla bona poterit éx- 
periri. Casus hic diversus est a superiore. Nec enim 
certa haec quaedam bona per hypothecariam avoca- 
re possessori potest, nisi in subsidium et deficienti- 
bus aliis. Quid ita? quia pacto nominatim ea bona 


Fen.(a) Immo vide I. 2. C. de pignorib. 


beni ricavare il suo danaro, non potrà togliere al se- 
condo creditore i beni che furono allo stesso obbli- 
gati. Vedi la legge 2. del titolo de pignoribus del 
codice. Queste opinioni così le concilia Cuiacio nel 
libro 11. osservazione 32. La prima convenzione del 
primo creditore, se fu speciale, e generale,la secon- 
da convenzione dello stesso solto questa condizione 
però (se la speciale non sarà baslevole) la speciale 
trovandosi idonea, il secondo creditore sul suo pe- 
guo si troverà non solamente di essere primo, ma 
solo ancora. 

— (2) Con queste parole va significata la ipoteca 
generale. Vedi la legge f. del titolo de dislraclione 
pignorum del digesto. Ma Antonio Fabro libro 6. 
congettura 16. crede doversi leggere cería come 
ancora abbia letto Baldo fra poco indicherò nel di- 
gesto. 

— (3) E così leggono i Greci (Cuiacio però legge 
specialiter libro 11. osservazione 32. ) la quale era 
convenzione comune Vedi la legge 15. 6. 1. del ti 
tolo de pignoribus del digesto e la legge 9. del ti^ 
tolo de distractione pignorum cel codice. 

— (&) Quale fu questa seconda convenzione ? Per 
avere una seconda convenzione, dee essersene po- 
sta precedentemente da noi una prima. Tizio rice- 
velte in pegno generalmente i beni del suo debito- 
re. È preferibile a chi furono poscia dale a pegno 
cose da quei beni. Perchè preferibile? perchè ante- 
riore, che, se possa sopra gli altri beni ricavare il 
suo danuro? può anche in questo caso rilirare il pe- 
gno dal possessore. Con qual diritto ? perchè aven- 
do generalmente ricevuto in pegno i beni del debi- 
tore, ebbe obbligate le singole specie di quei beni: 
come ancora esigerebbe le singole cose da ciascun 
possessore. Niente da quella generale obbligazione 
potè scemare il debitore contro voglia del creditore 
come qui. Che,se ricevette ii pegno a questo patlo, 
che se non ricuperasse il danaro dagli altri beni 
ch’ ebbe in generale pegnorati determinati beni 
( perchè certa sembra doversi leggere, non caetera 
siccome sembra pure che abbia letto Baldo : quan- 
do suppone qui costituito il pegno su ciascuna cosa 
specilicala ) avesse ipotecati ? S' ebbe luogo questa 
seconda convenzione, e non potè ricuperare il da- 
naro su gli altri beni, potrà sperimentare il suo di- 


Fer.(a) Auzi vedi la legge 2. del codice de pigno- 
ribus. 
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secundus credilor in pignore postea dato non | seconda convenzione, il secondo creditore sul 


lam prier quam solus invenietur. 


pegno poscia dato si troverà non solo di essere 
primo, ma solo ancora. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Caelera bona : il Presidente Fabro legge in | 


Quae generaliler accepil. Cujacio Obs. XI leg. 


Conjecl. YI-46 certa bona; così anche Pothier, | ge specialiter. 


CONCILIAZIONE - 


della L. 2 di questo titolo, e della L. 6 Cod. qui pot. in pignor. 
colla L. 2 Cod. de pignor. 


Se un debitore abbia pegnorate le sue cose a 
due eredilori, al primo generalmente, al secon- 
do taluni fondi in modo speciale, quale de'due 
sarà preferito all'allro? La L. 2 di questo titolo 
preferisce il primo creditore; eo potior est, cui 
postea praedium ex his bonis datur; ma la L. 
2 Cod. de pignor. preferisce il secondo credi- 

tore al primo. 

Soluzione. Si distinguano tre casi 1. quando 
il primo creditore ha solo una generale ipoteca: 
2. quando ha una ipoteca speciale su taluni 
fondi non pegnorali al secondo,ed oltre a ciò ba 
una ipoteca generale su tull'i beni: 3. quando 
ha una ipoteca speciale su beni non pegnorali 
al secondo, ed ha poi la ipoteca generale solto 
la condizione, se non possa esser soddisfallo su 
i beni specialmente obbligati. Nel primo caso il 
primo creditore è preferito al secondo che ha 
una ipoteca speciale: di questo caso è parola 





sunt excepta. Is ordo agendi communi conventione 
praestitus fuit, ot creditor prius ageret in bona sibi 
generaliter obligata, quam in ceria quaedam bona, 
ul hic, vers. quod si. Quid, si creditori junctim bo- 
na generaliter et specialiter sint obligata ? Speciali- 
ter obligala priuspersequicogitur, antequam ad cae- 
tera bona veniat: Casus bie contrarius est superiori. 
Quippe illo essu specialia quaedam bona in subsi- 
dium generaliler obligatis deficientibus avocari pos- 
sunt: Hic, generalia: si nolla specialia sint. Ila cum 
liac lege non pugnabil, I. 2. €. de pign. 


DicesTo IÎl. 


nella L. 6 Cod. Qui potiores : nel secondo caso 
se il primo creditore può esser soddisfatto sulle 
cose a lui specialmente obbligate, il secondo 
creditore gli sarà preferito nelle cose special» 
mente a ]ui pegnorate; che se poi no, la prima 
ipoleca generale è preferita alla seconda spe- 
ciale : è questo il caso contemplato nella L. 2 
Cod. de pignor. Nel terzo caso poi è da ritenersi 
la stessa distinzione, con la differenza che se il 
primo creditore può esser soddisfatto su i beni 
a lui specialmente obbligati, manca la condizio» 
ne della generale ipoteca,e però il secondo cre» 
ditore rimane solo, e senza concorso nelle cose 
a lui specialmente obbligate, e segnatamente 
questo è fl caso contemplato in questa legge. 
Qui osserva il Cujacio Observ. lib. 11 Cap. 32 
che deve leggersi quae specialiler accepit e 
non già quae generaliter accepit. 





ritto sopra i beni specificati. Questo caso è diverso 
dal precedente? perché non può mercé l’azione ipo- 
tecaria togliere questi certi speciticali bemt al pos- 
sessore, se non in sossidie e nel difetto degli altri, 
Perchè così? per la ragione che quei beni furono 
per patto espresso eccettuati. Questo ordine di agire 
fa assicurato per comune convenzione, che il credi: 
tore agirebbe su | beni a lui generalmente obbligati 
pria che su i beni specialmente ipotecati, come qui 
verso quod s$. Che, se al creditore furone obbligati 
congiuntamente beni in generale ed in ispecialità ? 
È obbligato perseguitare i beni specialmente ipote- 
cati, pria che sì spioga su gli altri beni: Questa ipo- 
tesi è contraria ella precedeote.Laonde in quel casu 
i beni speciali possono togliersi in sussidio nella ins 
suflicienza dei generalmente obbligati : qui, i gene- 
rali, se gli speciali mon siano sufficienti. Il tal guisa 
con questa legge non ripugnerà la legge 2. del tilg- 
lo de pignoribus del codice, 


39 
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CONCILIAZIONE 
della L. ult. colla L. 28 dig. de jur. Fisc. 


* 


Se colui che avea obbligati a taluno tutt'i suoi| 28 dig. de jur. Fisc. è preferito il Fisco: £n re 
beni, abbia poi contrattato col Fisco che per la| postea acquisita Fiscum praeferri debere. 
L. 46 dig. de jur. Fisc. tiene sempre la tacita Soluzione. ll Fisco è preferilo al primo credi- 
ipoleca, chi sarà preferito su i beni acquistati tore, se coslui non è privilegiato, ma Seia era 
dal debitore dopo di aver contrattato col Fisco ?| privilegiala giusta questa legge, poiché il di lei 
per la L. ultima di questo titolo è preferito il| crecito derivava da causa di tutela: Seja erat 
creditore a] Fisco; nihil proponi cur non sitiprior tempore ed avca dippiù un privilegio. 
praeferenda Seia, la creditrice: ma per la [.. 


De novatione. 1. De praedio oppignerato, antequamj Della novazione. 1. Del fondo, pria di essere posse- 
possideatur, uni et rei alii. 2. De pacto ut rem ven-|. dulo, pegnorato per una e per altra cosa. 2 Del 


dere liceat, et de parte rei pro indiviso pignerala. | patto di poter vendere la cosa, e della parte della 
cosa indivisa pegnorata. 


3. Idem lib. 11. Responsorum. 9. Lo stesso nel libro 11 dei Responsi. 


Creditor acceptis pignoribus, quae secunda, Il creditore oi pegni ricevuti, che da secondo 
conventione secundus (1) credilor accepil, no-, creditore ricevette con una seconda convenzio- 
valione (2) (a) poslea facta [ pignora ] prioribus, ne, fatta dappoi una novazione, aggiunse questi 
addidit (3): Superioris temporis ordinem manc-, pegni ai primi: si fu di avviso, che al primo 
re (4) primo creditori placuit, tanquam in suum creditore sta salvo l'ordine del tempo antece- 
locum succedenti. dente, come a successore in luogo suo. 


r——rr———r.rr_r4211—_——————_—_——_———_—————————————————1—@ 


Gor.(1) Il quale può anche più acconciamente appel- 
larsi Terzo; come fra poco dirò. 
— (2) Vedi la legge 12. $. !. del medesimo titolo 


Gor.(1) Qui et Tertius commodius vocari potest: ul 
mox dicam. 


— (2) L. 12. $. 1. j. eod. vide Cujac. it. obs. 32. in 
princ. hoc laco quendam errorem Graecorum notan- 
lem. 


— (3) Sensus est, pignora in obligatione novante re- 
petita, intelligi repetita cum privilegio ordinis. 


= (4) Novalione tollitur hypotheca et pignus, l. 18. 
j. de novat. Hac sententia praemissa , speciem ita 


constituimus, Primus creditor quaedam pignora a! 


debitore accepit, post paulo ab eodcm alia pignora 
novalione interposita accepit, quae debitor a Secun- 
do (aut potius Tertio) quodam debitore liberaveral 
(ut Secundum pro 'l'ertio accipiamus , novum esse 
non debet. Nam et omnes nuptiae post primas, et 
Tertiae et Quarlae, secundae dici possunt, Azo, Cyn. 
Bart. 4n rub. de secund. nupt. substitutiones omnes 
post primam secundae. Cujac. ad rubr. de vulg. Sic 
secunda eleclio, quae Tertia, cap. Cleros. 21. di- 
+ slinct.) Novatione ita facta Secundus aliquis credi- 
tor pignora ea avocare Primo creditori studet, et qui- 
dem ea, quae a Tertio liberata fuerint hac ratione, 
quod ipse Secundus ante Terlium fuerit: Ea autem 


FEn.(a) L. 12. $. 5. infr. h. t. 


del digesto, e Cuiacio libro 14; osservazione 32. in 
principio, che in questo passo avverte un certo er- 
rore dei Greci. 

— (3) Il senso è questo: chei pegni ripeluli nel- 
l' obbligazione novaule, s'intendano ripetuti col pri- 
vilegio di ordine. 

— (4) Con la novazione si toglie l’ ipoteca ed il pe- 
gno. Vedi la legge 18. del titolo de novationibus et 
delegalionibus del digesto. Premessa questa sen- 
tenza, formoliamo la specie così. Primo creditore 
ricevette alcuni pegni dal debitore, poco dopo dallo 
stesso falla una novazione ricevette allri pegni, che 
il debitore aveva ricevuti da Secondo (0 piuttosto 
da Terzo) cerio debitore se prendiamo Secondo 
per Terzo non debbe parere cosa nuova. Poichè an- 
che tutte le nozze dopo le prime e le terze e le 
quarte possono dirsi seconde. Vedi Azone, Cino, e 
Bartolo nella rubrica de secundis nuptiis, tutte le 
sostituzioni dopo la prima sono seconde. Vedi Cuia- 
cio ad rubricam de vulg. Così la seconda scelta, 
quella ch' à terza, capo Cleros 21. distinct.) Fatta 
quindi la novazione qualche Secondo creditore de- 


Frn.;0) Vedi la legge 12. $. 5. di questo titolo. 
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6.1. Cum (1) ex causa mandati praedium Ti- 





quae Primus initio habuit, quod per novalionem ea 
desierint esse pignori, d. I. 18. novationis enim in- 
terventu superioris temporis ordinem amisisse: et ex 
priore posteriorem facium. Quid juris sit? Superioris 
temporis ordo Primo creditori manet. Quomodo ma- 
nct? quia tanquam in suum locum successit, ut hic, 
ell. 12. 6. 5. j. eod. Quomodo in locum suum? Si 
novalione facla iu Primi pignus successisset quartus 
aliquis, utique iu locum primi succederet, d. I. 12. 
$. 9. Si id novando fieri potuit , el jus id adquiri 
quarto, cur non potuit jus idem per novalionem ad- 
quiri eidem Primo quasi in locum syum succedenti, 
ut ordinem suum suamque praerogativam relineal 
nec amittat. An hoc fit, quia nominatim in ipsa no- 
valione cautum fuit, ut ne Primus creditor superio- 
ris temporis ordinem amitterel? [ta putat Bart. Ego 
eliam tacito intellectu id ila venire existimo. Cum 
debitum simpliciter novus, piguus quidem censelur 
liberatum, d. 1.18. Cum autem ila novas ut pignori, 
quod jam habes, pignus aliud accedat, tacito intel- 
lectu, id videris egisse , ut non tantum pignus pri- 
mum tibi maneat, sed ul cum sua causa, ac lempo- 
ris praerogativa pignus tibi utile sit.Stipulalur Secyn- 
dus, ut in tuum pignus succedat? Stipulari sane in- 
telligitur,ut in id pignus succedat cumsuo jure, cum 
sua temporis praerogativa. Stipularis novatione facta, 
ut primis luis pignoribus nova quaedam accedant ? 
Videris non in tuum primum pignus tantum succes- 
sisse, quod id expresse convenil: sed el in ejus pi- 
gnoris privilegium: quasi tacite id convenerit. Ita in 
hac specie primus creditor novando, jus ac privile- 
gium superioris lemporis non amiltit, ut hic. An po- 
slerioris? quid enim si Tertii pignus accepit ? sic vi- 
delur: Nam cum lex superioris lemporis ordinem Pri- 
mo creditori manere dicit, posterioris temporis ei u- 
lilem non esse satis innuil, 


Gor.(1) Praedium mili quaesitum per procuratorem 


— —MMM— —— 





meum, et ita mihi debilum, antequam mihi traditum : 


esset, Primo pignori dedi: postquam traditum fuit, 
idem praedium alii puta Secundo obligavi: quis po- 
lior in illo pignore? Primus. Quid, si Secundus pro- 
curalori mco pretium numeravil, el sic prelium prae- 
dii solvit? Secundus co casu el in quantitate et in u- 


Gor.(1) Un fondo a me acquistato per mezzo del mio 


$. 1. Mentre per causa di mandato era dovuto 





sidera togliere quei pegni a Primo creditore, e cer- 
tamente quelli che furono tolti a Terzo per questa 
ragione, perchè lo stesso Secondo fu prima di Ter- 
zo : Quelli poi che Primo ebbe da principio, perchè 
cessarono di costituire pegno a causa della novazio- 
ne. Vedi la detta legge 18. con l'intervento della 
novazione cbbe perduto l' ordine del tempo prece- 
dente, e da primo divenne secondo. Che per dritto? 
L' ordine del tempo antecedente resta salvo a Pri- 
mo creditore. In qual modo resta salvo ? Perché 
come in luogo suo succedé, come qui, e nella leg- 
ge 12. $. 5. del medesimo titolo del digesto. Come 
in suo Imogo?Se fattisi la novazione fosse succeduto 
nel pegno di Primo alcun Quarto, certamente suc- 
cederebbe in luogo di Primo. Vedi la detta legge 
12. $. 9. Se ciò potè verificarsi col far la novazione, 
ed un tal diritto acquistarsi a Quarto, perchè non 
potè lo stesso dirilto per la novazione acquistarsi al 
medesimo Primo come a successore in luogo suo, 
affinchè conservi, nè perda il suo ordine ed il suo 
privilegio. Forse ciò avviene, perchè nella slessa 
novazione fu convenulo espressamente che Primo 
creditore non perderebbe |’ ordine del tempo ante- 
cedente? Così crede Bartolo. To anche penso che 
ciò così avvenga per lacilo consenso. Quando sem- 
plicemente fai la novazione del debito, il pegno si 
reputa cerlamente liberato. Vedi la detta legge 18. 
Quando poi fai Ta novazione in guisa, che sl pegno, 
di cui già sei in possesso, altro se ne aggiunga, ta- 
citamente sembra che avessi ciò fatto, che ti resti 
salvo non solo il primo pegno, ma ancora che il pe- 
gno ti sia utile con la sua causa, e con la prerogati- 
va del lempo Stipula Secondo creditore, che suc- 
ceda nel tuo pegno? S' intende al certo che stipuli 
perchè succeda in questo pegno col suo diritto, con 
la sua prerogaliva del tempo. Stipuli facendo una 
novazione, che ui tuoi primi pegni se ne aggiungano 
dei nuovi * Sembri esser succeduto non solo nel tuo 
primo pegno, perchè ciò fu espressamente conve- 
nulo: ma ancora nel privilegio di tal pegno: come 
se tacilamente si fosse ciò convenuto. Così in que- 
sta specie Primo creditore novando non perde il di- 
ritto, ed il privilegio del tempo precedente, come 
qui. Forse del posteriore? Che poi se ricevette il 
pegno di Terzo, così sembra: Perchè dicendo la 
legge che al primo creditore stia salvo l’ ordine del 
tempo precedente, assai chiaramente fa intendere 
non essergli utile quello del tempo posteriore. 


procuratore, e quindi a me dovuto, pria di essermi 
consegnato,lo detti a pegno a Primo:dopo che n'eb- 
bi la tradizione obbligai lo stesso predio ad un altro 
per esempio a Secondo : chi è il preferibile su quel 
pegno ? È Primo. Che se Secondo sborsò il prezzo 
al mio procuratore, e così pagò egli il prezzo del 
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tio, cui negotium fuerat gestum, deberetur (1), jun fondo a Tizio, pel quale erasi trattato un 
prius (2) quam ei possessio traderelur, id pi-|affare, pria di essergliene consegnato il posses- 
gnori dedit (3): post tradilam possessionem idem so, lo diede a pegno: dopo consegnato il pos- 
praedium alii denuo pignori dedit: Prioris cau- sesso, diede lo stesso fondo in pegno ad un ol- 
sam esse poliorem apparuit, si (4) non credilor|tro. Si ebbe per certo essere migliore la condi- 
secundus prelium ei qui negotium gesserat, sol-|zione del primo, se il secondo creditore non 
vissel: verum in ea quanlitale, quam solvissel, avesse sborsato il prezzo a colui, che aveva trat- 
ejusque usuris, potiorem fore constaret: nisi,tato l'affare: benvero era manifesto, che sarebbe 
forle prior ei pecuniam offerat: Quod si debi- preferito per quella quantità, che pagato aves- 
tor (3) aliunde pecuniam solvisset, priorem se, e per gli interessi di essa: se pure il primo 
praeferendum, non offra di pagare a lui tal somma. Che se il 
| debitore avesse con ullri mezzi tal somma paga- 

ju dovrebbo preferirsi il primo. 
$. 2. Post divisionem regionibus (6) factam,  $. 2. Dopo la divisione fatta per contrade tra 
inler fratres convenit, ut, si frater agri portio- fratelli si convenne, che se il fratello non aves- 
nem pro (1) indiviso pignori datam, a credi-|se liberata dal suo creditore la porzione del 
lore suo non liberasset, ex divisione quaesitae| campo indivisa, data a pegno, l'altro fratello 
partis partem dimidiam alter distraheret (8) :| potrebbe distrarre la metà della parte avuta 








suris potior est Primo : nisi forte Primus Secundo 
pecuuiam offerat. 


fondo? In questa ipotesi Secondo è preferibile a Pri- 

mo tanto per la sorte, quanto per gl’ interessi: meno 

quando Primo non offra per avventura il danaro a 

Secondo. 

Gor.(1) Pignorare rem nobis debilam etiam possumus. | Gor.(1) Possiamo anche dare in pegno la cosa a noi 
dovuta. 

«w (2) Ratio dubitandi hinc sumi potest. Quia prae-| — (2) La ragion di dubitarne può desumersi da ciò, 
dium Primo creditori obligavi, cum nondum meum, Perchè obbligai il fondo al primo creditore, non es- 
esset, id est, debitum tautum nondum tamen meum| sendo ancor mio, cioè, l'obbligai quando mi era 

 obligavi. sollanto dovuto, non ancora però divenuto mio, 


— (3) Subaudi, Titius. 
—— (4) Sucoedi non tantum in locum prioris credito- 
Tis, sed et prioris domini hinc colligit Bart. 


— (5) Subaudi, Titius; idemque emptor praedii. 


— (6) Divisiones aegrorum regionibus interdum fle- 
bant:hoc autem casu ita flt divisio,non ut plena sit ac 
perfecta, sed commodioris tantuin culturae gratia. 


— (7) Pars pro indiviso intellectu juris cernitur ma- 
gis, quam corpore aut oculis, parsque propric est. 
Nam quae pro diviso est, totum suum ac quoddam 
efficit; pars quae ante fuit , nunc non est pars, sed 
totum, adde l. 7, in fin. j. quibus modis pignus. 


— (8) Ego ettu fundum communem pro indiviso fra- 
tres habebamus: partem tuam pro indiviso Titio obli- 
gasti : postea arbitro sumpto, fandum illum regioni- 
bus divisimus,et inter nos placuit,ut si tu a Titio par- 
tem illam tuat non liberares, eam vendere possem. 
His verbis (tuam illam partem) jus hypothecae quae- 
sivi, vers. pignus. ]. eod. Cur? quia si mihi partem 
tuam vendere permittis, eandem obligasse mihi eam 
in rem videris, Ex pacto jus vendendi confercnte , 


— (3) Sollinlendi, Tizio. 

— (4) Di qui argomenta Rartolo che si succeda non 
solamente in luogo del primo creditore, ma anche 
nel luogo del primo proprietario. 

— (5) Sollintendi, Tizio, ed il medesimo comprato- 
re del fondo. 

— (6) Alle volte le divisioni di campi si facevano per 
contrade : in questo caso poi così va fatta la divisio- 
ne, non perchè sia intera e perfetta, ma in grazia 
soltanto di una più comoda coltivazione, 

— (7) La parte indivisa si vede per l' intelletto del 
diritto pià, che per mezzo del corpo o degli occhi, 
ed è propriamente parte. Poichè quella ch' à divisa 
costituisce un tal qual tutto a sé : quella che prima 
fu parte, ora non è parte, ma tutto, Aggiungi la leg- 
ge 7. in fine del titolo quibus modis pignus del di- 
gesto. 

— (8) Io e tu fratelli abbiamo un fondo comune in- 
diviso : tu obbligasti la tua porzione indivisa a Ti- 
zio : poscia scelto un arbitro, dividemmo quel fon- 
do per contrade, e fu convenuto tra noi, che se tu 
non avessi liberata quella (ua porzione da Tizio, io 
potrei venderla. Con queste parole (quella tua por- 
zione ) acquistai un dirillo d' ipoteca. Vedi il verso 
pignus del medesimo luogo del digesto. Perchè ? 
per la ragione, che se tu mi permetti vendere la tua 
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Pignus intelligi contractum existimavi: sed prio- 
rem secundo non esse potiorem: quoniam se- 
cundum pignus ad eam partem directum vide- 
batur, quam ultra (1)(a) partem suam frater non 
coosenlienle socio non poluil obligare. 


e 
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in divisione. Fui di avviso, che s'intendeva con- 
tratto il pegno, ma che il primo non doveva pre- 
ferirsi al secondo: perchè il secondo pegno 
sembrava diretto sopra quella parte, che il fra- 
lello senza consenso del socio obbligar non po- 
lelte al di là della sua porzione. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Pignora prioribus addidit: la Vulgata pigno- 
ribus. 


Si satisfactum sit priori creditori. 
è. Pompomus lib. 35 ad Sabinum. 


[Si] debitor, antequam a priore (2) (b) credi- 
tore pignus liberaret, idem illud ob pecuniam 
creditam alii pignori dedisset, et antequam utri- 
que creditori solveret debitum, rem * aliam * 
priori creditori vendiderat, credilumque pensa- 
verit (3) cum pretio rei venditae: dicendum csl 
perinde baberi debere, ac si priori creditori pe- 
conia solula esset. Nec enim interesse (4), sol- 
verit, an pensaveril: et ideo posterioris (3) ere- 
ditoris causa est potior. 





coniraclum pignus intelligunt. Bart. ut et ex facul- 
tale mihi concessa bona tua auctoritate mea ingre- 
diendi, vide Cremens. sing. 2. Eritne Titius in illa 
parle me potior? Minime, vers. sed priorem. Cur? 
quia parlem mihi obligasli , quam me invito ei obli- 
gare non poluisti, vers. quonianm, j. cod. 


Cor.(1) Vide I. 2. €. comm. divid. I. 4. C. si comm. 
res pignori. 


— (2) L. 15. ín fin. s. de pignor. 


— (3) Solutum creditori censetut', si compensandi 
crediti causa domus illi vendita sit. 

— (4) Solvit qui compensat. 

— (5) Liberato debitore a priore creditore, qui se- 
condus ab eo est creditor, polior est. 


$. 1. Cui negotium: la Vulgata ed Aloandro 
cujus negolium. 


Se fu soddisfatto il primo creditore. 
4. Pomponio nel libro 35 a Sabino. 


Se il debitore pria di liberare il pegno dal 
primo creditore, per danaro accredilato lo aves- 
se dato in pegno ad un altro, e pria di soddisfa- 
re il debito all'uno ed all'altro creditore, vendet- 
te un'altra cosa al primo di costoro, e così com- 
pensò il-credito col prezzo della cosa venduta: è 
da dirsi, non andare altrimenti la cosa, che se 
al primo creditore fosse stata pagata la somma. 
Perchè non monta, se abbia pagato, o compen- 
salo: e perciò la condizione del secondo credi- 
tore è migliore. 


porzione, sembra che mi abbia obbligata la stessa 
su quella cosa. Dal patto che conferisce il diritto di 
vendere argomentando contratto il pegno. Vedi Bar- 
tolo, come ancora per la facoltà a me concessa d’in- 
trodurmi di propria autorità nei tuoi beni. Vedi Cre- 
mens, sing.2. Sarà forse Tizio su quella parle prefe- 
ribile a me ? No. Vedi il verso sed priorem. Perchè? 
per la ragione che tu obbligasti a me la porzione, 
che senza mio consenso non polesli a quello obbli- 
gare. Vedi il verso quoniam del medesimo luogo 
del digesto. 


Gor.(1) Vedi la legge 2. del titolo communi dividun- 


do del codice, e la legge 1. del titolo si communis 
res pignori dala sit, del codice. 

— (2) Vedi la legge 15. in fine del titolo de pigno- 
ribus del digesto. 

— (3) Si reputa pagato al creditore, se gli fu vendu- 
ta la casa per compensare il credito. 

— (4) Chi compensa paga. 

— (5) Liberatosi il debitore dal primo creditore , 
chi è secondo dopo costui è preferibile. 


Fra.(a) L. 2. €. communi divid. lun. C. si com-|Frn.(a) Vedi la legge 2. del codice communi divi- 


mun. res pignor. 


e (b) L. 15. in fin. supr. de pignorib. 


dundo, e la legge unica del codice si communis res 
pignori dala sit. 
— (b) Vedi la I. 15.in fine del dig. de pignoribus. 


[4 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


Priori creditori vendiderat. Aloandro vendiderit. 


De pecunia credita in rem conservandam, 
el de mercede. 


5. Urpiawvus lib. 3 Dispulalionum. 


Interdum (1)posterior potior (2) est priori(3): 


Del denaro accreditato per conservare la cosa, 
e della mercede. 


5. Utpiano nel libro 3 delle Dispute. 


Talvolta il secondo creditore à preferito al 


vlpula, si in rem (4) istam conservandam (5)| primo, come per esempio, se ciò che il secondo 





Ger.(1) Id est, non semper: ut haec lex exceptio sit| Gor.(1) Cioè, non sempre : costituendo questa legge 


regulae, Qui prior lempore , potior esl jure , l. 4. 
C. qui polior, l. 15. C. de rei vindic. c. qui prior. 
de reg. in 6. Nam privilegia non ex tempore semper, 
sed ex causa aestimahtur, 1. 32. j. de reb. aucl.jud. 


— (2) Id est, privilegium exigendi habet, 1. 25, s. 
de reb. cred. exigendo privilegio utitur, 1. 52. $. 10. 
s. pro socio, vel ut /Vovell. 9. cap 3. de hujusmodi 
creditoribus ail, xvp.wrepo: xareg4«aci7. Porro, privi- 
'egium illud plura capita habel: unum, tacilae hypo: 
Ihecac, l. 1. s. in quib. caus. pign. alterum, ut an- 
terioribus tempore personalem actionem habentibus, 
Mynsin. observ. 60. tertium, ut expressum habenti- 
bus creditor pracferatur. 


— (3) Quid? qui credidil in navem reficiendam, esl- 
ne potior dote anteriorem eliam expressam liabente ? 
Sulicetus negat, ut et Jason in l. credilor. s. de reb. 
. credit. Cynus contra, quod verius videtur. Nec enim 
hic tollitur privilegium, è. Assiduis. C. qui poliores. 
Sed hoc casu tantum coércetur. Deinde privilegium 
nostrae legis jure novo quoque confirmatum est. JVo- 
vell. 97. cap. 3. Postremo cur hic non fruatur cre- 

ditor privilegio, cum salvam totius pignoris dotali- 
causam fecerit? 


eccezione alla regola, chi è primo nel lempo, è pre- 
feribile nel diritto, Vedi la legge 4. del titolo qui 
poliores del codice, la legge 15. del titolo de rei 
vindicalione, del codice, ed il capo qui priores de 
regulis in 6. Perché i privilegi non sempre dol tem- 
po, ma dal favore della causa si valutano. Vedi la 
legge 32. del litolo de rebus auctoritate judicis del 
digesto. 


— (2) Cioè, ha il privilegio di esigere. Vedi la legge 


25. del titolo de rebus credilis del digesto, nell' esi- 
gere si avvale del privilegio. Vedi la legge 52. $. 
10. del titolo pro socio del digeslo, o come per si- 
miglianti creditori dice la Novella 97. capo 3. si co- 
stiluirono creditori preferiti. Del resto quel privi- 
legio contiene molti capi: il primo di un’ ipoteca ta- 
cita. Vedi la legge 1. del titolo ín quibus causis 
pignus del digesto, il secondo che sia preferito ai 
creditori anteriori nel tempo, i quali hanno un'azio- 
ne personale. Vedi Myusin, osservazione 60. Il terzo 
che il creditore sia preferito a colpro, che hanno 
jpoleca espressa. 


— (3) Che? chi dette per rifare la nave è forse pre- 


feribile alla dote, che ha un'ipoteca anteriore anche 
espressa? Saliceto dice di no, come anche Giasone 
nella legge credilor del titolo de rebus creditis del 
digesto, Cino al contrario, il che sembra più vero. 
Perchè qui non si toglie il privilegio. Vedi la legge 
Assiduis del titolo qui poliores del codice. Ma in 
questo caso si restringe solamente. Inoltre il privi- 
legio della legge in comento fu pure confermato dal 
nuovo diritto. Vedi la Novella 97. capo 3. Da ultimo 
perchè questo creditore non deve godere del privi- 
legio, quando mise al coperto la condizione di tutto 
il pegno dotale? 


— (4) Qualemcunque. 
— (7) Item conservat, qui armat. j. cod. l. 7. 4n pr. 


— (4) Qualunque. 
— (5) Conserva la cosa chi la cquipaggia. Vedi nel 





s. de exercit. (Hujus enim vocis meminil septies d. 
l. 1. negat tamen Antonius Mercator, 4. not. 14. ad- 
versus Robert. errare qui scribunt eum, qui ad re- 
feclionem domus pecuniam credidit, babere in ca re 
' tacitam hypothecam) qui in cibaria credit, 0. 6. j 
eod. quia restituit, I. 25. s. de reb. cred. cl 1. 4. in 
quib. caus. pign. 1. 24. $. 1. j. de reb. auth. qui 


medesimo luogo del digesto, e la legge 7. in prin- 
cipio del titolo de exerciloria actione del digesio 
( Imperocché di questa voce sette volte fa menzione 
nella delta legge 7. Antonio Mercatore peró nel lib. 
4. nota 14. contro Roberto nega ch' errino coloro 
che scrivono che chi accreditò danaro per la rifa- 
zione della casa abbia su la stessa una tacita ipote- 
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impensum esl (1), quod sequeus eredidit: veluti| creditore diede, fu speso per conservare tal co- 


——_——tren=————_———_—___———r————_—_r_—_r_—_—_—_————— ht 





rem salvam facit, qui naulum, I. 6. $. 1. merces, et 
vecluras rerum praeslat, $. 2. j. eod. cujus pecuniis 
debitor domum exlruxil, [. 1. s. in quib. caus. pign. 
navis comparala , fabricata, reparata: domus aedifi- 
cata, aut etiam emptus ager. Nov. 97. c. 8. Is ergo 
cujus pecunia emptus ager eril, cui comparalar is, 
qui nunc primum ad aedificandum domum debilori 
credit, hoc privilegio utetur, d. c. 3. Imo, non ute- 
tur, nisi specialiter vel generaliter agrum obligatum 
habeat, l. 17. C. depign. 1. 7. C. qui polior. Nov. 
136. c. 3. Illis autem verbis quid aliud innuitur, 
quam ei denegari tacilam hypothecam : cum is ex- 
pressim, specialiter aut generaliter hypothecam sti- 
pulari necesse habeal, denique minus privilegii ha- 
bere eum, qui ad emendum agrum mutuum dederit, 
quam qui ejus causam salvam fecerit: et rursus ae- 
dificationem, quam reacdificationem. Golh. Adde hic 
I. in bello. 12. $. si pignori. ff. de capt. el postlisn. 
revers. Et pro intellectu hujus 1l. 5. vide Joann. a 
Sand. decis. Frisicar. lib. 3. Lil. 12. defin. 7. Aus. 
Adde Conan. lib. 4. emendat. c. 17. Benven. Stracch. 
de nal. navi, el navig. num. 2. S. L. 


nem, ei nosse pecuniam se nominatim in eam rem 
credere, 1l. 7. s. de exercitoria , sed etl eum impen- 
som esse re ipsa oporlet, ul hic, quamquam d. I. 7. 
videlur creditorem non adstringere, ul probet pecu- 
niam ad refectionem erogatum esse, sed ei sufficere 
si sciat se credere in rem necessariam. Demus im- 
pensam esse pecuniam in refectionem domus, quae 
mox corruerit? Zasius ad d. È. 25. post gloss. in I. 
l. j. de cess. bon. putat exigi domus ut reficienda 
duret: cessare hoe privilegium si domus non eatite- 
terit: adeo ut lalis creditor privilegium non habeat 
in area aedificii. UL libere dicam quod sentio : Vi- 
deo eum, qui mutuum dederit ad refectionem do- 
mus negolium creditoris egisse, I. 6. j. eod. nego- 
liorum autem gestori sufliccre, ut utiliter negotium 
coeptum sit, licet effectum non habuerit, 1.10. $. 1. 
i. 12. în fin. L1. 22. 4n fin. s. de negot. Ad haec, cre- 
ditores minus esse favorabiles ipsis minoribus, quos 


ca ) chi fa credito per vitto. Vedi la legge 6. del me- 
desimo titolo del digesto, chi rifà. Vedi In legge 25. 
del titolo de rebus credilis del digesto, la legge 1. 
del titolo in quibus causis pignus e la legge 24. 6. 
1. del titolo de rebus auctorilate judiciis del dige- 
sto, chi salva la cosa, chi paga il nolo.Vedi la legge 
6. $. 1. le merri, ed i trasporti delle cose. Vedi il $. 
2, del medesimo titolo del digesto, quello co! cni 
danaro il debitore fabbricò la casa, Vedi la legge 1. 
del titolo în quibus causis pignus del digesto, fu 
comprata la nave, fu fabbricata, ristaurata : edifica- 
ta la casa, 0 anche quegli col cui danaro fu compe- 
rato un campo. Vedi la Novella 97. capo 3. Quegli 
adunque col cui danaro si sarà comperato ttn cam- 
po, al quale si paragona chi ora per la prima volla 
dette danaro al debitore per edificare la casa, si gio- 
verà di questo privilegio. Vedi il detto capo 3. Anzi 
non se ne avvalerà se non abbia specialmente, o ge- 
neralmente obbligato il campo. Vedi la legge 17.:el 
titolo de pignoribus del codice, la legge 7. del tito- 
lo qui potiores del codice, e la Novella 136, capo 
3. Con quelle parole poi a tutt'ultro si accenno, che 
negarsi a colui l'ipoteca lacila : quando questi ab- 
bia la necessità di stipulare espressamente, special- 
mente o generalmente un’ ipoteca, chi dette danaro 
a muluo per la compera del fondo sarebbe in fine 
meno privilegiato, di chi mise al coperto la condli- 
zione dello stesso, e novellamente la edificazione 
privilegiata meno, che la riedificazione. Vedi Goto- 
fredo. Aggiungi qui la legge în bello 12. $. si pi- 
gnori del titolo de caplivis el postliminio revers. 
del digesto. E per la intelligenza di questa legge 5. 
vedi Giovanni da Sande, decision. Frisicar. libro 3. 
titolo 12. definizione 7, ed Anselmo. Aggiungi Conan. 
libro 4. emendalio, capo 17. Renven. Stracch. de 
nal. navi: el navig. numero 2. S, L. 


Gor. 1) Non igilur sufficit necessariam esse refectio-; Gor.(!) Non basta quindi che sia necessaria la rifazio- 


ne, e che conosca ch' egli il danaro lo abbia espres- 
samente mutuato per quella cosa. Vedi la legge 7. 
del titolo de exercitoria actione del digesto: ma fa 
d'uopo ancora che quella si sia realmente spesa, 
come qui; quantunque la detta legge 7. sembra che 
non obblighi il creditore a provare che il danaro 
per la rifazione si sia speso, ma bastare a lui 
se sappia, ch'egli accrediti per cosa necessaria. 
Diamo la ipotesi che il danaro si sia speso per la 
rifazione della casa, che poco dopo rovinó ? Za- 
sio su la legge 25. dopo la glossa nella legge 1. 
de cessione bonorum opina richiedersi che la casa 
da rifarsi perduri : che questo privilegio cessi se 
la casa non esisterà;-per modo che lale creditore 
non abbia privilegio su l’ aia dell' edifizio. Affinchè 
dica liberamente quel che sento : Veggo che colui, 
che dette a mutuo: per la rifazione della casa abbia 
trattato l' affare del creditore. Vedi la legge 6. cel 
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sì navis(1)(a)fuit obligata, el ad armandam(2)(b) ' sa, come se fu obbligata una nave, ed io darò 
eam [rem], vel reficiendam ego credidero. danaro per equipaggiarla, o rifarla. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Et ad armandam eam rem: nella Vulgata, e presso Aloandro manca rem. 


6. Inex lib. 73 ad Edictum. 6. Lo stesso nel libro 13 sull' Editto. 


Hujus enim pecunia salvam (3) fecit totius(&) | Perchè il danaro di costui mise al coperto la 
pignoris causam: Quod poterit quis admittere, | condizione di tutto il pegnò. Il che taluno potrà 
el si in cibaria (3) nautarum fuerit creditum,|ammetlere ancora, se si fece credito per vitto 
sine (6) quibus navis salva pervenire non po-|dei marinari, senza dei quali la nave arrivar non 
terat. poleva salva. 

$. 1. Item si quis in merces [ sibi ] obligatas|  $. 1. Del pari,se taluno fece credito per merci 
crediderit, vel ul salvae (7) fiant, vel ut nau-|a se obbligate, o per salvarle, o per pagarue il 








tamen cerium sit adversus creditorem non restitui , 
cujus pecunia servum necessarium emerint, licel po- 
stea mortuus sit servus, l. 11. $. 4. s. de minor. De- 
mus te ampliorem summam credidisse, quam ad re- 
fectionem necessaria erat. Idem Zasius, ibid. n. 7. 
tradit ia summa excurrente cessare hoc privilegium. 


medesimo titolo del digesto, al gestore poi dei ne- 
gozì bastare, che il negozio sia cominciato con van- 
taggio, sebbene non avrà effetto. Vedi la legge I0. 
$. 1. la legge 12. in finc, la legge 22. in fine del ti- 
tolo de negotiis del digesto.Aggiungi a tutte le cose 
delle, che i creditori sono meno favoriti degli stessi 
minori, i quali però è certo che non vengano resti- 
tuiti contro il creditore, col cui danaro comperarono 
un servo necessario, sebbene poscia morì. Vedi la 
legge 11. $. 4. del titólo de minoribus del digesto. 
Diamo la ipotesi, che tu avessi data a mutuo uua 
somma maggiore di quella ch* era necessaria per la 
rifazione. ll medesimo Zasio ivi stesso numero 7. 
insegna che questo privilegio non abbia luogo pel 
dippiù. 

Gor.(1) Concedesi il privilegio al costruttore della na- 
ve. Vedi Ulpiano libro 3. $.6. e la Novella 97. capo 3. 
— (2) Chi da denaro per equipaggiare la nave, ol- 


Gor.(1) Navis aedificatori privilegium datur. Ulp. 3. $. 
6. Novell. 91. c. 3. 
— 12) Navem ad armandam qui credit , privilegium 


exigendi habet, ul hic, (. 34. j. de re. auct. jud. ut 


el qui in navem exiruendam, instruendam, fabrican-| 


dam, d. l. 34. ell. 26. j. de reb. auctor. jud. refl- 
ciendam el conservandam, ul hic Id utilitati publi- 
cae datur. 


tiene il privilegio di esigere, come qui, e nella leg- 
ge 34. del titolo de rebus auctoritate judiciis del 
digesto, come anche lo ha chi dette demaro per co- 
struirla, equipaggiaria e fabbricaria. Vedi la della 
legge 34. e la legge 36. del titolo de rebus auctori- 
(ale fudicis del digesto, per rifarla e conservarla 


come qui. Questo concedesi al vantaggio pubblico. 

— (3) L'aver messa al coperto la condizione del 
pegno, trae seco la causa del privilegio di esigere, 
come qui $. 1. del medesimo luogo del digesto. 

— (4) Id est, omnium creditorum. — (4) Cioè, di tutti i creditori. 

= ($) Cibariorum causa privilegiata est. Cibaria qui, — (5) La causa dei viveri è privilegiata. Chi fa ere- 
nautae necessaria eredil, privitegiumexigendi habet,} dito per i viveri necessari al marinaie,ha il privilegio 
ut hic. di esigere, come qui. 

— (6) Cibaria non omnia privilegium merentur, sedi — (6) Non tutti i viveri però meritano privilegio, ma 
necessaria tantum. i soli necessari. 

— (7) Dixi in princ. huyts legis. | « (7) Ne ho parlato nel principio di questa legge. 


— (3) Salvam fecisse totíus pignoris causam, eausam 
privilegii exigendl inducit, ul hic. $. 1. j. eod. 


Fer.(a) Nov. 97 c. 3. 


Fes.(8) Vedi la Novella 97. capo 3. .* 
— (b) L. 34. infr. de reb. auctor. judic. possid. 


— (b) Vedi la legge 34. del digesto de rebus aucto- 
ritate judicis possidendis. 
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lum (4) exsolvatur, potentior erit, licet posterior | nolo, sarà preferito, quantunque sia posteriore, 
sit: nam el ipsum naulum potentius est. perché il nolo stesso è da preferirsi. 
$. 2. Tantundem dicelur ei si merces horreo-{ $. 2. Altrettanto si dirà, se sia dovuta la mer- 
rum, vel areae, vel veeturae (2) jumentorum(3) | cede di magazzini, o di superficie, o di vettura 
debetur : nam et hic potentior erit. di animali: giacchè anche questo credilore sa- 
rà preferito. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$. 1. In merces sibi obligatas : quel sibi manca in Aloandro. 


De eo, ex cujus nummis res est comparala. 1. De re|Di colui. col danaro del quale la cosa fu comprata. 
aliena, uni generaliler, aljcri specialiter, si debiloris| 1. Della cosa altrui obbligata ad uno in generale, 0 


fiet, obligata. 
7. Ipgx lib. 3 Disputaonum. 


Idemque (4) est, si ex nummis (5) (a) pupil- 


Gor.(1) Naulum qui solvit pro mercibus alienis, privi- 
legium exigendi in illis mercibus habel, ul hic Nau- 
lum autem ex navi:ut operae er servis: vecturae, ex 
jumentis et navigils, pensiones ex urbanis aedificiis, 
I. 39. $. 1. j. de legat. 1. mercedes, ex rustiris, I. 
29. s. de hered. pet horrejs et area, ut hic. 


— (2) Hine eolligit Cujac. 9. observ. 8. vectori mer- 
ces quas conduxit vehendas pro veetura facilo jure 
obligatas esse, 1. 5. e. ad exhib. [. 3. s. in quib. 


eau. pign. 


— (9) Peclurae sunt jumentorum, ul hic, el I. 39. 
$. 1. j. de leg. 1. navis, 1.19. $. 1. s locali, utrius- 
que, i. 29. s. de hered. pet. 


— (4) Pignus tacite pupillus babet in re comparata 
ejus pecunia, ul hic. Imo non habet, | quamvis, 17. 
C. de pignor. Speciale est in pupillo. Imo idem est 
in majore, È. licet, 1. €. qui potiores. Novell. 911. $. 
consequens: Idem est, si modo id ita conventum no- 
minatim. Atqui popillus obligatam non habere vide- 
lur eam rem, sed jure suo ac propriam seu domini, 
l. si ut proponis, 8. C. de rei vind. 1. 1. 1. 2. C. 
quando ez facto tutoris , |. s$ Curator, 8. €. arbi- 
Iríium tutelae. Proprie non est pupilli , sed utiliter: 
cum eam possit avocare per hypothecam. Goth. Vide 
in hanc leg. Azon. summ. tit. in quib. caus. pign. 
num. 8. Neguzant. de pignorib. 2. part. &. membri. 
Ans. 


Fen.(a) L. 3, in pr. infr. de reb. eor. 


Dicesto. Ill. 


ad un altro con ispecialilà, se diverrà del debitore. 
1 Lo slesso nel libro 3 delle Dispute. 


Vale lo stesso, se la cosa fu comprata con da- 


Gor.(1) Chi paga il nolo per le merci altrui, ha su di 


quelle il privilegio di esigere, come qui. Il nolo poi 
per la nave, come le opere peri servi,le vetture per 


. gli animali e per le navi da trasporto: le pensioni 


per gli ediflzl urbani. Vedi la legge 39. $. 4. del ti- 
tolo de legatis 1. del digesto. Le mercedi pei fondi 
rustici, Vedi la legge 29. del titolo de hereditatis 
pelitione del digesto. Per i magazzini e per la su- 
perficie, come qui. 

— (2: Di qui argomenta Cujacio libro 9, osseryazio- 
ne 8 cbe al vetturale per diritto tacito siano obbli- 
gate a causa del trasporto le merci, che tolse in 
cenduzione per trasportare. Vedi la legge $. del ti- 
tolo ad exhibendum «del digesto, e la legge 3. del 
titolo în quibus causis pignus del digesto. 

— (3) Le vetture 'sono degli animali, come qui, e 
nella legge 39. $. 1. del titolo de legatis 1. del di- 
gesto. Della nave. Vedi la legge 19. $. 7. del titolo 
locali del digesto. Degli uni e dell'altra. Vedi la 
legge 29.del titolo de hereditatis petitione del dig. 

= (4) Il pupille ha un pegno tacito su la cosa com- 
perata con denaro di lui, come qui. Anzi non lo he. 
Vedi la 1. quamvis 17. del titolo de pignoribus del 
codice. È speciale nel pupille. Anzi lo stesso è pel 
maggiore. Vedi la legge licet 7. del titolo qui pe- 
tiores del codice, e la Novella 9f. capo consequens. 
Verificasi lo stesso, se ciò fu pure espressamente 
così convenuto. E pure il pupillo non sembra che 
abbia obbligata quella cosa, ma che l'abbia per di- 
ritto proprio, e come proprietà, ossia per diritto di 
proprietario. Vedi la legge si ut proponis 8. del ti- 
tolo de rei vindicatione del codice, la legge 1. e 2. 
del titolo quando ex facto tutoris del codice, e la 
legge si Curalor 3. del tilolo arbitrium tutelae del 


Fen.(a) Vedi la legge 3. in. principio del digesto de 


rebus eorum. 
40 
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li (1) fuerit res comparata.Quare, si duorum pu- 
pillorum nummis res fuerit comparata, ambo (2) 
in pignus concurreni pro his portionibus quae 
in pretium rei fuerint expensae. Quod si res 
non (3) in totum ex nummis cujusdam compa- 
rata est, erit concursus utriusque creditoris, id 
est el antiquioris, el ejus cujus nummis com- 
parata est. | 

$. 4. Si tibi, quae (&)(a) habiturus sum, obli- 
gaverim, et Titio specialiter fundum, si (5) in 
dominium meum pervenerit, mox dominium 
ejus adquisiero , putat Marcellus, concurre- 
re (6) (b) utrumque creditorem [et] in pignore. 
Non enim multum facit, quod de suo nummos 
debitor dederit: quippe cum res ex nummis pi- 


quum a a T __ ——9 —— —À —À —— —— —— —— 


— (5) L. 3. j. de reb. eor. 
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nari del pupillo. Laonde, se con danaro di due 
pupilli si acquistó la cosa, entrambi concorre- 
ranno sul pegno, secondo le parti, che furono 
impiegale pel prezzo della cosa. Che se questa 
non fu acquistala in tutto col danaro di un solo, 
vi sarà concorso di entrambi i creditori, cioè 
del più antico, e di colui, col cui danaro venne 
acquistata. 

$. 1. Se ti obbligai le mie cose future, ed a 
Tizio specialmente quel fondo, se perverrà in 
mio dominio : e poscia tal dominio acquisterò, 
Marcello si avvisa, che sul pegno concorre an- 
cora l'uno e l'altro creditore. Poichè poco im- 
porta di aver dalo il debitore denaro del suo: 
Perché la cosa comprata con monete pegnorate, 


codice. Propriamente non è del pupillo, ma util- 
menle: potendola richiamare a sè per mezzo della 
ipoteca. Vedi Gotofredo. Vedi su questa legge Azo. 
ne summ. litolo in quibus causis pignus numero 8. 
Neguzant. de pignoribus libro 2. parte 4. membri 
ed Anselmo. 

— (5) Vedi la legge 3.del titolo de rebus eorum del 
digesto. 


‘ Gor.(1) Quin et cujusvis, I. 17. €. de pignorib. si mo- | Gor.(4; Che anzi di chiunque ancora. Vedi la legge 


do specialiter, vel generaliter rem non hujusmodi 
‘‘obligatom habet. 
— (2) Pari jure censentur, el aequaliter in pignus 
admittuntur acquo jure privilegiati. 
— (9) Pupillus in re suis nummis comparata pro ea 
‘ parte privilegium habet, pro qua pecuniam contulit, 
nec enim fruitur privilegio in alterius jecturam. 


= (4) Vide I. 84. in fin. s. de pignor. 
e— (5) L. pen. in fin. s. de pignor. 


— (6) Imo non concurrunt, 1.2. s. eod. non concur- 
runt, si diversis temporibus res fuerint eis obligatae: 
illo enim casu prior tempore potior est jure, d. /. 2. 
LL ult. j. |. hac edictali. 6. $. omnib. 2. C. de sec. 
‘nupt. |. in rebus. 30. C. de jure dot. et ita rejecta 
secunda opinione Accursii, tenet Bartol. et Bald. hic, 
et in I. si qui, J. de jure fisci. 


FEgB.(2) Z. pen. in fin. supr. de pignorib. 


— (b) Immo vide 1. 2. in pr. supr. È. ult. in pr. 
infr. h. t. 


17. del titolo de pignoribus del codice. Se pure ha 
specialmente, o generalmente obbligata siffatta cosa. 
— (2, Son reputati in eguale diritto, ed ugualmente 
sono ammessi privilegiati con eguale diritto. 

— (3) Ill pupillo su la cosa comperata con suoi de- 
nari liene il privilegio per quella parte, per la qua'e 
sborsó il denaro, perché non gode del privilegio in 
danno altrui. 

— (4) Vedi la legge 34. in fine del titolo de pigno- 
ribus del digesto. 

— (3) Vedi la legge penultima in fine del titolo de 
pignoribus del digesto. 

— (6) Anzi non concorrono. Vedi la legge 2. del 
medesimo titolo del digesto Non concorrono, se le 
cose furono ad essi obbligate in tempi diversi ; im- 
perocché in quel caso il primo nel tempo é prefe- 
ribile in diritto. Vedi la detta legge 2., la legge ul- 
tima del digesto, la legge hac edictali 6. 6. omni- 
bus 2. del titolo de secundis nuptiis del codice, la 
legge in rebus 30. del titolo de jure dotium del co- 
dicc. E cosi respinta la seconda opinione di Accur- 
sio, regge quella di Bartolo e di Baldo qui e nella 
legge si qui del titolo de jure fisci del codice. 


Fen.(3) Vedi la legge penultima in flne del digesto de 
pignoribus. 

— (b) Vedi piuttosto la legge 2. in principio di so- 

pra, e la legge ultima in principio in questo titolo 
del digesto. 
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gneralis empla, non (4) sit (2) pignorata ob hoc | 


solum, quod pecunia pignerata erat. 
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essendo a tal fine soltanto pegnorale, perchè 


| erasi il danaro pegnorato. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$. 1. Utrumque credilorem et in pignore: manca in Aloandro e nella Vulgata la congiun- 


tiva et. 
De fisco. 
8. [pem lib. 7 Dispulalionum. 


Si (3) pignus specialiter Respublica (4) acce- 
perit, dicendum est, praeferri eam fisco debere, 
si postea fisco (3) debitor obligatus est: quia(6) 
el privati (7) praeferuntur. 


De obligatione in diem, 1. Vel conditionali.3.An priore 
pignore dimisso, sequens confirmetur. 


9. Arricanus lib. 8 Quuestionum. 


Qui balneum ex Kalendis proximis (8) con- 


Gor.(1) Vid. 4. 48 in fin. j. de furtis. 


— (2) Nunc sit pignorata, etc. Hal. 

— (3) Hypothecamspecialem expressam habens prio- 
rem tempore, polior est posteriore habente expres- 
sam et tacitam. 

— (4. Prior in tempore privatus, vel respubl. prae- 
fertur fisco in jure. Bart. 1. 3. C. eod. 1. 2. C. de 
privileg. fisci. 


— (5) Vel reipublicae, I. 3. €. de remiss. pign. 


— (6) In republica multo magis locum habet, quod 
in privato obtinet. 

— (1) Pignus antiquius et speciale privatus habens 
praefertur etiam fisco, vide quae notavi ad l. 34. j. 
de reb. auct. jud. 


— (8) Kalendis Juliis: Graeci ita legunt (interim vide 
quae notavi ad |. 41. s. de contr. empt.) Hunc diem 
Politianus fuisse solemnem inchoandis locationibus, 
el mercedibus exsolvendis notat Vellem addidisset 
et Kalendas Martias: quod constat ex I. 58. s. de u- 
sufr. 1. Macrob. 12. mense Martio mercedes exsol- 
vebant magistris, quas completus annus deberi fe- 
cisset. Cujac. 8. ad Afric. Goth. Vid. Ant. August. 
emend. lib. 4. cap. 14. Ans. 


Del fisco. 
8. Lostesso nel libro 1 delle Dispute. 


Se la Repubblica ricevette un pegno speciale, 


è da dirsi, che deve essere preferita al fisco, se 
dappoi verso del fisco fu obbligato il debitore: 


perchè anche i privati sono preferiti. 


Della obbligazione a tempo, 1. O condizionale. 3. Di- 
smesso il primo pegno, si convalidi il secondo. 


9. Arricano nel libro 8 delle Quistioni. 


Chi aveva affittato il bagno dal primo del 





Gor.(!) Vedi la legge 48 in fine del titolo de furtis 


del digesto. 

— (2) Nunc sil pignorata elc. legge Aloandro. 

— (3) Chi ha un' ipoteca speciale espressa ed ante- 
riore nel tempo, é preferibile al posteriore che l'ha 
espressa e lacila. 

— (4) Il privato,o la repubblica primi nel tempo son 
preferiti al fisco nel diritto. Vedi Bartolo, la legge 3. 
del medesimo titolo del cedice, e la legge 2. del ti- 
tolo de privilegio fisci del codice. 

— (5) O verso la repubblica. Vedi la legge 3. del 
titolo de remissione pignorum del codice. 

— (6) Nella repubblica ha luogo molto più di quel 
che vale nel privato. i . 

— (7) Il privato che ha un pegno più aolico e spe- 
ciale è preferito anche al fisco. Vedi quel che os- 
servai su la legge 35. del titolo de rebus auctoritate. 
Judicis del digesto. 

— (8) Kalendis Juliis: così leggono i Greci (trat- 
tanto vedi quel che osservai su la legge 41. del ti- 
tolo de contrahenda emptione del digesto). Poli- 
ziano avverle che questo giorno sia stato prescritto 
per cominciare le locazioni, e per pagare le marce- 
di. Vorrei che avesse aggiunto anche il primo di. 
Marzo : il che risulta dalla legge 38. del titolo. de. 
usufructu del digesto. Macrobio libro 1. capo 12. 
nel mese di Marzo pagavano le mercedi ai maestri, 
le quali l' anno compiuto avesse fatte scadibili. Vedi . 
Cuiacio libro 8. ad Africano, Gotofredo. Vedi An- 
tonio Agostino emend. libro &, capo 14. ed Ai 
selmo. 
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duxerat, paelus erat, ut homo Eros pignori lo- 
catori esset, donec (1) mercedes solverentur. 
Idem ante (2) Kalendas Julias eundem Erotem 
alii ob pecunium creditam pignori dedit: Con- 
sullus, an adversus hunc creditorem petentem 
Erotem, locatorem Praelor (3) tueri deberet? 
Respondit, debere: licet enim eo tempore homo 
pignori datus esset, quo (&) nondum (3) quic- 
quam pro conduclione deberetur, quoniam (6) 
tamen jam iunc in ea causa Eros esse coepisset, 
ut invito locatore jus pignoris in eo solvi non 
posset, poliorem ejus (7) cousam habendam. 


$.1. Amplius (8) (a) etiam sub conditione cre- 


Gor.(1) Primus creditor in diem vel sub conditione, 
quo invito tenere potest contractus, praefertur se- 
cundo pure credenti. Uude notant, couditionem ca- 
sualem vel mixtam retrotrahi posse:al non potestati- 
vam, quae in potestate sit debitoris , ut hic. $. 1. j. 
cod. 


— (2) Id est , anie diem locationis , cum nondum 
quidquam deberctu: propter locationem , pignus e- 
nim praecedere obligationem potest. 

— (3) Nam ex pacto pignoris, eliam facto ex inter- 
vallo,id est, ex hypotheca jure praetorio datur actio, 
l. 17. $. 2. s. de pact. l. 23. C. de pign. 
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prossimo mese, aveva pattuilo, che il servo E- 
rote slesse în pegno al locatore, finché si pa- 
gassero le mercedi. Lo stesso innanzi del pri- 
mo di Luglio diede in pegno il medesimo Erote 
ad un altro per danaro accreditato: consultato, 
se il Pretore dovesse sostenere il locatore contro 
questo creditore che dimanda di Erote? Rispo- 
se doverlo. Perchè quantunque il servo fosse 
stato dato in pegno in tempo, quando nulla si 
doveva per l'affitto, ma perché già Erole aveva 
comincialo a trovarsi in tale condizione, che 
senza volontà del locatore non potevasi più di- 
sciogliere il dirillo di pegno su di esso, la con- 
dizione di colui doveva credersi preferibile. 

$. 1. Di più si avvisava, che anche un credi- 





Gor.(1) Il primo creditore a termine o sotto condizio- 
ne, contro voglia del quale il contratto può reggere, 
è preferito al secondo che avesse puramente fatto 
credito Donde osservano, che la condizione casuale 
o mista possa avere effetto retroattivo: ma non la 
potestativa, la quale sia in facoltà del debitore,come 
qui $. 1. del medesimo luogo. 

— 12) Cioè, pria del giorno della locazione, quando 
anche nulla si doveva per l' affitio, perchè il pegno 
può precedere la locazione. 

— (3) Perchè pel pattu del pegno, fatto anche nel- 
l' intervallo, cioè, per l’ipoteca l' azione è data dal 

diritto pretorio. Vedi la legge 17. $. 2. del titolo de 
pactis del digesto, e la legge 23. del titolo de pi- 
gnoribus del codice. 


— (4) Pignori res esse potesl eliam eo tempore, quo| — (4) La cosa può esser data a pegno anche in quel 


nibil dum debetur. 
— (5) Pensionem in fine anni solvendam esse, hinc 
colligunt, adde I. 19. $. 6. s. local. 


tempo, in cui nulla ancora è dovuto. 
— (5) Di qui argomentano che la pensione dovrà 
pagarsi nella fine dell’ anno. Aggiungi la legge 19. 
$. 6. del titolo locali del digesto. 


— (6) Vide quae scripsi ad l. 1. s. eod. eL 1. pen. s.| — (6) Vedi quel che scrissi su la legge 1. del me- 


Lit. prox. 


— (7) Locatoris sc. cui pignus recte ab inilio consti- 
tutum fuit, licet nondum caepisset quidquam deberi 
ex locato et conducto: ct adjicil Azo recte, ul peti 
nosset, quippe nata slatim erat obligatio, sed non a- 
clio. Cujac. tbid. 


— (8) L. u. $. 4. j. eod. Notanda est gradatio: Non 
lantum est polior locator, cui ante diem primum lo- 
calionis pignori res obligala est (licetante eum diem 
alii eadem obligata sit credendi pecuniom pure, hac 
l. in pr ) sed eliam stipulator conditionalis (cui pen- 
dente conditione pignus obligatum est) ul hic, et 


Fen.(0) L. 11. $. !. infr. eod. 


desimo titolo del digesto, e su la legge penultima 
del titolo prossimo. 

— (7) Del locatore cioè, cui regolarmente da prin- 
cipio fu costituito il pegno, sebbene non ancora fosse 
cominciato ad essergli dovuto alcun che per la lo- 
cazione, condizione : ed Azone opportunamente ag- 
giunge, che potesse dimandarsi, comechè era nata 
immantinenti l’ obbligazione, ma non l° azione. Vedi 
Cuiacio ivi stesso. 

— (8) Vedi la legge 11. $. !. del medesimo titolo 
del digesto. Dee osservarsi la gradazione. Non sola- 
menle è preferibile il locatore, cui innanzi del pri- 
mo giorno della locazione la cosa fu pegnorala (seb- 
bene prima di quel giorno la medesima cosa fu pe- 
gnorala ad un altro che avea accreditato puramente 


Fer.(a) Vedi la legge ultima $. 1. nello stesso titolo. 
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ditorem tuendum putabat adversus eum, cui 
postea quicquam deberi coeperit, si modo non 
ea conditio sit, quae (1) invito debitore impleri 
non possit. 


(. 2. Sed (2) et si heres ob [ea] legata, quae 
sub conditione data erant, de pignore rei suae 
convenisset, et postea eadem ipsa pignora ob 
pecuniam creditam pignori dedil, ac post con- 
ditio legatorum exstitit, hic quoque tuendum 
eum, cui prius pignus dalum esset, existimavit. 


$. 3. Titia praedium alienum Titio pignori 
dedit, post Maevio: deinde domina ejus pignoris 
facta (3), marito suo in dotem aestimatum (4) 
dedit: Si Titio soluta sit pecunia, non ideo ma- 
gis Maevii pignus convalescere placebal:Tunc(3) 
enim, priore dimisso (6), sequentis confirmatur 
pigaus, cum res in bonis debiloris inveniatur: 





non lantum stipulator condilionalis, sed etiam lega- 
larius condilionalis, ut $. 2. j. Cujac. ibid. 


Cor.(1) Id est, si modo sil conditio necessaria, non 


voluntaria, Alberic. dixi initio huyus legis, ell. 1. 
s. eod. 


— (2) Legatorum subconditione nomine pignus dedi 
legatario: Idem pignus postea secundo meo creditori 
dedi: Quis potior? Legatarius potior fuerit in eo pi- 
gnore, ubi conditio legati extiterit, «t hic. Conditio 
casualis, vel mixta retro facile trahi potest: at non 
potestativa, ni paulo ante diximus. 


— (3) Convaluit hoc modo pignus utriusque, adqui- 
sitione dominii, eliam posterius. Nam quod valerel 
ab initio, si res fuisset debitoris, convalescit postea, 
si res ejusdem facta sit. Cujac. ibid. 


— .4) Id est, marito quasi vendidil, marilum ejus pi- 

gnoris dominum fecit: nam aestimatio venditionem 
facil. 

— (5) Pignus secundo creditori tum demum prodes- 
se incipit, quoties dimisso primo creditore pignus 
in debitoris bonis fuit. 

— (6) Id accidit, sive debitor ei solverit, sive poste 
rior creditor obtulerit , obsignaverit, deposucrit de- 
bitam pecuniam, i. 4. /. 11. in fin. j. eod. I. 10. C. 
eod. 
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lore sotto condizione doveva sostenersi contro 
colui, al quale dappoi cominciò a doversi qual- 
che cosa, purchè tale non sia la coudizione, che 
adempir non si possa contro la volontà del de- 
bitore. 

6. 2. Ed anche se l'erede per quei legati, che 
si erano dati solto condizione, avesse convenuto 
pel pegno di una cosa sua, e poscia questi sles- 
si pegni, pegnorò per danaro accredilatogli, e 
quindi si verificò Ja condizione dei legati, in 
questo caso ancora opinó doversi sostenere co- 
lui, al quale erasi dato il primo pegno. 

$. 3. Tizia diede in pegno a Tizio un fondo 
altrui, e poscia a Mevio: indi divenuta padrona 
di quel pegno lo diede estimalo in dole a suo 
marito. Se a Tizio fu pagata la sua somma, si 
era di avviso, che non perciò si convalidava il 
pegno di Mevio. Perchè allora colla dismissione 
del primo pegno, si convalida quello del secon- 


danaro. Vedi in questa legge in priacipio ) : ma an- 
cora lo stipulatore condizionale : cui in pendenza 
della condizione fu obbligato il pegno ) come qui, e 
non solamente lo stipulalore condizionale, ma ezian- 
dio il legatario sotlo condizione, come nel $. 2. Ve- 
di Cuiacio ivi stesso. 


G0T.(1) Cioè, se pure la condizione è necessaria non 
volontaria. Vedi Alberico, ne ho parlato nel principio 
di questa legge, e nella legge 1. del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— (2) A titolo di legati fatti sotto condizione io delli 

un pegno al legatario. Poscia detti lo stesso pegno 
ad un secondo mio creditore. Chi è preferibile ? Il 
legatario sarà preferibile su quel pegno, quando si 
verificò la condizione del legato, come qui. La con- 
dizione casuale, o mista può di leggieri retrotrarsi: 
ma non la potestativa, come testé dicemmo. 
- (3) In tal guisa prese vigore il pegno di entram- 
bi, con l'acquisto del dominio anche posteriurmente 
ottenuto. Perchè ciò che da principio è valido, se 
la cosa fosse appartenuta al debitore, si convalida 
di poi,se la cosa divenne proprietà dello stesso. Ve- 
di Cuiacio ivi stesso. 

— (4) Cioè, quasi lo vendelte al marito, rese costui 
proprietario di quel pegno, perché la stima costi- 
tuisce vendita. 

— (5) Il pegno allora finalmente comincia a giovare 
al secondo creditore, quante volle pagato il primo 
creditore il pegno fu nel patrimonio del debilore. 

— (6) Ciò avviene, sia che il debitore pagó a lui, sia 
che un creditore posteriore offrì, suggelló, depositò 
il danaro dovuto. Vedi la legge 4. e la legge 11. in 
fine del medesimo titolo del digesto, e la legge 10. 
del medesimo titolo del codice. 
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in proposito autem maritus emploris (1) (a) loco 
est: atque ideo, quia neque tunc cum Maevio 
obligarelur, neque cum Titio solveretur, in bo- 
nis mulieris fuerit, nullum tempus (2) inveniri, 
quo pignus Maevii convalescere possit: Haec 
tamen ita, si bona (3) fide in dotem aestimatum 
praedium maritus accepit, id est (4), si ignora- 
vit Maevio obligatum esse (3). 


DIGESTO— LIB. XX. TIT. IV. 


do creditore, quando la cosa si rinviene nel pa- 
trimonio del debitore. Ma nel proposto caso, il 
marito sta in luogo di compratore: e perció, 
perché non fu nel patrimonio della donna, né 
quando a Mevio veniva obbligato, nè quando a 
Tizio si pagava, non si trova verun tempo, nel 
quale possa convalidarsi il pegno di Mevio. Ció 
così va, se il marito in buona fede ricevelte in 
dote il fondo estimalo, cioè se ignorò di essere 
stato obbligato a Mevio. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6. 3. Haec tamen ita si bona fide ec. Merenda Controv. Jur. IX-39 ascrive a Triboniano 


queste parole. 


De Praetorio pignore. 
10. ULpianus lib. 1 Responsorum. 


Si el jure judicatum, et pignus in causa judi- 
cali ex auctoritate ejus qui jubere potuil, captum 
esl, privilegiis (6) temporis fore potiorem here: 


Gor.(1) Aestimatam rem qui accipit, emptoris loco est, 
l. 10. €. dejure dotium. 


— (2) ld est, non valuit, quo tempore contractum 
est: non convaluit, quo tempore dimissus est Titius: 
quia et hoc et illo tempore res fuit aliena : at forte 
medio tempore , ne tum quidem: quia et res aliena 
erat, et Titius prior erat. Cujac. ibid. 


— (3) Quid,si mala fide?non videtur melior, qui sic 
possidere desiit, cap. pro possessore, exlr. de reg. 
Jur. et ita post Richardum Malumbram notat Barto- 
lus hic. 


— (4) Ignorans, bonam fidem habere, seu bonae fi- 
dei esse intelligitur. 

— (5) Alias sc. in maritum agetur, si dolo malo egit 
cum muliere, ut res aeslimaretur fraudandi secundi 
creditoris causa. Cujac. ibid. 


Del pegno pretorio. 
10. ULpiano nel libro 1 dei Responsi. 


E se legalmente si giudicó, e per causa di 
giudicato, per autorità di colui, che potè co- 
mandare, il pegno fu preso, nei privilegi di 


Gor.(1) Chi riceve una cosa slimata sta in luogo di 
compratore.Vedi la legge 10. del titolo de jure do- 
lium del codice. 

— (2) Cioè, non fu valido nel tempo in cui fu con- 
Iratto: non si convalidò nel tempo in cui fu dismesso 
il credito di Tizio: perchè come in questo così in 
quel tempo la cosa fu di altrui: ma forse nel tempo 
intermedio, neppure allora certamente: perhè anche 
la cosa era di altrui, e Tizio era anteriore. Vedi Cu- 
iacio ivi stesso. 

— (3) Che se in mala fede? non sembra migliore ia 
condizione chi così cessò di possedere. Vedi il capo 
pro possessore della estravagante tolta dal titolo de 
regulis juris, e così osserva Bartolo qui dopo Ric- 
cardo Malombra. 

— (4) Chi ignora, s' intende che possegga la buona 
fede, ovvero che sia di buona fede. 

— (5) Altrimenti cioè si agirà contro il marito, se 
dolusamente trattò con la moglie, affinchè si fosse 
stimata la cosa per frodare il secondo creditore. 
Vedi Cuiacio ivi stesso. 


— (6) De privilegiis quaedam hoc eodem libro Ul-| — (6) In questo stesso libro Ulpiano riferì alcune 


pianus retulit, ut apparet ex I. 33. j. de jure fisci 
Goth. Yid. in hanc I. Forner, select. lib. ?. cap. 7. 
Cujac. obs. 9. c. 37. Ans. 


Frgg.(a) L. 10. C. de jure dot. 


particolarità intorno ai privilegi,come apparisce dal- 
la 1. 83. del titolo de jure fisci del digesto. Vedi 
Golofredo. Vedi ancora su questa legge Forner se- 
lect. libro 2. capo 7. Cujacio osservazione 9. capo 87. 
ed Anselmo. | 


Fer.(a) Vedi la legge 10. del codice de jure dotium. 
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dem (1) ejus, in cujus persona pignus conslitu. 
tum (2) est. 


Sialterprius credidit, alter prius convenit de bypotheca. 
!. De stipulatione condilionali. 2. De inductis in 
fundum. 3. De re futura. 4. Si posterior credilor 
priori solvere paratus sil. 


11. Gaivs lib. singul. de formula hypothecaria. 


Potior est in pignore, qui prius (3) (a) credi- 
dit pecuniam, et accepit hypothecam, quamvis 
cum alio ante convenerat, ut, 8$ ab eo pecuniam 
acceperit, sit res obligata: licet ab hoc postea 
accepit: poteral (4)(b)enim, licel ante convenit, 
non accipere ab eo pecuniam. 


$. 1. Videamus, an idem dicendum sit, si, 
sub conditione(3)(c)stipulatione facta, hypothe- 
ca data sit, qua pendente alius credidit pure, et 





Gor.(1) Decretum primum in heredem transire hinc 
colligit Baldus. 

— (2) Hanc sententiam huic legi Fornerius attribuit 
2. select. 7. Is ejusve heres , cui pignus a debitore 
conslitutum est (hoc enim verbum ad convenlionale, 
non ad judiciale pignus referri debet) ei, qui pos:ea 
auctoritate magistratus in rem venit, el eam coepil 
pro pignore possidere, praefertur. Sed Cujac. 9. obs. 
1. ait hic innui in judiciali pignore eum potiorem es- 
se, cujus nomine prius captum est pignus ex causa 
judicati: in Praetorio secus: cum missio illa proficiat 
omnibus possidere, et hoc genus pignoris in rem, el 
generaliter omnium creditorum causa constiluatur , 
illud in personam. 


— (3) Prior tempore, potior in pignore, 1.1. 2. 3. 4. 
8. C. eod. l. 3. C. ut în poss. legat. 1. 2. C. de pri- 
vileg. fisc. 

— (5) L. 30. s. de reb. creditis. 


— (5) V. 1. 9. $. 1. s. eod. 
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tempo sarà preferito l'erede di quello, nella cui 
persona fu costituito il pegno. 


Se uno accredilò prima, ed un allro prima convenne 
della ipoteca. Della stipulazione condizionale. 
2. Delle cose introdotte nel fondo. 3. Della cosa 
futura. 4. Se il secondo creditore sia pronto a pa- 
gore al primo. 


11. Gaio nel libro unico inlorno alla formola 
ipotecaria. 


È preferibile sul pegno chi pria accredità da- 
naro, e ne ricevelte ipoleca, quantunque aveva 
con altro prima convenuto, che se riceverà da 
esso danaro, la cosa gli resterà obbligata: 
quanlunque da costui poscia lo ricevetle: per- 
ché sebbene pria convenne, poteva non ricever 
danaro da costui. 

$. 1. Vediamo, se debba dirsi lo stesso, 
quando faltasi stipola solto condizione, siasi 
dala ipoleca, in pendenza della quale altri ac- 


Gor.(1) Di qui conchiude Baldo che per prima il giu- 
dicato passi nell' erede. 

— (2) Fornerio attribuisce alla presente legge que- 
sta sentenza libro 2. select. 1. Quegli e l'erede di 
lui, a chi fu dal debitore costituito il pegno ( poichè 
questa voce dee riferirsi al pegno convenzionale, 
non al giudiziale ) è preferito a colui, che poscia per 
aulorità del magistrato è messo nel possesso della 
cosa, e la comincia a possedere in luogo del pegno. 
Ma Cuiacio, libro 9. osservazione 7. dice qui accen- 
narsi che nel pegno giudiziale sia preferibile colui, 
a cui nome primieramente il pegno fu preso per 
causa di giudicato.: diversamente nel pegno preto- 
riu: profiltando a tutti quella licenza a possedere, 
e costituendosi questo genere di pegno su la cosa, 

‘ e generalmente nell' interesse di tutti i creditori, 
quello sa la persona. 

— (3) Chi è primo nel tempo è preferibile sul pe- 
gno. Vedi la legge 1. 2. 3. 4. ed 8. del medesimo 
titolo del codice, la legge 3. del titolo ul in posses- 
sionem legatorum del codice, e la legge 2. del ti- 
tolo de privilegio fisci del codice. 

— (4) Vedi la legge 30. del titolo de rebus creditis 
del digesto. 

— (5) Vedi la legge 9. y I, del medesimo titolo del 
digesto. 


Fra.(a) L. 2. 1. &. 1.8. C. h.t. 1. 3. C. ut in pos-| Fer. a) Vedi le leggi 2. 4. ed 8. di questo titolo, e la 


sess. legal. 1. 2. C. de privileg. fisci. 
— (b) L. 30. supr. de reb. credit. 


— (c) L. 9. 8. 1. supr. h. t. 


legge 3. del codice ut în possessionem legatorum, 
e la legge 2. del codice de privilegio fisci. 

— (b) Vedi la legge 30. del digesto de rebus cre- 
ditis. 

— (c) Vedi la legge 9. $. 1. di questo titolo. 
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accepit eandem hypothecam, tunc deinde prio-|creditò puramente, e ricevelle la stessa ipoleca, 


ris slipulationis exsistat conditio, ul polior sit, 
qui postea credidisset? Sed vereor, num hic 
aliud sit dicendum: cum enim semel conditio 
exslilit, perinde habetur, ac (1) si illo tempore 
quo stipulatio interposita esl, sine condilione 
facia essel: Quod et melius est. 


$. 2. Si colonus convenit, ut inducta in fun- 


e poscia si verifica allora la condizione della 
prima stipula, tal che sia da preferirsi chi dap- 
poi avesse accreditato? Ma Lemo, che qui forsi 
debba dirsi l'opposto: poichè essendosi una 
volta verificata la condizione, si repula non al- 
trimenti, che se fosse avvenula la stipula senza 
condizione in quel tempo, nel quale fu interpo- 
sta. Tl che è a sostenersi. 

$. 2. Se il colono convenne, che fossero în 


dum, illata, ibi nata, pignori essent. el ante- |pegno le cose nel fondo immesse, introdotte, 
quam inducal, alii rem bypothecae nomine obli- |ivi nate, e pria d'introdurle ad un altro obbligò 


gaverit, tunc deinde eam in fundum induxeril, 
potior eril, qui specialiter pure accepit: quia 
non (2) ex conventione (3) priori obligatur. 
sed (4)(a) ex eo, quod inducta res est: quod po- 
slerius faclum est. 

$. 3. Si (5) de futura (6)(b) re convenerit, ut 
bypothecae sil, sicuti est de partu: hoc quaeri- 
tur, an ancilla conventionis tempore in(7)(c)bo- 
nis fuil debitoris (8) et in fructibus (9)? Si 
convenit ul sint pignori: aeque quaeritur, an 





Gor.(l) Conditio existens retrotrabitur ad tempus con- 
tractus. 
— (2) Tacitum pignus, et ex conventione pigous, op- 
ponuntur: Tacitum enim est, quod ex inducto venit, 
ut hic, et Ì. ilem quia, &. s. de pactis. 


— (9) Sub. sola. 

— .4) L. 5 C. locati. 

— (5) Pignus futurae rei quoties datur, hoc semper 
priore loco quaeritur, an res ipsa principalis rei fu- 
torae tum fuerit in bonis debiloris pignus consti- 
taentis, verbi gratia quoties quaeritur, an parlus an- 
cillae, et fractus fundi recte pignoratus sit, id spe- 
ciare solemus, num tempore contracti pignoris ancil- 
la, vel fundus fuerint in bonis debitoris : Est enim 
ancilla, res principalis ex qua partus: fundus, ex 
quo fructus. 


— (6) Vide l. !. s. de pignoribus. 


— (7) Vide I. 3. s. de pignoribus. 


— (8) Quia tum tenet obligatio. 
— (9) Sub. futuris. 


Fga.(z) L. 5. C. de locato. 
« (b) L. 15. ta pr. de pigner. 


— (c) V. l. 3. în pr. supr. d. I. 


la cosa a titolo d' ipoteca, e poscia la introdus- 
se nel fondo, sarà preferito chi in ispecie 1a ri- 
cevette puramente: perché non per convenzione 
viene obbligata al primo, ma perché fu intro- 
dotta la cosa: il che avvenne posteriormente. 
6.3. Se si convenne di cosa futura da ipote- 
care,siccome avviene pel parto: si fa questa qui- 
stione, se le serva a tempo della convenzione 
fu in patrimonio, ed in frutto del debitore? Se 
si convenne, che siano a pegno, del pari si qui- 





Got.(1, Esistendo la condizione si relrotrae al tempo 
del contralto. 

— (2) Pegao (acito, e pegno per convenzione son 
cose opposte: poiché il lacito è quello che viene 
dalla cosa che fu introdolta, come qui,e nella legge 
stem quia 4. «el titolo de paclis del digesto. 

— (8) Sotlinlendi sola. 

— (4) Vedi la legge 5. del titolo iocati del codice. 

— (5) Quante volte si dà in peguo una cosa futurs, 
questa quistione sempre va fatta in primo luogo,se la 
stessa cosa principale da cui nasce la cosa fulura fu 
allora nel patrimonio del debilore costituente il pe- 
gno, per esempio quante volte si quistiona,se il parto 
della schiava, ed il frutto del fondo fu legalmente 
pegnorato, siam soliti ciò guardare, se la schiava, o 
il fondo furono nel patrimonio del debitore nel tem- 
po in cui fu contratto il pegno. Perchè la schiava è 
la cosa principale, da cui si ha il parto ; il fondo, da 
cui i frutti. 

— (6) Vedi la legge 1. del titolo de pignoribus del 
digesto. 

— (7) Vedi la legge 8. del titolo de pignoribus del 
digesto. 

— (8) Perchè allora è ferma l’obbligazione. 

— (9) Soltintendi futuri. 


Fer.(a) Vedi la legge 5. del codice de localo. 
— (b) Vedi la legge 15. io principio de pignoribus. 


— tc) Vedi la legge 3. in principio nel detto titolo. 
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fundus (1), vel jus (2) utendi fruendi conven- 


tionis tempore fuerit debitoris ? 

6. 4. Si paratus(3)(a)est posterior creditor (4) 
priori creditori solvere, quod ei debetur, viden: 
dum est, an competat et bypothecaria actio, no 


lente priore creditore pecuniam accipere (5)? 


Et dicimus, priori creditori inutilem esse actio 


nem, cum per (6){b)eum fiat, ne ei pecunia sol- 
vatur. 


De aclíone, exceptione, et replicatione quae dentur 
priori creditori contra secundum : Si secundus cum 
. alio possessore agat. 1. Si possessor lilis aestimalio- 
nem solverit priori creditori. 2. Si primus creditor 
post secundum, aut in diem ante secundum, hypo- 
* thecam accepit. 3. De eo qui ante et post secundum 
* eredidlt. 4. Si voluntate primi hypotheca obligetur 
secundo. 5. De novatione. 6. De jure secundi cre- 
ditoris in pignore adversus debitorem. 7. De secun- 
da hypotheca simpliciter contracta. 8. De tertio suc- 
cedente in locum primi. 10. Si secundus pactus sil 
de hypotheca vendenda, vel pignus ei tradilum sit. 


12. Míncianva lid. singulari ad formulam 
hypothecarian. 


Creditor, qui prior hypothecam accepit, sive 
possideat eam, et alius vindicet hypothecaria 
aclione, exceptio (7) priori utilis est, « sí (8) 





Gor.(1) Gujus fructus futuri sunt obligati, 
— (2) In bonis Tem habere asufructuarius intelligi. 
tur. 
— 18) Cum effectu puta, si pecuniam debitam offert, 
l. 10. €. eod. si consignul, si deponit, 1. 20. C. de 
pignor. l. 19, C. de usuris. Offerens creditori debi- 


. lum posterior creditor vel alius, jus hbypothecae ei a- 
dimit. 


= (4) Sub. possidens pignus. 
= (5) Sc. I. qui pecun,. 30. s. de reb. cred. 


. — (6) L. 20. 6. 2. s. depign 1, 3. C. de luil. pign. 


«= (7) Prior creditor vincit secundum agendo, exci- 


piendo, et replicando. 
e (8) Formulam exceptionis hypothecariae observa. 


Fes.(a) L. 1. C. h. t. 


— (b) L. 20. $. 2. infr. de pignorat. act. I. ull. 
C. deluit. pignor. 


Dicesto . [If. 
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stiona, se il fondo, od i! diritto di usufrutto a 
tempo della convenzione sia stoto del debitore ? 


$. 4. Se il secondo creditore sia pronto a pa- 


gare al primo creditore ciò che gli sí deve, è da 


vedersi, se gli compela l'azione ipotecaria, non 
volendo il primo creditore riceversi Îl danaro? 
E diciamo, che al primocreditore è inutile l'a- 


zione, mentre da esso dipende di non esscio 


soddisfatto. 


Della azione, eccezione, e replica, che si accorda- 
no al primo creditore contro del secondo. Se il sc- 
condo agisca contro un allro possessore. 1. Se il 
possessore pagherà l'importo della lite al primo cre- 
ditore. 2. Se lI primo creditore ricevetle ipoteca du- 
po del secondo, od a tiempo prima del secondo. 
3. Di colui, che prima e dopo del secondo accredi« 
tò. 4. Se per consenso del primo l'ipoteca si obbli- 
ga ul secondo. 5. Della novazione. 6. Del diritto del 
secondo creditore sul pegno contro del debilore. 
1. Di una seconda ipoteca coniralla semplicemente. 
8. Del terzo, che succede in luogo del primo. 10.5e 
il secondo abbia pattuito di vendere l'ipoteca, o 
che il peso siasi a lui consegnato. 


12. Marciaso nel libro unico sulla formola 
ipelecuria. 


Il creditore, che primo ricevette l'ipoleca, o 


che la possegga, ed un altro la rivindichi con 
azione ipotecaria, il primo ha l'eccezione ulile, 


——————————_—»——_—_—_——————————_—_—_—___ > 





————__n@n m—r——_—_—_———_—_— ——— 


Gor. f) Di cul si obbligarono i frutti futuri. 


— (2) L'usufruttuario s'intende che ubbia la cosa nel 

. suo patrimonio. 

— (3) Con elTetto cioé, se offre il danaro dovuto. Vedi 
la legge 10, del titolo medesimo del codice. Se lu 
suggella, se lo deposita. Vedi la legge 20. del titolo 
de pignoribus del codice, la legge 19. del titolo de : 
usuris del codice.Il creditore posteriore od altro uf- 
fereudo il debito ul creditore , toglie a costui il di- 
ritto d'ipoteca. 

— (4) Sollinlendi, che possiede il pegno. 

— (5) Cioè la legge qui pecun. del titolo de rebus 
credilis del digesto. 

— (6) Vedi la legge 20. $. 2. del titolo de pignori- 
bus del codice, la legge 8. del titolo de luitione pi- 
gnoris del codice. 

— (7) Il primo creditore vince il secondo, sia che a- 
gisca, sia che eccepisca, sia che replichi. 

— (8) Osserva la formola dell'eccezione ipotecaria, 


Fer.(a) Vodi la legge !. del codice in questo litolo. 
— (b) Vedi la legge 20. $. 2. del digeslo de pigno- 
ratitia actione, e la legge ultima del codice de lui- 
None pignoris. 
AL 
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« non mihi ante pignori (1) luypothecaeve no- , se pria questa cosa non sia sala a me obbligala 
« mine sit res obligala: » sive alio possidente, |a titolo di pegno, od ipoteca: o che un altro 


prior creditor vindicet hypolhecaria actione, el 
ille excipiat « 8$ non convenit, ut sibi res sit 
« obligata, » hie in modum supra relatum re- 
plicabit (2): Sed si cum alio possessore credi- 
tor secundus agat, recte aget, et adjudicari (3) 
ei poterit bypotheca, ul tamen prior cum co (4) 
agendo, auferat ei rem. 


6. 1. Si, quoniam(5)non restituebat(0)(a)rem 
pigneratam possessor, condemnatus ex praefa- 
lis modis litis aeslimalionem (7) exsolverit (8), 
an perinde secundo creditori tenealur, ac si so- 
lula sit pecunia priori creditori, quaeritur? Et 
Tecle puto hoc admittendum esse. 


€. 2. Si primus, qui sine (9) bypotheca credi» 
dit, post secundum (10),qui utrunque (14) fecit, 
[ipse] hypothecam (12) accepil,sine dubio po- 
sterior in hypotheca est.Unde si in diem (13)(b) 
de hypotheca convenit, dubium non est, quin 
potior sit: licet ante diem cum alio creditore pu- 
re de eadem re convenit. 


Gor.(1) Al. pignoris. 
— (2) Sub. de proprietate suae obligalionis. 


— (3) Id est, pronunciari rem sibi obligatam essc, et 
possessionem restituendam, Bart. 

— (4) Sub. Avocante. 

— (5) Al.si quando: et ita legit Baldus, et Albericus. 


— (6) L. 16. $. 8. 1. 21. în fin. s. de pign. 


— (7) Soluta litis aestimatione priori creditori, jus. 
prioris ereditoris resolvitur: et. confirmatur jus se- 
cundi: ac si debitor debitum solvisset. 


— (8) Sub. priori creditori, el relinuit rem obliga- : 
tam. | 
— (9) Ilypothecarius potior eo est qui de debito lan- | 
tum cum adversario convenit, ut ne tempus obliga- 

tionis contractae spectemus, sed hypothecae. 


= (10) Sub. qui accepit idem pignus. 
—(11) Ja est, sub hypotheca credidit. 
—(12) Sub. eandem. 

—(13) Z. u. $. 1. s. eod. 


possedendola, il primo creditore Ja revindichi 
con azione ipolecaria, e quegli eccepisca, 8e 
non $$ convenne, che la cosa sia stata ad esso 
obbligata, questi replicherà nel modo sopra ri- 
ferito. Ma se il secondo credilore agisca conlro 
al possessore, bene agirà, e l' ipoleca gli potrà 
venire aggiudicala, in modo però, che agendo 
coniro di esso il primo creditore, gli tolga la 
cosa. 

$. 1. Se perchè non restituiva la cosa pegno- 
rala, il possessore condannato nei modi anzi- 
detti, pagò l'importo della lite, domandasi, se 
verso del secondo creditore sia tenuto in modo, 
come se si fosse pugalo il danaro al primo cre- 
ditore? E regolarmente mi avviso doversi ció 
emmetltere. 

6. 2. Se il primo, che senza ipoleca aecredi- 
tò, dopo del secondo, che fece l'uno e l'altro, 
ricevette la stessa iputeca, senza dubbio nella 
ipoleca è posteriore, onde, se a tempo conven- 
ne dell'ipoteca, non vi è dubbio, che sia prefe- 
rito : quantunque avanti tempo con altro credi- 
tore convenne puramente della stessa cosa. 





Gor (4) Altri leggono pignoris. 

— (2) Sottintendi, intorno alla proprietà della sua 
obbligazione. 

— (3) Cioè, pronunziarsi che la cosa siagli obbliga- 
ta, e che debba restiluirsi il possesso. Vedi Bartolo. 

== (4) Soltintendi, che reclama. " 

— (5) Altri leggono si quando, e così leggono Baldo 
ed Alberico. ° . 

— (6) Vedi la legge 16. $. 3, ela legge 21. in fine 
del titolo de pignoribus del digesto. 

— (1) Pagato l’ importo della lite al primo creditore, 
il diritto di costui è resolulo: e si conferma il diritto 
del secondo : egualmente se il debitore avesse pa- 
gato il debito. 

— (8) Sollintendi, al primo creditore, e ritenne la 
cosa obbligata. 

— (9) Il creditore ipotecario è preferibile a chi so- 
lamente con l'avversario convenne ibtorno al debito, 
affinchè non consideriamo il tempo della contratta 
obbligazione, ma quello dell'ipoteca. 

—(10) Sottintendi, che ricevé il medesimo pegno. 

—(11) Cioè, accreditò sotto ipoteca, 

=-(12) Nottintendi la medesima. 

—(13) Vedi la legge 11. $. 1. del medesimo titolo 
del digesto. 


Fer.(a) L. 15. $. 3. I. 21. $. fin. supr. de pigno-, Frs.(è) Vedi la legge 15. $. 3. e la legge 21. 6. in fi- 


rib. 
— (b) L. un. $. supr. h. t. 


ne del digesto de pignoribus. 
— (b) Vedi la legge 11. $. 1. di questo titolo. 


pe er A te + 
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$. 3. Si idem (1) bis (2)(a),id est, ante secun- 
dum, et post eum crediderit, in priore pecunia 
potior est secundo, in posleriore lertius est. 


$. 4. Si leeum (3) de hypotheca paciscatur 
debitor, deinde [ idem] cum alio tua volunta- 
te(4)(b):secundus potior erit:Pecunia aulem so- 
lula secundo, an rursus teneatur tibi, recte 
quaeritur? Erit autem fecti quaestio agilanda, 
quid(3)inter eos aclum sit: utrum(c)ut disceda- 





Gor.(1) Prior et posterior seipso vario, respectu quis 
in credendo esse potest, Verbi gratia, anle secun 
dum Titio credidi : eidem Titio post eundem.secun- 
dum quoque aliam summam credidizIn priori pecu- 
nia sum ante secundum: in posteriore, post secun- 


dum: hoc est in priore primns, iu posleriore terlius.. 


— (?) UI i. 20. j. eod. 


— (3) Si voluntate Titii, prioris creditoris tui, alteri, 
puta Maevio, pignus obligasti, quod ad Titium , hy- 
potheca inutilis est: quod si post haee, Sempronio 
et Gaio rem obligasti, sc Maevio solveris, num ip Ti- 
lii persona pignus antiquum evanescit? Brimum in- 
spiciendum est, quid actum sit, ut hic,si id non ap- 
paret. Titius videlur in lolum pignoris jus remisisse. 
Bart. Quid , si Maevio secundo tuo. creditori , sine 
consensu Titii prioris creditoris, Sempronio vero ter- 
lio creditori Titii consensu, rem obligasti, an Titius 
postponendus Maevio? in dubio quibusdam ita vide- 
lur, arg. L. 11. j. quib. mod. pign. in quo targen sub- 
sisto. 


— (4) &. 9. in fin. j. quib. mod. pign. 


— (5) Quid netum hoc casu videtur? In dubio vide- 
lur totum remittere: Accursius hic, et 01.2. C. dere 
miss. pignor. cujus lamen contrarium nolat Paul. 
l. 12. j. quib. mod. pignus. Prior sententia verior: 
excepto casu Î. ubemus, 21. C. ad Felleian. Ita vo- 
Juntas prioris creditoris ut obligelur: res secundo, 
praejudicium ei facit adversus secundum. 


Fer.(a) £. 20. infr. eod. 
— .b) L. 9. in fin. infr. quib. mod. pignus. 


— (c) Immo vide 1. 2. €. de remississ. pignor. |. 
12. in pr. infr. quib. mod. pignus. 
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$. 3. Se uno stesso due volle accreditó, cioè 
prima del secondo, e dopo di lui, per la prima 
somma è preferito al secondo, nella seconda è 
lerzo. 

$. &. Se il debitore teco patluisca per l'ipote- 
ca, indi egli stesso palluisce con un altro per 
lua volontà, il secondo sarà preferito. Giusla- 
mente poi si fa Ja quislione, se pagata la somma 
al secondo, sia benanche tenuto per te? Sarà 
poi dà discutere la quistione di fallo, di che si 


Gor.(1) Alcuno accreditando può essere primo e se- 
condo a sè stesso sotto diverso riguardo. Per esem- 
pio accreditoi a Tizio pria del secondo;accredilai an- 
cora altro denaro allo stesso Tizio posteriormente 
allo stesso secondo. Pel primo credito sono anterio- 
re al.secondo:.pel secondo credito son posteriore a 
costui : in altri termini son primo pel primo credito, 
son terzo pel secondo. 

— (2) Come nella legge 20. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (3) Se per volontà di Tizio, luo primo creditore, 
obbligasti ad altro il pegno, per esempio a Mevio, 
relativamente a Tizio la ipoteca inptile: che se dopo 
ciò. tu obbligasti la cosa a Sempronio e Caio, ed 
avrai pagato Mevio, forse che nella persona di Tizio 
svanisce l'antico pegno ? [Innanzi tutto dee conside- 
rarsi che cosa siasi fatto, come qui,se ciò non sorge 
chiaro. Tizio sembra che abbia rimesso ogni diritto 
di pegno. Vedi Bartolo. Che se a Mevio tuo secondo 
creditore senza il consenso di Tizio tuo primo cre- 
dilore, a Sempronio poi luo terzo creditore col con- 
senso di quel Tizio obbligasti la cosa, forse Tizio 
dee posporsi a Mevio ? Nel dubbio così sembra ad 
alcuni, argomentando dalla legge 11. del litolo qui- 
bus modis pignus del digesto, sul che però non mi 
fermo. 


- 


, — (5) Vedi la legge 9. in fine del titolo quibus mo- 


dis pignus del digesto. 

— 15) Di che sembra essersi trattato in questo caso? 
Nel dubbio. pare perdere l' intero. Accursio in que- 
sto luogo e nella legge 2. del titolo de remissione 
pignoris del codice, di cui però Paolo sostiene il 
contrario nella legge 12. del titolo quibus modis pi- 
gnus del digesto. La prima opinione è più vera: ec- 
celto il caso della legge jubemus 21. del titolo ad 
Senalusconsullum Pelleianum del digesto. Così il 
consenso del primo creditore, perchè la cosa si ob- 
blighi al seconda creditore, gli è di pregiudizio a 
fronte di costui. 

Fen.(a) Vedi-la legge 20. nello stesso titolo. 

— (b) Vedi la legge 9. in flne del digesto quibus mo- 
dis pignus solvitur. 

— (c) Vedi pure la legge 2. del codice de remissio- 
ne pignoris, e la legge 12. in principio del digesto 
quibus modis pignus solvitur. 
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iur ab hypotheca in totum, (cum) prior conces- 
sit [creditor] alii obligari hypothecam: an ut or- 
do servelur, el prior creditor secundo loco con- 
slituatur. 


6. 5. Papinianus lib. x1 respondit. Si prior(1) 
creditor postea novatione (2)(a) facta eadem pi- 
gnora cum aliis acceperit, in suum (3) locum 
eum succedere (&): sed si secundus non offerat 
pecuniam, posse priorem vendere, ut primam 
tanlum pecuniam expensam ferat, non eliam 
quam postea credidit, el quod superfluum ex 
anteriore credito accepit, hoc secundo restiluat. 


$. 6. Sciendum est, secundo (3) creditori 
rem teneri etiam invilo debitore lam in suum 
debitum, quam in primi creditoris (6) (b), et in 
usuras suas, el quas primo creditori solvit: Sed 
iamen usurarum, quas credilori primo solvit, 
usuras non consequelur. Non enim negolium 
alterius gessil.scd(7)(c)magis suum: Et ila Papi- 
nianus lib. ni Responsorum seripsit: et verum 
est, 





Gor.(1) L. 3. j. de distract. pignorum. Goth. Conci: 
liutionem hujus $. cum L. !. ff. de dislract. pign. 
vid. apud Joann, a Sande, decis. Frisic lib. 3. lil. 
32. defin. 21. Aus. 


— (2) Novatione obligatio mutatur, superioris lem- 
poris ordo non mutator. Cujoc. n. obs. 32. adde I. 
3. s. eod. Jus ac privitegium exigendi locum habet 
in obligatione novaule, 


— (3) Ut l. 3. s. eod. 


— (4) Cum privilegio exigendi, 

— (5) Pignus secundo creditori tenetur, quoties pri- 
mo creditori debitum solvit; tenetur , inquam, non 
modo sortis, sed el usurarum nomine, quae à primo 
ei debitae fuerint. 


— (6) V. 1. 22. C. de pignoribus. 
— (7) V. 1. 58. $ 2. j. ad Trebell. 
FrR.(u) L. 3. in pr. supr. h. t. 


— (b) L. 22. C. de yignorib. 


— (c) V. 1. 58. 6. 2. infr. ad Sc. Trebellian. 


DIGESTO — LIB. XX. TIT. IV. 


trattò tra loro: se si convenne di abbandonare 
in tutto l'ipoteca, allora quando 1l primo credi- 
lore consentì di obbligarsi ad un altro, o sc per 
conservarsi l'ordine il primo creditore debba 
porsi nel secondo luogo. 

$. 5. Papiniano nel libro undecimo rispose, 
che se il primo creditore, facendo dappoi nova- 
zione, ricevette gli stessi pegni con altri, egli 
succede nel suo luogo: ma se il secondo non 
offre la somma, il primo può vendere, onde 
porti introitota soltanto la prima somma, non 
quella ancora, che poscia accreditó, ed il dip- 
più, che ricevette sul credito antecedente, lo 
restituisca al secondo. 

$. 6. È da sapersi, che anche contro volontà 
del debitore la cosa è tenula verso del secondo 
creditore, tanto pel suo debito, che per quello 
del primo, e pei suoi interessi, e per quelli, 
che pagò al primo creditore. Ha però non con- 
segnerà gli interessi degli interessi, ehe pagò 
al primu creditore. Perchè non fu gestore di 
un affare altrui, ma piuttosto suo. E così Pa- 
piniano scrisse nel libro terzo dei Responsi: ed 
è vero. 


e-.-_— ——  _—— — ——— cm = — = »-- — 





| Gor.(1) Vedi la legge 2. del titolo de distraclione pi- 
gnorum del digesto, e Gotofredo. La conciliazione 
di questo $. con la legge 4. del tito!o de distractio- 
ne pignorum del digesto vedila presso Giovanni da 
Sande decisione Frisio,libro 3. titolo 12. definizione 
21. ed Anselmo. 

— (2) Cun la novazione si cangia l'obbl'gazione, l'or- 
dine del tempo precedente. non è cangialo. Vedi 
Cuiacio libro LI. osservazione 32. Aggiungi la legge 
3. del medesimo titolo del digesto. Hl diritto cd il 
privilegio di esigere ha luogo iu chi nova l'ubbliga- 
zione. 

— (3) Come nella leggo 3. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (4 Con privilegio di esigero, . 

— (5) H pegno è tenuto verso il secondo creditore, 
quante volte questo paga il debito al primo credito- 
ro, è tenuto, dico, non solamente a litolo di sorte, 
ma onche degl' interessi, che furono dovuti a quel 
primo. 

— (6, Vedi la legge 22. del titolo de pignoribus del 
codice, 

— (7) Vedi la legge 58. $. 2. del titolo ad Senalus- 
consultum Trebelleianum del digesto. 

| 
Fer.(a) Vedi la legge 3. in prineipio di questo titolo. 

— (b) Vedi la legge 22, del codice de pignaribus. 

— (c) Vedi la legge 58, $. 2. del digesto ad Sena- 
(usconsultum Trebellianun. 
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6. 1. Si simpliciter convenisset (1) secundus 
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6. 7. Se il secondo creditore avesse sempli- 


creditor de hypotheca, ab omni possessore eam cemente convenuto della ipoleca, potrà pren- 
auferre polerit (2), praeter (3) priorem credi-;derla dalle mani di qualunque possessore, cc- 


torem, el qui ab co (4)(a) emit. 


€. 8. A Titio mulualus, paclus est cum illo, 
ut ei praedium suum pignori hypothecaeve 
easet: deinde mutualus est pecuniam a Maevio, 
et paclus est cum co, ut (5), si. Tilio desierit 
praeditum teneri, ei teneatur: tertius deinde 
aliquis dal mutuum pecuniam [ tibi ], ut Titio 
solveres, et paciscitur [tecum ], ut idem prae- 
dium ei pignori lypothecaeve sit, et locum 
ejus subeat: Num hic medius tertio potior est, 
qui paclus est, ut, Titio solula pecunia, implea- 
lur condilio (6), et tertius (7) de sua negligen- 
tia (8) queri debeat? Sed lamen ct hic tertius 
ereditor secundo pracferendus est (9) (b). 


$. 9. Si tertius creditor pignora sua distrahi 
permittit (10) ad hoc, ul priori pecunia soluta, 
jn aliud pignus priori succedat, successurum 
eum Papinianus lib. xi Responsorum scripsi: 


Gor.(1) ld est, non consentiente primo creditore quia 
si conseusissel primus, secundus posset rem ei hy- 
polliecaria avocare, 

— (2) Cur? hypothecaria est in rem, L. 17. s. de pi- 
gnoribus. 

— (3$) Secundus creditor primus est ante tertios , 
quartos, et deinceps: al non ante primum, el eum, 
.qui a primo emptore comparavit. 

e- (4) V. 1. 2. j. de cess. bon, 


e- (5) Tertius creditor secundo potior, quolies suc- 
cedit in locum primi. 

— (6) Sub. obligationis, 

— (7) Qui successit in locum primi. 

— (8) ld est, ei impulatur quod non de statu prae- 
dii inquisivil diligentius, v. 04. 19. j. de reg. ;ur. Bart. 


— (9) Quia ejus pecunia pignus ab anteriore credi- 
tore liberatum fuit, 1. 16. j. eod. 

—(10) Permittens pignus suum vendi, ut primo ere- 
ditori salisfiat, perinde babetur, ac si ipse eidem sol- 
yisselz ideoque prioris in credituris locum succedil. 

FEn.(o) V. l. 2. infr. de cessione bonor. 


— (b) 4rg. Ll: 16. vers. plane cum. infr. h. t 


cetto del primo creditore, e di colui, che da esso 
compró. 

$. 8. Avendo mutuato da Tizio, pattuì con 
quello, che il suo fondo gli fosse dato a pegno, 
od îpoleca: indi mutuò danaro da Mevio, e con 
esso pallul, che se il fondo cessasse di essere 
obbligato a Tizio, lo fosse verso di lui: poscia 
un terzo li dà danaro a mutuo per pagarlo a 
Tizio, e leco pattuisce, che lo stesso fondo gli 
si dia în pegno od ipoteca, e sotteniri in luogo 
di lui. Forse questo creditore di mezzo vien 
preferito al terzo, il quale paltuì, che pagalasi la 
somma a Tizio, si adempisca la cOndizione, ed 
il terzo debba seco dolersi della sua negligenza? 
Eppure anche questo terzo creditore è da pre- 
ferirsi al secondo. 

$. 9. Se il terzo creditore permette distrarsi 
i suoi pegni, perché pagalasi la somma al pri- 
mo, egli succeda al primo in allro pegno, Papi- 
niano nel libro undecimo scrisse,che gli succe- 


— 


Gor.(1) Cioè, non consentendovi il primo creditore, 
perchè se il primo avesse consentito, il secondo po- 
trebbe la cosa a lui mercè la ipotecaria. 

— (2) Perchè? l’aziono ipotecaria è reale. Vedi la 
legge 17. del titolo de pignoribus del digesto. 

— (8, Il secondo creditore è primo relativamente ai 
terzi, quarti, e così in seguito: ma non relativamente 
al primo, ed a chi acquistò dal primo compratore. 

— (4) Vedi la legge 2. del titolo de cessione bono- 
rum del digesto. 

— (8) Il terzo creditore è preferibile al secondo, 
quante volte succede in luogo del primo. 

— (6) Soltintendi dell' obbligazione. 

— (7) Che succede in luogo del primo. 

— (8) Cioè, s'imputa a lui, quel che più diligente- 
menle non investigò circa lo stato del fondo. Vedi 
la legge 19. del titolo de regulis juris . del digesto, 
e Bartolo. 

— (9) Perché col danaro di lui il pegno fu liberato 
dalle mani del primo creditore. Vedi la legge 16. 
del medesimo tilolo del digeslo. 

-(10) Chi permette che sia venduto il suo pegno, 
affinchè venga soddisfatto il primo creditore, si re- 
pula, come se egli stesso lo avesse;pagato: e perciò 
succede nel luogo del primo creditore. 


Fer.(a) Vedi la legge 2.?del;digesto de cessione bo- 
noruin. | 

— (b) Argomento della legge 46. al verso plane 
cum di questo titolo. 
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Et omnino secundus creditor nihil aliud juris 
habet, nisi ut solvat priori, et loco ejus suc- 
cedat. 

$. 10. Si (1) priori hypotheca obligata sit, 
nihil (2) vero de vendilione convenerit, poste- 
rior vero de hypotheca vendenda conveneril: 
verius est priorem potiorem esse: Nam [ et ] in 
pignore placet, si prior convenerit de pignore, 
licet posteriori res tradatur, adhuc potiorem (3) 
esse priorem. 


derebbe. Ed in tutto il secondo creditore altro 
dirilto non ha, che pagare al primo,e succedere 
in suo luogo. - 

$. 10. Se al primo sia stata obbligala un'ipo- 
teca, ma niente siasi convenuto per la vendita, 
ed il secondo poi convenne della vendita della 
ipoleca: e più conforme al vero,che il primo sia 
da preferire. Perchè anche pel pegno si è di av- 
viso, che se il primo convenne pel pegno, ben- 
chè la cosa si consegni al secondo, anche il pri- 
mo esser deve preferilo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6. 5. Papinianus lib. XI respondit. Aloandro lib. XI responsorum scribit. 


De venditione insulae el rebus inquilini. 


13. Pautus lib. 5 ad Plautium. 


. Insulam (4) libi vendidi, et dixi, prioris anni 
pensionem mihi, sequentium tibi accessuram, 
pignorumque ab inquilino datorum jus utrum- 
que secuturum: Nerva, Proculus, nisi ad ulram- 
que pensionem pignora sufficerenl, jus omnium 
pignorum primum ad me pertinere: quia nihil 
aperte diclum esset, an communiter ex omnibus 
pignoribus summa pro rala servelur: si quid 
superessel, ad le. Paulus. Facli (5) quaestio 
est: Sed verisimile (6) est id actum (7), ut pri- 


Gor.(!) Primus secundo potior est, etiamsi jus ven- 
dendi nen habeat, secundus habeat: ita eo casu pri- 
mus secundum prohibcbit vendere volentem. 


— (2) Nam quoties duobus in solidum praedium di. 
sirabitur, cui prius id traditum est, in domiuio es! 
potior, l. 45. C. de rei vind. 


Della. vendita del casamento, e delle cosc 
dell’inquilino, 


13. Paoto ncl libro 5 a Plautio. 


Ti vendei il casamento, e dissi, che sarebbe 
mia la pensione del primo anno, tua quella 
dei susseguenti ed il diritto su pegni dati dallo 
inquilino sarebbe di entrambi. Nerva, Procolo 
si avvisarono, che se i pegni non baslassero al- 
l'una ed all'altra pensione, il dirillo su tutti 
pegni si apparteneva prima a me. Perchè nulla 
erasi dello chiaramente se in comune su lult' i 
pegni una somma si riservasse per rala: se 
qualche cosa vi soverchiasse, si apparterrebbe 





Gor.(1) Il primo è preferibile al secondo, sebbene non 
abbia il diritto di vendere, ed il secondo lo abbia. 
Così in questo caso il primo impedirà il secondo che 
voglia vendere. 

— (2) Perchè quante volte il fondo. si vende a due 
solidalmenle, è preferibile nel dominio quegli, cui 
in prima fu consegnalo. Vedi la legge 15. del titolo 
de rei vindicalione del codice. 


— (5) Ideoque prior posteriorem creditorem impedi-| — +3, E perció il primo creditore può impedire il 


re polest, ne pignus vendut, licet ipse quantumvis 
prior veudere non possit. 
— 14) Sub. ante localam pro annua pensione. 


— (5) Vide l. 24. j. de reg. jur. 


— (6) Vide L 146. j. de verb.sign. Verba non inter- 
pretamur adversus proferentem, quolies praesum- 
ptio aut conjectura quaedam pro eo facit. 


— 7) Conventio, ul pignora perlineat ad utrumque, 
intelligitur eo ordine quo solvi debitum principale 
debet. Barl. cum ita sit, verba pro venditore hic iu 


secondo creditore, che non venda i! pegno, sebbe- 
ne lo stesso quantunque primo non possa venderlo. 

«= (4) Sollinlendi , precedentemente locuta per 
un' annua pensione. 

— (3) Vedi la legge 24. del titolo de regulis juris 
del digesto. 

— (6) Vedi la legge 116. del titolo de verberum si- 
gnificatione del digesto. Le parole non le interpre- 
tiamo contro chi le preferisce, ogni qual volta la 
presunzione o una cerla congettura lo favorisce. 

— (T) La convenzione, che i pegni appartengano ad 
entrambi va intesa con quell'ordine, col quale deve 
pagarsi il debito principale. Vedi Bartolo, essendo 
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mam (1) quamque(2)pensionem pignorum causa | a te. Paolo. È quistione di fatto: Ma è verisimile 


sequatur. 
Si duo a non domino, vel a non domipis pignori 
acceperint. 
14. Inpex lib. 14 ad Plautium. 


Si non (3) dominus duobus eandem rem di- 


essersi trattato, che la condizione dei pogni te- 
nesse dielro a ciascuna prima pensione. 


Se due abbiano ricevuto in pegno da uno non padrone, 
o da più non padroni. 


14. Lo slesso nel libro 14 a Plauzio. 


Se uno non padrone in divorsi tempi pegno- 


versis lemporibus pigneraverit, priorpotior(4)(a){ ró a due la stessa cosa, è preferito il primo: 
est: quamvis, si a diversis non dominis pignus | quantunque se riceviamo pegno da diversi non 


accipiamus, possessor (9) (b) melior sit. 


padroni, è migliore la condizione del posses- 
sore. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Possessor melior sil: il Presidente 
8io melior sit. 


De superficie. 
45. Ipem lib. 68 ad Edictum. 


Etiam superficies (6)(c) in alieno (1) solo po- 


t —— 





terpretathur contra /. 39. s. de pacl. I. 21. s. de 
conir, empt. 


Gor.(1) Pignors primo cedunt in primam pensionem, 
deinde in secundam, non autem in utramque. Îta or- 
do personarum trabit secum ordinem hypothecae. 
Hinc etiam notant Regulam, qui prior est lempore, 
potior est fure, locum in tacitis etiam bypothecis ha- 
bere. ) 

— (2) Primam quoque. Mal. 

— (3) Alqui rei alienae obligatio non valet: Hic, do- 
tninus quidem non erat, sed habebat Publiciunam, 
I, si ab eo, 8. de pignor. Quod in Publiciana statui- 
tur, idem in hypothecaria statuitur. 


—- (4) Imo non est potior, I. 9. $. &. s. de public. 

e» (5) L. 15, in fin. C. de rei vind, 

— (6) Superficies est quod supra soli faciem est: 
puta vinea, planta, I. 18. s. de servit. rustic. aedifl- 
cium, I. 23. j. de usucap. I. 18. 6. 8. s. de pign. Ì. 
16. s. de pign. act. Ita superficiarius jus suum, hoc 

Fen.(a) L. 9. $. 4. supr. de Publician. in rem act. 

e (b; D. !. 9. 6. 4. in fin. 


— (c) L. 13. $. 9. supr. de pignorib. È. 16. ín fin. 
supr. de pignoral. act. 


Fabro de Error. Pragmal. dec. 86 Error. 9 legge posses- 


Delle superficie. 
45. Lo stesso nel libro 68 sull'Edillo. 
|| 


Può darsi in pegno anche una superficie posta 


così, le parole qui le interpetriamo a favore del ven- 
ditore contro la legge 39. del titolo de paclis del 
digesto, e la legge 21. del tilolo de contrahenda 
emptione del digesto. 

Gor.(t) I pegni cedono al primo per la prima pensio- 
ne, quindi per la seconda, però non per entrambe. 
Così l'ordine delle persone trae seco quello dell'ipo- 
teca. Di qui anche osservano che la regola, chi è 
primo nel tempo è preferibile nel diritto, abbia an- 
che luogo nelle ipoteche lacile. 

— (2) Primam quoque legge Aloandro. 

— (3) E pure l'obbligazione della cosa altrui non 
vale. Questi al certo non era proprietario, ma aveva 
la Pubbliciana. Vedi la legge si ab eo del titolo de 
pignoribus del digesto. Quel che si stabilisce per la 
Pubbliciana, lo stesso per la ipolecaria. 

— (4) Anzi non è preferibile. Vedi la legge 9. $. 4. 
del titolo de publiciana del digesto. 

— (5) Vedi la legge 15. iu fine del titolo de rei vin- 
dicatione del codice. 

— (6) È superficie ciò che sta su la faccia del suolo: 
per esempio la vigna, la pianta. Vedi la legge 13. 
del titolo de servitutibus rusticorum del digeslo, 
l' edifizio. Vedi la legge 23. del titolo de usucapio- 


Fza.(a) Vedi la legge 9. $. 4. del digesto de Publi- 
ciana in rem actione. 
— (b) Vedi la detta legge 9. $. 4. in fine. 
»— (c) Vedi ta legge 13. 6. 3. del digesto de pigno- 
ribus, e la legge 16. in tine del digesto de piynora- 
litia actione, 
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sita, pignori dari potest: ita lamen, ut prior 
causa sit domini soli, si non solvatur ei sola- 
rium (1). 


Si primus credilor a tertio supercelur. 
16. PauLUus lib. 3 Quaestionum. 


Claudius Felix eundem fundum tribus (2) 
obligaverat (3), Euthychianae primum, deinde 
Turboni, tertio loco alii creditori: cum Eulychia- 
na de jure suo doceret, superata (4) apud judi- 





est, superficiem pignori obligare potest, ul hic, et 


d. l. 13. Datur enim superficiario actio in rem, 1. 73. 
I. 74.1. 15. s. de rei vind. l. 1. $. 6. j. de superfi- 
cieb. et interdictum, d. Il. 1. $. 2. 


— (7) Superficiem pignori dari non posse hinc argu- 
mentum duci poterat: Nam superficies in alieno solo 
posita, ut hic, soli pars est ut area, solum autem si- 
ne superficie nec superficies sine solo potest usuca- 
pi, l. 26. j. de usucap. I. 44. $. 1. j. de oblig. ergo 
nec pigaori dari. 


Gor.(1) Solarium hic et È. 2. $. 17. j. ne quid in loco 
publico, melius, quam ín l. 7. $. 2. în fin. s. de u- 
sufr. salarium : adde i. 39. $. 5. j. da legat. 1. So- 
larium Graeci roziarixóv , quod et locarium. Loca- 
rium Varroni 4. de lingua, circa princ. dicitur mer- 
ces, quae datur ab eo, qui locum, in quo consistil, 
ja taberna vel stabulo, conduxit: adde et navi, ut in 
l. 2. în fin. s. de lege Rhod. Graeci etiam vocant 

‘ xpoSupiov népdos, vid. Novell. Leonis 06. el 101. Cu- 
jac. 14, obs. f. | 


— (2) Si primus creditor atertio superatur, non pree- 
judicatur secundo , nec per hoc tertius succedit in 

: locum prioris. Bart. Goth. Verum hujus I. lectionem 
alque interpretationem vide apud Leonin.Emendat. 
lib. 1. c. 5. d. 1. eL 7. Jacob. Butrigar. híc. An. 


— (8) Sub. ordine ac successive. 

— (4) Tertius credilor qui primum per sententiam 
superavit, ut secundum vicisse non intelligitur , ita 

- nec secundus primum vicisse intelligitur, etiamsi 
tertium superavit, Zald. 
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in suolo altrui: in modo però, che sia migliore 
la condizione del patrone del suolo, se il soluio 
non gli viene pagato. - 


Se il primo creditore vien superato dal terzo. 
16. Paoto nel libro 3 delle Quistioni. 


Claudio Felice aveva obbligalo a tre un fondo 
stesso, prima ad Eulichiana, indi a Turbone. in 
terzo luogo ad un altro creditore: mentre Euli- 
chiana dimostrava il suo dirilto, superata dal 








ne del digesto, la legge 13. $. 3. del titolo de pi- 
gnoribus del digesto, e la legge 6. del titolo de pi- 
gnoralitia actione del digesto. Cosl il superficiario 
può obbligare iu pegno il suo diritto, cioè, la super- 
ficie, come qui, e nella deita |. 13. Perché conce- 
desi al superficiario l'azione reale. Vedi le leggi 
T3. 74. e 75. del titolo de rei vindicatione del di- 
gesto, e la legge 1. $. 6. del titolo de superficiebus 
del digesto, e l’ interdetto. Vedi la detta I. 4. $. 2. 

— (7) Che la superficie non possa darsi in pegno po- 
teva desumersi da qui un argomento. Perchè la su- 
perficie posta nel suolo altrui, come qui,è parte del 
suolo, come !' aia, il suolo poi senza la superficie, 
né la superficie senza suolo può usucapirsi. Vedi la 
legge 26. del titolo de usucapione del digesto, e la 
legge 44. $. 1. del titolo de obligationibus del di- 
gesto, quindi neppure darsi in pegno, 

Gor.(1) Solarium ( solaio ) qui e nella legge 2. $. 17. 
del titolo ne quid in loco publico è meglio che sa- 
larium, come trovasi nella legge 7. $. 2. in fine del 
litolo de ueufructu del digesto : aggiungi la legge 
39. $. 5. del titolo de legatis 1. del digesto. Solaio 
che i Greci chiamano topialicon, che anche è detto 
locarium ( filto ). Secondo Varrone libro 4. de lin- 
gua verso il principio, locarium è detta la mercede, 
che si paga da chi tolse in fito il luogo dove si fer- 
ma, nella taverna, nella stalla: aggiungi anche nella 
nave, come nella legge 2. in fine del titolo de lege 
Rhodia del digesto. I Greci lo chiamano ancora fitto 

- del cortile. Vedi la Novella di Leone 56, e 104. e 
Cuiacio libro 14. osservazione 1. 

— (2) Se il primo creditore viene superato dal terzo 
non si reca danno al secondo, non per questo il ter- 
zo succede in luogo del primo. Vedi Bartolo e Go- 
tofredo, La vera lezione ed interpretazione di que- 
sta legge vedila presso Leonino. Emendation. li- 
bro I. capo 5. numero f. e 7. Giacomo Butrigario 
qui, ed Anselmo. 

— (3) Sottindendi, con ordine e successivamente. 

— (4) Il terzo creditore che superò il primo per sen- 
tenza, come non s' intende che abbia vinto il secon- 
do, così neanche il secondo s'intende che abbia 
vinto il primo, sebbene superò il terzo. Vedi Baldu. 
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cem a lerlio creditore aon provocaveral: Turbo ! terzo creditore presso del giudice, non aveva 


apud alium [judicem] victus appellaveret:Quese- 
rebatur, utrum tertius creditor etiam Turbenem 
superare deberet, qui (1) primam creditricem; 
an, ea remota, Turbo tertium excluderet? Pla. 
ne (2) cum tertius creditor primum de sua pe- 
cunia dimisit, in (3) (a) locum ejus subslituitur 
in ea quanlilate, quam superiori exsolvit: Fue- 
runt igilur qui dicerent, hic quoque lerüum 
creditorem poliorem esse debere (4): mihi ne- 
quaquam hoc justum esse videbatur. + Pone, 
primam creditricem judicio convenisse lertium 
credilorem: et exceptione (3), aliove quo (6) 
modo a terlio superatam: numquid adversus 
Turbonem, qui secundo loco crediderat, terlius 
credilor, qui primam vicit exceplione rei judi- 
calae uli potest? aut contra, si post primum ju- 
dieiwm, in quo prima creditrix superala est a 
terio creditore, secundus creditor tertium obti- 
nuerit, polerit uti exceptione rei judicatae (7) 
adversus [primam] creditricem? Nullo modo, ul 
opinor.Igitur nec terlius creditor successil in ejus 
locum, quem exclusit: nec inter (8)(b) alios res 
judicata alii prodesse, aul nocere solet:ged (9) 
sine(10)(c) praejudicio prioris(11)sententiae to- 
tum jus alii creditori integrum relinquitur. 





Gor.(1) Superaverat sc. hinc sumitur ralio pro tertio 
contra Turbonem, quia si vinco vioceutem te,el mullo 
magis vinco te, l. 14. 6. !. j. de divers. Bart. 


.— (2) Hoc quod sequitur, est adversus Turbonem. 
— (3: £. 6,1. 12. 6. 8. 8. eod. 1.111. 1. 21. în fin. j. 
eod. l. 3. j. de distr. pign 1.3 C.de luitione pign. 


— (4) Quod in cjus locum substitgtus sil. 

— (3) Pacti vel praescriplionis. Bart. 

— (6) Etiam per judicis injuriam. Berl. 

— (7) Pro tertio adversus primum. 

— (8) Res judicala adversus unum crediturem, alii 
neque pracjudical, neque prodest, J. 1. j. de ercept. 
rei jud. 

— (9) IHac formula, sine praejudicio, utuntur. multi 
in suis consiliis. 


- (10) L. l. in fin. C. quibus res judicata non no- 


Fer.(0) L. 12. $ 8. in fin. supr ^ t. 
— (b) L. 1. infr. de excepl. rei judic. 


— (e) L. !. in fin. C. quib. resjudic. nou nocet. 


DiczsTo. III. 








appellato. Turbone presso di altro giudice vinto 
aveva appellato. Domandavasi, se il terzo credi. 
tore dovesse superare anche Turbone, come 
superato aveva la prima credilricc: ovvero que- 
sta rimossa, Turbone escluderebbe il terzo? In 
vero il terzo creditore, avendo dismesso il pri- 
mo con suo danaro, è sostituito in suo luogo 
per quella quantità, che pagò al primo. Vi fu 
dunque chi diceva, che qui ancora doveva veuir 
preferito il terzo creditore : a me non sembrava 
ciò esser giusto ia modo qualunque. Poni, che ' 
la prima creditrice abbia convenulo in giudizio 
il terzo creditore, e che con la eccezione, od in 
altro modo qualunque sia stata superata dal ter- 
20: Forse il terzo credilore, che vinse la prima, 
può vatersi della eccezione della cosa giudicata 
contro Tarbone, ehe aveva dulo n credito fn se- 
condoloogo?od all'opposto,se dopo il primo giu- 
dizio,nel quale la prime creditrice fu superota dal 
terzo creditore, il secondo creditore ne ottenne 
un terzo, potrà valersi della eccezione della cosa 
giudicata contro della prima creditrice? In nes- 
suna maniera, come credo. Dunque nemmeno 
il terzo creditore successe in luogo di colai, 
che escluse : nè una cosa giudicata fra di al- 


Gor.(1) Aveva superato cioe, di qui ricavasi la ragione 
pel terzo credilore eoatre Turbone, perchè se io 
vinco chi ti vince, molto più ancora vinco te. Vedi 
la legge 14. $. !. «el titolo de diversis regulis ju- 
ris del digesto, c Bar:olo. 

— 12) Ciò che segue è contro Turbone. 

— (3) Vedi la legge 6. la legge 17. $. 8, del medc- 
simo fítolo del digesto, la legge 17. e 24 in fine del 
medesimo titolo del digesto, la legge 3. del titolo 
de dislraclione pignorum del digesto, e la 1.3. del 
titolo de luikone pignoris del codice. 

— (4) Perchè fu sostituito nel luogo di quello. 

— (5) Del patte o della prescrizione. Vedi Bartolo. 

— (6) Anche per ingiustizia del giudice. V. Bartolo. 

(7) A favore del terzo contro il primo. .. 

— 8) La cosa giudicata contro un creditore non pre- 
giudica, nè giova ed altri. Vedi la legge 1. del titole 
de exceplsone rei fudicalae del digesio. 

— (9) Di questa formola, senza pregiudizio, si val- 
gono molto nei loro cunsigli. 

—(18) Vedi la legge 1. in fine del titolo quibus res 


Fga.(a) Vedi la legge 12. $. 8. in fine di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge !. del digesto de exceptione rei 
gudicalae. 

— (cj Vedi la legge 1. jn fine del codice quibus Tes 
fuditela non nocel. 
42 
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tri suole ad un altro nuocere, o giovare. Ma 
senza pregiudizio della prima sentenza, si la- 
scia intatto ogni diritto all'altro creditore. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Cum Eutycliana de jure suo doceret. Cuja 


giunge expulerat; presso Aloandro qui primam 


cio ad libb. Paul. Quaest. legge non doceret, e| conditione expulerat. 


così anche Pothier. 
Qui primam creditricem:nella Vulgata si ag- 





— 


Si secundus creditor emat praedium pigneratum. 
17. Ipem lib. 6 Responsorum. 


[Eum] qui a debitore [suo] praedium obliga- 


Tertio obtinuerit: nella Vulgata a tertio. 


Se il secondo creditore compra il fondo pegnorato. 
17. Lo stesso nel libro 6 dei Responsi. 


Colui, che dal suo debitore acquistò il fondo 


tum comparavit (1), eatenus (2) tuendum, qua- | obbligato, sarà sostenuto per tanto, per quanta 
tenus ad priorem creditorem ex prelio pecunia | somma pervenne al primo creditore sul prezzo. 


pervenit. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Qui a debilore suo: presso Aloandro manca 
suo, 


n—_— M ———_ 


De usuris priori creditori debitis. 
18. Scarvona lib. 1 Hesponsorum. 


Lucius Titius pecuniam , mutuam dedit sub 
usuris, acceplis pignoribus: eidemque debitori 
Maevius sub iisdem pignoribus pecuniam dedit: 
Quaero, an Titius non(3)tantum sortis, et earum 





cet, et sic fallit regula , si vinco vincentem te. Cur 
autem fellit? Tertius primum exclusit, ac non ei suc- 
, cessit. Latet in his verbis acumen Pauli. 


—(11) Latae pro lerlio adversus primum. 
Got.(1!) Non ut ejus fieret in praejudicium prioris cre- 
ditoris, v. 1. 30. in fin. j. de except. rei judicatae. 


— (2) Pignoris emplor potest ex pacto succedere in 
locum prioris creditoris, si modo ad ipsum priorem 
creditorem pretium pervenerit. 

— (3) Prior tempore in sorte, intelligitur etiam prior 
in usuris, ut hic. Imo non praefertur: Nam fiscus 
praefertur ratione sortis, non et usurarum, quia non 
praefertur in poenis, /.1. C. de poenis fiscalib. 1.4. 
in summa. 17. j. de jure fisci. Privilegium tempo- 


Ex pretio pecunia: nella Vulgata pecuniae. 


—="—==cc Eu 


Degli interessi dovuti al primo creditore. 
18. Scevota nel libro 1 dei Responsi. 


Lucio Tizio diede danaro a muluo con inte- 
resse, ricevendone pegno: ed al debitore me- 
desimo, cogli stessi pegni Mevio diede danaro. 
Domando, se Tizio debba essere preferito non 


Judicala non nocet del codice, e così vien meno la 

regola, se io vinco chi li vince. Perchè poi vien 
meno ? Il terzo creditore escluse il primo, e non gli 
succedé. In queste parole si nasconde l' acutezza di 
Paolo. 

—/(11) Pronunziata pel terzo creditore contro il primo. 

GoT.(1) Non perché divenisse di lui in pregiudizio del 
primo creditore. Vedi la legge 30. in fine del titolo 
de exceptione rei judicalae del digesto. 

— (2) Il compratore del pegno può per palto succe- 
dere in luogo del primo creditore, se pure il prezzo 
pervenne allo stesso primo creditore. 

— (3) Il primo in ordine di tempo per la sorte, s'in- 
tende anche primo per gl' interessi, come qui. Anzi 
non è preferito. Perchè il fisco è preferito a titolo 

. della sorte, non degl’ interessi ancora, perchè nou 
si preferisce nelle pene. Vedi la legge 1. del titolo 
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usurarum nomine, quae accesserunt, antequam 
Maevius crederet, sed eliam earum quae postea 
accesserunt (4), potior esset? Respondil, Lu- 
cium Titium in omne, quod ei debelur, potio- 
rem esse. 


Si possessor creditori offerat, el petat jus nominis 
sibi cedi. 


19, Ipnzu lib. 5 Responsorum. 


Mulier in dotem dedil marito praedium pi- 
gnori obligatum (2), et testamento maritum et 
liberos ex eo natos, item ex alio (3) heredes 
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solo a titolo della sorte, e degli interessi, che 
ne scalurirono, prima, che Mevio desse a cre- 
dito, ma anche per quelli, che ne scalurirono 
dappoi? Rispose, che Lucio Tizio esser deve 
preferito per tutto ciò, che gli si deve. 


Se il possessore offre al creditore, e domandi che gli 
sia ceduto il diritto del credito. 


19. Lo stesso nel libro 5 dei Responsi. 


Una donna diede in dote al marito un fondo 
obbligato in pegno,e con testamento istiluì eredi. 
il marito ed i figli con esso procreati, e quelli 


inslituit: creditor, cum posset heredes conveni- {avuti da altro: il creditore potendo convenire gli 


re (4) idoueos, ad fundum (5) (a) venit: Quaero, 
an, si ei justus (6) (b) possessor offerat (7), 


—r—————==—————— 





ris ut in soric, ita el in usuris licitis obtinet, nisi 
quid aliud obstet. Minsing. 1. obs. 59 Poena autem 
est usura, l. lecta, 40, s. si certum, l. poena, 4?. s. 
de condict. indeb. Hic praecessil usurarum conven- 
tio: ibi creditores praecesserant conventionem usu 
rarum. 


Gor.(1) Vid. I. 129. in fin. j. de regulis. 


— (2) Sub. alii. 
— (3) Sub. marito palos. 
— (4) Sub. actione personali. 


eredi idonei, si rivolse sul fondo. Domando, se 
il giusto possessore gli faccia offerta, debba ve- 





de poenis fiscalibus del codice, e la legge in su m- 
ma 17. del titolo de jure fisci del digesto. Ottiene 
il privilegio del tempo come per la sorte, cos! anco- 
ra per gl'interessi leciti, meno quando non siavi 
qualche altro ostaco!o. Vedi Miusing. libro 1. osser- 
vazione 59. L'interesse poi costituisce una pena. 
Vedi la legge lecta 40. del titolo si certum del di- 
gesto, e la legge poena 42. del titolo de condiclio- 
ne indebili del digesto. Qui la convenzione degl'in- 
teressi precedette: ivi i creditori avevano preceduta 
la convenzione degl’ interessi. 


Gor.(1) Vedi la legge 129. in fine del titolo de regu- 
lis juris del digesto. 
— (2) Sotlintendi, ad altro. 
— (8) Sollinlendi, nali da altro marilo. 
— (4) Sollinleridi, con azione personale. 


— (5$) Ejusque justum possessorem. Alqui debito-, — (3) E sul giusto possessore di esso. E pure fece 


rem disculi prius oportuit. NWovell.4. c.2 quineliam 
vero domino non potest fleri cessio pignoris, |. 45. 
j. de reg. jur. Fundi tamen nomine Baldus hic intel- 
ligit actionem hypothecariam, quae nonnunquam in- 
spicitur omissa personali. Albericus fundum proprie 
accipit, ne sola possessio per hypothecariam hic pe- 
tatur. Unde notat ex Rossiensi, possessionem ipsam, 
si loqui posset, respondere cogi, non ipsum posses- 
sorem. 


— (6) Imo et qualiscunque, l. 12. in fin. j. quib. 
mod. pign. 

— (7) Debitum et litis aestimationem, I. 2. j. quib. 
mod. pign. 


Fer.(a) Vide temen Nov. 4. c. 2. 


— (b; Immo vide È. 12. ín fin. infr. quib. mod. 
pign. 


d' uopo discutersi prima il debitore. Vedi la Novella 
4. capo 2. Che anzi al vero padrone non può farsi 
la cessione del pegno. Vedi la legge 45. del titolo 
de regulis juris del digesto. Baldo però col nome 
di fondo intende qui l’azione ipotecaria, che tal- 
volta sperimentasi tralasciata la personale. Alberico 
propriamente intende per fondo,affinchè # solo pos- 
sesso non si dimandi qui mercé l’ azione ipotecaria. 
Onde osserva per Rossense che lo stesso possesso, 
se possa dirsi, sia costretto a rispondere, non lo 
stesso possessore. 

— (6) Anzi qualunque possessore ancora. Vedi la 
legge 12. in fine del titolo de pignoribus del digesto. 

— (7) Il debito e l'importo della lite. Vedi la leggo 
2. del titolo quibus modis pignus del digesto. 


Fer.(a) Vedi pure la Novella 4. capo 2. 


— (b) Vedi piuttosto la legge 12. in fine del digesta 
quibus modis pignus solvitur. 
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compellendus sit jus nominis cedere (1)? Re- 
spondi, posse videri non injustum postulare. 


De hypotheca primum secundo, dcinde primo 
obligata. 


20. Tavpuorinvs lib. S5. Disputationum. 


Quaerebalur, si (a) post primum contractum 
luum, antequam aliom pecuniam lu crederes, 
eidem debitori Scius credidisset quinquaginta, 
el hyperocbam (2) hujus rei, quae tibi pignori 
data esset, debitor obligasset, dehinc tu eidem 
debitori crederes forte quadraginta: quod plus 
est in pretio rei, quam primo credidisti, utrum 
ei ob quinquaginta, an tibi in quadraginta cede- 
ret pignoris hyperocha, finge Scium paratum 
esse offerre tibi summawm primo ordine credi- 
tam? Dixi, consequens esse, ut Seius polior sit 
jn eo, quod amplius est in pignore: et oblata(3) 
ab eo summa primo órdine credita, usurarum- 
que ejus, postponalur primus creditor in sum- 
mam, quam postea cidem debitori credidit. 
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gire astretto a eedergli il diritto di eredito ? Ri- 
sposi. poter sembrare che non dimandasse una 
cosa ing usta. 


Della ipoteca obbligata prima al secondo, 
e poscia al primo. 


0. Triromno nel libro 8 delle Dispute. 


Dornandavasi, sc dopo il tuo primo contratto, 
pria che tu accreditavi altro datiaro, Seio avesse 
accreditato allo stesso debitore cinquanta, ed il 
debitore avesse obbligata la plusvalenza di quella 
cosa, che erasi dala in pegno a te, e poscia lu 
allo stesso debitore accreditavi forse quaranta: 
domandavasi, se quel più, che vi è nel valore 
della cosa, che accreditasti al primo. cederebbe 
a Jui per cinquanta, 0 a te per quaranta. Fingi. 
che Seio sia pronto ad offrirti la somiza accre- 
dilata in primo luogo? Dissi esser consentaneo, 
che Seio sia preferito in ciò, che vi è di più nel 
pegno: ed offerta da esso la somma accreditata 
in primo luogo, e gli interessi di questa,sia pos- 
posto il primo creditore per la somma, che po- 
scia accrediló allo stesso debilore. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Hyperocha. Aloandro hypotheca. 


De novatione, et de fisco. 1 De conductione 
horreorum Caesaris. 


21. Scarvota lib. 27 Digeslorum. 


Titius Seiae ob summam, qua ex tutela (4) ei 
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Gor.(1) Omnis possessor justus, potest creditori pecu- 
niam solvere, el ab eo petere, ut actionem cedat. 
— (2) Hypothecam, Hal. et male dicial. 12. Parer. 

1. Hyperocha Gallis la plus-valué: cujus exemplum 
extat in l. 15. in fi. s. de pign. 1.6. i. de naut. foe- 
nore, est igitur Hyperocha, id quod plus esl in pre- 
tiu fundi, quam in prioris credito. Cujac. 4. obs. 15. 
Quoties hyperocha donatur , non competil benefi. 

cium, l. 2. C. de rescind. vend. 


— (3) Secuudus creditor confirmat sibi pignus, sol- 
vendo prius debitum primo creditori ; nec tenetur 
secundum debitum ei offerre. 

— (4) Pupilla tempore privilegiata praefertur fisco 
postea contrahenti. 

Fen:(a) L. 12. 6. 3. supr. h. L 


Della nevazione, e del Fisco. 1. Della conduzione 
dei magazzini di Cesare. 


21. Sckvora nel libro 27 dei Digesti. 


Tizio per una somma, nella quale era stalo 


-— - - sete am am cin 4 n _ rr a. — onm t 
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Gor.(1) Ogni giusto possessore può pagare il danaro 
al creditore, e dimandargli la cessione dell'azione. 

— (2) Hypolhecam legge Aloandto , e male. Vedi 
Alciato libro 12. Parer. 1. Hyperocha dai Francesi 
detta plusvalenza: di cui trovasi esempio nella leg- 
ge !5. in fine del titolo de pignoribus del digesto, 
e nella legge 6. del titolo de naulico foenore del di- 
gesto, intendesi quindi per Hyperocha quel dippiù 
che verificasi nel prezzo del fondo a fronte del cre- 
dito del primo creditore. Vedi Cuiacio libro 4. os- 
servazione 15. Ogni qualvolta si dona la plusvalen- 
za, non compete il beneflzio. Vedi la legge 2. del ti- 
tolo de rescindenda vendilione del codice. 

— (3) Il secondo creditore, pagando il primo debito 
al primo creditore, conferma a suo favore il pegno, 
n'é tenuto fargli offerla del secondo debito. 

— (4) La pupilla privilegiata in ordine di tempo è 

. preferita al fisco, che contratta di poi. 

Fen.(u) Vedi la legge 12. $. 3. di questo titolo. 
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conderanatus ernt, obligavit pigoori omnia bo- 
na sua, quae habebat, quaeque habiturus es- 
set: postea mutualus a fisco pecuniam, pignori 
ci res suas omnes obligavil, et intulit Sciae par- 
tem debiti, cl reliquam summam novatione facla 
eidem promisit, in qua obligatione similiter, ul 
supra, de pignore convenit : Quaesitum esi, an 
Seia praeferenda sit fisco ct in ilis rebus, 
quas Titius lempore prioris obligationis habuit: 
item (1) in his rebus, quas post priorem obliga- 
tionem adquisiit, donec universum debitum suum 
consequatur? Respondit, nihil proponi, cur 
non (2)(a) sit praeferenda. 

$. 14. Negotiatori (3) marmorum creditor sub 
pignore lapidum, quorum pretia venditores (4) 
ex pecunia ereditoris acceperant, numeruvil : 
idem debitor conductor liorreorum Caesaris (3) 
fuit; ob quorum pensiones aliquol annis non 
solutas, Procurator exactioni praepositus, ad la. 
pidum venditionem offlcium (6) suum extendit: 
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Gor.(1) Primus creditor praefertur secundo, etiam in 
bonis post secundam obligationem quaesitis debi 
tori. 

= (2) Imo non est praeferenda in postea acquisitis , 
l. 28. j. degure fisci , quod senlit Fornerius 2. se- 
lect. 24. Sed Cujac. !0. obs. ?2. secundam Accursii 
opinionem tuelur , negatque eas leges inter se pu- 
gnare : banc legem loqui ait de quaesitis post prio- 
rem obligationem antequam cum fiseo contrahere- 
lur d. i. 28. de rebus quaesitis post priorem poste- 
rioremque obligationem, id est, post obligationem 
fisci. Conciliationem hujus legia v. apud Ant. f'ab. 
2. Conject. 10. 


— (3) Mapyuapio. 9. Eccl. 5. cap. 10. 

— (6) Negotiator marmora a te emi: prelia marmo- 
rum Titius pro me solvit, et ea mormora sibi obliga!a 
esse voluit: postea conduxi horrea Caesaris et pen 
siones tamen non solvi: In marmora, quorum supe- 
rius facta est mentio, Titius fisco praefereudus est. 


— (5, Hiypothecam expressam hobens privatus proe- 
feriur fisco el Caesari postea conlrabenti ? ut ca ra 
tione procuratori Caesuri se opponens efficial, ne fi- 
sco bona debitoris fiscalis adcorporet, neglecto jure 
hypothecae prioris. 


- (6) In Fiscalibus od executionem de facto proce- 
ditur Bald. arg. l. 52. s. de acl. empt. 


Fer.(0) Obst, 1. 27. infr. de jure fisci. 


condannato verso Seia per tutela, le obbligò iu - 
pegno tutt' i suoi beni che aveva, e ch'era per 
avere. Poscia prendendo danaro a mutuo dal fi- 
sco, gli obbligò in pegno tulle le sue cose,e rim- 
borsò Seia di parte del debito, e fatta una nova- 
zione le promise il resto, nella quale obbligazio- 
ne al pari di prima, si convenne del pegno. Fu 
domandato, se Seia debba preferirsi al fisco an- 
che in quelle cose,che Tizio ebbe al tempo della 
prima obbligazione: del pari in quelle cose, che 
acquistò dopo la prima obbligazione , finchè 
saldi lo intero suo debito? Rispose, nulla es- 
servi da proporre, perchè non sia preferila. 

$. 1. Un creditore numerò ad un negoziante 
di marmi, avendo in pegno pietre, il prezzo del- 
le quali i venditori ricevevano di danaro del 
creditoro: Lo stesso debitore si rese affillalote 
dei magazzini di Cesare; e per le pensioni di 
questi per alquanti anni allrassate, il procura- 
tore deputalo all'esazione estese il suo uffizio 
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GuT.(1) t! primocreditore è preferito alsecondo anche 
su i beni acquistati al debitore dopo la seconda ob- 
bligazione. 

— (2) Anzi non dee preferirsi su ibeni poscia acqui- 
stati. Vedi la legge ?8. del titolo de gure fisci del 
digesto , del quale avviso è Fornerio libro 2. select. 
24. Ma Cuiacio libro 10. osservazione 2?. sostiene 
la seconda opinione di Accursio, e nega che quesie 
leggi siano tra loro ripugganti : afferma che questa 
legge parla dei beni acquistati dopo la prima obbli- 
gazione pria che si fosse contraltato col fisco, la delta 
legge 28. delle cose acquistate dopo la prima e po- 
steriore obbligazione , cioè, dopo quella del fiseo. 
Vedi la conciliazione di questa legge presso Antonio 
Fabro libro 2. Congettura 10. 

— (3) Marmario. Vedi l'Ecloga 5. capo !0. 

— (4) lo negoziante comprai marmi da te, Tizio pa- 
gà per me i prezzi dei marmi, e li volle obbligati a 
suo favore: dipoi tolsi in fito i magazzini di Cesare, 
e non pagai però le pensioni: Tizio dovrà preferirsi 
al fisco su i marmi, dei quali sopra fu fatta men- 
zione. 07 

— (5) Il privato che ha un'ipoteca espressa è prefe- 
rito al fisco ed a Cesare che poscia contrattano: che 
per questa ragione opponendosi al procuratore di 
Cesare faccia sì che non incorpori al fisco i beni del 
debitore fiscale, preterito it diritto della prima ipo- 
leca. 

— (6) Per le materie fiscali di fatto si procede all'e- 
secuzione. Vedi Baldo. Argomento dalla legge 32. 
del tilolo de actionibus empti del digesto. 


!Fer.(a) Osta la legge 27. del digestio de.jure fisci. 


* 
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Quaesitum est, an (1) jure pignoris eos creditor|sulla vendita delle pietre. Fu domandato, se il 
retinere possil? Respondit, secundum ea, quae|creditore possa queste ritenere per diritto di 
proponerenlur, posse. pegno? Rispose, che secondo quanto si propo- 


TIT. V. 
DE DISTRACTIONE (2) (4) PIGNORUM, ET HYPOTHECARUM. 


De eo, qui prior est in speciali, et posterior 
in generale hypotheca. 


1. Parinianus lib. 26 Quaestionum. 


Creditor, qui praedia pignori accepil (3), et, 
post alium creditorem qui pignorum conventio- 


nem at bona debitoris contulit, ipse quoque si- 
mile pactum bonorum(&)ob alium aut eundem(5) 


contractum interposuit, ante secundum credito- 
rem dimissum(6),nullo jure caetera (7) bona(8) 
titulo (9) pignoris vendidit(10): sed ob eam rem 
in personam actio contra eum creditori, qui pi- 
gnora sua requirit,non competit (11), nec utilis 
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neva, il può. 
TITOLO V. 
DELLA VENDITA DE’ PEGNI, E DELLE IPOTECHE. 


Di colui, che è primo nella ipoteca speciale, 
e posteriore nella generale. 


. Papimiano nel libro 26 delle Quistioni. 


Il creditore,che ricevette fondi in pegno, e do- 
po un altro creditore, che riportò la convenzio- 
ne dei pegni su beni del debitore,egli benanche 
interpose simile patio su beni per un altro, o 
per quello stesso contralto, prima dell'essersi il 
secondo creditore soddisfatto, senza verun di- 
ritto a titolo di pegno vendette tutti gli altri be- 
ni: ma per tal cosa non compete contro di lui 
l'azione personale al creditore, che ricerca i 





Gor.(1) Privatus habens expressam hypothecam, fisco | Gor.(!) )! privato che ha un'ipoteca espressa é prefe- 


vel Caesari postea contrahenti praefertur. Bart. 
— (2) vim. C. xxvin. et 25, Eclog. 7. et 3. Hurm. 4. 


— (8) Sub. primo loco. Goth. Conciliationem hujus 
I. cum Î. 12. $. 5. s. qui pol. în pign. vid. apud 
Joann. a Sand. decis. Frisicar. lib. 3. tit. 12. defin. 
27. Aus. 


— (4) Sub. omnium. . 

—- (5) Hinc colligit Cujac un. 055. 32. Novatione obli. 
gationem mulari, superioris temporis ordinem non 
mutari, v. l, 3. 1. 12. $ 5. s. qui potiores. 


— (6) Dimitli dicitur creditor, cum ei solvilur. 
« (7) llis verbis caetera bona siguificatur generalis 


hypotheca, ul 1. 2. s qui potior. Cuj. n. obs. 32. 


= (8) Quae accesserunt tertiae obligationi. 

— (9) Improprie: nec enim proprie est titulus , sed 
quidam modus possidendi, nisi in subsidium re pe- 
rempta vel praescripta. 

—(10) Bona fide ignorans obligationem alterius. 


—(11) Ad prelium pignoris quod percepit. 


Fen.(a) Lib. 8. C. 28. 


rita al fisco o a Cesare, che posteriormente contrat- 
tano. Vedi Bartolo. 

— 2) Vedi il libro 8. titolo 28, del codice, l'Ecloga 
25. libro 7. ed Armenopulo libro 3. capo 4. 

— (98) Sottinlendi,in primo luogo. Vedi Gotofredo. 
La conciliazione di questa legge con la legge 12 $. 
5. del titolo qui potiores in pignore del digesto ve- 
dila presso Giovanni da Sande decisione Frisicar. li- 
bro 3. titolo 12. definizione 27. ed Anselmo. 

— (&) Sotlintendi, di tutti. 

— (5) Di qui argomenta Cuiacio libro 11. osservazio- 
ne 32. mercè la novazione cangiarsi l'obbligazione, 
non cangiarsi l' ordine del tempo precedente. Vedi 
la legge 3. e la legge 12. $. 5, del titolo qui polio- 
res del digesto. 

— (6) Il creditore dicesi che sia dimesso, quando a 
lui si paga. 

— (7) Con queste parole gli adlri beni va significata 
l'ipoteca generale,come nella legge 2. del titolo qui 
poliores del digesto. Vedi Cuiacio libro i. osserva- 
zione 92. 

— (8) Che accederono alla terza obbligazione. 

— (9) Impropriamenle ; imperocché non à questo 
propriamente titolo, ma un certo modo di possede- 
re, se non iu sussidio perita o prescritta la cosa. 

— (10) Ignorando di buona fede l'obbligazione al- 
trui. 

—(11) Pel prezzo del pegno che ricevelle. 


Fer.(a) Vedi il titolo 28, nel libro 8. del codice. 
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suoi pegni. Nè deve darsi la ulile: né regolar- 
mente sarà convenuto di furto per motivo di 
cose mobili: perché sembra, che indotto dallo 
errore di ordine abbia sperimentato una causa 
propria, specialmente, se l'altro creditore non 
abbia perduto per furto il possesso, che non fu 
presso di lui. Inutilmente ancora eccepirà la lite 
per la esibizione. Perchè non possiede, nè do- 
losamente operò per cessare di possedere. Ne 
seguita, che il secondo creditore debba inler- 
pellare i possessori. 


danda est, nec furlì rerum (4) (a) mobilium gra- 
tia recle convenietur: quia propriam causam, 
ordinis errore ductus (2), persecutus videtur: 
praeserlim cum aller (3) creditor furlo posses- 
sionem (4) (b), quae non fuit apud eum, non 
amiserit, ad exhibendum quoque frustra litem 
excipiet: quia (5) neque possidet, neque dolo 
fecit, ut desineret possidere. Sequilur, ut se- 
cuudus creditor possessores interpellare de- 
beat (6). 










Del fideiussore, che per titolo di compra ricevelle 


De fidejussore, qui emptionis titulo suscepit 
il fondo pegnorato. 


praedium pigneratum. 


2. Inex lib. 2 Responsorum. 2. Lo stesso nel libro 2 dei Responsi.: 


Il fideiussore convenuto, per uffizio del giu- 
dice ottenne, che a titolo di compra si pren- 
desse un fondo dato in pegno ad un creditore: 
ciò non ostante l' altro creditore, che dappoi 
contrasse per lo stesso pegno, avrà la facoltà di 
offrire quella somma, che il fideiussore spese, 
con gli interessi del tempo intermedio. Perchè 


Fidejussor conventus (7), officio (8) Judicis 
adsecutus est, ut (9) emptionis titulo praedium 
creditori pignori datum susciperet: Nihilominus 
alteri (10) creditori, qui postea sub eodem pi- 
gnore contraxit, offerendae (11) pecuniae,quam 
fidejussor dependit, cum usuris medii temporis, 
facultas eril:nam hujusmodi venditio (12) tran- 
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Gor.(1) Vedi la legge 17. in fine del titolo de prae- 

‘scriplis verbis del digesto. 

— (2) Credendosi primo nel tempo per giusto erro- 
re: perché giusta è l'ignoranza nel fatto altrui. Vedi 
la legge 5!. del titolo pro socio del digesto. 

— (3) Il secondo. 

— (4) Vedi la legge 1. in fine del titolo de furtis del 
digeslo, sottintendi, del pegno venduto. 

— (3) Non è tenuto per l’esibizione né chi possiede, 
nè chi dolosamente operò per cessare di possedere. 

— (6) Agendo mercé l’ipotecaria contro il posses- 
sore. . 

— (7) Dal primo creditare. 

— (8 La cessione può farsi per uffizio del giudice. 

— (9) L'autorità del giadice non può fure lecita una 
cosa illecita. 

—(10) Il fideiussore comperando il pegno del debi- 
tore, è obbligato restituirlo al secondo creditore, ri- 
cevuto però il prezzo e gl'interessi del primo,come 
qui,e nella legge 59. del titolo de fideiussoribus del 
digesto , e nella l. 1. del titolo de dolo del codice. 

—(11) L. 16. $. 1. s. tit. prox. —(11) Vedi la legge 16. $. 1. del titolo prossimo del 
digesto. 
—(12) Invitus quis interdum venit, ut hic, pignoris; — (12) Talvolta alcuno vende contro sua voglia,come 

causa: el in casu I. 36. in fin. s. mandati, 1. 15.| qui,per causa del pegno: e nel caso della legge 86. 

j. de fideicom. liberi. alias ereptio est, non em-| in fine del titolo mandati del digesto, e della legge 


Gor.(1) L. 17. in fine. s. de praescriptis. 


— (2) Putans se priorem tempore errore justo: quia 
in facto alieno justa est ignorantia, v. l. 51. s pro 
socio. 

— (3) Secundus. 

— (4) V. Il. 1. în fin. j. de furlis, sub. pignoris 
venditi. 

— 3) Ad exhibendum non tenetur qui neque pos 
Sidet, neque dolo fecit, ut desinat possidere. 

— (6) Agendo hypothecaria adversus possessorem. 


— (7) A priore creditore. 

— (8) Cessio potest fieri officio judicis. 

= (9) Judicis auctoritas ex illicito lIcitum facere non 
polest. 

| —(!0) Fideiussor emens pignus debitoris, secundo 
creditori restituere cogitur, accepto tamen prioris 
pretio, el usuris, ut hic, el |l. 59. j. de fidejus- 
sorib. i. 1. €. de dolo. 


Fen.(a) L. 17. in fin. supr. de praescr. verb. Fer.(a) Vedi la legge 17. in fine del digesto de prae- 
| scriplis verbis. 
— (b) V. l. 1. in fin. infr. de furl. - | — (b) Vedi la legge 1. in fine del digesto de furtis. 
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sferendi (4) pignoris causa, necessitate (2) juris une vendila di (al natura collo scopo di Lrasfe- 


fleri solet. 


De eo, qui emit a primo creditore, !. Vel a debitore. 


3. lpgm lib. 5 Reepossorum. 


Cum prior creditor pignus jure (3) conventio- 


nis vendidit, secundo creditori non (4)(a) supe- | 


resse jus offerendae pecuniae, convenit (5). 


$. 1. Si tamen debitor, non interveniente cre- 


ditore , pignus vendiderit, ejusque pretium 
priori ereditori solverit, emptori poterit (6) of- 
ferri, quod ad alium creditorem de nummis ejus 
pervenit, ei asurae medii temporis: nihil enim 
interest, debitor pignus datum vendidit, an de- 
noo pignori obliget. 


De die solutionis dilalo. 
4. Ipxm. Hb^ 131 Responsorum. 


Cum solvendae pecuniae dies pacto profertur, 
convenisse videtur (T), ne(8) prius vendendi(9) 
pignoris potestas exerceatur. 
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ptio, cum venditor vendit invitus, Cicero 4. in Per- 
rem. 


Gor.(1, Per quam tronsfertor pignus in fidciussorem. 


Hujusmedi cesse, simulata quaedam senditio est. 


-- (2) ld est, pignus in fideiussorem rapsferre non 
prius cogitur creditor, quam si omne debitum re- 
coeperit, l. 2. C. de fideiussoribus, vide I. 6. j. 
eod. 


- (3) Theophil. $. 2. In&. quib. alienare liceat. 


— (4) L. 
did. 

-— (5) Qui emit a primo creditore , irrevocobililer 
pessidel, si modo ab eo emit cui jure conveniio- 
nis vendere licuit. 

= (8) L. 2. 3. €. si antiquior creditor. 


= (7) Dilalio concessa super principali, ceneetur 
concessa saper accessorio, adde l. 4. in fin. s. de 
pactis. 

— (8) Non ante diem quo pecunia solveada est, id 


Fer.(a) L. !. C. si antiquior. creditor. 


I, C. st antiquior. credilor. pign. ven- 





rire il pegno, suol farsi per necessità giuridica. 


Di colui, che compra dal primo creditore, 
{. O dal debitore. 


3. Lo slesso libro 3 dei Responsi. 


Quando il primo creditore vendette il pegno 
per diritto di convenzione. si fa di necordo, che 
al secondo creditore non restava salvo il diritto 
di offrire la somma. 

$. 1. Se però il debitore vendette il pegno 
senza intervento del creditore, ed il prezzo ne 
pagò al primo creditore, potrà offrirsi al com- 
pratore ciò, che all’allro creditore ne pervenne 
di tal prezzo, e gl'intenessi del tempo interme- 
dio: perché non vi è differenza, se il debitore 
vendelle un dalò pegno, o ja seconda volta l'ob- 


blighi in pegao. 
Del differito giorno di pagamento. 


&. Lo stesso nel libro 11 dei Responsi. 


Quando per patto si prolunga il termine del 
pagamento, sembra essersi convenuto di non 
potersi prima esercitare la facoltà di vendere il 
pegno. 


- ———_ M — — 





15. del titolo de fdeicommissariis libertatibus del 
digesto. Altrimenti è rapimento, non compera, quan- 
do il venditore vende suo malgrado. Vedi Cieerone 
nell'Orazione &. contro Verre. 

Gor.(1) Per la quale si trasferisce il pegno nel fideius- 
sore. Siffatta cessione è una specie di vendila simu- 
lata. 

— (2) Cioè, il pegno non è obbligato il creditore tras- 
ferirlo al fideiussore pria che ricevette l' intero de- 
bito. Vedi la legge 2. del titolo de fAdesussoribus del 
codice, e la legge 6. del medesimo titolo del dig. 

— (3) Vedi Teolilo nel $. 2. del titolo quibus aliena- 
re liceat delle Istituzioni. 

— (4) Vedi la legge !. del titolo si antiquior credi- 
tor pignus vendidit del codice. 

— (5) Chi compera dal primo creditore, irrevocabil- 
menle possiede, se pure compara da colui , cui per 
diritto di convenzione fu lecito vendere. 

— (6) Vedi la legge 2. e 3. del titolo si antiguior 
creditor del codice. 

— (7) La dHazione conceduta pel principale si repu- 
ia concedula per l' accessorio. Aggiungi la legge 4. 
in fine del titolo de pactis del digesto. 

— ($) Non pria del termiue in cui dee pagarsi il de- 


Fer.(0) Vedi la legge 1. del codice si antiquior cre- 
dilor pignus vendiderit. 
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De secundo creditore vendente. 1. De fidejussore, ,Del secondo creditore, che vende. 1. Del fideiussore, 


vel secundo creditore ementibus. o del secondo creditore, che comprano. 
6. Marcianus lib. singul. ad formulam 5. Marciano nel libro unico sulla formola 
hypothecariam. ipotecaria. 


Cum secundus eredilor, oblata (4) (a) priori! Quando un secondo creditore , offrendo la 
pecunia, in (2) (b) locum ejus successerit, ven-|somma al primo, sia succeduto in luogo di lui, 
ditionem (3), ob pecuniam solutum el creditam, | regolarmente fa una vendita per la somma pa- 
recte facit. gala ed acereditala. 

$. 1. Si secundus creditor, vel fidejussor, so-|  $. 4. Se il secondo creditore, ovvero il fi- 
]uta pecunia, pignora susceperint, recte eis(&)(c)| deiussore, offerta la somma, si presero i pegni, 
offertur, quamvis emptionis (3) (d) titolo ea te-|regolarmente si fa loro l'offerta, benché se li 
nuerunt (6). | ebbero a titolo di compra. 


6. Mopesrinus Lib. 8 Regularum. 6. Mopestino nel libro 8 delle Regole. 


Cum posterior creditor a priore pignus emit,| Quando un secondo creditore compró il pe- 
non (7) tam adquirendi dominii, quam servandi! guo dal primo, s'intende di aver dato il danaro 
pignoris sui causa inlelligilur pecuniam dedis- non tanto per acquistar dominio, quanto per 
se, el ideo offerri (8) ei a debitore potest. conservare il suo pegno: e perciò gli si può fare 

l'offerta dal debitore. 


———————————_— -— _m P ——— 


est, non antequam debitor sit in mora, pigous vendi naro,cioè, il pegno non può vendersi pria che il de- 


potrest. . bitore sia in mora. 
— (9) Prius tamen peti polest, /. 14. s. de pigno-, — (9) Può però pria dimandarsi. Vedi la legge 14. 
ribus. del titolo de pignoribus del digesto. 


Gor.(1) Vide 1. 12. j. quibus modis pignus, et quae Gor.(1) Vedi la legge 12. del titolo quibus modis pi- 


seripsi ad i. 9, €. de locato. gnus del digesto, e quel che scrissi su la legge 9. 
del titolo de locato del codice. 

— (2) L. 12. $. 6. s. qui poliores. — (2) Vedi la legge 12. 6. 6. del titolo qui-poliores 

: del digesto. 

— 3) Creditor polest vendere pignus pro suo de-| — (3) Può il creditore vendere il pegno pel suo de- 
bito, et pro eo quod obtulit priori creditori. bito, e per quello che offrì al primo creditore. 

— (4) L. 3. s. eod. — (4) Vedi la leggé 3. del medesimo titolo del di- 

gesto. 

—- (5) Imo emptoris loco non substituuntur, 1. 59.| — (5) Anzi non vengano sostituiti in luogo del com- 

j. de fideiussoribus. pratore. Vedi la legge 59. del titolo de fideiussori- 


bus del digesto. 
— (6, V. 1. 3. €. plus valere. Cujac. 16. obs. 26.1 — (6) Vedi la legge 3. del titolo plus valere del co- 
dice, e Cuiacio libro 16. osservazione 26. 
— (1) Pignus emens a primo creditore secundus cre-| — (7) Il secondo creditore comperando il pegno dal 
dilor , non proprietatem piguoris, sed jus obliga-| primo non acquista la proprietà del pegno, ma un 


lionis comparat. diritto di obbligazione. 
— (8) L. 3. $. 1. s. eod. — (8) Vedi la legge 3. $. 1. del medesimo titolo del 
digesto. 


Fer.(a) V. i. 12. $. 1. infr. quib. mod. pign. Fer.(a) Vedi la legge 12. $. t. del digesto quibus mo- 

mE dis pignus solvitur. 

— (b) L. 1?, $. 6. supr. qui polior. tn pignor. | — (b) Vedi la legge 12. $. 6. del digesto qui polio- 
res in pignore elc. 


— (c) L. 1. C. de dolo malo. — (c) Vedi la legge 1. del codice de dolo malo. 
. — (4) Immo vide I. 59. infr. de fideiussor. — (d) Anzi Vedi la legge 59. del digesto de fideius- 
| soribus. 
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Si creditor juste pignus vendidit exireneo, non potes! 
debitor recuperare rem, nisi cx paclo, vel ratione 
minoris aetatis. Bart. 


1. Marcianus lib. singulari ad formulam 
| hypothecariam. 
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Se il creditore vendette fegalmente i pegno ad un 
estranco, nen può il debitore ricuperare Ja cosa, se 
non per patto, o per ragione di età minore. Zartolo. 


7. Marciano nel libro unico sutia formola 
ipe . 


An debitor possit recuperare pignus venditum e credi- |Se il debitore possa ricuperare il pegno venduto dal 


tore. 2. De alienatione pacto prohibila. 


Si creditor pignus, vel hypothecam vendide- 
rit hoc pacto (1) (a), ut liceat (2) sib$ reddere 
pecuniam, et pignus reciperare: an, si paratus 
sit debilor reddere pecuniam, consequi id pos- 
sit? Et Julianus lib. x Digestorum scribit, re- 
cte (3) quidem distraclum esse pignus; caete- 
rum agi posse cum creditore, ut si quas actio- 
nes (4) habeal, eas cedat (3) debitori: Sed quod 
Julianus scribit in pignore, idem (6) el circa 
hypothecam (7) est. 

$.1. Illud inspiciendum est, an liceat debilo- 
ri, si bypotheca venierit, pecunia soluta (8) eam 
recipcrare ? El si quidem ita venierit, «t, si in- 
tra cerium tempus a debitore pecunia soluta 
fuerit, emplio rescindatur, intra illud tempus 
pecunia soluta recipit hypothecam: si vero tem- 
pus praeteriit, aut si non eo pacto res venterit, 
non potest rescindi venditio, nisi minor (9) (b) 
sit annis vigintiquinque debitor, aut pupillus, 





Gor.(1) Ul ín 1. 13. s. de pignorat. Goth. De pugna 
inter Bart. et Accurs. super veritate lectionis hu- 
jus testatur Zart. in 1. 5. n. 4. C. de cond. ob 
caus. dalor. Ans. 


— (2) Licere verbum interdum necessitatem innuil. 
— (3) L. 1. C. si antiq. cred. 


— (4) Ex vendito vel praescriptis verbis. 
— (5) L. pen. j. eod. 


— (6) Argumentum a pignore ad hypothecam. 

— (7) Specialem : non generalem, vide Rolandum 
a Valle, 2. consil. 62. n. 11. ubi notat, liypothe- 
cam specialem pacto non alienandi adjectam, do- 
minii translationem impedire: secus si generalis fue- 
rit bypotheca. — 

- (8) Id est, solvere debitum. 

— (9) L.1. C. si adv. vend. pign. I. 9. s. de mi- 
norib. 

Frn.(a) L. 23. in pr. supr. de pignoral. act. 


— (b) L. 1. C. si advers. vendit. pignor. 1.9. in 
pr. supr. de minor. 


creditore. 2. Della alienazione vietala per patto. 


Se il creditore vendelle il pegno, o l’ipolcca 
con questo patlo, che gli sia lecito restituire la 
comma, e ricuperare il pegno, domamdusi, se 
il debitore sia pronto a restituire ja somma, pes- 
sa quel pegno ricuperare ? E Giuliano nel libro 
undicesimo dei Digesti scrive, che il pegno fu 
venduto regolarmente, ma che potevasi agire 
contro al ereditore di cedere al debitere quelle 
azioni, che forse avrà.Ma ciò che Giuliano scri- 
ve del pegno, vale ancora per T' ipoleca. 

$. 4. È da esaminarsi, se sia lecito al debîto- 
re, offrendo ta semma, ricuperare l'ipoteca, che 
fu venduta? .E se mai fu venduta in modo, che 
8e fra un determinato tempo dal debitore si 
fosse sborsato il danaro, la compra si rescin- 
desse, pagando la somma fra quel tempo, ricu- 
pera l'ipoteca. Se pei lal tempo trascorse, o la 
cosa non fu con tal patto venduta, la vendita 
non può rescindersi, se il debitore non sia mi- 


for.(1) Come nella legge 13. del titolo de pignorati- 
tia aclione del digesto e Gotefredo. Della tenzone 
tra Bartolo ed Accursio intorno alla verità di questa 
lezione ne assicura Bartolo nella legge 3.mumero 4. 
del titolo de condictione ob causain dalor. del co- 
dice, ed Auselmo. 

— (2) Il verbo licere talvolla accenna a necessità. 

— (3) Vedi la legge 1. del titolo si antiquior credi- 
tor del codico. 

— (4) L' azione di vendite o l’altra gi termini del 
contratto. 

— (5) Vedi la legge penultima del medesimo titolo 
del codice. 

—- (6) Argomento dal pegno all’ ipoleca. 

— (7) Speciale: non generale. Vedi Rolando della 
Valte libro 2. consil. 62. numero 11. Üve osserva 
che l' ipoteca speciale aggiunta al patto di non alie- 
nare impedisca il trasferimento del dominio : diver- 
samente se l' ipoteca fu generale. 

— (8) Cioè, pagare il debito. 

— (9) Vedi la 1.1. del tit. si adversus vendflorem pi- . 
gnus del cod., e la 1.9. del tit. de minoribus del dig. 

Fgn.(a) Vedi la legge 23. in principio del digesto de 
pignoratilia actione. 

— (b) Vedi la legge 1. del codice adversus vendi- 
tionem pignorum, e la legge 9. in principio del di- 
gesto de minoribus. 
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aw Reipublicae(1)(a)causa absens, vel in aliqua 
earum causarum ferit,} ex quibus Edicto (2) (b) 
succurritur. 


$. 2. Quaeritur, si pactum sit a creditore, ne 
liceat debitori hypothecam vendere, vel pi- 
gnus, quid juris sil: et an pactio nulla sit talis, 


Rore di anni venticinque, o pupillo, od assente 
per causa della Repubblica, o. sarà ia una di 
quelle condizioni, per le quali secondo l'editto 
si soccorre. 

$. 2. Si domanda, se dal creditore siasi pat- 
luito, che non sia lecito al debitore di vendere 
l'ipoteca, o il pegno, qual sia la disposizione da 


quasi contra jus sit posita: ideoque veniri pos-| applicarsi: e se tal patto sia nullo come posto in 


sit? Et cerlum est, nullam(3)esse venditionem, 
ul paelioni (4) (c) stetur. 


contravvenzione alla legge, e perciò possa ven- 
dersi? Ed à cerlo non esservi veruna vendita, 
per cui debba starsi al patto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


- 


$. 1. Intra illud tempus ec. in questo para-| 


6. 2. Ut liceal debitori ec. Fabro de Error. 


grafo vi ha la mano dî Tribeniano, così Scaltin-! Pragmat. dec. 87 Error. 2 leggo debitoris. 


gio € Bacosio de piguor. 111-27. 


De eleelione pignorum distrahenderum. 
8. MopasTiscs lib. 4 Regularum. 
Creditoris (5) arbitrio permiltilur, ex pigno- 





Gor.(1) Aut militiae, 1. 4. 6. €. de restil. milit. 


as» 12) Quod coaliaetur in i. 1.6. 1. 8. ex quib. caus. 
major. 

ss (3) Ita quoque Maloand. legi: alii lamen leguat, 
nullam esse conventienem, el male. 

«- (4) Imo , talis pactio, ne me invite praedium 
tuum alienes, non videtur admittenda, È. penult. 
s. de paclis. Sololio est facilis, Qui jus babel in 
re (ui ereditor) sibi a debitere ita paeisci potest, 
ut hic, extraneus cujus nullo modo interest, non 
potest , ui dici. I. pen. His adde quae scripsi ad 
I. 3. €. de condict. ob caus. dalorum. 


— (5) Sub. unius qui bona generaliter habet obli- 
gata. Quin ex hoe loco notai Baldus , Filium pro 
sua legitima posse quancuanque rem distrahere, ex- 
emplo erediloris: lieet paler ei precariis verbis sub- 
stitmeril. 


Fer.(a) Adde l. 4, I. 6. €. de restit, milit. 
— (b) V. i. 1. $. 1. supr. ex quib. caus. mojor. 


e- ít) Vide tamen I. pen. supr. de pact. 


Delta scelta dei pegni a vendere. 
8. MopzsriNo nel libro 4 delle Regole. 


Si permette all'arbitrio del creditore, fra pegni 


————— 


Gor.(1) O per cagione di milizia. Vedi la legge 4. e 

6. del titolo de restitutionibus militum del codice. 

— (2) Il che si contiene nella legge 1. $. 1. del 
titolo ex quibus causis major del digesto. 

— (8) Così ancora legge Aloandro : altri però leggo- 
no nullam esse conventionem, e male. 

«= (4) Anzi tal patto, che tu non venda il tuo fondo 
mio malgrado, sembra non doversi ammettere. Vedi 
la legge penultima del titolo de pactis del digesto. 
La soluzione è facile: chi ha un diritto reale (come 
il creditore) può così paltuirsi dal debitore a suo 
favore, come qui, l'estraneo, cui in nessuna ma- 
niera interessa, non può, come nella detta legge 
penultima. A tulto ciò aggiungi quel che scrissi su 
la legge 2. del titolo de condictione ob causam da- 
torum del codice. 

— (5) Solliniendi del solo, che ha generalmente 
obbligati i beni. Che anzi da questo luogo osserva 
Baldo, che il figlio per la sua legittima possa di- 
strarre qualunque cosa ad esempio del creditore: 
sebbene il padre sostitul a lui con parole di pre- 
ghiera. 


Fen.(a) Aggiungi le leggi 4. e 6. del codice de resti- 
tulione militum. 

— (b) Vedi la legge 1. $. 1. del digesto ex quibus 
causis majores elc. 

— (c) Vedi pure la legge penultima del digesto de 
pactis. 
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ribus sibi obligatis quibus (4) velit distractis,ad | a se obbligati distrarre qual gli piace, per ra- 


suum commodum pervenire. 


De pignore minoris vendito, quam credilori debetur 


9. PauLvs lib. 3 Quaestionum. 


Quaesitum est, si creditor ab emptore pigno- 
ris prelium servare non potuisset (2), an debitor 
liberatus esset? putavi, si nulla culpa impulari 
creditori possit, manere (3) debitorem obliga- 
tum: quia ex necessitate facla venditio non li- 
berat debitorem, nisi (4) (a) pecunia percepta. 


$. 1. Pomponius autem Leclionum lib. m ita 
scripsit: Quod in pignoribus dandis adjici solet, 
ut, quo minus pignus venisset, reliquum(95)(b) 
debitor redderet, sapervacuum (6) (c) est: quia 
ipso jure ita se res habet, etiam non adjecto eo. 


Dec cvictione. 
10. IpEn lib. 6 Responsorum. 
Et si is, qui lege pignoris emil(1),ob evictio- 
i Ua à a —— M —— À A 


Cor./4) Pluribus ex pignoribus potest unum vel quod- 
cumque vult credilor vendere. An et majus pro exi- 
gua pecunia ? Sic putat Bartolus, Imo aliud. vide- 
tur, 1.5. $. 70. j de rebus eorum qui sub tutel. 

Golh. Vide I. quamdiu, € eod. Fr. Marc. decis. 
9:8. part. 2. Aus. 


— (2) Propter subitam inopiam ei supervenientem. 
— (3) Pignoris nuda venditio non liberat debitorem, 
sed solutio facta creditori, adde /, 10. €. de obli- 
gat. 1l. ull. $. 4. C. de jure dominii impetr. 


— (4) L. 20. j. de solutionibus. 


— (5) £. 8. C. eod. 
— (6) Adjectio eorum quae tacite insunt. contractui 


nihil adjicit: adde leg. non recte, 3. C. de fide- , 


tuss. et |. 28 s. de reb. cred. 


— (7) Sub. a creditore. 

Fen.(a) L. 26. infr. de solution. 

— (b) L. 3. C. h. t. 

— (c) Aude I. 8. in fin. C. de fideiuss. cl 1. 28. 
supr. de reb. cred. . 


giungere il suo vantaggio. 


Del pegno venduto per meno di quanto al creditore 
si deve. 


9. Paoto nel libro 3 delle Quistioni. 


Fu domandato, se liberavasi il debitore, non 
avendosi polulo il creditore rivalere mercè di 
compratore sul prezzo del pegno? Mi avvisai, 
che se niuna colpa imputar si possa al credito- 
re, il debitore resta obbligato: perchè una ven- 
dita fatta di necessità non libera il debitore, se 
non rimborsata la somma. 

$. 1. Pomponio poi nel libro secondo delle 
Lezioni scrisse cosi: E un superfluo ció, che si 
aggiunge nel darc i pegni, cioè, che il debitore 
restituisse il resto di quanto di meno si fosse 
venduto il pegno: perchè di diritto la cosa così 
va, anche senza lale aggiunzione. 


Della evizione. 
10. Lo stesso nel libro 6 dei Responsi. 


Benchè colui, che comprò per patto di pegno 


Gor.(1) Di più pegni il creditore può venderne uno o 
quello che meglio vuole. Forse anche il maggiore 
per piccola somma ? Così crede Hartolo. Anzi sem- 
bra tutt'altro. Vedi la legge 5. $. 10. del titolo de 
rebus eorum qui sub tutela del digesto, e Gotofre- 
do. Vedi la legge quamdiu del medesimo titolo del 
cod. Fr.Marc. decisione 9 8. parte 2. ed Anselmo. 

— (2) Per l' improvvisa decozione sopraggiuntagli. 

= (3) La semplice vendita del pegno non libera il 
debitore, ma il pagamento fatto al creditore.Aggiun- 
gi la legge 10. del titolo de obligationibus del codi- 
ce, e la legge ultima $. 4. del titolo de jure domi- 
nii impetrando del codice. 

— (3) Vedi la legge 26. del titolo de solulionibus 
del digesto. 

— (5) Vedi la 1. 3. del medesimo titolo del codice. 

— (6) L'oggiunzione di quelle cose, che tacilamen- 
te sono inerenti,nulla aggiunge al contratto. Aggiun- 
gi la legge non recle 3. del titolo de fideiussoribus 
del codice, e la I. 28. del titolo de rebua creditis 
del digesto. 

— (7) Sottinlendi, dal creditore. 

Fen.'a) Vedi la legge 26. del digesto de solulionibus. 
= (b) Vedi la legge 5. del codice di questo titolo. 
— (c) Aggiungi la legge 3. in fine del codice de fi- 

deiussoribus, e la legge 28. del digestio de rebus 
creditis. 
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nem (1)(a) rei redire ad venditorem non potest: Inon può ritornare contro del venditore per la 
tamen (2) non (3) (b) esse audiendum credito- jevizione della cosa, pure non deve essere ascol- 


rem, qui fundum vendidit, si velit ejusdem rei 
ex alia causa quaestionem movere. 


De nominibus, et pignoribus adjudicatis in judicio 
familiae erciscundae. 


11. Scaevora lib. Y Responsorum. 


Arbiler dividendae (4) (c) heredilalis, cum 
corpora hereditaria divisissel, nomina (3) quo- 
que communium debitorum separatim singulis 
jn solidum adsignavit: Quaesitum est, an debi- 
toribus cessantibus, pro solido pignus. vendere 
quisque potest? Respondi, posse. 


Si creditor emat a debitore. 1. De re aliena pignerata. 
De lucro, quod occasione pignoris creditor consecu- 
lus est. 


12. Tarpnominus lib 8 Dispulalionum. 


Rescriptum est ab Imperatore, libellos (6) 
agente Papiniano (1), creditorem a (8)(d) debi- 


Gor.(1) Creditor idemque venditor pignoris, emptori 
evictionis nomine non tenelur, ul hic, I. n. $. 16. 
s. de acl. empt. 


.— (2) Eviclionis etsi non teneatur creditor pignoris 
vendili nomine, rescindere tamen ipse venditionem 
faciam non potest. 

— (3) Id est, etsi creditor non teneatur de evictio- 
ne, neque promittat emptori nullam litem ei ab a- 
liis motam iri, ipse tamen non polest evincere, v. 
l. 17. j. de evicl. 


— (4) Eadem lex reperitur in 1. ull. j. eod. 

— (5) V. IL 77. 6. 18. j. de legat. 2. 

— (6) Vide quae scripsi ad (il. C. quando libellus 
Princ. dalus. 

e (7) Papinianus libellos egit, id est, magister ]Ji- 

: bellorum foit. 

— (8) L. 9. j. quibus modis. 

Fer.'a) L. n. $. 16. supr. de act. empt. 


e- (b) V. I. 17. infr. de evict. 


e— (c) L. uli. infr. h. L. 
— (d) L. 9. in pr. infr. quib. mod. pignus. 


tato il creditore, che vendetle il fondo, se vo- 
glia per la stessa cosa muover quistione per al: 
lra causa. 


Dei crediti. e pegni aggiudicati nel giudizio 
di divisione di famiglia. 


#1. Scevoca nel libro 1 dei Responsi. 


L'arbitro a dividere la eredità, avendo divisi 
i corpi ereditari, assegnò ancora a ciascuno în 
solidum i debiti dei comuni debitori divisamen- 
te: si fece quistione, se morti i debitori, ciascu- 
no possa vendere il pegno solidalmente ? Rispo- 
si, poterlo. 


Se il ereditore compra dal debitore.1.Della cosa altrui 
pegnorala. Del lucro, che fece il creditore per oc- 
casione del pegno. 


12. Trironino nel libro 8 delle Dispute. 


Fu rescritto dall'Imperadore, essendo mae- 
stro delle suppliche Papiniano, che il creditore 


—r———————_—_—_—____y________ 


Gor. 4) Il creditore e lo stesso -venditore del pegno 
non è tenuto verso il compratore a titolo di evizio- 
ne, come qui, e nella legge 11. $. 16. del titolo de 
aclionibus empti del digesto. 

— (2) Sebbene il creditore non sia tenulo di evizio- 
ne a titolo del pegno venduto, pure lo stesso non 
può rescindere la vendita falla. 

— (3) Cioè, sebbene il creditore non sia tenuto di 
evizione, nè prometta al compratore, che non gli 

‘verrebbe promossa alcuna lite da altri, lo stesso 
però non può evincerlo. Vedi la legge 17. del titolo 
de evictionibus del digesto. 

— (4) La stessa disposizione si rinviene nella legge 
ultima del medesimo titolo del digesto. 

— (5) Vedi la legge 77. $. 18. del titolo de legatis 
2. del digesto. | 

— (6) Vedi quel che scrissi sul titolo quando libel- 
lus Principi datus del codice. 

— (?) Papiniano trattò delle suppliche, cioè, fu il 
maestro delle suppliche. 

— (8) Vedi la legge 9. del titolo quibus modis del 
digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 11. $. 16. del digesto de actio- 
nibus empti. 

— (b) Vedi la legge 17. del digeslo de eviclioni- 
bus elc. 

— (c) Vedi la legge ultima di questo titolo. 

— (d) Vedi la legge 9. in principio del digeslo qui- 
bus modis pignus solvitur. 
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tore pignus emere posse: quia in domigio(1)(a) 
manet debitoris. 

$. 4. Si aliena res pignori dala fuerit, et cre- 
ditor eam vendiderit (2): videamus, an pretium, 
quod percepit creditor, liberet debitorem (3) 
personali actione pecuniae creditae? Quod vere 
respenderelur, si ea lege (4) vendidit, ne evi- 
ctionis nomine obligaretur: quia ex contractu, 
[et] quali quali obligatione a debitore interposi- 
ta, cerle ex occasione ejus redactum id pretium 
aequius (3) proficeret debitori, quam crediteris 
lucro cederet: Sed quantum quidem ad credilo- 
rem, debitor liberalur : quantum vero ad domi- 
num rei, si necdum pignus eviclum est, vel ad 
emploreim, post eviclionem, ipsi debilor utili 
aclione tenetur, ne ex aliena (6) (b) jactura sibi 
lucrum adquirat: nam [et] si majores fructus(7) 
forte petens a possessore creditorabstulit(8)(c), 
üniversos in quanlitatem debitam accepto ferre 
debebit: et cum per injuriam judicis domino 
rem, quae debitoris non fuisset, abstulisset cre- 
ditor, quasi obligatam sibi, el quaereretur, an, 
soluto debilo, restitui eem oporteret debitori ? 





Gor.(!) Z. 9. €. de pignoratitia act. 


— (3) Sub. non. jure creditoris: ut ea ratione evi- 

: elionem: praestet. 

— (3) Sub. in perpetuum. 

:— (4) Quae semper tacite intelligitur, L. 2. €. cre- 
dil. eviel. pign. non deb. 


(3) L. 28. s. de pignorat. 

— (6) Adde L 14. 1. 66. «. de eondéct. indeb. l. 
206. j. de reg jur. Recte Calcagninus scripsil, pa- 
ria esse, aliena jactura leeuplelari, et dolum ex- 

‘ pressum commillere. 

+ (1) Fruetus enim imputabil in usuras et soricm, 


l. 1. C. eod. v. l. 1. C. de 2. partu pign. L. 1. 
. 2. C. de pignoral. act. 


— (8) Sub. per sententiam : et ita juste. 


Fer.(2) L. 9. €. de piqneral. act. 


— (b) L. 14. supr. de condicl. indeb. 1. 206. infr. 
de reg. jur. 


— (e) V. 1. 1. 2. €. de pignorat. act. 1. ult. C. 
de parlu pignoris. . 
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può comprare il pegno dal debitore: perché re- 
sta nel dominio del debitore. 

$- 4. Se una eosa altrui fu deta a pegno, ed il 
creditore la vendelle, vediamo se il prezzo, che 
il creditore ne percepi, liberi il debitore dall'a- 
zione personale del danaro aecreditato? Al che 
ben si risponderebbe, se vendette con quel patto 
di non essere obbliguto a titolo di evizione: 
perchè un prezzo ricavato dal contralto, e da 
una qualunque obbligazione interposta dal de- 
bitore, quello certamente ricavato per occasione 
del pegno, con maggior equità giovar dovrebbe 
al debitore, che formar potesse lucro del credi- 
tore.Ma in quanto al creditore, il debitore viene 
liberato: quanto poi al dominio della cosa, se il 
pegno non ancora è stato evillo, o quanto al 
compratore, dopo la evizione, il debitore è te- 
nuto verso di lui coll'azione utile, onde non ab: 
bie lucro dall' altrui svantaggio. Perchè se mai 
domandando dal possessore i frutti maggiori, il 
creditore se li ebbe, li dovrà tutti impulare a 
discarico della quantità dovuta. Ed avendo il 
creditore per ingiustizia del giudiee tolta al pa- 


Gor.(1) Vedi la legge 9. del titolo de pignoralitia 
acliona del codice. 

— (2) Sottinlendi,aon per dirilto creditorio: che per 
questa ragione presti l'evizione. 

— (3) Sollintendi, per sempre. 

— (4) H quale sempre tacitamente si comprende. 
Vedi la legge 2. del titolo creditorem evicGonem 
pignoris non debere del codice. 

— (5) Vedi la legge 23. del titolo de pignoratilia 
aclione del digesto. 

— (6 Aggiungi la legge 14. e 66. del titelo de 
condiclione indebiti del digesto, e la legge 200. del 
titolo de regulis juris del digesto. Rettamente scris- 
se Calcagnino essere lo stesso farsi rieco con danno 
allrui, e commettere espressamente dolo. 

— (7) Imperocchè imputerà i frutti su gl' iutreressi e 
su la sorte. Vedi la legge 1. del medesimo titolo del 
codice, la legge !. del titolo 2. de partu pignoris 
del codice, e la legge 1. o 2. del titolo de pignora- 
titia aclione del codice. 

— (8) Sollinlendi, mercè sentenza: e così giusta- 
mente. 

Fer.(8) Vedi la legge 9. del codice de pignoralitia 
actione. 
— (b) Vedi la legge 44. del digesto de condictione 
indebiti, e la legge 206. del digesto de regulis ju- 
ris. 
— (c) Vedi le leggi 1. e 2. del codice de pignorati- 

(ia aclione, e la legge ultima del codice de partu 

pignoris. 
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Scaevola noster restileendam probavit. Quod si 
non ila vendidit, ul cerlum sil omnimodo apud 
eum prelium remansurom, verum obligatus (4) 
est ad id restituendum: arbitror interim quidem 
nibil a debilore peti posse, sed in suspenso ha- 
beri liberetionem: verum, si actione ex empio 


conventus praestitisset creditor emplori, debi-: 


tum persequi eum a debitore posse: quia appa- 
ruil non esse liberatum (2). 
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drone la cosa, che non era siata del debitore; 
quasi nd esso obbligata, e domandandosi, se 
pagato il debito, quella dovevasi restituire al 
debitore? Il nostro Scevola approvò ta restitu- 
zione. Che se non la vendelte in modo, da esser 
certo, che il prezzo resterebbe assolutamente 
presso di lui, pure venne obbligato a restituirlo: 
Per lanto mi avviso nulla potersi domandare 
dal debitore, ma doversi lenere in sospeso la 
liberazione: ma se il creditore convenuto per 
compra, avesse adempito verso del compralore, 
egli può domandare il debito dal debitore: per- 


i chè si chiari di non essere stato liberato. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6.1. Ipsi debitor ec. Aloandro ipse. 


Quid praestat creditor emptori. 
13. Paurus lib. 1 Decretorum. 


Creditor, qui jure (3) suo pignus distrahil, 
jus suum (4) cedere (5) (a) dehet: et, si pignus 
possidet, tradere utique [debet] possessionem. 


De nominibus et pignoribus adjudicatis in judicio 
fatniliae erciscundae. 


44. Scazvosa lib. 6 Digestorum 
Arbitri (6) (b) dividundae hereditatis, inter 





Gor.(!) Sub. pactio espresso post evictionem Interpo- 
sito. 

— (2) In perpetuum, sed ad lempus, 1. 26. j. de 
solut. 

— (5) Ut quis jure pignus distrahat moram debito- 
ris intervenire oporlcL, i. 4. s. eed. ul sil in mo- 
ra, prius cenvepiendus est denunciationibus, 1. 40. 
C. de pign. mora commissa :biennimm expeefen., 
dum est, i. 8. '$. 1. C. de jur. dom. émpet. 


— (4) Id est, pignoratiliam actionem, arg. | ‘in ore. 
ditore. 38. j. de evict. vel hypothecariam, 1. pe- 


null $. Latinus, j. de except. vei judic. 
— :(5) L. 7. s. eod. ei melius, 4. 88. j. de ewicl. 


— (6) L. ui. 8. eod. Goth. Vid. Ant. Agustin, lib. 
1. emendat. c. 1. Àos. 


Fen.(2) L. 38. infr. de evict.- 
— (b) L. ui. eupr. h. t. 






Di che il creditore è tenuto verso del compratore. 
13. Paoto nel libro 1 dei Decreti. 


Il credilore, che per suo diritto vende il pe- 
gno, deve cedere il diritto suo, e se possiede il 
pegno, ne deve.senaa fallo consegnare il pos- 
Sesso, 


Dei crediti e pegni aggiudicati in un giudizio 
di divisione di famiglia. 


14. Scevota nel libro 6 dei Digesti. ° 
Gli arbitri per dividere la eredità, avendo di- 


Gor.(1) Sottiniendi, perpatto espresso imerposto dopo 
l' evizione. 

— (2) Per sempre, ma a lempo. Vedi la legge 26. 
del titolo de solut&onibus del digesto. 

— (3) Alfinche alcuno per suo diritto venda il pegno 
fa d'uopo che v'intervenga la mora del debitore. 
Vedi la legge-&. del medesimo titolo del digesto, 
affinché sia in mora, debb' essere convenuto cou 
precedenti interpellanze. Vedi ta legge 10. del titolo 
de pignoribus del codice, verificata la mora dovrà 
attendersi per due anni. Vedi la legge 9. 6. 1. del 
titolo de jure dominii impelrantio del codice.  ' 

— (4) Cioè, l'azione pegnoratizia, argomento dalla 
legge creditore 38. del titoto de evictiortibus del di- 
gesto, e la ipotecaria. Vedi la legge penultima 6. 
Latinus del tit. de exceptione rei judicalae del dig. 

-— (5) Vedi ia 1. 7. del medesimo titolo del ‘dig., e 
meglio, la 1. 88..dél titolo-8e-evicfionibus ddl dig. 

— (90). Vedi la legge 14. del medesimo titélo'del di- 
gesto, e Gotofredo. Vedi Amonio Agostino Hbro 1. 
emendat. capo 7. cd Anselmo. 

Pen.(a) Vedi la 1. 38. del dig. de evictionibus ete. 

— (b) Vedi le legge 11. di questo fitdio. 
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heredes, cum corpora hereditaria divisissent, | viso Ira gli eredi i corpi eredilari, assegnarono 
nomina quoque communium debitorum separa- | ancora solidalmente a ciascuno separati crediti 
tim (1) diversa singulis in solidum (2) adsigna- | dei comuni debitori.Si domandò, se ciascuno di 
verunt: Quaesitum est, an unusquisque eorum, | essi, nella mancanza al pagamento del debitore 
debitore sibi addicto cessante in solutione, pro | a sé assegnalo, possa vendere pel pagamento il 
solvendo pignus sub eo nomine obligatum ven-| pegno a lul titolo obbligato ? Rispose averlo 
dere possit? Respondit, potuisse. potuto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Pro solvendo: nel testo Fiorentino pro solido. 


TIT. VI. TITOLO VI. 


QUIBUS MODIS (3) PIGNUS, VEL HYPOTHECA (4) 
SOLVITUR. 


IN QUALI MODI S? SCIOGLIE IL PEGNO, O LA IPOTECA. 


De negotiorum gestore, qui liberavit pignus. 1. De] Del gestore degli affari, che liberò il pegno. 1. Della 


donatione inutili. 2. De trausactioncj udicii a defen- 
gore, qui cavit judicium solvi in dominum. 


4. Papiniants lib. 11 Hesponsorum. 


Debiloris absentis amicus negotia gessil el 


donazione inutile. 2. Del trasferimento del giudizio 
al domino dal difensore, che diede cauzione di 


adempirsi al giudicato. 


1. Parimano nel libro 11 dei Responsi. 


Un amico si fece gestore degli affari di un de- 


pignora citra (3) emptionem pecunia (6) sua li- [bilore assente e senza scopo di compra liberò i 


Gor.(!) Nam ea, quae in nominibus sunt, non reci- |Gor.(1) Perché i crediti non ammettono divisione: sen- 
piunt divisionem : cum ipso jure in portiones he-| do di diritto per la legge delle dodici tavole divisi 
rcditarias ex lege 12 tabularum divisa sint, v. 1. 6.| in porzioni ereditarie. Vedi la legge 6. del titolo fa- 
C. famil. erciscund. l. 1. C. si cerlum. miliae erciscundae del codice, e la legge 1. del li- 

lolo si certum del codice. 
e- (2) Al. solvendum, et ita male in; Pandectis Flo-| — (2) Altri leggono solvendum, e Brissonio in pa- 
rentinis legi nolat Brissonius, n parergis. rergis avverte che male vien letto così nelle Pan- 
dette Fiorentine. 
— (3) De remissione pignoris agitur vir. C. xxvi.| — (9) Si tratta della rimissione del pegno. Vedi il 
de luitione 8. cap. 31. et 25. Eclog. 8. libro 8. titolo 26. del codice, del riscatto libro 8. 
capo 31. e libro 25. capo 8. dell' Ecloga. 

| = (4) Col pagamento. Vedi la legge 1. del medesi- 

mo titolo del digesto. 

— (9) In pignus debiloris non succedit, qui pro de-| — (5) Non succede nel pegno del debitore chi paga 


— (&) Solutione, vid. I. 1. j. eod. 


hitore pecuniam solvit ejus creditori, licet eum li- 
beret. ltaque ut in pignus succedat, nominatim id 
convenire oporlet, i. 21. C. de pign. 


— (6) Solutione pignus tollitur, ut hic, 1. 6. $. 4. 
in fin. j. eod. l. 19. infi. C. de usuris, oblatio- 
ne, I. 6. $. 1. j. eod. depositione, dict. Ll. 19. vi- 
de i. 9. C. de solut. donatione, $. 1. j. eod. pacto 
de non petendo, l. 5. j. eod. novalione, v. 1. n. 
6. 1. s. de pign. satisfactione , È. 6. in princ. j. 
eod. voluntate expressa , ac remissione , È. 5. j. 
eod. lacite, si creditor consentiat venditioni quali- 
cunque pignoris, |. 4. $. 1. 1. 7. j. eod. re extin- 
cta, È. 8, j. eod. tempore convento finito, È, 6. j 


pel debilorealsuo creditore, sebbene lo liberi. Laou- 
de per succedere nel pegno fa d’uopo ciò espressa- 
mente convenire. Vedi la legge 21. del titolo de pi- 
gnoribus del codice. 


— (6) Col pagamento il pegno si toglie, come qui, e 


nella legge 6. $. 1. in fine del medesimo titolo del 
digesto, e nella legge 19. in fine del titolo de usu- 
ris del codice, mercè offerta. Vedi la legge 6. $. 1. 
del medesimo titolo del digesto, col deposito. Vedi 
la detta legge 19. e la legge 9. del titolo de solulio- 
nibus del codice, con la donazione. Vedi il $. 1. del 
medesimo luogo del digesto, col patto di non di- 
mandare. Vedi la legge 5. del medesimo titolo del 
digesto, con la novazione. Vedi la legge 11. $. 1. del 
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beravit: Jus pristinum domino restitutum vidc- 
tur. Igitur qui negotium gessit, utilem Servia. 
nam dari sibi non recte desiderabit(1):si tamen 
possideat, cxceplione doli defenditur. 


6. 1. Cum venditor (2), numerala sibi parle 
pretii, praedium quod venierat (3), pignori ac- 
cepissel, ac postea residuum pretium emplori, 
litteris ad eum missis, donasset (&); eoque de- 
functo, donationem quibusdam (3) modis inuli- 
lem esse constabat : jure pignoris fiscum fru- 
stra (6) (a) petere praedium, qui successerat in 
locum venditoris, apparuit: cujus [pignoris] so- 
lutum esse pactum prima voluntate donationis(7) 
constaba!, quoniam inulilem pecuniae donalio- 
nem lex (8) facit, cui non est locus in pignore 
liberando. 


—- —PFr-»r—r—r————————»—————_————@—@@ 


eod. mulstione personae debitoris, $. ult. j. eod. 
si juratum, 4. 5. in fin. aut judicatum sil non de- 
beri, l. 18. j. eod. 


313 


pegni con suo danaro. Sembra resliluilo al pa- 
drone il primiero diritto. Dunque chi tale uffare 
amministró, non potrà regolarmente domandare 
darglisi l'utile Serviana: se però possegga vien 
difeso con la eccezione di dolo. 

$. 1. Un venditore, numeratigli una parte del 
prezzo, avendo ricevuto in pegno il fondo, che 
era stato venduto, e poscia mediante lellera a 
quello direlta, avendo donato al compratore il 
prezzo residuale, e lui morto era chiaro, che in 
cerli modi la donazione era inulile: e si fece 
manifesto, che il fisco, il quale era succeduto 
in luogo del venditore, inutilmente domandava 
il fondo per diritto di peguo : il patto del quale 
pegno costava essersi disciolto per la prima vo- 
lontà del donatore. Poichè la legge rende inuti- 
le la donazione di una somma, che non ha luo- 
go nel liberare il pegno. 


[ m 


titolo de pignoribus del digesto, con la soddisfazio- 
ne. Vedi la legge 6. in principio del medesimo lilolo 
del digesto, con volontà espressa, c con la remissio- 
ne. Vedi la legge 5. del medesimo titolo del digesto, 
lacitamente se il credilore consenta a qualunque 
vendita del pegno. Vedi la legge 4. $. 1. e la legge 
7 del medesimo titolo del digesto, con l'estinzione 
della cosa. Vedi la legge 8. del medesimo tilclo del 
digesto, finito il tempo convenuto. Vedi la legge 6. 
del medesimo titolo del digesto, col cangiamento 
della persona del debitore. Vedi il $. ultimo del me- 
desimo titolo del digesto, se si giurò. Vedi la legge 
5. in fine, ofu giudicato che nou sia dovuto. Vedi 
la legge 13. del medesimo titolo del digesto. 


Gor.(1) Quia non succedit in jus debitoris, quoad a- Gor.(1) Perché non succede nel diritto del debitore 


clionem, sed quoad exceptionem. Bari. 


— (2) Al. creditor, et ila Albericus. 

— (3) Id est, tradiderat. Albericus. 

— (4) Donalione etiam inutili pignus solvilur. 

— (5) Ut inter virum el uxorem pignoris remissio 
est, at non debiti, leg. jubemus, 21. €. ad Velle- 
ianum. ltem pignus 500 aureos excedens remitti 
potest sine iusinuatione: sors vero eiusdem quan- 
litatis remitti non potest sine insinuatione. Adde hic 
praeterea Accursium. 


— (6) Immo, debilo inutiliter remisso pignus vin- 
dicari potest, |. 5. C. de remiss. pign. 


- (17) Al. donatoris. 
— (8) Si forte remitto, dum contra legem Cinciam 


Fen.(0) Immo vide l. 5. €. de remiss. pignor. 


Dicesto HI. 


relativamente all’ azione, ma relativamente all’ ec- 
cezione. Vedi Bartolo. 

— (2) Altri leggono creditor, e così Alberico. 

— (3) Cioè, tradideral legge invece Alberico. 

— (4) Con donazione anche inutile si risolve il pegno. 

— (5$) Perché tra marito e moglie ha luogo la remis- 
sione del pegno, ma non del debito. Vedi la legge 
jubemus 24. del tit. ad senatusconsultum Felleia- 
num del codice,similmeate il pegno eccedendo 500. 
monete di oro può rimettersi senza insinuazione : la 
sorle poi di simil quantità non può rimettersi senza 
insinuazione. Aggiungi inoltre qui Accursio. 

— (6) Anzi, inutilmente rimesso il debito può rivin- 
dicarsi il pegno Vedi la legge 5. del titolo de re- 
missione pignorum del codice. 

— (7) Altri leggono donatoris. 

— (3) Ne per caso rimello, mentre contro la legge 


Fga.(a) Vedi piutlosto la leggo 5. del codice de re- 
missione pignoris. 
44 
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$. 2. Defensor absentis cautionem (1) judica- 
tum solvi praestitit. In dominum a judicio postea 
translato (2), fidejussores ob rem judicatam, 
quos defensor dedit, non tenebuntur, nec pi- 
gnora (3) quae dederunt. 
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$. 2. Il difensore di un assente diede cauzio- 
ne per l' adempimento del giudicato. Trasferi- 
losi poscia il giudizio contro al principale, non 
saranno tenuti i fldeiussori che per la cosa giu- 
dicata diede il difensore, né i pegni che quelli 
diedero. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6. 1. Donationis constabat : nella Vulgata e presso Aloandro donaloris. 


CONCILIAZIONE 


della L. 1 8$. f con la L. 5 Cod. de remiss. pignor. 


Se il debito principale sia stato rimesso in 
modo inefficace, il pegno rimane tuttavia obbli- 
galo? no, pel $. 1. di questa legge: si, per la 
L. 5 Cod. de remiss. pignor. 

Soluzione. Per principio generale. rimesso il 
debito,s intende rimesso il pegno, ch'è accesso. 
rio del debito; ma quando la espressa rimessio- 
ne del debilo è invalida, lo è anche la tacita ri 


— À ——— —ÁÀ 


De possessore, qui litis aestimationem obtulit creditori. 


2. Garus lib. 9 ad Ediclum provinciale. 


Si creditor Serviana actione pignus a posses- 
. Sore pelierit, et possessor litis aestimationem 

obtulerit (&), et ab eo debitor rem vindicet, non 
aliter hoc facere concedetur, nisi prius ei debi- 
tum offerat (3). 


donatum volo, remissio inulilis est. Tacilae hypo- 
- Ihecae remissio inutilis non esl, quia remissa hy- 
potheca nulla fleri donatio intelligitur. 


Gor.(1) Cautio judicatum solvi extinguitur mutata per- 
sona, hoc est, translato judicio ab uno in alium 
fldeiussores judicio sisti non tenentur. 


— (2) Sub. ratum habentem, quem admittere au- 
ctor non tenebatur. 

— (3) Mutatione personae debitoris , pignus solvi 
tur. 

— (4) Eaque oblata actiones sibi cedi a creditore 
petierit, 2. 19. s. qui polior. 


— (5) Alias est in dolo, i. 8. ín fi. j. eod. 


messione del pegno. Il caso contemplato dalla 
L. 5 Cod. de remiss. pignor. è un caso specia- 
le: ivi si trattava di rimessione di debito fatta 
dall'un coniuge all'altro con animo di donare, 
ed in questo caso, essendo nulla per legge la 
donazione tra coniugi, rimaneva valida la sola 
rimessione del pegno. 


* 


Del possessore, che offrì al creditore l'importo 
della lite. 


2. Garo nel libro 9 sull Edilto provinciale. 


Se il creditore domanderà coll'azione Servia- 
na il pegno dal possessore, e questi offrirà l'im- 
porto della lite, e dalle sue mani il debilore ri- 
vindica la cosa, non gli si concederà ciò fare, 
se pria non offra l'importo del debito. 


Cincia voglio sia donata la cosa, la rimessione è inu- 
tile. Non è inutile la rimessione dell'ipoteca tacita, 
perchè rimessa questa non s'intende fare veruna 
donazione. 

Gor.(1) La cauzione per l'adempimento del giudicato 
si estingue cangiata la persona,cioè, trasferito il giu- 
dizio da uno in un altro i fideiussori non son tenuti 
restare in giudizio. 

— (2) Solltintendi, che lo ha ratificato, che l'autore 
non era tenuto ammettere. 

— (3) Col cangiamento della persona del debitore 
si risolve il pegno. 

— (4) E questo offerto domanderà dal creditore che 
gli siano cedute le azioni. Vedi la legge 19. del ti- 
tolo qui poliores del digesto. 

= (5) Diversamente si verifica nel dolo. Vedi la leg- 
ge 8. in fine del medesimo titolo del digesto. 
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De in diem addictione. De pacto, ut si res emptori | Della vendita a tempo. Del patto, che se la cosa di- 


displicueril, sit inempla. 


3. Urpianus lib. 8 Disputationum. 


Si res distracta fuerit sic, nist (1) intra cer- 
tum diem meliorem conditionem invenisset, 
fueritque tradita, et forle emplor, antequam 
melior conditio offerretur, hanc rem pignori de- 
disset, Marcellus lib.v Digestorum ait, finiri(2)(a) 
pignus, si melior conditio fperit allata : quan- 
quam ubi sic res distracta est, nisi emptori di- 
splicuisset, pignus finiri non putet. 


De redhibitione. !. De creditore alienante pignus, 
vel alienationi consentiente. 


4. Inzw lib. 73 ad Ediclum. 


Si debilor, cujus res pignori obligatae erant, 
servum quem emerat, redhibuerit, an desinat 
Servianae locus esse? El magis est, ne (3) (b) 
desinat: nisi ex voluntate creditoris hoc factum 
est. 


6.1. Siin venditione pignoris consenserit(4)(c) 


Gor.(1) Formula in diem addictionis, I. 4. 2. s. de 
ín diem addiclione. 

— (2) L. 4. $.3. s. de in diem addictione. Reso- 
luto jure venditoris, resolvitur jus emploris, si mo- 
do ex causa ambigua, ac necessaria jus vendiloris 
solutum est. 6&olh. v. Anton. Merend. lib. !. con- 
trev. cap. 43$. Ans. 


— (8) L. 43. 6. S. j. de aedililio. 


— (4) Tacite creditor discedit a jure pignoris, quo- 
ties consentit omni ejus alienatione, ul hic, el (- 
9. in fin. 1. 11. in fin. LL 12. j. eod. I. 4. C. de 
remiss. pign. Goth. Adde I. 138. j. de reg. jur. 
l. 18. j. de noval. Menoch. lib. 3. praesumpt. 119. 
Àns. 


Fga.(8) L. 4. $. 3. supr. de in diem addict. 
— (b) L. 43. $. 8. infr. de aedil. edict. 
e (e) L. 1. in pr. 1. 9. in fin. 1. 11. ín fin. 1. 42. 


in pr. infr. h. t. 1. 158. infr. de reg. jur. LL &. 
C. de remiss. pignor. 


spiacerà al compralore, si abbia come non com- 
prata. 


3. Utpiano nel libro 8 delle Dispule. 


Se la cosa fu cistratta col patto, se mai fra 
un tempo determinato non avesse trovala mi- 
gliore condizione, e fu consegnata, ed il com- 
pratore pria di offrirsi condizione migliore aves- 
se dato in pegno questa cosa, Marcello nel libro 
quinto dei Digesti dice, che cessa il pegno, se 
si offrirà migliore condizione. Quanlunque lad- 
dove la cosa fu distratta col patto, se non fosse 
dispiaciuta al compratore, slimi non cessare 
il pegno. 


Della redibitoria.1.Del creditore, che aliena il pegno, 
o consente alla vendita. 


&. Lo stesso nel libro 18 sull Edillo. 


Se il debitore, le cui cose erano state obbli- 
gale in pegno, usi della redibitoria di un servo, 
che aveva comprato, domandasi, se cessi di es- 
servi luogo alla Serviana ? E prevale la opinio- 
ne, di non cessare: se pure per volontà del cre- 
ditore ció non si fece. 

$. 1. Se nella vendita del pegno consentirà il 


Gor.(1) La formola dell’ aggiudicazione a tempo. Vedi 
la 1.1. e 2. del titolo de in diem addiclione del dig. 
— (2) Vedi la legge 4. $. 3. del titolo de ín diem 
addictione del digesto. Risoluto il diritto del vendi- 
tore, si risolve quello del compratore, se pure il di- 
ritto del venditore nou si risolvé per causa ambigua 
e necessaria. Vedi Gotofredo, Antonio Merenda li. 
bro !. delle controversie capo 45. ed Anselmo. 

— (3) Vedi la legge 43. $. S. del titolo de aedililio 
edicto del digesto. 

— (4) Il creditore tacitamente dipartesi dal diritto 
del pegno, quante volte consente ad ogni alienazio- 
ne di esso, come qui, e nella legge 9. in flue, nella 
legge 11. in fine, e nella legge 12. del medesimo ti- 
tolo del digesto, nella legge 4. del titolo de remis- 
sione pignorum del codice, e Gotofredo. Aggiungi 
la legge 158. del titolo de regulis juris del digesto, 
la legge 18.del titolo de novatione del digesto, Me- 
nochip libro 3. presunzione 117. ed Anselmo. 

Fen.(a) Vedi la legge 4. $. 3. del digesto de in diem 
addictione. 

— (b) Vedi la legge 45. 6. 8. del digesto de aedili- 
(io aedicto. 

— (c) Vedi le leggi 7. in principio, 9. in fine, 11. in 
flne, e 12. in principio di questo titolo, la legge 158. 
del digesto de regulis juris, e la legge 4. del codi- 
ce de remissione pignoris. 
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creditor, vel, ut debitor hanc rem permultet, 
vel donet, vel în dotem del, dicendum erit, pi- 
gnus liberari: nisi (1) salva causa pignoris sui 
consensil ( vel venditioni, vel caeteris : ) nam 
solent mulli salva causa pignoris sui consen- 
lire. Sed* et * si ipse vendiderit creditor, sic (2) 
lamen venditionem fecit, me discederet a pi- 
gnore, misi ei satisfiat, dicendum erit, exceptio- 
nem ei non nocere. + Sed et si non concesse- 
ral pignus venundari, sed ratam hobuit vendi- 
tionem, idem erit. probandum (3). 


$. 2. Belle quaeritur, si forte venditio rei spe- 
cialiter obligatae non valeat, an nocere haec res 
creditori deb at quod consensit: ul puta si qua 
ralio Juris venditionem impedial ? Dicendum est, 
pignus (4) valere. 


Si ab hypothcea discedatur. De pacto ne pecunia peta- 
tur, 1. Vel ne intra certum tempus petatur. 2. De fi- 
dejussore dato pro hypotheca. De jure creditoris 
vendito. 3. De jureiurando. 


5. Marcianus lib. singul. ad Formulam 
hypothecariam. 


Solvitur hypotheca, et si ab ea discedatur(a), 
aul paciscalur creditor, ne (3) (b) pecuniam pe- 


Gor.(1) Nugatio liaec est, cum quis verbis aliquid 
dicere videtur, efficitur vero, seu subsequitur ni- 
hil. Hic enim creditor consentit alienalioni pigno- 
ris, salvo jure suo, 


— (2) Protestatione conservari jus protestantis, hinc 
Bartolus colliigit. 

— (3) Probandum eum velle. Quaeritur si forte, etc. 
Hal. 

— (A) Actus (pone venditionis) cui consensus prae- 
statur, si non tenet, nunquam nocel consensus , 
ul hic. Huic regulae objicitur, |. 8. $. 12. j. eod. 
Ita, quoties actus nullus est, consensus eidgm prae- 
stitus, consentienti non nocet. 


— (5) L. 9. $. 3. vers. el generaliter, s. de pigno- 
ralilia. 

Fer.(a) L. 9. $. 3. vers. el generaliter, supr. de pi- 
gnoral. act. 

— (b) Z Il. $. 2. in fin. supr. d. t. 0| 17. $. 2. 
supr. de pact. 


DIGESTO — LIB. XX. TIT. VI. 


creditore, o che il debitore permuti questa ca- 
sa, o la doni, o la dia în dote, dovrà dirsi che 
il pegno viene liberato : se pure non consenti 
alla vendita, od alle altre cose, salva restando 
la causa del suo pegno. Poichè molli sogliono 
consentire, restando salva (a causa del loro 
pegno. E se anche il creditore stesso vendette, 
ma però fece la vendita in modo dî non abban- 
donare ‘il pegno, se non venga soddisfatto, 
dovrà dirsi, che la eccezione non gli nuoce. Ma 
sc non aveva permessa vendersi il pegno, rati- 
ficò bensi la vendila, ciò ancora dovrà appro- 
varsi. i 

$. 2. Elegantemente domandasi, se mai Io 
vendita della cosa specialmente obbligata non 
sia valida, deve per ciò solo, che consenti alla 
vendita, tal cosa nuocere al credilore: come per 
esempio, se qualche ragione di diritto impedi- 
sca la vendita? È da dirsi, che il pegno è va- 
lido. 


Se si abbandona l'ipoteca. Del palto di non domandarsi 
la somma, 1. O di non domandarsi tra un tempo 
delerminato. 2. Del fideiussore dato in vece della 
ipoteca. Del diritto del creditore venduto. 3. Del 
giuramento. 


5. Marctano nel libro unico intorno alla formola 
ipotecaria. i 


Si scioglie l'ipoteca, se la stessa si abbando- 
na, o palluisca il creditore dí non domandare 


Gor.(1) È questa una vera baia, quando alcuno scm- 
bra dire qualche cosa con parole, quindi avviene 
che nulla ne segua, perchè qui il creditore consente 
all’ alienazione del pegno con far salvezza del suo 
diritto, 

— (2) Di qui Bartolo argomenia che mercè protesta 
può conservarsi in dirilto di chi protesta. 

— (3) Probandum eum velle. Quaeritur si forle eic. 
legge Aloandro. 

— (4) L' atto (per esempio della vendita) cui si pre- 
sta il consenso, se non regge, non nuoce il consen- 
so, come qui. À questa regola si appone la legge 8. 
$. 12. del medesimo titolo del digesto. Così quante 
volte l' atto è nullo, il consenso che vi si prestò noa 
nuoce a chi consentì. 

— (5) Vedi la legge 9. $. 8. verso et generaliter del 
titolo de pignoralitia actione del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 9. $. 3. al verso, et generaliter 
del digesto de pignoralilia actione. 

— (b) Vedi la legge 11. $. 2. in fine nel detto titolo, 
e la legge 17. $. 2. del digesto de pactis. 
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(at: nisi [si] quis dicat pactum interpositum 
esse, ut a persona non petalur: Et quid si hoc 
aclum sil, cum forte alius hypothecam posside- 
bit? Sed cum pactum conventum exceptionem 
perpetuam pariat, eadem [ et] in hoc casu pos- 
sunt dici, ut et ab hypotheca discedalur. 


$. 4 Si paciscatur creditor, ne intra annum 
pecuniam petat, intellegitur (1)(a) de hypothe- 
ca quoque idem paclus esse. 

$.2. Si convenerit, ut pro hypotheca fidejus- 
sor (2) (b) daretur, el datus sit: satisfactum vi- 
debitur, ut hypotheca liberetur. Aliud est, si 
jus obligationis vendiderit creditor, el pecuniam 
acceperit: tunc enim manent omnes obligalio- 
nes integrae, quia pretii (3)(c) loco id accipilur, 
non solutionis nomine. 


$. 3. Satisfactum [esse] creditori intellegitur, 
el si jusjurandum (4) (d) delatum datum est, 
hypothecae non esse rem obligatam. 


De solutione, satisfactione, tempore, et aliis rationibus. 
1. De solutione oblata. De satisfactione oblata, vel 
admissa. De satisdalione. 


6. ULpranus lib. 73 ad Ediclum. 


Item liberatur pignus, sive solutum (5)(c) esl 


Gor.(1) L. 11. $. 2. ín fine. s. de pignor. l. 2. I. 
5. 1. 9. C. de remiss pignor. 1. 11. $ 2. s. de 
pact 


— (2) Vide I. 4. s. tit. prox. 
— (3) Z. 14. j. cod. adde I. 76. in fin. j. de so- 
[ut. 


-- (4) L. 13. j. eod 
— (5) L. 1. 6. 2. s. eod. l. 11. $ 3. $. 4. s. de 


Fka.(2) L. 4. supr. lil. prox. 

— b) L. 14. infr. h. t. 

— (e L. 16. in fin. infr. de solution 
— (d) L. 153. infr. h. t. 

— (e) L. 11. 6. 3. $. 4. supr. de pignorar. act. 
I. 141. $. 1. 1. 13. 6. 2. 1.16. $. 3. supr. de pi- 
gnorib. 1. 19. circa fin. C. de usur. l ult. €. de 
luit. pignor. 
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la somma:se pure taluno non dica di essersi in- 
terposto patto, che non si domandi dalla" per- 
sona: E che diremo se mai si tratió,allora quan- 
do forse altri possederà !' ipoteca ? Ma il pallo 
convenulo producendo un' eccezione perpelua, 
puó dirsi anche lo stesso in questo caso, come 
pure per l' abbandono della ipoleca. 

$. 1. Se il creditore pattuisca di non doman- 
dare la somma fra l'anno, s'intende ciò pat- 
tuito per l'ipoteca ancora. 


6.2. Se si convenne, che in vece della ipote- 
ca si desse un fideiussore, e fu dato: parrà sod- 


disfatto per essere liberato dalla ipoteca. È di- 
verso, se il creditore vendelte il diritto di ob- 
bligazione, e ricevó la somma, perché allora 
restano salve tutte le obbligazioni, giacchè ciò 
si riceve in luogo di prezzo, non a titolo di pa- 
gamenlo. 

$. 3. S'intende di essersi soddisfatto al cre- 
dilore, anche se fu prestato il deferito giura- 
mento, che la cosa non era stala obbligata ad 
ipoteca. 


Del pagamento, della soddisfazione, del tempo, e di 
altre ragioni. 1. Del pagamento offerto. Della soddi- 
sfazione offerta, od ammessa. Della cauzione. 


6. ULpiano nel libro 73 sull'Edillo. 


Similmente si libera il pegno, sc fu pagato il 





Gor.(1) Vedi la legge 1r. $. 2. in fine del titolo de pi- 
gnoribus del digesto , le leggi 2. 5. e 9. del titolo 
de remissione pignorum del codice, e la legge 17. 
$. 2. del titolo de pactis del digesto. 

— (2) Vedi la legge 4. del titolo prossimo del dig. 

— (3) Vedi la legge 14. del medesimo titolo del di- 
gesto. Aggiungi la legge 76. in fine del titolo de so- 
lutionibus del digesto. 

— (4) Vedi la legge 13. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (5) Vedi la legge !. $.2. del medesimo titolo del 


Fer. a) Vedi la legge 4. del titolo prossimo. 

— (b) Vedi la legge 14. di questo titolo. 

— (c) Vedi la legge 76. in fine del digesto de solu- 
Lionibus. 

— (d) Vedi la legge 13. di questo titolo. 

— (e) Vedi la leggo 11. $. 3. e 4. del digesto de pi- 
gnoralitia actione, la legge 11. $. 1. la legge 13. 
$. 2. e la legge 16. $. 3. del digesto de pignoribus, 
la legge 19. del codice verso la flue de usuris, e la 
legge ultima del codice de luitione pignoris. 
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debitum (1), sive eo nomine satisfaetum (2) (a) , debito, e se a tal titolo fu soddisfatto. Ed anche 
[est.] Sed * et * si tempore (3) fluitum pignus |se il pegno cessò pel tempo, dobbiamo dire lo 
est, idem dicere debemus. Vel si qua (4) ratione | stesso. O se in qualche altra maniera tale obbli- 
obligatio ejus finita est. gazione finì. 

6. 1. Qui paratus (3) (b) est solvere, merito| $. 4. Chi è pronto a pagare, sembra con ra- 
pignus videlur liberasse. Qui vero non solvere, gione aver liberato il pegno, chi poi è pronto 
sed salisfacere paratus est, in diversa (6) causa [non a pagare, ma a soddisfare, è in condizione 
est. Ergo satisfecisse (7) (c) prodest: quia sibi |diversa. Dunque giova l'aver soddisfatto: perchè 
impulare debet creditor, qui satisfactionem ad- | deve a sè imputare il creditore, che ammise la 
misil vice solutionis: at qui non admittit satis- |soddisfazione in luogo del pagamento: e non 
factionem, sed (8) solutionem desiderat, cul- |deve essere incolpato chi non ammette 1a sod- 
pandus nón (9) est. disfazione, ma desidera il pagamento. 

$. 2. In satisdationem autem non utimur At-| 6.2. Nella cauzione poi non ammettiamo la 


- —— — — — 





pign. l. VI. $. 4. LL 13. 6. 2. I. 16. $. 8. s. de 
pign. l. 9. I. 10. C. de pign. 1. 3. C. de luit. 
pign. 


Gor.(!) Integrum, l. 20. C. de pign. 


— (2) L. 15. $. 4. s. de pign. 1.9. $. 3. s. de 
pign. l. 52. j. de solut. 


— (3) Puta usucapione longi temporis: vide quae 
notavi ad Ì. 1. $. 2. s. de pign. et 1. 1. C. de pign. 
30 annorum ab extraneo tilulum non habente, I. 3. 
C. de praescript. 30 annorum , quadraginta vero 
annorum ab ipso debitore, et ejus heredibus, arg. 
dict. 1l. 3. 


digesto, la legge rt. $. 3. e &. del titolo de pignori- 
bus del digesto, la legge 11. $.1. la legge 13. $. 2. 
e la legge 16. $. 3. del titolo de pignoribus del di- 
gesto, la legge 9. e 10. del titolo de pignoribus del 
codice, e la legge 3. del titolo de luitione pignoris 
del codice. 


Gor.(1) L'intero debito. Vedi la legge 20. del titolo de 


pignoribus del codice. 

— (2) Vedi la legge 13. $. &. del titolo de pignori- 
bus del digesto, la legge 9. $. 8. del titolo de pigno- 
ribus del digesto , e la legge 52. del titolo de solu- 
lionibus del digesto. 


— (9) Per esempio con l'usucapione di lungo tem- 


po. Vedi quel che osservai su la legge !. $. 2. del 
titolo de pignoribus del digesto, e la legge 7. del ti- 
tolo de pignoribus del codice, con l' usucapione di 
trenta anni dall'estraneo che non ha titolo. Vedi la 
legge 3. del titolo de praescriptione 30. annorum 


del codice, di quarant'anni poi dallo stesso debitore 
e dagli eredi di lui. Argomento dalla detta legge 5. 

— (4) Per esempio con l'offerta e suggellazione fatta 
in giudizio, intorno alla quale vedi il $. prossimo 
del digesto. 

— (5$) Vedi la legge <0. del titolo de pignoribus del 
codice, la legge 10. del titolo de pignoribus del co- 
dice, e la legge 9. del titolo de pignoribus del co- 
dice. 

— (6) Soddisfare è meno che pagare. 

— (7) Vedi la legge 52. del titolo de solulionibus del 
digesto. 

— (8) Pagare è più che soddisfare. 

— (9) Perché? per la ragione che si avvale del suo 
diritto. 


— (4) Pula oblatione et consignatione in judicio fa- 
cla, de qua. j. $. prorim. 


— (5) L. 20. €. de pign. I. 40. s. de pign. I. 9. C. 
de pign. 


— (6) Satisfacere minus est quam solvere. 
— (7) Vide I. 52. j. de solul. 


— (8) Solvere, plus est, quam satisfacere. 
— (9) Cur? quia suo jure utitur. 


Fer.(a) L. 13. 6. 4. supr. de pignorib. 1. 9. $. 3. |Fen.(a) Vedi la legge 13. $. 4. del digesto de pigno- 
supr. de pignorat. act. 1. 52. infr. de solution. ribus, la legge 9. $. 3. del digesto de pignoratitia 
aclione, e la legge 52. del digesto de solutionibus. 
— (b) Vedi la legge 20. del codice de pignoribus, 
la legge 10. del digesto de pignoratitia actione, e 
la legge 9. del codice de pignoribus. 
— (c) Vedi la legge 52. del digesto de solutionibus. 


— (b) Z. 20. C. de pignorib. 1. 10. supr. de pi- 
gnoral. act. 1. 9. C. de pignorib. 


— (c) V. I. 52. infr. de solution. 
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tilicini sententias, qui pulabal, si salisdetur (1), opinione di Attilicino, il quale credeva, che sc 
alicui (2) certae pecuniae, recedere eum a pi-|per determinata somma si dia cauzione ad al- 





gnoribus debere. 


cuno, questi doveva recedere dai pegni. 


Si venditioni consenserit creditor, vel tutor, 1. Vel|Se alla vendita consentì il creditore,-od il tutore,1.0d 


procurator, vel servus actor. 2. De pacto cum debi- 
toris procuratore, vel servo. 3. Si convenit de parte 
pro indiviso alienanda, et certa pars alienatur. 4. De 
divisione rei cujus pars fuerit pro indiviso obligata. 


7. Ganvs lid. singul. ad formulam hypothecarsam. | 


Si consensit (3) (a) venditioni creditor, libe- 


il procuratore, od il servo fattore. 2. Del patio col 
procuratore, o servo del debitore. 9. Se si convenne 
di alienare una parte indivisa, e si alieni una parte 
determinata. 4. Della divisione della cosa, una parte 
della quale fu obbligata indivisamente. 


1. Gaio nel libro unico sulla formola 
ipolecaria. 


Se il creditore consenti alla vendita, l’ipoleca 


ratur hypotheca: Sed in his pupilli consensus |6 liberata. Ma il consenso del pupillo in questi 
non debet aliter ratus haberi-(&) (b), quam si |casi non deve altramente aversi per fermo, che 
praesente tutore [auctore] consenserit, aut etiam se colla presenza ed autorità del tutore abbia 
ipse tutor: scilicet si commodum aliquid, vel|consentito, od anche lo stesso tutore. Cioè se 
salis ei fleri ex eo Judex aestimaverit. da ciò il giudice abbia stimato provvenirgli 
| qualche vantaggio, ovvero, che sia soddisfatto. 

$. 1. Videbimus, si procurator omnium bono-| $$. 1. Discuteremo, sc vi prestò consenso un 
rum consensil, vel servus aclor, cui et solvi(3)(c) | procuralore universale, od un servo fattore,ed a 
potest, et in id positus est: an teneat consensus | Cui si possa fare ancora un pagamento,e sia stato 
eorum ? Et dicendum est non (6) (d) posse: nisi|a ciò preposlo, se vaglia il loro consenso, ed è 
specialiter hoc eís mandatum est. da dirsi non polerlo, se pure non sia stato loro 

dalo mandato speciale. 





Gor.(1) Pignus liberare non videtur, qui saltisdatio- 
nem tantum offert. Cur non liberat? Plus est cautio- 
nis in pignore, quam in fideiussore. 

' — (2) Invito scilicet: nam in volente aliud est, I. 9. 
$. 5. s. de pign. 


— (3)-L. 4. s. eod. 

— (4) L. 28. s. de pact. 

— (5) Solvi potest procuralori omnium bonorum, ul 
el servo uclori: sed el ei, qui in id, ut solutionem 
reciperet, praepositus est, i. 10. ín fi. 1. 11. s. de 
pact. 1. 34. $. 3. j. de solut. ct quod magis est, cui 
pighorare licel, I. 11. I. 12. s. de pign. 


— (6) Remiltens pignus dare intelligitur. Liberam pe- 
culii administralionem habens servus, 1.28. ín fi. s. 
de pact. procurator, ut hic, et totorum bonorum, 


Fer.(2) L. 5. S. I. supr. h. t. 
— (b) L. 28 in pr. supr. de pact. 


— (e) L. 49. infr. de solution. 
— (d) Arg. l. 18. $. ult. vers. quod et ipsum, supr. 
de paci. et l. 63, supr, de procur. 


Gor.(i) Non sembra liberare il pegno, chi offre sola- 
menle cauzione. Perchè non libera? Vi è maggiore 
cauzione nel pegno, che nel fideiussore. | 

— (2) Dissensiente cioè, perché diverso è in chi vuo- 
le. Vedi la legge 9. $. 3. del titolo de pignoribus del 
digesto. 

— (3) Vedi la legge 4. del medesimo titolo del dig. 

— (4) Vedi la legge 28.del titolo de pactis del dig. 

— (5) Può pagarsi ad un procuratore universale, co- 
me ancora al servo fattore: ma exiandio a colui, che 
fu a ciò preposto, perchè ricevesse il pagamento. 
Vedi la legge 10. in fine, la legge 11. del titolo de 
pactis del digesto , la legge 34. $. 3. del titolo de 
solutionibus del digesto, e quel ch'è più a chi è le- 
cito pegnorare. Vedi la legge 11. e 12. del titolo de 
pignoribus del digesto. 

— (6) Chi rimette il pegno s'intende che dia. Il ser- 
vo che ha la libera amministrazione del peculio. Vedi 
la legge 28. in fine del titolo de pactís del digesto, 


Fer.(a) Vedi la legge 5. $. 1. di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 28. in principio del digesto de 
pactis. 
— (c) Vedi la legge 49. del digesto de solutionibus. 
— (d) Argomento della legge 18. $. ultimo al verso 
quod et ipsum del digesto de pactis, e la legge 68. 
del digesto de procuraloribus. 
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6. 2. Sed si (1) cum debitoris procuratore 
convenit, ne sif res obligata, dicendum est, id 
‘debitori per doli (a) exceptionem prodesse.Cum 
autem cum servo ejus convenerit, per ipsam 
pacti * conventi * exceptionem debet (2)(b). 


6. 3. Si convenit de parte pro indiviso alie- 
nanda, si certa (3) res est, quae venit, potest 
dici, de reliqua parte ab inilio agi oportere, nec 
obstal exceptio. 

$. 4. Illud tenendum est, si quis communis 
rei parlem pro indiviso (4) dederit hypotbecae, 
divisione facla cum socio, non(3)(c) utique eam 
partem creditori obligalam-esse, quae ei obtin- 
git, qui pignori dedit, sed utriusque pars pro 
indiviso pro parle dimidia manebit obligata. 


DIGESTO — LIB. XX. TIT. VI. 


$. 2. Ma se si convenne col procuratore del 
debilore, che la cosa non resti obbligata, è da 
dirsi, che ció mediante l'eccezione di dolo gio- 
va al debitore. Quanto poi siasi convenulo col 
servo di lui, deve giovargli per la stessa ecce- 
zione di palto convenulo. 

$. 3. Se si convenne di alienarsi una parte 
indivisa, se è una cosa delerminata quella, che 
si vende, può dirsi, che da principio deve trat- 
tarsi dell’ altra parle, nè osta l'eccezione. 

$.4. E da tenersi, che se taluno diede ad ipo- 
teca una parte indivisa di una cosa comune, 
fatta la divisione col socio, al certo al creditore 
non resta obbligata quella parte, che tocca a 
colui, che diede a pegno, ma la parte indivisa 
di entrambi resterà obbligata per la metà. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Aestimaverit. Aloandro eoxsstimaverit. 





$.2. Exceplionem debet.Best. de rat. emend. 
leg. Cap. 24 legge habet. 





De interitu rei corporalis vel ususfructus, 1. Si paclo | Della perdita della cosa corporale o dell'usufrutto. 


remittatur pignus. 2. De paclo procuratoris in rem 
suam. 3. De remissione pignoris pro parte. 5. De fi- 
liofamilias el servo. 6. De venditione permissa. 
1. Si pignus permissu creditoris venditum debitor, 
8. Vel emptor, qui debitori successit, 9. Vel is, qui 


I. 63. s. de procurat. alienare non possunt, nisi spe- 
cialiter hoc eis mandalum sit, ut hic, iidem transi- 
gere in nostrum praejudicium non possunt, 1.60. s. 
de procur. 


Gor. (4) L. 17. 48. 19. s. de paci. 


- — (2) Exceplionem prodesse debet. Haloand. 

— (3) Id est, si corpus est, Accurs. adde I. 3. in f. 
s. qui poliores. 

— (4) Obligans partem pro indiviso, postea dividen- 
do non officit creditori, adde I. 3. $.2. s. qui potio- 
res. 

— (5) L. 6. $. 8. s. comm. dividund. 


Fer.(0) L. 10. $. ull. supr. de pact. 
— (b) L. 11. in fin. l. 18 1. 19. supr. d. t. 


— (e) L. 6. $. 8. supr. commun. divid. 


1. Se per patto viene rimesso il pegno. 2. Del palto 
del procuratore nel suo interesse. 3. Della remis- 
sione del pegno in parte. 5. Del figlio di famiglia 
e del servo. 6. Della vendita permessa. 7. Se il de- 
bitore col permesso del creditore possegga il pegno 





il procuratore,come qui, ed il procuratore universa- 
le. Vedi la legge 63. del titolo de procuratoribus 
del digesto , non possono alienare, se pure ad essi 
per ciò che non sia stato dato un mandato speciale, 
come qui, gli stessi non possono transigere in no- 
stro pregiudizio. Vedi la legge 60 del titolo depro- 
curatoribus del digesto. 
Gor.(1) Vedi le leggi 17. 18. e 19. del titolo de pa- 
. ctis del digesto. i 
— (2) Exceplionem prodesse debet legge Aloandro. 
— (3) Cioè, s'è corpo. Vedi Accursio. Aggiungi la 
legge 3. in fine del titolo qui poliores del digesto. 
— (4, Chi obbliga una parte indivisa, poscia dividen- 
do non nuoce al creditore. Aggiungi la legge 3 $. 
2. del litolo pui poliores del digesto. 
— (5) Vedi la legge 6 $. 8. del titolo communi di- 
vidundo del digesto. 
Fer.(a) Vedi la legge 10. $. ultimo dcl digesto de 
pactis. 
— (b) Vedi le leggi 17. ia fine, 18. e 19. del detto 
titolo. 7 
— (c) Vedi la legge 6. $. 8. del digesto communi 
dividundo. ' 
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ab emptore pignori accepit, possideat. 10. De cau- ! 


lione creditori praestanda ub emplore. 11. De pi- 
gnore legato, 12. Vel vendito, nec tradito, 13. Vel 
donato: vel in dolem dalo, vel vendito. 14. Minoris 
aut pluris, quam creditor concesserit. 15. De credi- 
toris scientia, subscriptione, et consensu sine scri- 
ptis. 16. Si heres debitoris, 17. Vel novus posses- 
sor vendiderit. 18. De vendilione post tempus prae- 
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venduto, 8. O il compratore, che successe al debi- 
tore, 9. O colui che dal compratore lo ricevelle in 
pegno. 10. Della cauzione da darsi al creditore dal 
compralore. 11. Del pegno legato, 12. O venduto, 
e non consegnato, 13. O donato, o dato in dote, o 
venduto. 14. Per più, o meno, che il creditore ab- 
bia permesso. 15. Della scienza del creditore, so- 
scrizione, e consenso non scritto. 16. Se vendette 


finitum a creditore. 19. De litis aestimatione soluta. | l’erede del debitore, 17. O il nuovo possessore. 


18. Della vendita dopoil tempo fissato dal credito- 
re. 19. Dell'importo della lite pagato. 


8. Marcianus lib. singulari ad formulam 


8. Marciano nel libro unico sulla formola 
hypothecanam. 


ipolecaria. 
Sicut (1) re corporali exlincta (2) ita (3) et Siccome il pegno o l'ipoteca finisce, estinta 
usufructu(&)extincto, pignus hypothecave perit. la cosa corporale, così avviene del pari, estinto 
: l'usufrutto. 
$. 1. Creditor, me pignori hypothecaeve siti $.4.Il creditore può pattuire, che la cosa 
res, pacisci (3) polest: et ideo si heredi (6)| non sia a pegno, o ad ipoteca: e perciò se si 
pactus (7) fuerit, ei (8) quoque proderit (9) pa-!sarà pattuito coll' erede, anche a quello, a cui 


\n—= ÁÓÓA—oepp————€——————————— ————— —— 


Gor.(1) Inlerilu rei extinguitur obligatio dominii , pi- |Gor.(4) Con la perdita della cosa si estingue l'obbli- 
gnoris, ususfructus. Goth. Scilicet totius rei, vid. Ll. |  gazione del dominio, del pegno, dell'usufrutto, Vedi 
21. s. de pignorat. act. 1. 16. 6. 2. 1.29. $. 2. I. | Gotofredo. Croè dell'intera cosa. Vedi la legge 21. 
fin. s. de pignoral. 1.57. s. de contrah. empi. Ans. | del titolo de pignoralitia actione del digesto, la leg- 

ge 16. $. 2. la legge 29. $.2. la legge in fine del ti- 

tolo de pignoralilia actione del digeslo, la legge 57. 
del titolo de contrahenda emplione del digesto, ed 
Anselmo. 

— (2) Anzi, estinto il servo pegnorato può agirsi con 
l'azione per esibire. Vedi la legge 27. del titolo de 
pignoribus del digesto. 

— (8) Argomento dalla cosa corporale all' incorpo- 
rale. 

— (4) Potest enim pignorari ususfruclus, I. 11. $. 2.| — :4) Imperocchè può pegnorarsi |’ usufrutto. Vedi 
s. de pign. la legge n. $. 2. del titolo de pignoribus del digesto. 

— (5) Id est, pacto remittere jus pignoris. (5) Cioè, può per patto rimettersi il diritto di pe- 
gno. 

— 6) A titolo ereditario,cosicché l'obbligazione non 
si abbia per ereditaria : quel che giova a chiunque 
succede in luogo di erede. Vedi Cuiacio su la legge 
21. del titolo de fideiussoribus del digesto , e nel 
traltato 7. ad Africano. 

— (7) Cioè, l'abbia rimesso mercè patto. 

— (8) Il patto formato con l'erede passa al fedecom- 
messario universale. Vedi la legge 20. del titolo de 
petitione heredilatis del digesto, e Bartolo. 

— (9) Anzi non compete al fedecommessario. Vedi 
la legge 73. del titolo ad Senatusconsultum T'rebel- 
lianum del digesto. Rispondo, perché contrattò in 
proprio nome non come erede. Vedi Guiacio ivi sles- 
S0 , ovvero così: può il creditore pattuire, che non 
abbia obbligato il pegno, sul quale se pattuì con l'e- 
rede, dovè dirsi che mercè lal pallo sia soccorso pu- 
re quegli, cui pel Senaloconsulto Trebelliano fu re- 
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— (2) Imo, homine pignorato extincto agi polest ad 
exhibendum, [. 27. s. de pign. 


— (3) Argumentum a re corporali ad incorporalem. 


— (6) Hereditario nomine , ita ut nec obligatio ha- 
beatur pro hereditaria: quod proficit cuicunque su- 
beunti heredis locum, vide Cujac. ad L. 21. j. de fi- 
dejuss. 7. (ractatu ad Afric. 


— (7) Id est, pacto remiserit. 
— (8) Pactum faclum heredi transit ad fideicommis- 
sarium universalem, 0.20. s. de petit. heredit. Bart. 


— (9) Imo non competit fideicomissario, vide 1, 78. 
j. ad Trebell. Respondeo, quia suo nomine non he- 
reditario contraxit, Cujac. ibid. Vel ita: Potest cre- 
ditor pacisci, ut ue pignus obligatum habeat, de quo 
si cum herede pactus sit, dicendum fuerit eo pacto 
quoque juvari eum, cui Senatusconsulto Trebelliano 
[uerit restituta hereditas. Alii putant, Pactum supe- 
rius factum defuncto et heredi ejus extendi ad fidei- 

Dicrsto. III. 
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clum, cui restituit (1) hereditatem ex Senatus-|la eredità si resliluisce pel Senatoconsulto Tre- 


consulto Trebelliano. 

$. 2. Si procurator (2) debitoris in rem 
suam (3)(a) sit, non puto dubitari debere, quin 
pactum (4) noceat creditori. + Itemque si a 
parle creditoris procurator in rem suam extile- 
ril, paciscendo inutilem sibi faciet hypotheca- 
riam actionem: in tantum, ut pulem recle dici, 
el dominis (3) litis hoc casu nocere hanc exce- 
plionem. 

$. 3. Si convenerit, ne (6) pars dimidia pro 
indiviso pignori sit, quaecumque fundi ejus 
pars a quolibet possessore petatur, dimidia non 
recte pelelur. 


$. 4. Si plures dederint pro indiviso, et cum 
uno creditor paciscatur, ne hypothecae sit, de- 
inde ab eo petat, eliam si hic, cum quo pactus 
est, solidum fundum possideat pro indiviso: 
quia (7) de parte convenisset, non repellit eum 
a toto. 





commissarium: atnon extendi in fidcicommissarium, 
si factum sit ipsi heredi, argum. L. si tibi decem 17. 
$. cum possessor 6. s. de paclîs, l. si heres pecu- 
niam 13. j. ad Trebell. 


belliano, gioverà il patto. 

$. 2. Se sia procuratore del debitore nel suo 
inleresse, non slimo doversi dubitare, che il 
palto noccia al creditore. Del pari, se fu procu- 
ratore nell'interesse suo da parte del creditore, 
pattuendo, renderà inutile per sè l'azione ipole- 
caria: fino al punto, che possa ben dirsi, che 
anche ai principali della lile,in questo caso tale 
eccezione nuoce, 

$. 3. Se si convenne, che la metà indivisa 
non resti pegnorata, qualunque parte di quel 
fondo da qualunque possessore venga doman- 
data, la metà non sarà mai regolarmente do- 
mandata. 

$. 4. Se più persone diedero una cosa indivi- 
sa, ed il creditore con un solo palluisca, che 
non si dia ad ipoteca, e poscia da coslui solo 
dimandi, quantunque questi col quale paltul, 
possegga l'intero fondo indiviso, pure perchè 
erasi convenuto della parte , non lo respinge 
dall'intero. 


stituita l'eredità. Altri avvisano, che il patto prece» ‘ 
dente formato col defunto e con l'erede di lui venga 
esteso al fedecommessario: ma non contro di lui, se 
fu fatto con lo stesso, argomento dalla legge si (ibi 
decem 17. $. cum possessor 6. del titolo de pactis 
del digesto, e dell'altra si heres pecuniam 73. del 
titolo ad Senatusconsultum T'rebellianum del dig. 


Gor.(1) Fideicommissarius universalis est, etiam he |Gor.(1) Il fedecommessario universale é auclie erede. 


mes , vide quae nolavi ad /. !. 6. 3. }. quod legato- 
rum, et quae scripsi ad l. 43. j. ad T'rebell. [ta pro- 
missio in qua fit mentio heredis, extenditur ad fidei- 
commissarium. 


= (2) Procurator in rem suam, sive cx parte actoris, 
sive ex parte rei ipsius sit procurator, loco domini 
habetur, vide l. 55. s. de procur. paciscendo oflicit 
sibi et credenti. 


9 — (3) L. 13. in fi. s. de pact. 

— (4) D. i. 18. ut et jusjurandum, l. 7. in fi. s. de 
jurejur. 

— (5) L.58. s. de procur. 

— (6) Pactum portionis divisae non extenditur ad 
partem indivisam. 

— (7) Pactum rei recte pignori obligatae, rem ipsam 


non egreditur. 
Fer.(a) L. 13. in fin. supr. de pact. 


Vedi quel che osservai su la legge 2. $. 3. del titolo 
quod legalorum del digesto, e quel che scrissi su 
la legge 43. del titolo ad Senalusconsullum Tre- 
bellianum del digesto. Così la promessa, nella quale 
si fa menzione dell" erede si estende al fedecommes- 
sario. 

— (2) H procuratore nel suo interesse, o che sia pro- 
curatore da parte dell’ attore, o da parte del conve- 
nuto, si liene in luogo di padrone. Vedi la legge 55. 
del titolo de procuratoribus del digesto, paltuendo 
nuoce a sè stesso, ed a chi accredita. 

— (8) Vedi la legge 13. in fine del titolo de paclis 
del digesto. 

— (4) Vedi la detta legge 13. come anche il giura- 
mento. Vedi la legge 7. in fine del titolo de jureju- 
rando del digesto. 

— (5) Vedi la legge 53. del titolo de procuratoribus 
del digesto. 

— (6) Il patto della porzione divisa non si estende 
all’ indivisa. 

— (7) Il patto della cosa legalmente obbligata in pe- 
gno, non lrasmoda la cosa stessa. 

Fer.(a) Vedi la legge 13. in fine del digeslo de pactis. 
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$. 5. An pacisci possunt filiusfamilias (1), et| $.5. Esaminiamo, se il figlio di famiglia, ed il 
servus, ne res pignori si, quam peculiariter |servo possono palluire,che non resti pegnorata 
hypothecam (2) acceperint, et habent liberam(3) |la cosa, che peculiarmente ebbero ad ipoteca, 
administrationem, videamus: an quemadmodum ed hanno la libera amministrazione: e che sic- 
donare (4) (a) nen possunt, ila nec pacisci, ne|come donar non possono così nemmeno paltui- 
pignori sib, possint? Sed dicendum est, ut con- |re, che non sia a pegno? Ma è da dirsi, che 
cedere pessint: scilicet si (3) prelium pro pa-|possono concederla: se cioè ricevono prezzo 
clione accipiant : quasi vendant. pel patto: quasi la. vendano. 

$. €. Si voluntate (6)(b) creditoris fundus alie-| $. 6. Se per volontà del creditore il fondo fu 
natus est, inverecunde (7) applicari-(8) sibi eum: alienato, impudentemente il creditore brame- 
creditor desiderat: si (9) tamen effectus (10) sit, rebbe, che questo gli venga conceduto: se però 
secutus venditionis : nam si non venierit, non|sia seguito l'effetto della vendita : poichè se non 
est salis ad repellendum creditorem, quod vo- fu venduto, l'aver voluto che fosse venduto,non 
luit venire. basta a respingere il creditore. 

$.7.Supervacuum[(14) est quaerere(12),agrum|  $. 7. È superfluo il muover quistione, che un 





Gor (1) E. f. $. T. quae res pign. Gor.(1) Vedi la legge !. $. 1. del titolo quae res pi- 
gnori. i 

— (2) Cum peculiariter pignori hypothecam, etc.| — (2) Cum peculiariler pignori hypothecam ele. 
Hal. legge Aloandro. 

— (3) biberam habens administrationem peculii,do-| — (3) Chi ha la libera amministrazione del peculio 
nandi jus, aut remittendi gratuito pignoris non ha-| = nom ha il diritto di donare, o di rimettere gratuita- 
bet, sed transigendi tantum. mente il pegno, ma quello soltanto di transigere. 

— (4) 1. 3. $. 8. in fin. j. de donat. inl. vir. E. 1.| — (4) Vedi la legge 3. $. 8. in fine del tilolo de do- 
j. de donat. nalionibus inler virum el uxorem del digesto, e la 


legge 7. del titolo de donationibus del digesto. 

— (5) Tunc enim donatio non est, ul hic, et breviter| — (3) Perchè allora non è donazione, come qui, ed 
justa de causa liberam peculii administrationem ha-| a farla breve coloro che hanno per giusta causa la 
hentes donare possunt, d. I. 7. $. 1. j. de donat. ul| "libera amministrazione del peculio possono donare. 
et si specialiter hoc eis sit permissum, È. 7. $. 1. s.| Vedi la detta legge T. $. f. del titolo de donationi- 
eod. bus del digesto, come ancora se ció fu loro special- 

moente- permesso. Vedi la legge 7. $. 1. del medesi- 
mo titolo del digesto. 


«- (6) Adde $. 3. s. eod. — (6) Aggiungi il $. 3. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (7) Vide L. 158. i. de reg. — (7) Vedi la legge 158. del titolo de regulis juris 
del digesto. 

= (8) Sub. jure pignoris. — (8) Solliniendi, per diritto di pegno. 

— (9: Qui consentit, ut pignus alienetur, tacite-re-| — (9) Chi consente, che il pegno venga alienato, ta- 

mittit jus pignoris, si alienatio sit secuta, Bart. citamente lo rimette, se l' alienazione seguì. Vedi 

Bartolo. 


—(10) Consensus non officit, nisi actus in quem cen- | —(10) H consenso non nuoce, meno quando l'atto 
sensum est, effectum suum consequulus sit, et con- | sul quale si consentì, non conseguì il suo effelto, e 
summalus sil. Bald. si consumó. Vedi Baldo. . 

,"-(11) Agrum specialiter hypothecae dedit Titio cre-| —(11) Sempronio diede ad ipoteca speciale un fondo 
ditori Sempronius : Titius creditor hypothecaria in| a Tizio creditore : Questi sperimentò l'azione ipote- 
eum fundum experitur. Excipit Sempronius: ponil| caria su quel fondo. Sempronio eccepisce : poichè 
enim, permissu creditoris eum fundum venissezita-| suppone, che abbia venduto il fondo col permesso 


Fgna.(23) L. 3. €. 1. supr. quae res pignori, 1. 8. $.|Fer.(a) Vedi la legge 1. $. 1. del digesto quae res 
8. in fin. infr. de donat. inler vir. el uxor. 1.7 | pignori elc. la legge 3. $. 8. In fine del digesto de 


în pr. infr. de donat. donalionibus inler virum el uxorem, e la legge 7. 
. in principio del digesto de donalionibus. 
e» (b) V. |. 158. infr. de reg. jur. — (b) Vedi la legge 158. del digesto de regulis 


juris. 
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specialiter hypolbecae datum, permissu credito- 
ris venisse, si ipse debitor re possideal (4): nisi 
quod potest fleri, ul debitor permissu creditoris 
vendiderit, deinde postea bona fide redemerit 
ab eodem, vel ab alio, ad quem per successio- 
nem ea res perlinere coepissel; aut si ipse de- 
hitor emptori heres exstiterit. Verumtamen , 
cum pecunia soluta non sit, doli mali suspicio 
inerit, translata (2) ad praesens tempus, ul pos- 
sit (3)(a) creditor replicationem doli mali obji- 
cere. 


$. 8. Illud videamus, si Titius debitor volun- 
tale creditoris sui vendiderit Maevio, vel ei a 
quo Maevius emerit, et postea Maevius Titio he- 





que frustra in eum hypothecaria experiri. Replical 
Titius creditor, verisimile non esse suo permissu fun- 
dum eum venisse, quem ipse debilor re possideat: 
cujus nec apud eum possessio sit. Contra duplicat 
ita debitor, fieri posse, ut is fundus permissu credi- 
toris vendilus sit el lamen eum nunc possideat: nihil 
enim impedire permissu creditoris agrum venisse, 
deinde bona fide Sempronium debitorem ab empto- 
re ejusve successore eundcm redemisse. Quid, si 
debitor ipsi emptori heres extiteril ? Quaestio hace 
tota in conjectura posita est: Imo ne in conjectura 
quidem, cum ex se manifesta sil satis ? Constat a- 
grum, de quo agilur, hypothecae datum, ul s. eod. 
Conslat pecuniam solulam non esse, vers. verunta- 
men. Quae cum ila sint aperta, quis dubitat, doli 
mali suspicionem translutum esse ad praesens tem- 
pus, ul cum hoc tempore agrum, quem hypothecae 
dedisti, quemque soluta pecunia creditori nou libe- 
ravisti, ipse possideas,debitori nunquam eum agrum 
permissu crediloris vendidisse praesumaris. 


—(12) Credere. 


Gor.(!) Rem possideat, Hal. male : re possidere, hic 
est, habere. . 

— (2) De translatione temporum, adde I. 17. $. 14. 
j. de injuriis. 


—.(3) Imo, non potest: Nam qui semel consensil a- 
lienationi pignoris vel hypothecae, hoc consensu pi- 


gnoris jus suum extinxit, l.ult. C. de remiss. pign. 


Frn.(a) Immo vide l. ull. C. de remiss. pignor. 


DISESTO — LIB. XX. TIT. VI. 


campo dalo a speciale ipoteca, siasi vendulo col 
permesso del creditore, se il debitore stesso di 
fatio lo possegga: se non che può avvenire, che 
il debilore con permesso del creditore l'abbia 
venduto. Ed indi in buona fede lo abbia ricom- 
prato da quello stesso, o da un altro, al quale 
per successione quella cosa avea cominciato ad 
apparlenere:o se il debitore slesso divenne ere- 
de del compralore. Benvero, se Ja somma non 
sia stala ancora.pagala, vi sarà sospelto di dolo 
malo, differendo pel tempo presente,onde possa 
il creditore opporre la replica di dolo malo. 

6. 8. Esaminiamo questo, se Tizio debitore 
per volontà del suo creditore vendelte a Mevio, 
od a colui, dal quale Mevio comprò,e poscia Me- 


del creditore : ondechè inutilmente sperimenti con- 
tro lo stesso la ipulecaria. Tizio creditore replica, 
che non sia credibile che abbia col suo permesso 
venduto quel fondo, che lo stesso debitore realmen- 
te possiede ; e del quale il possesso neanche sia 
presso di quello. Per contrario il debitore riprende 
così, potersi verificare che quel fondo sia stato ven- 
duto col permesso del creditore, e ciò non pertanto 
ora lo possegga : perché niente impedisce che col 
permesso del creditore abbia venduto il fondo, che 
poscia di buona fede il debitore Sempronio lo abbia 
riscattato dal compratore o dai successori di lui. Che, 
sc il debitore divenne erede dello stesso comprato- 
re ? Questa questione poggia lulla su di una congel- 
lura: anzi neppure su di una congettura, essendo 
per sè stessa chiara abbastanza? Costa che il fondo, 
di che trattasi, fu dato ad ipoteca, come nel mede- 
simo luogo del digesto. Costa che il danaro non sia 
slalo pagato. Vedi il verso veruntamen. Le quali 
circostanze essendo così chiare, chi dubita, che il 
sospetto di dolo malo siasi trasferito pel tempo pre- 
sente, per modo che, quando lu stesso altualmente 
possegga quel fondo che desti ad ipoteca, e che non 
liberasti pagando il denaro al creditore, non si pre- 
suma che lo ‘abbi venduto al debitore col permesso 
del creditore. 
—(12) Credere invece. 


Gor.:1) Rem possideat legge Aloandro e male: re pos- 
sidere (possedere di fatto) qui significa avere. 

— (2) Intorno al differimento dei tempi aggiungi la 
legge 17. $. 14. del titolo de injuriis del digesto. 
— (3) Anzi non può: imperocché chi una volta con- 

sentì all'alienazione del negno o dell'ipoteca, mercè 
questo consenso estinse il suo diritto di pegno. Vedi 
la legge ultima del titolo de remissione pignorum 
del codice. 

Fer.(a) Vedi piuttosto la legge ultima del codice de 
remissione pignoris. 
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ros exstiterit, et creditor ab eo pelat, quid juris | vio divenne erede di Tizio, ed il creditore da 


sit. Sed iniquum est auferri ei rem a creditore, 
qui non successionis jure, sed alio modo rem 
nactus est: Potest tamen dici, cum Titii dolus 
in re versaretur, ne creditor a possessore pecu- 
niam recipiat, iniquissimum esse, ludificari cum. 


$. 9. Quod si is fundus a Maevio alicui obli- 
gatus possidealur, cui nondum satisfactum erit, 
lunc rursus aequum erit excipi, « St (1) non 
« voluntate creditoris venit: » licet enim dolus 
malus debitoris interveniat qui non solvit, ta- 
men secundus ereditor qui pignori accepit, po- 
tior est. 

$. 10. Tutius tamen est, si debitor a creditore 
petat, ut ei permiltat pignus vendere, quo ma- 
gis satisfaciat, ante cautionem (2) (6) accipere 
ab eo qui rem empturus erit, ut pretium rei 
veuditae usque ad summam debili creditori sol- 
vatur. 

6. 11. Venditionis autem appellationem ge- 
neraliter (3)(b) accipere debemus, ut el si lega- 
re (4) permisit, valcal quod concessit: Quod ila 
intelligemus, ul * et *si legatum repudiatum 
fucrit, convalescal (5) (c) pignus. 


Gor.(1) Yerba execpliunis, de qua d. l. ull. in fi, C. 
de remiss. pign. 


— (2) De qua vide I. 8. s de pign. 


— (3) Venditionis et alienationis idem effectus. Qui 
legal, alienat, ut hic. Venditionis enim vocabulum 
omnem alienationem comprehendit , [. 29. in fl. j. 
de &talulib. Goth Iutellectum hujus $.tradit Johann. 
Decher. lib. 1. disserl. 1. n. 9. Ans. 


— (4) Testari potest de re mea, et eam legare mco 
consensu : idcoque consensus ille mihi nocebit, v. 
Bald. l. quoties, C. de fideic. l. si decem libi. $. de 
pign s. de pacl. Bart. l. cum quis, 37. j. de leg. 3. 


— (5) Utcunque tibi legandi pignoris mihi obligati 
potestatem feci, si tamen legasti, et legatum repu- 


Fer.(a Adde l. 6. in pr. supr. de pignorat. act. 
— (b) Adde Il. 29. in fin. infr. de slalulib. 


— (c) Fac. $. 6 7. 8. hi. I 


lui domanda, che debba risolversi in diritto. Ma 
è iniquità togliersi dal creditore la cosa a colui, 
che non per diritto di successione, ma per altro 
modo la consegui. Puó dirsi peró, che il dolo di 
Tizio stando nella cosa stessa, onde il creditore 
non ricuperi la somma dal possessore, è ini- 
quità somma, che sia cosi gabbato. 

$. 9. Che se quel fondo ad alcuno da Mevio 
obbligalo si possegga, ed a cui non siasi ancora 
soddisfatto , allora del pari sarà giusto ecce- 
pirsi, se non fu venduto per volontà del credi- 
tore: perché quantunque v'intervenga dolo malo 
del debilore, che non paga,pure il secondo cre- 
dilore, che ricevetle in pegno, è da preferirsi. 

$. 10. Però è più sicuro, se il debitore do- 
manda dal creditore permettergli dí vendere il 
pegno per soddisfarlo più agevolmente, aver 
pria cauzione da colui, che sarà per comprare, 
che il prezzo della cosa vendula sia pogalto al 
creditore fino al totale ammontare del debilo. 

$. 11. Sotto nome di vendita poi dobbiamo 
intendere in generale, che se anche permise 
legare, è valido ciò, che concesse. Il che inten- 
deremo in modo, che se il legato fu ripudiato, 
il pegno resti valido. 


Gor.(!) Frasi di eccezione, intorno alla quale vedi la 
detta legge ultima in fine del titolo de remissione 
pignorum dcl codice. 

— (2) Intorno alla quale vedi la legge 6. del titolo 
de pignoribus del digesto. 

— (3) È lo stesso l'effetto della vendita e dell’alie- 
nazione. Clii lega, aliena, come qui, perché il vo- 
cabolo vendita comprende ogni alienazione. Vedi la 
legge 29. iu fine del titolo de slatuliberis del dige- 
sto, e Gotofredo. Il concetto di questo $. lo insegna 
Giovanni Decher libro 1. dissert. 1. numero 9. ed 
Anselmo. 

— (4, Può disporsi per testamento della mia cosa, 
e legarla col mio consenso: e perciò quel consenso 
mi nuocerà. Vedi Baldo, la legge quoties del titolu 
de fileicommissis del codice, la legge si decem li- 
bi, $. de pignoribus del titolo de paclis del digesto. 
Bertolo, e la legge cum quis 37. del titolo de lega- 
tis 3. del digesto. 

— (5) Comunque ti autorizzai a legare il pegno a mè 
obbligato, se però, ed il legato fu ripudiato, il pe- 


Fer.(a) Aggiungi la legge 6. in principio del digesto 
de pignoralilia aclione. 
— (b) Aggiungi la legge 29. in fine del digestio de 
statuliberis. 
— (c) Fa al proposito i $. 6. T. ed 8, di questa legge. 
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$. 12. Si debitor vendiderit (1) rem, nec tra- 
diderit, an non repellatur creditor, quasi adhuc 
res in bonis sit debitoris: an vero cum lenealur 
cx empto, pignus extinguatur? Quod et magis 
est. Sed quid, si pretium venditor consecutus 
non sil, nec paralus sit emplor dare? Tantun- 
dem potesl dici. 


$. 13. Sed si permiserit credilor vendere, de- 
bitor vero donaveril, an exceplione illum sum- 
moveal? An facli (2)sil magis quaestio, nunquid 
ideo veniri voluit, ut prelio accepto, ipsi quo- 
que res expediat? Quo casu non nocebil con- 
sensus. ] Quod si in dotem dederit, vendidis- 
se (3)(a) in hoc casu recte videlur, propter one- 
ra matrimonii. + In contrarium, si concessit 
donare, et vendiderit debilor, repelletur credi- 
tor. Nisi si quis dicat, ideo concessisse donari, 
quod amicus erat creditori is cui donabatur. 


$. 14. Quod si concesserit decem vendere, 
ille quinque vendiderit, dicendum est, non esse 
repellendum creditorem. In contrarium non erit 
quaerendum quin recte vendit, si pluris vendit, 
si pluris vendiderit, quam concessit creditor. 

$. 15. Non (4) (b) videlur (5) aulem cousen- 


Gerae- — n= 


dialum est, pignus convalescit, ut hic, facit S. 6. 7. 
8. 9. s. eod. 
Gor.(1) Cousentiente creditore. 
— (2) Vide I. 24. j. de reg. jur. 


— (3) Non vendit, qui donat, quasi vendit, qui in do- 
tem dat, «ut hic, Ll. 19. j. de oblig. et act. et ita si 
permittitur unus actus alienalionis, permittitur omnis 
ulius illi similis, et eundem effecium habens , vel 
meliorem (v. j. in verbo el vendiderit) secus si de- 
teriorem. $. 14. j. eod. 


e (4) Imo videtur is consentire venditioni et renun- 
ciare hypotlecae, quo sciente et nonrepugnante res 
distrahitur , I. 8. C. de remiss. pign. 1. 4. S. n. j. 
de doli except. 


— (5) Scientia sola et patientia creditoris venditio- 
nem pignoris non confirmat, sed subscriptio. 


Fen.(a) L. 19. infr. de oblig. el act. 


— (b) Immo vide I. 8. C. de remiss. pign. 


$. 12. Se il debitore vendette Ja cosa, né an- 
cora la consegnò, domandasi, se il creditore 
non sia respinto,quasi che la cosa sia tuttora nel 
patrimonio del debilore: ovvero, essendo tenuto 
per compra, il pegno si estingua? Il che è an- 
che da preferirsi. Ma che diremo, se il vendito- 
re non abbia conseguito il prezzo, nè il com- 
pratore sia pronto a darlo? Può dirsi altrettanto. 

$. 13. Ma se il creditore permise di vendere, 
ed il debitore donò, se lo possa respingere con 
la eccezione? Se sia piutloslo quistione di fatto, 
se forse intanto volle, che si vendesse, onde ri- 
cevulone il prezzo faccia ancora l'interesse per 
sé? Nel qual caso il consenso non nuocerà. Che 
se lo diede in dote, in tal caso regolarmente 
pare di aver vendulo, a cagione dei pesi del ma- 
trimonio. All’ opposto, se concesse di donare 
ed il debitore vendetle, il creditore sarà respin- 
to. Se pure taluno non dica, che intanto con- 


‘cesse donarsi, perchè quegli cui donavasi era 


amico del creditore. 

$. 14. Che se concesse di vendere per dieci, 
ed egli vendetle per cinque, è da dirsi che non 
debba respingersi il creditore. All'opposto non 
dovrà farsi quistione, che bene vende, se ven- 
de per più di quanto il creditore concesse. 

$. 15. Non sembra poi di aver consentito il 





gnu resta valido, come qui, fa a proposito il $.6. 7. 
8. e 9. del medesimo titolo del digesto. 
Gor.(1) Col consenso del creditore. 

— (2) Vedi la legge 24. del titolo de regulis juris 
del digesto. 

— (3) Non vende chi dona , vende quasi colui , che 
costituisce in dote, come qui, e nella legge 19. del 
titolo de obligationibus el actionibus del digesto, e 
così se si permette un alto di alienazione, si permette 
ogni altro a quello simile, ed avente il medesimo ef- 
fello, o migliore. ( Vedi le parole et vendiderit 
del digesto) diversamente se inferiore. Vedi il $. 15. 
del medesimo luogo del digesto. 


— (4) Anzi quegli sembra che consenta alla vendita 


e rinuuzi all’ipoteca , con la cui saputa e non ripu- 
gnanza la cosa è distratta. Vedi la legge 8. del titolo 
de remissione pignoris del codice, e la legge 4. $. 
iu. del titolo de doli exceptione del digesto. 

— (53) La sola scienza e tolleranza del creditore non 
conferma la vendita del pegno, ma la sottoscrizione. 


Fer.(0) Vedi la legge 19. del digesto de obligationi- 
bus et actionibus. 

— (b) Vei piuttosto la legge 8. del codice de re- 
missione pignoris. 
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sisse creditor, si scienle eo debitor rem vendi-, eredilore, se colla sua saputa il debitore ven- 
deril (1), cum ideo passus est venire, quod scie-|dette la cosa, mentre intanto lasciò vendere, 
bal ubique pignus [sibi] durare: sed si subseri-| perché sapeva, che dovunque restava il pegno 
pserit (2) (a) forte in tabulis emplionis, consen-| per sè. Ma se mai soltoscrisse le scritture della 
sisse videlur: nisi manifeste appareat deceptum|compra, sembra di aver consentito, se pure 
esse. Quod observari oportet et si sine scriptis; non apparisca chiaro di essere stato ingannato. 
consenserit. Il che osservar si deve, se fu dalo il consenso 
anche senza scrillura. 

6. 16. Se fu conceduto al debitore, e l'erede 
di lui abbia venduto, vi può essere quislione di 
fatto, che intese fare il creditore? Ma è da dirsi 
di essersi vendulo regolarmente: perchè queste 
soltigliezze non si ammettono dai giudici. 

$.17. Se mai dopo concessa la vendita, il de- 
bitore cessò di possedere, ed il nuovo posses- 
sore abbia venduto,domandasi,se duri il pegno, 
quasi che il creditore lo abbia permesso a tal 


6. 16. Si debitori concessum sit, ct heres ejus 
vendiderit, polest facti quaestio esse, quid in- 
tellexit creditor? Sed recte (3) venisse dicendum 
est: hae enim subltilitales (4) ab Judicibus non 
admittuntur. 

6. 17. Si debitor forte concessa vendilione 
desierit (3) possidere, et novus possessor (6) 
vendiderit, an duret pignus, quasi (1) personae 
permiserit creditor? Quod et magis est: nam si 
novo possessori, non debitori, a quo hypothe-! persona? Il che è da adottarsi ia preferenza. 
cam accepit, concessit credilor vendere, dicen- Perché se al nuovo possessore, non al debitore, 
dum est, nocere ei exceptionem. ‘dal quale ricevè l’ipoteca, il creditore abbia 

| conceduta la vendita, è da dirsi, che gli osta la 
| eccezione. 

6. 18. Sed si intra annum, aut biennium con-| $. 18. Ma se il creditore consentì di vendere 
senserit creditor vendere, post (8) hoc tempus | fra un anno, o due, vendendosi dopo lal lempo, 
vendendo, non auferl pignus creditori. non loglie il pegno al creditore. 


Gor.(1) Vedi la legge 6. e 8. del titolo de remissione 
pignoris del codice. 
— (2) Ilsottoscritlore in affare proprio principalmen- 


Gor.(1) Vide l. 6. 1. 8. C. de remiss. pign. 


— (2) Subscribens in suo negotio principaliter, 1.9. 





in fi. j. eod. consentit , ut hic, qui in alieno (ut no- 
tarius et testis) secus , È. 39. în fi. s. de pign. vid. 
tamen l. 26. $. 1. s. de pign. 


— (3) Potestas vendendi debitori facta , et ejus he- 
redi facla intelligitur, ul hic. 


te. Vedi la legge 9. in fine del medesimo titolo del 
digesto consente, come qui, chi in affare altrui (co- 
me il notaio ed il testimone? diversamente. Vedi la 
legge 39. in fine del titolo de pignoribus del dige- 
sto. Vedi perà la legge 26. $.1. del titolo de pigno- 
ribus del digesto. 


— (3) La facoltà di vendere concessa al debitore si 


intende concessa ancora all’erede di lui, come qui. 


— (4) Subtililates merae iudicibus invisae, l. 47. in] — (4) Le mere sottigliezze sono odiate dai giudici. 


fi. s. de neg. 1. 20. C. de leg. 


Vedi la legge 47. in fine del titolo de negotiis gestis 
del dig., e la |. 20. del titolo de legatis del codice. 


— (5) Che cessò di possedere la cosa. 

— :6, Non avendo causa da lui, o avendola, ma sin- 
golare. 

— (7) Chi permette al debitore la vendita del pe- 
gno, allo stesso non permette anche la facoltà di 


“ e (5) Rem desierit possidere. 

— (6) Nam habens ab eo causam , vel habens, sed 
siogularem. 

— (7) Qui debitori venditionem pignoris permittit, 
eidem etfacullatem deserendae possessionis non per- 


mittit, id est, permissio venditionis uni facta ad a- 
lium non extenditur. Bart. Determinata permissio, 
nominatam personam non egreditur. Albericus. 


abbandonare il possesso, cioè la permissione della 
vendita fatta ad uno non si estende ad un altro. Vedi 
Bartolo. Una limitata permissione non trasmoda la 


persona indicata. Vedi Alberico. 

— (8) Il permesso della vendita dato a tempo non si 
estende al di là del tempo. Vedi Bartolo. Un permes- 
so cioè limitato da tempo non trasmoda il suo tem- . 
po. Vedi Alberico. 

Fer.(a) Vedi la legge 9. in fine di questo titolo. 


— (8, Permissio venditionis facta ad tempus, ullra 
tempus non porrigitur. Bart. Determinala tempore 
sc. permissio, tempus suum non egredilur. Alberi- 
cus. o 

Fen.(1) L. 9. in fin. infr. h. t. 
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$. 19. Si creditor liypothecaria usus, a pos- 
scssore litis (1) aestimationem consecutus fue- 
ril, et a debitore pelat debitum, puto doli mali 
exceplionem (2) ei obstaturam. 
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$. 19. Se il creditore valendosi della ipoleca- 
ria, ebbe dal possessore l'importo della lite, e 


gli osta la eccezione di dolo malo. 


[gi debitore domandi il debito, mi avviso, clie 


VARIANTI DELLA LEGGE . 


$. 15. Appareal deceptum esse: la Vulgala ed Aloandro eum deceptum esse. 


CONCILIAZIONE 


della L. 8 colle LL. 1.6 ed 8 Cod. de remiss. pignor. 


Se si alieni la cosa data in pegno, o si manc- 
metta il servo pegnoralo, sapendolo e non con- 
traddicendo il creditore, questi ritiene il pegno, 
o lo perde? Per la L. 8: dura il pegno; per le 
LL. 1.6 ed 8 Cod. de remiss. pignor. il pegno 
si perde. 

Soluzione. Il creditore perde il pegno quando 


consente formalmente alla vendita o alla mano- 
missione, non cosi peró quando sa che si ven- 
de; soffre che si vende, e non si oppone: la 
scienza e la pazienza non significano consenso, 
a meno che non concorrano gravi circostanzo 
da render chiaro il consenso, come nelle citate 
LL. 1.6 ed 8 Cod. de remiss. pignor. 


CONCILIAZIONE 


della L. 8 $. 7 colla L. ult. Cod. de remiss. pignor. 


Se un debitore col consenso del credilore 
nlieni la casa pegnorala, ed indi poi cominci ad 
averla di nuovo nel suo patrimonio, ricade nella 
condizione del pegno? si, per la L. 8 poiché al 
debitore che opponga il consenso del creditore 
è dalo di opporre la replica del dolo malo, po- 
test creditor replicationem doli mali objicere. 
La L. ult. però Cod. de remiss. pignor. non 
concede affalto al creditore, nel caso proposto, 


De duobus crediloribus pignus in essem ementibus. 
1. De primo creditore tacite remiltente pignus, et 
tertio succedente in locum secundi. 


9. Mopestinus lib. & Responsorum. 


Titius Sempronio fundum pignori dedit: el 
eundem [fundum] postea Gaio Seio pignori de- 


Gor. (1) L. 2. s. eod. 


— (2) Hypotecariae conventus possessor solvens li- 
lis aestimationem, liberat debitorem, ope exceptio- 
nis, non ipso jure. Cur non ipso jure? quia solvit, ut 
se liberel, et suum non debitoris negotium gerens. 


di rivindicare il pegno : poiché consentendo al- 
l'alienazione ha perduto il pegno. 

Soluzione. Le specie conteinplate dalle due 
leggi sono diverse tra loro. Nella L. ult. Cod. 
de remiss. pignor. il creditore rivindicava il 
pegno in forza di una ipoteca generale, ed il 
suo consenso all'alienazione era inoppugnabile; 
mentre nel caso proposto dalla L. 8 $. 7 era 
dubbio il consenso, e la ipoteca era speciale. 





Di due creditori, che comprano l'intero. 1. Del primo 
creditore, che tacitamente rilascia il pegno, e del 
lerzo, che succede in luogo del secondo. 


9. Moprstino nel libro 4 dei Responsi. 


Tizio diede in pegno a Sempronio un fondo: 
e queslo stesso fondo dappoi diede in pegno a 


— —r————————— -É8ÉÎ_Éy@—€ ——kTo os . 


Gor.(1) Vedi la legge 2. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (2) Il possessore convenulo con l’azione ipoteca- 
ria, pagando l' importo della lite, libera il debitore 
mercé l' eccezione, non di pieno dirilto. Perchè non 
di diritto ? per la ragione che paga per liberarsi, e 
trattando un interesse proprio non del debitore. 
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dil: alque ila idem Titius Sempronio (1) (a), el 
Gaio Seio fundum eundem in assem (2) vendi- 
dit, quibus pignori anle dederat in solidum sin- 
gulis. Quaero, an, venditione interposila jus pi- 
gnoris exstinctum sit: ac per hoc jus solum 
emptionis apud ambos permanserit? Modesili- 
nus respondit, dominium (3) ad eos de quibus 
quaeritur emptionis jure perlinere: cum con- 
sensum muluo vendilioni dedisse proponantur, 
invicem pigneratiliam actionem eos non (4) ha. 
bere. 

$. 1. Titius Seio pecuniam sub pignore fundi 
dederat, qui fundus cum esset Reipublicae ante 
obligatus, secundus creditor pecuniam Rcipu- 
blicae [ cam ] solvit: sed Maevius exstitit, qui 
dicebat, ante Rempublicem sibi fundum obliga- 
tum fuisse: inveniebatur autem Maevius, insiru- 
mento cautionis cum Republica facto (5) a Seio, 
interfuisse (6), et subscripsisse: quo caveral 
Seius fundum nulli (7) alii esse obligatwm. 
Quaero, an actio aliqua in rem Macvio compe- 
tere potest? Modeslinus respondit, pignus, cui 
is de quo quaeritur, consensit (8) (b), minime 
eum relinere posse. 


Gor.(1) Potest enim creditoribus debitor pignus ven- 
dere, I. 12. s. de dislr. pign. Goth. Vide iu hanc |. 
Alciat. è. 9. parerg. c. 33. Coltam in memorabil. 
verb. Annona. Ans. 


— (2) Hoc quid est, an in solutum? an in solidum? 
cui opponitur in aliquid, 4. 1 $.1.j. de separationi- 
bus, quod etiam vult Cujac. An vili pretio? An ad ju- 
stum calculum? an quanti vendi potuit? Quam poste 
riorem opinionem defendit Alciat. 2. parerg. 33. an 
pro quota debiti, ut vult Russardus? 


— (3) Pignoris jus in jus dominii venditione mula- 
tur. 

— (4) Juri in solidum agendi renunciat creditor, cui 
simul cum alio creditore debitor rem pro quota de- 
biti vendidit. 

— (5) Antea facto. Haloand. 

— ‘6) Pignus creditori perit, quod eo consentiente 
alii venditur. 

— (7) Juri pignoris renunciat primus creditor, qui 
fundum sibi obligatum nulli alii obligatum coram 
secundo creditore subscribit, vide 1. 8. $. 15. s. eod. 


— (8) Subscribendo sc. 
Fga.(3) V. I. 2. in pr. supr. de dis(ract. pign. 


— .(b) L. 8. $. 15. supr. h. t. 
Dicesto lil. 
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Caio Seio: e così lo stesso Tizio vendelte per 
intero a Sempronio,ed a Caio Seio il fondo sles- 
so, ai quali pria lo aveva dalo a ciascuno in so- 
lido in pegno.Domando,se interposta la vendita, 
siasi estinto il diritto di pegno: c però il solo 
diritto di compra sia rimasto presso di entram- 
bi ? Modestino rispose, che il dominio per di- 
ritto di compra si appartiene a coloro di cui è 
quistione: facendosi il caso di aver dalo mutuo 
consenso alla vendita, essi non avevano a vi- 
cenda azione di pegno. 

$. 1. Tizio aveva dato danaro a Seio con pc- 
gno di un fondo, il quale pria essendo stato ob- 
bligato alla repubblica, il secondo creditore a 
questa pagò quella tale somma. Ma vi fu Mevio, 
che diccva essergl. stato obbligato il fondo pri- 
ma della Repubblica. Si trovava poi che Mevio 
era inlervenuto allo istrumento di cautela da 
Seio fatto con la Repubblica, e di averlo solto- 
scritto, col quale Seio aveva asserito, che il 
fondo non era obbligato ad alcun altro. Do- 
mando,se veruna azione reale può compelere a 
Mevio ? Modestino rispose, che nun può ritenere 
quel pegno, al quale consenti colui, del quale è 
quistione. ) 


Gor.(1) Perché il debitore puó vendere il pegno ai 
creditori. Vedi la legge 12. del titolo de distractio- 
ne pignorum del digesto. Gotofredo. Vedi su que- 
sta legge Alciato libro 9. parerg. capo 33. Cotta in 
memorabil. verb. Annona ed Anselmo. 

— (2) Questo che cosa sia, forse in pagamento? forse 
per intero? cui si oppone in parte. Vedi la legge 1. 
$. 1. del titolo de separalionibus del digesto, il che 
vuole anche Cuiacio, Forse per un vil prezzo ? For- 
se per giusto calcolo? Forse per quanto potè ven- 
dersi ? la quale ultima opinione sostiene Alciato li- 
bro 2. parerg. capo 33. o per la quota del debito 
come vuole Russardo? 

— (3) Il diritto di pegno mercé la vendita si cangia 
in diritto di dominio. 

— (A) Rinunzia al diritto di agire per l’intero il cre- 
ditore, cui il debitore insiememente con altro credi« 
tore vendette la cosa per la quota del deb:to. - 

— (5) Anlea facto, legge Aloandro. 

— (6) Il pegno perisce pel creditore, quando col suo 
consenso si vende ad altri. 

— (7) Rinunzia al diritto di pegno il primo credito- 
re, che sottoscrive in presenza del secondo credito- 
re che il fondo a lui obbligato non lo è ad alcun al- 


tro. Vedi la |. 8. $.15. del medesimo titolo del dig.. 


—. (8) Soltoscrivendo cioè. 


Fer.(a) Vedi la legge 2. in principio del digesto de 


dis(raclione pignorum. 
— (b) Vedi la legge 8. $. 15. di questo titolo. 
46 
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De venditione pignoris resoluta, vel quae non habet 
effectum. 


40. Paurus lib. 3 Quaestionum. 


Voluntate creditoris pignus debitor vendidit : 
et postea placuit inter eum et emptorem, ut a 
venditione discederent. Jus pignorum salvum 
erit creditori: nam sicut debitori, ila et credi 
tori pristinum (1)(a)jus restituitur: Neque omni- 
modo creditor pignus remittit, sed ita demum, 
si emptor rem retineat, nec reddat venditori: el 
ideo si judicio quoque accepto vendilor absolu- 
tus sit, vel, quia non tradebat, in id quod inte- 
rest condemnatus, salvum fore pignus creditori 
dicendum est: haec enim accidere potuissent, 
eliam si non voluntate creditoris vendidisset. 


$. 1. Credilor quoque si pignus distraxit, el 
ex vendilione recessum fuerit, vel homo redbi- 
bitus (2) (b), dominium ad debitorem revertitur. 
+ Idemque est in omnibus, quibus concessum 
esl rem alienam vendere: Non enim, quia domi- 
nium transferunt, ideo ab emptore jus [ ejus ] 
recipiunt, sed in pristinam (3) causam res re- 
dit, resoluta venditione. 
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Dalla vendita del pegno disciolta, 
o che non ha effetto. 


10. Paoto nel libro 8 delle Quistioni. 


Il debitore per volontà del creditore vendé 
il pegno, e poscia a lui ed al compratore, piac- 
que che dalla vendita resilissero. Il diritto dei 
pegni sarà salvo al creditore: poichè siccome al 
debitore, cosi ancora al creditore si restituisce 
il diritto primiero. Nè in ogni modo il creditore 
rimette il pegno, ma, se il compratore ritenga 
la cosa, e non apporta danno al venditore: c 
perciò se anche accettato il giudizio il venditore 
sia slato assoluto. o, perché non lo consegnava, 
sia slato condannato ai danni ed inleressi, do- 
vrà dirsi, che il pegno sarà per essere salvo al 
creditore: poichè queste cose avrebbero potuto 
avvenire, anche se non per per volontà del cre- 
ditore si fosse venduto. 

$. 4. Anche se il credilore distrasse il pegno, 
e dalla vendita si sarà resilito, o il servo resli- 
tuito, il dominio ritorna al debitore. Vale lo 
stesso in lulti quelli, ai quali è concesso ven- 
dere la cosa altrui: poiché non perchè Irasferi- 
scono il dominio, non perciò dal compratore ri- 
pigliano i suoi diritti, ma la cosa ritorna nella 
causa primiera, sciolta la vendita. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6.1. Jus ejus recipiunt: in Aloandro manca ejus. 


De pignore dato in dotem consensu creditricis. 
11. Ipex lib. 4 Responsorum. 


Lucius Titius cum esset uxori suae Gaiae Seiae 





i —À 


; Del pegno dato in dote col consenso della ereditrice. 


11. Lo stesso nel libro 4 dei Responsi. 


Lucio Tizio essendo debitore di sua moglie 


Gor.(!) Revalescit pignus alienatum creditoris consen- | Gor (1) Rivive il pegno venduto col consenso del cre- 


su, si debitoris in potestatem redierit, ul hic, I. 8. 
$. 7. s. eod. v. I. ult. C. de remiss. pign. 1. 12. $. 
12, j. de captivis. 


— (2) L. k. în princ. s. eod. 1. 60. j. de aedilitio 


edicto. 


— (3) Si res cum eadem causa ad venditorem redil, 
pignus in statum pristinum redintegratur. Bart. 


ditore, se tornò in potere del debitore, come qui, 
nella legge 8. $. 7. del medesimo titolo del digesto. 
Vedi la legge ultima del titolo de remissione pigno- 
vum del codice, la legge !2. $. 12. del titolo de ca- 
plivis del digesto. 

— (2) Vedi la legge 4. in principio del medesimo 
titolo del digesto, e la legge 60. del titolo de aedi- 
litio edicto del digesto. 

— (3) Sela cosa ritorna con la stessa causa al ven- 
ditore, il pegno si reintegra nello stato primiero. 
Vedi Bartolo. 


Fer.(a) L. 8. $. 7. supr. eod. immo vide I. ult. C.|Fer.(a) Vedi la legge 8. $ 7. nello stesso titolo. Vedi 


de remiss. pign. 


— (b) L. 60. infr. de aedil. edict. 


piuttosto la legge ultima del codice de remissione 
pignoris. 
— (b) Vedi la 1. 60. del dig. de aedilitio edicto. 
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debitor sub pignore, sive hypotheca praedio- |Cuia Seia con pegno, od ipoteca di fondi, gli 


rum, eadem praedia cum uxore sua (1), [Seiae] 
Seplitiae communis flliae nomine, Sempronio 
marito ejus futuro in dotem dedit (2): poslea, 
defuncto Lucio Titio, Septitia filia abstinuit [se] 
hereditate paterna. Quaero, an mater ejus hy- 
pothecam persequi possit? Paulus respondit, 
pignoris quidem obligationem praediorum Gaiam 
Seiam, quae viro pro filia communi in dotem 
eadem danli consensit (3) (a), cum communis 
flliae nomine darentur, remisisse videri, obliga- 
tionem aulem personalem perseverasse: sed ad- 
versus eam, quae palris (4) (b) hereditate se ab- 
stinuit, actionem non esse dandam. 


Si debilor consensu creditoris pignus obligel lerlio. 
I, De oblalione pecuniae debitae. 


12. Ipex lib. 5 Responsorum. 


Paulus respondit, Sempronium antiquiorem 
creditorem consentientem, cum debitor eandem 
rem tertio creditori obligaret, jus suum pignoris 
remisisse videri (5), non etiam terlium in locum 
ejus suecessisse: et ideo medii creditoris melio- 





Gor.(1) Si debitor consensu creditricis pignus ei sup- 
positum, alteri obligat, creditrix eo consensu jus pi- 
gnoris amittit, v. quae notavi ad I. 12. $. 4. s. qui 
polior. Goth. Vide quid per hanc I. consulueruni 
Alexand. vol. 2. Consil. 12. et Socin. Consil. 266. 
facit l. 3. cum nol. s. de pact. Ans. 


— (2) Quae consentit, rem sibi, causa dotis obliga- 
tam, in dotem alteri dari, ea videtur pignus remitte- 
re, ul hic, etiam marilo, l. n. C. ad Pelleian. 


e (3) Vidc LL k. $. f. s. eod. 


— (4) Dote filia contenta, patris hereditate abstinere 
potest : Unde colligunt , dotem in bonis patris non 
esse, vide i. 2. C. de revocand. his, quae in fraud. 
cred. 


— (5) Quantum ad tertium , non quantum ad alios, 
I. 21. C. ad Velleian. 


Fez.(2) L. 4. $. 1. supr. h. t. 
— (b) L. 2. C. de revocand. his, quae in fraud. 
cred. 


stessi fondi con sua moglie diede in dote a tilolo 


della figlia comune Seia Setticia, a Sempronio 
futuro marito di Tei: dappoi trapassato Lucio Ti- 
zio, Selticia figlia si astenne dalla eredità paterna. 
Domando, se la madre di lei possa agire con 
l'ipoteca? Paolo rispose, sembrare che Caia Seia 
abbia abbandonato l'obbligazione del pegno dei 
fondi, la quale consentì al marito, che dava in 
dote gli stessi fondi per la comune figliuola, 
dandosi a titolo della figlia comune, per durare 
poi l'obbligazione personale: ma contro colei, 
che si astenne dalla eredità del padre; non do- 
versi dare azione. : 


Se il debitore col consenso del creditore obbliga ad 
un terzo il pegno. 1. Della offerta di danaro dovuto. 


12. Lo slesso nel libro 5 dei Responsi. 


Paolo rispose, sembrare che Sempronio piü 
antico de' creditori prestando consenso, che il 
debitore obblighi la stessa cosa ad un terzo cre- 
ditore, abbia perduto il suo diritto di pegno, nè 
anche il terzo fosse succeduto nel luogo di lui : 





| o caino 


Gor.(!) Se il creditore col consenso della creditrice 
obbliga ad altri il pegno a lei sottoposto, per tal con- 
senso la creditrice perde il diritto di pegno. Vedi 
quel che osservai su la legge 12. $. 4. del titolo qui 
poliores del digesto, Gotofredo. Vedi quel che per 
questa legge risolverono Alessandro volume 2. con- 
sil. 12. e Socino consil. 268. fa a proposilo la leg- 
ge 9. con le note del titolo de pactis del digesto. 
Vedi Anselmo. 

— (2) La donna che consente, che la cosa a lei ob- 
bligsta a titolo di dote, sia data in dote ad altra, sem- 
bra che quella rimelta i! pegno, come qui, anche al 
marito. Vedi la legge ri. del titolo ad Senaluscon- 
sultum Pelleianum del codice. 

— (8) Vedilalegge 4. 6$. 1. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (4) La figlia contentandosi della dote, può aste- 
nersi dalla eredità del padre: Donde argomentano, 
che la dote non sia nel patrimonio del padre. Vedi 
la legge 2. del titolo de rivocandis his, quae infrau- 
dem creditorum del codice. 

— (5) Relativamente al terzo creditore, non relativa - 
mente agli altri. Vedi la legge 21. del titolo ad Se- 
nalusconsullum Velleianum del codice. 


Fen.(a) Vedi la legge 4. $. 14 di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 2. del codice de revocandis 
quae in fraudem credilorum alienata sunt. 
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rem causam effeclam. | Idem observandum e perciò divenire migliore la causa del creditore 


[est] el si Respublica terlio loco crediderit. 


6. 1. Qui pignoris jure rem persequuntur, a 
vendicalione rei eos removeri solere, si qualis- 
cunque (1) possessor offerre (2) (a) vellel: ne- 
que enim debet quaeri de jure possessoris, cum 
jus peliloris removealur, solulo pignore. 


Jurejurando et sententia solvitur pignus. 
13. Taypuomnus lib. 8 Dispulalionum. 


Si deferente (3) (b) creditore juravit debitor, 
se dare non oportere, piguus liberatur: quia 
perinde habetur, atque si judicio (4) (c) absolu- 
lus essel: nam et si a judice, quamvis per inju- 
riam, absolutus sit debitor, tamen pignus libe- 
ratur. 


De fidejussore dato. 


44. Lageo lib. 5 Posteriorum a Javoleno 
Epitomatorum. 


Cum colono libi convenit (5), Ut invecta im- 
portala pignori essent,donec merces tibi soluta, 
aut satisfactum esset: deinde mercedis nomine 





Gor.(1) Hoc est, sive justus , sive injustus , ut oblato 
debito removeat agenlem hypolhecaria. Cujac. 11. 
obs. 35. 

— (2) L. 16. $. 8. s. de pignor. I. 19. s. qui potio- 
res, 1. 3. s. de disiracl. pignor. vide quae scripsi 
ad l. 9. €. de locato. 

— (3) L. 5. in fin. s. eod. I. 40. s. de jurejur. 


— (4) L.2. s. dejurejur. 


— (5) Recte udditum est, convenit : nam sine con- 
ventione invecla el importala in pracdium rusticum 
non sunt pignori locatori. 


di mezzo. Lo stesso dovrà osservarsi anche se 
ovrà dato a credito in terzo luogo la Repubblica. 

6. 1. Quelli, che perseguitano la cosa per di- 
ritto di pegno sogliono essere respinti dalla 
rivindicaloria, se un possessore di qualunque 
nalura voglia far loro la offerta, perchè non 
deve farsi quistione del diritto del possessore, 
quando disciogliendosi il pegno, si allontana il 
diritto del creditore. 


Col giuramento e con sentenza discioglicsi il pegno. 
13. Tairomino nel libro 8 delle Dispule. 


Se il debitore prestò il giuramento deferito- 
gli dal creditore,cioè, di non dover nulla dare, 
il pegno vien liberato. Perchè è lo slesso, che 
se fosse stato assoluto in giudizio. Giacchè 
quando anche dal giudice fu assoluto il debite- 
re, quantunque illegalmente, pure il pegno si 
libera. 


Del fideiussore dato. 


14. Lasrone nel libro 5 delle cose posteriori 
compendiale da Giavoleno. 


Ti convenisli col colono, che le cose immesse 
fossero in pegno, finchè si fosse pagata la mer- 
cede, o fossi stato soddisfatto. Poscia a titolo 


—— 


Gor.(1) Cioè, sia giusto, sia ingiusto, per modo che 
offerto il debito respinga l'agente con l'azione ipote- 
caria. Vedi Cuiacio libro 1t. osservazione 35. 

— (2) Vedi la legge 16. $. 3. del titolo de pignori- 
bus del digesto, la legge 19. del titolo qui potiores 
del digesto, la legge 5. del titolo de dislraclione pi- 
gnorum del digesto. Vedi quel che scrissi su la leg- 
ge 19. del titolo de locato del codice, — 

— (3) Vedi la legge 5. in fine del medesimo titolo 
del digesto, e la legge 40. del titolo dejurejurando 
del digesto. 

— (4) Vedi la legge 2. del titolo de furejurando del 
digesto. i 

— (5) Opporiunamente fu aggiunto quel convenit , 
perchè senza convenzione le cose immesse ed intro- 
dotte nel fondo rustico non costituiscono pegno del 
locatore. 


Fen.(0) ‘L. 16. $. 3. supr. de pignorib. 1. 19. supr.| Fen.(a) Vedi la legge 16. 6.3. del digesto de piyno- 


qui potior. in pign. l. 5. supr. de distract. pi- 
gnor. 

— (b) L. 5. in fin. supr. h. I. 40. supr. de ju- 
rojur. 

— (c) L. 2. supr. d. lt. 


ribus, la legge 19. del digesto qui potiores in pi- 
gnore, e la 1.5. del dig. de distractione pignorum. 
— (b) Vedi la legge 5. in fine di questo titolo, e la 
legge 40. del digesto de furejurando. 
— (c) Vedi la legge 2. nel delto titolo, 


DIGESTO — LIB. XX. TIT. VI. 365 


fldejussorem (4) (a) a colono accepisti. Satisfa- 
clum tibi videri existimo: et ideo illata pignori 
esse desisse. 


Si debitor pecuniam primo creditori debitam offerat ei, 
qui in jus primi et secundi successit. 


15. ScaEvora lib. 6 Digestorum. 


Primi creditoris, qui pignori praedia accepe- 


ral, et posterioris, cui quidam ex iisdem fundis. 


dati erant, ad eandem personam hereditas de- 
venerat: debitor offerebat quantum a posteriore 
creditore muluatus fuerat: Respondit, cogen- 
dum (2) (b) accipere salvo (3) jure pignoris 
prioris coniractus. 





Gor.(1) L. 5. $. 2. s. eod. 1. 9. $. 3. s. de pignor. 


— (2) Et ita partis admittitur solutio, l. 21. s. de reb. 
cred. 


— (3) Clausula, salvo jure pignoris, adde 4.4.8.1. 
s. eod. 


Fgg.(a) L. 5. $. 2. supr. h. (. 1. 9. supr. de pi- 
gnoral. act. 
— (b) L. 21. supr. de reb. cred. 


della mercede accettasti un fideiussore dal co- 
lono. Son di parere, che sii stato soddisfalto, e 
perció le cose introdolte cessarono di essere 
soggelte a pegno. 


Se il debitore offre il danaro dovuto al primo creditore 
a colui, che succedette nei diritti del primo e del 
secondo. 


15. Sc&voLA nel libro 6 dei Digesti. 


Era pervenula ad una stessa persona la erc- 
dità del primo creditore, che aveva ricevulo i 
fondi in pegno, e del secondo al quale taluni 
dei fondi medesimi erano stati dati: il debitore 
offriva quanto aveva mutualo dal credilore po- 
sleriore. Rispose dovere essere astrelto a rice- 
vere, restando salvo il diritto di pegno del 
primo contratto. 





Gor.(1) Vedi la legge 5. $. 2. del medesimo titolo del 
digesto, e la legge 9. $. 3. del titolo de pignoribus 
del digesto. 

— (2) E quindi è ammesso il pagamento della parte. 
Vedi la legge 21. del titolo de rebus credilis del di- 
gesto. ' 

— (3) La clausola, restando salvo il diritto di pe- 
gno. Aggiungi la legge &. $. 1. del medesimo titolo 
del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 5. $. 2. di questo titolo, e la 
legge 9. del digesto de pígnoratilia actione. 

— (b) Vedi la l. 21. del digesto de rebus creditis. 





LIBER VIGESIMUSPRIMUS 
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TIT. 1. 


De (1) ArDILITIO (2) EDICTO (3)(8), ET REDMIBITIONE (4), 
ET QUANTI (5) MINORIS. 


De rebus mobilibus vel immobilibus !. Edictum de 
veuditione mancipiorum. 2. Ratio edicti: De dolo el 


Gor.(!) Adde huic titulo de aedilitiis aclionibus, ex 4. 
Gell. 2. et quod de Manilianis legibus (Manilio quo- 
dam juris nostri auctore cujus meminit Pomponius 
l. 2. s. de origine juris ) refert Cicero 1. de Oralo- 
re, nec quisquam est, inquit, eorum cui si jam sit 
sibi addiscendum aliquid, non Teucrum Pacuvii ma- 
lit, quam Manilianas venalium vendendorum leges 
addiscere, Varro 2 de re rustica. Itaque stipulantur, 
paucis exceptis verbis, ac Manilius scriptum reliquit. 
Idem c. 3$. Paulo verbosius haec qui Manilii actiones 
sequuntur. ldem c.7. lisdem rebus dominum inem- 
ptione mutant, ut in Manilii actionibus sunt praescri- 
pta. 


Di 


— (2) 4Aedilitiun edictum dicitur, quod Aedilibus 
curulibus curae fuit in venditionibus, ut omnes frau- 
des amoverentur, ex triplici causa : Ex relicentia, si 
venditor vitium ignotum emptori reticuerit: ex dicto 
promissove , ut si dixerit abesse aliquid quod non 
abest, vel adesse quod non adest, I. 27. s. de dolo, 
quod ea non caveaniur emptori, id est, non repro- 
mittantur emptori ea , quae in rebus venalitiis edi- 
cium Aedilium curulium repromitti jubet, veluti, fu- 
gilivum non esse, recle sanum esse, hodie esse, re- 
cte bibere posse , habere licere , duplae stipulatio- 
tionem. Cujac. híc. adde 19. Eclog. cap. 1. 


— (3) De Aedilitiis actionibus rv. C. Lvni, quas Ju- 
stinianus empti et venditi actionibus ait esse x«poxo- 
AosS4uora. Atqui hae actiones superflue videntur, 
cum sint civiles ex emplo et vendito? Imo inductae 
sunt, ut innotesceret Aediles curam egisse , ne em- 
ptores a venditoribus circumvenirentur: Quin hoc e- 
dictum aliquanto durius est: quippe in duplum chine 
Aedilitiae actiones poenales dicuntur, l. 23. $. 4. j. 
eod.) fit condemnatio nisi pareatar Aedilitio edicto, 
I. 45. j. eod. in civilibus non item, nisi eviclionis 
nomine ; vel jure veteri , nisi venditor de modo agri 


Fer.(u) Lib. 4. €. 58. 


LIBRO VIGESIMOPRIMO 


DX 


TITOLO 1. 


DELL’EDITTO EDILIZIO, E DELLA REDIBITORIA, 
E DELL’ AZIONE QUANTI MINORIS. 


Delle cose mobili od immobili. !. Editto sulla vendita 


degli schiavi. 2. Ragione dell’ Editto. Del dolo c 


Gor.(1) Aggiungi a questo titolo quel ch'è detto delle 


azioni edilizie per Gellio libro 4. capo 2. e quel che 
delle leggi Manilie (attribuite a Manilio autore del 
diritto, di cui fa menzione Pomponio nella legge 2. 
del titolo de origine juris del digesto), riferisce Ci- 
cerone nel libro I. de Oratore: non vi è alcuno, egli 
dice, di coloro che volendo imparare qualche cosa, 
non voglia imparare il Teucro di Pucuvio, piuttosto 
che le leggi Manilie risguardanti le vendite delle 
cose vendereccie. Varrone libro 2. de re rustica. 
Per la quel cosa stipulano , ad eccezione di poche 
parole, quanto lasciò scritto Manilio. Il medesimo 
nel capo 5.Un po’ più verbosamente queste cose di- 
cono coloro, che seguono le azioni di Manilio. Il me- 
desimo nel capo 7. Con queste cose cangiano il pro- 
prietario nella compera, come sono prescritte nelle 
azioni di Manilio. 


— (2) É detto editto Edilizio, perchè con esso gli 


Edili curuli nelle vendite ebbero cura che fosse- 
ro allontanate tutte le frodi che procedessero da que- 
sta triplice causa: Da relicenza, se il venditore tac- 
que un vizio ignoto al compratore: per quel che fu 
dello o promesso, come se disse non avere un vizio, 
che ha, o avere una qualità che manca. Vedi la leg- 
ge 27. del digesto. Pel dolo, perché non assicurino 
il compralore, cioè non promettono a lui quelle cose 
che l’editto degli Edili curuli ordina che venga pro- 
messo nelle cose da vendersi, per esempio non es- 
sere fuggitivo, essere regolarmente sano , esistere 
attualmente , potere regolarmente bere, la stipula- 
zione del doppio. Vedi Cuiacio in questo luogo. Ag- 
giungi il libro 19. dell'Ecloga capo 1. 


— (3) Intorno alle azioni Edilizie vedi il lib.4. titolo 


58. del codice, il quale Giustiniano dice che siano 
seguele alle azioni di compra e di vendita. E pure 
queste azioni sembrano superflue, essendovi le azioni 
civili di compra e di vendita? Anzi furono introdotte 
per farsi conoscere che gli Edili si davan pensiero, 
perchè i compratori non fossero ingannati dal ven- 
ditori: Che anzi questo editlo è alquanto più severo: 
essendochè nel doppio (di qui le azioni Edilizie son 
dette penali. Vedi la legge 23. $. 4. del medesimo 
titolo del digesto ) va pronunziata condanna se non 


Fer.(a) Vedi il titolo 58. nel libro #. del codice. 
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ignorantia vendiloris. 3. De venditionibus flscalibus, 
4. Vel factis a Republica, 5. Vel pupillaribus. 6. De 
vitio, seu morbo manifesto. 7. Morbi definitio, et 
divisio, an differat, a vitio. 8. De morbo impediente 
usum et ministerium, aut levi. 9. De fanaticis, phre- 
niticis, el aliis vitiis animi. 11. De timidis, cupidis, 
avaris, iracundis, melancholicis, protervis, gibbero- 
sis, curvis, proriginosis, scabiosis, mutis et surdis 


1 Utrpranus lib. 1 ad Edictum Aedilium curulium. 


Labeo scribit Ediclum Aedilium curulium de 


‘cho a — 


mentitus sit. Paul. 4. senfent. 1. vel ex lege 111. Ta- 
bularum, nisi inficielur, quae dixit in faciendo nexu 
mancipioque. Ad haec, hoc edictum datur in unum 
e mullis, cujus major pars in venditione fuit , aut 
nulla parte minor, È. 44. $. 4. j. eod. civiles pluri- 
bus sociis vendentibus in singulos dantur pro portio- 
ne, qua socii sunt, d. È. 44. Hoc edictum in igno- 
rantem dalur, qui scire debuit, 1. 1. $. 2. j. eod. ci- 
viles non item, si rem emptori habere liceat. Aedi- 
litiae temporariae (redhibitoria enim semestris , ae- 
stimatoria annalis, exceplis certis casibus), civiles 
perpetua, I. 56. j. de eviclionibus. Cujac. hic. 


— 4) Quae nostris dvaspopy, Pletoni dvar9 i. Cuj. 
hic. 4 1à xpa9ty &vagpécusa doux) fiow t5 wav. 
19. Synops. 10. Caelerum emplori aedilitiae duae 
acliones, redhibitoria el aestimatoria. Redhibitoria, 
venditione rescindit in totum, reddita re vendita et 
pretio recepto, rebusque omnibus reslitutis in inte- 
grum. 


— (5$) Seu 4estimatoria, quae in parte rescindit ven- 
ditionem, el qua emptor agit in hoc, ul quanto plu- 
ris emit ignorans rei qualitatem aul quantitatem, id 
venditor (qui eliam ignorat) damnetur sibi reddere, 
I. 39. s. de actionibus empl. Haec actio Graecis, % 
ueicvaa TÓ ti waa ECyróg cviautov. Synops. ibid. 3. 
Harmenop. 3. cap. xspi àvogpeq?s, actio qua minui- 
tur pretium intra annum. 
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della ignoranza del venditore. 3. Delle vendite fi- 
scali, 4. O fatte dalla Repubblica, 5. O pupillari. 
6. Del vizio, o morbo manifesto. 7. Definizione, e 
divisione del morbo, se differisca dal vizio. 8. Del 
morbo lieve, o di ostacolo all'uso, ed al ministero. 
9. Dei fanatici, frenetici, e di altri vizi dell'animo. 
11. Dei timidi, dei cupidi, avari, iracondi, melanco- 
nici, prolervi, gobi, curvi proriginosi, scabiosi, muti 
e sordi. 


1. Ukpiano nel libro 1 sull'Editlo. 
degli Edili curuli. 


Labeone scrive, che l'editto degli Edili curuli 





si ubbidisca all’editto Edilizio. Vedi la legge 45. del 
medesimo titolo del digesto , nelle azioni civili non 
avviene egualmente , se non a titolo di evizione ; o 
per diritto antico,meno quando il venditore non ab- 
bia mentito intorno alla misura del fondo. Vedi Pao- 
lo lib.1. delle senten. m. o per la legge delle dodici 
Tavole, se pure nou neghi quel che disse nel fare 
l'obbligo, o il trasferimento. Aggiungi alle cose det- 
te, che questo editto si dà contro uno dei molti, di 
cui fu la maggior parte nella vendita, o non minore 
di alcuna parte. Vedi la legge 44. $. 1. del medesi- 
mo titolo del digesto, le azioni civili si danno a più 
soci, che vendono contro ciascuno per la porzione, 
nella quale son soci. Vedi la delta legge 44. Questo 
editto concedesi contro l’ignorante, il quale aveva il 
debito di sapere. Vedi la legge 1. $. 2. del medesi- 
mo titolo del digesto. Le civili non similmente, se 
sia lecito al compratore avere la cosa. Le azioni edi- 
lizie sono temporanee (imperochè l'azione redibi- 
toria dura sei mesi, l' estimatoria un anno ad ecce- 
zione di determinati casi ). Le civili son perpetue. 
Vedi la legge 56. del titolo de eviclionibus del di- 
gesto, e Cuiacio in questo luogo. 

— (4) Quell' azione, che dai nostri Giureconsulti 
Greci dicesi anastrofe , da Platone dicesi anagoge. 
Cuiacio qui , l'azione che rilorna la cosa venduta 
sia di mesi sei. Vedi il Compendio libro 19. capo 
10. Del resto al compratore due azioni edilizie si con- 
cedono, la redibitoria e l'estimatoria. La redibito- 
ria rescinde la vendita per intero , restiluendosi la 
cosa vendula ed il prezzo ricevulo, e restiluite in in- 
lero tutte le cose. 

— (5) Ossia azione estimatoria, la quale annulla in 
parte la vendita, e mercé la quale il compratore 
agisce per questo, affinchè il venditore ( che anche 
ignora ) sia condannato restituirgli quel dippiù per 
cui, ignorando,comperò la qualità o la quantilà del- 
la cosa. Vedi la legge 39. del titolo de actionibus 
empti del digesto. Quest’ azione dai Greci è detta 
azione che assimila la convenienza fra ciascuno. 
Vedi il Compendio ivi stesso. Armenopulo libro 3. 
capo 8. intorno alla restituzione , azione con la 
quale si diminuisce il prezzo tra l' anno. 
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vendilionibus (1) (a) rerum esse tam (2) earum 
quae soli sint, quam [earum] quae mobiles (3) 
aul se moventes (4). 

$.1.Aiunt Aediles, « Quimancipia vendunt(5), 
« certiores faciant emptores, quid morbi vitii- 
« ve cuique sit, quis fugitivus (6)(b), errove(c) 
« 884, noxave(1)(d)solutus non sit (8): Eadem- 
«que omnia (9) cum ea mancipia venibuni, 





Gor.(!) Non de locationibus, l. 63. j. eod. 


— (2) Aedilitio edicto agitur de venditionibus rerum, 
quae mobiles et soli sunt. Synops. eod. cap. f. 


— (3) Inanimatae, quae motum in se non habent. 
— (4) Quae motum in se habent, ut animalia, l. 48. 
$. 6 j. cod. I. 93. j. de verb. sign. 


— (5) Venditor pronunciare morbos et vitia servi co- 
gilur, num fugitivus sit vel erro, vel noxa solutus 
non sit, ul hic, vel capitale quid admiseril, vel con- 
sciscendae mortis causa quid fecerit, vel in arenam, 
vel theatrum descenderit , seu produclus intromis- 
susve fuerit, ut cum bestiis depugnarel, vers. item 
st quod. j. eod. Synops. ibid. 


— (6) V. 1. 17. j. eod. Horat. 2. epist. 2. poenae 
securum esse eum , qui in vendendo servo excepit 
fugam, Des nummos, excepta nihil te si fuga lae- 
dat, Ille feret pretium poenae securus opinor, Pru- 
dens emisti viliosum, dicla tibi est lex. 


— (7) Vide I. 17. $. 17. j. eod. 

— (8) Adde Eclog. ibid. cap.1. vel capitale quid ad- 
miserit, vel mortis consciscendae sibi causa quid fe- 
cerit, vel in arenam descenderit , ut cum bestiis de- 
pugnaret, ut j. eod. 


— (9) Venditor servi qui superiora (quac paulo ante 
enumeravimus) vitia non enumerat , vel in pronun- 
ciandis menlitur, obligatur in id , quod interest (id 
est, in quantum damno adfectus est emptor) el ser- 
vum recipil, ac praeterea id quod servus post tradi- 
tionem emptori fuctam, faclus opera emptoris fami- 
liae, vel procuratoris ejus deterior: «ed el ea recipit, 
quae ex servo nala , quae per eum adquisita, quae 
ei vendito accesserunt, fructus ex co perceptos, ac- 
cessiones, Synops. ibid. 


Fen.(a) L. 63. infr. h. t. 
— (b) V. L. 17. infr. eod. 
— (c) V. d. l. 17. $. 14. 
— (d) D. l. 17. $. 17. 


riguarda tanto le vendite delle cose del suolo, 
che le mobili, o le semoventi. 


$. 1. Gli Edili dicono: coloro, che vendono 


schiavi , facciano consapevoli è compratori 
qual morbo, o vizio abbia ciascuno, chi sia 
fuggitivo, o girovago, o non esente da delitti. 
E queste cose.tuite quando saranno venduti 


Gor.(1) Non riguarda le locazioni. Vedi la legge 63. 


del medesimo titolo del digesto. 

— (2) Con !' editto Edilizio si agisce per le vendite 
delle cose, che sono mobili ed immobili. Vedi il 
Compendio nel medesimo capo !. 

— (9) Inanimate che non hanno moto in loro stesse. 


— (4) Che si muovono da per loro, come gli anima- 


li. Vedi la legge 48. $. 6. del medesimo titolo del 
digesto, e la legge 93. gel titolo de verborum signi- 
ficalione del digesto. 

— :5) Il venditore è obbligato dichiarare i morbi ed 
i vizl del servo, se sia fuggilivo o vagabendo, o non 
esente da delilto,come Jui, o commise qualche de- 
litto capitale, se fece qualche cosa per darsi la mor- 
te, 0 se scese nell' anfiteatro, o montò su la scena, 
ossia se fu introdollo per combattere con le belve. 
Vedi il verso item si quod del digesto, ed il Com- 
pendio ivi stesso. 

— (6) Vedi la legge 17. del medesimo titolo del di- 
gesto. Orazio libro 2. epistola 2. andare esente da 
pena chi vendendo il servo eccettuò la fuga. Dai 
denaro, nulla ti nuoce se la fuga n' eccellui. Egli 
credo, ne porterà il prezzo senza timor di pena 
sciente comprasti un difelloso, li si é posta la legge. 

— (7) Vedi la legge 17. $. 17. del medesimo titolo 
del digesto. 


— (8) Aggiungi l’ Ecloga ivi stesso capo 1. o com- 


mise qualche delitto capitale, o fece, qualche cosa 
per darsi la morte, o scese nell'arena per combatte- 
re cou le belve, come nel medesimo luogo del di- 
gesto. 


— (9) Il venditore del servo, che non dichiara i vizi 


detti di sopra (che poco prima indicammo ) o nel 
dichiararli menlisce, è obbligato ai danni-interessi 
( cioè pel danno che soffrì il compratore ) e ripren- 
de il servo ed inoltre perciò che il servo dopo la 
tradizione fatta al compratore, si rese peggiore per 
opera della famiglia del compratore, o del procura- 
tore di lui, ma riprende anche quelle cose, che 
nacquero dal servo, o che furono per lui acquistate, 
quelle che furono un accessorio del servo venduto, 
i frutti dallo stesso pervenuti, le accessioni. Vedi il 
Compendio ivi stesso. 


FER.(a) Vedi la legge 63. di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 17. nello stesso titolo. 


— (c) Vedi la detta legge 17. $. 11. 


— (d) Vedi la detta legge 17. $. 17. 


DIGESTO — LIB. XX. TIT. 369 


« palam recte pronuncianto. Quod si manci-| gli schiavi, con chiarezza, e regolarità ma- 
apium adversus ea venisset, sive adversus|nifestino.Che se uno schiavo in contravvenzio- 
« quod diclum promissumve fuerit, cum veni- | ne di ciò si fosse venduto, o contravvenuto si 
« ret, f'uisset: quod ejus praestari oportere di-| fosse a ciò, che fu detto, o promesso allora 
« cetur emptori, omnibusque (1) (a), ad quos| quando vendevasi: darò giudizio per quanto 
« ea res pertinet, judicium dabimus, ut id|si allegherà dover essere tenuto verso del com- 
« mancipium redhibeatur (2) (b). + St quid pratore, e tulli coloro ai quali tal cosa si ap- 
« autem post venditionem traditionemque de-|parliene, onde quello schiavo sia restituito. 
a terius (3)(c) emptoris opera familiae (4) (d)! E se dopo la vendita, o consegna qualche de- 
« procuratorisve (3) (e) ejus factum erit : sive| terioramento sarà avvenuto per opera della 
a quid, ex eo post venditionem natum, adqui-| famiglia del compratore, o del suo procura- 
« 8itum fuerit (6) (f) : el si quid aliud. vendi-| tore, o se da quello schiavo qualche cosa nac- 
« tione ei accesserit, sive quid ex ea re fru-| que, o si aequistó: ese altro accessorio vi fu. 
« cius pervenerit ad emptorem : ut ea omnia per vendita, o se da tal cosa qualche frutto 
« restituat. -- Item , si quas accessiones (1)| pervenne al compratore, darò giudizio, onde 
« ipse praestiterit, ul recipiat. Ilem si quod] cotali cose tutte restituisca. Del pari, che pos- 
« mancipium capilalem (8)(g) fraudem admi-|sa ripigliare quelli accessori, che forse egli 
« serit, mortis consciscendae (9)(h) sibi causa| procurò. Del pari, se qualche schiavo commi- 
« quid fecerit, inve arenam (10) depugnandi| se una frode capitale, se qualche cosa fece 
« causa ad bestias, intromissus fuerit : ea o-| per darsi la morte, o se nell'anfileatro fu in- 








Gor.(1) V. I. 19. £. pen. j. eod. Gor.(1) Vedi la legge 19. $. penultimo del medesimo 
titolo del digesto. 
— (2) V. 1. 21. ). eod. — (2) Vedi la legge 21. del medesimo titolo del di- 
gesto. 
— (8) Vide I. 23 j. eod. — (3) Vedi la legge 33. del medesimo titolo del di- 
gesto. 
—.(&) V.1. 25. $. 1 j. eod. — (4: Vedi la legge 23. $. 1. del medesimo titolo 
del digesto. 
— (5) V.1.2:. 6$. 3. j. eod. — (5) Vedi la legge 25. $. 3. del medesimo titolo 
del digesto. 
— (6) V. 1. 23. $. 1. 1. 24. j. eod. — (6) Vedi la legge 23. 6. 1. e la legge 24. del me- 
desimo titolo del digesto. 
— (1) xpo&uxac. Synops. ibid. — (7) Aggiunzioni. Vedi il Compendio ivi stesso. 
— (8) V. 1. 23. 6$. 3. j. eod. — (8, Vedi la legge 23. $. 3. del medesimo titolo 
° del digesto. 
e» (9) V. 1. 23. $. 3. j. eod. — (9) Vedi la legge 23. $. 8. del medesimo titolo 


del digesto. 
e-(10) Eclog. 10. cap. 1. Eic xov£ctoy £zi rà $wpio | —(10) Vedi l'Ecloga 10. capo 1. Per combattere 
palica, Yel rapudéSy v) Sedrpw, tig Tó Svpiouas-| nell arena o fu dato al teatro, o alla pugna con le 


cat. Scholiastes ibid. fiere. Vedi l' Interprete ivi stesso. 

Fer.(a) L. 19. €. pen. infr. h. t. | Fen.(a) Vedi la legge 19.6. penultimo di questo titolo. 

— (b) V. I. 21. infr. eod. — (b) Vedi la legge 21. nello stesso titolo. 

— (c) L. 23. in pr. I. 25. in pr. infr. eod. — (c) Vedi le leggi 23. in principio, e 23. in princi- 
pio nello stesso bitolo. 

— (d) D. i. 45. $. 1. infr. eod. " — (d) Vedi la delta legge 43. $. 1. nello stesso titolo. 

— (e) D. i. 25. $. 3. — (e) Vedi la detta legge 25. $. 3. 

— (f) L. 28. $. 1. I. 25. infr. eod. — (f) Vedi la legge 23. $. 1. ela legge 25. nello 
stesso titolo. 

— (g) D. I. 23. 6$. 2. — (g) Vedi la detta legge 23. 6. 2. 

-  — (bh) D. I. 23. $. 3. — (b) Vedi la detta legge 23. $. 3. 


Dicsesro. ITT. M 
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uv mnia in venditione pronuncianto. Ex his e- |trodotto per combaltere con le belve, tulto ciò 
« nim causis judicium dabimus.Hoc amplius, manifestino nelle vendite. Perché per tali cau- 
usi quis adversus ea sciens dolo malo vendi |se daremo giudizio. Dippii, se uno in contrav- 
« disse dicetur, judicium dabimus. » venzione di ciò si allegherà avere scientemen- 

te e con dolo malo venduto, daremo giudizio. 


$. 2. Causa (4) (a) hujus Edicti proponendi! $. 2. La causa di proporre questo Editto ha 
est, ut occurratur fallaciis vendentium, et em-|scopo di far fronte alle fallacie dei venditori, e 
ptoribus succurratur, quicunqne decepti a ven- | di soccorrere i compralori, che da venditori sia- 
ditoribus fuerint: dummodo sciamus vendito-| no stati ingannati: purché tenghiamo presente, 
rem, etiam (2) si ignoravit (3) (b) ea, quae Ae- che un venditore è tenuto, ancorchè ignoró quei 
diles praestari jubent, tamen teneri debere: difetti pei quali gli Edili ordinano, ch'egli sia 
Nec est hoc iniquum, potuit enim ea nola babe-, tenuto. Né ciò è iniquo, poiché potettero essere 
re venditor: neque enim interest emptoris, cur noti ai venditori. Giacché non interessa al com- 

fallatur, ignorantia venditoris, an calliditate. - |pratore, se venga ingannato per ignoranza, 0 
scallrezza del vendilore. 


$. 3. Quello bisogna saperé&, che questo Edit- 


$. 3. Illud sciendum est, Edictum hoc non 
to non apparliene alle vendite fiscali, 


perlinere ad venditiones (4) fiscales (5). 





Gor.(1) Vedi la legge 33. $. 2. del medesimo titolo 
del digesto, 


Gor.(1) L. 38. $. 2. j. eod. 





-— (2) Il venditore à tenuto con l'azione edilizia, 


— (2) Aedilitia tenetur venditor, eliamsi edictum i- 
sebbene ignori l’ editto. Vedi il Compendio ivi 





gnorel. Synops. ibid. 


= (3) Leges enim ab omnibus tenendae, vide I. 9. 
C. de legib. 


— (4) Aedilicium edictum locum babet ézi zoXrci- 


xy, xat Opoaymiy pa&swy, xou jv xat dyuookos. SYy- 
nops. ibid. in municipalibus, $. 4. pupillaribus ven- 
ditionibus, $. 5. j. eod. non tamen in fiscalibus, ul 
hic , nam si quid fiscus vendidit , non redhibetur, 
Synops. ibid. adde I. 12. j. de bonor. posses. Cur? 
an quod jurisdictio Aedilium ad flscum usque non 
pertingit? an quod contractus fiscales lenendi sunt? 


= (5) Fiscus edictum Aedilium curulium exercere 
non patitur, ut hic, (contra quam Respublica, $. 4. 
j. eod.) sic fiscus ex contractibus usuras accipit, non 
dat, nisi in locum privati debitows succedat, 4.2. C. 
de fiscalib. usuris. 





stesso. 


— (3) Poiché le leggi devono osservarsi da lutti. 


Vedi la legge 9. del titolo de legibus del codice. 


— (4) L' editto Edilizio ha luogo per le vendite pub- 


bliche, e dai pupilli, ed anche municipali. Vedi il 
Compendio dei Hasilici ivi stesso, nelle vendite mu- 
nicipali. Vedi il $. 4. nelle pupillari. Vedi il $. 8. 
del medesimo luogo del digesto, non però nelle ven- 
dite fiscali, come qui, poichè se il fisco vendette 
qualche cosa non è soggetto all’ azione redibitoria. 
Vedi il Compendio ivi stesso.Aggiungi la legge 12. 
del titolo de bonorum possessione del digesto. Per- 
chè? forse perchè la giurisdizione degli Edili non si 
stende fino al fisco? o perchè i contratti fiscali do- 
vranno restar fermi? 


— (5) Il fisco non soffre !' esercizio dell’ editto de- 


gli Edili curuli, come qui, (pel contrario la Repub- 
blica. Vedi il $. 4. del medesimo luogo del digesto) 
così il fisco esige gl’ interessi in forza di contratti, 
non li paga, meno quando non succeda in luogo di 
un debitore privato. Vedi la legge 2. del titolo de 
fiscalibus usuris del codice. 





Fgn.(0) L. 38. $. 2. infr. eod. Fer.(a) Vedi la legge 58. $. 2. nello stesso;litolo. 





e- (b) V. 1. 9. C. de legib. — (b) Vedi la legge 9. del codice de legibus. 
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$. &. Si (1) tamen Respublica (2)(a) aliqua fa- 
ciat venditionem, Edictum hoc locum habebit. 























$. &. Se però qualche Repupplica faccia ven- 
dita, questo Editto avrà luogo. 


$. 5. Nelle vendite pupillari anche vi sarà 


$. 5. In pupillaribus quoque vendilionibus 
luogo all’ Editto. 


erit Edicto locus. 


$. 6. Se il vizio si conosca, ed il morbo dello 
schiavo, come talvolta con certi segni sogliono 
dare a riconoscere questi vizi, può dirsi, che 
l'Editto cessa: poichè a ciò solo bisogna por 
‘mente, che il compratore cioè non sia ingan- 
nato. 


$. 6. Si intelligatur vitium, morbusque man- 
cipii, ul plerunque signis (3) quibusdam solent 
demonstrare vitia (4) (b), potest dici, Edictum 
cessare: hoc enim tanium intuendum est, ne 
emplor decipiatur. 


$. 7. Ma é da sapere, che presso Sabino il 


6. 7. Sed sciendum est, morbum apud Sabi- 
morbo viene così definito: lo stato di qualche 


num (5) sic definitum esse (6), habitum (1) 








Gor.(1) È peggiore la condizione della Repubblica, 
che quella del fisco, come qui, congiunto al $. pre- 
cedente, intorno al quale ho scritto su la 1. 4. del 
titolo de flde et jure hastae fiscalis del codice. 

— (2) Vedi la legge 16. del titolo de verborum si- 
gnificatione del digesto. 

— (9) Dei morbi altri son palesi, altri si arguiscono, 
ossia son conosciuti mercé alcuni segni. 

— (4) Poiché sonovi alcuni morbi, che possono ap- 
parire a tutti. Vedi la legge 14. io fine del medesi- 
mo titolo del digesto, e ad occhi veggenti. Vedi la 
legge 43. del titolo de contrahenda emptione del 
digesto. 

— (5) Credo doversi leggere morbum a Labeone 
apud Sabinum ( nel libro cioè che scrisse su l’editto 
degli edili curuli ) sic definitum. Vedi Gellio libro 
4. capo 2. 

— (6) Cicerone nel libro 4. delle Tasculane così lo 
definisce, €i morbo è la corruzione di tutto il cor- 
po. Galeno libro 2. Therapeutic. 3. e de symptoma- 
tibus 4. capo 1. Avicenna Phen. 2. can. 1. doct. 1. 
capo !. appella il morbo un’ affezione contro natu- 
ra, Vedi Fuchs. libro 3. delle Istituzioni. Aggiungi la 
legge 30. del titolo de re judicata del digesto. 


Gor.(f) Reipublicae delerher est conditio, quam fisci, 
ut hic, juncto $. superiore, de quo scripsi ad Î. 4. 
C. de fide el jure hastae fiscalis. 


— (2) Vide I. 16. j. de verb. signif. 


— (3) Morborum alii cernuntur palam, alii iotelli- 
guntur, seu signis quibusdam demonstrantur. 

— (4) Sunt enim quidam morbi , qui omnibus pos- 
sunt apparere, [.14.in fin. j. cod. et palam, i. 43. s. 
de contrah. empt. 


e (5) Puto legendum esse morbum a Labeone apud 
Sabinum (in libro scil. quem de edicto aedilium cu- 
rulium scripsit) sic definitum. &. Gell. 2. 


— (6) Cicero 4. Tuscul. sic definit, morbum totius 
corporis corruptionem. Galenus, 2. Therapeutic. 3. 
et de symplomaltibus. 4. cap. 1. Avicenna, Phen. 2. 
can. 4. doct. 4. cap. 1. morbum affectum praeter 
naturam vocat. Fuchs. 3. Inst. adde l. 50. j. de re 
judicat. 


— (7) Il morbo è una costituzione del corpo, che 
ci avviene contro nalura, e cherende peggiore l'uso 
di esso a ció,per cui natura ci delle un corpo sano. 
Vedi'il Compendio ivi stesso. 


e— (T) Néaos £ci Gouatno| rardsocis xap& TY» pio.v 
9 rpoegmvopivy, Kpqoews Tros dvaspermmi, 4e Cvaxa 
puo: Wy TY ingiav cvy xplóaro. Synops. ibid. hoc 
est, morbus est constitutio corporis , quae contra 
naluram nobis accidit, et usum ejus ad id facit de- 
teriorem , cujus causa natura nobis sanitalem de- 
dit. 


Frn.(0) V. l. 16. in[r. de verb. sign. FEn.(a) Vedi la legge 16. del digesto de verborum 
significatione. 
— (b) Vedi la legge 12. in fine di questo titolo, e la 


e- (b) V. 1. 12. in fin. infr. h. LL 43. supr. de 
legge 43. del digesto de contraenda emplione. 


conirah, empt. 
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cujusque corporis contra naturam, qui usum 
ejus ad id facit deteriorem, cujus causa natu. 
ra nobis ejus corporis sanitatem dedit: Id au: 
lem alias in (1) toto corpore, alias in parte ac- 
cidere: namque totius co7poris (2) morbus est, 
puta, gSiors,id est (3),tabes, febris; partis, veluti 
caecitas (4),licet homo itaque natus sit: Vitium- 
que (5) (n) a morbo multum differre : utputa si 
quis (6) balbus (7) sit: nam hunc vitiosum ma- 





Gor.(1) Morborum alii in toto corpore, alii in parte ac- 
cidunt. — — 

— (2) Morborum alii totius eorperis, alii singularum 
partium sunt: totius corporis, quin et totius substan- 
tiae, phthisis, gangraena; sic sphacelus in jecoris, 
lienis aliarumque partium corruptela positi sunt: pu 
tridae febres non totius substantiae, sed simplicis in- 
temperiei morbi sunt. Fernel. 2. de abditis. 


— (3) Celsus 2. cap. f. Hujus plnres sunt species: 
drpoyía, cum corpus non alitur, eamque ob causam 
summa in eo macies exoritur : xaXe£ta, cum ab o- 
mnium alimentorum corruptionem,alius corporis ha- 
bitus est: gSiors proprie voealur morbus pericolosis- 
simus, qui a capite eriter, inde in pulmonem distil- 
lat, quem frequens tussis sequitur. et in quo pus ex- 
erealur, aut cruentum aliquid, 3. Cels. 22. 


| 


corpo contro natura, i quale rende deteriore 
l'uso di esso a ciò, per causa di che la natura 
ci diede un corpo sano. Ciò poi talvolta si av- 
vera in tutto il corpo, e tale altra in parte. Per- 
chè vi è malattia di lutto il corpo, come la tist, 


cioè, la tabe, la febbre, e vi è quella di una par- . 


le, come la cecità, quanlunque sia nato uomo, 
e così. Ed il vizio molto differisce dal morbo: 
come per esempio,se taluno sia nato balbuziente: 





Gor.(1) Dei morbi altri avvengono in tutto il corpo, 
altri in parte. 

— (2) Delle malattie altre sono di tutto il corpo, al- 
tre di ciascuna parte, che anzi di tutta la sostanza 
ancora la tisi, la cancrena : così lo sfacelo consiste 
nella corruzione del fegato, della milza, e delle 
altre parti: le febbri putride non sono malattie, che 
attaccano tutta la sostanze, ma di semplice intempe- 
rie. Fernel. libro 2. de abdilis. 


— (3) Celso libro 2. capo 1, insegna che di questa 
malattia ve sono più specie: l'atrofla, quaudo il cor- 
po non si nutrisce, e per questa ragione sopravviene 
un' estrema magrezza : la cachessia, quando per lo 
guasto di tulti gli alimenti si verifica un’ alterazione 
nel corpo: lisi propriamente appellasi una malattia 
assai pericolosa, la quale eomincia dal capo, indi 
gocciola nel polmone, cui segue un' assidua tosse, 
e nel quale si forma la marcia, o alcun che di san- 
guigno. Vedi Celso libro 3. capo 22. 


— (4) Veluti caecitas, aut pedum debililas. £. Gell.2.| — (4) Come la eccità, o la debolezza dei.piedi. Vedi 


— (5) Morbum , inquit Cicero 4. Tuscul. appellant 
totius corporis corruptionem : aegrolationem , mor- 
bum cum imbecillitate: vitium,cum partes corporis 
inter se dissident, et I. 104. $. 1. j. de verb sign. 
Morbus est temporalis corporis imbecillitas: vitium, 
perpetuum eorporis impedimentum, veluti si talum 
excussil, ita luscus utique viliosus est. Hinc Gell. 4. 
cap. 2. In libris veterum, inquit, scriptum est mor- 
hum et vitium distare: vilium, perpetuum : merbus 
cum accessu discessuque fit. 


— (6! Balbus, Graecis 49)3.2c, magis viliosus, quam 
morbosus. 

— (7) Ut et luscus, d. i. 101. de Balbo j. dicemus, 
i. 10. in fin. j. eod. 


Fer.(a) V. 0. 101. $. 2. infr. de verb. fign. 


- Gellio libro 4. capo 2. 


— -5) Morbo, dice Cicerone libro 4.delle Tuscutane, 
appellano il guasto di tutto il corpo : Infermità ap- 
pellano il morbo congiunto alla debolezza: vizio 
quando le perli del corpo fra loro discordino, e nella 
legge 101 $. !. del titolo de verborum significa- 
(tone del digesto. Il morbo è una temporanea infer- 

. mità del corpo : il vizio un perpetuo impaccio del 
corpo, come se percosse il tallone,così che il cieco 
de un occhio è sempre difettoso. Di qui Gellio li- 
bro &. capo 2. Nei libri degli antichi, egli dice, tro- 
vasi scritto, che il morbo ed il vizio differiscono : il 
vizio è perpetuo : il morbo avviene con parosismo e 
remittenza. 

—- (6) Balbuziente, dai Greci psollos più difettoso, 
che morboso. 

— (7) Come ancora il losco. Vedi lu detta legge 101. 
del balbuziente ne parleremo nel digesto. Vedi la 
legge 10. in fine del medesimo titolo del digesto. 


Fen.(a) Vedi la 1, 101. $. 2. del digesto de verborum 
significalione. 
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poichè questi è piuttosto difettoso, che morba- 
so. Io mi avviso, che gli Edili per togliere ogni 
dubbio due volte abbiano delta la stessa cosa, 
affinchè non restasse luogo a dubbiezze. 


gis esse, quam morbosum : Ego puto Aediles 
tollendae dubitationis (4) gratia bis xara Twv 
avro», idest (2), de eodem idem dixisse, ne qua 
dubitalio superesset. 































$. 8. Quindi se vi sarà qualche difetto, o ma- 
lattia, che impedisca l'uso e ministero dello 
schiavo, ciò darà luogo alla redibitoria. Purchè 
ei ricorderà, che non un difetto qualunque, 
benché lievissimo, faccia, che si abbia per ma- 
laliccio o difettoso. Quindi una leggiera feb- 
brella, o anlica querlana, che però possa non 
farsene conto, ovvero una piccola ferila, non 
contiene in se verun delitto, quasi che non siasi 
manifeslata : poichè queste cose si potettero 
trasandare. Sicchè ad esempio vogliamo riferire 
chi sono è morbosi e difettosi. 


6. 8. Proinde (3) si quid tale fuerit vitii, sive 
morbi, quod usum ministeriumque hominis im- 
pediat, id dabit redhibitioni locum: Dummodo 
meminerimus, non ulique quodlibet quam le- 
vissimum efficere, ut morbosus vitiosusve ha- 
. beatàr: Proinde levis (4) (a) febricula, aut ve- 
tus (5) (b) quartana, quae tamen jam sperni. 
potest, vel vulnusculum (6)(c)modicum, nullum 
habet in se deticlum, quasi pronuncialum non 
sit: contemni enim [haec] potuerunt. 1 Exem- 
pli itaque gratia referamus, qui morbosi vitio- 
sique sunt. 


$. 9. Presso Viviano si fa 4a quistione, se un 


6. 9. Apud Vivianum quaerilur, si servus in- 
servo tra fanatici non sempre scuotesse i! capo, 


ter fanaticos (1) non semper caput jaclaret, et 








Gor.(1) Per togliere ogni dubbio giova ripetere la 
stessa cosa per la seconda volta, e raddopiarne la 
lezione. Aggiungi la legge 36. del lilulo mandati del 
digesto. 


Gor.(1) Dubitationis tollendae causa bis idem dicere 
el germinare dictiones licet, adde I. 56. s. mandati. 


— (2) Per parallelo. Alciato libro 2. praelermiss. 


— (2) ex zepaX2A02. Alciat.2. praelermiss. et &. de 
e libro &. de verborum significatione. 


verb. sign. 


— (3) Il morbo, ovvero il vizio che impedisce l' uso 
ed il ministero dello schiavo dà luogo all' azione 
redibitoria, non qualunque vizio poi, o lieve, come 
sarebbe una febbretta leggiera, o enlica quartana, 
o una piccola ferita (per esempio nel dito,e che non 
si avverte). Perché quesii difetti o malattie non à ne- 
cessario neppure che vengano dichiarate, come quel- 
le di cui può non farsene conto. Vedi il Compendio 
nel medesimo luogo, ed ivi stesso l' Interprete. 


— 3) Morbus, sive vitium, quod usum ct ministe- 
rium hominis impedit , actioni redhibitoriae locum 
dat, non tamen quodlibet, aut leve, veluti levis febri- 
cula, vel vetus quartana, vel modicum vulnus ( puta 
in digito, quodque non sentitur). Nam haec ne qui- 
dem pronunciari necesse est, uti quae contemni pos- 
sint. Synops. eod. el ibid. Scholiastes. 


— (4) De qua v. I. &, in fln. j. eod. — (4) Intorno al quale vedi la legge 4. in fine del 
medesimo luogo del digesto. 

— (5) Vedi la legge 60. in fine del titolo de reyudi- 
cala del digesto. 


— (3) L. 60. in fin. de re judicala. 


-— (6) Mediocre uleus, Ll. 4. in fin j. eod. — (6) Leggiera ferita. Vedi la legge 4. in fine del 
medesimo titolo del digesto. 


— (1) Fanalicus , qui aliqua prefatus est, ul hic, | — (7) Fanatico, chi avesse dala qualche risposta, 
Fen.(a) Vedi la legge 4. in fine di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 60. in fine del digesto de re ju- 
dicata. 
— (c) Vedi la legge 4. in fine di questo titolo. 


Fer.(a) L 4. in fin. infr. h. I. 
— (b) L. 60. in fin. infr. de re judic. 


— (c, b. &. in fin. infr. h. I. 
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aliqua profanus essel, an nihilominus sanus vi- 
deretur? El ait Vivianus, nihilominus hunc sa- 
num [esse]: neque (1) enim nos (inquit) minus 
animi vitiis (2) aliquos sanos esse intellegere 
debere: alioquin (inquil) futurum, ut in infini- 
tu (3) hac ratione multos sanos esse negaremus, 


qui circa fana baccliatur, el quasi demens responsa 
reddit, $. penull. j. eod. . ujus vitium est, caput ja- 
clare, ut hic, hinc fanaticus error apud Horat. lib. 


de art. Poél. Solebant circa fana bacchari et comas |: 


rotare sacerdotes responsa et oracula daturi, Virgil. 
6. Aeneid Lucan. 5. Juvenal. salyr. 2. Graecis £- 
Seci el Stopopovutvor, quod non sua sponte, sed di- 
vino uumioe ferri crederentur llinc qui alrae bilis 
abundantia caput jactant, fanatici. Lamprid. in He- 
liogab.jactavit caput inter praecisos fanaticos: et ge- 
nitalia sibi devinxit, et omnia fecit, quae Galli facere 
solent. Senec. 10, controv. 5. multo vehementius 
insanit, quam nostri fanatici. Graeci hic fanatici no- 
mine intelligere videntur eum, qui ex vehementiori 

' et ardenti febre se insolenter aut praeter morem ge- 
rit: aut per vicos insanorum more cursilat, ridicula 
loquens: quomodo etiam lestotur lex 4. $. 1. j. eod. 
Brisson. 2. select. 13. Fanaticos proprie dici notat, 
Mognae Deum Mutris sucerdoles: sic enim appellati. 
l.ivius 36. Juvenal. satyr. ?. Prudent. in Roma, el 
alii auctores: qui el fecti et praecisi, quod virilia seu 

. testes amputarent. Martial. 5. epigramm. Juvenal. 
ibid. unde et semiviri. Juvenal. ibid.Vorro Eumeni- 
dibus apud Nonium. Tibi nunc semiviri teretem co- 
‘mam volantem jaetant Galli: Lucanus 1. Crinemque 
rolantes Sangquineis populis cecinerunt tristia Gal- 
li: Quod a Lymphatis in Baccanalium celebritate fa- 
cium, vide Catullum, poéinale de nuptiis Pelei. Hinc 
jacere caput, Tacil. n. Atque hae sunt, quas Plutar- 
chus Marias vocat, và éprvoutvGv pitaSXevi oòy xA£- 
vw. Iloc Lucianus dicil, cele tw». vop aero» erant 
enim capillati. Id autem praecipiebant, vindicarent 
terram colentes sedere non oportere, semper enim 
esse quod agant, Isidorus 8. de Ceremoniis. 
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ed avesse dala qualche risposta, ciò non pertan- 
to sembrerebbe sano di mente? E Viviano dice, 
che ció non ostante costui à di mente sana. 
Perché dice, che dobbiamo intendere non meno 
sani alcuni per difetti dell'animo: altrimenti ne 
avverrebbe ( ei dice ) che allo infinito dovrem- 





come qui, chi folleggia circa ai templi e quasi de- 
mente dà responsi. Vedi il $. penultimo del medesi- 
mo luogo del digesto,il cui difetto è scuotere il capo, 
come qui,di qui errore fanatico presso Orazio nell'er- 
te Poetica. I sacerdoti nel dare i responsi e gli oracoli. 
suolevano ubbriacarsi interno i tempi e scuotere le 
chiome, Virgilio libro 6. dell'Eneide, Lucano libro 5. 
Giovenale satira 2. dai Greci, chiamati Divini, e con 
la ispirazione degli Dei,perclié fossero creduti ispi- 
rati non da propri pensieri,ma da genio divino.Di qui 
coloro che per eccesso di atra bile scuotono il capo, 
van detti fanatici. Lampridio nell'Eliogabolo scosse il 
capo tra i fanatici mutilati: si legò i genitali, e fece 
quanto son usi fare i Galli. Seneca libro 10. contro- 
versia 5. impazzì più furiosamente che i nostri fana- 
tici. I Greci qui per fanatico sembra che intendano 
chi per più gagliarda ed ardente febbre arrogante- 
mente c contro usanza si diporla : o a guisa dei paz- 
zi corre qua e là per le strade dicendo buffonerie, 
come ancora viene altestato dalla legge &. $. 1. del 
medesimo titolo del digesto. Brissonio libro 2. delle 
scelle 13. osserva propriamente dirsi fanatici i Sa- 
cerdoti della Gran Madre degli Dei: che furono poi 
così chiamati lo attestano Livio libro 36. Giovenale 
nella Satira 2. Prudenzio nella Roma, ed altri auto- 
ri : i quali ancora eran detti tagliati e mutilati, per- 
ché si tagliavano le parti virili, ossia i testicoli. Vedi 
Marziale nel libro 5. degli Epigrammi, Giovenale 
ivi stesso, onde son detti ancora eunuchi. Giovinale 
ivi stesso. Varrone nelle Eumenidi presso Nonio. A te 
ora gli eunuchi Galli scuotono la lunga volante chio- 
ma: Lucano libro 1. Ed i Galli rotando la chioma 
canlarono tristezze ai sanguinosi popoli. Quel che 
fu fatto dai pazzi nella solennità dei baccanali. Vedi 
Catullo nel poema delle nozze di Peleo.Di quì scuo- 
tere il capo, e queste sono quelle che Plutarco chia- 
ma pazzie. Lo scuotere la testa con le groppe. Que- 
sto Luciano chiama scuotere la chioma al vento, 
perchè erano scapigliati.Ciò comandavano per indi- 
care, che non mai siede chi la terra colliva avendo 
. sempre che fare. Isidoro 8. de Cerimoniis. 


Gor.(1) Animi vilia non efficiunt, ut quis non sanus  Gor.(1) I difetti dell’ animo non fanno sì che alcuno 


habeatur. 


— (2) Vitiis, quae corporis aliquos, ele IMul. 


— (3) lafinila fugere solemus. 


non si reputi sano. 


— (2) Viliis quae corporis aliquos elc. legge Aloan- ' 
dro. 


— (3) Ciò che va all' infinito siam soliti schivarlo. 
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ulputa (1) levem, superstitiosum (2), iracun- 
dum, contumacem, el si qua similia sunt animi 
vitia: magis enim de corporis sanilate, quam de 
animi vitiis promitti. Interdum(3)tamen, inquit, 
vitium corporale usque (&)(a) ad animum perve- 
nire et'euin vitiare,veluti conlingerel gp:pyrimo, 
id esl, mente capto(5),quia, id (6) ei ex febribus 


— - o — 


Gor.(!) Animi haec vitia, levem, supestitiosum , ira- 
cundum, conlumacem esse, ul hic. 


— (2) Supersliliosus, qui inconsulto timore Deum 
timet. Budaeus argum. 1.8. j. de condil. instit. hos 
Graeci Jesoidiuovas vocant. Plutarch. libellum seri- 
psit , epi Jeimidaupoviác. Plaut. in Rudente, act. 4. 
$c. &. Quid, si isla aut superstitiosa , aut ariola 
est. Modus quidam religionis esl, nimium supersti- 
liosum esse non oporlet : Cicero pro domo , adde 
eundem 1. de finibus in fine. De superstitione dixi, 
l. 30. j. de poenis. Superstiliosi servi exemplum 
praebet Syaesius epist. 32. quem vide, ut el Theo- 
phrasti caracteres, cap. de superstitione, 


— (B) Ob animi vitia locum non esse redhibitjoni , 
nisi animi vilia ea sint, ul ad corpus usque perve- 
niani,.ut in pbrepeltico apparet: nam plerunque phre- 
nesis accidit ex febribus. Hujusmodi morbus non est 
animi tentum, sed et corporis. Neque lamen hic im- 
probaverim, si quis ordine inverso ita legeret, Inder- 
dum lamen, inquil, usque ad vilium corporale, a- 


nimé pervenire , el id viliare , velul contingeret in|. 


phrenelico , quia inde febres accidanl; Cusam ta- 
meu lectionem tuetur lez 4. $. 1. j. eodem. 


— ($) L. 4. $ 1. j. eodem. 


e (5) Fuchsius, 1. Insiitul. n. ex Galeno 2. de sym- 
piomatibus, opeyter» esse ait cerebri, aut ejus mem- 
braaae phlegmonem: hujus tria genera facil Celsus, 
3. cap. 10. et quidem primum quod cum febre est, 
in cujus accessione aegri desipiunt, et aliena loquun- 
lur. Alterum sine febre ex tcistilia. Tertium quo ho- 
mines, vel imaginibus, vel mente desipiunt. De phre- 

. Belide, ejusque causis, et differentiis ab insania, vi- 
de 1. Tralíiani 13. 


Fra.(a) D. L &. $. |. 


9139 


mo dire a questo modo molli non essere sani, 
come per esempio uno leggiero, superstizioso, 
iracondo, testardo, od altri simili difetli del» 
l'animo. Perocché si fa promessa piuttosto sulla 
sanità del corpo, che su difetti dell’ animo. Tal- 
volta però ( ei dice ) il vizio di corpo tocca fin 
anche l'animo, e lo repde difettoso, come av- 





-— 





Gor.(1) I difetti dell’ animo son questi, esser leggiero, 
superstizioso, iracondo, testardo, come qui. 


— (2) Il superstizioso à chi inconsideratamente te- 
me Dio. Vedi Budeo, argomento dalla legge 8. del 
titolo de conditionibus institutionum del digesto, 
questi i Greci li chiamano invasi dal demonio.Plu- 
tarco scrisse un libercolo sull'incasione del diavo- 
lo.Plauto nel Rudente atto 4. scena 4. Che, se que- 
sta o è superstiziosa, o indovina. È una certa mo- 
derazione di religione non essere lroppo supersli- 
zioso : Cicerone nell’ orazione pro domo sua, ag- 
giungi lo stesso nel libro 1. de finibus in fino. Del- 
la superstizione ne ho parlato nella legge 30. del ti- 
tolo de poenis del digesto. Un esempio di un servo 
superstizioso ce l’ offre Sinesio nell'epistola 32. che 
riscontra, come anche i caratteri di Teofrasto nel 
capo de superstilione. 


— (3) I difetti dell’ animo non dan luogo alla redi- 
bitoria, meno quando quei difetti dell' animo non 
siano tali, che tocchino per fino il corpo, come è 
chiaro nel frenetico: imperocché la frenesia avviene 
per lo più per febbri. Siffatta malattia non à sola- 
mente di animo, ma anche di corpo. Nè poi qui sa» 
prei riprovare, se alcuno invertito |’ ordine leggesse 
così: Interdum (amen, inquit, usque ad vitium 
corporale, animi pervenire, et id viliare, velut con- 
lingeret in phrenelico, quia inde febres accidant. 
Però la legge 4. $. 1. del medesimo titolo del dige- 
sto, sostiene la stampata lezione, 

— (4) Vedi la legge k. $. 1. del medesimo titolo del 
digesto. 


— (5) Fuchsius libro 1. delle Istituzioni capo 11. da 
Galeno libro 2. de symptomatibus ppevìro dice, che 
sia la infiammazione del cerebro, o della membrana 
dello stesso. Di questa Celso ne fa tre generi libro 
3. capo 10. e certamente il primo ch'è accompa- 
gnalo da febbre, nel cui accesso gl' infermi vaneg- 
giano, e dicono cose sconnesse. Il secondo si ma- 
nifesta senza febbre per tristezza. Il terzo, nel quale 
gli uomini con immaginazione, o coo la mente fol- 
leggiano. Per la frenesia, e le cause di essa, e delle 
differenze dalla pazzia vedi Tralliano libro 1.capo 13, 


Fg n.(a) Vedi la detta legge &. $. 1. 
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acciderit.Quid ergo est? si quid sil animi vilium|verrebbe ad un frenetico, ossia mentecatto, 

tale, ut id a venditore exeipi oporteret, neque id | perché ciò gli avvenne per febbri. Che dunque 

venditor, cum sciret, pronunciassel: ex emplo|vi à? Se vi sia un colale difetto di animo, che 

eum teneri. dal venditore doveva venire riservato, ne sapen- 
dolo il venditore lo avesse manifestato: egli è 
tenulo per compra. 


6. 40. Idem Vivianus ait, quamvis aliquando 
quis circa fana (1) bacchatus sit, et responsa 
reddiderit, tamen, si nunc hoc non faciat, nul- 
lum vitium esse: neque eo nomine, quod ali- 
quando id fecit, aclio est: sicuti si aliquando fe- 
brem habuit: Caeterum, si nihilo minus perma- 
neret in eo vitio: ut circa fana bacchari soleret, 
el quasi demens responsa daret, etiamsi per (2) 
luxoriam (3) id factum est, vitiutn tamen esse; 
sed vitium animi, non corporis: ideoque redhi- 
beri non posse: quoniam Aediles de corporali- 


—- (6) Idem Trallianus ibid. docet insanientes a phre- 
neticis hinc discerni , quod illi citra febrim , hi cum 
febri spectentur. [dem morbus qptvrrig, imagino- 
sus etiam dicitur, quum garraouara animo occur- 
runt, de quo morbo Cels. Kb. 3. et Cuelius Aurelia- 
nus. À quo morbo est alius quoque imaginosus, qui 
xopuCayricc óc, a quo morbo xopvtavribures, quibus 
semper aures musica et carminum sonoribus viden- 
tur personari, de quo morbo vide plura apud Scali- 
ger. in Calullum. | 


Gor.(1) Vide $. 9. s. eod. Bacchari est insanire, Bac- 
chantium more. Hinc Bacchari servili amore, $. ult. 
Inst, de success. sublat. Bacchantes hujusmodi 
quasi dementes interdum responsa dabant, ut hic, 
et j. eod. Sic fanaticus quidam in templo Sylvani ten- 
sis membris exclamavit, Z'acit. purpura, tacila pur- 
pura, idque septimo, quod quidem postea omini de- 
pulatum est. Popiscus Floriano. Goth. Vide ad hunc. 
6. Forcat. dial. 88. Auguslin. lib. 4. emendal. cap. 
41. S. L. 


— (2) Luxuriae is plerunque fruclus est, furor et de- 
speratio. 

— (3) Et si plurifariam. Budaeus , reprehensus ab 
August. 4. Emend. n. qui verbo loxuriae abusum 
quemcunque intelligit, et morum solutionem, et ef- 
frenatam animi cupiditatem: vide quae notavi ad |. 
40. j. de damn. Porro luxuriam veteres verbo avoy- 
toy comprehenderunt, vide [.2. j. de curat. furiosi. 
Goth. Adde [. penult. ff. de incend. ruin. et nau- 
frag. S. L. 


6. 10. Lo stesso Viviano dice, che quantunque 


alcuno talvolta abbia fatto il demente vicino ai 
tempi, ed abbia dalo risposte, pure se adesso 
nol faccia, non vi è difetto di animo: né vi è 
azione a tal titolo per avere una volta ciò fatto: 
siccome se la febbre ebbe una volta. Per al- 
tro se in tal difetto perdurasse ancora, e fosse 
solito folleggiare vicino ai tempii, e dare rispo- 
ste come demente, quantunque ciò siasi fatto 
lussureggiaudo, pure è difelto dell'animo: ma 
dell'animo non del corpo: e perciò non può ve» 





— (6) Lo stesso Tertulliano insegna ivi stesso distin- 
guersi qui gl' insani dai frenetici, che i primi si €o- 
noscono senza febbre, i secondi con la febbre. La 
stessa malattia qpevitis ( agli inlellingenti ) dicesi 
anche immaginaria, quando vengano alla mente 
( pasrsopuara ) (fantasmi) Intorno alla quale ma- 
lattia. Vedi Celso lib. 3. e Celio Aureliano. Dal qua- 
le morbo ne nasce un altro anche immaginario, il 
quale è detto (xopuCavesconòs), dal quale i xopuGav- 
tuòyres coi quali sempre le orecchie sembrano ri- 
suonare di musica e di versi. Sonori. Intorno al qua- 
le morbo. Vedi molte cose presso Sculigero in Ca- 
(ullum. . 


Gor.(1) Vedi il $. 9. dello stesso titolo. Folleggiare à 


insanire a mo' dei Baccanti. Quindi folleggiare d'un 
amore servile. Vedi $. ultimo delle Istituzioni de 
success. pellat. Baccanti di simil fatta quasi demen- 
ti spesso davano responsi, come qui e nel titolo stes- 
so. Così un tal fanatico nel tempio di Silvano con le 
membra tese esclamò Tacit. purpura tacita purpu- 
ra, e lo stesso per selte volte, il che al certo da tut- 
ti fu creduto. Vedi Vopisco Floriano. Gotofredo. 
Vedi a questo $. Forcat. dial. 88. Agostino lib. 4. . 
delle emendazioni cap. 14. S. L. 

— (2) Questo è spesso un frutto di lussuria, furore 
e disperazione. 

— (3: E di molte forme. Vedi Budeo ripreso da A- 
gostino , libro 4. Emendazione u. il quale intende 
sotto la parola lussuria un abuso qualunque e rila- 
scialezza di costumi, ed una sfrenata cupidigia di 
animo. Vedi quel che notai alla legge 40. del titolo - 
de damno. Epperò gli antichi trassero la parola lu- 
curiam (lussuria) dalla parola àyéóyrov (senza men- 
te). Vedi la legge 2. del titolo de curatoribus furio- 
sí. Golofredo. Aggiungi la legge penultima delle 
Pandelte de incendio, ruina ei naufragio. S. L. 
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bus vitiis loquunlur: atlamen ex empto actio- | nir restituito: perchè gli Edili parlano dei di- 


nem admittit. 


$. 11. Idem dicit etiam in his, qui (1) praeter 
modum limidi, cupidi, avarique sunt, aut ?ra 
cundi: 


fetti corporali : eppure ammetle l'azione per 
compra. 

$. 14. Dice lo stesso ancora per quelli, che 
oltre misura sono timidi, eupidi, avari, od 
iracondi: 


VARIANTI DELL' EPIGRAFE 


Quanti minoris: presso Aloandro quanto minoris, e nella Vulgata quanti minoris actione. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6.1. Et si quid aliud:manca in Aloandro l'aliud. 


$8. 7. Licet homo itaque matus sil: presso A- 


Sive quid ex ea re fructus: presso Aloandro |loandro élu natus sit, ed iu altre edizioni ila 


sive quis. 
Intromissus fuerit: presso Aloandro intro- 
missum. 


$. 6. Solent demonstrare vitia : in Aloandro. 


e nella Vulgata demonstrari; così anche si leg- 
ge nel Cod. Pand. Erlang. 


2. PavLus lib. 1 ad Ediclum Aedilium curulium. 
Vel melancholici (2): 
3. Gaics lib. 1 ad Edictum Aedilium curulium. 


Vel protervi (3), vel gibberosi, vel curvi, vel 


quoque natus sit. , 


$.9. Neque enim nos inquil:manca iu Aloan- 


dro l'inquit. 


Minus animi vitiis aliquos sanos: in Aloan- 


dro minus animi vitiis quam corporis aliquos. 


2. Paoto nel libro 1 sull' Editlo degli Edili curuli. 
0 melanconici: 
3. Caro nel libro 1 sull Editto deglà Edili curuli. 


O protervi, o gobbi, o eurvi, o pruriginosi, 


pruriginosi (4), vel scabiosi: item muti (5) (u) 0 scabbiosi: del pari sordi muti. 


et surdi. 


Gor.(1) Animi vitio hi omnes laborant. 


— (2) Melancholici qui atra bili vexantur. Budaeus. 
Bilis atra, faex cst , et sedimentum sanguinis, cujus 
sedes est in lienis vena cava: flavae seu pallidae bi- 
lis sedes est in ea vesica, quae subest jecori, melan- 
cholicis Venerem mederi scribit Aretaeus 1. c. 5. in 
fin. Aegineta 1. c. 15. Oribas. 1. c. 16. 

- — (3) L. 9. j. eod.sed quid protervo cum gibbosis? 
itaque legendum puto, vel peclorosi: ut enim gib- 
boso dorsum, ita pectoroso latum, et praegrande pe- 
clus est. Ea antithesis quadrat sequentibus prurigi- 
nosis, scabiosis, multis, surdis. Juvenol. Satyr. 10. 
Nec praelextatum rapuil Nero loripedem vel Stru- 
mosum atque utero pariler gibboque lumentem, id 
est, utrimque gibbosum. cupixvpro» Graeci, figura 
lunae nondum semiplenae. 


— (4) A prurigine, dicta a perurendo. 4. Isidor. 7. 


— (5) Muti et surdi. Hal. forte muli nomine eum in- 


Fim.(2) Vide tamen 1. 9. infr. eod. 
Dicesto III. 


Gor.(1) Tutti questi son travagliati da difetto di animo. 


— (2) / melanconici, che son travagliali da atra- 
bile. Vedi Budeo. L’atrabile è una feccia, e posa- 
tura del sangue, la cui sede è nella vena cava della 
milza : la sede della bile gialla o pallida è in quella 
vescica, ch'è sotto al fegalo. Areteo scrive che Ve- 
nere curi i melanconici. Vedi il libro 1. capo 5. in 
fine. Eginela lib.1. capo 15. Oribas, lib. 1. capo 16. 

— (3) Vedi la legge 9.del medesimo titolo del dige- 
sto, ma chi ha di comune il protervo con i gobbi? 


cosicchè penso doversi leggere vel pectorosi , per- | 


ché come il gobbo ha spazioso e tragrando il dorso, 
così spazioso e tragrande ha il petto il pettoruto. 
Questa antitesi accorda con i seguenti pruriginosi , 
scabbiosi , muti, sordi. Giovenale satira 10. Nerone 
né rapi un pretestalo varicoso, o strumosa, e gob- 
bo davanti e dielro , cioè gohbo dall' una e dall'al- 
tra parte. I Greci dicono anficirton la figura della 
luna non ancora semipiena. 

— (4) Da prurigine, così detta da perurendo. Vedi 
Isidoro libro 4. capo 7. 

— (5) Muli et surdi legge Aloandro, forse col nome 


Fen.(a) Vedi pure la legge 9. nello stesso titolo. 
48 
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1. De vitio corporis penelrante usque ad animum 2.De| 1. Del vizio del corpo penetrante fino all'anima. 2.Del 


aleatore, vinario, guloso, impostore, mendaci, lili- 
gioso. 3. De vitiis animi. De fatuo vel morione, er- 
rone, fugitivo. De jumentis pavidis vel calcitrosis. 
4. De vitio unimi vel corporis. 5. De morbo sontico 
vel non. 6. De morbo levi aut ex quo usus impedi- 
lur zepi xazordeiag, ribovs, vcaou, Gppweias. 


4. ULpranus lib. 1 ad Ediclum Aedilium curulium. 


Ob quae vitia negat redhibitionem esse, ex 
empto dal actionem. 

$.1.Sed si vitium corporis usque(1)(a) ad ani- 
mum penetrat, forte si propler febrem loquan- 
tur aliena, vel [ qui ] per vicos more insanorum 
deridenda (2) [loquantur], in quo sit animi vi- 
tium ex corporis vitio accidit, redhiberi posse. 

6. 2. Item aleatores (3) et vinarios (&) non 
contineri Edicto, quosdam respondisse, Pom- 
ponius ait: quemadmodum nec gulosos (5), nec 
impostores (6), aut mendaces (7) (b), aut liti- 
giosos. 

$. 3. Idem Pomponius ait: quamvis non (8) 
valide sapientem servum venditor praestare de- 


telligit, qui graviter loquitur. Talis morbosus non 
est: non de muto qui de4uos, quemque morbosum 
esse ait lex. 9. j. eod. huic ila concilianda. 


Gor.(1) L. 1. $. 9. s. eod. 


— (2) KaCa5éXaga, Scholia. 19. Eclog. 10. c. 3. De- 
ridenda qui loquitur, et sic ex sermone, quia prae- 
* sumilur fatuus. Aretinus. 
— (3) Alealor, hoc ipso quod aleator sit, non redhi- 
betur, l. 225. j. de verb. sign. 


— (4) Pinarius hic est oivoxór4s non ofvozo).ws, est 
denique vinolentus ettemulentus crvoGapne, oryo9X vs, 
olywpévos. 


— (5) Comesores, I. 18. j. eod. gluttos. 


— (6) Pevawiauòs Graecis impostura: pevaxiZer, im- 
ponere, 8 gevàx4, adulterina coma. Impostor eliam 
Graecis 72.3vog. Matth. 27. Qualem Francisc. Villio- 
num aetate suorum patrum fuisse scribit Budacus. 


== (7) L.65.j. eod. 
— (8) V. I. 18. j. eod. 
Fen.(a) L. 1. $. 9. circa fin. supr. eod. 


- (b) L. ull. in pr. infr. eod. 


giuocatore, ubbriacune, guloso, impostore, menda- 
ce, ltigioso. 3. Dei vizi dell’ animo. Del fatuo o 
bamboccione, del girovago, del fuggitivo. Delle be- 
stie paurose o calcitrose. 4. Def vizio dell'animo o 
del corpo. 5. Del mal caduco, o no. 6, Del mor- 
bo lieve, o pel quale s'impedisce l'uso per infermi- 
(à, affezioni di spirito, malsania, malattia. 


4. Urpiaxo nel libro 1 sull'Edillo degli Edili curuli. 


Per quei difelli, pe' quali nega esservi redibi- 
toria, dà l'uzione per compra. 

$.1. Ma se il vizio del corpo penetra fino ol- 
l'animo, se mai per febbre vaneggino, e chi a 
foggia di stollo pei paesi va parlando ridicola- 
mente, iu che vi sia vizio dell'animo per difelto 
di corpo, per costui vi é redibitoria. 

$. 2. Del pari Pomponio dice, che i giuoca- 
tori e gli ubbriaconi non son compresi nello 
Edillo, come taluni risposero: siccome nemme- 
no i golosi, né gli impostori, o mendaci, 0 ac- 
catta brighe. 

$. 3. Lo stesso Pomponio dice, che quantun- 
que il vendilore sia tenulo a dare un servo non 


di muto intende chi parla a stento. Questo non è 
morboso: non del muto che tartaglia, e che la legge 
9. del medesimo titolo del digesto dice che sia mor- 
boso, cosi dee conciliarsi con questa legge. 

Gor.(1) Vedi la legge I. $. 9. del medesimo titolo del 
digesto. ° 
— (2) Ridicolo. Vedi l' Ecloga 19. libro 10. capo 3. 
chi va parlando ridicolamente , e quindi pel discor- 

$0, perché si presume balordo. Aretino. 

— (3) Giuocalore, perciò solo che è giuocatore non 
si restituisce. Vedi la legge 225. del titolo de verbo- 
rum significalione del digesto. 

— (4) Vinarius qui è inopotes non inopoles cioè 
l'ubbriacone non il venditore di vino, è finalmente 
vinolento e tumulento oinobores, oinodes, oino- 
menos. 

— (5) I mangiatori. Vedi la legge 18. del medesimo 
titolo del digesto, gluttos. 

— (6) Dai Greci l' impostura è detta fenacismos, o 
fenacizin imposturare da fenace, chioma posliccia. 
L'impostore anche dai Greci è deito planos Matteo 
capo 27.Quale il Budeo scrive che sia stato France- 
sco Villione nell'età dei padri suoi. 

— (7) Vedi la legge 65.del medesimo titolo del dig. 

— (8) Vedi la legge 18.del medesimo titolo del dig. 

Fer.(a) Vedi la legge 1. $. 9. verso la fine nello stes- 
so titolo, 

— (b) Vedi la legge ultima in principio nello stesso 
titolo. 
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beal, (&men, si ita fatuum vel morionem (4)|assai saggio, pure, se lo vendelte così faluo, o 
vendiderit, ul in eo usus nullus sit, videri vi-|bamboccione, da non poterne a nulla usare, 
tium: * Et videmur hoc jure uti, ut vitii morbi- | sembrava esservi difelto. E sembra esser questa 
que appellatio non videatur perlinere, nisi ad |la giurisprudenza, che il vocabolo di vizio e 
corpora: animi autem vilium ita demum prae- | morbo non sembri appartenere che ai corpi. Da 
stabil venditor, si promisit: si minus, non; etfullimo il venditore sarà tenuto pel vizio dell'a- 
ideo (2) nominalim de errone el fugitivo exci- nimo, se lo promise: in opposto nol sarà: e 
pitur: hoc enim animi vitium est, non corporis. |perció lassalivamenle bisogna far riserva pel 
Unde quidam jumenta pavida (3) et calcitrosa |girovago e fuggitivo ; poichè questo è difetto 
murbosis non esse adnumeranda dixerunt: ani- |dell'animo, non del corpo. Onde taluni dissero, 
mi enim, non corporis, hoc vilium esse. che-le bestie pavide e calcitrose non debbonsi 
noverare iru le morbose: poiché questo è vizio 
dell'animo, non del corpo. 

$. &. In somma, se mai vi è difelto soltanto 
dell'animo, non si può dare redibitoria, se pure 
non siasi delto non esservi difetlo, e vi sia. Pe- 

















$. 4. In summa, si quidem animi. tantum vi- 
lium est, redhiberi non potest,nisi (4) si diclum 
est, hoc abesse, et non abest: ex empto (3) (a) 





Gor.(1) Morio cui nullus sapientiae usus inest. Hinc | Gor.(1) Bamboccione quegli cui manca ogni uso x 
Martial. 8. Morio diclus erat, tiginti millibus emi:| sapere. Quindi Marziale libro 8. Erasi detto stolto, 
Redde mihi nummos, Gargiliane , sapit. Cotta] lo comprai per venlimila sesterzi. Gargiliano re- 
murgisonem legit in memorabilib.in voce murgiso. | sliluiscimi il prezzo, perchè l'ho (rovato sapiente. 
Murgisonem, inquit Festus, dixerunt a mora et de-| Cottalegge murgisonem in memorabilibusnella voce 
cisione , quasi moriciso. Isidor. in glossis murgiso| murgiso. Festo dice che chiamarono murgisonem 
callidus morator (non murmuralor). da mora e decisione, quasi morigiso, interdetlo 

dalla mora. Vedi Isidoro nella Glossa sulla parola 
murgiso asluto indugiatore (non mormoratore). 

— (2) L'eccezione conferma e costituisce la regola 
nei casi non eccelltuati. 

—:(3) Le beslie timide e calcilrose non sono affet- 
(uose. Vedi il Compendio libro 10, capo 3. Di qui 
Gellio libro 1. capo 2. il cavallo morditore, o calci- 
troso è vizioso, non morboso. 


— (2) Exceplio firmat constituitque regulam in casi- 
bus non exceptis. 

— (3) Tà derdà xai Xaxrigixà brodinia, ovx eioiv eura- 
0%. 19. Synops. 10. c. 3. Hinc Gell. 1. c. 2. equus 
mordax, aut calcilrosus vitiosus est, non morbosus, 


e— (4) Redhibitoria locum non habet, ubi animi tan- 
fum vilium est: nisi venditor animi vitium abesse di- 
xeril: competit autem quanti minoris. Synops. d. c. 


3. Qui locus indicat non de corporis lantum, sed et. 
animi vitiis caveri plerunque solitos veteres. Horat. 


1. Satyr. 3. Sanus utrisque Auribus alque oculis, 
mentemnisi liligiosus. Exciperet dominus cum ven. 
deret, ubi vetus interpres. Sumpium est hoc argu- 
mentom a dominis mancipia vendentibus, quorum 
omnia vitia cognita sibi tam corporis quam animi, 
debebant aperire emptori, nisi postea litigare vellent 
propter celatum vilium. Nudati ita servi plerunque a 
mangonibus vendebantur. Senec. in epist. 83. Suet. 
Caligula , cap. 36. Lucianus Eunucho: Glaudianus 
ín Eutropium. Nudalus quolies medicum dum con- 
sulit emptor. 


— (5) L. 1. $. penult. s. cod. 








— (4) La redibitoria non ha luogo,quando vi è sola- 
mente vizio di animo: meno quando il venditore non 
disse mancare il vizio dell'animo: ma compete l'a- 
zione per quanto di meno Vedi il Compendio nel 
medesimo capo 3. Il qual passo dichiara che gli an- 
tichi furono soliti per lo più promettere non peri 
vizi del corpo solamente, ma per quelli dell’animo 
ancora. Vedi Orazio libro 1. Satira 3. Sano d' amba 
le orecchie e gli occhi, anche di mente, se non che 
liligioso come eccelluava il padrone, quando lo ven- 
deva, dove un antico interprete: Fu tolto questo ar- 
gomento dai padroni che vendevano gli schiavi, dei 
quali dovevano palesare al compratore tutti i vizi a 
se conosciuli tanto del corpo, che dell’ animo , se 
pure non volessero poscia liligare pel vizio che fu ce- 
lato. Spogliati quindi i servi per lo più si vendevano 
dai negozianti. Vedi Seneca nell'Epistola 83. Sveto- 
nio nel Caligola capo 36.Luciano nell'Eunuco, Clau- 
diano nell'Eutropio, quante volle il compratore nu- 
dandoli consulta il medico. 

— (5) Vedi la legge 1. $. penultimo del medesimo 


e titolo del digesto. 
Fer.ia) Vedi la legge 1. 6. penultimo in fine nello 


Fer.(a) L. 1. $. pen. in fin. supr. cod. 
| slesso titolo. 
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tamen agi potest, si sciens id vitium animi re-|ró può agirsi per compra, se scientemente tac- 
licuit: si (1) autem corporis solius vitium est, |que quel difetto dell'animo: ma se vi è difetlo 
aut el corporis et animi mixtum vitium, redhi- |del solo corpo, o miste del corpo e dell'animo, 
bitio locum habebit. la redibitoria avrà luogo. 

$. 5. Illud erit adnotandum, quod (2) dei $. 5. Dovrà prendersi nota, che quanto del 
morbo generaliter scriptum est, non de sonti- | morbo in generale si è scritto, non intendasi 
co (3)(a) morbo.Nec mirum hoc'videri, Pompo- |del mal caduco. Pomponio dice non dovere 
nius ait: nihil enim ibi ogitur de ea re, cui (&) |ció fare meraviglia, poichè ivi non trattasi di 
hic ipse morbus obstet. quella cosa, alla quale questo stesso morbo é di 
ostacolo. 

$. 6. Idem ait: non omnem morbum dare lo- | $. 6. Lo stesso dice, che non ogni morbo dà 
cum redhibitioni, ut pula levis lippitudo, aut {luogo alla redibitoria, come per esempio una 
levis dentis auriculaeve (3) dolor, aut medio- leggiera squama, o un piccolo dolore di denti 


——— 


Gor.(1) Redhibitoria locum habet, ubi corporis vitium | Gor.(1) La redibitoria ha luogo, ove vi è vizio del cor- 





est, vel corpori et animo commune, d. c. 8. 


. — (2) In aedilitfo edicto et redhibitoria, non quaeri- 
tur de morbosontico, sed dequalicunque vitio, quod 

. obsit rei: nihil enim iuterest, cui rei morbus obstet, 
d. c. 8. 


— (3) Sonlicus morbus, an qui noeel, È. 113. j. de 
verb.sign.an qui vehementior, vim graviler nocendi 
habet? 20. Gell. 1. (sontes enim sunt, qui nocent) , 
nn qui rei cuique agendae impedimento est litigan- 
ti? l. ult. 3. de rejudic. an qui perpetuus? I. 6. j. 
eod. an qui in hominem iucidit, postquam is natus 
est, I. ult. $. 1. j. eod. an cerlus cum justa causa? 
Aelius Stilo apud Festum. Glossariis, sonlicus mor- 
bus, isp& vécoz. Hinc sontica causa a morbo dicitur, 
quae quid agere non permittit. Eclog. c 3. oA£Spicv 
ràros. Tulis morbus diem judicii, ipso jure, difTert 
eliam invito judice, l. 2. $.3. in fin. s. si quis cau- 
tionibus, vide 1.60. j. de re judicala. Pro epilepsia 
Plinius accepil. Dicitur et vócoz der, el »xócwua ra- 
Aavraioz, ab Alcaeo, quasi magni momenti. 


— (4) Haec verba cui hic ipse morbus obslel, tolten- 
da videntur, aut obscure admodum a Triboniano hic 
adjecta. 

— (5) Aurium vitia, surditas, tarditas , tinnitus, ver- 
minatio, vide apud Fuchsium 3. Institut. 13. 


po, o un vizio comune al corpo ed all’ animo. Vedi 
il dello capo 3. 007 

— (?) Nell'editto edilizio e nella redibitoria non si 
disputa del mal caduco, ma di qualunque vizio, 
che sia di ostacolo alla cosa: perché niente importa, 
a quale cosa il morbo è di ostacolo. Vedi il detto ca- 
po 3. 

— (3) Mal caduco, forse perchè nuoce. Vedi la leg- 
ge 113. del titolo de verborum significatione del di- 
gesto, forse perchè più veemente ha l’ efficacia di 
nuocere gravemente. Vedi Gellio libro 20. capo 1. 
( poichè sontes sono coloro, che nuocciono ) forse 
perchè è d'impedimento a chi litiga per trattare qual- 
che cosa? Vedi la legge ultima $. 1. del titolo de re 
judicala del digesto, forse perchè perpetuo ? Vedi 
la legge 6. del medesimo titolo del digesto , forse 
perché colpisce l' uomo dapoiché nacque ? Vedi la 
legge ultima $. 1. del medesimo titolo del digeslo, 
forse perch'é certo per giusta causa? Vedi Elio Sti- 
lone presso Festo. Nei glossari mal caduco ( ma- 
lattia esacranda). Quindi da questo morbo è delta 
causa sontica (legillimo impedimento) quella che 
non permette trattare qualche negozio. Vedi l'Eclo- 
ga capo 3. effezione mortale. Questo morbo anche 
contro voglia del giudice differisce di diritto il gior- 
no giuridico. Vedi la legge 2. $. 3. in fine del titolo 
si quis cautionibus del digesto. Vedi la legge 60. 
del titolo de re judicata del digesto. Plinio intende 
con questo morbo l' epilessia. Dicesi ancora, ma- 
lallia terribile, e sofferente, da Alceo quasi di gran 
conto. 

— (4) Queste parole,cuihic ipse morbus obslet, sem- 
brano doversi togliere, o che assai oscuramenle si - 
siano qui aggiunte da Triboniano. 

— (5) I vizi degli orecchi sono la sordaggine, la tar- 
dezza, il lintinuo, l'inverminamento. Vedi presso t'u- 
chsio libro 3. delle Istituzioni capo 13. 


Fer.(a) V. l. ult. $.1, infr. eod. 1. 60. infr. de re| Fen.(a) Vedi la legge ultima $. 1. uello stesso tilolo, 


Judic. I, 115. infr. de verb. sign. 


lu legge 60. del digesto de re judicala, e la legge 
113 del digesto de verborum significalione. 
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cre (1) (a) uleus: non denique febriculam (2) (b) | o di orecchie, o piccola ferita. Da ultimo non 
quantulamlibet' ad causam hujus Edicti perti- juna febbrelta qualunque di piccolo conto dà 
nere. causa a questo Editio. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
6. 1. In quo sit animi vitium: in Aloandro si nella Vulgata sic invece di sit. 


‘5. Pautus (ib. 11 ad Sabinum. 5. Paoto nel libro 11 a Sabino. 


El quantum interest inter haec vitia quae,| E quanta differenza passa tra questi difetli, 
Graeci xaxovdeia» (3), vitiositatem, dicunt, inter- |che i Greci dicono cacoeteian, ossia viziosild, 
que 72025, id est (4),perlurbationem, aul voco, |e tra patos, ossia disturbo, o noson, cioè, mor- 
id est, morbum,aut dpposiav, id est, aegrotatio-'bo, o arrosian, cioè, malsania, tanta ne passa 
mem, lantum inter talia vilia el eum morbum, |tra tali difetti e quel morbo,pel quale taluno sia 
ex quo quis minus aptus usui sit, differt. meno alto ad essere adoperalo. 


De morbo perpetuo vel temporali. !. De impetigine 


.' Di un morbo perpel?o, 0 temporale. 1. Della impeti- 
2. De spadune. De eo, qui unus testiculum habet. 


gine. 2. Dello spadone. Di colui, che lia un solo te- 
sticolo. 


6. ULpiants lib. 1 ad Ediclum Aedilium curulium. |6. ULriano nel libro 1 sull'Editlo degli Edili curuli. 


Pomponius recte ait, non lonlum ad perpe-| Bene dice Pomponio, che questo Edilto non 


i cn ca 





Cor.(1) Vulnus minusculum, l. 1. $. 8. s. cod. Gor.(1) Piccola ferita. Vedi la legge 1. $.8. del mede- 


simo titolo del digesto. 

— (4) Leggiera febbretta. Vedi il detto $. 8. del mc- 
desimo titolo del digesto, febbre assai leggiera. Vedi 
la legge ultima del titolu de re judicata del digesto. 

— (9) Cicerone ciò lo esprime così: Siccome nel cor- 


— (2) Levis febricula, d. $. 8. s. eod. levissima fe- 
bris, l. ull. ff. de re judic. 


— (3) Cicero id ita exprimit. Quomodo in corpore 


morbus (vécos. j. eod.) aegrolatio (appwsia. j. eod.) 
el vitium (xa«ovOcla hic), sic in animo morbum ap- 
pellant totius corporis corruptionem : aegrotationem 
morbum cum imbecillitate: vitium, cum partes to- 
tius corporis inter se dissident: el post,illa duo, mor- 
bus et aegrotatio , ex tolius corporis conquassalione 
et perturbatione gignuntur; vitium autem inlegra va- 
letudine ex se cernitur: sed in animo tantummodo 
cogitatione possumus morbum ab aegritudine disjun- 
gere: vitiositas autem est habitus, aut affectio in tota 
vita inconstans , el a seipso dissentiens, 4. Tuscul. 
adde xazov0eizy perversissimam humorum qualila- 
lem, xazoZupiav perversum quanti alem et qualita. 
tem humorum, quae el diag0opa , seu corruptela di- 
citur. Fuchs. 5. Insl. 5. »xs&ia2 passionem, quae 
ex intemperantia scgrotantis, aul curatione medica- 
minis venit &. lsid. 7. 


— (4) MaSos est aversa a recta ratione contra natu- 
ram commotio. Zeno apud Ciceron. 4. Z'uscalunar. 
el lib. 3. molum quemque in animo turbidum vocal. 


po il morbo ( nosol nel medesimo luogo del digesto) 
la malsania(arrosia nel medesimo luogo del digesto) 
ed il vizio (cacoeleia qui): così uell'auimo appellano 
morbo la corruzione di tulto il corpo : malsania il 
morbo con la imbecillità : vizio quando le parti di 
tutto il corpo discordino fra loro:e poscia,quelli due, 
il morbo e la malsania son generali dal conquassa- 
mento e disturbo dell'intero corpo: il vizio poi va os- 
servato da se stesso in perfetta salute: ma nell'ani- 
mo solamente col pensiero possiamo distinguere il 
morbo dalla malsania: la viziosità poi é un abito, o 
uu'affezione incostante in tulta la vila,e da se stesso 
discordante , libro 4. delle Tusculane. Aggiungi la 
cacoeteian callivissima qualità di umori, la cacozi- 
mian catiiva quantità e qualità di umori, la quale è 
delta ancora diastora, ossia corruzione, Fuchs. li- 
bro 5. capo 5. delle Istituzioni la cachessian solfe- 
renza, che viene dall'intemperanza dell' infermo, o 
dalla cura della medicina, Isidoro libro 4. capo 7. 


— (4) Palos è la commozione contro natura opposta 


alla retta ragione. Zenone presso Cicerone libro 4. 
delle Tusculane, e libro 3.1o appella qualunque iu- 
quieto movimento nell'animo. 


Frr.(a) L. 45 6. 9. supr. h. t 


FEg./a) Vedi la legge 1. $. 9. di questo tilolo. 
— (b, D. $. 8. L. GO. in fin. infr. de re judic. 


— (b) Vedi il detto $. 8. ela legge 60. iu fiue del 
i Uigeslo de re judicala. 
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tuos (1) morbos, verum ad temporarios quo- 
que hoc Edictum perlinere. 

$.1. Trebalius ail, impetiginosum (2) morbo- 
sum non esse, si eo (3) membro, ubi impeligo 
essel, aeque recte (4)(a) ulatur. EL mihi videtur 
vera Trebatii sententia. 

$. 2. Spadonem morbosum non (5) (b) esse, 
neque vitiosum, verius mihi videtur, sed sanum 
esse: siculi illum, qui unum testiculum habet, 
qui etiam (6) generare (7) potest (8). 


Gor.(1) Morborum alii perpetui, alii temporarii. 

— (2) Impelix; scu impeligo, Festus, est, vel sicca 
scabies , prominens a corpore, cum asperitate for- 
mae, quam vulgus Sarnam appellat, 4. Isid. 8. Grae- 
cis Aer vv , aul vitium cutis celeriter in lepram, et 
scabiem transiens. Celsus 5. lichenas, papulas, et 
lepra , impeliginem vertit. Glossis X.eXyvwros im- 
petigiosus, v. Plin.26 Ante Tiberii principatum mor- 
bus hic incognitus: solo vel osculo proceres invade- 
bat. 


— (3) Puta mento, menti impeliginis meminit Gale- 
nus 5. de compos. med. c.7. quae menlagrae Plinii 
vinnino similis. 

— (4) L. 12. S. 1. j. eod. 


— (5) Quia multo magis venit, quam caeteri servi, 
I. ult. C. comm de leg. l. 1. C. de comm. serv. el 
in vectigalibus rebus spadones numerantur, l. ult. j.. 
de publ. vide 4. Gell. 2. excipe tamen l. 7. j. eod. 


— (6) Haec particula innuit spadonem , de quo su- 
pra, generare posse: quod negari videtur I. 2. $. 1. 
s. de adoptionibus. Caius. Inst. de adopt. 


— (7) Generare non potest. Hal, reprehensus ab Au- 
gust. 3. Emend 5. el 4. c. 17. 


— (8) Et militare, 0.4. j. de re mililari, uxorem du- 
cere, I. 39, in fin. j. de jure dotium, testamentum 
facere, 1. 5. €. qui lestam. adoptare , posthumum 
heredem scribere, L. 6. j. de lib. el post. Glossis Mo- 
vépyis unileslis, unicoleus. 


Fes.(a) L. 12. S. !. infr. h. t. 


— (b) L. ?8. $. 7. in fin. in[r. cod. excip. I. 7. 
in[r. eod. | 

















solo ai morbi perpetui, ma ben anche ai tem- 
poranei si estende. 

$. 1. Trebazio dice, che un impetiginoso non 
è morboso, se di quel membro, dove la impeti- 
gine sia, possa parimenti bene usarsi. E la opi- 
nione di Trebazio parmi vera. 

$. 2. Mi sembra più vero, che lo spadone non 


'sia morboso, né vizioso, ma sano: siccome co- 


lui, che ha un solo testicolo, il quale può anche 
generare, 





Gor.(1) Dei morbi altri son perpetui altri temporanei. 


— (2) Impelixr,0 tmpetigo (impetigine), Festo, è una — 


scabbia secca sporta iufuori dal corpo, con ruvidez- 
za di forma, che il volgo appella sarna. Vedi Isidoro 
libro 4. capo 8. dai Greci detta leichen , o un vizio 
della cule, che prestamente passa in lebbra e scab- 
bia. Celso nel libro 5. le volatiche, le pustule , la 
lebbra, le traduce impetizione. Nelle Giosse leiche- 
nolos impetiginoso. Vedi Plinio libro 26. Questo 
morbo non fu conosciuto prima del regno di Tibe- 
rio: col solo bacio attaccava anche i magnati. 

— (3) Cioè nel mento della impetigine del mento fa 
menzione Galeno nel libro 5. de compos. med. , la 
quale è simile in tutto alla mentagra di Plinio. 

— (4) Vedi la legge 12. $. 1. del medesimo titolo del 
digesto. 

=— (5) Perché si vende mollo di più, che gli altri 
servi. Vedi la legge ultima del titolo communia de 
legalis del codice, e la legge 1. del titolo de com- 
snuni servo manumisso del codice, e nelle cose ad- 
dette a gabella vengono annoverati gli spadoni. Vedi 
la legge ultima del titolo de publicis judiciis del di- 
gesto. Vedi Gellio libro 4. capo 2. ecceltua-però la 
legge 7. del medesimo titolo del digesto. 

— (6) Questa particella accenna allo spadone detto 
di sopra, che puó generare : il che sembra negarsi 


dalla legge 2. $. 1. del titolo de adoptionibus del. 


digesto. Caio nelle Istituzioni del titolo deadoptione. 

— (7) Generare non polest, legge Aloandro ripreso 
da Agostino libro 3. Emendalionum capo 5. e libro 
&. capo 17. 

— (8) E guerreggiare. Vedi la legge 4. del titolo de 
re militari del digesto, prender moglie. Vedi la 
legge 39. in fine del tjtolo de Jure dolium del dige- 
slo, fur testamento. Vedi la legge 5. del titolo qui 
Lestamenta facere possunt del codice, adottare, isti- 
tuire erede il postumo. Vedi la legge 6. del titolo de 
liberis et posthumis del digesto. Nelle Glosse mo- 
norchis chi ha un sol testicolo. 


Fen.(a) Vedi la legge 12. $. 1. di questo titolo. 


— (b) Vedi la legge 38. 6. 7. in fine nello stesso 
litu:o. Eccellua la legge 7. nello stesso titolo. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


Qui eliam generare polest: presso Aloandro generare non possit. 
7. Pautus lib. 11 ad Sabinum. 7. Paoto nel libro 11 a Sabino. 


Sin autem quis ita spado est, ut tam necessa-| Ma se taluno sia spadone in modo che una 
ria (1) pars corporis ei penilus absit, morbo- | parle tanlo necessaria del corpo gli manchi del 
sus (2) est. tutto, è morboso. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ut (am necessaria pars corporis ei penitus absit : nella Vulgata e presso Aloandro invece 
di ei si legge et. 


De lingua abscissa. Della lingua tagliata. 


8. Ucpranus lib. 1 ad Ediclum Acdilium curulium. 8. ULpiamo nel libro V sull'Edillo. 
degli Edili curuli. 


Si cui lingua abscissa (3) sit, an sanus esse] Se ad alcuno sia slata tagliata la lingua, si fa 
videatur, quaeritur? Et extat haec quaestio apud|quistione, se paia di essere sano? Ed esiste 
Ofilium, relata [apud eum] in equo: ait enim, | questa quistione presso di Ofllio, riportata pres- 
hunc videri non esse sanum. so di lui per un cavallo: e dice non sembrargli, 

che questo sia sano. 


De muto et eo qui male loquitur. Del muto e di colui che parla con difetto. 
9. Ipem lib. 44 ad Sabinum. 9. Lo stesso nel libro 44 a Sabino. 


Mutum (4) (a) morbosum (3) esse, Sabinus| Sabino dice, che un muto è morboso: poiché 
ait (6): morbum (7) enim esse, sine voce esse, |é chiaro di essere morbo, l' essere senza voce, 
apparel: sed qui graviter (8) loquitur, morbo-|ma chi parla a stento, non è morboso: né chi 


— 


Gor.(1) Id est, uterque testiculus, id est, si est castra- | Gor.'!) Cioè, tutti e due i testicoli, cioè, se fu ca- 
tus. siralo. 

— (2) Aliud in mulo castrato, 1. 38. $.7. j. eod. — (2) Diversamente nel mulo castrato Vedi la legge 

38. 6. 7. del medesimo titolo del digesto, 

— (3) Furiosus, motusve, cuive quod membrum la-| — (3) Il furioso, o il muto, o chi ha lacero e leso 
cerum laesumque est, aut obest, quo ipse minus| qualche membro, o gli à d'impedimento, perché sia 
aptus sil, morbosi sunt. Musurius Sabinus 2. juris| egli stesso meno atto, sono morbosi.Masurio Sabino 
civilis, lib. 4. apud Gell. in fin. Lingua tamen ab-| 22. juris civilis libro 4. presso Gellio in fine. Tagliata 
scissa quosdam Christianos loquutos fuisse retuli,| però la lingua ho riferito nella legge 2. del titolo de 


in l. 2. €. de offic. Praef. prael. Afric. officio Praefecti praetorii Africae del codice, che 
alcuni cristiani hanno parlato. 
— (4) De eo dixi, I. 3. s. eod. — (&) Di questo ne ho parlato nella legge 3.del me- 


desimo titolo del codice. 
— (5) Hinc dicitur esse in adversa valeludine, 2. 43.| — (5) Quindi è detto che sia di cattiva salute. Vedi 


j. de vulgari. la legge 43. del titolo de vulgari subslitutione del 
digeslo. 
— (6) Lib.2. furis civilis. 4. Gell. 2. — (6) Vedi il libro 2. del diritto civile, c Gellio libro 
4. capo 2. 
— (7) Morbus est siae voce esse. — (17) Costituisce morbo l'essere senza voce. 
— (8) Graviter loquitur, qui aegre ac difficulter lo-| — (8) Parla a stento, chi parla a fatica e con diffl- 
quitur. coltà. 


Fer.'a) L. 3. supr. eod. Fer.(2) Vedi la legge 3. nello stesso titolo. 
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sus non est: nec qui arapiis, id est, (1), obscu- 
re : plane, qui coyuws sine vlla significalione 
vocis, loquitur, hic ulique morbosus est. 


De digito abscisso et membro lacerato. 2. De pluribus 
vel paucioribus digitis. 3. De myope. 4. Ilepî voxró- 
dwres, hoc est, de luscilioso. 5. De balbo, blaeso, 

" alypo, varo, valio. 


40, Ipem lib. 1 ad Edictum Aedilium curulium. 


Idem Ofilius ait, si homini digitus (2) (a) sit 


abscissus, membrive quid laceratum, quamvis 
consanaverit (3),si tamen ob eam rem eo minus 
uti (&) (b) possit, non videri sanum [esse.] 


$. 1. Catonem quoque scribere lego, cui di- 
gitus de rnanu, aut de pede praecisus sil, eum 
morbosum esse: Quod verum est, secundum su- 
pra scriplam distinctionem. 

$.2.Sed si quis plures(3)(c)digitos (6) habeat, 


Gor.(4) Z'ocis qualuor hic vitia: mutum esse, gravi- 
ter loqui, acapiis «at doyuws, quorum extrema ae- 
dilitio edicto locum faciunt, at non intermedia illa 
duo. 


— (2) Paulus &. sent. 9. $. 45. I. 38. j. de verb. sign. 
ad ligitos pertinet. $. 1. 2. j. eod. l. 12. $. 3. 1. 14. 
$. 6. j. eod. Digitum porro membrum non esse, sed 
officium membri, hinc colligunt, ut abscindens digi- 
ium non leneatur statuto puniente abscindentem 
membrum. 


à 


— (3) Consolidaverit. Hal. 
— (4) D. $. 1.2. d. $. 3. d. $. 6. 
— (9) L. 14. in fin. s. de stalu homin. 


— (6) Plinius 11. c. 44. Digiti quibusdam in mani- 
bus seni: ut Curiatii ex patricia gente filias duas ob 
jd Sedigitas appellatas accipimus: et Volgatium Se- 
digitum, illustrem in Poélica : et post, Brachia non 
omnibus paria secum ; Studioso Thraci in C. Caesa- 
ris ludo notum est, dextram fuisse proceriorem, Ibi- 
dem c. $2. Membra animalibus agnata inutilia sunt, 
sicut sextus homini semper digitus. Glossis €&odcx- 

, TUÀoe, sex digitus. 

Fer.(a) $. 1. infr. h. È. 

— (b) D. $. 1. $. 2. infr. hic. 1. 12. 6.3. 1. 14. 
$. 6. infr. eod. 

e— (c) L. 14. in fin. supr. de statu homin. 
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parla confusamente: benvero chi parla senza 
dar significato alle parole, al cerlo è morboso. 


Del dito troncato e del membro lacerato. 2. Di più o 
di poche dita. 3. Del miope. 4. Del Nittalopo, ossia 
cogli occhi di barbagianni. 3. Del balbuziente, del- 
lo scilingualo, di chi non unisce le parole, di chi 
abbia i piedi Lorli di dentro o di fuori. 


40. Lo stesso nel libro 1 sull’Edillo 
degli Edili curuli. 


Lo stesso Ofilio dice, che se ad un servo fu 
troncato un dito, o lacerato qualche membro, 
quantunque siasi guarito , se per tal motivo 
possa però meno servirsene, non gli sembra es- 
sere sano. 

$. 1. Leggo ancora, che Catone scrive esser 
morboso colui, al quale sia stato tagliato un dito 
della mano, o del piede. Il che è vero secondo 


la soprascritta distinzione. 


$.2.Se taluno abbia più dita sia nelle mani, sia 





Gor. 1) Qui vengono indicati quattro vizi della voce: 


l'esser muto, parlare a stento, parlar confusamente, 
e senza dar significato alle parole, dei quali il prima ' 
e l'ultimo dan luogo all’ediuv edilizio, ma non quei 
due intermedi. 

— :2) Paolo libro 4. sentenza 9. $. 45. Vedi la legge 
88. del titolo de verborum significatione del dige- 
sto, appartiene alle dita il $. 1. 2. del medesimo 
luogo del digesto, la legge 12. $. 3. e,la legge 14. 
$. 6. del medesimo titolo del digesto. Di qui con- 
chiudono che il dito non sia membro, ma che ne 
faccia le veci, per modo che chi tronca un dito non 
sia tenuto con lo statuto che punisce colui che tron- 
ca un membro. 

— (3) Consolidaverit, legge Aloandro. 

— (4) Vedi il detto $. 1. e 2. il $. 3. ed il detto 6.6. 

— (5) Vedi la legge 14. in fine del titolo de stalu 
hominum del digesto. 

— (6) Plinio it. capo 44. Sei dita in ciascuna mano, 
come sappiamo le due figlie di Curiazio di famiglia 
patrizia perciò appellate Sedigile:e Volcazio Sedigi- 
to illustre nella poetica:ed in seguito le braccia non 
a tutti sono eguali, è noto che il sollecito Trace nel 
combattimento di Caio Cesare abbia avuto più lungo 
il braccio destro, ivi stesso capo 32. Le membra su- 
perflue sono inutili alle bestie, come sempre il sesto 
dito all'uomo. Nelle Glosse è chiamato exataltilos. 

Fen.(a) Vedi il $. 1. di questa legge. ] 

— (b) Vedi il detto $. 1. ed il $. 2. che segue, la 
legge 12. $. 3. e la 1. 14. $. 6. nello stesso titolo. 

— (c) Vedi la legge 14. in fine del digestio de sia- 
lu hominum. 
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sive in manibus, sire in pedibus (1)}(a), si nihil 
impeditur numero eorum, non esl io causa re- 
dbibitionis: propler quod non iliud spectandum 
est, quis numerus sit digitorum, sed an sine 
impedimento ye] pluribus, vel paucioribus uli 
possit (2). | 

$. 3, De myepe (3) quaesilum est, an sanus 
esset? Et puto, eum redbiberi posse, 


6.4. Sed el v»xrà).sra, id est, luscitiosum (4), 
morbosum esse consiat, id est, ubi homo neque 
matulino lempore videl (5), neque (6) vesper- 





Gor.(1) L. 38. j. de verb. sign. 


— (2) Vensus integer bic deesl, qui exJal in Norico 
textu. Zlera de hydropico quaesiium esf, an samus 
essel, et puto redhibere passe, Sed quid de myo- 
pe, ele. i 

— :3) Myops luacuiosus Lotinis. &. Gell. 2. Is eo, 
quae prope sugt, cernit: quae proeul, non videl. 
Arist. preblem. 35. (Ceeterbm, qui non longe viget, 
ipm sanos est, quam qui dordius carril. (sell. sbi. 
Aétius 2. Z'eirgb. 3. ca. A. 5. aif sagropee dici, qui 
ex nativitale, parya quidem prope videni, magna 
mero procu] videre non possuol: el alios inaeqoales, 
alios poquales ocatos habere; eamque affectionem 
incurabilem esse, limis, samiclusisque oculis ospi- 
cere eliam parva sint: remota sere quemris ma- 
gna, *on vident, exp veu amriddreo, differl udo. 
font enim natura talia; vizi», morbo. 


— (4) Fulgentius, lio de priseo sermone, Lusci- 
tipsos dici roluaruni, isterdin parum videgtes, quos 
Gracoi uvwras vocent. Plaut. Milite : Mirum est lo- 
lio victitare te, vili triioo. Quid jem ? quia Lascilio- 
sus es. Dicunt enim quad lolium comedentibus ocu- 
Ji obscureniur, 


— (5) A&tius 2. Zeirab. 5. cap. 46. sii nycielopas 
uocari, qui die quidem videani, occidente sole eb- 
seurius, deinde socie aU pepiias .cernani: quibus- 
dein Jareen contipgere, vi noci quidem melius vi. 
deapt, igterdiu deterins; et ai.nanku luna apparent, 
nibil cernant.Idem ail Aegineta 3. Oribas. 9. Symops. 
46. et 5, de lacis ajfeat. c. 48. im. fim. Acdyarius 4. 
c, ld. 8 2. e, 7, eos necal ayxgdjuorag (xpuygus 
phi inderpres verit, laacitiosos vengos. Marcellus in 
lib. de re medica, ubitractal de remediis oculorum. 
Isidoras varo 4. cap. 9. martelli‘ nib esse pes- 


Fra.(a) Adde I. 29. infr. de verb. sign. 


Dicesro. III. 
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nei piedi, se dal loro numero nulla viene im- 
pedito, non dà metivo a redibitoria: Laonde non 
è da osservarsi qual sia il numero delle dila, 
ma se senza impedimento possa usare delle più, 
o delle poche. 


$, 3. Del miope fu falla quistione, se fosse 
sano ? E mi avviso potersi dar luogo per lui al- 
l’azione redibitoria. 

$.4. Ma il nittalopo, cioè, quegli con gli occhi 
di barbaggianni si sa, ehe sia morboso, cioè, 
quando l'uomo non vede a tempo del mattino, 0 





Gor.(1) Vedi la legge 38. del titolo de verborum signi- 
cagione del digesio. 

— (2) Qui manca un verso intero, il quale esiste nel 
lesto Norico. Zlem de hydropico quaesilum est, an 
sanus essel, et puto redhiberi posse. Sed quid de 
"wope etc. 

— (3) Miope detto dai Jalini Jueciliosus ‘di corta xi- 
Aa). Vedi Gellie libre 4. capo 2. Questi vede gli og- 
gel, che gli son vicini,i lontani non li vede. Arísto- 
tele problema 35. Del resto chi non vede da lontano, 
è lando sono, quante chi più lentamente corre. Vedi 
Gellio ivi stesso. Aezio libro 2. Tetrab. 3. capo 6. 5. 
alTerma dirsi miopi coloro che fin dalla nascita veg- 
gono le cose picciole da vicino al certo , le grandi 
poi da lontaso non pesgono vederle: ed attri che ab- 
biano gli occhi ineguati, altri eguali ; e che questa 
malallia sia incurabile, che guardino di traverso, c 
00 gli occhi mezzo chiusi gli oggelti quantunque 
piccioli : i diatapli poi sebbene grandi aon li xeggo- 
no. Così detto da nictelopos , differisce da miops, 
perché questi è per nature, quegli per malattia. 

^ (4) Fulgenzio neldébro de prisco sermone rotlero 
che sien detti di corta vieta quei che poco veggono 
di giorno, che i Greei appellano muopas. Plauto nel 
Milite. Egli è maravigliuso ch! essendo sì a buon 
mercato tl frunento,lu mangi pan di logqlio. 4 che 
dunque? perché sei miope. Perchè dicono che si 
oscurino gli occhi mangiando loglio. 

— (5) Aezio 2. Telrab. 3. capo 46. dice che si chia- 
mino niltalopi celoro che vedendo certamente di 
giorno, al sramento del sale più oscaramente, quin- 
di di notte niente affatto veggano. A taluri però ac- 
cadere vederci meglio di notte, che di gioruo, e se 
di notte apparisca tu luna,niente veggano.Lo stesso 
ferma Egineta 3. Oribas 8. 4 Compeudio libro 46. 
f &..de decis affect. capo 88. in fine, li chiama mio- 
pi di primavera libro 4. capo 14. e libro 2. capo 7. 
come l'interprete solgarizza.Marcello nel libro de re 
medica, ove “ralta dei rimedi degli ocehi. Isidoro 


Fen.(a) Aggiungi da legge 38. del digesto de -verbo- 
rum significatione. 
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lino: quod genus morbi Graeci vocant vvirdàwra. 
Luscitionem (1) [ eam esse] quidam putant, ubi 
homo lumine adhibito nihil videt. 


$. 5. Quaesitum est,*an balbus (2) et blae- 
sus (3) et alypus (4), isque, qui tardius loqui- 
lur, el varus (3), el valius, sanus sil? El opinor, 
eos sanus esse. 


De eo, cui dens abest. 
11. Paurus lib. 11 ad Sabinum 


Cui dens (6) abest (7), non est morbosus: 





sionem, quae per diem visum patentibus oculis de- 
negat, nocte reddit, el e contra. 


— (6) Sed meridiano forte. 

Gor.(1) Nuscitionem, Zal. Eluscationem, al. luscita- 
tionem, al. Nuscitiosum Aétius Philologus appellat 
eum, qui propler oculorum vitium parum videt: Aé- 
lius Stilo, qui plus videl vesperi, quam meridie, nec 
eognoscil, nisi quod usque ad oculos admorerit. 
Nusciliones caecitudines nocturnae Popilio Aurelio, 
Festus. 

— (2) Balbus qui literas vel syllabas exteril. 

— (3) Blaesus, qui literas vix pronunciat. 

— (4) Atypus, qui syllabam syllabae propere junge- 
re non potesl. Balbus el Atypus, vitiosi magis, quam 
morbosi sunt, &. Gell. 2. ubi Baptista Egnatius aphti- 
phum legit, id esl, eum qui ulceribus in ore labo- 
rat. Sed Cottu, (riphus legit; qui Graece (riphonius, 
qualis est is, qui ob linguae celeritatem ita confuse 
loquitur, ul uno tempore tres simul voces videatur 
emittere, sed haec merae nugae. Sed nos aliquando 
de his omnibus plenius volente Deo, in Commenta- 
fiis ad jus dicemus. 


— (5) Fari, introrsus: vatii ( qui et valgi) extror- 
sus inlorios pedes habent. Bud. Varro de re rusti- 
ca, el potius variis, quam valiis. 


— (6) Eum, cui dens abest, Servius redhiberi posse 
respondil : Labeo in causa esse redhibendi negavit, 
elc. 4. Gell. 2. Minimus defectus non vitiat : nec igi- 
tur impediet promovendum. 


— (1) Quid? cui unum est solidum ac continuum os 
loco dentis ? Qualis fuit Prusiae filius, et Pyrrhus rex 


Epirolarum, qui a Graecis povodés. Festus în Mono- | 


dos Plin. 7. cap. 16. ubi Prusiae filii meminit, no- 
tatque M. Curium (qui ob id Denlatus) el Cn. Papy- 
rium Carbonem praeclaros viros cum dentibus natos 
esse: in foeminis eam rem inauspicati fuissc exem- 
pli: Valeria ita nata, v. eundem. : 


DIGESTO — LIB. XX. TIT. 1. 


di vespro: qual genere di morbo i Greci chiama: 
no nittalopo. Alcuni credono, che la luscizie sia 
quella quando l'uomo oppressatogli il lume nul- 
la vede. 

6.5. Fu falla quistione, se sia sano un balbu- 
ziente, o uno scilinguato, od un larlaglia, e 
quegli, che parla con molto stento, ed uno-con 
piedi storti di dentro, o di fuori? E credo, che 
dessi siano sani. 


Di quello cui manca un dente. 
11. Paoto nel libro 11 a Sabino. 
Quegli non è morboso cùi manca un dente: 


———_—m “> 


poi nel libro &.capo 8.dice che sia la nillalomia uni 
sofferenza che durante il giorno toglie Ja vista agli 
occhi aperti, la rende di notte e per lo contrario. 

— (6) Ma nel meriggio forse. 

Gor.(!) Nuscilionem legge Aloandro; Eluscalionem 
altri; luscitationem altri. Aezio filologo chiama lu- 
scizioso colui, che per vizio di occhi poco ci vede. 
Aezio Stilone quello che vede meglio nel vespro, 
che nel mezzogiorno, nè conosce se non quello che 
gli si è appressato sino agli occhi. Cecaggiui nol- 
turne da Popilio Aurelio. Vedi Festo. 

— (2) Balbuziente,chi cancella leletlere o le sillabe. 

— (3) Scilinguato, chi pronunzia appena le lettere. 

— (4).Tartaglia,chi non può unire prestamente silla- 
ba a sillaba. Il balbuziente ed il tartaglia sono difet- 
tosi più che morbosi. Gellio libro 4. capo 2.Ove Bet- 
tista Egnazio legge aphtiphum, cioè, chi ha malata 
la bocca con ulcere. Ma Cotta legge (riphus, che in 
greco è detto triphonius, quale è chi per la prestez- 
za della lingua parla così confusamente, che in un 
sol tempo sembri emettere tre voci unite , ma son 
queste vere sciocchezze. Ma noi finalmente di tutti 
questi col favore di Dio ne tralteremo più larga- 
mente nei Comentari sul diritto. 

— (5) f così detti vari hanno i piedi storti verso den- 
tro:i valii (che diconsi anche valgi) gli hanno storti 
al di fuori. Vedi Budeo, Varrone de re rustica, c 
piuttosto con piedi storti di dentro, che di fuori. 

-— (6) Quello, cui manca un dente, Servio risponde 
che possa resltiluirsi. Labeone negò trovarsi nella 
causa della redibitoria etc. Gellio libro &. capo 2. 
Un difetto minimo non vizia: non impedirà quindi di 
promuoversi. 

— (7) Che? chi ha un solo fermo e continuo osso in 
luogo di dente? Quale fu il figlio di Prusia, e Pirro 
Re degli Epiroti, che dai Greci è detto monodos (un 
80l dente). Vedi Festo in Monodos, Plinio libro 7. 
capo 16.0ve fa menzione del figlio di Prusia, ed os- 
serva che Marco Curio (il quale per ció appellato 
dentato) e Gneo Papirio Carbone chiarissimi uomi- 
ni nacquero con denti: nelle femmine essere stalo 
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magna enim pars bominum aliquo denle caret, 
neque ideo morbosi sunt: praesertim cum sine 
dentibus nascimur (1), nec ideo minus sani su- 
mus, donec dentes habeamus; alioquin nullus 
senex sanus essel. 


De eo, qui clavum habet: de polyposo. 1. De membris 
inaequalibus. 2. De gulturoso. De eo, qui. oculos 
prominentes habet. 3. De scaeva et manco. 4. De 
oris faetore, de hircoso, de strabone. 


12. Uspianvs lib. 1 ad Ediclum Aedilium curulium. 


Qui clavum (2) habet, morbosus est: sed el 
polyposus (3). 

$. 1. Eum, qui alterum oculum, aut alleram 
maxillam (4) majorem habet, si recte iis utalur, 
sanum videri, Pedius scribit: ait enim, inae- 
qualitatem maxillarum, oculorum, brachiorum, 
si nihil ex ministerio praestando subtrahit, extra 
redhibitionem esse. Sed et latus vel crus bre- 
vius potest adferre impedimentum: ergo ct hic 
erit redhibendus. 


$. 2. Si quis natura gutlurosus (5) sit, aut 
oculos eminentes (6) habeat, sanus videtur. 


Gor.(î) Absurdum est autem, dicere homines non sa- 
nos nasci. 4. Gell. 2. 

— (2) Clavus, est tuberculum in cute extans rotun- 
dum, callosum, clavi caput repraesenians, praedu- 
rae radici affixum, et in pedibus maxime nascilur, 
et in gradiendo dolorem inducit, v. Aeginetam 30. 
cap. 80. et lib. 6. cap. 18. Aétium 4. Tetrab. 20. 
c. 82. Plin. 4. Epist. 51. alio sensu clavi, È. 19. 
6. S. È. 23. 6. 1. j. de auro. 


| = (3) IHloAdzo»g, est tumor praeter naturam in na- 
ribus obortus. Aegineta 3. cap. 24. a marini po- 
lypi similitudine nominatur : nam et illius carni as- 
similis est. Aeginela 6. c. 25. obstruit meatus; qui 
a colatu X9gosuddg dicuntur. Actuarius 2. c. 28. 


— (4) Marillam altera majorem qui nabef, non est 
morbosus. 

— (5) V. . 14 6$. 8. j. eod. Goth. Vide ad hunc 
6. Cujac. lib. in. observ. c. 10. Forcat. dialog. 88. 
n. 5. S. L. 


— (6) Qui Graecis t&290o2.uoc , cui contrarius xs: 
Aéqüa.uoz, 
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perché una gran parte degli uomini (talvolta ne 
manca, nè però son morbosi: speeialmente, 
mentre nasciamo senza denti, nè perciò siamo 
men sani, finchè abbiamo i denti : altrimenti 
nessun vecchio sarebbe sano. 


Di colui, che ha il chiodo : del polipo. !. Delle mem- 


bra ineguali. 2, Di colui, che parla in gola. Di colai 
che ha gli occhi sporgenti. 3. Del mancino.4.Del fe- 
tore dellà bocca, del caprino, del lercio. 


1?. Urprano nel libro 1 sull'Editlto 
degli Edili curuli. 


Chi ha il chiodo, ovvero i! polipo, à mor- 


boso. 


$. 1. Pedio scrive sembrargli essere sano co- 


lui, che abbia più grande uno degli occhi, o 
una delle mascelle, se può regolarmente servir- 
sene: perché dicc non entra nella redibitoria la 
ineguaglianza delle mascelle, degli occhi, delle 
braccia, se non osta al prestar servizio. Ma un 
lato, o una gamba più corla può recare impedi- 
mento: dunque anche coslui polrà esser sog- 
getto alla redibitoria. 


$.2. Sc taluno per natura sia rauco, od abbia 


gli occhi sporgenti, sembra sano. 


n 


d’infausto esempio. Valeria nata così, vedi il mede- 
simo. 


Gor.(1) È assurdo poi il dire che gli uomini non na- 


scano sani. Vedi Gellio libro 4. capo 2. 

— (2) Chiodo è un tumore rotondo esistente nella 
cute, calloso, rappresentante la testa del chiodo at- 
laccato ad una durissima radice, e nasce sopraltutto 
nei piedi, e cuminando arreca dolore. Vedi Egineta 
libro 30. capo 80. e libro 6. capo 7*. Aezio 4. Te- 
(rab 20. capo 82. Plinio libro !. Epistola 51.in senso 
diverso da chiodo, nella legge 19. $. 5. nella legge 
23. 6. 1. del titolo de auro del digesto. 

— (8) Polipo è un tumore contro natura nato nelle 
narici. Vedi Egineta libro 3. capo 24.così appellato 
a somiglianza del polipo di mare: perchè è assai si- 
mile ancora alla carne di quello. Vedi Egineta libro 
6. capo 25 lura i meati, che da colato son detti ed- 
moidis. Vedi Altuario lib. 2. cap. 28. 

— (4) Chi ha una delle mascelle più grande dell’al- 
tra, non è morboso. 

— (5) Vedi la legge 14. $. 8. del medesimo titolo 
del digesto, Gotofredo. Vedi su questo $. Cuiacio li- 
bro ur. osservazione capo 10. Forcat. dialogo 88. nu- 
mero 5. ed S. L. 

— (6) Che dai Greci è chiamato exoflalmos, cui è 
opposto ciloflalmos. : 
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$. 9. Item scietidum cst, schevam (f) non 
esse morbosum vel vitiosum, praeterquatti si 
imbecillitate dextrae validius sinistra utitar:Sed 
hunc hon scaevam, sed maticum esse. 


$. 4. Is, cui (2) os olcal, an sanus sil, quae- 
situth est? Trebatius aif, mon ésse morbosum, 
os alicui olere ( veluíi hircosum (3), strabo- 
nem (4) ), hoc enim * alicui * ex illuvie oris 
accidere solere: Si tamen ex corporis vitio id 
accidit, veluti quod jecur, quod pulmo, aut aliud 
quid similiter dolet, morbosus est. 
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$. 3. Del pari è da sapersi, ché un manéinò 
hort è morboso, 0 difeftoso, sultà, che se pet 
debolezza della destta usa più poderosamente 
della sinisita. Ma costui non & sinistro di mano, 
ma mancino. 

$. 4. Quegli, cui pute la bocca, fu domandato 
sé sia sano? Trebazio dice non essere mor- 
boso il putitè fa bocca ad unò ( come di capro, 
o lercio ) perchè ciò suole a taluno avvenire 
per afflusso in bocca. Se però ciò avvenga 
per difetto del corpo, come perchè soffre al fe- 
gato, al polmone, o ad altro simile, allora è 
morboso. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


. $.4. Blrabonem: Cujatio Obs.XI-10 legge sca-| Aut quid altud similiter dolet:in altre edizio- 


bronem. 





De claudo. 
13. Gaius lib. 1 ad Ediclum Aedilium curulium. 


Item clodus (5) morbosus est. 


ni olet. 





Dello zoppo. 
13. Carò nel libro 1 sull'Edillo degli Edili curuli. 


Del pari uno zoppo è morboso. 





De ca. quae mortuos parit. 1. Dé praegnante. 2. De | Di quella, ché pártoriscé morti. 1. Dellà pregnante. 


Gor.(1) Scaeva qui sinistra loco dextrae vtitur: Hinc | Gor (1) Mancino è detto chi usa della sinistra invece 
Scaevola dicilur, Varro, 9. de lingua Latina, Li-| della destra. Donde è dello Scevola. Vedi Varrone 
vius 2. un gaucher. Graeci axóiay sinistram appel-| libro 9. de lingua latina. Livio libro 2. wt gaticher. 
lant. Festus. | Greci appellano sceian la sinistra. Vedi Festo. 

— (2) Pulidus dicitur Nonio ; cui os foetidum et| — (2) Pulenie è detto da Nonio eui pulisce la boc- 


grave, quod naribus probetur. cap. 6, n. 68, 


— (3) Cui aleae male redolent. 

— (4) Hircosum, rpazovvra Budaeus. Josephus Sca- 
liger ad 6. Varron. de Lingua Latina, legit rapo- 
nem. Varro: cum hic rapo umbram queque spei 
devorasset. Sed Cujac. n. observ. 10. legit hírco- 
sum scabronem. Estque scabro , qui dentes, au! 
gingivas abluendi , el lavandi negligentia scabras 
et sporous habet, adde Festum in Hirquitalli, ubi 
scripsi, qui ore hireum olet. Martialis: hircoso pre- 
mit oseulo. Porro Strabo is dicitur, qui distortos 
oculos habet, sed de hoc alibi plenius. 


— (5) Claudus Haloand. quasi clausus pedibus; hinc 
Claudiorum familia, a quibus tribus Claudia. Isi- 
dorus. 17. Originum 5. ut Codex diclus quasi cau- 
dex: sic et veteres Clodium pro Claudium dice- 
bant. Idem |. 12. cap. 3. Antiqui soricen, sauri- 
cen dicebant, sicut Clodum, Cluudum. 


ca, il cui puzzo si avverte pel naso: Vedi il capo 6. 
numero 6‘. 

— (3) Quegli eui le asdelle puliscorio. 

= (&) DI capro, (racounila, Budeo, Giuscppe Scali- 
gero sul libro 6. di Vartone de lingua lalina legge 
raponeni. Varrone: avendo questo tapitoré divoreta 
anche l'ombra della speranza. Ma Cuiacio libro n. 
osservazione 10. legge hircosum scabrònem. È detto 
scubro chi a"sudici e sporchi i denti, o le gerigive 
per negligenza non lavate e pulite.Aggiungi Fest in 
Hirquitalli, ove scrissi, a eli putisce la booca di ca- 
pro. Marziale: lo preme con un bacio di capro. Del 
resto Strabò è detto chi ha gli occhi storti, ma di 
ciò ne parleremo altrove più largamente. 

— (5) Claudus legge Aloandro, chiuso quasi dai pie- 
di; di qui la famiglia dei Claudi, dai quali la tribà 
Claudia. Isidoro libro 17. degli origini 3. comc co- 
dex è detto quasi caudez: così anche gli antichi di- 
eevano Glodio per Claudio. Lo stesso libro 12. ca- 
po 3. Gli antichi dicevano soricen per sauricen, sic- 
come Clodum per Claudum. 


/ 
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puerpera. 3. Dd sterili. 4. Dé eo, qui urinare facit. , 
5. De uvd prbecisi, 6. De digifis conjunctis, 7. De 
ea, quoe raulier fieri neqait,8. rep: ayriadov, id est, 
de lousillis. 9. De morbo neminatim excepto. 10. Dc 
morbo apporente. 


14. UspiaNtS lib. 1 ad Edictum Aedilium curulium. 


Quaeritur de ea muliere, quae semper mor- 
tuos (1) parit, an morbosa sit? Et ait Sabinus, 
si vulvae vítío hoc (2) contíngit, morbosam esse. 

$. 1. Si mulier praegnans (3) venierit, inter 
omnes convenit, sanam (4) (a) eam esse:*rnaxi- 
Tum enim, ac praecipaum munus foeminarum 
esl, accipere, ac fueri (5) (b) conceptum. 

$. 2. Puerperam (6) quoque sanam esse, si 
modo nihil estrinsecus accidit, quod corpus 
cjus in aliquam valetudinem immilterel. 

$. 3. De sterili (7) Caelius distinguere Treba- 
lium dicil: ul, si natura (8) sterilis sit, sana sil: 
si vilio eorporis, contra. 

$. 4. Item de co, qui urinam (9) facit, quae- 
rilur? el Pedius ail, non ob eam rem sanum non 





‘Gor.(1) L. 129. j. de serb. sign. 


== (2) Ul sc. mortaos pariat, ut hic. Idem dicendum, 
si eu de causa coricipere foetum non polest. &. Gell. 2. 


«= (8) Praeghans mulier sana est, ul hic, si modo 
nibil extrinsecus accidat. $. 2. j. eod. 


— (4) 2, 2. $ 4. 8. si quis cautionibus. 
— (5) L. 2. C. de indicia viduilate. 


— (6) Puerpera sona est, si modo nihil exirinsecus 
accidat, quod ifvalitudinem ei immitiat. Synopsis 
eod. cap. 9. de qua in I. 168. ín fin. j. de verb. 
signiflc. 


— (1) &. Gell. 2. 

— (8) Sterilis natura, sana est: vitio corporis, non 
sana, 

i (9) Hi $véupety Graecis dieuntur, quibus luxalus 
cervicis vesicae musculus hoc vitium parit. Parit au- 
iem frequeniissime in pueris, Budaeus ex Paulo 
Aeginela 8. cup. &$. in'‘fin. 


FEn.(a) L. 2. $. 4. supr. si quis cautionid. 


— (b) £. 2, C. de indict. viduitate. 
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2. Della puerpero. 3. Delle sterile. Di colui, che fa 
l' urina, 5. Dell' ugola tagliata, 6. Delle dita unite. 
7. Di coleì, che non può divenire madre. 8. Delle 
antiodi, cioè, tonsille. 9. Di una malattia espressa- 
menle ecceltuata. 10. Del morbo apparente. 


14. Uspiano nel libro | sull Editlo. 
degli Edili curuli. 


Domandasi, se morbosa sia quella donna, che 
sempre partorisce dei morti? E Sabino dice, che 
Sc ciò avvenga per difetto dell’ulero, è morbosa. 

6. 1. Se una donna fu venduta pregnante, tra 
tutti si convenne, essere sana. Perchè il più in- 
teressante, e principale ufficio delle donne è 
ricevere, e sostenere 1) concepimento. 

$. 2. Una puerpera ancora è sana, se per un 
estrinseco accidente il suo corpo non andò sog- 
gello a qualche infermità. | 

$. 3. Celio dice, che Trebazio fa una distin- 
zione per la sterile, che se tale sia per natura, 
è sana: l'opposto, se per difelto del corpo. 

$. 4. Del pari si fa quistione per colui, che 
rilascia l'urina, e Pedio dice, non perciò essere 





Gor.(1) Vedi la legge 129. del titolo de verborum si- 
gnificalione del digesto, 

«— (2) Che cioè partoriso& morti, come qui. Lo stesso 
dee dirsi,se per questa stessa ragione non può con- 
dopire il feto. Vedi Gellio libro 4. capo 2. 

— (8) La donna pregnante è sana, come qui, se pu- 
re niuno estrinseco .aocidente le avvenga. Vedi il 6. 
2. del medesimo luogo del digesto. 

«» (£) Vedi la legge 2. $. 4. del titolo si quis cau- 
tiorribus del digesto 

— (5) Vedi la legge 2. del titolo de indicla vidui- 
(ate del codice. 

- (6) La puerpera è sana, sc pure non venga col- 
pita da estrinseco accidente, che l'assoggelli ad in- 
fermità. Vedi il Compendio nel medesimo cnpo 9. 
della quale bo parlato nella legge 163. io fine del 
titolo de verborum significatione del digesto. 

— (7) Vedi Gellio libro 4, capo 2. 

we (8) La donna sterile per natura è sana : per vizio 
del corpo, non è sant. 

— (9) Questi dai Greci son delli urinare dentro, ai 
quali procaccia questo vizio il muscolo slogato del 
collo della viscica. Lo produce spessissimo nei fan- 
ciulli. Vedi Budco da Paolo Egincta, capo 45. in 
fine. - 

Fen.(a) Vedi la legge 2 $. 4. del uigesto st quis cau- 

(onibus elc. | 

— (b) Vedi la legge 2. del codice de indicta vidui- 
tate. 
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esse, quod (4) in lecto, somno, vinoque pres- 
sus, aut eliam pigritia surgendi urinam faciat: 
Sin autem vitio vesicae collectum humorem con- 
linere non potest, non quia urinam in lecto fa- 
cit, sed quia viliosam vesicam habel, redhiberi 
posse: et verius est. 


$. 5. Quod Pedius idem ait, si uva (2) alicujus 
praecisa sit, tollere magis, quam praestare re- 
dhibilionem, quod morbus minuitur: Ego puto, 
.Si morbus desinit, non esse redhibilioni locum: 
Sin aulem vitium perseveret, redhibitionem 1o- 
cum habere. 

$. 6. Si quis digitis (3) conjunctis nascatur, 
non videtur sanus esse: sed ita demum, si in- 
commodalur ad usum manus. 

$. 7. Mulierem ita artam (4), ul mulier (5) 
fieri non possit, sanam non videri constat. 


Gor.(1) Urinam in lecto faciens ex somno, vel quod 
ex vino, vel quod pigre surgit, sanus censelur: se- 
cus si vitio vesicae id faciat. 


— (2) Quo modo fleri hoc potest, cum Ruffus E- 
phesius, 1. de appell. partium, cap. 8. dicat sa- 
quA», id est, uvam non partem, sed effecium, no- 
minari oportere: idemque 2. cap. 4. ait supra e- 
piglottidem superne columellam dependere, eam- 


que vocari spagu)yv, minimamque utilitatem afferre|. 


scribit, cum ea rescisa nulla corporis actio vilie- 
tur: Certe Fuchsius (hic enim cogimur peritos in 
arte medicos consulere , quod fecisse veteres ju- 
risconsultos constat) 3. sect. I. cap. 16. ait, uvam 
vitium: esse columellae , quo ea luxata , extrema 
sui parte major est, el livida: superne vero tenuis, 
ut similitudinem fructus uvae (unde nomen acce- 
pit) prae se ferat: columella autem (quae xiv» el 
gap;aprov, id est, gurgulio, Gellis la luelle) par- 
ticula est carnosa, quae in fine palati ad fauces su- 
spensa apparet, et hoc de uvae substantiae. Vas- 
seus in suis fabulis auctor est nonnullos, quibus 
ea ad basim usque esset amputata, non modo de- 
terius locutos , sed etiam frigidiorem sensisse in- 
spirationem : plerosque etiam pulmone ac thorace 
refrigerato periisse. lgitur wwam hic pro columella 
accipi constat. 


— (3) Ut pauciores, quam quinque habeat (de cu- 
ratione digitorum cohaerentium, vide Cels. 7. cap. 
32.) qui plures, t&odaxrvAos dicebatur, ut s. dixi. 


— (4) Quod vel nativitate , vel post accidiL, variis 
modis: de quibus, ut ct ejus vitii remediis, vidc 
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non sano, perché in lcito, oppresso da sonno, 
o da vino, od anche per pigrizia di alzarsi rila- 
sci l'urina. Ma se per difetto della vescica non 
possa ritenere l'aecolto umore, può essere sog- 
getto alla redibitoria non perchè urina il letto, 
ma perchè ha difettosa la vescica. E ciò è più 
conforme al vero. 

$. 5. Per ciò che lo stesso Pedio dice, che se 
ad alcuno sia stato tagliata l'ugola, si tolga piut- 
losto, che si dia la redibitoria, perchè il morbo 
vien diminuito: io mi avviso, che se il morbo 
finisce, non vi è luogo a redibitoriz. Ma se se- 
guila il difetto, vi è luogo alla redibiloria. 

$. 6. Se taluno nasce colle dita unile non sem- 
bra essere sano: benvero però se diviene non 
alto all'uso della mano. 

$. 7. Si sa, che una donna cosi stretta da non 
poter divenire madre, non sembra essere sana. 


Gor.(1) Si reputa sano chi urina in letto dormendo, o 
perchè è oppresso dal vino, o per pigrizia non si 
alzi. Diversamente se faccia ciò per debolezza della 
vescica. 

— (?) In qual modo può questo verificarsi quaudo 
Ruffo Efesio libro 1.- capo 8. de appell. partium 
dica staftlen, civè, l'ugola esser d'uopo appellarsi 
non parte, ma affetto. Ed il medesimo dice nel li- 
bro 2. capo 4. che sia sospesa sopra l’ epiglotta su- 
periormente alla colonneita, e che la stessa si chia- 
mi stafllen,e scrive che sia di minima utilità, perché 
troncata non si vizi alcuna azione del corpo. Certa- 
mente Fuchsiv (poiché qui sentiamo il bisogno di 
consultare i medici periti nell'arte,il che è manifesto 
che abbiano praticato gli antichi giureconsulti) li- 
bro 3. sect. 1. capo 16. afferma, che l’ ugola sia un 
difetto della colonnetia , perchè questa slogata, 
l' estrema parte di essa è maggiore, e livida: nella 
parte superiore è sottile, per modo che offre la si- 
miglianza del frutto dell’ uva ( d' onde prese il no- 
me): la colonnetta poi (la quale è chiamata cion 
e gargareon, cioè, strozza, dai francesi la luelte ) è 
una particella carnosa, che apparisce sospesa alle 
fauci in fine del palato, e ciò della sostanza dell’ u- 
gola. Vasseo nelle sue tavole attesta, che alcuni, ai 
quali l'ugola fu troncata sino alla base, non solamente 
abbiano parlato a stento, ma che abbiano avvertita 
ancora una più fredda ispirazione,e che molti ancora 
siano morti raffreddato il polmone ed il torace.Quin- 
di è chiaro l' ugola prendersi qui per la colonnetta. 

— (3) Come che ne abbia meno di cinque (intorno 
alla cura delle dita unite, vedi Celso libro 7.capo 32) 
chi più ne aveva appellavasi, eradaciulos come ho 
detto nel digesto. 

— (4) Il che avviene o dalla nascita, o dopo in va- 
rie guise: intorno ai quali come ancora dei rimedi di 
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- $. 8. Si quis (1)&vriddas, id est, tonsillas, ha-| $.8.Se taluno abbia le antiodi, cioè, le tonsil- 
beat, an redhiberi, quasi vitiosus, possit, quae- |le,domandasi, se possa esser soggello alla redi- 
ritur? El si dvriddes, id est, tonsillae, [ hae ]|bitoria come difettoso? E se le untiodi,cioè, ton- 


Aélium 4. Telrab cap. 95. 96. Vitium huic con- 
trarium in marito, cum ita nalura imbecillis est, 
ut coire non possit, i. 10. C. de repud. ob eam 
causam mulier repudiari potest, quasi summe vi- 
tiosa et impar matrimonio, I. 60. $. 1. j. de do- 
nal. inler vir. et wrcor. vide Damhouderium in En 
chiridio Parium. ín verbis maritus inutilis. Goth. 
Adde Alexandr. Sperell. decis. 141. num. 37. el 
seq. Ans. 


— (5) Quid, si legas, uf maler, etc. quid, si mu- 

lier causelur, et dicat , volo esse mater, et fllios 
procreare, vide cap. requisisti. 33. quaest. 1. Graeci 
dict. cap. 9. ita legunt, 5 ctvouév4 50v , dee rà 
ruyauxayy MM dropouvuv, cux igm bor «s. Mulier tam 
arcla, ul muliebria perpeti nequeat, sana non est. 
]ta hic elegans fuerit xAox*, cujus priore loco vox 
mulier, sexum ipsum, posteriore, ut mulier fieri 
non possit , eam , quae cognosci non possit, de- 
monstrat integram, et quae signata Nonio dicitur. 
Tertul. lib. 2. de velandis virginibus. Dicom, li- 
cet nolim , difficile semel mulier fit, quae timet 
fieri. Ita Cicero objurgatus, quod senex virginem 
duxisset, Cras , inquit, mulier erit. Sie puella a. 
pud Theocritum , cum a Saltyrisco mulier fierel , 
xap9lvos t19a BáGwxa, "uy «' sic ofxcy dpeptà. Cui 
Satyriscus , cAXà gv) uwrap textwv tpopds, otti 
xepa, Id est, Huc virgo adveni, mulier ecce do- 
mum redibo. Al mulier maler puerum allrix, de- 
sine virgo. Interdum tamen mulieris appellatione 
virgo continelur, I. 13. j. de verborum significa 
lione. Ut hic arta mulier, ita artatio syllabae, Varro 
4. de lingua. Ilaec cum ita, vel anno 90 seripse- 
rim: et publice ediderim, miror scabiosum nescio 
quem, summa impudentia hominem ausum fuisse 
ann, 98. alicubi mo notare, me hic zAox« non vi- 
disse. Illud perfidiosius in illo homine fuit, quod 
illo ipsomet tempore, quo me mendacissime nota- 
vit, literas honoris , laudisque plenas ad me stri- 
psit, quas si effrons negare voluerit, prodam pu- 
blice, ut impudentia, malitia , et perfidia hominis 
insulsissimi omnibus innotescat. 





questo vizio. Vedi Aezio 4. Telrab. capo 95. 96, Il 
difetto contrario a questo trovasi nel marito, quando 
sia naluralmente cosl debole da non poter coire. 
Vedi la legge 10. del titolo de repud. del codice, 
per questa causa la moglie può essere ripudiata 
come sommamente viziosa e non alla al matrimonio. 
Vedi la legge 60. 6. 1. del titolo de donationibus 
inler virum et uxorem del digesto. Vedi Damode- 
rio nell’ Enchiridio Parium nelle parole maritus 
inutilis. Vedi Gotofredo. Aggiungi Alessandro. Spe- 
rell. decisione 141. numero 37. e seguenli ed An- 
selmo. 

— (5) Che, se leggi invece ut maler elc. che se la 
donna alleghi, e dica, voglio esser madre, e pro- 
creare figliuoli. Vedi il capo requisisti 33. questione 
1. 1 Greci nel detto capo 9. leggono così: « sevopévy 
0,0U, ves Tà "uyauxiDy ux brdpovver, CUX sw Ds. 
La donna tanto siretla,che non possa usare delle parti 
genitali, non é sana. Quindi fu elegante in questo 
luogo la replica,in cui primieramente vedesi adope- 
rata la voce snulier, per lo stesso sesso, in secondo 
luogo che non possa divenire madre , dimostra 
quella, che non possa esser conosciuta intera,e che 
da Nonio é della ancor vergine. Tertulliano libro 2. 
de velandis virginibus.Diró,sebbene mal volentieri, 
che difficilmente diviene una volta moglie, quella 
che teme poter divenire tale. Così Cicerone rimpro- 
veralo, perché vecchio tolse in moglie una donzella, 
dimapi, disse, sarà donna. Così la donzella presso 
Teocrito essendo da Satirisco fatta madre, dice, vi 
discesi vergine, rilorno madre a casa. A cui Satiri- 
sco dice,ma madrenulrice di fanciulli,non più ver- 
gine. Delle volte però nel nome di donna va com- 
presa la vergine. Vedi la legge 13. del litolo de 
verborum significatione del digesto. Come qui arta 
mulier, così artatio syllabae. Varrone libro 4. de 
lingua. Le quali cose essendo così, avendole scritte 
e pubblicate anche nell’anno novantesimo, mi ma- 
raviglio, che non so quale schifoso uomo si sia con 
somma impudenza ardito di osservarmi in qualche 
luogo di anni 98. per non aver io qui veduto questa 
complicazione. Quel che rivela maggior perfidia in 
quell’ uomo fu, che in quello stesso tempo, in cui 
da mendacissimo mi appuntò,mi scrisse leltere ono- 
revoli e piene di lodi, che se sfrontato volesse ne- 
garle, le renderò di pubblica ragione, affinchè sia 
manifesta a tutti l' impudenza, la malizia, e la per- 
fidia dell’ uomo sciocchissimo. 


Gor.(1) Faucium inflammaliones cum tumore, j. eod. | Gor.(1) Le infiammazioni delle fauci eontumore, nel 


glandulorum, quae in fine oris utrinque lioguae ap. 
positae sunt, defluxu ex capite nali tumores. 


medesimo luogo del digesto, delle glandule che in 
fine della bocca trovansi unite alla lingua dall' una 
parte e dall’ altra, tumori nati dall’ afflusso del capo. 
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sunl, quas exislimo, id cst, inveleralas (1): etjsille son tali, quali suppongo, cioè invecchiate: 


qui jam diseuli non possint, faucium lumores: 
qui &»769ac, id est, tonsfllas habel, viliosus egt, 

$. 9. Si venditor nominatim exceperit de ali- 
quo morbo, ei de caetero sanum esse dixeril, 
aul promiserit, standum est eo quod convenit:* 
remíltentibus (2) enim acliones suas non (3) (a) 
est regressus dandus: nisi sciens venditor mor- 
bum, consulto relicuit: june enim dandam esse 
de dolo malo replicationem. 

$. 10. Si nominalim morbus excepius non sil, 
talis (4) temen morbus sit, qui omoibus potuil 
apperere, ut puta caecus (9) (b) homo veniebat, 
aut qui cicatricem evidentem (6), el periculosam 
habebat vel in capite, vel in alia parte corporis, 
ejus nomine non teneri, Caecilius ait: [perinde] 
ac Si nominatim morbus exceplus fuissel: ad 


ed i tumori delle fauci tali da uon potersi dissipa- 
re: chi ha tali antiodi, cioè, tonsille, è difettoso. 

$. 9. Se il venditore fece riserva espressa per 
un morbo, e pel dippiù disse, e promise di es- 
sere sano, deve stersi al convenuto. Perché non 
vi è regresso da dare a chi rimette le sue azio- 
nî: se pure il venditore conscio, ed a bella po- 
sta non tacque del morbo: perché allora deve 
darsi Ja repliea pel dolo malo. 

$. 10. Se non fu espressamente riservato un 
morbo, e sia di ia eatura, che Boleva mepnife- 
starsi a tetli, come per esempio vendevasi un 
uomo cieco, o che aveva una cicatrice appa- 
rente, e pericolosa sia nel capo, o in altra parte 
del corpo, Cecilio dice non essere tenuto a tal 
titolo: non altrimenti, che se tal morbo si fosse 





Gor.(4) à yov XcipéJac ro) iig KwXvooc, id est, ha-|Gor.{l) Chi ha le scrofole invecchiate, e che non 


Lens sirumas inveleraias, ci quae dieeuli non pos- 
sunt. Synops. cod. e. 9. 

— {2) Renunciari beneficio, I. 2. €. de rescindenda 
venditione, hinc celligunt, idque genus reaunciatio 
nis firmum ratumque esse, quod renuncians similis 
eit scienli, nisi renunefelie simpticitote, al fecilitale 
interposila sit: de quo vide Socin. reg. 226. el 346. 


-— (3) Remitiens actienes, ad eas regressem non ha- 
bet, /. 51. s. de pactis, 1. 20. in fin. 4. 21. s. de mi- 
neribus, 1. ‘5. $. 5. j. de adulteriîs, 0.2. j. ad Tur- 
pil. v. 1.4. « , de paclis. 


— 44) Morbi nomine, qui omnibus apparere poluil, 
venditor non denetur , velut si caecus venditus sil, 
aut qui periculosam evidenti in loco cicatricem in 
capile, vel in alia perte eorporis habebat. Nam edi- 
clum eos morbos, vitiaque complectitur , quae quis 
ignoravit, vel ignorare poluit. Synops. eod. €. 9. in 


4 fin. 
— (5) Adde 4. 43. $. 1. s. de contrah. empt. 


— (6) Evidentia vim exceptionis habet: idem facit, 
- et operatur, quod exceptio. Eclog. e. 9. 


Fer.(a) L. 34. supr. de paci. 1. 20. 4n fin. 1. 21. 


. eupr. de minor, 1. 15. 4. 8. infr. ad leg. dul. de 
- adsit. l. 2. infr. ad SC. Furpili. 1. 4. C. de pact. 


— (b) Adde I. 48. $. 1. supr. de conirah. empt. 


possono dissiparsi, Vedi 4 Compendio ne] medesi- 
me capo 9. 

- (2) Bi qui angomentane rinsaziarsi al Lenefigio. 
Vedi la legge 2. del titelo de rescindenda vendilio- 
«c del codice, e.che queste genere di rinuazia sia 
fermo e calo, perché il rinunzianie sia simile as uno 
scienie, se pure la rinvezia gon fu inferposia per 
semplicità ed arrendevolezza, sul che vedi Secino 
Regole 226. e 346, . 

— (3) Chi rimette le azioni, uou. ha regresse per 
quelle. Vedi la legge 31. del titolo de peolis del di- 
gesto, la legge 20. in fine, e la legge 21. del Gielo 
de minoribus del digesto, Ja legge 15. $. 5. del 
titolo de adulleriis del digesto, la legge 2. del 1uo- 
lo ad .Senasusconsultum T'urpilianum del digesto, 
e la legge 6. del titolo de paciis del codice. 

— (4) 1l venditore non.è tenute a titolo del morbo, 
che polà esser manifesto a Lutti, come se fu veadu- 
{o un cieco, 0 chi aveva una pericalesa cicatrice in 
luogo evidente, nel capo o in ultra parte del conpo. 
Perché l’ editto è complessivo di quei morbi e di- 
fetti, che alcuno ignorò,.0 potè ignorare. Vedi il 
Compendio nel medesimo capo 9. in fine, 

— (5) Aggiungi ia legge 43. $. 1. del titolo de con- 
irahenda emptione el digesto. . 

« (6$) Ciò ch' é evidente, non ha l'ellicacia dell ec- 
oegzione, produce ed opera lo siesso che l'eccezione 
Vedi |’ Ecloga capo 9. 

Fer.(a) Vedi la legge 31. del digesto de pactis , la 
legge 20. in fine, la legge 21. del digesto de mino- 
ribus, la legge 15. $. 5. del digesto ad legem Juliam 
de adulleríis, la legge 2. del digesto ad Senalus- 
consultum Turpilliamum, e la legge &. del codice 
de pactis. 

— (b) Aggiungi la legge 43. $. 4. del digesto de con- 
(rahenda emptione. 
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eos enim morbos vitiaque pertinere Edietum [espressamente riservato. Perchè deve ammet. 
Aedilium probandum est, quae quis ignora-|tersi che l'Editto degli Edili riguarda quei mor- 
vit (1)(a) vel ignorare potuit. bi e difetti, che taluno ignorò o potette igno- 
rare. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6.1. Si mulier praegnans: nel testo Fiorenti- et vertus est quod Pedius. Idem ait ec. nella 
no praegnas. Vulgata et verius est.quod Pedius ait. Idem 

Accipere. Aloandro concipere. ait ec. 

$. 3. Cadlius distinguere Trebatium dicit:| $.8.Inveteralas: presso Aloandro inveteratos, 
nella Vulgata Caelium distinguere Trebatius et, e nella Vulgata inveterati. 
dixit. $. 10. Caecilius ait. Menagio Amoenit Jur. 

$. 5. Quod Pedius idem ait: presso Aloandro, Civ. Cap. 22 legge Caelius ait. 


e» 





Di colei che nel mese purga due volte, e di quella, 


De ca, quae bis in mense, el ea, quae 
che non purga mai. 


uuaquan purgalur. 


15. Paucus lib. 11 ad Sabinum. 15. Paoto nel libro 11 a Sabino. 


Quae bis (2) in mense purgatur, sana non| Quella, che purga due volle in ciascun mese, 
est: ilem quae non purgatur, nisi per aelatem| non è sana : come colei, che non purga, se pu- 
. accidit. re ciò non avvenga per l'età. 





De sanalo. 
16 Pomponivs lib. 23 ad Sabinum. 


Quod ita sanstum (3) est, ut in pristinum sta- 


Del guarito. 
16 Ponmponio nei libro 23 a Sabino. 


Quello, che fu guarito in modo da venir rimes- 


tum restitueretur, perinde habendum est, quasi|so nello stato primiero, si reputa non altrimenti, 


nunquam morbosum esset. 


che se non fosse siato mai morboso. 


Quis sit fugitivus. 10. De effectu fugac. 14. Quis sit| Chi sia il fuggitivo. 10. Dell'effetto della fuga. 11. Chi 


fugilivus. 14. Quis sit erro. 15. Quis sil fugitivus. 
17. Noxa solutus quomodo accipitur. 19. De servo, 
qui manumilti non potest, vel sub poena vinculorum 
distracto, vel a potestate damnato vel exportando. 
20. De eo, quod venditor affirmavit. . 


M. DiPianus lib. 1 ad Edictum Aedilium curulium. 


Quis sit fugitivus, definit Ofllius: * Fugiti- 





Gor.(1) L. 1. $. 6. s. eod. 


— (2) Nota hic duo vitia drepxdSapon seu aiuosppa- 
5o lay Tig despas, id est,immodicam purgationem:de 
qua vide Actuarium 3. medicae 82. et tuuyvov dxo- 
Xp, id est, menstruorum retenlionem. Budaeus. De 
utrisque vide Aeginetam 3. de re medica, 61. 62. 
63. ei Oribas. !4. Medicin. c. 65. 

— (5) L. 10. in pr. s. eod. Restitutus sanitati , par 
ei, qui semper fuit sanus. 


Fen.(3) L. !. $. 6. supr. h. t. 
Dicesta. flf. 


sia il fuggitivo. 14. Chi sia il girandolone. 15. Chi 
sia il fuggitivo. 17. Come s'intende non soggetto a 
giudizio nossale. 19. Del servo, che non può ma- 
nomettersi, o venduto sotto pena dei ferri, o con- 
dannato dall’autorità o da esportarsi. 20. Di ciò, 
che il venditore affermò. 


41. ULpiano nel libro 1 sull'Editto. 
degli Edili curuli. 


Ofilio definisce chi sia fuggitivo : è fuggitivo 








Gor.(1) Vedi la legge 1. $. 6. del medesimo titolo del 


digesto. 


— (2) Osserva qui due vizi, un eccesso di mestrua- 


zione, intorno la quale vedi Altuario, libro 1. me- 
dicae cano 22, ed un arresto di mestruazioni. Bu- ' 
deo. Per entrambi vedi Egineta libro 3. de re me- 
dica capo GI. 62, 63. ed Oribas 14. Medicin. ca- 
o 65. 

I (3) Vedi la legge 10. in principio del medesimo 
titolo del digesto, chi si guarì à pari a colui, che fu 
sempre sano. 


Fen.(a) Vedi la legge 1. $. 6. di questo titolo. 
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vus (1)() est,qui extra (2) domini domum fugae 
causa, quo se a domino celaret, mansit. ' 

$. 1. Caelius autem fugitivum esse ait eum, 
qui ea menle (3) discedat, ne ad dominum re- 
deat: tamelsi, mulato consilio, ad eum reverta- 
tur: nemo enim tali peccato ( inquit ) poeniten- 
tia (4)(b) sua nocens esse desinit. 

$. 2. Cassius quoque scribit, fugitivum esse, 
cui (5) certo proposito dominum relinquat. 


$. 3. Item apud Vivianum relatum est, fugili- 
vum fere ab affectu animi intelligendum esse, 
non utique a fuga (6): nam eum, qui hostem, 
aut latronem, incendium , ruinamve fugeret, 
quamvis fugisse verum est, non tomen fugilivum 
esse. + Item, ne eum quidem, qui a praece- 
plore, cui in disciplinam traditus erat; aufugit, 
esse fugitivum: si forte ideo fugit, quia immo- 
derale (7) eo ulebalur. Idemque probat et si ab 
eo fugerit, cui erat commodatus, si propter ean- 


--— € ———————M a 


Gor.(1) Adde $. 1. 3. 3. 4. 5. 6. 7. 8. 9, 10. 11. 15. 
13. j. eod. 

= (2) Nec enim sufficit jactasse, ac fugae consilium 
inissc: assumpto actu id deliclum intelligi oportet: 
non secundum propositionem, sed cum aliquo facto, 
I. 225. j. de verb. sign. non solum consilii , sed el 
facti, fugae nomen est, l. 43. €. 1. j. eod. ab affectu 
intelligitur, non a fuga. $. 3. j. eod. 


— (3) Mens fugientis fugitivum discernit. 


— (4) L. 65. in fin. j. de furlis. Sera poenitentia 

hic non prodest , ut nec in furto, rapina, aposta- 
sia, Accurs. hine colligit Bartolus, usurarium adhuc 
censeri, qui desiit foenerari, v. 1. 65. j. de furtis, l. 
49. j. de falsis. Tractatum Guidonis Papae, de poe- 
nilentia juris. Goth. Vid. Tiraquell. de poen. lem- 
perand. caus. 60. el 30. n. 10. ef cap. 4. in fin. 
extr. de summa (rinilale. Ans. 


— (5) Certum propositum rpcaptoeig. 

— (6) Fugae vocabulum hic videlur sumi pro justa 
causa el affectu fugiendi. 

— (7) L. 43. $. 1. j. eod. adde I. 6. s. ad I. A. 
quil, 


Frn.(2) Adde $. 1. 2. 8. 4. 5. 6. 7. 9. 10. 11, 12. 
15. infr. h. L 
e- (b) L. 65. infr. de furt. 








colui che per motivo di fuga restò fuori la casa 
del padrone, per celersi a coslui. 

$. 4. Celio poi dice, essere colui, che se ne 
allontaria colla intenzione di non più ritornare 
al padrone: benchè cambiato consiglio, a lui ri- 
torni. Giacchè (ei dice) nessuno finisce di esse- 
re colpevole di tale peccato col suo pentimento. . 

$. 2. Cassio ancora scrive essere fuggilivo 
colui, che deliberatamente abbandona il pa- 
drone. 

$. 3. Del pari presso Viviano fu detto, che un 
fuggitivo debba intendersi specialmente per la 


intenzione non già per la fuga: poichè colui, 


che fuggiva il nemico, ovvero il ladro, l'incen- 
dio, o la ruina, quantunque sia vero di essere 
fuggito, pure non è fuggitivo. Del pari fuggitivo 
non è colui, che fuggì dal maestro, cui era stato 
dato per apprendere: se mai fuggì, perchè smo- 
datamenle lo trattava. E lo stesso approva se 
fuggì da colui, al quale era stato prestato,se per 


Gor.(1) Aggiungi il 6.1. 2. 3. 4. 5.6. 7. 8. 9. 10. 11. 
12. e 18. del medesimo luogo del digesto. 

— (2) Poiché non basta averne parlato, e formatone 
il disegno : fa d' uopo che questo delitto s' intenda 
attuato, non per quel che fu dello, ma accompagna- 
to da qualche fatto. Vedi la legge 225. del titolo de 
verborum significatione del digesto, il nome di 
fuga non è soltanto intenzionale, ma anche di fatto. 
Vedi la legge 43.6.1.del medesimo luogo del dige- 
sto, si comprende dall' intenzione non dal fuggire. 
Vedi il $. 3. del medesimo luogo del digesto. 

— (3) L’inteozione di chi fugge lo dichiara fuggi- 
tivo. 

— (4) Vedi la legge 65. in fine del tilolo de furtis 
del digesto.Un tardo pentimento qui non giova, come 
neanche nel furto, nella rapina, nell’ apostasia. Ve- 
di Accursio. Di qui argomenta Bartolo, che si reputi 
ancora usuraio, chi cessò di usureggiare. Vedi la 
legge 65. del titolo de furtis del digesto, e la legge 
19. del titolo de falsis del digesto. Il trattato di 
Guido Papa de poenitentia juris, Gotofredo, Tira- 
quello de poenitentiae temperandae causa 60.e 30. 
numero 10. ed il capo !. in fine della eastravagante 
de summa írinitaute, ed Anselmo. 

— (5) Un proposito fermo. 

— (6) Il vocabolo fuga qui sembra usurparsi per 
giusta causa ed intenzione di fuggire. 

— (7) Vedi la legge 43. $. 1. del medesimo titolo 
del digesto. Aggiungi la legge 6. del titolo ad le- 
gem Aquiliam del digesto. 

Fes.(a) Aggiungi i $.1.2.3.4.5.6.7. 9. 10. 11. 
1?. e 13. di questa legge. 
— (b) Vedi la legge 65. del digesto de furtis. 
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dem causam fugerit. Tlem probat Vivianus, el 
$i saevius cum eo agebat: Haec ila, si eos fu- 
gissel, et ad dominum venisset: Caeterum si ad 
dominum non venisset, sine ulla dubitatione fu- 
gilivum videri uit. 


$. 4. Idem asit interrogatus Proculus de eo, 
qui domi latuisset, in hoc scilicet, ul fugae 
nactus occasionem se subtraheret: ait, tamelsi 
fugere non (4) posset videri qui domi mansis- 
sel, tamen eum fugitivum fuisse: sin autem in 


Joc tantum letuisset, quoad iracundia domini. 
cffervesceret (2) fugitivum non esse, siculi ne. 


eum quidem, qui cum dominum animadverteret 
verberibus se adficere velle,praeripuisset (3) se 
ad (a) amicum, quem ad precandum (4) perdu- 
cerel. Ne eum quidem fugilivum esse, qui in 
loc progressus est, ut se praecipilaret. Caele- 
rum eliam eum quis fugitivum diceret, qui do- 
mi in altum locum ad praecipitandum se ascen- 
lisset, magisque hunc mortem sibi.consciscere. 
wluisse: illud enim, quod plerunque ab impru- 
dentibus ( inquit ).dici solet, eum esse fugili- 
vun, qui nocte aliqua sine voluntate domini 


eminsisset (3), non esse verum (6), sed ab. 


affecu animi cujusque aestimandum. 


6. X. Idem Vivianus ait, si a- magistro puer 
recessî, el rursus ad malrem pervenil, cum 
quaerentur, num fugitivus esset, si celandi 
causa [quo], ne ad dominum. reverterelur, fu- 
gisset, fuzitivom esse: sin vero, ul per matrem 


facilioremdeprecationem haberet delicii alicu-. 


jus, non esse fugitivum. 





Gor.(1) His vebis restringendum est initium hujus.le- 
gis. 

— (2) Deferveseret, num effervescere homo dicitur, 
cum ira excandsscit. Budaeus adde l. 43. $. 1. eod. 


— (3) Proripuisse se. Bud. 

e- (4) Perfugia dw servi habnere, aram et depre- 
catorem , ut hic, ‘6 1.43. $ 1. j. eod. Terenlius 
Phormione: Nunc at deprecatorem abeam, qui mihi 
sic oret. ltem, Nec hè tibi aliquam aram aut depre- 
calorem paraveris. 


— (5) Extra demum sc.[Iinc enim ratio dubitandi 
sumitur, in princ. s. €04 


— (6) Non est verum. Mal. 
FEn.(2) L. 43. $. !. infr. h.t, 
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lo stesso motivo fuggì. Lo stesso approva Vivia- 
no, se lo tralibva con crudeltà. Ciò così va, se 
da essi fosse fuggito, e si fosse ritirato presso 
del padrone. Per altro, se presso del padrone 
non si fosse riliralo, dice, senza verun dubbio, 
sembrargli fuggilivo. 

$. 4. Lo stesso dice, che interrogato Procolo 
su colui, che si fosse nascosto in casa col fine 
cioè, che avendo l'occasione di fuga si sottrar- 
rebbe: dice, che quantunque sembrar non pos- 
sa di fuggire, chi fosse rimasto in casa, pure 
quegli era stato fuggitivo. Ma se si fosse nasco- 
sto soltanto, finchè l'iracondia del padrone si 
calmasse, non è fuggilivo, siccome nemmeno 
colui, il quale prevedendo, che il padrone vole- 
va batterlo, si fosse recato presso di un amico, 
che lo condurrebbe per intercedere. Nemmeno 
colui è fuggilivo, che fece dei passi per precipi- 
tarsi. Per altro taluno direbbe anche fuggitivo 
colui, che fosse mandato dalla casa su di un alto 
luogo per precipilarsi, e che abbia voluto piut- 
testo darsi la morte. Poichè quello, che talvolla 
degli imprudenti (ei dice) suole affermarsi. es. 
sere fuggitivo colui, che per qualche notte senza 
volontà del padrone fosse rimasto fuori casa, 
non è vero, ma deve valutarsi secondo la inten- 
zione di ciascuno. 

$. 5, Lo stesso Viviano dice, che se un fan- 
ciullo abbandonò il.maestro, e poi si ritirò pres- 
so la madre, domandandosi, se fosse fuggilivo, 
rispose, di essere lale, se fosse fuggito, onde 
celarsi per non ritornare al padrone : ma fuggi- 
tivo non essere, se il fece per avere mercè del- 
la madre un più facile intercessore per qualche 
delitto. 


Gor.(1) In queste parole dee restringersi il principio 
di questa legge. 

— (2) Defervescerel, poichè l’uomo si dice com- 
muoversi, quando è fortemente adirato. Budeo, ag- 
giunge la |. 43. $. 1. del medesimo titolo del dig. 

— (3) Proripuisset se legge Budeo. 

— (A) I servi ebbero due rifugi, l' altare e l' inter- 
cessore, come qui, e nella legge 43. $. 1. del me- 
desimo titolo del digesto. Terenzio nel Formione: 
Ora anderò all’ intercessore, il quale così prega per 
me. Similmente: Né qui ti procurasti qualche altare 
od intercessore. 

— (5) Fuori di casa cioè. Poichè di qui prendesi 
ragione a dubitare nel principio del medesimo luo- 
go del digesto. 

— (6) Non est verum legge Aloandro. 


lgg.(z) Vedi la legge 43. $. 1. di questo titolo. 
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$. 6. Caelius quoque scribit, si servum eme- 


$. 6. Celio ancora scrive, che se comprasti 


ris, qui se in Tiberim dejecit, si moriendi dun- | un servo, il quale si geltò nel Tevere, se aven- 
taxat consilio suscepto, a domino discessissel, | do deliberato soltanto di morire, avesse abban- 
non esse fugitivum: sed'si fugae prius consilium donato il padrone, non era fuggilivo: ma se de- 


habuit, deinde mutata voluntate, in Tiberim se,terminó prima di fuggire, e poscia cambiando 


dejecit, manere fugitivum. Eadem probat et de 


volontà, si giltò nel Tevere, restava fuggilivo. 


eo qui de ponte se praecipitavit. Haec omnia Questo slesso approva per colui ancora, che si 


vera sunt, quae Caelius scribit. 


$. 7. Idem ait, si servus tuus fugiens, vica- 
rium suum secum abduxit, si vicarius invitus, 
aut imprudens secutus est, neque occasionem 
ad te redeundi naclus praelermisit: non videri 
fugitivum fuisse. Sed si aut olim, cum fugeret, 
intellexit (1) quid ageretur, aut postea cognovit 
quid acti esset, et redire ad te cum posset (2), 
noluit (3): contra esse. -- Idem putat dicendum 
de eo, quom plagiarius abduxit. 


$. 8. Idem Caelius ait: si servus, cum in fun- 
do essel, exissel de villa ea menle, ul profuge- 
rel; et quis eum, prius quam ex fundo tuo exis- 
set, comprebendisset: fugitivum videri : * ani- 
mum (4) enim fugitivum facere. 


$. 9. Idem ait: nec eum, qui ad fogam gra- 
dum unum, allerumve promovit, vel etiam cur- 
rere coepit, si dominum sequentem non polest 
evadere, non esse fugitivum. 

$. 10. Idem recte ait, libertatis (5) cujusdain 
speciem esse, fugisse: hoc esl, potestate domi- 
nica in praesenti liberatum esse. 


$. 11. Pignori datus servus debitorem quidem 
dominum (6) (a) habet: sed si, posteaquam us 
suum exercuit creditor, ei se subtraxit, potesl 
fugilivus videri. 

$. 12. Apud Labeonem et Caelium quaerilur, 





' Gor.(1) V. I. 4. j. quae in [fraudem creditor. 


— (2) Qui non facit, quod facere potest, is videlur 
facere nolle, adde /. 19. in fin. j. de-ritu. 


— (3) Nelle dicimur , cujus contrarium possumus. 
— (5) Auimus fugitivum. facil, 

— (5) Libertatis species est, fugisse. 

— (6) L. 9. €. de pignorat. 


Fran.(a) L. 9. C. de pignorat. act. 


precipitò dal ponte. Quesle cose tutle, che Ce- 
lio scrive, sono vere. 

$. 7. Lo stesso dice, seil tuo servo fuggendo, 
seco condusse il suo vieario, se il vicario mal 
suo grado, o scioccamente lo segui, né tralasció 
veruna occasione di polere a te ritornare: non 
sembra di essere stato fuggitivo. Ma se o allora, 
quando fuggiva, comprese di che trattavasi, o 
poscia conobbe di che erasi trallato, e potendo 
non volle a te ritornare: la cosa era tut altra. 
Crede doversi dire lo stesso di colui, che il pla- 
giario sottrasse. 

$. 8. Lo stesso Celio dice: che il servo essen- 
do nel fondo, fosse uscito dalla casa di campa- 
gna con la intenzione di fuggirne: e taluno le 
avesse arreslato, pria che uscisse dal fonde, 
sembra fuggitivo, poiché la intenzione lo rende 
fuggitivo. 

$. 9. Lo stesso dice, che nemmeno colui, il 
quale fece uno, o due passi alla Tuga, od ancor- 
ché cominciò a correre, se non può evadere dal 
padrone, che lo insegue, non è fuggitivo, 

$. 10. Lo stesso ben dice, l'esser fuggito, es- 
sere una specie di lal quale libertà: gioè, pel 
momento essere slate liberato dalla potestà do- 
menicale. 

$. 11. Il servo dato in pegno ha per padrone 
il debitore: ma se, dopo di avere iJ creditore 
esercilato il suo diritto, si soltrasse, può sem- 
brar fuggitivo. 

$. 12. Presso Labeone e Celio si fa la qui- 





Gor.(1) Vedi la legge 4. del titolo quae in fraudem 
creditorum del digesto. . 

— (?) Chi non fa ciò che può fare, sembra che non 
voglia fare. Aggiungi la legge 19. in fine del titolo 
de rilu del digesto. 

— (3, Diciamo non volere,il cui contrario possiamo. 

— (4) L' intenzione fa il fuggitivo. 

— (5) È una specie di libertà l’ aver fuggito. 

— (6) Vedi la legge 9. del tilolo de pignoratitia 
aclione del digesto. 


l'en.(a) Vedi la legge %. del codice de pignoratitia 
ucliune. 
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si quis ín (1) asylum (2) confugerit, aut eo se |sliune, se taluno si riceverò nell'asilo, o si rechi 
conferat, quo solent venire, qui se (3) venales |colà, dove sogliono venire coloro, che si chicg- 
postulant, an fugitivus sit? Ego puto, non esse |góno a vendita, sia fuggitivo ? Io mi uvviso, non 
cum fugitivum, qui id facit, quod publice (4){esser fuggilivo colui, che fa quanto crede po- 
facere licere arbitratur. Ne eum quidem, qui ad |ter fare pubblicamente. Nemmeno credo fug- 
sialuam (3) Caesaris confugit, fugitivum arbi- |gitivo colui, che si ricoverò presso la slatua di 


r—————ror'ororo.-.-r.-o.——r’—.__-r--———r————- 


Gor.(1) Vel in aedem sacram, $. ull. Insl. de his, qui 
sunt sui, ad altaria, 1. 8. [. 6. €. de his, qui ad 
Eccles. Goth. Vid. Revard. congeci. lib. 2. c. 8. 


- (2) Servius in 2. Aeneid. ait, dici asylum, quasi 
Gavpev, oper» enim est trahere: aoupov, locus, unde 
jus abstrahendi confugam non est, v. eundem io 8. 
Aeneid. sed polius a cvAdw, quod est eripio, deri- 
vatur. 


— (3, Cataslam intelligit, locum illum certum Ro- 
mae, in quo solebant venire , qui venales produce- 
bantur: cujus loci commeminil Cyprianus epist. 33. 
Tibullus 2. Elegiar. 6. Quem saepe coégil Barbara 
gypsalos ferre calasta pedes Quo ex loco quoque 
notandum est, venalium trans mare advectorum pe- 
des creía notatos fuisse: quod et coufirmat Ovidius, 
4. Amorum 8. IVec tu, si quis erit capilis mercede 
redemptus, Despice Gypsati nomen inane pedis, el 
Juvenalis Satyr. 1. Nuper in hanc urbem pedibus 
qui veneral albis. Plinius 85. cap. 17. el 18. Est el 
hoc notandum, Captivos, qui lege vendebantur. sub 
corona, el coronatos venisse, 7. Gel. 4. Vurr. 2. de 
re rusl. 10. Caesar. 3. de bello Gullico, quemudmo- 
dum et servi, quorem nomiue venditor nihil praesta- 
ret, pileati veniebant, ut ex Caelio Sabino notat Gell. 
d. loco. Quin et plerunque nudabantur servi, ut eo 
melius vitia corporis emptor cognosceret, Senec. n. 

‘ epist. 81. Claudian. 4. ad Eutropium. Lucianus in 
Eunucho. Sueton. Caligul. 36. Quin et cum tilul. 
vendebantur, ex quo cagnoscebatur quid morbi vi- 
tiive in eis esset, 4. Gell. 2. Seneca 6. epist. 47. A- 
pollonius 3. apud Philustrat. 


— (4) Non peecat, qui id facit, quod publice facere 
licet, v. I. 3. s. de Maced. v. hic. Bal. 


— (5) Ad statuas Caesarum, nl hic, ad statuam, 1.5. 
j. de extraord. crim. ad Imperatoris simulachra , { 
un. C. de his, qui ad slaluas confug. ad imaginem 


Imperatoris, I. 8. j. de injuriis, imaginc m Caesaris; 





t ——oo_—rr—r—r—r—rPT rrr_rrr————————m_ 


Gor.(4) O in un tempio. Vedi il $. ultimo del titolo 


de his, qui sunt sui delle Istituzioni, agli altari.Ve- 
di Ih I. 3. e la 1. 6. del titolo de his, qui ad Eccle- 
siam del codice. Vedi Gotofredo. Revard. libro 2. 
delle congelture capo 8. 

— (2) Servio nel 2. libro dell' Eneide, afferma dirsi 
asilo, quasi asiron, poiché sirin significa (rarre: 
asiron significa luogo, d'onde non si ha il diritto di 
cacciare il ricoverato. Vedi il medesimo nel libro 8. 
dell’ Eneide, ma piuttosto è derivato da silao che 
significa eripio. 

— (3) Intende la catasta, un determinato luogo di 
Roma, nel quale solevano venire coloro, che si 
offrivano venali: del qual luogo fa menzione Cipria- 
no nella epistola 83. Tibullo nel libro 2. Elegia 6. 
Cui spesso la barbara catasta obbligó di avere i 
piedi tinti a gesso. Nel qual luogo deve eziandio 
avverlirsi, che siano stali tinti a gesso i piedi di co- 
loro che si trasportavano per vendersi oltre mare : 
il che lo conferma anche Ovidio nel libro 1. degli 
Amori 8. Né lu, se vi sarà qualcheduno riscallato 
con mercede, dispregiare il vile nome di un pie- 
de tinto a gesso; e Giovenale nella satira !. Colui 
che pocanzi era venuto ín questa città con piedi 
imbiancati. Plinio libro 35. c.17. e 18. Deve ancora 
avvertirsi questo, che i prigionieri, i quali per legge 
sj vendevano sotlo corona, si vendevano eziandio 
coronati. Vedi Gellio libro 7. capo 4. Varrone de re 
ruslica.Cesare libro 10.capo 3. de bello Gallico,sic- 
come anche i servi,a cui titolo il venditore perjnul- 
la sarebbe tenuto, si vendevano imberrettati, come 
per Celio Sabino osserva Gellio nel detto luogo.Che 
anzi per lo più i servi anche si denudavano, affin- 
chè viemeglio il compratore conoscesse i difetti del 
corpo. Seneca libro 11. epistola 81. Claudiano 4. 
nell' Eutropio. Luciano nell' Eunuco. Svetonio nel 
Caligola 36. Che anzi si vendevano pure con l'iscri- 
zione, dalla quale venivasi in cognizione qual mor- 
bo o difetto avessero i medesimi. Gellio libro 4, 
capo 2. Seneca libro 8. epistola 47 Apollonio -libro 
3. presso Filostrato. 

— (4) Non pecca chi fa ciò ch’ è lecito far pubblica- 
mente. Vedi la legge 3. del titolo de Senalusconsul- 
to Macedoniano del;digesto. Vedi qui Baldo. 


. — (5) Alle statue degl’ Imperatori, come qui, alla 


Statua. Vedi la legge 5. del titolo de exiraordina- 
riis criminibus del digesto, alle immagini dell' Im- 
peradore. Vedi la legge unica del titolo de his, qui 








398 DIGESTO — LIB. XX. TIT f. 


fror: non enim fugiendi animo hoc facit. + Jdem | Cesare. Poichè ciò non fa con animo di fuggire. 
piuto el in euam, qui in asylum, vel quod aliud| Dello stesso avviso sono anche per colui, che 
confugit: quia non fugiendi animo hoc [ facit ]: | si ricoverò nell'asilo, od in altro luogo: perchè 
si tamen ante fugit, et postea se contulit, nou | non fa ciò con animo di fuggire: benvero, se 
ideo magis fugitivus esse desinit. pria fuggì, e poscia vi si recò, non per questo 
cessa di essere maggiormente fuggilivo. 
$. 13. Item Caelius scribit, placere, [ eum ]|  $. 13. Del pari Celio scrive essersi di avviso, 
quoque fugilivum esse, qui eo se conferat, unde | che sia fuggitivo anche colui, che colà si con- 
eum dominus recuperare (1) non possil: multo- | duca, donde il padrone non lo possa riprende- 
que magis illum fugitivum esse, qui eo se con- | re: e molto più è fuggilivo quegli, che colà si 
ferat, unde abduci (2) non possit. porta, donde non può essere ricondotto. 
$. 14. Erronem (3) [ ita ] deünit Labeo, pu-|  $. 44. Labeone definisce così il girandolome, 
sillum fugitivum esse: et ex diverso, fugitivum, | essere cioà un fuggilivo in piccolo: e viceversa, 
magnum erronem esse: sed proprie erronem il fuggitivo, essere un grande girandolone : ma 
sic definimus, qui non quidem fugit, sed fre. | definiamo veramente per girandolone colui,cbe 
quenter sine causa vagalur, et temporibus (4), di fatto non fugge, ma spesso va vagando senza 
ju res nugalorias coosumplis, serius domum | motivo, e speso,perdendo il tempo in bagattelle, 
redit. ritorna più tardi alla casa. 


— no 








(quam interdum praeferri a confugis moris erat) !., — ad statuas confug. del codice, all'immagine del- 
28, $. 7. j. de poenis. I" hnperadore. Vedi la legge 38. cel titolo de inju- 
riis del digesto, all' immagine di Cesare (che era 
solito preferirsi delle volte da coloro, che cercavano 
asilo). Vedi la legge 28. $. 7. del titolo de poenis 

del diges!o. 
Gor.(1) Id est, cum nulla publica cautio libi prosi! : ' Gor.(1) Cioè, quando niuna pubblica cauzione ti gio- 
esl enim recuperatio, ut ait Gallus Aelius apud Fe-| vi: perchè evvi recuperazione, come afferma Gallo 

— sfuro, cum inter populos el reges, nalionesque, et! Elio presso Festo, quando tra popoli e Re,'e nazio- 
civitates peregrinas Icx convenit, ul res privatae red-| ni, e città straniere vi fu convenzione, clie vengauo 
dantur. restituite le cose private. 

— 12) Si nolit: abducimur enim et per vim, I. 15. $. | — (2) Se non voglia: Imperocché siam tolti anche 
11. 18. 19, j. de injuriis, nolentes el inviti, et gre- | per forza. Vedi la legge 15. $. 17. 18. e 19. del ti- 
miis abducere paclas. Virg. apud Donalum, ut sit| tolo de injuriis del digesto. Contro volontà e no- 
sensus, Si fugilivus est,quem non possis ab extraneo| stro malgrado pattuendo strapparle dal grembo. 
Joco abducere: quod jus ebducendi, tuae civitatis, | Virgilio presso Donato, per modo che sia il senso. 
(puta quia nunquam id cum vicinis civilutibus pacto | S' é un fuggitivo, quello che non puoi toglier per 
esl) non competit: multo magis fugitivus erit, si po- | forza da un luogo estraneo, perché non compete 
siquam jus illud abducendi tuae civitati competierit | — alla tua ciltà il diritto di strapparlo, (cioè per non 

non possis ex eo (in quem fiigit) loco, tuum servum averlo mai convenuto con le città vicine): molto più 
abducere. Priore casu tibi fugitivus est: allero, etj sarà fuggilivo, se poscia competerà alla tua città 
libi, et tuae civitati, quae jus abducendi, et recupe-| quel diritto, non potendo dal luogo ( ove si ricove- 
randi habet, rà) prender per forza il tuo servo. Nel primo caso 
il fuggilivo è tuo: nel secondo luo e della città, la 
quale possiede il diritto di strapparlo e ricuperarlo. 
— (3) Il vagabondo è un fuggitivo in piccolo: il fug- 
i gilivo è un gran vagabondo. Propriamente poi il 
vagabondo è chi senza molivo di continuo va a zon- 
zo, e perduto il tempo in cose frivole, più tardi fa 
rilorno in casa. Vedi il Compendio nel medesimo 
capo 12. Armenopulo libro 6. titolo de verborum 
significalione $. 16. la legge 223. del titolo de ver- 
borum significatione del digesto. Aggiungi la leg- 
ge 14. del titolo de acLionibus empli del codice. 
— (4) Vedi l'Ecloga capo 12. 


— (3) Erro, pusillus fugitivus: Fugilivus, magnus 
erro. Proprie vero erro est, qui sine causa frequen- 
ter vagalur,et temporibus in res inutiles consumptis, 
serius domum redit. Synopsis eod. cap. 12. 6 Har- 
menop. lit. de verb. sign. $. 16. (. 225. j. de verb. 
sign. adde l. 14. C. de acl. empt. 


— (4) Ecloga cap. 12. 
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6. 15. Apud Caelium scriptum est, Liberti 
apud patronum habiiantis sic, ut sub una cla- 
ve (1) tola ejus habitatio esset, servus ea men- 
te, ne redirel ad eum, extra (2)(a) habitationem 
[ liberti ] fuit; sed intra aedes palrcni [ et ] tota 
nocte oblituit (3), videri esse fugitivum Caelius 
ail: Plane si talem custodiam ea habitatio non 
habuit, et in ea cella (4) libertus habitavit, cui 
commune (5) et premiscuum plurium cellarum 
iter est, contra placere debere, Caelius uit, el 
Labeo probat. 


6. 16. Idem Caelius ait, servum in provineiam 
missum a domino, cum eum morluum esse, el 
iestamento se liberum relictum audissel (6), el 
in eodem officio permansissel, tantumque pro 
libero se gerere coepisset: hunc non esse fugi- 
tivum: nec enim mentiendo se liberum ( inquil) 
fugitivus esse coepit: quia sine fugae consiliu id 
fecit. 


$.17.Quod aiunt Aediles (7)(b), « Nora solu- 
« (us non sit, » sic intelligendum est, ut non 
hoc debeat pronunciari, nullam eum noram 
commisisse, sed illud, noxa solulum esse: hoc 
est (c),noxali judicio subjectum non esse: ergo, 
si noxam commisit, nec permanet, noxa solulus 
videlur. 

$. 18. Voxas (8) accipere debemus privalas, 


Gor.(1) Habilalio una dicitur,si estuna clausula, quae 

ultima claudat omnes domos et familiares. Bart. Cla- 

‘ ve sub eadem qui habitant, sub eadem familia esse 
intelliguntur. Buld. 


— (2) In princ. s. eod. 
— (3) Habitalionem fugit, et intra aedes patroni tota 
nocle delituit. Zuloand. oblatuit. al: 


— (4) Dixi ad Festum. 
— (3) Vide quae notavi de exhedra, et mediano ad 
l. 5. $. 2. s. de his, qui dejecer. 


— (6) Falso sc. Accurs. 
"oe (7) L. A. ín princ. s. eod. 


— (8) ZL. 174. j. de verb sign. Noxaliter, el publi- 
cis judiciis agi non potest, vide Bald. hic. 


Fer.(a) In pr. supr. h. l. 
— (b) L. 1. G. 1. supr. h. t. 
— (c) L. 174. infr. de verb. sign. 
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6. 15. Presso Celio è scritto : il servo del li- 
berto abitante presso del patrono in modo, che 
tutta l'abitazione fosse chiusa da una sola chia - 
ve,con la intenzione di non rilornare a lui,slelte 
fuori dell'abilazione del liberto ; ma entro il re- 
cinto dell'abilazione del patrono, e per iulta la 
notte vi stelle nascosto, Celio dice, sembrare 
esser fuggilivo. Benvero, se quella abitazione 
non ebbe custodia cosiffatta, ed in quella stanza 
il liberto abitó, alla quale evvi comune e pro- 
miscuo passaggio di più stanze,Celio dice,e La- 
beone approva, che si dia contrario avviso. 

$. 16. Lo stesso Celio dice, che se un servo 
mandato dal padrone nella provincia, avendo 
u.lito, che costui era morto, e che per testa- 
mento era stalo lasciato libero, ed essendo ri- 
masto nello stesso uffizio, soltanto cominciò a 
comportarsi da uomo libero, costui non era fug- 
gilivo. Perché ( ei dice ) non cominció ad esse- 
re fuggitivo mentendosi libero: perché ció fece 
senza lrama di fuga. 

$.17. Quel che dicono gli Edili, mon sia sciol- 
to da delitti,è da intendersi così, che non deb- 
ba dichiararsi, ch'egli non commise verun de- 
lito, ma che sia sciolto da delitto, cioè, che 
per delitti non è sottoposto a verun giudizio. 
Dunque se commise delitto, nè vi perdura, nè 
sembra disciolto. 

$. 18. Per delitti dobbiamo intendere i priva- 


Gor.(1) Diciamo una l' abitazione, se vi è una sola 
uscita, la quale ultima chiuda tulle le stanze ed i 
domestici. Bartolo. Coloro che abitano sotto la stes- 
sa chiave, s' intendono far parte della medesima fa- 
miglia. Vedi Buldo. 

— (2) Vedi in priucipio del medesimo luogo del dig. 

— (3) Habilationem fugit, et intra aedes patroni 
tota nocle delituil legge Aloandro, altri leggono ob- 
latuit. 

— (4) Ne ho detto presso Festo. 

— (5) Vedi quel che osservai circa l’esedra, ed il 
mediano su la legge 3. $. 2. del titolo de his, qui 
dejecerini del digesto. 

-— (6) Falsamente cioè. Vedi Accursio. 

— (7) Vedi la legge J.in principio del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— 8) Vedi la legge 174. del titolo de verborum si- 
gnificatione del digesto. Non può agirsi nossalmen- 
le, e con pubblici giudizi. Vedi Baldo qui. 

Fea.(a) Vedi il principio di questa legge. 

— (b) Vedi la legge 1. $. 1. di questo titolo. 

— c) Vedi la legge 174. del digesto de verborum 
significatione, | 
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hoc est, eas, quaecunque commiltuntur ex deli- 
clis,non (1) publicis criminibus:ex(2)(a) quibus 
agitur judiciis noxalibus: denique specialiter 
cavetur infra de capitalibus fraudibus : ex pri- 
vatis autem noxiis oritur damnum pecuniarium, 
si quis forte noxae dedere noluerit: sed lilis 
aestimalionem (3) (b) sufferre. 


$. 19. Si quis lalis sit servus, qui omnino 
manumilti non possit ex eonslilulionibus (&)(c), 
vel si sub poena (3)(d) vinculorum distractus sil 
a domino, vel ab aliqua potestate damnatus, vel 
si exporlandus: aequissimum erit eliam hoc 
praedici. 

6. 20. Si quis adfirmaverit, aliquid adesse 
servo, nec adsit ; * vel abesse el adsit *: utpula 
si dixeril, furem non esse, et fur sil; si dixerit, 
artificem esse, et non sit: hi enim, quia quod 
adseveraveruni non praeslant, adversus (6) (e) 
diclum promissumve facere videntur. 
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ti, cioè quelli, che si commettono, ma che non 
si noverano tra pubblici misfatti: e pei quali 
giudizi si agisce nei giudizi nossali. Da ultimo 
per misfatti capitali in appresso vi sono speciali 
ordinamenti. Da delitti privati poi ne nasce dan- 
no peeuniario, se mai alcuno non voglia abban- 
donarlo per riparazione. Ma dovrà sostenere 
l' importo della lite. 

$. 19. Se tale sia un servo, che per le cosli- 
tuzioni non possa essere affallo manomesso, o 
se fu distratto dal padrone sotto la pena dei fer- 
ri, o se fu condannato da qualche autorità, o se 
debba essere esportato: é giustissimo, che que- 
slo ancora sia dichiaralo. 

$. 20. Se taluno affermò esservi una tal cosa 
nel servo, e non vi sib, o non mancargli e gli 


‘manchi: come per esempio, se dirà non essere 


ladro, e sia tale; se dirà dé essere artefice, e 
non sia. Poichè costoro non stanno a ciò, che 
asserirono, sembrano agire contro la parola, © 
la promessa. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$. &. Quoad iracundia domini effervesceret. 
Bynkersh Obs. 3.25 legge quod . . . efferve. 
ci: in altri manoscritti si legge defervescit. 





Gor.(1) Delicti et criminis differentio, adde. l. 151. 
in fin. j. de verb. signif. 


— (2) L. 1. in fin. j. de evictionib. 1. 200. j. de 
verb. sign. 


— (9) Z. 2. C. de nozalib. 

e (4) V. 1. 48. $. 2. j. de hered. inst. 

— (5) Facit 1. 10. C. de poenis. Vinculorum poe- 
nam et jus meri imperii .non esse, hinc colligunt 
nonnuli, cum privatis competat, vide tamen Bald. 

— (6) L. 1. $. 1. s. eod. 
Fer.(a) L. rn. ín fin. infr. de evict. 1. 200. der. de 
verb. sign. 

— (b) L. 2. C. de noxal. action. 

e (c) V. I. 48. $. 2. infr. de hered. instit, 

— (d) Fac. l. 10. €. de poen. 


e (e) L. f. $. 1. supr. h. t. 


Praeripuisset. Budeo legge proripuisset. 
6. 12. Qui se venales postulant. Nicol. Catar. 
Obs. 1-23 legge qui venales prostant. 


Gor.(4 La differenza tra delitto e misfatto. Vedi la 
legge 131. in fine del titolo de verborum significa- 
tione del digesto. 

— (2) Vedi la legge m. in fine del titolo de evictio- 
nibus del digesto, e la legge 200. del titolo de ver- 
borum significalione del digesto. 

— (9) Vedi la legge 2. del titolo de noxalibus del 
codice. 

— (4) Vedi la legge 48. $.2. del titolo de heredibus 
instituendis del digesto. 

— (5) Fa a proposito la legge 10. del titolo de poe- 
nis del codice. Di qui argomentano alcuni, che non 
vi sia pena di ferri e diritto di mero impero, compe- 
tendo ai privati. Vedi perà Baldo. 

— (6) Vedi la 1.1. $. 1. del medesimo titolo del dig. 

Fer.(a) Vedi la legge 11. in fine del digesto de evi- 
ctionibus, e la legge 200. del digesto de verborum 
significatione. 

— (b) Vedila legge 2. del codice de noxalibus actio- 
nibus. 

— (c) Vedi la legge 48. $. 2. del digesto de heredi- 
bus instituendis. 

— (d) Fa al proposito la legge 10. del codice de 
poenis. 

— (e) Vedi la legge 1. $. 1. di questo titolo. 








,losus, piger, tardus, comesor (7) inveniatur: 
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18. Garvs lib. 1 ad E-liclum Aedilium curulium. 18. Caso nel libro 1 sull'Edilto degli Edili curuli. 











Si quid venditor de mancipio affirmaverit (1), 
idque non ita esse emptor queratur: aut redhi- 
bitorio, aut aestimalorio,id est,quanto (2)(a) mi 
noris, judicio agere potest: verbi gratia, si con 
stantem, aut laboriosum. aut curracem (3), 
vigilacem (A) esse aut ex frugalitate (5) sua 
peculium adquirentem affirmaverit: et is ex di- 
verso levis, protervus, desidiosus (6), somnicu- 


Se il venditore affermò qualche cosa dello 
schiavo, e per la quale il compratore si dolga 
che non così la vada: può agire con giudizio 
di redibitoria,od eslimatoria,cioè, per quanto di 
meno: per esempio, se asseri di essere costan- 
le, o laborioso, o frettoloso, vigilante, o acqui. 
stalore di peculio con la sua frugalità:e quegli 
pel contrario si trovi leggiero, prolervo, neghit- 
toso, sonnolento, pigro, tardo, goloso. Tullo ci^ 
sembra mirare a ciò, che non abbia ad esigersi 
quanto il venditore asserì, con estrema esaltez- 


Haec omnia videnlur eo perlinere, ne id, quod 
affirmaverit venditor, amare ab eo exigatur, sed 


cum (8) (b) quodam temperamento : ut si forte 
constantem, esse affirmaverit,non exacla gravitas 


et conslantia, quasi a Philosopho (9) desidere- 
tur; el si laboriosum et vigilacem (10) affirma- 


Gor.(1) L. 16. s. de hered. vendit. 


— (2) L.25. 6. l. j. de except. rei judicatae. 


— (3) Currax, rpoXa)6s. Synops. cap. 13. ut hinc 
constet anle perperam lectum, curacem. Ruffin. 8. 
antiq. 8. Nutriebantur autem equi, ut essent pulchri 
pariter, el curraces, sic Aeschylus Jovis nuncium 
lauduus, 7pé%.v appellat. 


— (4) Propert. 4. Elegia. 7. Famne libi excide- 
runt vigilacis furla Suburrae. Vigilax autem Grae- 
cis, &5putvog. 

— (5) Hic zopigmxóg Graecis. Est vero peculii. defi. 
nitio quod quis suum defraudans genium coinparsit 
miser, ''erentius Phormion. 


e- (6) Caudex, stipes, asinus, plumbeus, Terent. 
Heaulont. act. 4. sc. 1. 


— (7) Commessor. Hal. comessator. Bud. et Cotta. 
Martialis. Qui nec leno poles, nec comessalor habe 
fi: [dem quod gulosus. 0. 4. $. 2. s. cod. 


— (8) Id esi, non valde, I. &. $. 3. s. eod. non per- 
fecte, ad aliquem modum. 4. 19. $. 4. j. eod. I. 10. 
în fin. j. de bon. poss. 


e- (9) Aut Jurisconsullo. d. i. 10. 
— (10) Zigilax hic, ut et supra currax, ea forma di- 


Fen.(a) L. 25. $. 1. infr. de except. rei judic. 


— (b) Adde i. 4. 6. 8. supr. L 19. 6. 4. infr. h. 4. 


Dicrsro III. 





za, ma con qualche temperamento: come se mai 
affermò dî essere costante, non debba preten- 
dersi una gravità, e costanza esatta,come da un 
Filosofo: e se affermò di essere laborioso, e vi- 


Gor.(1) Vedi la legge 16. del titolo de hereditate ven- 


dila del digesto. 

— (2) Vedi la legge 23. 6. 1. del titolo de exceptio- 
ne rei judicalae del digesto. 

— i3) Currax, frettoloso. Vedi il Compendio capo 
13. di talché costi da qui inconsideratamente essersi 
letto curacem. Ruffino libro 8. delle antichità capo 
8. Si nutrivano poi i cavalli, perchè fossero egual- 
mente belli,e corridori, così Eschilo lo:lando il mes- 
saggiere di Giove, lo chiama corridore. 

— (4) Properzio libro 4. Elegia 7. Forseché i furti 
della vegliante meretrice li uscivano di mene. Vi- 
gilax poi dui Greci è detto agrupnos. 

— (5) Questo dai Greci è chiamato poristicos.È poi 
la definizione del peculio, quello che alcun meschi- 
no rinfranca privandosi del necessario. Terenzio nel 
Formione. 

— (6) Uomo stolido, bubbaccio, senza giudizio , ba- 
lordo. Terenzio nell'Eautontinerumeno allo 1. sce- 
na 14. 

— (7) Commessor legge Aloandro, Comessator Bu- 
deo e Cotta. Marziale. Qui nec leno poles, nec co- 
messalor haberi ( che non puoi esser Lenulo per le- 
none, nè per mangiatore ), val lo stesso che goloso. 
Vedi la legge 4. $. 2. del medesimo titolo del dige- 
slo. 

— (8) Cioè, non eccessivamente. Vedi la legge 4. $. 
3. del medesimo titolo del digesto, non esattamente, 
fino ad un certo punto. Vedi la legge 19. $. 4. del 
medesimo titolo del digesto. 

— (9) O da un Giureconsulto. Vedi la detta l. 10. 
—(10) Qui vigilax, come aucora quel currax di so- 


Fga.(a) Vedi la legge 25. $. 1. del digesto de exce- 
plione rei judicalae. 
— (b) Aggiungi la legge 4. 6. s. di sopra, c la leg- 
ge 19. 5. 4. di quesio titolo. 
91 
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gilante, non falica continua di nolle e di giorno 
que ab eo exigalur: sed haec omnia ex bono et|da lui si esiga. Ma tali cose si richieggano tutte 
aequo modice (1) desiderentur. + Idem el in, con equità e Moderazione. Lo stesso ancora si 
caeleris, quae venditor affirmaverit, ‘intelligi-|intende-per le altre cose, che il venditore af- 
mus. fermo. 

$. 1. Venditor, qui optimum cocum esse di-| $6. 4. ll venditore, che dirà di essere un otti- 
xerit, optimum (2)(a) in eo artificio (3) praesta- mo cuoco, lo deve dare ottimo in tale mestiere. 
re debet : qui vero simpliciter cocum (4) esse Chi poi avrà semplicente detto di essere-cuoco, 
dixerit, satisfacere videtur, eliam si ‘medio- | sembra adempire, ancorchè lo dia mediocre, Vc- 
crem (3) cocum praestet. Idem et in caete- leo slesso ancora per altri generi di mestieri. 


ris (6) (b) generibus artificiorum. 


verit esse, non contiruus labor per dies nocles- 











cuntur, ut apud Catónem vendax el emax. Cato c. 2. 
de re rustica. Patremfamilias véndacem esse opor- 
let non emacem. Sic apud Ovidium 4. de Tristibus. 
Vivar, Et modo carpebant vivax de cespite gramen. 
Apuleius 9. de Asino. Sulphur vivàx melallum. Sic 
apud Virgilium, sternax equus : sic furax apud Ci- 
ceronem 3. offic. Ia mancipio vendendo dicendane 
vilia? non ca, quae nisi dixeris, redhibeatur manci- 
pium jure civili, sed haec, mendacem esse, aleato- 
rem, furacem, ebriosum. 


Gor.(1) Hae voces diligenter notandae, modice, non 
amare, cuim quodamn temperamento, non exacle, 
ex bono et aequo, mon quasi a philosopho, adde 
I. 33. j. de usuris. 


— (2) De cocis loquens Livius, 9. beil. Maced. quod 
ministerium, inquit, fuerat, ars haberi coepit. Be 
cocis 9. Plin. 17. Triumphorum pretiis aestimantur, 
nullusque pluris aestimatur, quam qui perilissime 
censum domini mergit. Seneca, 1. de beneflc. 10. 
Foedissimum patrimoniorum exitium culina. Idem 
14. epist. 9!. Tam supertacuus est cocus, quam 
miles, vide Plinium ‘illo loco Porro cocorum no- 
mina ea fuerunt veleribus , Antrax, Congrio, Ma- 
cherio, Jul. Scal. 1. pcet. 


— (3) Artificum appellatione cocum contineri hinc 
colligunt: et proinde indicto artificibus vectigali 
cocos contineri, v. Cremoens. sing 98. 


— (&) Id est, cujus bonitas principalem gradum be- 
nitalis habet. I. 73. $. 2. j. de verb. oblig. 















pra van detti alla guisa medesima, che presso Cato- 
ne vendax ed emax. Catone nel libro 2. de re rusti- 
ca. È necessario che il padre di famiglia sia più vo- 
lentieri disposto a vendere (vendacem), che deside- 
roso di comprare (emacem). Così presso Ovidio li- 
bro 4. dei Tristi, Vivax. E pur ora carpivano dal 
cespuglio la vegela (vivar) gramigna. Apuleio li- 
bro 9. de Asino. Lo zolfo è un melallo vivace ( me- 
(allum vivax). Così presso Virgilio, Hernax equus - 
(cavallo che:getta -a terra il cavaliere ), così furax 
( dato al rubare) presso Cicerone nel libro 3. degli 
uffici. Nel vendersi lo schiavo dovranno forse pale- 
sarsi i difetti? non quelli, che se pure non li pulesa- 
sti, lo schiavo sarebbe restituito per diritto civile, ma 
questi, che sia menzognero, giuocatore, dato al ru- 
bare, ebrioso. 


Gor.(!) Dovranno con diligenza osservarsi le frasi se- 


guenti, modice, non amare, cum quodam (empera- 
mento, non exacte, ex bono el equo, non quasi a 
philosopho. Aggiungi la legge 33. del titolo de usu- 
ris del digesto. 

— (2) Livio parlando dei cuochi libro 9. bell. Ma- 
ced. dice: quel ch'era stato mesliere, cominciò a 
reputarsi arte. Lo stesso Plinio parlando di essi li- 
bro 9. capo 17. si stimano a prezzo di trionfo, e 
niuno è tenuto in si gran pregio, quanto chi con 
grandissima maestria manda a male il patrimonio 
de] padrone. Seneca libro 1. de beneficiis capo 10. 
La cucina è la bruttissima distruzione dei patrimo- 
nii. Il medesimo libro 16. epistola 91. Il cuoco è 
tanto inulile, quanto il soldato. Vedi Plinio in quel 
luogo. Del resto i cuochi dagli antichi ebbero que- 
sti nomi, Anirace, Congrione, Macherione. Vedi 
Giulio Scaligero libro 1. della poetica. 

— (3) Bi qui conchiudono che nel nome di artefici 
si comprenda il cuoco : e quindi imposto un tributo 
agli artefici, vi sono soggetti i cuochi. Vedi Cre- 
mense sing. 98. 

= (4) Cio, la cui bontà ha un grado principale di 
‘bontà. Vedi la legge 73. 6. 2. del titolo de verbo- 
rum obligationibus del digesto. 


FER. (a) V. UL 73. $. 2. in fin. infr. de verb. oblig. |FEn.(a) Vedi la legge 75. $. 2. ia fine del digesto de 


e (b) L. 19. $. 8. infr. h. t. 


verborum obligationibus. 
— (d) Vedi la legge 19. $. 5. di questo titolo. 


DIGESTO — LIB, XX. TIT. I, 


‘ €. 2: Aeque, si quis simpliciter dixerit pecu- 
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$: 2; Egualmente, se taluno dirà semplice- 


liatum esse servum, sufficil, si is vel mini- | mente di essere un servo peculiuto, basta se 


mum (1) habeat peculium. 


egli abbia un peculio, benché minimo. 


VARIANTI DELLA. LEGGE. 


Comesori taluni’ leggono comessor o comes. 
sator. 


2. Quid intersit intar dictum.el promisswe.. 3. De eo, 
quod venditor, dixit, au! promisit. 5. De emplore, 
permutatore et successoribus. 6. De lempore actio- 
nis redhibitoriae el aestimatoriae. 


19. Uranus lib. 1 ad Ediclum Aedilium curulium. 


Sciendum. tamen est, quaedam . etsi dixerit, 
praestare eum non debere: scilicet ea, quae. ad 
nudam laudem (2) (a) servi pertinent: veluti si 
dixerit, frugi-(3). probum,dicto audientem: Ut 
enim Pedius scribit, multam interest, commen- 
dandi servi causa quid dixerit, an vero praesta. 
turum se promiserit, quod dixit. 


6. 1. Plane, si dixerit, aleatorem non es. 


se (4)(b), furem non esse, ad (5) statuam nun- 
quam confugisse, oporlel.eum id praestare. 


— (5) Mediocrem rem praestando debitor liberatur, 
— (8) L. 19. $. 4. j. eod. 


Gor.(!) Minimum enim, in summis sequimur. 1. 83. 
$. 3. j. de verb. oblig. 


— (2) Cum quadam jactatione, $. 3. j. eod. com- 
mendatione. I. 37. s. de dolo. |. 43. s. de contrah. 
empl. 


e (3) Plin. 1. epist. 20. Credo decentes esse ser- 
vos, qui sunt empti mihi ex consilio tuo: Superest, 
ut frugi sint, quod de venalibus melius auribus quam 
oculis judicatur Apul. &. et 8. Melam. Asinum, bo- 
vem frugi dixit. 


— (4) L. 81. 6. 1. j. cod. 


— (5) Ad statuam confugisse in servis nota improbi-. 
tatis erat: ut non confugisse, probitatis, adde Fl. 17, 
$. 12. s. eod. 


Fen.(a) L. 37. supr. de dolo malo. 
e (b) P. 21. $. 1. infr. h. t. 


$. 1. Optimum în eo artificio: nella Vulgata 
artificium. 


1 
- 


2. Che differenza passa tra dello e promesso. 3 Di 
ciò che il venditore disse, o promise. 5. Del com- 
pratore, del permutatore e dei successori. 6. Del 
tempo della azione redibitoria e della estimatoria. 


19. ULpramo nel libro 1 sull Edillo 
degli Edili curuli. 


È da sapersi però, che a certe cose non è te- 
nuto, benchè le abbia dette: per quelle cioè, 
che hanno relazione alla semplice lode del ser- 
vo, come. se avrà detto di essere dabbene, pro- 
bo, altento al comando. Giacchè come Pedio 
scrive,differisce molto, se dirà qualche cosa per 
vantare il servo, ovvero, se abbia promesso di 
esser tenuto per ciò che disse. 

$. 4: Onde, se disse di non essere giocalore, 
di non essere ladro, di non essersi mai rico- 
verato presso la statua, bisogna, che di ciò sia 
tenuto. 


— (5) Il debitore è liberato dando una cosa medio- ' 
cre. 

— (6) Vedi la legge 19. $. 4. del medesimo titolo 
del digesto. 

Gor.(1) Poichè negli estremi seguiamo il minimo. 
Vedi la legge 89. $. 3. del titolo de verborum obli- 
gationibus del digesto. 

— (2) Gon qualche iattanza. Vedi il $. 3. del mede- 
simo luogo del digesto, con raccomandazione. Vedi 
la 1.37. del titolo de dolo del digesto, e la 1.43. del 
titolo de conlrahenda emptione del digesto. 

— (3) Plinio libro 1, epistola 20. credo che siano 
convenienti i servi, che io acquistai per tuo consi- 
glio : Rimane, che siano dabbene, perchè delle cose 
venali si giudica con gli orecchi meglio, che con gli 
occhi. Apuleio libro 4. ed 8. Melam. disse utile 
( frugi ) l’asino, il bove. 

— (4) Vedi la legge 31. $. 1. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (5) Era indizio di malvagità per i servi l' essersi 
ricoverati presso la statua: come di bontà non !' es- 
servisi ricoverati. Aggiungi la legge 17. $. 12. del 
medesimo titolo del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 37. del digesto de dolo malo. 

— (b) Vedi la legge 21. $. 1. di questo titolo, 
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$. 2. Dictum a (1) promisso sic discernitur: 
Diclum accipimus, quod verbo tenus pronun- 
ciatum esl, nudoque sermone finitur: Promis- 
sum autem potest referri et ad nudam promis- 
sionem, sive pollicitationem, vel ad sponsum(2): 
Secundum quod incipiel is, qui ex hujusmodi 
causa stipulanti spopondit, el ex stipulatu posse 
conveniri el redhibiloriis aclionibus: Non no- 
vum: nam et qui ex empto polest conveniri, 
idem (3) etiam redhibiloriis actionibus conve- 
niri potest. 

$. 3. Ea autem sola dicia sive promissa ad- 
mittenda sunt, quaecunque sic dicuntur, ul 
praestentur, non (&) ut jactentur. 
. $.4.Illud sciendum est:Si quis artificem(3)(a) 
promiserit vel dixerit, non utique perfectum 
eum praestare debet: sed ad (6)(b) aliquem mo- 
dum peritum, ut neque consummatae scientiae 
accipias, neque rursum indoctum [esse ] in ar- 
tificium (7): Sufficiet igitur, talem esse quales 
vulgo (8) artifices dicuntur. 





Gor.(1) Aliud est promittere, aliud dicere - multa di- 
cuntur sine promissione : Promittimus pollicitando, 
vel altero nudum consensum praestante vel stipu- 
lante: dicimus verbis: Promittimus nuda etiam pro- 
missione, hoc est, eliam nudo consensu sine verbis. 
Àn potius dicla intelligimus, quae stipulanti promit- 
timus : Promissa quae eliam non stipulanti ? qualia 
sunt ea, quae non stipulanti promitlimus, quae pol- 
licemur, quae spondemus? 


— 12) Ad sponsionem. Hal. 

— (3) Argumenlum ab actionibus civilibus ad prae- 
torias duci observa. 

— (4) Aliud promissio, aliud jactalio, v. s. eod. in 
pr. adde I. ul. j. de testamentis. 


— (5) Z. 18. in fin. s. eod. 


— (6) V. 1. 18. s. eod. Artifex non dicitur, nisi qui 
peritia artis habel. 

— (7) Al. in artificio. : 

— (8) 7'ulgi senteunliam in contraclibus sequimur, 
ut quales vulgo intelliguntur, tales praestentur arti- 
fices, quod in rerum pretiis observatur, I. 63. j. ad 
l. Fulcid. Vulgi aq opinionem recurrendum. 


F£n.(2) L. 17. $. 1. supr. eod. 
— (b) D. l. 18. in pr. 


DIGESTO — LIB. XX, TIT. 7, 


$. 2. Il delto, cosi si distingue dal promes- 
so. Per dello intendiamo ciò, che fu prolferito 
solo con parole, e finisce con semplice dire. ll 
promesso poi può riferirsi alla semplice pro- 
missione, o pollicitazione, o sponsione.Secondo 
che quegli, il quale per causa così falla promise 
allo stipulante,: ed in forza della stipula potrà 
essere convenulo anche con azioni redibitorie. 
La cosa non é nuova. Giacché anche colui, che 
puó essere convenuto per compra, puó benan- 
che esser convenulo per azioni redibitorie. 

$. 3. Quei soli delti o promesse debbonsi 
ammeltere, che si dicono in modo che si adem- 
piano, non già che si dicono per iallanza. | 

$. &. E do sapersi, che se taluno promise un 
artefice, o tale lo disse,non è tenuto al certo di 
darlo perfetto, ma perito in qualche maniera, 
tale che non lo abbia di somma cognizione, nè 
del tutto ignaro del mestiero. Basterà dunque 
essere tale, quali d’ordinario si chiamano ar- 
tefici. 


- sete A n a —— 


Gor.(1) Altro è promettere, altro è dire : molle cose 
si dicono senza promessa : Promeltiamo mercè pol- 
licitazione, o con altro modo prestando o stipulando 
un semplice consenso : diciamo con parole: Promet- 
liamo anche con semplice proinessa, cioè, con sem- 
plice consenso anche senza parole. Forse intendia- 
mo per detti piuttosto quelle cose clie promettiamo 
allo stipulante : Per promesse quelle che van fatte 
anche al non stipulante ? quali son quelle, di cui 
facciamo promissione, pollicitaziove, sponsione al 
non stipulante ? 

— (2) Au sponsionem legge Aloandro. 

— (3) Osserva l’argomeuto, che si trae dalle azioni 
civili alle pretorie. 

— (4) Altro è la promessa, aliro la ialtanza. Vedi il 
medesimo luogo in principio del digesto. Aggiungi 
la legge ultima del titolo de testamenlis del dige- 
slo. 

— (5) Vedi la legge 18. in fine del medesimo titolo 
del digesto. 

— (6) Vedi la legge 18. del medesimo titolo del di- 
gesto. Nou è detto artefice, se non chi possiede la 
perizia dell’ urte. 

— (7) Altri leggono în artificio. 

— (8) Nei contratti seguiamo |’ opinione del volgo, 
perché quali d' ordinario son chiamati, tali si des- 
sero gli artefici, il che va osservato nei prezzi delle 
cose. Vedi la legge 63.del titolo ad legem Falcidiam 
del digesto. Dee farsi ricorso all'opinione del volgo. 


Fer.(a: Vedi la legge 17. $. 1. nello stesso titolo. 
— (b) Vedi la detta legge 18. in priucipio. 


DIGESTO— LIB. XN. TIT. I. 


$. 5. Deinde aiunt Aediles (1) (a), « Emptori, 
« omnibusque ad (2) quos ea res pertinet ju- 
a dicium dabimus: » Pollicentur emptori actio- 
nem, et successoribus ejus qui in universum 
jus succedunt (3)(b). Emptorem accipere debe. 
mus eum, qui pretio emil: sed si quis permula- 
verit(&), dicendum est,utrumque (3)(c) emptoris 
el vendiloris loco baberi, et ulrumque posse ex 
hoc Edicto experiri. 

$. 6. Tempus autem redhibitionis sex (6) (d) 
nienses utiles habet: Si autem mancipium non 
redhibeatur, sed quanlo minoris agilur , an- 
nus (7) (e) utilis est: Sed tempus redhibitionis 
ex die venditionis currit: aut, si dictum promis- 
sumve quid est, ex eo, ex quo diclum promis- 
sumve quid est. 


Gor.(1) £L. 1. $ 1. s. eod. 


— (2) Pertinere dicuntur res defuncti, etiam ad sug- 
cessores ejus. 

— (3) ld est, heredibus, 1. 48. $ 5. j. eod. sic enim 
delinitur heres, et hereditas, v. 1.24. j. de verb. sign. 


» (4) Einil qui pretio comparet: emit el vendit, qui 
permutat, Emptionis enim vocabulo omuis alienatio 
intelligitur ? at non pretii nomine, vide 1. 19. s. de 
acl. empt. v. 1. 1. s. de rer. permut. LL. 29. $. 1. j. 
de siululib. 


-- ‘5) In permutatione uterque emptoris et vendito 
ris lucu est. È. 1. s. de rer. permul. 


— (6) V.1. 55 j. eod. 


— (7) L. 38. j. eod. 1. 2. in fin. C. eod. Cur minus 
durat redhibitoria, quam quanti minoris ? illa datur 
ad rescindendum: haec ad recipiendum, adde I. 35. 
vers. sed. cum. j. de oblig. 


Fgn. a) L. !. $. 4. supr. eod. 

— (b) £. 68. $. 5. infr. cod. juncl. 1. 6. infr. de 
except. l. n ‘in pr. infr. de divers. temporal. prae- 
scr. 


— (c) L. 1. in pr. supr. de rer. permul. 
— (d) L. 55. infr. h. t. 


— (v) L. 38. in pr. infr. eod. 1.2. in fin. C. de 
aedil. act. 
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$. 5. Indi gli Edili dicono « accorderemo giu- 
dizio al comprature, ed a tutti coloro, cui tal 
cosa si appartiene.» Promettono azione al com- 
pratore, ed ai successori universali di lui. Per 
compratore dobbiamo intendere colui, che com- 
prò con prezzo: ma se laluno permuló, è da dir- 
si, che entrambi si hanno in luogo di venditore 
e compratore, ed entrambi sperimentar possono 
in forza di questo Edito. 

$. 6. Il tempo poi per laredibitoria è di sei 
mesi ulili. Ma se non si restituisce lo schiavo, 
ma si agisce per quanto di meno, vi è l'anno 
ulile. Ma il tempo della redibitoria decorre dal 
giorno della vendila: o se fu della o promessa 
qualche cosa, decorre da che questa fu della, 0 
promessa. 


Gor.(1) Vedi la legge 1. $. 1. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (2) Le cose del defunto si dicono appartenere an- 
che ai successori di lui. 

— (3) Cioè, agli eredi. Vedi la legge 48. $. 5. del 
medesimo titolo del digesto; perchè così si defini- 
sce l'erede, e l’ eredità. Vedi la legge 24. del titolo 
de verborum significalione del digesto. 

— (4) Compra chi acquista con prezzo: compra e 
vende chi perinuta. Poichè col vocabolo di compera 
va intesa ogui alienazione; ma tion col vocabolo di 
prezzo Vedi la legge 19. del titolo de actionibus 
empli el venditi del digesto, la legge 1. del titolo 
de rerum permutatione del digesto, e la legge 29. 
$. 1. del titolo de statuliberis del digesto. 

— 15) Nella permuta emirambi si. banno in luogo di 
compratore e venditore. Vedi la legge 1. del titolo 
de rerum permutatione del digesto. ) 

— (6) Vedi la legge $5. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (7) Vedi la legge 33. del medesimo titolo del di- 
gesto, e la legge 2. in fiue del medesimo titolo del 
codice. Perchè l’azione redibitoria ha minor durala 
che quella per quanto di meno? quella si dà per 
rescindere il contralto : questa per ricuperare alcun 
che. Aggiungi la legge 33. verso sed cuim del titolo 
de obligationibus del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge !. $ 1. nello stessottitolo. 

— (b) Vedi la legge 68. $. 5. nello stesso titolo, con 
lu legge 6 del digesto de exceptionibus, e la leg- 
ge 11. in principio del digesto de diversis tempo- 
ralibus praescriplionibus. 

— (c Vedi la legge I, in principio del digesto de 
rerum permutatione. 

— (d) Vedi la legge 55. del digesto di questo titolo. 

— (e) Vedi la legge 38. in principio nello stesso ti- 
tolo, e lu legge 2. del codice in fine de aedililits 
actionibus. 
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DIGESTO — LIB. XX. TIT. f; 


VARIANTI: DELLA LEGGE 


$.2. Vel ad sponsum. Pothier legge ad stipu- 


lationem. 


Redhibitorüis actionibus : non est novum: 
nella Vulgata si legge redhibitoriis aclionibus 
eum mon teneri, non est novum: così anche 


nel Cod. Pand. Erlang. 





De dicto praecedente et stipulatione sequenle 
venditionem. 


20. Gars lib. 1 ad Ediclum Aedilium curuliun, 


Si vero ante venditionis tempus dictum inter- 


$. &. Ut neque consummatae scientiae acci- 
pias; nel testo Fiorentino invece di consumma- 


,taesi legge consummae; di qui è che nella 


j Vulgata si legge eum summae. 


Indoctuny esse in artificium:in talune edizio- 
ni artificio. 





Del delto precedenfe e, della stipula seguente 
alla vendita. 


20. Caio nel libro 1. sull'Editlo.degli Edili curuli. 


Se poi prima del tempo della vendita vi passò 


cesserit, deinde (1)(b) post aliquot dies interpo- | parola, indi dopo alcuni giorni fu interposta sti- 
sita fueril stipulatio, Caelius Sabinus scribil, ex | pola,Gelio Sabino scrive che può agire a quel ti- 
priore causa, quae stalim ( inquit ) ut veniit id | tolo in forza della prima causa,la quale (ei dice) 
mancipium, eo nomine posse agere coepit. cominciò, toslochè - fu venduto quello schiavo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quae stalim,inquit, ut veniil id mancipium. |statim.incipit, ut veniit id mancipium, eo no- 


eo nomine posse agere caepit.loffican.Meleten 


mine posse agere. 


ad Pand. diss.XIX così legge queslo testo; quae [ 


Redhibitionis definitio etEtymologis.1 Decautienibus| Definizione ed etimologia della redibitoria. 1. Delle 


in redbibitione praestandis. 


21. ULpianys lib. 1 ad Ediclum Aedilium curulium. 


Redlvibere (2)(b) est, facere ut rursus habeat 
vendilor quod habueril: et, quia reddendo id 
fiebat, idcirco redhibitio est appellata, quasi 
reddilio. 


Gor.(1) Praefationibus stipulationum quae continen- 
lur; plerunque eadem in stipulationibus et contra- 
clibus repetita intelliguntur, et ad tempus contractus 
referentur. È. 134. $. 1. j. de verb. obligat. 


— (2) Tunc enim omnia retro aguntur. 1. 9. s. de 
alien. judicti. 1.10.íin fin. 8. quib. mod. pign. 
Frn.(20) V. I. 134. 6. 1. infr. de verb. oblig. 


— (b) L. 9. supr. de alienat. judic. mul. caus. l. 
10. in fin. supr. quib. mod. pign. 


cauzioni da farsi nella redib:turia. 


21. Utpiano nel libro V sull Eddto . 
degli Edili curuli. 


Redhibere vale, fare sì che il venditore si riab- 
bia ciò, che ebbe: e perchè ciò si faceva con la 
restituzione, perciò fu chiamata redibitoria , 
quasi restituzione. 


————___—_nn—_—_111—_—14_ — __1—__.___ _ _—————___b 





Gor.(1) Quelle che si contengono nei preamboli delle 
stipulazioni, per lo più le medesime s' intendono ri- 
pelute nelle stipulazioni e nei contratti, e si riferi- 
scono all’epoca del contratto. Vedi la legge 134. 
$. 1. del titolo de verborum obligationibus del di- 
gesto. 

— (2) Poichè allora lulte le cose si riportano allo 
stato di prima. Vedi la legge 9. del titolo de aliena- 
lione judicii del digesto, la legge 10. in fine del ti- 
tolo quibus modis pignus del digesto. 

Frs.(a) Vedi la legge 134. 6. 1. de verborum obliga- 
tionibus. 

— (b) Vedi la legge 9. del digesto de alienatione 
judicii mulandi causa facta, e la legge 10. in fiue 
del digesto quibus modis pignus etc. 
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$. 1. Cum redditur ab emptore mancipium 
venditori (1)(a), de dolo malo promitli oportere 
ei, Pomponius ait: et ideo cautiones necessarias 
esse: ne forte aut pignori (2) datus sit servus 
ab emplore, aut jussu ejus furtum sive damnum 
cui datum sit. 


6.2. Idem Pomponius ait, interdum eliam du- 
pliciter (3)(b) cautiones interponi debere : alias 
in praeteritum, alias in futurum: utputa si ejus 
servi nomine qui redhibetur, emptor, procura- 
torve ejus judicium accepit; vel quod cum eo 
ageretur, vel quod ipse ejus nomine ageret. Ca- 
vendum autem esse ait, si quid sine dolo malo 
emptor condemnatus [ fuerit, aut ] dederit, his 
rebus recte praestari(4)(c):vel si quid ex eo quod 
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‘6. 1. Quando si restituisce dal compratore lo 
schiavo al venditore, Pomponio dice, che gli si 
deve far promessa pel dolo malo, e che perciò 
son necessarie le cauzioni: se mai quel servo o 
sia stato dato in pegno dal compratore, o per suo 
comando siasi commesso furto, o danno ad al- 
cuno. 

$. 2. Lo stesso Pomponio dice, che talvolta 
le cauzioni debbono interporsi ancora in doppio 
aspelto, ora pel presente ora pel futuro, come 
per esempio se a nome del servo, che si resti- 
tuisce,il compratore,o procuratore di lui accettò 
giudizio: o perché si agiva con esso, o perchè 
esso agiva a nome di lui. Dice poi doversi dar 
cauzione, che se senza dolo malo il compratore 
fu condannato a qualche cosa, o la diede, per 


egerit, ad eum pervenerit, dolove malo vel cul-|questi affari sia regolarmente tenuto : o se a lui 


pa ejus factum sit, quo minus perveniret,iisdem 
diebus (5) (d) reddi. 


6. 3. Idem ait, futuri temporis nomine caulio- 
nem ei qui sciens vendidit, fleri solere, si im 
fuga est homo sine culpa emptoris, et nibilo- 
minus condemnatur venditor (6). tum (7) enim 
cavere (8) oportere, ut emptor hominem per- 


- 





Gor./4) Vel a creditore debitori pignus, v. 1. 15.s. de 
pigneral, 
— (2) Pignori dari potest fogitivus, ul hic. 
— (5) Adde I. 30. j. eod. - 


— (4).V. 1. 71. j. de verb. sign. 


— (5) lisdem de rebus. Hal. id reddi, v. l. 30. j. 
eod. Cujac. 17. observ. 21. qui Triboniani error na- 
tus est ex singularibus litteris. 


— (6) Ad pretium reddendum. Accurs. 

— (7) Fugitivum qui sciens vendit, restituere pre 
tium tenetur, etiamsi ei servus non restituatur; sed 
nuda cautio de eo reddendo praeslatur, si captus 
fuerit : si ignorans, non aliter pretium, quam rece- 
pto servo. i. ultim. C. eod. 


— (8) Tum eum cavere oportet. Hal. 
Fz&.(a) Adde Il. 15. supr. de pignoral. act. 
— (b) Adde I, 30. ín pr. infr. h. t. 

e (c) L. 71, in fin. infr. de verb. sign. 


— (d) D. I, 30. in signif. pr.. . 


pervenne qualche cosa su ció che fece, o se per 
dolo malo, o colpa di lui si procuró, che non vi 
pervenisse , debba restituirsi nei giorni me- 
desimi. 

6. 3. Lo stesso dice, che a titolo del tempo 
futuro a colui, che scientemente vendelte suol 
farsi cauzione, se 1l servo senza colpa del com- 
pratore è in fuga, e nondimeno vien condan- 


nato il venditore. Perchè in tal caso bisogna far 


te» -— 


Gor.(1* O dal creditore il pegno al debitore. Vedi la 
I. 15. del titolo de pignoratilia actione del digesto. 

— (2) Un fuggitivo può darsi in pegno, come qui. 

— (3) Aggiungi la legge 30. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (4) Vedi la legge 71. del titolo de verborum si- 
gnificalione del digesto. 

— (5) lisdem de rebus legge Aloandro, ciò debbe 
restituirsi. Vedi la legge 30. del medesimo titolo del 
digesto. Cuiacio libro 17. osservazione 21. il quale 
errore di Triboniano nacque dalle lettere cifrate. 

— (6, 4d pretium reddendum legge Accursio. 

— (7) Chi vende un fuggitivo, sapendolo, è tenuto a 
restituire il prezzo, sebbene il servo non gli si resti- 
tuisca; ma si presta la semplice cauzione di resti- 
tuirsi, se il compratore lo avrà ridotto in suo potere: 
se vende un fuggitivo ignorandolo, non restituisce il 
prezzo,se non ricevuto il servo Vedi la legge ultima 
del medesimo titolo del codice. 

— (8, Tum eum cavere oportet, legge Aloandro. 

Fren.(3) Aggiungi la legge 15. del digestio de pigno- 
ralitia actione. | 

= (b) Aggiungi la legge 30. in principio di questo 
titolo. 

— (c) Vedi la legge 71. in fine del digesto de ver- 
borum significatione. 

— (d) Vedi la detta legge 30. in principio. 
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sequafur. el in sua polestate redaclum vendi- cauzione. che il compratore perseguili il servo, 
tori reddat: A e ridottolo in suo potere lo restituisca al ven- 
ditore. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Redditio:presso Aloandro si legge al margine|In Aloandro si legge jussu cjus damnum alii 
alias, rehabitio. dalum furtumve factum sit. 


23. ULpranos lib. 1 ad Ediclum Aedilium curulium. 


$. 2. Si quid sine dolo malo: nella Vulgata 


6. 1. Aut jussu ejus furlum sive damnum ec. |si quidem sine dolo malo. 


22. Garvs lib. 1 ad Ediclum Aedilium curulium. 


Et neque per se, neque per heredem suum 
futurum, quominus eum hominem vendilor 
habeat. 


De servo deteriorato ab emptore. 1. De accessionibus. 
2. Ue capitali fraude. 3. De servo qui mortis sibi 
consciscenda causa quid fecit. 4, Si servus vel fl- 
liusfamilias vendiderit. 5. De heredibus. 6. Si bona 
fide possessus, vendiderit. 7. De effectu redhibitio- 
nis. 8. Si servus venditus furtum fecerit. 9. De eo 
quod ob servum pervenit ad emptorem, vel culpa 
ejus non pervenit. 


Cum autem redhibitio fit, si deterius (a) man- 
cipium sive animo sive corpore ab emptore fa- 
ctum est, praestabil emptor venditori: utputa si 
stupratum (1) sit, aut saevitia emptoris fugili- 
vum esse coeperit : et ideo, inquit. Pomponius, 
ut ex quacunque causa delerius factum sit, id 
arbitrio Judicis aestimelur et venditori praeste- 
tur: Quod si sine judice homo redhibilus sit, 
reliqua autem, quae diximus, nolil emptor red- 
dere, sufficiat venditori ex vendilo actio. 













22. Caro nel libro 1 sull'Edillo degli Edili curuli. 


E che nè esso, nè il suo erede farà ostacolo 


a che il venditore abbia quel servo. 


Del servo deteriorato dal compratore. 1. Degli acces- 


sori. 2. Della fraude capitale. 3. Del servo, che fece 
lentativo di darsi la morte. &; Se il servo od il figlio 
di famiglia vendette, 5, Degli eredi.6. Se taluno pos- 
sedulo in buona fede, vendette. 7. Dell'efTetto della 
redibitoria. 8. Seil servo venduto commise furto. 
9. Di ciò, che pel servo pervenne al compratore, o 
per colpa di lui non pervenne. 


23. Upriano nel libro 1 sull'Edillo 
degli Edili curuli. 


Quando poi si fa la redibitoria, se lo schiavo 


sia stato dal compratore deteriorato sia nell'a- 
nimo sia nel corpo, il compratore ne sarà te- 
nuto verso del venditore: per esempio, se fu 
stuprato, o se per le crudeltà del compratore 
divenne fuggitivo: e perciò dice Pomponio, che 
per qualunque motivo sia stato deteriorato. ciò 
si valuti ad arbitrio del giudice, e ne sia rifatto 
il venditore. Che se sia stato restituito il servo 
senza l'autorità del giudice, ed il compratore 








restituir non voglia l'altro, che abbiamo detto, 

bastar deve al venditore l'azione per vendita. 
$. 4. Jubent Aediles « restitui et quod ven-| | $6. 1. Ordinano gli Edili, che si restiluisca an- 

« ditioni accessit, et si quas accessiones (2)(b)| che l'accessorio della vendita, e quegli acces- 








Gor.(1) Delerior ancilla, quae stuprata, vel quae fu- 
gitiva esse coepit, redditur. | 
— (2. L. 4. $. 1. s. eod. 1. 61. $. 2. j. de furtis, pos- 
sessionem, I. 22. causam usucapionis et fructus, è. 
85. I. 13. j. de verb. signif. non tantum corpus, sed 
omnem rei conditionem el causam. 1l. ult. $. ult. j. 
de verb. signif. 


GoT.(1) Si reslituisce deteriorata la schiava, che fu 
stuprala, o che divenne fuggiliva. 

— (2: Vedi la 1.4. $. 1. del medesimo titolo del dig , 
la I. 61. $. 2. del titolo de furtis del dig., il posses- 
so Vedi la 1.22, la causa dell'usucapione e del frut- 
to. Vedi la 1. 35. e 78. del titolo de verborum signi- 
ficatione del dig., non solamente il corpo, ma ogni 
condizione e causa della cosa. Vedi lal. ultima 6. 
ultimo del titolo de verborum significalione del dig. 

Fer.(a) Vedi la legge 1. $. 1. di questo titolo. 

— (b) Vedi la detta legge 1. $. 1. e la legge 61. $. 
2. del digesto de furtis. . 


Fer.(a) L. 1. $. 1. supr. h. t. 
— (b) D. L 1. $. 1. 1. 61. $. 2, infr. de furt. 
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« ipse praestileri(: » ut ulerque resoluta em-[sori ancora, ch'egli abbia procurati n: in mo- 

ptione, nihil amplius consequalur, quam [jnon]| do,che disciolta la vendila, entrambi niente aliro 

haberet, si (1) (a) venditio facta non esset. abbiano, che non avrebbero, se la vendita non 
si fosse fatta. 

6. 2. Excipilur etiam ille, qui capitalem(2)(b)| $. 2. Si eccellua ancora colui, che commise 
fraudem admisit. + Capitalem fraudem ad |una frode capitale. Commettono frode capita. 
miltere est, tale aliquid delinquere, propter|le,vale commettere tale reato da osserne punito 
quod capite (3) puniendus sit: Veteres (4) enim| nel capo. Perchè solevano gli Antichi usare 
fraudem (c) pro poena ponere solebant. Capita-|frode per pena. Inlenderemo di aver commes- 
lem fraudem admisisse accipiemus (3), dolo ma-,sa frode capitale, con dolo malo e per nequi- 
lo (6) et per nequitiam: Caeterum si quis erro-|zia. Ma se per errore, o per caso taluno fece, 
re, si quis (7) casu fecerit, cessabit Edictum : | l'Editto cesserà. Onde Pomponio dice sembrar: 
Unde Pomponius sit, neque impuberem (8) (d), | gli, che nè un impubere, nè un furioso abbia 
neque furiosu.n (9) capitalem fraudem videri ad- | commesso frode capitale. 


misisse. 





Gor.(1) L. 15. j. de verb. sign. 


— (2) Cyprianus 2. ad Donatum. Mic testamentum 
subjicit, ille falsum capitali fraude qonscribít. 


— (3) Capitalis fraus in servo est, quae capile pu- 
nitur, ul hic. I. 12. in fin. j. de accusationib. ( a- 
pilalis poenae verbo, etiam decapitatio intelligitur. 
Bald. 


— (4) Alias Fratts aliud est, aliud poena. I. 131. j. 
de verb. sign. 


— (5) Capitalis poena dolum exigit : ideoque impu- 
beri'imponi non potest, nisi sit doli capax. 


— (6) Nam in maleficiis spectatur voluntas, non exi- 
lus, v. l. 18. j. de sicartis. 


— (7) Error et casus excusat a poena capitali,ul hic. 
v. 0. 91. 1. $2. 6. 2. s. adl. 4quil. 


— (8) Doli incapacem, nam aliud est in capaci, vide 
L. 1. C. de poenis, l. si arrogali, 14. j. de fulel. 1. 
excipiuntur, 14. j. ad Silanianum. 


— (9) Vide I. 18. I. 14. s. de off. Praesidis. 


Fzna.(2) L. 15. infr. de verb. sign. 


— (b) E. 1. $..1. in fin. supr. h. t. 

— (c) Vide tamen I. 131. in pr. infr. de verb. si- 
gnif. 

— (d) Vide tamen 1. 14. infr. ad SC. Silan. l. 7. 
C. de poen. 


Diersto. III. 


Gor.(t) Vedi la legge 75. del titolo de verborum si- 


gnificotione del digesto. 

— (2) Cipriano libro 2. presso Donato. Questo falsi- 
fica il testamento , quello scrive il falso con frode 
capitale. . 

— (3) Nel servo è frode capitale quella, che si pu- 
nisce col capo, come qui. Vedi la legge 12. iu fine 
del titolo de accusalionibus del digesto. Nella pa- 
rola di pena capitale va compresa anche la deca- 
pitazione. Vedi Baldo. 

— (4) Altrove la frode sj distingue dalla pena. Vedi 
la legge 13!. del titolo de verborum significatione 
del digesto. 

— (5) La pena capitale suppone il dolo, e perciò 
non può infliggersi all impubere, se non sia capace 
di dolo. 

— (6) Imperocchè nei malefizi si guarda la volontà, 
non l'avvenimento. Vedi la legge 14. del titolo de 
sicariis del digesto. 

— :7) L'errore ed il caso scusano dalla pena capitale 
come qui. Vedi la legge 31. la legge 52. $. 2. del 
titolo ad legem Aquiliam del digesto. 

— (8) Incapace di dolo, perché avviene diversamente 
per chi n’ è capace. Vedi la legge 7. del titolo de 
poenis del codice, la legge si arroganti 14. del ti- 
tolo de (ulelis del digesto, e la legge excipiuntur 
14. del titolo ad Senatusconsullum Silanianum del 
digesto. 

— (9) Vedi la legge 13. e 14. del titolo de officio 
Praesidis del digeslo. 


Fen.(a) Vedila legge 75. del digesto de verborum 


significalione. 


— (b) Vedi la legge 1. $. 1. in fine di questo titolo. 
,— (c) Vedi pure la legge 131. in principio del di- 


gesto de verborum significalione. 

— (d) Vedi pure la legge 14. del digesto ad Sena- 
(usconsullum Silanianum, e la legge 7. del codice 
de poenis. 
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$. 3. Excipilur et ille, qui mortis (4) (a) con- 
sciscendae causa quid fecerit. Malus servus cre- 
ditus est, qui aliquid facit, quo magis se rebus 
humanis extrahat: utputa laqueum torsil (2), si- 
ve medicamenlum pro veneno bibit, praecipi- 
lemve se ex allo miserit, aliudve quid fecerit, 
quo factosperavil morlem perventuram: lanquam 
nonnihil in alium ausurus, qui (3)(b) hoc adver- 
Sus se ausus esl. 

$. 4. Si servus sit, qui vendidit (4)(c), vel fi- 
liusfamilias, in dominum, vel potrem de peculio 
Aedililia actio «ompetit: quamvis enim poena- 
les (3) videantur actiones, tamen (6) quoniam ex 
contraciu veniunt, dicendum est, eorum quaque 
nomine, qui in aliena potestale sunt, compele- 
re: proinde et si flliafamilias vel ancilla distra- 
xit, aeque dicendum est actiones Aedilitias lo- 
cum habere. 

$. 3. ITae actiones, quae ex hoc Edicto oriun- 
tar, eliam adversus (7) (d) heredes omnes com- 
petunt. 

$. 6. Etsi bona (8) (e) fide nobis servient li- 
beri forte homines vel servi alieni, qui vendide- 





Gor.(43) E. 1. $. 1. in fin. s. ead. adde Il. 9. $. 7. s. 
de peculio. 


— (2) Ut se suspenderet. 

— (3) Qui sibi non pepercit, multo minus alii par- 
cel. È. ull. $. 6. in fin. j. de bon. eor. Qui in se ma- 
lum admisit, omne, et in omnes admiltet multo ma- 


gis. 
— (4) L. 97. 6. 1. j. eod. 


— (3) Aedilitiae actiones quasi poenales. Cur? aedi- 
litium edictum durius est actione ex empto, dixi I. 1 
s. eod. 

— (6) Poenales actiones ex contractibus filiorum et 
servorum descendentes dantur in parentes, el do- 
minos. 

— (7) L. 48. $. 5. j. eod. 


— (8) Adde I. 1. in fin. I. 2. s. de peculio. 


Fan.(a) L. 1. 6. 1. in fin. supr. h. t. adde 1. 9. 6. 
7. supr. de pecul. 

— (b) Z. ult. $. 6. in fin. infr. de bonis eor. qui 
ante sentent. 

— (c) L. 57. $. 1. infr. h. t. 

— (d) L. 48. 6. 5. infr. eod. 

— (e) Adde l. 4. in fin. |. 2. supr. de pecul. 
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$. 3. Si eoceltua ancora quegli, che face 
qualche cosa per darsi la morte. Fu credulo 
callivo servo, chi fa qualche tenlalivo per sot. 
trarsi alla condizione umana: come per esempio 
strinse il laccio, o prese medicine per avvele- 
narsi, o si precipitò dall'alto, od altro fece da 
che sperò dovergli venir la morte: come colui, 
clie dopo tale ettentato contro sé stesso, contro 
di altri lulto ardirebbe, 

$. 4. Se sia servo, o figlio di famiglia chi ven- 
delle, compete l'azione Edilizia pel peculio con- 
iro del padrane, o del padre: poichè quantun- 
que paiano azioni penali, pure perché vengono 
da contralto, è da dirsi, che competono a nome 
anche di coloro, che sono in potestà allrui. E 
quindi se la figlia di famiglia o la serva di- 
Strasse, è da dirsi del pari, che le azioni Edili- 
cie compelano. 

$. 5. Queste azioni, che nascono da questo 
Edilto, eompetono ancora contro tutti gli eredi. 


$. 6. E se mai in buona fede a noi serviranno 
uomini liberi o servi altrui, che vendellero, 





Gor.(1) Vedi la legge 4. 6. 1. in fine del medesimo ti- 
tolo del digesto. Aggiungi la legge 9. $. 2, del titolo 
de peculio del digesto. 

— (2) Affinché si appicchi. 

— (3) Chi non ebbe riguardo per sà stesso, molto 
meno ne avrà per altrui. Vedi la legge ultima $. 6. 
in flne del titolo de bonis eorum del digesto.Chi ca- 
gionò danno contro se stesso, molto più serà dispo- 
sto commettere ogni eccesso, anche contro (ulli. 

— (4) Vedi la legge 57. $. 1. del medesimo titolo 
del digesto. - 

— (5) Le azioni Edilizie quasi penali.Perché? l'editto 
edilizio è più rigoroso dell'azione di compera, ne ho 
parlato su la I. 3. del medesimo titolo del digesto. 

— (6) Le azioni penali procedeuli dai contratti de'fi- 
gli, e dei servi si danno contro i genitori , ed i pa- 
droni. 

— (7) Vedi la legge 48. 6. 5. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (8) Aggiungi la legge 1. in fine, e la leggo 2. del 
titolo de peculio del digesto. 


Frr.(a) Vedi la legge 1. $. 1. in fine di questo titolo. 
Aggiungi la legge 9, $. 7. del digesto de peculio. 
— (b) Vedi la legge ultima $. 6. in fine del digesto 
de bonis eorum, qui ante sententiam efc. 

— fc) Vedi la legge 57. $. 1. di questo titolo. 

— (d) Vedi la legge 48. $, 5. nello stesso titolo. 

— (e) Aggiungi le leggi 1. in fine, e 2. del digesto 
de peculio. 
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runt, potest dici, eliam hos hoc Edicto conti- 
neri. 

$.7.Julianus eit, judicium redbibiloriae aclio- 
nis ulrumque (1)(8), id est, venditorem ei em- | 
ptorem, quodammodo (2) in integrum restituere 
debere. 

$. 8. Quare sire emptori servus furtum fece- 
rit, sive alii cuilibet, ob quod furtum emptor 
aliquid praestiterit, non (3) aliler hominem ven- 
ditori restituere jubetur, quam (4) (b) si inde- 
mnem eum praestiterit. + Quid ergo, (inquit Ju. 
lianus) si noluerit venditor hominem recipere? 
nen esse eogendum ail quicquam praestare:nec 
amplius (5) (e), quam pretio condemnabilur: el 
bee detrimentum sua culpa emptorem passu- 
rum, qui, cum posset hominem noxae dedere, 
maluerit litis aestimationem sufferre: Et videtur 
mihi Juliani sententia humanior esse. 


$. 9. Cum redhibetur mancipium. si quid 
ad (6) emplorem pervenit, vel culpa ejus non 
pervenit, restitui oportet: non solum si ipse 
fruelus percepit, mercedesve a servo vel con- 
ductore servi accepit, sed eliam si a venditore 
fuerit idcirco consecutus, quod tardius ei bomi- 
nem resliluil: sed et si a quovis alio possessore 
fruetus (7) accepit emptor, restiluere eos debe- 


Gor.(1) Ut ita omnia in integrum restituantur, v. I. 60. 
j. eod. 


— (2) Quodaimmedo, diminulionis nota. 


n (3) Ordo servatur in redbibendo. I. 25. in fin. j. 
eod. 


— (4) L. 29. in fin. j. eod. I. 36. ín fin. j. ad Tre- 
bell. 


— (5) L. 24. j. eod. 

— (6) 1. 58. $. 1. j. eod. 

— (7) Adde $. 1. s. eed. adde LL 28. s. de hered. 
pet. 


Fer.(2) L. 60. infr. h. t. 
«= (b) L. 29. in fin. infr. eod. 1. 10. $. 2. infr. de 
legat. 1. 1. 36. în fin. infr. ad SC. Trebell. 


— (v) L. 94. in pr. infr. h. t. 
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puó dirsi, che quesli ancora sono compresi in 
questo Editto. 

6. 7. Giuliano dice, che il giudizio dell'azione 
redibiloria deve in cerla maniera restituire in 
intero entrambi,cioè, il venditore ed il compra- 
lore. 

$. 8. Laonde, se il servo commise furto sia al 
compratore, sia ad altro qualunque, per qual 
furto il compratore fu tenuto a qualche cosa, 
non altrimenti gli si ordina restiluire il servo al 
venditore, che se lo avrà indennizzato.Che dire- 
mo dunque, (dice Giuliano) se il venditore non 
vorrà riceversi lo schiavo? Dice di non doverlo 
astringere a cosa veruna: né sarà condannato ai 
di là del prezzo:e tal danno il compratore soffrirà 
per sua colpa, il quale potendo abbandonare il 
servo alla riparazione, preferi sottoslore all'im- 
porto della lite, e la opinione di Giuliano parmi 
essere più umana. 

$. 9. Quando lo schiavo si restituisce, se qual- 
che cosa pervenne al compralore, o per colpa 
di lui non pervenne, bisogna restiluirla: non 
solo, se egli percepi i frulti, o ricevelle mercedi - 
dal servo, o dal conduttore del servo, ma anche 
se per ciò l'ebhe dal venditore, perchè più tardi 
glielo restituì. Ed anche se da qualunque altro 
possessore riceve frutti il compratore, li dovrà 


Gor.(1) Affinché tutte le cose così si riportino nello 
stato di prima. Vedi la legge 60. del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— (2) Quodammodo (in certa maniera),segno di di- 
minuzione. 

— (8) Serbasi l'ordine nell'esercizio della redibito- 
ria. Vedi la legge 25. in fine del medesimo titolo del 
digesto. 

— (4) Vedi la legge 29. in fine del medesimo titolo 
del digesto, e la legge 36. in fine del titolo ad Se- 
natusconsullum Trebellianum del digesto. 

— (5) Vedi la legge 2&. del medesimo titelo del di- 
gesto. 

— (6) Vedi la legge 38. $. f. del medesimo titolo 
del digesto, 

— (7) Aggiungi il $. 1. del medesimo titolo del di- 
gesto. Aggiungi la legge 28. del titolo de heredita- 
tis petitione del digesto. 


Fen.(a) Vedi la legge 60. di questo titolo. 

— (b) Vedi la legge ?9. in fine nello stesso titolo, la 
legge 70. $. 2. del digesto de legatis libro !, c la 
legge 36. in fine del digesto ad Senatusconsul(tn 
Trebellianum. 

i — (c) Vedi lalegge Sl.in principio di questo titolc. 
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bit. + Sed et si quid fructuum nomine conse- 
culus est, id praestet. Item si legatum, vel he- 
reditas servo obvenerit. Neque refert, potuerit 
haec consequi venditor, an non potuerit, si ser- 
vum non vendidissel. Ponamus enim, talem es- 
se, qui capere aliquid ex lestamento non potue- 
ral: nihil haec res nocebit. + Pedius quidem etiam 
illud non putat esse spectandum, cujus (1)(2) 
contemplatione (2) testator servum heredem 
scripserit vel ei legaverit: quia, etsi venditio re- 
mansisset (3), nihil haec res emptori proderat: 
el per contrarium ( inquit ) si contemplatione 
vendiloris institutus proponeretur, tamen dice- 
remus, restituere emptorem non (4) debere ven- 
ditori, si nollet cum redhibere. 


DIGESTO — LIB. XX. TIT. f. 


restituire. E se anche qualche cosa ebbe a titolo 
di frutti, vi sia tenuto. Del pari se un legato, od 
una eredità al servo toccó.Né monta,se il vendi- 
tore avrebbe,o no potuto ció conseguire, se non 
avesse venduto il servo. Giacché ponghiamo tale 
essere colui da non poter ricevere qualche cosa 
per testamento: ció non gli sarà di ostacolo. Pe- 
dio si avvisà non doversi nemmeno guardare a 
contemplazione di chi il testatore abbia scritio 
erede il servo, o gli abbia fatto legato. Perché, 
quantunque la vendita fosse rimasta salda, tal 
cosa per niente giovava al compralore: e pel 
contrario, ( ei dice ) sessi facesse il caso di es- 
sere stato istituito a contemplazione del vendi- 
lore, pure diremmo, che non deve restituire il 
compratore al' venditore, se non volesse usare 
della redibitoria. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


El ideo,inquit Pomponius,ul ex quacumque yr. €. 3. Medicamentum pro veneno bibit. Byn- 


causa:presso Aloandro et ideo, ut inquit Pom- 
ponius, ex quacumque causa; nel Cod. Pand. 
Erlang. manca ut. 

$. 1. Quam non haberet: il non è superfluo. 
Nel Cod. Pand. Erlang. si legge quam quod 
haberet. Duiresma Conject. 1-9 legge quam 
nunc haberet. Giachio però in de Negat. Pand. 
p. 126 ritiene la lezione del lesto. 


<-ce—— n 
- — — — — — -— 


Gor.(1) 7. 15. $. 18. s. de acl. empt. adde Ll. 10. $. 
6. j de vulgari. 


— (2) Conlemplationis hic non habetur ratio, sed 
causae effectivac et immediatae. Zuld. 


— (3) Venditoris mansisset. Bud. 


= (4) Albericus hoc verum esse putat, si agatur a- 
ctione ex empto, cum non habeat locum, nisi volen 
te emptore : secus fore, si condictione sine causa 
ogatur: tunc enim venditorem id posse petere, quasi 
rei suae sit. /. sed. si plures, 10. $. in arrog. 6. j. 
de vulg. l. adilio, 43. j. de adq. her. l. penult. j. 
de slipul. serv. 


.Fen.(2) L. 13. $. 18. supr. de acl. empl. 


kersh Obs. 4-4 legge venenum pro medicamento 
bibit. 

Tamquam nonnihil in altum ausurus:in ta- 
lune edizioni si legge, tumquam nihil non in 
alium ausurus: cosi in Aloandro. 

$. 8. Et videtur mihi Juliani sententia : nel 
testo Fiorentino et videtur mihi Julianus sen- 
tentia. 


Gor.(1) Vedi la legge 13. $. 18. del titolo de actioni- 
bus empti del digesto. Aggiungi la legge 10. $. 6. 
del titolo de vulgari subslilutione del digesto. 


— (2) Qui non si ha riguardo di contemplazione, ma 
la causa effettiva ed immediata. Vedi Baldo. 


— (3) F'enditoris mansisset legge Budeo. 


— (4) Alberico pensa che ciò sia vero, se si agisca 
con l'azione di compera, non avendo luogo, se non 
ner volontà del compratere: diversamente, sarebbe, 
se si agisca mercè l’azione personale senza causa: 
imperocchè allora opina che il venditore possa ciò 
dimandare, quasi sia di suo interesse. Vedi la legge 
sed si plures 10. $ in arrog.6 del titolo de vulguri 
subslitulione del digesto, la legge adilio 45. del ti- 
tolo de adquirenda hereditate del digesto, e la 'eg- 
ge penultima deltitolo de stipulatione servorum del 
digesto. 


CEn.(vz) Vedi la legge 13. 6. 18. del digesto de aclio- 
nibus empli. 
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24. Gaius lib. 1 ad Ediclum Aeditium curulium. 


Et generaliter dicendum est, quidquid (1) (a) 
extra rem emptoris per eum servum adquisilum 
esl, id justum videri reddi oportere. 


De mancipio deteriorato. 2. Familiae appellatione qui 
continentur. 3. Procurator quis bic dicatur. 4 De 
mancipio deteriorato. 8. De his, quae praecedunt, 
vel sequuntur litem contestatam. 9. Alia verba edicti 
de venditione mancipiorum. 10. De ordine cdicti. 


28. Unpiants lib. 1 ad Ediclum Aedilium curulium. 


Aediles eliam hoc praestare emptorem vo- ' 


| 
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24. Caro nel libro | sull'Edillo degli Edili curuli. 


Ed in generale è da dirsi, che qualunque co- 
sa fuori del patrimonio del compratore fu acqui- 
slata mercé di quel servo, sembra giusto, che 
venga resliluila. 


Dello schiavo deteriorato 2. Sotio il nome di fami- 
glia chi si comprende. 3. Qui chi si dica procu- 
ratore. 4. Del servo deteriorato. 8. Delle cose, che 
precedono, o seguono alla lite contestata. 9. Altre 
parole deli! editto sulla vendita degli schiavi 10.Sul- 
l'ordine dell’ editto. 


25 Utpiano nel libro 1 sull'Edillo 
degli Edili curuli. 


Gli Edili vogliono ancora, che il compratore 


lunt, 8i in aliquo (b) delerior factus sil servus :! sia tenuto, se in qualche cosa fu deteriorato il 
sed ila demum, si post venditionem, traditio: | servo: benvero, se fu deteriorato dopo la ven- 
nemque factus sil: caeterum [si ante fuit], non | dita, e la tradizione, ma se il fu prima, ciò, 
pertinet ad hoc judicium, quod anle factum est. , che prima avvenne, non appartiene a questo 


$. 1. Sire ergo ipse deleriorem eum fecit, si- 
ve familia (2) (c) cjus, sive procurator, tenebit: 
aclio. | 
6. 2. Familiae (3) (d) appellatione omnes, 


Gor. 1) Omnis causa restitoenda est ab emptore. l. 4. 
$. !. s. eod. I. 25. 1. 81. $. 2. 3. penult. ult. 1. 43. 
$. 5. I. 60. j. eod. I. 32. s. de petit. hered. 1. 41. 
$. 7. s. ad I. Aquil. 


— (2) 6. 2. j. eod. I. 1. $. 1. s. eod. Familiae factum 
nocet domino. 


— (3) Familiae appellatione qui contineantur,adde 
I. 1. $ 18. j. de vi, el vi armata, l. 6. 6. 5. C. de 
his, qui ad Ecclesiam. 1l. 2. $. 14. j. de vi bon. ra- 
plor. I. 195. 6. 3. j. de verb. sign. 1. 1. $. familiae. 
j. de public. Goth. Adde Ferrand. lib. 1. explicat. 
c. 20 Ans. 


FEn.(a) L. V. $.f. supr. UL. 31. 6.2. 3.4. 1. 43. S. 
5. infr. h. 4. 0. 32. supr. de hered. pelit. ll. n. 
$. 7. supr. ad leg. Aquil. 


— (b) L. 1. 6.1 supr. h. t. 
— (c) $. infr. hic. l. 1. $. 1. supr. eod. 


— (d) Adde I. 1. $. 18. infr. de vi el vi armat. 
l. 2. $. 14. infr. de vi bonor. raptor. 1. 195. 6. 
3. infr. de verb. sign. LL V. $. 5. infr. de publi- 
can, 

| 


giudizio. 

$. 1. Se dunque o lo deteriorò egli stesso, o 
la famiglia di lui, od il procuratore, l'azione 
Slará. 

$. 2. Solto vocabolo di famiglia si compren- 


Gor.(1) Dal compratore dee restituirsi ogni profitto. 
Vedi la legge f. $. 1. del medesimo titolo del dige- 
sto, la legge 23. 31. 6. 2. 3. penultimo, uttimo, la 
legge 43. $. 3. la legge 60. del medesimo titolo del 
digesto, la legge 32. del titolo de petitione heredi- 
lalis del digesto, e la legge ut. $.7. del titolo ad le- 
gem Aquiliam del digesto. 

— (2) Vedi il $. 2. del medesimo titolo del digesto, 
e la legge 1. $. 1. del medesimo titolo del digesto. 
Il fatto della famiglia nuoce al padrone. 

— (3) Sotto il nome di famiglia chi si comprenda. 
no. Aggiungi la legge 1. $.18. del titolo de vi, el vi 
armata del digesto, la legge 6. $. 5. del titolo de 
his, qui ad Ecclesiam del codice, la legge 2. $. 14. 
del titolo de vi bonorum raptorum del digesto, la 
legge 195. $. 5. del titolo de verborum significatio- 


Fer.(a) Vedi la legge 1. $. 1. di sopra, la legge 31. 
$$. 2. 3. e 4. la legge 48. 6. 5. di questo titolo, la 
legge 32. del digesto de hereditatis pelitione, e la 
legge n. $. 7. del digesto ad legem Aquiliam. 

— (b) Vedi la legge 1. $. 1. di questo titolo. 

— ‘c) Vedi il $. che segue, e la legge 1. $. 1. nello 
stesso titolo. 

— (d) Aggiungi la legge !. $. 18. del digesto de vi, 
el vi armata, la legge 2. $. 14. del digesto de vi 
bonorum raptorum , la legge 195. $. 3. del digesto 
de cerborum significatione, e la legge 1. $. 5. del 
digesto de publicanis. 
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qui in servilio sunt, continentur: etiam liberi(4) 
homines, qui ei bona fide serviunt vel alieni: 
accipe eos (2) (a) quoque, qui in poleslale ejus 
sunt. 

$. 3. Procuratoris (3) (b) fll mentio in hac 
actione: Sed Neralius procuratorem hic [ eum ] 
accipiendum ait, non quemlibet, sed cui uni- 
versa (&) (c) negotia, aut idipsum, propter quod 
deterius faetum sit, mandatum (5) est. 

$. 4. Pedius ait (6), aequum fuisse, id dunta- 
xal imputari emptori ex facto procuratoris el fa- 
miliae, quod non fuit passurus servus, nisi [ ei] 
venissel: quod autem passurus erat, etiam si 
non venisset, in eo concedi emptori servi sui 


Gor.(1) Liberi homines in servitiis aliorum nonnun- 
quam erant: neque tamen liberi esse desinebant. 
Varro 6. de lingua, liber, qui suas operas in servi- 
tute pro pecunià, quam debeat, dum solveret, prae- 
stat, nexus vocatur ut ab aere, obaeratus : liber ob 
hujusmodi ministerium esse non desinebat. 


— (2) Et filiosfamilias, l. 31. $. 15. j. eod. liberos, 
L. 40. 6 2, quin et ipsum principem familiae, i. 196. 
j. de verbor. signif. adde |. 195. $. 1. cum. seq. j. 
de verb. sign. 1. 1. 6. 18. j. de vi, el vi. adde l. 2. 
$. 14. j. vi bonor. raptor. 


— (3) $. 4. s. eod. $. &. j. eod. LL 4. &. 1. s. aod. 
subaudi, hobentis liberam, et ita post Richard. Ma- 
lumbram interpretatur Bald. Procurador est, qui: 
sufficiens mandatom, ad id quod agit, liabet. 


— (4) Vid. l. quod si nolit, 31. $. quod in procu- 
ralore, 14. j. eod. È. si procuralor, 9. j. de doli 
except. 


- (5) Subaudi, specialiter. 
— (6) Vedi Anton. August. lib. 3. Emendal. c. 7. 
S. L. 


Fgn.(a) L. 31. 6. 15. infr. h. t. 1. 40. $. 2. 1. 195, G. 
2. infr. de verb. sigh. 


— (b) $. 1. supr. $. 4. infr. hic. LL 1. $. 1. supr. 
h. t 


— (e) L. 9A . $. 14. infr. eod. 
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dono tutti coloro, che sono del servizio: anche 
gli uomini liberi, od alieni, che in buona fede 
gli servono: intendi ancora coloro, che sono 
nella polestà di lui. 

$. 3. In questa azione si fa menzione «i pro- 
curatore. Ma Nerazio dice per procuratore qui 
doversi' intendere non chiunque, ma colui, al 
quale son commessi iulli gli affari, o quella 
stessa cosa, onde fu deteriorata. 

$. 4. Pedio dice essere stato giusto, che ciò 
soltanto s'imputasse al eompratore pel fatto del 
procuratore e della famiglia, che il servo sof- 
ferlo non avrebbe, se non fosse stato a lui ven- 
dulo: ciò, che poi era per soffrire, ancorchè 





ne del digesto, e la legge 1. $. familia del titolo de 
public. del digesto. Gotofredo. Aggiungi Ferrand. 
libro 1. explicat. capo 20. ed Anselmo. 

Gor (1) Gli uomini liberi talvolta erano in servizio al- 
(rui, nè perciò cessavano di esser liberi. Varrone 
libro 6. de lingua. l' uomo libero, che presta le sue 
opere servendo pel denaro che debba, finché paga- 
va, appellasi nesso, come ab aere debito, obaera- 
(us indebitato: per siffatto servisio non cessava di 
esser libero. 

- (2) Edi figliuoli di famiglia. Vedi la legge 31. $. 
15. del medesimo titolo del digesto, i liberi. Vedi 
la legge 40. 6. 2. che anzi lo stesso capo della fa- 
miglia eziandio. Vedi la legge 196. del titolo de 
verborum significalione del digesto. Aggiungi la 
legge 195. $. 1. e seguenti del titolo de verborum 
significatione del digesto, la legge 1. $. 18. dcl ti- 
tolo de vi, et vi armala del digesto. Aggiungi la 
legge 2. $. 14. del titolo de vi bonorum vaptorum 
del digesto. 

— (8) Vedi il $. 1. del medesimo luogo del digesto 
il $. 4. del medesimo luogo dol digesto, fa legge 1. 
$. 1. del medesimo titolo del digesto, soltintendi, 
che ha libera fucoltà, è così Baldo dopo Riccardo 
interpreta Malumbra. Il procuratore è chi ha un 
sufficiente mandato pet quel che tratta. 

— (4) Vedi la legge quod si nolit 31. $. quod in 
procuralore 14. del medesimo titolo del digesto, e 
la legge si procuralor 9. del titolo de doli exce- 
plione del digesto. 

— (5) Sollintendi, specialmente. 

— (6) Vedi Antonio Agostino libro 3.Emendalionum 
capo 7. ed S. L.. 


Fer.(a) Vedi la legge 31. $. 15. di questo titolo, e la 
legge 40. $. 2. del digesto de verborum significa- 
tione. 

— (b) Vedi il $. 4. di sopra, ed il $. 4. che segue, 
e la legge 1. $. 1. di questo titolo. 
— (c) Vedi la legge 31. $. 14. nello stesso titolo. 
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noxae deditionem: et ex eo ( inquit ) quod pro- 
curator commisit, solum actionum praestanda- 
. rum necessitatem ei injungi. i 


$. 3. Quid ergo, si culpa (1), non etiam dolo 
emptoris servus delerior faclus sit? Aequa con- 
demnabilur. 

$. 6. Hoc autem, quod detertor faclus esi ser» 
vus, non (2) solum ad corpus, sed eliam. ad 
animi vitia referendum est: ulpula si imitatio- 
ne (3) conservorum apud emptorem talis faotus 
est; alealor forte, vel vinarius(4) vel erro evasil. 


$. 7. Sed notandum est, quod non permittitur 
emplori, ex hujusmodi causis noxae dedere ser- 
vum suum: nec enim factum servorum suorum, 
itemque procuratoris praestat. 


$. 8. Item sciendum est, hacc omnia, quae 
exprimuntur Edicto Aedilium, praeslare eum 
debere, si ante (5) judicium acceptum facta 
sint: idcirco enim uecesse habuisse ea enume- 
rari, ut, si quid eorum ante litem contestatam 
contigisset, praestaretur: caeterum post (6) (a) 
judicium acceptum, tola causa ad hominem re- 
stiteendum in judicio versalur: el tam fruotus 
[veniunt]. quam id, quo deterior faetus est, cae- 
teraque veniunt: * Judici enim, stalim alque 
judex facetus est, omnium rerum officium in- 





omm d 


Gor.(!) L. 23. 6. ult. in pr. s. eod. 1. 81. $. 134. j. 
eod. . 


— (2) Deterior non tantum redditur is, cuius corpus 
delerius redditur, sed ex is cujus animus. 


— (3) Imitatio mala in culpa. 
— (4. L. 4. $. 2. s. eod. 


— (5) In judicium non videlur venisse, quod posi 
judicium acceptum accidit, l. 23. s. de judiciis. 


— (6) L. 81. $. 18. j. eod. Officium judicis multum 
potest in occurrentibus post litem contestatam : an- 
tecedentia vero, libello inserenda sunt, ac petenda. 
Et priore quidem casu judex plene cognoscens: ju- 
dex supplet etiam non petita, et sumptus adjudicat, 
vide Bald. hic. 


Fra. (2) L. M. 6$. 13, infr. eod. 
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non fosse stato venduto, per ciò concedersi al 
compratore l'abbandono del suo servo alla ripa- 
razione: e per quello, ei dice, che commise il 
procuratore, gli s'impone soltanto l'obbligo di 
cedere le azioni. 

$.5. Che diremo dunque, se per colpa, non 
per dolo del compratore il servo fu deteriorato ? 
Del pari sarà condannato. 

$. 6. L'essersi poi deteriorato il servo, deve 
riportarsi non solo al corpo, ma benanche ai di- 
felli dell'animo: per esempio, se con l'imilazio- 
ne dei conservi presso del compratore.diveune 
lale, come giocatore od ubbriacone o girando- 
lone. 

$. 7. Ma è da notarsi, che non si permette al 
compratore abbandonare il suo servo alla ripa- 
razione per motivi così fatti: giacchè non è te- 
nuto pel fatto dei suoi servi, come pure del 
procuratore. 

$. 8. Del pari è da sapere, che a tulle queste 
cose, che si esprimono nell'Edilto degli Edili, 
egli deve esser tenulo, se avvennero prima di 
introdursi giudizio. Perchè intanto fu neces- 
sario noverarle lutte, affinchè se qualcheduna 
fosse avvenuta pria di contestare la lite, ne fos- 
se tenuto. Benvero dopo introdotto giudizio , 
tutta la causa si versa nel restituir lo sobiavo in 
giudizio: e vi vengono compresi tanto i frutti, 
che ciò in che fu deteriorato, cd ogni seguela. 
Perchè al giudice, tostochè giudice divenne, 


—————& —— rA —_rT__ _ ny 


Gor.(!) Vedi la legge 23. $. ultimo in principio del 
medesimo titolo del digesto, e la legge 31. $. 14. 
del medesimo titolo del digesto. 

— (2) Non si rende deteriore solamente colui, il cui 
corpo si deteriora, ma quegli ancora che si delerio- 
ra nell'animo. 

— (3) Limitazione mala costituisce colpa. 

— (4) Vedi la legge 4. $. 2. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (5; Non sembra che sia compreso nel giudizio ciò, 
che accade dopo introdotto lo stesso. Vedi la legge 
23. del titolo de judiciis del digesto. 

— :6) Vedi la legge 31. $. 13. del medesimo titolo . 
del digesto. L’offizio del giudice può mollo nelle 
circostanze che avvengono dopo contestala la lite: 
le precedenti poi dovranno inserirsi Bell" istanza li- 
bellala, ed esser dimandate. E nel primo caso al 
certo il giudice pienamente informato supplisce al- 
le cose anche non dimandate, ed aggiudica le spese. 
Vedi Baldo qui. 


Fer.(a) Vedi la legge 31. $. 13. nello stesso lilolo. 


dius mc a o meum 
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cumbit, quaecunque in judicio versantur: ca 
autem, quae ante judicium contingunt, non val- 
de ad euin perlinent: nisi fuerint ei nominatim 
injuncla. 


6. 9. Praeterea in Ediclo adjicitur sic: « Et 
t quanta pecunia pro eo homine soluta, ac- 
« cessionisve nomine data erit, non reddetur: 
« cujusve (1) pecuniae quis eo nomine obliga. 
« (us erit, non liberabitur. » 

$. 10. Ordine (2) fecerunt Aediles, ut anle 
venditori emplor ca omnia, quae supra scripta 
sunt, praestet: sic deinde pretium consequatur. 


si addice l'uffizio di tulle le cose, che versano 
in tale giudizio. Quelle cose poi, che prima del 
giudizio avvengono,non molto gli appartengono: 
purchè non gli siano state lassalivamente com- 
messe. 

$. 9. Di più nell'Editto vi è questa soggiunta: 
« E quanto danaro per quello schiavo fu pa- 
« gato, o dato a titolo di accessione, non sarà 
« restituito, e non sarà liberato uno per quel- 
« la somma, che a tal titolo si obbligò. » 
* $. 10. Ordinatamente fecero gli Edili, che il 
compratore pria adempisca verso del vendilore 
per quelle cose tutte, che sono soprascrilte: e 
quindi poi riabbia il prezzo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$. 6. Imitatione conservorum. Hoffman Mc- 


$. 8. Necesse habuisse ca enumerari. Aloan- 


letem ad Pand. diss. XIX $. 3. legge incita-|dro invece di habuisse, legge fecisse, e Brenc- 


lione. 
8.1. Nec enim. Leonin. Emend. III-12, e Po- 


- thier leggono Etenim. 


De redhibitione, quomodo res ordinanda sit. 
26. Gaivs lib. 1 ad Ediclum Aedilium curulium. 


Videamus lamen, ne iniquum sil, emptorem 
compelli dimittere corpus, et ad actionem judi- 
cali milli, si interdum nihil praestatur propter 
inopiam venditoris: poliusque res ila (3) (a) or- 
dinanda sil, ut emptor caveat, si intra cerlum 
tempus pecunia sibi soluta sil, se mancipium 
restituturum. 


Quae pecunia emptori restituitur. 
27. Uspiasvs lib. 1 ad Ediclum Aedilium curulium. 


Debet autem recipere pecuniam (4) (b) quam 


— M— M HIP 


Gor.(1) Pecuniae obiigalus dicitur, ut obligatus el 
obstrictus furti, compertus sacrilegii, manifesti cri- 
minis, aeris debiti, judicati damnatus, confessus. 


— (2) Pretium receplurus emptor, rem primum re- 
dhibere debet. I. 13. $. 8. s. de act. empt. 


— i3) L. 29. in fin. j. eod. 
— (4) L 29.6.2. j. eod. 1. 3!. 6$. 11. 1. 59. in prínc. 
j. eod. 


Fga.(a) L. 29. in fin. infr. eod. 
— (b) D. 1. 29. 6$. 2. 1. BI. $. 17. infr. eod. 


man legge enumerare. 
$.9. Praeterea in Edicto adjicitur: in Aloan- 
dro dicitur. 





Della redibitoria, come la cosa debba disporsi. 
26. Caro nel libro 1 sull’Editto degli Edili curuli. 


Avvertiamo però, che non sia iniquità, che il 
compratore sia costretto a dismetlersi del cor- 
po, ed a venire all’azione di giudicato nel caso, 
che non vi sia garenzia, slante l'inopia del ven- 
ditore: e piuttosto abbiasi a cisporre, che il 
compratore dia cauzione, che se fra un tempo 
determinato gli sia sborsato il danaro, egli re- 
stituirà lo schiavo. 


Qual danaro si restituisce al compratore. 


27. Unpiano nel libro 1 sull" Edilto 
degli Edili curuli. 


Deve poi riceversi la somma, che diede per 


Gor.(1) Obbligato al denaro è dello, come l'obbliga- 
to pel furto, chi si trovó reo di sacrilegio, di mani- 
festo misfatto, l'indebitato, il condannato da giudi- 

' calo, il confesso. 

— (2) Il compratore che dovrà ricevere il prezzo, 
deve primieramente restituire la cosa. Vedi la leg- 
ge 13. $. 8. del titolo de actionibus empti del dig. 

— (9) Vedi la 1.29.in fine del medesimo tit. del dig. 

— (4) Vedi la legge 29. $. 2. del medesimo titolo 
del digesto, la legge 51. $. 17. o la legge 59. in 
principio del medesimo titolo del digesto. 

Fen.(a) Vedi la legge 29. in (ine nello stesso titolo. 

— (b) Vedi la detta legge 29. 6. 2. e la legge 31. $- 
17. nello stesso 1itolo. 
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dedit pro eo homine, vel si quid accessionis no- [quello schiavo, od altro se vi fu a titolo di ac- 


mine. Dari (1) autem non id solum accipiemus, 
quod numeratur venditori, utpula pretium el 
usuras ejus: sed et si quid emptionis causa ero- 
gatum est: Hoc autem ita demum deducitur, si 
ex voluntate venditoris datur: caelerum, si quid 
sua sponte dalum esse proponatur, noa impu- 
tabilur: neque enim debet, quod quis suo arbi- 
trio dedit, a vénditore exigere: Quid ergo si for- 
te vectigalis (2) nomine datum est, quod empto- 
rem forle sequeretur? Dicemus, hoc quoque re- 
stiluendum: indemnis enim emptor dcbet disce- 
dere. 


Si venditor non cavet. 
28. Garvs lib. 1 ad Ediclum Aedilium curulium. 


Si vendilor (3) de his, quae Edicto Aedilium 
continentur, non caveat, pollicentur(4)adversus 
eum (ad) redhibendum judicium, intra duos (5) 
menses: vel quanti emptoris inlersit, intra sex 
menses (6). 


cessione. l'er darsi poi intenderemo non solo 
quanto in contante si dà al venditore, per esem- 
pio il prezzo e gl'inleressi: ma ancora se qual- 
che cosa fu spesa per causa della compra. Ben- 
vero ciò si deduce, se si fa il caso di essersi 
dato spontaneamente, nun verrà impulalo, giac- 
chè uno non può esigere dal venditore ciò, che 
diede di suo arbitrio. Che diremo dunque, se fu 
dato a titolo di balzello ciò,chc forse speltereb- 
be al.compratore? Diremo, che questo ancora 


deve restituirsi : perchè il compratore ne deve 
andare indenne. 


Se il venditore non dà cauzione. 
28. Caro nel libro 1 sull'Edilto degli Edili curuli. 


Se il venditore non dia cauzione per queste 
cose, che nell'Editto degli Edili si contengono, 
contro di lui promettono giudizio per la redibi- 
loria tra due mesi: o per quanto sia d'interesse 
del compratore tra sei mesi. 


Si venditor, quae in hac actione desiderantur, praestat,|Sc il venditore adempisce, o no a quanto in questa 


vel non. 4. De co, cujus nomine emptor obligatus 
est. 2. Quid contineat condemnatio venditoris. 3. Si 
emptor damnum sensit, vel pro servo impendit. 


99. Uspranos lib. 1 ad Ediclum Aedilium curulium. 


Illud sciendum est, si emptor venditori haec(T) 





Gor.(1) Vide l. 19. j..de liberali causa. 


— (2) Quod tzovio. L. 17. j. de verbor. signif. Em- 
ptor venditori vectigal solutum, rei redhibilae nomi- 
ne imputat, uf hic. ut et pignoris creditor debilori, 
caeterisque debitoris creditoribus. lj. 6. s. qui po- 
tiores. 


— (3) Synopsis eod. c. 19. 
— (4) L. 5. j. de verb. obi. 


— (5) Casus est specialis, vide quae scripsi ad I. 19. 
$n fin. s. eod. 

— (6) Quia non cavet : nam alia tempora definiun- 
tor, quando viliosa res est. I. 19 in fn. s. eod. 


= (T) Quae superius dicta sunt. I. 23. 24. ef seq. 
Redhibitoria agens emptor, nisi venditori offerendu 
offerat, vendilor absolvendus erit. 


DiczsTo. III. 


azione si richiede. I. Di ciò a litolo di che il com- 
pratore si è obbligato. 2. Che cosa contiene la con- 
danna del venditore. 5.Se il compratore risentì dun- 
DO, O spese pel servo. 


29. UrpnaNo nel libro 1 sull Edilto degli Edili curuli. 


È da sapere, che se il compratore non adem- 





Gor.(!) Vedi la legge 19. del litolo de liberali causa 
del digesto. 

— (2) Che nella legge 17. del titolo de verborum si- 
gnificülione del digesto è detto eponion.Il compra- 
tore imputa al venditore il balzello pagalo a titolo 
della cosa restituita, come qui, come ancora il cre- 
ditore imputa al debitore, ed ai creditori del debi- 
tore ciò che pagò a titolo di pegno. Vedi la legge 6. 
del titolo qui poliores del digesto. 

— (3) Vedi il Compendio nel medesimo capo 19. 

— (4) Vedi la legge 3. del titolo de verborum obli- 
galionibus del digesto. 

— (5) È un caso speciale. Vedi quel che scrissi su 
la legge 19. in fine del medesimo titolo del digest». 

— (6) Perchè non dà cauzione: imperciocchè quan- 
do la cosa è difettosa si stabiliscono altri termini. 
Vedi la legge 19. del medesimo titolo del digesto. 

— (7) Che furon dette di sopra. Vedi la legge 23. 21. 
e seguenti. Il compratore agendo con l’azione redi- 
bitoria, se non offra al venditore tullo ciò ch'è te- 
nulo ad offrirgli,il venditore dovrà venirne assoluto. 
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pisce verso del venditore per quelle cose, che 
si richiedono nell'agire, il venditore non può 
essere condannato verso di lui: ma se alle stes- 
se il venditore non adempisce verso del com- 
pratere, sarà verso di lui condannato. 

$. 4. Del pari dal compratore deve garentirsi 
di essere liberato dalla somma, a titolo della 
quale si sarà obbligato: sia verso del debitore, 
sia benanche verso di altri. 

$. 2. La condanna poi si fa per quanio sarà 






















non praestat, quae desiderantur in actione, non 
posse ei venditorem condemnari: si autem em- 
ptori venditor ista non praestet, condemnabi- 


tur ei. 


$. 1. Item emptori praestandum est, ut pecu- 
niae (1) (a), cujus nomine obligatus erit, libe- 
retur: sive ipsi venditori obligatus sil, sive eliam 
alii. 

€. 2. Condemnatio autem fit, quanti (2)ea res 
erit: Ergo, excedet prelium, an non, videamus? | l'émporto della cosa.Dunque discutiamo, se ol- 
Et quidem continet condemnatio pretium (3), | trepasserà, o no il prezzo? Ed in vero la con- 
accessionesque: An et usuras prelii consequa- | danna abbraccia il prezzo, e gli accessori ;.e se 
tur, quasi (4) quod sua intersit debeat accipere, | abbia ancora gl'interessi del prezzo, come deb- 
maxime cum (5) (b) fructus (6) quoque ipse re-| ba ricevere il ristoro di ogni suo danno, ed in- 
slituat? EL placet consecuturum. m teresse, dovendo egli ancora restituire sopra- 
tulto i frutti ? E si é di avviso che li avrà. 

$. 3. Si quid (7) tamen damni sensit, vel si(8){  $. 3. Benvero se qualche danno risentì, o se 
quid pro servo impendit, consequetur arbiirio| qualche spesa fece pel servo, l'otterrà ad arbi- 
judicis: sic lamen, non ut ei horum nomine | trio del giudice: in modo però, che il venditore 
venditor condemnetur, ut ait Julianus: sed ne|sia verso di lui condannato a titolo di queste 
alias compellatur hominem venditori restituere, | cose, come Giuliano dice: ma che non sia altri- 
quam (9) (c) si eum indemnem praestet. menti astrelto a restituire il servo al venditore, 

che se lo indennizzi. 





Gor.(1) Vedi la legge 25. in fine del medesimo titolo 
del digesto. 
— (2) Per quanto è l'émporto della cosa, contiene 
il prezzo, le accessioni, gl' interessi del prezzo, ed 
i danni-interessi. 

— (3) Il venditore deve al compralore, che restitui- 
sce la cosa, il prezzo, le accessioni, e gl’ interessi. 
— (4) Chi restituisce la cosa, restituisce i frutti di 

essa: vicendevolmente ricupera dal venditore quan- 
to è l' importo della cosa, cioè,il prezzo che lo sjes- 
so a lui pagò, le accessioni, gl' interessi del prezzo, 

' se ricevè denno ed interesse, come qué. Aggiungi 
Beroum.questione 59.interessi del prezzo qui, come 
i danni-interessi. 

— (5) Aggiungi la legge 24. $ penultimo, e la leg- 
ge 47. in fine del titolo de minoribus del digesto. 
— (6) Se pure si sono dimandati. Imperocché i 
frutti non son compresi nella rivindicazione della 
cosa, se non quando si siano richiesti. Vedi però So- 

cino Regola 161. 

— (7) Vedi quel che scrissi su la legge 2. del titolo 
de rescindenda vendilione del codice. 
— (8) Vedi la 1.23.$6.1.del medesimo titolo del dig. 
— (9) Vedi la detta |. 23. $. 8. del medesimo titolo 

del digesto. Il compratore col diritto di retenzione 
piuttosto che co! diritto di agire consegue le spese. 
Fen.(a) Vedi la l. 25. $. penultimo nello stesso titolo. 
— (b) Aggiungi la legge 24. $. penultimo, e la teg- 
ge 47. in fine del digesto de minoribus. 
— (c) Vedi la legge 23. $. 8. di questo titolo. 


Gor.(1) Z. 25. in fin. s. eod. 


— (2) Quanti res est, pretium accessiones usuras 
. pretii, et id, quod interest, continet. 


‘= (8) Venditor redhibenti rem emptori pretium, ac- 
cessiones, et usuras restituere debet. 

— (4) Qui rem redhibet, fructus rei restituit: Vicis- 
sim quanli res est, a venditore recipit, hoc est, pre- 
tium quod ipse venditori numeravit, a venditore re- 
cipit, accessiones, prelii usuras, si sua intersit, uf 

. hic. adde Beroum qu. 59. usuras autem hic pretii, 
ut id quod interest. 


— (5) Adde I. 24. 6. pen. 1. 47. in fin. s. de mi- 


norib. 
—— (6) Si modo petiti sint. Nam fructus in rei vindi- 


calione non veniunt, nisi petiti sint, vide tamen So- 
cin. reg. 161. 


-— (7) Vide quae scripsi ad I. 2. €. de rescindend. 
vendit. 

— (8) L. 23. $. 1. s. eod. 

— (9) D. I. 23. $. 8. s. eod. Retentionis jure expen- 
sas emptor potius consequitur, quam agendi jure. 


Fer.(a) ZL. 25. $. pen. supr. eod. 

— (b) Adde L. 24. $. pen. l. 47. in fin. supr. de 
minor. 

e- (c) L. 23. $. 8. supr. h. t. 
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VARIANTI BELLA LEGGE 


Quae desiderantur actione: hisogna leggere ACtione, cioè hac actione, così Taurellio. Nel 
Cod. Pand. Erlang. si legge în hac aetione. 


Si servi redhibendi nomine emptor judicium accepit|Se a titolo del servo da restituire il compratore ac- 
vel dictavit. 1. De impensis ab emptore faclis. celtò od introdusse giudizio. 1. Delle spese fatte 
dal compratore. 


30. Paoto nel libro 1 sull'Editto. 


30. Pavcus lib. & ad Ediclum Aedüium curulium. 
degli Edili curuli. 















Item si servi redhibendi nomine emptor judi-| Del pari se il compratore a titolo del servo 
cium accepit, vel ipse ejus nomine dictavit, ca-|da resliluire accettò giudizio, ovvero esso a tal 
vendum ex utraque (1) (a) parte erit: ut, si quid| nome lo introdusse, dovrà darsi cauzione da en- 
sine dolo malo condemnatus sit, vel si quid ex|trambi,che se senza dolo malo sia stato condan - 
eo, quod egerit, ad eum pervenerit, dolove malo] nato, o se di quanto si agì, qualche cosa a lui 
ejus faclum sit, quo. minus perveniret, id red-|pervenne, o per dolo malo di esso si procurò, 
dat (2)(b). cbe non pervenisse, ciò restiluisca. 

6. 14. Quas impensas necessario in curan-| $. 1. Imputerà quelle spese, che il compra- 
dum (3) (c) servum posi litem contestatam em-| tore di necessità fece per la guarigione del ser- 
ptor fecerit, imputabit: praecedentes (&) impen-| vo, dopo contestata la lite: Pedio dice, che le 
sas nominatim. comprebendendas, Pedius; sed|spese precedenti vi si debbono tassalivamente 
cibaria servo data non esse imputanda, Áristo *| comprendere: ma dice Aristone non doversi il 
sit: * nam (5) (d) nec ab ipso exigi, quod in mi-| vito impulare dalo al servo: giacchè nemmeno 
nisterio ejus fuit. da esso si esige ció che fu nel servizio di lui. 





Gor.(1) Vedi la legge 21. $. 2. del medesimo titolo 
del digesto. 
— (2) Vedi la legge 21. $. 2. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (3) Aggiungi la legge 29. $. 8. del medesimo ti- 
tolo del digesto, la legge 10. in flne del titolo de 
negotiis gestis del digesto, la legge 10. del titolo 
de negotiis del codice, e la legge 18. $. 2. del titolo 

| commodati del digesto. 

— (5) Impensae post litem contestetam factae judi-| — (4) Le spese fatte dopo contestata la lite si paga- 
cis officio praestantur: aute lilem contestatam fa-| no per ufficio del giudice: quelle falle prima, se 
ciae, si libello petitae sunt. furono dimandale con la citazione. 

+. (9) Cibaria servo praestita. is non recuperat , al — (5) Non ricupera il vitto dato al servo quegli, da 
quo servi ministerium non exigitur. Cibariorum e-| cui non si esige il servizio del servo. Imperocché le 
nim impensae naturali ratione ad eum pertinent qui| spesse a causa di vitto per ragion nalurale cedono 
utendum accepit, 1. 18. $. 2. s. commodali. Sic| a carico di chi lo ricevelle per servirsene. Vedi la 
maritus impensas in doctrinam, et alimenta servo-| legge 18. $. 2. del titolo commodati del digesto. 


Gor.(1) Z. 21. $. 2. s. eod. 
= (2) Vide (. 21. $. 2. s. eod. 


«e (3) Adde l. 29, & 3. s. eod. I. 10. in fin. s. de 
neget. 1. 10. C. de negotiis. È. 18. $. 2. s. commo- 
dali. 


Fer.(a) Vedi la legge 21. $. 2. nello stesso titolo. 

e- (b) D. I. 21. $. 2. in fin. — (b) Vedi la detta legge 21. $. 2. in fine. 

— (c) Adde l. 29. $. fin. supr. eod. 1. 10. in fin.! — (c) Aggiungi la legge 29. $. in fine nello stesso 
supr. el I. 10. C. de megol. gest. l. 18. $. 2.| titolo, la legge IO. in fine di sopra, la legge 10. del 
supr. commodati. codice de negotiis gestis, e la legge 18. $. 2. del 

digesto commodati. 

e- (d) D. I. 18. $. 2. vers. nam cibariorum. adde| — (d) Vedi la detta legge 18. $. 2. al verso nam ci- 


28. S. 1. infr. de donal. inter vir. et uxor. bariorum. Aggiungi la legge 23. $. 1. del digestu de 
donalionibus inler virum el uxorem, 


Fer.(a) L. 21. $. 2. supr. eod. 
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Si nolit venditor hominem recipere. 1. Si servus em- 
priori furtum fecerit. 2. De partu. 3. De usufructu. 
4. De peculio. 5. De pluribus heredibus emptoris. 
7. Si servus communis emerit. 9, De mancipio de- 
terioralo. 40. De pluribus heredibus venditoris, aut 
servo communi vendente, aut pluribus venditoribus, 
aut pluribus emptoribus, aut pluribus mancipiis 
venditis. 11. De morte mancipii redhibendi. 14. De 
his, qui ex officio pro emptore interveniunt. 15. De 
familia emptoris. 16. Si saepius agatur aeslimatoria. 
17. De actione in faclum ad pretium recuperandum. 
19. De eo, quod servo in venditione accessit. 20. Si 
venditor de dupla non caveat. 214. De nalione man- 
cipii pronuncianda. 2?. De pacto, ut nisi res pla- 
cuerit, redhibeatur, el de illius rei redhibitioue. 
25. De eo, quod emptioni accedit. 


31. ULpranus lib. 1 ad Edictum Aedilium curulium. 


Quod si nolit venditor hominem recipere, non 
in mojorem summam ( inquit) quam (4) (a) in 
pretium ei condemnandum. Ob haec ergo, quae 
propler servum damna sensi!, solom dabimus 
ei corporis relentionem, caelerum polerit evita- 
re praestationem venditur, si nolit hominem re- 
cipere : quo faeto, pretii praestationem, eorum- 
que, quae pretium sequuntur (2), solam non 
evitabit. 

$. 1. Si venditor pronunciaverit vel promise- 
rit, furem (3) (b) non esse, tenetur (4) ex sua 





rum dotalium non serval : quia ministeriis eorum 
ulilur, |. 28. $. !. j. de donal. inter virum. 


Gor.(1) L. 58, j. eod. Cedens rei venditor non libe- 
ralur a prelio quod accepit, sed tantum ab expen- 
sis: senlentia expensarum non mandalur executioni 
si cedilur rei. Bald. 


— (2) Pula usurarum, l. 29. $. 2. s. eod. 
— (3) L. 19. $. 1. s. eod. I. 52. în fin. j. eod. 


—- (4) Nec enim debuit temere quidquam adfirma- 
re, l. 1. $. 1. 4. 13. $. 1. s. de act empt. 
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Se il venditore non voglia riceversi lo schiavo. 1. Se 
il servo commise furto al compratore. 2. Del parto. 
3. Dell'usufrutto. &. Del peculio. 5. Di più eredi 
del compratore. 7. Se un servo comune comprò. 
9. Del servo deteriorato, !0. Di più eredi del ven- 
ditore, o del servo comune venditore, o di più ven- 
dilori o di più compratori, o di più schiavi ven- 
duti. 11. Della morte del servo da reslituire. 14.Di 
coloro, che di ufficio intervengono pel compratore. 
15. Della famiglia del compratore. 16. Se più volle 
si agisca per l'estimatoria. 17. Della azione in fa- 
ctum, pel ricupero del prezzo. 19. Di ciò, che al 
servo si unì nella vendita. 20. Se il venditore non 
dia cauzione pel doppio. 21. Del manifestare la na- 
zione dello schiavo. 22. Del patto, che se la cosa 
non piacerà, sia restituita, e di tale redibitoria.25.De- 
gli accessori alla compra. 


31. ULpramo nel libro 1 sull'Edillo. 
degli Edili curuli. 


Che se il venditore non voglia riprendersi il 
servo, deve esser condannato ( ei dice ) per una 
somma non maggiore del prezzo. Dunque per 
questi danni, che risentì a cagione del servo, 
gli daremo la sola ritenzione del corpo, per al- 
tro il venditore potrà evitare l'obbligo, se non 
voglia riceversi lo schiavo : il che facendo non 
potrà evitare la sola prestazione del prezzo, e 
gli accessori di questo. 

$. 1. Se il venditore dichiarò, o promise di 
non essere ladro, é tenulo per la sua promes- 





Così il marito non riliene le spese per I° istruzione, 
e per gli alimenti dei servi dotali; perchè si giovò 
dei servigi di essi. Vedi la legge 28. $. 1. del titolo 
de donalionibus inlervirum el uxorem del digesto. 

Gor.(f) Vedi la legge 53. del medesimo titolo del di- 
gesto, il venditore riprendendosi volontariamente la 
cosa non è liberato dal prezzo; ch' ebbe, ma soltan- 
to dalle spese : la sentenza delle spese non si ese- 
gue se si abbandona la cosa. Vedi Buldo. 

— (2) Per esempio degl'interessi. Vedi la legge 29. 
6. 2. del medesimo titolo del digesto. 

— (3) Vedi la legge 19. $. !. del medesimo titolo 
del digesto, e la legge 32. in fiue del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— (4) Imperocchè non doveva inconsideratamente 
assicurare checchessia. Vedi la legge 1. $. 1. ela 
legge 13. $. 1. del titolo de actionibus empti del 
digesto. 


Frn.(8) L. 23. $. 8. ín fin. supr. 1; 58. in pr. infr. | Fen.(a) Vedi la legge 23. $. 8. in fine di sopra, e la 


h. t. 
— (b) L. 19. $. 1. supr. L 52, in fin. infr. eod. 


legge 58. in principlo di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 19. $. 1. di sopra, e la legge 
52. in fine nello stesso titolo. 
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promissione, si furtum servus fecil: esse(1)enim 
hoc casu furem, non tantum eum, qui extraneo, 
sed [et eum], qui domino suo res subtraxit, in- 
tellegendum est. 

6. 2. Si ancilla redhibeatur, et quod (2) ex ea 
post vendilionem natum erit, reddetur, sive 
unus partus sil, sive plures. 

$.3.Sed el si forte ususfructus (3) proprietati 
adcreverit, indubitate hic quoque restituetur. 


6. 4. Si peculium(4)quaesiit apud emptorem, 
quid de hoc dicemus? Et, si quidem ex (5) re 
emplorís accessit, dicendum est, apud ipsum(6) 
relinquendum: si aliunde crevit, venditori resti- 
tuendum (7) (a) [est]. 

6. 5. Si plures heredes sint emploris : an o- 
mnes (8) ad redhibendum consentire debeant, 
videamus ? Et ait Pomponius , omnes (9) (b) 
consentire debere, ad redhibendum : dareque 
unum (10) (c) procuratorem : ne (14) forte ven- 





Gor.(1) Fur etiam censetur, qui furtum domino suo 
fecit. 

— (2) Redhibita ancilla redhibendi sunt etiam par- 
ius. 

— (3) Redhibita proprietate, redhibendus est quo- 
que ususfructus qui ei adcrevit. 

— (4) Redhibito servo, peculium quaesitum ex re 
venditoris una restiluendum est: at non quaesitum 
ex re emptoris. 

— (5) L. 24. s. eod. el arg. 1. 33. |. 34. s. de pe- 
lit. hered. 


— (6) Emptorem sc. Ideo emptori id non est relin- 
quendum, uec id emptori prodesse debet, I. 23. în 
fin. s. eod. 


— (7) L.?&. s. eod. 

— (8) Redhibitio cum fit a pluribus heredibus unius 
emploris, fieri debel eorum omnium consensu: u- 
num eliam procuratorem conslituere debent, quod 
ex unius persona veniant, et factum individuurn sit. 
v. Bald. hic. 

— (9) $. 7. j. eod. 

—(10) [mo, plures dari oportere constat, l. 42. $. 6. 
s. de procuralor. 


—(11) $. 9. j. eod. optima ratio, v. 1. 5. în fln. j. 7u- 
dicatum solvi. 


Fzn.(3) L. 24. sup. eod. 

— (b) $. 7. infr. h. t. 

— (c) $. 9. infr. hic. 1. 5. $. 7. infr. judicat. 
solvi. 
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sa, se il servo commise furto: perchè s'intende 
in tal caso essere ladro non solo colui, che sot-. 
lrasse qualche cosa ad un estraneo, ma benan- 
che, chi la sottrasse al suo padrone. 

6. 2. Se una serva vien resliluila, restituito 
sarà ancora ciò che di lei nacque dopo la ven- 
dila, sia che siano più, ovvero un solo parto. 

$. 3. E se mai alla proprietà si accrebbe l'u- 
sufrutto , senza dubbio sarà restituito anche 
questo. 

$. 4. Se acquistò peculio presso del compra- 
lore, che diremo di questo? E se mai tale ac- 
cessione vi fu per cosa del compratore, è da di- 
re, che deve presso di esso lasciarsi: se crebbe 
d'altronde, deve restituirsi al vendilore. 

$. 5. Vediamo, se essendo più gli eredi del 
compratore, debbano tulti consentire alla redi- 
bitoria? E Pomponio dice, che tutti vi debbono 
consentire, e dare un solo procuratore: affinché 
non soffra un' ingiuria il venditore, mentre riceve 





Gor.(!) Si reputa ladro anche chi commise furto al 
suo padrone. 

— (2) Restituita la schiava dovranno restituirsi ezian- 
dio i parti. — 

— (3 Reslituita la proprietà, dovrà pure restituirsi 
l'usufrutto, che si accrebbe ad essa. 

— (4; Restituito il servo, dovrà insiememente resti- 
luirsi il peculio acquistato per cosa del venditore : 
ma non quello acquistato per cosa del compratore. 

— (5) Vedi la legge 24. del medesimo titolo del di- 
gesto, ed argomento dalla legge 33. e 34. del titolo 
de petitione heredilatis del digesto. 

— (6) Compratore cioè. Non dovrà perciò lasciarsi 
al compratore, nè deve ciò giovare al compratore. 
Vedi la legge 23.in fine del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (7) Vedi la legge 24.del medesimo titolo del dig. 
— (8) La redibitoria quando viene esercitata da più 
eredi di un solo compratore, debbono tulti consen- 
tirvi, devono ancora costituire un sol procuratore, 
perchè vengono rappresentati dalla persona di un 
solo, e sia indivisibile il fatto. Vedi Baldo qui. 

— (9) Vedi il $. 7. del medesimo titolo del digesto. 

—(10) Anzi, è chiaro esser d' uopo darsene molli. 
Vedi la legge 42. $. 6. del titolo de procuraloribus 
del digesto. 

—(M) Vedi il $. 9. del medesimo titolo del digesto, 
ottima ragione. Vedi la legge 3. in fine del titolo ju- 
dicatum solvi del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 24. nello stesso titolo. 

— (b) Vedi il $. 7. di questo titolo. 

— (c) Vedi il $. 9. che segue, e la legge 5. $. 7. 
del digesto judicatum solvi. 
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ditor injuriam palialur, dum ab alio parlem re- 
cipil hominis, alii in partem pretii condemna- 
lur, quanti (1) (a) minoris is homo sit. 

$. 6. Idem ait, homine (2)(b)mortuo vel etiam 
redhibito, singulos pro suis portionibus recte 
agere. Prelium autem, et accessiones pro parle 
recipient: sed et fructus (3) accessionis, et si 
quo delerior homo factus est, pro parle praesta- 
bitur ab ipsis: nisi forte tale sit, quod divisio- 
nem (4) non (5) recipiat: utputa ancillae partus: 
in hoc enim idem servandum est, quod in ipsa 
matre (6) vendita, quam pro parte redhiberi pos- 
se negavimus. 


$. 7. Marcellus quoque scribit, si servus com- 
munis servum emerit, el sit in causa redhibilio- 
nis, unum ex dominis pro parte sua redhiberc 
servum non posse: non magis (inquit) quam cum 
emptori plures heredes exstiterunt, nec (7) (c) 
omnes ad redhibendum consenUunt. 


Gor.(1) V. I. 43. $. 6. j. eod. 
— (2) L. 38. $. 3. j. eod. 


— (3) Quid ita? usuras usurarum exigi non oportet, 
l. 25. $. 1. s. de cond. indeb. 1. 18. C. de usur. 


— (4) Parlus editus dividi a matre sua non debet: 
igitur pro parte ne flat redbibitio , matre redhibita , 
partus non retinendus erit ejus ab emptore, adde l. 
, 95. I. 89. j. eod. . 


— (5) Quidni partus a matre divisionem recipiat , 
cum ovibus legalis agni non debeantur, l. 81. $. pen. 
j. de legat. 3. Cur non partus aeque poterit dividi a 
matre, ac marilus ab uxore, et liberis: cum constet 
servo legato uxorem et filiam legato non cedere, 1. 
20 $. 4. j. de instruclo? Adhaec, si cum mater pe- 
titur, partus natus est, eum possessor non reslituit, 
nisi actor specialiter ejus nomine egerit, I. 10. j. de 
usur. * 


— (6) Nam matre vendita, partus ad emptorem per- 
tinet, l. 4. in fi. j de usur. l. 16. C. de act. empt. 


— (7) $. 5. s. eod. 

Fer.(a) V. l. 43. $. 6. infr. h. t. 
— (b) L. 38. $. 3. infr. eod. 
— (c) $. 5. supr. h. I. 
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parle del servo da uno, e verso: di un altro sia. 
condannalo per parle del prezzo, per quanto di 
meno valga quello schiavo. 

$. 6. Lo stesso dice, che morto, od anche re- 
stiluilo un servo, ciascuno regolarmente agireb- 
be per la sua porzione. Riceveranno poi par» 
zialmente il prezzo, e gli accessori, ma saran 
tenuti parzialmente pe'frulti accessori,e per ciò, 
che fu deteriorato il servo: se pure tale non sia 
la cosa da non ammettere divisione: come per 
esempio, il parto della serva. Perchè in ciò de- 
ve osservarsi lo stesso, che per la madre ven- 
duta, che dicemmo, non potersi resliluire par- 
zialmente. 

$. 7. Marcello anche scrive, che se il servo 
comune compró un servo, e questo possa resti- 
luirsi; un solo fra i padroni non lo può per la 
parle sua restituire: non altrimenti ( ei dice ) 
che quanto, essendo piü gli eredi del compra- 
tore, non tutti consentano alla restituzione. 


Gor.(1) Vedi la legge 43. $. 6. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (2) Vedi la legge 38. 6. 3. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (3) Perchè così ? non è lecito esigere interessi di 
interessi. Vedi la legge 26. $. 1. del titolo de condi- 
lione indebili del digesto, e la legge 18. del titolo 
de usuris del codice. 

— (4) Il parto generato non deve dividersi dalla sua 
madre, quindi affinchè la redibitoria non sia eserci- 
tata in parte, restituita la madre, non potrà il parto 
ritenersi dal compratore di essa, Aggiungi la legge 
33. e la legge 39. del medesimo titolo del digesto. 

— (5) Che anzi il parto ammelte divisione, quando 

son dovuti gli agnelli legate le pecore. Vedi la leg- 
ge 81. $. penultimo del titolo 3. de legafis del dige- 
sto. Perchè non potrà egualmente il parto dividersi 
dalla madre, .ed'il marito dalla moglie, e dai figli: 
costando che legalo il servo la moglie e la figlia non 
cedano al legato. Vedi la legge 20. $. &. del titolo 
de inslructo del digesto? Aggiungi a tutto ciò, che 

» se quando si dimanda la madre, nacque il parto, il 
possessore non lo restiluisce, meno quando l'attore 
non agì specialmente a titolo di esso. Vedi la legge 
10. del titolo de usuris del digesto. 

-— (6) Perchè venduta la madre, il parto appartiene 
8l compratore. Vedi la legge &. in fine del titolo de 
usuris del digesto,e la legge 16. del titolo de aclio- 
nibus empti del codice. 

— (7) Vedi il $. 5. del medesimo titolo del digestio. 

Fgg.(2) Vedi la legge 43. $. 6. di questo titolo. 

— (b) Vedi la legge 38. $. 3. nello stesso titolo» 

— (c) Vedi il $. 5. di questa legge. 
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6. 8. Idem Marcellus ait, non posse alterum 
ex dominis consequi actione ex empto, ut sibi 
pro parte venditor tradat, si proportione pretium 
dabil: et hoc in emptoribus servari oportere ail: 
nam venditor (1) pignoris (2)(a}-loco,quod ven- 
didit, retinet, quoad (3)(b) emptor satisfeciat. 


6. 9. Pomponius ait, si unus ex heredibus, 
vel familia (4) (c) ejus, vel procurator (5) (d) 
culpa vel dolo fecerit rem deteriorem, aequum 
esse in solidum eum tdneri arbitrio judicis: 
Hoc autem expeditius esse, si omnes heredes 
unum(6)(e)procuratorem ad agendum dederunt: 
iunc etsi quo delerior servus culpa (7) unius 
heredum factus est, et hoo solutum est, caete- 
ri familiae erciscundae judicium adversus eum 
hobent: quia, propler ipsum damnum sentiunt, 
impediunturque redbibere. 

$. 10. Si venditori plures heredes extiterint, 
singulis (8) pro portione (9) heredilaria poterit 


Gor.(1) Pignoris loco rem venditam venditor retinere 
potest, quoad emptor satisfaciat: non cogitur partem 
rei praeslare , nisi prelium universum accipiat. 


— (2) L. 22. s. de hered. vend. È. 13. $. 8. s. de 
act. empt. 


— (8, L. 57. j. eod. 
— (4) L. 25. $. 2. s. eod. 


e» (5) D. 1. 25. $. 3. s. eod. 


— (6) $. 5. s. eod. 

«- (7) Nam omnia quae quis in hereditate dolo, aut 
culpa fecerit, in judicium familiae erciscundae ve- 
niunt, (. 20. $. 4. 5. 6. I. 17. s. famil. 

— (8) Atqui singuli heredes emptoris redhibere non 
possunt. $. 5. s. eod. Cur non eadem ratio fuerit in 
pluribus heredibus venditoris , ut non possit res re- 
dhiberi nisi omnibus? Emptor qui rem redhibere de- 
bet, tenetur ad individuum, hoc est, rem praestan- 

. dam: ideo actio non dividitur inter ejus heredes: 
venditor vero tenetur ad dividuum, hoc est, ad pre- 


Fga.(a) L. 22. supr. de hered. vel act. vend. l. 13. 
$. 8. supr. de acl, empt. 


— (b) L. 891. ín pr. infr. h. t. 
— (c) L. 25. $. 2. supr. eod. 
— (d) D. IL 25. 6. 8. 

— (e) $. 5. supr. h. I. 
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$. 8. Lo stesso Marcello dice, non potere uno 
dei padroni ottenere coll'azione di compra, che 
il venditore glielo consegni parzialmente, se 
darà parzialmente il prezzo: e dice, che ciò si 
deve osservare anche in riguardo ai comprato- 
ri. Giacchè il venditore ritiene in luogo di pe- 
gno ciò, che vendette, finché il compratore a- 
dempisca. 

6. 9. Pomponio dice, che se uno degli eredi, 
o della famiglia di lui, od il procuratore per 
colpa, o dolo deteriorò la cosa, la equità vuole, 
che sia tenuto per l’intero ad arbitrio del giudi- 
ce. Ed è tanto più sbrigativo, se tulti gli eredi 
per agire diedero un solo procuratore. E se il 
servo fu deteriorato per colpa di un solo degli 
eredi, e questo deterioramento fu pagato, gli 
altri hanno contro di lui il giudizio di divisione 
di famiglia: perchè per sua ‘cagione risentono 
danno, e loro s'impedisce la redibitoria. 

$. 10. Se saranno più gli eredi del venditore, 
a ciascuno potrà restituirsi il servo, secondo la 





Gor.(1) Il venditore può ritenere la cosa venduta in 
luogo di pegno, fino a quando il compratore non so- 
disfi: non è obbligato restituire parte della cosa, se 
non ricuperi l'intero prezzo. 

— (2) Vedi la legge 22. del titolo de heredilale ven- 
dila del digesto, e la legge 13. $. 8. del titolo de 
actionibus empti del digesto. 

— (8) Vedi la legge 57.del medesimo titolo del dig. 

— (4) Vedi la legge 25. $. 2. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (5) Vedi la detta legge 25. $. 3. del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— (6) Vedi il $. 5. del medesimo titolo del digesto. 

— (1) Imperocchè tutte lecgse che alcuno con dotó 
o colpa trattó nell'eredità, si comprendono nel giu- 
dizio di divisione. Vedi la legge 20. $. 4. 5. e 6. e 
la I. 17. del titolo familiae erciscundae del dig. 

=— (8) E pure i singoli eredi del compratore non pos- 
sono esercitare la redibitoria. Vedi il $. 5. del me- 
desimo luogo del digesto. Perché la stessa ragione 
non varrà essendo più gli eredi del venditore, affin- 
ché non possa restituirsi la cosa se non a tuti ? Il 
compratore che deve restituire la cosa, è tenuto a 
dare il corpo individuale,cioè, la cosa: perciò l'azio- 


Fgn.(8) Vedi la legge 22. del digesto de heredilale 
vel actione vendita, e la legge 13. $. 8. del dige- 
sto de aclionibus empli. 

— (b) Vedi la legge 57. in principio di questo titolo. 

— (d) Vedi la legge 25. $. 2. nello stesso titolo, 

— (c) Vedi la detta legge 25. $. 3. 

— (e) Vedi il $. 5. di questa legge. 
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servus redhiberi: et si servus plurium venierit, 
idem erit dicendum: nam si unus a pluribus. 
[ vel plures ab uno ], vel plura mancipia ab uno 
emantur, verius est dicere, si quasi plures rei 
fuerunt venditores, singulis (1) in solidum red- 
hibendum: si tamen parles emptae sinl a singu- 
lis, recte dicetur, alteri quidem posse redhiberi, 
cum altero autem agi quanto minoris. Ilem si 
plures singuli parles ab uno emant, tune pro 
parte quisque eorum experielur: sed si in soli- 
dum emant, unusquisque in solidum redhibebit. 


6. 14. Si mancipium, quod redhiberi oportet, 
mortuum (2) erit, boc quaerelur, nunquid culpa 
emptoris, vel familiae ejus, vel procuraloris(3), 
homo demortuus sil: nam si culpa (4) ejus de- 
cessit, pro (3) vivo habendus est: et praestentur 
[ea] omnia, quae praeslarentur, si viveret. 


$. 12. Culpam (6) omnem accipiemus, non 
utique (7)latam: propter quod dicendum est, 
quamcunque occasionem morli emptor praesli- 
tit, debere eum (8): eliam si non (9) adhibuit 





tium,idco dividitur inter eos heredes,et sic actio po- 
test interdum esse dividua ex parte rei, individua 
vero, ex parle actoris. 


= (9) Atqui servus utiliter singulis redhiberi non po- 

test, cum nec dividi possit. 
Gor.(1) Plures rei in contractu, repulantur plures iB 

distractu. Zald. 

— (2) Atqui mortui redhiberi posse non videntur, Ì. 
ult. C. eod. 

— (3) Hoc Albericus ad tutores et curatores, et o- 
mnes administratores extendit. 

— (4) V. quae notavi ad I. 91. j. de verb. oblig. 


— (5) Servus ei vivcre intelligitur, cojus culpa mor- 
tuus est. Aliud est tamen proprie vivere et haberi 
pro vivo: ul el civem esse, él haberi pro cive. 


— (6) Quae debetur in contractibus bonae fidei. 1. 
108. $. 12. j. de leg. 1. 

— (7) Id est, non tantum latam, id enim ex praece- 
dentibus el sequentibus evincitur. 

- (8) Teneri. Hal. 

— (9) Malum scienter, aut nullum medicum adhibe- 
re aegroto, patria. Quod Alciatus extendit ad mari- 
tum, ut iis de causis mortua uxore privetur lucro do- 
tis. 
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porzione ereditaria: e se il servo di piü si sarà 
venduto, dovrà dirsi lo stesso. Poichà se viene 
comprato un solo da più, o più da un solo, o 
più schiavi da un solo, è più vero il dire, che 
come se fossero più i venditori della cosa. a 
ciascuno debbasi restituire per l'intero: se però 
da ciascuno si comprò la sua parte, ben si dirà, 
che si può restituire ad uno, ed agirsi contro 
dell'altro per quanto di meno. Del pari, se più 
separatamente comprano da uno le parti, allora 
ciascuno di essi sperimenterà parzialmente: ma 
se solidalmente comprano, ciascuno restiluirà 
solidalmente. 

$. 14. Se sarà morto lo schiavo, che deve re- 
slituirsi, si farà quesla quistione, se mai-sia 
morto per colpa del compratore, o della sua fa- 
miglia, o del procuratore: perchè se morì per 
colpa di lui, aver si deve come per vivo: e si sia 
tenulo a tutto ciò, a cui dovrebbe adempiersi se 
fosse vivo. 

$. 12. Per ogni colpa intenderemo non in ve- 
ro la lata : pel che è da dire, che il compratore 
sia tenulo per occasione qualunque, che abbia 
dato alla morle : anche se non adoperò un me- 





ne non si divide tra gli eredi di lui: il venditore poi 
è tenuto ad una cosa divisibile, cioè, al prezzo, per- 
ciò si divide tra gli eredi di esso: e così l'azione può 
delle volte esser divisibile da parte del convenuto, 
indivisibile poi da parte dell'attore. 

— (9, E pure il servo utilmente non può restituirsi a 
ciascuno, non potendosi dividere. 

Gor.(1) I più nel contratto della cosa si reputano più 
nella divisione di essa. Vedi Baldo. 

— (2) E pure i morti sembra non potersi restituire. 
Vedi la legge ultima del medesimo titolo del codice. 
— (8, Ciò Alberico lo estende ai tutori e curatori, ed 
a tutti gli amministratori. 
— (4) Vedi quel che osservai su la legge 91. del ti- 

tolo de verborum obligationibus del digesto. 

.— (5) Il servo si reputa vivere per colui, per cui col- 
pa morì. Aliro è poi vivere propriamente, e tener sì 
come per vivo, come ancora esser cittadino , ed a- 
versi come cilladino. 

— (6) La quale si deve nei contratti di buona fede. 
Vedi la l. 108. $.12. del titolo 1. de legalis del dig. 

— (7) Cioà, non la colpa lata solamente, perché di 
ció si rimane convinto dai precedenti e seguenti. 

— (8) Teneri legge Aloandro. 

— (9) Sono pari adoperare scientemente un cattivo 
medico per l'ammalato, o non adoperarne alcuno. II 
che Alciato lo estende al marito , perché morta la 


moglie per siffatle cagioni sia privato del lucro della 
dote. 
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medicum, ut sanari possit, vel (1) malum adhi- | dico per poterlo guarire, o 1o adoperò cattivo, 
buit, sed culpa sua. ma per sua colpa. 

$. 13. Sed hoc dicemus, si ante judicium ac-]  $. 13. Ma ciò diremo se morì prima del giu- 
ceplum decessil: caeterum, si post judicium ac- | dizio introdotto: ma se si propone il caso, di 
ceplum decessisse proponatur, tuncin arbitrium | essere morto, dopo introdotto il giudizio, allora 
judicis veniet, qualiter mortuus sit: ut enim et | entrerà nell'arbitrio del giudice, il come sia 
Pedio videtur, * ea quaecunque post (2) (a) litis | morto. Perchè come sembra benanche a Pedio, 
contestationem contingunt, arbitrium judicis de- | quelle cose tutte, che avvengono dopo la conle- 


siderant. 


$. 14. Quod in procuratore diximus, idem et 
in tutore et curatore dicendum erit, caeterisque, 
qui ex officio pro aliis interveniunt: Et ila Pc- 
dius ait, et adjicit,quibus administratio rerum(3), 
culpam abesse praestare non inique dominum 
cogi. 

$. 15. Idem Pedius ait, familiae appellatione 
et filiosfamilias (&) (b) demonstrari: facla enim 
domeslicorum, redhibitoria agentem praestare 
voluit. 

$. 16. Si quis egerit quanto minoris propter 
servi fugam, deinde agat propler morbum:quan- 
ti fieri condemnatio debeat? Et quidem saepius 
ugi posse quanto minoris, dubium non est: Sed 
.8il Julianus, id agendum esse, ne lucrum emplor 
faciat, et bis (5) (c) ejusdem rei aestimationem 
consequatur. 

$.11.In factum actio competit,ad pretium(6)(d) 
reciperandum, si mancipium redhibituin fuerit: 
in qua non hoc quaeritur, an mancipium in causa 
redhibitionis faerit, sed hoc lantum, an sil red- 
hibitum:Nec immerito: iniquum est enim postea- 


Gor.(1) Culpam admittit, qui aegroto medicum nul- 
lum, aut malum, adhibet. 


— (2) Vide l. 25. $. 8. s. eod. Contingentia post li- 
tem contestatom, officium judicis desiderant. 


— (3) Rerum permissa est, eos culpa abesse, elc. 
Hal. Procuratoris verbo Tutor et Curator continen- 
tur. 


— (4) ULI. 25. $. 2. s. eod. 


— (5) Bis eandem rem consequi injustum est. I. 32. 
j. de evict. 


— (6) L. 27. s. eod. 


Fer.(0) L. 25. $. 8. supr. eod. 
— (b) D. i. 25. $. 2. 


= (c) L. 32. $. I. infr. de evict. 


— (d) L 27. supr. h. t. 
Dicesto lif. 








stazione della lite, richieggono l'arbitrio del giu- 
dice. 

$. 14. Quel che dicemmo pel procuratore, do- 
vrà dirsi ancora pel lutore e curatore, e degli 
altri, che di ufficio per altri intervengono. E così 
dice Pedio, ed aggiunge, coloro a’ quali l'ammi- 
nistrazione delle cose, giustamente impone l'ob- 
bligo di non esservi colpa. 

$. 15. Lo stesso Pedia dice, che col vocabolo 
di famiglia si accenna ancora ai figli di fami- 
glia: perchè si volle, che l'attore per redibitoria 
fosse tenuto ne' fatti de' domestici. 

$. 16. Se taluno agì per quanto di meno sulla 
fuga del servo, quindi agisca pel morbo: per 
quanto deve farsi la condanna? E non vi è dub- 
bio, che più volte si può agire. per quanlo di 
meno: ma Giuliano dice, doversi procurare, che 
il compratore non vi faccia guadagno, ed abbia 
due volte il valore di una medesima cosa. 

$. 17. Compete l'azione sul fatto pel ricupero 
del prezzo,se lo schiavo fu restituito:nella quale 
non si muove quistione, se lo schiavo sia stato 
in causa di redibitoria, ma sollanto, se. questa 
ebbe luogo. Né senza ragione: perché à cosa 





Gor.(1) Commette colpa chi non adopera per l'amma- 
lato alcun medico, o chi ne adopera un cattivo. 

— (2) Vedi la legge 25. $. 8. del medesimo titolo del 
digesto. Le cose che avvengono dopo contestala la 
lite richiedono l’ufficio del giudice. , 

— (3) Rerum permissa est, eos culpa abesse elc. 
legge Aloandro. Nel vocabolo di procuratore si cou- 
tengono il tutore ed il curatore. 

— (4) Come nella legge 25. $. 2. del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— (5) È ingiusto avere due volte la medesima cosa. 
Vedi la legge 32. del titolo de eviclionibus del di- 
gesto. 

— (6) Vedi la legge 27. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 25. $. 8.*nello stesso titolo. 

— (b) Vedi la detta legge 25 $. 2. 

— (c) Vedi la legge 32. $. 1. del digesto da eti- . 
clionibus. 

— (d) Vedi la legge 27, di questo titolo. 
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quam venditor agnovit, recipiendo (1) manci jiniqua, chè dopo'aver}a riconosciuta il vendite- 


pium, esse id in causa redhibitionis [tune] quae- 
ri, utrum debuerit redhiberi, an non debuerit: 
nec de tempore quaeretur, an intra tempora red- 
hibitus esse videatur. 


6. 18. Illud plane haec actio exigit, ut sit red- 
hibitus: caeterum, nisi fuerit redhibitus, deficit 
isla aclio, etiamsi nudo consensu plocuerit, ul 
redhibeatur : conventio ergo de redhibendo 
non (2) facit locum huic actioni, sed ipsa redhi- 
bilio. 

$. 19. Restitui autem debet per hanc aclio- 
nem, eliam quod ei servo in venditiore accessit. 


$. 20. Quia assidua (3) (8) est duplae stipu- 


re, ripigliandosi lo schiavo, di esservi luogo alla 
redibitoria, allora si faccia quistione, se vi do- 
veva, o no essere redibiloria. Nè si Tarà quistio- 
ne di lempo, se abbia a sembrare restituito in 
lempo. 

$. 18. Questa azione ben vero vuole, che sia 
stato restiluilo, ima se non fu restituito, questa 
azione cessa, benchè ‘per nudo consenso siasi 
convenula la redibitoria. Dunque la convenzione 
sulla redibitoria non dà luogo a questa azione, 


‘ma la redibiloria stessa. 


$. 19. Mediante questa azione deve poi resti- 
tuirsi anche tutto ciò ‘che si occrebbe a quel 
servo nella vendita. 

$. 20. Perchè è usuale la stipula del doppio, 


latio, idcirco placuit, etiam ex empto agi posse, perciò si fu di avviso potersi agire anche per 
si duplam venditor mancipii non caveat: ea|compra, se il venditore dello schiavo non faccia 
enim, quae sunt moris (4) el consuetudinis, in! promessa del doppio : giacchè le cose, che sono 
bonae fidei judiciis debent venire. |i di costume e consuetudine debbonsi compren- 
| ‘dere nei giudizi di buona fede. 

$. 21. Qui mancipia vendunt, nationem (3); $. 21. Chi vende schiavi, dere nella vendita 


| 


Gor.(1) Quod quis recipiendo agnoscit, postea recu-{Gor.(1) Quel'dke alcuno riconosce nel riceversi, non 





sare non polest. È. pen. in fin. j. de vacat. el ex- 
cus. muner. 
— (?) Atqui cautio heredis eum;obligat ad solvenda 
. Integra legata. I. ult. C. ad 1. Falcid. 


— (3) Facit. I. 87. $. 1. in fin. j. de'eviction. Con- 
sueta in contractibus per Notarios inserenda sunt 
nec omillenda. Imo licet non inserta sint, pro pactis 
et insertis habenda. 


— (4) Contractus dubii recipiunt modum el formam 
a consuetudine, Zolog. facit l. 24. in fin. s. de usufr. 
l. 6. j. de evict. l. 6, 1. 31. j. deusufr 1. 50. in fin. 
j. de leg. 1. 1. 11. $. 1. in fin. j. de aqua pluv. L. 19. 
C. locali, l, 1. de fideiussor. Dupla promittenda est 
secundum morem ci consuetudinem loci. 


— (5) Senec. 40. controv. 5. Quid ad rem perlinet, 
cujus nationis servus sit? adde eundem 15. epist. 
96. de differentiis gentium, adde Plinium 2. c. 78. 
Quid natio, v. Festum. Sic natio Sabinorum tristis, 
severa, critica, Livius 1. ubi de Numa. Cic. 15. epist. 
28. Ilinc illud apud Cieeronem oralione pro L. Flac- 


Fen.(a) Facit 1. 37. 6. 4. in fin. infr. de ezicl. 


può ricusario di poi. Vedi la legge penultima in fine 
de vacalione et excusalione munerum del digesto. 

— (2) E pure la cauzione dell'erede l'obbliga a pa- 
gare i legati per intero. Vedi la legge ultima del li- 
tolo ad legem Falcidiam del codice. 

— (9$) E a proposito la legge 37. $. 1. in fine del 
titolo de eviclionibus del digesto. Nei contratti do- 
vranno inserirsi nè emettersi dai Notai le cose che 
sono di consuetudine. Anzi sebbene non s'inserisca- 
no, dovranno presumersi come pattuite ed inserite. 

— (4) 1 contratti ambigui ricevono regola e disegno 
dalla consuetudine. Vedi Belognina, fa a proposito 
11 legge 24. in fine del titolo de usufruciu del dige- 
sto, la legge 6. del tilolo de eviclionibus del dige- 
sto, le leggi 6. e 37. del titolo de usuris del dige- 
sto, la legge 50. in fine del titolo de legatis 1. del 
digesto, la legge 17. 6. 4. in fine del lilolo de aqua 
pluvia del digesto, la legge 19. del titolo locati del 
codice, e la legge 1. del titoto de fideiussoribus del 
codice. La stipulazione del doppio dovrà promettersi 
secondo il costume e la consueludine del luogo. 

— (5) Seneca libro 10.controversia 5. Che importa 
sapere di quale nazione sia il servo? Aggiungi il me- 
desimo lib.15.epistola 96.intorno alle differenze del - 
le nazioni. Arrogi Plinio lib. 2.capo 78. Che cosa sia 
nazione , vedi Festo. Così la nazione dei Sabini se- 
ria, severa, critica. Livio libro 1. ove paria di Numa. 


Fen.(a) Fa al proposito la legge 37. $. 1. in fine dei 
digesto de eviclionibus. 
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cujusque in venditione pronuneiare debent:ple- 
runque enim natio servi aut provocat, aut deter- 
ret emptorem; idcirco interest nostra scire na- 
tienem: praesumplum (£f) etenim est, quosdam 
servos benos esse, quia natione sunl non infa- 
maia; quosdam malos videri, quia ea. nalione 
sunt, quae magis infamis est: Quod si de nalio- 
ne ila pronuncialum non erit, judicium emplori, 


omnibusque, ad. quos ea nes perlinebil, debitur: 


per quod emptor redhibek mancipium. 

6. 22. Si quid ila venierit, ul nist (2) plucue- 
rit, intra praefinitum tempus redhibeatur (a), 
ea conventio rata habetur: si (3) autem de tem- 
pore nihil convenerit, in factum actio intra se- 
xaginla dies uliles accommodalur emptori ad 
redhibendum, ultra non: si vero convenerit, ut 
in perpetuum redhibitio flat, puto, hanc conven- 
lionem valere. Item si tempus sexaginta (&) die- 





co, velus proverbium, Phrygem plagis fleri solere 
meliorem, si quid cum periculo experiri velis, in 
Caria id potissimum esse faciendum; si quis despi- 
catus dicitur, Mysorum ullimus esse dicilur, et post: 
Quis unquam Graecus Comoediam scripsit, in qua 
servus primarum partium non Lydus esset? Sic Cre- 
lenses semper mendaces der d«ugau dicli, Paulus ad 
Tit. 1. vers. 12. 


Gor.(1) Hinc colligit Alciatus, praesumi nobilem, qui 
ex nobili parente, peritum qui ex perito, el e contra, 
4. praesumpt. 48. eemque praesumptionem duci ex 
nascendi cujusque lege quod filii parentes reprae- 
sentent. Horatius 4. Oda 4 Fortes creantur fortibus 
ac bonis: Esl in Juvencis, est in equis palrum. Z'ir- 
tus : nec imbellem feroces Progenerani aquilae. co- 
lumbam. 


— (2) L. &. C. eod. l. 6. s. de rescind. 


— (3) Nota tria temporaredhibendi, praefinitum, seu 
conventionale, tacitum, perpetuum. Redhibendae rei 
jus habens, intra 60 dies eam redhibere debet: nisi 
aliud conventum sit: post dies 60 non poles!, nisi 
causa eognila ei suecorralur. 


— (4) Menses duo sexaginta diebus finiuntur, vide 
Fornerium ad 1. 98. j. de verb. sign. 
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manifestare la nazione di ciascuno: perché tal- 


, volta la nazione del servo o irivita, o frastorna il 
‘compratore, e però è nostro interesse conoscer- 


la. Giacchà presumesi che alcuni servi son buo- 
ni, perchè di mazione non diffamata: alcuni altri 
parer cattivi, perchè sono di nazione, che passa 
di eatliva fama. Che se non si sarà dichiarata la 
nazione, al compratore, ed a tutti gl’ interessati 
si darà giudizio, mediante il quale il servosi re- 
stituisce. 

$. 22. Se una cosa fu vendula in modo, che 
se non piacerà, sia restituita fra un tempo 
stabilito, tal convenzione starà ferma. Ma se del 
tempo nulla si convenne, si accorda, tal com- 
pratore l'azione pel fatto Lra sessanta giorni uti- 
li, non al di là. Se poi si convenne, che la redi- 
bitoria possa sempre farsi,credo,che tal conven- 
zione sia valida. Del pari, se trascorse il fissato 





Cicerone libro £5. epistola 28. Di qui presso Gicero- 
ne nell'orazione pro Lucio Flacco quell'antico pro- 
verbio: un uomo di Frigia suol farsi migliore con le 
bastonate, se vuoi arrischiare qualche cosa, ciò dec 
farsi, principalmente in Caria ; se alcuno appellasi 
spregialu , dicesi esser l'ultimo dei Misi, e di poi: 
Qual Greco scrisse commedia, in cui il setvo , che 
sostiene le prime parti non fosse di Lidia? Così quei 
di Creta furon detti sempre bugiardi. Vedi S. Paolo 
a Tito verso 12. . E 

Gor.(1) Di qui argomenta Alciato, presumersi nobile 
chi nasce da nobile genitore, istruito chi da istruito, 
e viceversa, libro 1. presunzione 48. e questa pre- 
sunzione ricavarsi dalla legge del nascimento di cia- 
scuno, che i figli cioè rappresentino i genitori. Ora- 
zio libro 4. Ode 4. I forti son generali dai [orti e 
dai buoni. Scorgesi nei giovenchi e nei cavalli il 
valore dei padri , né le aquile feroci generano la 
timida colomba. 

— (2) Vedi la legge 4. del medesimo titolo del codi- 
ce, e la legge 6. del titolo de rescindenda venditio- 
ne del digesto. 

— (3) Osserva i tre tempi per restituire, lo stabilito, 
ossia convenzionale, il tacito, il perpetuo. Chi ha il 
diritto di restituire la cosa deve restituirla tra ses- 
santa giorni, se pure non fu diversamenle convenu- 
to, dopo sessanta giorni non può, meno quando die- 
tro conoscenza di causa non si venga in soccorso 
di lui. 

— (+) I due mesi terminano con sessanta giorni. Vedi 
Fornerio su la legge 98. del titolo de verborum si- 
gnificatione del digesto. 


Frn.(a) L. 4. C. de aedil. act. 1. 6. supr. de re-|Fen.(a) Vedila legge 4. del codice de aedilitiis actio- 


scind. vend. 


nibus, e la legge 6. dcl digesto de rescindenda ven- 
ditione. 
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rum praefinitum redbibitioni praeteriit,causa(1) 
cognita judicium dabitur. 

$. 23. In causae autem cognitione hoc versa- 
bitur, si aut mora fuit per venditorem (2),aut(3) 
non fuit praesens, cui redderetur, aut aliqua 
justa causa intercessit, cur intra diem redhibi- 
tum mancipium non esl, quod [ ei ] magis (4) 
displicuerat. 

$. 24. In his autem aclionibus eadem erunt 
observanda, quae de partu (5), fructibus, acces- 
sionibus, quaeque de mortuo redhibendo dicta 
sunt (6). 

$. 25. Quod emptioni accedit (7), partem esse 
venditionis, Prudenlibus visum est, 


DIGESTO — LIB, XX. TIT. I. 


tempo di giorni sessanta alla redibiloria, si darà: 
giudizio con cognizione di causa. 

6. 23. Nella cognizione di causa si trallerà, se: 
o vi fu mora da parte del venditore, o non fu 
presente quegli cui doveasi restituire, o se giu- 
sto motivo si frappose, perchè a tempo non sia 
slalo restituito Jo schiavo, che piuttosto eragli. 
dispiaciuto. 

$. 24. In queste azioni poi dovranno osser-. 
varsi le stesse cose, che si dissero per la redi- 
bitoria del parto, dei frutti, delle accessioni, e 
del morto. 

$. 25. Ciò che alla compra accede, ai prudeati 


| parve, esser parle della vendita. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$. 9. Tunc ct si quo delerior. in Aloandro c 
nella Vulgata tunc etenim ec. 

$. 10. Vel plures ab uno: mancano in Aloan- 
dro queste parole. 

$. 11. Et praestentur ea omnia: in Aloandro 
el praestantur omnia. 








lang. si legge debere eum praestare. 


$. 14. Quibus administratio rerum, culpam 
abesse:in Aloandro quibus adinimistratio rerum 


permissa est, eos culpa abesse. 


$. 23. Aut aliqua justa, causa. Hoffman Mc- 
let. ad Pand. diss. XIX $. 4. legge Aut alia 


$. 12. Debere eum: presso Aloandro e nella | qua ec. 


Vulgala si aggiunge teneri nel Cod. Pand. Er- 





Gor.(1) Vide l. 1. în fin. s. ex quib. caus. major. 


— (2) L. ull. s. de procurat. 1. 21. 1.25. s. ex quib. 
caus. major. 


— (53) Absente parte arbitramentum fieri posse, hinc 
colligit Baldus, adde l. 43. j. de verb. obliq. 


— (4) Magis, purlicula electiva , 1. 6. în fin. pr. s. 
de condict. causa data, l 1. s. commun. divid. |. 
5. s. finium regund. l. 3. j. de incendio. Goth. Su 
bauditur in l. 2. $. 1. s. de rebus cred. Ul saepius, 
vid. Ant. Augustin. lib. 4. cap. 8. emendot. S.L. 
Plautus in Persa, Magis volo esse dives quam pau- 
per, et alibi. Vis vendere istam? Magis libet quam 
perdere. 


— (5) Partus, fruetas aecessione distinguuntur. 
— (6) L. 25. el seq. s. eod. 


— (1) L. 32. l. 33. j. eod. 


Gor.(1) Vedi la legge f. in flne del titolo ex quibus 
eausis majores del digesto. 

— (2) Vedi la legge ultima del titolo de procurato- 
vibus del digesto , la legge 24. e 25. del titolo ex 
quibus causis majores del digesto. 

— (3) Di qui argomenta Baldo , che l' arbitramento 
possa farsi nell'assenzo della parte. Aggiungi la leg- 
ge 43. del titelo de verborum obligationibus del di- 
gesto. 

— (4) Magis, particella di scelta. Vedi la legge 6. in 
fine ed in prineipio del titoto de condictione causa 
dala del digesto, la legge 1. del titolo communi di- 
vidundo del digesto, la legge 5. del titolo finium re- 
gundorum del digesto, la tegge 3. del titolo de in- 
cendio del digesto,e Gotofredo. Si sottintende nella 
legge 2. $. 1. del titolo de rebus creditis del dige- 
sto. Come più spesso. Vedi Antunio Agostino libro 
4. capo 8. emendationum. S. L. Plauto nel Persia- 
no. Voglio essere piullosto ricco che povero ed al- 
trove, Vuoi vender questa? mi piace di più che per- 
derla. 

— (5) I parti, i frutti, le accessioni son qui di- 
stinti. | 

— (6) Vedi la legge 24. e seguenti del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— (7) Vedi la legge 32. e 33. del medesimo titolo del 
digesto. 


DIGESTO — LIB. XX. TIT. I. 


82. Gares lib. 2 ad Ediclum Aedilium curulium. 


Itaque sicut superius venditor de morbo, vi. 
tiove et caeleris, quae ibi comprehensa sunt, 
praedicere jubetur; el praeterea (4) in hís cau- 
sis non esse mancipium, ul promittat, praecipi- 
tur: ita et cum accedat alii rei homo, eadem el 
praedicere, et promittere compellitur: quod non 
solum hoc casu intelligendum est, quo nomina- 
tim adjicitur, accessurum (2) fundo hominem 
Stichum, sed etiam si generaliter omnia man- 
cipia, quae in funde sint, accedant vendilioni. 


33. ULprants lib. 1 ad Ediclum 4edilium curulium. 


Proinde Pomponius ait, justam causant esse, 
ut, quod in vendilione accessurum (3) esse di- 
Clum est, lam in'egrum praestetur, quam illud 
praestari debuit, quod principaliter veniit: Nam 
jure civili, ut integra sint (&) (a), quae aceessu- 
ra dictam fuerit, ex emplo actio est: veluti si 
dolia (5)(b) accessura fundo dicta fuerint: Sed 
hoc ita, si cerlum corpus accessurum fuerit di- 
clum: nam si servus cum peculio venierit, ea 
mancipia quae in peculio fuerint, sana esse 
praestare vendilor non debet; quia non dixil, 
cerlum corpus accessurum: sed peculium Lale 
[ praestare oportere]: et quemadmodum cerlam 
quanlitatem peculii praestare non debet, ila nec 
hoc. + Eandem rationem facere Pomponius ail, 
ul ctiam si heredilas, aut peculium servi venie- 
rit, locus Edielo Aedilium non sil circa ea cor- 


Gor.(1) Ea in accessoriis praestanda sunt quae in prin- 


cipali, d. 1. 33. 4n fin. L. n. $. 17. s. de act. empt. : 


Goth. Vid. Cujac. lib. 16. obs. cap. 20. S. L. 
— (2) Servos [undis vendilis accessuros plerunque 
promittebant, dixi ad È. 15. j. de evict. 
— (3) Accessiones rei vendilae , tom integrae sual 
praestandac, quam ispae res principales. 


— (4) L. 27. s. de act. empt. 


— (5) Dolia fundo accessura, fundi venditores, ut 
saepius dicebant, l. 27. s. de act. empt. 


Fer.(a) L. 21. supr. de- act. empt. 


— (b) D. 1. 27. 
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32. Caro nel libro 2 sull'Edilto degli Edili curuli. 


Sicché siccome dianzi al venditore si ordina 
di chiarire anticipatamente sul morbo, o difetto, 
ed altre cose, che ivi sono noverale ; ed inoltre 
gli si ordina di promettere, che lo schiavo non 
è in tali condizioni: così ancora quando lo schia- 
vo è accessorio di allra cosa, viene obbligato di 
prevenire, e promettere le cose stesse. Il che è 
da intendersi non solo in questo caso, dove si 
soggiunge espressamente, che il servo Stico sa- 
‘rà accessorio al fondo, ma ancora, sc alla ven- 
dila vanno unili in generale tutl’i servi, che so- 
no nel fondo. 


33. ULpiano nel libro 1 sull Edillo. 
degli Edili curuli. 


Quindi Pomponio dice, essere giusto motivo, 
che quanto si disse che sarebbe per aggiunger- 
si nella vendita, si adempisca così esattamente, 
come si è tenuto per l' oggetto principale che 
sì vendè. Perchè per diritto civile vi è 1’ azione 
per compra, onde restino intatte le cose,le qua- 
li siasi dello che sarebbero per aggiungersi : 
eome se si disse, che le botti anderebbero uni- 
te al fondo. Ma ciò cosi va, se si disse che sa- 
rebbe per aggiungersi un corpo determinato. 
Giaeché, se siasi venduto un servo col peculio, 
il venditore è tenulo dare sani quegli schiavi, 
che furono in peculio: perchè non accennò allo 
‘aecessorio di un corpo determinato; ma che 
darebbe un tale peculio: e siccome non è tenuto 
garenlire una determinata quantità di peculio, 
,cosi questo nemmeno, La stessa ragione dice 





" Go.(f) Si devon dare negli accessori quelle cose che 
si danno nel prineipale. Vedi la detta legge 33. in 
fine, la legge imr. $. 17. del titolo de actionibus em- 
pl del digesto. Gotofredo. Vedi Cuiacio libro 16. 
osservazione, capo 20. ed S. L. 

— (2) Per lo più promettevano che iservi sarebbero 
accessori ai fondi venduli,ne ho parlato su la legge 
15. del titolo de evictionibus. del digesto.. 

— (3) Leaccessioni dellacosa venduta dovranno con- 
segnarsi intere cosi, come le stesse cose principali. 


‘È — (& Vedi la legge 27. del titolo de actionibus em- 


pli det digesto. 

— (3) Che lebotti anderebbero unite al fondo, i ven- 
ditori del fondo, come più spesso dicevano. Vedi la 
legge 27. del titolo de aclionibus empti del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 27. del digesto de actionibus 
empli. 

— (b) Vedi la detta legge 27. 
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poro, quae sunt in hereditate, aul in peculio. 
+ Idem probat, et si fundus cum insirumento 
venierit, et in instrumento mancipia sint: Puto 
hanc sententiam veram: nisi si aliud specialiter 
actum esse proponatur. 


$. 1. Si vendita res redhibeatur, servus quo- 
que, qui ei rei accessit, licet (1) nullum in eo 
vitium sit, redbibelur. 


De pluribus rebus venditis. 
34. Arricanus lib. 6 (2) Quaestionum. 


Cum cjusdem (3) generis (5) plures res simul 
veneant (3), veluli comoedi (6), vel chorus (1), 
referre ait, in universos (8), an in singulos pre 
lium constituatur: ut scilicet interdum una, in 
lerdum plures vendiliones contraclae intelligan- 
lur: Quod vel eo quaeri pertinere, ut, si quis 
eorum forto morbosus vel vitiosus sit, [ vel ] o 
mnes simul (9) redhibeantur. 

$. 1. Interdum elsi in singula capita pretiun: 
constitutum sil, tamen una emplio est: ut pro- 
pter unius(10)vitium omnes redhiberi [possint] 
vel debeant: scilicet cum manifestum (11) erit, 





Gor.(1) Adde I. 36. j. eod. 


| — (2) Vide Cujac. 6. ad African. 
— '(5) Adde I. 38. 1. 39. i. 40. 4. 64. j. eod; 


— (4) Quaestio scil. nascitur, utrum una sit venditio, 
an plures? 

— (9) Genus hic pro artificia, professione, officio, 
ut l. ult. j. eod. 


—- (6) Id est, comaedorum, mimorum , histrionum 
agmen. 

— (7) Chorus cantorum certo numero constat:cane- 
bant autem alta voce, vel tibia, vel utroque misto: 
et nonnunquam etiam in comoediis saltabant et lo- 
quebantur. Mimos a choris separat les 18. C. de e- 
pisc. aud. Cujac. ibid. 


— (8) V. I. 29. j. de verb. oblig. 
— (9) Vide quae seripsi ad I. 5. $. 7. j. jud. solvi. 
—(10) Puta coryphsei, v. I. 63. 6. 1. j. de leg. 2. 


= (11) Id autem praesumitur. 
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Pomponio, fa si che, se siasi venduta una ere- 
dità, od un peculio di servo, non vi sia luogo 
all'Editto degli Edili per quei corpi, che sono 
nella eredità, o nel peculío. Approva lo stesso, 
se fu venduto un fondo con la dote sua,e degli 
schiavi formino questa dote. Credo che questa 
opinione sia vera, purché non mi si proponga 
esservi stato trattato speciale. 

$. 1. Se si restiluisce una cosa venduta, il 
servo ancora, che a quella cosa si aggiunse, vie- 
ne restituito, benchè in esso non vi sia difello. 


Di più cose vendute. 
34. Arricano nel libro 6 delle Quistioni. 


Facendosi vendila simultanea di più cose di . 
uno stesso genere, come di comedianlti, di un 
coro di cantanti, dice importare distinguere, se 
il prezzo si fa in generale, o per eapo: cioè per 


intendersi, se talvolta siasi falla una sola vendi- 


ta, e talvolta più. Il che deve quistionarsi allo- 
ra,se mai taluno di essi resliluendosi come mor- 
boso, o vizioso, debbonsi tutti ancora restiluire. 

$. 4. Talvolta, benché il prezzo siasi fissato 
per capi, pure una é la compra: tal che per di- 
fetto di un solo si possano o debbano tulti resli- 
tuire. Cioè quando sarà chiaro, che uno non 





Gor.(f) Aggiungi la legge 96. del medesimo titolo del 
digestio. 

— (2) Vedi Cuiacio libro 6. ad Africano. 

— (3) Aggiungi la legge 38. la legge 39. la legge 40. 
e la legge 64. del medesimo titolo del digesto. 

— (4) Nasce cioè la quistione, se la vendita sia una, 
0 più? 

— (5) Genere qui prendesi per mestiere, professie- 
ne, ufficio, come nella legge ultima del titolo mede- 
simo del digesto. 

— (6) Cioè una compagnia di commedianti, di mimi, 
d’istrioni. 

— (7) Un coro di cantanti costa di un determinato 
numero: cantavano poi ad alta voce, o con flauto, o 
con entrambi insieme: e talvolta ancora ballavano e 
recitavano nelle commedie, Distingue i mimi dai cori 
la legge 14. del titolo de episcopali audientia del 
codice. Vedi Cuincio ivi stesso. 

— (8) Vedi la legge 29. del titolo de verborum obli- 
galionibus del digesto. 

— (9) Vedi quel che scrissi su la legge 5. $. 7. del 
titolo Judicatum solvi del digesto. 

— (10) Per esempio i corifei. Vedi la legge 65. G. 1. 
del titolo de legatis 2. del digesto. 

— (11) Ciò poi si presume. 
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[nonj nisi omnes quem emplurum vel venditu-[avrebbe vendulo, o compralo, che tulli : como 
rum fuisse: ut plerunque circa comoedos(1)(8), |spesso suole avvenire pei comedianti, o per le 
vel quadrigas (2), vel mulas pares accidere so- |quadrighe, o per pariglie di mula, in modo, che 
let, ut neutri non nisi omnes habere expediat. |ad entrambi non è utile, che averli tutti. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Vel vitiosus sit, vel omnes: nella Vulgata ed legge s. vel omnes. 
in Aloandro manca vel: nel Cod. Pand. Erlong.; $.1. Ut neutri non nisi omnes: presso Aloan- 
invece di vel si legge ut: Herald. Obs. Cap. 12 dro manca nom. 


35. UsPiasvs lib. 1 ad Ediclum Aedilium curulium. 35. ULprano nel libro 1 sull'Edillo 
degli Edili curuli. 


Plerunque propler morbosa mancipia eliam| Spesso a cagione di schiavi morbosi si resti- 
non morbosa redhibentur, si separari non(3)(b)|tuiscono encora i non morbosi, se separare non 
possint sine magno incommodo, vel (4) ad pie-|si possono senza grande inconveniente o per 
tatis (5) (c) retionem offeusam: Quid enim, si fi- | non offendersi l’affezione. Perocchè, che sareb- 
lio (6) retento, parentes redhibere maluerint, be se ritenendo il figlio, si volessero restiluire 
vel contra? Quod et in fratribus (7) (d) et in|i genitori, o viceversa? Il che bisogna osservare 
personis contubernio (8) sibi conjunctis, obser-|anche tra fratelli, e persone tra loro unite in 
vari oportet. conturbernio. 


te n 





Gor.(1) L. 38. j. eod. 1. 22. s. ad l. Aquil. Gor.(1) Vedi la legge 38. del medesimo titolo del di- 
. gesto , e la legge 22. del titolo ad legem Aquiliam 

del digesto. 
— (2) V. 1. 65. 6. 1. j. de leg. 2. 1. 29. j. deverb. | — (2) Vedi la legge 65. $. 1. del titolo de legatis 2. 


oblig. . del digesto , e la legge 29. del titolo de verborum 
| obligalionibus del digesto. 
— (3) L. 38. ín fin. j. cod. — (3) Vedi la legge 38. in fine del medesimo titolo 


del digesto. 
- (4) Al. vel ob pietatis rationem offensam. al. vell — (4) Altri leggono vel ob pietatis rationem offen- 
siue pielalis ratione olTensa. sam altri, vel sine pielatis ratione offensa. 
= (5) Pietatis ratio non permittit matrem redhiberi| — (5) L’allezione non permette che la madre si re- 
sine liberis, facit 2. quaesitum est, $. 7. j. de fundo|  stiluisca senza figli, fa a proposito la legge quaesi- 
insir. |. possessionum. C. comm. ulriusque Judi- | tum est, $. 7. del titolo de fundo inslruclo del di- 


cii. gesto, e la legge possessionum del titolo communia 
| utriusque judicii del codice. 
— (6) Vel pariu, v. i. 31. 6. 6. s. eod. — (6) Oil parto. Vedi la legge 31. $. 6. del mede- 
è simo titolo del digesto. 
e (7) L. 39. j. eod. — (1) Vedi la legge 39.del medesimo titolo del dig. 


— (8) Conlubernium est inter servum et ancillem:| — (8) Contubernio è l'unione Ira il servo e la schia- 
inter liberos mairimonium. Non possum iluque ser-| va. Matrimonio quella tra persone libere. Cosicché 
vum sine contubernali sua redhibere, {. 6. in fin.| non posso restituire il servo senza la sua compagna. 
l. 8. s. de pignorib. Vedi la legge 6. in fine, ela legge 8. del titolo de 

pignoribus del digesto. 

Fer.(a) L. 38. in fin. infr. h. t. L 22. $. 1. supr. |FEn.(a8) Vedi la legge 38. in fine di questo titolo, e la 


ud leg. Aquil. legge 22. $. 1. del digesto ad legem Aquiliam. 
— (b) L. 58. in fin. infr. h. f. — (b) Vedi la legge 88, in fine di questo titolo. 


— (c) Fac. I. 12. $. 7. infr. de instruct. vel in-| — (c) E al proposito la legge 12. $. 7. del digesto 

sirum. legat. l. u. C. commun. utriusque judic.| de instructo vel instrumento legato, e la legge it. 
del codice communia utriusque judicii elc. 

— (d) L. 39. infr. h. t. — (d) Vedi la legge 39. di questu titolo. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


Vel ad pietatis rationem offensam: Caronda| lezione. 
legge vel ob pietatis rationem offensam, e Mor-| In personis . . . . conjunctis: nel testo Fio- 
nae vel pietatis ratione offensa,nella Vulgata ed|rentino ed in Aloandro în personas . . . con- 
in Aloandro vel ob pietatis vationem offensa : | juntas. 
Brencman e Bynkersh approvano quest' ultima 


86. Pomponirs lib. 23 ad Sabinum. 36. PospPonio libro 23 a Sabino. 


Si plura mancipia uno pretio venierint, et del Se più schiavi si vendellero per un solo prez- 
uno eorum aedilitia actione ulamur, ita demum |zo, e per uno di essi usiamo della azione edili- 
pro bonitate ejus aestimatio flet, si confuse uni-|zia, la stima del suo valore si farà, se un solo 
versis mancipiis constitutum pretium fueril.Quodi prezzo alla rinfusa fu stabilito per tulti gli schia- 

. Si singulorum (1) mancipiorum constituto pre-|vi. Che se stabilendosi il prezzo di ciascuno 
lio, universa tanti venierunt, quanlum ex con-|schiavo, in generale furono venduti sul risultato 

, summalione (2) singulorum flebat, tunc cujus-| della somma di tutti, allora dobbiamo stare al 
que mancipii pretium, seu pluris, seu minoris|prezzo di ciascuno schiavo, se più, o meno que- 
id essel, sequi debemus. sto siasi venduto. 


Ne veterator pro novitio veneat. Perché uuo schiavo antico non sia venduto 
per novello. 


37. Utpianus lib. 1 ad Ediclum 37. Utpiamo nel libro 1 sull'Editlo 
Aedilium curulium. degli Edili curuli. 


Praecipiunt Aediles, Ne veterator (3) (a) pro] Ordinano gli Edili, che uno schiavo antico 
novicio(4)veneat. EL hoc Edictum fallaciis ven-|non sta venduto per nuovo. E questo Editto 
ditorum occurrit: ubique enim curant Aediles,|ovvia alle fallacie dei venditori. Poichè dovun- 
ne emplores a venditoribus circumveniantur :|que gli Edili si danno cura, perchè i compratori 

uL ecce plerique (5) solent mancipia, quae no-|non siano ingannati dai venditori. Come pel 





Gor (1) L. 34. $. 1. s. eod. « Gor.(1) Vedi la 1.34. 6.1. del medesimo titolo del dig. 
— (2) Consummalio fit, cum omnium pretia reda-| — (2) Verificasi il risultato della somma, quando i 
eta sunt ad unam summam. Plautus in Trucul. cl) prezzi di tultisonosi ridotti ad una sola somma. Plauto 
Seneca 5. epist. summam summarum appellat, et, nel Truculento e Seneca nella 5. epistola lo chiama 
eodem modo Justinianus, l. ull. 6. de usur. cou-| somma delle somme, e nella stessa guisa Giustinia- 
summatam quautilatem sorlis, el usurarum, id est,! no nélla legge ultima del titolo deusuris del codice, 
in unam summam redactam. Graeci illo loco, cv-,; la compita quantità della sorte e degl'interessi, cioè 
vaqgSelcay, Cuj. ad L. 34. s. eod. sorte ed interessi ridotti in una sola somma. I Greci 
in quel luogo dicono synafleisan (coacervata). Vedi 

Cuiacio su la legge 34.del medesimo titolo del dig. 

— (3) V. l. ult. 6. ult. j. eod. | — (3) Vedi la legge ultima $. ultimo del medesimo 

titolo del digesto. 

— (4) Hinc Graecis ve&vyros, cui opponitur è 42«3ov-| — (4) Quindi dai Greci detto neanetos , cui si con- 
Aeko» , qui jam servivit, veterato. Synops. eod. troppone colui, o ede douleyon, che già servi, un 
cap. 28. schiavo antico. Vedi il Compendio nel medesimo ca- 

po 28. 

— (5) Si quis velut novitium vendiderit eum quijam| — (5) Se alcuno vendette come schiavo novello quel- 
servierit, ad redhibendum tenetur. Cupiunt enim ho-| lo, che già aveva servito è tenuto all’azione redibi- 
mines novilios consequi, velul dociles, et qualessuos| toria. Perchè desiderano avere scuiavi novelli, come 
ad mores reformare possint. Synops. d. c. 28. docili, e tali che possano riformare alle proprie u- 

sunze. Vedi il Compendio nel medesimo capo 28. 

Fer.(a) V. l. ull. $. ult. infr. cod. Fea.(a) Vedi la l. ultima $. ultimo nello stesso titolo. 
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vicia non sunt, quasi novicia distrahere: ad hoc 
* scilicet, * ut pluris vendant: praesumplum (1) 
est enim, ea mancipia, quae rudia sunt, simpli- 
ciora esse, el ad ministeria aptiora, et dociliora, 
[ et ] ad omne ministerium habilio; [ trita vero 
mancipia el veterana difficile est reformare ], et 
ad suos mores formare. Quia igilur venalitigrii(2) 
sciunt, facile decurri ad novitiorum emptionem, 
idcirco interpolant (3) veleratores, et pro novi- 
tiis vendunt: quod ne fiat, hoc Ediclo Aediles 
denuncianl; et ideo si quid ignorante emptore 
ita venierit, redhibebitur. 


4359 


caso, che molti sogliono, come.quasi novelli di- 
strarre quei schiavi, che non sono novelli: col 
fine cioè di venderli per più. Perchè presumesi, 
che que’ schiavi, che sono inesperti, sono più 
semplici, e più atti al servizio, e più docili, cd 
arrendevoli ad ogni ministero: gli usali poi, cd 
invecchiati è difficile riformare, ed adatlarli a 
proprie usanze. Perchè dunque i vendilori così 
fatti sanno, che facilmente si corre alla compra 
dei novelli, perciò frammischiano gli antichi, e 
li vendono per nuovi. Il che onde non avvenga, 
gli Edili lo prevengono con questo Editto:e per- 
ciò se tal vendita si fece nella ignoranza del 
compratore, il servo sarà restituito. 


CONCILIAZIONE 
della L. 37 colla legge ultima di questo titolo. 


Tra il servo detto novitius e quello detto ve- continuo, ma anche pel gencre del servizio 
4 . . . . Tm . . 

teralor passa questa differenza che il primo è|cui fu addetto: ciò si rileva dalla L. ultima, poi- 
quello che non ha servito per un anno, ed il se- chè ivi il giureconsulto non solamente dice spa- 
condo poi è quello che ha servito per un anno tio serviendi, sed genere et causa aestimandi; 
conlinuo: la differenza dunque sta nel tempo indi soggiunge non tirocinio animi, sed condi- 
del servizio: così Ja L. 37 di questo titolo: la L.' tione servitutis. L'immortale Cuiacio Obs. 9 lib. 
ultima però del titolo medesimo distingue l' un 8 insegna che debbono sottintendersi le parli- 
servo dall'altro non pel tempo del servizio ma celle tantum, etiam,cioè non tantum tirocinto 
genere et causa. \ animi, sed eliam conditione servitutis, la quale 

Soluzione. Il servo detto veterator si dice lale; locuzione è ovvia ne' libri di diritto. 
non solo spatio serviendi, cioè, per un anno' 


Ediclum de 3umentorum venditione. 1. Argumentum, | Edilto intorno alla vendila dei giumenti.1.Argomen- 





2. El causa suprescripti edicti. 3. Collatio hujus et 
superioris edicti. 4. Quid intersit inter fumentum et 
ecus. 5. De verbis dicto edicto subjectis. 6. De bo 

s. 7. De animali castrato. 8. De mula, quae non 
potest transjungi, 9. Vel alterum jugum non patilpr. 
10. Quibus ex causis jumentum redbibetur. 11. De 
tempore el causa jumenti ornati. 12 De -pluribus 
jumentis venditis. Y 


38. lazm lib. 2 ad Ediciura 4dedilium curulium. 


Aediles (4) aiunt, « Qui (5) jumenta vendunt, 





Gor.(1) Nota praesumptionem. 


to, 2. È causa del soprascritto Editto. 5. Paragone di 
questo, e dell’ antecedente Editto. 4. Qual differen- 
za passa ira jumenium e pecus. 5. Delle parole 
soggiunte al menzionato Editto. 6. Dei bovi. 7. Del- 
l'animale castrato. 8. Della mula, che non può mu- 
tarsi di posto, 9. O non può altrove aggiogarsi. 
10. Per quali motivi si restituisce un somiero.11.Del 
tempo e condizione del somiero guarnito. 12. Di 
più somieri venduli. 


38 Lo stesso nel libro 2 sull Editlo 
deyli Edili curuli. 


Gli Edili dicono: « colore che vendono bestie 





Gor.(1) Osserva la presunzione. 


— (2) Fenaliliarii, venditores servorum, lI. 44, $. 1.| — (2) Fendàlitinrii sono i venditori dei servi. Vedi 


3. eod. 1. 51. in fin. s. mandali. 


— (9) L. 45. s. de contrab. empt. 


la legge &&. $. 1. del medesimo titolo del digesto, 
e la legge 57. in line del titolo mandati del digesto. 

— 3) Vedi la legge &5. del titolo de conlrahenda 
emplione del digesto, 


— (4) De quorum origine el potestate, vide Alex. ab] — (4) Intorno all’ origine e potere dei quali vedi A- 


Alexand. 4. genial. 
— (5) Qui jumenta vendit, morbos, eorumque vilia 
Diozsro. II. 


lessandro di Alessandria libro 4. genialium. 
— (5) Chi vendebestie dasoma dica i morbi ed i di- 
53 


nè 
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« palam recte (1) dicunto (2), quid in quoque 
« eorum morbi, viliique sit : uli quae optime 
« ornala vendendi causa fuerint, ita emptori- 
« bus tradentur: si quid ita factum mon erit, 
« de ornamentis restituendis, jumentisve or- 
« namentorum (3)nomine redhibendis, in die- 
« bus sexaginta(&):morbi autem, vitiive causa 
« inemptis faciendis, in sex mensibus vel quo 
« minoris, cum venirent, fuerint, in anno ju- 
« dicium dabimus. Si jumenta paria simul 
« venierint, et alterum in ea causa fuerit, ul 
« redhiberi debeat, judicium dabimus, quo 


« utrumque redhibealur. 


$. 1. Loquuntur Aediles in hoc Edicto de ju- 


mentis redhibendis. 

$. 2. Causa autem hujus Edicli eadem esl, 
quae mancipiorum redhibendorum. 

$. 3. Et fere eadem (5) sunt in his, quae in 


dicat, et ornalum, quo amicti vendendi causa fue- 
runt , eis tradat, Qui hoc non facit , de ornamentis 
restituendis, vel jumentis, ornamentorum non dato- 
rum nomine recipiendis, intra dies sexaginta conve 
nitur : morborum vero viliorumve causa, inlra sex 
menses: quanti denique minoris, intra annum , Sy- 
nops. eod. cap. «9. 


Gor.(1) Recte dicere quid, dixi ad l. 4. s. eod. et ad 
I, un. j. de duobus reis. 


— (2) De bob. Varro 2. de re rust. 5. ex Manilii 

aclionibus. Cum emimus domitos boves , stipula- 
mur sic, /llosce boves sanos esse norisque prae- 
stari? Cum emimus indomilos, sic, Jllosce Juven- 
cos sanos recle, deque pecore sano esse, noris- 
que praestari spondesne ? Lanii vero qui ad cul- 
irum bovem emunt , et qui ad allaria hosliae sa- 
nitatem non solent stipulari. Eadem forma erant 
emendi asini, c. 6. et equi, cap. 7. ibid. 


== (8) Equum ostendens cum ornamentis , tradere 
eum debel cum ipsie ornamentis, sella seilicet el 
fraeno, et cum omnibus quibus demonstralus esl. 
Bald. vide tamen $. ut. j. eod. ni tradantur. 


— (4) Casus est specialis, I. 28. I. 31. 6$. 22. s. 
eod. 

— (8) Ut quodammodo hic quadrupedibus videan- 
tur comparari mancipio, ut in }. 2. $. 2. s, ad I. 
Aquil. Goth. Interpretationem hujus $. vide in $. 
7. seg. S. L. 


da soma in regola e chiaramente dicono qual 
morbo, o difeito sia în ciascuna di essa: in 
modo, che quelle, che sono ben guernite per 
vendersi, cosi sí consegnino ai compratori. Se 
a ciò si sarà contravvenuto, per la restituzio- 
ne dei guarnimenti, o per le bestie a titolo dei 
guarnimenti da resliluirsi, daremo giudizio 
nei sessanta giorni: per annullare la compra 
poi a motivo di morbo, o di difetto, nei sei 
mesi, o per quanto di meno valevano allora, 
quando furono venduti, nell'anno. Le beslie 
da soma furono vendule a pariglia, ed una 
sia in. condizione da potersi restituire, daremo 
giudizio, perchè si restiluiscano entrambe ». 

$. 1. Parlano gli Edili in questo Edilto dei 
somieri da reslituirsi. 

$. 2. Causa poi di questo Editto, é quella 
slessa dei servi da restituire. 

$. 3. E d'ordinario per quelle vi sono le stes- 





' felti di esse, e consegni il guarnimento, col quale 
furono coperte per vendersi. Chi ciò non fa, è con- 
venulo tra sessanta giorni per la restituzione de'guar- 
nimenti, o per riprendersi le bestie a causa de'guar- 
nimenti non consegnati; a titolo poi dei morbi, o dei 
difelti è convenuto fra sei mesi, fra l’anno in fine, 
per quanto fossero valute di meno. Vedi il Compen- 
dio nel medesimo capo 29. 

Gor.(1) Che significhi recte dicere ne lio parlato su la 
legge 1. del medesimo titolo del digesto, e su la leg- 
ge n. del titolo de duobus reis del digesto. 

— (2) Intorno ai buoi vedi Varrone lib. 2. de re ru- 
stica capo 3. Per le azioni Manilie. Quando com- 
periomo bovi domati stipuliamo così: siffalti bovi 
essere sani, e rimaner garanle dei danni? Quando 
li comperiamo indomili stipuliamo così : prometli 
forse che tali giovenchi siano sani perfeilamente, 
che siano nali da bestia sana, e che resti garante 
dei danni ? Però i beccai, che comperano il bove 
pel macello, e coloro che lo comperano pei sacrifizi 
non sono soliti stipulare lasanità della vittima. Nella 
guisa medesima dovevano comperarsi gli asini, Vedi 
il capo 6. ed i cavalli. Vedi il capo 7. ivi stesso. 

— (3) Esponendo in vendita il cavallo con i guarni- 
menti deve consegnarlo con gli stessi , con la sella 
cioè e col freno, e con tutti quelli, con i quali fu e- 
sposto in vendita. Baldo. Vedi però il 3. 11. del me- 
desimo titolo del digesto, se non si consegnino. 

— (4) È un caso speciale. Vedi la legge 28. e la leg- 
ge 31. $. 22. del medesimo titolo del digesto. 

— (3) Che in certo modo qui sembri gli schiavi pa- 
ragonarsi ai quadrupedi, come nella legge 2. $. 2. 
del titolo ad legem 4quiliam del digesto. Vedi Go- 
tofredo. L'interprelazione di questo $. vedila nel $. 
7. e seguenti. S. L. | 
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mancipiis, quod ad morbum, vitiumve atlinel. 
Quidquid igitur hic diximus, huc erit transfe- 
rendum: et si mortuum (1) (a) fuerit jumentum, 
pari modo redbiberi poterit, quemadmodum 
mancipium [potesi]. 

$.4.Jumentorum autem appellatione an omne 
pecus conlinealur, videamus? Et difficile est, ut 
conlinealur: nam aliud significant jumenta (2), 
aliud significatur pecoris appellatione. 


$. 5. Idcirco elogium huic Edicto subjectum 
est, cujus verba haec sunl, « Quae de jumento- 
« rum sanitate diximus, de caetero quoque 
« pecore (3)omni venditores faciunto. 

6. 6. Unde dubitari desiit, an hoe Edicto boves 
quoque contineantur: etenim jumentorum ap- 
pellatione non (&) (b) contineri eos verius est: 
sed pecoris (3) appellatione continebuntur. 





Gor. 1) L. 31. $. 6. s. eod. 

— (2) Quid ita? cum Varro 2. de re rustic. c. 1. 
testetur, scientiam pecoris parandi partes ter ter- 
nas habere: unam de minoribus pecudibus (ovem, 
capram, suem); alleram de majoribus 'boves, asi- 
nos, equos); tertiam pecuariam, mulos scilicel, ca- 
nes, pastores. Porro jumentorum appellatione non 
continentur boves , ul hic, continentur elephanti 
el cameli, l. 1. 6. 2. s. si quadrup. 


— (3) Varro 2. de re rust. 2. hanc formulam emen 
darutn ovium tradit, Tanti sunt mihi emptae: Pri- 
sca formula talis fuit, Illasce oves, qua de re agi- 
tur, sanas recte esse, uli pecus ovillum, quod re- 
cle sanum esl, extra luscam, surdam , minam, id 
est, ventre glabro, neque de pecore morboso es- 
se, habereque recte licere, baec sic recle fleri spon- 
des? elc. Quod ad capres attinet, sanas sanus ne- 
mo promisit, inquit idem Varro bid. cap. 3. ita 
tamen emuntur, Jilas capras hodie recle esse el 
bibere posse, habereque recte licere, haec spon- 
desne ? De suibus hoc addi a quibusdam superiori! 

formulae videtur, cap. &. perfunctas esse a febri. 

et a foria. 


— (&) L. 65. 6. anlepenuli. j. de legat. 3, 1. 89. 
j. de verb. sign. 


— (5) Boves non jumeptorum, scd pecoris oppel- 
latione hoc edicto continentur. 

Frn.(8) L. 34. $. 6. supr. eod. 

— (b) L. 65. $. 5. infr. de legal. 3. 1. 8.9, in pr. 
infr. sign. 
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se cose, che per quei schiavi quanto a morbo, o 
difeito. Quanto dunque dicemmo ivi, si abbia 
qui ripetuto: e se mai il somiero morì, po- 
trà a quel modo restilnirsi, come si può uno 
schiavo. 

$. 4. Vediamo poi, se sotto il nome di somie- 
ro ( jumentum ) si comprenda ogni bestia ( pe- 
cus )? Ed è difficile, che vi sia compreso, per- 
chè altro vogliono dire jumenta, altro s'intende 
col vocabolo pecus. 

$.5.Perciò fu fatta lu soggiunta a questo Edil- 
lo in questi termini, « ciò che dalla sanità dei 
somieri abbiamo dello, i venditori osservino 
ancora dî ogni bestia qualunque ( pecus ) ». 

$. 6. Onde si cessò di dubitare, se i bovi an- 
che sono compresi in questo Editto : giacchè è 
più vero, che essi non sono contenuli nel voca- 
bolo di somieri, ina piuttosto di bestie. 





—Í—À À 


Gor.(1) Vedi la I. 31. $. 6. del medesimo tit. del dig. 
— (2) Perché così? Varrone libro 2. de re ruslica 
capo f.attestando la scienza quanto all'acquisto del 
bestiame contenere tre parti : la prima dei bestiami 
minuti (la pecora, la capra, il porco): la seconda dei 
più grossi (bovi, somieri, cavalli); la terza bestiame, 
cioè muli, cani, pastori. Del resto nel vocabolo di 
somieri nou si comprendono i bovi, come qui, vi si 
comprendono gli elefanti ed i camelli. Vedi la 1. 1. 
$ 2 el titolo sí quadrupes pauperiem del dig. 
— (3) Varrone libro 2. capo 2. de re rustica ci nar- 

, ra questa formola della compera delle pecore. Per 
tanto rimangono comperate per me: l'antica formola 
fu questa? prometti che quelle pecore, del cui ne- 
gozio si tratta, siano perfetlameunte sune, come il be- 
sliame pecorino , ch'è perfellamente sano, eccetto 
la losca, la sorda, la pelata, cioè, col ventre senza 
peli, nè che siano nale da bestiame morboso, e clic 
sia lecito regolarmente possederle, che tutto ciò av- 
venga in piena regola? e(c. Per quanto risguarda le 
capre nessuno uomo prudente le promise sane, dice 
lo stesso Varrone ivi stesso capo 3. nondimeno si 
comperano così: prometti forse ciò che quelle capre 
altualmentle mangino e bevano bene, e che sia re- 
golarmente lecito possederle ? Quanto ai porci sem- 
bra da aleuni aggiungersi ciò alla formola precc- 
dente. Jedi il capo 4. che non abbiano più febbre, 
e sterco liquido. 

— (4) Vedi la legge 63. 6. ontipenullimo del titulo 
3. de legalis del digesto, e la legge 89. del titolo 
de verborum significalione del digesto. 

— (5) Ia questo editto 4 bovi van compresi non sotto 
il nome di somieri, ma di bestiame. 

FEn.(a) Vedi la legge 31. $. 6. nello stesso litolo. 

— :b) Vedi la legge 65. $. 5. del digesto de legatis 
9. e le leggi 8. e 9. in principio del digesto de ver- 
borum significatione. 
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$. 7. Sed enim sunt quaedam, quae in homi- 
nibus quidem morbum faciun!, in jomentis non 
adeo, ulpula si mulus (1) castralus est, neque 
morbi, neque vitii quid habere videtur, quia ne- 
que de forliludine quid ejus detrahitur, neque 
de ulilitate: cum sd generandum nunquam (2) 
sit habilis. Caelius quoque scribit, non omnia 
animalia castrata ob id ipsum vitiosa esse, nisi(3) 
propter ipsam castrationem faeta sunt imbecil- 
liora: et ideo mulum non esse vitiosum. Idem 
refert Ofllium existimasse, equum castratum sa- 
num esse: siculi spado (4)(8) quoque sanus est: 
sed si emplor ignoravit, venditor seil, ex empto 
esse aclionem : Et verum est, quod Ofilius. 


$. 8. Quaesilum est, si mula (5) lalis sil, ul 





| dune. Ma se il eompratore l'ignorò, ed il vendi- 
tore lo sa, vi è l'azione per compra. Ed è vero 
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6. 1. Ma peró vi sono certe cose, che negli 
uominí indicano morbo, non così nei somieri, 
come per esempio se un mulo è castrato, non 
sembra di avere morbo, né difetto, perché nulla 
si scema della sua fortezza, né della utilità: non 
essendo mai allo alla generazione. Celio ancora. 
serive, che non tutti gli animali castreti sono 
per questo difettosi, se per questa stessa castra- 
tura non siano divenuti più deboli: e perciò 
un mulo cotale non è difettoso. Lo stesso riferi- 
sce essere slato parere di Ofilio, che un cavallo 
castrato è sano: siccome sano ancora è uno spa- 


quel che Ofilio dice. 


$. 8. Si fece la quistione, se la mula sia tale, 


e» -—_—- — - 


Gor.(1) Mulus ex asino ct equa gignitur : Gignitur| GoT.(1) Zi mulo è generato dall'asino e dalla giumen- 


eliam mula: aot ex equo et asina. Equo el asina 
genitos mares, hinulos antiqui vocabant. Cum equa 
muli coitu natum, vocarunt eliam hinnum vel gi- 
gnum. Aristotel. 6. de historia. animal. 24. et 2. 
‘de general. cap. ult. 6. Columella 33. 8. Plin. 44. 


— (2) Castratus nunquam general. 

— (3) Quaerit Baldus, quid juris sit, si manus a- 
rida alicui amputetur? nihil co casu utilitatis abes- 
se, sed quia formae hominis detrahitur, scribit, 
rationem ejus habendum. 

— (5) L. 6 6. ult. 1. 7. s. eod. 


— (5) De mula hoc addatur in Cappadocia, et aliis 
loeis, mulas passim generare, ut scribit Aristote- 
les , lib. de mirandis auscullat. et 6. de histor. 
anim. 34. et 36. De partu mulae, adde Plin. 8. 
cap. 49. Herodol. in Melpomene, et ín Polyhy- 
mnia. Liv. 6. et 37. Dion. 47. Varronem 2. de re 
sustica 1. sed rarius pariunt mulae, ot et reliqua 
animalia nato ex diversis generibus animalium, te- 
ste Plinio: vel potius quud matricem reclam non 
habent, teste Horo, in Mieroglyphicis. Ideo mulac 
pictura Aegyptii adambrabant mulierem sterilem , 
unde Homerus mulas e;p4«c quasi ventosas: omnia 
enim vento plena, sunt inutilia ad gignendum, te- 
ste Basilio in Heramero: vide 27. Rodigin. 7. his 
adde Ferrondum 4. £xplic. 20. adde Festum ín 
Mulis. . | 


FeR.(a) £L. P. $. ull. supr. h. t. 


(a: è generata anche la mula, o dal cavalio e dal- 
la somiera, Gli antichi chiamavano hinulos mu. 
letto i maschi nati dal cavallo e dalla somiera, ehia. 
marono ancora hinnum o gignum (muletio) il nato 
con l'unione della giumenta col mulo. Vedi Aristo- 
tele libro 6. de historia animalium capo 24. c li- 
bro 2. de generatione capo ultimo. Columella libro 
6. capo 35. e Plinio libro 8. capo 44. 
— (2) Il castrato non genera mai. 
— (3) Dimanda Baldo, che per legge se ad alcuno 
si laglia una mano inutile, in questo caso non pri- 
varsi di alcun vantaggio, ma perché si scema la bel- 
lezza dell’uomo, serive, che se ne debba tener conto. 
| — (4) Vedi la legge 6. $. ultimo , e la legge 7. del 

‘medesimo titolo del digesto. 

; — (9) Intorno alla mula si aggiunga ciò, ehe nella 
Cappadocia, ed in altri luoghi le mule qua e là ge- 
nerino, come scrive Aristotele nel libro de mirandis 
auscultat. e nel libro 6. de historia animalium ca- 
po 34. e 36. Sul porto della mula aggiungi Plinio 
libro 8, capo 49. Erodoto în Melpomene, ed {n Po- 
lylymnía. Livio nel libro 6. e 87. Diune libro #7. e 
Varrone libro 2. de re rustica capo f. ma più di 
rado generano le mule, come ancora gli altri animali 
nati da diverse specie di animali giusta la testimo- 
nianza di Plinio : o piuttosto perchè mancano della 
matrice relta,a testimonianza di Oro net Jerogliflci. 
Perciò gli Egiziani con la dipintura delta mula figu- 
ravano la donna sterile , donde Omero appella le 
mule oureas, quasi piene di vento , perché lutte le 
cose piene di vento sono inutili alla generazione, 
come attesta Basilio nell'Zexamero. Vedi Rodigin 
libro 27. capo 7. a tutto ciò. Aggiungi Ferrando li 
bro 1. explic. 20. arrogi Festo sulla parola Mulis. 


Fer.(a) Vedi la legge 6. $. ultimo di questo titolo. 
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an sana sit? Et ail! 


transjungi (1) non possit , 
Pornponius sanam esse: plerasque denique car- 
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che non possa cambiarsi di posto,se sia sana? E 
Pomponio dice di essere sana: da ultimo molte 


rucarias(2) tales esse,nt non possinl transjungi.! mule da tiro son tali, da non potersi cambiare 


6. 9. Idem ait, si nata sit eo ingenio, out eor. 
pore, ut alterum Jügum non patiatur, sanam non 
esse. 

$. 10. Non tantum autem ob morbum, vitium- 
ve (3) redhibitio lecum (4) hebebil in jumentis, 
vetuin etiam si contradictum, promissumve,erit 
locus redhibitioni, exemplo (a) mancipiorum. 

6. 11. Vendendi sutem causa ornatum ju- 
mentum videri Coelius ait, non si sub lempus 
venditionis, hoc est, biduo anle venditionem 
[ornatum] sit: sed (3) si in ipsa venditione or- 
natum sit: aut ideo, (inquit) venale cum esset, 
sic ornatum inspiceretur: semperque cum de 
ornamentis agitur, [ei] in actione et in Edicto 
adjectum est, « vendendi causa ornata ducta 
q esse: » poterit enim fumentum ornatum iline- 
Tis causa duci, deinde venire. 

6. 12. Si plura jumenta venierint, non omnia 
erunt redhibenda propter unius ornamentum: 
nam [ci]si vitiosum sil unum jugum, non lamen 
propter hoc caetera juga redhibebunlur. 


6. 13. Si forte jugum mularum sil, quarum 
altera vitiosa est, non ex pretio tantum vitiosae, 
sed ex ulriusque(6)(b)erit componendum, quan- 





Gor.(!) Transjungere est jegalium loca mulare, qua- 
drigae locum mutare, temonariam mulam facere, 
quae praecedere solita sit: vel dexteram facere quae 
sinistra esso solebat. 


e— (2) Quae habentur, ut jungantur ad carrucam vel 
rhedam, qua ratione carrucariae hic dicuntur, el 
a Varrone rhedariae. 3. de re rust. [d genus ani- 
malis primum eoeptum est jungi curribus et vehi- 
culis, vide Festum in Mulis. 

— 3) L. 41. j. eod. 

— (4) L. 19. ín fin. s. eod. 


— (9) In fpsa venilitione et sub tempus vendilionis 
differunt. 


— (6) L. 04. j. eod. 
Fer.(2) L. 19. in fin. supr. l. 47. in pr. infr. h. I. 


— (b) £. 64. infr. cod. 


di posto. 

$. 9. Lo stesso dice, che se sia nata con in- 
dole tale, o corpo da non sottostare ad un altro 
giogo, non é sana. 

$. 10. Non solo poi per morbo, o difetto avrà 
luogo la restituzione dei somieri, ma benanche 
se si disse, o si promise il contrario, vi sarà luo- 
go alla restituzione, sull' esempio degli schiavi. 

$. 14. Celio dice sembragli, che un somiero 
sia stato guernito per vendersi non se verso il 
tempo della vendita, cioè due giorni avanti sia 
slato guernilo, ma se nella vendita stessa ciò si 
fece: o se ( ei dice ) dovendosi esporre a ven- 
dita, così guernito fu esposto. E sempre che di 
guarnimenti si tratta, tanto nella azione, che 
nell'Editto fu soggiunto,che fu menato alla ven- 
dila guarnito.Poichè un somiero potrà condursi 
guernilo per viaggio, ed indi essere venduto. 

$. 12. Se più somieri siano venduti , pei 
guarnimenti di un solo non debbonsi restituire 
lutti. Poichè anche difettosa se sia una sola pa- 
riglia, non però saranno restituite le altre an- 
cora. 

$. 13. Se mai sia una pariglia di mule, delle 
quali una sia difettosa, il quarto di meno dovrà 
calcolarsi non sul prezzo della difettosa soltan- 


--———_m__———_————» 


307.(1) Transjungere significa mutare di posto le 
bestie sotto il carro, cangiare il posto della quadri- 
go, la mula che di ordinario andò innanzi, melterla 
al timone: e mettere a dritta quella che soleva an- 
dare a manca. 

— (2 Quelle che si tengono per aggiogarsi solto il 
cocchio, o la carrozza, per la qual ragione qui ven- 
dette carrucariae (mule da cocchio), e da Varrone 
libro 3. de re rustica rhedariae (mule da carrozza). 
Tal genere di bestie dapprima cominciò legarsi solto 
i cocchi e le vellure. Vedi Festo n Mulis. 

— (3) Vedi la Jegge 47. del medesimo titolo del di- 
‘gesto. 

— (4) Vedi la legge 19. in fine del medesimo titolo 
del digesto. 

— (35) Differiscono queste due frasi nelle slesso mo- 
mento della vendita , e verso il lempo della ven- 

. dita. 

— (0) Vedi la legge 64. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

Fen.(3) Vedi la legge 19. in fine di sopra, e la legge 
47. in principio di questo titolo. 

— (b) Vedi la legge 64, nello stesso titolo. 
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ti minoris sit: cum enim uno(4)(a) pretio utrae- 
que venierint, non est separandum pretium, sed 
quanio minoris cum veniret, utrumque fuit, non 
alterum, quod erat vitiosum. 


6. 14. Cum (2) autem jumenta paria veniunt, 
Edicto (3)(b) expressum est, ut, cum alterum 
in ea causa sit, ut redhiberi debeat, utrum- 
que (4) redhibeatur: in qua re tam emptori, 
quam vendilori consulitur, dum jumenta non 
separantur. Simili modo etsi triga (5) venierit, 
redhibenda erit tota: el si quadriga (6), redhi- 





dI A —_ II BN 


Gor.(1) L. 86. s. eod. 


— (2) Si jumenta paria fuerint, quae venierint, ob 
morbum unius omnia redhibentur. Synops. eod. 
c. 39. 

— (3) Z. 35. s. eod. 


— (4) L. 34. in fin. s. eod. 


— (5) Isid. 18 c. 36. Quadrigae, bigae, trigae, el 
sejugae ab equorum numero et jugo dictae, ex qui- 
bus quadrigas Soli (quia per quatuor tempora, ver, 
aestatem , autumnum el hyemnem annus vertilur) 
bigas Lunae (quoniam gemino cursu cum sole con- 
tendit, sive quia nocte videtur el die). Trigas diis in- 
feris, quia hi per tres aetates homines ad sc rapiunt, 
(id est, per infantiam, juventulem, atque seneclam) 
sejugas,seu maximum currum Jovi deorum maximo 
desullores consecrarunt. Glossis Trigarium, réros, 
&xo» inno: ujky32ovra. lisdem Glossis vpizov Triga, 
tpirwàa Trigae, sic vetus Poéta, Triga mihi paucos 
inler delecta sodales, Triga sodalitii pars bene ma- 
gna mei. 


— (6) Quadriga,id est, equi quatuor, quae etiam si- 
ne curru est, arg. 1. 22. s. ad l. Aquil. l. 10. in fin. 
s, quib. mod. usufr. 1. 58. s. pro socio, nec semper 
ita accipilur, quasi juncta currui: alioquin quadriga 
legata deberetur currus, quod est falsum. Deinde 
quadrigae, nomen numeri est, ideoque ad res alias 
Iransfertur, ut cum Varro ait locum, corpus, tem- 
pus, actionem, esse initiorum quadrigas, et Vopiscus 
quadrigas; tyrannorum vocat, Firmum, Saturninum, 
Bonosum , Proculum: et Hieron. ad Jovinian. qua- 
drigas virginum,filias Philippi Evangelistae,ad Pau- 
linum , Evangelistas quadrigam domini, quadrigam 
sanctitatis ad Pammachium: Cuj. ad |. 24, s. eod. 


Fer.(a) L. 36. supr. eod. 
— (b) In fin. pr. supr. h. I 
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to, ma su quello di entrambe. Perchè, essendosi 
entrambe vendute per un solo prezzo, questo 
non è da separarsi, ma per quanto di meno va- 
leva luna e l’altra quando vendevasi, e non 
calcolarsi l'altra, che era difellosa. 

$.14. Quando poi si vende una pariglia di so- 
mieri nell'Edilto fu espresso, che se uno sia in 
condizione da doversi restituire, si restituisca- 
no entrambi. Nella qual cosa si fa l'interesse 
del compratore, e del venditore, mentre gli eni- 
mali non vengono separati. In simil modo, se 
si vendè una triga, o quadriga, deve reslituirsi 


Gor.(1) Vedi la legge 36. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (2; Se i somieri che si vendettero furono pariglia, 
pel morbo di uno si restituiscono lutti. Vedi il Com- 
pendio nel medesimo capo 29. 

— (3) Vedi la legge 38. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (4) Vedi la legge 35. in fine del medesimo titolo 
del digesto. 

— (5) Isidoro libro 18. capo 36. Quadrighe, b'ghe, 
trighe, e muta a sei son dette dal numero ed unione 
dei cavalli, dai quali le quadrighe del Sole, (perchè 
l'anno fa il suo corso per quattro stagioni, la prima- 
vera, la state,l'autunno e l'inverno) le bighe della lu- 
na (perchè con doppio corso contrasta col sole, ov- 
vero perché appsrisce di notte e di giorno). Le tri- 
ghe agli dei dell'inferno, perché questi rapiscono a 
se gli uomini in tre età (cioè nell'infanzia, nella gio- 
ventù, nella vecchiezza ) i saltatori , o cavalcanti a 
due consacrarono la muta a sei o il massimo coc- 
chio a Giove massimo fra gli dei. Nella glossa tro- 
viamo Trigarium,luogo dove i cavalli siesercilano, 
nelle stesse glosse (ripon triga, tripola Irigae, così 
un antico poeta. Zra pochi compagni ho una scella 
(riga. La slessa forma bellamente la piti gran parle 
della mia compagnia. 

— (6) Quadriga, cioè, una muta di quattro cavalli, 
la quale intendesi tale anche senza cocchio, argo- 
mentando dalla legge 22.del titolo ad legem Aqui- 
liam del digesto, dalla legge 10. in fine del titolu 
quibus modis ususfruclus del digesto,e dalla legge 
$8. del titolo pro socio del digesto , nè sempre va 
intesa così come se congiunta al cocchio: altrimenti 
nel legato della quadriga sarebbe dovuto il cocchio, 
il che è falso. Inoltre quadriga è un nome numera- 
le, e perciò va applicata ad altre cose, come quan- 
do afferma Varrone, che il luogo, il corpo, il tem- 
po, l'azione sono i quattro ( quadrigas ) costilutivi 
dei principi. E Vopisco chiama quadrigas iyranno- 


Fer.(a) Vedi la legge 36. nello stesso titolo. 
— (b) Vedi la fine del proemio di questa legge. 
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bealur. Sed si duo paria mularum sint, et una)lutla. Ma se siano due le pariglie delle mule, ed 
mula vitiosa sit, vel par, solum par (1) redhibe-|una sola mula sia viziosa, o una pariglia, un 
bitur, alterum non: si tamen nondum sint paria| paio solo e non l'altro sarà restiluito. Se però 
constituta, sed simpliciter qualuor mulae uno|non siansi ancora formate. le pariglie, ma sem- 
pretio venierint, unius erit mulae redhibitio,non | plicemente quattro mule furono vendule ad un 
omnium: nam et si polia (2) venierint, dicemus, | 80l prezzo, vi sarà redibitoria di una sola mula. 
unum equum, qui viliosus est, non omnem po |non di tutte. Perché, se un orda pure fu vendu- 
liam redhiberi oportere. Haec et in hominibus |ta, diremo, che per un solo cavallo, che sia vi- 
dicemus, pluribus uno pretio distractis: nisi*si* | zioso, non deve restiluirsi tulta l'orda. Diremo 
separari non possint, utpula si tragoedi (3) (a) |queste cose anche per gli schiavi, vendendose- 
vel mimi, ne più ad un solo prezzo: se pure non si possa- 
no separare, come per esempio, se tragedianti, 
o mimi, | 





Porro multum interest, quadrigae, an qualuor equo- 
rum ususfructus legalus sit, d. I. 10. actum fuerit, 
ut quadriga haberetur, vel quatuor equi venditi es- 
sent, d. È. 58. quadrigae una stipulatio est el indivi- 
dua, I. 29. j. de verb. oblig. quatuor equorum mul- 
tiplex et dividua. 


Gor.(1) Par mularum, seu jugum, quod Graeci qui- 
dam pixày debnos, el avwopida, el rerpwpida vocant. 
Cujac. 6. ad African. ad l. 2&. s. eod. sic quadri- 
gae pro quaternario sumuntur apud Varr. 4. de lin- 
gua. Initiorum quadrigae, locus, corpus, tempus el 
actio. Propert. 3. El si quadrigae visenda est ora 
Caystri, quo loco quadriga Caystri, quatuor hae no- 
bilissimae urbes, Ephesus, Smyrna, Colophon, Mi- 
letus: sic Marcellus Empiricus quadrigam vocal, vi 
Ttrpagappaxoy medicorum. 


— 12) Graecis xe. Xenoph. lib. xepi Ixzoxsie, est 
armentum equorum: hinc non omnem poliam redhi- 
beri, I. n. j. eod. Varro equarías vocat. Catel. Cotta 
în voce Polias, hoc vocabulum a voce xàAog (quae 
pullum significat) derivari putat : pullum sc. equi- 
num hine xw2.cdojager , equos domare. Reperio e- 
tiam zwXic» Aristophani pullum significare. Tacitus, 
lib. de morib. German. equitium dixil Poliam; puto 
id esse quod Galli vocant , une laísse de cheveaux. 


— (3).L. 34. in pr. s. eod. 


Fen.(a) L. 34, supr. eod. 
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ruin (quattro tiranni) Firmo, Saturnino, Bonoso, e 
Proculo: e S. Girolamo ad Joviniano quadrigas vir- 
ginum (quattro vergini) le figlie di Filippo Evange- 
lista, a Paolino: gli Evangelisti la quadriga del Si- 
gnore, quadriga di Santità a Pammachio. Vedi Cuia- 
cio su la legge 24. del medesimo titolo del digesto. 
Del resto importa non poco sapere se fu legato l'u- 
sufrutto della quadriga, o di quattro cavalli. Vedi la 
detta legge 10. si trattò affinchè si avesse la quadri- 
ga, 0 che si fossero venduti qualtro cavalli. Vedi la 
legge 58. la stipulazione della quadriga è una, ed 
indivisibile. Vedi la legge 29. del titolo de verborum 
obligationibus del digesto, la stipulazione di qual- 
tro cavalli é moltiplice e divisibile. 


Gor.(1) Pariglia di mule, ossia paio di mule, che al- 


cuni Greci appellano pariglia di muli. VediCuiacio 
libro 6. ad Africano su la legge 24. del medesimo 
titolo del digesto, così le quadrighe vanno usurpate 
pel numero di quattro presso Varrone libro 4. de 
lingua, quadrighe dei principl, luogo, corpo, tempo 
ed azione. Properzio libro 3. E se è da vedersi la 
spiaggia della quadriga del Caistro, nel qual verso 
quel quadriga del Caistro s'iutendono queste quat- 
tro nobilissime città, Efeso, Smirne, Belvedere, c 
Mileto. Così Marcello Empirico appella quadriga il 
letrafarmaco dei medici. 


— (2) Per i Greci poleia. Senofonte nel lihro su la 


cavallerizza à la greggia dei cavalli: quindi non re- 
sliluirsi tutta la greggia. Vedi la legge i1. del mede- 
simo titolo del digesto. Varrone l'appella equarias 
(Catel Cotta nella voce Polias opina che questo vo- 
cabolo sia derivato dalla voce polos ( che significa 
puledro): puledro cioè di cavalla, di qui polodo- 
mazein domare i cavalli. Trovo anche polion in Ari- 
stofane significare puledro. Tacito nel libro de mo- 
ribus Germanorum disse equilium (mandra di ca- 
valli) poliam; credo che ciò sia quel che i Francesi 
chiamano une laisse de cheveaux. 


— (8) Vedi la legge 84. in principio del medesimo 


titolo del digesto. 


Fga.(a) Vedi la legge 34. nello stesso titolo. 


DIGESTO — LIB. XX. TIT, I. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ita emptoribus tradentur: in Aloandro tra- 


$. 13. Utrumque fuit : nel Cod. Erlang. fue- 


duntor, e Taurellio nota al margine tradantur. | rit. 


39. Pavrus lib. 1 ad Ediclum Aedilium curulium. |39. Paoro nel libro 1 sull'Edilto degli Edili curuls. 


Vel fratres (1)(a). 


O fratelli. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Vel fratres: nella Vulgata sla aggiunto sint. 


|. Ediclum de eo, qui animal, qua vulgo iter ll, 
ila habet, ut nocere possit. 


40. Ucpianvs lib. 2 ad Ediclum 
Aecilium curulium. 
Hi enim non (2) erunt separaadi. 
$. 1. Deinde aiunt (3) (b) Aediles, « Ne (4) 
«quis canem (5), verrem, [ vel minorem a- 
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Gor.(1) L. 35. in fin. s. eod. 


— (2) Separatio fratrum dura est: unum sine altero 
redbibere , durum est. In auctione quamvis hostili 
fratres hasta non dividit, Seneca 9. Controvers. 3. 


— (8) Hic el $. 1. Inst. si quadrupes. 


— (4) Qui canem, out aprum, aut verrem, aut ur- 
sum, aut lupum, aut pantberam, aut leonem, aliud- 
ve noxium animal, sive solutum, sive non sit alliga- 
tum, ui damnum inferre nequeat, qua vulgo sit iter, 
habeat, et homo liber cx eo perierit, ducentos au- 
reos praesial: si vero non perierit ille quidem, sed 
nocitum tamen ei sit, quantum aequum bonum ju- 
dicijvidelur, condemnalur: caeterarum rerum du- 
plum damnum praestat, ut híc, I. 41. /. 42. j. eod. 
Synops. eod. ex lib. 51. tit. 4. c. 50. 6. Harmenop. 
I, $. 2. 


— (%) Lex Pesulania, vel Pesulonia, vel Solonia, lata 
eel de cane damuum dante. Paulus 1. sentent. 15. 
6.1. Solon (teste Plutarcho în Solonis vila). pate 
xmi FAdbgs terparéduv vóuov , îv dw xjva dauévra 
xpadouva: usavo: XXolpw TerpariXe: dedeivov. Haud 
absimilem legem condidit Plato his verbis, &&v vxo- 
247 tov, | faoc, wav, 4 TI TOy GO ov Spr Toy 
cina, elc. 


Fun.(a) L. 35. in fin. supr. eod. 
— (b) $. 1. Inst. si quadrupes pauper. 








1. Edilto per colui, che per dove si possa da tutti, 
tenga un animale in modo, che possa nuocere. 


40. ULpiano nel libro 2 sull'Editto. 
degli Edili curuli. 


Perchè questi non si dovranno separare. 
€. 4. Quindi dicono gli Edili: « uno per ià 


dove da tulti si passa nun abbia cane, ver- 


— —- — - —— ——— —— M —_ — ———————— € __ —— — —— —> 





Gor.(1) Vedi la legge 35. in fine del medesimo titolo 
del digesto. 

— (2) La separazione dei fratelli è cosa dura, è cru- 
deltà restituire |’ uno senza l'altro. In una vendita 
quantunque ostile l'asta non divide i fratelli. Vedi 
Seneca libro 9. controversia 3. 

— (3) Qui è nel $. 1. del titolo si quadrupes delle 
Istituzioni. 

— (£) Chi tenga cane, o cignale, o verro, od orso, o 
lupo, o pantera, o leonc, od altro animale nocivo, 
ossia sciolto, ovvero non sia legato, affinchè non 
possa arrecar danno, per dove da tulti si passa, ed 
un uomo libero perl per uno di essi, paga dugento 
monele di oro, se poi quegli al cerlo uon perì, ma 
perà gli si nocque , si condanni a quanto crede il 
giudice secondo l'equità , per le allre cose paga il 
doppio del danno, come qus. Vedi la legge &!. e la 
legge &2. del medesimo titolo del digeste, il Com- 
pendio dal libro 51. titolo 4. capo 30. ed Armeno- 
pulo libro 6. capo !. $. 2. 

— (5) Pel cane che arreca danno fu promulgata la 
legge Pesulania, o Pesulonia, o Solonia. Vedi Paolo 
libro 1. sentenza 15. $. ?. Solone (come altesta Plu- 
turco nella vita di Solone scrisse una legge per î 
danni dei quadrupedi , nella quale comanda di 
darsi il cane danneggiante legato. Una legge non 
dissimile fece Platone con queste parole, se una pa- 
riglia, o un cavallo, o un cane o allro animale ca- 
gionò danno. 


Fer.(u) Vedi la legge 35. in fine nello stesso titolo. 


— (b) Vedi il $ 1. dellelstituzioni si quadrupes pau- 
periem fecisse dicalur. 
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« prum (1) ], lupum , ursum , pantheram (2),'re, o piccolo cignale, lupo, orso, pantera, 
« leonem, | leone ». 


44. Pautts lib. 2 ad Ediclum Aedilium curulium. 41. Paoto nel libro 2 sull Edilto. 


degli Edili curuli. 


Et generaliter, « aliudve, quod noceret, ani-| E generalmente « altro animale, che possa 
« mal, sive soluta sint, sive alligata, ul conli- | nuocere, sia che stiano ligati, ovvero sciolli, 
« neri vinculis, quo minus damnum inferant, ! àn modo, che non possono essere tenuli a ca- 
« non possint, » tena, onde non rechino danno ». 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Ul contineri vinculis: in Aloandro invece di ut si legge sive, nella Vulgata aut. 


42 Utptamus lib. 2 ad Edicium 


42 Uxzri vo nel libro 2 sull Edillo 
Aedilium curulium. 


degli Edili curuli. 


« Qua vulgo (3) iler (4) fiet, ita habuisse ve-|  « Onde nuocere possa,o recar danno ad al- 













Gor.(1) Haec verba, minorem aprum, desunt ín d. $.| Gor.(1) Queste parole, minorem aprum, mancano nel 
]. quae res facit, ut Cujac. ibid. existimet superiora| detto $. 1. la qual cosa fa che Cuiacio ivi stesso pensi 
verba hic superesse. Certe Ecloga 19. c. 30. ita le-| che le parole precedenti siano qui superflue. Certa- 
gil, è xvvàp9103, 4 xàrpov, ubi Leunclavius lectionem| mente l'Ecloga 19. capo 30. legge così: un cinghia- 
aliam notat, xóa, « oòvanpov, adde quae scripsi, le, o un capro, ove Leonclavio osserva una diversa 
ad Nonium 2. n. 58. et 617. adde Petronium. Vel| lezione un cane, o un cignale. Aggiungi quel che 
minor aper bic nondum grandis vel dentotus. scrisse presso Nonio libro 2. numero 58. e 6&7. Ag- 

giungi Petronio. O piccolo cinghiale qui non ancor 
grande o dentato. 

— (2) Pantera, qui e nella legge 2. del titolo ad le- 
gem Aquiliam del digesto è una bestia. La pantera 
e la tigre le sole fra le bestie che quasi si stimano 
per lo screziato delle macchie. Sonovi di coloro i 
quali dicono, che nelle armorie,la macchia crescente 
nci cerchi sia simile allaluna, ed in simil guisa spun- 


— (2) Panthera hic, et 1. 2. s ad leg. Aquil. ani- 
mal est. Panthera , et tigris macularum varietate , 
prope solae bestiarum spectantur: Sunt qui tradunt 
in'Armorlis similem lunae esse maculam crescen- 
tem in orbes, et cavantem pari modo cornua , cre- 
berrimae in Africa, Syriaque. Senatusconsultum fuit 


vetus (quod ad hunc locum maxime pertinet), ne li- 
ceret Africanas in Italiam advehere. Contra hoc tu- 
lit ad populum Cneius Aufidius Tribunus plebis, per- 
misitque Circensium gratia importare. Prius autem 
Scaurus Aedilitate sua varias 150 universas misil: 
dein Pompeius Magnus 420. Divus Augustus 420. 
Caetera de Pantheris, et earum gratitudine, vide 
Plin. 8. c. 17. Est et alio sensu in jure noslro pan- 
thera, id omne, quod auceps capit, caplurusve sit, 
l. n. $. 18. s. de act. empt. 


— (3) Qua populi iter est, Paulus 1. sent. 15. $. 2. 
secus in domo, ut antea diclum est. 

— (4) Viarum curam gessisse Aediles hic locus ar- 
gumento est, dixi ad /. I. j. de via publica. 


Dicesto. Ill. 


tante le corna: sono frequentissime nell'Africa e nella 
Siria. Vi fu un antico Senatoconsulto (cbe soprattutto 
appartiene a questo luogo), perchè non fosse lecito 
quelle dell’Africa portarle in Italia. Contro lo stesso 
Cneo Aufidio tribuno della plebe ne fece proposta 
al popolo, e permise che vi si trasporlassero in gra- 
zia dei giuochi, che si facevano nel Circo. Però pri- 


. mieramente Scauro nella sua edilità ne spedì 150. 


in tutto di vario colore:dipoi Pompeo il Grande 420. 
L'imperatore Augusto 420.Gli altri particolari intorno 
alle pantere, e la gratitudine di esse vedili in Plinio 
libro 8. capo 17. Pantera nel nostro dirilto è usur- 
pata ancora in altro significato, tutto ciò che l'uccel- 
latore prende, o sarà per prendere. Vedi la legge n. 
6. 18. del titolo de actionibus empti del digesto. 


— (3) Qua populi iter est. Paolo libro 1. sentenza 


45. $. 2. diversamente, come fu detto innanzi. 


— (4) Questo passo ci fa argomentare, che gli Edili 


prendevano cura delle strade, ne ho parlato su la 
I. 4. del titolo de via publica del digesto. 


36 
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t lil, ut cuiquam nocere, damnumve dare pos- 
« sil: Si adversus ea factum eril, el homo liber 
«ex ea re perierit, solidi (1) ducenti: si noci- 
« tum homini libero esse dicelur, quanti (2) 
« bonum aequum judici videbitur, condemme- 
u fur: caeterarum rerum, quanti (3) damnum 
« datum, factumve sit, dupli. » 
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cuno: se a ciò si sarà contravvenulo, e per tal 
molivo un uomo libero sia perilo, vi sia la pe- 
na di dugento soldi: se si dirà di essersi no- 
ciuto ad un uomo libero, si condanni a quan- 
to parrà all'equità del giudice: per le altre 
cose il doppio del danno fatto, o cagionato ». 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Solidi ducenti: nella Vulgata ed in Aloandro sta aggiunto praestabuntur. 


De bove, qui cornu petit; mulis cessum dantibus; |Del bue, che dà di corno; delle mule, che retrocedo- 


jumentis, quae sine causa turbantur, et semelipsa 
eripiuni. 1. De eo, qui ad amicum domini confu- 
git. 2. De eo, qui persuasu alterius a domino re- 
cessit. 8. Si servus alienus bona fide possessus fu- 
gerit. 4. Quid sil morlis consciscendae causa quid 
facere. 5. De eo, quod emptor consecutus est, servi 
redhibendi nomine. 6. De mancipio nullius pretii. 
1. De redhibitione in fraudem creditorum. 8. Si 
emptor servum pigneraverit, vel eum alienaverit, 
vel usumfructum ejus. 9. De emptione condilionali, 
10. Si servus, in quo alienus est ususfructus, emerit. 


43. PavLvs lib. 1 ad Edictum. 
Aedilium curulium. 


Bovem, qui cornu (4) pelit, vitiosum esse ple- 
rique dicunt: Item mulas, quae cessum danl(3): 
Ea quoque jumenta, quae sine causa (6) tur- 


Gor.(1) Paulus ibid. sic expressit. Pro modo admissi 
extra ordinem actio in dominum vel custodem dalur, 
sed forte ad posteriorem hujus legis sententiam id 
referendum. 

— (2) Si cum in hominem liberum quid defectum e- 
rit el is perierit, in quinquaginta aureos flt eonde- 
innatio, è. J. $. 5. s. de his, qui dejecerunt. 


— (3) Quantum. 
— (4) KepariZov ovg. Synops. eod. c. 94. Goth. De- 
cisionem hujus I. habes in (. 4. s. eod. S. L. 


= (5) Quae cessim eunt. Hal. axvígococ , Eclog. 
19. tit. 10. c. 31. id est, quae calce percutiunt, quae 
et calceatrones. Nov. 1. n.214, Porro cessim ire si- 
enifical dvaygwpety, regredi, retrocedere: hinc l. 52. 
$. 2. s. ad L. Aquil. inlerim superius plaustrum ces- 
sim ire coepit. 


— (6) avarriwe. Synops. eod. c. 91. évavriws. 3. 
Harmen. 3. c. zepi zixpaoxóvrov. 


no; dei somieri, che senza causa si adombrano, e si 
staccano. 1. Di colui, che fuggi all'amico del padro- 
ne. 2. Di colui, che a persuasione di un altro si al- 
lontanò dal padrone. 3. Se il servo altrui posseduto 
in buona fede fuggì. 4. Che sia il fare qualche cosa 
per darsi la morte. 5. Di ciò che il compratore si 
ebbe a titolo del servo da restituire. 6. Dello schiavo 
di nessun prezzo. 7. Della redibitoria in frode dei 
creditori. 8. Se il compratore pegnorò, od alienò il 
servo, o l'usufrutto di esso. 9. Della compra condi- 
zionale. 10. Se fece compra il servo di cui l'usufrutlo 
é di un altro, 


43. Paoro nel libro 1 sull'EdiLto. 
degli Edili curuli. 


Molti dicono che il bue, che ferisce con le cor- 
na è difettoso: Del pari le mule, che danno in- 
dietro: Quei somieri ancora, i quali senza molivo 





Gor.(1) Paolo ivi stesso espresse .così questo passo. 
Per termine dcl delitto si dà l’ azione fuori ordine 
contro il padrone, o il custode, ma forse dovrà ciò 
riferirsi alla posteriore sentenza di questa legge. 

— (2) Se gittandosi qualche cosa contro un uomo 
libero e questi perì, la condanna sia per cinquanta 
monete di oro. Vedi la legge 1. $. 3. del titolo de 
his qui dejecerunt del digesto. 

— (3) Quantum invece. 

— (&) Che balle col corno. Vedi il Compendio nel 
medesimo capo 3!. Gotofredo. La decisione di que- 
sta legge l'hai nella legge 4. del medesimo titolo del 
digesto. Vedi S. L. 

— (5) Quae cessim eunt legge Aloandro, retroce- 
denti l'Ecloga 19. titolo 10. capo 31. cioè che per- 
cuotono col calcio, e che tiran calci. Vedi la Novella 
4. numero 215. Del resto cessim ire vale anacho- 
rein, darsi indietro, rinculare. Di qui nella legge 52. 
6. 2. del titolo ad legem Aquiliam del digesto frat- 
tanto il carro da-su cominciò a dare indietro. 

— (6) Senza motivo, nel Compendio nel medesimo 
capo 34. Per indole. Armenopulo libro 3. titolo 3. 
capo dei venditori. 
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bantur, et semetipsa eripiuni, viliosa esse di-|si adombrano, e da se si staccano, diconsi es- 
cuntur. sere difeHosi. 

$. 4. Qui ad amieum (4) (a) domini depreca-| $. 1. Chi fuggì presso l’amico del padrone 
lurus confugit, non est fugitivus: Imo elinmsi ea per intercedere, non è fuggitivo. Anzi ancorchè 
mente sit, ul non impetralo auxilio domum non |sia di tale intenzione, che non impetrato aiuto 
revertatur, nondum fugitivus est: quia non so-|non voglia ritornare a easa, non ancora è fuggi- 
Jum consilii, sed et facti (2), fugae nomen est. tivo: perché il nome di fuga è non solo d'inten- 

zione, ma ancora di fallo. 

$. 2. Chi a persuasione allrui si allontanò dal 
padrone, è fuggitivo, benché ciò non avrebbe 
fallo senza il consiglio di chi lo persuase. 

$. 3. Se il mio servo servendo a le in buona 
fede fuggì, o sapendo di esser mio, od ignoran- 
dolo, è fuggitivo: se ciò non fece con animo di 
ritornare a me. 

$. 4. A motivo di darsi la morte opera colui, 
che per nequizia, e cattivi costumi, o per qual- 
che iniquità commessa, volle darsi la morte: 
non così, se ciò fece non reggendo ad un dolo- 
re del corpo. 

6.5. Se taluno comprò un servo, e perchè gli 
fu rapito, con l’azione di beni rapiti con violenza 
ebbe il quadruplo, restituendo poscia il servo, 
dovrà restituire quel che ricevette, Ma se avendo 
ricevuto ingiuria mercè di quel servo, abbia a- 
gilo a tal titolo, non restituirà ciò al venditore: 
diversamente forse, se batluto con corregge da 
taluno, o messo alla tortura, il compratore agì. 


$. 2. Qui persuasu allerius a domino recessit, 
fugilivus est, licet id non fuerit facturus citra 
consilium ejus qui persuasit. 

$. 3. Si servus meus bona fide tibi serviens 
fugerit, vel sciens se meum esse, vel ignorans, 
fugitivus est: nisi animo ad me reverlendi id 
fecit. | 

6.4. Mortis (3)(b) consciseendae causa sibi fa- 
cil,qui propter nequitiam, malosque mores, flagi- 
tiumve aliquod admissum, mortem sibi consci- 
scere voluil: non si, dolorem (4) (e) corporis 
non suslinendo, id fecerit. 

6.5. Si quis servum emerit, ct, rapto eo, vi 
bonorum raptorum actione quadruplum conse- 
culus est, deinde servum redhibeat, reddere de- 
bebit quod (5)(d) accepit: Sed si per eum ser- 
vum injuriam passus, injuriae nomine egeril, 
non reddet venditori (6), aliler forsilan atque si 
loris ab aliquo caeso, aut quaestione de eo ba- 
bita, emptor egerit. 















—ü 


GoT.(!) Vedi la legge 17. 6. 4. del medesimo titolo 
del digesto, ove ne ho parlato. Aggiungi Terenzio 
nell Heautont. alto 5. scena 2. 

— (2) Idem de verbo submittere dicitur, 1. 70, in| — (2) Lo stesso. pel verbo submittere, è detto nella 
fin. s. de usufructu, fugae ut et submittendi no-| legge 70.in fine del titolo de usufructu del digesto, 
men facii est. é un nome che accenna a fatto quello di fuga come 
eziandio quello di sottomettere. 

— (9) Vedi la legge 23. $. 3. del medesimo titolo del 
digesto. Gotofredo. Aggiungi Leonino Emendalio- 
num libro 4. capo 5. numero 1. ed Anselmo. 

— (4) Vedi la legge 2. del titolo qui lestamenta del 
codice. 

— (5) Vedi la legge 24. del medesimo titolo del di- 
gesto. . 

— (6) Perché siffatta pena va inflitta pel danno arre- 
cato alla persona, non alla cosa. Vedi la legge 24. 
del titolo de pelilione hereditatis del digesto. 


Gor.(1) L. 17. $. 4. s. eod. ubi dixi, addc Terent. 
Heaulonl. act. 5. sc. 2. 


= (3) V. [. 23. 6. 3. s. eod. Goth. Adde Leonin. 
Emendat. lib. 4. c. 5. n. 1. Ans. 


— (4) V. I. 2. €. qui leslamenta. 

e- (5) V. I. 24. s. eod. 

= (6) Quia hujusmodi poena infligitur ob injuriam 
illatam personae non rei, vide 1. 24. s. de petit. 
hered. 

Fen.(a) L. 17. $. 5. supr. h. t. Fer.(a) Vedila legge 17. $. 4. di questo tilolo. 


— (b) L. 23. 6. 8. supr. eod. 
— (c) V. I 2. C. qui testam. facere 


— (b) Vedi la legge 23. $. 3. nello stesso titolo. 
— (c) Vedi la legge 2. del codice qui testamenta fa- 
cere possunt. 


— (d) V. I. 24, supr. h. t. = (d) Vedi la legge 24. di questo titolo. 
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$. 6. Aliquando (4) (a) [etiam] redhiberi man- 
cipium debebit, licet aestimatoria, id est, quan- 
to (2) (b) minoris agamus: nom si adeo nullius 
sit pretii, ut ne expediat quidem tale mancipium 
domino habere, veluti si furiosum, aut lunati- 
cum (3) sit, licet aestimatoria actum fuerit, offi- 
cio tamen judicis continebitur, ut reddito man- 
cipio pretium recipiatur. . 

$. 7. Si quis, cum consilium inisset fraudan- 
dorum credilorum, redbibuerit, non (4) (c) re- 
dhibilurus alias nisi vellet eos fraudare: tenetur 
creditoribus propter mancipium venditor. 

‘6. 8. Pignus(5)(d)manebil obligatum, etiamsi 
redhibitus fuerit servus: quemadmodum si eum 
alienasset, aut usumfructum ejus, non recle 
redbibelur, nisi redemplum [sii], el pignore li- 
beratum redhibeatur. 

$. 9. Si sub conditione homo emplus sit, re- 
dhibitoria actio ante (6) conditionem existentem 
inuliliter (7) agitur: quia (8) nondum perfecta 


Gor.(1) Posterior enim actio redhibitionem continet, 
I. 25. $. 1. j. de except. rei yudic. 


— (2) L. 31. 6. 5. 1. 38. s, eod. 


— (3) Lunatici qui sint, vid. Hect. Felic. de socie- 
(at. e. 7. n. 22. 23. Ans. 
— (4) Adde I. 9. in fin. s. de alien. judic. 


— (5) L. &. s. quibus modis pign. 


— (6) L. 22. s. mandati. 1. 13. 1. 15. j. quando 
dies legat. 


— (7) Imo utiliter agi potest. I. 5. j. de injusto. 


— (8) Privalio ibi esse non polest, ubi non est habi- 
tus: Ubi non cadit habitus, ibi non cadit privatio, 
udde l. 10. j. de verb. obl. v. Everardum Topieis, 
loco 26. a privatione ad habitum 1. 4. s. de inslit. 
l. &. j. de divort. et repudiis, 1. 96. j. de cond. et 
demonst. L. 145. j. de verb. oblig. 1. 208. de reg. 
Jur. c. quod vero non formatur, etc. ad dissolven- 
dum, extra. de desponsat. impub. 


Fer.(a) L. 25. $. Y. infr. de excepl. rei judic. 
— (b) L. 31. $. 5. I. 88. in pr. supr. h. t. 
— (c) Adde 1. 9. in fin. supr. de alien. judic. mu- 


landi caus. 
— (4) L. 4. in pr. supr. quib. mod. pign. 
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6. 6. Talvolta ancora dovrà restituirsi lo schia- 
vo, quantunque agiamo per la estimatoria, cioè 
per quanto di meno; poichè se sia di nessun 
valore in modo, che non torni conto al padrone 
nemmeno di tenere tal servo, come se sia furio- 
so, 0 lunatico, benché per l'estimaloria siasi 
agito, pure starà nell'ufficio del giudice, che re- 
stituendosi lo schiavo, si restiluisca il prezzo. 

$.7.Se talano essendosi determinato di frauda- 
re i creditori usó la redibiloria, che usata non 
avrebbe, senza la volontà di tal frode, per tale 
sehiavo il venditore è tenuto verso i creditori. 

6. 8. Il pegno resterà obbligato, quantunque 
il servo sia stato resliluito: siccome se avesse 
alienato lui, o l'usufrutto di lui, non bene si usa 
la redibitoria, se non sia stato riscatlalo, e libe- 
ralo dal pegno, venga restituilo. 

$. 9. Se il servo fu comprato sotio condizio- 
ne, prima di verificarsi questa inutilmente si 
sperimenta la redibitoria: perchè una compra 


Gor.(1) Perchè la posteriore azione contiene la redi- - 
bitoria. Vedi la legge 25. $. 1. del titolo de exce- 
plione rei judicatae del digesto. 

— (2) Vedi la legge 31. $. 5. e la legge 38. del me- 
desimo titolo del digesto. 

— (3) Chi siano i lunatici vedi Ezio Felice de socie- 
(ate capo 7. numero 22. e 23. ed Anselmo. 

— (4) Aggiungi la legge 9. in fine del titolo de alie- 
nalione judicii mulandi causa del digesto. 

— (9) Vedi la legge 4. del titolo quibus modis pi- 
gnus del digesto. 

— (6) Vedi la legge 22. del titolo mandati del dige- 
sto, le leggi 13. e 15. del titolo quando dies legati 
Lel digesto. 

— (7?) Anzi può utilmente agirsi. Vedi la legge 5. del 
litolo de injusio testamento del digesto. 

— (8) Non vi è privazione, quando non vi è avere. 
Ove non incontri avere, ivi non incontri privazione. 
Aggiungi la legge 10. del titolo de verborum obli- 
galionibus del digesto. Vedi Everardo nei Topici, 
luogo 26. a privalione ad habitum, la leggo 4. del 
titolo de instiloria aclione del digesto, la legge 4. 
del titolo de divorliis el repudiis del digesto,la leg- 
ge 96. del titolo de condilionibus et demonstralio- 


Fer.(a) Vedi la legge 25. $. 1. del digesto de exce- 

plione rei judicalae. 

— (b) Vedi la legge 31. $. 5. e la legge 38. in prin- 
cipio di questo titolo. 

— (c) Aggiungi la legge 9. in fine del digesto de a- 
lienalione judicii mulandi causa facla. 

— (d) Vedi Ja legge 4. in principio del digesto qui- 
bus modis pignus eíc. 
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emptio, arbitrio judicis imperfecta fleri non po- 
test: et ideo, el si ex emplo vel vendilo, vel re- 
dhibitoria ante actu:n fuerit, expleta conditione, 
iterum agi poterit. 


$. 10. Interdum, etiamsi pura sit venditio, 
propter juris (1) conditionem in suspehso (2) 
est: veluli si servus, in quo allerius ususfructus, 
allerius proprielas esl, aliquid emerit: nam dum 
incerlum est, ex cujus re prelium solvat, pen- 
det (a) cui sit adquisilum: et ideo neutri eorum 
redhibiloria competit. 


445 


non ancora perfelta non può divenire imperfella 
per arbitrio del giudice, e perciò, se si agì pria 
per compra, o per vendita, o per redibiloria, 
verificandosi la condizione, si potrà agire di 
nuovo. 

$. 10. Talvolta ancor che sia pura la vendita, 
altesa la condizione del diritto rimane in sospe- 
so: come se fece compra quel servo di cui uno 
ha l'usufrutto, ed un altro la proprietà: perché 
mentre è incerto sulla cosa di chi paga il prez- 
zo, è in pendenza per chi abbia acquistato; e 
perciò a nessuno di essi compele la redibitoria. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$. 4. Halosque mores : presso Aloandro ma-(dro etiam. 


losve. 


$. 7. Venditor. Fabro in de Error. Pragmat. 


$. 6. Aliquando eliam: manca presso Aloan- | Err. 9 Decis. 95 legge venditum. 


De eo quod venditioni accedit. 1 De pluribus veno- ; Degli accessori alla vendita. 1. Della società di vendi- 


liciariis sociis. 2. De servo alieno vendito. 


44. Ipen lib. 2 ad Ediclum Aedilium curulium. 


Justissime Aediles noluerunt, hominem ei(3) 


tori di servi. 2. Del servo altrui venduto. 


44. Lo slesso nel libro 2 sull'Edillo 
degli Edili curuli. 


Con molta giustizia non vollero gli Edili, che 


rei, quae minoris (4) (b) esset, accedere: ne|un uomo fosse accessorio ad una cosa, che 
qua fraus aut Edicto aut juri civili fieret, ut ail valesse meno: affinché non si facesse frode al- 





nibus del digesto, la legge 116. del titolo de verbo- 
rum obligationibus del digesto , la legge 208. del 
titolo de regulis juris del digesto, il capo quod vero 
non formatur ed il capo ad dissolvendum della E- 
stravagante de desponsalionibus impuberum. 


Gor.(1) Conoitio a jure vel homine adjecla , acium|Gor.(1) La condizione aggiunta dalla legge o dall’uo- 


suspendit. 


mo sospende l'atlo. 


— (2) In pendenti, I. 12. $. 5. 1. 25. $. 1. s. del — (2) In pendenti invece. Vedi la legge 1?. $. 5. la 


usu[ructu , |. 43. in fin. j. de adquirend. rer. 


— (3) Vendilioni rei modicae homo non accedit: dic, 


ul j. eod. 


— (4) Aqui in emptione fundi dici potest, ut Sti- 
chus servus accedat, l. 34. s. de conlruhend. empt. 


v. Cujac. 16. obs. 20. 


FEn.(a) L. 12. $. 5. in fin. 1. 25. $. 1. supr. de u- 


 sufr. 1.43. in fin. infr. de adquir. rer. domin. 


— (b) Vide tamen l. 44. in pr. supr. de contrah. 


empt. 


———— <nce nome ore cra UE" 





legge 25. $. 1. del titolo de usufructu del digestio, 
e la legge 43. ia fine del titolo de adquirendo re- 
rum dominio del digesto. 

— (3) Lo.schíavo non diviene accessorio di una cosa 
di poco momento: di' come nel medesimo luogo del 
digesto. 

— (4) E pure nella compera del fondo può dirsi, che 
il servo Stico sia accessorio. Vedi le legge 34. del 
titolo de contrahenda emplione del digesto, e Cuia- 
cio libro 20. osservazione 20. 


Fer.(a) Vedi la legge 12. $. 5. in fine, e la legge 25. 


$. 1. del digesto de usu[ruclu, e la legge 43. in fl- 
ne del digesto de adquirendo rerum dominio. 

— (b) Vedi pure la legge 44. in principio del dige- 
sto dc conlrahenda emptione. 
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Pedius, propter (1) dignilatem (2) hominum: cuna all Editto, o al giure civile, come Pedio 
alioquin eandem ralionem fuisse, clin caeleris dice, stante la dignità degli uomini: per altro la 
rebus: Ridiculum namque esse, tunicae fundum , stessa ragione vale ancora per altre cose. Poi- 
accedere. Caeterum liominis venditioni quidvis , ché sarebbe ridicolo, che un fondo fosse acces- 
adjicere licet: nom et plerunque (3) plus in pe- |sorio di una tunica. Per allro alla vendita del 
culio est, quam in servo: el nonnunquam vica- servo si può aggiungere qualunque cosa : giac- 
rius, qui accedit, pluris est, quam is servus qui chè talvolta il peculio vale più del servo, e tale 
venit. altra il vicario, quale accessorio, vale più del 

servo, che si vende. 

‘ 6. 4. Proponitur actio ex hoc Edicto in eum,}  $. 1. Si propone in forza di questo Editio l'a- 
cujus maxima pars in venditione fueril: quia |zione contro colui, che ebbe la parie massima 
plerunque venaliciarii (4) ila societatem coéunt, | nella vendita: perché d'ordinario i venditori di 
ul quidquid agunt in commune videantur agere: ‘servi fanno società in modo, che sembra che 
aequum enim Aedilibus visum est, vel (5) in'agiscono in comune. Quindi parve giusto agli 
unum ex his, cujus major pars aut nulla parte Edili, che le azioni edilicie competessero anche 
minor esset, aedililias acliones competere : ' contro un solo di coloro, che avesse o la parte 
ne (6) (a) cogeretur emptor cum multis litigare: | maggiore, o quella non minore di un altro nella 
quamvis actio ex empto cum singulis sit pro 'società, onde il compratore non fosse costretlo 


portione, qua socii fuerint: nam id genus homi- | litigare con molli: quantunque l'azione per com- 


— GÀ 





Gor.(1) Homo dignissimum animal. Ovid. 1. Mela- 
morphos. Sanctius animal vocat, et quod domina- 
tur in caetera alia animantia. Plinius 7. in princ. 
la omnibus animantibus principium homiui tribuit, 
cum ejus causa videatur cuneta genuisse natura, 
adde /. 28. $. 1. j. de usuris. Mercurius Trisme- 
gislus vocat hominem magnum miraculum. 


Gor.(!) L'uomo è un animale degnissimo. Ovidio li- 
bro 1. delle Metamorfosi lo appella 1 animale più 
perfetto, e quello che domina su tutti gli altri. Pli- 
nio libro 7. in principio, attribuisce all'uomo il pri- 
malo su tutti gli altri animali, sembrando che da 
natara siano stati tutti creati per lui. Aggiungi la leg. 
ge 28. $. 1. del titolo de usuris del digesto. Mercu- 
rio Trimegistro appella l’uomo gran meraviglia. 

— (2) La stessa dignità dell’uomo fa che il parto non 
sia compreso nel frutto. Vedi la legge 27. del titolo 
de pelilione heredilatis del digesto, come nel nome 
di merce che non vi si comprendano gli uomini. Vedi 
la legge 207. del titolo de verborum significalione 
del digesto. 

— (3) Le accessioni per lo più son da prefcrirsi alle 


— (2) Eadem hominis dignilas facit, ul par(us non 
sit in fructu, È. 27. s. de pelilione hereditatis, ut 
mercis appellatione homines non contineantur, |. 
207. j. de verborum significatione. 


— (3) Accessiones plerunque potiores sunt princi- 





palibus suis ac primis, ul hic, plerunque plus est 
in peculio servi quam servus ipse valeat: plus vi- 
carius interdum valet, quam ipse ordinarius qui vi- 


loro cose principali e primarie, come qui, per lo piü 
il peculio del servo è maggiore del valore dello stes- 
so servo: falvolta il servo vicario val più che lo stesso 


carium habet. 

— (4) De quibus , È. 97. s. eodem , LL 57. I. ult. 
în fin. s. mandati, 1. 73. j. de legal. 3. d. 1. 207. 
j. de verbor. siqnificat. 1. 1. C. de nundinis. 


ordinario, che ha il servo vicario. 

— (4) Intorno ai quali vedi la 1l. 57. del medesimo 
titolo del digesto, la legge 57. e la legge ultima in 
fine del titolo mandati dcl digesto, la legge 73. del 
titolo de legalis 3. del digesto, la delta legge 207. 
del titolo de verborum significatione del digesto, e 
la legge I. de nundinis del codice. 

— (5) Uno dei soci può esser convenuto per tutti gli 
altri, come da qui argomenta Baldo : e coloro che 
furono soci nel contratto son tali nella dismessione 
di esso. . 

— (6) Aggiungi la legge 2. del titolo de exercitoria 
actione del digesto. 


— (5) Secioruin unum pro caeteris omnibus posse 
conveniri, hinc colligit Baldus: et socios in con- 
tractu, socios esse in distraciu. 


— (6) Adde I. 2. s. de exerciloria. 


Fer.(3) Adde I 2. supr. de exercilor. act. Fea.(a) Aggiungi la legge 2. del digesto de exercito- 


ria aclione. 
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num ad lucrum potius vel lurpiter(1)faciendum, 
pronius est. 


6. 2. In redhibitoria vel aestimaloria potesl 
dubitari, an, quia alienum (2) servum vendidi, 
et ob evietionem, et propter morbum forle, vel 
fugam simul teneri potest: nam potest dici nibil 
interesse emptoris, sanum esse, fugilivum non 
esse eum qui eviclus sit? Sed interfuit emploris, 
sanum possedisse propler operas: neque ex 
postfaclo decrescat obligatio: stalim enim ut 
servus traditus est, committitur stipulatio, quanti 
inlerest emptoris. 


pra sia contro ciascuno in proporzione dell'in- 
teresse nella società. Perchè tal genia di uomini 


è piullosto inchinevole a fare guadagno anche’ 


vergognosamente. 

$. 2. Nella redibitoria od estimatoria può 
farsi il dubbio, se per aver vendulo un servo al- 
trui, si possa essere tenulo al tempo stesso per 
l'evizione, e forse pel morbo, o per la fuga. Per- 
ché polrebbe dirsi non esservi interesse del 
compralore, che sia sano, che non sia fuggitivo 
colui, il quale fu evitto? Ma vi fu interesso del 
compratore di averlo posseduto samo a cagio- 
ne delle opere : nè per fallo posteriore scemasi 
la obbligazione : stante che appena consegnato 
il servo, s' incorre nella stipula per quanto in- 
teressa al compratore. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$. 2. An quia : nella Vulgata ed in Aloandro 
an qui. 


t — — aÀ— 


Neque decrescat obligatio:in Aloandro decrc- 


Scit ; cosi Brencman; nella Vulgala ne............ * 
decrescat. 


— — —r —— —— #1 6 —— —— 9 — — —— - —= 


Gor.(1) Hinc Chrysostomus apud Gratianum , cap. Gor.(#) Quindi S. Crisostomo presso- Graziano capo 


ejiciens. 88. distinc. mercator sine mendacio et 
perjurio esse non potest. Ex Demosthenes, in O- 
ralione pro Phormione , ingens ail esse miracu- 
lum, si idem mercator industrius videalur et pro- 
bus. À mercatura tanquam contagione omnis ho- 
nor alque militia segregatur, /. 12. in fin. C. de 
cohortalib. libro 12. |. unic. C. negolial. ne mi- 
lit. Apud Thebanos nemo ad honores reipublicae 
admissus nisi decem annis a mercatura deslitissel. 
Aristoteles, 3. Politic. 3. in fin. Ideoque Bartolus 
mercaiuram non inler officia sed arliflcia numerat. 
tract. de testimoniis, num. 62. nec absentes rei- 
publicae causa mercatores esse dicuntur, quia com- 
modi captendi causa, leg. 4. in fine. et quidem 
sui, I. 36. ac privati negotiantur. l. 42. s. ex qui 
bus causis major. Si tamen penitius speclemus, 
honoribus interdum digni sunt: ut et reliqui: hoc 
enim paeto fulurum esl (ut inquit Xenophon, li- 
bro de vectigalibus), plures ut mercaturae studean!, 
et annonae, ex qua pendent hominum vilae. Goth. 
Adde Tholosan. de Republ. lib 4. cap. 7. n. 7. 
Ans, 


— (2) L. u. $. 7. s. de aclionib. empt. 


ejiciens. 88. delle distinzioni, non può esservi mer-: 
calante senza menzogna e senza spergiuro. E Demo- 
stene nell' Orazione a favore di Formione dice, che 
debba reputarsi un gran miracolo, se un mercatante 
sia al tempo stesso ioduslrioso e probo. Dalla mer- 
catura come da contagione si segrega ogni onori- 
ficenza e milizia. Vedi la legge 12. in fine del titolo 
de cohortalibus libro 12. e la legge unica negolíat. 
ne mil. del codice. Presso i Tebani nessuno veniva 
ammesso agli onori della repubblica, se non avesse 
da dieci anni abbandonata la mercatura. Aristotele 
libro 3. della Politica capo 3. in fine. E perciò Bar- 
tolo annovera la mercatura non tra gli offici, ma tra 
i mestieri, trattato de festimoniis numero 62. nè i 
mercatanli si dicono assenti per causa della repul- 
blica, perchè trafficano per fare un guadagno. Vedi 
la I. 4. in fine, e cerlamente proprio. Vedi la |. 36. 
e privato, Vedi la |. ex quibus causis maiores del 
dig. Se però mollo più a dentro ci faremo a con- 
siderarli, li rinveniamo delle volte degni di onore: 
al pari degli altri: perché a-tal patto avverrebbe (co- 
me da Senofonte nel libro de vectigalibus) che i pià 
diano opera alla mercatura,ed all'annona; da cui di- 
pendono le vite degli uomini. Vedi Gotofredo. Ag- 
giungiTolosano de Republica libro 4.capo 7. nume- 
ro 7. ed Anselmo. 


— (2) Vedi la legge n. $. 7. del titelo de actsonibus 
empli del digesto. 


- 
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De condemnalione in duplum vel simpliciter. 
45. Garvs lib. 1 ad Ediclum Aedilium curulium. 


Redhibitoria actio (1) duplicem habet con- 
demnationem: modo enim in duplum, modo in 
simplum condemnatur venditor: Nam si (2) ne- 
que pretium, neque accessionem solvat, neque 
eum qui eo nomine obligatus eril liberet, du- 
pli (3) pretii, ci accessionis condemnari jubetur: 
si vero reddat pretium et accessionem, vel eum 
qui eo nomine obligatus est liberet, simpli [ vi- 
delur condemnari ]. 


Qui caveat redhibens. 


&6. Pompomus lib. 18 ad Sabinum. 


Cum (4) mihi redhibeas furtis norisque 80- 
lutum esse, promiltere non debes, praeterquam 
quod jussu tuo fecerat, aut ejus cui lu eum 
alienaveris. 


De manumissione, 1. Vel morte mancipii empti. 


47. Pautus lib. 11 ad Sabinum. 


Si hominem emptum manumisisti (3) (a), el 
redhibitoriam, et quanti minoris denegandam 
libi Labeo ait: sicut duplae aclio periret: Ergo 
et quod adversus dictum promissumve sit, aclio 
peribit. 

$. 4. Post mortem (6) (b) autem hominis ae- 
dililiae acliones manent: 


Gor.(1) Emptori competens. 

— (2) Si nec pretium venditor nec accessiones sol- 
vit, nec obligatum suo nomine liberet, in duplum 
pretii, el accessionis judicio redhibitorio condemna- 
tur: sin haec praeslat, in simplum condemnatur. 
Synops eod. cap. 33. 


== (8) In duplo continetur pretium. Bart. 


— (4) Versus hic Jorisconsulto excidit in hac prosa 
oratione, sunt et alii multi a me sparsim hac editio- 
ne notati. 

e— (5) L. 25. j. de evictionibus. 
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Deila condanna al doppio o semplice. 
45. Caio nel libro 4 sull'Edillo degli Edili curuli. 


L'azione redibitoria comprende due condan- 
ne. Perché il venditore talvolla è condannato al 
doppio, e tale altra al semplice. Giacché se non 
paga i] prezzo, né gli accessori, né libera co!ui, 
che a tal titolo si sarà obbligato, si ordina di 
condannarsi al doppio del prezzo, e degli acces- 
sori: ma sc reslituisce il prezzo e gli accessori, 
o liberi colui, che a tal titolo si obbligò, sembra 
doversi condannare per semplice. 


A qual cauzione è tenulo il reslituente. 


46 Poxmpomio nel libro 18 a Subino. 


Quando mi restituisci uno esente da furti e 
da delitti, non devi promellere, se non di ciò, 
che aveva fatio per comando tuo, o di colui al 
quale tu lo avrai alienato. 


Della manomissione, 1. O della morte 
del servo comprato. 


47. Paoto nel libro 11 a Sabino. 


Se manometlesti il servo comprato, Labeone 
dice dovertisi negare la redibitoria, e l’azione 
quanto di meno : siccome si eslinguerebbe l' a- 
zione del doppio. Dunque si estinguerà anco- 
ra l' azione contró del detto o promesso. 

$. 1. Dopo la morte poi dello schiavo le azio- 
ni edilicie perdurano. 


Gor.(1) Che compete al compratore. 

— (?) Se il venditore non paga il prezzo , né le ác- 
cessioni, nè libera chi si obbligò per lui, è condan- 
nato nel giudizio redibitorio a! doppio del prezzo, e 
dell' accessione ; ma se paga queste cose, é condan- 
nato pel semplice. Vedi il Compendio nel medesimo 

. capo 33. 

— (8) Nel doppio si comprende il prezzo. Vedi Bar- 
tolo. 

— (4) Qui scappò al Giureconsulto un verso in que- 
sta prosa, ve ne sono ancora molti altri da me qua e 
là avvertiti in questa edizione. 

— (5) Vedi la legge 25. del titolo de eviclionibus 
del digesto. 


— (6) L. 23. 6. 5. 1. 88. 6. 3. s. eod. I. 48. j. eod.| — (6) Vedi la legge 23. $. 5. la legge 38. $. 8. del 


1.19. j. de eviclionibus. 


Fer.'a) L. 25. infr. de evict. 
— (b) L. 38. $. 3. supr. I. 48. infr. h. t. 


medesimo titolo del digesto,la lcgge 48. del mede- 
simo titolo del digesto, e la legge 19. del titolo de 
evictionibus del digesto. 
Fzn.(23) Vedila legge 25. del digesto de evictionibus. 
— (b) Vedila legge 98.6.3. di sopra, e la legge 48. 
di questo titolo. 
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Si quis de morbo servi quaerens retinere eum velit | Se laluno volendo fare indagini sulla malattia del scr- 


2. Si tempore redhibitoria exclusus velit agere ae- 
stimatoria. 3. De servo vincto vendilo. 4. De scien- 
tia emptoris. 5. De heredibus. 6. De mancipiis et 
aliis animalibus. De usufruciu empto. 7. Si de uno 
vilio agatur, et timealur ne alia postea appareant. 
8. De simplariis venditionibus. 


43. Ponpontus lib. 23 ad Sabinum. 


Si tamen sine culpa actoris, familiaeve ejus, 
vel procuratoris mortuus sit. 

6. 4. Audiendus est is, qui de vitio vel mor- 
bo servi querens retinere eum velit. 

$. 2. Non (1) nocebit emptori, si sex men- 
sium exceptione redhibitoria exclusus, velit in- 
tra annum aeslimaloria agere. 

$. 3. Ei, qui (2) servum vinctum vendiderit, 
aedililium Ediclum remitti aequum est: multo 
enim arplius est id facere, quam pronunciare, 
in vinculis fuisse. 

$. 4. In aedilitiis actionibus exceplionem op- 
poni aequum est, si emptor scirel de fuga, aut 
vinculis, aut caeteris rebus similibus, ul vendi- 
tor absolvatur. 

$. 9. Aedililiae actiones et heredi (3) (8), et 
.in (4)(b) heredem competunt: at tamen et facta 
heredum, quae postea accesserint, et quod ex. 
periri potuerint, quaerantur. 

6. 6. Non solum de mancipiis, sed de omni 
animali (5) hae ( actiones ) competunl : ita ut, 
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Ger.(!) Redbibitoria sex mensium exceptione erclu- 
sus, potes! quanti minoris intra annum agere, $y- 
- NOps. eod. cap. 33. 


— (2) Qui servum viactom vendit, actione de fuga 
non tenelur: Mulio enim id amplius est, quam di- 
cere in vincalis fuisse, uw hic. Nam quum emptor 
scit de fuga, vel vinculis, vel rebus similibus, op- 


ponitur ei exceplio. $. 4. j. eod. Synops. eod. c. 
55. 8. Harmenop. 3. $. 78. 


— (3) L. 19. 6$. pen. s. eod. 
a— (4) L. 293. $. 5. 8. eod. 


— (5) El se movente: quin et de re soli. È. 1. s. eod. 


FEn.(3) L. 19. $. pen. supr. eod. 


— (b) L. 28. $. 5. supr. eod. 
DicgsTo. llI.. 


vo lo voglia ritenere. ?.Se taluno per tempo escluso 
dalla redibitoria agir voglia per la estimatoria.3.Del 
servo venduto ligato. 4. Della scienza del compra- 
tore. $. Degli credi. 6. Degli schiavi ed altri ani- 
mali. Dell'usufrutto comprato. 7. Se si agisca per 
un vizio, e si tema , che altri non si chiariscano 
dappoi. 8. Delle vendile minute. 


48. Pompowmo nel libro 23 a Sabino. 


Se però morto sia senza colpa dell'attore, o 
della sua famiglia, o del procuratore. 

$. 1. Deve ascoltarsi chi facendo indagini sul 
vizio o morbo del servo voglia ritenerlo. 

$. 2. Non nuocerà al compralore, se escluso 
dalla redibitoria per la eccezione dei mesi sci, 
voglia fra l'anno agire per l'estimaloria. 

6. 3. A colui, che vendette il servo ligalo, è 
giusto che si dispensi l' Editto edilizio: perché 
ciò fare vale molto più, che dichiarare dî essere 
stato nei ceppi. 

$. 4. È giusto nelle azioni edilicie opporsi la 
eccezione, se il compratore aveva scienza della 
fuga, dei ceppi, o di altre cose simili, onde il 
venditore venga assoluto. ‘ | 

$. 9. Le azioni edilicie competono all’ erede, 
e contro dello erede: in modo però che vengo- 
no disaminati i fatti degli eredi, e gli accessori 
posteriori, e checchè potevano sperimentare. 

$. 6. Queste azioni competono non solb per 
gli schiavi, ma per ogni animale: talchè com- 


ita 


Gor.(1) Escluso dalla redibitoria per l' eccezione dei 
sei mesi, può fra l'anno agire con l'azione per quan- 
to di meno. Vedi il Compendio nel medesimo ca- 
po 35. 

— (2) Chi vende un servo legato non è tenuto di a- 
zione per la fuga : perchè ciò val molto più che di- 
chiarare di essere stalo nei ceppi, come qui. Giac- 
chè quando il compratore è consspevole della fuga, 
dei ceppi, e simiglionii cose, gli si oppone l’ecce- 
zione. Vedi il $. 4. del medesimo luogo del dige- 
sio, il Compendio nel medesimo capo $5. ed Arme- 
nopulo libro 3. capo 3. $. 78. 

— (3) Vedi la legge 19. $. penultimo dcl medesimo 
titolo del digesto. 

— (4) Vedi la legge 23. $. 5. del medesimo titulo 
del digesto. 

— (5) E per i semoventi : che anzi per gl'immobili 
ancora. Vedi la legge 1. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

Fen.(a) Vedi la legge 19. $. penultimo nello stesso 

titolo. 
— (b) Vedi la legge 23. $. 5. nello stesso titolo. 
31 
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eliamsi usumfruclum in homine emerim, com- 
pelere debeant. 

$. 7: Cum redhibitoria actione de sanilale agi- 
tur, permittendum est, de uno vilio agere et 
praedicere, ut, si quid aliud poslea apparuisset, 
de eo iterum ageretur. 


$. 8. Simplariarum (1) venditionum causa ne 
sit redhibilio, in usu est. 
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peter debbono ancor che abbia comprato l'usu- 
frulto sullo schiavo. | 

$. 7. Quando per la sanità si agisce con azio- 
ne redibitoria, è da permetlersi di agirsi per un 
solo vizio, ed anlicipare, che se altro poscia 
fosse comparso, per queslo si agirebbe di 
nuovo. 

$. 8. L'uso porta, che non vi sia redibitoria 
per vendite minute. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ut tamen et facta heredum:in Aloandro ut tantum et facta ec. 


De redhibitione fundi. 
49. ULpianus lib. 8 Disputationum. 


Etiam (2) (a) in fundo vendito redhibitionem 


a ——M —-—— 


Gor.(1) Singularium venditionum. Zal. Simpularium 
legit Corras. 2. miscell. 24. quasi minutarum et vi- 
lium : a simpulo, vase exiguo, quo Romani diis 
( unde simpulatrices mulieres rei divinae deditae, 
Festo) sacrificabant, teste Varrone apud Nonium. 
hinc fluctus excitare in simpulo, id est, re minima. 
Cic. 3. de leg. Sed. Budaeus Florenlinam defendit, 
et ait simplarias actiones eas esse, in quibus vendi- 
lor non necesse habebat de dupla emptori repro- 
millere, ut in I. 37. j. de evict. eodem sensu, quo 
duplariae, quadruplariae acliones quae in simplum 
el duplum dabantur: et armaturae simplares, et du- 
plares (2. Veget. ) et torquarii simplares, duplares- 
que (Modesto de vocabulis) quod qui ea gesta- 
bant, singulas vel duplices annonas perciperent, et 
duplicarii Varroni 4. de lingua. Graeci ea senlen- 
tia hunc locum exponunt, oizíc ici ui appdlem 
Tip repi avaspogiis doe , Ex] riv àxAGy mpáct». 
Synops. eod. c. 35. Harm. 3. $. 16. In usu cst a- 
ctionem redhibitoriam in simplis venditionibus non 
competere. Simplas autem Scholiastes Synopseos 
illo loco interpretatur, ure &xaivov, pure V550v You 
cas, quae neque laudem viluperationem habeant. 
Goth. Adde Revard. 1. I. congect. c. 12. Ans. 


— (2) L. 63. j. eod. 


Frn.(2) 7. 63. infr. cod. 


Della restituzione del fondo. 
49. Urpiano nel libro 8 delle Dispute. 


Non é.in verun modo da dubitare, che la 








Gor.(1) Singularium vendilionim legge Aloandro. 
Simpularium , legge Corrasio libro 2. miscell 4. 
quasi vendite minute e di poco prezzo: da simpulo, 
caliciuzzo, di cui i Romani facevano uso nei sacrifizi 
giusta la testimonianza di Varrone presso Nonio (don- 
de le donne date alle cose sacre furono appellate 
simpulalrices, pinzochere, da Festo) quindi fluctus 
excitare in simpulo, far d'una mosca un elefante, 
per cosa da niente. Cicerone libro 3. de legibus. Ma 
Budeo difende l'edizione Fiorentina,ed afferma che 
le ezioni semplici sono quelle, nelle quali il vendi- 
lore non aveva l'obbligo di stipulare promessa pel 
doppio a favore del compratore , come nella legge 
37. del titolo de evictionibus del digesto, nello stesso 
senso, per cui le azioni doppie e quadruple, che si 
concedevano pel semplice e pel doppio: e le arma- 
lure semplici e doppie (2. Vegezio), ed i soldati 
che avevano una semplice o doppia collana di oro 
(Modesto de vocabulis) perché coloro, che le porta- 
vano riscuoteveno una semplice o doppia paga, e i 
duplicarii così delli da Varrone libro 4. de lingua. | 
soldali, che avevano una doppia paga. I Greci que- 
sto passo lo dichiarano con la seguente opinione: 
Conviene'non accoppiare l'azione della redibitoria 
alle vendile semplici. Vedi il Compendio nel mede- 
simo capo 35. ed Armenopulo libro 3. $. 76. E d'u- 
so che l'azione redibitoria non competa per le ven- 
dile minute. L'interprete poi del Compendio in quel 
luogo interpetra simplas per quelle vendite che non 
hanno nè lode nè biasimo. Vedi Gotofredo. Arrogi 
Revardo libro 1. conject. capo 12. ed Anselmo. 

— (2) Vedi la legge 63. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 63. nello stesso titolo. 
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procedere, nequaquam incerlum est: veluli si 
pestilens (1) (a) fundus distraclus sit: nam re- 
dhibendus erit.Et benignum est dicere, vectigà- 
lis exactionem futuri temporis post redhibitio- 
nem adversus emptorem cessare. 


De varicoso. 
$0. JuLianus lib. & ex Minicio. 
Varicosus (2) sanus non est. 


Si servus, !. Vel procurator emerit. 
51. Arricants lib. 8 (3) Quaestionum. 


Cum mancipium morbosum vel vitiosum ser- 
vus emat, et redhibitoria vel ex empto dominus 
experiatur, omnimodo (&) scientiam servi, non 
domini spectandam esse ait: ut nihil intersit, 
peculiari, an domini nomine (9) emeril, el cer- 


Gor.(1) Pestilentiae causa ( nempe si pestilens sit ipse 
fundus venditus) redhiberi potest fundus, dixi ad 
I. 4. €. eod, et ad Cic. 2. Agrar. 


— (2) Varices, sunt venae plus aequo intumescen- 
tes: hinc varicosus, cui venae nimio sanguine re- 
plentur. Celsus el Avicenna auctor est, varices acci- 
dere cursoribus, et onera bajulantibus, et diu stan. 
tibus. Hinc Juven. Salyr. 6. varicosus fiet arusper, 
ex diuturna scil. statione. Aruspex, cum exla consu- 
lit, diu stando fll varicosus: Inde illud Vatinii est 
in Ciceronem varicosum gloriantem se humeris Ita- 
liae ab exilio reportatum: unde ergo tibi varices? 
de vaticum curalione vide Aeginetam 6. c. 64. 82. 
Cels. 7. de re medica 33. 


| — (3) Vedi Cujac. 8. ad Afric. Prima hujus legis 
quaestio haec est. Si servus, vel filius morbosum 
aut viliosum quid emit, an eorum, an vero patris 
aut domini eorum mens spectanda sil. 


— (A) H est, si dominus mandavit emi, certum ( ve- 
luti Stichum) sive incertum, id est, hominem gene- 
raliter, utroque casu scientia servi inspicilur, non 
domini. Cujac. ibid. 


— (5) Nomine domini emit, qui domino emit nomi- 
natim, sive mandatum habeat, sive non, id est, sive 
quasi procurator emat, sive quasi gestor ? ct latius 
patent haec verba, nomine domini, quasi generalia, 
quom mandato domini. Cujac ibid. 


Fen.(u) L. &. C. de aedil. act. 


i351. 


redibitoria abbia luogo anche per un fondo 
venduto: come se fu distralto un fondo pestife- 
ro: perché dovrà restituirsi. Ed è benigno il di- 
re, che la esazione di un balzello per un tempo 
futuro dopo la redibitoria contro del compratore, 
cessa. 


Del varicoso. 


50. Giutiano nel libro 4 da Minicio. 
Il varicoso non è sano. 


Se il servo, 1. Od il procuratore comprò. 
51. Arricano nel libro 8 delle Quistioni. 


Quando il servo compra uno schiavo morbo- 
so, 0 vizioso, ed il padrone sperimenti la redi- 
bitoria, o l'azione per compra, dice, doversi in 
ogni modo guardare alla scienza del servo non 
del padrone: talchè nulla monti, se comprò a 





Gor.(!) Per cagione di pestilenza (come se lo«tesso 
fondo venduto sia pestifero), può restituirsi il fondo, 
ne ho parlato su la legge 4.del medesimo titolo del 
codice, e presso Cicerone nella 2. agraria. 

— (2) Farici sono le vene ingrossate più del solito, 
quindi varicoso dicesi quegli,cui le vene si riempio- 
no di troppo sangue.Celso ed Avicenna attestano che 
le vene sogliono dilatarsi ai corrieri,a coloro che tra- 
sportano carichi,ed a quei che lungo tempo stan riti 
in piede, quindi Giovenale nella Satira 6.L'aruspice 
diverrà varicoso per diuturna osservazione cioè, l'A- 
ruspice consultando le viscere degli animali, stando 
per lungo tempo ín piede diviene varicoso. Quindi 
quel detto di Vatinio contro Cicerone vanaglorioso 
di essere stato ricondotto dall’esilio su le spalle del- 
l'Halia, da che dunque ti vennero le varici ? intorno 
alla cura delle varici vedi Egineta libro 6. capo 64. 
ed *2. e Gelso libro 7. de re medica capo 33. 

— (8) Vedi Cuiacio libro 8. ad Africano. La prima 
quistione di questa legge è la seguente. Se il servo, 
o il figlio compera qualche cosa morbosa o viziosa, 
se dovrà guardarsi l’ intenzione di costoro, ovvero 
quella del padre o del padrone di essi. 

— (4) Cioè, o il padrone ordinò che si comperi en 
determinato schiavo (per esempio Stico), od uno in- 
determinato , cioè un schiavo in generale, in en- 
trambi i casi guardasi la scienza del servo, non la 
scienza del padrone. Vedi Cuiacio ivi slesso. 

— (5) Compra a titolo del padrone, chi compera e- 
spressamente pel padrone sia che abbia, sia che non 
abbia mandato,cioè, sia che comperi come procura- 
tore, sia come gestore, ed hanno un più esteso si- 
gniflcato queste parole a titolo del padrone, come 
generali, che queste per mandato del padrone. Vedi 
Cuiacio ivi stesso. 

FEgn./2) Vedi la 1.4.del codice de aedililis actionibus, 
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tum incertumve mandante eo emerit: quia[tune]|titolo del peculio, o del padrone, e per mandato 


et illud ex bona flde esl, servum, cum quo ne- 
golium sit geslum, deceplum non esse, et rur- 
sus delietum ejusdem, quod in contrahendo ad: 
miseril, domino nocere debel: Sed si servus, 
inandatu domini, hominem emerit, quem domi- 
nus vitiosum esse sciret, non tenetur vendilor. 


$. 1. Circa (1) procuratoris (2) personam, cum 
quidem ipse scierit morbosum, vitiosum esse, 
non dubitandum, quin, quamvis ipse domino 
mandali (3) vel negotiorum gestorum (4) actione 
sit obstrictus, nihilo (5) magis eo nomine agere 
possit: at cum ipse ignorans esse vitiosum, 
mandalu domini qui id scirel emerit, et redbi- 
bitoria agat, ex persona domini ulilem exceplio- 
nem ei non putabat (6) opponendam. 


di questo compró cosa determinata, od indeler- 


minata. Perchè anche in tal caso vuole la buo- 
na fede, che il servo con cui si trattò, non sia 
slato ingannato, ed ancora che il delitto dello 
stesso, che commise contrattando, non deve 
nuocere al padrone. Ma, se il servo per mandalo 
del padrone, comprò uno schiavo, che il padro- 
ne sapeva essere vizioso, il venditore non è le- 
nulo. 

S. 1. Quanto alla persona del procuratore, se 
mai esso sapeva di essere morboso, vizioso,non 
è da dubitare, che quantunque verso del padro- 
ne egli sia tenulo con l'azione di mandato, o di 
geslione di negozi, pure a tal titolo possa agire: 
Ma ignorando egli di essere vizioso, e per man- 
dato del padrone, che ciò sapeva, comprò, e 
quindi agisca per la redibiloria, in persona del 
padroue, credeva non doverglisi opporre la ec- 
cezione ulile. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


&. 1. Ei non putabat: in Aloandro putat. 


Si servus venditori furtum fecerit. 


52. Marcianvg lib. 4 Regularum. 


Si (7) furtum domino servus fecerit, non esl 


Se il seno commise furto al venditore. 
52. Marciano nel libro 4 delle Regole. 


Se il servo commise furto al padrone, non fa 


necesse, hoc in venditione servi praedicere, nec] d'uopo ciò dichiarare nella vendita del servo, 
ex hac causa redhibitio est: Sed si dixerit, hunc, nè per tal eausa vi è redibitoria. Ma se disse, 





Gor.(1) Altera hujus legis quaestio est, an procurato- | Gor.(1) La seconda quistione di questa legge è dovrà 


ris ementis morbosum vel viliosum, mens potius 


quam domini speclando sit? 


— (2) Etiam voluntarii, ut et j. eod. in verbo, vel 


negoliorum gestoris. 1. 17. s. de in rem verso. 


— (3) Si verus procurator. — 
— (4) Si voluntarius gestor, adde I. 4. j. de fidejus- 


sorib. et ita Quintilianus 7. c. 5. male gestae procu- 
rationis io foro, negotiorum gestorum, an el manda-' 


ti auctio est? 


— (5) ld est, nihilominus, v. 1. 2 $. 1. j. de vi bo- 
nor rapt. 

— (6) Exceplionem etiam uum putat opponendam. 
Conan. 3. comment. 14. reprehensus a Robert. 2. 
recept. 4. 

— (1) ^ynops. eod. c. 39. 





forse guardarsi l'intenaione del procuratore checom- 
pera un morboso, o difetloso piultosto, che l'inten- 
zione del padrone? 

— (2) Anche volontario, come nel medesimo luogo 
del digesto,nelle frasi vel negoliorum gesloris. Vedi 
la legge 17. del titolo de in rem verso del digesto. 

— 43) Se vero procuratore. 

— (4) Se un volontario gestore. Aggiungi la legge 
4. del titolo de fideiussoribus del digesto , e così 
Quintiliano libro 7. capo 5. a titolo della commes- 
sione non ben lratiata ha luogo in giudizio l' azione 
dei negozi amministrati,0 anche quella di mandato? 

— (53) Cioé, nihilominus (pure). Vedi la legge ?. del 
tilolo de vi bonorum raptorum del digesto. 

— (6) Exceplionem eliam num pulal opponendam 
legge Conan. libro 8. comment. 14. ripreso da Ro- 
berto libro 2. recept. 4. 

— (7) Vedi il Compendio nel medesimo capo 39, 
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furem (1) (a) non esse, ex illa parle tenebitur, | che costui non era ladro, sarà tenuto per quella 


« quod dixit, promisiive. » 


De febri tertiana aut quarlana. De. podagra, 
de morbo comitiali. 


53. Javocenvs lib. 1 ex Posterioribus Labeonis. 


Qui tertiana (2), aut quartana (3) febri, aut 


parte, che disse, o promise. 


Della febbre terzana o quartana. Della podagra, 
del morbo comiziale. 


39. GiavoLeno nel libro 1 delle cose posteriori 
di Labeone. 


Coloro,che fossero travagliali da febbre terza- 


podagra (4) vexarentur, quive comilialem (3) na, o quartana, o da podagra, e chi avesse il 





Gor.(1) L. 31. $. f. s. eod. 


— 12) è vpirediZoy , re r&ropréugov. Eclog. 19. Lit. 
10. cap. 40. Porro de causis lertionae et quartanae, 
vide Fuchs. 3. sect. !. c. 10. 


— (3) De qua l. 1. $. 8. s. eod. I. 60. in fin. j. de 
. Te judic. 


— (4) Podagra, est humoris a nalura alieni in pe- 
des deflusio, hune morhom Atheniensibus familia- 
rem fuisse scribit Lucretius 7. Athide tentantur 
gresaus oculique in Achaeis Finibus: et Constanti- 
nopolitanis. 15. JVicephorus. 14. cerle Agesauder 
in Pithermo apud Athenaeum scribit, suis tempori- 
bus pueros, puellas, eunuchos eo morbo tentatos 
fuisse per annos viginti. Mereurialis |. variar. 24. 
de podagra, adde I. 3. C. qui morbo se excusani. 


— (5) Aeuuovigousyov vertit auctor Synops. ibid. 
Comitialis dicitur, quod in comitiis, ul et aliis ho- 
minum coelibus eo correpti, maxime infestarentur 
et frequenter detegerentur. Graecis éxi4o, quae 
teste Galeno 3. de laborantibd. locis est intervallata, 
mentis, et sensuum cum laesione convulsio. Alio 
nomine sacer morbus appellatur, propter sui ma- 
gnitudinem. Graecis enim familiare est, ut jepà», id 
est, sacrum pro magno usurpent : hinc, auri sa- 
cra fames, sacer piscis, et Hippocrates în 6. Epi- 
dem. sect. 6. aphorism. 9. uso» vócov nomi- 
nal. Dicitur et Herculeus morbus , quod ei fami. | 
liaris , vel quod magnus. Idem caducus a cerebro 
lapsu : et iunaticus , quod lunae cireumaclionem ! 
sequalur: Puerilis et infuntilis, quod ejusmodi ae-, 
latem maxime infestet. Fuchs. 3. sect. 1. c. 12. 1-! 
dem a Plauto in caplivis , ei Plinio 10. cap. 23.: 
el lib. 25. c. 3 appellatur morbus, qui inspula- 
tur, non quod sputo curelur , ul quidam putant , 
sed quod, si epilepticus occurrit, vel morbus ipse 
nominatur abominandi morbi indicio sputum emit- 
latur. Mercurialis, 3. variar. n. Nisi forte dicamus 


Frn.(0) £L. 31. 6. 1. supr. h. t, 





Gor.(1) Vedi la legge 31. $. 1. del medesimo tilolo 


del digesto. 


— (2) O iritaizon, ele lelartazon, l'Ecloga libro 19. 


titnlo 10. capo 40. Del resto intorno alle cause della 
terzana e della quarlana vedi Fuchs.libro 3.scelt. 1. 
capo 10. 


— (3) Intorno alla quale vedi la |. 1. $. 8. del mc- 


desimo titolo del digesto, e la legge 60. in fine del 
tilolo de re judicala del digesto. 


— (4) Podagra è un deffasso ai piedi di un umore 


estraneo alla natura. Lucrezio libro 7. scrive che 
questa malattia fosse slata comune agli Ateniesi. I 
piedi e gli occhi sono assaliti dall'Atide nelle regioni 
della Grecia: e di Costantinopoli. VediNiceforo libro 
15. capo 14. Agesonder. al certo nel Pitermo presso 
Ateneo scrive che aif tempi suoi i fanciulli, le fan- 
ciulle, gli eunuchi fossero assaliti da questa malat- 


tia per venti anni. Vedi Mercuriale libro 3. variar. - 


24. de podagra. Aggiungi la legge 3. del titolo qui 
morbo se excusani del codice. 


— (5) Invaso traduce l'autore del Compendio ivi stes- 


so. È dello comiziale, perchè nei comizi, come an- 
cora nelle altre adunanze di uomini da lal morbo 
sorpresi sopratlutto n'erano molcstati e di frequente 
scoperti. Dai Greci è detto epilessia, la quale se- 
condo Galeno è una convulsione intermillente con 
lesione della mente e dei sensi. Con diverso nome 
si appella morbo sacra per la sua grandezza. Per- 
ch'è proprio dei Greci che usurpino ieron,cioò, sa- 
cro di per grande, qui auri sacra fames, sacer pi- 
Scis, ed Ippocrale nel 6. Epidem. sezione 6. ufori- 
smo 9. lo chiama malattia grande. È dello ancora 
morbo Ereuleo, perché a lui femiliare, o perchè 
grande. Il medesimo è detto mal caduco dal fre- 
quente cadere, e lunalico, perchè segue la girazio- 
ne della luna : Puerile , ed infantile perché trava- 
glia questa età. Vedi Fuchs. libro 3. sezione 1. ca- 
po 12. Lo stesso da Plauto în captivis, e da Plinio 
libro 10. capo 23. e libro 28. capo 3. appellasi mor- 
bo, per cui si spula, nen perchè si guarisca con lo 
sputo, come alcuni opinano, ma perchè se l'epilct- 
tico vi viene innanzi, o lo stesso morbo si nomina 


.Fgn.(2) Vedi la legge 31. $. 1. di questo titulo. 
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morbum haberent, ne quidem his diebus (1) 
quibus morbus vacaret (2), recte sani (3) di- 
centur. 

Si mancipium ab emptore fugerit. 

54. Papimianus lib. & Responsorum. 


Aclioni redhibitoriae non est locus, si manci- 
pium bonis (4) conditionibus emptum fugerit, 


. quod (3) (a) ante non fugerat. 


De emptore ignorante vitium servi empti. 
55. Ipzn lib. 12 Responsorum. 
Cum sex (6) (b) menses utiles (7) (c), quibus 


potius, morbum qui inspulatur, eum esse, quo ae- 
ger liberatur, cum primum conspuerit: quo vitio 
laborantem sputo ejecto, statim sanatum non sine 
maxima animi admiratione vidi. Plato i. de legib. 
emptum hominem sacro morbo laborantem intra an- 
num redbiberi voluit: phthisicum et alios intra sex 
menses : vel ideo quod reliqui morbi sex mensi- 
bus dignoscuniur: epilepsia vix intra annum recte 
a vulgaribus discerni possit. Mercurialis, 4. variar. 
7. notat ex Clemente Alexandrino 7. Síromatum, 
hircinas carnes epilepticis auxiliari , cum ex Plu- 
tarcho in Problemalis constet, capras prae caele- 
ris animalibus comitiali morbo ob meatuum angu- 
sliam tentari , quam vocis earum tenuilas arguat. 
Ut ad Comitialem morbum revertar, idem morbus 
major dicitur Festo ( Galli etiam vocant , le haut 
mal), vide Festum in Prohibere comitia. 


Gor.(1) Non dicitur liberatus, qui habel aliquod sa- 
nitatis intervallum. Bald. 

— (2) Cessaret reversurus. 

— (3) V. I. 31. j. de eviclionibus. 


— (4) Ka} aipéctr , bona condictione hac senten- 
tia: Qui emplus est bona conditione , si fugerit , 
locum redhibiloriae actioni non facit, si non et anto 
fugerit. Synops. eod. cap. 41. 

— (5) L. 3. in princ. C. eod. 

l'eR.(a) L. 3. in pr. C. de aedil. act. 


— (b) L. 19. in fin. 1. 38. in pr. supr. h. t. 1.2. 
in pr. supr. quando de pecul. actio annal. 


— (c) V. l. 1. infr. de divers. el lemporal. praescr. 
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morbo comiziale, nemmeno per quei giorni nei 
quali n'erano esenti, si potranno dire regolar- 
menle sani. 


Se lo schiavo fuggì dal compratore. 
54. Papimiano nel libro 4 dei Responsi. 


All' azione redibitoria non vi è luogo, se uno 
schiavo, che prima non era fuggito, a buotre 
condizioni comprato, fuggì. 


Del compratore ignorante il vizio del servo. 
55. Lo slesso nel libro 12 dei Responsi. 
Quanto all’azione redibitoria si dapno sei mesi 





con l'indicare l'ubbominevole morbo si manda fuori 
dello sputo. Vedi Mercuriale libro 5. variar. n. Se 
pure non vogliamo dire piuttosto, che il morbo per 
cui si sputa sia quello, pel quale |’ infermo risana 
tostochè sputò: dal qual morbo travagliato un uomo, 
mandandofuori dello sputo immantinenti lo vidi gua- 
rito con grandissima mia sorpresa. Platone nel libro 
it. de legibus, volle che comperato un uomo trava- 
gliato da morbo sacro si restituisca tra l'anno:il tisi- 
co e gli altri fra sei mesi: forse perchè le altre ma- 
lattie si conoscono nel corso di sei mesi, l'epilessia 
appena può esattamente dai più conoscersi fra un 
anno. Mercuriale libro 4. variar. 7. osserva su Cle- 
mente Alessandrino 7. Síromalum, che la carne di 
capra sia di rimedio agli epileltici, essendo chiaro 
per Plutarco in Problematis che le capre in prefe- 
renza degli altri animali siano assalite dal morbo co- 
miziale per la strettezza dei meali, il che dimostra 
la voce esile delle stesse. Perchè faceia ritorno al 
inorbo comiziale lo stesso è delto maggiore da Fe- 
sto ji Francesi lo appellano ancora, le haul mal). 
Vedi Festo in Prohibere comilia. 

Gor.(1) Non dicesi liberato dalla malattia chi ha qual- 
che intervallo di sanità. Vedi Baldo. 

— (2) Cessava per ritornare. 

— (3) Vedi la legge 31. del titolo de eviclionibus 
del digesto. 

— (4) A buona condizione: con questo intendimen- 
to: chi fu comperato a buona condizione, se fuggì, 
non dà luogo all’azione redibitoria, se non era fug- 
gito anche prima. Vedi il Compendio nel medesimo 
capo 41. 

— (5) Vedi la legge 3.in principio del medesimo ti- 
tolo del codice. 

Fer.(a) Vedi la legge 3.in principio del codice de ae- 
dililiis actionibus. 

— (b) Vedi la legge 19. in fine, la legge 58. in fine 
di questo titulo, e la legge 2. in principio del dige- 
sto quando de peculio actio annalis est. 

— (c) Vedi la legge !. del digesto de diversis, et 
temporalibus praéscriptionibus. 
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experiundi poteslas (1) fuit, redbibitoriae actio- 
ni praestantur, non videbitur potestatem expe- 
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ulili nei quali si dà facoltà di sperimenlare, non 
parrà di avere avula tal facoltà chi ignorò il ]a- 


riundi babuisse, qui vitium fugitivi latens igno- | tente vizio del fuggitivo. Non però bisognerà 


ravit: non idcirco lamen dissolutam (2) ignora- 
lionem emptoris excusari oportebit. 


scusare la supina ignoranza del compralore. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Excusari: il Taurellio excausari. 


An fidejussori redbibeatur. 
56. PavLvs lib. 1 Quaestionum. 
Latinus largus: Quaero, an fidejussori em- 


Se si fa redibitoria al fideiussore. 
56. Paoto nel libro 1 delle Quislioni. 
Latino largo : domando se possa farsi la re- 


ptionis (3) redhiberi mancipium possit? Respon- |dibitoria al fideiussore della compra? Risposi : 
di: Si ip universam (4) causam fldejussor sit ac-|se il fideiussore si ebbe per ogni verso, Mar- 
ceplus, pulal Marcellus posse(5)ei fidejussori(6) |cello crede, che a lal fideiussore si possa fare 


redhiberi. 


Si servus emerit. 4. Si servus aut filiusfamilias 
vendiderit. 


57. Inem lib. 5 Quaestionum. 
Si servus mancipium emit, et dominus redhi- 


la redibitoria. 


Se il servo comprò. 1. Se il servo od il figlio 
di famiglia vendette. 


91. Lo stesso nel libro 5 delle Quislioni. 


Se il servo compró uno schiavo, ed il padro- 


bitoria agat, non (7) aliter ei venditor dalurus|ne agisca per la redibitoria, il venditore non al- 
est, quam (8) (a) si omnia praestiterit, quae |trimentli sarà per soddisfare, che se adempirà a 








— (6) L. 19. in fin. I. 38. s. eod. 1. 2. s. quan-| — (6) Vedi la legge 19. in fine, la legge 38. del me- 


do act. de peculio. 


— (7) Utiles dies, quibus est experiendi potestas, 
vide I. 1. j. de diversis el temporal. praescr. 


Gor.(1) Posse verbum , legi, 
dies utiles reddit. 2uld. 
— (2) Paria suut scire, vel supine ignorare. Bald. 
— (3) Id est, venditionis, ut nonnullis placet, ar- 

qum. l. 19. s. de action. empt. 


— (4) Adde I. $4. in princ. s. locati. 


— (5) Contractus fideiussor, et distraetus fideiussor 
est. 

— (6) Posse et fideiussori redhibere. Haloand. 

— (7) Contractu alterius qui utitur, eo uti debet cum 
suis omnibus clausulis et vitiis, |. 23. j. de ma- 
numissionibus. 

— (8) L. 31. 6. 8. s. eod. l 78. $. 2. s. de con- 
trah. empt. 1. 13. $. S. s. de acl. empt. 


desimo titolo del digestio, e la legge 2. del litolo 
quando actio de peculio del digeslo. 
— (7) Giorni utili son quelli, nei quali è data fa- 
coltà di sperimentare. Vedi la legge !. del titolo de 
diversis el temporalibus praescriplionibus del dig. 


aul staluto adiectum ,|Gor.(1) H verbo posse aggiunto a legge, od a'statuto 


rende utili i giorni. Vedi Baldo. 

— (2) Sono pari la scienza , e la supina ignoranza. 
Vedi Baldo. 

— (3) Cioè, della vendita, come vogliono alcuni. Ar- 
gomenio dalla legge 19. del titolo de actionibus em- 
pli del digesto. 

— (4) Aggiungi la legge 54. in principio del titolo 
locali del digesto. 

— (5) Il fideiussore del contratto è fideiussore ezian- 
dio della restituzione. 

— (6) Posse el fideiussoriredhibere legge Aloandro. 

— (7) Chi si vale del contratto altrui, dee valersi 
dello stesso con tutte le clausole e vizi. Vedi Ja leg- 
ge 23. del titolo de manumissionibus del digesto. 

— 8) Vedi la legge $1. $. 8. del medesimo titolo 
del digesto, la legge 78. $. 2. del titolo de contra- 
henda emptione del digesto, e la legge 13. $.8. del 
titolo de actionibus empti del digesto. 


Fer.(a) L. 31. 6. 8. supr. h. t. I. 78. $. 2. supr.|Fen.(a) Vedilalegge 31. $. 8. di questo titolo, la leg- 


de contrah. empt. 1. 13..6. 8. supr. de act. empt. 


ge 18. $. 2. del digesto de contrahenda emptione, 
e la legge 18. $. 8. in principio de actionibus empti. 
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huic (1) actioni continentur: el quidem solida. 
non peculio tenus: nam el si ex empto dominus 
agat, nisí pretium totum solverit, nihil conse 
quitur. ' 

$. 4. Quod si servus (2) (a) vel filius vendi- 
derit, redhibitoria in peculium competit: in pe- 
culio autem el causa redhibitionis conlinebilur: 
Nec nos moveal, quod, antequam reddalur ser- 
vus, non est in peculio: non enim potest esse in 
peculio servus, qui adhuc emptoris est: sed 
causa ipsius redhibitionis in peculio computa- 
tur: Igitur si servus, decem millibus emplus, 
quinque millibus sil, haec quoque in peculio 
esse dicemus. Hoc ita, si nihil domino debeat, 
aut ademptum peculium non est. Quod si plus 
domino debeat, eveniet, ut hominem praestet el 
nihil consequatur. 


DIGESTO— LIB. XX. TIT. I. 


tulto ciò, che in questa azione si comprende : e 
per jo intero non già per solo peculio. Perché 
anche se il padrone agisca per comprù, se non 
restituirà tutto il prezzo, nulla ottiene. 

6. 1. Che se il servo, od il figlio venderà, 
compete la redibitoria per peculio: in questo 
poi si comprenderà ancora la redibitoria. Né ci 
faccia peso, che il servo pria di essere resliluito 
non è in peculio: perocchè in peculio non può 
essere quel servo, che sia ancora del compra- 
tore: ma la redibiloria stessa si repula in pecu- 
lio. Dunque se il servo comprato per diecimila, 
valga cinquemila diremo, che nel peculio si no- 
verano ancora quegli. Ciò così va se nienle de- 
ve al padrone, o non gli sia stato tollo il pecu- 
lio. Che se deve più al padrone, ne avverrà,che 
questi sia lenuto presentare il servo, e nulla 
conseguire. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quae huic actioni continentur: in Aloandro quae hac aclione continentur. 


De servo, qui rebus ablatis fugit ab emptore. 
58. Ipgu lib. 5 Responsorum. 


Quaero, an, si servus apud emptorem fugit, 
el in causa redhibilionis esse pronuncialus fue- 
rit, non prius venditori restitui debeat (3), 
quam (4) rerum ablatarum a servo aestimalio- 
nem praestiterit? Poulus respondit, venditorem 
cogendum non lanlum pretium servi restituere, 
sed eliam rerum ablatarum aestimationem: ni- 
si (9) (b) si pro his paratus sit servum noxae 
nomine relinquere. 


$. 1. Item quaero, si nolit aestimationem et 
pretia rerum restituere, an servus retinendus 
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Gor.(!) 4l. hac actione. 
— (2) L. 23. 6$. 4. s. eod. 


— (8) Restitui non deboal. Augustin. 1. Emendal. 2. 
— (4) L. 23. $. 1. 8. eod. 
— (5) L. 31. in princ. s. eod. 


Fer.(a) L. 23. $. &. supr. h. I. 
— (b) £. 3!. in pr. supr. eod. 


Del servo che asportando cose fuggì dal compratore. 
58. Lo stesso nel libro 5 dei Responsi. 


Domando, se il servo fuggì stando presso del 
compratore, e fu pronunzialo essere in condi- 
zione di redibiloria, non debba restituirsi al 
venditore pria che abbia offerta la stima delle 
cose asporlate dul servo? Paolo rispose, che il 
venditore deve essere astrello non solo a reslti- 
luire il prezzo del servo, ma benanche la stima 
delle cose asportale : se pure per queste non 
sia pronto ad abbandonare il servo a titolo di 
rifacimenlo di danno. 

$.1. Del pari domando, se restituir non voglia 
la stima, ed il prezzo delle cose, possa ritenersi 


nid 


Gor.(1) Altri leggono hac actione. 

— (?) Vedi la legge 23. 6. 4. del medesimo titolo 
del digesto . 

— (3) Restilui non debeal, legge Agostino libro 1. 
emendat. 3. 

— (4) Vedi la legge 28. $. 1. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (5) Vedi la legge 91. in principio del medesimo 
titolo del digesto. 

Fes.(a) Vedi la legge 23. $. 4. di questo titolo. 

— (b) Vedi la legge 31. in principio nello stesso ti- 
tolo. 
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sit, et danda sif aclio de peculio, vel de pretio | il servo, e dar sl debba l'azione di peculio, o di 


redhibili servi ex duplae stipulatione? Paulus 
respondit, de pretio (1) servi repetendo compe- 
tere aclionem, etiam ex duplae stipulatione. De 
rebus per furtum ablatis jam responsum est. 


6. 2. Servum dupla (2) emi, qui rebus ablatis 
fugit: mox inventus praesentibus honestis (3) 
viris, interrogatus, an et în domo venditoris 
fugisset, respondil fugisse : Quaero, an standum 
sit responso servi? Paulus respondit:Si el alia(4) 
indicia (5) prioris fugae non deficiunt, tunc eliain 
servi (6)(a) responso credendum est. 


prezzo del servo in redibitoria, secondo la sti- 
pula del doppio? Paolo rispose competere l'a- 
zione per ripetere il prezzo del servo, anche in 
forza della stipula del doppio. Per le cose furti- 
vamente asportate si è già risposto. 

$. 2. Comprai un servo sotto stipola del dop- 
pio, che sottrattemi delle cose fuggì: poscia rin- 
venuto alla presenza di uomini onesti, ed inter- 
rogalo, se si fosse rifuggito in casa del vendi- 
tore, rispose affermativamente. Domando, se 
debba starsi alla risposta del servo ? Paolo ri- 
spose: se altri indizi ancora della prima fuga 
non mancano, allora si deve credere pure alla 
risposta del servo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$. 1. Actio de peculio vel de pretio. Cujacio]che proponeva la quistione: così anche Pothier. 


ad lib. Paul. Resp. crede che le purole de pe- 


culio non sieno del giureconsulto, ma di colui 


De pretio servi redhibendi. 1. De duobus 
uno pretio emptis. 


59. UrpiaNvs lib. 74 ad Ediclum. 


Cum in ca causa est vendilum mancipium, ul 





Gor.(1) L. 23 6.9. s. eod. 1. 16. C. de eviclionib. 


— (2) Id est, sub stipulatione duplae. 4ccurs. 


—— (3) Confessio absente adversario coram honestis 
personis facta, et indiciis confirmata, facit proba- 
tionem. Quid, si corum vicinis? idem, adde l. 7. 


j. de probationib. 


— (4) Indiciis multis concurrentibus, probatio ena- 


scitar. 


— (5) An id innuitur, ex multis indiciis insurgere 
plenam probstionem? ait Baldus, adde È. indicia, 


19. €. de rei vindicat. l. ull. €. de probat. 


— (6) Vide I. 7. j. de probat. vide etiam diligen- 


ter quae notuvi ad Z. 7. j. de testib. 


Fen.(a) L. 7. infr. de probat. 1. 1. infr. de testib. 


DicgsTo II. 








An relineadus: in Aloandro restiluendus aut 


retinendus. 


Del prezzo del servo da restituire. 1. Di due comprati 


con un solo prezzo. 
$9. Urpiawo nel libro 74 sull'Edilto. 


Quando lo schiavo venduto é in tale condizio- 


Gor.(1) Vedi la legge 28. $. 9. del medesimo titolo 
del digesto, e la legge 16. del titolo de eviclionibus 
del codice. 

— (2) Cioè, solto la stipulazione del doppio. Accur- 
sio, 

— (3) La confessione nell'assenza della parte contra- 
ria fatta in presenza di oneste persone, e confer- 
mata da indizii, costituisce pruova. Che, se in pre- 
senza dei vicini? val lo stesso. Aggiungi la legge 7. 
del titolo de probalionibus del digesto. 

— (4) Dal concorso di molti indizii sorge la pruova. 


— (5) Forse ciò accenna, che da molti indizii insor- 
ga la pruova piena? lo afferma Baldo. Arrogi la leg- 
ge indicia 19. del titolo de rei vindicalione del co- 
dice, e la legge ultima del titulo de probationibus 
del codice. 

— (6) Vedi la legge 7. del titolo de probationibus 
del digesto. Vedi ancora con diligenza quel che os- 
servai su la legge 7. del titolo de testibus del dige- 
sto. 

Fen.(a) Vedi la legge 7. del digesto de probalioni- 
bus, e la legge 7. del digeslu de testibus. 
58 
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redhiberi debeat, iniquum (4) (a) est, vendito- 
rem prelium redhibendae rei consequi. 

$. 4. Si quis duos homines uno pretio emerit, 
et aller in ea causa est ut redhibeatur, deinde 
petetur pretium totum, exceptio erit objicienda: 
si lamen pars prelii petatur, magis dicelur, non 
nocere exceplionem: nisi forle ea sil causa, in 
qua, propter allerius vilium, utrumque manci- 
pium redhibendum sit. 


De effectu redhibitionis. 
60. Pautus lib. 69 ad Ediclum. 


Facta redhibitione, omnia (2) (b) in integrum 
restituuntur, perinde uc (3) (c) si neque emptio, 
neque vendilio intercessit. 


ne,che debba reslituirsi,non è giusto,che il ven- 
ditore si abbia il prezzo della cosa da restiluire. 
$. 1. Se taluno comprò due schiavi ad un solo 
prezzo, ed uno sia in condizione di essere resti- 
tuilo, e poscia si domandi l'intero prezzo, potrà 
opporsi la eccezione: se però si domandi parte 
del prezzo, diremo piultosto, la eccezione non 
apportar nocumento:purché non sia tale la cau- 
sa, onde per difello di uno, debbano restiluirsì 
entrambi. 


Dell’effetto della redibitoria. 
60. Paoto nel libro 69 sull' Edillo. 


Seguita la redibitoria, tutto ritorna nello stato 
primiero, come se compra e vendila nun vi fos- 
se passala. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Intercessit: in Aloandro intercessisset. 


Si de servitule agatur. 
61, ULpranus lib. 80 ad Edictum. 
Quotiens (4) de servitute agilur, victus (3) 


Gor.(1) Vide 1. 14. j. de exceplionib. 
— (2) L. 21. 23. $. 6. 1. 57, s. eod. 
— (3) D. I. 23. 6. 1. s. eod. 


— (4) Venditor fundi evictionem servitutis -prae- 
stat emptori, si quae servitus ia fundo ei ven- 
dito evincatur, non ex empto aclione quae in id 
quod interest concipitur, l1. 66. vers. quaedam ila 
demum, s. de conirah. empt. sed aestimatoria, id 
est, quanti minoris, ut hic, et 1.16. j. de evictionib. 

. si modo vendilor servitutem a fundo deberi ignora- 
vit: nam si secus vendidil, in id quod interest tene- 

. tur, È. 13. $. 2. 1. 39. s.de aclionib. empl. 1.66. s. 
de contr. empl. idem si nescivit, sed lamen opti- 
mum maximum fundum vendidit, d. I. 13. $. 3. 


— (5) Venditor sc. 
Fea.(a) V. l. 14. infr. de except. 
— (b) L. 21. in pr. È. 23. $. 6. supr. h. t. 


— (c) D. I. 23. $. I. 


Se si fratta della servitù. 
61. Ucprano nel libro 80 suil'Edilto. 
Quante volle trattasi di servitù, il vinto è le- 


+ 


Gor.(1) Vedi la legge 14. del titolo de exceptionibus 
del digesto. 

— (2) Vedi la legge 21. 23. 6$. 6. e la legge 57. del 
medesimo titolo del digesto. 

— (3) Vedi la detta legge 23. $. 1. del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— (4) Il venditore del fondo è tenuto per la evizione 
della servità a pro del compratore, se qualche ser- 
vità sul fondo venduto gli si domandi, non con l'a- 
zione di compera, la quale producesi per i danoi-in- 
teressi. Vedi la legge 66. verso quaedam ila de- 
mum del titolo de contrahenda emplione del dige- 
sto; ma con l'azione stimatoria, cioè, per quanto di 
meno, come qui, e nella legge 16. del titolo de evi- 
clionibus del digesto , se però il venditore ignorò 
ch' era dovuta dal fondo la servità : imperocché se 
diversamente vendette, è tenuto per i danni-interes- 
si. Vedi la legge 13. $. 2. la legge 39. del titolo de 
actionibus empli del digesto, e la legge 66. del ti- 
tolo de conirahenda emplione, è a dirsi lo stesso, 
se nol seppe; ma però vendette il fondo esente da 
ogni peso, Vedi la delta legge 13. $. 3. 

— (5) Il venditore cioè. 

Fer.(a) Vedi la |. 14. del digesto de exceptionibus. 

— (b) Vedi la leggo 21. in principio, e la legge 23. 
$. 6. di questo titolo. 

— ;c) Vedi la delta legge 23. $. 1. 
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tantum debet praestare, quanii(4)minoris emis- 
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nuto soltanto per quanto di meno il compratore 


sel emplor, siscissel banc servilutem impositam. avrebbe comprato, se avesse saputo esservi tal 


De donatione. 


62. MopssriNvs lib. 8 Differentiarum. 


Ad (2) res donatas (3) (a) Ediclum Aedilium 
curulium non perlinere dicendum est: Etenim 
quid se reslituturum donator repromittit, quan- 
do nullum prelium intervenial? Quid ergo, si 
res ab eo cui donata est, melior facta sit? nun- 
quid quanti ejus qui meliorem fecit, interest, 
donalor conveniatur? Quod minime dicendum 
est: ne (4) eo casu liberalitatis suae donalor 
poenam patiatur: Itaque si qua res donelur, ne- 
cesse non eril ea repromillere, quae in rebus 
venalibus Aediles repromitti jubent: Sane 
de (3)(b) dolo donator obligare se el debel et 
solet: ne, quod benigne (6) contulerit, fraudis. 
consilio revocet. 


De locatione. 


63. ULpianus lib. 1 ad Edictum Aedilium curulium. 


Sciendum csl, ad vendiliones solas (7) (c)hoe 





— 


Gor.(1) Vide I. 39. s. de act. empt. 


servilù imposta. 


Della donazione. 
62. Mopestino nel libro 8 delle Differenze. 


É da dire che alle cose donale non si appar- 
tiene l'Editto degli Edili curuli. Poichè che cosa 
prometterebbe di restituire il donante, quando 
niun prezzo vi passi? Che dunque,se la cosa fu 
migliorata da colui cui fu donata? Forse il do- 
nalore è convenule per quanto vi ha interesse di 
colui, che la migliorò? Il che non è da dire, af- 
fluché in tal caso il donatore non abbia a pen- 
tirsi della sua liberalità. Sicchè, se si doni qual- 
che cosa, non sarà necessario promeltere quanto 
sulle cose in vendita gli Edili ordinano di pro- 
mettersi. Benvero un donante deve e suole ob- 
bligarsi per dolo: onde con disegno di frode non 
rivochi ciò, che diede benignamente. 


Della locazione. 


63. ULpiano nel libro | sull'Editlo. 
degli Edili curuli. 


È da sapersi che questo Edilto si riferisce allo 





Gor.(!) Vedi la legge 39. del titolo de actionibus em- 
pti del digesto. 


— (2) Redhibitoria et quanto minoris "pro rebus do-.| — (2) L'azione redibitoria e quella perquanto di tne- 


natis et locatis locum non habent, ut hic, etiamsi 
meritis antecedentibus facia sit donatio vel locatio.. 
Bald. hujus constitutionis rationem repetit ab Italico 
hoc proverbio : A cavallo donato non riguardare 
palalo. Goth. Vide (. 2. et ibi Duareon. C.h. f. Ans. 


= (3) Cur ita? v. I. 63. j. eod. 


— (4) L. 49. j. de re judicata. 
— (5) L. 18. in fin. j. de donat. 


— (6) Id est, donavit. Donatio benignitatis species: 
Benignus est qui donat: Benigne donala fraudis con- 
silio non revocanda. 

— (7) Non ad donationes, ut 1, 62. s. eod. Goth. Sed 
el permutationes , I. 19, 6. 5, h. t. Cujac. lib. 12. 
ob.erv. c. 38. Ans. 


Fkn.(a) V. l. 63. infr. eod. 
— (b) L. 18. in fin. infr. de donat. 


— (c) Vide lamen |. 19. $. 5. supr. h. f. 


no non han luogo per le cose donate, e date in fitto 
eome qui , anche quando per meriti precedenti fu 
fatta la donazione o la locazione. Baldo ripete la ra- 
gione di questa legge da quel proverbio italiano: 4 
cavallo donato non riguardare palato. Gotofredo. 
Vedi la legge 2. ed ivi stesso. Duareno in questo li- 
tolo del codice, ed Anselmo. 

— (3) Perchè così? Vedi la legge 63. del medesimo 
titolo del digesto. 

— (4) Vedi la 1.49. del titolo de re judicata del dig. 

— (5) Vedi la legge 18. in fine del titolo de donatio- 
nibus del digesto. 

— (6) Cioè, donò. La donazione è una specie di Is- 
beralità. È liberale chi dona. La cosa benignamente 
donata non dee rivocarsi con disegno di frode. 

— (7) Non alle vendite, come nella legge 62. del 
medesimo titolo del digesto. Vedi Gotofredo, ma alle 
permute ancora. Vedi la legge 19. $. 5. a questo ti- 
tolo. Cuiacio libro-12. osservazione capo 38.ed An- 
selmo. 

Fer.(a) Vedi la legge 63. nello stesso titolo. 

— (b) Vedi la legge 18.in fine del digesto de dona- 
tionibus. 

— (c) Vedi pure la legge 19. $. 5. di questo titolo, 
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Edictum pertinere, non fantut mancipiorum. 
verum caeterarum quoque rerum (4) (a), -- Cur 
autem de locationibus (2) nihil (3) edicatur, mi- 
rum videbatur: Haec tamen ratio redditur:vel(4) 
quia nunquam istorum de hac re fuerat juris 
diclio: vel quia non similiter (3) locationes, ut 
venditiones, fiunt. 


De pluribus servis uno pretio emptis. 2. De jumento 
errante vel fugiente. 


64. Pomponius lib. 17 Epistolarum. 


Labeo scribit, si uno pretio plures servos 
emisli, et de uno agere velis. [inter] aestimatio- 
nem (6) servorum prohinde (7) fieri debere, at- 


Gor.(4) Mobilium, immobilium, l. 1. s. eod. omnium 
snimalium, hominis, 1. 48. $. 6. s. eod. fundi, l. 49. 
s. eod. l. 4. C. eod. Goth. Habet quoque lioc edi 
etum locum in annona corrupta , el libris mendosis 
per not. Gomez. 2. var. resolut. num. 48. Menoch. 
de arbitr. jud. lib. 2. cent. 4. cas. 382, l. annona, 
j. de extr. crimin. l. 3. $. sed etsi, verb. vel corru- 
perit, ff. de crimine stellionat. Ans. 


— (2) An vero ad localiones hoc edictum porrigitur? 
sic putat Cujac. 12. obs. 38. siquidem finge aedes 
in quinquennium conductas, quas primo anno de- 
prehenderis insalubres, pestilentes, male sanas: re- 
dhibitioni locum fore dixeris , argum. 1l. 33. C. de 
locato et conducto. Verum ab eo dissentit Hotom. 4. 
obs. 17. 


— (3) Imo, aliquid, vid. 1. 33. C. de localo. 


— (4) Statuti condendi jus , est jurisdiclionis non 
causalis, sed ejus plane cui jus est condendae legis. 
Bald. 


= (5) Id est, non interpositis iisdem cautionibus. 


— (6) Inleraestimalio est pretium, vel inlerpretium 
. (haec enim vox legitur apud Cassiodorum, lib. 2. 
variar. Graecis rap9X)yAov, Glossis interpretium) 
redhibiti, vel evicti hominis, aut evictae partis fun- 
di: quod sc. venditor praestat vel cedat emptori, et 
ita Seneca : quid prodest interaestimata habere o- 
mnia, si sis impetu nimius? Cujac. 16. obs. 5. 


— (7) Id est, perinde. 
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sole vendile non pure di schiavi. ma di altre 
cose ancora. Perchè poi sulle locazioni nulla 
dicevasi, deslava meraviglia. Però se ne dà que- 
sta ragione, o perchè coloro non avevano giu- 
risdizione per cotale cosa, o perchè in simile 
modo le lucazioni non si fanno come le vendite. 


più servi comprati ad un solo prezzo. 
2. Del somiero errante o fuggeute. 


64. Pomponro nel libro :7 delle Lellere. 


Labeone scrive che se compras p'ù servi ad 
un solo prezzo, e vuoi agire per uno. la valuta 
dei servi debba farsi non allramente, che come 





Gor.(1) Mobili, immobili. Vedi la legge 1. del mede- 
simo titolo del digesto, di tutti gli animali, del!o 
schiavo. Vedi la legge ‘58 $ 6. del medesimo titolo 
del digesto, del fondo. Vedi la legge 49. del mele. 
simo titolo del disesto, la legge 4. dc] medesimo ti- 
tolo del codice, e Gotofredo. Questo editto ha luogo 
anche per i viveri corrotti, e per i libri scorretti per 
note, o abbreviature. Vedi Gomez. 2. caríar. reso- 
lut. numero 48. Menochio de arbitri. jud. libro ?. 
cent. 4. cas. 382. la legge annona del titolo de 
extraordinariis criminibus del digesto, la legge 3. 
$. sed elsi verb. vel corruperil del titolo de crimine 
stellionatus del digesto, ed Anselmo. 

— (2) Forse poi questo editto va esteso alle locazio- 
ni? Co-ì pensa Cuiacio libro 1?. osservazione 38. 
Perocché supponi case appigiouate per un quinquen- 
nio, le quali nel primo anno scorgerai insulubri, pe- 
stifere, mal sane, dirai esservi luogo a restiluzione, 
argomento dalla legge 33. del titolo de locato et con- 
ducto del codice. Veramente da ciò dissente Oto- 
manno libro 4. osservazione 17. 

— (3) Anzi, alcun che.Vedi la legge 33. del titolo de 
locato del codice. 

— (4) Il diritto di fare lo statuto, appartiene alla giu- 
risdizione non causale: ma appartiene certamente & 
quella cui è dato far la legge. Vedi Baldo. 

— (5) Cioè, non con la inlerposizione delle medesi- 
me cauzioni. 

— (6) Inleraeslimatio (valuta) è il prezzo, o il gua- 
dagno (questa voce leggesi presso Cassiodoro libro 
2. variar. dai Greci parallelon, nella Glosse inter- 
pretium ) dello schiavo restituito od evitto, o dellá 
parte evitta del fondo ; che cioé il venditore paga o 
cede al compratore, e cosi Seneca: che giova avere 
tulle le cose valutate, se sei troppo violento? Vedi 
Cuiacio libro 16. osservazione 5. 

— (7) Cioè, perinde. 


Frr.(a) L. 1. in pr. I. 48. 6. 6. 1. 49. supr. eod. | FEn.(2) Vedi la legge f. in principio, la legge 48. $. 


l. 4. C. de aedil. act. 


6. la legge 49. nello stesso titolo, e la legge &. del 
codice de aedililiis actionibus. 
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que ( ut ) fleret in acstimatione bonitatis agri, |si farebbe quella per Ja bontà di un cam- 


cuin ob evictam partem fundi agalur. 


$. 1. Idem ait, si uno pretio plures servos 
vendidisti, sanosque esse promisisti, et pars(1) 
duntaxat eorum minus sana sit, de omnibus ad- 
versus cielum, promissum, recte agi. 


$. 2. Ibidem ait, errare et fugere jumentum 
posse, nec tamen erronem aul fugilivum esse 
agi posse. 


po, quando si agisce per la parte evitta di un 
fondo. 
$. 1. Lo stesso dice, che se per un solo prez- 


zo vendesti più servi, e promeltesti di essere 
sani, e soltanto una parle di essi sia meno sa- 
na, regolarmente si agisce per tutti contro del 


delto, e promesso. 
$. 2. Nello stesso luogo dice, che puà andar 


vagando e fuggendo un somiero , nè però si 


possa agire di essere vagabondo o fuggilivo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Inter aestimationem. Brencman legge in aestimatione. 


De animi vitiis. 4. De morbo sontico. 
2. De veterotore et novitio. 


65. VenuLEICS. lib. 5 Aclionum. 


Animi potius, quam corporis vitium est, [ ve- 
luti ] si ludos (2) assidue velit speetare, aut ta- 
bulas pictas studiose intueatur, sive eliam men- 
dax (3) (a), aut similibus vitiis teneatur. 

$. 4. Quotiens morbus sonticus (4) (b) nomi- 
nalur, eum significari Cassius ait, qui noceat, 
Nocere aulem intelligi, qui perpetuus (3) est, 
non (6) qui tempore finiatur, sed morbum son- 
licum eum videri, qui inciderit in bominem, 
postquam is naius (7) sit: sontes enim nocentes 
dici. 


Gor.(1) L. 35. s. eod. 


— (2) Adde Senec. 2. de ira. 9. 
— (3) L. 4. 8. 2. s. eod. 


e- (4) V. I. 6. s. eod. I. 113. j. de verbor. sign. 


— (5) Morbi sonlici qualitas est perpetua ct insepa- 
rabilis. De qualitate dixi ad I. 10. s. si quadrupes. 


— (6) Non lantum qui. et ita hunc locum Alciatus 
accipit lib. 4. j. de verb. sign. et Aug. 2. Emend. 
Zuüsius in Anlinomiis. 


— (7) Quid, si legas, damnatus sil, vel, accusalus 
sit, nam mox addit Venuleius, sontes enim nocenles 


FEn.(a) L. 4. G. 2. supr. h. t. | 
— (b) L. 4. $. 9. supr. eod. 1. 1419. infr. de verb. 
sign. 


Dei vizi dell'animo. 4. Del morbo sontico. 
2. Dell'usato e del novello. 


63. VenuLzIo nel libro 5 delle Azioni. 


È piuttosto vizio dell'animo, che del corpo 
come se voglia di continuo andare agli spetta- 
coli, o con altenzione si affissa ai quadri, o sia 
ancora mendace, od impegalato in simili vizi. 

$. 1. Quante volte si nomina morbo sontico 
Cassio dice intendersi quello, che nuoce. Inten - 
desi poi nuocere quello che sia continuo, non 
quello che col tempo finisce. Ma morbo sonlico 
sembra quello che invase una persona dopo che 
nacque: perché sontes chiamiamo i nocivi. 


Got.(1) Vedi la legge 35. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (2) Aggiungi Seneca libro 2. de ira capo 9. 

— (3) Vedi la legge &. $. 2. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (4) Vedi la legge 6. del medesimo titolo del di- 
gesto, e la legge 113. del titolo de verborum signi- 
ficalione del digesto. 

— (5) La qualità del morbo sonlico, è continua, ed 
inseparabile. Intorno alla qualità ne ho parlato su la 
legge 10. del titolo sí quadrupes del digesto. 

— (6) Non tantum qui invece, e così Alciato riporta 
questo passo nel libro 4. del titolo de verborum si- 
gnificatione del digestio, ed Agostino libro 2. Emen- 
dalionum e Zasio in Anlinomiis. 

— (7) Che,se leggi damnatus sil, od, accusatus sil, 
perchè poco dopo aggiunge Venoleio , perchè si 


Fer.(a) Vedi la legge 4. 6. 2. di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 4. $. 5. nello stesso titolo, e la 
legge 113. del digesto de verborum sígnificalione. 
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. $. 2. Servus tam veteralor, quam novilius di-| 6.2. Un servo può dirsi lanto antico, che no- 
ci polest: sed veleratorem (a) non (1) spatio, vello. Ma Celio dice doversi riputare antico non 
serviendi, sed genere(2)et causa aestimandum, | pel lempo della servità, ma pel ministero e la 
Caelius ait: nam quicunque (3) ex venalicio no- | causa. Giacché chiunque comprato dal vendito- 
viciorum emptus, alicui ministerio praepositus|re di novelli servi fu preposto a qualche mini- 


sit, statim eum veteratorum numero esse: novi- 





dici: vt videatur hoc voluisse, sonlicum morbum 
esse , qui in eum hominem incidat, qui vel accusa- 
lus, vel damnatus sit, hoc ideo quod sontes nocen- 
tes dicantur: Sunt tamen, et qui hic Jegunt, sana- 
tus. 

Gor.(1) L. 37. s. eod. l. 11. s. de negotiis, l.ult. $. 3. 
j. de publicanis. Veterator , seu veteranum manci- 
pium is est, qui in urbe, non in agro (rustici nam- 
que servi, veleram non dicunlur) integro anno servi- 
- vit: Novicius, qui anno continuo non servivit Cicero 
in Pisonem. Nemo queritur Syrum nescio quem de 
grege noviciorum factum Consulem. Goth. Obstare 
videlur 1. 37. h. t. quam conciliat Zas Antinom. n. 
23. quod Venuleius hic de servo in genere, Ulpia- 
nus in specie loquatur. 4ns. 


e- (2) Genere et causa veteratorem aestimamus non 
spatio serviendi. Quippe novicius cum primum ex. 
venalicio emptus est, et alicui ministerio praeposi- 
tus, veterator est: novicius autem non animi tyro- 
cinio, sed conditione servilutis intelligitur. Nam elsi; 
Latine sciat, novicius esse potest: ut per contrarium, . 
velerator continuo non est, qui liberalibus studiis sit. 
eruditus : velerator esse potest, qui liberalia studia’ 
ignoret: novicius esse potest, etiam qui Latine sciat. ' 
Quid? hoc loco genus et causa quid est? ministe-, 
rium ipsum. Graeci ita hunc locum interpretantur! 
Non servitutis spatium discernit novicium, et mori. 
bus civilibus nondumexcultum, ab eo servo qui jam 
profecit in agendis iis quae ingenui faciunt, sed ge- 
nus et causa. Nam si novicium emam a venaliciario, 
atque eum alicui ministerio praeposuero, velerator 
esse reperietur. Nec iuleresse putemus Romanum 
sciat necne. ltidem,nec ob id veterator est, qui stu- 
diis liberalibus eruditus sit. Porro genus hic, mini- 
slerium est et artificium, ut l. 3f. s. eod. 


| 
| 
| 


— (8) Qui et venaliciarius, owpariuropos. Synops. 
48. Lit. 8. ex lib. 19, tit. 10. cap. 51. $. 4. 


FeR.(2) Adde I. ult. 6. 3. infr. de publican. 


slero,subito si novera tra gli anlichi:novello poi 





chiamano sontes i nocivi: sembrando come avesse 
voluto dire ció ; morbo sontico esser quello che in- 
vade una persona, che fu accusata, o condannata, 
appunto perché sontes son chiamati i nocivi. Sonovi 
però anche coloro che qui leggono, sanatus. : 


Gor.(1) Vedi la legge 87. del medesimo titolo del di- 


gesto, la legge rr. del titolo de negotiis gestis del 
digesto , e la legge ullima $. 9. del titolo de publi- 
canis del digesto. Antico, ossia veterano è quello 
schiavo, che in ciltà, non in campagna ( perché i 
servi rusticani non si appellano antichi) servì per 
un anno intero. Novello chi non servì per un anno 
continuo. Cicerone conlro Pisone: Nessuno lamen- 
tasi che un tal Siro della turma dei servi novelli sia 
stato fatto console. Vedi Gotofredo Sembra che osti 


la legge 37. di questo titolo, la quale Zasio Antino- 


mia numero 23. concilia, perchè Venuleo qui parla 
del servo in generale, Ulpiano ne parla in ispecie. 
Vedi Anselmo. 


— (2) Riputiamo usato un servo pel ministero e la 


causa non pel tempo della servitù. Come il novello 
appena fu comperato dul venditore di servi novelli, 
e fu preposto a qualche ministero,è antico:il novello 
poi intendesi non pel tirocinio dell'animo, ma per la 
condizione di servità. Imperocchè sebbene sappia 
parlare il latino, può essere novello: come per con- 
Irario,non è sempre antico,chi sia istruito negli stu- 
dii liberali:Può essere antico, ch’ignori gli studii li- 
berali, può esser novello anche chi sappia il latino. 
Che? in questo luogo che cosa significa genere e 
causa? lo stesso ministero. I Greci interpretano que- 
sto passo così: Non il tempo della servitù distingue 
il novello, e chi non ancora vedesi educato nelle ci- 
vili costumanze , da quel servo il quale già avanzò 
nel trattare quelle cose, che fanno gl'ingenui, ma 
il genere e la causa. Perchè se io compero un co- 
vello dal venditore di schiavi, e lo avrò preposto a 
qualche ministero, si scorgerà essere antico. Ne ci 
interessa se sappia, o no il Romano Egualmente, nè 
per questo è antico,chi sia istruito negli studi libe- 
rali. Del resto per genere qui intendesi ministero ed 
arte, come nella legge 34. del medesimo titolo del 
digesto. 


— (3) Cheche dicesi venaliciarius dai Greci soma- 


temporos. Vedi il Compendio 18. titolo 8. dal li- 
bro 19. titolo 10. capo 51. $. &. 


Fer.(a) Aggiungi la legge ultima $. 3. del digesto de 


Publicanis. 
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cium autem non (4) tyrocinio animi, sed condi- | intendesi non pel tirocinio dell'animo, ma per 
tione (2) servitutis intelligi. Nec ad rem perline- | la condizione di servitù. Nè monta se sappia, o - 
re, Latine sciat, necne: * nam * nec ob id vete- | no parlare latino.Giacchè nemmeno è antico, se 
ratorem esse, si liberalibus (3) studiis erudi- | sia stalo istruito negli studi liberali. 

ius sil. 


TRT. BE. TITOLO 11. 


DE EVICTIONIBUS (4) (3), ET DUPLAE (5) STIPULATIONE. DELLE EVIZIONI E DELLA STIPCLAZIOME DEL DOPPIO. 


De eviclione tolius vel partis. 
4. Urpiawus lib. 28 ad Sabinum. 


Sive (6) tota res evincatur, sive pars (7) (b), 





Gor (1) Id est, non tantum, vide Cujac. 8. obs. 9. 


— (?) Atqui servorum una est conditio, È. 5. s. de 
stalu. Est sane, si genus liberlalis specles: secus, si 
eorum conditionem. 


— (3) Liberalia studia libero homine digne, 1. 1. j. 
de variis et ezir. cognil. 


— (4) vni. C. xv. et 19. Eclog. n. de evictione, Ha- 
loa. Evincere est legitimo certamine vincere, id est, 
cognitione judicis, el non vincere tantum, sed etiam 
rem abducere. Plus est enim evincere, quam vince- 
re: una littera auget significationem, ut in elugere, 
emereri, emigrare, exigere, enarrare, emunire, et 
in hac materia elaudare, plus est quam nominare et 
laudare. Festus apud Cujac. 6. ad African. ad. 
25. j. eod..Ut ad rem redeam: si res vendita tibi sil 
evicta, el ex empto libi competit actio ad pretium, 
i. n. $. 2. s. de actionib. empt. et ex conventione 
jn simplum, I. 48. in fin. s. de aedililio, 1. 97. in 
fin. 1. 56. j. eod. duplum, ut hic. 


— (5) Ex Edicto Aedilium emptor a venditore cau- 
tione sibi prospicere, et ita stipulari solet: mihi, he- 
redique meo eum hominem, quem de te emi, habe- 
re recte licere, (I. 21. 6. 1.0 87. j. eodem), nec e- 
vinci eum hominem mihi, heredive meo, partemve 
ejus, I. 56. $. 2. j. eod. et si is homo a me herede- 
ve meo paletur, tamen de ea re agenda adesse, el 
eam rem recte defendere, ul denunciatum libi eril, 





Della evizione di un tulto o di parle. 
J. Urzeiano nel Itbro 28 a Sabino. 


Se si evinca tulta una cosa, od una parle, il 


Gor.(1) Ciué, non solo Vedi Cuiacio libro 8. osser- 


vazione 9. . 

— (2 E pure una è la condizione dei servi. Vedi la 
legge 5. del titolo de statu hominum del digesto. E 
tale certamente se riguurdi il genere di libertà : di- 
versamente se ti fai a considerare la condizione di 
essi. 

— (3) Sludii liberali, degni dell'uomo libero. Vedi 
la legge 1 del titolo de variis et extraordinariis 
cognilionibus del digesto. 

— (4) Vedi il libro 8.titolo 45. del codice e l'Ecloga 
49. capo it. Aloandro legge de evictione. Evincere 
importa vincere in una disputa legale, cioè,con co- 
gnizione del giudice, e non significa vincere sola- 
mente, ma ancora togliere altrui la cosa. Perché e- 
vincere è più che vincere: una lettera accresce il si- 
gnificato, come in elugere, emereri, emigrare, exi- 
gere, enumerare, emunire; ed in questa materia di 
evizioni cioè, elaudare, chiamare in garenzia, è più 
che nominare e chiamare. Festo presso Cuiacio libro 
6. ad Africano su la legge 24. del medesimo tilelo 
del digesto. Perchè faccia ritorno alla materia che 
ci occupa:se la cosa venduta li sia stata evitta, com-- 
pete a te l' azione di compera pel prezzo. Vedi la 
legge m. $. 2. del titolo de actionibus empti del di- 
gesto, ed in forza della convenzione quella pel sem- 
plice. Vedi la legge 48. in fine del litolo de aedili- 
tio edicto del digesto, la legge 37. in fine, e la leg- 
ge 56. del medesimo titolo del digesto , e l'azione 
5el doppio come qui. 


— (5) Per l’Editto degli Edili il compratore suole 


provvedere a sè stesso mercè cauzione da parte del 
venditore, ed è solito stipulare così: essere lecilo a 
me, edal mio erede regolarmente possedere quel 
servo, che da te comperai. (Vedi la legge 21. $. 1. 
e la legge 57. del medesimo titolo del digesto) nè 
che venga evitto lo stesso, o parte del medesimo a 
me, od al mio erede. Vedi la legge 56.6.2. del me- 


Frr.(a) Vedi la legge 45. nel libro 8. del codice. 
— (b) Vedi la legge 39. $. 2. la legge 45. di questo 
titolo. 


Fer.(a) Lib. 8. C. 45. 
— (b) £. 39. $. 2. I. 45. infr. h. t. 
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habel regressum emptor in venditorem , sed 
cum pars evincalur, sí quidem pro indiviso [ e- 
vincatur ], regressum habet pro (1) (a) quanti- 
tale evictae partis, quod si certus locus sit evi 


ctus, non pro indiviso portio fundi, pro bonita - 


te (b) loci erit regressus: quid enim, si, quod 
fuil in agro pretiosissimum, hoc evictum est; aul 
quod fuit in agro vilissimum ? aestimabilur lo- 
ci (2) qualitas, el sic eril regressus. 


Si dupla non promittatur. 


2. Paurus lib. 5 ad Sabinum. 


Si dupla (3) (c) non promitterelur (4), et eo 
nomine agetur, dupli condemnandus est reus. 





(1. 29. $. ult. j. eod.) aut si ita factum non erit, 
quanti ea res erit, duplum praestari dolumque ma- 
lum abesse, (1. 68. $. 1. s. de contrah. emplione , 
L. 38. $. 13. j. de verb. oblig.) abfuturumque esse 
spondesne? Cujac. ad l. 24. j. eod. 6. ad African. 
Aliam formulam non huic absimilem idem auctor ad- 
fert. €. eod. 


. — (6) Sive pars, sive totus fundus evincatur, tene- 
tur venditor. Synops. 19. tit. u. cap. 1. et 3. Hor- 
menop. 3. $. 86. ac si quidem pro indiviso pars 
evincatur , pro quentitale ejus prelii tenetur : sin 
certa pers, pro bonitate loci evicti fit aestimalio. 
Synops. ibid. 


| —- (2) L. 89. $. 2. 1. 45. j. eod. 


Gor. (1) L. 69. in fin. j. eod. 
— (2) Vide 1. 45. eod. 
— (3) In pretiosis rebus sc. v. 1. 37. $. 1. j. eod 
— (4) Repromittetur. Hal. 
Fkn.(8) L. 69. in fin. infr. eod. 


— (b) L. 45. infr. eod. 
— (e) V. I. 37. 6. 1. infr. eod. 
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comprutore ha regresso contro del venditore. 
Ma se una parle venga evilla, e questa indivisa- 
mente, ha regresso per la quantità della parte 
evitta. Che se siasi evillo un luogo determinato, 
e non una porzione indivisa del fondo, vi sarà 
regresso allesa la bontà del luogo. Che diremo, 
se fu evillo ciò, che vi era di più pregiato nel : 
campo: o ciò, che vi era meno da contare? Si 
valuterà la qualità del luogo, e così vi sarà re- 


gresso. 


Se non si prometta il doppio. 
2. PAoLo nel libro 5 a Sabino. 


Se il doppio non si prometterà, ed a lal titolo 
si agirà, il reo deve condanuarsi pel doppio. 


‘ desimo titolo del digesto, e se questo servo da me, 
o dal mio erede aliri lo faccia a ripetere, devi esser 
presente nel Irattarsi di tal cosa, e legalmente difen- 
derla, appena che ti sarà denunziata. (Vedi la legge 
29. $. ultimo del medesimo titulo aci digesto), o se 
cosi non verrà fatio, prometti forse pagare il doppio 
di quel che valga la cosa,e che non vi sia dolo malo. 
(Vedi la 1.68.6.1. del titolo de contrahenda emplio- 
ne del digesto, e la legge 38. $. 13. del titolo dever- 
borum obligationibus del digesto ) e che non sarà 
per esservene? Vedi Cuiacio su la legge 25. del me- 
desimo titolo del digesto nel libro 6. ad Africano. 
Lo stesso autore nel medesimo titolo del codice al- 
lega un'alira formolu non dissimile da questa. 


— (6) Il venditore è tenuto sia che venga evita la 
parte, sia che venga evilto l' intero fondo. Vedi il 
Compendio libro 19. titolo 11. capo !. ed Armeno- 
pulo libro 3. capo 3. $ 86. e se pure si evinca la 
parte indivisamente é tenuto perla quantità del prez- 
z0 di essa : se poi una delerminata parte, la stima 
va fatta secondo la bontà del luogo cvilto. Vedi il 
Compendio ivi slesso. 

— (7) Vedi la legge 39. 6. 2. e la legge 45. del me- 
desimo titolo del digesto. 


Gor.(!) Vedi la legge 69. in fine del medesimo titolo 
del digesto. 
— (2) Vedi la legge 45. del medesimo titolo del di- 
gesto. 
— (3) Nelle cose preziose cioè. Vedi la legge 37. 6. 
1. del medesimo titolo del digesto. 
— (4) Repromiltelur legge Aloandro. 


Fer.(8) Vedi la legge 69. in fine nello stesso titolo. 
— (b) Vedi la legge 45. nello stesso titolo. 
— (c) Vedi la legge 37. $. 1. nello stesso titolo. 
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De servo vendilo, qui ex peculio summam secum 
abstulit. 


3. Inpem lib. 10 ad Sabinum. 


Cum in venditione servi peculium (1) (8) sem- 
per exceplum esse intelligitur, is homo (2) ex 
peculio summam quandam secum abstulerat: 
Si, propter hanc causam, furti cum emptore 
actum sil, non reverteretur (3) emptor ad ven- 
dilorem ex stipulatione duplae : quia furtis (4), 
noxisque solutum esse praestari debet venditio- 
nis tempore, haec autem aclio postea (5) esse 
coeperit. 
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Del servo venduto, che seco asporiò una somma 
sul peculio. 


3. Lo stesso nel libro 10 a Sabino. 


Mentre nella vendita del servo sempre s' in- 
tende eccettuato il peculio, egli su questo ne 
aveva seco asportato una somma. Se per tal mo- 
tivo si agì di furto contro al compratore, non 
avrà questi contro del venditore regresso per 
la stipula del doppio: perchè si è tenuto di 
darlo esente da furti, e delitti in tempo della 
vendila, ma questa azione cominciò ad csislere 
dappoi. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Haec autem actio . . . caeperit: in Aloandro e nella Vulgata hic autem . 


Quomodo cavendum. 1. Si tutor vendiderit. 
4. Uspiawvs lib. 32 ad Edictum. 


Illud quaeritur, an is, qui mancipium vendi- 
dit, debeat fidejussorem ob eviclionem dare, 
quem vulgo (6) auctorem (7) secundum (8) vo- 


Gor.(1) L. 29. 5. de contrah. empt adde lI. 16. $. 
2, j. de publicanis. 


— (2) Servus. 

— (3) Al. reverletur. 

— (4) Venditor emptori servum furlis noxisque so- 
lutum praestare debet. Synops. eod. cap. 3. 


— (5) Adde I, 15. j. eod. 


— (6) L. 56. j. eod. ea opinio vulgi effecerat, ul 
saBsdarelur, quia salisdatio illa Secundum manci- 
pium, appellabatur. Unde illae notae S. "S. M. sa- 
lis secundum mancipium. Cic. 3. ad Allie. Sunt 
aliquot salisdaliones secundum mancipium praedio- 
rum, v. Cujac. 1. obs. 4. 


— (7) Auctor secundus, fideiussor. 

— (8) Nam primus auctor. est ipse venditor, vendi- 
tor enim emptori auclorilalis nomine tenetur. Cic. 
13. epist. Si ea praedia dividuntur quae ipse Cae- 
sar vendidit, quae tandem in ejus vendilionibus po- 
terit esse auctoritas ? 


. , caepit. 
Come debba darsi cauzione. 1. Sc il tutore vende. 
&. Utpiaxno nel libro 32 sull Editlo. 


Si fa quella quistione, se chi vendelte uno 
schiavo debba dare fideiussore per la evizione, 
qual fideiussore d'ordinario chiamano secondo 


Gor. 1) Vedi la legge 29. del titolo de contrahenda 
emptione del digesto. Aggiungi la legge 16. $. 2. 
del titolo de publicanis del digesto. 

— (2) Servo. 

— (D) Altri leggono revertelur. 

— (4) Il venditore è tenuto di dare al compratore il 
servo esente da furti e da delitti. Vedi il Compendio 
nel medesimo capo 3. 

— (5) Arrogi la legge 15. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (6) Vedi la legge 56. del medesimo titolo del di- 
gesto, questa volgare opinione aveva procurato che 
si desse sicurtà, perchè quella malleveria veniva ap- 
pellata una seconda mancipazione. Donde quelle 
lettere S. S. M. satis secundum mancipium (è ba- 
stevole sicurezza una seconda mancipazione ). Cice- 
rone lettera 5. ad Attico. Sonovi alcune sicurezze 
per seconda vendila de'predi. Vedi Cuiacio libro ir. 
osservazione 4. 

.— (7) Il fideiussore è un secondo autore. 

— (8) Perchè il primo autore è lo stesso venditore: 
appunto perché il venditore è tenuto a titolo di ga- 
renzia verso il compratore. Cicerone epistola 13. Se 
dividonsi quci fondi, che lo stesso Cesare vendette, 
qual garenzia in fine potrà esservi nelle vendite di 
lui? 


Fer.(a) L. 29. supr. de conlrah. empl. adde 1. 16. |FEn.(a) Vedi la legge 29. del digesto de contrahenda 


$. 2. infr. de publican. 


Dicrsto. Ill. 


emplione. Aggiungi la legge 16. $. 2. del digesto 
de publicanis. 
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cant? Et est relatum, non (1)(a) debere: nisi (2) | autore? E fu riferito non doverlo: purché non 
hoc nominalim actum est. se ne tratió espressamente. 

6.1.Si impuberis nomine tutor vendiderit (3), |. $. 1. Se il tutore vendetle a nome dello impu- 
eviclione secula, Papinianus lib. m Responso- | bere, avvenuta la evizione, Papiniano nel libro 
rum ait, dari in eum cujus tutela gesta sit, uti- | terzo dei Responsi dice, che si dà ulile azione 
lem actionem, sed adjicit, in id demum, quod | contro colui, Ja cui tutela si ammipistró: ma ag- 
ralionibus ejus acceptolatum est: sed an in to- | giunge per ciò, che trovasi estinta nei conti 
tum, si tutor solvendo non sit, videamus? Quod | di lui. Ma vediamo se per l'intero, laddove tl 
magis pulo: neque (4) (b) enim male contrahi- | tutore non sia solvibile? Al che piuttosto mi ap. 
tur cum tuloribus. piglio : giacchè, non si contrae malamente con 

tutori. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Qui mancipium vendidit : Cujacio ad lib. Papin. Respons. in explanat. L. 68 h. t. legge 
mancipio. | 


Si servo vendito cum peculio vicarius evincatur. | Se venduto un servo col peculio si evinca il vicario. 


5. PauLus lib. 93 ad Ediclum. 5. Paoto nel libro 53 sull'Editto. 








‘ Servi venditor (3) peculiwm (6) accessurum| Il venditore del servo disse, che lo seguireb- 
dixit: Si (7) vicarius (8) evictus sit, nihil prae- |be il peculio. Se fu evitto il vicario, Labeone 
slaturum venditorem Labeo ait: quia sive non|dice, che il venditore di nulla sarà tenuto: per- 
fuit in peculio, non accesserit: sive fuerit, inju- | ehé o non fu nel peculio, ed allora non lo se- 
riam (9) (c) a judice emptof passus est: Aliter |gui: o lo fu, ed il compratore ebbe un torto dal 





 Gor.(1) La cauzione del doppio è promessa,non mal- 
leveria. 

— (2) Quindi Varrone nel libro 5. de lingua riferi- 
sce che nella vendita degli schiavi sia stato solito 
convenirsi che il venditore non darebbe mallevato- 
ri, 0 che non se ne dimandassero. 

— (3) Quando gli venne ciò accordato, come nella 
legge 47. $. 1. del titolo de minoribus del digesto. 
— (4) Vedi la legge 12. $. 1. del titolo de admini- 

stratione tuloris del-digesto. 

— (5) I! patto soleva proporsi come più spesso dal 
venditore. Vedi la legge 34. del titolo de contrahen- 
da emptione del digesto. 

— (6) Il peculio non segue il servo venduto. Vedi la 
legge 9. del medesimo titolo del digesto. 

— (7) Venduta una universalità non si deve l'evizio- 
ne della cosa singolare. 

(8) Intorno al quale vedi la legge 17. del titolo 
de peculio del digesto. 

9, Il venditore non è tenuto per l'evizione a torto 
fatta al compratore. Vedi la legge 51. del medesimo 
titolo del digesto. 


Gor.(1) Dupli cautio, repromissio est, non salisda- 
tio. 

— (2) Hinc Varro 5. de lingua refert, in lege man-| 
cipiorum conveniri solitum fuisse, ne venditor va-| 
des daret, neve poscerentur. 


— (3) Ubi id ei concessum. est, ot in 2. 47. $. 1.| 
$. de minor. 
— (4) L. 12. $. 4. j. de admin. tut. 


— (5) Lex solebat dici, ul saepius, a venditore, v. 
i. 34. s. de contrah. empt. 


— (6) Peculium non sequitur servum venditum, |. 
9. s. eod. 

— (7) Evictio rei siogularis non debetur universi- 
late vendita. 

— (8) De quo vide I. 17. s. de peculio. 


— (9) Evictionem injuria faetam emptori, venditor 
non praestat, i. SI. j. eod. 


Fer.(0) Vedi la legge 37. in principio,la legge 56. in 
principio di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 12. $. 1. del digesto de admi- 
nistralione et periculo tutorum. 
— ‘c) Vedi la legge 51. in principio di questo titolo. 


Fer.(a) L. 37. in pr. 1. 86. in pr. infr. h. t. 
— (b) L. 12. $. 1. infr. de admin. cl peric. tul. | 


e (c) EL. SI. in pr. infr. h. t. 
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alque si nominalim, servum accedere (1) (a)|giudice. All'opposlo, se tassalivamenle avesse 
dixisset: tunc enim praestare deberet in peculio|delto, che il servo lo seguirebbe: perché allora 


eum esse. 


Quomodo cavendum. 


6. Gaivs lib. 10 ad Ediclum provinciale. 


sarebbe tenuto presentarlo nel peculio. 


Come deve darsi cauzione. 


6. Caro nel libro 10 sull'Edillo provinciale. 


Si fundus venieril (2) ex consuetudine (3)| Se si venderà un fondo, per l'evizione biso- 
ejus (4) regionis (3) in qua negotium geslum|gna dar cautela secondo la consuetudine del 


est, pro eviclione caveri oportet (6). 
Si pupillus servum sibi substitutum vendiderit. 
7. Jurianus lib. 13 Digestorum. 


Qui a pupillo substitutum (7) ei servum eme- 
rit, agere cum subslituto (8) ex empto potest: 





Gor.(1) L. 33. s. de aedililio ediclo. 


— (2) Et quaeratur, an pro evictione caveri opor- 
teat, vel in quantum aut quomodo. 

— (9) Consuetudo cavendi spectanda , adde |. 31. 
6. 20. s. de aedililio. M 


— (4 Evictionis nomine cautio praestatur secundum 
consuetudinem loci contractus. Locus contractus re- 
gil contractuum, judiciorum, et agendi decidendi- 
que ordinem. 

— (5) Aut populi: finge Judaici, apud quem lege 
Mosis distractis praediis rusticis venditer non tene- 
tur in perpetuum evictionis nomine, nam anno ju- 
bilei seu &pérews venditor res suas recipiens evi- 
clionis nomine teneri desinebalt, Levit. 25. el olim 
rerum mancipio dalarum venditor auclor non erat. 
Varro 2. de re rustica. 10. Cujac. €. eod. 


— (6) Ita flet, ut si ibi salisdandi consuetudo fue- 
rit, salisdalionis nomine agatur, vide Ancharsnum, 
qu. 63 num. 3. 

— (7) Substitutioni pupillari obnozia , alienari , et 
obligari possunt: el obligant de duplo promissa sub- 
stilutum ex contractu pupilli, u£ hie, non idem in 
fideicommissaria subslitutione. 


— (8) qui seipsum evincit, velut heredem pupilli, 
I. 51. $6. 9. j. eod. 0.1. $. 54. j. ad Ll. Falcid. Ita 
actio de evictione interdum incipil ab herede, quae 
adversus defunclum compelere non potuit. 


Fer.(a) L. 33. supr. de aedil. edict. 


luogo, nel quale si è trattato l'affare. 
Se il pupillo venderà il servo a sè sostituito. 
1. GiuLiamo nel libro 13 dei Digesti. 


Chi compró dal pupillo il servo a lui sostitui- 
to, può agire per compra col soslituto: e per la 


Gor.(1) Vedi la legge 33. del titolo de aedilifio edicto 
del digesto. 

— (2) E dimandasi, se bisogna darsi cautela per l’e- 
vizione, o per quanto o come. 

— (3) Dovrà riguardarsi la consuetudine di dar cau- 
tela. Aggiungi la legge 31. $. 20. del titolo de aedi- 
litio edicto del digesto. 

— (4) La cauzione a titolo di evizione si dà secondo 
la consuetudine del luogo, nel quale si contratta. Il 
luogo del contratto regola l'ordine delle convenzioni, 
dei giudizi, e di agire e decidere. 

— (3) O del popolo. Fingi del popolo Giudaico, pres- 
so cui per legge di Mosé alienati i fondi rustici il 
venditore non rimane perpetuamente tenuto a titolo 
di evizione, perché nell’anno del giubileo,ossia della 
dismissione,il venditore riprendendo lesuecosc,ces- 
sava di esser tenuto a titolo di evizione. Vedi il libro 
del Levita 285 ed anlicamente il venditore non era 
garante delle cose date per mancipazione. Vedi Var- 
rone libro 2. de re ruslica capo 10. e Cuiacio nel 
medesimo titolo del codice. 

— (6) Così avverrà, che se vi sarà ivi la consnetudi- 
ne di dar sicurlà, si agisca a tal titolo. Vedi Ancara- 
no quistione 63. numero 3. 

— (7) Le cose soggette a sostituzione pupillare pos- 
sono alienarsi, ed obbligarsi, e pel contratto del pu- 
pillo le promesse dei sostituiti obbligano pel doppio, 
come qui, non similmente nella sostituzione fede- 
comessaria. 

— (8) Chi evince sé stesso, come erede del pupillo. 
Vedi la legge 51. $ 3. del medesimo titolo del di- 
gesto, e la legge !. $. 4. del titolo ad legem Falci- 
diam del digesto. Cosi l'azione per l'evizione talvolta 
comincia dall' erede, la quale contro il defunto non 
potè competere. 

Fer.(a) Vedi la legge 33. del digesto de aedililio e- 
diclo. 
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ct ex stipulatu de eviclione, cum neutram earum|evizione in forza dello stipulato, non avendo 
actionum adversus pupillum habere potuerit. |poluto avere contro del pupillo nessuna di quel- 
le due azioni. 


Quid praestat hominis venditor emptori. Di che è tenuto il venditore dello schiavo verso 
del compratore. 


8. Ipem lib. 15 Digeslorum. 8. Lo slesso nel libro 15 dei Digesti. 


Venditor (14) hominis emptori praestare debet,| Il venditore del servo è tenuto verso del com- 
quanti ejus interest (2) (a) hominem venditoris|pralore pei danni interessi, che il servo era 
luisse: Quare sive partus ancillae, sive hereditas stato del venditore. Laonde può agirsi per com- 
quam (3) servus jussu emptoris adieril, evicta|pra tanto nel caso del parto dell ancella , che 
fuerit, agi ex empto (4)(b) potest: et sicut (3)(c)| della eredità, che il servo adi per comando del 
obligatus est venditor, ut (6) praestet licere hae|compralore, e siccome venne obbligato il ven- 
bere hominem quem vendidit, ila ca quoque, |ditore a garentire il libero possesso del servo, 
quae per eum adquiri poluerunt, praestare de-|che vendette, così deve ancora garentire al 
bel emplori ul habeat. compralore, onde possegga quelle cose, che 

mercé di colui si potetlero acquistare. 


Si vendita re alicna, emptor domino successerit. {Se venduta una cosa altrui, il compratore succedelle 
al padrone. 


9. Pautus lib. 76 ad Ediclum. 9. Paoto nel libro 16 sull' Edillo. 


Si vendideris servum mihi Titii, deinde Tilius| Se venderai a me il servo di Tizio, e poscia 
heredem (7) (d) me reliquerit, Sabinus ait,| Tizio lasciò me erede, Sabino dice essersi per- 
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Gor.(1) Venditor mancipii, eo evicto, actiohe ex em- | Gor.(1) Il venditore dello schiavo, questo evitto, è te- 
pto tenetur in id, quod interest emptoris, puta de! nuto con l'azione di compera pei danni-interessi del 
iis quae per eum adquisila sunt, et de partu en-, compratore, per esempio per le cose che furono ac- 
cillae, et ubi heres scriptus, emptoris jussu here-|  quistale per esso, e pel parto della schiava, ed ove 


ditatem adiit. Synops. eod. c. 8. erede testamentario adi l'eredità perordine del com- 
pratore. Vedi il Compendio nel medesimo capo 8. 

— (2) L. 70. j. eod. — (2) Vedi la legge 70. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (3) L. 63. j. ad l. Falcid. adde I. 23. $. 1. s.| — (3; Vedi la legge 68. del titolo ad legem Falci- 

ad |. Aquil. $. 10. Inst. de l. 4quil. diam del digesto. Arrogi la legge 23. $. 1. del titolo 


ad legem Aquiliam del digesto, il $. 10. del titolo 
' de lege Aquilia delle Istituzioni. 
— (4) L. 4. $. 1. j. eod. — (4) Vedi la legge 41. 6. !. del medesimo titolo 


del digesto. 
— (5) L. n. $. 2. s. de action. empt. — (5) Vedi la legge n. $. 2. del titolo de actionibus 
empli del digesto. 
— (8) Venditor praestare emptori debet, habere là | — (6) Il venditore deve garentire al compratore il li- 
cere: dare praecise non cogitur: ex causa tomen| bero possesso: non è obbligato precisamente a dare: 
tenelur, si teneri nolit in id quod interest. però vi è tenulo per la causa, se non voglia esser te- 


nulo ai danni-interessi. 
— (1) Adde L. 41. $. 1. j. cod L 49. in flu. s.| — (7) Aggiungi la legge 41. 6. f. del medesimo ti- 


Fer.(u) L. 10. infr. h. t. Fer.(a) Vedi la legge 70. di questo titolo. 
— (b) L. 41. $. !. înfr. eod. — (b Vedi la legge 41. $. 1. nello stesso titolo. 
e (c) L. n. $. 2. supr. de acl. empt. — (c) Vedi la legge n. $. 2. del digesto de actioni- 


bus cinpli. 
— (d) L. 41. $. !. infr. h. t. — (d) Vedi la legge 41. $. 1. di questo titolo. 


DIGESTO — LIB. XX. TIT. fl. 


469 


àmissam aclionem pro evictione, quoniam ser-|dula l'azione per la evizione, perchè il servo 


vus non potest evinci: sed (1) in ex empto aclio- 
ne decurrendum est. 


De servitute ab uno ex pluribus dominis constituto. 


10. Ceisvs lib. 27 Digestorum. 


Si quis per fundum, quem cum alio commu- 
nem haberet (2), quasi solus dominus ejus es- 
sel, jus eundi, agendi, mihi vendideril et ces- 
serit, tenebitur mihi eviclionis nomine, caeleris 
non (3) cedentibus. 


De futuris casibus. Evictionis noxae solutus quomodo 
accipitur. 


11. Paus lib. 6 Responsorum. 


Lucius (4) Titius praedia(5)in Germania trans 
Rhenum emit, et parlem pretii intulit: cum in 
residuom quantitatem heres emploris conveni: 


mandati, |. 1. $. 15. s. de act. empt. I. 18. j. 
de oblig. 


Gor.(!) Emptor succedens domino, ogit ex empto ob 
lacitam eviclionem. 
— (2) Vel per alienum, 1. 46. $. 1. j. eod. 


— (8) Secus fuerit si caeteri cedant. 

— (4) Si vendilum tibi fundum Princeps largitus fue- 
ril, aut venire jusserit, nomine pretii teneris (ita 
legendum rejecta negatione apud auctorem Synops. 
eod. l. 11.) Quippe fortuili casus eviclionis, qui post 
factam evictionem accidunt, ad venditorem non per. 
tinent. Synops. ibid..Evictio quae a Principis pen- 
det plenitudine, et potestate, vefidilori non nocet. 


— (53) Bello quaesila sc. a Romanis: quae non pro- 
prietatis, sed tantum possessionis jure fruenda con- 
cedebantur, de quibus I. 145. j. de verb. sign. quae 
sine auctoritate populi Principisve revocari non po- 
lerat, 4. n. $. 1. j. de publicanis, alios ex agris 
privalorum ne quidem publico consilio cum ipsu- 
rum injuria quidquam capi polest, |. 13. s. com 
mun. praedior. adde 1, Reg. 21. Quin legimus cui- 
que tribui agros a Deo sigillatim adsignutos, Rege 
probibilo se efferre supra fratres suos, Deulcr. 17. 
vide Hotom. 1. illustr. I. adde quae nolavi ad No- 
vell. 83. 


non si puó evincere: ma deve devenirsi all'azio- 
ne per compra. 


Della servitù costituita da uno di più compadroni, 


10. Cetso nel libro 27 dei Digesti. 


Se taluno mi vendè,e cedctle il dirilto di pas- 
saggio per un fondo, che aveva comune con un 
altro, come solo padrone di quello, sarà tenulo 
verso di me a litolo di evizione, nel dissenso 
degli allri. 


Dei casi futuri. Come s! intende uno esente 
dalla evizione di delilto. 


11. Paoto nel libro 6 dei Responsi. 


Lucio Tizio comprò fondi in Germania di là 
del Reno, e versó parte del prezzo: l'erede del 
compratore, essendo convenulo per la quantità 


ce. e mr  —. ———_——_ > ____6 @m@6————’ m ap ("n 


lolo del digesto, la legge 49. in fine del titolo man- 
dali del digesto, la legge nu. $. 15. del titolo de a- 
clionibus empli del digesto, e la legge 18. del titolo 
de obligalionibus del digesto. 

ior. (1) Il compratore succedendo al padrone agisce 
con l'azione di compera per tacita evizione. 

— (2) O per altrui. Vedi la legge 46. $. 1. del me- 
desimo titolo del digesto. 

— (3) Diversamente se gli altri assentano. 

— (4) Se il Principe donò il fondo a te venduto, od 
ordinà che si venda , sei tenuto a titolo del prezzo 
(così dee leggersi tolta via la negativa presso l’auto- 
re del Compendio libro 1. ) Come i casi fortuili , i 
quali avvengono dopo verificata l'evizione non colpi- 
scono il venditore. Vedi il Compendio ivi stesso. La 
evizione che dipende dalla pienezza dei poteri del 
Principe non nuoce al venditore. 

— (5) Gli acquisti cioè falli in guerra dai Romani, 
che da questi concedevansi non con diritto di pro- 
prietà, ma soltanto per goderne a titolo di possesso, 
intorno ai quali vedi la I. 145. del titolo de verbo- 
rum significalione del digesto:i quali non potevano 
rivocarsi senza l'autorità del popolo o del Principe. 
Vedi la legge tt. $. !. del titolo de publicanis del 
digesto, altrimenti dai campi dei privati neppure per 
pubblico parere con torto dei medesimi può togliersi 
alcun che. Vedi la legge 13. del titolo communia 
praediorum del digesto. Arrogi libro 1. regola 21. 
Che anzi leggiamo attribuirsi a ciascuno i fondi da 
Dio specificatamente assegnati, vietandosi al Re che 
s'ingrandisca su i suoi fratelli. Vedi nel Deuterono- 
mio 17. Otomanno libro illustr. 1. Aggiungi quel 
ehe osservai su la Novella 83. 
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residuale, mosse quislione contraria, dicendo, 
siones ex praeceplo Principali (1) parlim distra- | che queste possessioni per ordine del Principe 
clas,partim veteranis in (2) praemia adsignatas: {in parte erano state distrotte, in parle assegnate 
Quaero, an hujus rei periculum ad venditorem |in premio ai veterani. Domando, se il pericolo 
pertinere possit ? Paulus respondit, futuros (3)|di tal cosa possa colpire il venditore? Paolo 
casus evictionis post contraclam emptionem ad rispose, che i casi futuri della evizione, dopo 
venditorem non pertinere: Et ideo secundum jcontraita la compra non colpiscono il venditore. 
ea quae proponuntur, pretium (4) praediorum | E però secondo il proposto caso può domandarsi 
peti posse. il prezzo de'fondi. | 

$. 1. Ex his verbis stipulationis duplae vel| $.1. In forza di queste parole nella stipola 
simplae, « eum hominem, quo de agitur, no-|del doppio o del semplice, « lo schiavo, di cui 
« cae esse solutum, » venditorem conveniri non |sî tratta,è esente da delitto », il venditore non 
posse propter eas (5) (a) noxas, quae publice, puó essere convenulo per quei delitti, che so- 
coérceri solent. glionsi punire da pubblica autorità, 


relur, quaeslionem retulit dicens, has posses- 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$.1. Nooae esse solutum: in Aloandro e nella 
Vulgata noxa. 


Futuros casus.Leunclav. Notator 11-48 legge 
fortuitos casus. 


Dell'erede venditore, e del tacito consenso 


De herede vendente, et tacito consensu coheredum. 
dei coeredi. 


12. Scarvota lib. 2 Responsorum. 12. Scevota nel libro 2 dei Responsi. 


Quidam ex parte dimidia heres institutus uni-| Un tale istituito erede nella metà, vendelte 
versa praedia vendidit: el coheredes pretium |lutt' i. fondi, ed i coeredi ricevettero il prezzo: 
acceperunt (6): evictis his, Quaero, an cohere-|quelli evitti, domando, se i coeredi siano tenuli 





MM Á— ra Q— a —  À tnl 





Gor.(1) Perché questo era lecito a lui, come si è di 
sopra manifestato. 

— (2) D'onde può sembrare ricavata l' origioe dei 

. Feudi. 

— (8) Evictionis casus post emptionem perfectam| — (3) I casi di evizione che seguono dopo compila 


Gor.(1) Id enim ei licebat, ut superius ostensum est. 


= (2) Feudorum origo inde ducia videri potest. 


contingentes, ad emptorem pertinet, ul hic. lta quae 
post venditionem contingunt evictionis fortuitae cau- 
sa, venditori nihil obstant, I. 21. j. eod. 1. 26. C. 
eod. 3. Harmenop. 3. $. 88. 


-- (4) Evictione secula interdum emptor pretium 
praestat, et rem non habet. 

— (5) Qui servum noxa solutum promisit propter de- 
bita publica (d«u4oi1x dpaprauora xai £ox)«uara) 
non tenetur. Synops. eod. cap. 12. Ita slipulatio 
duplae vel simpli propter rixas publicas non com- 
millitur, sed privatas tantum, 1. 17. $. antepenuli. 
s. de aedililio. 


— (6) Pretium qui rei suae accipit, cam vendidisse 
praesumitur. 
Fen.(a) L. 17. $. 18. supr. de aedil. edict. 


la compera, appartengono al compratore, come qui. 
Così le cose ch accadono dopo la vendita per cau- 
sa di fortuita cvizione, non fanno alcuno ostacolo al 
venditore. Vedi la legge 21. del medesimo titolo del 
digesto, la legge 26. del medesimo titolo del codi- 
ce, ed Armenopulo libro 3. capo. 3. $. 88. 

— (4) Seguita l' evizione talvolta il compratore paga 
il prezzo, e non ha la cosa. 

— (5) Chi promise il servo esente da delitto per i 
debiti pubblici (per i delitti ed accuse pubbliche) 
non è tenuto. Vedi il Compendio nel medesimo ca- 
po 12. così non s'incorre nella stipulazione del dop- 
pio, o del semplice per le pubbliche risse; nia per 
private solamente. Vedi la legge 17. $. antipenulti- 
mo del titolo de aedilitio edicio del digesto. 


— (6) Chi riceve il prezzo della sua casa si presume 


che l'abbia venduta. 


Fer.(a) Vedi la legge 17. $. 18. del digesto de aedi- 


lilio ediclo. 
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des ex emplo aclione teneantur ? Respondi, si|per l’azione di compra? Risposi, che se i coe- 
coheredes praesentes (4) adfuerunt, nec dissen-|redi furono presenti, nè dissentirono, sembra, 
serunt, videri unumquemque partem suam ven-|che ciascuno abbia venduto la sua parte. 


didisse. 
De parte evicla. 
13. Pavrvs lib. 5 ad Sabinum. 


Bonitatis (2) (a) aestimationem faciendam, 


Della parte evita. 
13. Paoto nel libro 5 a Sabino. 


Quando una parle viene evitta, Procolo ben 


cum pars evincitur, Proculus recte pulabat,|si avvisava, doversene fare la valutazione, se- 
quae (3) fuisset venditionis tempore, non cum| condo il tempo della vendita, e non già della 


evinceretur. 


evizione. 


“VARIANTI DELLA LEGGE 


Non cum evinceretur: la Vulgata ed Aloandro aggiungono res. - 


14. Unpranus lib. 18 ad Ediclum. 
Non in dimidiam quantitatem pretii. 


De alluvione. !. De usufructu. 2. De servo qui 
accessit fundo. 


45. PAULUS lib. 5 ad Sabinum. 


Sed si quid postea alluvione (4) (b) aecessil, 
tempus quo accedit inspiciendum. 


$. 1. Si ususfructus (5) evincalur, pro boni- 
tale (6) fruciuum aestimatio facienda est. + Sed 


Gor.(1) Vide quae notavi ad l. 14. C. si cerium pe- 
tatur. Ila non sola praesentia , sed praesentia el 
pretii participatio nocet recipienti, vide 2. Gaius, 
39. s. de pígnorat. l. fideiussor, 26. $. pater, s. de 


mand (2) L. 14, l. 15. $. 4. l. 45. l. 64. 6. 9. j- eod. 


— (3) Duplum rei qui promittit, pretium, quod tem- 
pore contractus fuit, spectare intelligitur: tempus 
coniracius in dubio consideramus. 


— (4) Vide I. 64. j. eod. 

— (5) Ususfructus perinde aestimatur, ut fructuum 
ipsorum commodilas est. 

— (6) Tantum valet ususfructus quantum fructuum 
commoditas. Baldus , et quo res fructuosior , eo 
plus valet. Novell. 181. c. 12. in fin. 


14. Urrtano nel libro 18 sull Editlo. 
Non per la metà del prezzo. 


Dell'alluvione. 1. Dell’usufrutto. 2. Del serro 
che fu aecessorio al fondo. 


15. Paoto nel libro 5 a Sabino. 


Ma poscia, se vi fu qualche accessione mercè 
di alluvione, deve guardarsi al tempo della ac- 
cessione. 

$. 1. Se si evince l'usufrutto, deve farsene la 
slima a tenore della qualità dei frutti. Ed anche 





Gor.(1) Vedi quel che osservai su la legge 14. del ti- 
tolo si cerlum petalur del codice: Così non la sola 
presenza, ma la presenza e la partecipazione del 
prezzo nuoce al ricevente. Vedi la legge Gaius 39. 
del titolo de pignoratitia aclione del digesto , la 
legge fideiussor, 26. $. paler del titolo de pigno- 
ribus del digesto. 

— (2) Vedi la legge 14. e 15. $.1. la legge 43. e 64. 
$. 3. del medesimo titolo del digesto. 

— (3) Chi promette il doppio della cosa s' intende 
aver riguardo al prezzo, che fu stabilito nel tempo 
del contratto, nel dubbio prendiamo in considera- 
zione il tempo del contratto. ' 

— (4) Vedi la legge 64.del medesimo titolo del dig. 

— (5) L' usufrulto si stima non altrimenti, ch’ è sti- 
mato il vantaggio degli slessi frutti. 

— (6) Tanto vale l'usufrutto, quanto l'utile dei frut- 
ti. Baldo, e quanto è più fruitifera la cosa, tanto 
più vale. Vedi la Novella 131. capo 12. in fine. 


Fer.(0) L. 14. 1l. 15. $. 1.1. 45. 1. 64, 6. 3. infr. | FEn.(a; Vedi le leggi 14. e 15. $. 1. eleleggi 45. e 


h. t. 
— (b) V. L 65. infr. eod. 


61. $. 3. di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 64. nello stesso titolo. 
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el si servus (1) evincalur, quanti (2) minoris ob | se si evince una servitù, se ne deve valulare 
id praedium est, lis aestimanda est. l'importo, per quanto di meno vale quel fondo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$. 1. Sed et si servus evincatur. Cujacio Obs. 11-20 legge servitus. 


De eo quod vendilioni accessil. 1. Quibus casibus sti- Degli accessori alla vendita. !. In quali casi s' incorre 
pulatio duplae committitur 2. An agi possil ob vi-, nella stipola del doppio. 2. Se possa agirsi per vizio 
tium servi evicli. | del servo evitto. 


| 


16 Pomponivs lib. 9 ad Sabinum. 16. Pomponio libro 9 a Sabino. 


Evicta re vendita, ex (3)(a) empto erit agen-|  Evitla la cosa venduta, per gli accessori dovrà 
dum de eo quod accessit: quemadmodum ea jagirsi di compra: siccome si è tenuto al sem- 
quae empto fundo nominatim accesserunt, si|plice per le cose che accedellero espressamen- 
evicla sint, simplum praestatur. te al fondo comprato, se furono evitle. 

$. 41. Duplae stipulatio committi dicitur tunc,|  $. 1. Nella stipula del doppio, allora si dice 
cum res restituta est pelilori, vel damnatus est jincorrere, quando la cosa fu restituita allo alto- 
lilis aestimalione (4) (b), vel possessor ab em- re, o fu condannalo alla valuta della lite, o il 
plore conventus absolutus est. possessore convenuto dal compratore fu asso- 

luto. 

$. 2. Si servus, cujus nomine duplam stipu-| $. 2. Se il servo nel cui nome stipulammo il 
lali sumus, evictus fueril a nobis ob id, quod doppio sia stato evitto da noi, perchè fuggitivo, 
fugitivus vel sanus non fuerit, an agere nihilo- |o perché non era sano, domandasi, se ció non 
minus possimus (5), quaeritur? Proculus viden- | per lanto possiamo agire? Procolo dice doversi 


Gor (1) Si servitus evincatur, etc. ita Albericus, et |Gor.(1) Si servilus evincatur, ele. Così leggono Al- 
Cujac. 2. observal. 20. et ad | 46. j. cod 6. ad | berico, e Cujacio libro 2. osservazione 20. e su la 
African. vide quae ad hunc locum scripsi in 1. 61. | legge 46. del medesimo titolo del digesto libro 6. 
s. de aedilitio, el 1. 66. s. de conlrahend. empl.| ad Africano. Vedi quel che scrissi su questo luogo 

' nella legge 61. del titolo de aedililio ediclo del di- 
gesto, e nella legge 66. del titolo de contrahenda 
emplione del digesto. 


— (2) Cur quanti minoris ? Quia fundi venditores| — (2) Perché per quanto di meno? Per la ragione 


. servos fundo accessuros nonnunquam promittebant, 
I. 32. in fin. s. de aedililio , Ì. si in emplione, 
34. s. de contrahend. emplion. Accessura quae pro- 
missa sunt, praestanda sunt, l. st cum fundum, 
68. i. fistulas, 78. s. de conlrah. empt. 


che i venditori del fondo tal volta promettevano che 
i servi seguirebbero il fondo. Vedi la legge 32. in 
fine del titolo de aedilit&o edicto del digesto, la 
legge si in emptione 34. del titolo de contrahenda 
emplione del digesto. Le cose che saran per essere 


accessorie, le quali si promisero, dovranno adem- 
pirsi. Vedi la legge si cum fundum 68. la legge fi- 
stulas 78. del titulo de conirahenda emptione del 
digesto. 

— (3) Vedi la legge 11. $. 17. del titolo de actioni- 
bus empti del digesto. 

— (4) Damnatus est in lilia aestimalionem legge 
Aloandro. 

— (5) Per altro capo cioè per modo che sia questo 


— (3) L. n. $. 17. s. de act. empt. 
pa (4) Damnatus est in litis aestimationem. Zfaloand. 
— (5) Ex alio capite scil. ul sit sensus: Slipulalio 
FEp.(a) Vedi la legge 11. $. 17. del digesto de actio- 
nibus empti. 


— (b) Vedi la legge 21. $. 2. al verso quamvis di 
questo titolo. 


Frn.(8) L. 11. $. 17. supr. de act. empt. 


— (b) L. 21. $. 2. vers. quam vis. infr. h. t. 
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dum ait, ne hoc quoque intersit, utrum tum 
eviclus sit, cum meus faclus non essel; an 
tum, cum meus faclus essel: in eo enim ca- 
su cum meus facius est, slatim mea inleresi, 
quanto ob id deterior est; et * quam aclionem 
semel ex stipulatu habere coepi, eam nec evi- 
ctione, nec morte (1)(a),nec manumissione, nec 
fuga (2) (b) servi, nec ulla simili causa amitli: 
at si in bonis meis factus non sit, nihil ob ea, 
quod fugitivus sit, pauperior sim, utpote cum in 
bonis meis non sit. Quod si sanum esse, erro- 
nem non esse, stipulatus essem, lanlum mea 
interesse, quantum ad praesentem (3) (c) usum 
pertineret, tamelsi in obscuro esset: ulpote igno- 
rantibus nobis, quandiu eum habiturus essem, 
et an futurum essel, ut eum quisquam aut a me 
aul ab eo cui vendidissem, cuive similiter pro- 
misissem, evinceret: summam autem opinionis 
suae hanc esse, ut tantum ex (4) ea stipulatione 
consequar, quanti (5) (d) mea intersit, aut pos! 
stipulationem inlerfuerit, eum servum fugilivum 
non esse. 
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vedere, se non impofli ancora essere stato evil- 
lo, quando non era divenulo mio, ovvero allora 
quando era tale divenuto. Poichè in quel caso 
che era divenuto mio, è mio interesse ancora, 
per quanto fu deteriorato,e che l'azione che co- 
minciai ad avere in forza dello stipulato, non si 
può perdere con la evizione, non con la morte, 
non con la manomissione,né con la fuga del ser- 
vo, nè con veruna causa simile: ma se non sia 
divenuto di mio patrimonio, nulla vi perdo, che 
sia fuggilivo: perchè non è parte del mio patri- 
monio. Che se io avessi stipulato di essere sa- 
no, di non essere vagabondo, vi era soltanto 
interesse mio,per quanto riguarda l'uso presen- 
le, quantunque fosse in oscuro ancora: non sa- 
pendo noi per quanto tempo sarei per averlo, e 
se qualcheduno lo cvincesse, o da me, o da 
quello cui lo avessi venduto, o da colui al quale 
similmente lo avessi promesso: era poi questa 
‘n somma la sua opinione, che io da quella sti- 
pula debba conseguire, quanto sia del mio inte- 
resse attuale, o quello dopo la stipola, perché 
quel servo non fosse fuggilivo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Vel damnatus est litis aestimatione: nella interpunge cosi il testo evictus fuerit a nobis, 
Vulgata ed in Aloandro în litis aestimationem: | ob id ec. 


così anche il Cod. Erlang. 


Fugitivus sanus non fuerit: presso Aloandro 


$. 2. Evictus fuerit a nobis ob id ec. Polhier non sanus fuit. 


duplae concepta in casum evictionis non impedit 
quominus ex alio capile possit commilli al.a slipu- 
latio ad interesse. Zald. 


Gor.(1) Duplae stipulatio eviclione, morte, manumis- 
sione, fuga servi servitulisve alia causa non amit- 
litur, I. 47. in fin. s. til. prox. 


— (2) L. 1. C. de aedilitiis act. 


— (3) Id est, ad operas, arg. l. 44. in fin. s. de 
aedilitio. 

e (4) Eviclionis actione ex stipulatu agilur in id, 
quod interest, et quidem ex uno capite , si alio 
non agatur. 

— (5) L. 3. in fin. C. de rebus alienis. 


Fer.(a) L. 41. in fin. supr. tit prox. 
— (b) L. 1. C. de aedil. act. 
e (c) V. I. 44. in fin. supr. de aedil. edict. 


— (d) L. 3. in fin. C. de reb. alien. non alie- 
nand. 


Dicesto. III. 





il senso. La stipola del doppio formata pel caso del- 
l' evizione, pur non dimeno non impedisce che per 
altro capo si possa incorrere in altra stipula pec 
l'interesse. Baldo. 

Gor.(1) La stipula del doppio non si perde con !' evi- 

‘ zione, con la morte, con la manomissione, con la 
fuga del servo, o con altra causa di servità. Vedi la 
legge 47. in fine del titolo prossimo del digesto. 

— (2) Vedi la legge 1. del titulo de aedilitiis actio- 
nibus del codice. 

— (3) Cioè,per le operc, argomento dalla legge 44. 
in fine del titolo de aedililio del digesto. 

— (4) Con l’azione di evizione in forza dello stipu- 
lato si agisce per i danni interessi, e certamente per 
un capo, se non si agisca per altro. 

— (5) Vedi la legge 3. in fine del tilolo de rebus 
alienis del codice. 

Fer.(a) Vedi la legge 47. in fine del titolo prossimo. 

— (b) Vedi lal. 1. del cod. de aedilitiis actionibus. 

. — (c) Vedi la legge 44. in fine del digesto cedilitia 
edicto. 

— (d) Vedi la legge 3. in fine del codice de rebus 
alienis non alienandis. 


60 





474 


De venditore rem vendilam vindicanle. 
47. Urpiancs lib. 29 ad Sabinum. 


Vindicantem (4) (a) venditorem rem, quam 
ipse vendidit, exceptione doli posse summoveri, 
nemini dubium est, quamvis alio jure dominium 
quaesieril: improbe (2) enim rem a se distraclam 
evincere conatur: Eligere (3) autem emptor po- 
test, utrum rem velil retinere, intentione (£) per 
exceplionem elisa: an potius re ablata (5), ex 
causa slipulationis duplum consequi. 


18. Patrus lib. 5 ad Sabinum. 


Sed elsi exceplio omissa sit, aul opposita ea, 
nihilominus evictus sil, ex duplae quoque sti- 
pulatione, vel ex enipio (6) potest conveniri. 


Si a bonae fidei possessore venditus ei successerit. 


49. Urpianvs lib. 29 ad Sabinum. 
Sed et si stipulatio nulla (7) (b) fuisset 


— À— — —— NR ÜÓ— 


Gor.(1) Quem de evictione tenet actio, cundem agen- 
tem repellit exceplio, I. 13. 4n fin j. eod. L. 72. 
s. de rei vindic. l. 1. j. de except. rei venditae 
et trad. 1. 10. s. de distract. pign. l. 4. $. 32. j. 
de doli mali except. 1. 1. C. ne fiscus rem quam 
vendidil erincal. 


— (2) Evincit improbe rem a se venditam venditor. 


-- (3) Exceptione submotus non prohibetur agere, 
el rem ipsam actione instituta petere, si modo a- 
clio non ad eundem, sed diversum effectum refer- 
tur: secus si ad eundem, È. quod in diem, 7. 6. 
4. s. de compens. Ita exceptione omissa jus agendi 
amittit, vel non admittitur. 


— (4) Actoris, vendiloris. 

— (5) Re venditori restitula. 

— (6) Haec verba, ex empto, Baro dispungit. 

Fen.(a) L. 72. supr. de rei vind. l. 1. in pr. infr. 
de except. rei vend. l. 10. supr. de distract. 
pign. l. 4. $. 32. infr. de doli mali et met. ex 
cepl. l. 1. 1. 2. C. ne fiscus reni quam vendidil 
evincal. 


e- (b) L. II. $. 14. in fin. supr. de act. empt. 
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Del venditore che rivindica la cosa venduta. 
41. Utpiano nel libro 29 a Sabino. 


Niun dubita, che possa rimuoversi con la ec- 
cezione di dolo il venditore, il quale rivindica 
la cosa,che egli stesso vendette, quantunque ne 
abbia acquistato il dominio per diritto diverso; 
poichè indecorosamente lenta evincere una cosa 
da sè distratta. Il compratore poi può scegliere, 
se vuole ritenere la cosa, annullando l'azione 
con la eccezione: o piuttosto toltagli la cosa, ot- 
tenere il doppio mercé della slipola. 


18. Paoto nel libro 5 a Sabino. 


E quantunque la eccezione siasi omessa, ov- 


vero opposta, ed inlanto sia stato evillo, pure 


può essere convenuto per la stipola anche del 
doppio, ovvero per compra. 


Se uno venduto dal possessore di buona fede, 
gli succedelle. 


19. Uxzerawno nel libro ?9 a Sabino. 
Ma se non si fosse interposla stipulazio- 


—M—— M o ——— 


Gor.(1) Chi è tenuto per l' azione di evizione, il me- 


desimo agendo è respinto dall’ eccezione, Vedi la 
legge 73. in fine del medesimo titolo del digesto, la 
legge 72. del titolo de rei vindicalione del medesi- 
mo titolo del digesto, la legge 1. del titolo de exce- 
ptione rei venditae et traditae del digesto, la leg- 
ge 10. del titolo de distractione pignorum del di- 
gesto, la legge 4. 6. 32. del titolo de deli mali exce- 
plione del digesto, e la legge 1. del titolo ne fiscus 
rem quam vendidit evincal del codice. 

— (2) Il venditore evince con malvagità la cosa da 
lui vendula. 

— (3) Rimosso con l' eccezione non è impedito ad 
agire, ed istituendo l'azione dimandare la stessa 
cosa, se pure l’azione si riferisce non al medesimo, 
ma a diverso effetto: diversamente se al medesimo. 
Vedi la legge quod in diem 7. $. 1. del titolo de 
compensationibus del digesto. Omessa quindi l'ec- 
cezione perde'il diritto di agire, o non è ammesso 
ad agire. 

— (A) Dell’ attore, del venditore. 

— (9$) Restituendo la cosa al venditore. 

— (6) Queste parole,ex empto le cancella il Baronio. 

Fer.(a) Vedi la legge 72. del digesto de rei vindica- 
tione, la legge 1. in principio del digesto de exce- 
plione rei vendilae ; la legge 10. del digesto de di- 
stractione pignorum, la legge 4. $. 32. del digesta 
de doli mali el metus exceplione, e le leggi 4. e 2. 
del codice ne fiscus rem quam vendidit evincat. 

— (b) Vedi la legge 11. 6. 14. in fine del digesto de 
actionibus empti. 
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interposita, de ex emplo actione idem dice-|ne veruna , diremo lo stesso dell'azione per 


mus. 

$. 1. Si (1) homo liber, qui bona fide ser- 
viebat, venierit mihi a Titio; Titiusque eum he 
redem (2) (a) scripserit, quasi liberum, et ipse 
mihi sui faciat controversiam : ipsum de se obli- 
gatum habebo. 


De eviclione ob faclum emptoris. 
20. Pomponius lib. 10 ad Sabinum. 


Fundum meum obligavi, deinde alienavi tibi : 
Ul eo nomine non obligaberis (3), si eum postea 
abs te emam, et salis pro evictione mihi des, 
excipiendum (4) cautione (5), quod pro me obli- 
‘gatus sil: quia etiam non excepto eo, agendo eo 
nomine contra te, doli mali exceptione possim 
summoveri. 


compra. 

$. 1. Se un uomo libero, che serviva in buona 
fede, sia stato venduto a me da Tizio: e Tizio lo 
abbia scrilto suo erede, come libero, ed egli mi 
muova controversia del suo stalo: avrò lui stesso 
obbligato per sè. 


Della evizione per fatto del compratore. 
20. Pomponio nel libro 10 a Sabino. 


Obbligai il mio fondo, indi lo alienai a te: sic- 
come a lal titolo non sarai obbligato, se poscia 
da te lo compreró, e mi dai cauzione per la evi- 
zione, deve riservarsi nella cauzione essere stato 
obbligato per me: perché anche non fatta quel- 
la riserva, agendo a tal titolo contro di te, posso 
essere respinto con la eccezione di dolo malo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ut eo nomine non obligaberis. Bynkersh obs. 


Excipiendum cautione. Olomanno obs. III. 


IIl-11 legge tu eo nomine: presso Aloandro|legge non est excipiendum: cosi anche Polhier 


obligaveris. 





De causa propter quam emplori rem habere non licet. 


21. ULpranus lib. 29 ad Sabinum. 


Si servus vendilus decesserit (6) (b), ante- 
quam evincalur, stipulatio non commillitur : 


— (7) Deficiente dupla, ex empto agi potesl, L 11. 
$» 14. in fin. s. de acl. empt. 


Gor.(1) Exceptio 1. 17. s. eod. 
| — (2) Aude LL 7. s. eod. 


e— (3) Non obligaveris. Mal. 

— :4) Non est excipiendum. Hotom. 3: obs. 2. Qui 
suo ex facto convenitur, regressum adversus suum 
venditorem non habet, l. 27. j. eod. 


— (5) Excipiendum est a cautione. Haloand. 
— (6) Vid. l. fin. €. de adsertione loll. 1. 26. €. 
eod. 


Fer.(2) Adde I. 7. supr. h. t. 
— (b) £L. 26. C. eod. v. I. fin. C. de adsert. tol- 


lend. 


e Giachio de negat. Pand. p. 206. 


Della causa, onde al compralore non é permesso 
possedere la cosa. 


21. Urpiamo nel libro 29 a Sabino. 


Se il servo venduto morì prima di essere evil- 
to, non S' incorre nella stipola: perchè nessuno 


— 7) Mancando la stipola pel doppio,può agirsi per 
compera. Vedi la legge 1!. $. 1& in fine del titolo 
de actionibus empti del digesto. 

Gor.(!) Eccezione. Vedi la legge 17. del medesimo 
titolo del digesto. 

— (2) Aggiungi la legge 7. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (8) Mon obligaveris legge Aloandro. 

— (4) Non est excipiendum legge Otomanno libro 3. 
osservazione 2. Chi è convenuto pel suo fatto, non ha 
regresso contro il suo venditore. Vedi la legge 27. 
del medesimo titolo del digesto. 

— (5) Excipiendum est a cautione legge Aloandro. 

— (6) Vedi la legge in fine del titolo de adsertione 
tollenda del codice, e la legge 26. del medesimo 
titulo del codice. 

FEB.(2) Aggiungi la legge 7. di questo titolo. 

— (b) Vedi la legge 26. del codice nello stesso fito- 
lo, e la legge in fine del titolo de adsertione tollen- 
da del codice. 
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quia (1) nemo eum evincil, sed factum (2) hu- lo evince, ma è fallo della umana condizione. 
manae sortis; de dolo (3) tamen poterit agi, si |Denvero potrà agirsi per dolo, se dolo vi fu. 
dolus intercesserit. $. 1. Quindi Giuliano nel libro quarantesimo 

$. 1. Inde Julianus lib. xum eleganter definit, terzo giudiziosamente definisce, che la stipola 
duplae stipulationem tunc commilti, quoliens |del doppio allora s' incorre, quando la cosa si 
res ila amillitur, ul eam emptori babere non perde in modo, che il compratore non la possa 
liceat propter ipsam evictionem (4)(a). avere, stanle la evizione stessa. 


Gor.(1) Eviclionis actioni locus est aliquo evineente: Gor.(1) Evincendo qualcuno non vi è luogo all’ azio- 





non est locus, hoc ipso quod res absit, vel sit ex- 
tincta: si tamen dolus intercessit, de dolo agetur. 


— (2) Sed Falum humanae sortis: ut sit sensus, 
Non committi hanc duplae stipulationem propter fa- 
talem necessitatem (puta mortem) ut hic, casum 
fortuitum, È. ii. s. eod. vim, et impressionem al- 
terius, l. ult. C. de actionib. empt. si sliud con- 
venit, 1. 37. j. eod. item si emptor compromise- 
rit in arbitrum, 0. 56. $. 1. j. eod. si locum a se 
emptum religiosom fleri permiserit, 1. 51. $. 2. |. 
eod. si dolo, vel culpa sua emptor vincatur, vide 
I. 27. j. eod. vel ex eremodicio, 1. 55. j eod. vel 
ex praescriptione, lapsis temporibus appellationis, 
[ 63. in fin. j. eod. vel omissa possessione culpa 
sua, cum retentione rem sibi servare potuit, È. 29. 
G. 4. j. eod. vel omissa actione, quam intendere 
potuit, I. 66. j. eod. vel omissa usucapiendi occa- 
sione , 1. 56. $. 3. j. eod. Item si venditori non 
denunciavit, ul defenderet , vide I. 29. în fin. j. 
eod. item si per injuriam, vel stultitiam judicis em- 
ptor fuerit condemnatus, l. 5. s. eod. l. 51. j. eod. 
L. 8. 1. 15. C. eod. vide I. 67. j. de fideiussorib. 
1. 22, 6. 4. j. ratam, quo casu in judicem actio 
est, adde et hypothesim È. 23. j. eod. Cujac. ad I. 
23. j eod. 


— (3) d est, actione ex empte, nomine doli, ut Cu- 
jac. 9. obs. 31. in fin. 


— (4) L S1. j. eod. 


Fer.(a) L. 57. infr. h. t. 


| 
| 
| 
| 


ne di evizione; non vi è luogo, per ciò solo, che 
manca la cosa, o perché si estinse: benvero se vi 
fu dolo: si agirà pel dolo. 

— (2) Sed fatum humanae sortis: in guisa che sia 
questo il senso. Non incorrersi in questa stipola del 
doppio a causa di una fatale necessità ( per esem- 
pio la morte) come qui, il caso fortuito. Vedi la leg- 
ge 11. del inedesimo titolo del digesto, la forza, e 
violenza altrui. Vedi la legge ultima del titolo de 
actionibus empti del codice, se altro fu convenuto. 
Vedi la legge 37. del medesimo titolo del digesto, 
egualmente se il compratore rimise la questione al- 
l' arbitro. Vedi la legge 56. $. 1. del medesimo ti- 
tolo del digesto, se promise che il luogo da lui com- 
perato lo consacrava alla religione. Vedi la legge 5!. 
$. 2. del medesimo litoto del digesto, se il compra- 
tore soffra l’ evizione per suo dolo, o colpa. Vedi la 
legge 27. del medesimo titolo del digesto, o per 
perenzione d' istanza. Vedi la legge 55. del medesi- 
mo titolo del digesto, o per prescrizione, decorsi i 
termini dell’ appello. Vedi la legge 63. in fine del 
medesimo titolo del digesto, o perdendo il possesso 
per sua colpa, quando mercè la ritenzione poteva 
ritenere per sè la cosa. Vedi la legge 29. $. 1. del 
medesimo litoto del digesto, o abbandonando l'azio- 
ne, che poteva intentare. Vedi la legge 66. del me- 
desimo titolo del digesto, o trascurando l'occasione 
di usucapire. Vedi la legge 56. $. 3. del medesimo 
titolo del digesto. Similmente se non avvertì il ven- 
ditore per difendersi. Vedi la legge 29. in fine del 
medesimo titolo del digesto, del pari se il compra- 
tore fu condannato per torto, o sciocchezza del giu- 
dice Vedi la legge 5. del medesimo titolo del dige- 
sto, la legge 8. e 15. del medesimo titolo del codi- 
ce, la legge 67. del titole de fidejussoribus del di- 
gesto, e la legge 22. $. 4. del titolo ralam rem ha- 
beri del digesto, nel qual caso compete l'azione con- 
tro il giudice. Arrogi ancora la ipotesi della fegge 
23. del medesimo titolo del codice. Vedi Cuiacio su 
la legge 23. del medesimo titolo del digesto. 

— (3) Cioè, con l’azione di compera a titolo di do- 
lo, come vuole Cuiacio libro 3. osservazione 37. in 
fine. 

— (4) Vedi la legge 57. del medesimo titolo del di- 
gesto. 


Fes.(a) Vedi la legge 57. di questo titolo. 
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$. 2. Et ideo ait, si emptor hominis mota sibi 
controversia venditorem dederil procuratorem, 
isque victus litis (1) (a) aestimationem sustule- 
rit, stipulationem duplae non committi: quia 
nec mandali actionem procurator hic idemque 
venditor habet, ut ab emptore lilis aestimatio- 
nem (2) consequalur. Cum igitur neque corpus, 
neque pecunia emptori absit, non oportet com- 
milli slipulationem: Quamvis, si ipse judicio ac- 
cepto victus (3) (b) esset et litis aestimationem 
sustulisset, placeat commilti stipulationem: ut 
el ipse Julianus eodem libro scripsit. Neque 
enim habere licet eum. cujus si pretium quis 
non dedisset, ab adversario auferretur: prope 
enim hunc ex secunda emplione, id est, ex litis 
aeslimalione, cinptori habcre licet, non ex pri- 
stina. 


$. 3. Idem Julianus eodem libro scribit, si lite 
contestata fugerit homo culpa possessoris, da- 
mnalus quidem erit possessor,sed(4) non statim 
eum ad venditorem regressurum, et ex duplae 
stipulatione acturum: quia inlerim, non propter 
eviclionem, sed propler fugam, ei hominem ha- 
bere non licet: Plane (inquit) cum adprehende- 
rit possessionem fugilivi, tunc commilLi stipula- 
tionem [Julianus ait]: nam et si sine culpa pos- 
sessoris fugissel, deinde caulionibus interposi- 
lis absolutus essel, non alias committeretur sti- 
pulatio, quam si adprehensum hominem resli- 
tuisset: Ubi igitur litis aestimationem obtulit, 
sufficit adprehendere : ubi cavit, non prius nisi 
restituerit, 





Gor.(1) L. 66. $. 2. j. eod. 
e- (2) Vide I. 3. j. pro emptore. 
e- (3) L. 16. $. 1. s. eod. 
— (4) Atque ita damnatur et non agit, duplique da- 


mno afficitur, contra quam in l. 4. $. ull. in pr. s. 
de l. Rhod. 


Fer.(a) L. 66. $. 2. infr. eod. 
— (b) V. I. 3. infr. pro emptore. 
— (c) L. 16. $. 1. supr. h. t. 


A1 


$. 2. E perciò dice, che se il compratore del . 
servo dopo mossagli controversia, diede il ven- - 
ditore per procuratore, e questi vinto, diede 
l'importo della lite, non s'incorre nella stipola 
del doppio. Perchè qui il procuratore è vendi- 
lore nel tempo stesso, non ha azione di manda- 
lo, onde poter conseguire dal compratore l'im- 
porto della lite. Non mancando dunque il corpo, 
né il prezzo al compratore, non si deve incor- 
rere nella stipola: quantunque, se egli siesso 
accettato il giudizio fosse stato vinto ed avesse 
tolto a sé l’ importo della lite, si sia di avviso 
incorrersi nella stipola: siccome ancora nello 
slesso libro scrisse Giuliano. Poiché non si con- 
cede possedere quello, il cui prezzo, se uno non 
lo avesse dato, ci sarebbe tolto dall' avversario: 
giacché al compratore à lecito possedere quello 
in forza di una seconda compra, cioè dello im- 
porto della lite, non in forza della prima. 


$. 3. Lo stesso Giuliano nel medesimo libro 
scrive, che se, contestata Ja lite, il servo fuggì 
per colpa del possessore, questi sarà in vero 
condannalo, ma non avrà all'istante il regresso 
contro del vendilore, ed agirà per la slipola del 
doppio: perchè nel frattempo egli non ha facoltà 
di possedere il servo, non già per la evizione, 
ma per la fuga. Il fatto, ei dice, quando avrà 
preso possesso del fuggitivo, allora s'incorre 
nella stipola ( ci dice Giuliano ). Giacchè se fug- 
gilo fosse, senza colpa del possessore, e quindi, 
interposte le cauzioni, fosse stato assoluto, non 
altrimenti s' incorrerebbe nella stipola, che se 
avesse restituito il servo arrestato. Laddove dun- 
que offrì l'importo della lite, basta arrestarlo: 
ove diede cauzione, se prima non lo avrà resti- 
luito. 


GoT.(!) Vedi la legge 66. $. 2. del medesimo litolo 
del digesto. 

— (2) Vedi la legge 3. del titolo pro emptore del 
digesto. -  ' 

— (3) Vedi la legge 16. $. 1. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (4) E così è condaunato e non ogisce, e risente il - 
danno del doppio, al contrario che nella legge 4. $. 
ultimo in principio del titolo de lege Rhodia del di- 
gesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 66. $. 2. nello stesso litolo. 
— (b) Vedi la legge 3, del digesto pro emptore. 
| — (c) Vedi la legge !6. $. 1. di questo titolo. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


Sed factum humanae sortis : in molli mano-| $.2. Prope enim hunc ec. presso Aloandro 
scritli si legge fatum humanae sortis: così leg- | proprie enim hunc. 
gono Caronda e Scullingio. $. 3. Damnatus quidem erit possessor: nella 
Vulgata damnandus. 


Se il tutore comprò, e pagó l' importo della lite. T. Se 
la donna diede in dote il fondo comprato, allo slesso 
- padrone. 


Si lufor emerit, el litis aestimationem solverit. 1. Si 
mulier fundum emplum in dotem dederit, xxiv. Ipsi 
domino. 















22. Pomponius lib. 1 ex Plautio. 22. Pomponio nel libro 1 da Plauzio. 


Se per cosa del pupillo, che compró, il tuto- 
re diede l'importo della lile, non con danaro 
del pupillo, ma suo : la stipola della evizione 
si dà al pupillo contro del venditore. 

€. 1. Se per la evizione del fondo, che la don- 
na compró , avesse ricevuto fideiussori , ed 
avesse dalo in dole questo stesso fondo, e po- 
scia taluno in giudizio lo avesse tolto al marito, 
può la donna ell' istante agire contro i fideius- 
sori a titolo di compra, come se avesse avuto 
una dote minore, od anche nessuna: se il marito 
avesse offerto sollanto il valore del fondo. 


Si pro re pupilli, quam emit, litis aeslimatio- 
nem tutor non ex pecunia pupilli,sed ex suo(1)(a) 
praestiteril: stipulatio de evictione pupillo ad- 
versus venditorem committitur. 

6. 1. Si pro evictione fundi, quem emit mu- 
Jier (2), satis accepisset, et eundem fundum in 
dolem dedisset, deinde aliquis eum.a marito(3) 
per judicium (4) abstulisset, potest(5) mulier(6) 
statim (7) (b) agere adversus fidejussores em- 
ptionis (8) nomine, quasi minorem dotem ha- 
bere coepisset (9), vel [eliam] nullam: si tantum 
maritus oblulisset, quanti fundus esset (10).. 


23. UrpiANcS: lib. 29 ad Sabinum. 23. ULpiano nel libro 29a. Sabino. 


Sed ct si posl mortem mulieris evincatur(11), ^ Ed anche se si evinca dopo la morte della 





Gor.(1) Vedi la legge 3. $. !. del titolo de contraría 
lulelae aclione del digesto. 

— (2) Dal non proprietario. 

— (3) Egualmente non proprietario. 

— (4) Cioè, per diritto ed in giudizio. 

— (5) E deve, Accursio, Bartolo. 

— (6) E quindi evitto il fondo al secondo comprato- 
re (cioè al marito ) s' incorre nella stipola che sia 
lecito possedere al primo compratore ( val dire alla 
stessa moglie ). Vedi la legge 38. $. 5. del titolo de 
verborum obligationibus del digesto. 

— (7) Vedi la legge 75. del titolo de jure dolium 
del digesto, e la legge 2. del titolo de fundo dolali 
del codice. 

— (8) Eviclionis nomine legge Aloandro. 

— (9) Se il marito non delle soltanto il valore del 
fondo 

— (10) Allora questo marito possiede il fondo non a 

. titolo di dote, ma di compera. 
—(11) AI marito presso cui rimane la dote ovventi- 


Gor.(1) L. 3. $. 1. j. de contrar. lutelae action. 


— (2) A non domino. 
— (3) Aeque non domino. 
—— (4) Id est, jure judicioque. 
'— (5) Et debet. 4ccurs. Bart. 
— (6 Etita fundo secundo emptori (puta marito) e- 
viclo, primo emptori (hoc est ipsi uxori) stipulatio 
habere licere committitur , 1. 38. $. 5. j. de verb. 
oblig. 


— (7) Z.75.j. de jure dot. 1.2. €. de fundo dolali. 


— (8) Evictionis nomine. Haloand. 

— (9) Si maritus non tanlum praestiterit quanli fun- 
dus essel. 

—(10, Tunc is maritus fundum non pro dote ,. sed: 
pro empto possidel. 

—(1!) Marito apud quem dos adventitia remanel, et 


Fgn.(a) Vedi la legge 3. $. 1. del digesto de contra- 
ria actione lulelae. 
— (b) Vedi la legge 75. del digesto de jure dolium. 


FEn.(a) L. 3. $. 1. infr. de conirar. tutel. 


e (b, L. 75. infr. de jure dot. 
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regressus eril ad duplae stipulationem : quia ex |donna, vi sarà regresso alla stipola del doppio: 
promissione marilus (1) adversus heredes mu-|perché in forza della promessa, il marito agir 
lieris agere potest (2) (a): el ipsi ex stipulatu | puó contro gli eredi della donna: ed essi agir 
agere possunt (3): possono in forza dello stipulato. 


24. Arricanus lib. 6 (4) Quaeslionum. 24. Argicano nel libro 6 delle Quistioni. 


Non tamen ei consequens esse (3), ut [et] sij Da ciò però non ne seguita, che se dovendosi 
ipsi domino (6) nuptura, in dotem eum dederit, | marilare col padrone stesso, glielo diede in dote, 
commilli stipulationem (T) dicamus : quamvis dobbiamo dire d' incorrersi nella stipola: quan- 
aeque indotata mulier fulura sit: quoniam qui: tunque la donna sia parimenti per rimanere in- 
dem etiamsi verum sit, habere ei non licere ser ‘dotata. Poichè quantunque sia vero, che non si 
vum, illud tamen verum non sit, judicio (S)eum abbia facoltà di possedere il servo, non è vero 
evictum esse (9):Ex empto (10)(b) tamen contra però che questo sia stato evilto in giudizio. La 
venditorem mulier habel actionem. donna però ha l' azione per compra contro del 

pote 


etiam profectitia. si paler non sit, qui denique lu- 
cratur dolem, vel ex paclo, vel ex lege, Alberic. 
Unde notant, eviclionem paclo dotis lucrandae con- 
tineri. 

Gor.(1) Hinc colligit Baldus, fundum evictum marito 


zia, ed anche la profettizia, se manchi il padre, il 
quale in fine lucra la dote o per convenzione, o per 
legge. Vedi Alberico. Donde osservano, contenersi 
l'evizione nel patto di lucrare la dote. 

Gor.(1) Di qui argomenta Baldo, che il fondo evitto 


censeri evictum mulieri, ut sil sensus, si marito e- 
vincilur fundus dotalis, mulieri statim eommittilur 
stipulatio duplae , quia nullam dotem habere inci- 
pit, Cujac. Hinc etiam colligitur maritum lucrari do- 
tem profectiliam, de quo dixi ad I. 4. C. soluto ma- 
trimonio. 


al marito s' intenda evilto alla moglie, talché sia il 
senso, se il fondo dotale si evince al marito, .toslo 
s' incorre nella stipola del doppio a favore della mo- 
glie, perchè comincia a non avere alcuna dote. Vedi 
Cuiacio. Di qui eziandio argomentasi che il marito 
lucri la dote profettizia, del che ne ho parlato su 
la legge &. del titolo soluto matrimonio del codice. 


— (2) L. 1. C. de jure dolium. — (2) Vedi la legge 1. del titolo de jure dotium del 


codice. 
— (3) Subaudi contra venditoremevicfionisnomine. | — (3) Sotlintendi,contro il venditore a titolo di evi- 
zione. 


— (4) Vide Cujac. 6. ad African. 

— (5) Est igilur videndum quantum distet hic casus 
a superiore. 

— (6) Hujus legis quaestio haee est, an possim di- 


— (4, Vedi Cuiacio libro 6. ad Africano, 

— (5) E a vedersi quindi quanto questo caso sia di- 
verso del precedente. 

— (6) La questione di questa legge è la seguente, 


cere non committi stipulationem, si mulier (quae e- 
mit a non domino) rem marito eidemque domino e- 
jusdem rei dederit in dotem , puta marito jam non 
possidente pro dole , sed pro suo? non committitur. 
Cujac. ibid. 


se possa dire non incorrersi nella stipula, se la mo- 
glie (la quale comperò dal non padrone) dette in 
dote la cosa al marito ad un tempo proprietario della 
stessa cosa, cioè al marito non possedendo già a ti- 
tolo di dote, ma per proprio conto? Non vi s' incor- 


re. Vedi Cuiacio ivi stesso. 

— (7) Sottintendi, del doppio. 

— (8) E quindi questa legge differisce dal caso della 
legge 22. $. 1. 

— (9) Forse perché quegli, cui fu dato in dote il ser- 
vo, lo ritiene come suo. Vedi Cuiacio svi slesso. 

—(10) Tl che spesso avviene in questo titolo, man- 
cando l'azione in forza dello stipulato del doppio. 
Vedi la legge &1. 6. 1. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 1. del codice nel detto titolo. 

— (b) Vedila legge &!. $. 1. del digesto in questo 

titolo. 


— (7) Subaudi, duplae. 
— (8) EL ita haec lex a casu l. 22. $. 1. differt. 


— (9) Quia forte cni servus datus est in dotem, re- 
tinel eum qoasi suum. Cujac. ibid. 

—(10) Quod saepe evenit in hoc titulo deficiente a- 
clione ex stipulatu duplae, v. l. 41. $. 1. j. eod. 


Fer.(a) L. 1. C. d. t. 
— (b) V. Il. &t. 6.1. infr. h. t. 
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De manumissione. Della manomissione. 
25. Utpravvs lib. 29 ad Sabinum. — 25. Uspiano nel libro 29 a Sabino. 


Si servum (1), cujus nomine duplam slipula-| Se manomettesti il servo a nome del quale 
tus sis (2), manumiseris (3) (a), nibil ex stipu-|stipolasti il doppio, non potrai nulla avere per 
latione consequi possis: quia (&) non evincitur la stipola: perché non vieno evitlo, onde non 
quo minus habere tibi liceat, quem ipse ante |abbi in tua balia quello, che tu stesso pria per- 
voluntate (5) tua perdideris (6): desli per tua volontà. 


26. Paurus lib. 5 ad Sabinum. 26. Paoxo nel libro 5 a Sabino. 


Sed hoc nomine, quod libertum quis non ha-| Ma uno a titolo di non possedere il liberto ha 
beat, ex vendito actionem habet, si scierit ven- l'azione per vendita, se il venditore conobbe di 
ditor, alienum (7) se vendere. Sed el si ex cau-, vendere cosa allrui. Ma se per causa di fede- 
sa fideicommissi emptor coactus (8) (b) fuerit commesso il compratore fu costretto a mano- 
eum manumittere, ex emplo actionem habebit. | metterlo, avrà l'azione per compra. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Ex vendito actionem habet. Polhier legge ex empto ec. 


De exccptionibus ex persona emploris, vel venditoris : Delle eccezioni per la persona del compratore, 
xxvii. vel ulriusque. o del venditore, o di tutti e due. 


27. Pomponivs lib. 11 ad Sabinum. 27.Pomponio nel libro 11 a Sabino. 


Hoc jure utimur: ul exceptiones(9)ex persona| È questa la giurisprudenza, che se le ecce- 





Gor.(1) Sub. alienum. Gor.(1) Sottintendi, alirui. 

— (2) A venditore. -— (2) Dal vendilore. 

— 13) L. 47. s. de aedilitio, 1. 24. circa fin. j. del — (3) Vedi la legge 47. del titolo de aedililio edi- 
liberal. eausa. clo del digesto, e la legge 24.verso la finc del titolo 


de liberali causa del digesto. 
— (4) Evictionem emptori , cujus facto res periit,| — (4) Il venditore non è tenuto di evizione verso il 


non praestat vendilor. compratore, pel cui fatto la cosa perl. 
— (53) Eum manumittendo. — (5) Manomeltendolo. 
.— (6) Vid. leg. evict. 16. s. eod. — (6) Vedi la legge evicl. 16. del medesimo titolo 


del digesto. 

e (1) V. I. utique 21. in fin. j. de liberali causa. | — (7) Vedi la legge utique 21. in fine del titolo de 

liberali causa del digesto. 

— (8) V. I. 24. 6.21. j. de fideicommiss. liberlatib.| — (8) Vedi la legge 24. $. 21. del titolo de fideicom- 

missariis libertatibus del digesto. 

— (9) Evicta res si amissa fuerit facto emptoris, evi-| — (9) Non si è tenuto di evizione, se la cosa evitla si 
clio non praestatur, ut hic, secus si facto venditoris.|  perdelte per fatto del compratore, come qui, diver- 
j. eod. Quid, si utriusque facto? v. 1. 28. j. eod. samenle se per fatto del venditore, come nel mede- 

simo luogo del digesto, che, se per fatto di entram- 
bi? Vedi la legge 28. del medesimo titolo del di- 
gesto. 


FER.(2) L. 47. ín pr. supr. de aedil. edict. FEn.(s8) Vedi la legge 47. in principio del digesto de 
actionibus aeditiis. 


— (b) L. 24. $.,21. infr. de fideicom. libert. — (b) Vedi la legge 24. $. 21. del digesto de fidei- 
commissariis libertalibus. 
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emptoris objectae si obstant, venditor ei non|zioni per la persona del compratore opposte 

teneatur (4): si vero ad personam venditoris | ostano, il venditore non sia tenuto verso di lui: 

respicient, contra: Certe nec ex empto, nec ex | al contrario poi, se riguarderanno le persona 

stipulatione duplae, n&c simplae, actio compe- | del venditore. Al cerlo nè per compra, nè per 

tit emplori, si exceptio [ei], ex facto ipsius (2) | stipola del doppio, nè del semplice, compete 

opposita, obsliterit: azione al compratore, se gli oslerà una ecce- 
zione opposiagli per fatto suo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


St exceptio ei ec. presso Aloandro manca ei. 


28. ULpianus lib. 80 ad Edictum. 28. ULpiano nel libro 80 sull' Editto. 


Sed si ex utriusque persona, et auctoris(3)(a),| Ma se per la persona di enirambi dell’ autore, 
et emploris excepliones objicientur, intererit, cioè, e del compratore si opporranno eccezioni, 
propler quam exceptionem Judex contra judica-| dovrà distinguersi per quale eccezione il giudi- 
verit: et sic, aut committetur, aut non commit-|ce giudicò contrario: e così s' incorrerà, o no 
tetur stipulatio. nella stipula. 


Si emptor rem a domino redemerit. ?. Si emptor pos-|Se il compratore ricomprò la cosa dal padrone. 1. Se 
sessionem, quam retinere, non petere poterat, ami-| il compratore perdette quel possesso, che poteva ri- 
serit. 2. Quo tempore denunciandum venditori. tenere, non domandare. 2. In qual tempo deve farsi 

la denunzia al venditore. 


29. Pomponius lib. 11 ad Sabinum. 29. Pomponio nel libro 11 a Sabino. 


Si rem, quam mihi alienam vendideras (4), a]  Celsoil figlio diceva essere falso ciò, che Ner- 
domino redemerim (5), falsum esse quod Nei va, va aveva risposto, cioè, che se ricomprai dal 
respondisset, posse te a me pretium consequi, padrone la cosa altrui, che mi avevi venduto, tu 
ex vendito agentem (6), quasi habere mihi rem potevi, agendo per vendita, conseguirne il prez- 
liceret, Celsus filius aiebat: quia nec bonae fldei zo da me, quasi che quella cosa io potessi pos- 
conveniret, et ego ex alia causa rem haberem. ‘sedere: perchè alla buona fede non conveniva, 

ed io per altra causa la possedeva. 

6. 1. Si duplae stipulator (7), ex possessore] $6. 1. Se lo stipulatore del doppio da posses- 
petitor factus et victus sit, quam rem, si possi- sore divenne attore e fu vinto, non potrà util- 


| 





e __m_ m——————————_—_————————_—_———————————_————_————_—_——————_————————_—_—_——_————————————_———r——————__ _ —__yr- to 


Gor.(1) Conjunge i. ult. s. de Publiciana. Gor.(1) Congiungi la legge ultima del titolo de Publi- 
: ciana aclione del digesto. 

— (2) Non committitue duplae stipulatio, si vincitur] — (2) Non s' incorre nella stipula del doppio, se il 

emptor vitio suo, veluti opposita exceplione stellio-| compratore è vinto per sua colpa, come se venne 


natus. Cuj. ad i. 23. s. eod. opposia |’ eccezione di stellionato. Vedi Cuiacio su 
la legge 23. del medesimo titolo del digesto. 
— (3) Atqui de auctoris dolo exceptio non objicitur,| — (3; E pure non si oppone eccezione pel dolo del- 
I. 4. $. 27. j. de dolá except. l' autore. Vedi la legge 4. $ 27. del titolo de doli 
° mali et melus exceplione del digesto. 
— (6) Sub. tradideras etiam ignorans. — (4) Soltintendi, che anche ignorando mi avevi 
consegnata. 
— (5) Vel habuerim ex quacunque causa , vel one-| — (5) O ebbi per qualunque causa sia onerosa, sia 
rosa, vel lucrativa. Bolognin. lucrativa. Vedi Bolognino. 
— (6) Ad pretium sc. — (6) Pel prezzo cioè. 
— (7) Sub. idemque emptor. — (7) Sollintendi,ed il medesimo compratore. 
Fen.(a) Vide tamen I. 4. $. 27. in pr. infr. delFer.(a) Vedi pure la legge 4. $. 27. in principio del 
doli mali el mel. except. digesto de doli mali et metus exceptione. 
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derel, retinere polueril (1) (a), peli autem ulili- 
ler non poterit, vel ipso jure promissor duplae 
tulus erit, vel certe doli mali exceptione se tueri 
poterit: sed ita, si culpa (2) (b), vel sponte du- 
plae stipulatoris possessio amissa fuerit. 


$. 2. Quolibet tempore venditori renunciari 
potest (3), ut (&) de ea re agenda (5) adsit (6): 
quia (7) non praefinitur cerlum tempus in ea 
stipulatione: dum (8) tamen ne (9) (c) prope 
ipsam condemnationem id flat. 
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mente domandare quella cosa, che poleva rile- 
nere, se la possedeva, ed il promissore del 
doppio sarà al coperto, od ipso jure, o al certo 
potrà difendersi con la eecezione del dolo malo: 
benvero,se per colpa,o volontà dello stipulatere 
del doppio il possesso si perdelte. 

$. 2. In qualunque tempo puó denunciarsi al 
venditore di assisterci nell'agire per tal cosa: 
perchè non si determina un tempo fisso in 
quella stipula: purchè ciò non si faccia, essendo 
prossima la condanna. : 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Et ego ex alia causa: nel Cod.Pand. Erlang.|Pand. Erlang. petere . . 


si legge ut ego ex alia causa. 


. non potuerit. 
$. 2. Renuntiari potest : nella Vulgata ed in 


$.1. Peti autem utiliter non poterit: nel Cod. | Aloandro denuntiari potest. 


Si emptori successerit furtum passus. 
90. Ipem lib. 19 ad Sabinum. 
Si emptori, qui stipulatus sit, furtis mocis- 


Gor.(1) L. si quis emptionis, 8. C. de praescr. 30. 
ann. 

— (2) Quod quis sua culpa sentit, ab alio non recu- 
perat, v. 1. 3. $. 6. j. si cui plus quam per leg.Fal- 
cid. 

— (3) Sub. ab emptore. 

— (&) Committitur ergo duplae stipulatio, si emptor 
denunciat vendilori , ut molae controversiae adsit, 
ul hic, si auctorem laudaverit, i. 63. $. 4. j. eod. 
l. 7. 1. 14. C. eod. si postulaverit, ut ab eo defen- 
deretur evictionis nomine, È. 75. s. de procurat. 


— (5) Defendenda. 

— (6) Venditor liti adsistere tantum, vel subsistere 
dicitur, ut híc, È. 23. C. eod. I. 85. $. antepen. I. 
139. j. de verb. oblig. quod Graecis est, xporgaeSou. 
Cujac. ibid. 


— (1) Tempore certo agendi non praeslituto, quoli- 
bel tempore agi potest. 

— (8) Denunciationem fleri posse litis initio, vel me- 
dio, at non in fine, post detecta testimonia, hinc col- 
ligit Baldus. 

— (9) Adde I. 3. in fin. C. de temp. el reparation. 


Fgn.(a) L. 8. C. de praescr. 30. vel. &0. annor. 





Se chi soffrì il furto succedette al compratore. 
30. Lo slesso nel libro 19 a Sabino. 
Se al compratore, che stipulò di essere esen- 


Gor.(1) Vedi la legge si quis emptionis 8. del titolo 
de praescriptione 30. annorum del codice. 

— (2) Quel che alcuno soffre per propria colpa, non 
ricupera da altri. Vedi la legge 3. $. 6. del titolo si 
cui plus quam per legem Falcidiam del digesto. 

— (3) Sottintendi, dal compralore. 

— (4) S' incorre quindi nella stipula del doppio, se 
il compratore denuncia al venditore che assista alla 
disputa promossa, come qui, se chiamò in garenlia 
l' autore. Vedi la I. 63. $. 1. del medesimo titolo del 
digesto, le 1. 7. e 14. dello stesso titolo del codice, 
se fece istanza che fosse difeso da quello a titolo di 
evizione. Vedi la legge 75. del titolo de procurato- 
ribus del digesto. 

— (5) Nel difenderla. 

— (6) Il venditore dicesi assistere soltanto alla lite, 
od intervenirvi, come qui. Vedi la legge 23.del me- 
desimo titolo del codice, la legge 85. $. antipenul- 
timo e la legge 139. del titolo de verborum obliga- 
tionibus del digesto, il che dai Greci è detto proi- 
staste. Vedi Cuiacio ivi stesso. 

— (7) Non determinandosi un tempo fisso per agire, 
puó in qualunque tempo agirsi. 

— (8) Di qui conchiude Baldo, che la denuncia pos- 
sa andar fatta nell’ esordio della lite, o nel mezzo, 
ma non in fine, dopo l’ udizione dei testimoni. 

— (9) Aggiungi la legge 3. in fine del titolo de fem- 
poribus et reparationibus del codice. 


Fer.(a) Vedi la legge 8. del codice de praescriptione 


triginta vel quadraginta annorum. 


— (b) V. 1. 3. 6. 6. infr. si cui plus quam peri — (b) Vedi la legge 3. $. 6. del digesto s$ cui plus 


leg. Falcid. 
— (c) Adde I. 3. in fln. C. de tempor. el repa- 
ration. 


quam per legem Falcidiam eíc. 
— (c) Aggiungi la legge 3. in fine del codice de 
temporibus el reparalionibus etc. 
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que (4) solutum esse, lieres exsliterit is cui ser-|e da furti e da delitti, divenne erede di colui 
vus furtum fecerit, incipit is ex stipulalu actio-|al quale il servo commise furto, egli comincia ad 
nem habere, quemadmodum si ipse alii praesti-|avere azione in forza dello stipulalo, come se 


lisset. 


De stipulatione sanum esse: furem, vel vispellionem 
non esse. 


$1. ULpianus lib. 42 ad Sabinum. 


Si ila quis stipulanti (2) spondeat, sanum (3) 
esse, furem non esse, vispellionem (4) non es- 


Gor.(1) L. n. $. 8. s. de act. empt. 


— (2) Siipulatione, sanum esse, vel vespilionem non 
esse, id quod inlerest continetur. 

— (8) Alludit ad ea quae continentur in 1. 32. in fin. 
j. eod. 1. ix. $. 4. s. de act. empt. 1. 63. s. de aedi- 
lit. et ad formulam stipulationis, el Varronem imi- 
tatur, lib. 2. de re rusl. c. 2. Illasce oves sanas es- 
se, c. 4. lllasce sues sanas esse, c. 5. Illosce boves 
sanos esse. Idem de emptione caprarum loquens, 
capras sonas sanus nemo promillit, neque enim si- 
ne febri sunt, v. Cujac. 9. obs. 9. 


— (4) Z'espertilionem Budacus legit, ut in 2. 72. 6. 
5. in fin. j. de solutionib. et interpretatur myopem, 
qui interdiu exiliter videl, el vesperi justam aciem 
habet. Suidam esse Cherophonta quendam phylo- 
sophum nycterida , id est, vesperlilionem ob id 
dictum, quod philosophando expaluisset, el supra 
modum maceralus esset: Ad extremum versipellem 
legi posse ait, que vocabulo intelligit eos, qui pu- 
tant se in lupos verli, ex Plin. 8. et 18. Aug. de ci- 
vit. 18. Sed Haloa. legit Zespillionem, ut in l. 72. 
in fin. j. de soluti. Cuj. autem ad I. 50. s. de pa- 
ctis. Florentinam recte defendit? Nispellio, est ca- 
daverum nudator, Fulgent. de quo puniendo agit l. 
8. 6. 7. j. de sepulchro. Palaemo , Vespillo sepul- 
chrorum violator dictus olim vespero. Sed quid? AI- 
ciat. £. de verb. sign. Vespertilionem hic appellari 
existimat, qui ne creditoribus satisfaciat , latitet el 
vespere tantum exeat vel rationes conturbel: forte 
ex Aesopi fabula, qua inler caetera proditur, vesper- 
tilionem cum mergo societatem contraxisse : et im- 
mersa navi, cum ulerque decoxisset, vespertilionem 
metu creditorum vagari: mergum, frequenter se in 
undas demittere, merces amissas perquirentem: al- 
que ita fabula hac nobis reposila, reprehendit cos, 
qui hic legunt vespillonem vel versipellem. Opinio- 
nem Alciati sequitur Oldend. in Topic. in verbo 
translalio. Quae ut lectorem magis oblectarent , 
quam ut ea sequerelur, protuli, Nam ne haec qui- 


quegli ad un altro lo avesse garentito. 


Della slipolu di essere sano, di non esser ladro, 
o vespillone. 


31. UrpiAxo nel libro 42 a Sabino. 


Se taluno allo stipulante promette essere sa- 


no, non essere ladro, non vespillone : a taluni 





Gor.(1) Aggiungi la legge 11. $. 8. del titolo de actio- 


nibus empti del digesto. 

— (2) Si contengono i danni-interessi nella stipula 
di esser sano, o di non essere vespillone. 

— (3) Allude a quanto si contiene nella legge 32. in 
fine del medesimo titolo del digesto, nella legge 11. 
$. 4. del titolo de actionibus empli del digesto, e 
nella legge 53. del titolo de aedilitio ediclo del di- 
gesto, ed alla formola della stipula, ed imita Varro- 
ne libro 2. de re rustica capo 2. Quelle pecore es- 
ser sane nel capo 4. quei porci esser sani nel capo 
8. Quei bovi esser sani. Lo stesso parlando della 
compra delle capre, niuno uomo accorto promette 
esser sane le capre, perchè non sono scuza febbre. 
Vedi Cuiacio libro 9. osservazione 3. 

— (4) Budeo legge vesperlilionem,come nella legge 
12. $. 5. in fine del titolo de solutionibus del dige- 
sto, ed interpreta miope, che di giorno poco vede, e 
di sera ha una giusta acutezza di vista. Suida asse- 
risce esservi stato un certo Cherofonte filosofo mio - 
pe, cioè vespillone così appellato, perchè filosofan- 
do fosse impallidito, e si fosse oltremodo indeboli- 
to: In fine afferma potersi leggere versipelle, col 
qual nome intende coloro, che pensano ‘cangiarsi in 
lupi secondo Plinio libro 8. e S. Agostino libro 18. 
capo 18 de civilale Dei. Ma Aloandro legge 7e- 
spillionem, come nella legge 72. in fine del titolo de 
solulionibus del digesto. Cuiacio poi su la legge 50. 
del titolo de paclis del digesto, difende opportuna- 
mente l' edizione Fiorentina: Zispellio è lo spoglia 
cadaveri. Vedi Fulgenzio, della cui punizione tratta 
la legge 3. $. 7. del titolo de sepulchro del digesto. 
Palemo e Pespillo violatore dei sepolcri anticamen- 
te detto Pespero, ma che intenderemo? Alcialo nel 
libro 4. deverborum significatione crede appellarsi 
qui vespertilionem ( notlolo ) chi per non pagare i 
creditori, si nasconde, ed esce soltanto di sera o 
fallisce : forse dalla favola di Esopo, nella quale tra 
l' altro si racconta, che il pipistrello avesse formata 
società con lo smergo, ed andata a fondo fa nave, 
ed essendo entrambi falliti, il pipistrello fosse an- 
dato vagando per timore dei creditori: lo smergo 
tuffarsi spesso spesso nelle onde in cerca delle pec- 


484 


se, et caetera: inulilis stipulatio quibusdam vi- 
detur: quia (1) si quis est in hac causa, impos: 
sibile est quod promitlitur; si non est, frustra 
est: Sed ego pulo verius, hane stipulationem, 
furem non esse, vispellionem non esse, sanum 
esse, utilem esse: hoe enim continere (2) quod 
interest (3), horum quid esse, vel horum quid 
non esse: sed[et]si cui horum fuerit adjectum(4) 
praestari, multo magis valere slipulalionem: 
alioquin stipulatio, quae ab Aedilibus proponi- 
tur, inutilis erit, quod (5) ulique nemo sanus 
probabit. 
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sambra stipulazione inutile. Perché se taluno é 
in tale condizione, è impossibile quanto si pro- 
mette, se non vi è, è eosa frustranea. Ma io cre- 
do più vero, che sia utile questa stipulazione dî 
non esser ladro, di non essere vespillone, di 
essere sano: giacchò ciò comprende tacitamen- 
te, che taluna di tali cose siavi nel servo: e se 
ad alcuna di esse fu aggiunto dî esservi tenuto, 
tanto più mi avviso esser valida la cosa: altri- 
menti la stipula, che dagli Edili proponesi, sarà 
inutile, il che nessuno uomo da senno appro- 
verà. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Vespellionem:in Aloandro vespillonem ed al 
margine alias, versipellem: nel Cod. Vand. Er- 


De numero stipulalionum. 1. Si saepius agatur 
quanto minoris. 


32. Inen lib. 46 ad Sabinum. 


Quia dicitur (6) (a), quotiens (7) plures res in 
stipulationem deducuntur, plures esse stipu- 
lationes: an el in duplae stipulatione hoc idem 
sit, videamus: Cum quis stipulatur, fugitivum 
non esse, erronem non esse, ci caelera quae 





dem parum ab Accursianis etymologiis remota sunl. 
Goth. Vide in banc I. Forcatul. 4viariîi cap. 4. Cuj. 
Aib. 9. obs. 3. Ans. 


Gor.(1, Impossibilis conditio inutilem stipulationem 
facit, $. ir. Inst. de inutil. stipul. 


— (2) Subaudi, tacite. ' 

— (B) Cujus executio confertur in futorum. 
e— (&) Expresse. 

— 3) Absurdus intellectus rejiciendus est. 
— (6) V. i. 29. j. de verb. oblig. 


— (1) Ex diversis capitibus ejusdem contractus po- 
test agi diversis libellis, dum tamen omnes summae 
non excedant id quod in universum intersit. . 


Fer.(0) L. 29. in pr. infr. de verb. oblig. 


lang. vespertilionem : Hoffmann Meletem ad 
Pand. diss. XIX legge vel stellionem. 





Del numero delle stipole. 1. Se più volte si agisca 
per quanto di meno. 


32. Lo stesso nel libro 46 a Sabino. 


Perchè dicesi, quante volte più cose vengo- 
no stipulate, più sono le stipulazioni : esami- 
niamo, se sia lo stesso per la stipula del dop- 
pio. Quando taluno stipula non essere fuggitivo, 
non essere vagabondo, ed allre cose, che si 





dule merci, e quindi con questa favola da noi ripor- 
tata riprende coloro che qui leggono vespillonem 
o versipellem. Oldend.nei Topici nella parola tran- 
slatio segue l'opinione di Alciato. Le quali cose ho 
riferite per dilettare il lettore più che per seguirsi. 
Perchè neanche certamente son poco lonlane dal- 
l' etimilogia di Accursio. Gotofredo, Vedi su questa 
legge Forcatulo Aviarit capo 1. Cuiacio libro 9, os- 
servazione 3. ed Anselmo. 

GoT.(1) La condizione impossibile rende inutile la sti- 
pulazione. Vedi il $. 11. del titolo de inutilibus sti- 
pulationibus delle Istituzioni. 

— (2) Sottinlendi, tacitamente. 

— (3) La cui esecuzione si rimelte all’ avvenire. 

— (4) Espressamente. 

—— (5) Un' assurda intelligenza dovrà rigettarsi. 

— (6) Vedi la legge 29. del titolo de verborum obli- 
galionibus del digesto. 

— (7) Per i vari capi del medesimo contratto può 
agirsi con diverse istanze, purchè però lutle le som- 
me non eccedano i danni-intereasi per intero. 


Fes.(a) Vedi la legge 29. in principio del digesto de 
verborum obligationibus. 
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exedicto Aedilium curulium promittuntur: utrum 


promettono dagli Edili curuli, vi è una, o più 


una slipulatio est, an plures? Et ratio facit, ut|stipule? E la ragion vuole, che siano più. 


plures sint. 

6. 1. Ergo et illud procedit, quod Julianus 
libro xv Digestorum scribit: Egit (inquit) quanti 
minoris propter fugam servi; deinde ogit propter 
morbum: Id agendum est ( inquit) ne lucrum 
faciat emptor, et bis (4) (a) ejusdem vitii aesti- 
mationem consequatur. Fingamus emptum de- 
cem; minoris autem emplurum fuisse duobus, 
si tantum fugitivum esse scisset emptor: haec 
conseculum propter fugam; mox comperisse, 
quod non esset sanus; similiter duobus minoris 
empturum fuisse, si de morbo non ignorassel: 
Rursus consequi debebit duo: nam, et si de 
utroque simul egisset, quatuor esset conseculu- 
rus: quia eum forte, qui neque sanus, et fugiti- 
vus essel, sex tantum esset empturus. Secun- 
dum haec saepius ex stipulatu agi poterit: ne- 
que enim ex una slipulalione, sed ex pluribus 
agitur. - 


6. 4. Dunque va bene ancora quanto Giuliano 
scrive nel libro quindicesimo dei Digesti. Agl, 
ei dice, per quanto di meno, stante la fuga del 
servo ; indi agisce stante il morbo. Deve procu- 
rarsi ( ei dice ), che il compratore non vi faccia 
guadagno, e non abbia due volte la stima del 
medesimo vizio. Fingiamolo comprato per dieci, 
e che lo avrebbe comprato per due di meno, se 
avesse saputo di essere fuggitivo soltanto : il 
compratore riebbe ciò per la fuga: poscia seppe 
di non essere sano: e similmente lo avrebbe 
compralo per due di meno, se ignorato non 
avesse il morbo: dovrà conseguire così altri 
due: giacchè se avesse agito per l'una e l'altra 
cosa avrebbe avuto quattro: perché forse avreb- 
be comprato soltanto per sei quello, che non 
era sano, ed era fuggitivo. Secondo ció agir si 
può più volte in forza dello stipulato ; poichè 
non si agisce per una sola, ma per più stipule. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Erronem non esse: nel testo Fiorentino errorem non esse. 


Si emptor vendidit: et evictum tradere non potuit. 


33. Ipen lib. 51 ad Sabinum. 


Si servum emero, et eundem vendidero, de- 
inde emptori ob hoc fuero condemnatus, quia 
tradere non potui eviclum, committitur stipu- 
latio. 

De pacto ne prostiluatur. 1. Communi dividundo. 

2. Si dominium evincatur, vel possessio actione Ser- 

viana. 


34. Pomponius lib. 27 ad Sabinum. 
Si mancipium (2)(b) ita emeris, ne prostitua- 





Gor.(1) Vide I. 81. 6. 16 s. de aedililio. 


— (2) Vide lil. C. sí mancip. ila venierit ne pro- 
stituatur. Goth. Adde Barbat. vol. 2. cons. 128, A- 
lexand. in l. si conslanle ff. solut. matrimonio. 
Molin. de eo quod interest, num. 132. Ans. 


FEn./a) L. 31. $. 16. supr. de aedil. edict. 


—— (b) V. tit. C. si mancip. ila venierit ne pro- 
slituatur. 


Se il compratore vendette, ed evitto 
non poté consegnarlo. 


83. Lo stesso nel libro 51 a Sabino. 


Se comprerò un servo, e lo venderò, poscia 
sarò condannato per ciò a beneficio del compra- 
tore, perchè evitto non lo potrei consegnare, 
s'incorre nella stipula. 


Del patto che non sí prostituisca. 1. Della divisione 
della cosa comune. 2. Se si evinca il dominio, od 
il possesso con l'azione Serviana. 


34. Pomponio nel libro 27 a Sabino. 


Se comprerai il servo col palto, che non sia 


Gor.(1) Vedi la legge 31. $. 16. del titolo de aedili- 
tio del digesto. 

— (2) Vedi il titolo si mancipium ila venierit ne 
prostiluatur del codice. Gotofredo. Aggiungi Bar- 
bat. volume 2. cons. 128. Alessandro nella legge si 
vons(ante del titolo soluto matrimonio del dig. Mo- 
lineo de eo quod interest. numero 132.ed Anselmo. 

FeR.(a) Vedi la legge 31. $. 16. del digesto de aedi- 
litio edicto 

— (b) Vedi il titolo del codice sí mancipium ila ve- 
nierit ne prostitua(ur. 
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proslilutto, e che ciò avvenendo sia libero; se 
contravvenendo iu al patto della vendita, per- 
venne alla libertà, sembra che lo hai tu mano- 
messo: e perció non avrai regresso alcuno con- 
tro del venditore. 

$.1.Se contro di me si agì per la divisione della 
cosa comune, ed il servo venne aggiudicato allo 
avversario, perchè provò di. essere comune :. 
avrò l'azione per la stipula îdel doppio. Perchè 
non monta con qual genere di giudizio venga 
evitto in modo, che non posso possederlo. 

$. 2. La stipula del doppio non contiene una 
sola evizione, se taluno chiese il dominio della 
cosa, e la evinse: ma benanche, se sperimenti 
l'azione Serviana. 


lur, et cum prostilulum fuisset, el liberum es- 
set: si contra legem venditionis faciente te ad 
ibertatem pervenerit, tu (1) videris quasi ma- 
numisisse (2) (a): et ideo nullum adversus ven- 
dilorem habebis regressum (3) (b). 

6.1. Si communi dividundo mecum actum 
[ esset], et adversario servus adjudicalus sit, 
quia (4) probavit eum communem esse: habe- 
bo (5) (c) ex duplae stipulatione actionem: quia 
non (6) interest, quo (7) genere judicii evinca- 
tur, ut mihi habere non liceat. 

6. 2. Duplae stipulatio evictionem non unam 
continet, si quis dominium rei petierit et evice- 
rit: sed et si Serviana aclione experiatur. 





















33. Paurus lib. 2 ad Ediclum Aedilium curulium. |35. PaoLo nel libro 2 sull’Edilto degli Edili curuli. 


Uno poi sembra evitto dal creditore, allora 
quando è stata tolta ogni speranza di più posse- 
dere. Sicchè se fu evilto con l’azione Serviana, 


Evictus aulem a creditore tunc videtur, cum(8) 
fere spes (9) habenti abscissa est: Itaque si Ser- 
viana actione eviclus sil, committitur quidem 





Gor.(1) ll compratore cioè. 

— (2) Non sei però padrone, ma venditore. Vedi la 
legge 10. $. 1. del titolo de in jus vocando del di- 
gesto, e la legge 7. del titolo de jure patronalus 
del digesto. 

— (3) Sottinlendi, se lo schiavo fu di altrui.Vedi la 
legge si servum 25. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (4) Perché nei giudizi misti suole farsi l'aggiudi- 
cazione. Vedi il $. 3. del titolo de officio judicis 
delle Istituzioni. 

— (5) Anzia riguardo della parte non s'incorre nella 
stipula del doppio. Vedi la legge 56. $. 2. del me- 
desimo titolo del digesto. 

— (6) L' evizione acciocché abbia luogo, non monta 
con qual genere di evizione la cosa venga evilta. 

— (7) Accenna oi vari generi di rivindicazione, per- 
ché vi à la rivindicazione del dominio, dell'uso, del- 
l' usufrutto, del pegno, dell’ ipoteca, dell’ enfiteusi, 
della superficie, del possesso, della servità. Vedi 
Cuiacio sul $. 2. del medesimo titolo del digesto, e 
la legge 46. del medesimo titolo del digesto. 

— (8) Il compratore dell’evizione può agire contro 
il venditore, anche prima che restituisca la cosa 
evitta all’ attore. 

— (9) Vedi la legge 57. del medesimo titolo del di- 
gesto. ' 

Fgu.(a) Vedi pure la legge 10. $. 1. del digesto de 
in jus vocando, e la legge 7. in principio del dige- 
sto de jure palronatus. 

— (b) Vedi la legge 25. di questo titolo. 

— (c) Vedi piuttosto la legge 36. $. 2. nello stesso 
titolo. 


Gor.(1) Emptor scil. 
— (2) Non tamen es patronus, sed venditor, 1. 10. 
$. 1. s. de in jus vocand. l. 7. j. de jure patr. 


— (3) Sub. si mancipium fuerit alienum, v. l. si ser- 
vum. 23. s. eod. 


— (4) Solet enim in judiciis mixtis fleri adjudicatio, 
$. 5. Insl. de offic. fud. 


—. (5) Imo ralione parlis non committitur stipulatio, 
l. 56. $. 2. j. eod. 


— (6) Evictio uti locum habeat, non inlerest quo ge- 
nere eviclionis res evincatur. 

— (7) Respicit ad varia genera vindicationum , est 
enim vindicatio dominii, usus, ususfructus, pignoris, 
hypothecae, emphyleuseos, superflciei, possessio- 
nis, servitutis. Cujac. ad $. 2. j. eod. 1. 46. j. eod. 


— (8) Evictionis emptor agere notesl adversus ven- 
ditorem, antequam etiam rem evictam restitual evin- 
centi. 

— (9) L. 5'l. j. eod. 


Fer.(a) Vide tamen 2. 10. $. 1. supr. de in fus vo- 
cand. l. 7. in pr. infr. de jure patronal. 


— (b) ZL. 25. supr. h. t. 
— (v) Immo vide I. 56. $. 2. infr. eod. 
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slipulatio, sed quoniam solula a (1) debitore pe- |s'incorre in vero nella stipuld, ma perché pa- 
cunia potest servum habere, si soluto pignore|gandosi dal debitore il prezzo, può lenere il 
venditor conveniatur, poterit uti doli exceplione. | servo, se discioltosi il pegno, il venditore sia 


De materia ex qua navis vel domus conslat. 


36. Ipnzm lib. 29 ad Ediclum. 


Nave (2) aut (3) domu empta, singula (4) cae- 
menta vel tabulae emptae non intelleguntur: 
ideoque nec eviclionis(5) nomine obligatur ven- 
ditor quasi evicta parte (6) (a)... 


An de dupla cavendum, el quomodo. 2. De emplore 
qui simplam pro dupla per errorem stipulatus est. 


37. UnLpianus lib. 32 ad Edictum. 


Emptori duplam promitli a venditore oportet, 
nisi aliud convenit (7) (b): non (8) (c) tamen ut 
salisdetur, nisi specialiter id actum proponatur; 
sed ut (9) repromittatur. 


$. 1. Quod autem diximus, duplam promitti 
oportere, sic erit accipiendum, ut non ex omni 
re id accipiamus, sed de his rebus, quae pretio- 





Gor.(1) Debitorem posse debitum offerre etiam post 
sententiam, hinc colligit Baldus. 
— (2) De scapha agit |. 44. j. eod. adde [. 42. j. eod. 


— (8) Nave aut domo verrdita, non videntur singula, 
id est, caementa vel tabulae, vendi: ideoque nec e- 
victionis nomine venditor in duplum obligatur, quasi 
evicta parte. Synops. Basil. 10. c. 35. $. 5. 


— (&) Singulatim. 

— (5) Vide quae notavi ad [. 1. s. et 1. 56. $. 2. j. 
eod. 

— (6) L. 56. 6. 2. ]. eod. 

— (7) Incontinenti, I. 42. s. de contr. empl. 


— (8) L. 4. 8. eod. 


convenuto, potrà usare della eccezione. 


Del materiale, onde si compone la nave 
o la casa. 


36. Lo stesso nel libro 29 sull' Edilto. 


Comprandosi una nave od una casa, non s'in- 
tendono comprati i singoli cementi o tavole, e 
perciò nemmeno a titolo di evizione è obbligato 
il venditore, come per una parte evilla. 


Se deve darsi cauzione per doppio, ed in che modo. 
2. Del compratore che per errore stipulò il sem- 
plice pel doppio. 


37. ULpiano nel libro 32 sull' Edilto. 


Al compratore devesi promettere il doppio 
del venditore, purchè altrimenti non si conven- 
ne. Non in modo, che si dia cauzione, se non 
vi fu patto speciale: ma che si faccia ripro- 
messa. 

$. 1. Quel che poi dicemmo, dî doversi pro- 
mettere il doppio, dovrà intendersi non per 
ogni cosa, ma per quelle solo, che fossero più 


Gor.(1) Di qui argomenta Baldo, che il debitore possa 
offrire il debito anche dopo la sentenza. 

— (2) Tratta della scafa la legge 44. del medesimo 
titolo del digesto. Aggiungi la legge 42. del mede- 
simo titolo del digesto. 

— (3) Venduta la nave o la casa, non sembra che si 
vendano i singoli materiali, cioé, i cementi, o le ta- 
vole, e perció neanche il venditore si obbliga pel 
doppio a titolo di evizione, quasi evitla la parte. 
V. il Compendio dei Basilici libro 10.capo 35. $. 2. 

— (4) Singolarmente, un per uno. 

— (5) Vedi quel che osservai su la legge 1., e su la 
legge 56. $. 2. del medesimo titolo del digesto. 

— (6) Vedi la legge 56. $. 2. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (7) All’istante. Vedi la legge 42. del titolo de 
contrahenda emptione del digesto. 

— (8) Vedi la legge 4. del medesimo titolo del di- 
gesto. 


— (9) Haec stipulatio, repromissio non salisdatio est. | — (9) Questa stipulazione è promessa,non cauzione. 


Fer.(a) D. l. 56. $. 2. 
— (b) L. 72. in pr. supr. de conirah. empt. 


— (c) L. 4. in pr: supr. h. t. 


Fer.(a) Vedi la detta legge 56. $. 2. 
— (b) Vedi la legge 72. in principio del digesto de 
contrahenda emplione. 
— (c) Vedi la legge 40. in principio di questo titolo. 
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siores essent: si margarita forte, aut ornamenta 
pretioso, vel vestis serica (4), vel quid aliud non 
contemplibile veniat. + Per edictum (2) (a) au- 
tem curulium eliam de servo (3) (b) cavere ven- 
ditor jubetur. 

$. 2. Si simplam (4) pro (5) dupla per erro- 
rem stipulaJus sit emptor, re evicta, conseculu- 
rum eum ex empto Neratius ait, quanto minus 
stipulatus sil: si modo omnia facit emptor, quae 
in stipulatione continentur: Quod si non fecit, 
ex empto id tantum conseculurum, ut ei pro- 
mittatur, quod minus in stipulationem superio- 
rem deduclum est. 
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preziose : come se mai si vendano margarile, 
o preziosi ornamenti, o veste serica, od altro 
non spregievole. Dall'edillo dei curuli poi si 
ordina al venditore di dar cauzione anche pel 
Servo. 

$. 2. Se il compratore per errore stipulò il 
semplice pel doppio, evitta la cosa, Nerazio dice, 
che egli per compra conseguirà quanto stipulò 
di meno: purchè il compratore adempisce a 
quanto si contiene nella stipula. Al che non 
adempiendo, per compra conseguirà soltanto, 
che gli sia promesso quel di meno, che fu de- 
dotto nella stipula primiera. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6.1. Quae pretiosiones essent. Aloandro sunt. |id tamen ec. così anche nel Cod. Pand. Er- 
6.2. Id tantum consecuturum: in Aloandro|lang. 


Si creditor vendiderit. 
$8. Ipzm lib. 2 Disputationum. 


In creditore, qui pignus vendidit (6), tractari 





Gor. (1) Serica vestis res pretiosa, ut hic. Inde factum 
ut Romani a Barbaris sericum emere non possent, 
sine comite commerciorum, l. 2. C. quae res venire 
non possinl , cum nondum ratio confleiendi serici 
ad Romanos pervenisset et sericum auro contra ven- 
deretur, ut Vopiscus in Aureliano scribit, libram au- 
ri, libram serici fuisse,et ler Rhodia óAocwprxà Quoi 
T) Xpvolw. Preliosa autem dicebantur , pro quibus 
aurum dependebatur ad sacoma. Pretiosum est quod 
auro conira venit aut aurum supra, adde i. 22. C. 
de admin. (ut. 


— 12) L. 5. in fin. princ. j. de verbor. obligat. 
— (8) L. 51. $. 20. s. de aedilitio. 


— (4) Hinc simplaria venditio dicitur, I. 48. in fin. 
s. de aedil. 


- (5) Error stipulantis sibi minus quam debeatur, 
stipulanti non nocet. 

— (6) Jure creditoris. 

FEn.(8) L. 5. in fin. pr. infr. de verb. oblig. 


— (b) L. 31. $. 20. supr. de aedil. edict. 


Se il creditore abbia venduto. 
38. Lo stesso nel libro 2 delle Dispute. 


Pel creditore, che vendelle il pegno può qui- 





Gor.(1) Veste serica, cosa preziosa, come qui. Quindi 
avveone, che i Romani non potevano comperare il 
drappo di seta dai bacbari senza il sopraintendente 
del commercio. Vedi la legge 2. del titolo quae r.s 
venire non possini, del codice, quando non ancora 
era venuta in Roma l’arle di fabbricare i drappi di 
seta, e questi conlrapponpevansi con l'oro, come 
scrive Vopisco nell’ Aureliano, una libbra di oro era 
valutata una libbra di seta, e la legge Radia, un 
drappo tullo di seta era simile all’ oro; si diceva- 
no poi preziose le cose, per le quali !' oro pagavasi 
a contrappeso.. E prezioso ciò che si contrappone 
con l' oro, o n’ è superiore. Aggiungi la legge 22. 
del titolo de administratione tutoris del codice. 

— (2) Vedi la legge 5. in fine, ed in principio det 
titolo de verborum obligationibus del digeslo. 

— (3) Vedi la legge 3!. $. 20. del titolo de aedilitio 
edicto del digesto. 

— (4) Donde la vendita dicesi simplaria (semplice). 
Vedi la legge 48. in fine del titolo de aedilitio edi- 
cto del digesto. 

— (5) L' errore di chi stipula per sè meno di quel, 
che gli è dovuto, non nuoce allo stipulante. 

— (6) Per diritto creditorio. 

Fer.(a) Vedi la legge 5. in fine del proemio del di- 
gesto de verborum obligationibus. 

— (b) Vedi la legge 81. $. 20. del digesto de aedi- 
litio edicto. 
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potest, an re evieía vel ad hoc teneatur ex em- 
pto, ut(1)quam habet adversus debitorem actio- 
nem, eam (2) (a) praestel: habet aulem contra. 
riam pigneratiliam (3) actionem? Et magis est, 
ul praestet (4): cui enim (5) non aequum vide- 
bitur, vel hoc saltem consequi emptorem,quod(6) 
sine dispendio creditoris futurum est? 


Si minor adversus secundum emptorem restitutus sit. 
1. Si servus hominem emerit, et eundem vendiderit. 
2. De re a duobus empta. 3. De libero, 4. Vel sta- 
tulibero vendito. 5. De usufructu. ' 


39. JrLianus lib. 57 Digestorum. 


Minor vigintiquinque annis fundum vendi- 
dit (7) (b) Titio: eum Titius Seio: Minor se in ea 
venditione cireumscriptum dicit; et impetrat co- 
gnitionem (8) non tantum adversus Titium, sed 


eliam adversus (9)Seium: Seius postulabat apud 


Praetorem, utilem sibi de evictione slipulatio- 
nem in Titium dari (10): Ego dandam putabam. 
Respondi,justam rem Seius postulat: nam si(11) 





Gor.(1) Venditor tenetur actiones , quas rei venditae 
nomine adversus auctorem suum babet, cedere em- 
ptori. 

— (2) L. ull. s. de dist. pign. 


— (3 Quia pignoravit. 
— (4) ll est, ut cedat. 
— (5) Cedendarum actionum necessitas et acquilas. 


— (6) Quod prodest, et non nocet venditori, impo- 
tratur de facili. Bart. 

— (7) Sine decreto alias restitutione non indigeret, 
tit. €. de praed. minor. j. eod. 1. 13. $. 2. s. de 
minoribus. 

— (8) Praetoriam sc. 

— (9) Potest enim minor restitui adversus possesso- 
rem, dicl. $. 2. si quidem finxeris venditionem per 
plures personas ambulasse, l. 13. s. de minoribus. 


——(10) Et recte, d. 1. 15. 

—(MH) Evicta re, propter restitutionem in integrum 
agilur ex empto: vel ila , Quo officio seu beneficio 
reslitulionis in integrum res evincitur emptori, eo- 
dem evictionis actio redintegranda est emptori. 


Frn.(a) L. pen. supr. de distracil. pign. 
— (b) ZL. 18. 6$. 1. supr. de minor. 


Diaesto. HI. 
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slionarsi, se evilla la cosa, sia almeno tenuto 
pér compra a cedere l'azione , che ha con- 
Iro del debitore: ha poi l'azione contraria pe- 
gnoratizia? E piuttosto deve cederla. Giacché a 
chi non parrà giusto che il compratore non ot- 
lenga almeno questo, che far si potrà, senza 
dispendio del creditore ? 


Se il minore sia stato restituito contro del secondo 
compratore. 1. Se il servo comprò, e rivendette uno 
schiavo.2. Della cosa comprata da due. 3. Del libero, 
4. O dello stato. libero venduto. 5. Dell'usufrulto. 


39. GicLiamo nel libro 57 dei Digesli. 


Un minore di anni venticinque vendelte un 
fondo a Tizio, e Tizio a Seio. 11 minore in quella 
vendita dice di essere stato ingannato, ed oltie- 
ne la revisione non solo contro Tizio, ma con- 
tro Seio ancora: Seio domandava innanzi al Pre- 
tore darglisi l'utile stipulazione contro Tizio per 
la evizione:Io mi avvisava doversi dare. Risposi, 
Seio domanda una cosa giusta: giacchè, se per 


Gor.(1) Il venditore è tenuto cedere al compratore le 
azioni, che a titolo della cosa venduta egli ha con- 
tro il suo autore. ì 

— (2) Vedi la legge ullima del titolo de distractione 
pignorum del digesto. 

— (3) Perchè pegnorò. 

— (4) Cioè, affinchè ceda. 

— (5) La necessità e la giustizia delle azioni da ce- 
dersi. 

— (6) Quel che giova, e non nuoce al venditore, s'in- 
terprela benignamente. Vedi Bartolo. 

— (7) Senza decreto altrimenti non avrebbe bisogno 
della restituzione. Vedi il titolo de praediis mino- 
rum del codice, il medesimo titolo del digesto, e In 
legge 13. $. 2. del titolo de minoribus del digesto. 

— (8) La pretoria cioè. 

— (9) Poichè il minore può restituirsi contro il pos- 
sessore. Vedi il detto $. 2. se al certo fingerai che 
la vendita sia passata per più persone. Vedi la leg- 
ge 15. del titolo de minoribus del digesto. 

= (10) E giustamente. Vedi la detta legge 15. 

—(11) Evitta la cosa, per la restituzione in intero si 
agisce per compera, ovvero cosi. Con quello ufficio 
o favore della restituzione in intero, col quale si 
evince la cosa al compratore, con lo stesso l’azione 
di evizione dovrà reintegrarsi a favore del compra- 
tore. 

Fen.(a) Vedi la legge penultima del digesto de distra- 
ctione pignorum. 

— (b) Vedi la legge 13. $. 1. del digesto de mino- 
ribus. 
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revisione pretoria gli verrà tollo il fondo, sarà 
giusto che dallo stesso Pretore sia restituita an- 
cora la evizione. 

$. 4.Se il tuo servo comprò uno schiavo, e 
lo stesso vendette a Tizio, ed a titolo di ciò pro- 
mise il doppio, e tu lo stipulasti dal venditore 
del servo: se Tizio domandò il servo, e però fu 
vinto, perchè il luo servo consegnandolo senza 
lua volontà non aveva poluto trasferire la pro- 
prietà dello schiavo, vi resterà l’azione Pubbli- 
ciana, e per questo non s'incorrerà da esso la 
stipula del doppio. Laonde anche il tuo tendito- 
re potrà respingere con l'eccezione di dolo malo, 
te attore, in forza dello stipulato. Per altro poi, 
se il servo compró lo schiavo, e slipoli il doppio, 
e poscia lo vendé, e dal compratore fu evilto, al 
padrone compete contro del venditore l'azione 
solidale, al compratore poi contro del padrone 
soltanto quella per peculio. La denunzia poi il 
compratore la deve fare al servo, non al padro- 
ne per la evizione. Giacché evitto così il servo, 
potrà utilmente agire per peculio : ma se il ser- 
vo morì, allora si deve denunciare al padrone. 

$. 2. Se da me comprerai l'otlava parte del 
fondo, da Tizio la terza, e quindi uno domande- 
rà da te la metà del fondo: se mai della ottava, 
che da me avevi ricevuto, si domandò la metà, 
Tizio non sarà tenuto. Se poi si domandò la ler- 
za che Tizio ti aveva data, ed il sesto della otta- 
va, che da me avevi ricevuto: Tizio sarà tenulo 
per la evizione della terza, io per quello della 
sesta. 

$. 3. Il padre scientemente vendette al com- 
pratore che nol sapeva il suo figlio,che aveva in 
potestà, si domandò, se sia tenuto a fitolo di evi- 


.ei fundus praeloria cognitione ablatus fuerit(a), 
aequum erit, per eundem Praclorem et eviclio- 
nem restitui. 

$. 1. Si servus tuus emerit hominem, et eun- 
dem vendiderit Titio, ejusque nomine duplam 
promiserit, et tu a venditore servi stipulatus fue- 
ris: si Tilius servum petierit, et ideo victus sit, 
quod servus tuus in tradendo sine voluntate tua 
proprietatem bominis transferre non potuisset, 
supererit Publiciana (1) actio, et propter hoc 
duplae stipulatio ei non committetur: Quare ven- 
dilor quoque tuus agenlem te ex stipulotu, po- 
terit doli mali exceptione summovere. Alias au- 
tem si servus hominem emerit, et duplam slipu- 
lelur, deinde eum vendiderit, et ab emptore 
eviclus fuerit, domino quidem adversus vendi- 
Lorem in solidum competit actio, emptori vero 
adversus dominum duntaxat de peculio. + De- 
nunciare (2) vero de eviclione emptor servo, 
non domino debet: ita cnim evicto homine, uti- 
liter de peculio agere poterit: sin autem servus 
decesserit, tunc domino denunciandum esi. 





























$. 2. Si a me bessem (3) fundi emeris, a Titio 
lrientem (4), deinde parlem dimidiam fundi a 
te quis petierit: si quidem ex besse, quem a me 
acceperas, semis petitus fuerit, Titius non tene- 
bitur (9): Si vero triens, quem Titius tibi tradi- 
derat, el sexlans ex besse, quem a me uccepe- 
ras, petitus fuerit: Titius quidem pro triente, 
ego pro sexlante eviclionem libi praestabimus. 


$. 3. Pater sciens filium suum, quem in pote- 
siate habebat, ignoranti emplori vendidit (6): 
quaesilum est, an eviclionis nomine tenealur? 





— 


Gor.(1) Perchè così? e quando. Vedi la legge 31. del 
litolo de usucapione del digesto, che soccombe nel- 
la rivindicazione della cosa non è impedito intenla- 
re l' azione Pubbliciana. Vedi Bartolo. 

— (2) Denunziare è cosa di fatto, e perciò può de- 
nunziorsi al servo. Vedi Baldo. 

— (3) Cioè, due parti. 

— (4) Cioè, la terza parte. 

— (5) Perchè il compratore ha il regresso contro il 
venditore per la quantità della parte evitta. Vedi la 
legge 3. del medesimo titolo del digesto. 

— (6) Sottinlendi, per indigenza, a fronte di un'ec- 
cessiva fame. Vedi la legge 1. e 2. del titolo de pa- 
(ribus qui filios distraxerunt del codice. 


Gor.(1) Cur ita? et quando, I. 31. j. de usucap. Qui 
vincitur rei vindicatione non prohibetur Publicianam 
intentare. Zart. 


— (2) Denunciare dicitur facti: ideoque servo denun- 
clari potest. Bald. 

— (9) Id est, duas partes. 

— (4) ld est, tertiam. 

— (5) Quia emptor regressum habet in venditorem 
pro quantilale eviclae partis, l. 3. s. eod. 


— (6) Subaudi, propter egestatem contra nimiam 


famem, i. 1. 2. C. de patribus qui filios distrax. 


Fes.(2) L. 15. supr. d. t. Frn.(2) Vedi la legge 15. nel detto titolo, 
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Respondil: Qui (1) liberum hominem sciens vel| zione? Rispose, chi sapendolo-o non sapendolo 
ignorans tanquam servum vendat evictionis (a)| vendette un uomo libero come schiavo, è tenulo 
nomine tenetur: Quare eliam pater, si filium|[a litolo di evizione. Laonde anche il padre, se 
suum tanquam servum vendiderit, eviclionis (2)| venderà il figlio come schiavo, vien tenuto a ti- 
nomine obligatur. tolo di evizione. 

$.4. Qui statuliberum (3)(b) tradit, nisi dixerit|  $. &. Chi consegna uno stato libero, né dice 
eum statuliberum esse, evictionis nomine per- | essere lui stato libero, è sempre tenuto a tilolo 
peluo obligatur. di evizione. : 

$.3.Qui servum venditum tradit, et dicit(&)(c),| $.5. Chi consegna il servo vendulo, e dice 
usumfructum in eo Seti esse, cum ad Sempro- | essere 8u di esso l'usufrutto di Seio,mentre ap- 
nium perlineat, Sempronio usumfruclum peten- | parliene a Sempronio, domandando questi l'usu- 
te perinde tenetur (3), ac si in tradendo dixis-| frutlo, non altrimenti è tenuto, che se nella con- 
set, ususfructus nomine adversus Seium non|segna dello avesse, di non esser lenuto a titolo 
teneri: et si revera Seii ususfructus fuerit, lega-| di usufrutto verso di Seio. E se in fatto vi fu 
lus autem ita, ut, cum ad Seium pertiaere de-|l'usufrulto di Seio, ma legsto in modo, che 
sisset, Sempronii esset, Sempronio usumfructum| quando forse cessalo per Seio, sarebbe di Sem- 
petente (6), tenebitur; Seio agente, recte defu-|pronio: sulla domanda di Sempronio per l'usu- 
giet. frutto, sarà tenuto: agendo Seio, regolarmente 
si sollrarrà. 













Si venditor emptori successerit. Se il venditore successe al compratore. 


40. [pen lib. 58 Digeslorum. 40. Lo stesso nel libro 58 dei Digesti. 


Si is, qui satis a me de evictione accepit, fun:| Se colui che ricevelle da me cauzione per la 
dum a me herede (7) legaverit, confestim fide-| evizione, legò un fondo a carico di me erede, i 
jussores (8) liberabuntur: quia etiam si evictus | fideiussori verranno di bolto liberati:perché an- 
fueril ab eo cui legatus fuerat, nulla adversus, che se venga evitto da colui al quale era stalo 
fidejussores aclio est. legato, azione alcuna non evvi contro i fideius- 
sori. 


Se il venditore comprò dal compratore. Indi gli succe- 


Si venditor emerit ab emptore. Deinde ei successerit. 
delte. 1. Se il compratore succedette al padrone 


I. Si emptor domino servi successerit. 2. Si emptor. 





Gor.(1) È dovuta l’evizione, vendendosi un uomo li- 
bero. 

— (2) Vedi la legge 4. del titolo quibus ad liberta- 
fem del digesto. 

— (9) Gome nella legge 51. $. 1. nella legge 69. in 
principio $. 1. e $. 2. del medesimo titolo. del di- 
gesto. 

— (4) Aggiungi la legge 7. del titolo de actionibus 
empti del digesto. 

— (5) Sollintendi, verso il compratore. 

— (6) Sollintendi,di diritto, 

— (7) Vedi la legge 41. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— 48) Fideiussornonest conveniendus, quolies actio] — (8) Il fideiussore non sarà convenuto, ogni qual 
principalis confusa est. volta si verifica la confusione dell’azione principale. 

Fen.(a) L. 4. infr. quib. ad liberlal. Fer.(a) Vedi.la legge 4. dcl digesto quibus ad liber- 

| talem etc. 

— (b) Vedi la legge 51. $. 1. la legge 69. in princi- 
pio ed i $$. 1. e 2., in questo titolo. 

— (c) Aggiungi la legge 7. del digesto de actioni- 
bus empti. 


Gor.(!) Evictio debetur, homiue libero vendilo. 
— (2) L. 4. j. quibus ad liberlat. 


— (3) Ut ini. 51. $. f. 1. 69. inpr. $.1. $.2.j. 
eod. ) 


— (4) Adde l. 7. s. de acl. empt. 


— (5) Subaudi, emptori. 
— (6) Subaudi, jure. 
— (1) L. M. j. eod. . 


— (b) L. 51. $. 1. I 69. in pr. $. 1. $. 2. infr. 
h. t. : 
— (c) Adde I. 7. supr. de act. empt. 
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vendideril, el successeril emptori suo, vel eum he-| del servo. 2. Se il compratore venderà, e succederà 
redem habuerit, vel utriusque hereditas ad eundem | al suo compratore, o lo avrà per efede, o l' eredità 


reciderit. di entrambi ricaderà ad uno slesso. 
M. Pautts lib. 2 ad Ediclum 41. Paoto nel libro 2 sull'Edillo. 
Aedilium curulium. degli Edili curuli. 


Si ei, cui vendidi el duplam promisi, cum ipse| Se divenni erede di colui al quale vendei, e 
eadem stipulatione mihi cavisset, heres (1) ex- |promisi il doppio, avendomi egli con la stessa 
siterim: evicto homine, nulla parte stipulatio stipula data cauzione: evilto lo schiavo, da niu- 
commillitur: Neque enim mihi evinci videtur,|na parte s'incorre nella stipula. Poiché non 
cum vendiderim eum; neque ei, cui me promis- |sembra evincersi a me, avendolo io venduto, 
sorem praeslarem: quoniam parum commode |né a colui, al quale mi feci promissore: perchè 
dicar ipse (2) mihi duplam praestare debere.  |non si dirà bene, che io stesso sia tenuto di 

doppio verso di me. 

$. 1. Item si domino servi (3) (a) heres exsti-| $. 1. Del pari se al padrone del servo diver- 
lerit emptor, quoniam evinci ei nog potesl, nec;rà erede il compratore, perché non si può evin- 
ipse sibi videlur evincere, non committitur du- cere a lui, né pare ch' egli evinca a sé stesso, 
plae stipulatio. His igitur casibus ex (4) empto non s'incorre nella stipula del doppio. In questi 
agendum erit. | casi dunque agir si dovrà per compra. 

$. 2. Si is qui fundum emerit, et salis de evi- $. 2. Se quegli, che comprò il fondo, e rice- 
ctione acceperit, [et] eundem fundum vendide- vette fideiussori per la evizione, venderà quello 
rit, emptori suo heres exstiterit (3); vel ex con- |stesso fondo, e diverrà erede al suo compratore: 
trario (6), emptor venditori heres exstiterit: on: ‘o all' opposto, il compratore diverrà erede del 
evicto fundo, cum (7) fidejussoribus agere pos- | venditore: si domanda, se evitto il fondo, può 
sit quaeritur? Exislimo autem, utroque casu fi- {agire contro ai fideiussori? Mi avviso poi,che nel- 
dejussores teneri: quoniam et cum debitor cre- l'uno e nell'aliro caso i fideiussori siano tenuti; 
ditori suo heres exstiterit, ratio (8) quaedam in-,giacché il debitore,divenendo erede al suo cre- 
ter heredem, el hereditatem ponitur: el intelli- ditore, si fa un certo conteggio tra l'erede, e la 
gitur major (9) (b) hereditas ad debitorem per- eredità: e s'intende la eredità pervenire più pin- 





— 


Gor.(1) Confunditur actio, quoties venditori emptor|Gor.(!) Si confonde l’ azione quante volte il compra- 


succedit. tore succede al venditore. 
— (2) Adde Ll. n. circa fin. j. de legat. 1. — (2) Aggiungi la legge 11. verso la fine del titolo 1. 
de legalis del digesto. 
»- (3) L. 9. s. eod. — (8) Vedi la legge 9. del medesimo titolo del dig. 
— (4) Saepe hoc titulo evenit, ut deficiente actione| — (4) Spesso accade in questo titolo, che mancando 
duplae, delur aclio ex empto, 1. 8. 1. 24. I. 86. s. | l'azione del doppio, si dia quella per compera. Vedi 
eod. i. 42. j. eod. Ll. 23. $. 1. j. de usucap. le leggi 8. 24. e 36. del medesimo titolo del dige- 


sto, la legge 42. del medesimo titolo del digesto, e 
la legge 23. $. 1. del titolo de usucapione del dig. 


— (5) Et ila successit debitor creditori. Goth. Vid. | — (5) E quindi-il debitore succedette al creditore. 
jn hunc $. Zauger. de excepl. part. 3. c. 9. num.|  Gotofredo. Vedi su questo $. Zanger. de exceptio- 
8. Ans. nibus parle 3. capo 9. numero 8. ed Anselmo. 

— (6) Ubi successit creditor debitori. — (6) Quando il creditore succedete al debitore. 

— (7) L. 1. 18. C. eod. | = (7) Vedi la legge 7. e 18. del medesimo titolo del 

codice. 

— ($8) Id est, compensatio. — (8) Cioè, compensazione. 

— (9, Locupletior 1l. 1. $. 18. j. ad leg. Falcid. — (9) Più pingue. Vedi la legge 1. $. 18. del tilolo 

ad legem Falcidiam del digesto. 

Frn.(8) 7. 9. supr. h. t. Fra.(a) Vedi la legge 9. di questo titolo. 

— (b) L. 1. $. 18. infr. ad leg. Falcid. — (Lb) Vedi la legge 1. $. 18. del digesto ad legem 


Fulcidiam. 
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venire, quasi solufa pecunia, quae debebatur 
hereditati : et per hoc minus in bonis heredis 
esse: El ex contrario, cum ereditor debitori suo 
exslilit heres, minus in hereditate babere vide- 
tur, tanquam ipsa hereditas heredi solverit. Si- 
ve ergo is qui de eviclione salis acceperal, em- 
ptori cui ipse vendiderat, sive emptor venditori 
suo heres exstiterit, fidejussores tenebuntur : 
el, si ad eundem venditoris et emptoris heredi- 
tas reciderit, agi cum fldejussoribus poterit. 
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gue al debilore, come pagan .Josi quella somma, 
che alla eredità si doveva: e perciò vi è di meno 
nel patrimonio dell'erede. Ed all’ opposto,quan- 
do il creditore divenne erede ol suo debitore, 
sembra aver di meno nella eredità, come se la 
eredità stessa pagasse all'erede. Sia dunque, 
che quegli il quale aveva ricevuti fideiussori per 
la evizione divenga erede del compratore, cui 
esso aveva vendulo, sia che il compratore di- 
venga erede del suo venditore, i fideiussori sa- 
ranno tenuli : e se la eredità del venditore e 
del compratore ricadrà ad uno stesso, agir si 
potrà coi fideiussori. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6. 2. Ratio quaedam inter heredem ec. nella Volgala e presso Aloandro si legge actio in- 


vece di ratio. 


De partu ancillae. 
42. Paurus lib. 58 ad Edictum. 


Si praegnans (1) ancilla vendita et iradita sit, 
evicto partu, venditor non potest de eviclione(2) 
conveniri: quia (3) partus venditus non(&)(a)est. 


De vitulo post vaccae emptionem nato. 
43, Jurianus lib. 58 Digestorum. 


Vaccae emptor, si vitulus, qui post emptionem 


Del parto della serva. 
42. PaoLo nel libro 53 sull'Editlo. 


. Se una serva pregnante sia stala vendula e 
consegnala, evitto il parlo, il venditore essere 
non può convenulo per la evizione : perché non 
fu venduto il parlo. 


Del vitello nato dopo la compra della vacca. 
48. Giuiano nel libro 58 dei Digesti. 


Il compratore della vacca, se venga evitto il 


natus est, evincatur, agere ex duplae stipulalio-| vitello, che nacque dopo la compra, non può 
ne non potest: quia nec ipsa, nec ususfruetus | agire per la stipula del doppio: perchè non si 


Gor.(1) Si praegnans ancilla vendita sit, el partus evi- 
clus fuerit, venditor non tenetur: nec enim partus 
venditus est. Idem de vitulo post venditionem nato, 
ul hic. et |. 43. j. eod. Synops. cod. c. 12. $. 5. ubi 
v. Scholiasten. 


— (2 Cur it? vide quae notavi ad [. 41. $. 1.5. eod. 

— (3) V. I. 36. s. eod. 

— (4) Imo vendilus esse videlur cum portio matris 
et viscerum fuerit, [. 1. $. !. de ventre inspiciendo. 


Venditus quoque videtur ex alia ralione, quam atluli 
in È. 73. j. de leg. 2. 





Gor.(1) Se una serva pregnante sia stata venduta, e 
fu evitto il parto, il venditore non è tenuto, poichè 
non è venduto il parto.Lo stesso del vitello nato do- 
po la vendita, come qui, e nella |. 43. del medesi- 
mo titolo del digesto, il Compendio nel medesimo 
capo 12. $ 5. ove vedi l’interprete. 

— (2) Perchè così? Vedi quel che osservai su la leg. 
ge 41. $. 1. del medesimo litolo del digesto. 

— (3) Vedi la legge 36. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (4) Anzi sembra essersi venduto, essendo stato 
porzione della madre e dei visceri di essa. Vedi la 
legge 1. $. 1. del titolo de ventre inspiciendo. Sem- 
bra anche venduto per altra ragione, che riportai 
nella legge 73. del titolo 2. de legatis del digesto. 


Fer.(a) Immo vide l|. !. $. 1. vers. nec immerilo.| #ER.(a) Vedi piuttosto la legge 1. $. 1. al verso nec 


infr. de iuspic. ventre. l. 13. infr. de legat. 2. 


inmerito, del digesto de inspiciendo ventre, e la 
legge 73. del digesto de legatis 2. 
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DIGESTO — LIB. XX. TIT. If. 


evincitur: Nam quod dicimus,vitulum fructum(4) | evince essa, nè l'usufrutto. Giacché quando di- 


esse vaccae, non jus (2), sed (3) corpus demon- 
stramus: sicuti praediorum frumenta et vinum, 
fructum recte dieimus, cum constet, eadem haec 
non (4) reele usumfruclum appellari. 


De scapha, et his quae navi conjuncla sint. 


#4. Arrenus lib. 2 Digestorum a Paulo. 
Epitomatorusn.. 


Scapham (5)(a) non. (6) videri navis esse (7), 
respondil, nec quidquam conjunctum habere: 
nam scapham ipsam per se parvam naviculam 
esse: omnia aulem, quae conjuncta navi essent, 
veluti gubernacula, malus, antemnae, velum(8), 
quasi membra (9) navis esse. 


Gor.(!) Seu partem esse: quo.casu. peti potest, I. 1. s. 
eod. l. 49. j. eod. 


— (2) Adde L. 8. ín fin. s. de peric. el commodo. 


— (3, Ususfructus aliud est a fructu ipso. Ususfru- 
cius jus est, et quiddam incorporeum: fructus in fa- 
clo el res corporea est: fruclus ipse usufructu conli: 
nelur : lta palet latius ususfruclus quam fructus. 


— (4) Est ergo aliud fructus, aliud ususfructus. hno 
qui fructus annuos legal, fundi usumfrucium legare 
intelligitur , I. 20. s. de usu[r. et quemadm. LL 41. 
j. de usufr. legat. 


— (5) De qua I. 8. $. 1. s. de rei vindic. l; 29. S. 
2. s. ad l. Amuil. Ll. ult. j. de instructo, adde l. 36. 
$8. eod. axaq" ex rov axXr T&v , ab excavando, quod 
prius ex ligno excavato flerel, xazaoxoros speculato- 
rium. Isid. 19. origin. 1. 


= (6) Navis stipulatione, scapha non petitur. Est e 
nim scaplia quiddum a navi separalum. 


— (7) Partem sc. vel membrum. 
— (8) Quod arlemon, I. 242. j. de verb. sign. 


— (9) Membra res dicunlur , quae pars sunt ipsius 
rei, al non separata a re ipsa. Unde notat Baldus, 
Castrum , cujus separata sit jurisdictio , non esse 
membrum cjus civitatis, cui servitium dliquod prae- 
slel. 

Fen.(a) L. ull. infr. de instr. vel instrum. legat. 


ciamo che il vitello è frutto della vacca, accen- 
niamo non al diritto, ma al corpo: siccome i 
frumenti ed il vino dei fondi,regolarmente chia- 


miamo frutti, mentre si sa, che queste stesse 


cose non bene si chiamano usufrulto. 
Della scafa, e di ciò che alla nave è unito. 


&&. ALEENO nel libro 2 dei Digesli compendiati 
da Paolo. 


Rispose non sembrargli, che la scafa fosse 
della nave, né di avere qualche cosa di con- 
giunto: perché la scafa per se stessa era una 
piccola nave: tutt'altro pot, che fosse unito alla 
nave, come il timone, l'albero maestro, le an- 
tenne, le vele, erano come membri della nave. 


Gor.(1) Ossia è parte: nel qual caso può dimandarsi. 
Vedi la legge 1. del medesimo titolo del digesto, e 
la legge 49. del medesimo titolo del digest». 

— (2) Aggiungi la legge 8. in fine del titolo de pe- 
riculo et commodo. 

-— (3) L'usufrulto è diverso dallo stesso frutto. L'u- 
sufrulto è un diritto, ed un che d' incorporale: il. 
frutto è un fatto, ed è cosa corporale: lo stesso frutto 
è compreso nell’ usufrutto. Così è più esteso l' usu- 
frutto che il frutto. 

— (4) É altra cosa dunque il frutto, altra cosa l'usu- 
frutto. Anzi chi lega i frutti annuali, s' intende che 
leghi l’ usufrutto del fondo. Vedi la legge 20. $. 2. 
del tilolo de usufructu el quemadmodum del dig , 
e la I. 44. del titolo de usufruclu legalo del dig. 

— (5) Intorno alla quale vedi la I. 3. $. 1. del titolo 
de rei vindicaliome del digesto, la legge 29. $. 2. 
del titolo ad legem Aquiliam del digesto, e la leg- 
ge ultima del titolo de ins(ructo del digesto. Ag- 
giungi la legge 36. del medesimo titolo del digesto, 
da scavare, perchè dapprima veniva fatla da un 
legno scavato, speculatorium nave per ispiare. Vedi 
Isidoro libro 19. origine |. 

— (6) Con la stipulazione della nave, non si diman- 
da la scafa. Poiché la scafa è qualche cosa distinta 
dalla nave. 

— (1) Parte cioè o membro. 

— (8) Che nella legge 242. del titolo de verborum 
significatione del digesto è dello arlemon ( vela 
maggiore della nave ). 

— (9) Si appellano memi ri le cose, che sono parti 
della stessa cosa, ma non separala da essa. Onde 
osserva Baldo, che il castello la eui giurisdizione 
sia distinte, non faccia parte di quella città, cui pre- 
sti qualche servizio. 

Fer.(a) Vedi la legge ultima del digesto de instructo 
vel instrumento legato. 


DIGESTO — LIB. XN. TIT. II. 


De parte fundi evicla. 


45. Ipem lib. 4 Digestorum a Paulo Epilomalorum. 


Qui fundum tradiderat (1) jugerum centum. 
fines multo amplius (2) emptori demonstraverat: 
Si quid ex (3) (a) his finibus evinceretur (4), 
pro bonitate(3)(b) ejus emptori (6) praestandum 
ait: quamvis id quod relinqueretur, centum ju- 
gera haberet. 


De usufructu. 1. De servitute. 2. De statulibero. 
46. Arricanus lib. 6 Quaestionum (7). 


Fundum, cujus ususfruclus Auii erat, mihi 
vendidisti, nec dixisti usumfructum Altii esse: 
hunc(8)ego Maevio,detracto usufructu tradidi(9): 
Attio (10) capite minuto (14)(c),non ad me, sed 
ad (12)(d) proprietatem usumfruclum redire ail: 
neque(13) enim potuisse constitui usumfructum 
eo tempore, quo alienus essel: sed posse me 
^ venditorem te de eviclione convenire : quia ae- 
quum sit, eandem causam meam esse, quae fu- 
iura esset, si iunc ususfruclus alienus non 
fuisset. | 


Gor.(1) Sub. ex causa vendilionis. 
— (2) Multo ampliores. Hut. 
— (3) L. 10. C. eod. 


— (4) Pro diviso. 
— (3) Ut ita loci aestimetur qualitas, 0. 1. in fin. s. 
eod. 


— (6, L.2. s. de acl. empt. 


— (7) V. Cuj. 6. ad African. 

— (8) Sub. fundum. 

— (9) Ex causa vendilionum. 

—(10) Sub. fructuario. 

—(11) Duabus enim capitis minulionibus maxima el 
media finitur ususfruclus, $. 3. Inst. de usufruct. 


—(12) Id est, ad proprietarium, v. I. 54. circa me- 
dium. s. de usur. 

—- (13) Ususfructus eo tempore constitui non potest, 
quo alienus est. 


Fer.(2) L. 10. C. h. t. 

-— (b) L. 1. in fin. supr. eod. 

— (c) $. 3. Inst. de usur. 

— (d) L. 54. circa med. supr. d. t. 


Della parle evitta del fondo. 


45. Lo slesso nel libro & dei Digesti compendiali 
da Paolo. 


Chi aveva consegnato un fondo di cento iuge- 
ri, ne aveva accennali al compratore confini 
molto più ampli:se qualche cosa veniva evilta su 
questi confini, dice, che verso del compratore 
era tenulo secondo la qualità; quantunque ciò, 
che vi restava, avesse cento iugeri. 


Dell'usufrutto. 1. Della servitù. 2. Dello stato libero. 
#6. Arricano nel libro 6 delle Quistioni. 


À me vendesli il fondo, l'usufrutto del quale 
era di Azio, né dicesli essere l'usufrutto di A- 
zio. Io diedi questo a Mevio, detrallone l'usu- 
frutto. Cambiando Azio di slato, dice che l'usu- 
frutto ritorna non a me, ma alla proprietà.Giac- 
chè non poteva l'usufrutto coslituirsi in quel 
tempo, quando era di altri: ma poteva io vendi- 
lore convenire te per la evizione. Dacchè sia 
giusto che tale sia la mia condizione, quale sa- 
rebbe stata, se allora non vi fosse stato usufrut- 
to altrui. 


Gor.(1) Soltintendi, per causa di vendita. 

— (2) Multo ampliores legge Aloandro. 

— (3) Vedi la legge 10. del medesimo titolo del di- 
gesto. : 

— (4) Divisamente. 

— (5) Per modo che si stimi Ja bontà del luogo. 
Vedi la legge 1. in fine del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (6) Vedi la legge 2. del titolo de actionibus em- 
pti del digesto. 

— (7) Vedi Cuiacio libro 6. ad Africano. 

— (8) Sottinlendi, fundum. 

— (9) Per causa di vendite. 

=" (10) Soltintendi, usufruttuario. 

— (11) Perché !' usufrutto finisce con le due dimi- 
nuzioni di capo, per la massima e per la media. 
Vedi il $. 3. del titolo de usufructu delle Istituzioni. 

— (12) Cioé, al proprietario. Vedi la legge 54. verso 
tl mezzo del titolo de usufructu del digesto. 

—(13) L' usufrutto non può costituirsi in quel lempo, 
quando è di altri. 


Fer (a) Vedi la legge 10. del codice in questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 1. in fine nello stesso titolo. 
— (c) Vedi il $ 3. delle Istituzioni de usufructu. 
= (d) Vedi la legge 5*. verso la metà nel detto ti- 

tolo. 
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6. 1. Si per alienum (1)(a)fundum mihi viam 
conslitueris, eviclionis nomine te obligari ait: 
Etenim quo casu, si per proprium constiluentis 
fundum concessa essel via, recte constitueretur, 
eo casu, si per alienum concederetur, eviclionis 
obligationem contrahit. 

$. 2. Cum tibi Stichum venderem, dixi, eum 
statuliberum esse, sub hac conditione manù- 
missum, « Si navis ex Asia venerit: is (2) au- 
« tem, Si Titius Consul factus fuerit, » manu- 
missus erat: Quaerebatur, si prius navis ex Asia 
venerit, ac post Titius consul fiat, atque ila in 








DICESTO —LID. XX. TIT. II. 


6. 1: Se per un fondo altrui mi costituisti un 
passaggio, ei dice, che sei obbligato a titolo di 
evizione. Perché nel caso di averlo costituito sul 
proprio fondo, ben si costituirebbe il passaggio, 
così se si concedesse su di un fondo altrui, 
contrae l'obbligo della evizione. 

$. 2. Vandendoti io Stico, dissi ch'esso « è 
stato libero, manomesso sotto la condizione, 
se la nave verrà dall Asia » : egli poi era stato 
manomesso, « se Tizio fosse falto console ».Do- 
mandavasi, se la nave pria venne dall'Asia, e 
poscia Tizio sia fatto console, e così sia slato 


libertatem evictus sit, an evictionis nomine fe-|evitto in libertà, sia tenuto a titolo di evizione ? 


neatur ? Respondit, non teneri eum: etenim (3) 
dolo malo emptorem facere: cum prius exstile- 
rit ea conditio, quam eviclionis nomine exsol- 
verit (4). 

$. 3. Item, si post biennium (5) liberum fore 
dixi, qui post annum libertatem acceperit, el 
post biennium in liberlate evincatur: vel decem 
dare jussum, dixerim quinque, et his decem 
datis, ad liberlatem pervenerit: magis esse, ul 
his quoque casibus non tenear. 


Rispose non esser tenulo, per la ragione, che il 
compratore opera dolosamente, essendosi prima 
veriticata la condizione, cbe adempi a titolo di 
evizione. 

$. 3. Del pari, se disse che dopo un biennio 
sarebbe libero colui, che dopo un anno ebbela 
libertà, e dopo un biennio venga evitto in liber- 
là: o che essendogli ordinato di dare dieci, io 
dissi cinque, e dati quesli dieci, pervenne alla 
liberlà : e più conforme al vero che anche in 
questi casi io non sia lenulo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quo alienus esset: nel testo Fiorentino alie- |legge exceperit: Pothier adotta la emenda del 


nalus esset. 


Cuiacio. 
6. 3. Item si post biennium liberum predi- 


$.1.0bligationem contrahit: presso Aloandro [zit qui post annum ec. Cuiacio, ed Aloandro 


e nella Volgata contrahi. 


leggono item sí post annum . . . . qui post 


$. 2. Evictionis nomine exsolverit. Cujacio | biennium. 





Gor.(1) L. 10. s. eod. adde LI. 25. $ 10. s. famil. : 


— (2) Hic quidem mendacium est: reipsa tamen non 
nocet emptori. 

— (3 Vendiloris falsa adseveratio, quae nullum em- 
ptori damnum adfert, sed commodum potius, vendi- 
lorem non obligat. 

— (4) Exceperit. Cujac. ibid. ut I. 69. j. eod. 


— (5) Cujacius illo loco sic legit: St post annum li- 
berum f. d. qui post biennium liberlatem accepo- 
rit, in liberlatem evincalur. v. d. d. i. d q. et is 
decem datis, etc. adde I. 10. j. de statulib. 


Fen.(a) L. 25. 6. 10, supr. famil. ercísc. 


Gor.(1) Vedi la legge 10. del medesimo titolo del di- 
gesto. Aggiungi la legge 25. 6. 10. del titoto fami- 
liae erciscundae del digeslo. 

— (2) Qui certamente vi è un mendacio: in effetti 
peró non nuoce al compratore. 

— (3) La falsa assertiva del venditore, che non reca 
alcun danno, ma vantaggio piullosto al compratore, 
non obbliga il venditore. 

— (4) Exceperit.legge Cuiacio ivi s(esso, come nel- 
la legge 69. del medesimo titolo del digesto. 

— (5) Cuiacio in quel passo legge così: si post an- 
num liberum fore dixil qui posi .biennium liberta- 
tem acceperil, in libertatem evincatur : vel decem 
dare jussum, dixeril quinque, et is decem datis 
etc. Aggiungi la legge 10. del titolo de statuliberis 
del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 25. $. 10. del digesto familiae 
erciscundae. 


DIGESTO - LIB. XX, TIT. IL 


Si una ex duabus rebus evincatur. 
47. Ipzm lib. 8 Quaestionum. 


St duos, servos quinis (1) a te emam, el eorum 
alter evincatur, nibil dubii fore, quin recte eo 
nomine ex emplo acturus sim, quamvis (2) (a) 
alter decem dignus sit: nec referre, separatim 
singulos, an simul ulrumque emerim. 


Si primum servitus, deinde proprietas evincalur. 
48. Nerativs lib. 6 Membranarum. 


Cum [fundus], « uti (8) (b) optimus maci- 
« musque [est], » emptus est, et alicujus servi- 
tulis evictae nomine aliquid emptor a venditore 
consecutus est, deinde totus (&) fundus evinci- 
tur: ob eam evictionem id praestari debet, quod 
ex (3) duplo reliquum est: nam si aliud obser- 
vabimus, servitutibus aliquibus, et mox proprie. 
tale evicta, amplius duplo emptor, quam[quanti] 
emit (6), consequeretur. 


de 
n° 
V 
NI 


Se una delle due cose sia evilta. 
47, Lo stesso nel libro 8 delle Quislioni. 


Se comprerò da le due servi ciascuno per 
cinque, ed uno di essi venga evillo, non vi sa- 
rebbe dubbio, che a tal titolo potrò regolarmen- 
le agire per compra, benché l'aliro sia degno di 
valer dieci: nè imporla,se comprai a prezzo sc- 
paralo, o con un solo entrambi, 


Se si evinca prima la servitù, e poscia la proprietà 
48. Nerazio nel libro 6 delle Membrane. 


Quando fu comprato un fondo « nella migliore 
sua qualità e condizione », ed a titolo di qual- 
che servitù evitta, il compratore ebbe qualche 
cosa dal vendilore, e poscia si evince (ullo il 
fondo: per lale evizione adempir si deve a quel 
che vi resta per doppio. Slante che se diversa- 
mente useremo, evincendosi alcune servitù, c 
poscia la proprietà, il compratore col doppio 
avrebbe più di quanto comprò. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quam quanti emit: presso Aloandro manca quanti. 


Gor.(1) Hae voces sunl &xipsepiZópevou, dispertitivae, 
ut dixi 1. 79. j. de leg. 1. e£ 1. 56. $. 2. j. ad leg. 
Falcid. 


— (2) Adde . 42, s. de acl. empt. 


— (3) His verbis, uli oplimus maximusque esl, li- 
berum fundum veleres significabant, l. 75. j. eod. 
l. cum venderes, 59. s. de contrah. empt. 1. 90. I. 
126. 1. 163. 1. 169. j. de verb. sign. Siculus Flac- 
cus, lib. de condilionib. agrorum. 


— (4; Interesse parliculare confunditur, et compen- 
satur cum interesse totali. | 
— (5) Quod re evicta debetur, 1.44, s, de aedilitio. 


— (6) Duplum eviclionis est, quam quanli emit em- 
ptor. 
Fer.(0) Adde i. 42. supr. de acl. empt. 


— (b) Z. 75. infr. h. t. 1. 59. supr. de contrah. 
empt. 1. 90. 1. 126. 1. 169. infr. de verb. sign. 


Dicesto III. 


Gor.(1) Queste voci sono partitive, come dissi nella 
legge 19. del titulo 1. de legatis del digesto, e nel- 
la legge 56. $.2. del titolo ad legem Falcidiam del 
digesto. 

— (2) Aggiungi la legge 42. del titolo de actionibus 
empli del digesto. 

— (3) Con queste parole, nella sua migliore qualità 
e condizione, gli antichi dichiaravano il fondo esser 
libero. Vedi la legge 15. del medesimo titolo del di- 
gesto, la legge cum venderes 59. del titolo de con- 
(raenda emptione del digesto, la legge 90. la leg- 
ge 126. la legge 163. e la legge 169. del titolo de 
verborum significatione del digesto, e Flacco Sicu- 
lo nel libro de conditionibus agrorum. 

— (A) L'interesse particolare si confonde, e va com- 
pensato con l’ interesse totale. 

— (5) Perchè cvilta la cosa è dovuto. Vedi la legge 
44. del titolo de aedilitio edicto del digesto. 

— (6) Il doppio dell' evizione importa più di quanto 
comprò il compratore. 

Fer.(a) Aggiungi la legge 42. del digesto de actioni- 
bus empti. )] 

— (b) Vedi Ja legge 75. di questo titolo, la legge 59. 
del digesto de conirahenda emptione, e le leggi 90. 
126. e 169. de verborum significatione. 
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De usufruclu. 


49. Gaws lib. 7 ad Ediclum provinciale, 


* Si * ab emptore ususfructus petatur, proin- 


DIGESTO — LIB. XX. TIT. II. 


1. Dell' usufrulto. 


49. Caro nel libro 7 sull'Edillu provinciale. 


Se domandasi l'usufrutto dal compratore, egli 


de (1) is venditori denunciare debel, atque is, | deve denunziarlo al venditore, non altrimenti, 


a quo pars (2) pelilur. 


che quegli da cui dimandasi la parte. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Si ab emplore ec., presso Aloandro proinde ab emptore. 


De apparitore vendente. 
50. ULpranus lib. 25 ad Edictum. 


Si (3) pignora veneant per apparitores (4) 
Praetoris extra (5) ordinem senlentias sequen- 
tes (6), nemo unquam dixit dandam in eos actio- 
nem re evicla: sed si dolo rem viliori prelio 
projecerunt (7), tunc de dolo (8) (a) aclio datur 
adversus eos domino rei. 


4 


Gor (1) Ususfruclus el partis rei similitudo. 
— (2) L. 1. in fi 1. 45. s. eod. 


— (3) Si apparitores Praeloris sententias exsequen- 
tes pignora vendiderint, re evicta non tenentur: sed 
si dolo viliori pretio distraxerunt, dominus adversus 
eos de dolo actionem habet. Synops. eod. c. 42, 


— (4) Idem si per creditores, Judice permittente, i. 
n. $. 16. s. de act. empt. 


— (5) Officio Judicis fit executio sententiae : Item 
causa execulionis sententiae est extraordinaria , |. 
15. in fin. s. de judiciis. 


— (6) axoAov0ovvrec. Synops. al. exsequentes, vid. 
I. ull. 6.8. s. quod melus causa. Officiales non ob- 
ligari ex contractu , sub nomine officii sui habito, 
hinc colligit. Bald. 


— (7) V. 1.36. $.1. s. mandati. Projicere rem vide- 
lur, qui eam minoris vendit quam valeat. Multi sunt 
qui non donant sed projiciunt. Seneca Epistola 121. 
Beneficia magis projicimus quam damus. Seneca de 
benefic. 4. Quaedam perdidimus, quaedam projeci- 
mus, Seneca 7. de benefic. 28. Quanquam et proji- 
cere est addicere. 


— (8) Imo negotiorum gestorum, l 3. $. 8. s. dene- 
got. 
Fgn.«2) L. 9. &. 8. supr. de negol. gest. 


Della vendita dei pubblici uffiziali. 


50 Urpiano nel libro 25 sull’ Editto. 


Se vendonsi pegni dagli uffiziali del Pretore 
in esecuzione di sentenze straordinarie, nessu- 
no dirà, che evilla la cosa dar si deve azione 
contro di loro : ma se dolosamente baraltarono 
la cosa per più vile prezzo, allora si dà l'azione 
al padrone della cosa contro di essi. 


— —_————m - 


Gor.(1; La similitudine dell usufrutto e della parte 
della cosa. 

— (2) Vedi la legge I. in fine, e la legge 45. del 
medesimo titolo del digesto. 

— (3) Se gli uffiziali del Pretore eseguendo le sen- 
tenze vendettero i pegni, evilta la cosa non son te- 
nuti: ma se dolosamente li barattarono per più vile 
prezzo, il padrone ha l’ azione di dolo contro i me- 
desimi. Vedi il Compendio nel medesimo capo 42. 

— (4) Egualmente se vendonsi dai creditori, con la 
venia del Giudice. Vedi la legge 11. $. 16. del titolo 
de aclionibus empti del digesto. 

— (5) L' esecuzione della sentenza si attua per uffi- 
zio del Giudice : del pari la causa della esecuzione 
della sentenza é straordinaria. Vedi la legge 15. in 
fine del titolo de judiciis del digesto. 

— (6) Il seguito. Vedi il Compendio, altri leggono 
exsequentes. Vedi la legge ultima $. 3.. del titolo 
quod metus causa del digesto. Di qui argomenta 
Baldo che gli ufflziali non siano obbligati dal con- 
tratto formato per occasione del loro ufficio. 

— (7) Vedi la legge 36. $. 1. del titolo mandati del 
digesto. Sembra che baratti la cosa chi la vende per 
meno di quel che valga. Sonovi molti che non do- 
nano, ma barattano. Seneca Epistola 121.I benefizi 
li barattiamo più che li diamo.Seneca de beneficiis 
libro !. Certi li perdemmo, certi li bultammo. Se- 
neca libro 7. capo 28. de beneficiis. Benchè proji- 
cere significa pure vendere all' incanto. 

—- (8) Anzi si dà l’azione degli affari trattati. Vedi 
la legge 3.6.8. del titolo de negoliis gestis del dig. 


Fer.(a) Vedi la legge 3. $. 8. del digesto de negotiis 


geslis. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


Senlentias sequentes : presso Aloandro sententiam exequentes, e nella Vulgata sententias 


exequentes. 


De injuria judicis. 1. De servo qui post morlem ven- |Del torto del giudice. !. Del servo, che si era ordi- 


ditoris liber esse jussus fuerat. 2. Si vendilor volun- 
tate emptoris sepeliatur in loco vendilo. 3. De here- 
de emptoris. Si servus institutus post morlem em- 
ptoris jussu heredis adierit.4. Si plures pro evictio- 
pe tenentur. 


51. Ipem lib. 80 ad Ediclum.- 


Si (a) per imprudentiam (4) judicis, aul erro- 
rem, emptor rei viclus est, negamus auctoris 
damnum esse debere: aut quid (2)refert, sordi- 
bus (3) judicis, an stultitia res perierit? injuria 
enim quae fil emptori, auctorem (&) non debet 
conlingere. 

$. 4. Si Titius Stichum post mortem suam li- 
berum (5) esse jussum vendiderit, morluo de- 
inde eo Stichus ad liberlatem pervenerit : an 
stipulatio de evictione interposita teneat? Et ail 
Julianus, committi stipulationem: Quamvis enim 
Titius hoc casu denunciari pro evictione non 
potuisset, heredi (6) tamen ejus denunciari po- 
luisset. 

$. 2. Si quis locum vendiderit, et idem ven- 
ditor ab herede suo, voluntate emptoris, in eo 
sepultus (7) fuerit, actio de evictione intercidit: 
hoc casu enim emptor proprietatem amittel. 


Gor.(1) Vide l. 5. s. eod. 


— (2) Venditori non officit judicis sententia , errore 
vel dolo lata. 
— (3) Adde I. 8. I. 15. C. eod. 


— (4) Non vendilorem sed judicem , 1l. 10. $. 3. s. 
de edend. ] 
— (5) V. I. 99. $. 8. s. eod. 


— (6) Evictionisactio potest incipere ab herede.Zald. 
adde l. 7. s. eod. 


— (1) lioc casu non commiltitur duplae slipulalio, 
adde I. 21. s. eod. 


Fen.(3) L. 8. supr. l. 8. 1. 15. C. h. t. 


nato di essere libero dopo la morte del venditore. 
2. Se il venditore per volontà del compratore sia 
sepolto nel luogo venduto. 3. Dell’erede del com- 
pratore. Se il servo istituito dopo la morte del com- 
pralore ad) per ordine dell'erede. &. Se più persone 
sono tenute per la evizione. 


51. Lo slesso nel libro 80 sull Edillo. 


Se per imprudenza del giudice, o per errore, 
il compratore della cosa fu vinto, non ammet- 
tiamo, che debba esservi danno dell'autore: ov- 
vero che importa, se per sordidezza, o sloltizia 
del giudice la cosa perì ? Poichè il torto, che si 
fa al compratore non deve toccare il venditore. 

$. 1. Se Tizio vendette Stico, che doveva es- 
sere libero dopo sua morte, e lui morto, Stico 
pervenne alla libertà : domandasi, se stia la sti- 
pula interposta per la evizione? E Giuliano dice, 
incorrersi nella stipula. Poichè quantunque in 
questo caso non si avesse polulo fare denunzia 
a Tizio per la evizione, avrebbesi però potuto 
fare all'erede di lui. 

$8.2. Se taluno vendette un luogo, ed il vendi- 
tore stesso dal suo erede, per volontà del com- 
pratore fu in quello sepollo, l'azione per la evi- 
zione si eslinse: poichè in questo caso il com- 
pratore perderà la proprietà. 


Gor.(1) Vedi la legge 5. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (2) La sentenza del giudice profferita con errore, 
o con dolo non nuoce al venditore. 

— (3) Aggiungi la legge 8. e la legge 15. del me- 
desimo titolo del codice. 

— (4) Nonil venditore, ma il giudice. Vedi la legge 
10. $. 3. del titolo de edendo del digesto. 

— (5) Vedi la legge 39. $. 3. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (6) L' azione di evizione può cominciare dall'ere- 
de. Vedi Baldo. Aggiungi la legge 7. del medesimo 
titolo del digesto. 

— (7) In questo caso non s' incorre nella stipula del 
doppio Aggiungi la legge 21. del medesimo titolo 
del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 5. di sopra, e le leggi 8. e 15, 
del codice in questo titolo. 
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$. 3. Non mirum autem esi, ut, evicto homi-' $. 3. Non è meraviglia poi, che evitto un ser- 
ne, de evielione leneatur heres, quamvis (1) de- vo, l'erede ne sia tenuto per la evizione, quan- 
functus non similiter fueril obstriclus: cum et tunque il defunto non vi sia stato similmente 
aliis quibusdam casibus plenior (2) adversus ‘obbligato. Mentre in altri simili casi ancora 
heredem vel heredi competat obligatio, quam | compete contro, od a favore dell'erede una ob- 
competierat defuncto: ut cum servus post mor- |bligazione più estesa di quel che compete- 
tem emploris heres institutus est, jussuque he-|rebbe al defunto: come quando il servo fu.isti- 
redis emptoris adiit beredilatem: nam actione |tuilo erede dopo la morte del compratore, e per 
ex emplo praestare debet heredilatem, quamvis |ordine dell'erede adi la eredità del compratore. 
defuncto in hoc tantum fuit utilis ex empto actio, | Giacché con l'azione per compra deve far fronte 
ul servus traderetur. per la eredità, quantunque il defunto ebbe l'a- 
zione utile per compra, solo perché fosse con- 

segnato il servo. 
$. 4. Si plures mihi in solidum pro'evictione | $. 4. Se più sono tenuti verso di me solidal- 
teneanlur, deinde post eviclionem cum uno fue- ; menle per la evizione, e poscia dopo la evizione 
ro expertus (3), si agam cum caeleris, exceplio - |sperimenteró contro di un solo, se agirò cogli 
ne me esse repellendum (4), Labeo ait. altri, Labeone dice che con l' eccezione posso 

essere respiulo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$. 1. Quamvis enim Titius: nelle altre edizioni Tilio. 


De causa ex qua stipulatio duplae committitur. Della causa per la quale la stipela del doppio 
o s'incorrc. 
52. [IpEw lib. 81 ad Ediclum. 92. Lo stesso nel libre 81 sull' Edillo. 


Sciendum est, nihil (3) interesse, ex qua cau- È da sapersi, che per incorrersi la stipula del 
sa duplae stipulatio fuerit interposita, utrum ex | doppio non interessa per qual motivo fu inter- 
causa emplionis, an ex alia (6), ul commilti | posta, se per compra, o per altro motivo. 
possit. 





Gor.(1) L. 84. j. eod. ad l. Falcid. Gor.(1) Vedi la legge 84. del titolo ad legem Falci- 
diam del digesto. 

— (?) Actio potest augeri in persona heredis. Zald.| — (2) L' azione può aumentarsi in persona dell’ ere- 

Heres his casibus alio jure est quam defunctus. de. Baldo. L' erede in questi casi ha posizione le- 


gale diversa dal defunto. 
— (3) Vel petiero, 1. 2. j de duobus reis, vel totam| — (3) O dimanderò contro un-solo Vedi la legge 2. 
rem cum co io judicium deduxero, 1.31. 6$. 1. j. de| del titolo de duobus reis del digesto, o con lui di- 





novalionibus. |  sputerò in giudizio per l’intera cosa. Vedi la legge 
| 31. $. 1. del titolo de novationibus del digesto. 

— (4) Imo nisi mihi ab uno solutum fuerit, adversus; — (4) Anzi se non fui pagato da un solo di essi, 
alios reliquam partem petam , 4. 8. $. 1. j. de le-| dimanderò contro gli altri la rimanente parte. Ve- 
gal. 4. di la legge 8. $. 1. del titolo 1. de legatis del di- 

gesto. 


- (5) Evictionis stipulatio non solum in contractu| — (5) La stipulazione dell’ evizione ha luogo non so- 
veudilionis, sed étiam in aliis contractibus obtinet. lamente nel contratto di venuita, ma negli altri con- 

tratti ancora. 

— (6) Dolis, donationis: dixi ad 1. 1. C. dejure do-| - (6) Per motivo di dote, di donazione: ne ho par- 
tium, ex aliis causis est obligatio evictionis nomine, | lato su la |. 1. del titolo de jure dotium del codice, . 
eliam sine stipulatione, veluti ex permutatione, vel| per altri motivi vi è obbligo a titolo di evizione, an- 
ex datione facta sub lege remunerationis, ex datione| che nel difetto di stipulazione, come per permuta, 
in solutum, adjudicatione, arliculo do ul facias, in-! o per dazione fatta sotto patto di rimunerazione, per 
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De parte fundi evicta. 1. De denunciotione. 
$3. PavLus lib. 77 ad Edictum. 


Si, fundo tradito, pars (1) evincatur (2), si 
singula jugera venierint cerlo prelio, tunc (3) 
non pro bonitate (4), sed quanti singula venie: 
rint, quae evicla fuerint, praestandum ; eliamsi 
ea, quae meliora fuerunt, evicta sint. 


6. 1. Si, cum (3) possit emptor auctori denun- 
ciare, non (6) (a) denunciassel; idemque victus 
fuissel, quoniam parum instruclus essel: hoc 
ipso videtur dolo fecisse, et ex slipulalu agere 
non polest. 


De usucapione. !. De slatulibero et mendacio 
venditoris. 


54 Gars lib 28 ad Ediclum provinciale. 


Qui alienam rem vendidit, post (7) (b) longi 


——— 
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veslitura feudi. Cujac. ad I. 2& s. eod. 6. ad Afri- 
can. 


Gor.(1) Non pro indiviso, l. 1. s. eod. 


— (2) Subaudi, distinguendum est. Num si singula, 
elc. 

— (3) Evicta parle ubi eertum pretium est, non ejus 
bonitas sed pretium spectatur. 


— (4) Totus. 
— (5) Evictionem non denuncians emptori venditor, 
cum possit denunciare, evictionis poslea non agit. 


Prolestalionem scienter omillens , praesumitur esse 


in dolo. 
— (6) L.8. 1. 20. C. eod. L. I. in.fin. C. de pe- 
riculo, adde l1. 55. in pr. L 59. I. 63. j. eod. 


— (1) L. 19. C. cod. 0.47. in fin. s. mandati, I. 
60. j. de solul. l. 2. C. de reb. alien. 


Frn.(0) D. I. 8. 1. 20. €. eod. I. 1. fn. C. de pe- 
ric. el commodo rei vend. 


— (b) L. 19. C. h. t. 1. 47. in fin. supr. manda- 
ti, 1. 60. infr. de solution. L 2. in fin. C. de ceb. 
alien. non alienand. 


Della parle del fondo evitta. 1. Della denuucia. 
53. Paoo nel libro 11 sull'Editto. 


Se, consegnato un fondo, una parle ne venga 
evilla, e se ciascuno iugero fu vendulo a prezzo 
determinato, allora per quelli che furono evitli 
si è tenulo non per la qualità, ma pel prezzo di 
ciascuno; ancorchè sieno stali evilli quelli, che 
erano migliori. 

$. 1. Se potendo il compratore chiamare in 
garenzia il venditore, e nol fece, e fosse stato 
vinto, perchè era poco istruito della difesa: per- 
ciò solo sembra di avere agito con dolo, nè può 
agire in forza dello slipulalo. 


Oell'usucapione. 1. Dello stato libero e del mendacio 
del venditore. 


95. Caro nel libro 28 sull' Edillo provinciale. 


Chi vendè una cosa altrui, dopo la prescrizio- 


dazione in pagamento, per aggiudicazione, pel con- 
tratto io do, affinché tu faccia, per l'investitura del 
feudo. Vedi Cuiacio su la legge 24. del medesimo 
titolo del digesto. libro 6. ad Africano. 

Gor.(!) Non indivisamente. Vedi la legge 1. del me- 
desimo titolo del digesto. 

— (2) Sollintendi, è a distinguersi. Perché se cia- 
scun elc. 

— (3) Evitta la parte, quando il prezzo è delermina- 
to, non si ha riguardo alla qualità di essa, ma al 
prezzo. —— 

— (4) Tulto. 

— (5) Il venditore non denunziando l'evizione al com- 
pratore, potendo ciò fare, poscia non agisce per l'e- 
vizione. Chi scientemente tralascia di protestare, si 
presume che sia in dolo. 

— (6) Vedi la legge 8. e la legge 20. del medesimo 
titolo del codice, la legge 1. in finc del titolo de pe- 
riculo del codice. Aggiungi la legge 58. in princi- 
pio, la I. 59. e la 1. 63.del medesimo titolo del dig. 

— (7) Vedila legge 1?. del medesimo titolo del co- 
dice, la legge 47. in fine del titolo mandali del di- 
gesto,la legge 60.del titolo de solutionibus del dig. 
e la legge 2. del titolo de rebus alienis del codice. 


Fen.(3) Vedi le dette leggi 8. e 20. del codice nello 
stesso titolo, e la legge I. in finc del codice de pe- 
riculo el commodo rei venditae. 

— (b) Vedi la legge 19. del codice in questo titolo, 
la legge 47. in fine del digesto mandati, la legge 
6". del digesto de solulionibus , e la legge 2. in 
fine dc! codice de rebus alienis non alienandis. 
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lemporis (1) praescriplionem vel usucapionem ne di lungo tempo, o l'usucapione finisce di es- 
desinit (2) emptori teneri de evictione. ser tenuto per la evizione verso del compratore. 
$. 1. Si heres statuliberum, qui sub conditio-|  $. 4. Se l'erede vendette quello stato libero, 
ne pecuniae dandae liber esse jussus est, ven- | che gli fu ordinato liberare solto condizione di 
diderit, et majorem pecuniam in conditione esse | dare una somma, e disse essere questa maggio- 
dixerit, quam dare ei jussus est: ex empto te-|re nella condizione, che venivagli ordinato di 
netur: si modo talis est conditio, ut ad emplo-|dare: è tenuto per compra : purchè la condizio- 
rem transiret, id est, si heredi dare jussus est; ne è tale, che passi al compratore, cioè, se al 
servus : nam si alii dare jussus quamvis veram|servo fu ordinato di darla all' erede. Poiché se 
pecuniae quantitatem dixerit, tamen, si non|gli venne ordinato di darla ad un altro, quan- 
admonuerit alii dare jussum, eviclionis nomine|tunque abbia delto il vero ammontare della 
tenebitur. somma, pure se non avvertì l'ordine di dare ad 

un altro, serà tenuto a titolo di evizione. 

De absentia emptoris. 1. De denunciatione. Dell'assenza del compratore. 1. Della denuncia. 


55. ULpiano nel libro 2 sull'Edillo. 
degli Edili curuli. 


55. ULpianvs lib. 2 ad Ediclum 
Aedilium curulium. 


Si ideo contra emplorem judicatum est,| Se per ció si giudicò contro del compratore, 
quod (3) defuit (4): non committitur stipulatio: | per essere stato assente,non s'incorre nella sti- 
magis enim propter absenliam victus (5) vide- | pula: poiché sembra vinto piuttosto per l'assen- 
tur (6); quam quod malam causam habuit.Quid!za, che per avere avuta cattiva causa. Che dire- 
ergo, si ille quidem, contra quem judicatum; mo dunque,se quegli contro cui si giudicò, non 
est, ad judicium non adfuit; alius autem adfuit, | presentossi al giudizio, ed altri si presentó, e 
el causam egit: Quid dicemus ? utputa acceptum tratlà la causa : Che diremo? come per esempio 
quidem cum pupillo tutore auctore fuit judicium, |fu accettato il giudizio col pupillo sulla autorità 
sed (7) absente pupillo tutor causam egit, et del tutore, ma nella assenza del pupillo il tutore 








Gor.(1) Evictionis non agit, qui rem praescripsit, vel| Gor.(1) Non agisce per evizione chi prescrisse la co- 


usu cepil. 
— (2) Cur? emptor rei emptae usucapione vel prae- 
scriptione, domiuus ejus factus est. 


— (3) Evictionis non agit emplor, qui ob suam con- 
tumaciam damoalus est. 
— (A) Vide 1. 53. in fin. s. eod. 


— (5) Evictus. Haloand. 

— (6) Hinc colligit Alciot. 3. praesumpt. 2. Senten- 
tiam latam contra absentem praesumi potius latam 
ratione contumaciae , quam quod malam causem 
habueril, adde {. 8. $. 14. s. de inoff. Nec enim 
de delicto tunc vere constare: neminem praeterea 
ex senlenlia contumaciae infamem fieri: eam dun- 
laxat partem instrumenti, quae improbala sit, re- 
cusari : hujusmodi sententiam non parere praeju- 
dicium inler easdem personas ait, 4. 2. $. 1. j. de 
jure fisci. 


— (1) Tutor judicio coepto cum pupillo, solus, ac 
per se, sine ipso pupillo interesse potest. 


sa, 0 l'usucapl. 

— (2) Perchè? il compratore mercè l'usucapione, o 
la prescrizione della cosa comperala, divenne pro- 
prielario della slessa. 

— (3) Il compratore, che fu condannato per sua con- 
tumacia, non agisce per evizione. 

— (4) Vedi la legge 53. in fine del medesimo titolo 
del digesto. 

— (3) Evictus legge Aloandro. 

— (6) Di qui argomepta Alciato nel libro 3. capo 2. 
praesumptionum, che la sentenza profferita contro 
l'assente si presuma pronunziata a motivo della con- 
tumacia, piuttosto che per avere avula una cattiva 
causa. Aggiungi la legge 8. 6.14. del titolo de tnof- 
ficioso lestamento del digesto. Poichè allerma allora 
veramente non costare del delitto : nessuno inoltre 
esser dichiarato infame per sentenza contumaciale: 
ricusarsi quella parte soltanto dell'istrumento, che 
sia riprovata: siffatta sentenza non cagionare pregiu- 
dizio tra le stesse persone. Vedi la legge 2.6.1. del 
titolo de gure fisci del digesto. 

— (7) Il tutore cominciando il giudizio col pupillo, 
solo, e per sè stesso, senza il pupillo medesimo può 
presenziarsi. 
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judicatum est contra tutorem: quare non dice- 
mus committi stipulationem (1)? etenim, actam 
esse causam, palam est: el salis est, ab eo, cui 
jus agendi fuit, causam esse actam. 


$. 1. Praesenti autem venditori denunciandum 
esl: sive aulem absit (2), sive praesens sil, el 
per (3) eum flat, quo (4)(a) minus denuncietur, 
committetur stipulatio. 


303 


fece la causa, e contro di esso si giudicò : per- 
ché non diremo incorrersi nella stipula? Giac- 
chè è chiaro, che si traltò la causa: e basta che 
siasi traltata da colui, che aveva diritto di trat- 
larla. 

$.1. Si deve fare la denunzia poi al venditore 
presente: o che sia presente, ovvero assenle, e 
che procuri di non farglisi la denuncia, s'incor- 
rerà nella stipula. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Victus videtur: nella Vulgata e presso Aloandro evictus. 


Quomodo cavendum sit. 1. De compromisso. 2. De | Come deve darsi cauzione. 1. Del compromesso. 


parte hominis. 3. De usucapione. 4. De denuncia- 
tione. 


56. Pavtus lib. 2 ad Ediclum. 
Aedilium.curulium. 


Si (5) dictum (6) fuerit vendendo, ut (7) sim- 


111111» _ kn casa c-——_—___ — 


Gor.(1) Ut sic sufficiat litem a pupillo auctoritate tu- 
toris semel inceptam, È. 1. $. 2. j. de administr. 
tutor. 

— (2) In alia provincia, l. ult. C. de praescripi. 
long. temp. vel longo itinere. 


— (3) Denuncialum ei videtur, cui et absenti, el 
fugiendi denunciatum est: hoc est, qui effecit, ne 
ei denunciaretur. Quid? absenti venditori quemad- 
modum denunciare possumus? si ad domum ei de- 
nunciatum fuerit, 1. &. $. folies, j. de damno, em- 
ptor neque molestiis fatigandus , I. 3. în fin. j. de 
testibus, neque a suis negotiis avocandus est, l. sed 
$i quis ex signatoribus, 7. j. (est. quemadmodum 
aperianiur. 


— (4) L. 56. $. 5. j. eod. 


— (3) Non hoc vult simpliciter Paulus, si in ven- 
dendo dictum sit ut dupla promittatur, in id agi 
posse actione ex empto (id enim nimis notum cst) 
sed lioc casu perpeluam esse actionem ex emplo 
quae perpetua non est, si citra conventionem, el 
sola aedilitii edicti potestate, I. 81. $. quia assi- 
dua, s. de aedililio, compelat: quod hujus legis 
quoque iuscriptio confirmat, adde Antonium Fabr. 
2. conjeclur. 3. . 


— (6) Per pactum in continenti adjectum. Hay. 
— (7) Ut dupla promittatur, non simpla. Cujac it. 


Fer.(a; L. 56. $. 6. infr. h. t. 


2. Della parte del servo. 9. Della usucapione.4.Della 
denunzia. 


56. PaoLo nel libro 2 sull'Edillto. 
degli Edili curuli. 


Se nel vendere fu dello dé promettersi il 





Gor.(1) Talché sia bastevole che la lite sia incomin- 
ciata una volta dal pupillo con l'autorità del tutore. 
Vedi la1.1. $. 2. de administralione tuloris del dig. 

— (2) Ia altra provincia. Vedi la legge ullima del ti- 
tolo de praescriptione longi lemporis del codice, o 
in un lontano viaggio. 

— (8) Sembra denunzialo a chi anche assenle, e 
fuggitivo fu denunziato: cioè,chi procurò non esser- 
gli fatta la denunzia. Che ? come posso denunziare 
ad un vendilore assente? se la denunzia gli fu fatta 
nella casa. Vedi la legge 4. $. toties del titolo de 
damno del digesto, il compratore non debb' essere 
stancato da molestie. Vedi la legge 3. in fine del ti- 
tolo de lestibus del digesto, né distolto dai suoi af- 
fari. Vedi la legge sed si quis ex signaloribus 7. del 
til. testamenta quemadmodum aperiantur del dig. 

— (4) Vedi la legge 56. $. 5. del medesimo titolo 
del digesto. 

= (5) Il giureconsullo Paolo non vuole semplice- 
mente questo, se nel vendere fu detlo di prometlersi 
il doppio, per ciò che possa agirsi con |’ azione di 
compera ( perché questo é assai noto) ma che in 
questa specie sia perpetua l' azione di compera, la 
quale non è perpelua, se competa senza convenzio- 
ne, e per sola facoltà dell'editto edilizio. Vedi la leg- 
ge 31. $ quia assidua del titolo de aedilitio edicto 
del digesto: il che riferma ancora l'intitolazione di 
questa legge. Aggiungi Antonio Fabro libro 2. capo 
9. delle congetture. | 

— (6) Per patto aggiunto all'istante. Vedi Ray. 

— (1) Ut dupla promillalur, non simpla. Cuiacio li- 


F&n.(u) Vedi la legge 56. G. 6. di questo titolo. 
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. pla promiltatur, vel (4) triplum, aut quadru- |semplice, o che il triplo, o quadruplo si pra- 
plum (2) promitteretur , ex empto perpelua|metlerebbe, si polrà agire per compra con azio- 
aclione agi poterit: non tamen (a), ut vulgus (3) |ne perpetua: non però come il volgo opina, chi 
opinatur, etiam salisdare debet qui duplam pro-|promelle il doppio deve dare anche cauzione : 
mittit: sed sufficit nuda repromissio, nisi(4)aliud|ma basta la nuda ripromessa, sc altrimenti non 
convenerit. si convenne. 

$. 4. Si compromisero (5), el contra me dala] $. 1. Se comprometterò, e sia stata dala sen- 
fueril sentenlia, nulla (6) mihi actio de eviclio-|tenza contro di me, niuna azione per la evizione 
ne danda est adversus venditorem: nulla (7), mi si deve dare contro del venditore: giacchè 
enim necessilate (8)(b) cogente id feci. feci ció non astretto da veruna necessità. 





observ. &. arg. L. 5. j. de jure fisc. Goth. dissen- 
tit Anton. tab. 2. conj. 3. Ans. 


GoT.(!) Adde 1. 74. j. eod. ut duplum, vel triplum, 
aut quadruplum promilteretur. Ant. Fab. 2, conje- 
clur. 3. 


bro n. osservazione 4. Argomento dalla |. 5. del tit- 
de jure fisci del díg., e Gotofredo. Dissente Antonio 
Fabro lib. 2. delle congelture cap. 3. ed Anselmo. 


Gor.(1) Aggiuagi la legge 74. del medesimo titolo del 


digesto, ut duplum , vel triplum , aut quadruplum 
promilleretur legge Antonio Fabro libro 2. capo 3. 
delle congelture. 


— (2) Supra quadruplum poenam promittere nemo| — (?) Nessuno può promettere penale sopra il qua- 


potest: quemadmodum nec ultra quadruplum ulla 
actio extenditur. $. omnes. Inst. de act. forte quod 
nimia sit affectio, quae quid supra quadruplum 
consequi velit: Nam adfeclionibus tam immodieis 
non esl indulgendum, quas legislator, quantum po- | 
test, coéárcere solet, 1. penull. s. ad exhibend. l. 
40. j. de damno , adde tamen quae scripsi ad I. 
44. s. de act. empt. 


— (3) L. 4. s. eod. quam vid. Imperilis non ere- 
dendum. Sapiens non it, qua populus. Seneca. 


druplo: siccome niuna azione ancora si estende ol- 
tre il quadruplo. Vedi il $. cinnes del titolo de a- 
clionibus delle Istituzioni : forse perché smodala è 
l'alfezione, che cerchi conseguire alcun che oltre il 
quadruplo : Imperocché non debbesi essere indul- 
gente cou affezioni cotanto eccessive, che il le- 
gislatore suole reprimere per quanto può. Vedi la 
legge penultima del titolo ad exhibendum del dige- 
sto, e la legge 40. del titolo de damno del digesto. 
Aggiungi però quel che scrissi su la legge 44. del 
titolo de actionibus empti del digeslo. 
— (3) Vedi la legge 4. del medesimo titolo del dige- 
sto. Nou dovrà credersi agl’ignoranti. Il saggio non 
segue le opinioni del popolo. Seneca. 


— (4) L. 4. s. eod. hinc collige, Simpliciter obli-| — (4) Vedi la legge 4. del medesimo titolo del dige- 


gatum ad promittendum , non teneri ad satisdan-: 
dum. Bald. 


— (5) An id habet locum in eo, qui comprornisil 
in judicem non suum? vide Romauum singul. n. 


— (6) Eviclionis non agit adversus venditorem em- 

ptor, qui cum apud arbitrum compromiserit, sen- 
tentia ejus victus fuerit, ut hic. Cur ila? Quia talis 
senlentia non merelur executionem, nisi voluntate 
emptoris. 


— (7) Evictionis agit qui necessitale cogitur com-| — (7) Agisce per l'evizione chi è astretto per neces-- 


promittere, at non qui voluntarie compromisil. 


— (8) Fucit lI. 17. €. eod. Quia hujusmodi senten- 
tia non merelur execulionem praecise, sed causa- 
tivae : si venditor sc. non «ull poenam solvere 
Bald. 

FeR.(2) ZL. 4. supr. eod. 

«- (b) Fac. l. 17. C. eod. 


sto, di qui conchiudi che il semplicemente obbli- 
‘gato per la promessa, uon sia lenulo a dare cauzio- 


. ne. Vedi Baldo. 


— (5) Forse ciò ha luogo per colui che compromise 
presso un giudice non suo? Vedi Romano singul. 
capo n. 

— (6) Non agisce contro il venditore per l'evizione il 


compratore, che compromeltendo presso l' arbitro, — 


rimase succombente per sentenza dello stesso, come 
qui. Perché così ? Per la ragione che lale sentenza 
non avrebbe esecuzione, se non per volontà del com- 
pralore. 


silà a compromettere , ma non chi volontariamente 
compromise, 

— (8) È a proposito la legge 12. del medesimo li- 
lolo del codice, perchè siffatta sentenza non merita 
esecuzione precisamente, ma condizionalamenle: se 
4l venditore cioè non vuol pagare lu penale. Baldo. 


Fea.(a) Vedi la legge 4. nello stesso titolo. 


— (b) Fa al proposito la legge 17. del codice nello 
stesso litolo. 
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6. 2. In stipulatione duplae, cum homo ven- 
dilur, partis (1) adjeclio necessaria esl: quie 
non polest videri bomo evictus, cum pars (2)(a) 
ejus evicla est. 

6. 3. Si, cum possil usucapere emptor, non 
cepil, culpa (3) sua hoc fecisse videlur: Unde, 
si eticlus est servus, non tenelur venditor. 


^ $.4. Si (4) praesente promissore, qui de evi- 
élione proinisit, et non ignorante, procuratori(3) 
denunciatum sit: nihilo minus promissor lenetur. 


6.3. Simili modo tcnelur et qui curavit, ne(6) 
sibi denunciari possil. 

$. 6. Sed elsi nibil venditore faciente, em- 
plor cognoscere, ubi esset, non (7) (b) poluil. 
nihilominus committitur slipulalio. 

$.7.Pupillo(8)ctiam(9) sine tutoris auctoritate 
posse denuncieri, si tutor non apparel, ex du 
plae stipulatione, benignius receplum esse, 
Trebatius ait. 
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$. 2. Nella stipula del doppio, quando vendesi 
uu servo, è necessaria la giunta della parte: 
perché non può sembrare evitto il servo, quan- 
do fu evilta una parte di esso. 

$. 3. Se il compratore potendo prescrivere, 
non prescrisse, sembra aver ciò fatto per sua 
colpa. Onde se il servo fu evillo, non è tenuto 
il venditore. 

$. 4. Se essendo presente il promissore, che 
promise la evizione, e non ignorandolo, fu de- 
nunziato al procuratore, pure il promissore è 
tenuto. 

$.5. In simile modo è tenuto chi procurò che 
non gli si possa denunciare. 

$. 6. Ma se senza veruno arlificio del veudi- 
lore, non polette il compralore conoscere dove 
fosse. pure s'incorre nella stipula. 

$. 7. Trebazio dice essersi introdolto con so- 
verchia beniguità, che se il tutore non compa- 
risce, si possa fare la denunzia anche al pupil- 
lo, senza aulorilà del tulore. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Si dictum fuerit vendendo : nella Vulgata e 
presso Aloandro in vendendo. 





Gor.(1) Evicta parte rei, non agilur actione ex stipu- 
letu, nisi hoc actum sit. 


— (2) Imo, cum pars evincitur, stipulalio commit- 
titur, I. 34. $. 1. s. eod. 

— (3) Emptor culpa sua omittens usucapiendi oc- 
casionem , omittit quoque bencficium regrediendi 
ia venditorem, boc est jus agendi ex evictioue. 


= (5$) Procuratori soli etiam denunciari eviclio po- 
. lest praesente ipso domino. 

— (5) Sufficit ergo cilationis in libello dici, vendi. 
torem domi suae quaesitum vicinis adhibilis el te- 
statis. Bart. 


— (6) Evictionis admonitus intelligitur, qui fuga aut 
absentia sua effecil ne evictionis admoneretur. 

— (1) L. 55. in fin. s. eod. vide Sucinum, regula 

— (8) Haec verba arguunt emptorem non fuisse ne- 
gligenlem, sed diligeuiem , ei bona flde fuisse ver- 
satum. 

— (9) Evictio pupillo denunciari potest etiam sine 
luturis auctoritate : si inodo tutor .uon appareat. 


Fen.(a) Immo vide l 34. 6. 1. supr. eod. 
— (b) L. 55. in fin. supr. eod. 
Dicesto. lil. 


Ut simpla promiltatur. Cujacio legge ut du- 


pla promittatur. Noodt crede che Paolo abbia 


scrilto ui simpla vel dupla promittatur. 





Gor.(!) Evita una parte della cosa non si agisce con 


l’azione per lo stipulato, meno quando uou fu ciò 
convenato. 

— (2) Anzi, quando si evipce la parte, s'incorre nella 
slipula. Vedi la 1.84. $.1. del medesimo tit del dig. 

— (3) Il compratore che per sua colpa trascura l'oc- 
casione di usucapire, perde ancora il benelizio di e- 
sercitare il regresso contro il venditore, cioó il di- 
ritto di agire per l’evizione. 

— (4) L'evizioue , presente lo stesso padrone, può 
denunziarsi al solo procuratore. 

— (5) È bastevole quindi che si dica nel libello della 
citazione, essersi il venditore ricercato nella sua casa 
adoperando e chiamando in testimonio i vicini. Vedi 
Bartolo. 

- (6) S'intende avvertito dall’ evizione chi per fuga 
od assenza voluntaria procurò che non fosse avvertito. 

— (?) Vedi la legge 55. ia fine del medesimo titolo 
del digesto, e Socino regola 438. 

— (8) Queste parole mostrano che il compratore non 
sia stato negligeate, ma solerte, e si condusse di 
buona fede. 

— (9) L’evizione può denunziarsi al pupillo anche 
senza l'autorità del tutore: se però il tutore non com- 
parisca. 

Fen.(a) Vedi piuttosto la 1. 34. $. 1. nello stesso tit. 

— (b) Vedi la legge 55, in fiuc nello stesso titolo. 

Gi 
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CONCILIAZIONE 
della L. 39 $. 2. L.45 con la L. 56 $. 2. dello stesso titolo. 


Evitla una sola parte della cosa si dà luogo ad| evizione della parle dà luogo alla evizione per 
- evizione? si per le LL. 39 e 45: no per la L. 56 il tutto: così Ja parte di un fondo, è fonda an- 
di questo stesso titolo, in cui è detto che mon|ch'essa: nel secondo caso però non si dà luogo 
potest videri homo evicius cum pars ejus evi-|ad evisione: così evilta la parte di un servo ven- 
cia est. duto non si dà luogo alla evizione del tufto, per- 

Soluzione. Si distingua la parle omogenea e-| ché la parte di un uomo, naturalmente conside- 
vitta dalla parte eterogenca: nel primo caso la rato, non può dirsi che sia l'uomo stesso. 


s 


Si cvincens decesserit sine successore. 1. Aul rem Se uno evincendo morì senza suecessore. 1 0 donò, 
donaverit, legaveritve emplori. o legò la cosa al compralore. 


57. Gaius lib. 2 ad Ediclum Aedilium curulium. 57. Caro nel libro 2 eull' Editto degli Edili curuli. 
Habere (4) lícere rem videtur emptor, et si] Sembra poter possedere la cosa il comprato- 
is, qui emptorem in evictione rei vicerit, ante(2)| re, anche se quegli che lo vinse nella evizione 
ablatam (3) vel abductam rem sine (4) succes-| della cosa, anche prima di asportarla, o pron- 
sore decesserit: ila (3) ut neque ad fiscum bona. derla sia morto senza successore: in modo clie 
pervenire possint, neque privatim a creditoribos i beni non possono pervenire al fisco, né venir 
distrahi : tunc (6) enim nulla competit empto- distratti da creditori particolari. Poichè allora 












Gor.(1) Perchè chi denunzia s'impegna ad evitare un 


Gor.(1) Quia denuncians certat de damno vitando , 
danno, e conservare un diritto proprie. Essendovi 


jureque suo conservando. Esset praeterea pericu- 


lum in mora. An id receptum favore pupilli ? ait 
Acoursius, negat Molinaeus, num. 309. tract. de 
usur. quin sufficere, ul amicis el cognatis pupilli 
denuncielur, erg. i. 22. s. ex quib. caue. major. 
l. 5. 6. 1. j. quib. ex caus ín poss. È. 5. 6. 2. 
j- quod vi, aul clam. i. penult. în fin. C. de non 
. "um. pecus, È. 21, S. 1. i. 85. s. eod. 


— (2) Non dicilur res evieta per solam sententiam, 
sed per ejus executionem. 

= (3) Evicta res empleri non videtur, nisi eblata 
sit ei possessio rei. Unde notant, sola sententia pes- 
sessionem non amit, sed. ipsa tantum executione. 


— (4) Polest quis sine suceessore decedere, |. 4. 
$. 14. vers. plane, s. depositi, l 95. 6. 1. in fin. 
j. de solutionibus. 


— (5) Paria sunt, sententiam non esse letom , vel 
ita latam esse, ut exeeutionl mandari uon possit. 


—- (6) Evicta re, stipulatio rem habere licere non 
slatim commiltilur, sed tum demum, cum emptori 
babece non licuerit. 









inoltre pericolo nella mora. Forse ció fu introdotto 
per favore del pupillo? lo affernia Accursio, è negato 
da Molineo numero 309. (rattato de usuris, che anzi 
esser bastevole che si denunzi agli amici, ed ai pa- 
renti del pupillo. Argomento dalla legge 22. del ti- 
tolo ex quibus causis majores del digesto, la legge 
5. € 1. del titolo quibus ex causis in possessionem 
del digesto, la legge 5. $. 2. del titolo quod vi, eut 
clam del digesto , la legge penultima in fine del ti- 
tolo de non numerata pecunia del codice, la legge 
21. 6.1. e la legge 35. del medesimo titolo del dig. 

—- (2) La cosa nou dieesi evilta per la sola seutenza, 
ma per la esecuzione di essa. 

— (3) La cosa non sembra evitta al comprolore, se 
non gli fu tolto il possesso di essa. Donde osservano, 
il possesso non perdersi con la sola sentenza, ma so- 
lamente per effetto della siessa esecuzione. 


— (4) Può taluno morire senza suceessore, Vedi la 


legge 1. $. 14. verso plane del titolo depositi del 
digesto, la legge 95, €. 1. in fine del titola de solu- 
tionibus del digesto. 

— (8) Son pari, non essersi profferita sentenza , o 
essersi profferita in modo da non potersi mandare 
ad esecuzione. 

— (6) Evitta la cosa,non s'incorre immantinenti nella 
stipula poter posseder la cosa , ma allora fmalmen- 
te,quando non fu pessibile al compratore possederla, 
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nessuna azione per stipulato compete al com- 
pratore : giacchè può possedere la cosa. 

6. 4. Il che così essendo, vediamo se da co- 
lui, che vinse, essendosi donata, o legata la co- 
sa al compratore, debba dirsi del pari non na- 
scere azione dallo stipulato? Cioè, se prima di 
prenderla od asportarla, la donò o legò: altri. 
menti la stipula una volla ipcorsa non si può 
risolvere. 


ri ex stipulatu actio : quia (1) rem habere ei 
licet. 

$. 4. Quod cum ita est, videamus, num, et si 
ab eo qui vicerit donata legatave res fuerit em- 
ptori, aeque dicendum sit ex stipulatu actionem 
non nasci ? Scilicet, si antequam abduceret vel 
auferret, donaverit aut legaverit: alioquin semel 
conmissa stipulatio resolvi non potest. 









De re legata, 59, ab emptore. Della cosa legata, 59, dal compratore. 


$8. JavoLenus lib. 1 ex Plautio. 58. Giavoneno nel libro 1 da Plauzio. 

Heres (2) servum non nominatim (3) legatum| . L' erede consegnò un servo non legato tassa» 
tradidil, et de dolo (4) repromisit, pnstea servus | tivamente, a ripromise per dolo: poscia il servo 
evictus est: Agere cum herede legatarius ex le. | fu evitto. 1l legatario potrà agire contro l' erede 
slamento poleril, quamvis heres alienum esse|in forza del testamento, quantunque l'erede ab- 
servum ignoraveril. bia ignorato di essere servo altrui. 


59. Pomponius lib. 2 ex Plaulio. 39. Pomroxio nel libro 2 da Plauzio. 


Se la cosa, che da Tizio comprai sia stala le- 
gala da me: non può il legalario convenute dal 
padrone della cosa far denunzia al venditore 
mio: se mai non gli furono cedute le azioni, o 
vi abbia ipoleca in qualche cuso. 


Si res, quam a Titio emi, legata sil a me: non 
potest legalarius conventus a domino rei vendi. 
tori (3) meo denunciare: nisi (6) cessae ei fue- 
rint actiones, vel quodam casu hypotheoas ha 
bet. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Hypothecas habet : in Aloandro habeat. 


Gor.(1) Hinc colligit Bartolus, Eum culpa fecisse vi-| Gor (1) Di qui conchiude Bartolo, che sembri avere 
deri, qui minus subtiliter de jure sui auctoris in-| agito con colpa chi non per minuto s' informò del 
quisivit. diritto del suo autore. | 

> — (2) Evictionis an et quando tenentur heres lega-| — (2) Se e quando I' erede sia tenuto di evizione 
tario, vide I. cum alienam, 10. C. de legat. verso il legatario. Vedi la legge cum alienam 10. 

del titolo de legatis del codice. 

— (9) Generis legato debetur evictio. Baldus: id-| — (3) Nel legato del genere è dovuta l'evizione. Vedi 

‘ que vi, jureque testamenti. Bart. Baldo: e ciò per forza, e per dirilto del testamento. 
Vedi Bartolo. 

— (4) An furtis noxisque solutum, v. I. 43. $. 1.| — (4) Se esente da furti e da delitti, Vedi la legge 

i. de legat. 1. 45. $. 1. del titolo 1. de legalis del digesto. 

e (5) Auctori: Auctori auctoris nemo potest denun-| — (5) All’ autore; nessuno può denunziare all’ au- 
ciare, nisi habeat jura cessa: debet enim denun-, tore dell' autore, meno che noa abbia una cessione 
ciatio certo ordine fieri. Bald. di diritto : perchè la denunzia deve andar fatta con 

determinato ordine. Vedi Baldo. 

— (6) Quid? heres teneturne jura cedere legatario? | — (6) Che? l' erede è forse tenuto cedere i diritti al 
Accursius negat: Guido Suzarius ail. arg. l. in cre-| legatario? Accursio-il nega: Guidone Sugario lo af- 
ditore, 88. s. eod. el €. credilorem «víct. pign.| ferma argomentando dalla legge in creditore 88. 
i del medesimo titolo del digesto, e nel titolo credi- 

I toremeviction. pignor. del codice. 
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Si dictum non sit, quantum pro evictione proestabitur. 


60. Javarenus lib. 2 ex Plautio. 


Si in venditione dictum non sit, quantum ven- 
ditorem pro eviclione praestare (1) oporteat: 
nihil venditor praestabit, praeter simplam evi- 
clionis nomine, et ex natura ex empto actionis 
hoc, quod interest (2) (a). 


Si venditor voluntate primi emptoris secundo 
tradiderit. 


61. MancEzLvus lib. 8 Digestorum. 


Si, qued a te emi, et Titio vendidi, voluntate 
mea [ Titio ] tradideris (3) (b): de evictione ie 
mihi teneri, siculi (&) si acceptam rem tradidis 
sem, placet. - 


mi donint —————_— _— 


Gor.(1) Si in venditione dictum non sit, quantum prae- 
stare debeas, nihil praestabis emptori praeter sim- 
plum, et si quid praeteren intersit, ul hic. Quid, 
si priusquam praestari quidquam oporteal, quae- 
ratur , quid promitlere debeat venditor ? Dicemus 
promittere duplam debere, 1.2. s. eod. 1. 81. $. 
quia assidua, s. de aedilil. edict. si modo aut res 
pretiosa aut mancipium sit venditum, Î. 37. s. eod. 
Jia male Accursius pulat sifnplum praestari, si hoc 
artum sil, aut si cerla scientia omissa sit, duplae 
stupulatio. Sed et ii male, qui hanc legem ad res vi- 
Jiores transferunt : Num in rebus pretiesissimis, si 
jn vendendo nihil diclum sit, simpla tantum prae- 
slatur, ul hic, antequam res eviucatur agi potest, 
ut dupla promittatur, d. 1. 2 8. eod, Quid, si tri- 
plum aut quadruplum fuerit stipulatus ? vide È. 56. 
s. eod. 


= (2) L. 70. Ì. eod. 
e- (3) L. 33. j. de solutionibus. 
—— (4) Ficta traditio eandem vim habel cum vera. 


Frr.(2) L. 70. infr. eod. 
— (b) Z. 33. in pr. infr. de solution. 
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Se non siasi dello per quanto sarà tenute 
per la evizione. 


60. Giavoceno nel libro 2 da Plauzio. 


Se nella vendita non siasi detto di quanto il 
venditore debba essere tenuto per la evizione: 
a nulla egli sarà lenulo oltre del semplice a ti- 


tolo di evizione, e pei danni ed interessi se- 


condo la natura della azione per compra. 


Se il venditore, per volontà del primo compratore, 
consegnò al secondo. 


61. Marciano nel libro 8 dei Digesti. 


Se per mia volontà consegnasti a Tizio quel 
che da te comprai, e vendei a Tizio : si è di av- 
viso, che tu verso di me sii tenuto per la evi- 


zione, come se avessi io consegnala la cosa ri- 


cevula. 


Gor. 1) Se nel vendere non siasi detto di quanto lu 
debba essertenuto, a nulla sarai tenuto verso il com- 
pratore olire del sempliee, e se alcun ehe vi sia di 
vantaggio per danni-interessi, come qui. Che, se pria 
che faccia d' uopo che venga dato qualche cosa, si 
dimandi, che debba promettere il venditore? Dire- 
me dover premettere il doppio. Vedi la legge 2. del 
medesimo titolo del digesto, la legge 3:. $. quia 
assidua del titolo de aedililio edicto del digesto, 
se però o la cosa venduta sia preziosa, od altro fu 
venduto per mancipazione. Vedi la legge 37. del 
medesimo titolo del digesto. Accursio quindi non 
ben si avvisa essersi tenuto pel semplice, se ciò fu 
convenulo, 0 se con certa scienza fu omessa la sli- 
pula del doppio. Ma eziandio male si avvisano quei, 
che riportano questa legge alle cose più vili. Impe- 
rocché nelle cose preziosissime, se nel vendersi 
nulla siasi detto, si é tenuto pel semplice solamen- 
te, come qui,pria che la cosa venga evitla può agir- 
si, affinchè si prometta il doppio. Vedi la legge 2. 
del medesimo titolo del digesto. Che, se fu stipula- 
to il triplo, od il quadruplo? Vedi la legge 56. del 
medesimo titolo del digesto. 

— (2) Vedi la legge 70. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (3) Vedi la legge 33. del titolo de solulionibus 
del digesto. 

— (^ La finta tradizione ha la medesima efficaci 
che la vera. 

FEn.(a) Vedi la legge 70. nello stesso titolo, 

— (b) Vedi la legge 53. in principio del digesto de 
solutionibus. 


n 
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De re vendita possessork !. De pluribus heredibus |Della cosa venduta al possessore. &. Di più eredi 
venditoris. 2. De usufruciu. del venditore. 2. Dell'usufruuo. 


6?. Ceusus Nb. 21 Digestorum. 62. Ceso nel libro 27 dei Digesti. 


Si rem, quae apud te esset, vendidissem libi:| Se avesse io venduto a te la cosa, che presso 
quia pro (1) (a) tradita habetur, eviclionis nomi- {te trovavasi: perchè si ha per consegnata piace 
ne me obligari placet. che fo resti obbligato a titolo di evizione. 

$. 4. Si ei, qui [mihi] vendidit, plures (2) he-| $. t. Se furono più gli eredi di colui, che a 
redes exstiterun': una (3) de evictione obligatio me vendelte, una é l'obbligazione per la evizio- 
est, omnibusque denunciari, et (4) (b) omnes. ne, e la denunzia deve farsi a tutti, e tutti mi 
defendere debent : si de industria non venerint! debbono sostenere. Se a bella posta non venne- 
jn judicium. unus tamen ex his liti substitit(3), {ro al giudizio, ed un solo di essi sostenne la 
propler denuneiationis vigorem (6). el praedi-'lite, atteso la forza della denunzia, e l'assenza 
clam absentiam,omnibus vincit (7) sul vincitur; predetta, ei vince od è vinto per tutto: e bene 
reeleque cum caeteris agam, quod evictionis'agirò eontro gli altri, per essere stati vinti a ti- 
nomine victi sint. tolo di evizione. 

$. 2. Si fundum, in quo ususfructus Titii erat,| 6$. 2. Se il fondo sul quale eravi usufrutlo di 
[ qui ei relictus est ] quoad (8) vivet, detracto | Tizio, a lui lasciato,finché vivrà, detrattone l'u- 








Gor.(1) $. 44. Inst. de rer. divis. 1. 77. s de rei Gor.(T) Vedk il $. 44. del titolo de rerum divisione 
vindic. l. 9. 6. 2. s. de Publiciana, I. 21. in fin. | delle Istitozioni, la legge 77. del titolo de rei vin- 
j. de acquir. rer. 1. 3. $. 20. j. de acquir. pos-| dicatione del digesto, la legge 9. $. 2. del titolo 
8ess. de Publiciana acl$one del digesto, la legge 21 in 

fine del titole de ac Juirendo rerum dominio del di- 
gesto, e la legge 3. $. 20. del titolo de acquirenda 
possessione del digesto. 
— (2) L. &. in princ. j. de verb. obliq. — (2) Vedi la legge 4. in principio del titolo de ver- 
borum obligationibus del digesto. 
— (3' Eaque in solidum, i. 85. $. 5. 1. 139. j. de' — (3) E questa selidale. Vedi la legge 85. $. 5. e la 
verb. oblig. legge 139. del titolo de verborum obligationibus 
del digesto. | 
— (4) L 85. $. 5. j de verb. oblig. Stipulatio ad | — (4) Vedi ta legge 83 6$. 5 del titolo de verborum: 
versus plures commitlitur ex mora, vel facto uBius, | obligationibus del digesto. S'.incorre nella stipula 
quolies causa individua est. contro più-per la mora, o pel fatto di uno di essi, 
quante volte la causa è indivisibile. 
— (3: Subsistere liti quid , dixi ad I. 29. s, eed.| — (5) Che cosa significhi subsistere lili ( sostenere 
el ad d. È. 339. de verb. oblig. la lite ) ne ho parlato su la legge 29. del medesimo 
titolo del digesto, e su la detta legge '39. del titolo 
de verborum obligationibus del digesto. 


— (6) Qune singulos in solidum stringit. — (6) La quale obbliga ciascuno solidalmente. 
— (1) Ueuunciatio facil, ut, qui sunt absentes, lia- | — (7) La denunzia fa che coloro, che sono assenti, 
beantur praesentes, Baldus. ' si reputino presenti. Buldo. 


— (8) Si alicui relictus est ususfructus sub hac con- | — (8) Se fu laseiato ad alcuno l'usufrutio soito que- 
ditione quoad vivel, licet is capite minnalur, tamen! sta condizione, finché vivrà, sebbene quegli cambi 
ususfructus redintegralur, quia dictio quoud.repeli | di stalo, l'usufrutio però si ripiglia,perchè la parola 
facit, 1. 3. $. 1. s. quibus modis usus[ruc(us. Bald. | finchè, fa che si ripigli. Vedi ta legge 3. 6.1. del ti- 

tolo quibus modis ususfruetus del digesto, e Baldo. 
Frn.(a) $. 44. Insl. de rer. divis. 0.77. supr. de Fen.(a) Vedi il $. 44. delle Istituzioni de rerum divi- 
rei vind. L. 9. $. 1. supr. de Publician. 1. 21. in| sione, la legge 77. del digesto de rei vindicatione, 
fin. infr. de adquir. rer. domin. L. 3. 6. 20. infr.| la legge 9. 6.1. del digesto de Publiciana actione, 
de adquir. vel amill. possess. la le»ge 21. in fine del digesto de adquirendo re- 
rum dominio, e la legge 30. $. 20. del digesto de 

adquirenda vel amillenda possessione. 

— (b) L. 85. $. 5. infr. de verb. oblig. — tb) Vedi la legge 85. $. 5. del digesto de verbo. 

ruin obligationibus. 
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usufructu ignoranti mihi vendideris, et Titius | sufrutto, fu venduto a me che nol sapeva, e Ti- 

apite deminulus fuerit; et aget Titius, jus sibi | zio abbia subito cangiamento di stato, ed agirà 

esse utendi fruendi: competit mibi adversus te[ per dirilto di usufruire ; compete a me contro 

ex stipulatione de evictione actio: quippe si ve-| di te l'azione per la evizione in forza dello sti- 

rum erat, quod mihi dixisses in venditione, re-| pulato, giacchè se era vero quel che mi avevi 

cte negarem, Titlo jus esse utendi fruendi. detto nella vendita, regolarmente negherei, che 
| Tizio ha il dirillo di usufrulto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Victi sint. Aloandro sunt, 


De denunciatione remissa. 1. Si emptor victus non |Della denunzia dispensafa. 1. Se il compratore vinto 
appellavit. 2. Si appellavit et praescriptione sub-| non appellò. 2. Se appellò e fu rimosso per pre- 
' motus est. ' scrizione. 


63. Mopesrinus lid. 3 Responsorum.. 68. MopksriNo nel libro 5 dei Responsi. 


Ilerennius Modestinus respondit, Bon obesse| Erennio Modestino rispose, che agendosi per 
ex empto agenti, quod denunciatio pro evielione {compra non osta di non essersi interposta de- 
interposita non esset, sj pacto (1) eb remissa es- |nunzia per la evizione, se per patto gli fu con- 
sel denunciandi necessilas. donata la necessità di denunziare. 


$. 1. Gaia Seia fundum a Lucio Titio emerat,| $. f. €aia Seia aveva comprato un fondo da 
et quaestione mota flsci nomine, auetoreim lau-|Lucio Tizio, e suria quistione a nome del fi- 
davetat (2), et eviclione secuta fundus ablatus ,.|soo- aveva chiamato in garentia, e seguita la evi- 
et fisco adjudicatus est, venditore praesente :: zione ik fondo le fu tolto, ed aggiudicato al fisco, 
Quaeritur, cum emptrix non (3) provocaverel, 'presente il venditore. Domandasi, se non aven- 
an venditorem. poterit convenire? Herennius Mo- !do la eompratrice appellato, potrà convenire il 
destinus respondit, sive quod alienus fuit, cum | venditore? Erennio Modestino rispose, sia per- 
veniret, sive qued tunc obligatus. evictus est, 'ehè era di altri quando fu venduto, sia perché 
nihil proponi, cur empirici adversus venditorem allora fu obbligato, e fu evilto, nel proposto ca- 
actio non competat. so nea vi era motivo, perché l'azione non debba 
| eompetere alla compratrice contro del vendi- 
tere. 

$. 2. Erennio Modestino rispose: se il com- . 








$. 2. Herennius Modestinus respondit: Si em- 








L| 
[nen 


Gor.(1) Il debito e fa necessità di denunziare l' evizio- 
ne al venditore può rimettersi al compratore dallo 
stesso venditore. Baldo fa menzione che tal patto sia 
assaî in uso e frequente nei contratli. 

— 2) Nominavetal, citaverat, interpellaverat, si- 
gnificano chiamare in garenzia l' autore, ciò che i 
Francesi dicuno, sommer son son garand. 

— (3) Il compratore presente il venditore soperchia- 
sententia, non cogitur tamen appellare. Zald. Quid! to dalla sentenza del giudice, non è obbligato però 
ita? Seatentia in dubio juste praesumitur luta, vide, ad appellare. Baldo. Che vuol dir ciò? La sentenza 
Socin. reg. 362. cogitur supra appellatiunem ipsam, nel dubbio si presume giustamente pronunziala. Ve- 
jnstitulom exequi. Goth. De emptore num appellare; di Socino regola 362. è costrelto ad eseguirla mal- 
teneatur, v. Specul. de 4ppellal. $. !. vers. sednun-| grado interposto lo stesso appello.Gotofredo. Quan- 
quid emplor. Ans. . to al compratore se sia tenuto ad appellare vedi lo 
: Speculatore de appellationibus $. 1. verso sed num- 
quid emptor, ed Ausclmo. 


Gor.(1) Evictionis venditori denunciandoe onus ac ne- 
. cessitas emptori pacto remitti potest ab ipso vendi- 
tore: cujusmodi pactum salis usitatum et frequens 
in contractibus commemorat Baldus. 
— (2) Nominavera!, citaverat, interpellaverat. Auclo- 
rem laudare, Galli, sommer son son garand. 


—— (3) Emptor praesente venditore superatus judicis 


——Ó———————————————— —— 
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plor appellavit, et bonam causam vilio(4)suo ex |pratore appellò, 6 per sua colpa perdelle per 
praescriptione perdidil, ad auclorem reverti non | prescsiaione una buona causa, non può ritornare 


potest. 


De decremento, 1. Vel augmento. 2. Vel decremento 
et augmenio fundi venditi. 3. De eviclione partis pro 
diviso. 4. Si is tradat, qui rem habet pro indiviso. 


64. Papizianus lib. 7 Quaestionum. 


Ex mille jugeribus traditis ducenta flumen 
abstulit: si postea pro (2) indiviso ducenta (3) 
evincantur, duplae slipulatio pro parte quinta, 
non quarta, praestabilur: nam quod periit(4)(a), 
damnum emplori, non venditori attulit, si totus 
fundus, quem flumen deminuerat, eviclus sit, 
jure (5) non deminuetur evictionis obligatio: 
non magis, quam si incuria fundus, aut servus 
traditus, deterior factus sit, nam et e contrario 
non (6) (b) eugelur quantitas (7) evictionis, si 
res melior fuerit effecta. 


$. 1. Quod si modo terrae integro, qui fuerat 
traditus, ducenta jugera per alluvionem (8) (c) 
accesserunt, ac postea pro indiviso, pars quinta 


contro del suo autore. 


Del decremento, 1. O dell'aumento, 2. o del decre. 
mento ed aumenio del fonde venduto, 3, Della evi- 
zione della parte indivisa. &. Se consegna chi hu la 
cosa indivisa. . 


64. Papiniaso nel libro 7 delle Quistioni. 


Di mille iugeri consegnati il fiume ne tolse 
dugento: se dappoi dugento indivisi vengono 
evitti, sarà dovuta la stipula del doppio per 
la parte quinta, non per la quarta : poichè ciò 
che però cagionò danno al compratore, non al 
venditore. Se tutto il fondo, che il fiume aveva 
diminuito, sia stato evitto, di diritto non sarà 
diminuita l'obbligazione della evizione : non al- 
trimenti, che se il fondo, od il servo consegnato 
sia stato deteriorato per incuria : giacchè anche 
viceversa non si accresce la quantità di evizio- 
ne, se la cosa fu migliorata. 

$.1.Che se all'intera misura della terra, quale 
erasi consegnata, vi fu accessione di dugento 
iugeri per alluvione, e poscia indivisamente sia 


totius evicta sit, perinde pars quinta praestabi-|Stata evitta la quinta parte del tullo, si sarà te- 


tur, ac si sola ducenta de illis mille jugeribus, 





Gor.(1) Vide l. 21. s. eod. I. 66. j. eod. 


«— (2) Pars pro indiviso est, quae nullis finibus est 
circumscripta: pro diviso, circumscripta est. $.3. i. 
eod. 

— (8) Et sic pars evincitur. 

— (4) Z,70. in fin. j. eod. LAS. in princ. s.da act. 
empt. 


— (5) Sub. stricto. 

— (6) Imo augetur , 1. 70. j. eod. Augetur actione 
ex empto, d. 1.70. non si dupla exstipulatione, quae 
stricli juris est, promissa sit, ut hic. 


= (7) Id est, dupla. 
— (8) V. i. 15. s. eod. 


nuto per la quinta parte, non altrimenti che se. 


Gor.(1) Vedi la legge 24. del medesimo titolo del di- 
gesto, e la legge 66. del medesimo titolo del di-- 
gosto. 

— (2) É parte indivisa quella, che non è circoseritta 
da veruno limite: la divisa è circoscritta. Vedi il $. 
3. del medesimo titolo del digesto. 

— (9) E così si evince la parte. 

-— (À) Vedi la legge 70. in fine del medesimo tilolo 
del digesto, la legge 45. in principio del titolo de. 
actionibus empti del digesto. 

— (5) Sottintendi, stretto. 

— (6) Anzi si accresce. Vedi la legge 70. del mede- 
simo titolo del digesto Si accresce per l'azione di 
compera. Vedi-la detta legge 70. non se siasi pro- 
messo il doppio per la stipulazione, la quale è di 
stretto diritto, come qui. 

— (7) Cioè doppio. ° 

— (8) Vedi la legge 15. del medesimo titolo del di- 
gesto. 


F'un(2) L. 70. in fim. infr. hat. L 4 in. pr. supr. | Fea.(a) Vedi la legge 70. in fine di questo titplo, e la 


de act. empt. 


— (b) Immo vide d, i, 79. 
«e (c) V. l. 1. 1. 15. in pr. supr. h. f. 


legge 48. in principio del digesto de actionibus en- 
pti. 
— (b) Vedi piuttosto la detta legge 79. 
— (c) Vedi le leggi 1. e 15. in principio di questo 
| titolo, . dr 
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quae tradita sunt, fuissent evicta : quia alluvio- solo dugento dei uille iugeri, che furono con- 

nis periculum non praestat venditor. segnali, fossero stati evitli: perchè il venditore - 
nun è tenulo pel pericolo della alluvione. 

$. 2. Quaesitum est, si mille jugeribus tradi-, | $. 2. Si fece quislione, se di mille iugeri con- 
lis, perissent ducenta, mox alluvio per aliam segnati ne fossero periti dugento, poscia l'ullu- 
parlem fundi ducenta attulisset, ac postea pro vione da un’altra parte del fondo ne avesse ap- 
indiviso quinta pars evicla esset: pro qua perle, porlati dugenlo, e poscia indivisamente fosse. 
auctor lenerelur? Dixi, consequens esse supe-,siala evitta una quinta parle: per quale parte sa- 
rioribus, ul neque pars quinta mille jugerum, | rebbe tenulo il venditore ? Dissi essere conse- 
neque quarta debeatur evictionis nomine: sed gucuza delle cose anzidelle, che nè la quinta 

perinde teneatur auclor, ac si de octingentis il-| parte dei mille iugeri, nè la quarta sia dovuta a 
lis residuis sola centum sexaginía fuissent evi- titolo di evizione: ma che il venditore sia tenuto 
Cla: nam reliqua quadraginta, quae universo|non altrimenti, che se di quei restanti ollocento, 
fundo decesserunt, pro rata novae regionis esse solo sessanta ne fossero stati evitti. Giacchè i 
intelligi. residuàli quaranta, che si scemarono all'intero 

fondo, debbonsi intendere per rala della nuova 
contrada. 
$. 3. Caelerum cum pro diviso pars (1) (a)| $. 3. Del resto quando indivisamente qualche 
aliqua fundi evincitur, lamelsi cerlus numerus|parte del fondo viene evitla, benchè siasi con- 
jugerum traditus sil, tamen non pro modo, sed|segnalo un delerminato numero di iugeri, pure 
pro bonilate regionis praeslalur eviclio. la evizione à dovuta non secondo la misura, ma 
secondo la qualilà della contrada. 

" $.4. Qui unum jugerum pro indiviso solum| $. 4. Chi ebbe, e consegnò un solo iugero in- 
habuit, tradidit: secundum omnium sententias | diviso : secondo la opinione di tutti, non trasferì 
non totum dominium transtulit, sed partem (2)|il dominio dell'intero, ma la metà dello iugero : 
dimidiam jugeri: quemadmodum si locum cer-|siccome, se avesse consegnato un luogo, od un 
luti, aut fundum similiter tradidisset. fondo similmente delerminalo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 





6. 2. Quae universo fundo : nella Vulgata e presso Aloandro quae de universo fundo. 


' De veuditione rei hereditariae pignoratae. Della vendita della cosa ereditaria pegnorata. 
65. Inex lib. 8 Quaestionum. ' 65. Lo stesso lábro 8 delle Quislioni. 


Rem hereditariam pignori obligatam here-| ‘Gli eredi vendettero una cosa ereditaria dala 
des (3) vendiderunt, et eviclionis nomine pro|in pegno, ed a titolo di evizione promisero se- 
partibus hereditariis spoponderunl: cum aller| condo le porzioni ereditarie : avendo uno libe- 
pignus pro parte sua liberasset, rem creditor|rato il pegno per la parte sua, il creditore evin- 
evicit: Quaerebatur, an uterque heredum con-|se la cosa. Domandavasi, se entrambi gli eredi 
veniri (4) possit (5)? Idque placebat, propterin-|potevano essere convenuti ? E ciò piaceva , 


Gor.(1) V. i. 1. s. eod. 2E Gor.(1) Vedi la legge 1. del medesimo titolo del di- 
. gesto. 

— (2) Ad se pertinentem, non ad socium, - | — (2) Appartenente a lui, non al socio. 

«- (3) Duo sc. «— (3) Due cioè. 


— (4) In individuis licet obligatio generaliter compe-| — (4) Nelle cose indivisibili sebbene l' obbligazione 
.tit in solidum, non tamen propterea dicuntur duo rei] generalmente compete pel solido, però nun per 
debendi. Bald. questo diconsi esser due i debitori. Baldo. 

— (5) Sub. in solidum pro evictione. - — (5) Sollintendi, solidalmente per l'evizione. 


Fen.(a) L. !. supr. eod. o Fen.(a) Vedi la legge 1. nello stesso titolo. 
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divisam (1) (a) pignoris causam, nec remedio 
locus esse videbatur, ut per doli exceptionem 
acliones (2) ei, qui pecuniam creditori dedil, 
praestarentur (3): quia non (4) duo rei facti pro- 
ponerentur, sed familiae (5) (b) erciscundae (6) 
judicium eo nomine ulile est: nam quid interest, 
unus ex heredibus in totum liberaveril pignus, 
an vero pro sua duntaxat portione, cum cohere. 
dis negligentia damnosa non debet esse alteri? 


Qua aclione debet agere emptor, ul commillalur evi- 
ctionis stipulatio. De restitutione in integrum. 2 Si 
primus emptor a secundo procurator dalus, litis 
aestimationem solvit. 3. De divisione hereditatis. 


66. Ipex lib. 23 Quaestionum. 


Si, cum venditor admonuissel emplorem, ul 
Publiciana potius, vel ea actione, quae de (7) 
fundo vectigali proposita est, experiretur, em- 
. ptor id facere supersedit (8),omnimodo nocebit 
ei dolus suus, nec commillitur stipulatio. Non 
idem in Serviana quoque actione probari polest: 
haec enim etsi in (9)(c)rem actio est,nudam(10) 


Gor.(1) L. 1. 1. 2. C. si unus ex pluribus. 


— (2) Agens de evictione, non cogitur jura praesta- 
re. Bald. 

— (3) Actione ex empto. 

— (4) Licet duo pluresve rei, quae individua sit, no- 
mine tenentur in solidum, non tamen dicuntur duo 
rei debendi: nec beneficio correis debendi dato fru. 
untur. Bald. 

— (5) L. 26. 6 15. s. familiae. 


— (6) Familiae erciscundae judicium inducitur ne- 
gligentia coheredis. 
— (7) V. s. si ager vectigalis vel emphyleuticarius. 


— (8) L. 63. in fin. s. eod. 


5413 


stante la indivisibile condizione di pegno: né 
sembrava esservi luogo a remedio, onde me- 
diante la eccezione di dolo si cedessero le azio- 
ni a colui, che diede danaro al creditore: per- 
ché non proponevasi il caso di due divenuti de- 
bitori. Ma a tal titolo è utile il giudizio di divi- 
sione di famiglia. Giacchè, che importa, se uno 
degli eredi abbia liberato interamente il pegno, 
ovvero per la sola sua porzione, mentre la ne- 
gligenza del cocrede esser non deve all'altro 
nociva? 


Con quale azione deve agire il compratore, perchè 
s'incorra la stipula della evizione. !. Della restitu- 
zione in intero. 2. Se il primo compratore dato per 
procuratore dal secondo, pagò l'importo della lite. 

. Della divisione della eredità. 


66. Lo stesso nel libro 28 delle Quistioni. 


Se il venditore avesse avverlito' il compratore 
di sperimentare piuttosto la Pubbliciana , o 
quella azione, che fu proposta per un fondo en- 
fiteulico, ed il compratore si astenne di ciò fa- 
re, il suo dolo gli nuocerà assolutamente, nè 
s'incorre nella stipula. Non può ammettersi lo 
stesso anche per l'azione Serviana: perchè que- 





- 


Gor.(1) Vedi la legge 1. la legge 2. del titolo si unus 
ex pluribus del codice. 

— (2) Chi agisce per l’ evizione non è obbligato ce- 
dere i diritti. Vedi Baldo. 

— (3) Con l’azione di compera. 

— (4) Sebbene due o più rei son tenuti solidalmente 
a titolo della cosa, che sia indivisibile: non però di- - 
consi due i debitori; nè profittano del benefizio 
concesso ai correi solidali. Baldo. 

— (5) Vedi la legge 25. $. 15. del titolo familiae 
erciscundae del digesto. 

— (6) Il giudizio di divisione di eredità va fatto per 
negligenza del coerede. 

— (7) Vedi il titolo si ager vectigalis vel emphy- 
leuticarius del digesto. 

— (8) Vedi la leggc 63. in fine del medesimo titolo 
del digesto. 


— (9) V.1. 1. C. ubi in rem actio, 1. 17. s. de pi-| — (9) Vedi lal. !. del titolo ubi in rem actio del 


gnorib. 

—(10) Hypothecaria actione nudam possessionem rei 
avocamus: Quod agentibus hypothecaria notatu di- 
gnum est, v. i. 10. in fin. s. de pignorib. 


FeR.(a) L. !. 1. 2. C. si unus ex plurib. hered. 
— (b) L. 25. $. 15. supr. famil. ercisc. 


— (c) L. VI. supr. de pignorib. 
Dicesto. Il. 


codice, e la |. 17. del titolo de pignoribus del dig. 

—(10) Mercè l’azione ipotecaria otteniamo il nudo 
possesso della cosa. Il che è degno di essere avver- 
tito da coloro, che agiscono con l'ipotecaria. Vedi 
la }. 40. in fiue del titolo de pignoribus del dig. 

Fer.'a) Vedi le leggi 1. e 2. del codice sí unus ex 

pluribus heredibus. ' 

— (b) Vedi la legge 23. $. 15. del digesto familiae 
erciscundae. 

— (c) Vedi la legge 17. del digesto de pignoribus. 
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lamen pessessionem avocat, el, solula pecunia 
venditori, dissolvilur: unde fit, ut emptori suo 
nomine non competat. 


$. 4. Si is, qui Reipublicae causa afuit, fun- 
dum pelal, ulilis (1) possessori pro evictione 
competit actio. + Item, si privatus a milile pe- 
lat, eadem (2) aequitas est emptori restituendae 
pro eviclione actionis. 


$. 2. Si secundus emptor venditorem eun. 
demque emptorem ad litem hominis dederit 
procuralorem, el non restituto eo damnatio fue- 
rit secula: quodcunque (3) ex causa judicati 
praestiteril procurator, ut in rem suam dalus, 
ex stipulatu consequi non poterit, sed quia da- 
mnum eviclionis ad personam perlinuiL emptoris, 
qui mandati judicio nihil percepturus est, non 
inuliliter ad percipiendam (4) (a) lilis aestima- 
lionem agelur ex vendito. 


$. 3. Divisione (3) inter eoheredes faeta, si 
procuralor (6) (b) absentis interfuit, et dominus 
ralam habuil, evictis praediis in dominum actio 
dabitur, quae darelur in eum qui negotium ab- 
senlis gessit, ut, quanti (7)(c)sua interest, actor 
consequalur: scilicel ut melioris, aut deterio- 





Gor.(1) De utili etiam proponitur, L. 39. s. eod. 


— (2) Eviclionis agi potest, rescissa praescriptione 
per in integrum reslilulionem. 

— (3) Evictionis non agitur, ubi neque res, neque 
ejus aestimatio abest. 

— (4) L. 24 $. 2. s. cod. 


— (5) Divisio est distributio partium, quae flt com- 
mulatis parlibus: Divisione fil permulalio : non fil 
divisio sine permutatione. Permuletio comparata ad 
exemplum actionis ex empto. Igitur bonae fidei. 


— (6) L. 67. s. de procuratorib. I. 13. $. 25. s. de 
acl. empt. Ex divisione facta cum gestore cujus fa- 
clum ratum habetur, datur eviclio. Bald. 

— (7) ZL. 10. j. eod. 

FEB.(3) L. 21. 6. 2. supr. h. t. 


— (b) L. 67. supr. de procvr. I. 13. $. 25. supr. 
de act. empl. 


— (c) Z. 10. infr. h. t. 
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sta quantunque azione reale, è dirella perb al 
nudo possesso, e pagandosi la somma al vendi- 
lore, si risolve. Onde avviene che non compete 
al compralore in suo nome. 

$. 4. Se quegli, che fu assenle per causa della 
Repubblica, domandi un fondo, al possessore 
compete l'azione utile per la evizione. Del pari. 
se un privato Jo domandi da uu soldato, evvi la 
slessa equità per restituire al compratore l'azio- 
ne per Ja evizione. 

$. 2. Se il secondo compralore diede per pro: 
curatore alla lite pel servo il venditore, e com- 
pratore ad un tempo, e non restituendosi quel- 
lo siane seguila condanna: il procuratore non 
potrà conseguire per stipulato lutto ciò che avrà 
pagato per causa di giudicato, perché dato nel 
suo interesse. Ma perché il danno della evizione 
spettò alla persona del compratore, il quale 
nulla é per percepire col giudizio di mandato, 
si agirà per la vendita per percepire ulilmente 
l'importo della lile. 

$. 3. Se faltasi divisione tra coeredi, v'inter- 
venne il procuratore dello assente,ed il padrone 
ralificò,evittisi i fondi,si darà l'azione contro del 
padrone, come darebbesi contro di chi ammi- 
nistró affari di un assente, onde l'attore sia in- 
dennizzalo del suo: cioè che migliorato, o delc- 


Gor.(1) Si propone anche per l'azione utile. Vedi la 
legge 39. del medesimo titolo del digesto. 

— (2) Può agirsi per l'evizione, annullata la pre- 
scrizione per la restituzione in inlero. 

— (3) Non si agisce per l'evizione, quando nè la 
cosa, nè la stima di essa manca. 

— (4) Vedi la legge 21. $. 2. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (3) La divisione è la distribuzione delle parti, 
la quale si fa commutate le parti : con la divisione 
si fa la permuta : non si fa divisione senza permulta. 
La permuta modellata sull' esempio deli' azione di 
compera. È quindi di buona fede. 

— (6) Vedi la legge 67. del titolo de procuratori. 
bus del digesto, e la legge 13. $. 25. del titolo de 
actionibus empli del digesto. Concedesi l' evizione 
per la divisione eseguita col gestore, il cui fallo si 
ratifica. Baldo. 

— (7; Vedi la legge 70. del medesimo titolo del 
digesto. ' 

FEB.(a) Vedi la legge 21. $. 2. di questo tilolo. 

— (b; Vedi la legge 67. del digesto de procuratori- 
bus, e la legge 13. $. 25. del uigesto de acltonibus 
emp. 

— (c) Vedi la legge 70. di questo titolo, 
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ris (4) (a) agri facti causa, finem (2) prelii. quo | riorato un campo, ne scemi, o ne accresca la 
fuerat tempore divisionis aeslimatus, deminuat | quantità del prezzo, onde venne estimato a tem- 


vel excedal. 


po della divisione. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$.2. Agetur ex vendilo: la Vulgata aget ex vendilo. 


Si vendilor rem evictam olferat emptori. 
61. Ipgm id 10 Responsorum. 


Emptori (3) post evictionem servi, quem do- 


minus abduxil, venditor eundem servum posl 


tempus offerendo, quo minus praestet quod (4) 
emptoris interesl, non recle defenditur. 


Si creditor vendiderit. !. De delegatione. 
68. Ipem lib. 11 Responsorum. - 


Cum (5) ea conditione pignus distrahitur, ne 
quid evictione secuta creditor praestet; quam- 
vis (6) pretium emptor non solverit, sed vendi- 
tori caverit, evictione secuta (7) nullam emptor 
exceptionem habebit, quo minus pretium solvat. 


6.1. Creditor,qui(8) pro pecunia nomen debi- 





Gor.(1) Evictionis agit emptor aclione ex empto, e 
liamsi postea per venditorem res eviela ci offertur, 
omisso eo quod ejus intersit. Secus, si id quod ejus 
intersit offeretur. 

— (2) Id est, quantilatrem pretii 

— (3) V. I. 70. j. eod. 

— (4) Ut in d. L. 70. 

-—- (5) Pignus tacita hac conditione semper vendi in- 
telligitur, I. &. s. de heredit. vendit. 1.30 s. de pi- 
gnorib. |. ir. $. 17. s. de act. empt. Goth. pro faci- 
liori hujus 1. intelleclu, vide I. 12. $. 1. $. de di- 
stract. pignor. Ans. 


« (6) Sicut creditor pretium sibi solutum retinet ope 
exceplionis, ila non solutum ope actionis consequi- 
tur. 

— (7) Evictionem qui non praestat, etiamsi res em- 
plori evicta sit, a pretii petitione non repellitur. 


— (8) Evictionis non agil adversus primum debito: 
rem creditor post factam cum co novalionem, hoc 
est, dissolutam obligationem. 

Fer.(a) V. d. I. 70. 


| Sc il venditore offre al compratore la cosa evilla. 


67. Lo stesso nel libro 10 dei Responsi. 


Il venditore dopo la evizione del servo, che 
il padrone menò via, offrendo dopo tempo lo 
slesso servo, onde non esser tenuto ai danni 
ed interessi verso del compratore, non fa bene 
la sua difesa. 


Se il creditore venderà. 1. Della delegazione. 
68. Lo stesso nel libro 11 dei Responsi. 


Quando il pegno viene distratto con la condi- 
zione,che il creditore non sia tenulo a qualche 
cosa, seguita la evizione; quan'uuque il com- 
pratore non abbia pagato il prezzo, ma abbiu 
data cauzione al venditore, segulla la evizione, 
il compratore non avrà veruna eccezione, onde 
non pagare il prezzo. 

$. 4. Il creditore, che pel danaro volle piutto- 





Gor.(1) Il compratore per l'evizione agisce con l'azio- 
ne di compera, sebbene poscia dal venditore gli si 
offre la cosa evilta tralasciati i danni-interessi. Di- 
versomente, se si offrissero i danni-interessi. 

— (2) Cioè, la quanlità del prezzo. 

— (3) Vedi la legge 70.del medesimo titolo del dig. 

— (4) Come nella detta legge 70. 

— 5) Sempre il pegno s'intende venduto sotto que- 
sta tacita condizione. Vedi la legge 4. del titolo de 
hereditale vendita del digesto, la legge 11. $. 17. 
del titolo de actionibus empti del digesto. Gotofre- 
do. Per la più facile intelligenza di questa legge 
vedi la legge 12. $. 1. del titolo de distraclione pi- 
gnorum del digesto, ed Anselmo. 

— (6) Siccome il creditore col soccorso dell’ ecce- 
zione riliene il prezzo a lui pagato, così soccorso 
dall’ azione consegue il non pagato. 

— (7) Chi non é tenuto per l’cvizione, sebbene la 
cosa venga evitta al compratore, non è respinto dal- 
la dimanda del prezzo. 

— (8) Il creditore non agisce per l'evizione contro 
il primo debitore dopo la novazione eseguita con 
lui, cioè, dopo estinta l' obbligazione. 

Fer.(0) Vedi la detta legge 70. 
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loris per delegalionem (1) sequi maluit, evictis sto seguire il credito contro del debitore per de- 


pignoribus (2), quae prior creditor accepit, nul- 
lam actionem cum eo qui liberatus est, habebit. 


De causa libertatis excepta. 6. Si modus fundi 
diclus desit. 


69. ScaevoLa lib. 2 Quaestionum. 


Qui libertatis causam excepit (3) in venditio- 
ne, sive jam tunc (4), cum traderelur, liber 
homo fuerit, sive condilione, quae testamento 
proposita fuerit, impleta ad libertatem pervene- 
rit, non tenebitur evictionis nomine. 


$. 1. Qui autem in tradendo (5) statuliberum 
dicit, intellegetur hanc speciem duntaxal (6) li- 
berlatis excipere, quae ex testamento impleta 
conditione ex praeterito possil oblingere: et ideo 
si praesens leslamento libertos data fueril, et 
venditor statuliberum pronunciavit, eviclionis 
nomine tenetur. 

$. 2. Rursus qui statuliberum tradit, si (7) 
cerlam conditionem pronunciaverit, sub qua di- 
cit ei libertatem datam, deteriorem condilionem 
suam fecisse existimabitur: quia non omnem 
causam slalutae libertatis, sed eam duntaxat 
quam pronunciaveril, excepisse videbilur: velu- 


Gor.,1) Quid sit delegare, v. I. n j. de novat. 


— (2) Ad emptorem enim pertinet periculum pigno- 
ris, 1. 30. s. de pignorib. 


— (3) Id est, venditor , qui dixit se nolle teneri de 
eviclioni ob unam causam libertatis. 4ccurs. 


— (4) Qui dicit se nolle teneri evicto servo libertalis 
nomine, sive servo pura vel condilionalis compete- 
bat libertas, non tenetur, ut hic. 


— (5) Adde Il. 46. $. 2. s. eod. 


— (6) Id est, conditlionalem : est enim S(aluliber, 
qui slatulam et destinatam in tempus, vel in condi. 
tionem, libertatem habet, 1. 1. în pr. j. de slaluli- 
ber. hinc et ex $. superiori constat , statulibertate 
conditionalem lantum: libertate, omnem libertatem 
excipi: ul merilo indefinitam universali aequipollere 
hinc apparcal. 


— (1) Cerlam conditionem excipiens , deteriorem 
suum conditionem facil. 


legazione, evincendosi i pegni, che il primo 
creditore ricevette, non avrà azione veruna con- 
tro colui, che fu liberato. 


Della causa della libertà riservata. 6. Se la detta misura 
del fondo manchi. 


69. ScevozA nel libro 2 delle Quistioni. 


Chi nella vendita riservò la causa delia liber- 
tà,sia ‘che allora già, quando veniva consegnalo 
era libero l' uomo, sia che per la condizione, 
che fu apposta nel lestamento, adempitasi per- 
venne alla libertà, non sarà lenuto a titolo di 
evizione. 

$. 4. Chi poi nella consegna lo dice stato li- 
bero, s'intenderà riserbare soltanlo questa spe- 
cie di liberlà, che in forza del testamento, veri- 
ficata la condizione, gli possa spettare per pas- 
Salo: e però, se presentemente gli fu data liber- 
tà col testamento, ed il venditore lo dichiarò 
stato libero, è lenuto a titolo di evizione. 

$. 2. Di più chi consegna uno stato libero, se 
ne dichiarò una determinata condizione, sotto 
della quale dice datugli la libertà, si stimerà di 
aver deteriorata la sua condizione: perché sem- 
brerà di avere riservate non ogni causa di stabi- 
lita libertà, ma quella soltanto, che dichiarò: 





Gor.(1) Che cosa significhi delegare vedi la legge 11. 
del titolo de novationibus del digesto. 

— (2) Perchè al compratore si appartiene il rischio 
del pegno. Vedi la legge 30. del titolo de pignori- 
bus del digesto. 

— (3) Cioè, il venditore che disse non voler esser 
tenuto di evizione per la sola causa di libertà. Ac- 
cursio. 

— (4) Chi dice di non voler cesser tenuto, évitto il ser- 
vo, a titolo di libertà, non è tenuto, sia che al servo 
competeva una libertà pura, sia una. libertà sotto 
condizione, come qui. 

— (5) Aggiungi la legge 46. $. 2. del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— (6) Cioè, la condizionale: poiché sl(alulibero è 
chi ottiene una libertà stabilita e destinata a tempo, 
o sotto condizione. Vedi la legge 1. in principio del 
titolo de statuliberis del digesto, di qui e dal $. pre- 
cedente è chiaro, che con la stabilita libertà venga 
riservata la condizionale solamente: con la libertà, 
ogni libertà, onde giustamente di qui apparisca che 
la indefinita pareggi !' universale. 

— (7) Chi riserba una determinata condizione, peg- 
giora la sua propria. 
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ti (1) si [quis] hominem dixerit decem dare jus. 
sum, isque post annum ad liberlatem pervene- 
ril, quia hoc modo liberlas data fueril, « Stichus 
« post annum liber esto, » evictionis obligatio- 
ne lenebitur. 

6. 3. Quid ergo? qui jussum decem dare pro- 
nunciat (2) (a) viginti dare debere, nonne in 
conditionem (3) mentitur? Verum est, hunc quo- 
que in conditionem mentiri: et ideo quidam ex- 
istimaverunt, hoc quoque casu eviclionis stipu- 
lationem contrahi: Sed auclorilos Servii praeva- 
luit, existimantis hoc casu ex empto aclionem 
esse: videlicet quia putabat eum, qui pronun- 
ciassel servum viginti dare jussum, conditio- 
nem. excepisse quae esset in dando. 

$. 4. Servus rationibus redditis (4), liber esse 
jussus est: hunc heres tradidit, el dixit centum 
dare jussum: Si (9) nulla reliqua sunt (6), quae 
servus dare debeat, et per hoc, adila (7) (b) he- 
reditale, liber factus est, obligalio eviclionis 
contrahitur: eo quod liber homo, tanquam (8) 


Ger.(!) Statuliber, sub conditione ita fit,si decem de- 
derit : in tempus, post annum liber esto. Venditor 
superiores causas in vendendo permutans tenelur. 
In his casibus qui sequuntur, nolanda est haec re- 
gula: Si statuliberum non eadem conditione heres 
vendit, causa ejus immutabilis est, et luere se ab eo 
potest, simili modo ut ab herede , | 9. $. 1. j. de 
statulib. 


— (2) Vide 1 10. j. de slatulib. 1. 42. in fin. s. de 
act. empt. 


— (3) AI. in conditione. 
— (4) Ut in I. 5. L. 6.6. ult. L. 13. j. de statulib. 


— (5) Condilio rationum reddendarum nihil prae- 
stat, ubi non est cujus ratio reddatur. 

— (6) Vel si nulla admipistrata ratio, nitnlominus e- 
rit liber, (. 41. $. penull. j. de fideicommiss. liber- 
falibus, 1. 26. in fin. j. de stalulib. idem dicendum, 
si heres causetur accipere rationes , I. 25. in fin. l. 
31. j. de slatulib. 


— (1) Nam ante adilam hercdilatem, in propriam u- 
sucapitur servitutem , l. 9. in fin. j. de sialulib. 1. 
99. in fin. j. de fideicommiss. libertatib. 


— (8) At cuim,qui Centum dare jussus traditur cm- 


Fgg.(2) £. 10. infr. de slalulib. 
— (b) V. l. 9. in fin. infr. d. t. 


come se uno dirà che il servo deve dare diecí,. 
e quesli dopo un anno pervenne alla libertà, 
perché gli fu data in questo modo, « Stico dopo 
un anno sia libero », sarà tenulo dall’ obbligo 
di evizione. 

$. 3. Che diremo dunque? Chi dichiara dover 
dare dieci, mentre deve venti, forse non menti- 
sce sulla condizione? È vero, che costui anche 
mentisce : e però taluni si avvisarono, che pure 
in questo caso si contrae la stipula della evizio- 
ne. Ma prevalse l'autorità di Servio, che crede 
in questo caso esservi azione per compra : cioè 
perchè credeva, che colui, il quale dichiarava, 
che il servo dovea dar venti, riservava la con- 
dizione, che stava nel dare. 

$. 4. Il servo, dopo resi i conti, fu disposto 
che fosse libero: l'erede consegnò costui, e dis- 
se di dover dare cento. Se nulla vi resta, che 
debba dare il servo, e perciò adita la eredità, 
divenne libero, si contrae l'obbligo di evizione. 
perchè un uomo libero viene consegnato, come 


._—._———— 


Gor.'1) Lo statulibero sotto condizione si fa così, se 
darà dieci: a tempo, sia libero dopo un anno. Il 
venditore nel vendere permutando le cause supe- 
riori è tenuto, Nei casi che seguono, è d' avvertirsi 
questa regola : Se l' erede vende lo stetulibero non 
con la medesima condizione, la di lui causa è im- 
mutabile, e può riscattarsi dal compratore nella 
slessa guisa che si riscatterebbe dall’ erede. Vedi la 
legge 9. $. 1. del titolo de statuliberis del digesto. 
— (2) Vedi la legge 10. del titolo de staluliberis del 
digesto, e la legge 42. in fine del titolo de actioni- 
bus empti del digesto. 
— (8) Altri leggono in conditione. 
— (4) Come nelle leggi 5.e 6. $. ultimo, e nella leg- 
ge 15. del titolo de statuliberis del digesto. 
— (5) La condizione di rendere i conti è nulla, quan- 
do non vi è di che render conto. 
— (6) O se nessuno interesse fu amministrato, ciò 
non pertanto sarà libero. Vedi la legge 41. $. pe- 
nultimo del titolo de fideicommissariis liberlalibus 
del digesto, e la legge 26. in fine del titolo de sla- 
tuliberis del digesto, lo stesso dee dirsi se l' erede 
si scusi a ricevere i conti. Vedi la legge 28. in fiue, 
e la legge 34. del titolo de statuliberis del digesto. 
| — (1) Perché pria di adire l’eredità è usucapito nel- 
| la propria servitù. Vedi la legge 9. in fine del titolo 

de statuliberis del digesto, la legge 55. in fine del 
| titolo de fideicommissartis liberlalibus del digesto. 

— (8) Ma perchè chi comandato a dar cento é con- 


Fen.(a) Vedi la legge 10. del digesto de staluliberis. 
— (b) Vedi la legge 9. in fluc nel detto titolo. 
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Slatuliber, traditur: Si centum in reliquis habet, 
potest videri heres non esse mentitus: quoniam 
rationes (f) (a) reddere jussus, intelligitur sum- 
mam pecuniae, quae ex reliquis colligitur, jus- 
sus dare: Cui consequens est, ul, si minus quam 
centum in reliquis habuerit, veluti sola quin- 
quaginla, ul, cum eam pecuniam dederit, ad li- 
berlalem pervenerit, de reliquis quinquaginla 
actio ex emplo competat. 

$. 5. Sed el si quis in venditione statuliberum 
perfusorie (2) dixerit, conditionem autem liber- 
latis celaverit (3)(b), empti judicio tenebitur, si 
id nescierit emptor: hic enim exprimitur, eum, 
qui dixerit statuliberum et nullam condilionem 
pronunciaverit, eviclionis quidem nomine non 
leneri, si conditione impleta servus ad liberta- 
tem pervenerit: sed empti (4) (c) judicio teneri 
si modo conditionem, quam sciebat propositam 
esse, celavit: siculi (3) qui fundum tradit, et, 
cum sciat certam servitutem deberi, perfusorie (6) 


ptori, ul hic, tanquam statuliber tradilur, arg. l. 8. 
I. 10. j. de statulib. 


Gor.(1) Rationibus reddendis obnoxius reliqua redde- 
re quoque cegitur, È. 89. $. 2. j. de verb. sign. 


— (2) Ul hic, el j. eod. id est, obscure, dissimulan- 
ler, non diserte, planeque dicere, 1.5. $ 1. j. quod 
vi , aut clam. Hinc perfusoriae assertiones Suelon. 
in Domitiano dicuntur ter qualerve dicis causa re- 
petitue assertiones in liberalibus causis, perfuncto- 
riae, defunetoriae. Cujac. ad /. 14. j. de excus. lu- 
tor. 


— (3) Suppresserit, dissimulaverit, I. 9. $. 1. j. de 
slatuliberis. 

— (4) Ob mendacium , (. 10. in fin. j. de stalulib. 
quin et stellionalus tenctur, d. $. 1. 


— (5) Eclog. 19. tit. n. c. 62. 

— (6) Perfusorie dicere est, cum aliqua commenda- 
tione animo commendondi nimio , at non vel negli- 
genter, vel deceptorie, ut putat Albericus. 

FEa./2) L. 89. $. ult. infr. de verb. sign. 

— (b) Z. 9. 6. 1. infr. de sltalulib. 


— (v) L. 10, in fin. infr. d. t. 
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slato libero. Se lascia a dovere cento, può sem- 
brare l'erede di non aver mentito, poiché do- 
vendo dare conto, s' intende dover dare quella 
somma che risulla dal resto. Del che è eonse- 
guenza, che se resta a dovere meno di cento, 
per esempio solo cinquanta, e che dando tal 
somma perverrà alla libertà, per gli altri cin- 
quanta eompele l'azione per compra. 


$. 3. Ed anche se taluno oscuramente disse 
nella vendita di essere stato libero, ma celó la 
condizione di libertà, sarà tenulo pel giudizio 
di compra; se il compratore ciò ignorò. Poichè 
qui si esprime, che colui,il quale lo disse stato li- 
bero, e non dichiarò veruna condizione, il servo 
pervenne alla libertà: ma vien tenuto per giudi- 
zio di compra, se mai celò la condizione, che 
Sapeva di esservi stata proposta: siccome chi 
consegna un fondo, e sapendo esservi dovuta 
una determinata servilù, con dissimulazione, 


segnato al compratore, come qui, consegnasi come 
statulibero, argomento dalla legge 8. e 10. del tito- 
lo de slaluliberis del digesto. 


Gor. !) Chi è obbligato a render conto, è obbligato 
ancora a pagare le somme di chi resta debitore. 
Vedi la legge 89. $. 2 del litolo de verborum si- 
gnificatione del digesto. 

— (2) Come qui, e nel medesimo titolo del digesto, 
cioé, dire oscuramente, dissimulalamente, non con 
chiarezza e lealtà. Vedi la legge 5. $. 1. del titolo 
quod vi, aul clam del digesto. Quindi da Svetonio 
nel Domiziano proposizioni oseure si dicono quelle 
assertive tre o quattro volle per esempio ripetule 
nelle cause liberali, leggiere, superficiali. Vedi 
Cuiacio su la legge 14. del titolo de excusatione tu- 
toris del digesto. 

— (3) Soppresse, dissimulò. Vedi la legge 9. $. f. 
del titolo de statuliberis del digesto. 

— (4) Pel mendacio. Vedi la legge 10. in fine del 
titolo de statuliberis del digesto, che anzi é tenuto 
ancora di stellionato. Vedi i! detto $. 1. 

— (5) Vedi l' Ecloga 19. titolo 11. capo 62. 

— (6) Il parlare per[usorie ( per abbondanza) come 
Alberico crede, è parlare con qualche vanto per so- 
verchia volontà di parlare, ma non per negligenza, 
o per inganno. 


Fsr.(a) Vedi la legge 89. $. ullimo del digesto de 
verborum significalione. 

— (b) Vedi la legge 9. $. 1. del digesto. de statuli- 
beris. 

— (c) Vedi la legge 10. in fine nel detto titolo. 
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dixeril, « itinera, (1) actus, quibus sunt, uti- | disse « in regola si riserva i passaggi per chi 
« que sunt (2), recte recipitur, » eviclionis qui- | l'ha, e come sono », in verità si libera dall'obbli- 
dem nomine se liberat, sed quia decepi! (3) (a) | go della evizione, ma perché ingannó il compra- 
emptorem, empli (4) (b) judicio tenetur. tore è lenulo per giudizio di compra. 

$. 6. In fundo vendito cum modus (3) (c) pro-|  $. 6. Nel fondo venduto, quando la misura di- 
nuncialus deest, sumitur portio (6)(d) ex pretio: | chiarata manca, la porzione si prende dal prez- 
quod lolum celligendum est ex omnibus jugeri- | zo, il cui totale si deve prendere su tutti gli iu- 
bus diclis. geri assegnati. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$. 1. Ex praelerito possit. Cujacio legge expresso Aloandro et cum eam pecuniam. 
post facto possit. Sed empti judicio teneri: nel testo Fiorentino 


$. 4. Ut cum eam pecuniam: nella Vulgata esi legge sed empti judico teneri. 


Quid persequitur actio ex empto , re evicla. Evita la cosa l'azione per vendila a che vien diritta. 


10. Paucus lib. 5 Quaestionum. 10. Paoto nel libro 5 delle Quistioni. 


Evicla re, ex empto actio non (7) ad pretium,  Evilta ls cosa, l'azione per compra compele 
duntaxat recipiendum, sed (8)(e) ad id quod |non solo per ricuperare il prezzo, ma per dan- 





é 


Gor.(1) Servilutes itinerum olim ila excjpiebantur, vi- | GOT.(1) Le servità dei passaggi anticamente cael ve- 
de Siculum Flaccum, libr. de condil. agrorum. ad-{ Divano riserbate. Vedi Siculo Flacco nel libro de 
de quac scripsi ad 1.17. $ 8. s. deservilulibus ur-|  condilionibus agrorum. Aggiungi quel che scrissi 
banorum praediorum, I. 39. s. de actionibus empt.| su la legge 17. $. 3. del titolo de servitutibus urba- 

norum praediorum del digesto, e la legge 39. del 
litolo de actionibus empti del digesto. 
— (2) Itinera,actus, quibus sunt, ut ita sint recte re-| — (2) Zlinera, actus, quibus sunt, ita ul sint recle 
cipit. Hal. ° recipil, legge Aloandro. 
— (3) Reticendo, 1. 89. s. de action. empt. — (3) Dissimulando. Vedi la legge 39. del titolo de 
actionibus empli del digesto. 
— (4) L. 66. $. pen. s. de conirah. empt. . — (4) Vedi la legge 66. $. penultimo del titolo de 
contruhenda emptione del digeslo. 


— (53) L. 2. s. de acl. empt. - (9) Vedi la legge 2. del titolo de actionibus em- 
pli del digesto. 

— (6) Z. 1. s. eod. — (6) Vedi la legge 1. del medesimo titolo del dig. 

— (7) Pretium differt ab eo quod interest. — (7) li prezzo differisce dai danni-interessi. 

— (8) Edicta re agitur adversus venditorem, et ad| — (8) Evitta la cosa, si agisce contro del venditore, 


pretium recuperandum, el in id quod interest. 1. 8.| © per ricuperare il prezzo, e per i danni ed inte- 


Fer.(a) L. 39. supr. de act. empt. FeR.(a) Vedi la legge 39. del digesto de actionibus 


emp. 

— (b) L. 66. $. 1. supr. de contrah. empt. — (b) Vedi la legge 66. $. !. del digesto de contra- 
henda emptione. 

— (c) L. 2. in pr. supr. de act empt. — (c) Vedi la legge 2. in principio del digesto de 
aclionibus empli. 

— (d) L. 1. supr. h. t. — (4) Vedi la legge !. di questo litolo. 


—- (e) L. 8. 1. 60. 1. 66. in fin. 1. 61. supr. 1. 21.| — (e) Vedi le leggi 8. 60. e 66. in fine, la legge 67. 
in fin. 1. 29. in fin. C. eod. 1. 43. circa fin. supr.| di sopra, le leggi 21. in fine, e 29. in fine nello stesso 
de act. empt. i. ull. C. de comm. rer. alienal. titolo del codice, la legge &3. verso la fine del di- 

gesto de aclionibus empli, e la legge ultima del 
codice de communium rerum alienalione. 
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inlerest compelil. Ergo, el si minor (1) (a) esse , ni, ed interessi ancora. Dunque, se cominciò a 
coepit, damnum emptoris (2) (b) erit. | minorare ancora, il dannu sarà del compralorc. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Si minor esse coepit: nel lesto greco si minoris ec. 
De dole genero emptoris evicla. Della dole evita al genero del compratore. 
11. Ipen lib. 16 Quaestionum. 11. Lo slesso nel libro 16 delle Quistioni. 


Pater (3) filiae nomine fundum (4) in dotem| Il padre a nome della figlia diede un fondo in 
dedit (5): evicto eo, an ex empto (6), vel duplae | dole: questo evitto, non senza ragione si dubi- 
stipulatio committatur (7), quasi pater damnum |ta, se s' incorre l'azione per compra, o la sti- 
patiatur, non immerito dubitalur. Non enim, si- | pula pel doppio, come se il padre ne senta dan- 
cut mulieris (8) dos est, ita patris (9) esse dici|no. Giacché non siccome la dote è della donna, 
potest (10)(c):nec conferre fratribus (11)(d) co-{può affermarsi esser cosi ancora del padre: e 


— 


I. 60. 1. 66. in fin. 1. 67. s. eod. 1. 21. in fin. 1. 29.|  ressi. Vedi la legge 8.1a legge 60. la legge 66. nella 
in fin. C. eod. l. 43. circa fln. s. de aclionibus| fine, la legge 67. del titolo stesso, la legge 2!. nella 
empt. l. ull. €. de commun rer. alienal. fine, la legge 29. nella fine del codice sotto lo stesso 
titolo, la legge 43. verso la fine del titolo de actio- 
nibus empli, la legge ultima del codice de commu- 
nium rerum alienatione. 
Got.(1) L. 66, in fin. s. eod. 1. 45. s. de act. empt.| Gor.(1) Vedi la legge 66. nella fine del titolo stesso, 
6. 3. Insl. de empt.. la legge 45. del titolo de aclione empti. Il $. 3. delle 
Istituzioni de emptione. 
— (2) Imo non erit damnum emptoris: nec enim au-| — (2) Anzi non vi sarà dauno del compratore: poi- 
gelur quantitas, aut minuitur. È. 64. s. eod. ché non si accresce la quantità, o si diminuisce. 
Vedi la legge 64. dello stesso titolo. 
— (3) Puta Maevius, idemque fllius emancipatus. — (3) Per esempio Mevio, e lo stesso figlio emanci- 


pato. 

— (4) Empium, pula a Titio. — (4) Comprato, per esempio da Tizio. 

— (5, Sempronio genero suo. — (9) A Sempronio suo genero. 

— (6) Sub. actio — (6) Soltintendi, azione. 

— T) Adversus Tilium, et an adversus eundem Mae-| — (7) Contro Tizio, e se può agire contro dello stes- 
vius agere polest? so Mevio? 

— (8) Vel sicut in matrisfamilias bonis. ]. &. j. def — (8) O come nei beni della madre di famiglia. Vedi 
collatione bonor. la legge 4. del titolo de collatione bonorum. 

— (9) A quo sit profecta. d. 1. 4. — (9) Dal quale sia partita. Vedi la detta legge 4. 

—(10) Imo communis est et patris el filiae. !. 3. j. | — (10) Anzi è comune e del padre e della figlia. 
solul. Vedi fa legge 3. del litolo soluto del digesto. 

— (11) Qui manserant in potestate. d. 1. 4. l. 1. in| —(11) I quali erano rimasti nella potestà. Vedi la detta 
fin. j. de dot. collal. 1. 6. C. de collationibus. legge 4.la legge 1.nella fine del titolo de dotis col- 


latione, la legge 6. de collationibus del codice. 
Fer.(a) L. 66. in fin. supr. h. (. 1. 45. in pr. supr. | Fes.(a) Vedi la legge 66. in fine di questo titolo, la 


de act. empl $. 3. Inst. de empt. legge 45. in principio del digesto de actionibus em- 
pti, ed il $. 3. delle Istituzioni de emptione, el ven- 
dilione. 
— (b) Immo vide I. 64. în pr. supr. h t. — (b) Vedi piuttosto la legge 64. in principio di 
. questo titolo. 
— (c) Immo vide I. 3. infr. soluto matrim. — (c) Vedi piuttosto la legge 3. del digesto soluto 
malrimonio. 
— (d) L. &. infr. de collatione, 1. 4. in fin. infr.| — (d) Vedi la legge 4. del digesto de collatione bo- 
de dol. collat. l. 6. C. de collalionib. norum, la legge I. in fine del digesto de dotis col- 


lalione, e la legge 6. del codice de collationibus. 
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gilur dolem a se profeclam, manente malrimo- | durante il matrimonio non è tenula conferire ai 
nio. Sed videamus, ne probabilius dicalur, com- | fratelli la dole da sé partita.Ma vediamo, se non 


mitti hoc quoque casu stipulationem ; * inte- 
rest (1) enim patris (2), filiam dotatam habere, 
el spem quandoque recipiendae dotis : utique, 
si in poteslale sit : Quod si emancipala est, vix 
poterit defendi, statim committi stipulationem, 
cum uno (3) (a) casu ad eum dos regredi pos- 
sit.Nunquid ergo tunc demum agere possit, cum 
morlua in matrimonio filia, potuit dotem repe- 
tere, si evictus fundus non esset ? An et hoc ca- 
so inlerest palris dotalam flliam habere, ut sla- 
tim convenire promissorem possit ? Quod magis 
palerna affectio (4) inducit. 


sia da dire meglio, che la stipula s' incorra an- 
che in questo caso : stante che è interesse del 
padre avere la figlia dotata, e la speranza di 
ricuperare la dole quando che sia: cioè, se sia 
in potestà: che se fu emancipata, appena potrà 
soslenersi, che subito s'incorre nella stipula, 
mentre la dote in un solo caso può ritornare ad 
esso. Forse dunque agire potrà allora quando 
morendo la figlia in matrimonio, polrebbe ripe- 
tere la dote, se il fondo non fosse stato evilto? 
Forse anche in questo caso inleressa al padre 
avere la figlia dotata, onde polere subito conve- 
nire il promissore ? AI che piuttosto lo induce 
l'affezione paterno. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Filiam dotatam habere et spem quandoque 


Numquid ergo nunc demum: il Presidente 


recipiendae dotis.Cujacio crede che abbia scrit- | Fabro de Error. Pragmat. Dec. 99 Error. 9 vi 


lo Paolo propter affectionem et spem ec. 


riconosce la mano di Triboniauo. 


CONCILIAZIONE 


della L. 14 con la L. 3$. 1. dig. solul. matrim. 


La dote profettizia à del padre e della figlia, 
o solamente di costei ? per la L. 71 è della figlia: 
per la legge poi 3 dig. 8olut. matrim. è del pa- 
dre e della figlia communis est patris et filiae. 





Gor.(1) Ubi vero non interest ullo modo, non agitur 
de evictione. Zald. 
— (2) Ut et Reipublicae. 1. 2. j. de jure dot. l. 1. j. 
soluto. 


— (9) Sensus est, Filiae emancipatae fundum em- 
ptum a Titio cum duplae stipulatione in dolem dedi: 
fundus evincitur filiae, an slutim committitur stipu- 
latio duplae? statim non committi videtur: quia uno 
tantum casu videtur dos filiae emancipatae dafa ad 
patrem reverli posse, ut hic. Verum quis jlle unus 
casus? quoties nempe ob id diverlit a marito ut ma- 
ritum lucro dotis afficiat, et patrem defraudet, v. 0. 
b. j. de divort. vide quae notavi ad Ulp. 6. $. 4. 
Goth. Vide Anton. Fabr. 1. conject. 16. contra Gloss. 
hic. Ans. 


— (4) Cujus habenda est ratio in bonae fidei judiciis. 
l. 54. s. mand. 


Far.(a) L. 5. infr. de divort. 
DiozsTo III. 


Soluzione. Durante il matrimonio la dote sud- 
della à della donna e del marilo L. penult. Cod. 
de jur. dot. sciolto il matrimonio per la morie 
del marito è del padre e della figlia. 





Gor.(!) Ma ove non vi è danno ed interesse in alcun 
modo, non si agisce per l'evizione. Baldo. 

= (2) Come anche della Repubblica.Vedi la legge 2. 
del titolo de ure dotium , la legge 1. del titolo s0- 
luto del digesto. 

— (3) Il senso è, diedi con la stipola del doppio alla 
figlia emancipata il fondo comprato da Tizio: il fon- 
do è evitto alla figlia, se tosto s' incorre la stipola 
del doppio? Sembra non incorrervi subito : perchè 
in un sol caso solamente sembra la dote della figlia 
emancipata potere ritornare al padre, come qui, ma 
quale è quel caso unico? quante volte cioè per ciò 
si separa dal marito, per far lucrare la dote a co- 
stui, e defraudare il padre. Vedi la legge 9. del ti- 
tolo del digesto de divortio. Vedi quelle cose che 
notai sulla legge 6. di Ulpiane. $. &. Gotofredo. Veui 
Antonio Fabro. 1. Congetture 16. contro la.Glossa, 
qui Anselmo. 

— (4) Di cui deve aversi ragione nei giudizi di buo- . 
na fede. Vedi la legge 34. del titolo mandals del 
digesto. 

F&a.(a) Vedi la legge 5. del dig. divortiis et repuditis. 
66 
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De pluribus rebus, uno instrumento interposito 
vendilis. 


12. CaLuistratts lib. 2 Quaestionum. 


Cum plures fundi specialiter nominatim uno 
instrumento emplionis interposilo venierint,non 
ulique aller alterius fundus pars videtur esse, 
sed multi fundi una emptione continentur: el 
quemadmodum, si quis complura mancipia uno 
instrumento emptionis interposito vendiderit, 
eviclionis aclio in singula capita mancipiorum 
speclatur, et sicut (1) aliarum quoque rerum 
complurium una emptio facta sit, inslrumen- 
tum (2) quidem emptionis interpositum unum 
est, eviclionum autem tot (3) actiones [ sunt], 
quot et species rerum [ sunt] quae emptione 
comprehensae sunt: ila et in proposito non uli- 
que probibebitur emptor, eviclo (4) (a) ex his 
uno fundo venditorem convenire, quod una 
cautione emplionis complures fundos mercatus 
comprehenderit. 
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Di più cose vendute con un solo istrumento interposto. 


72. CaLuisTRATO nel libro 2 delle Quistioni. 


Quando piü fondi speciali si venderono con 
un solo istrumento di vendila, designandoli a 
nome, al cerio uno non sembra essere parte di 
un altro, ma più fondi si comprendono in una 
vendila sola: e siccome, se taluno venderà piü 
schiavi, facendo un solo istrumento di vendita, 
si dà l'azione per la evizione per ciascun capo 
di schiavi: e siccome, se anche per piü cose 
siasi falla una sola compra, ma un solo istru- 
mento si compilò, le azioni poi delle evizioni 
sono lanle, quante le specie delle cose, che 
nella compra si compresero: cos] pure nel pro- 
poslo caso, non si vielerà al compralore, che 
evitlo uno di questi fondi, possa convenire il 
venditore, perché con una sola cautela di com- 
pra abbia compreso in essa piü fondi. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Specialiter nominatim:in Aloandro speciali- 
ter et nominatim. 


Si heres alienalis evincat. 
13. Patus lib. 7 Responsorum. 


Seia fundos, Maevianum et Seianum, et cae- 
teros doti dedit: eos fundos vir Titius, viva Seia, 
sine controversia possedil: post morlem deinde 
Seiae, Sempronia heres Sciae quaeslionem pro 
praedii proprietate facere instituit: Quaero,cum 
Sempronia ipsa sit heres Seiae, an jure conlro- 
versiam facere possil? Paulus respondit, jure 
quidem proprio (3), non hereditario, Sempro- 


Gor.(1) Sicut si. 
— (2) Unum dicitur insirumentum, quod simul ab- 
solvitur, licet obligationes plures complectatur. Bald. 
— (3) V. quae notavi ad I. 29. j. de verb. oblig. 
— (4) L. 46. G. 1. j. de solut. 
— (5) Ut cum extraneo successit: idem dicendum si 


FgB.(a) L. 46. $. 1. infr. de solulion. 


Alter alterius fundus pars videtur esse:nella 
Vulgata ed in Aloandro f'undi, così anche si leg- 
ge nel Cod. Erlang. 


Se l'erede dell'alienante evinca. 
. 73. Paoto nel libro 7 dei Responsi. 


Seia diede in dote i fondi Meviano e Seiano, 
ed altri. Tali fondi, vivendo Seia, Tizio marito 
possedé senza controversia. Dopo la morte di 
Seia, Sempronia erede di Seia mosse quistione 
per la proprietà del fondo. Domando, essendo 
la stessa Sempronia erede di Seia, se di dirillo 
possa fare controversia ? Paolo rispose, che 
Sempronia della quale è quistione fu erede di 


Gor.(1) Come se. 

— (2) Si dice un solo istrumento, che insieme si 
compie, benché unisca più obbligazioni. Baldo. 

— (3) Vedi quelle cose che notai sulla legge 29. del 
titolo de verborum obligationibus del digesto. 

— (4) Vedila legge 46. $. 1. del titolo de solulo del 
digesto. 

— (5) Come se successe ad un estraneo : lo stesso 


Fen.(a) Vedi la legge 46. $. 1. del digesto de solu- 
lionibus. 
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niam, quae Sciae, de qua quaeritur, heres ex-|Seia, per diritto proprio, non ereditario, può 
stitit, controversiam fundorum facere posse, sed | muovere controversia. pei fondi. Ma evilti que- 
evictis praediis, eandem Semproniam heredem | sli, Ja stessa Sempronia può convenire la erede 
Seiac convenire posse, vel (1) exceptione do- | di Seia, o può essere respinta con la ecceziune 
li (2) (a) mali summoveri [posse.] del dolo malo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Summoveri posse: manca in Aloandro il 
posse.. 


Convenire posse: nel testo Fiorentino conue- 
niri. 


















m cesena cuti 


It patto della quantità da darsi per l'evizione. 1. Del 
pegno pretorio, 2. Della lite pendente per l'evizione 
3. Del credito venduto. 


Pactum de quantitate ob evictionem danda. 1. De prae- 
torio pignore. 2. De lite eviclionis pendente. 3. De 
nomine vendilo. ' 


7Á. Ermoceniano nel libro 2 dell Epitoine 
del diritto. 


14. Ermocemanus lib. 2 juris Epitomarum. 


Se si convenne, che seguendo l'evizione, si 


Si plus (3) (b) vel minus, quam pretii nomine 
dia più o meno di quanto fu dato a titolo di 


datum est, evictione secuta dari convenerit, pla- 
cilum (4) (c) custodiendum est. prezzo, il convenio deve custodirsi. 

$. 1. Si jusso (5) judicis rei judicatae pignus|  $. 4. Se per ordine pel giudice della cosa giu- 
captum per Officium distrahatur, post evinca-|dicala, il pegno preso sia distrallo giudiziaria- 
lur (6), ex emplu conira eum, qui pretio libera-| mente, e poscia venga evillo, si darà l'azione 
lus est (7) (d), non quanti interest, sed de prc-|per compra contro colui, che fu liberato col 
lio dunlaxal ejusque usuris, habila ralione fru- prezzo, non per quanto vi ha d'interessi, ma sul 





deve dirsi, se non successe alla madre. Vedi lal. 14. 
del lil. de rei vindicalione del cod. Di qui deducia- 
mo, che l’erede di propria persona non può rivoca- 
re il contratto del defunto, come qui, se non il di- 
ritto dell'erede assorba il fatto del defunto, e sia ad 
esso.derogatorio, Baldo. Argomento dalla legge 5. 
nella fine del titolo de diversis. 
Gor.(1) Questo è più indubilato. 
— (2) Vedi la legge 14. nella fine de rei vindicatlio- 
ne del codice. 
— (3) Per esempio il triplo, il'quadruplo. Vedi la 
legge 36. del titolo stesso del digeslo. 
— (4) Vedi la legge 23.la legge 2;. del codice stes- 
so titolo. 
— (5) Il fatto del giudice si stima fatto dalla parte 
secundum quid, non puramente. Baldo. 
— (6) Non è tenuto chi vendette. Ecloga 19. titolo 
n. capitolo 42, 
= (7) Cioè contro colui, che profitió del prezzo pa- 
gato. Vedi la I. 13. nella fiue, codice stesso titolo. 
Fer.(a) Vedi la legge 14. in fine del codice de rei vin- 
dicalione. | 
— (b) Vedi la legge 56. in principio di questo titolo. 
— (c) Vedi le leggi 23. e 25. nello stesso titolo del 
codice. 
— (4) Vedi la legge 13. in fine del codice nello stcs- 
so titolo del codice. 


matri non successit. I. 14. €. de rei vind. hinc col- 
ligimus. heredem ex propria persona non posse re- 
vocare contraetum defuncti, ut hic, nisi jus heredis 
nbsorbeat factum defuncti, et sil ei derogatorium. 
Bald. arg. l. 3. in fin. j. de divers. 


Gor.(1) Hoc indubilatius est. 
- (2) L. 14. in fin. C. de rci vindic. 


— (3) Puta triplum, quadruplum, 1l. 56. s. eod. 
— (4) L. 23. I. 25. C. eod. 


— (3) Judicis factum censelur factum partis secun- 
dum quid, non simpliciter. Zald. 

— (6) Non tenetur qui vendidit. Eclog. 19. (il. n. 
c. 42, 

— (7) Id est, contra cum, cui pretii solutio pro- 
fuit, v. 1. 13. in fln. C. cod. 


Fer.(a) L. 14. in fin. C. de rei vind. 
»- (b) V. l. 56. in pr. supr. h. £L 


— (c) L. 23. È. 25. C. eod. 
«- (d, Z, 13. in fin. €. eod. 
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ctuum dabitur: scilicet si hos ei cui evicil resti- 
luere non habebat necesse. 


$. 2. Mola (1) (a) quaestione, interim non ad 
pretium restituendum, sed ad rem defendendam 
venditor conveniri potest (2) (b). 

$. 3. Qui nomen quale fuit vendidit, dunla- 
xal (3)(c) ut sit, nom ut exigi etiam aliquid pos- 
sit, el dolum praestare cogilur. 
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prezzo soltanto,e gl'inleressi di questo.tenendo- 
si a calcolo i frulti, cioè se non gli era necessi- 
là restiluir questi a quello cui li evinse. 

$. 2. Mossa quistione, nel frattempo il vendi- 
tore può essere convenulo non a restituire il 
prezzo, ma a difendere Ja cosa. 

€. 3. Chi vendette un debito tale, quale era 
è tenuto soltanto a garentire l'esistenza, e non 
cos] una possibile esazione, ed il dolo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$. 1. Si hos ei cui evicit: deve leggersi come nel testo Fiorentino qué evicit. 


De servitutibus. 


75. VgNULEIUS lib. 16 Stipulationum. 


Quod ad servitutes preediorum attinet, si la- 


cite (4) secutae sunt, et vindicentur (5) ab alio, 
Quintus Mucius el Sabinus existimant, vendi- 
lorem ob evictionem leneri non posse: nec enim 
eviclionis nomine quemquam teneri in eo jure, 
quod tacile (0) soleat accedere, nisi (7) (d) 


« ut (8) optimus maximusque essel, » traditus 


Gor.(!) Non ante, 1. 3. €. eod. Venditor emptorem 
defendere tenetur, at non pretium reddere, ante- 
quum sententia sil sequuta. 


— (2) Nisi aliud convenerit, 1. 12. €. eod. 
— (3) Ut l. 4. s. de heredit. vel acl. vend. 
—- (4) Ut I. 23. $. 4. s. de servit. praed. ust. 


— (5) Evicta servitute fundo vendito, tenetur em: 
plor, quanto minoris , non ad interesse : nisi uli 
oplimus mazimusque essel , fundum vendiderit , 
ul hic. 
— (6) Cum uterque sc. tacuit: nam qui vendit prae- 
dium, lacite intelligitur vendere totum ipsum qua- 
lecunque sit. Hleoque si non est liberum, sed ser- 
vitutem debet, evicta servilute non tenetur. 
— (1) V. 1. &8. s eod. I. 90. l1. 126. 1. 163. 1. 169. 
j. de verb. sign. 


— (8) Libertas praedii his verbis, uti optimus ma- 
ximus, significabalur, ul hic, dixi ud L, 48. s. eod. 


Fer.(0) £. 3. €. eod. 
— (b) Excip. l. 12. C. eod. 


— (c) E. &. supr. de hered. vel act. vend. 


— (d) L. 48. supr. h. t. 





Delle servitù. 
15. VEsuLEIO nel libro 16 delle Stipule. 


Quanto alle servità dei fondi, se tacitamente 
si avverarono, e da un altro siano rivindicale, 
Quinto Mucio e Sabino opinano, che il vendi- 
lore non puó essere tenulo per la evizione: 


giacchè niuno può esser lenuto a titolo di evi-- 


zione per quel patto, che lacitamente suole ag- 


giungersi, se pure il fondo non sia stato dato 


Gor.(1) Non prima. Vedi la legge 3. del codice sotto 


lo stesso titolo. Il venditore è tenuto a sostenere il 
compratore, ma non a sborsare il prezzo, pria che 
ne sia seguita sentenza. 

— (2) Se non si convenne diversamente. Vedi la leg- 
ge 13. del codice sotto lo stesso titolo, 

— (3) Come la legge &. del titolo de hereditate, vel 
aclione vendita del digeslo. 

— (4) Come la legge 23. $. 1. del titolo del digesto 
de servilulibus praediorum rusticorum. 

— 15) Evitta la servitù al fondo venduto, il compra- 
tore è tenuto alquanto di meno, non ai danni-inte- 
ressi: se non avrà venduto il fondo , come sollo le 
snigliori condizioni, come qui. 

— (6) Cioè quando l'uno e l'altro tacque : poichè 
chi vende il fondo, s' intende tacitamente venderlo 
tulto qual si ritrova. E perciò se non è libero, ma 
deve servitù, non è lenulo, evilla la servità. 

— (7) Vedi la legge 48. del titolo stesso, le leggi 
90. 126. 163. e 169. del titolo de verborum signi- 
ficalione del digesto. 

— (8) La libertà del fondo con queste parole, sotto 
le migliori condizioni, si esprimeva, come qui, il 
dissi sulla legge 48. dello stesso titolo. 

Fer.(a) Vedi la legge 3. del codice nello stesso titolo. 

— (b) Ecceltua la legge 12. del codice nello stesso 
titolo. 


— (c) Vedi la legge 4. del digesto de heredilate, cel 
aclione vendila. 


e- (d) Vedi la legge 48. di questo titolo. 
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fucrit fundus: lunc enim liberum (1)(a) ab omni 
servitule praestandum: Si (2) vero emplor petal 
viam vel actum, venditorem teneri non posse: 
nisi (3) (b) nominatim dixerit, accessurum iler, 
vel aetuin , tunc enim teneri cum qui ita dixe- 
rit, et vera est Quinti Mucii sententia, ul qui 
optimum (4) maximumque fundum tradidit, 
liberum praestet, non (c) eliam deberi alias ser- 
vilules: nisi hoc specialiler ab eo accessum (3) 
sit. 
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«sotto le migliori condizioni e qualità »:perché 
allora lo si deve dare libero da ogni servitù. Se 
poi il compratore domandi il passaggio o tras- 
porto, il venditore non può essere tenulo,a me- 
no che espressamente non abbia dello che sa- 
rebbe unito al fondo il passaggio o trasporto: 
avendo allora cosi delto, é tenuto. Ed é vero il 
sentimento di Quinto Mucio, che chi diede il 
fonda sotto le migliori condizioni e qualità,sia 
tenuto a darlo libero, ma che non gli son dovu- 
te allre servitù: se pure ciò non gli sia stato 
espresso per palto speciale. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quod tacite soleat accedere: Bynkersb osser-| Accessum sit:in Aloandro adjectum sit,e Byn- 


va esser queste parole della Glossa. 


Si emptor rem habeal pro derelicto. 
16. Ipem lib. 17 Slipulationum. 


Si alienam rem mihi tradideris, et eandem 


kersh legge acceptum sit. 


Alias servitules:in Aloandro alias servitulem. 


Se il compratore abbia la cosa per derelitta. 
76. Lo stesso nel libro 17 delle Stipule. 


Se tu mi darai una cosa alirui, e questa slessa 


pro dereliclo habuero, amitti(6)auctoritatem(7),|io avrò per derelitta, si è di avviso, che se ne 


id est (8), aclionem pro eviclione, placet. 


Gor.(1) V. 1. 69. 6. 3. j. de leg. 1. 

— (2) Evincente servitutem itineris emptore , hoc 
est, pelenle ac vindicante ab alio rationem fundi 
comparali , si eam servitutem non obtineat, nihil 
consequitur eo nomine a vendilore , nisi nomina- 
tim dixerit iter accessurum, ul hic. Ita ex hoc casu 
el superiore colligimus, Eum qui fundum simpli- 
citer vendit, uti is sit, fundum illum vendere, ul, 
ei is fundus servitutem debeat, nullo modo tenca- 
tur venditor; nisi sciverit et non admonuerit em- 
plorem : si vero liberum vendit, hoc praestat, ut 
non alii serviat, non ul ei serviatur. 


— (3) L. 66. s. de contrah. empt. 


— (4) Oplimum maximumque fundum qui tradit, 


. . . | 
liberum a servitule praestat, at non dominantem : 


hoc uon praestat, ei serviri, sed eum non servire. 


— (5) Expressum. lal. 


— (6) Cur ? qui pro derelicto rem habet, eam o- 


Fen.(a) L. 69. $. 3. infr. de legat. 11. 
e (b) L. 66. in pr. supr. de conirah. empl. 


perda il dominio, cioè, l'azione per la evizione. 


Gor.(1) Vedi la 1. 9.6.5. del tit. de legatis 1.del dig. 
— (2) Evincendo il compratore la servitù di passag- 
gio, cioè, domandando e rivendicando da uu altro 
la ragione del fondo comprato , se non ottenga la 
servità, niente conseguirà dal venditore a tal titolo, 
se non avrà lassativamente delto, che vi sarebbe di 
accessorio il diritto di passaggio, come qui. Così da 
questo caso e dall'anzidetto deduciamo, che colui, 
il quale vende semplicemente un fondo, come esso 
sia, a vendere lal fondo, come, se tal fondo debba 
la servitü,in niun modo sarà il venditore tenuto ; se 
era scienle, e non avrà avvertito il compratore : se 
poi lo vende libero, è tenuto, che non servi ad altro, 
non perchè ad esso si debba servitù. 

— (3) Vedi la legge 66. del titolo de contrahenda 
emptione del digesto.: 

— (4) Chi consegna il fondo sollo 1e migliori condi- 
zioni, l' offre libero da servitù, e non dominante : 
non dà questo da aver servità da un altro, ma che 
esso non serva. 

— (5) Espresso. Aloandro. 

— (6) Perché ? Colui, che ha la cosa per derelitta, 


Fer.(a) Vedi la Jegge 69. $. 3. del dig. de legatis !. 
— (b) Vedi la legge 66. in principio del digesto de 
conlrahenda emptione. . 


e- (c) L. 90. I. 169. in fin. infr de verb. sign.! — (c) Vedi le leggi 90. e 169. in fiue del digesto de 


verborum significalione. 
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TAT. NIE. 


DE EXCEPTIONE REI VENDITAE [ ET TRADITAE (1). ]o 


DIGESTO — LIB. XXI. TIT. HI 


TITOLO lH. 


DELLA ECCEZIONE DELLA COSA VENDUTA E CONSEGNATA. 


VARIANTI SULL'EPIGRAFE DEL TITOLO 


La parola (raditae manca in Aloandro. 


De venditore, 1. Et ejus erede, 2. Et eo cujus mandato 
res vendita est. 4. De manumissione emploris. 5. Si 
vendilor vindicel rem, quam uon tradidit. 


4. Uxpranus lib. 76 ad Ediclum. 


Marcellus scribit, si alienum fundum vendi- 
deris, et tuum (2) poslea factum pelas, hac 
te (3) (a) exceptione recte repellendum. 

$. 1. Sed eL si dominus fundi, heres (4) (b) 
venditori existat, idem erit dicendum. 

‘ $. 2. Si quis rem meam, mandatu (3) meo (6) 
vendideril, vindicanti mihi rem vendilam, noce- 


mnino a se rejicit, 1. 63. j. de verb. oblig. v. l.| 


1. j. pro derelicto. 


— (7) Auclorilas, est actio competens in vendito 
rem eviclionis nomine. Venditor, inquit Paulus 2. 
sent. 17. $. 1. si ejus rei, quam vendidit, domi- 
nus non sit, pretio acceplo uuctorilatis manebit ob- 
noxius, el $. 8. Res empla mancipalione et tradi- 
tione perfecta si evincalur auctoritatis venditor du- 
pio tenus obligatur. linc auctorem laudare, I. 63. 
$. i. s. eod. 


— (8) Auctorilas, actio pro evictione. 

Gor.(1) 15. Eclog. 2. Emptori haec exceptio compe- 
tit adversus vendilorem , È. !. j. eod. impugnan- 
tem venditionem a se faclam , vel a suo auciore. 


— (2) Nemo ad rescindendum suum factum suive 
procuratoris, vel sui testatoris admiltilur. 
— (3) V. I. 17. j. de evictionibus. 


— (4) L- 14. C. de rei vindic. l. 14. C. de evi 
clion. 

— (5) Emptor exceptione rei venditae uli potest , 
eliamsi eam possideat cilra traditionem vendiloris, 
dum tamen sine vitio. 

« (6) Ut filius liberam peculii administrationem ha- 
bens, l. 41. $. 1. s. de rei vindic. l. 14. C. de 
donal. anle nupt. 


Fen.(a) V. l. 17. supr. de evict. 


Del venditore, 1. E del suo erede, 2. E di quello per 
cui mandato la cosa fu venduta. 4. Della manomis- 
sione del compratore. 5. Se il venditore rivindica 
la cosa, che non consegnò. 


4. UzpiaNo nel libro 76 sull' Edilto. 


Marcello scrive, che se vendesti un fondo al- 
trui, e poi Jo domandi come divenulo tuo, puoi 
essere ben respinto con questa eccezione. 

$.1. Dovrà dirsi lo stesso, se il padrone del 
fondo divenne erede del venditore. 

$. 2. Se taluno per mio mandato vendelle una 
cosa mia, volendola io rivindicare, mì oslerà 





dessa all’ intutto abbandona. Vedi la legge 63. del 
titolo de verborum obligationibus. Vedi la legge 1. 
del titolo pro derelicto del digesto. 

— (7) Autorità, è l'azione competente contro del 
venditore a titolo di evizione: Il venditore, dice Pao- 
lo 2. delle sentenze 17. $. 1. se di quella cosa, che 
vendelle , non ne sia il padrone, resterà obbligato 
dall' azione di prezzo ricevuto , e nel $. 3. la cosa 
comprata per mancipazione, e per la seguila conse- 
gna se sia evitlo dall'azione il venditore è obbligato 
fino al doppio. Quindi ne viene lodare l'autore della 
legge 63. $. 1. del titolo stesso del digesto. 

— (8) Aulorilà, azione per evizione. 

Gor (1) 18. Ecloga 2. Questa eccezione compete al 
compratore contro del venditore. Vedi la legge !. 
del titolo stesso del digesto, che impugna la vendita 
da lui fatta, o dal suo autore. 

— (2) Niuno s' ammette a rescindere il fatio suo o 
del suo procuratore, o del suo lestalorc. 

— (8) Vedi la legge 17. del titolo de evictionibus 
del digesto. 

— (4) Vedi la legge 14. del codice de rei vindica- 
tione, la legge 14. del codice de evictionibus. 

— (5) Il compratore può fare uso della eccezione di 
cosa venduta, anche se quella possegga senza la 
consegna del venditore, epperò senza vizio. 

— (6) Come il figlio, avente la libera amministrazio- 
ne del peculio. Vedi la legge 41. $. 1. del titolo de 
rei vindicatione , la legge 14. del codice de dona-, 
tionibus ante nuptias. 


i FEB.(2) Vedi la legge 17. del digesto de evictionibus. 


— (b) L. 14. C. de rei vind. I, 15. C. de evict.| — (b) Vedi la legge 14. del codice de rei vindica- 


Lione, e la legge 14. del codice de eviclionibus. 
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bit haec exceptio: nisi probelur, me mandasse 
ne traderetur antequam prelium solvatur. 


6. 3. Celsus ait, Si (1) quis rem meam vendi- 
dit minoris (2) (a), quam ei mandavi, non vide. 
tur alienata: etsi pelam eam, non obstabit mihi 
haec exceplio: Quod verum est. 


$. 4. Si servus merces peculiariter emeril, 
deinde dominus eum, prius quam proprietatem 
rerum nanciscerelur, testamento liberum esse 
jusserit, eique peculium praelegaveril, et ven- 
ditor a servo merces pelere coeperit: exceplio 
in factum locum habebit: quia (3) is tunc servus 
fuisset, cum contraxisset. 

$.5. Si (4) quis rem emerit, non autem fuerit 
ci tradita, sed possessionem sine vilio fuerit na- 
clus, habet exceplionem contra venditorem: 
nisi forle venditor justam causam habeat, cur 
rem vindicet: nam el si tradiderit possessionem, 
fueril aulem justa causa vindicanti (5), replica- 
lione adversus exceplionem utetur. 


questa eccezione: se non si provi di aver dato 
mandato di non consegnarla se pria non fosse 
sborsalo il prezzo. 

6. 3. Celso dice, che se taluno vendelle la 
mia cosa per meno di quanto gli commisi, non 
sembra alienata: e se la domanderò, questa 
eccezione non mi sarà di ostacolo: il che è 
vero. 

$. 4. Se un servo comprò merci con peculio, 
e quindi il padrone pria di acquistare la pro- 
prietà delle cose, lo fece libero con testamento, 
e gli prelegò il peculio, ed il venditore si fece 
a domandare le merci dal servo: avrà luogo 
questa eccezione sul fatto : perchè quegli, allor 
quando contraltava, era stato servo. 

$. 9. Se taluno compró la cosa, e non gli fu 
consegnala, ma n'ebbe il possesso senza vizio, 
ha l'eccezione contro del venditore: se mai il 
venditore non abbia giusta causa per rivindi- 
carla : stante che se ne diede il possesso, ma 
abbia giusto motivo di rivindicarla, userà della 
replica l'eccezionc. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Hac exceptione recte repellendum:presso A-| lang. te hac exceptione; Brencman crede che 
loandro hac te excertione e nel Cod. Pand. Er-| quel recte debba leggersi recte te. 


nd 





Gor.(1) Si res mea vendita fuerit minoris, quam ipse| Gor.(1) Se la mia cosa sarà stata venduta per minor 


mandavi, vendita non videtur, et mihi eam pelenti 
non obstal exceptio. Synops. 19. lit. 2. c. 1. 3. 
Harmenop. 3. $. 92. 


— (2) L. 7. $. 6. j. pro emplore. 
— (3) L. 1. 2. C. an servus pro suo facto. 


— (4) Si emptor rei sibi non traditae possessionem 
sine vitio nactus fuerit (id est, non vi, aut clam) 
exceptionem contra venditorem habebit: nisi forte 
venditor justam causam habeal, cur rem vindicet: 
quippe si justa causa subsil, et postea traditionem 
vindicat et exceptioni replicationem opponit. Justam 
aulem causam habet, si convenerit ut a contractu 
recederetur, vel si xxv annis minor fuerit venditor, 
aut circumscriptus sit. Synops. eod. c. 3., 


— (5) Vindicandi. Hal. 


Fen.(a) L. 7. $. 6. infr. pro emplore. 


prezzo di quello, che diedi mandato, non sembra 
vendita, ed a me, che domando la cosa, non osta la 
eccezione. La Sinopsi 19. titolo 2. capitolo 1. 3. Ar- 
menopulo 3. $. 92. 

— (2) Vedi la legge 7. $. 6. del titolo pro emplore 
del digesto. 

— (3) Vedi la legge 1. 2. del codice an servus pro 
suo facto. 

— (4) Se il compratore di una cosa a lui non consc- 
gnala, ne avrà acquistato il possesso senza vizio 
(cioè non vi, aut clam) avrà l'eccezione contro 
del venditore: se per caso il venditore abbia giu- 
sta causa, perchè esso rivindichi la cosa: come se 
sussiste causa giusta, e dappoi riviudica la conse- 
gna, ed oppone alla eccezione la replica. Ha per 
giusta causa, se avrà convenuto, che dal contratto 
si recedesse, od il venditore fosse minore di anni 
venticinque, o sia stato circonvenuto. Il Compendio 
nello stesso capitolo 3. 

= (3) Di rivindicare. Aloandro. 


Fer.(a) Vedi la legge 7. $. 6. del digesto pro em- 
plore. — 
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Si quis rem, antequam esset dominus, uni, el factus Se taluno vendette la cosa ad alcuno pria di divenirne 
dominus alteri vendiderit. padrone, e divenutone, la vendette ad un altro. 


2. Pomponius lib. 2 ex Plaulio. — 2. Pomponio nel libro 2 da Plauzio. 


Si a Titio fundum emeris, qui (1) (b) Sempro-| Se comprerai da Tizio il fondo, che era di 
nii eral, isque tibi traditus fuerit: prelio autem | Sempronio, e quello ti fu consegnato: sborsato 
soluto Titius Sempronii heres exstiterit, et eun-| poi il prezzo, Tizio divenne erede di Sempronio, 
dem fundum Maevio vendiderit, el tradiderit :| e quello stesso fondo vendette,e consegnò a Me- 
Julianus ail, aequius esse, priorem te tueri :| vio. Giuliano dice, essere più giusto sostenere 
quia, el si ipse Titius fundum a te peteret, ex- | le primo: perchè se lo stesso Tizio domandasse 
ceptione summoverelur, et si ipse Titius eum|il fondo da te,sarebbe respinto con la eccezione, 
possiderel, Publiciana peleres. e se lo stesso Tizio lo possedesse, lu lo doman- 

| deresti con la Publiciana, 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Priorem te tueri. Van de Water Obs. III 12 legge Praetorem te tueri. Nel Cod. Pantd. Erlang. 
si legge come nel teslo. 


De primo emptore, el cjus successoribus, el secundo| Del primo compratore, e dei suoi successori, del se- 
emplore, I. De successoribus vendiloris. condo compratore. 1. Dei successori del venditore. 


9. Ennocemants lib. 6 juris Epilomalorum. 9. Ermocenmiano nel libro 6 dell'Epilome 
del dirillo. 


Exceptio rei venditae et traditae non lantum| La eccezione della cosa vendula e consegna. 
ei cui res tradita est, sed(2)successoribus elism | ta, gioverà non solo a quello, cui la cosa fu con- 
ejus, et emplori secundo, etsi res ei non fueril| segnala, ma benanche a'suoi successori, ed al 
tradita, proderit: interest enim emploris primi, secondo compratore, benché la cosa non gli sia 
secundo rem non evinci. stala consegnata: giacchè è interesse del primo 
compratore, che la cosa non venga evilta al se- 

condo. 

6. 1. Pari (3) ratione venditoris etiam succes-|  $. 1. Per parità di ragione nuocerà ancora ai 
soribus nocebit: sive iu universum jus, sive |successori del vendilore:. sia che .succedellero 

in (4) eam duntaxat rem successerint. in ogni diritto, ovvero a quella cosa soltanto. 





Gor.(1) L. 12. s. de rei vind. 1. 4. $. 32. j. de doli Gor.(1) Vedi la legge 72. del titolo de rei vindicalio- 


mali. ne, la legge 4. $. 32. del titolo de doli mali del di- 
| gesto. 
— (2) V. I. 9. in princ. $. 1. 2. 8. s. de Publi-| — (2) Vedi la legge 9. nel principio $. 1. 2. 3. del 
ciana. titolo del digesto de Publiciana. 


è — (3) Exceptio rei venditae datur successori con-{ — (3) La eccezione Ui cosa venduta si dà al succes- 
tra successorem. Est in rem ex parle opponentis,| sore cuntro il successore. E per la cosa per parte 
et ejus cui opponitur. dell’ opponente, e di colui a cui si oppone. 

= (4) Cur potius singularibus successoribus nocet| — (4) Perchè il fatto del venditore nuoce piuttosto 
factum venditoris, quam iisdem faclum argenlarii?| ai successori singolari, che agli stessi il fatto del 
|. 9. $. 1. s. de edendo. banchiere ? Vedi la legge 9. $. 1. del titolo de eden- 

do del digesto. 


Fer.(a) L. 72. sunr. de rei vind. I &. 6. 32. infr. | Fgn.(a) Vedi la legge 72. del digesto de rei vindica- 
de doli mali el mel. excep. lione, e la legge 4. $. 32. del digesto de doli muli 
el melus exceplione. — 


LIBER VIGESIMUS SECUNDUS 


= MU 


TIT. 1. 


DE USURIS (1) (a), ET FRUCTIBUS (2), ET causis (3), 
ET OMNIBUS ACCESSIONIBUS (4), ET moRA (5). 


LIBRO VIGESIMOSECONDO 


—92l X0-— 


TITOLO 1. 


DEGLI INTERESSI, E DEI FRUTTI, E DELLE CAUSE, 
E DI TUTTE LE ACCESSIONI, E MORE. 


De modo usurarum. 1. De socio qui pecuniam invasit, | Della misura degli interessi. 1. Del socio, che invase, 








Gor.(1} 1v. C. xxxit. 3. Cod. Theod. ult. Paul. 2. sent. | Gor.(1) &. codice 32 3. codice Teodosiano ultimo. 


14. 23. Eclog. 3. 5. extra. 19. 3. Harm. 7. seu 
foenore, quod pro quantitate sortis aut pretii pen. 
ditur, vel ex conventione, vel officio judicis : ut u- 
sus pecuniae diutinus usuram pariat; usura vero, 
usus sortis aestimalio sit, I. CO. s. pro socio, l. 
7. $. 5. j. de administr. ut enim usura ab usu, 
sic foetus a foetura, 7óxog a rí«rem dicilur; mer- 
ces naut redilus, (I. 24. s. de praescript. 1. 30. j. 
de adimendis), reditus, inquam, a tempore cun- 
tractus (hine foenus) vel a iempore more in diem, 
quo pecunia solvitur, ((L 40. s de reb. cred.) vel; 
quo is reditus pecuniam aequaverit, 1. 26. $. 1. 
s. de cond. indebit. Cujac. C. eod. De usuris nau- 
licis, vide fit. prox. j. eod. Novell. 106. supra du- 
plum non computandis, Novell. 138. pupillaribus, 
v. C. Levi. légatorum, fideicommissorum, vi. C. xvi. 
fructibus et litium expensis, vr. C. n. usuris rei 
judicatae, vr. C. xxiv. fiscalibus, x. C. vm. 


e» (2) Qui terra, vite, arbore procreantur. Fructus 
enim a ferendo dicli, teste Varrone: ilem prae- 
diorum, pecorum, jumentorum, huc refer i. 8. 10. 


44. 15. 25, 28. 1. 38. $. 12. 18. 14 1. 46. 48. ].| 


eod. 


— (5) L. 3. $. 1. 1.8. 1. 88. $. 7. $. 1. j. eod. 
I, 21. 1. 22. 6.1. 1. 87. $. 1. s. ad Ll. 4quil. Cae- 
terum Causarum nomine hic intelligit cum ipsas 
causas, ex quibus ipsae accessiones debentur, tum 
modum ipsarum accessionum. Quod is, qui ex ad- 
ministratione rerum civilium convenilur, usuras de- 
beat, causa est, l. 17. $. 7. j eod. quod maai- 
mas debeat, modus est, idque sit vice cujusdam 
poenae, è. 88. s. de negol. Causae dicuntur ex va- 
riis contraclibus, vel quasi, È. 38. j. eod. modus 
facil cas esse licilas et illicitas, 1. 29. j. eod. vcl: 
Causae sunt, quae neque proprie usurae sunt, ue- 


Fen.(2) Lib. 4. C. 32. 
Dicesto. III. 


Paolo 2. Sentenze 14. 23 Ecloga 3. 5. estravacan- 
te 19 3. Armenopulo 7. ossia dell’ interesse, che 
per la quantità della sorte, o del prezzo si paga o 
per convenzione, o per ufficio del giudice: affinché 
l’uso lungo del danaro partorisca interesse: che 
l'usura poi sia la stima dell' uso della sorte. Vedi 
la 1. 60. del tit. pro socio, la I. 7. $. 5. del titolo de 
administralione del digesto. Poiché siccome usu- 
ra è della da usu, così foelus da foelura, locos du 
Liclin ( parlus a parere ); la mercede o rendita, (I. 
24. del titolo de praescriplis, la legge 30. del tito- 
lo de adimenlis) dico dol tempo del contratto (quin- 
di usura) o dal lempo della mora nel giorno che si 
paga il danaro, (legge 40. del titolo de rebus cre- 
dili« del digesto) o dal quale tale rendita egua- 
gliò la sorle. Vedi la legge 26. $. 1. del titolo de 
condictione indebili. Cuiacio. Codice solto lo stes- 
so titolo. Sulle usure marillime vedi il titolo pros- 
simo a questo, la Novella 106. non da compularsi 
oltre del doppio. Novella 138. delle pupillari, 5. 
codice 56. dei legati, e dei fedecommessi. 6. codi- 
ce 47. dei frutli e delle spese della lite 7. del codi- 
ce 51. delle usure della cosa giudicata 7. del codi- 
ce 24. dei fiscali. 10. del codice 8. 


— (2) Quelli, che son prodotti dalla terra, dalla vi- 


te, dell’ albero. Poiché Frucius son detti da feren- 
do, per testimonianza di Varrone : del pari dei cam- 
pi, degli armenti, dei bestiami, qui riporta le leggi 
8. 10. fi. 15. 25. 28. la legge 38. $. 12. 13. 14. le 
leggi 46. 48. del iitolo stesso. 


— (3) Vedi la legge 3. $. 1. la legge 8. la legge 33. 


$. 7. $. t1. del titolo stesso , la legge 21. la legge 

22. $.1. la legge 37. $. 1. del titolo ad legem 4qui- 

liam, del resto col nome di cause qui s'intende non 
solo le cause stesse per le quali questi accessorii si 
debbono,ma la misura degli accessorii stessi. Perché 
quegli, il quale é couvenulo per l' amministrazione 
delle cose civili, debba gl'interessi, vi è causa. Vedi 
la 1. 17. $. 7. del titolo stesso.Perchè debba gl'inte- 
ressi massimi, è la misura, e ciò si fa come per una’ 
penale. Vedi la legge 38. del titolo de negotiis del 
digesto. Si dicono cause per varii. contratti, o quasi. 


Fer.(a) Vedi il titolo 82. nel libro 4. del codice. 
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vel in usus suos convertit. 2. De eo, quod debelur, o convertì in usi propri il danaro. 2. Di ciò, che si 
Judicati actione. 3. De tutore. deve per azione di giudicato. 3. Del tutore. 
4. Papimsanus lib. 2 Quaestionum. 1. Papimiano nel libro 2 delle Quistioni. 


Cum judicio bonae (4)(a) fidei (2) disceptatur,| Quando si litiga in un giudizio di buona fede, 
arbitrio judicis usurarum modus ex more (3) (b)| la misura degli interessi si stabilisce ad arbilrio 


—— ———— - 





que fructus : veluti partus, 1. 28. 6$. 1. j. eod. pen | Vedi la legge 38. stesso titolo, la misura fa sì che 
siones , I. 36. j. eod. poenae , l. 44. j. eod. jus| essi siano leciti, ed illeciti. Vedi la legge 29. dello 
rei pignori dandae , l. ull. j. eod. vel Causa est| stesso titolo, o sono cause quelle, che non sono pro: 
qualilas rei quae rem circumsistit: veluti bonilas,] = priamente usure, nè fruttiz come i parti. Vedi la leg- 
. libertas, immunilas, 1. 86. j. de verb. signif. foe-| ge ?8. 6. 1. del titolo stesso, te pensioni. Vedi la 
tuum foetus, seu foetus secundi, l. 8. j. eod. legge 36. del titolo stesso, le penali. Vedi la legge 
44. del titolo stesso, il giusto delle cose da darsi a 
pegno. Vedi la legge ultima titolo stesso. O é causa 
la qualità della cosa, !a quale é inerente alla cosa : 
come, la bontà, la libertà, l'immunità. Vedi la legge 
85. del titolo de verborum significatione, i parti dei 
parli, ossia i secondi parti. Vedi la legge 8. dello 

stesso titolo. 

— (4) Ut sunt alluviones, consolidationes, adquisi | — (4) Come sono ie alluvioni, le consolidazioni, gli 
tiones servorum: est enim notandum, accessionum | acquisti dei servi : poichè è da nolarsi, che nel vo- 
rocabulo etiam usuras comprehendi, et generaliter|  cabolo di accessioni vanno comprese anche gl'inte- 
omnium actionum sequelas et consequentias omnes.|  ressi, e generalmente la seguela di tutte le azioni 
Gujac. hic. e tutte le conseguenze. Cuiacio qui. 

— (5) Huc refer I. 8. 1.7. 1. 9. 1.14. 1.47. $. 3.| — (5) Qui riporta la legge 3. la legge 7. la legge 9. 
$. 4.1.21. 1.22.1. 23.1.21. 1. 22. 1. 82. j. cod. Mora]  lalegge 14. lu legge 17. $. 3. $. 4. la legge 21. la 
quid sit, dicetur in 2. 14. 2. 32. j. eod. legge 22. la legge 23. la legge 24. la legge 27. la 

legge 32. del medesimo titolo. Cosa sia la mora, si 
dirà nella legge 14. nella legge 32. del titolo stesso. 
GoT.(1) L. 37. j. eod. 1. 13. €. eod. 1. 38. s. de ne-| Gor.(1) Vedi la legge 37. stesso titolo , la legge 13. 
got. de judiciis bonae fidei, vide $. 28. Inst. del sotto lo stesso titolo del codice, la legge 38. del 
act. titolo de negotiis del digesto. Pei giudizii di buo- 
na fede vedi il $. 28. delle Istituzioni de actioni- 

bus. 

— (2) Quid? an non quoque usurae statuuntur in| — (2) Forse le usure non ancora sonosi stabilite nei 
stricti juris judiciis ? in quibusdam ita hebet, etiam] — giudizii di stretto diritto ? in cerli casi così va, on- 
si nihil interesset actoris. Cujac. s. eod. che se niente iuteressa all'altore. Cuiacio stesso ti- 

tolo. 

— (3) L. V1. j. eod. Goth. Adde l. 10. $. 3. s. man-| — 3) Vedi la legge 37. del titolo stesso. Golofredo. 
dali, 1. 7. $. 10. j. de 4dministral. tut. 1. 2. C.| Aggiungi la legge 10. $. 3. del titolo mandati del 
de usur. pupill. Molin. ad I. eos. $. 1. €. de u-| digesto. Vedi la legge 7. $. 10. del titolo de «d- 
sur. ei quaest. 16. num. 589. et seq. Pro intelle-| ministralione (ulorum del digesto. Vedi la legge 2. 
clu hujus vid. Roderic. de reditib. quaest. 15. n.| del codice de usuris pupillorum. Molineo sulla leg- 
21, Ans. ge eos. $. 1. del codice de usuris , et questibus 76. 

numero 389. e seguenti. Per la intelligenza di que- 
sto vedi Roderico de reditibus , quistione 13. nu- 
mero 27. Anselmo. 


Fea.(a) L. 37. infr. 1. 18. C. h. t. 1. 38. supr. del Fen.(a) Vedi la legge 37. che segue, la legge 13. del 
negol. gestis. codice in questo titolo, e la legge 38. del digesto de 
negotiis gestis. 
— (b) D. i. 37. I. 10. 6. 8. supr. mandat. 1. 7.| — (b) Vedi la detta legge 37. la legge 10. $. 8. del 
$. 10. infr. de administrat. el peric. tut. digesto mandati vel contra, e la legge 7. $. 10. del 
digesto de administralione el periculo tutorum. 
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regionis, ubi contractum esl (4) (a), constitui- 
tur (2): ita (3) tamen, ut legi (&) non offendat. 


$. 4. Socius si ideo condemnandus erit, quod 
pecuniam communem invaseril, vel in suos usus 
converterit, omnimodo, etiam mora non inler. 
venienle, praestabuntur usurae (5) (b). 

6. 2. Nec tamen judex judicii bonae fidei recte 
jubebit interponi cautiones, ut, si tardius sen- 
tentiae condemnatus paruerit, futuri (6)(c) lem- 
poris pendantur usurae, cum in poteslate sil 
actoris judicalum exigere. Paulus nolat: Quid 
enim perlinet (7) ad officium judicis, post con- 
demnalionem futuri (8) (d) temporis tractatus? 


Gor.(!) Imo ubi petitum esi, l. 22. in fin s. de reb. 


cred. i. ull. in fin. s. de condici. tritic. haec ver- | 


ba, ubi contractum est, sic intellige , ubi actum 
est, ul solveret, arg. |. 21. j. de oblig. 


— (2) Etiamsi alio loco agatur. 

— (8) Usurae in contractibus bonae fidei debentur 
ex mora: et quae usitatae in ipsa regione. Quid, 
si varii sint generis usurae in ea regione ? leviores 
debebuntur. 

— (4) Legem non offendas. Hal. id est, statulum, 
|. 29. j. eod. prohibitum modum usurarum, È. 3. 
ín fin. j. de ann. leg. 


— (9) Imo, usuras praestabil non quasi usuras, sed 
quod socii intersit moram eum non adbibuisse, l. 
60. s. pro socio. 


— (6) L. 1. C. de sent. quae sine cerla quanli- 
I. s. quod cujusque universitat. 


— (8) Imo, futuri temporis tractatus ad judicem per- 
tinel, cum is el cautionem in fulurum interponi ju- 
bere possit, l. 7. I. 12. s. si servit. vindicelur, 
I. 1. €. de fideicommiss. el in usuras reum con- 
demnare possit, quoad pecunia condemnationis so- 
luta fuerit, 1. 1. €. de sent. quae eine cerla. quan- 


Fn.(2) Immo vide I. 22. ín fin. supr. de reb. cred. 
l. ult. in fin. sup. de condicl. tritic. 


— (b) Immo vide l. 60. in pr. supr. pro socio. 
— (c) Immo vide l. 1. C. de senlent. quae sine 


cerla quant. 
— (d) Immo vide 1. 7. l. 12. supr. si servit. vind. 
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del giudice, secondo l’uso del luogo, dove si 
contrattà : in modo però da non offendere la 
legge. 

.6.4. Il socio se fu condannato, perchè in- 
vase il danaro comune, o lo convertì in uso 
propriò,.saranno dovuli assolutamente gl'iule- 
ressi, anche non intervenendovi mora. 

$. 2. Nè però il giudice del giudizio di buona 
fede reltamente ordinerà d'interporsi le cauzio- 
ni, che se il condannalo troppo tardi adempirà 
alla sentenza, si paghino gl' interessi del tempo 
futuro, essendo in balìa dell'attore fare esegui- 


re il giudicato. Paolo nota : giacchè, a che fare V 


l'uffizio del giudice per un trattato di un temp 
futuro dopo la condanna? 


GoT.(1) Anzi ove vien domandato. Vedi la legge 22. 
nella fine del titolo de rebus creditis. Vedi la legge 
ultima nella fine del titolo de condictione triticaria, 
queste parole, ove fu contrattato,intendile cosi, ove 
si agi, affinchè pagasse. Argomento dalla legge 21. 
del titolo de obligationibus del digesto. 

— (2, Anche se si agisca elirove. 

— (8) Gl'interessi nei contralli di buona fede si deb. 
bono dalla mora : e quelli usati nello stesso paese. 
Che se in quel paese vi sono varii generi d'interessi? 
Si dovranno i più miti. 

— (4) Non offendi la legge. Aloandro , cioè, lo sta- 
tuto. Vedi lu legge 29 del titolo stesso, misura vie- 
tata d'interessi. Vedi la legge 3. nella fine del titolo 
de annuis legalis del digesto. 

— (5 Anzi darà gl'interessi, non come interessi, ma 
perché é interesse del socio che egli non soffra la 
mora. Vedi la legge 60. del titolo pro socio del di- 
gesto. 

— (6) Vedi la legge 1. del codice de senlenliis,quae 
sine certa quanlitale del digesto. 

— (7) Vedi la legge 6. $. !. quod cujusque univer- 
silalis del digesto. 

— (8) Anzi il trattato del lempo avvenire s'appartie- 
ne al giudice, potendo ordinare egli ancora d'inter- 
porsi la cauzione pel futuro. Vedi la legge 7 la leg- 
ge 12. del titolo si servitus vindicetur. Vedi la legge 
1. del codice de fideicommissis,può ancora condan- 
nare agl’interessi il reo, finchè il danaro della con- 


Fer.(a) Vedi piuttosto la legge 22. in fine del dige- 
sto de rebus credilis, e la legge ultima in fine dell 
digesto de condiclione Iriliciaria. 

— (b) Vedi piuttosto la legge 60. in principio del 
digeslo pro socio. 
— (c) Anzi vedi la legge !. del codice de senten- 
liis, quae sine certa quantitate profertur. 

— (d) Vedi le leggi 7. e 12, del digesto si servitus 

vendicelur. 
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$. 3. Papinianus : Circa (4) tutelae restitutio- 
nem pro favore pupillorum latior (2) interpreta- 
tio (3) facta est : nemo enim ombigil hodie, si- 
ve (4) judex accipiatur in diem sententiae, sive 
sine judice tutela restituatur,in eum (5)(a) diem 
quo restituit usuras (6) praestari: Plane; si tute- 
lae judicio nolentem (7) experiri, tutor ultro(8) 
convenerit (9), et pecuniam obtulerit, eamque 
obsignatam deposueril (10) (b), ex eo tempo- 
re (11) non praestabit usuras. 


—— — — — __-——— 


titate, quin usurae peli possunt cx causa judicali, 
l. 13. $n fin. €. eod. 


Gor.(1) Tutela finita tutor ipso jure est in mora, nisi 
offerat reliqua, idque omne quod ex tutelae admi- 
uistratione debet, ul hic. Quid, si nibil debeat ? 
ipso jure reddita censetur ratio, I. qui libertatis, 
69. $. servus, 4. s. de erici. 


— (2) Quia hic re ipsa et solo tempore fit mora , 
l. 3. €. in quib. caus. in inlegr. reslit. necessa- 
ria non est. 


— (3) luterpretatio latior admittitur favore pupillo- 
rum. 

— (4) Ratio tutelae reddi potest cum judice , vel 
sine. 

— (5) Z. 46. $. 3 j. de admin. (ut. 


— (6) Et quidem maximas : idque puniendae tulo- 
rum licentiae causa, cum gratuilam , integram ac 
abstineutem omni lucro fldem praestare debeant, 
l. 38. circa fin. s. de negotiis. 


— (7) Pupillum sc. 

— (8, UL I. 10. s. de negot.. 1. 17. $. 1. 
dali. 

— (9) Td est, admonuerit. 

— (10. Ad moram irregularem impediendam , pecu- 
niae depositio necessaria es!, vide I. 19. C. eod. 


8S. commo- 


—111) Oblationis sc. et depositionis, et quidem pu- 
blicae et solennis, Il. 28, în fin. j. de admin. tul. 1. 
2. 1.6. 1. 19. C. hoc tit. I. ull. C. de usur. pupil- 
lurib. 
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$. 3. Papiniano: circa la restituzione della tu- 
lela, in favore dei pupilli, se n'é fatta una inter- 
petrazione più estesa : poichè oggi nessuno du- 
bita, ‘che, sia che si accetti il giudice pel 
giorno della sentenza, sia che la tulela si resti- 
tuisca senza del giudice, gl’ interessi siano do- 
vuti dal giorno nel quale la tutela fu restituita. 
Benvero, se non volendo il pupillo sperimentare 
il giudizio di tutela, ed il tutore lo abbia conve- 
nuto di sua volontà, e gli abbia offerto, e depo- 
sitato in regola il danaro, da quel tempo non 
dovrà gl'interessi. 


— —— — - - «+ - — - -. — 2. 


danna sarà stalo pagato. Vedi la legge 1. del codice 
de senlentiis, quae sine certa quanfitale. Anzi gli 
interessi possono domandarsi per causa di giudica- 
to. Vedi la 1. 13. nella fine del codice stesso titolo. 

Gor.(1) Finita la tutela il tutore ipso gure è in mora, 
se non offra il rimanente, e tolto ciò, che deve dal- 
l' amministrazione della tutela, come qui. Che se 
nulla deve? Ipso fure s' intende aver reso il conto. 
Vedi la legge qui liberatis 69. $. servus 5. del ti- 
tolo de eviclione del digesto. 

— (2) Perché qui per la cosa stessa, e pel solo tem- 
po avviene la mora. Vedi la legge 3. del codice ín 
quibus causis in integrumreslilulio necessaria non 
est. 

— (3) La interpetrazione più estesa si ammette in fa- 
vore dci pupilli. . 

— (4) H conto della lutela si può rendere col giudi- 
ce, o senza. 

— (8; Vedi la legge 46. $. 3. del titolo de admini - 
stratione tutorum del digesto. 

— (6) Ed auche le massitne: e ció a motivo di puni- 
re la licenza dei tulori, dovendo prestare l' opera 
gratuita, integra e senza guadagno alcuno. Vedi la 
legge 38. verso la fine del titolo de negoliîs del di- 
geslo. 

— (7) Cioè il pupillo. 

— (8) Come la legge 19. del titolo de negotiis, la 
legge 17. $. f. del titolo cominodati del digesto. 

— (9) Cioè, avrà avverlilo. 

—(10) Ad impedire la mora irregolare è necessario 
il deposito della somma. Vedi fa legge 19. del co- 
dice sotto lo stesso titolo. 

—(11) Dell' offerta cioè, e del deposito, ed anche 
pubblico e solenne. Vedi la legge 28. nella fine 
del titolo de administratione tutorum, la legge 2. 
la legge 6. la legge 19. del codice sotto questo tito- 
lo, la I. ultima del codice de usuris pupillaribus. 


FEn.(u) F. 46. $. 3. infr. de admin. et peric. tul. | Fen.(a) Vedi la legge 46. $. 3. del digesto de admi- 


— (b) L. 28. in fin. supr. d admin. el peric. tul. 
l. 6. 1.19. C. h. EL 


nisiralione el periculo tutorum. 

— (b) Vedi la legge 28. in fine del digesto de admi- 
nistralione el periculo lulorum, e le leggi 6 c 19. 
del codice in questo titulo. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 
Ita tamen, ul legi non offendat.Bynkersh Obs.VI-25 attribuisce a Triboniano queste parole. 


De litis contestatione. | Della contestazione della lite. 


2. Ipnrw lib. 6 Quaeslionum. | 2. Lo stesso nel libro 6 delle Quistioni. 
Vulgo receplum est, ut, quamvis in perso-| D'ordinario si è ammesso, che quantunque 
nam (1) actum sit, post (2) (a) litem (3) tamen siasi agilo con azione personale,pure dopo con- 
contestatam causa (4) (b) praestetur: Cujus opi- testata la lite a tutto si adempisca. Della quale 
nionis ratio redditur, quoniam, * quale est (5), opinione si dà la ragione, dacchè quale è la co- 
cum petitur, tale dari debet, ac proplerea posl sa, quando si domanda, tale devesi restituire, e 
ea captos fructus, parlumque editum restitui 'percià bisogna restituire i frutti dappoi perce- 


oportet. | più, ed il parlo venuto in luce. 





De tempore quod condemnatis datur ad solvendum. Del lempo che si dà ai condannati per pagare. 2. Se ta- 
2. Si quis rogelur quidquid ex bonis superceril,/ luno sia pregato restituire ciò,che vi resterà dei beni, 


3. Vel quidquid ad se pervenisset, restituere. 4. De 
legato auri vel argenti facti. 


$. Ipem lib. 20 (6) Quaestionum. 


3. O ciò, che ad esso fosse pervenuto. 4. Del legato 
. di oro o di argento manifatturato. 


3. Lo stesso nel libro 20 delle Quistioni. 


In fideicommissi(7)persecutione (8),cum post| Nella azione per fedecommesso, dopo la sen- 
judicis sententiam, moram fecissel heres, jussit|tcnza del giudice, essendo in mora l'erede l'Im- 


| n C —— — —— ——  ——— A n — Á————————— ———————— 


Gor.(1) Puta, ex stipulatu, 1. 28. $. 7. j. eod. vel con-| Gor.(1) Per esempio, da stipulato. Vedi la legge 38. 


dictione, I. 81. s. de reb. cred. 
=. (2) 1. 2. d. 1. 38. $ 71. j. eod. d. 1. 31. 


— (3) Post litem contestatam, reus causam, lucrum 
el parium praestat , etiam in obligationibus stricli 
juris. 

— (4) Id est, causa, seu quod habiturus esset actor, 
si co tempore quo petiit, restituta res esset, È. 40. 
s. de pelil. hered. 1. 20. s. de rei vind. dicl 1. 31. 
fructus, j. eod. el L. 38. 6. 7. j. eod. 1. 16. $. 3. 4. 
s, de pign. 


$. 7. del titolo stesso, o da condizione. Vedi la leg- 
ge 931. del titolo de rebus creditis del digesto. 


— (2) Vedi la legge 2. la della legge 38. 6. 7. dcl 


titolo stesso, la detta legge 31. del digesto. 

— (3) Dopo contestata la lite, il reo esibisce la cau- 
sa, il lucro ed il parto, anche nelle obbligazioni di 
strelto dirilto. 


— (4) Cioè, causa, ossia quello che l'attore fosse 


per avere, se in quel tempo, nel quale domandò, la 
cosa sarebbe restituita. Vedi la legge 40. del titolo 
de pelitione hereditalis, la legge 20. del titolo de 
rei vindicalione, la detta legge 31. i frutti, del ti- 
tolo stesso, e la legge 38. $. 7. del medesimo tito- 
lo, la 1.16. $. 3. 4. del titolo de pignoribus del dig. 


— (5) Quale quidque est. Hal. — (3) Quale e qualunque è, Aloandro. 
— (6) Imo decimonono. Nov. 108. in fin. proemii.| — (6) Anzi al decimonono. Novella 108. nella fine 
. del proemio. 

— (1: Vide 1.2. € de usur. legal. Goth. Sententiam| — (7) Vedi la legge 2. del codice de usuraris lega- 
hujus 1. vid. apud Hottomannum lid. 3. obs. 6. ell tis. Golofredo. Il sentimento di questa legge vedilo 
Jacob. Butrigar. h. 1. Ans. presso Otomanno libro 3. osservazione 6. e Giaco- 

mo Butrigaro in questa legge. Anselmo. 

— (8) Personali sc. nam in realibus res statim resti-| — (8) Personale cioè, imperciocchè nelle reali la 
tuitur, arg. $. 2. Inst. de off. jud. cosa (oslo si restituisse. Argomento dal $. 2. delle 

Istituzioni de officio judicis. 

Fer.(a) L. 38. 6. 7. infr. cod |. 31. in pr. supr.|FEn.(a) Vedi la legge 38 $. 7. nello stesso tilolo, e 

de reb. cred. la legge 31. in principio del dig. de rebus credilis. 

— (b) L. 40. in pr. supr. de hered. pelit. 1. 20.| — (b) Vedi la legge 40. in principio del digesto de 

supr. de rei vind. d. I. 3). heredilalis pelilione, la legge 20. del digesto de 
rei vindicalione, e la detta legge 31. 
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Imperator Marcus Antoninus, intermisso (1) le 
gilimo (2) (a) tempore, quod condemnaltis prae: 
Stalur, ut usque ad sententiam (3) commoda fi- 
deicommissarius accipiat: Quod decretum ila 
accipi oporlet, si ante judicis sententiam mora 
non intervenil: tamclsi non (4) facile (5) evenire 
possil, ul, mora (6) non praecedente, pervenia- 
tur ad judicem : sed pula (7) legis Falcidiae ra. 
lionem intervenisse: Caeterum si (8), antequam 
ad judicem perveniretur, in mora heres fuil, 
exinde fructuum (9) praeslandorum necessitale 
adstrictus (10), qua tandem ralione, quoniam et 
sententia victus est, legitimi (11) temporis spa- 
tio fructibus liberabitur, cum ea temporis in- 
tercapedo (12) judicato dilationem dare non lu- 
crum (13) adferre debeat? 





Gor.(1) Id est, omisso ac praetermisso , vid. Hotom. 
3. obs. 6. 
— (2) Quutuor sc. mensium l. ?. €. de usur. rei ju- 
dic. Quadrimestre enim tempus post sententiam ad 
. solvendum reus habet, conventus actione personali, 
ul hic. Tempus judicati faciendi qualuor est men- 
sium, a quibus currunt usurae centesimae. Aliud si 
rei vindicatione : res enim slatim reslitnenda est. 
Instit. de off. jud, in pr. 


— (3) Tantum: non ut etiam reus praestet usuras, el 
fructus perceptos el percipiendos, tempore judicali 
faciendi. 

— (4) Mora non praecedente, Judex facile adiri non 
solet. 

— (5) Evenit tamen, ut in casu nunc sequenti. 

— (6) Rei sc. 

— (1. Heres in solvendo legato moram non commit- 
til, quoties solutionem legalariis offert ea conditio- 
ne, ut prius Faleidia detrahatur : ideoque cum in 
mora sit restituere fructus , quos intra judicati fa- 
ciendi tempus percipere potuit, non cogilur. 


— 18) Mora si non praecessit judicium, reus non te- 
netur de fructibus percipiendis, intra tempus, quod 
datur judicatis: Secus, si mora praecessit judicium. 

— (9) Percipiendorum: nam indistincte percepti ve- 
niunt, i. 42. j. eod. 


—(10) Adstrictus est. Hal. 

—(11) Id est, quatuor mensium, ul s. eod. 

—(12) Intercapedo Festo, tempus interceptum: cum 
sc. mora est ad capiendum, Glossis didsyua xpóvcv. 

—(13) Lucrum autem judicatus perciperet ex senten- 


Fer.(a) V. l. pen. et ull. C. de usur. rei judic. 
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peratore Marco Antonino ordinò, che omesso il 
tempo legale, il quale si dà ai condannati, abbia 
il fedecommessario gli utili fino alla sentenza. 
{l quale decrelo deve inlendersi così, se non vi 
fu mora prima della sentenza del giudice : ben- 
chè non facilmente possa avvenire, che senza 
una mora precedente, si venga al giudice: ma 
fingasi di esservi stata la ragione della legge 
Falcidia. Per altro se pria di venirsi al giudice, 
l'erede fu in mora, e quindi astrelto dalla ne- 
cessilà dei frulli dovuti, con quale ragione, po- 
sciacchè fu vinto anche per sentenza, sarà li- 
berato dai frutti per lo spazio del tempo legale, 
mentre quello intervallo di tempo deve dare di- 
lazione al giudicalo non recarvi guadagno. 








Gor.(1) Cioè, omesso o pretermesso. Vedi Otoman- 
no 3. osservazione 6. 

— (2) Cioè quattro mesi. Vedi la legge 2. del codi- 
ce de usuris rei judicatae. Poichè il reo convenuto 
con l'azione personsle ha il quadrimestre, tempo 
dopo la sentenza a pagare, come qui. 1l tempo da 
farsi il giudicato è di quattro mesi, dai quali decor- 
rono gl’ interessi cenlesimali. Diversamente se per 
la rivindica della cosa: poichè subito deve restituir- 
si la cosa. Vedi le Istituzioni de officio judicis nel 
principio. 

— (3) Solamente: affinché il reo non paghi anche 
gl' interessi, ed i frutti percepiti, e percipienti, dal 
tempo di eseguirsi il giudicalo. 

— (4) La mora non precedendo facilmente non suo- 
le adirsi il giudice. 

— (5) Pure avviene, come nel caso che ora segue. 

— (6) Cioè della cosa. 

— 7) L'erede nel pagare il legalo non commelte 
mora, quante volte offre ai legalarii il pagamento 
con tale condizione, che pria si detrae la Falcidia: 
c perciò non è costretto essendo nella mora di re- 
stituire i frutti, che potè percepire tra '| tempo di 
eseguire il giudicato. 

— (8) La mora se non precedé il giudizio, il reo non 
è tenuto pei frutti a percepire, tra'| tempo, che si dà 
ai giudicali:l'opposto,se la mora precedè il giudizio. 

— (9) Da percepirsi: imperocché vengono a perce- 
pirsi indistintamente. Vedi la legge 24. del titolo 
stesso del digesto. 

—(10) È astretto. Aloandro. 

—(11: Cioè quattro mesi, come nel titolo stesso. 

—(12) Inlercapedo presso Festo,è il tempo inlerce- 
duto: cioè vi è mora a prendere. La Glossa dice di- 
slanza di tempo. 

—(13) Il giudicato poi percepirebbe lucro dalla sen- 


Fer.(a) Vedi la penultima ed ultima del codice de 
usuris rei judicalae. — 
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6. 4. In his quoque judiciis (1), quae (2) non 
sunt arbitraria, nec (3) bonae fidei, post (4) (a) 
litem contestatam, aclori causa (9) praestanda 
est in cum diem, quo sententia dicitur: Cerle 
post rem judicatam tempus (6) a fructibus de- 
pendendis immune (7) est (8). 

6. 2. Nonnumquam evenil, ut quanquam fru- 
clus (9) herediiatis, aut pecuniae usura nomiba- 
lim relieta non sit,nihilominus debeatur(10)(b): 
utputa si (11) quis rogetur, post mortem suum, 
quidquid (12) ex bonis(13) supererit(14), Titio 
restituere:ut (15) enim ea quae fide bona demi. 
nuta sunt (16) (c), in causa fideicommissi non 


tia, si fruclus perceptos a die sententiae ad finem 
temporis judicati faciendi suos faceret: id autem ini- 
quissimum est, l. 16. j. de except. rei jud. 

Gor.(1) Puta in actionc ex stipulatu, i. 38. $. 7.j. eod. 
donatione, l. 22. in fin. j. de donat. 


| 
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$. 1. Anche if quei giudizi, che non sono ar- 
bitrari, né di buona fede, dopo contestata la li- 
le, all'attore son dovuti gli utili fino a quel gior- 
no, nel quale si profferisce la sentenza. Al certo 
il tempo posteriore al giudicato è esente dallo 
scompulare i frutti. 

$. 2. Talvolta avviene. che quantunque i frulti 
della eredità, o l'interesse del danaro non sia 
stalo tassalivamente lascialo, pure si debbano: 
come per esempio se laluno vien pregato di re- 
stitutre a Tizio dopo la morte sua il resto che vi 
sarà dei suoi beni : giacchè siccome le cose in 
buona fede diminuite, non si comprendono nella : 


lenza, se facesse suoi i frutti dal giorno della sen-' 
tenza fino al tempo di eseguire il giudicato : ciò poi 

è iniquissimo: Vedi la legge 16. del titolo del dige- 

sto de exceptione rei judicalae. 

Gor.(1) Per esempio nell’ azione da stipulato. Vedi la 
legge 38 $. 7. del titolo stesso, nella donazione. 
Vedi la legge 22. nella fine del titolo de donationi- 
bus del digeslo. 


— (2) Litis conlestalae tempus consideratur in actio-| — (2) Il tempo della lite contestata si considera ael- 


nibus stricti juris, etiam si non sint arbitrariae. 


— (3) 4rbilraria judicia et bonae fidei differunt, vi- 
de $. 28. 29. 30. 31. Inst. de act. 


— (4) V. l. 2. s. eod. 

— (5) Id est, omnis utilitas. 

— (6) Quadrimestre. 

— (7?) Non est, i. 38. $. 7. j. eed. 


— (8) Eliam si praecessil mora sententiam , vel sc- 
cuta fuit. 

— (9) Perceplus judicio testatoris. 

—(10) L. 32. j. ad Treb. 


—(11) Fructus restituere cogitur rogatus restituere 
quidquid supererit ex hereditate defuncti. 


—(12) Vox quidquid refertur ad sorlem el usurss, 
rem el fructus: nihil denique excipit. 


—(13) Hoc non addito, meis vel luis. 

—(14) Ut in I. 18. $. pen. j. ad Treb. v. Nov. 39. el 
108. 

— (15) Contrariorum eadem est disciplina. 

—(16) Nonanimo iatervertendi fideicommissi, vel pro 
rata sui patrimonii, I. 54. in princ. j. ad T'rebell. 


Fen.(a) V. l. 2. supr. h. t. 
— (b) L. 32. infr. ad SC. Trebell. 


— (c) L. 54. in pr. infr. d. t. 


le azioni di stretto diritto, anche se non siano arbi- 
trarie. 

— (3) I giudizii arbitrarii e di buona fede, differi- 
scono. Vedi il $. 28. 29. 39. 31. delle Istituzioni de 
actionibus. 

— (4) Vedi la legge 2. del titolo stesso del digesto. 

— (3) Cioè, ogni utilità. 
— (6) Quadrimestre, 

— (1) Non è. Vedi la legge 38. $. 7. | dello stesso ti- 
tolo del digesto. 

— (8) Ancorchè la mora precedette la sentenza, o 
la seguì. 

— (9) Perccpiti per giudizio del testatore. 

—(10) Vedi la legge 32. del titolo ad Trebellianum 
del digesto. 

-—(11) Pregato è obbligato restituire i frutti. restitui- 
re tullo ciò che sarà rimasto dall’ eredità del de- 
funto. 

— (12) La parola quidquid si riferisce alla sorte ed 
agl'interessi, alla cosa ed ai frutti : niente insomma 
sj ecceltua. 

—(13) Non aggiunto questo, meis vel tuis. 

— (14) Come nella legge 18. $. penultimo del titolo 
ad Trebelliunum del dig. Vedi la Novella.89, e 108. 

—(15) La scuola dei contrarii è la stessa. — 

— 16) Non con animo di distornare i fedecommessi, 
o per rala del suo patrimonio. Vedi la legge 54. nel 
principio del titolo ad Trebellianum del digesto. 

Fer.(a Vedi a legge 2. di questo titolo. 

— (b) Vedi la legge 3?. del digesto ad Senaluscon- 

sullum Trebellianum, 


| — (c) Vedi la legge 54. in principio nel detta: olo, 
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deprehenduntur (4), si pro modo caelerorum causa del fedecommesso, se si diminuiscono a 
quoque bonorum deminuantur: ita, quod ex fru-| misura anche degli altri beni: così ciò, che vi 
etibus supererit, jure (2) (a) voluntatis (3) resli-| resterà dei frutti, dovrà restituirsi per deltato 
tui oportebit (4). di volontà. 

$. 3. Cum Pollidius a propinqua sua heres in-|  $. 3. Pollidio istituito erede da una sua pa- 
stilutus rogatus fuisset, filiae mulieris, quidquid | rente, essendo stato pregato di restituire alla fi- 
ex bonis ejus ad se pervenisset, cum certam glia di essa donna tutto ciò che dei beni di lei 
aclatem puella complesset, restituere: idquelad esso fosse pervenuta, avendo compita la 
sibi [ mater] ideo (5) (b) placuisse testamento! donzella un età determinata, ed avendo la ma- 
comprehendisset (6), ne filiae tutoribus, sed' dre spiegato nel testamento di esserle ciò pia- 
polius necessitudini (1) res committerentur :|ciuto, affinchè la cosa si affidasse non ai tu- 
eundemque Pollidium fundum retinere jussis-| tori della figlia, ma piuttosto alla parentela : 


set, Praefeclis praetorii suasi (8), fructus, qui 
bona fide a Pollidio ex bonis defuncta percepti 
essent,restitui (9) debere (10):sive (11)(c) quod 


. Gor.(1) Comprehenduntur. 

— (2) Nov. 107. c. 8. 

— (3) Imo ea defuncti voluntas fuisse non videtur, 
d l 38. $. pen. j. ad Treb. 


— (4 Hodie definitum est, gravatum restituere id, | 
quod illi tantum supcererit ex hereditale defuncti, 
posse dodrantem ex omni causa diminucre, el qua-! 
drantem ex certis causis. Nov. 108. c. 1. 2. 





— (5) Adde I. multi, 18. j. de lib. el posth. Ratione 
adjecta legato, legatum augetur, ul hic, ul per con- 
trarium minoitur, |. cum pater, 77. $. dulcissimis, : 
20. j. de leg. 2. Causa et ratio declarat animum lo- 
quentis. 1. ull. j. de hered. inst. | 

| 
| 


— (6) Hinc nota, matrem posse uni administratio-| 
nem rerum committere quas filiabus reliquil, vide! 
Nov. 117. c. 1. ! 

— (7) Consanguineis, et, ut ante dictum est, propin- | 
quis: ut necessitudo hic nihil aliud sit quam pro: 
pinquitas. 

— (8) Praefectus praetorio suasi. Hal. 

— (9) Quid, hic Pollidius potestne retinere quarlam? 
non potest: quia nudus est minister, l. si quis Tilio 
)1. j. de leg. 2. l. si quis ad declinandum, 49. |. 

. nulli, 28. C. de episc. - 


—(10) Completa certa aetate, non anle. 
— (V1) Adde l. 41. $. pen. j. de leg. 2. 
Fen.'a) Obst. i. 58. $. pen. infr. d. t. 
— (b) Adde I. 18. infr. de liber. el. posth. 


— (c) Adde IL 43. $. pen. infr. de legat. 2. 


ed avendo ordinato, che lo slesso Pollidio rile- 
nesse il fondo, io persuasi ai Prefetti del preto- 
rio doversi restituire i frutti, che in huona fede 


ecd 


Gor (1) Si comprendono. 


— (?) Vedi la Novella 107. capitolo 3. 

— (3) Anzi non sembra essere stata la volontà del 
defunto. Vedi la detta legge 58. *. penultimo del ti- 
tolo del digesto ad Trebellianum. 

— (4) Oggi si è definito, che il gravato restituisca 
ciò, che gli avvanzerà solamente dall'eredilà del de- 
funto, può diminuire tre quarti da ogni causa, ed il 
quarto per certe cause. Vedi la Novella 108, capi- 
tolo 1. 2. 

— (5) Aggiungi la legge mulli. 18. del titolo de li- 
beris el posthumis del digesto. Al legato aggiunta 
la ragione, il legato si aumenta, come qui, come pel 
contrario si diminuisce. Vedi la legge cum pater, 
71. $. dulcissimis, 20. del titolo de legatis 2. del 
digesto.La causa e la ragione manifestano l'animo di 
colui, che parla. Vedi la legge ultima del titolo de 
heredibus instituendis dcl digesto. 

— (6) Nota quindi, che la madre può commettere ad 
uno l'amministrazione delle cose, che lasciò alle fi- 
glie. Vedi la Novella 117. capitolo 1. 

— (1) Ai consanguinei, e, siccome dianzi si è delto, 
ai parenti : talchè qui necessitudo non è altro, che 
parentela. 

— (8) Persuasi al Prefetto del pretorio. 

— (9) Che, questo Pollidio può rilenere la quarta? 
nol può, perchè è nudo ministro. Vedi la legge st 
quis Titio 17. del titolo de legatis. 2. la |. si quis 
ad declinandum 49. del digesto, la legge nulli 28. 
del codice titolo de episcopis. 

—(10) Compiuta una certa età, non prima. 

—(11) Aggiungi la legge 41. $. penultimo del titolo 
del digesto de legalis 2. 


Fer.(a) Osta la legge 58. 6. penultimo nel detto titolo. 


— (b) Aggiungi la legge 18. del digesto de liberis, 
el posthumis. 

— (c) Aggiungi la Jegge 43. $. penultimo del dige- 
sto. de legalis ?. 
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fugdum ei tantum praelegaverat (1), sive quod 
lubrico (2) tutelae fideicommissi remedium ma- 
ter praetulerat. 


$6. 4. Si auro (3), vel argento facto, per fidei- 
commissum relicto, mora intervenerit, an usu- 
rarum aestimatio facienda sit, tractari solel. Pla- 
ne si materiam islam idco relinquit, ut, ea di- 
Stracta, pecunia [ quae refecta ]. fideicommissa 
solverentur , aut alimenta praestarenlur, non 
oportere frustrationem (4) impunitam esse, re- 
sponderi oporlel:Quod si forte ideo relinquit, ut 
his vasis uteretur (5), non (6) sine rubore (7) 
desiderabuntur usurae: ideoque non exigentur. 
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si erano da Pallidio percepiti su beni della de- 
funta: sia perché gli aveva sollanto prelegato il 
fondo, sia che la madre aveva preferito alle vi- 
cende della tutela il rimedio del fedecommesso. 

$. 4. Suol farsi discussione del se lasciatosi 
per fedecommesso oro, od argento manifattura- 
lo, siavi stala mora, se debbasi tenere conto de- 
gl'interessi. In vero se intanto lasciò questi og- 
getti, perchè distraendoli, col danaro rilrattone, 
si adempissero i fedecommessi,o si dessero ali- 
menti, si deve rispondere, che la lungheria non 
deve restare inpunita. Che se mai li lasciò per 
servirsi di questi vasi, non senza rossore se ne 
vorranno gli interessi: e perciò non saranno 
esalli. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Legilimo tempore : nel lesio greco si legge | fectus: Brenemann ne assicura che in quattro 
quadrimestri spatio come osserva Leunclav. | manoscrilli si legge praefectus: in ollo pracfe- 


Notat. 11-50. 
$. 1. Immune est Fabro Conject. VI-2 legge 
non esl. 


ctis: in uno praefecto. 
$. 4. Pecunia quae refecta: nel Corp. Gloss. 
ed in Mornae pecuniaque refecta: così pure si 


$.3.Praefeclis praetoris suasi.Aloandro Prae- | legge nel Cod. Pand. Erlang. 


CONCILIAZIONE 


della L. 3 $. nonnumquam con la L. 


58 6. penult. dig. ad S. C. Trebell. 


Se l' erede è incaricato a restituire quod su-, $. 2; no per la L. 58 $. penult. dig. ad S. C. 
pererit, i frulli del superfluo spelteranno anche | Trebell. 


essi al fedecommessario? sì per questa legge 3 





Gor.(1) Et ita filiae intuitu dilationem adjecerat, l. si 
fla relictum, 43. $. 2. j. de leg. 2. 


— (2) Lubricum tutelae hic quid est ? Mater verita, 
ne res filiae suae tutoribus filiae commjtlerentur, 
Pollidium heredem instituerat, eumque rogaverot, 
quidquid ex bonis ad se pervenisset , id ul restitue- 
ret filiae suae: testatrix ila lubrico tutelae fideicom- 
misei remedium praetulerat. 


— (3) Usuram species non recipit: In debito specie- 
rum usurae non veniunt, nisi per vindicanlem spe- 
cies sint in pecuniam redigendae. | 

— (4) Moram, edde I. 37. in fin. s. mandati, adde 
I. 81. $. 2. s. de negot. 


— (5) Debet enim commodatum esse gratuilum : i- 
deoque ex commodati usu non debentur usurae. 


— 16) Vide I. 25. C. eod. 

— (7) ld est; verecundia. Verecundiae enim et pu- 
doris habenda est ratio, l. 15. in fin. j. de condit. 
inst. 

Dicesto. III. 


Soluzione; la quistione è di volontà: nel caso 


Gor.(1) E cosi a riguardo della figlia vi aveva posta la 
dilazione.Vedi la legge si ila reliclum 43. $. 2. del 
titolo 2. de legalis del digesto. 

— (2) Lubricum tutelae qui che vuol dire? La ma- 
dre temendo che le cose di sua figlia si affidassero 
ai tutori della figlia, aveva istituito erede Pallidio, e 
lo aveva pregato di restituire a sua figlia quanto gli 
perverrebbe dai suoi beni: così la testatrice preferì 
il rimedio del fedecommesso alle vicende della tu- 
tela. 

— (3) La specie non ammeite interessi : nel debito 
delle specie non vengono gl'interessi, se dal riven- 
dicante le specie non debbonsi ridurre a danaro. 

— (4) Mora. Aggiungi la legge 37. nella fine del ti- 
tolo mandati del digesto. Aggiungi la legge 31. 6. 
2, del titolo de negoliis del digesto. 

— (5) Poichè il commodato deve essere gratuito: e 
perciò per l’uso del commodato non si debbono in- 
leressi. 

— (6) Vedi la I. 23. del codice sotto lo stesso titolo. 

— (7) Cioè, vergogna. Poichè deve tenersi ragione 
della vergogna e del rossore. Vedi la 1.15. nella fi- 
ne del titolo de conditionibus instituendis del dig. 
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ui questa legge il lestatore avea ordinato resti- 
tatrsi quidquid ex bonis supererit,ed i frulli si 
comprendono nella generica espressione di be- 
ni 5 nen così nel caso della L. 58 in cui si ordi- 


De stipulatione rem dari, vacuamque possessionem 
tradi. 


&. Iprm lib. 27 Quaeslionum. 


Si stipulatus sis, rem dari (1) vacuamque(2) 
possessioriem -tradi, fruclus (3) postea captos 
actione incerti ex stipulatu, propter (4) inferio- 
ra (3) (a) verba, conseculurum te, ratio suadet. 
+ An idem de partu ancillae responderi possit, 
considerandum est? Nam quod ad verba supe- 





Gor.(1) Rem dari qui stipulatur, proprietatem stipu- 
latur, |. ubi autem, 75. j. de verb. obl. I. non vi- 
denlur dala, 167. j. de reg. fur. È. 2. C. de contr. 
el commitlenda slipul. Qui rem tradi slipulatewr, 
non proprielatem, sed possessionem stipulatur, qua 
ex stipulatione non ei competit certi condictio, sed 
aclio ex slipulatu, ut hic. Sane hic qui rem dare, el 
vacuam possessionem tradere promittit, fructus et 
partus quoque promittit. Fructus veniunt utraque 
stipulatione superiore juncta, non divisa. . 


= (2) Haec tria quae sequuntur verba ex Glossa in 
contextum irrepsisse putat Hotomannus, 5. obs. t8. 
Caclerum de vacua possessione , vide l. 3. $. 1. s. 
de act. empt. l. 52, in fin. j. de verb. obl. 


— (3) Causa bonorum, d 1. 52. 

+— (4) Licet in stipulatione, rem dari, non veniant 
fructus, si tamen ei subrogetur, ac subjungatur illa 
stipulatio vacuam possessionem (radi , his duabus 
stipulationibus ita simul junctis fructuum ratio ha- 
bebitur. Bart. atque adjectio eam vim habel, ut con- 
juncta faciant, quorum neutrum per se faceret. 4c- 
curs. el merito: cum adiectio aliquid operari debeat. 
llinc Baldus colligit, in his venditionis et emptionis 
verbis, talis vendidit, dedil, et tradidit, verbum de- 
dit nihi] quidquam addere. 


«— (5) Immo,ut haec verba inferiora vacuamque pos- 
sessionem (radi non sint apposita,si lumen rem dari 
sit promissum vacuam possessionem tradi oportere 
per se satis intelligitur, I. 8. $. I. s. de acl. empt. 
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nó che si restituisse quod ex hereditate super- 
fuisset, e pare non sembra che il lestatore aves- 
se avuli in mira i frutti futuri della eredità, ma 
la stessa eredità. 


Della stipola di darsi la cosa, e consegnarsene 
il vacuo possesso. 


4. Le stesso nellibro 27 delle Quistioni. 


Se slipulasti dí darsi la cosa e consegnar- 
sene il vacuo possesso, ragion vuole, che lu ab- 
bi a conseguire mercé l'azione d'incerto per lo 
slipulato i frutti, poscia percepiti per le ultime 
parole. È da ponderarsi, se possa rispondersi lo 
stesso pel parlo della serva? Poichè quanto alle 





Gor.(1) Chi stipola darsi la cosa, stipola ta proprietà. 
Vedi la legge ubi autem 13. del titolo de verborum 
obligationibus, la legge non videnlur data 167. del 
titolo de regulis juría del digesto, la legge 2. de 
conirahenda, el commíltenda stipulatione del co- 
dice, Chi stipola di consegnare la cosa, non stipola 
la proprietà, ma il possesso, dalla quale stipola non 
gli compete l'azione personale di certo, ma l'azione 
dollo stipulato, come qui. Benvero qui chi promette 
di dare la cosa, e consegnare il vacuo possesso , 
promette ancora i frutti ed i parti. J frutti vengono 
dall'una e dali'ultra stipola congiunta, non divise. 

— (2) Queste tre parole,che seguono, Otomanno ore- 
de che inavvedutamente fossero passate nel testo 

«dalla Glossa. 5. osservazione 18. Pel dippià intorno 
al vacuo possesso vedi la legge 3. $. 1. del titolo de 
actione empti, la legge 52. nella fine del titolo de 
verborum obligalionibus del digesto. 

— (3) Causa dei beni. Vedi la delta legge 52. 

— (4 Benchè nella stipola,di darsi la cosa, non ver 
gano i frutti, pure se ad essa si sorroghi, e sl ag- ‘ 
giunga quella stipola di consegnarsi il vacuo posses- 
go,in queste due stipulazioni così complesse si avrà 
ragione dei frutti. Bartolo, e l'aggiunzione ha quella 
forza, che le rende unite, della quele niupa di esse 
farebbe da se. Accursio, e merilamente, quando 
l'aggiunzione debba operare qualche cosa. Quindi 
Baldo rileva, in queste parole di vendita e di com- 
pra, un tale vendé , diede, e consegnò, la parola 
diede niente aggiungere. 

— (3) Anzi, onde queste parole seguenti, e conse- 
gnarsi il vacuo possesso,non siano apposte, se pure 
darsi la cosa sîa la promessa di consegnarsi il va- 
cuo possesso, sufficientemente s'intende essere ne- 
cessarie per se. Vedi la legge 3. $. 1. del titolo de 
actione empti del digesto. 


- Fxn.(8) Immo vide I 3. $. 1. supr. de act. empt.| Fen.(a) Vedi piuttosto la legge 3. $. 1. del digesto de 


aclionibus empti. 
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riora (1) perlinel, sivc factum rei promilttendi, {prime parole, o che contengano il fatto del de- 
sive (2) effeclum per Iradionem dominii (3)(a) | bitrore, ovvero l'effetto del dominio da trasferirsi 


iransferendi conlinent, partus non conlinelur. 
Verum (4) si emptor a venditere novandi animo, 
ita (5) stipulatus est, factum (6) tradendi slipu» 
latus inteHigitur: quia (7) non (8) est verisimile, 
plus venditorem promisisse, quam judicio empti 


Got.(1) Rem deri se. 
«s- (2) Aliud est enim premittere factum tradendi, a- 
liud effectum dominii transferendi. Bald. 


— (3) IIaec stipulatio, rem dari, continet, ut domi 
nium omnimodo efficialur stipulatoris quoquo modo, 
I. 25. in fin. j. de verb. oblig. 


— (4) Prima causa, id est, obligatio secundam de- 
terminat. Zald. 

— (5) Id est, conjunctim , rem dari, et (radi: unde 
colligit Baldus , stipulationem rem (radi, inlerposi- 
tam ex causa emplionis, obligationem dandi non în- 
ducere, sed tradendi: el verbum, dandi, instrumento 

. emptionis insertum tantum de datione consecutiva, 
si tradens est dominus, non de praecisa intelligi. 


e- (6) Fucuam possessionem (radi stipulatio ube- 
rior esi, quam rem tradi, ul hic. ui rem dari vel 
tradi stipulatus est, fructus et partus ei non deben- 
fur, nisi post litem contestatam, lege si filiusfam. 
78. 6-4. j. de verb. oblig. 1. 98. $. si actionem, j. 
eod. At qui vacuam possessionem tradi stipulatur, 
causam etiam bonorum stipulatur, lioc est fructus 
vt partus, ul hic, lege in convenlionalibus, 52. 6. 
sillim. j. de verb. obligal, (vide tamen quae mox 
dicturus sum). Imo priore casu fructus debentur, I. 
si fundum 144. j. de verb. obligat. Verum id quod 
interest illa lege non sunt fructus , sed rei pretinm, 
et si quid pluris intersit circa rem. 


e (7) Interpretatio nobis ea semper est quaerenda, 
ut nulla verba sint in coptractu supervacua. Clausu- 
Jae coniractus singulae pondus suum, vimque suam 
obtinere debent, I. Proculus, 19. s. de usufruct. 


-- (8) Hinc illae regulae tradantur a Baldo: Promis. 
sio refertur ad id, quod debuit cogitari : In stipula- 
tionem id deduci videlur, quod de jure deduci de- 
huit : Verba restringenda sunt secundum naturam 
conlracius: Seeundum jus commune, pactum est in- 
terpretandum. 


Fgm.(o) V. I. 15. in fin. inf. de verb. oblig. 








con la tradizione, il parlo non vi si contiene:Ma 
se il compratore con animo di.novare così sti- 
puló dal venditore, s' intendo avere stipulato il 
fatto della tradizione: perchè non è verisimile, 
che il venditore abbia promesso più di quanto 


Gor.(1) Cioè darsi la cosa. 

«= (2) Poichè altro è promettere di eseguire la con- 
segna, altro è l’effetto del passaggio del dominio. 
Baldo. 

— (3) Questa stipola, darsi la cosa, contiene, che 
il dominio della stipula si effettui del tutto in qual- 
sivoglia maniera. Vedi la legge 75. nella fine del 
litolo de verborum obligationibus del digesto. 

— (4) La prima causa, ossia obbligazione determina 
la seconda. Baldo. 

— (5) Cioè, congiuntamenle,darsi la cosa, e conse- 
gnarsi: donde Bartolo rileva, che la stipola di dar- 
si la cosa,interposta per causa di compera, non in- 
duce l' obbligazione di dare, ma di consegnare: e 
la parola, di dare, inserita all istrumento di compra 
intendersi solamente della consegna conseculiva, se 
il padrone è quegli che consegna,non della precisa. 

— (6) Consegnartsi il vacuo possesso è slipola più 
estesa, di consegnare la cosa, come qui. Chi stipo- 
ló di darsi la cosa o consegnarsi, non si debbono'a 
lui i frutti ed i parli, se non dopo la lite contestata. 
Vedi la legge si filiusfamilias, 78. $ 1. del titolo 
de verborum obligalionibus, la legge 38. $. si aclio- 
nem del titolo stesso. Ma chi stipola consegnarsi il 
vacuo possesso, stipola ancora la causa dei beni, 
cioè i frutti ed i parti, come qui. Vedi la legge ín 
conventionalibus 32. $. ultimo del titolo de verbo- 
rum obligalionibus. ( Vedi pure ció che or ora sono 
per dire). Anzi nel prifno caso si debbono i frulli. 
Vedi la legge si fundum 114. del titolo de verbo- 
rum obligationibus del digesto. Ma i danni ed in- 
teressi per quella legge non sono frutti, ma il prez- 
zo della cosa, e se qualche cosa di più vi sia intor- 
no alla cosa. 

— (7) Tale interpelrazione sempre da noi ‘deve ri- 
cercarsi,uffinchè niuna parola sia superflua nel con- 
tratto. Le singole clausole del contralto debbono 
avere il loro peso, e valore. Vedi la legge Procu- 
lus 19. del titolo de usu/ruciu del digesto. 

-— (8) Quindi da Baldo si danno quelle regole. La 
promessa si riferisce a ciò, che si dovè pensare: 
Sembra dedursi in istipola ciò, che di diritto si do- 
vette dedurre: Le parole si debbono restringere se- 
condo la natura .del contratto: Secondo il diritto 
comune, deve inlerpetrarsi il palto. 


Fen.(a) Vedi la legge 73. in (ine del digesto de ver- 


borum obligalionibus. 





L. 


praestare compelleretur. Sed(1)tamen propter(2) 
illa verba vacuamque possessionem (radi, po- 
test (3) dici partus (4) quoque ralionem commit- 
ti incerti stipulatione: etenim, ancilla tradita, 
partum postea editum in bonis suis reus stipu- 
landi habere potuisset. 


$. 1. Si post contractam emptionem, ante in- 
terposilam (3) stipulationem portus edilus, aut 
aliquid per servum venditori adquisitum est, 
quod ex stipulatu consequi non poterit (6), ju- 
dicio empti consequitur: id (7) (a) enim qued 
non transfertur in causam novalionis, jure pri- 
stino peli potest. 
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sarebbe tenuto con giudizio di compra. Ma pure 
a cagione di quelle parole,consegnarsene il va- 
cuo possesso, può dirsi che con la stipulazione 
d'incerto,si devenga a tener conto anchedel par- 
to. Peroché consegnata la serva, il creditore 
avrebbe potuto avere tra suoi beni il parto dap- 
poi dato alla luce. 

$. 1. Se dopo contratta la compra, prima della 
interposta stipula si acquistò il parto nato, od 
alcun che mercé del servo al venditore, quanto 
non polette‘avere per giudicato, lo ha per giu- 
dizio di compra. Poichè quanto non fu novato, 
può domandarsi per antico diritto. 


VARIANTI DELLA LEGGE - 


Rationem committi incerti stipulutione. Brencmann legge ratione commulli incerti sti- 


pulationem. 





Gor.(1) Interpretari verba nos oporlet, pro cujusque | Gor.(1) Fa duopo interpetrarsi le parole, a proporzio- 


contractus conditione , sive natura? secundum jus 
commune: secundum id, quod (ieri juredebet. Bald. 
Ha fiet , ut emptionis contractui adjectis verbis his, 
dedit, vendit, tradidit, verbum dandi inutile sit: 
Nec enim dare cogitur vendilor , nisi sit dominus. 
Dalio consecutiva, ut loquuntur, exigitur, nou prae- 
cisa. Bald. 


— (2) Vide quac scripsi ad Ll. 167. j. de reg. jur. 


— (3; ld est, potest tentari. Cur hoc addilur? nempe 
quia possis etiam dicere (et quidem verius) stipula- 
lione vacuam possessionem (radi, fructus non veni- 
re, L. 3. $. 1. s. de acl. emplt. Nam el haec lex no- 
stra pelita est ex quaestionum libris. Quaestionum 
aulem et Disputationum libris, quae referunt Juris. 
consulti, saepe non lam vera, quam verisimilia suut. 


= (4) Qui promittit dare el Irudere, fructus quoque 
et parlus promittit. Bald. 

— (5) Animo novandi : venditore tamen moram ad- 
mittente. 

— (6) Quid ita ? quia id in stipulationem nominatim 
non est deductum, Ll. quidquid, 99. j. de verbor. o- 
blig. Ita novatio strieti juris est, ul quod novandi o- 
bligationi pon insit, iunovatum manca. 


— (1) Facit 1. 18. $ 9. j. de damno. 


Fin.(u) Fac. LL 15. $. 9. infr. de daenno infect. 


ne di qualsivoglia contratto, o natura : secondo il 
dirillo comune: secondo ciò che deve farsi legal- 
ment». Baldo. Così avverrà, che al contratto di com- 
pra aggiunte queste parole, diede, vendè, conse- 
gnò, la parola diede sia inutile : Poichè i! vendito- 
Fe non è obbligato dare, se non sia padrone. La con- 
segna consecutiva, come parlano, esigesi, non la 
precisa. Baldo. 

— (2) Vedi quelle cose, che scrissi sulla legge 167. 
del titolo de regulis juris del digesto. 

— (3) Cioè può tentarsi. Perchè si aggiunge questo? 
cioè perchè puoi anche dire (ed invero con più cer- 
tezza ) con la stipola di consegnarsi il vacuo pos- 
sesso, non comprendersi i frutti. Vedi la legge 3. 
$ 1. del titolo de actione empli del digesto. Im- 
perciocchè anche questa nostra legge è presa dai 
libri delle questioni. Nei libri poi delle questioni, e 
delle dispute, che i Giureconsulti riferiscono, spes- 
so vi sono non tanto veri, quanto verisimili cose. 

— (4) Chi promette dare e consegnare, promelle 
ancora i frutti ed i parli. Baldo. 

— (5) Con animo di novare: pure ammettendo il ven- 
ditore la mora. | 

— (6) Perchè così? perchè ciò non è dedolto tassa- 
tivamente nella stipola. Vedi la legge quidquid 99. 
del titolo de eerborum obligationibus del digesto. 
Così la novazione è di stretto diritto, affinchè ciò 
che non è insito all' obbligazione di novare, riman- 
ga innovato. > 
— (7) Ka proposito la legge 48. $. 3. del titolo de 
damno del digesto. 


FEn (a) Fa a} proposito la legge 18. $. 9. del digesto 
de damno in[ecto. 
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CONCILIAZIONE 
della L. 4 di questo titolo con la L. 3 $. 1. dig. de act. empt. 


Se il compratore ha stipolato dal venditore | nell'uno e nell'altro caso i frutti non si com- 
ch»: gli si dovesse consegnare la cosa, cd il va- | prendono nella stipolazione ; se poi ha stipoloto 
cuo possesso, può egli in forza della stipola di. | che gli si desse l'una e l'altra cosa, cioè la cosa 
mandare anche i frutti? lo può per questa L. 4: | ed il vacuo possesso, i frutti sono dovuti, e ciò ‘ 
non lo può per la L. 3 $. 1: dig. de act. empt. | per quella famosa regola contenuta nella Nov. 

Soluzione. Se il compratore ha stipolato che | 118 Cap. 3 che due vincoli, cioè, ligano più che 
gli si desse lu cosa, o il vacuo possesso di essa, un solo. 


De praestatione contra bonos mores. 
5. Ipemn lib. 98 Quaestionum. 


Generaliter. observari convenit , bonae fi- 


Dell'adempimento contro i buoni costumi. 
5. Lo slesso nel libro 28 delle Quistioni. 


In generale conviene che si osservi, che un 


dei (1) (2) judicium non (2) (b) recipere prae- | giudizio di buona fede non ammette adempi- 
stalionew, quac contra (3) bonus mores deside- ! mento di cosa, che contro al buon costume si 
retur. desiderasse. 


CONCILIAZIONE 
della L. 5 eolla L. 52 dig. de hered« petit. 


I frutti in nna obbligazione contro ai buoni 
costumi possono formare objello in un giudizio 
di buona fede? no per questa legge 5: sì per la 
L. 52 dig. de hered. petil., in cui si dice che i 
frulli inonesti che il possessore percepi dalla 
eredità è tenulo restituirli a colui che evince }a 
eredità. 

Soluzione. Non può dirsi che si operi contro 


ai buoni costumi se il possessore di una eredità 
aliena restituisca al vero padrone tull'i frutti che 
ne ha percepito; altronde i guadagni inonesti 
de'quali è parola in questa legge 3 sotto la 
espressione di praestatio non debbono inlen- 
dersi altrimenti che per guadagni sordidi o po- 
co liberali che non si possono dire propriamen- 
te inonesli pel vero erede. 





De usaris longo tempore pracslitis. Degli interessi pagati per lungo tempo. 


6. Ipem lib. 29 Quaestionum. 6. Lo stesso nel libro 29 delle Quistioni. 


Cum (4) de in rem verso cum herede (5) pa-! Trattandosi di versione ulile con l'erede del 








——— 
— 


Gor.(1) Puta socirtalis, LL 53. [. 54. s. pro socio, dic 
idem in pactis, Ll. 6. L 30. €. de paci el stipulatio- 
nibus, l. 4. C. de inulil. slipul. 


Gor.(1) Per esempio della società. Vedi la legge 53. 
la legge 54. del [itolo pro socio del digesto, di’ 
lo stesso nei patti. Vedi la legge 6. la legge 50. del 
codice de pactis, e nelle stipole. Vedi la legge &. 
del codice de inutili stipulatione. 

— (2) Anzi riceve. Vedi la legge 52. del titolo de pe- 
Lione hereditatis del digesto. 

— (3) Dalla mora non ne vengono turpi prestazioni. 
— (4) Vedi Molineo nel trattato de usuris, questio- 
ne 1. numero 207. Aggiuugi la legge 25. del codi- 
ce de pac.is. Golofredo. Aggiungi Gaspare Rode- 
rico, de Redilibus, questione 13. num. 9. Anselmo. 

— (5) Vedi I’ Edillo di Giustiniano 9. cupitolo 3. 

FER.(a) Vedi le leggi 53. e 54. del digesto pro socio. 
Aggiungi le leggi 6. e 30. del codice de pactis, e la 
legge 4. del codice de inutili stipulatione. 

— (b) Vedi piuttosto la legge 52. del digesto de 
heredilatis pelilione, 


— (2) Imo recipit, I. 52. s. de petit, hered. 


— (3) Turpes praestationes ex mora non veniunt. 

— (& Vide Molinacum tractatu de usuris, qu. V. n 
201. adde |. 28. C. de pactis. Goth. Adde Gaspar. 
ltoderic, de Redilib. quaest. 15. num. 9. Aus. 


— (5) Vide Edictum Justiniani, 9. cap. 3. 
Frn.(a) V. l. 53. LL 54. supr. pro soc. adde l. 6. 
b. 30. C. de pact. l. 4. C. de inulil. slipul. 


— (b) Immo vide l. 52. supr. de hered. petit. 





312 DIGESTO — LIB. XNII, TIT. I. 


iris vef domini ageretur, et usurarum quaestio| padre o del padrone, e facendosi quislione 
moveretur, Imperator [Antoninus] ideo (1) sol-|degli interessi , 1° Imperatore Antonino giu- 
vendas usuras judicavit, quod (2)(a) eas(3)ipse|dicò doversi questi pagare, perchè lo, stesso 


dominus vel pater longo (4) tempore praestitis- 
sel (5). 

$. 1. Imperator quoque noster Severus filiae 
Flavii Athenagorae, cujus bona fuerant publi- 
cala, de fisco ideo numerari decies centena (6) 


Gor.(1) Ex diuturna praestatione usurarum (dic idem 
in annuo legato , leg. 1. C. de fideicoin.) praesumi- 
lur contracta obligatio, vel promissio facla usura- 
rum, et sortis, ul hic. 


— (2) Imo, etsi cerlis annis usurae, l. 7. C. eod. o- 
perae praestitae, L. 31. j. de operis tiberlor. sed et 
quidvis datum fuerit, ad praestandum tamen in po- 
slerum id nou obligat, l. 28. C. de pactis. 


— (8) Mutetur hypothesis. Fingamus, te velut clien- 
tem Sempronio per decennium fundi Tusculani no- 
mine obsequia praestitisse: Sempronium nullo titulo 
nili: etiemen ex illa decennuli praestatione obse- 
quii jus feudi vindicare : num audietur? Non putat 
Molinneus: quem vide 1 consuet. $. 7. n. 21. quia 
de personali praescriptione hic agilur, quae ud rea- 
Jem non debel extendi, quae tempus longius expo- 
scil. 

— (4) Id est, decennii, Probatur ia hunc modum de- 
bitum per diuturnam solutionem, vide tamen Soci- 

' num reg. 82. 

= :5) Quolibet anno sc. el quidem separalim , nec 
enim probare solutas pro pluribus annis simul suf- 
ficit. Molin. 1. consuel. $. 7. n. 21. Cur? quia sol- 
vens scivit se ud ea pruestanda titulo legitimo ct 
habili obligatum esse. Zurt. hic. Est enim de in 
rem verso aclie titulus legitimus, Porro nudum pa- 
ctim, d. 0L, :8. audus cousensus, d. è. 7. inter pri- 
vatos, È. 30. j. eod. ignorantia, d. 1. 31. I. 22. $. 

jen. j. de oper. libert. lituli non sunt legitimi : 
| mirari ininus oporteal, illis ex causis praesta- 
tionem a prüelerilo in futurum necessario non in 
duci. Dices, ex inutili titulo fideicommissi, jus a- 
limentorum triennio solutorum praescribi, Lt. C. 
de fideicommiss. et merito , cum duplier favore , 
alimentorum se. et testamenti, receptum id esse 
dici possit, ut Bartolus notavit. 


padrone, o padre li avesse per lungo tempo pa- 
gati. 


$. 1. Severo anche nostro Imperatore alla fi- 


glia di Flavio Atenagora, i cui beni erano stati 
confiscati, ordinò che si desse un milione cal 





Gor.(1) Dalla lunga prestazione degl' interessi ( di" lo 


stesso nell’ annuo legato. Vedi la legge 1. del codi- 
ce de fideicommissis ) si presume contratta 1° obbli- 
gazione, o fatta la promessa degl’ interessi, e della 
sorle, come qui. 


— (2) Anzi, sebbene per cento anni gl'interessi. Vedi 


la legge 7. del codice sotto lo stesso titolo, opera 
prestata. Vedi la 1. 31. del titulo de operis liber- 
Lorum del digesto, ma auche qualunque cosa sarà 
sfata data, pure ciò nun obbliga nell’ avvenire alla 
prestazione. Vedi la legge 78. del codice de pactis. 


— (3 Si muti l'ipotesi Fingiamo , che tu come 


cliente per un decennio prestasti ossequi a Sempro- 
nio pel fondo Tusculano: Sempronio non si pogyia a 
verun Litolo : eppure per quella decennale prestazio- 
ne di ossequio vuol vindicare il diritto di feudo: for- 
se sarà ascoltato ? Molineu il nega. Vedi 1 consue- 
ludini 7. numero 21. perchè qui trattasi di prescri- 
zione personale da non estendersi alla reale, che 
vuole fempo più lungo. 


— (4) Cioè, di un deceunio.Il debito vien provato in 


questo modo sul lungo pagamento. Vedi pure Soci- 
no regola 82. 


— (5) In qualsivoglia anno cioè, ed al certo separa- 


tamente, poichè non è bastevole provare essere sta- 
ti pagati per più anni insieme. Vedi Molineo 1. con- 
suetudini $ 7. numero 21. Perchè? perchè chi 
piga conobbe che egli è obbligato a dare quelli per 
tolo legittimo, ed abile. Bartolo qui. Poichè è ti- 
olo legittimo l’ azione de in rem verso. Anzi il nu- 
do patto. Vedi la detta legge 28. il nudo consenso. 
Vedi la detta legge 7. tra privati. Vedi la legge 30. 
del titolo stesso, l'ignoranza. Vedi la delta legge 31, 
la legge 22. $. penultimo del titolo de operis liber- 
lorum del digesto, non sono legittimi titoli, perché 
non fa d' uopo meravigliarsi, che la prestazione pel 
passato da quelle cause necessariamente non si in- 
duce la prestazione per l'avvenire.Dirai che per un 
titolo inutile di fidecommesso il diritto degli ali- 
menti pagali per uu triennio prescriversi, Vedi la 
legge 1. del codice de fideirommissis, e merila- 
mente, quando per doppio favore, come Bartolo 
nota, degli alimenti cioè, e del testamento, può dir- 
si ciò essersi ammesso. 


— (6 Millia nummorum. August. 2. Emend. 6. is: — (6) Mille danari. Agostino 2. Emendazioni 6. tal 


modus fuit maximae dolis, vide l. 77. $. 3. j de 
cond. el demonsl. Martialis. 2. Epigr. 65. Cente- 
na decies, quae tibi dedit dotis. Jdem n. Epigr. 
25 decies mihi dotis in auro sponsa dabis. Ju- 
venalis Satyr. 10. Et ?itu decies centena dabun- 
tur, Ántiquo, vide quae notavi ad [. n. $. 1. C. 
de repudiis, adde Juvenalem Satyr. 6. Senecam 
de consolat. ad Albinum. Tacit. it. ubi de Horta- 
lo: alibi itid. ubi de Agrippae filia, Agrippae fi- 


misura fu della dote massima. Vedi la legge 77. 
$. 3. del titolo de condiclionibus, et demonstralio. 
nibus del digesto. Marziale 2. Epigramma 63. Il 
milione, che li diede di dote. Lo stesso 11. Epi- 
gramma 24. O sposa i dieci di dole me li darai di 
oro. Giovenale Satira 10. £ per costumanza antica 
si daranno i dieci centomila.Vedi quelle cose, che 
notai sulla legge 11. $. 1. del codice de repudiis. 
Aggiungi Giovenale Satira 6. Sepeca de conaolulio- 


Fer.fa) Vide tamen I. 3!. infr. de oper. libert. l. | Fer.(a) Vedi pure la legge 31. del digesto de operis 


28, €. de pacl. 1. 7, C. h. t. 


liberlorum, la legge 28. del codice de pactis, e la 
legge 7 del codice in questo titolo. 
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dolis nomine jussit, quod ea patrem praestitisse | Fisco a titolo di dote, perchè allegnva, che tanto 


dolis usuras allegasset. 


il padre le aveva dato per interessi della dote. 


| VARIANTI DELLA LEGGE 
6.1. Quod ea patrem praestilisse dotis usuras allegasset, Aloandro nota al margine, alias, 


de ea parte patrem. | 


CONCILIAZIONE 
della L. 6 colla L. 7 Cod. deusur. 


Se taluno abbia pagati gl' interessi per qual-! 


che tempo sarà astretlo a pagarli anche per lo 
avvenire? sì per questa L. 6; no per la L. 7 Cod. 
de usur. 

‘ Soluzione. Colui che per qualche tempo pagò 





De oblatione, et depositione pecuniae. 
1. Ipew lib. 2 Responsorum. 


Debitor usurarius credilori pecuniam obtu- | 
tore, e non avendosela voluto ricevere,la sugel- 
‘1ò, e deposilò: da tal giorno non si terrà éonto 


lil (4), et eam, cum accipere noluisset, obsigna- 
vil, ac deposuit: Ex eo (2) (a) die ratio non ha- 
bebitur usurarum. Quod si (3) postea conven- 
tus, ut solveret, moram fecerit, nummi steri- 
les (4) ex eo tempore non erunt. 

De fideicommisso, de foetu. 

8. Tegn lib. 7 Responsorum. 

Equis (5)(b) per fideicommissum relictis, post 
moram foetus quoque Qraestabilur ut fruclus, 
sed foelus secundus (6) ul (7) causa, sicut (8) 
partus mulieris. 








liam posthabitam decies sestertium dote solatus est. | 


Huc refer has notas. D. DC. dicium decies. 


Gor.(1) Usuras incheotas non impedit oblatio , con- 
signatio, depositio. Alber. Goth. Vid. Johann. Zan- 
ger. de excepi. part. 3. c. 2. n. 92. Ans. 


— (2) Vide I. 6. I. 19. C. eod. 


— (3) Usuras debere incipit debitor , qui oblatem 
credilori suo pecuniam subducit. Alber. 


— (4) Steriles nummi dicuntur, qui usuras non pa- 
riunt, vide quae scripsi ad 4. 3. $. 4. j. de con- 
traria tulela 

— (5) L. 39. j. eod. alienis. x 

— (6) L. 39. $. 1. j. cod. I. 48. in f. j. de ad- 
quirend. 


— (7, Causüe el frucius dissimilitudo, Equis enim 
per fideicommissum relictis , post moram foetus 
primus praestetur , ul fruclus : foetus secundus , 
ut causa. 

— (8) Al. sic et: vel, sic in pactum. 

Fer.(a) ZL. 6. C. eod. 

— (b) L. 39. infr. eod. 





gl'interessi, può non pagarli in avvenire: ma se 
li pagò costantemente finchè visse, il suo erede 
non può ricusarne il pagamento: è in tal senso 
che sta scritta la L. 6. 





Della offerta, e deposito dcl danaro. 
1. Lo stesso nel libro 2 dei Responsi. 
Il debitore d'interessi offri la somma al credi. 


degli interessi: che se dappoi convenuto perché 
pagasse, e fu moroso, il danaro da quel tempo 
non sarà infrullifero. 
Del fedecommesso, del. parto. 
8. Lo slesso nel libro 7 dei Responsi. 

Lasciati i cavalli per fedecommesso, dopo la 
mora, sarà dovuto anche il parto come frutto, 
ma il parto secondo come utile, a modo del 
parto della serva. 


—— 





ne ad Albino. Tacito 11. ove parla di Ortalo: altro- 
ve lo stesso, ove della figlia di Agrippa. consolò la 
posposta figlia di Agrippa con la dote di un milione 
di sesterzii. Riporta qui queste cifre D. DC. diclum 
decies. 

Gor. 1) L'offerta, la consegna, il deposito non iímpc- 
discono gl' interessi cominciati. Alberico. Gotofre- 
do. Vedi Giovanni Zanger de exceptione parte 3. 
capitolo 2. numero 92. Anselmo. 

— (2) Vedi la legge 6. la legge 19. del codice soito 
lo stesso titolo. i . 
— (3) Incomiucia a dovere gl’ interessi il debitore, 
che sottrae al suo creditore il danaro offerto. Albe- 

rico. 

— (4) Danari sterili si dicono quelli, che non par- 
toriscono gl' interessi. Vedi quelle cose, che scrissi 
sulla I. 3. $. 4. del tit. de contraria tutela del dig. 

— (5) Vedi la legge 39. del titolo stesso, altrui. 

— (6) Vedi la legge 39. $. 1. del titolo stesso, la 
legge 48. nella fine del titolo de adquirenda del 

igeslo. N 

— (7) Dissimiglianza di causa e frutto. Poichè la- 
sciati cavalli per fedecommesso, dopo la mora il 
primo parto si deve come frutto: il secondo parte, 
come causa. 

— (8) Altri leggono sic el, ovvero sic în paclum. 

Fga.(à) Vedi la legge 6. del codice nello stesso titolo. 

— (b) Vedi la legge 39. nello stesso titolo. 
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De modo usurarum. De majoribus usuris solvendis, Della misura degli interessi. Degli interessi maggiori 


non solutis minoribus. 
9. Ipem lib. 11 Responsorum. 


Pecuniae foenebris intra diem cerlum debito 
non soluto, dupli (4) (a) stipulatum, in altero 
tanto (2) supra (3)(b) modum legitimae (4) usu- 
rae respondi non tenere: Quare pro (3) modo 
cujuscunque temporis, superfluo (6) delraclo, 
stipulatio vires habebit. 


$. 4. Usurarum stipulatio, quamvis (7)(c) de- |. 


bitor non conveniatur, committitur: nec inalilis 
legilimae usurae stipulatio videlur sub ea (8)(d) 
conditione concepta, Si minores ad diem solu- 
iae non fuerint ; non (9) enim poena, sed (10) 


LIA A np P C C c  __—»b 


Gor.(1) L. 13. $. 26. s. de act empt. 


e- (2) UL sc. alterum simplum sit sortis , alterum 
usurarum, vide Hotom. 1. de usur. ult. 

— (8) Vide I. 29. j. eod. 

— (4) Centesimae, lI. 40. s. de reb. cred 1. 8. C. si 
cerium. Negat Hotom. 1. de usur. 7. Legitimae , 
quae plerumque in usu sunt: olim besses, hodie ex 
Justiniani constitutione semisses: dixi de ea re ple- 
nius ad l. 1. $. 3. s. de pign. 


= (5) Non pro modo, etc. Haloand. 

— (6) Id est, eo quod erit supra legitimam usuram: 
alias, ad diem usuris non solutis stipulari majores 
possumus, fini tamen legilimarum , I. 1. $. 3. s. de 
pign. usurae sic legitimae per inuliles non vitiantur, 
quemadmodum utile per inutile non vitiatur in iis, 
quae separari possunt, vide I. 20. j. eod. 


— (7) V. 1. 23. j. de obl. et act. Golh. Adde Zanger. 
de Except. d. c. 2. n. 152. el 160. Ans. 


— (8) D. 1. 1. $. 3. 

.— (9) Usurarum legitimarum aliae majores , aliae 
minores : Qui minores inilio stipulatus est, ac nisi 
eae intra diem solutae essent, majores stipulatus 
est, non poenam in fraudem usurarum slipulatur. 
sed uberius tantum foenus, idque legitimum, adde 
l. 40 s. de reb. cred. 

—(10) Poenae et foenoris uberioris legitimi differen 
tia. 

Fen.(2): L. 18. $. 25. supr. de acl. empt. 


— (b) V. I. 29. infr. h. t. 
— (c) V. l. 33. infr. de oblig. et act. 


e- (d) L. 1. $. 8. supr. de pignorib. 


da pagarsi, non pagandosi i minori. 
9. Lo slesso nel libro 11 dei Responsi. 


Non pagandosi fra il tempo determinato il de- 
bito di una somma ad interesse, risposi non es- 
ser valido lo stipulato del doppio per altrettanto 
al di là della misura legale degli interessi. La- 
onde la stipula avrà forza, secondo la misura di 
ciascun tempo, detraltone il soprappiù. 

$. 1. La süpula degli interessi s'incorre, ben- 
ché il debitore non sia convenuto, nè sembra 
inulile la stipula d'interesse legale concepita 
sollo lal condizione, se a loro tempo non sian- 
$$ pagati gl'interessi minori: perché non si 


ioT.(1) Vedi la legge 18. $. 26 del titolo de actione 
empti del digesto. 

— (2) Cioè onde l' uno sia semplice di sorte, l' altro 
d' interessi. Vedi Otomanno. !. de usuris ultimo. 
-— (3) Vedi la legge 29. dello stesso titolo del dig. 
— (&) Centesime. Vedi la legge 10. del titolo de re- 
bus creditis, la legge 8. del codice si certum. Oto- 
manno il nega 1. de usuris 7. Le legitlime quelle 
che sono più in uso: un tempo l'oltava parte, oggi 
la metà per la costituzione di Giustiniano: parlai di 
tal cosa più diffusamente sulla legge 1. $. 8. del ti- 

tolo de pignoratilia del digesto. 

— (5) Non per la misura, ecc. Aloandro. . 

— (6) Cioè, per quello che eccederà gl’ interessi le- 
giltimi: altrimenti , non possiamo stipulare mag- 
giori interessi pel giorno, non pagati però gl inte- 
ressi sino ai legati. Vedi la legge 1. $. 3. del Litolo 
de pignoratitia del digesto, Così gl’ interessi legit- 
limi non si viziono per gl’inutili, siccome l’otile per 
l’ inutile non è viziato in quelle cose, che possono 
separarsi.Vedi la legge 20. del titolo stesso del dig. 

— (7) Vedila legge 23. del titolo de .obligationi- 
bus, et actionibus del digesto. Gotofredo. Aggiungi 
Zanger de Exceplione dello capitolo 2. numero 152. 
e 160. Anselmo. . 

— (8) Vedi la detta legge T. $. 3. 

— (9) Del interessi legittimi, altri maggiori, altri 
minori: Chi dapprima stipolò gl’ interessi minori, e 
se nón fossero pagali a tempo, slipolò i maggiori, 
non si stipola penale in frode degli interessi, ma 
soltanto interesse maggiore, cioè, legittimo. Ag- 
giungi la I. 40, del titolo de rebus creditis del dig. 

— (10) Differenza della penale e dell'interesse le. 
gittimo maggiore. 

Fen.ia) Vedi la legge 13. $. 26. del digesto de actio- 
nibus empti. 

(b) Vedi la legge 29. di questo titolo. 

— (c) Vedi la legge 33. del digesto de obligaltoni- 

bus, et actionibus. 


| — (d) Vedi la I. 4. $. 8. del digesto de pignoribus. 
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foenus uberius [justa] ratione sortis promittitur. 
Si lamen post mortem crediloris nemo (1) (a) 
fuit, cui pecunia solveretur, ejüs temporis in- 
culpalam esse moram conslitit: Ideo, si majores 
usurae prioribus pelantur, exceplio doli non 
inulililer opponelur. 


promette una penale, ma un interesse più pin: 
gue su giusta misura della sorle. Se però dopo 
la morle del creditore non vi fu a chi pagare la 
somma, si fece manifesto che fu senza colpa la 
mora di quel tempo.Perció, se si domandano in- 
leressi maggiori-dei primi, ulilmente si opporrà 
la eccezione di dolo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6. 1. Justa ratione sortis. Bynkersh Obs. VI-19 legge juxia rationem: presso Aloandro 


manca justa. 


De Partu. 


40. Paucus lib. 2 Quaestionum. 


Partum (2)(b) post (3) lilem contestatam edi- 
tum restiluere possessor (4) debet: quem non 
deberel resliluere, si, cum maler peteretur, jam 
natus fuisset, nisi specialiter et pro hoc egisset. 


De pecunia foenerata ab administratore Reipublicae, 
vel a tutore. 


4! . Ipgzm lib. 25, Quaestionum. 


Gaius Seius, qui rem (5) publicom gercbat, 
foeneravit pecunium publicam sub usuris soli. 
lis: fuit autem consueludo, ut intra certa tempo- 
ra non inlatis usuris, graviores infligerentur: 


Gor.(1) Moram non admittit, qui non habet, au! of- 
fendit, cni solvat, i. 17. $. 3. 1. &1. j. eod. 1. 137. 
$. 4. j. de verb. obl. 


— (2 L.2.8. eod. 


— (8) Partus editus post litis contestationem judicis 
officio debelur: ante editus, si petitus fueril. 


— (4) Vide l. 2. C. de fruct. et lit. expens. 


— (5) Actor Reipublicae, qui ejusdem pecunias tra- 
clabat. Est vero hujus legis haec sententia : Curator 
Reipublicae, si ab aliquibus majores, quam consue- 
verat slipuleri, de more usuras exegit: ab aliis, mi- 
nores: compensalur ejus posterior negligentia cum 
lucro prioris cxactionis. Quid, si minores, quam usi- 
tatas in ea civitate exegit? non admitlelur haec ne- 
gligenlia. 


Fgna.(2) L. V1. $. 3. infr. h. t. 
— (b) L. 2. supr. eod. 
Dicesto III. 


Del parto. 


10. Paoco nel libro 2 delle Quislioni. 


Il possessore dopo contestata 1a lite ; deve rc- 
stiluire il parlo venuto alla luce:i] quale restilui- 
re non dovrebbe, se già nato fosse, allora quan- 
do domandavasi la madre, a meno che anche 
per ciò non avesse specialmente trattato, 


Del danaro impiegato dall'amministratore 
della Repubblica, o dal tutore. 


11. Lo stesso nel libro 25 delle Quistioni. 


Caio Seio che amministrava la Repubblica, 
diede a mutuo il danaro pubblico con gl’ inte- 
ressi soliti: vi fu poi consuetudine, che non in- 
troilandosi gl' interessi a tempi determinati, sc 


<< ——+6 -— 


Gor.(1) Non commette la mora colui, che non ha, o 
non incontra colui, al quale paga. Vei la legge 17. 
$. 3. la legge 47. del litolo stesso, la legge 137. - 
$. 4. del titolo de verborum obligationibus del di- 
gesto. 

— (2) Vedi la legge 2. del medesimo litolo del di- 
gesto. 

— (3) Il parto venuto alla luce dopo la contestazione 
della lite, è dovuto per ufficio del giudice : quello 
venuto in luce anteriormente, se siasi dimandato. 

— (4) Vedi la legge 2. del titolo de fructibus cl li- 
(ium expensis dcl codice. 

— . 5) Agente della Repubblica chi amministrova i da- 
nari di essa. La sentenza poi di questa legge è la se- 
guente:Il curatore della Repubblica,se da alcuni ri- 
scosse interessi maggiori di quelli, che d' ordinario 
era solito slipulare, da altri ne riscosse minori: si 
compensa la posteriore negligenza di lui col guada-, 
gno della precedente esazione. Che, se ne riscosse 
minori di quelli usuali in quella città ? questa tra- 
scuraggine non gli verrà menata buona. 

Feg.(a) Vedi la legge 17. $. 5. di questo titolo. 

— (b) Vedi la legge 2. nello stesso tilolo. 
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quidam debilores cessaverunl in solvendis usu- 
ris, quidam plus intulerunt, et sic effectum esi, 
ut omne, quod usurarum nomine competebat, 
eliam pro his, qui cessaverant in usuris, sup- 
pleatur: Quaesitum est, an illud, quod amplius 
ex consueludine poenae nomine a quibusdam 
exaclum esl, ipsi Seio proficere deberet, an 
Reipublicae lucro cederet? Respondi, si Gaius 
Seius a debitoribus usuras stipulatus essel, eas 
solas (1) Reipublicae praestari oportere, quae 
secundum formam(2)ab his exigi solent, etiamsi 
omnia nomina idonea sint. 


$. 1. Quid si servus (3) publicus obligationem 
usurarum Reipublicae adquisiit: Acquum est, 
quamvis ipso jure (&) usurae Reipublicae de- 
beantur, tamen pro defectis nominibus compen- 
salionem majorum usurarum fleri, si non sit pa- 
rata Respublica universorum (3) debitorum for- 
lunam susciperc. + Eadem fere in tutoribus(6)(a) 
Marcellus refert. 


De majoribus usuris solvendis, non solutis minoribus. 


12. Ipem lib. & Responsorum. 


Seia muluam pecuniam accepit a Septicio : de 
usuris ila convenit, Nisi sua quaque (7) die u- 
surae suprascriptae exsolverentur, vel'post(8) 


Gor.(1) Adde ij. 33. j. eod. 


— (2) Consueludinem scilicel, quae altenditur lege 
7. 6. 10. in fin. j de administr. tul. 


— (3) De Servo Publico dixi ad 1. 2. in fin. j. rem 
pupilli salvam fore. 

— (4) Sine cessione. 

— 5) Vide 1. 75. j. de reg. jur. 


— (6) Si pupilli nomina ac contractus agnoscere no- 
lint, vid. [. 16. j. de admin. (ut. 


— (7) Vox, quaque, est universalis , ideoque ante- 
quam omnium pensionum dies veneril, peli non pos- 
se videtur, È. 8. $. 3. s. de pignoral. act. Hinc na- 
scitur ratio dubitandi. 

— (8) V. I. 71. 1. 137. $. 7. j. de verb. oblig. S. L. 


Fer.(a) L. 16. infr. de admin. el peric. (ut. 
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ne dovessero maggiori: taluni debitori furono 
morosi in pagare gl' interessi, altri. pagarono 
dippiù, e così avvenne, che quanto competeva a 
titolo d' interessi, supplir si poteva anche per 
quelli, che erano stali morosi. Fu domandato, 
se quanto di più, secondo la consuetudine, a ti- 
lolo di penale fu esatto da taluni, doveva andare 
a profitto di esso Seio, ovvero cedere ad utile 
della Repubblica? Risposi, che se Caio Seio 
aveva stipulato gl’ interessi dai debitori, erano 
dovuli alla Repubblica quelli soltanto, che sc- 
cóndo la consuetudine sogliono da quesli esi- 
gersi, quantunque tutl'i debitori siano solvibili. 

$. 1. Che diremo, se un servo pubblico acqui- 
stò alla Repubblica un obbligo d'interessi: equi- 
là vuole, che quantunque ipso jure debbansi 
gl' interessi alla Repubblica, pure per i crediti 
venuli meno, debbasi fare la compensazione de- 
gl' interessi maggiori, se Ja Repubblica non sia 
inclinata ad accettare la fortuna di tutt'i debito- 
ri. Le stesse cose quasi riferisce Marcello pci 
tutori. 


Dal pagamento degli interessi maggiori, 
non pagandosi i minori. 


12. Lo stesso nel libro 4 dei Responsi. 


Seia ricevé danaro a muluo da Sellicio: per 
gl’ interessi si convenne così, se à soprascrilti 
interessi a ciascun tempo determinato non si 


ZI © —À e P. I i ts rat 


Gor.‘1) Aggiungi la legge 33. del medesimo titolo del 
digesto. | 
— (2) Consuetudine cioè , la quale si applica dalla 
legge 7. $. 10. in fine del titolo de adminisiratione 
tutorum dcl digesto. 

— (3) Intorno al servo pubblico ne ho parlato su la 
1. 2.in fine del tit. rem pupilli salvam fore del dig. 

— (4) Senza cessione. 

— (5) Vedi la legge 75. del titolo de regulis juris 
del digesto. 

— (6) Se non vogliano riconoscere i debiti ed i con- 
tratti popillari. Vedi la legge 16. del titolo de admi- 
nisiratione (ulorum del digesto 

— (7) Lavoce,quaque,è universale,e perciò pria che 
giunga il tempo di tutte le dande , sembra non po- 
tersi dimandare. Vedi la legge 8. $. 3. del titolo de 
pignoratilia aclione del digesto. Di qui nasce la 
ragione del dubbio. 

— (8) Vedi la legge 71. e la legge 137. $. 7. del ti- 
tolo de verborum obligationibus del digesto ed S.L. 

Fer.(a) Vedi la legge 16. del digesto de administra- 
lione et periculo lulorum. 
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lerltum mensem, tunc in majores usuras Seia |pagassero, o dopo il terzo mese, allora Seia 


leneretur: ei deinceps (1) per singulas pensio- 
nes, si conditione data usurae non solveren- 
tur, ea conditio observaretur, donec omnis 
summa debita hoe nomine exsolveretur: Quae- 
ro an haec verba, et deinceps per singulas pen- 
siones, 8i condilione dala usurae non solvan 
(ur, ea conditio observaretur, eo pertineant. 
ul, quamvis commissa sil forle prima stipulatio, 
.non lamen in ampliorem quantitatem usurarum 
conveniri possil, quam ejus pensionis nomine, 
quae egressa esl diem praeslitulum ? Paulus re- 
spondit,plures conditiones continere eom slipu- 
lationem, quae de gravioribus usuris praestan- 
dis subjecla est, [ id est, ] ul per singulas pen- 
siones conditio inspeclaretur (2) non illotarum 
suis temporibus leviorum usurarum: el ideo pos- 
se (3) evitari poenam sequenlium pensionum. 


sarebbe tenuta, per inleressi maggiori, ed in 
seguito per ciascuna danda, se non si pagas- 
sero gl' interessi;secondo la condizione stabili- 
ta dovrebbesi osservare tal condizione, finchè 
venisse pagata tutta la somma a tal titolo do- 
vula. Domando, se queste parole, ed in seguito 
per ciascuna danda, se gl’ interessi non si pa- 
gano,secondo la condizione stabilita, si osser- 
verebbe tal condizione, a ció mirano che quan- 
lunque siasi forse incorso nella prima' stipola, 
pure non possa essere convenula per quantità 
maggiore d'interessi, che a litolo di quella dan- 
da,la quale oltrepassó il tempo stabilito? Paolo 
rispose, che tale stipola, la quale fu soggiunta 
per dovere di più gravi interessi, contiene più 
condizioni, cioè, che per ciascuna danda si le- 
nesse presente la condizione degli interessi piü 
miti, non pagali a suo tempo: e che perciò po- 
levasi scansare la penale delle dande susse- 
guenti. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Id est . . . . Inspectaretur: le parole id est 
mancano in Aloandro: nella Vulgata ed in Aloan- 
dro si legge spectaretur. 


Si is, qui majofes usuras promisit, per multos annos 
praestitit minores. 1. De procuratore, el negoliorum 
geslore. 


13. Scaevota lib. 1 Responsoruin. 
Qui semisses (4) usuras promisit, per multos 





Gor.(1) Quoties diversi termini diversis actibus suc- 
cessivis adjunguntur, tunc lapsus omnium termino- 
rum minime expeclandus est: quilihet enim termi- 
nus vi sua suum producit effectum. Bald. 

— (2) Speclaret. Hal. 

— (3) Usurae et poenae divisionem divisa mora in- 
ducit. 

— (4) Semisses usurae, dimmidiae assis: asses usu- 
rae sunt centesimae. Centesima est quoties singulis 
mensibus centesima pars sortis solvitur: semissis er- 
go usura est, cum ex ducenlis aureis singulis pen- 
sionibus unus aureus solvitur, vel ex centum, semis 
aurei. Denique centesima esl quoties singulis annis 
solvo duodecim in centum: douze pour cenl : semis 
usura, six pour cent. Goth. Intellectum hujus |, vide 
apud Kinschot. respons. 52. n. 15. Ans. 


Conditione dala. Reiz Obs. miscell. vol. X 
legge conditione dicta. 


Se quegli che promise interessi maggiori, per molti 
anni li pagò minori. 1. Del procuratore e del gestore 
degli affari. 


13. ScEvora nel libro ! dei Responsi. 
Chi promise gl'interessi ol sei, per molti 





Gor.(!) Quante volte diversi termini si aggiungono a 
diversi atti successivi, allora nou dovrà punto alten- 
dersi la scadenza di tulli : perché ciascun termine 
per sud propria efficacia produce il suo effetto. 

— (2) Speclarel legge Aloandro. 

— (3) Una mora divisa trae seco la divisione dell'in- 
teresse e delfa penale. 

— (4) Interessi al sei per cento, di mezzo asse; as- 
ses usurae sono gl'interessi al dodici per cento. L'u- 
sura cenlesima si verifica quante volte in ciascun 
mese si paga la centesima parte della sorle: quella 
duoque del mezzo per cento, quando per dugento 
monete di oro si paga per ciascuna danda una sola 
monela , o per cento la metà di una moneta di oro. 
In fine centesima è pure quante volte in ciasoun han- 
no vien pagato il dodici per cento:douze pour cent: 
il sei per cento, six pour cent.Goltofredo. I] senso di 
questa legge vedilo presso Kinschol responso $2.ntu: 
mero 15. ed Anselmo. 


n — 
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annos minores (4)(a) praestitit: heres creditoris 
semisses petit: cum per debitorem non steterit, 
quo minus minores solval. Quaero, an exceptio 
doli, vel pacti obstet ? Respondi, si exsolvendis 
ex more usuris per lanta tempora mora per de- 
bitorem non fuit, posse, secundum ea quae pro 
ponerentur, obstare exceplionem. 


$. 1. Quaesitum est an (2) judicio negotiorum 
geslorum vel mandati pro pecunia (3) otiosa (4) 
usuras praeslare debeat, cum (5) dominus nul- 
lam pecuniam foeneravit? Respondit, si eam pe- 
cupiam positam (6) habuisset, idque ex (7) con- 
suetudine (8) mandantis fecissel, non debere 
quicquam usurarum nomine praestare. 


————————————— —  r)—nlÍ 


Gor.(1) Usuras minores rccipiens creditor, tacite vide- 
tur pactus de non recipiendis majoribus, 1. 5. I. 8. 
C. eod. 


— (2) Procuralor sc. vel negotiorum gestor. 

— (3) Usuras ociosae pecuniae gestor non praeslal: 
uisi dominus, cujus gessit negotia , solitus erat foe 
nerari. 

— (4) Nam si procurator pecunia usus est, vel eam 
foeneravit, vel pecuniae negotium gessil, non dubium 

. est teneri domino usurarum nomine , È. 10. $. 3. s. 
mandat. idem est in negotiorum gestore, I. 6. in fi. 
l. 19. 6.4.1 31. $. 3. 1.37 $.1.1. 88. s de ne- 
gol. l. 20. €. de negol. gesl. Paul. 1. sent. 4. $. 3. 

| 


— (5) Usurarius esse non praesumitur , qui foenori 
dare non est consuclus. 

— (6) Quid? posila pecunia hic estne ea quam de- 
positam apud te habeas? An quae apud alium, qui 
depositum accepit? An foenori posita? An polius o- 
ljosa ? quod verius est. 


— (7) Generale mondatum habens, potest ea facere, 
quae dominus solitus est facerc , l. 1?. s. de pign. 
act. eliam si magui sint ea pracjudicii, Romanus, 
singulari 10. 





— (8) Consueluilinem non habens foenerondi , non! 
praesumitur usuras exigere velle, I. 12. s. de pign. 
act. adde l. 21. $. 1. in fi. j. qui testam. Ll. 50. in 
fi. j. de leg. 4. 


Fen.(a) L. 5. 1. 8. €. RL 


-——— m — — — - 


| , FEn.(u) Vedi le le, egi 9 
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anni li pagò minori: l'erede del creditore li do- 
manda al sei; mentre dal debitore non dipese 
di non pagare i minori. Domando, se osti la ec- 
cezione di dolo, o quella del patto? Risposi che 
se per pagamento degl' interessi secondo il so- 
lito per tanto tempo non vi fu mora da parte del 
debitore, poteva secondo il proposto caso non 
ostare la eccezione. 

$.1.Fu domandato, se in un giudizio di gestio- 
no di affari o di mandeto, per somma lenula 
oziosa, sia tenuto agli interessi, mentre il pa- 
drone non diede a muluo verun danaro? Rispo- 
se, che se tal danaro aveva avuto in serbo, e 
ciò avesse fatto secondo la consueludine del 
mandante, a nulla era tenuto a titolo d'inleressi. 


—————_——____ — - - +——  _ _——r -— — — ———— — 


Gort.(1) Il creditore ricevendo interessi minori, tacita- 
mente sembra che abbia pattuito di non riceverne 
maggiori. Vedi la legge 5. e 8. del medesimo titolo 

‘ del codice. 

— (2) H procuratore cioè, o il gestore di affari. 

— (3) H gestore non è tenuto per gl'interessi del da- 
naro tenuto ozioso, meno quando il padrone, di cul 
trattò gli affari, non era solito usureggiare. 

— (4) Perché se il procuratore si serv) del danaro, o 
lo impiegò ad interesse, o trutlà un negozio pecunia- 
rio, non cade dubbio che sia tenuto verso il padrone 
a titolo d'interessi. Vedi la legge 10. $. 3. del titolo 
mandati del digesto, lo stesso veriffcasi nel gestore 
dei negozi. Vedi ta legge 6. in fine, la legge 19. 6. 
4. Ja legge 31. $. 3. la legge 37. $. 1. la legge 38. 
del titolo de negotiis del digesto , la legge 20. del 
tilolo de negotiis geslis del codice, e Paolo libro 1. 
sentenza 4. $. 3. 

— (5) Non si presume che sia usuraio chi non è so- 

lito usureggiare. 
— (6. Che? denaro lenulo in serbo qui è forse quel- 
lo che tu tieni depositato presso te stesso? 0 quelle 
presso altri, che ricevé in deposito ? od impiega- 
to ad interesse? o piuttosto quello tenuto ozioso ? il 
che è più vero. 

— (7) Chi ha un mandato geuerale può fare tutte 
quelle operazioni, ch' era solito fare il padrone. 
Vedi la legge 12. del titolo de piynoralitia actione. 
del digesto, anche se le stesse siano di gran pregiu- 
dizio. Vedi Romano singulari 10. 

— (8) Chi non ha l’uso di dare a muluo, non si pre- 
sume che voglia esigere interessi. Vedi la legge 12. 
del titolo de pignoratilia actione del digesto. Ag- 
giungi la legge 21. $. i. in fine del titolo qui Lesta- 
menta facere possunl del digesto, e la legge 50. in 
fine del titolo de legatis 4. del digesto. 


. cd 8. del codice in questo li- 
tolo. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


Quo minus minores solvat. Pielro Fabro Sc- 
mestr. II 25 e Noodt de fren. et usur. 111-16 leg. 
gono majores. 


De fideicommisso. 1. De partu. 
45. PauLvs lib. 14 Responsorum. 


[ Respondit Paulus, ] Moram (1) in solvendo 
fideicommisso (2) factam, partus (3) (a) quoque 
ancillarum (4) restituendos. 

6. 4. Heres rogatus erat, post mortem suam 
sine (3) reditu (6) hereditatem restituere: Quae- 
situm est, an partus ancillarum, etiam vivo he: 
rede nati, restituendi essent propler verba te 
stamenti, quibus de reditu solo deducendo le- 
slator sensit ? Paulus respondil, * ante diem fi- 
deicommissi cedentem partus ancillarum editos, 
fideicomrnisso non (7)(b) contineri (8). Neralius 
lib. 1. ita refert: eum, qui similiter rogatus es- 





Gor.(4) 4l. post moram ol. mora in solveudo fidei- 
commisso facta 

— (2) Rei singularis. 

— (3) Perceptos el peccipiengos, vide Ll. 8. s. eod. 


— (4) Alienarum. 

— (5) ULL. 58. $. 4. j. ad Treb. Haec verba sine re- 
dilu omnem accessionem excludunt , nisi mora flat. 
Caeterum reslituere sine reditu heredilatem rogalus 
intelligitur immunis ac liber a reditu restituendo : 
]mo et a partu oncillae. 


(6) Redilus appellatione , licet improprie, conti- 
netur parlus, et quidem disposilione testatoris: quo 
nium reditum excipiendo, videlur parlum excipere. 


— (1) L. 48. j deleg. 2. LAM. $. 10. in fin. j. de 
leg. 3. l. 21. in fin. j. de option. liaec verba omnem 
uccessionem exeludunt, nisi ubi mora commitlilur. 


— (8) Imo continentur: eum hujusmodi partus heres 
non retineal, d 058, et merito, cum post suam mo- 
ram nali sint: sic enim intelligenda est d. 1. 58. arg. 
l. 47. in fl. j. de leg. 1. vide Corras. 5. Miscell. 
8. in fin. 


Fen. a) L. 8. supr. cod. 
— (b) £. 48. in fin. pr. infr. de legat. 2 1. 20. 
in fin. infr. de legat. 3. L 21. in fin. infr. de 
oplione legat. ost, I. 58, $. 4. infr ad SC. Tre 
bell. 


6.1. Si eam pecuniam positam: in Aloandro 
ed in molle edizioni si legge depositam, e Van 
de Water Obs. III-12 Jegge otiosam. 





Del fedecommesso. 1. Del parto. 
14. Paoto nel libro 14 dei Responsi. 


Paolo rispose, che per mora fatta nello adem- 
pire al fedecommesso, debbonsi restiluire an- 
che i parli delle serve. 

$. 1. L'erede era stato pregato di restituire 
dopo la sua morte l'eredità senza le rendite.Si 
domandò, se i parti nali delle serve, anche 
vivo l'erede, debbonsi resliluire a cagione 
lelle parole del testamento, nelle quali il testa- 
tore intese parlare della deduzione dei soli red- 
dili? Paolo rispose, che i parti delle serve ve- 
nuti alla luce prima della scadenza del fedecom- 
inesso, non si conlengono nel fedecommesso. 
hor.(1i Altri leggono post moram, altri mora in sol- 

vendo fideicommisso facta. 

— (2) Di una cosa singolare. 

— (3) I parti raccolti e quelli da raccogliere. Vedi 
la legge 8. del medesimo titolo del digeslo. 

— (3) Delle serve altrui. 

— (5) Come nella legge 58. $. 4. del titolo ad Tre- 

-bellianum del digesto. Queste frasi senza rendila 
escludono ogni accessione, se pure non v'interven- 
ga mora. Del resto pregato di restituire |’ eredità 
senza rendila s'intende esente e franco dal resti- 
tuirne la rendita. Anzi dal restituire anche il parlo 
della serva. 

— (6) Sotto il nome di rendita si comprende, sebbe- 
nè impropriamente, il parto, e certamente per di- 
sposizione del testatore : perchè riserbando la ren- 
dita, sembra riserbare il parto. 

— (7) Vedi la legge 48. del titolo 2. de legalis del 
digesto, la legge #1. $. 10. in fine del titolo 3. de 
legatis del digesto, e la legge 2!. in flne del titolo 
de optione vel electione legata del digeslo, queste 
parole escludono ogni accessione, meno quando 
non s' incorre nella mora. 

— (8) Anzi vi si comprendono: quando l' erede non 
ritenga tali parti. Vedi la delta legge 58. e ragione- 
volmente, quando siano nati dopo la sua mora 3im- 
perocché così dovrà intendersi la delta 1. 58. argo- 
mentando dalla 1. 47. in fine del titolo 1. de legatis 
del dig. Vedi Corrasio libro 5. Miscell. 8. in fine. 

Fer.(a) Vedi la legge 8 nello stesso titolo. 

— (b) Vedi la legge 48. in fine del proemio dcl di- 
vesto de legalis 2. la legge 20. in fine del digesto 
de legalis 3. e la legge 21. in fine del digesto de 
optione legatorum. Osta la logge 58. $. &. del digc- 
sto ad Senatusconsul!um Trehbellianum. 
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set, ut mulierem (1) restitueret, parlum cjus 
resliluere cogendum non esse: nisi tunc edilus 
essel, cum in fideicommisso restituendo moram 
fecissel: Neque interesse existimo, [ an ] ancilla 
specialiter, an hereditas in fideicommisso sit. 


Nerazio nel libro primo cosi riferisce: quegli 
che similmente fosse stato pregato di restituire 
la serva, non deve essere astretto a restituire il 
parto di lei: se non fosse venuto alla luce, 
quando si era in mora nel restituire il fedecom- 
messo. Né credo importare, se la serva in ispe- 
cie, o la eredità sia in fedecommesso. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Respondit Paulus moram ín solvendo: in | XIV Responsorum respondit. 


Aloandro si legge cosi mora in solvendo ec. e 


In altre edizioni e ne' Basilici si legge post 


poi di altro carattere si vede scritto Paulus lib. | moram. 


CONCILIAZIONE 


della L. 1& $. 1. con la L. 58 $. 


Se l'erede fu incaricato di restituire la ere- 
dilà dopo la sua morle senza rendita sine redi- 
ta, i parti delle serve, venuti a luce, in vita di 
esso erede a chi appartengono? all’ erede per 
questa L. 14 $. 1.; al fedecommessario per la 
L. 58 $. hereditatem dig. ad leg. Falcid. 





De usuris frucluum. 
iS. Ipem lib. 16 Responsorum, respondit. 
Neque eorum fructuum (2) (a), qui post lilem 
conleslatam officio judicis resliluendi sunt, usu- 
ras praestari oportere : neque eorum, qui prius 
percepli quasi malae fidei possessori condi- 


cuntur. . 


hereditatem dig. ad L. Falcid. 


Soluzione. La L. 58 parla non solo del parto, 
ma del parto e del feto degli animali sostituiti 
in luogo de'capi morti qué summissi gregem 
retinent, e poichè quesli compongono il gregge 
a restiluirsi, vanno con esso. 





Degli interessi dei frutti. 
13. Lo stesso nel libro 16 dei Responsi, rispose. 
Che non debbonsi gl' interessi di quei frutti, 
che dopo la lite contestata si hanno a restituire 
per ufficio del giudice: né di quelli, che prima 
percepili si domandano ad un possessore, quasi 
di mala fede. 


CONCILIAZIONE 
della L. 15 con le LL. 23 e 48 dig. de adquir. rer. domin. 


Se taluno compró in buona fede un fondo, c 
lo abbia ricevuto dal venditore: indi conobbe, 
prima di percepirne i frutti, che il fondo appar- 
teneva ad altri, i frutti che dappoi percepisce, 
saranno suoi? Sì per questa L. 15, poiché s'in- 
tende esser di buona fede sino a che non sia 
stato evitto il fondo ; no per lc Il. 23 e 48 dig. 
de aquir. rer. domin. poichè oppena saputo 
che la proprietà è di altri non acquista il com- 
Gor.(1) Restituere mulierem rogatus partum restitue- 

re non cogitur. nisi tunc-editus sit, cum in fideicom- 

misso restituendo mora facta esl. 


— (2) L. 51. in fin. s. de pel. hered. 


Fer.'0) L. SI. in fin. supr. de hered. pelit. 


pratore i frulli. 

Soluzione. Le LL. 23 e 48 parlano della vera 
scienza,la quale s'intende aversi allora che s'isti- 
tuisce un giudizio per la evizione: ogni altra 
scienza stragiudiziale non basta a privare il com- 
pratore de'frulti; così si punisce la negligenza 
del vero padrone; e però la presente L. 25 dice 
bonae fidei intelligi debet; è una finzione, non 
una realità: la scienza deve aversi per via legale. 





Gor.(1) Chi fu pregato reslituiro la serva non è obbli- 
gato restituire il parlo, se pure non sia venuto alla 
luce, allor quando si verilicò la mora nel restituire 
il fedecommesso. — 

— (2) Vedi la legge 51. in fine del titolo de pelitio- 
ne heredilatis del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 51. in fine del digesto de here- 
ditalis petilione. 
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De liberalitate in Rempublicam. 1.De usuris 


Della Jiberalità verso la Repubblica. I. Degli interessi 
pretii rei venditae. 


sul prezzo della cosa venduta. 


16. Ipen lib. 1 Decretorum. 16. Lo stesso nel libro 1 dei Decreti. 


Liberalitatis(1)in Rempublicam faclae usurae| Non si es gono gl' interessi per una liberalità 
non exiguntur (2)(a). fatta verso la Repubblica. 

$. 1. Cum usurae (3) pretii fundi ab eo qui al $.1.Domandandosi gl'interessi sul prezzo di un 
fisco emerat péterentur, et emptor negaret (4)|fondo da colui, che lo aveva comprato dal fisco, 
traditam sibi possessionem, Imperator decrevit,|e negando il compratore, che gliene era stato 


* iniquum esse usuras ab eo (3) (b) exigi, qui|dato il possesso, l'Imperatore decretò, essere 


fructus non percepisset. 


De pacto, ut, Si quo anno minores usurae non solve: 
rentur, ex die pecuniae creditae majores praesten- 
tur. 1. De usuris per longum tempus non petitis. 
2. De tacito fideicommisso. 3. Si non sit cui possil 
solvi. 4. De locatione. 5. De fisco. 6. De republica. 


17. Ipem lib. singulari de Usuris. 


Cum quidam cavissel, se quotannis quincun- 


ingiuslo esigersi gl' interessi da colui, che non 
aveva percepili i frulli. 


Del patto, che se in qualche anno non si pagassero gli 
inleressi minori, si dovessero i inaggiuri dal giorno 
del credito fatto. 1. Degli interessi per lungo tempo 
non domandali. 2. Del fedecommesso tacito. 3. Se 
non vi sia a chi possa pagarsi. 4. Della locazione. 
5. Del fisco. 6. Della Repubblica. 


V1. Lo slesso nel libro unico degl’ interessi. 


Avendo uu tale promesso dé pagare ogni 


ces(6)usuras praestalurumi:el si quo anno non|anno gl' interessi al cinque per cento, e se in 


solvisset, tunc totius pecuniae ex die (17) (c), 


qualche anno non avesse adempito, allora sw 


qua mutuatus est, semisses (8) soluturum; eti (utta la somma dal giorno, che l'aveva mu- 


Gor.(1) Id est, donationis. 
— (2) Imo exiguutur, I. 17. în fi. j. eod. I. 5. j. de 
oper. pub. 


— (3) Usuras pretii fisco praestat, qui emit a fisco 


— (4) Negans videlur excipere: hoc est; qui negat 
rem traditam, videlur objicere exceptionem rei Ira- 
ditae. Interim possis colligere , non praesumi pos- 
sessionem rei traditam emptori, nisi probetur. 


——- —— —— 


GoT.(!) Per donazione cioè. 

— 2) Anzi si esigono. Vedi la legge 17. in fine del 
medesimo titolo del digesto, e la legge 3. del titolo 
de operibus publicis del digesto. 

— (3) E tenuto per gl'interess del prezzo verso il [l- 
sco, chi dal fisco compera. 

— (4) Chi nega sembra eccettuare: cioè chi nega la 
cosa consegnala, sembra opporre l’eccezione della 
cosa consegnata. Fratlanto puoi conchiudere non pre- 
sumersi che siasi dalo il possesso al compratore, se 
non si provi. 


— 15) L. 13. S. 1. s. de act. empl. adde 1. 5. C. del — (5) Vedi la legge 13. $. 1. del titolo de actioni- 


pact. inter empt. 


— (6) Z. 7. $. 10. in fi. j. de administ. (ut. 1.15. l. 
16. $. 2. j. de alim. leg. Quincunces usurae suut, 
cum ex cenlenis quini: seu quolies quinque in cen: 
tum quotannis praestanlur, cing pour cent, leviores 
dicuntur în d. l. 7. modestae a Persio, Satyr. 15. 


— (1) Facit L, 40. s. de reb. cred. 


— (8) Quae ampliores sunt quincuncibus, semisses 
usurae, six pour cent; licet aulem emplori eo casu 
stipulari, licitas tamen /. 8. €. eod. ideoque a levio 
ribus usuris distinguuntur, l. 5. j. de oper. publ. 


bus empti del digesto. Aggiungi la legge 5. del titolo 
de paclis inter emptorem del codice. 

— (6) Vedi la legge 7. $. 10. in fine del titolo de ad- 
minislralione Luloris del digesto, e la legge 15. e 
16. del titolo de alimentis vel cibariis legalis del 
digesto. Quincunces usurae sono gl'interessi al cin- 
que per cento, quando da cento si esigono cinque: 
ossia quante volte in ogni anno per cento se ne pa- 
gan cinque; cinq pour cent son delti interessi più 
miti nella detta legge 7. moderati da Pérsio nella 
Satira 15. 

— 7) Fa a proposito la legge 40. del titolo de rebus 
credilis del digesto. 

— 8 Li quali interessi sono alquanto più gravi di 
quelli al cinque per cento, interessi al sei per cento, 
six pour cent; è lecito poi ul compratore stipularli 
in questo caso, leciti però van detti nella legge 8. 
del medesimo titolo del codice, e perciò si distin- 
guono dagl'interessi più moderati. Vedi la legge 5. 
del titolo de operibus publicis del digesto. 


FeR.(a) Immo vide l. 17. in fin. infr. h. t. 1. 5. in| FEn.(a) Vedi piuttosto la legge 17. in fine di questo 


pr. infr. de operib. publ. 
-- (b) L. 13 $. 20. supr. de acl. empl. 


— (c) Fac. !. 40. supr. de reb. cred. 


titolo, e la legge 5. in principio del digesto de ope- 
ribus publicis. 

— (b) Vedi la legge 13. $. 20. del digesto de actio- 
nibus empli. 

— (c) É al proposito la legge 40. del digesto de re- 
bus credilis. 
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reddilis per aliquot annos usuris, mox slipulo- 
tio commissa essel: Divus Marcus Fortunato ila 
rescripsit: Praesidem provinciae adi, qui sti- 
pulationem, de cujus iniquitate (4) questus es, 


ad modum justae exactionis rediget (2). Haec | 


constitutio adfinitum modum (3) excedil. Quid 
ergo? Sic temperanda res est, ut in futurum 
durilaxal ex die cessalionis crescal usura. 


$. 1. Divus Pius ila rescripsit: Parum juste 
praeteritas usuras petis, quas omisisse te longi 
temporis intervallum indicat, qui eas a debi- 
tore tuo, ut gratior (4) apud cum videlicet, 
esses, pelendas non putasti. 


$. 2. In tacito (5)(2) fideicommisso omne emo- 


Gor.(1) Est aulem iniquum, ul qui pro praeterito Lem- 
pore obtemperavil, pro eodem tempore pocnan: pa- 
liatur, et incurrat. Bald. hoc iniquum fuit, ul ex 
die contractus usuris usurae adcrescerent. Si usu- 

rae crescerent in praelerilum ex die contracius , 
usurae usuris adcrescerent: usurae usurarum hoc 
modo exigerentur, quod semper fuit prohibitum , 
l. 20. €. ex quib. caus. infamia. 


— (2) Princeps permittit polestati, et arbitrio judi- 
cis, quod legis est, quodque lex jam finivit satis. 


— (3) Ad infinilum modum. Hal. Sed Cujac. 19. 
obs. 3. Floreutinam defendens interpretatur ad fi- 

. nilum modum, id est, ad summum modum : sic 
Plin. 3!. c. 3. nives praeferuntur imbribus, aivi- 
busque etiam glacies velut ad finitum coacta sub- 
lilitate. Haec potestas judici datur. Idem 7. ad 4- 
fric. in explical. l. 64. j. de verb. oblig. adfini- 
tum modum usurarum, inlerpretatur legibus dell 
nilum modum: ul eodem sensu Varro 7. de lin- 
gua dixit effinitum modum. Sed hoc vult Paulus, 
haue constitutionem D. Marci excedere, id est, re- 

cedere a convento modo usurarum : adfinilus mo- 
dus pro definito, el stipulatione comprehenso, at- 
que adeo non habere rationem definiti modi. 


— (4) Ut gratiosior. Hal. ul sil sensus, qui spe fu- 
turae graliae usuras non pelil, eas remisisse vide- 
tur. Bald. 


— 45) Tacitum fideicommissum esl, quoties heres 
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tuato, pagherebbe il sei per cento, e pugali per 
alquanti anni gl’ interessi, essendosi poscia in- 
corso nella mora, l'Imperatore Marco così rc- 
scrisse a Fortunato : Adisci il Preside della 
provincia, il quale ridurrà alla misura di 
esazione legale la stipola,della cui iniquità ti 
lagnasti. Questa costituzione eccede il modo 
slabilito.Che diremo dunque? La cosa deve ino- 
derarsi così, che in avvenire crescano gl’ inle- 
ressi soltanto pel lempo della mora. 

$.1. L'imperatore Pio rescrisse così: Con po- 
ca giuslizia domandi gl interessi passati , 
quali l'intervallo di lungo tempo indica, che 
tu trascurasti, mentre non credesti doverli do- 
mandare al (uo debitore per essere cioè più 
grazioso presso di lui. 

$. 2. L'Imperatore Pio rescrisse, che nel fe- 





Gor.(1) È cosa iniqua invero, che chi pel tempo pas- 
salo adempl, pel medesimo soffra ed iucorra nella 
penale. Zaldo fu reputala cosa iniqua questa, che 
dal giorno del contratto gl’ interessi si cumulassero 
agl'interessi. Se gl'interessi dal di del contralto cre- 
scessero sul passalo gl’interessi si cumulerebbero 
agl'interessi : si verrebbero così ad esigere gl inte- 
ressi degl'interessi,il che Tu sempre vielato. Vedi la 

. |. 20. del titolo ex quibus causis infamia del codice. 

— 12) L'Imperatore permette al potere ed all’ arbi- 
trio del giudice quel che sla per legge, e che que- 
sta già abbastanza stabilì. 

— (3) 4d infinitum modum, legge Aloandro. Ma 


Cuiacio libro 19. osservazione. 5. sostenendo la le- _ 


zione Fiorentina interpreta ad finitum modum cioè 
ad eccessivo modo: così Plinio libro 91. capo 3. le 
nevi si preferíscono alle piogge, ed alle nevi anco- 
ra il ghiaccio come da solligliezza eccessivamente 
ammassala. Questo polere é dato al giudice. 1] me- 
desimo libro 7. ad Africano nel dichiarare la legge 
64. del titolo de verborum obligationibus del digoe- 
sto, inlerpreta ad finitum modum usurarum per 
misura d' interessi stabilita dalle leggi: come nello 
stesso senso Varrone libro 7. de lingua disse effini- 
tum modum. Ma Paolo crede ció, che questa Costi- 
tuzione dell’ Imperatore Marco ccceda, cioè, si di- 
scosti dalla convenuta misura degl’ interessi: adfi- 
nilus modus per stabilita misura, e nella stipulazio- 
ne conlenula, e perciò non avere riguardo del modo 

‘ stabilito. 

— (4) Ut gratiosior legge Aloandro, perché sia il 
senso,chi per isperanza di futura benevoglienza non 
dimanda inleressi, sembra che gli abbia rimessi. 
Baldo. 

- (5) Il fedecommesso tacito ha luogo quante volle 


Fen.(a) V. 1. 46. supr. de hered. pelit. 1. 103. infr. | FEn.(a) Vedi la legge 40. del digesto de heredilalis 


de legat. 1. 


pelitione, e la legge 103. del digesto de legalis 3. 
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lumentum heredi (1) auferendum, et fisco prae- 
standum, Divus Pius rescripsit: Ergo el usura: 
rum (2) (a) emolumentum aufertur heredi. 

$. 3. Si pupillo non habenti tutorem fideicom- 
missum solvi non (3) (b) potuit (4), non videri 
moram per heredem faciam, Divus Pius rescri- 
' psit: Ergo nec ei debelur, qui, quod Reipub.(3) 
causa afuit, vel ex alia (6) causa justa impedi- 
lus, ex qua reslilulio indulgetur, petere non po- 
luit: Quid (7) enim potest impulari ei, qui sol- 
vere, etiamsi vellet, non poluit? Nec simile vi- 
deri posse quod placuit, minoribus eliam in his 
succurri, quae non (8) (c) adquisierunt: * usu- 
rae (9) enim non (10) propter lucrum (414) peten- 
lium, sed propler moram (12)(d) solventium in. 
fliguntur. 





suam accomodat filem de restituenda. heredilàte 
non capaci, l. 46. s. de pel. hered. v. l. 103. j. 
de leg. 1. 


Gor.(1) Et praedoni, d. : 46. et fraudolento, d. l. 
103. 

— (2) Heredi sc. indigno, 1l. 18. j. de his quib. ut 
índig. quas accepit ex contractu defuocii, vel mora 
heredis. Bald. - 


— (3) Adde I. 9. în fin. s. eod. 1. 6. in fi. s. de 
e neg. 


— (4) Potuit tamen pecunia in eadem deponi, 1I. 7. 
9. 2. s. de minorib. 
— (5) Hic exaequatur aetatis e( absenliae impedi- 


mentium. Bal. 
— (6) Ut Il. 1. $. 2. s. ex quib. caus. major. 


— (7) Mora regularis.non commiltitur , ubi nullus 
est, qui possit debitum offerre. 
— (8) Ia lucris, è. 7. $. 6. 1. 44. s. de minor. 


«= (9) Minor non restituitur in integrum, ut lucrum 
ex alterius deliclo faciat. 

—(10) Usurae non praestantur propter luerum, sed 
ex contumacia non solventis : qua cessante , ces- 
sant usurae. - 

=(11) Principaliter sc. Accurs. 

—(12) L. 32. $. 2. j. eod. Hinc colligit Hotom. u- 


Fra.(a) L. 18. in pr. infr. de his, quibus ul indign. 


— (b) Adde I. 9. in fin. supr. h. t. 
— (c) L. 1. $. 6. |. 44. supr. de minor. 


— (d) L. 92. $. 2. infr. h. t. 
Dicrsto II. 
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decommesso tacito ogni emolumento deve to- 
gliersi all'erede, e darsi al fisco. Dunque anche 
l'emolumento degl’ interessi si toglie all'erede. 

$. 3. Se al pupillo, non avente tutore, non si 
polelle pagare il fedecommesso, non pare es- 
servi stala inora dell'erede, come l' Imperatore 
Pio rescrisse. Dunque nemmeno devesi a colui, 
che per essere stato assente per causa della Re- 
pubblica, o da altra giusta causa impedito, onde 
sí concede la restituzione, non polette doman- 
dare. E che può imputarsi a colui, che anche 
volendo non ebbe a chi pagare? Né simile sem- 
bra poter essere quello avviso che ai minori si 
soccorre anche per quelle cose, che non acqui- 
starono. Perchè gl’ interessi si danno non per 
luero di chi domanda, ma per la mora di chi 
pon paga. 





l' erede impegna la sua fede per restituire l'eredità 
all' incapace. Vedi la legge 46. del titolo de pelilio- 
ne hereditatis del digesto, la legge 103. del titolo 
de legalis |. del digesto. 

Gor.(1) Ed al predone. Vedi la detta legge 46. ed al 

- frodolente. Vedi la detta legge 103. 

— (2) All’ erede indegno cioè. Vedi la legge 18. del 
titolo de his, quibus ul indigni del digesto, che ri- 
scosse per contratto del defunto, o per mora del- 
l' erede. Baldo. 

— (3) Aggiungi la legge 9. in fine del mede-imo ti- 
tolo del digesto, e la legge 6. in fine del titolo de 
negoliis del digesto. 

— (4) Potè però depositarsi nel tempio il danaro. 
Vedi la I. 2. $. 2. del titolo de minoribus del dig. 

— (9) Qui l’impedimento dell’ età va uguagliato a 
quello dell’ assenza. Baldo. i 

— (6) Come nella legge 1. $. 2. del titolo ex qui- 
bus causis majores del digesto. 

— (7) Non s'incorre nella mora regolare,quando nou 
vi é alcuno che possa offrire il debito. 

— (8) Nei guadagni. Vedi la legge 7. $. 6. e la leg- 
ge 44. del titolo de minoribus del digesto. 

— (9) II minore non è restituito in intero, perchè 
faccia un guadagno dal delilto altrui. 

— (10) GI' interessi non son dovuti per lucro, ma per 
la contumacia di chi non paga, la quale cessando, 
cessano gl’ interessi. 

—(11) Principalmente cioè avverte Accursio. 

—(12) Vedi la legge 32. $. 2. del medesimo titolo 


Fga.(a) Vedi la legge 18. in principio del digesto de 
hés, quibus ut indignis auferuntur. 
= (b) Aggiungi la legge 9. in fine di questo titolo. 
— (c) Vedi la legge 7. 6. 6. e la legge 44. del dige- 
sto de minoribus. 
— (d) Vedi lu legge 3?. $. 2. di questo titolo. 
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$.&. Ex locato qui convenitur, nisi (1) conve-| $. 4. Chi è convenulo per locazione, se non 
nerit (2) ut tardius pecuniae illatae usuras|convenne dî pagare gU interessi sulla somma 
deberet, non nisi (3) ex mora usuras praestare | (roppo tardi pagata, non deve interessi, che 
debat. per la mora. 

6. 5. Fiscus (4) (a) ex suis contractibus usu-|  $. 5. Per suoi contratti il fisco non dà inte- 
ras non dat: sed ipse accipil, ul solet a forica-|ressi, ma li riceve, come suole dagli affittatori 
riis (5), qui tardius pecuniam inferunt, ilem ex , di piazza, i quali con troppa tardanza pagano. e 
vectigalibus: Cum autem in loco privati succes- | cosi ancora su le gabelle. Quando poi succedet- 
sit, etiam dare solet (6). te in luogo di un privato, suole anche darli. 

$. 6. Si debitores, qui mincres semissibus|  $.6. Se i debitori, che pagavano interessi mi- 
praestabant usuras, fisci (7) esse coeperunt (8), | nori del sei per cento, cominciarono a divenire 
postquam ad fiscum transierunt, semisses (9); del fisco, dopo che vi divennero, devono paga- 








cogendi sunt praestare. re il sei per cento. 


suras jure civili nunquam permilli , nisi ob id, 
quod creditoris interest, lib. 1. de usur. c. 5. il- 
lud interesse, ex mora et interusurio contingere 
c. 6. contra, foenerationem ob lucrum crediloris. 


Gor.(1) Id est, non aliter quam si convenerit. 

= (2) la continente, et ita usurae debentur ex solo 
pacto incontinenti apposito bonae tidei contractui : 
facit 1. 22. C. eod. 


————————————————_——_————È — 


del digesto. Di qui argomenta Otomanno che gl’ in- 
teressi per diritto civile non si permeftano mai, me- 
no peri danni-interessi del creditore libro 1. de 
usuris capo 9. quell' interesse succedere per la 
mora e per l’ uso dell’ interesse, capo 6. al contra- 
rio, il dare ad usura avvenire per lucro del credi- 
tore. 
Gor.(1) Cioè non altrimenti che se fu convenvto. 

— (2) All' istante, e così gl'interessi son dovuti pel 
solo patto immanlinenti aggiunto al contratto di 
buona fede: è a proposito la legge 22. del medesi- 
mo titolo del codice. | 


— (3) Usurae in bonae fidei contractibus non prae- — (3) Gl' interessi nei contratti di buona fede non 


stantur nisi ex mora: ante moram vero, si ita con- 
venerit. 


si debbono se non per la mora: pria della mora pe- 
rà, se fu cosi convenuto. 


— (4) Fiscus moram committens usuras ex suis con-| — (4) Il fisco incorrendo nella mora non paga inte- 


tractibus non dat, licet ipse accipiat : succedens 
. lamen privato, usuras pracstat, i. 43. j. eod. 


= (5) A fornicariis vulg. Budaeus fornicarios intel- 
ligit opifices, propolas et institlores , qui tabernas 
a fisco conducunt sub fornicibus , ut ibi venales 
suas merces habeant. Potest tamen foricarius a fo- 
rica, latrina publica, deduci. Ilinc Juvenal. Satyr. 
9. inde reversi Conducunt foricas. Forire namque 
est deonerare ventrem vetus Scholiastes ibi. Sed 
nos aliquando plenius hunc locum in Commenta- 
riis explicabimus, vid. interim Cujac. 22. obs. 34. 


(6) Licet sit privilegiatus, l. 6. j. de jure fisci, 
v. l. 2. C. de his, quibus ul indign. 


— (1) Privilégiatus succedens non privilegiato, uti- 
tur privilegio suo in futurum tempus, non in prae- 
teritum. 

— (8) Quia fiscus successit eorum creditori. 


— (9) Non ultra, v. I. ult. C. de fiscalib. usur. 
lib. 10. 


Fea.(a) L. 43. infr. eod. 


ressi per i suoi contratti; quantunque lo stesso li 
riceva, succedendo peró al privato vi é tenutg. Vedi 
la legge 43. del medesimo titolo del digesto. 

— (3) 4 fornicariis legge la volgata. Budeo intende 
per fornicarios gli artefici, i rivenditori, ed i traffi- 
canti, i quali toglievano in fitto dal fisco le botteghe 
solio gli archi, affinchè ivi espongano le loro merci 
vendereccie. Può però dedursi foricarius da forica, 
fogna, cesso pubblico.Quindi Giovenale Satira 3. in- 
di ritornati prendono in fitto le fogne. Imperocché 
forire significa scaricare il ventre, un antico inler- 
prete ivi.Ma noi di quando in quando più largamen- 
te spiegheremo questo passo nei comentari. Vedi 
frattanto Cuiacio libro 29. osservazione 94, 

— (6) Sebbene sia privilegiato. Vedi la legge 6. del 
titolo de jure fisci del digesto, e la legge 2. del ti- 
tolo de his, quibus ut indigni del digesto. 

— (7) Il privilegiato succedendo al non privilegiato 
si vale del suo privilegio pel tempo avvenire, non 
pel passato. 

— (8) Perchè il fisco succedette al creditore di essi. 

— (9) Non oltre. Vedi la legge ultima libro 10. fito- 
lo de fiscalibus usuris del codice. 


Fer.(a) Vedi la legge 43. nello stesso titolo, 
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$. 7. Eos (1) (a), qui (2) cx administratione 
rerum civitatium conveniuntur, usuris obnoxios 
esse salis nolum est. Idem observatur in ope- 
rum (3) curatoribus, si pecunia apud eos reman- 
sit. Sed in ea, quam redempltoribus (4) commi- 
serunt, etiamsi negligenler dederint, usura eis 
remittitur: Haec autem ila sunt, si nulla fraus 
arguitur: alioquin eliam usurae applicabuntur. 


$. 8. Si dies (b) non sit ab his, qui statuas 
vel imagines (3) ponendas legaverunt, praefini- 
tus, a Praeside (6) lempus statuendum est 
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$.7.È ben noto, che son soggetti agl'interes- 
si coloro, che sono convenuti per amministra- 
zione di cose dei comuni. Lo slesso si osserva 
a riguardo de' curatori di lavori pubblici, se il 
danaro restò presso di essi. Ma per quello che 
diedero agli appaltatori, benchè per negligenza 


l'abbiano dato, si dispensa loro l'interesse. Ma 


ciò così va, se non si scopre qualche frode. Al- 
lrimenti vi saranno aggiunti anche gl' interessi. 

$. 8. Se il tempo non sia stato prefisso da co- 
loro, che fecero legato di meltere statue, od 


: et imagini, dovrà dal Preside stabilirsi il tempo: e 


nisi posuerint heredes, usuras Reipublicae usque se gli eredi non le porranno, pagheranno alla 


ad tertiam (7) centesimae pendent (8) (c). 


| Repubblica gl' interessi sino al tre per cento. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Adfinitium modum excedit. Cujacio e Byn- 
kersh leggono ad finitum. 


6. 3. Propter moram solventium: nella Vul- 
gala, ed in Aloandro non solventium. 





De usuris pretii rei eviclae. 14. Si venditor tradita 
possessione decesserit. 


18. [prem lib. 3 Responsorum. 


Evictis (9) agris si inilio convenil, ut vendi- 


— 


Gor.(!) L. ult. in fi. j. de admin. 1er 


— (2) Civitatum administraloresusuras pecuniae pu- 
blicae, quam apud se reliquam habent, praestant. 


e- (8) Opcrum publicorum curateres usuras pecu- 
niae publicae, quam apud se habent, praestant. 

= (4) Hedemploribus operum pecuniae numeraban- 
tur ab operum curaloribus. 

— (5) Slaluae et imagines ponendae legubantur, v. 
l. 7. j. de ann. leg. 

e (6) L. $. j. de oper. pub. 


— (7) Trienles usurae sttnl, quolies qualuor ia cen- 
tum penduutur, qualre pour cent. 
— (8) Imo nou praestant, l. 16. 8. eod. 


— (9) Id est, si evincantur praedia: Ablativum abso- 


$.5. Cum autem in loco privati: in Aloandro 
e nella Vulgata in locum. 

$. 8. Usque ad tertiam centesimae. Cujacio 
attribuisce queste parole a Triboniano come del : 
pari Vissembacbio Emblem. Tribon. Cap. 4. 





Degl' interessi sul prezzo della cosa evitta. 1. Se il 
venditore consegnato il possesso morì. 


18. Lo slesso mel libro 3 dei Responsi. 


Evitto un campo, se da principio si convenne, 


Gor.(1) Vedi la legge ultima in fine del titolo de ad- 


minis(ralione lutoris del digesto. 

— (2) Gli amministratori delle città pagano gl' inte- 
ressi del denaro pubblico, che rimane avanzaute 
prosso di loro. 

— (3) I curatori di lavori pubblici pagano gl'interes- 
si del denaro che rimane presso di essi. 

— (4) Dai curatori dei lavori si davano i denari agli 
appaltatori. 

— (5 Si legavano slalue ed immagini da innalzare. 
Vedi la 1.7. del titolo de annuis legalis del digesto. 

— (6) Vedi la legge 5. del titolo de operibus publi- 
cis del digeslo. 

— (1) GIl' interessi (rienles son quelli per cui si pa- 
gano quattro per cento, quatre pour cenl. 

— (8) Anzi non li pagano. Vedi la legge 16. del me- 
desimo titolo del digeslo. 

— (9) Cioè, se vengano evitti i predi, di qui con- 


Fzn.(2) L. ull. in fin. infr. de admin. rerum ad ci | Fga.(a) Vedi la legge ultima in (ine del digesto de ad- 


vit. pertinen. 
— (b) L. 5. in pr. infr. de operib. publ. 


— (c) Obst. I. 16. in pr. supr. h. t. 


ministralione rerum ad civilalem pertinentium. 
— (b) Vedi la legge 5. in priucipio del digeslo de o- 
peribus publicis. 
— (c) Osla la legge 16, in principio di questo tilolo. 
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tor prelium restitueret, usurae quoque posi 
eviclionem praestabunlur (1), quamvis emptor, 
post dominii litem inchostam, fructus adversa- 
rio restituit: nam incommodom medii temporis 
emptoris damnum est. 


$. 1. Post traditam possessionem defuncto 
venditore, cui successor incertus (2) fuit, medii 
quoque temporis usurae (3) (a) pretii, quod in 
causa deposili non fuit, praestubuntur. 


De argento, vestimento, et similibus rebus, de usu- 
fructu et proprietate. 3. De servitutibus. 


19. Garvs lib. & ad legem xi tabularum. 


Videamus, an in omnibus rebus petitis in fru- 
clus (&) quoque condemnatur possessor: Quid(3) 
enim, si argentum, aut vestimentum, aliamve 
similem rem: quid praeterea, si usumfructum, 
uul nudam proprietatem, cum alienus ususfru- 
clus sit, petierit ? * neque enim nudae (6) pro- 
prielatis, quod ad proprietatis nomen attinet, 
fructus ullus intelligi potest; neque ususfruclus 
rursus (7) fructus (8) (b) eleganter compulabi- 
tur : Quid (9) igitur, si nuda proprietas petita 
sit? Ex (10)(c) quo perdiderit fructuarius usum. 





Intum resolvi in conditionem , hinc colligit Zald. 
Quin et hoc adjiciunt, eventum conditionis moram 
inducere sine ulla interpellatione, adde 1. a testa- 
lore, 109. j. de cond. et demonst. 


Gor.(1) Die interpel!ante pro homine, 1.12, C. de con 
irah. stipul. 


— (2) [ucertus etiam heres usuras debet. 
— (3) V. l. 13. C. de act. empt. 


— (4) Fructus appellatione contipetur quidquid cx 


re percipitur: ilem pensio omnis el utilitas rei acci- 
dens, 


- — (5) Dubitandi ratio. 

— (6) Nudae proprietatis ( quatenus nuda est pro- 
prietas) nullus est fructus. 

— (1) Servitutis fructus constitui non potest, 1. 33. 
in fin. s, de servilul. rustic. 

— (8) Al. fruciui. 

— (9) Solutio hujus quaestionis. 

— (10) L. 33. s. de rei vindic. 


Frn.(a) V. l. 13. C. de act. empt. 
— (b) Z. 33. in fin. supr. de servil. praed. rust. 


e- (c) F. 3?. supr. de rci vind. 


DICESTO + LIB. XXIT. TIT T. 


che il venditore restituisse il prezzo, si do- 
vranno gl'interessi anche ‘dopo la evizione , 
benché il compratore dopo cominciata la lite di 
dominio restituì i frutti all'avversario: giacchè 
lo svantaggio del tempo inlermedio è a danno 
del compratore. 

$. 1. Morto un venditore, dopo consegnato il 
possesso al quale sia incerto il successore, sa- 
ranno dovuti anche gl’ interessi del tempo in- 
lermedio sul prezzo, che non fu in condizione 
di deposito. 


Dell’ argento , vesti, e simili cose, dello usufrulto 
e della proprietà. 1. Delle servità. 


19. Caro nel libro & sulla legge delle dodici Tavole. 


Vediamo, se per tutle le cose domandate il 
possessore sia condannato anche pei frutti. E clie 
diremo,se domandò l'argento,o le vesti, od altra 
simile cosa: che di più, se domandò l'usufru!to, 
o la nuda proprietà, essendo di altri l'usufrutto? 
Perchè per quanto al nome di proprietà s' attie- 
ne, non si sa comprendere alcun frutto della nu- 
da proprielà: né giudiziosamente si calcolerà al- 
la sua volta l'usufruito, quale frulto.Che diremo 
dunque, se fu domandata la nuda proprietà? 
Dacché il fruttuario perdette l'usufrutio, si esti- 





chiude Baldo che l'ablativo assoluto si risolva in 
condizione. Che anzi aggiungono anche questo, che 
l'evento della condizione sensa alcuna interpellazio- 
ne induca mora. Aggiungi la legge a testatore 109. 
del titolo de condilionibus &L demonstrationibus 
del digesto. 
107.(1) H giorno interpellando per P uomo Vedi lal. 
12. del titolo de contrahenda stipulatione el cod. 
— (2) L' erede anche incerto deve gl" interessi. 
— (3) Vedi la legge 13. del titolo de aclionibus em- 
pti del digesto. 
— (4) Sotto il nome di frutlo si comprende tutto ciò 
che si percepisce dalla cosa: egualmente ogni pen- 
sione, ed accidentale vantaggio della cosa. 
— (5) Ragion di dubitare. * 
— (6; Non vi è alcun frutto della nuda proprietà 
( fino a quando è nuda proprietà). 
— (7?) Non può costituirsi l' usufrutto della servitù. 
Vedi la legge 33. in fine de servitulibus rusticorum. 
— (8) Altri leggono fructui. 
— (9) La soluzione di questa quistione. 
—:10) Vedi la legge 33. del titolo de rei vindicatio- 
ne del digesto. 
Fer.(8) Vedi la I. 13. del codice de actionibus empti. 
— (b) Vedi la legge 33. in fine del digesto de serti- 
lulibus praediorum rusticorum. 
- (c) Vedi la 1. 33. del digesto delrei vindicatione- 
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fructum , nestimabunlur in petitione fructus 
]tem si ususfructus petitus (1) sit. Proculus ail. 
in fructus perceptos condemnari. Praeterea Gal- 
Jus Aelius pütat, si vestimenta aul scyphus pe- 
tila sint, in fructu haec numeranda esse, quod 
locata (2) (a) ea re, mercedis nomine capi po- 
luerit. 

$. 1. Iter quoque et actus, si petitus. sit, vix 
esl, ul fruclus ulli possint aestimari: nisi (3) (b) 
si quis commodum in fructibus numeraret, quod 
habiturus essel petitor, si stolim eo tempore 


mittenduin esL. 
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meranno i frutti nella domanda, Del pari se fu 
doimnandalo l'usufrutto, Procolo dice, che vi sarà 
condanna pe’ frutti percepiti. Inoltre Elio Gallo 
stima, che se si domandarono vesti, o lazze, de- 
ve numerarsi per frutto ciò, che locandosi quel- 


la cosa, poteva rilrarsene, a litolo di mercede. 


$. 1. Il passaggio ancora ed il trasporto, se 


.fu domandato, evvi appena su che valutare qual- 


che frutto? se pure per frutti taluno non voglia 


. | noverare quel vantaggio, che avrebbe avuto l'at- 
quo peliisset, agere non prohiberetur, quod ad- | 


lore, se sull' istante in quel tempo, che avesse 


‘domandato, non gli s'impediva di usarne. Il 
iche deve ammellersi. 


VARIANTI DELLA . LEGGE 


. In fructum haec numeranda ec. Aloandro hoc numerandum. 


Potueril: nella Yulgato potuerint. 
De usuris illicitis. 
20. Paucus lib. 12 ad Sabinum. 


Usuras illicitas sorli mixtas, ipsas tantum non 


deberi conslul, caelerum sorle.n non (&) (c) vi- 


liare. 
De eausa dilationis. 


21. Urpiaxus lib. 34 ad Edielum. 


Sciendum est, non (3) omne, quod differerdì 
morae adnumeran- 


causa optima ratione fial, 


. 





Gor.(1) Reali actione puta vindicatione vel confessoria. 


— (2) L. 36. 1. 38. 6. 12. 13. j. cod. 1. 5. C. de rei 


vindic. 


— (3) Vide l. &. $. 2. s. si servil. vindic. 


— (3) Inutilis adjectio non vitiat, sed vitiatur, I. 29. 
j. eod 1. 8. €. si cerl. pet. Mlicilum licito mixium 


vitiatur, et non vilial. 


Degl" interessi illeciti. 
20 Paoto nel libro 12 a Sabino. 


Si sa, che gl' interessi illeciti misti alla sorte 
Ron son dovuti essi sollanto, per altro non vi- 


ziano la sorte. 


Della causa della dilazione. 
21. ULprano nel libro 34 sulv' Editto. 


É da sapere, clie non deve ascriversi a mora 
tulto ciò, che ben ragionevolmente si fa per 


Gor.(1) Con azione reale, cioè con la rivindicazione, 
o con la confessoria. 

— (2) Vedi la legge 36. e 38. $. 12. e 13. del me- 
desimo titolo del digesto, e la legge 9. del titolo de 
rei vindicatione del codice. 

— (3) Vedi la legge 4. $. 2. del titolo si servitus 
vindicelur del digesto. 

— (4) L'aggiupzione inutile non vizia l'atto, ma 
vizia sé stessa. Vedi la legge 29. del medesimo tito- 
lo del digesto, e la legge 8. del titolo si certum pe- 
talur del codice. L' illecito misto al lecito sì visia, 
e non vizia. 


— (5) Impedimentum justum excusat a mora, (Nec! — (5) Un giusto impedimento si scusa dalla mora, 


Fen.(a) L. 36. I. 38. $. 13. infr. h. t. L 3. C. del Fen.(a) Vedi le leggi 36. e 38. $. 13. di questo titolo, 


rei vind. 
— (b) V. LL 4. $. 2. supr. si servil. vindic. 


— (c) L. 29. infr. h. 1. 1. 8. C. certum pet. 


e la legge 5. del codice de rei vindicalione. 
— (b) Vedi la legge &. $. 2. del digesto si servitus 
| vindicetur. 


— (c) Vedi la legge 29. di questo titolo, e la legge 
8. del codice certum petatur. 
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dum (4) : Quid (2) enim, si amicos (3) adhiben-|differire. E che se il debitore domandi amici 
dos debitor requirat, vel expediendi debili, vel|per adibirli, o per disbrigare il debito, o per 
fidejussoribus rogandis: vel exceptio aliqua(4)(a)| pregare i fldeiussori, o si alleghi qualche ecce- 
allegetur? Mora facta non videlur. zione? non sembra interposta. mora. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Expediendi debiti. Aloandro expediendo debito : in altre edizioni expediendis debitis. 


22 Pauruus lib. 37 ad Edictum. 22. Paoto nel libro 37 sull' Edilto. 


Si modo idipsum non fraudandi causa simu- 


Purché questa stessa cosa non si simuli per | 
letur. 


motivo di frodare. 
1. De mora ex re. Della mura sulla cosa. 
23. Unpiranus lib. 34 ad Edictum. 23. UtpiíAno nel libro 34 swl'Editto. 


Sed el si Reipublicae (9) (b) causa abesse su- 
bito (6) coactus sil, ul (7), defensionem sui 


Ma se laluno fu di repente obbligato ad assen- 
tarsi per causa della Repubblica, talché non 


enim omnis, qui differt solutionem, in mora esse in- 
telligitur ut hic, I. quod le mili, 5 s. si cert. pet. 
a culpa. Burl. L. juste, n. j. de adquir. possess. ex. 
pensis. Gloss. iu verb. solo. Novell. de judicibus a 
poena legitima. Gloss. I. ab execulione, 3. in fi. C. 
quorum appellationes non recip. ub eo quod inte- 
rest, ut ne id praestel, aul in id condemnetur. Gloss. 
in l. 3, j. de (ritic. 


Ger (1) L. 15. in fin. s. ew quib. caus. majer. 


— (2) Hoc est, quid enim si ad commodam solutió- 
nem debili, vel amicos, vel fideiussores quaerat: vel 
exceplionem alleget, citra fraudandi animum ? Qui 
justa.causa ila differt, moram non facit. Synops. 7. 
Lil. 17. ex lib. 2. til. 3. cap. 19. 


— (3) Testibus amicis uli possumus, adde l 7. in 
fin. I. 23. in fin. s. quibus ex causis majores, vide 
I. 8. j. de Teslib. I. 5. C. de Teslib. 

— (4) Vide l. 40. in fin. s. de reb. cred. 


— (5) Z.17. $. 9. s. eod. 
— (6) Facit I. 1. s. quod certo loco. 


— (7) Moram non facit, qui defensionem sui alicui 
mandare non potuit. ' 


^ Fer.(a) V. l. 40. in fln. supr. de' reb. cred. 


— (by L. 17. $. 3. supr, h. t. 


( poichè non ognuno differendo il pagamento, s' ia- 
tende che incorra nella mora) come qui. Vedi la leg- 
ge quod le mihi 5. del titolo si cerium petatur del 
digesto, dalla colpa. Vedi Bartolo, la leggeJuste 11. 
del titolo de adquirenda posgessione del digesto, 
dalle spese. Vedi la Glossa nella parola solo, e la 
Novella de judicibus, dalla peua legittima. Vedi la 
Glossa, la legge ab executione 93. in line del titolo 
quorum appellationes non recipiunlur del codice 
dai danni-interessi, affinché a ciò non si sia tenulo, 
o non si condanni ad essi. Vedi la Glossa nella leg- 
ge 3. del titolo de tritico del digesto. 


Gor.(1) Vedi la legge 15 in fiue del litolo ex quibus 


causis majores del digeslo. 

— (2) Val dire, che se per un comodo pagamento 
del debito, o richieda amici, o fideiussori, o alle- 
ghi eccezione senza animo di frodare? Chi per giu- 
sta causa così differisce, non interpone mora. Vedi 
il Compendio libro 7. titolo 17. dal libro 2. titolo 3. 
capo 19. 

— (3) Possiamo giovarci di testimoni amici. Aggiun- 
gi la legge 7. in flue, la legge 23. in fine del titolo 
quibus ex causis majores del digesto, la legge 3. 
del titolo de Testibus del digesto, la legge 5. del li- 
tolo de Testibus del codice. 

— (4) Vedi la legge 40. in fine del titolo de rebus 
creditis del digesto. 

— (5) Vedi la 1.17.$.3. del medesimo titolo del dig. 

— (6) È a proposito la legge 1. del titolo quod cer- 
to loco del digesto. 

— (7) Non interpone mora chi non può commettere 
la sua difesa ad alcuno. 


Fes.(a) Vedi la legge 40. in fine del digesto de rebus 


creditis. ; 
— (b) Vedi la legge 171. $. 3. di questo titolo. 


— - 
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mandare non possit, moram facere non videbi | può commettere la sua difesa, non sembra di 


tur : sive in vinculis hostiumve (1) (a) potestale 
esse coeperit. 

$. 1. Aliquando etiam in re (2)(b) moram esse 
decerni solet, si forte non (3) (c) exstat, qui 
convenialur. . 


De provocatione ad judicium. 1. an rei mora noccal 
fidejussori. 2. De co, cui fit mora. 


2%. PavLUs lib. 37 ad Ediclum. 


Si quis solutioni quidem moram fecit, judi- 
cium autem accipere paratus (5) (d) fuit, non vi- 
detur fecisse moram: utique (3), si juste ad ju- 
dicium provocavit. 

$.1. Cum (6) (e) reus moram facit, et fidejus- 
sor lenetur. 

6. 2. Mora videtur creditori fleri, sive ipsi, si- 


Gor.(1) L. 14. s. ex quib. caus. major. 


— (2) Mora re committitur citra interpellationem, !. 
32. j. eod. ul in his casibus I. item veniunt, 20. $. 
pelitam, n. s. de hered. petit. 1. in minorum, 3. 
C. in quib. cous. restit. l. cum vero, 26. $. appa- 
ret, 1 j. de fideic. liber. I. ul. in fi. C. de jure do- 
sinit impelr. 1. 1. $. rectissime, j. de vi, adde I. 
17. $. 5. s. eod. 


— (3) L. 2. j. de nautico foenore. 


— (4) L. 47. j. eod. 1. 8. $. 5. j 
I. 63. j. de reg. jur. 


. quod vi aut clam, 


— (5) Moram fecisse non videtur, qui ex justa cau- 
sa, et justam habens causam litigandi, judicium su- 
scepit. Justam habens causam litigandi excusatur. 


— (6) Vide I. 88. j. de verb. oblig. Synops. ibid. 
c. 24. 


Fer.(2) L. 14. supr. ex quib. caus. major. 


e (b) V. I. 32. in pr. infr. h. t. 
— (c) L. 2. infr. de naut. foenore. 


— (d) L. &?. infr. h. t. 
— (e) L. 2. infr. quod vi aut clam, I. 63. infr. 
de reg. jur. 1. 88. infr. de verb. oblig. 


essere moroso: o se gh avvenne di essere in 
carcere, o in polere dei nemici. 

$. 4. Talvolta ancora suol giudicarsi esservi 
mora nella cosa, se mai non esiste chi possa 
essere convenulo. 


Della provocazione al giudizio. 1. Se la mora del ren 
principale noccia ‘al fideiussore. 2. Di quello cui si 
fa la mora, 


24. Paoto nel libro 37 sull’ Edillo. 


Se taluno fece mora al pagamento, ma fu 
pronto ad accettare il giudizio, non sembra di 
averla falla: benvero, se giustamente provocó 
al giudizio. 

$. 4. Quando il reo è moroso, è tenuto anche 
il fideiussore. 

$. 2. Sembra farsi mora al creditore, o che si 


Gor.(1) Vedi la legge 14. del titolo ex quibus causis 
majores del digesto. 

— (2) S' incorre nella mora reale senza interpellan- 
za. Vedi la legge 82. del medesimo titolo del dige- 
sto, come in questi casi, della legge item veniunt. 
20. $. petitam 11. del titolo de heredilatis petitio- 
ne del digeslo, della legge ín minorum 3. del titolo 
in quibus causis restitutio del codice, della legge 
cum vero 26. $. apparel 1. del titolo de fideicom- 
missariis liberlatibus del digesto, della legge ulti- 
ma in fine, del titolo de jure dominii impelrando 
del codice, della legge 1. $. rectissime del titolo 
de vi del digesto. Aggiungi la legge 17. $. 5. del 
medesimo titolo del digesto. 

— (8) Vedi la legge 2. del titolo de nautico foenore 
del digesto. 

— (&) Vedi la legge 47. del medesimo titolo del di- 
gesto, la legge 3. $. 5. del titolo quod vi aut clan 
del digesto, e la legge 63. del titolo de regulis juris 
del digesto. 

— (5) Non sembra che abbia fatto mora, chi per giu- 
sta causa, ed avendo un motivo ragionevole di liti- 
gare, intraprese il giudizio. Chi ha una giusta causa 
di liligare è scusalo. 

— (6) Vedi la legge 88, del titolo de verborum obli- 
gationibus del digesto, ed il Compendio svi stesso 
capo 21. 

Fer.(a) Vedi la legge 14. del digesto ex quibus cau- 
$is majores elc. 

— (b) Vedi la legge 32.in principio di questo titolo. 

— (c) Vedi la legge 2. del digeslo de nautico foe- 
nore. 

— (d) Vedi la legge 47. di questo titolo... 

— (e) Vedi la legge 2. del digesto quod vi atit clam, 
la legge 63. del digesto de regulis juris, e la legge 
88. del digesto de verborum obligationibus. 
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ve (1) ei (2) cui mandaveral, sive ei cui negotia 
ejus gerebat, mora facta sit: Nec hoc casu per 
liberam (3) (a) personam adquiri videlur, sed 
officium impleri: sicuti cum quis furtum (4) (b) 
mihi facientem deprehendit, negotium meum 
agens, manifesti furti actionem mihi parat; item 
cum procurator (5) (c) interpellaverit promisso- 
rem hominis, perpeluam (6) facit stipulationem. 


D« fructibus fundi communis, !. Vel bona flde empti 
fructuarii, vel vectigalis. 2. Quo tempore spectetur 
boua fides io percipienle fructus. 


25. Jurnawvus lib. 7 Digestorum. 


Qui scit, fundum sibi cum alio communem 
esse, fructus, quos ex eo perceperit, invito vel 
ignorante socio, non majore ex parte suos facit, 
quam ex qua dominus praedii est. Nec refert, 
ipse, an socius, an uterque eos severit: quia * 
omnis fructus non (7) (d) jure seminis, sed (8) 


Gor.(1) Moram inducit etiam interpellalio negotiorum 
gestoris, adde [. si servum, 91. $.9. 6. 4. j. de verb. 
oblig. 


— (2) Adde I. 27. j. eod. 
— (3) Z. 13. s. de constit. pecun. 


— (4) $. 3. Inst. de oblig. ex delicto , 1l. 3. $. 1. j. 
de furl. 


> e (5) L. 71. 8. de procurat. 1. 3. ín princ. j. quod 
vi aul clam. ' ) . 


— (6) Vide I. 91. $. antepen. j. de verb. oblig. 


= (7) Fructus non percipit is, qui in alieno fundo 
seminavit, sed is in cujus fundo fructus semiuati 
sunt: hoc est, fructus jure seminis non percipimus, 
hoc est, quia seminamus, sed jure fundi el corporis, 
cujus vel dominium, vel possessionem, vel usumfru- 
cium habemus, adde $. !. j. eod. 


«- (8) Solum ad se trahit semen. Bart. 
Fer.(a) L. 15. supr. de constil. pecun. 


— (b) 6. 3. Inst. de oblig. quae ex delict, I, 3. 
6. 1. infr. de furt. 


— (c) L. 72. supr. de procur. Ì. 3. in pr. infr. 


quod vi aut clam. 


— (d) Adde $. 1. infr. h. I. 


faccia ad esso stesso, o a colui, cui aveva dalo 
mandato, o a colui, che amministrava i suoi af- 
fari. Né in questo caso sembra farsi acquisto 
mediante persona libera, ma si adempie ad un 
dovere:siccome quando taluno sorprende chi mi 
commelte un furto, facendo ,un mio affare, mi 
acquista azione per un furto manifesto: del pari, 
che quando il procuratore inlerpelló il promis- 
sore di un servo, fa perpetua la stipulazione. 


Dei frutti del fondo comune, 1. O del fruttuario. com- ' 


pruto in buona fede, o del vettigale. 2. In qual tein- 
po si contempli la buona fede in chi percepisce i 
culti. ^ 


25. GivLiANO nel libro 7 dei Digesti. 


Chi sa un fondo essergli comune con un al- 
tro, i frutti, che su di esso percepì senza volon- 
là, o sapula del socio, li rende suoi per una 
perle non maggiore di quanto à padrone del 
fondo. Né importa, se esso od il socio, ovvero 
entrambi abbiano seminato. Perché ogni frutto 





Gor.(1) Anche la interpellazione del gestore dei nego- 
zi produce la mora. Aggiungi la legge si servum 91. 
$. 3. $. &. del titolo de verborum obligationibus 
del digesto. 

— (2) Arrogi la 1. 27. del medesimo titolo del dig. 

— (3. Vedi la legge 15. del titolo de constitula pe- 
cunia del digesto. | 

— (4) Vedi il $. 3. del titolo de obligationibus ex 

- delicto delle Istituzioni, e la legge 3. $. 1. del titolo 
de [urlis del digesto. 

— (5) Vedi la legge 71. del titolo de procuratoribus 
del digesto, e la legge 3. in principio del titolo quod 
vi aul clam del digesto. . 

— (6) Vedi la legge 91. &. antipenultimo del ltilolo 
de verborum obligationibus del digesto. 

— (1) Non percepisce i frutti chi seminò in un fondo 
altrui, ma quegli nel cui fondo furono seminali: 
cioè non raccogliamo i frutti per diritto di semina, 
val dire, perchè seminiamo, ma per diritto del fun- 
do e del corpo, di cui abbiamo o il dominio, o il 
possesso, o l' usufrulto. Aggiungi il $. 1. del mede- 
simo titolo del digesto. 

— (8) Il suolo trae a sè la semina. Bartolo. 

Fer.(a) Vedi la legge 15. del digesto de constituta 
pecunia. 

— (b) Vedi il $. 8. delle Istituzioni de obligationi- 
bus quae ex delicto nascuntur , e la legge 3. $. !. 
del digesto de furtis. 

— (c) Vedi la legge 72. del digesto de procuralori- 
bus, e la legge 3. in principio del digesto quod vi 
aut clam. 

— (d) Aggiungi il $. !. di questa legge. 
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jure soli percipitur: et quemadmodum (4) si to- 
tum fundum alienum quis sciens possideat, nul 
la (2) (a) ex parte fructus suos faciet, quoquo 
modo sati fuerint, ita qui communem fundum 
possidet, non faciet suos fruclus pro ea parle, 
qua fundus ad socium ejus pertinebit. - 


$. 4. In alieno fundo, quem Titius bona fide | 


mercatus fuerat, frumentum sevi : an Titius bo- 
nae fidei emptor (3) (b) perceptos fructus suos 
faciat? Respondi: Quod (ad) fructus, qui ex fun- 
do percipiuntur, intellegi debet propius ea ac- 
cedere, quae servi operis suis adquirunt: quo- 
niam in percipiendis fructibus magis corpo- 
ris (4)(c) jus, ex quo percipiuntur, quam semi- 
nis (5) ex quo oriuntur, aspicilur: el ideo nemo 
unquam dubitavit, quin (6), si (7) (d) in meo 
fundo frumentum tuum severim, segeles, el 
quod ex messibus collectum fuerit, meum fieret. 
Porro bonae fidei possessor in percipiendis fru- 
clibus id juris habet, quod (8)(e) dominis prae- 
diorum tributum est. Praeterea, cum (9) ad fru- 


—— — num: mb 


Gor.(1) In toto quod jus est, idem est et in parte. Ita 
malae fidei possessor partis, vel totius, quia mulae 
fidei est, fructus suos non facit. 


— (2) 
— (3) Vide l. 48. j. de adquir. rer. 


L. 40. j. de adquir. rer. domin. 


— (4) Id est, ipsius loci,.s. în princ. legis. 


— (5) Id est, quam personae, quae serit. 


— (6) Argumentum a simili. 
— (7) Vide I. 9. j. de adq. rer. 


- — (8) Bona fide possidere, et dominum esse, simili- 
tudinem. inter se habent , 
dom. l. 136. j. de reg. jur. 


— (9) Fructus sunt fructuarii, a quocumque sali sint. 


Fer.(a) L. 40. infr. de adquir. rer. domin. 


— (b) L. 48. in pr. infr. d. t. 
— (c) In pr. supr. h. I. 
— (d) V. 


— (e) L. 48. în pr. infr. d. (. 1. 136. infr. de reg. 
jur. 
DiozsTo. III. 


L. 48. j. de adquir. rer. | 


l. 9. in pr. infr. de adquir. rer. dom. 


non si percepisce per diritto di semina, ma per 
diritto di suolo: e siccome, se taluno sciente- 
menle possegga un intero fondo altrui per niu- 
na parle farà suoi i frutti, comunque siano stati 
seminali, così chi possiede un fondo comune, 
non farà suoi i frutti per quella parte, per la 
quale il fondo si apparlerrà al suo socio. 

$. 1. Seminai frumento in un fondo altrui, 
che Tizio aveva comprato in buona fede: do- 
mandasi, se Tizio compratore di buona fede, 
faccia suoi i frutti ? Risposi, quanto ai frutti, che 
dal fondo si percepiscono, deve intendersi, che 
di molto si assimigliano a quelle cose, le quali 
i servi acquistano con le loro opere: poiché nel 
percepire i frutli si guarda piuttosto al diritto 
del corpo, dal quale si percepiscono, che della 
semenza dalla quale nascono. E peró nessuno 
giammai dubitò, che se nel mio fondo seminai 
tuo frumento, le biade, e ciò che dalle messi si 


| ricavò, non divenisse mio.Al certo il possessore 


di buona fede in percepire i frulti ha quel di- 
ritto, che ai padroni dei fondi fu conceduto. Di 


Gor.(1) Quel diritto che si ha sul tutto si ha pure su 
la parte. Così il possessore di mala fede della parte, 
o dell' intero, perch' é di mala fede, non fa suoi i 
frutti, 

— (2) Vedi la legge 40. del titolo de adquirendo rc- 
rum dominio del digesto. 

— (8) Vedi la legge 48. del titolo de adquirendo 
rerum dominio del digesto. 

— (4) Cioè, dello stesso luogo. Vedi il principio di 
— questa leggo. 

— (5) Cioè, anzichè i diritto della persona, che sc- 
mina. 

— (6) Argomento tratto dal caso simile. 

— (1) Vedi la legge 9. del titolo de adquirendo re- 
rum dominio del digesto. ) 

— (8) Possedere in buona fede, ed esser proprie- 
tario hanno simiglianza tra loro. Vedi la legge 48. 
del titolo de adquirendo rerum dominio del dige- 
sto e la legge 136. del titolo de regulis juris del di- 
gesto. 

— (9) I frutti sono dell' usufruttuario da chiunque 
siano stali seminati, 


Fer.(a) Vedi la legge 40. del digeslo de adquirendo 

rerum dominio. | 

— (b) Vedi la legge 48. in principio nel detto titolo. 

— (c) Ia principio di questa legge. 

— (d) Vedi la legge 9. in principio del digesto de 
adquirendo rerum dominio. 

— (e) Vedi la legge 48. in principio nel detto titolo, 
e la legge 136. del digesto de regulis juris. 

11 
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ctuarium pertineant fructusa quolibet sati, quan-- 


to (1) magis hoc in bonae fidei possessoribus 
recipiendum esi, qui plus juris in percipiendis 
fructibus habent? cum fructuarii quidem non 
fiant, antequam (2) (a) ab eo percipiantur; ad 
bonae fidei aulem possessorem pertineant, quo- 
quo (3)(b) modo a solo separati fuerint: sicul(4) 
ejus qui vectigalem fundum habel, fructus fiunt, 
simul atque solo separati sunt. 


$. 2. Bonae fidei emptor sevit, et antequam 
fructus perciperet, cognovit (5) (c) fundum alie. 
num esse, an perceplione fructus suos faciat, 
quaeritur? Respondi, Bonae fidei emptor, quod 
ad percipiendos fructus, intelligi debet, quan- 
diu (6) (d) evictus fundus non fuerit: nam (7) et 


Gor.(1) Fructus jure magis fiunt bonne lidei possesso- 
ris, quam fructuarii: bonae fidei pessessor plus juris 
habet iu percipiendis fructibus quam fructuarius. 
Quid ita ? Fructuarii non fiunt , nisi ab eo percepti 
sint: bonae fidei vero possessoris flunt, quoquo mo- 
do a solo separali sint. Bonae fldei possessor fru- 
ctus suos facil, ac si vere esset dominus. 


e- (2) D. 1. 48. 1. 8. ín fi. j. de annuis legatis. 
— (3) Eliam ab alio, vide I. 78. s. de rei vindic. 


= (4) Fructus flunt emphyteuticarii , seu ejus, qui 
vectigalem fundum habet, statim atque a solo sepa- 
rali sunt. 

— (5) L. 40. j. de adqu. rer. dom. adde /. sed etsi, 
25. s. de pelit. her. l. n. &. partus, s. de Publicia- 
na, ul possessor litulum habens fructus suos faciat, 
sufficit initio bonam fidem habuisse , neque obstat 
eive obest scientia sequens rei alienae, seu mala fi- 
des: impedit tamen usucapionem. Goth. Vid. Leo- 
nin. Emendal. lib. 3. c. 7. ubi hunc $. explicat et 
conciliat cum 1. bonae fidei, 48. et |. qui bona fide, 
28, j. de acq. rer. domin. Ans. 


— (6) Et ita scientia rei alienae non nocet: nec im- 


Fer.(a) L. 13. in fin. supr. quib. mod. ususfr. a- 
mill. I. 8. în fin. infr. de annuis legat. 


— (b) D. I. 13. in fin. 1. 48. ín 
Quir. rer. domin. 

— (c) L. 40. infr. d. t. 

— (d) Obst. ]. 48. $. 1. infr. d. t. 


pr. infr. de ad- 
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più appartenendo al frultuario i frutti da chiun- 
que seminati, quanto più deve ciò ammettersi 
pei possessori di buona fede, i quali hanno 
maggior dirillo nel percepire i frutti? Mentre 
non divengono del frutluario, pria che siano da 
esso percepiti : appartengono poi al possessore 
di buona fede, comunque siano slali separali 
dal suolo: siccome i frutti divengono di colui, 
che ha un fondo veltigale, tostoché sono stati 
separati dal suolo. 

$. 2. Un compratore di buona fede seminò, e 
pria che percepisse i frutti, conobbe che il fon- 
do era d'allrui, domandasi,se percependoli faccia 
suoi i frulli? Risposi, il compratore di buona fe- 
de, quanto al percepire i frutti, deve intendersi 
finchè il fondo non sia stato evitto. Perché an- 


-— — —M —— —— 


Gor (1; I frutti per diritto appartengono più al possès- 
sore di buona fede, che al fruttuario. Il possessore 
di buona fede ha più diritto nella percezione dei 
frutti che il fruttuario. Perchè così? Non divengono 
del frultuario, se non quando siano stali da lui per- 
cepiti: divengono però del possessore di buona fede 
in qualunque modo siano stati separati dal suolo. Il 
possessore di buona fede fa suoi i frutti egualmente 
che se fosse vero proprielario. 

— (2) Vedi la legge 48. e la legge 8. in fine del ti- 
tolo de annuis legatis del digesto. 

— (8) Anche da un altro. Vedi la legge 78. del tito- 
lo de rei vindicalione del digesto. 

— (4) I frutti divengono dell' enfiteuta, o di chi ha 
un fondo vettigale, tostoché sono stati separati dal 
suolo. 

— (5) Vedi a legge 40. del titolo de adquirendo 
rerum dominio del digesto. Arrogi la legge sed elsi 
25. del titolo de petitione heredilalis del digesto, 
la legge !!. $. partus del titolo de Publiciana del 
digesto, affinché il possessore avendo il titolo faccia 
suoi i frutti, basta che da principio abbia avuta la 
buona fede, né osta, o gli nuoce la scienza seguen- 
te della cosa altrui, ossia la mala fede: impedisce 
però l' usucapione. Gotofredo. Vedi Leonino Emen- 
dationum libro 3. capo 1. ove dichiara questo pa- 
ragrafo, e lo concilia con lu legge bonae fidei 48. e 
con la legge qui bona fide 23. del titolo de acqui- 
rendo rerum dominio del digesto, ed Anselmo. 

— (6) E così la scienza della cosa altrui non nuoce, 


Fer.(a) Vedi la legge 13. in fine del digesto quibus 
modis ususfruclus amillatur, e la legge 8. in fine 
del digesto de annuis legatis. 

— (b) Vedi la detta |. 13. in fine, e la I. 48. in prin- 
cipio del digesto de adquirendo rerum dominio. 

— (c) Vedi la legge 40. nel detto titolo. 

— (d) Osta la legge 48. $. 1. nel detto titolo. 
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servus alienus, quem bona fide emero, tamdiu | che il servo altrui, che comprerò in buona fede, 
mihi ex re mea, vel eX operis suis, adquirel, | acquisterà per me su cosa mia, o con le opere 
quamdiu a me eviclus non fuerit (1) (a). i sue finchè non sia stato da me evillo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$. 1. Aspicitur. Aloandro éinspicitur. 
De venatione. 
26, Ipem lib. 6 ex Minicio, 


Venationem fructus fundi negavit esse, ni- 


Della caccia. 
26. Lo stesso nel libra 6 da Minicio. 


Affermó la caccia non essere frutto del fondo, 


si (2)(b) fruetus fundi (3) ex venatione constet. | purché il frutto diesso non consista nella caccia. 


De transmissione morae ad heredes. 
27. ArBicANUS lib. 8 (4) Quaestionum. 
Cum patrifamilias (3) mora facia sit, jam in 


pedit recte fructus percipi : ac per consequens bo- 
nae fidei possessor erit. Imo non erit, i. 48. j. de 
acquir. rerum dominio. 


— (7) Adde 1.40. j. de adquirendo rerum dominio, 
et sic superveniens mala fides non impedit adquisi- 
tionem dominii in fructibus industria quaesitis. Bald. 


Gor.(1) Imo cum primum alienum servum novit, I. 29. 
$. 1. j. de adquir. rer. domin. 


— (2) Venatio, ul et piscalio, fructus fundi est, I. 9. 
6. 5. I. 62. s. de usufruct. adde 1.22. j. de instruct. 


Demus, venationem non esse in fruclu, num ideo 


malae fidei possessor,quae in venatione ceperit ani- 
malia, restituere non cogelur? Sic pulal Corrasius 
in novo intellectu hujus legis, 5. miscell. 8. alias 
restituere fructus cogilur, 1. 22. C. de rei vind. 


— (3) Venatio fructus fundi est, cum ex venatione 
fructus fundi constat, ut hic. Quid? venatio in hae 
specie, seu hypothesi , num esl fructus a nalura vel 
industria ? ab industria. Plus enim facti , alque ope- 
rae bumanae in ea versalur, quam naturae. Augusti- 
nus Bern. in c. gravis, n. 6. de resti. spol. Medi- 
ceus 1. de Zenatione. q. 16. 


— (4) Vide Cujac. 8. ad Afric. 
— (3) Mora enim fit ex persona, /. 24. $. 1. s. eod. 


Fer.(3) Obst. I. 23. $. 1. infr. d. t. 
— (b) L. 9. $. 5. 1. 62. in pr. supr. de usufr. l. 
22. in pr. infr. de instruct. vel ins(rum. legat. 


Gor.(!) 





Della trasmissione della mora agli eredi. 
27. ArnicAnO nel libro 8 delle Quistioni. 


Quando la mura fu commessa ad un padre di 





nè impedisce che giustamente si perccpiscano i frul- 
ti, e quindi sarà possessore di buona fede. Anzi non 
sarà tale. Vedi la legge 48. del titolo de acquiren- 
do rerum dominio del digeslo. 


— (7) Aggiungi la legge 40. del titolo de adquiren- 


do rerum dominio del digesto, e così la soprsggiun- 
ta mala fede non impedisce l’ acquisto del dominio 
sui frutti industriati. Vedi Baldo. 

Anzi tostochè conobbe esser di altrui. Vedi la 
legge 23. $. 1. del titolo de adquirendo rerum do- 
minio del digeslo. 


— (2) La caccia, come ancora la pesca, e frutto del 


fondo. Vedi la legge 9. $. 5. e la legge 62. del tito- 
lo de usufructu del digesto. Aggiungi la legge 22. 
del titolo de instructo del digesto. Diamo per ipote- 
si, che Ja caccia non si comprenda tra i frutti, forse 
perciò il possessore di mala fede non sarà obbligato 
restituire le bestie che prese nella caccia? Così pen- 
sa Corrasio nel novello comento di quesla legge, li- 
bro 5. miscell. 8. Per altro è obbligato restituire i 
frutti. Vedi la legge 22. del titolo de rei vindicalio- 
ne del codice. 


— (8) La caccia é frutto del fondo, quando il frutto 


del fondo consiste nella caccia, come qui. Che? la 
caccia in questa specie, ossia ipotesi é frutto forse 
naturale, o industriale ? industriale. Perché in essa 
va speso più travaglio e lavoro dell’ uomo, che fat- 
to naturale. Vedi Agostino Bern.nel capo gravis nu- 
mero 6. de reslitulione spoliat. Mediceo libro 1. de 
venatione quislione 16. 
— (4) Vedi Cuiacio libro 8. ad Africano. 


— (5) Perché la mora avviene per la persona. Vedi 


la legge 24. $. 1. del medesimo tilolo del digesto. 


Fer.‘a) Osta la 1. 27. $. 1. del dig. nel detto titolo. 
— (b) Vedi la legge 9. $.5. la legge 62. in principio 


del digesto de usufructu, e la legge 22. in principio 
de ins(ruclo, vel instrumento legato. 
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herede ejus (4) non (2) quaerilur mora: nam 
tunc heredi proximo hereditario jure, ea com- 
petet: ideoque ad caeteros (3) quoque deinceps 
transmittilur. 


De fructu pecudum. 1. De partu ancillae. 


28. Garvs lib. 2 Rerum collidianarum 
* sive aureorum *. 


In pecudum (4)(a) fructu eliam foetus est, si- 
cul (5) lac, et pilus, et lana. Itaque agni, et 
hoedi, et vituli statim pleno jure sunt bonae fi- 
dei possessoris, et fructuarii (6) (b). 


$. 1. Partus vero ancillae in fructu non (7)(c) 
est: itaque ad dominum proprielalis pertinet: 
absurdum (8) enim videbatur, bominem (9) in 





Gor.(1) Qui debitorem sc. frustra interpellavit. 

— (2) Mora semel defuncto commissa, perpetua est, 
et transit ad primum heredem, ut necesse non sil 
ejus heredi moram fleri. Ita mora semel defuncto 
facta, id efficil, ut perpetuo usurae ejus heredi de- 
beantur. 

— (3, Nam quae jure hereditario competunt, et se- 
quentibus competunt in infinitum: quae proprio ju- 
re, non ilem, l. 70. j. de verb. sign. 


— (4) $. 37. Inst. de ver. divis. 

— (5) Fructus pecudum haec: lac, pilus, lana, agni, 
hoedi , vituli. Interim hic notat Albericus Causam 
frucluum nun esse fruclus; ideoque directo non ad- 
quiri bonae fldei successori , nisi aliud appareat ex 


mente testatoris, sed et illud « Causam et causatur 
non esse idem. 


= — (6) Videl. 8. s. eod. I. 68. $. 1. s. de usufruct. 


— (7) D. 1. 68. in princ. $. 91. Inst. de rerum di 
vis. augel tamen heredilalem, vid. [. 27. s. de petit. 
hered. 


—— (8) Absurdus intellectus vitandus. 
— (9) Homo non est in fructu, d. I. 68. d. $. 37. 


FEn.(a) $. 37. Inst. de rer. divis. 
— (b) £. 68. G. 1. supr. de usufr. 


— (c) D. I. 68. in pr. $. 81. Insl. de rer. divis. 


famiglia, la stessa più non si richiede nell'erede 
di lui : perché allora per diritto eredilario essa 
compelerà al prossimo erede : e perciò si tra- 
smette in seguilo agli altri ancora. 


Del frutto del bestiame. 1. Del parto della serva. 


28. Caro nel libro 2 delle cose quotidiane 
od auree. 


Nel frutto del bestiame si comprendono anco- 
ra i parli, siccome il latte, il pelo, e la lana. 
Sicché gli agnelli, i capretti, ed i vitelli all'istan- 
le sono di pieno dirilto del possessore di buona 
fede, e del frutiuario. 

$.4.Il parto poi della serva non è in frutto : 
e così appartiene al padrone della proprietà: 
poichè sembrava assurdo, che un uomo fosse 


Gor.(4) Chi cioè invano interpeltò il debitore. 

— (2) La mora una volta commessa dal defunto, è 
perpelua, e passa al primo erede, per modo che non 
sia necessario farsi la mora all’ erede di lui. Così la 
mora una volta commessa al defunto, fa sì, che sem- 
pre gl' interessi si debbano all’ erede di lui. 

— (3) Perchè le cose che competono per diritto ere- 
ditario, competono pure a coloro the vengono in se- 
guito all’ infinito: le cose che competono per pro- 
prio diritto non egualmente. Vedi la legge 70. del 
titolo de verborum significatione del digesto. 

— (4) Vedi il $. 37. del titolo de rerum divisione 
delle Istituzioni. 

— (3) I frutti del bestiame sono questi: il latte, il 
pelo, la lana, gli agnelli, i capretti, i vitelli. Frattan- 
to qui osserva Alberico, che la causa dei frutti non 
è frutto; e perciò direttamente non si acquistano al 
successore di buona fede, se pure altro non appari- 
sca dalla volontà del testatore, ma anche quello as- 
sjioma: che la causa ed il causato non siano la stes- 
sa cosa. ° 

— (6; Vedi la legge 8. del medesimo titolo del di- 
gesto, la legge 68. $. I. del titolo de usufructu del 
digesto. 

— (7) Vedi la detta legge 68. in principio, il $. 37. 
del titolo de rerum divisione delle Istituzioni, im- 
pingua però l' eredità. Vedi la legge 27. del titolo 
de petitione hereditatis del digesto. - 

— (8) L’assurdo compreso dovrà schivarsi. 

— (9) L' uomo non è in frutto. Vedi Ja detta legge 
68. ed il detto $. 37. 

Feg.(a) Vedi jl $. 97. delle Istituzioni de rerum divi- 
sione. 

— (b) Vedi la legge 68. $. 1. del digesto de usufru- 
clu. 

— (c) Vedi la detta legge 68. in principio, ed il $. 
37. delle Istituzioni de rerum divisione. 
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fructu esse, cum omnes fructus rerum natura | compreso nel frutto, mentre la natura produsse 


hominum (4) gralia comparaverit. 


tutt i frutti delle cose in grazia dell’ uomo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Pleno jure : è mano di Triboniano dice Galvano de usufr. cap. 28 e crede che Caio abbia 


scrilto naturali ratione. 


De usuris illicitis. 
99. Magcianus lib. 14 Institutionum 


Placuit, sive (2) supra statutum (3) modum 
quis usuras stipulatus fuerit,sive usurarum(4)(a) 
«usuras, quod illicite adjectum est pro(3)(b)non 
adjecto haberi, et licitas peli posse (6). 


Gor.(!) Hominum gratia fructus omnes nalura compa- 
ravit. Homo omnium animalium dignissimum el prae- 
stantissimum animal, dixi, I. 44. s. de aedililio. 

— (2) Si usurae, sive supra legitimum modum, sive 
usurarum usurae in stipulationem deduclae sinl, li: 
citum per illicitum non vitiatur, I. 20. s. eod. 


— (3) Usurarum statutus modus quis, dixi ad l. 1. 
$. 3. s. de pignor. 

— (4) Quod prohibitum est, È. 28. C. eod. l. 26. S. 
l. s. de condicl. indeb. l1. 20. €. ex quib. causis 
infam. x 

— (5) Usurae illicitae adjunctae licitas non vitiani, v. 
l. 20. s. eod. 

— (6) Non igitur puniuntur usurarii? Hoc certe con- 
stat ex Calone et Tacilo, legibus duodecim tabula- 
rum quadrupli poena foeneratores punitos: fures 
dupli: L. Genutium Tribunum plebis tulisse ad po- 
pulum, ne cui foenerari liceret. Livius 1. Decad.'l. 
retentionem sorlis et usurarum debitori Platonem 
concessisse, 1. de legibus, odio habendos foenera- 
tores, Aristot. !. Polilic. 1. et Cicero 1. Officior. 
Catonem foeneratores improbos cives appellasse, el 
rogatum, quid esset foenerari, respondisse, quid ho- 
minem occidere? Cicero 2. Off. foenus interdictum 
Senatoribus et gravissimis viris , ait Chrysostomus 
concione 57. in Matth. 27. Item constat , motus in 
urbe, Livius 1. Dec.1. et in Asia ob focneratores ac 
cidisse, quibus miseri debitores etiam filias suas ven- 
dere cogebantür. Plutarch. in Lucullo : qua de re 
eliam Basilius conqueritur, v. Hotom. 2. de usur. 1. 
Idem ibid. c. 3. refert in Nicena Synodo etiam ses: 
qui centesimas usuras clericis interdiclas : centesi- 


Degli interessi illeciti. 
29. Manciaxo nel libro 14 delle Isliluzioni. 


Piacque, o che taluno stipulò interessi al dî 


là della misura legale, od interessi d'interessi, 
il soprappiù,che illecitamente vi fu aggiunto,ab- 
biasi per non aggiunto, e si possano domandare 
gl'interessi lecili. 





GoT.(1) In grazia degli uomini la natura produsse tut- 


ti i frutti. L' uomo è l’animale degnissimo fra tulti, 
ed io lo dissi animale eccellentissimo nella legge 44. 
del titolo de aedililio edicto del digesto. 

— (2) Se gl’interessi, sia che furono dedotti nella 
stipulazione al di là della misura legale, sia che fu- 
rono stipulati gl’interessi dell’ interessi, il lecito 
non è viziato per l'illecito. Vedi la legge 20. del me- 
desimo titolo del digesto. 

— (3) Quale sia la misura legale degl'interessi,ne ho 
parlato su la l.! . $.3. del tit. de pignoribus del dig. 
— (4) Il che é vietato. Vedi la legge 28. del mede- 
simo titolo del codice, la legge 26. $. 1. del titolo 
de condictione indebili del digesto, e la legge 20. 
del titolo ex quibus causis infamia del codice. 

— (5) Gl' interessi illeciti aggiunti non viziano i le- 
citi. Vedi la legge 20. del medesimo titolo del dig. 

— (6) Gli usurai dunque non son puniti? Secondo 
Catone e Tacito certamente é ció evidente, che gli 
usurai per le leggi delle dodici tavole furono puniti 
con la pene del quadruplo; i ladri, con la pena del 
doppio: che Lucio Genuzio Tribuno della plebe pro- 
pose al popolo, che non fosse lecito ad alcuno usu- 
reggiare. Livio libro 1. Deca 7. che Platone con- 
cedette al debitore ritenere sorte ed interessi, libro 
1. de legibus, che debbano aversi in odio gli usurai. 
Aristotele libro !. della Polilica capo |. e Cicero- 
ne libro 1. de Officiis che Catone abbia appellati cit- 
tadini cattivi gli usurai, e dimandato che cosa fosse 
dare ad interesse, abbia risposto, che significa ucci- 
dere un uomo ? Cicerone nel libro 2. de Officiis l'u- 
sura interdetta ai Senatori, ed ai ragguardevolissi- 
mi personaggi, afferma S. Crisostomo nella concio- 
pe 57. in S. Matteo capo 27. Similmente è chiaro 
che siano seguiti tumulti in Roma, Livio libro 1. De- 
ca 1. ed in Asia per gli usurai, ai quali i meschi- 


Fen.(o) V. 1. 28. C. h. t. 1. 26. $. 1. supr. de con-,Fen.(a) Vedi la legge 28 del codice in questo titolo, 


dict. indeb. l. 20. C. ex quib. caus. infam. 


— (b) V. 1. 20. supr. h. t. 


la 1.26. $.1. del dig. de condictione indebili, e la |. 
20. del codice ex quibus causis infamia irrogalur. 


- — (b) Vedi la legge 20. di questo tilolo. 


$66, 


De usuris ex pacto civitatibus solvendis. 
90. Paurus lib. singul. Regularum. 
Etiam (1)(a) ex nudo paclo debentur (2) civi- 


talibus (3) usurae creditarum ab eis pecuniarum. 


mas tantum interdictas lego; ilem ne frumentum 
ad septuplum dent. c. 18. Niceni concilii , el c. 4. 
l. 4. c. quoniam multi. Quid amplius? divino jure, 
Exod. 22. Levit. 25. Deut 23. Ps. 15. et 53 Ezech. 
18. Nehem. 5. usurae prohibentur. Tale est illud 
quoque Lucae 6. mutuum date nihil indesperantes. 
Sed Molinaeus în princ. tract. de usur. his locis ne- 
gat praecise usuras prohiberi, sed eam tantum, quae 
Neschek , id est, morsus Hebraeis dieitur, id est, 
eam, quae proximum mordeat, quae charilali repu- 
gnet, quae cum damno fratris fleri solet. Tolle hu- 
jus immoderatam , et pravam nocendi intenTionem, 
usura beneficium, non onus erit: vel sponte bonae 
fidei debitor in partem lucri te vocaturus est. Itaque 
vix est, ut assentiar Julio Claro S. sent. $. usurae, in 
fi. communem doctorum adversus glossem opinio- 
nem oblendenti, qua dicitur, eos, qui exercent usu- 
ras intra modum jure civili permissum, esse ipso ju- 
re infames: cum lex 20. C. ex quibus causis infam. 

. ad eos tantum qui foenus improbum, et usuras usu- 
rarum exigunt, pertineat , el forte ad eos, qui non 
semel usuras exegerunt. Interea recte notat, impro- 
bos foeneratores ad restitutionem usurarum teneri, 
vel ad sortis impultationem, l. 26. s. de condict. in- 
deb. el arg. 1. 3. C. eod. et extra ordinem arbitrio 
judicis puniri posse. Clementis sane constitutio eos, 
qui usuras accipere peccalum non esse existiment, 
pro haereticis haberi vult, Glemenlina unica de u- 
guris. 
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Degli interessi da pagarsi ai comuni secondo il palo. 


30. PaoLo nel libro unico delle Regole. 
Anche per patto nudo debbonsi ai comuni gli 


interessi delle somme da essi accredilale. 


ni debitori erano obbligati vendere le loro figliuole. 
Plutarco nel Lucullo: per la qual cosa anche S. Ba- 
silio mena lamenti. Vedi Otomanno libro 2. de usu- 
ris capo 4. Il medesimo ivi stesso capo 3. riferisce, 
che nel Concilio Niceno ai chierici furono proibiti 
gl’ interessi anche al sei per cento, leggo vielali 
solamente gl' interessi al dodici per cento , si- 
milmente che non diano il frumento per averne 
il settuplo al capo 18. del Concilio Niceno, e nel 
capo 4. 1. 4. capo quoniam multi. Che più? gl" in- 
teressi son proibiti dal diritto divino. Vedi l’ Esodo 
capo 22. il Levila capo. 25. il Deuleronomio capo 
23. i Salmi 15. e 55. Ezechia capo 18. e Nehemia 
capo 5. Tale ancora è il precetto registrato in S. 
Luca capo 6. Date a muluo, nulla da esso sperando. 
Ma Molineo 1n principio nel trattalo de usuris af- 
ferma che in questi passi non venga precisamente 
proibito l’ interesse, ma quello solamecte, che da- 
gli Ebrei è dello Nesche£, cioè morso, val dire quel- 
lo che danneggi il prossimo, che ripugni alla carità, 
quello che suole riscuotersi col danno del fratello. 
Togli via questa sregolata e malvagia intenzione di 
nuocere, l'interesse sarà un benefizio, non un peso, 
o spontaneamente il debitore di buona fede sarà per 
metterti a parte del guadagno. Cosicché difficilmen- 
te son disposto assentire a Giulio Claro libro 3. del- 
le sentenze $. usurae in fine opponendo contro la 
Glossa la comune opinione dei dottori, con la quale 


* si dice, che di drilto siano infami coloro, che eser- 


citano gl’ interessi tenendosi alla misura permessa 
dal diritto civile ; quando la legge 20. del titolo ex 
quibus causis infamia del codice risguarda sola- 
mente quei ch’ esigono un interesse dannoso,od in- 
teressi d' interessi, e forse coloro che non una sola 
volta esigellero gl' interessi. Intanto giustamente 0s- 
serva, che i malvagi usurai sou tenuli alla restituzio- 
ne degl’ interessi, o ad impularli su la sorte. Vedi 
la legge 26. del titalo de condictione indebiti del 
digesto, ed argomento dalla legge 3. del medesimo 
titolo del codice, e che possano punirsi straordina- 
riamente ad arbitrio del giudice. Per verità la cosli- 
tuzione di Clemente vuole che si abbiano per ereti- 
ci coloro che pensino non esser peccalo riscuotere 
interessi. Clementina unica de usuris. 


Gor.(4) Usurae regulariter ex nudo pacto non deben-|Gor.(!) Gl' interessi regolarmente non son dovuli per - 


tur: quod haec particula Etiam ostendit. 


nudo patto:il che dimostra questa parlicella Etiam. 


— (2) Cur debentur? favet lex non paclo, sed perso-| — (2) Perché si debbono? la legge non il patto, ma 


Dae. 


la persona. 


— (8) Contra regulam generalem , quae usurae non] — (3) Contro la regola generale, per la quale non 


Fen.(a) V. 1. 3. C. eod. I. 24. supr. de praescr.|Fes.(a) Vedi la legge 3. del codice nello stesso titolo, 


verb. 


e la legge 24. del digesto de praescriptis verbis. 
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De stipulatione usurarum. Si quae competierint. 
‘34, UzpiawvS lib. 1 Responsorum.' 


Quod in slipulatione sic adjectum est, et usu- 


| Della stipola degli iuferessi. Se mai competeranno. 


91. ULpiano nel libro 1 dei Responsi. 


Quello, che nella stipola fu espresso cosi, e 


ras, sì quae competierint,nullius(1)(2) esse (2) |gl'énteressi, se mai ne competeranno, non è di 


momenti, si modus certus non adjiciatur (3). 


Quomodo fit mora 2. De usuris ex mora in.bonae fidei 
contractibus. 3. De mora patris vel filii, &. De mora 
correi, 5. Vel fldejussoris 


32. Marcianus lib. 4 Regularum. 
Mora (4) fieri intelligitur non (5)(b) ex re(6), 


— M ———FP— — — 


debentur, nisi stipulato promissae sint, 1. 3. C. eod. 
I. 24. s. de praescripl. Paul. 2. sent. 14. $. 1. Sic 
ex causa depositi usurae nudo eliam paclo promis- 
sae debentur, l. 24. in fi. 1. 26. $. 1. s. depositi. 


Gor.(1) Cur nullius momenti? quia usurae ineerlae 
sunt promissae, È. &!. in fin. j. eod. adde I. 59. $. 
2. j. de re judic. L. 3. €. de senl. quae sine cerla 
quantitate. 


— (2) Imo sunt alicujus momenti hunc in modum 
promissae usurae, l. 1. C. de sent. quae sine certa 
quantitate. 

— (3) Id est, si non appareat, de quibus usuris con- 
ventío facta sit, | 4). in fl. j eod. 1. 75. $. pen. j. 
de verb. oblig. 


— (4) Mora, quae fit, vel interpellatione hominis, vel 
litis contestatione (haec regularis interpretibus di- 
citur) non ex re, sed ex persona fieri intelligitur. Non 
ex re, quia non ideo fleri dicitar, quod debitum ali- 
quod subsistat, vel quod debitum non sit solutum, 
sed quia persona moram admisit : Non ex ipsa rei 
debitae contemplatione, sed vitio et contumacia de- 
bitoris oritur. | 

— (5) Imo ex re, I. 23. $. 1. s. eod. ibi de mora ir- 
regolari agitur. 


— (6) Tantum. Nam mora non fit sine interpellatio- 
ht 
Fer.'a) L. M. in fin. infr. h. L. adde LL 59. $. 2. 


infr. de re judic. 1. 3. C. de sentent. quae sine 
cería quantit. 


[valore alcuno, se non vi si esprime l° ammonta- 


re determinato. 


Come avviene la mora. 2. Degli interessi per mora nei 
contratti di buona fede. 3. Della mora del padre, o 
del figlio. 4. Della mora del cotreo, 5. O del fide- 
iussore. 


32. Marciano nel libro 4 delle Regole. 


La mora intendesi avvenire non per la cosa, 





si debbono inleressi, se non quando furono promes- 
si con lo stipulato. Vedi la legge 3. del medesimo 
litolo del codice, la legge 24. del titolo de praescri- 
ptionibus del digesto. Paolo libro 2. sentenza 14. 
$. 1. Così per causa di deposito son dovuti gl’ inte- 
ressi promessi anche con patto nudo. Vedi la I. 24. 
in fine, e la I. 26. $. 1. del titolo depositi del dig. 

Gor.(1) Perchè non è di alcun valore? perchè si pro- 
misero indelerminati interessi. Vedi la legge 41. in 
fine del medesimo titoto del digesto. Aggiungi la 
legge 59. $. 2. del titolo de re gudicula del digesto, 
e la legge 3. del litolo de sententia, quae sine certa 
quantitate prolata esl del codice. 

— (2) Anzi hanno qualche valore gl'interessi pro- 
messi in questa guisa.Vedi la 1.4. del til. de senten- 
(ia, quae sine certa quantitale prolata est del cod. 

— (3) Cioè, se non apparisca per quali interessi fu 
fatta la convenzione. Vedi la legge 41. in fine del 
medesimo titolo del digesto, e la legge 15. $. penul- 
fimo del titolo de verborum obligationibus del dig. 

— (4) La mora,che avviene o per interpellazione del- 
l'uomo,o per la contestazione della lite(questa-è det- 
ta regolare dagl' interpetri) s' intende avvenire non 
per la cosa, ma per la persona.Non per la cosa, per 
la ragione che non dicesi perciò avvenire, perchè 
arresti qualche debito,o perchè non sia stato pagato 
il debito: ma perchè la persona incorse nella mora : 
Non procede da riguardo intrinseco della cosa do- 
vula, ma per colpa e per contumacia del debitore. 

— (8) Anzi per la cosa. Vedi la legge 23. $ 1. del 
medesimo titolo del digesto , ivi tratlasi della mora 
irregolare. 

— (6) Soltanto. Perché la mora non avviene senza 


Fer.(a) Vedi la legge 41. in fine di questo titolo. Ag- 
giungi la legge 59. $. 2. del digesto de re judícata, 
e la legge 3. del codice de sententia,quae sine cerla 
quantitate profertur. ° 


— (b) Immo vide I. 28. $. 1. supr. h. t. 1. 26. $.| — (b) Vedi piuttosto la legge 23. $. 1. di questo ti- 


1. infr. de fideicom. libert. 


lolo, e la legge 26. 6.1. del digesto de fideicommis- 
sariis libertatibus. 
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sed ex persona, id cst (1), si interpellatus (2) 
opportuno loco (3), non solverit: Quod apud ju- 
dicem (&) examinabitur. Nam ( ut et Pomponius 
libro duodecimo Epistularum scripsit) diffici- 
lis (5) (a) est hujus rei definitio. Divus quoque 
Pius Tullio Balbo rescripsit. an mora facta 1n- 
tellegatur, neque (6) constitutione ulla, neque 
juris auctorum quaestione (1) decidi posse; 
cum (8) sit magis facti, quam juris. 


ma per la persono,se taluno interpellato in luogo 
opportuno, non pagò. Il che si discuterà innanzi 
al giudice. Giacchè ( siccome Pomponio scris- 
se anche nel dodicesimo libro delle Epistole) la 
dilucidazione di tal cosa è difficile. L'Imperado- 
re Pio anche rescrisse a Tullio Balbo, che se 
mora debbasi credere avvenuta, nè da veruna 
costituzione, nè con la disquisizione degli au- 
tori del diritto potevasi decidere : essendo più 
cosa di fatto, che di diritto. 


6. 1. EL (9) non (10) sufficit ad probationem 





ne, non interpellando, È. 23. in fi s, eod. 1. 26. $. 
l. j. de fldeicom. libert. 


Gor.(1) Moram admisisse intelligitur adversarius , si; 
interpellatus sit opportuno loco el lempore, nec re : 
mittitur, aut intermittitur interpellatio. 

— (2: Inlerpellalio est monitio quae fit testato, sol- 
vendi, vel accipiendi ejus, quod debetur, gratia: mo- | 
ra, contemptio hujus admonitionis. | 
— (3) Vel tempore, I. 39. j. de solut. Porro oppor- : 
tuno loco denunciat, qui ad domicilium denuncial. 
arg. 1. 8. $. 9. s. de (rans. 


$.1. E non basta alla pruova della mora, se 





interpellazione, non interpellando. Vedi lalegge 23. 
in fine del medesimo titolo del digesto, e la legge 
26. $. 1. del titolo de fideicommissariis libertati- 
bus del digesto, 


; GoT.(1) L'avversario s' intende che sia incorso nella 


mora, se fu interpellato in luogo e tempo opportu- 
no, né l'interpellazione si lascia perimere 

— (2) L'interpellazione è un avviso che si fa con 
testimoni per pagare o ricevere quel che si deve: la 
mora è il disprezzo di questo avviso. 

— (3) O in tempo. Vedi la legge 39. del titolo de so- 
lulionibus del digesto. Denunzia poi in luogo oppor- 
tuno,chi denunzia al domicilio. Argomento dalla leg- : 
ge 8. $.9. del titolo de (ransactionibus del digesto. 


— (4) Etiam alium, quam in cujus jurisdictione fleri] — (&' Anche diverso da quello nella cui giurisdizio- 


debet solutio, l. 1. s. de eo quod certo. 


— (5) Facit 4. 202. j. de reg. jur. 


ne debbe eseguirsi il pagamento. Vedi la legge 1. 
del titolo de eo quod certo loco del digesto. 

— (3) È a proposito la legge 202. del titolo de re- 
gulis juris del digesto. 


— (6) Mora quando facta intelligatur , semel scribi] — (6: La mora quando s'intenda avvenuta, non può 


non potest, ut híc, ut nec quod interest, l. quatenus, 

26. j. de reg. jur. udde 2. F'eud. 23. Quippe facta 

uon recte dijudicamus , nisi cognitis circumstentiis 

omnibus , quas omnes in legem referre impossibile 
‘ est. Haec autem mora in facto consistit. 


— (7) Quaestio hic definitio, responsio. 

— (8) Facta definiri legibus ita non possunt. Jus con- 
slitutione, vel quaestione, juris auctorum decidilur: 
facta apud judicem examinantur. 


— (9) Moram non faclt quaevis interpellatio facla 
servo absentis debitoris : non constituit dominum 
servi in mora, ut hic. Deinde interpellatio facta ipsi 
domino, et post omissa , moram non inducit. 


— 10) Imo sufficit servo denunciatum esse, l. de pu- 
pillo. 5. $. meminisse, 10. et $. praetcrea genera- 
liter, 12. j. de oper. novi nunt. 


Fen.(0) Fac. I. 202. infr. de reg. jur. 


scriversi in una volta, come qui, come neanche l'im- 
porto di cessa. Vedi la legge quatenus 24. del titolo 
de regulis juris del digesto. Aggiungi il Libro 2. 
capo ?3. dei Feudi. Essendoché non giudichiamo 
esallamente dei falli, se non conosciute tutte le cir- 
costanze, le quali è impossibile che si riportino tut- 
te nella legge. Questa mora poi consiste in cosa di 
fatto. 

— (7) Questione qui significa, definizione, risposta. 

— (8) Cosi i fatti non possono definirsi dalle leggi. 
Il diritto decidesi con la costituzione; o con la di- 
squisizione degli autori del diritto: i fatti vanno esa- 
minati presso il giudice. 

— (9) Nou qualunque interpellazione falla al servo 
del debitore assente costituisce mora, non mette in 
mora il padrone del servo, come. qui. L' interpella- 
zione quindi fatta allo stesso padrone, e poscia ab- 
bandonato non induce la mora. 

—(10) Anzi è bastevole che si sia denunziato al ser- 
vo. Vedi la legge de pupillo 5. $. meminisse 10. a 
$. praeterea generaliter 12. del titolo de operis no- 
vi nuncialione del aigesto. 

Fer.(a) Fa al proposito la legge 202. del digesto de . 

' regulis juris. 
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. morse, si servo (1) debitoris absentis denuncia- |siasi fatta denunzia al servo del debitore assen- 
tum est a creditore, procuratoreve ejus: cum|le dal creditore, o dal procuratore di lui: men- 
eliam si ipsi ( inquil ) domino denunciatum est, | tre anche se allo stesso padrone ( ei dicc ) siasi 
caelerum postea, cum is sui polestalem faceret, |falla la denunzia, ma dappoi quegli presenlan- 
omissa (2) esset repetendi debili instantia, non|dosi, sifosse omessa l'istanza di riscuotere il 
protinus per debitorem mora facia intellegi-|debilo, non s'intende così subito avvenuta la 
tur (3). mora per parte del debitore. 

6. 2. In bonae fidei (4) (a) contractibus ex| $. 2. Nei contratti di buona fede si debbono 
mora usurae debentur. gl'interessi per la mora. 

6. 3. Quid ergo, si (5) et filiusfamilias, et pa-| $. 3. Che diremo dunque, se il figlio di fami- 
ier ex persona ejus tencalur, sive jussu ejusiglia,ed-il padre sia lenuto per l'intermedia per- 
contractum est, sive in rem versum est patris, |sona di lui,o se si contrattó per suo comando, o 
vel in peculium: cujus persona circa moram |se tornò in vantaggio del padre, ovvero in pecu- . 
spectabitur? Et, si quidem pater duntaxat con-|lio: alla persona di chi si guarderà circa la mora? 
venietur ex mora sua, non tenetur: in filium ta-| E se mai il padre soltanto sarà convenuto per la 
men dabitur actio in hoc, ut, quod minus a patre| sua mora, non è tenuto: contro del figlio però 
actor consecutus est, fllius praestet: Quod si fi-| si darà l'azione allo scopo, che adempisca a 
lius moram fecerit, tunc actor vel cum ipso in| quanto di meno l'attore conseguì dal padre. 
solidum, vel cum patre dumtaxat de peculio ha-| Che se il figlio fu moroso, allora l'attore avrà 
bebit. l'azione, o contro di esso per l'intero, o soltan- 
to contro al padre pel peculio. 

$. &. Ma se siano due i debitori, la mora di 
uno non nuoce all'altro. 


6. 4. Sed si duo (6) rei promittendi sint, alle- 
rius (7) (b) mora alteri non nocet (8)(c). 





Gor.(1) Anzi sembra bastare : se fu fatta la denunzia 
al servo. Vedi la legge 5. del titolo de operis nuvi 
nuncialione del digesto. 

2- (2) Fa d' uopo che l'interpellazione sia continua, 
affinchè |’ interpellato sia costituito in mora. 

— (3) Anzi, intendesi avvenire la mora, sebbene non 
sia perpetua l’ interpellazione, dalla legge in diem 
9. del titolo aqua pluvia del digesto. 

— (4) Vedi la legge 13. del medesimo titolo del co- 
dice, le leggi 24. e 25. del titolo depositi del dige- 
sto, la legge 54. del titolo locati del digesto, lu leg- 
ge 2. del titolo depositi del codice, ed il Compeudio 
nel medesimo capo 29. 

— (3) Il padre per la sua mora convenuto in nome 


Gor.(1) Imo, sufficere videtur: si servo denuncialum 
fuerit, vide I. 5. j. de novi oper. nunt. 


- (2) Interpellationem oportet esse continuam , ut 
interpellatum constituat in mora. 

-— (3) Imo, intelligitur mora fieri, etsi non sit perpe- 
tua interpellatio, lege in diem,9. j. de aqua pluvia. 


.—— (4) Vide L 13. C. eod. L. 25. I. 25. s. depositi, 1. 
5L. s. locali, I. 2. €. depositi, Synops. eod. c. 29. 


e (3) Usuras exmora sua pater non praestat conven- 








tus nomine filii actione bonae fidei, licet ex mora sua 
interitum rei praestet , idque exemplo fideiussorum. 
6. 5. j. eod. 


e» (6) Mora unius rci debendi, alteri correo nocet ad 
perpetuandam non ad augendam obligationem aile- 
rius. 

— (7) L. 173. $. pen. s. de reg. fur. 


— (8) Imo nocet, I. pen. j. de duob. reis. 


Fer.(a) L. 13. C. h. t. 1. 24, in fin. 1. 25. in fin. 
supr. |. 54. in pr. supr. locali. 


— (b) L. 173. $. 2. infr. de reg. fur. 
— (c) Obst. I. 18. infr. de duob. reis. 
Dicesto. Ill. 


del figlio con azione di buona fede paga gl’ interes- 
si: sebbene per la sua mora sia tenuto per la perdi- 
ta della cosa, e ciò sull’ esempio dei fideiussori. Vedi 
il $. 5. del medesimo luogo del digesto. 
— (6) La mora di un debitore nuoce all’altro correo 
per perpetuare, non per aumentare l’ obbligazione 
dell’ altro. 


— (7) Vedi la legge 173. $. penultimo del titolo de 


regulis juris del digesto. 


‘— (8) Anzi nuoce. Vedi la legge penultima del tito- 


lo de duobus reis del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 13. del codice ín questo titolo, 


la legge 24. in flne e 25. in fine di sopra, e la ley- 
ge 54. in principio del digesto locali conducti. 
— (b) Vedi la 1.173. $. 2. del dig. de regulis juris. 
— (c) Osta la legge 18. del dig. de duobus reis elc. 
12 
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$. 3. Item si fidejussor solus moram feceril, 
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6. 5. Del pari se il solo fideiussore incorse 


non tenetur: Sicuti (t) si (2) (a) Stichum. pro- | nella mora, non è tenulo: siccome se uccise il 
missum occiderit: sed ulilis actio in hunc dabi- | promesso Stico: ma contro costui si darà l' a- 


lur. 


zione utile. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$. 1. Procuratoreve ejus: nei testi greci si|vi vuole altra interpunzione, così: convenietur, 


legge procuratorive ejus. 
$. 3. Convenietur ex mora sua, non tenelur: 


ex mora sua non tenétur: così ne Basilici. 


CONCILIAZIONE 
della L. 32 con la L. 18 dig. de duob. reis. 


Se vi sono due correi solidali,il fatto dell'uno 
nuoce anche all’altro? no per questa L. 32; sì 


per ta L. 18 dig. de duob. reis. 


Soluzione. Accursio concilia le due leggi col- 
l'insegnare che nella L. 18 si tratta di due soci, 
correi solidali, e che come socl, il fatto dell'uno 
nuoce all'altro, menire in questa L. 32 si tratta 


di correi solidali non soci; ma questa teorica 


non é sostenuta dal testo, poiché nella L. 18 


non sta detto affatto che si tratta di soct. 


Fachineo lib. 10 controvers. jur. cap. 63 in- 
segna che la L. 18 parla della obbligazione 


principale e la L. 32 dell'accessorio, quali sono 
gl'interessi e che però il fatto del correo solida- 


le giova e nuoce intorno alla obbligazione prin- 


Gor.(1) Mora proprie non est, servum occidisse: hic 
enim duo illa separantur, ut el in Ì. si servum 91. S. 
sequilur, 3. j. de verb. oblig. Mora est dilatio, ces- 
salio, frustratio, tardilas, procrastinatio: Occisio ser- 
vi, nihil est tale: mora emendari potes; occisio ser- 


vi, non item. Utrumque tamen culpae nomine conti- 


netur. lta în I. 127. in fin. j. de verb. oblig. dupli- 
cem culpam debitor admittit, et quod solutionem 
moratus sit, et quod oeciderit immerentem: nam si 
merentem, culpa vacat, nec ulilis in eum actio con- 
stiluenda esl, I. qui aervum, 96. j. de verb. obl. vi- 
de Cujac. ad d. I. 25. 


— (2) Moram ob suam fideiussor usuras non debet: 
licel de interitu ob moram teneatur, 1.91. $. pen. j. 
de verb, oblig. 1. 38. $. pen. I. 95. $. 1. in fi. j. de 
solul. 


Frr.(a) Z. 38. $. pen. 1. 95. $. 1. in fin. infr. de 
solulion. I 





cipale, ma non mai inlorno agl'interessi, che 
Sono accessori di essa. — 

Giulio Pacio Centur.7. $. 34 leg. conciliat. dà 
questa interpelrozionc alle due leggi : egli dice 
che le leggi diversificano per la specie, poiché ; 
altro è il fare, altro il non fare: il fare dell' une 
nuoce e giova all'altro: il non fare dell'uno non 
giova nè nuoce all'altro; ma queslia distinzione 
non persuade. ' 

Io trovo preferibile la opinione del Fachineo 
che il fatto del correo nuoce all'altro, ma sino 
alla misura della obbligazione principale ; ma 
che non si estende agli accessori,quali sono gli 
interessi. 





GoT.(1) Non vl à mora propriamente nell' avere ucciso 
il servo: perché qui van distinte quelle due cose, 
come ancora nella legge sí servum 91. $. sequitur 3. 

‘ del titolo de verborum obligalionibus del digeslo. 
La mora importa dilazione, indugio, inganno, tar- 
danza, procrastinazione : L' uccisione del servo non 
è nulla di tutto ciò. La mora si può correggere; non 
così I' uccisione del servo. L' una e l'altra però va 
compresa nel nome di colpa. Cosi nella legge 127. 
in fine del titolo de verborum obligationibus del 
digesto il debitore commette una doppîù colpa, € 
perchè ritordà il pagamento, e perchè uccise uo in- 
nocente : poichè se uccise un che la meritava, va 
esente da colpa, nè l’azione utile dovrà concedersi 
coniro di lui. Vedi la legge qui servum 96. del lito- 
lo de verborum obligationibus del digesto, e Cuia- 
cio su la detta legge 25. 

— (2) Il fideiussore non deve interessi per la sua 
mora: sebbene a causa della morle sia tenuto per 
la mora. Vedi la legge 91. $. penultimo del titolo 
de verborum obligationibus del digesto, la legge 38, 
$. penullimo, e la legge 95, 6. 1. in fine del titolo 
de solutionibus del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 38. $. penultimo, e la legge 95. 
$. 1. del digesto de solutionibus. 
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De pecufiis publicis. Del danaro pubblico. 


83. Ucpiamo nel libro unico sull’ vffizio 
del curatore della Repubblica. 


33. Upiants lib. singul. de Officio Curaloris (1) 
Reipublicae. - 


Si bene (2) collocatae sunt pecuniae publicae,| Se il pubblico danaro stia ben collocalo, i 
in sortem inquietari debitores non debent: et;debilori non debbono essere molestati per la 
maxime, si parient (3) usuras: si non parient, | sorte, e specialmente, se partorirà interessi: al 
prospicere Reipublicae securitati debet Praeses , contrario, il Preside della provincia deve badare 
provinciae: dummodo non acerbum se exacto-| alla sicurezza della Repubblica: purchè non si 
rem, nec contumeliosum praebeat, sed mode-|mostri rigido, ed ontoso esattore, ma mode- 
ratum et cum efficacia (4) benignum (5), et rato e benigno con efficacia, ed umano con 
cum instantia humanum: nam ínler insolen- istanza: giacchè vi è molta differenza tra una 
tiam incuriosam (6), et diligentiam non  am-|tnsolenza non curante, ed una diligenza non 
biliosam (1), multum interest (8). zelante. 








Gor.(1) Curator Reipublicae (de quo hic) [oenori da- 
re polerat pecunias Reip. ul hac lege. 


— (2) Bene collocal pecunias publicas, qui acceptis 
pignoribus eas credil $. 1. j. eod. 


— (3) Usuras nummi jure parere etiam possunt, dixi 
ad i. 3. $. 4. j. de contr. (ul. el ul. act. 


— (4) Id est, efficere aliquid debet, id est, exigere: 
sic tamen ut se benignum praebeat, eL medium t 
neat inter duo exirema,l.6. $.3.s. de Offic. Procons. 
l. 18. in fin. princ. s. de aedililio edict. 


— (5) Et honestum, l. 1. €. de commerciis, adde Ì. 
25. in fi. s. de piynor. act. 0. 105. j. de solul. ut 
eliam detur dilatio, I. 45. f. 10. j. deJure fisci, fa- 
. cit L 23. $. pen. s. quod melus causa. 


— (8) Injuriosam, Budaeus: ut sit sensus, insolentia 
injuriosa utitur curator Reipublicae, qui bene posi- 
fas Reipublicae pecunias acerbe ci conlumeliose exi- 
git : diligenlia vero non ambitiosa ulilur, cum male 
aut parum luto collocatas repetit. [ta inter injurio- 
sam insolentiam el diligentiam non ambitiosam mul 
tum interest. Sed malim ita simplicius, Praeses pro- 
vinciae, vel curator Reipublicae in exigendis usuris 
& debiloribus Reipublicae, non debet esse acerbus, 

. vel conlumeliosus. Debel quidem eflicere aliquid, 
sed tameu beniguus esse: debet insture, sed huma- 
niter: non debet contra solitum et receptum morem 
in exigendo nimis curiosus esse: debel quidem dili- 
gens existere in exigendo, sed lamen ex vo ambitio- 
nem, vel laudem quaerere non debet : Hoc nimium 
est. Non debet illis artibus se Reipublicae, cui ser- 
vit, commendare. | 
















Gor.(1) Jl curatore della Repubblica (del quale qui 


trattasi ) poteva dare ad interesse i denari della Re- 
pubblica, come in questa legge. 

— (2) Colloca utilmente il pubblico danaro, chi lo 
impiega ricevendo dei pegni. Vedi il $. 1. del me- 
desimo luogo del digesio. 

— :8) I denari di diritto possono partorire interessi, 
ne ho parlato su la legge 3.6.4.del titolo de contra- 
ria (ulela el utili aclione del digesto. 

— (A Cioè, deve fare qualche cosa, val dire, esigc- 
re: in modu però che si mostri benigno, ed usi mo- 
derazione fra due estremi. Vedi la legge 6. $. 3. del 
litolo- de officio Proconsulis del digesto, la legge 18. 
in-fine, ed in principio del tilolo de aedililio ediclo 
del digesto. 


. — (8) Ed onesto. Vedi la legge 1. del titolo de com- 


mercise del codice. Aggiungi la legge 25. in fine 
del titolo. de pignoralitia actione del digesto, e la 
legge !05. del titolo de solulionibus del digesto, 
ehe conceda anche dilazione. Vedi la legge 45. $. 
10. del titolo de jure fisci del digesto, fa a proposi- 
to la legge 23. $. penultimo del titolo quod metus 
eausa del digesto. 

— (6) Injuriosam legge Budeo: in modo che sia il 
senso, si comporta con insolenza soperchievole il 
curatore della Repubblica, il quale riscuote con du- 
rezza ed onla i ben collocati capitali della Repubbli- 
ca:però non si governa con zelante diligenza, quando 
ripete i capilali male o poco sicuramente impiegati. 
Vi molla differenza così tra un'oltraggiosa insolenza, 
ed una diligenza non zelante, ma io voglio piuttosto, 
che si legga con maggiore semplicità così: Il Presi- 
de della provincia, od il curatore della Repubblica 
nell' esigere gl’ interessi dai debitori di essa, non 
debb' essere rigido, od oltraggioso. Deve certamen- 
te essere efficace, ma però benigno; deve fare istan- 
za, ma con umanilà: nell'esigere non dev' essere 
Iroppo zelante contro il solito, e quel che d'ordina- 
rio si pralica : deve al certo mostrarsi diligente nel- 
l' esazionc, ma però non deve per ciò mostrarsi am- 
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$. 1. Praeleroa prospicere debet, ne pecuniae | 
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$. 1. Dippiù deve badare, che il dannro pub- 


publicae credantur sine pignoribus idoneis (1), | blico non s' impieghi, senza idunei pegni, od 


vel hypothecis. 


ipoteche. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Si parient usuras. Bynkersh legge si pareunt usuris. 


Collatio usurarum, fructuum, et caelerarum 
obventionum. 


84. [prx lib. 15 ad Edictum. 


Usurae vicem (2) (a) fructuum oblinent: et 


— (1: 4mbitiosa diligentia est exactio acerba, et con- 
tumeliosa pecuniae , nimia /. 6. ín fin. j. de bonis 
damnat. serupelosa inquisitio , è. 6. j. de juris el 
fact. ign. delatoria, d. È, 6. 


— (8) Est inter Tanain quiddem socerumque Visel- 
li. Horat. Salyr. 1. 


Gor.(1) Pecuniae publicae credi non debent sine pi- 
gnoribus idoneis vel hypothecis : facit È. 13. in fl. 
s. eod. 

— (2) Usurarum et fructuum similitudo, usurae sunt 
fructus, ut hic. Imo non sunt, vide I. 121. j. de 
verb. sign. Golh. Intellige de usuris fructuum in- 
dividnorum, ut sunt satorum et plantarum. $.36. fmn- 
slit. de rer. divis. |. 25. $. 1. in fin. s. eod. se- 
cus in usuris fructuum dividuorum, ut sunt aedium 
aliarumque rerum locatarum pensiones, pecuniae 
foenebres, [. 36. j. eod. Secundum quam distinctio- 
nem judicandum an et quando ususfructus , qui 
nondum cessit Usufructaarii heredibus, pro parte 
debeatur , facit |. 26. s. de usufruct. junct. è. 5. 
G. 4. s. sé ususfruct. pet. È. 9. $. 1. s. locati, l. 
32. 6. 7. s. de usuftuct. legat. Quod alii arg. h. |. 
indistincte negant. Vid. Soto Major. de usufruel. 
cap. 171. S. L. 


FEn.(:.) lmmo vide I. 121. infr. de verb. sign. 









Paragone degli interessi, frutti, e di aliri proventi. 


84. Lo stesso nel libro 15 sull Edilto. 


Gl'interessi fanno le veci di frutti : e con ra- 





bizioso, ed andare in cerca di lode. Questo costilui- 
rebbc eccesse. Non deve con tali artifici raccoman- 
dar sè stesso alla Repubblica, cui serve. 


— (7) Diligenza ambitiosa è l' esazione del danaro 


fatta con asprezza, con oltraggio, eccessiva. Vedi la 
legge 6. in fine del titolo de bonis damnatorum del 
digesto, scrupolosa inquisizione. Vedi la legge 6. 
del titolo de juris el facti ignorantia del digesto, 
da spia. Vedi la detta legge 6. 


— (8) Evvi (ra Tanai ed il suocero di Visello qual- 


‘che differenza, Orazio Salíra 1. 


Gor.(1) Il danaro pubblico non deve impiegarsi senza 


idonei pegni, od ipoteche : fu a proposito la legge 
13. in fine del medesimo titolo del digesto. 

— (2) La simiglianza fra interessi e frulli, gl' inte- 
ressi son frutti, come qui. Anzi non lo sono. Vedi la 
legge 121. del titoto de verborum significatione 
del digesto. Gotofredo. Intendi ciò per gl'interessi 
dei frutti indivisibili, come sono dei seminali e del- 
le piante. Vedi il $. 30. del titolo de rerum divisio- 
ne delle Istituzioni, e la legge 25. $. 1. in fiue del 
medesimo titolo del digesto. Diversumente per gl'in- 
teressi dei frutti divisibili, come sono le pensioni 
delle case, e delle altre cose locate, ed i denari de- 
gl' interessi. Vedi la legge 36. del medesimo titolo 
del digesto. A tenere della qual distinzione dovrà 
giudicarsi se e quando l'usufrutto, che non ancora 
scadde agli eredi dell’ usufruttuario, sia dovuto pet 
la parte, fa a proposito la legge 26. del titolo de 
usufruciu del digesto, congiuntamente alla legge 5. 
6. 4. det titolo sî ususfruclus petatur del digesto, 
alla legge 9. $. !. del titolo locati del digesto, ed 
alla legge 32. $. 7. del titolo de usufruciu legato 
del digesto. Il quale argomento di questa legge al- 
tri distintamente negano. Vedi Soto Major. de usu- 
fructu capo 71. ed S. L. 


Fer.(a) Vedi piuttosto la legge 121. del digesto de 


verborum significalione. 
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merito non debent a fructibus (4) separari (2): 
el ita in legalis, et fideicommissis (3) (1), et in 
tutelae (4) (b) actione, et in caeteris judiciis bo - 
nae fidei servatur. Hoc idem [ igilur ] in caete- 


ris obventionibus (5) dicemus. 


De usuris a lite contestata. 
35. Pautcs lib. 57 ad Edictum. 
Lile contestata (6) usurae currunt. 


De pensionibus praediorum Urbanorum. 
36. Ürpiants lib. 64 ad. Ediclum. 


Praediorum urbanorem pensiones (7) (c) pro | 


fructibus accipiuntur. 


De contraria negotiorum aetione. 
31 Inen lib. 10 ad Edictum. 
Et in contraria (8) (d) negotiorum gestorum 





Gor (1) Usurae, fructus dicuntur, ul Aic, reditus, I. 
30. in pr. j. de adimendis, poena, I. lecia, 40. 
s. de rebus creditis, l. qui sine usuris, 38. s. de 
negoliis. ki quod interest, I. debilor, j. de legal. 
2. interdum opponunlur, i. 3. s. eod. 


—- (2) Imo separari debent, cum inter sc differant: 
nam malae filei possessor de fructibus percipien- 
dis tenetur , I. 62. s. de rei vindic. novatio non 
extinguit fructuum perceptorum persecutionem, 1. 
4. s. eod. fruclus ante moram veniunt , 1.-38. $. 
pen. j. eod. in usuris secus, vide Cujac. 18. obs. 3. 


— (8) L. 84. j. de legat. 2. 
— (4) L. 2. €. de usur. pupill. 


— (5 Usura obvenlio est. 
— (6) L.9. j. de verb. obl. L. 13. €. de judiciis. 


— (1) Facit 1. 19. in fin. princ. s. eod. I. 38. 6. 
13. j. eod. 


— (8) Usurae non tantum in directa, sed et in con- 


Fra.(a) L. 84 infr. de legat. 2. 
— (b) L. 2. C. de usur. pupill. 
— (c) Fac. 1. 19. in fin. pr. 1. 38. $. 13. infr. h. t. 


— (d) L. 19. 6. 4. supr. I. 18. C. de ncgot. gest. 
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gione non si debbono da’ frutti scparare: e così 
sì osserva nei legati, e fedecommessi, e nella 
azione di tutela, ed in altri giudizi di buona fe- . 
de. Questo stesso dunque diremo per gli allri 
proventi. 


Degl'interessi dalla contestazione della lite. 
35. Paoto nel libro $1 sull' Edillo. 
Contestata la lite, corrono gl'interessi. 


Delle pensioni dci fondi urbani. 
36. ULpiano nel libro 61 sull’ Edillo. 
Le pensioni dei fondi urbani si hanno per 


frulli. 


Deli”azione contraria per affari. 
37. Lo stesso nel libro 10 sull'Edillo. 
E gl'interessi si comprendono nella azione 





Go.(1). Gl' interessi son detti frutti, come qui, rendite. 


Vedi la legge 30. in principio del titolo de adimen- 
dis del digesto, penale. Vedi la legge lecía 40. del 
titolo de rebus creditis del digesto, la legge qui si- 
ne usuris 98. del titolo de negotiis del digesto, dan- 
ni-interessi. Vedi la legge debilor del titolo 2. de 
legalis del digesto, delle volte si compensano. Vedi 
la legge 3. del medesimo tilolo del digesto. 

— (2) Anzi debbono separarsi, differendo fra loro: 
poichè il possessore di mala fede è tenuto per i frutti 
che dovranno percepirsi. Vedi la legge 62. del tito- 
lo de rei vindicalione del digesto, la novazione non 
estingue il richiamo dei frutti percepiti. Vedi la leg- 
ge 4. dcl medesimo titolo del digesto, i frulli corro- 
no prima della mora. Vedi la legge 38. $. penulti- 
mo del medesimo titolo del digesto, diversamente 
negl" interessi.Vedi Cuiacio lib. 18. osservazione 3. 


— (3) Vedi la |. 84. del titolo de legatis 2. del dig. 


— (4) Vedi la legge 2. del titolo de usuris pupillo- 
rum delcodice, — ' 


— — (5) L'interesse è un provento. 


— (6) Vedi la legge 9. del titolo de verborum obli- 
galionibus del digesto, e la legge 13. del titulo de 
judiciis del codice. 

— (1) É a proposito la legge 19. in fine ed in prin- 
cipio del medesimo titolo del digesto, e la legge 33. 
$. 13. del medesimo titolo del digesto. 

— (8) Gl' interessi si comprendono non solamente 


Fea.(3) Vedi la legge 85. del digesto de legatis 2. 


— (b) Vedi la l. 2.del cod. de usuris pupillorum. 

— (c) Fa al proposito la legge 19. in fine del proe- 
mio, e la legge 38. $. 13. di questo titolo. 

— (d) Vedi la legge 19. $. 5. di sopra, e la legge 18. 
del codice de negótiis gestis. 
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aclione usurae veniunt, si mulualus sum pecu- 
niam, ul credilorem (1) (a) tuum absolvam:quia 
aut in possessionem mittendus crat bonorum 
luorum, aut pignora vendilurus. Quid si domi 
habens propter eandem causam solvi? Puto ve- 
rum, si liberavi ex (2) (b) magno incommodo, 
debere dici usuras venire: eas autem quae(3)(c) 
in regione frequentantur, ut est in bonae fldei 
judiciis constitutum: Sed si mutuatus dedi, hae 
venient usurae quas ipse pendo: utique, si 
plus (4) tibi praestarim commodi, quam usurae 
islae colligunt. 
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contraria di gestione di affari, se presi a mutuo 
per dismeltere un tuo creditore: perchè o dove- 
va immettersi nel possesso dei tuoi beni,od era 
per vendere i pegni. Che diremo se avendo da- 
naro jin casa per lo stesso molivo lo sborsai? 
Credo vero, che se ti liberai da gran danno, 
affermar si deve, dhe gl'interessi vi si compren- 
dono : quelli peró, che sono in uso nel paese, 
come fu siabilito pei giudizi di buona fede. Ma 
se lo diedi, prendendolo a mutuo, si dovranno 
quegl'interessi, che io stesso pago: benvero, se 
ti abbia procurato vantaggio maggiore di quanto 
importano interessi cotali. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quia aut in possesstonem ee. in Aloandro 


e nella Vulgala qui aut ec. 


De actionibus in personam, 1. De condiclione ob rem] Delle azioni personali. 1. Della domanda di un dato 


dali. 2. De cendictione indebiti. 3. De mortis causa 
donatione. 4. De actione Faviana, et Pauliana 5.Unde 
vi. 6. Quod metus causa. 7. De stipulatione. 8. De 
emptione. 9. De societate. 10. De deposito, de com. 


modalo. 11. Quod vi aut clam. 12. De fructibus ante| . 


molrimonium perceptis. 13. De fructibus praedio 
rum urbanor. 14. De fructibus fundi communis. 
15. De judiciis bonae fidei, 16. De dote praelegata.. 


38. Pavsus lib. Gad Plautium. 


Videamus, generali (3) quando in aelione, 
quae (6) est in personam, eliam fructus veniant? 


traria negotiorum gestorum actione veniunt, ul hic, 
veniunt et in conlrariis omnibus actionibus bonae 
lidei. Bald. 1. 19. $. 4. s. de negol È. 18. G. eod. 
de negol. gest. 


Ger.(1) L. 6. $. 1. s. de negot. 


— (2) Si liberavi te magno incemmodo, elc. Hal. 
adde I. 3. $. 1. in fin. j. de contr. tulelae. 


— (3) L. 5. in princ. s. eod. 


— 4) Hoc est, si non minus. 
— (5) Generatim. Zul. 
. — (6) Fructus an et quando in aclionibus persona 
libus debeantur. 
Fer.(a) L. 6. G. 1. supr. d. t. 


tel. 
— (c) L. 1. in pr. supr. h. lt. 


e (b) Adde I. 3. $. 1. in fin. infr. de contr. tu- 


per una cosa. 2. Della domanda d'indebito. 3. Della 
donazione a causa di morte. 4. Della azione Favia- 
na, e Pauliana. 5. Unde vi. 6. Di quella per timore. 
7. Della stipola. 8. Della compra. 9. Della società. 
10. Del deposito, del commodato. 11. Quod vi aut 
clam.. 12. Dei frutti percepiti prima del matrimonio. 
13. Dei frutti dei fondi urbani. 1&. Dei frutti di un 
fondo comune. #5. Dei giudizi di buona fede. 
16. Della dete prelegala. 


58. Paoro nel libro 6 a Plauzio. 


Vediamo, quando generalmente si debbono 
anche i frutli nella azione, che sia personale ? 





nell’ azione direlta, ma eziandio nell’ azione contra- 
ria degli affari amministrati, come qui, si compren- 
dono ancora in tutte le azioni contrarie di buona 
fede. Baldo. Vedi la legge 19. $. 4. del titolo de ne- 
gotiis gestis del digesto, e la legge 18. del medesi- 
mo titolo de negoliis gestis del codice. 

Gor.(4) Vedi la legge 6. $. I. del titolo de negotiis 
gestis del digesto. 

— (2) Si liberavi le magno incommodo elc. legge 
Aloandro. Aggiungi la legge 3. $. 1. in fine del ti- 
tolo de contraria Lutelae actione del -digesto. 

— (8) Vedi la legge I. in priacipio del medesimo 
titolo del digesto. 

'— (4) Cioè, se non meno. 

— (5) Generalim legge Aloandro. 

— (6) Se e quando si debbano i frutti nelle azioni 
personali. 

Fer.(a) Vedi la legge 6. $. 1. nel detto titolo. 


— (b) Aggiungi la legge 3. $. 1. in flne del digesto 


. de cantraria, et ulili actione lutelae. 
— (c) Vedi la legge 1. in principio di questo titolo. 
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$. 1. Et quidem si fundus (1) ob rem datus 
sit, veluti dolis causa, [ el] renunciata (2) (a) 
adfinitas, fruclus quoque restituendi sunt: uti- 
que hi, qui percepti sunt eo tempore, quo spe- 
rabatur adfinitas: sed el posteriores (3), si in re 
mora fuit. [ut] ab illo, qui reddere debeat,omni- 
modo restituendi sunt. Sed et si per mulierem 
stelil, quo minus nuptiae contrabantur, magis 
est, ut debeal fructus recipere. Ratio autem haec 
esl, quod si sponsus non conveniebatur resti- 
tuere fructus, licuerat ei neglegere fundum. 


6. 2. Item si indebitum (&)(b) [fundum]solvi, 
el repeto, fructus quoque repetere debeo. 


6. 3. Idemque est, si mortis (3) (c) causa fun- 
dus sil donatus, et revaluerit (6) qui donavit, 
alque ita condictio nascatur. 


$. 4. In Faviana (7) (d) quoque actione, et 


Pauliana (8)(c), per quem quae in fraudem cre- 





Gor.(1) Ob rem dalur, quad dotis causa datur. 
— (2) L. 7. ín fin. s. de condicl. causa data. 


— (3) L. 8. 8. eod. 
— (4) L. 13. s. de cond. indeb. 


— (3) Adde I. 8. in fin. 1. 29. L 35. $. 3. j. .de 
mort. causa donal. 


— (6) Revalere vel revalescere, est convalescere. 
— (7) Quae revocat alienala in fraudem patroni, I. 
.A. $. 3. 6. et seq. et ult. 1. 2. 0. 3. $. 1. L 4. 


I. 9. I. 6. 1. 7. 1. 11. l. ult. in fi. j. si quid in 
fraud. patron. D. 


— (8) $. 6. Inst. de acl. v. 1. 25. $. 4. j. quae in 
fraud. cred. el C. eod. lit. 

Fer.(a) L.7. infin. supr. de condict. causa data. 
— (b) L. 55. in pr. supr. de condici. indeb. 

— (c) L. 12. supr. de condíct- caus. dal. 

— (d) L. 1. $. ult. I. 2. infr. si quid in fraud. 
patroni. 


— (e) $. 6 Inst. de aelion. 1, 25. $. 4. infr. quae 
in [raud. cred. 


$. 1. Ed in vero, se il fondo fu dalo per una 
cosa, come per causa di dole, e l' affinità fu ri- 
nunciata, si debbono reslituiré anche i frutti : 
quelli cioè che si percepirono in quel tempo. 
quando speravasi contrarre affinità: ed anche i 
posteriori, se vi fu mora reale, talchè assolute- 
mente si debbono restituire da colui, che deve 
venderli. E se dalla donna dipese il non con- 
trarsi le nozze, tanto più deve ricuperare i frutti. 
La ragione poi é questa, che se lo sposo non 
veniva convenuto di restituire i frutti, gli si era 
permesso abbandonare il fondo. 

$. 2. Del pari, se diedi in indebito pagamen- 
lo un fondo, e lo ripeto, ripeter debbo anche i 
frutti. 

$. 3. Vale lo stesso, se un fondo fu donato 
per eausa di morle, e siasi risanato colui, cho 
lo donò, e così ne nasca la domanda per ri- 
prenderlo. 

$. 4. Nell' azione anche Faviana, e Pauliana, 
mercè della quale si rivocano le alienazioni - 


Gor.(1) Si dà per la cosa quel che si dà per eausa di 
dote. 

— (2) Vedi la legge 7. in fine del titolo de condi- 
clione causa dala del digesto. 

«- (8) Vedi la legge 8, del medesimo titolo del dig. 

— (4) Vedi la legge 15. del titole de condictione i in- 
debiti del digesto. 

— (5) Aggiungi la legge 8. in fine, la legge 29. e la 
legge 35. $. 3. del titolo de mortis causa donalio- 
nibus del digesto. 

-— (6) Revalere o revalescere vale convalescere , 
guarire, risanare. 

— (7) La quale rivoca le cose alienate in frode del 
padrone. Vedi la legge 1. $. 5. e seguenti ed ulli- 
mo, la legge 2. la legge 3. $. !. le leggi 4. 5. 6.7. 
11. e la legge ultima in fine del tilole si quid in 
fraudem patroni del digesto. 

— (8) Vedi il $. 6. delle Istituzioni del titelo de a- 
ctionibus, la |. 25. 6. 4. del titolo quae in fraudem 
creditorum del digesto, ed il medesimo titolo del 
codice. 

Fer.(a3) Vedi la legge 7. in fine del digesto de condi- 
clione causa dala. 
— (b) Vedi la legge 33, in principio del digesto de 
condiciione indebiti. 

— (c) Vedi la legge 12. del digesto de condictione 
causa dala. 

— (d) Vedi la legge 1. $. ultimo, e la legge 2. del 
digesto sí quid 4n fraudem palroni. 

— (e) Vedi il $. 6. delle Istituzioni de ac(tonibus, e 
la legge 25. $. 4. del digesto quae in » fraudem. cre- 
dilorum, ele. 
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ditorum alienata sunt, revocantur (4), fructus fatte in frode dei creditori, si restituiscono . an- 


[quoque] restituuntur: nam Praetor id agit, ut 
perinde sint omnia, alque si nihil alienatum es- 
sel: quod non est iniquum: nam el verbum re- 
stituas (2) (a), quod in hac re Praelor dixit (3), 
plenam (4) habet significationem , ut fruetus 
quoque restiluantur. 

$. 5. Et ideo, cum restilui Praetor vult, veluti 
in interdicto unde vi (5) (b), etiam fructus sint 
restituendi. | 

$. 6. Item si vi, metusve (6) (c) causa rem 
tradam, non aliter mihi reslituisse videlur,quam 
si fruclus [ mihi ] restitual: nec mora mea mihi 
aliquid aufert. 

$. 7. Si actionem babeam ad id consequen- 
dum, quod meum non fuit, veluti ex stipula- 
tu (7) (d), fructus non (8) consequar, etiam si 
mora facta sit. Quod si acceptum (9) (e) est ju- 


Gor.(1) Fructus, una cum re ipsa, in actionibus re- 
^ vocaloriis restituendi sunt actori. 
— (2) Verbum reslituendi, fructus, ut hic, I. 173. 
$. 1. j. de reg. jur. pristinum statum, È. 2. $. an- 
. lepen. j. ne quid in loco public. possessionem , 
l. 22. causam usucapionis , I. 83. boni viri arbi- 
trium, 2. 73. quod habitorus esset acior, si ei con- 
troversia mota non esset, 1. 75. corpus, omnem 
rem, conditionemque, È. ull. j. de verb. signific. 
continet , adde È. 7. in fi. C. de pignorat. 


— (3$) Id est, interdixit: vide quae scripsi ad Ti- 
tul. de inlerdict. j. 
— (4) Piena siguificatio reslitulionis est, in qua 
nou modo res ipsa, sed el fructus reslituuntur. 
— (3) L, 4. $. 48. j. de vi el vi. 
— (6) L. 12. s. de eo quod vi melusve causa. 
— (1) L. 78. in fi. j. de verb. oblig. 
e (8) Ante lilem contestalam. 
— (9) Vide l. 2. s. eod. 
.Fer.(a) L. 173. 6$. 1. infr, de reg. jur. 
— (b) L. V. 6$. 40. infr. de vi el vi armat. 
— (c) L. 12. in pr. supr. quod mel. cqus. 


— (d) L. 88. in fin. infr. de verb. oblig. 


— (e) L. 2. supr. h. t. 


che i frutti. Giacchè il Pretore procura che tutto 
sia nello stalo, come se nulla si fosse alienato. 
Il che non è ingiusto: stante che la parola re- 
stituisci, la quale all'uopo usa il Pretore, ha 
un significato esteso,perchò si restiluiscono an- 
che i frutti. 

$. 9. E perciò, quando il Prelore vuole, che 
si repristini, come nello interdetto unde vi, 
debbono restituirsi anche i frutti. 

$. 6. Del pari, se per violenza, o timore darò 
una cosa, non altrimenti sembra di avermela 
restiluila, che se mi restituisca i frutti: nó il mio 
indugio mi toglie cosa veruna. 

6. 7. Se ho l'azione a conseguire ciò che mio 
non fu, come per stipulato, non conseguiró i 
frutti, ancorchè vi sia stata mora. Che se si uc- 
cettò il giudizio, allora Sabino e Cassio, per 





Gor.(1) Nelle azioni rivocatorie i frutti dovranno resti- 
luirsi all’ attore unitamente alla cosa stessa. 

— (2) Il verbo restituendi comprende i frutti, come 
qui, e nella legge 173. del titolo de regulis juris 

.del digesto, lo stato primiero. Vedi la legge 2. $. 
antipenultimo del titolo ne quid tn loco publico del 
digesto, il possesso. Vedi la legge 22. la causa del- 
l' usucapione. Vedi la legge 35. l' arbitrio dell'uomo 
dabbene. Vedi la legge 73. quel che avrebbe avutu 
l'attore, se non gli si fosse promessa disputa, il 
corpo, ogni cosa, e la condizione. Vedi la legge ul- 
tirha del titolo de verborum significatione del dige- 
sto. Aggiungi la legge 7. in fine del titolo de pigno- 
ralitia aclione del codice. 

— (98) Cioè, ordinò. Vedi quel che scrissi sul titola 
de inlerdiclis del digesto. 

— (4) Esteso è il significato di restituzione, nella 
quale uon solo la slessa cosa, ma ancora i frutti si 
restituiscono. 

— (5) Vedi la legge 1. 6. 48. del titolo de vi el vi 
armata del digesto. 

— (6) Vedi la legge 12. del titolo de eo quod vi me- 
(usve causa del digesto. - 

— (7) Vedi la legge 78. in fine del titolo de verbo- 
rum obligationibus del digesto. 

— (8) Pria della contestazione della lite. 

— (9) Vedi la legge 2. del medesimo litolo del dig. 

Fen.(0) Vedi la legge 173. $. 1. del digesto de regu- 
lis juris. 

— (b) Vedila legge 1. $. 40. del digesto de vi ef vi 
armata. 

— (c) Vedi la legge 12.in principio del digeslo quod 
melus causa. 

— (d) Vedi la legge 88. in fine del digesto de ver- 
borum obligationibus. 

— (e) Vedi la legge 2. di questo litulo. 
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dicium, tanc Sabinus, el Cassius, ek aequitate] equilà credono dovuti anche ‘i frutti, dopo ac- 
fructus quoque posl acceplum judicium prae-]cetiato il giudizio, onde l'accessorio sia resti» 


standos (1)(a) putant, ut causa restituatur: Quod 
puto recie dici. 

6. 8. Ex causa etiam emptionis (2) (b) fruetus 
restituendi sunl. 

$. 9. Sed in societatibus (3) (c) fruclus com- 
municandi sunt. 

$.10.Sî possessionem naturalem (4) revocém, 
proprietas mea manet: videamus de fructibus: 
Et quidem in deposito(3)(d)et commodato (6)(e) 
fruétus quoque praestandi sunt, sicul diximus. 

$. 11. In interdicto quoque quod (7) (f ) vi aut 
clam, magis est, ul omnis causa el fruetus re- 
slituantur. 

$. 12. Ante (8) (g) matrimonium quoque fru- 
clus percepti, dolis fiunt, et cum ea restituun- 
tur. 

$. 13. Eadem ratio est in fructibus praedio- 
rum (9) (h) urbanorum. 


_— rc ———_—_——r——_—__————————_—————— e. ES 


Gor.(1) L. 8, $. 1. s. eod. 
— (2) L. 3. &. 1. s. de action. empt. 
— (3) L 88. in fin. s. pro socio. 


— (5, Qualis est penes colonum et depositarium , 
Ll. 7. $. 11. 8. commun. divid. 


— (5) L. 1. $. 24. s. depositi. 
— (6) L. 5. $. 9. s. commodati. 
— (7) L. 18. $. 7. j. quod vi aul clam. 


— (8) L. 1. $. 1. j. de jure dol. i. 6. 1.7. $. 4. 
j. sol. matr. 


— (9) Z. 36. s. eod. 


Fer.(a) L. 3. $. 1. supr. eod. i 
— (b) L. 3 $. 1. supr. de act. empt. 


— (c) L. 38. supr. pro socio. 

— (d) L. 1. $. 24. supr. depositi. 

— (e) Z. 5. $. 9. supr. commodati. 

— (f) L. 15. $. 7. infr. quod vi aut clam. 


— (g) L. 7. $. 4. infr. de jure dot. 1. 6. 1. 7. $. 
&. infr. soluto matrim. 


— (h) L. 36. supr. h. t. 
Dicesto III. 


Luito. Il che mi avviso rettamente affermarsi. 


$. 8. ‘Anche per causa di compra i frutti deb- 


: |bonsi restituire. 


$. 9. Ma nelle società i frutti si debbono ren- 
dere comuni. 


$. 10. Se richiamo il possesso naturale, la . 


proprietà resta mia: vediamo dei frutti. Ed in 
vero, nel deposilo, e nel comodato son dovuti 
anche i frutti, come dicemmo. 

$. 11. Anche nello interdetto quod vi aut 
clam, piuttosto debbonsi restituire i frutti e gli 
accessori. 

$. 12. Prima del matrimonio anche i frutti 
percepiti divengono della dote, e con essa si 
restituiscono. 

$. 13. Vi è la stessa ragione pe' frulti dei fon- 
di urbani. 
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Gor.(1) Vedi la legge 3. $. I. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (2) Vedi la legge 3. $. 1. del titolo de actionibus 
empti del digesto. 

— (3) Vedi la legge 38. in fine del titolo pro socio 
del digesto, - 

— (4) Qual è presso il colono ed il depositario. Vedi 
la legge 7. $. 11. del titolo communi dividundo del 
digesto. 

— (5) Vedi la legge !. $. 25. del titolo depositi del 
digesto. 

— (6) Vedi la legge 3. $. 9. del titolo. commodali 
del digesto. 

— (7) Vedi la legge 13. $. 7..del titolo quod vi aut 
clam del digestio. 

— (8;.Vedi la legge 7. $. 1. del titolo de jure do- 
tium del digesto, le leggi 6. e 7. $. 4. del titolo 
soluto matrimonio del digesto. 

— (9) Vedi la legge 36. del medesimo titolo del di- 
gesto. 


Fen.(a) Vedi la legge 3. $. 1. nello stesso titolo. 

— (b) Vedi la legge 8. $. 1. del digesto de aclioni- 
bus empti. 

— (c) Vedi la legge 38. del digesto pro socio. 

— (d) Vedi la legge 1. $. 24. del digesto depositi. 

— (e) Vedi la legge 5. $.9. del digesto commodatt. 

— (f) Vedi la legge 15. $.7. del digesto quod vi aut 
clam. 

— (g) Vedi la legge 7. $. !. del digesto de jure do- 
(ium, e le leggi 6. e 7. $.4. del digesto soluto ma- 
(rimonio. . 

— (h) Vedi la legge 36. di questo titolo. 

13 
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6. 14. Item, si dividere (1) (a) fundum tecum 
velim, tu nolis, et colam, an fructus dividi de- 
beant post deductionem impensarum? Et puto 
dividendos. 

$. 45. In caeteris (2) quoque bonae fldei ju. 
- diciis fructus omnimodo praestantur. 

6$. 16. Si dos praelegata fuerit, ante (3) (b) 
nuplias percepli fructus in causa legati ve- 
niunt (4). 
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$. 14. Del pari, se voglio dividere il fondo 
con te, e tu nol vuoi, ed io lo colliverò, do- 
mandasi, se debbansi dividere i frutti, dedotte- 
ne le spese ? E credo doversi dividere. 

6. 15. In tutti gli altri giudizi anche di buo- 
na fede sono assolutamente dovuti i frutti. 

$. 16. Se fu prelegata la dote, i frutti perce- 
piti prima delle nozze si comprendono nel le- 


gato. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Generali quando ec. presso Aloandro gene- 
ratim e nella Vulgate generaliter. 





De equis, vel equitio legato. 


39. MopssriNvs lib. 9 Differentiarum. 


Equis (5) per fideicommissum (6) (c) legalis, 


$.1. Et renuntiata adfinitas: presso Aloandro 
manca et e si legge adfinitate. 


m eame apt ad 


Del legato di cavalli, o di un armento di cavalli. 


39. Mopestino nel libro 9 delle Differenze. 


Legando cavalli per fedecommesso, dopo la 


post moram heredis foetus quoque debentur. (mora dell'erede son dovuti anche i parti.Legato 
+ Equitio (1)autem (8) legato, etiamsi mora poi un armento di cavalli, benchè mora non 


—_____ — —— 





Gor.(1) L. 51. s. familiae. 


— (2) Puta communi dividundo, l. 4. $. 3. s. comm. 
divid. finium regundorum , l. &. $. 2. s. finium 
regundor. ) 


— (3) Facit l. 1. j. de dete praelegata. $. 15. Inst. 
de leg. 


— (4) Quia continentur doll nomine. 

— (5) Harmenopulus ita hunc locum refert. 3. (it. 
10. $. 18. Animantia alicui legata sunt, et postea 
sunt a tutoribus retenta : Censuit Magister, ut le- 
galum etiam una cum foetu reciperet: dum tamen 
ne principalium capitum summam foetus excede- 
rent. 

— (6) L. 8. s. eod. I. 26. j. de leg. 3. 


—— Pa aa — M — 
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Gor.(1) Vedi la legge 51. del titolo familiae erciscun- 
dae del digesto. 

— (2, Per esempio in quello della divisione della 
cosa comune. Vedi la legge 4. $. 3. del titolo com- 
muni dividundo del digesto, nell’ altro di regolare 
i confini. Vedi la legge 4. $. 2. del titolo finium re- 
gundorum del digesto. . | 

— (3) É a proposito la legge 1. del titolo de dole 
praelegata del digesto, ed il $. 15. del titolo de le- 
galis delle Istituzioni. 

— (&) Perché si contengono sotto il nome di dolo. 

— (5. Armenopulo riporta così questo passo: mel 
libro 3. capo 10. $. 18. Furono legali animali ad 
alcuno, e poscia furono ritenuti dai tutori: Il mae- 
stro avvisò che ricevesse il legato anche unitamente 
ai figli: nondimeno finchè i figli non eccedessero 
la somma dei principali capi. 

— (6) Vedi la legge 8. del medesimo titolo del di- 
gesto, e la legge 26.del titolo 8. de legatís del dig. 


— (1) Equilio, id est, armento equorum, 1l. 1. in| — (7) Equitio, cioè, armento di cavalli. Vedi la leg- 


fi. s. de rei vind. |l. 12. $. 4. s. de usu el hab. 
Et hac etiam lege notandum , equitii legatum ab 
equorum legato differre. 


— (8) Equitium, an equi legentur, interest. 


FEB./a) L. 51. supr. famil. ercisc. 

— (b) Fac. 1. 1. in pr. infr. de dote praeleg . junct. 
$. 12. supr. h. I. 

— (6) L. 8. supr. h. L. 1. 26. infr. de legat. 3. 


ge 1. in fine del titolo de rei vindicatione del dige- 
sto, e la legge 12. $. 4. del titolo de usu et abita- 
tione del digesto. E da questa legge dovrà osser- 
varsi differire il legato dell'armento di cavalli dal 
legato di cavalli. 
— (8) Importa se un armento di cavalli,o cavalli si 
leghino. 
Fer.(a) Vedi la l. 51. del dig. familiae erciscundae. 
— (b) Fa al proposito la legge 1. in principio de dote 
praelegata, ed il $. 12. di questa legge. 
— (c) Vedi la legge 8. di questo titolo, e la legge 
26. del digesto de legatis 8. 


—- 
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non intercedat, incremento gregis foetus acce- | avvenga, i parli sono accessori, ad aumento 


dunt (1). 
De distractione pignoris. 
40. Inem lib. 4 Regularum. 


In eum diem (2) (a), quo creditor pignora di- 
siraxit, recte usurae flet reputalio. 


del gregge. 


Della distrazione del pegno. 
40. Lo stesso nel libro & delle Regole. 
Regolarmente si farà lo scompulo degl'inte- 


ressi fino a quel giorno, nel quale il credilore 
distrasse i pegni. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Reputatio: presso Aloandro computatio. 


De appellatione, 1. De obsignalione, et depositione 
partis pecuniae debitae. 2. De quantitate usurarum 
incerta. 


41. Inpen lib. 3 Responsorum. 


Tutor condemnatus, per appellationem trexe- 
rat exsecutionem sententiae: Herennius Mode- 
slinus respondit, eum qui de appellatione co- 
gnovit, potuisse (3), si frustratoriam (4) moran- 
di causa appellationem interpositam animadver- 
teret, eliam de usuris medii (3)(b)temporis eum 
condemnare. 

6. 1. Lucius Titius, cum centum, et usuras 
aliquanti temporis deberet, minorem (6) pecu- 


Gor.(1) Cur accedunt? quia est legatum universale. 
— (2) Adde Il. 42..s. de pign. act. 


— (3) Appellationis judex primam sententiam ut 
confirmare, ita supplere et in sententiam deducere 
id quod omissum fuerit, polest. 

» — (4) Appellatio etiam temeraria vim sententiae su- 
spendit: qui lamen ita appellavit, in fructus medii 
temporis condemnandus est: adde [. ult. j. de re 
jud. Quid? appellatio frustratoria quae est? quae 
non prodest appellanti. 


— (3) L. ull. j. dere jud. l. 24. j. de appell. ad- 
de l. 2. C. de usur. rei jud. 

— (6) Interest nostra, obligationem nostram non di- 
vidi, v. |. 19. s. de pignor. 

Fer.(a) Adde I. 42. supr. de pignoral. act. 


— (b) L. ull. infr. de re judic. l. 24. in pr. infr. 
de appellat. 


Dell'appello. 1. Della suggellazione, e del deposito 
parziale della somma dovuta. 2. Della qualità inde- 
terminata degl'interessi. 


41. Lo stesso nel libro 8 dei Responsi. 


Il tutore condannato, mercé di appello aveva 
protratta l'esecuzione della sentenza. Erennio 
Modestino rispose, che colui il quale conobbe 
dell’ appello, poteva, se osservava di essersi 
interposto per motivo di dilazione, condannarlo 
agl' interessi anche del tempo intermedio. 


$. 1. Lucio Tizio, essendo debitore di cento, 
e degl'interessi di qualche tempo, deposità una 





Gor.(1) Perché ne sono accessoric ? perch’ è un lega- 
to universale. 

— (2) Aggiungi la legge 42. del titolo de pignora- 
litia actione del digesto. 

— (3) Il giudice di appello come può confermare la 
prima sentenza , così può supplirvi e dedurre in. 
essa quel che fu omesso. 

— (4) Un appello anche temerario sospende la for- 
za esecutiva della sentenza, nondimeno chi cosi ap- 
pellò dovrà condannarsi ai frutti del tempo interme- 
dio. Aggiungi la legge ultima del titolo de re Judi- 
cata del digesto. Che ? qual è l'appello frustrato- 
rio ? quello che non giova all’ appellente. ) 

— (5) Vedi la legge ultima del titolo de re judicata 
del digesto, la legge 24. del titolo de appellationi- 
bus recipiendis del digesto. Aggiungi la legge 2. 
del titolo de usuris rei judicalae del codice. 

— (6) Interessa a noi che la nostra obbligazione non 
si divida. Vedi la legge 19. del titolo de pignoribus 
del digesto. 

FeR.(a) Aggiungi la legge 42. del digesto de pignora- 
titia actione. 

— (b) Vedi la legge ultima del digesto de re judica- 
ta, e la legge 24. in principio del digesto de appel 
lalionibus. 
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uiam, quam debebat, obsignavit: Quaero, an|somma minore di quella, che doveva. Dumando, 
Tilius pecuniae, quam obsignavit, usuras prae-|se Tizio sia lenuto agl'interessi della somma, 
slare non debeat? Modestinus respondil, si (1) che depositó? Modestino rispose, se la somma 
non hac lege mutua pecunia dala est, uti lice- | non fu dala a mutuo col patto, che gli fosse le- 
rel et particulatim, [ quod acceptum est ], ex-|cito pagare anche per parle ciò, che si rice- 
solvere: non retardari (2) (a) totius debiti usu-|vette: non si ritardava la corrisponsione degli 
rarum praestationem, si, cum creditor paratus, interessi di tutto il debilo, se, essendo pronto il 
essel totum suscipere, debitor, qui in exsolulio-| credilore a riceversi l'intero, il debitore moroso 
ne totius cessabal, solam parlem deposuit. nel pagamento dell'intero, depositó soltanto 

una parle. 

$. 2. Ab Aulo Agerio Gaius Seius mutuam|  $. 2. Caio Seio ricevelle a mutuo una certa 
quandam quantitatem accepit hoc chirographo: | quantità da Aulo Agerio con questa scrittura: « £o 
« Ille scripsi (3), me accepisse, et accepi ab|scrissi di avere ricevuto, ed ho ricevuto da 
« illo mutuos et mumeratos decem: quos ei quel tale a mutuo ed in contante dieci : quali 
« reddam Kalendis illis (4) prooimis cum suis | gli restituirò al primo del prossimo mese coi 
« usuris placitis (5) inter nos: » Quaero, an ex corrispondenti interessi (ra noi convenuti.» Do- 
co instrumento usurae peti possint, et quae?| rhando, se in forza di tale istrumento, possonsi 
Modestinus respondit, si non (6) (b) appareat de| domandare gl'interessi, e quali? Modestino ri- 
quibus usuris conventio facla sit, peli eas non|spose, che se non apparisce per quali interessi 
posse. si convenne, non si possono domandare. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$. 2. Kalendis: illis in Aloandro Kalendis Juliis. 


De fideicommiîsso. Del fedecommesso. 


42, Ipem lib. 11 Responsorum. ! 42. Lo stesso nel libro 11 dei Responsi. 


Herennius Modeslinusrespoadit,fruetus,qui(7)| Erennio Modestino rispose, che i frutti, i 


Gor.(!) Partis solutio potest offerri , si ita convene-| Gor.(1) Il pagamento della parte può offrirsi, se così 
. rit: alias partem offerens nihil offert, adde È. qui| siasi convenuto: altrimenti chi offre la parte nien- 
solidum, 18. j. de leg. 2. neque liberatur ab usu-| te offre. Aggiungi la l. qui solidum 78. del titolo de 


ris. Cur non admittitur partis oblatio ? nempe.quia 
multa habet incommoda, 1l. plane, 8. s. fam. er- 
cisc. 


— (2) Si non retardatur, praestalio universae usu- 
rae per partis oblalionem, igitur nibil agit debitor 
partem offerens : atqui judicis officium est agente 
creditore, ut parlem accipiat a debitore, i. 21. ín 
fl. s. de reb. cred. 


legatis 2. del digesto, né si libera dagl' interessi. 
Perché non é ammessa l'offerta della parte? appun- 
to perchè presenta molti danni. Vedi la legge pla- 
ne 3. del titolo familiae erciscundae del digesto. 


— (2) Se non si ritarda la corrisponsione di tulti 


gl interessi per l'offerta della parte, il debitore 
quindi niente fa offrendo la parte: e pure é uffizio 
del giudice agendo il creditore, che riceva la parte 
dal debitore. Vedi la legge 21. in fine del titolo de 
rebus credilis del digesto. 


— (9) Al. scripsit. S. L. *. 
— (4) Juliis, ot 1. 60. s. locali. 


— (3) Altri leggono scripsil vedi S. L. 

— (4) Iuliis invece, come nella legge 60. del titolo 
locati del digesto. 

— (5) Non possono dimandarsi interessi indetermi- 
nati. Una indeterminata promessa d’interessi non è 
valida, . 

— (6) Z. 31. s. eod. — (6) Vedi la legge 31.del medesimo titolo del dig. 

FEn.(2) Vide tamen I. 21. in fin. supr. de reb. cred. | FER.(a) Vedi pure la legge 21. in flne del digesto de 
rebus credilis. 

— (b) Vedi la legge 81. di questo titolo. 


— (5) Usurae incerlae peli non possunt: Incerla usu- 
rarum promissio non tenet. 


— (b) L. 31. supr. h. t. 
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post adquisitum (1) ex causa fideicommissi do- 
minium ex terra percipiuntur, ad fideicommis- 
sarium pertinere: licet major pars anni ante 
diem fideicommissi cedentem praeleriisse di- 
catur. 


De eo cui fiscus, qui in locum privali successit, 
aclionem mondavil. 


43. Ipem lib. 18 Responsorum. 


Herennius Modestinus respondit, ejus tempo- 
ris, quod cessit, postquam fiscus (2) debitum 
percepit, eum, qui mandalis a fisco aclionibus 
experitur, usuras quae in stipulatum deductae 
non (3)(a) sunt petere pusse. 


quali si percepiscono dalla terra, dopo acqui- 
stato il dominio, in forza di fedecommesso, ap- 
partengono al fedecommessario: benché si alle- 
ghi, che sia passata la maggior parte dell' anno 
pria di scadere il termine del fedecommesso. 


Di colui al quale il fisco, che succedette in luogo 
di un privalo, cedelte l'azione. 


43. Lo stesso nel libro 18 dei Responsa. 


Erennio Modestino rispose, che colui, che 
sperimenta per azioni cedutegli dal fisco, può 
domandare gl'interessi non dedotti in islipola, 
di quel tempo, che scorse , dopo che il fisco 
percepi il debito. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Petere posse: ne’ Basilici non posse: così legge anche Noodt de foen. et usur. cap. III-40. 


De stipulatione poenali. 


44. Ipen lib. 10 Pandectarum. 


Poenam (4) (b) pro usuris stipulari nemo su- 


pra modum usurarum licitum (3) potest. 
De donatione inter virum et uxorem. 
45. Ponponivs lib. 22 ad Quintum Mucium. 


Fructus percipiendo uxor, vel vir ex re do- 








Della stipola penale. 
44. Lo stesso nel libro 10 delle Pandelte. 


Nessuno puó stipulare penale per gl'interessi 


al di là della legale misura degl'interessi. 


Della donazione tra marilo e moglie. 
45. Pomponio nel libro 22 a Quinto Mucio. 


Il marito, 0 la moglie percependo frutti sulla 


nata (6), suos facit: illos tamen (7), quos(8)suis cosa donata, li fa suoi: quelli però che acquistò 


— (7) Fructus legatarii sunt ex die dominii quaesiti:| — 7) I frutti appartengono al legatario dal di del- 


elsi pars anni major eflluxerit. 


Gor.(1) Non a die mortis, I. 86. $. 2. j. de leg. !. 


I’ acquistato dominio: sebbene sia passata la mag- 
gior parte dell' anno. 


Gor.(1) Non dal dì della morte. Vedi la legge 86. 


$. 2. del titolo de legatis 1. del digesto. 


— (2) Usuras, quas fiscus ex mora generali pelere| — (2) Gl'interessi, che il fisco potè dimandare în 


potuit, fisci cessionarius petere potest. 
— (3) L. 17. $. 5. s. eod. 
— (4) L. 15. 1. 16. C. eod. 


— (5) Usurarum licitus modus, centesima usura, 1. 
I. $. 4. s. de pign. ubi dixi. 


— (6) Donatarius, naturali ratione, fructus cura sua 


Fgn.(a) L. 17. $. 5. supr. eod. 
— (b) Z. 15. 1. 16 C. eod. 


forsa della mora generale, può dimandarli il suo 
cessionario. | 

— (3) Vedi la legge 17. $. 5. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (4) Vedi la legge 15. e la legge 16. del medesi- 
mo titolo del codice. 

— (5) L'interesse al dodici per cento è la misura 
legale degl’ interessi. Vedi la legge 1. $. 4. del ti- 
tolo de pignoribus del digesto, ove ne ho parlato. 

— (6) Il donatario, per ragione naturale, fa suoi i 


l'er.(a) Vedi la legge 17. $. 5. nello stesso titolo. 


— (b) Vedi le leggi 15. e 16.del codice nello stesso 
litolo. 
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operis adquisierit, veluti serendo: nam (1)si|con le sue opere, come seminando: perché se 
pomum decerpserit, vel ex sylva caedit (2), non | colse pomi, o fece tagli sulla selva, non diven- 
fit ejus: sicuti nec cujuslibet (3) (a) bonae fidei | gono di lui: siccome nemmeno di qualunque 
possessoris: quia non ex facto ejus is fruclus | possessore di buona fede, perché non vien pro- 
nascilur. dotto tal frutto pel fatto di lui. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Decerpserit vel ex sylva caedit: nella Vulgaia ed in Aloandro ceciderit: nel tésto Fioren- 
lino cedit. 


CONCILIAZIONE 
della L. 45 con la L. 48 dig. de acquar. rer. domin. 


mati; ma se esistono ancora, faccia suoi i soli 
frutti industriali, e che in questo senso vada in- 
tesa la L. 48 de adquir. rer domin. 

Goveano Var. Lect. 1. 1. cap. 15. divide la 
stessa opinione. Non pare che possa adottarsi la 
dottrina del Duareno; poiché le leggi di sopra 
scrille non accennano ad alcuna distinzione di 
frutti consumati e non consumati. 

Giulio Pacio Centur. 5. cap. 45 distingue tra 
possessore di buona fede a titolo oneroso e pos- 


Il possessore di buona fede acquista tutti 
frutti sì naturali che industriali, o solamente 
questi? i soli industriali per questa L. 45 : tulli 
per la L. 48 dig. de adquir. rer. domin. 

La conciliazione di queste due leggi ha eser- 
citato l’ ingegno de’ principali giureconsulti: noi 
allegheremo le più imponenti autorità: 

Donello. Comment. Jur. Civ. cap. 25 crede 
che il possessore di buona fede faccia suoi tutt'i 
frutti sì naturali che industriali, se là ha consu- 


et industria perceptos, id est,' industriales, suos fa- 
cit, $. 35. Inslit. de rer. divis. Goth. Vide ad hanc 
I. Pinell. de rescind. vend. part. 2. cap. 4. n. 53. 
Govean. var. lect. lib. 2. c, 15. Charond. verisimil. 
lib. 1. cap. 7. $. 2. Ans. 


— (7) Illos tantum. Haloand. 

— (8) Fructuum alii operis adquiruntur, ut hic, alii 
non ex facto nostro, ín f. j. eod. puta si pomum de- 
cerpam , sylvam caedam, j. eod. Cui divisioni ter- 
tium membrum adjicit Bartolus, civiles nimirum fru- 
ctus, qui neque ex operis, neque sponte nascuntur, 
sed jure , ut mercedes aedium. Alii mixtos eos ap- 
pellant, natura partim, partim industria quaesitos, 
vide Copum, 1. de fructib. 3. 


Gor.(1) Naturales fructus, pomum decerpere, ex sylva 
caedere. 

— (2) Caeciderit. Zaloan. 

— (9) Imo omnes etiam naturales fructus suos facit, 
non solum industriales , È. 48. j. de adqu. rer. do- 
minio. 





frutti percepili con la sua cura, e con la.sua indu- 
stria, cioè, i frutti industriali. Vedi il $. 35. del ti- 
tolo de rerum divisione delle Istituzioni. Gotofredo. 
Vedi su questa legge Pinell. de rescindenda vendi- 
lione parte 2. capo 4. numero 53. Goveano variar. 
lection. libro 2. capo 15. Carond. verisimil. libro 
I. capo 1. $. 2. ed Anselmo. 

— (1) Illos tantum legge Aloandro. 

— (8) Dei frutti altri si acquistano con le opere, co- 
me qui, altri non pel fatto nostro. Vedi in fine que- 
sta legge, per esempio se colga pomo, o tagli la 
selva, nella stessa legge, alla cui divisione di frutti 
Bartolo. Aggiungi un terzo membro, i frutti civili 
cioè, i quali non nascono né dalle opere, nè sponte- 
neameunte, ma dal diritto, come le mercedi delle 
case. Altri chiamano frutti misti quelli acquistati 
parte dalla natura, parte dell’ industria. Vedi Co- 
pum. libro !. capo 3. de fructibus. 


Gor.(1) Son frutti naturali, cogliere pomi, far tagli su 


la selva. 
— (2) Caeciderit legge Aloandro. 


— (3) Anzi fa suoi tutti i frutti, non gl’ industriali 


sollanto. Vedi la legge 48. del titolo de adquirendo 
rerum dominio del digesto. 


FEn.(a) Immo vide l. 48. in pr. infr. de adquir. rer. | Fen. a) Vedi piuttosto la legge 48. in principio del di- 


domin. 


gesto de adquirendo rerum dominio. 
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sessore di buona fede a titolo lucralivo, e dice 
che il primo lucra tutt' i frutti, ed il secondo i 
soli frutti industriali. 

Pomponio nella citata L. 45 aggiunge mec 
cujuslibet bonae fidei possessoris, e non di- 
stingue a qual titolo lo sia. 

Menochio de recup. possess. remed.153. N.580 
è di avviso che il possessore di buona fede sia 
senza titolo, sia con titolo invalido fa suoi lull’i 
frutti se naturali ed industriali fino a che il fon- 
do non sia evitto: egli sostiene questa sua opi- 
nione con le parole della legge interim fructus 
suos facere: ma questa opinione neppure suf. 
fraga, poiché il giureconsulto non parla affatto 
di titolo inesistente, od invalido. 
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ra e la loro cura: ma neppure concorda con le 
parole della legge questa opinione, poiché le 
parole sicuti nec cujuslibet bonae fidei posses - 
soris si applicano generalmente ad ogni caso. 
Fachineo lib. 1. controv. jur. sostiene che 
per principio ogni possessore di buona fede fa 
suoi tutt'i frutti, e che le parole della legge si- 
cuti nec cujuslibet bonae fidei possessoris non 
vanno intese come comunémente s'intendono, 
ma debbono interpelrarsi nel senso che non tull’i 
possessori di buona fede hanno il dirilto a per- 
cepire i frulti, alludendo al caso della legge 
quasi voglia dire, che non li percepiscono i 
conjugi come possessori della cosa donata. 
Pare che in tanta divergenza di opinioni deb- 


Caronda lib. 4. Verosimil. cap. 7. stima che|ba prevaler quella deli'Immorlale Presidente Fa- 
il possessore di buona fede per regola percepi-| bro il quale nel lib. 4 delle conghietture cap. 


sce tutti frutti di qualunque natura essi sieno,| 17 sostiene che le parole sicuti nec cujuslibet 
e che il caso riportato nella L. 45 à un caso bonae fidei possessoris sieno guaste e corrolle, 
speciale in cui si tratta di una donazione tra e che nel testo non debba leggersi la negaliva 
marito e moglie riprovata dalla legge; e però si nec,ed allora è confermato il principio che cioè 
dice che non percepiscono i frutti naturali, ma|0gni possessore di buona fede fa suoi tutti i 
solo gl’industriali, pe'quali è occorsa la loro ope-|frutti. 


i 


De fructibus et impensis. Dei frutti e delle spese, 


46. UzpiaNUs lib. 62 ad Edictum. &6. ULpiano nel libro 62 sull’Editto. 

Quod in fructus redigendos impensum est,| Ciò che fu speso per raccogliere i frutti, non 
non ambigitur ipsos fructus deminuere (1) (a)|si dubita, che debbano far detrazione ai frutti 
debere. stessi. 


| De eo qui paratus est accipere judicium. Di colui, che è pronto ad accettare il giudizio. 


41. ScaEvoLa lib. 9 Digestorum respondit. 47. Scevora nel libro 9 dei Digesti rispose: 

Paratum (2) (b) judicium accipere, si ab ad-| Non sembra esser moroso colui, ch'era pronto 
versario cessatum (3) est, moram facere non;ad accellare il giudizio, se dall'avversario si 
videri. desistelte. 


Gor.(1) ZL. 36. $. 3. s. de petit. hered. 1. 48. s. de rei Gor.(1) Vedi la legge 36. $. 5. del titolo de petitione 
vind. hereditalis del digesto, e la legge 48. del titolo de 
rei vindicatione del digesto. 

— (2) Vedi la legge 24. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (8) Vedi la legge 9. del medesimo titolo del di- 
gesto. 


— (2) L. 24. s. eod. 


— (3) L.9. s. eod. 


Fer.(a) L. 86. $. ull. &upr. de hered. pelit. 1. 48.| Fen.(a) Vedi la legge 36. $. ultimo del digesto de he- 
supr. de rei vind. redilatis pelilione, e la legge 48. del digesto de rei 
vindicalione. 


— (b) L. 24. án pr. supr. h. t. - — (b) Vedi la legge 24. in principio di questo titolo. 
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De legato ususfructus pure, et proprictalis 
cum liberos habebit. 


48. Inm lib. 22 Digestorum. 


Maritus uxori suae usumfructum (1) (a) ter- 
tiae partis. et cum liberos habuisset, proprieta- 
tem legavit: eam uxorem heredes falsi (2) testa- 
menti et aliorum criminum accusaveruni: qua 
re impedila est legaforum petitio: interea et fi- 
lius eí mulieri nalus est, eoque conditio legati 
exslitit: Quaesitum est, cum: testamentum fal- 
sum non esse apparuerit (3), an fructus etiam 
mulieri praestari debeant? Respondit, praestan- 
dos (&). 


De oppigneratione. 
&9. JavoLENus lib. 3 ex Posterioribus Labeonis. 
Fructus (3)(b) rei est (6), vel pignori dare li- 
cere (7). | 
TIT. NN. 
DE NAUTICO (8)(c) FAENORE (9). 
Quae sit pecunia trajectitia. 
!. Moprsrinus lib. 10 Pandectarum. 


Trajeclitia(10) ea pecunia est, quae trans ma- 


Gor.(1) Dixi ad 1. 4. C. quando dies legati. 


— (2) Accusatio falsi lestamentisuspenditpelitionem|. 


legati: reus tamen omnia damna praeslal. 


— (3). Post hujusmodi frustrationem. 

— (4) Vel ideo, quod is usuras praestat, qui frustra- 
lionis causa legis Falcidiae beneficium imploravit , 
l. 89. in fin. j. ad I. Falcidiam. 


— (5) Fructus suos qui facil, idem pignori dare po- 
test. 

— (6) L. 12. j. de reg. jur. etiam hoc casu fructus 
est, ul fructuarius possit pignori dare usumfructum. 


— (1) Usumfructum sc. non proprietatem, 1.6. €. de 
usufructu. 
e» (8) iv. C. xxx. Novell. 106. et 110. Superiori 


Frr.(3) L. &. C. quando dies legali. 
,— (b) L. 72. infr. de reg. jur. 
— (c) Lib. 4. €. 33. Nov. 1C6. el 110, 
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Del legato dell’usufrutto puramente, e della proprictà 
quando avrà figli. i 


48. Lo slesso nel libro 22 dei Digest. 


Il marito legò alla moglie sua l’usufrutto del- 
la terza parte, e la proprietà, se mai avesse 
avuta figli. Tal moglie gli eredi accusarono di 
falso testamento, e di altri delitti: onde fu im- 
pedita la domanda dei legali: nel frattempo a 
quella .donna nacque anche un figlio, e così si 
verificò la condizione del legato. Fu domanda- 
to, se essendosi verificato non falso il testamen- 
to, debbansi dare ancora alla donna i frutti? Ri- 
spose doversi. 


Della pegnorazione. 


49. GiavoLkNo nel libro 3 delle cose posteriori 
di Labeone. 


È frutto della cosa anche il poter dare a 
pegno. 


TITOLO 11. 
DELL'INTERESSE MARITTIMO. 
Che cosa sia danaro trajet(izio. 
1. Moprsrino nel libro 10 delle Pandelle. 


È traiettizio quel danaro, che si porta oltre- 





Go. 1) Ne ho parlato su la legge 4.dei titolo quando 
dies legati del digesto. : 
(2) L' accusa di falso testamento impedisce la di- 
manda del legato: nondimeno il reo é tenuto a tul- 
ti i danni. 

— (3) Dopo tal contrario successo per lungherie. 
— (4) Anzi perché è tenuto agl’ inleressi chi implo- 
rò il favore della legge Falcidia per causa del cou- 
lIrario successo. Vedi la legge 89. in fine del titulo 
ad legem Falcidiam del digesto. 

— (5) Chi fa suoi i frutti, il medesimo può date a 
pegno. 

— (6) Vedi la legge 72. del titolo de regulis juris 
del digesto, in questo caso è anche frutto, che il 
fruttuario possa dare in pegno l’ usufrutto. 

— (7) L'usufrutto cioè non la proprietà. Vedi la leg- 
ge 6. del titolo de usufruclu del codice. 

— (8) Vedi il libro 4. titolo 33. del codice, la No- 


Fer.(a) Vedi la |. 4. del cod. quando dies legati etc. 
— (b) Vedi la legge 72. del digesto de regulis juris. 
— (c) Vedi il titolo 33. del codice nel libro 4. e le 

Novelle 106. e 110, 
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' aulem titolo dixit de lerrenis, et medilerraneis usu- 
ris: nunc de maritimis Lractat. 


— (9) Itascribendum quidam putant existimantes foe- 
neratorem dici quasi qavepérepev àxà Tov qduvtSau 
Eri 1à V opwsórepov, quoniam id genus hominum spe- 
ciem ostentat humanitatis ut commodi esse videan- 
tur inopibus nummos desideranlibus. Verum illam 
sententiam improbat Gell 16. cap. 12. notat enim, 
feneratorem a fenore , fenus autem a fetu dici, et 
quasi a fetura quadam pecuniae parienlis, atque in- 
crescentis, atque ideo M. Catonem, el caeteros ejus 
aetatis l'oeneralorem sine a litera pronunciasse, Var- 
rone 3. de sermone Latino scribere. Est autem foe. 
nus lucrum, quod ex conventione accedit ad sorlem 
muluo acceptam: Quod si ad alium contractum quam 
mutui accedat praeter sortem aliquid officio judicis, 
non lucri causa, sed ne in damno versetur creditor, 
usura est, non foenus. Foenoris utriusque diversa 
est qualitas : maritimi namque periculum est credi- 
toris : mediterranei vero, debitoris: quod et debilor 
testari debebat, priusquam navis solveret. Demosth. 
xpòs qopplova mediterranei, modus certus finitus- 
que: maritimi, olim infinitus, hodie flnilus, sed certe 
gravior mediterraneo. Video tamen hoc fenus appel- 
lari maritimas usuras, È. 6. j. eod. 


—(10) Sic enim appellatur hic, et in fin. h. L. 1. 13. 
în fin. s. de negotiis, I. 2. in fin. 8. quod certo lo- 
co, l. 8. 6. 8. j. de peculio, et nautica, I. 3. j. eod. 
I. 122. 6$. 1. j. de verb. oblig. diamduria Xpapara, 
Eclog. 1l. tit. 6. August. Hoinil. 29. quasi fenus tra- 
jectitium facis, et Diogen. Loért. ait, Menippum so- 
litum vavrintò TÓxw Oavslguv, id est, credere sub le- 
ge suscipiendi periculi : et adiicit in Minippo xa: 
s&eyos opio Qu, quia el sub pignoribus credi solebat 
ea pecunia, v. È. 122. j. de verb. obl. Atque ita pe- 
cunia nautica est ea, quae crediloris periculo trans 
mare vehitur, sive illa ipsa,sive etiam merces ex ea 
comparalae reportentur, modo periculo creditoris 
navigelur, hac l. in fin. Hinc apud Pollucem, et De- 
mosth.4n oralione xpòs qoputeva, 4n oralione xpòs 

* Aaxpirou xtpaopagx», fenus ÈreporAovv, quod pro 
commeatu lanium, et auporeporàdow, quod pro re- 
meatu accipitur, v. Hotom. 1. de usur. 9. 
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vella 106. e 110. Nel precedente titolo poi avendo 
trattato degl’ interessi terestri, e di quei che si usa- 
no nei paesi dentro terra: ora tratterò degl’ interes- 
si marittimi. 

— (9) Così si avvisano alcuni doversi scrivere cre- 
dendo dirsi foeneratorem quasi da foeneste appa- 
rire, perchè tal generazione di uomini ostenta una 
specie di umanità, affinchè sembrino utili ai biso- 
gnosi, che vanno in cerca di danaro. Veramente 
Gellio libro 16. capo 12. disapprova quella opinio- 
ne, perchè osserva dirsi usuraio da inleresse, iule- 
resse poi da fetura del danaro che produce e si au- 
menta, e perció Marco Catone e gli altri dei tempi 
suoi aver pronunziato feneratorem senza la lettera 
a, e Varrone così averlo scritto nel libro 3. de ser- 
mone Lalino. L'interesse poi é un lucro, clie per 
convenzione diviene accessorio del cepitale preso a 
mutuo Che se per contratto diverso dal mutuo di- 
venga accessorio alcun che.-olire la sorte per ufficio 
del giudice, non per causa di lucro; ma affinchè il 
creditore non soffra danno, è usura, non interesse. 
Diversa è la qualità dell’ uno e delli’ altro interesse: 
imperciocchè il rischio dell' interesse marittimo ap- 
partiene al creditore, al debilore il rischio del ter- 
resire: il che anche il debitore doveva assicurare, 
pria che la nave facesse vela. Demostene contro 
Formione,misura certa e delerminata quella dell'in- 
teresse lerrestre,anficamente indelerminata, di pre- 
sente delerminata quella del marittimo, ma certa- 
mente più grave di quella del terrestre. Veggo non- 
dimeno questo interesse appellarsi usure mariltime. 
Vedi la legge 6. del medesimo titolo del digesto. 

—(10) Perché così appellasi qui,e nella fine di que- 
sta legge, nella legge 13. in fine del titolo de nego- 
tiis geslis del digesto, nella legge 2. in fine del ti-. 
tolo quod certo loco del digesto, nella legge 3. $. 8. 
del titolo de peculio del digesto, e mariltima nella 
legge 3. del medesimo titolo del digesto, nella leg- 
ge 122. $. 1. del titolo de verborum obligationibus 
del digesto, inleressi marillimi, nell’ Ecloga 7. ti- 
tolo 6. S. Agostino nell' Omelia 29. pratichi quasi 
un’ interesse traietlizio, e Diogene Laerzio afferma 
che Menippo sia stato solido dare a prestito col pat- 
to di addossarsi il rischio: ed aggiunge nel Menip- 
po,il quale dava in pegno, perché anche con pegni 
quel danaro soleva darsi a mutuo. Vedi la legge . 
122. $. 1. del titolo de verborum obligationibus del 
digesto. E così denaro marillimo è quello che si 
porta oltremare a rischio del creditore, sia che si 
riportino anche merci acquistale con esso, purchè 
navighi a rischio del creditore, come da questa leg- 
ge in fine. Quindi presso Polluce, e Demostene nel- 
l'orazione conlro Formione, e nell'altra contro La- 
crico,interesse che prendesi per la partenza soltau- 
to, ed inleresse, che ricevesi pel ritorno. Vedi Oto- 
manno libro 1. de usuris capo 9. 

14 
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re vehilur: caeterum si eodem loci consumatur, , mare: benvero, se si consuma nello stesso luo- 
non eril Irajeclitia. + Sed videndum, an mer-[go, non sarà traiettizio : ma è da vedersi, se 
ces ex [ea] pecunia comparatae in ea eausa ha- [merci acquista'e con tal danaro si tengano di tal 
beantur? Et interest, utrum etiam ipsae pericu-{qualità? Ed importa conoscere, se anche csse 
lo creditoris navigent: tunc enim trajectitia pe- [navigano a rischio del creditore: perché allora 
cunia fit. la] danaro diviene Iraietlizio. 


Si nemo sil, qui possit interpellari. Se nessuno vi sia, che possa venire interpellato. 


2. Pompontus lib. 3 ex Plautio. 2. Pomponio nel libro 3 da Plauzio. 


Labeo ait, si (1) nemo (2) (a) sil, qui a porle|  Labeone dice, che se non siavi alcuno,it qua- 
promissoris interpellari trajeclitiae pecuniae|le da parte del promissore possa essere inter- 
possil, idipsum teslatione complecti debere, ut; pellato per la somma traiellizia, Io stesso si de- 
pro petitione id cederet. ve comprendere nella prolesla, onde possa va- 

lere per domanda. 


Dies, ex quo periculum spectat ad creditorem. 


3. MopEsTINvs lib 4 Regularum 


In naulica pecunia ex (3) ea die periculum 


Tempo, dal quale il pericolo spetta al creditore. 
3. Moprstino nel libro & delle Regole. 


Pel danaro marillimo da quel tempo il rischio 


spectat creditorem (4), ex quo I navem navigare|spelta al creditore, quando ben può la nave 


conveniat (5). 


meltersi alle vele. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Navigare conveniat. Salmasio de modo usur. cap. 9 legge comvenil: così pure Aloondro. 


De periculo non suscepto, vel discusso. 
. De operis servi. 


4. Parimianes lib. 8 Responsorum. 
Nihil ioterest, trajectilia pecunia sine pericu- 





Gor.(1) Protestatio loco petitionis est, ubi petitio fleri 
non potest, 1 23. j. de adull. Auth. si captivi, C. 
de episc. Aulh. liberi furiosi, C. de episc. audien- 
tia, l. ul perfectius, 2. C. de annali. 


— (2) L. 23. in fin. s. de usur. 


— (3) Commodum ex ea die cujusque est, ex qua 
periculum sentit, ul hic, el e contra, È. 4. j. eod. 


- «e (4) Spectat ad creditorem. Hal. 

— (5) Convenial, vel ex conventione, vel etiam ex 
solemni navigationis lege: Itaque si nondum aperlo 
mari, atque hyberni temporis rigore naviget navis, 
non crediloris, sed debiloris periculo est: Intempe- 
stiva navigatio debitoris damno est: Sibi imputet, 
quod sua culpa damnum sentit : Contra, Aliena eul- 
pa praegravari nemo debet: Cui, vel certe simili re- 
gulae hoc exemplum Martianus apposuerat. 


Fea.(5) Z. 23. in fin. supr. de usur. © 


Del pericolo non accettato, o passato. 
1. Delle opere del servo. 


4. Parintamo nel libro 3 dei Responsi. 
Non importa, se il danaro traicttizio siasi rice- 


Gor.(!) La protesta fa le veci di dimanda, quando 


non la si può fare. Vedi la legge 25. del titolo de 
adulto del digesto, 1° Aatentica si caplivi del titolo 
de episcopis del codice, l’ Autenfica liberi furiosi 
del titolo de episcopali audientia del codice, e la 
legge ut perfectius 2. del tilolo de annali del cod. 

— (2) Vedi la legge 23. in fine del titolo de usuris 
del digesto. 

— (3) L' utile appartiene a ciascuno de quel tempo, 
da cui risente it rischio, come qui, e per lu con- 
trario la legge 4. del medesimo titolo del digesto. 

— 4) Spectat ad credilorem legge Aloandro. 

— (5) Possa, o per convenzione, od anche per legge 
solenne di navigazione. Cosichè se non aperto anca- 
ra il mare, o la nare non salpi pel freddo della. sta- 
gione invernale, it rischio non è del creditore, ma 
del debitore: Un' intempestiva navigazione è a dan- 
no del debitore. Imputi a sé stesso, perché per sua 
colpa soffre danno: Al contrario nessuno deve aggra- 
varsi dell'altrui colpa: ulla quale, o certamente a si- 
mil regola Marziano aveva messo questo esempio. 


Fea.,u) Vedi la legge 23. in fine del dig, de usuris. 


- 
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lo creditoris accepla sit, an post diem praestilu-|vuto senza rischio del creditore, o sc dopo un 
tum et conditionem impletam periculum esse |tempo stabilito ed una condizione adempita sia 
orediloris desierit (1):utrubique igilur mejus(2) | cessato il rischio di essere del creditore: in err 
legilima usura feenus non debebilur. Sed in!trambi i casi dunque non sarà dovulo un inte- 
priore quidem specie semper: in altera. vero, |resse maggiore del legale. Ma nel primo caso é 
discusso periculo: nec pignora, vel hypothecae, | dovuto sempre: nell'altro poi, passato il perico- 
tilulo majoris usurae tenebuntur. lo: né i pegni, o le ipoteche saranno tenuti a 

titolo d'interessi maggiori. 

6. 1. Pro operis (3) servi lrajectitiae pecuniae| $. 1. Perle opere delservo mandato ad ac- 
gralia seculi (4), quod in singulos dies in sti- | compagnare il danaro traieltizio, ciò che fu sti- 
pulatum deductum est, ad finem (5) centesi- |pulato per ciascun giorno, sul dodici per cento, 
mae (6), non (7) ultra duplum debetur. In sti- |non à dovuto al di là del doppio. Per la stipola 








Gor.(1) Commodum ex ea die cujusque esse desinit, | Gor.'!) Il vantaggio cessa di essere di chiunque da 


ex qua periculum ejus esse desinit, ul hic, et e con- 
tra, I. 8. s. eod, Goth. V. ad hane I. Leonini emen- 
dat. lib. 4. C. 7. Brisson. lib. 8. select. c. 4. Au 

gusl. lib. 1. emendat. c. 9. Hotom. lib. 9. obs. c. 
3. in fin. Ans. | 


— (2) Imo, usura nautica non fantum centesima, sed 
infinita potest esse, v. Paul. 2. sent. 14. $. 8. Cuj. 
ibi, ait, Tribonianum ex Justiniani constitutione vo-i 
cem, centesimam, hic addidisse, a qua opin one re- 
silit 5. obs. 38. quem ibid. diligentissime consule. : 


— (3) Stipulationem poenae , et operarum eandem' 
esse, notat Cuj. ad Afric. ad I. 23. j. de obligatio-: 
. fiib. diversam tamen a foenoris stipulatione , ul Roc 
loco. Goth. V. Ilotom. lib. 5. obs. 6. Aus. 


— (4) Solebat enim a creditore milti servus. vel li. 
berlus, qui pecuniam suo tempore a debitore exige- 
ref, atque pro ejus operis certa summa in slipulatio- 
nem deducchalur, ul hic, el I. 23. in pr. j. de obl. | 
et act. Cuj. 20. obs. 1. id Gr. xrpuaxóXovSov. 


— (5) Id est, ad modum. Duar. 2. Disp. 8. 


«= (6) Usuram centesimam credita pecunia olim li- 
cebat stipulari, ut hic, et I. 8. C. si cert. pel. Cre- 
dito frumento, et frugibus omnibus quatuor centesi- 
mas, l. 1. C. Theod. de usuris, l. 23. C. de usuris, 
el sic 48 in centum. Fruges recipiebant immodicas 
usuras. Hodie credita pecunia stipulamur besses, 
aut semisses: credito frumento caeterisque frugibus 
' centesimas tantum, 1]. eos, 26. C. de usuris. Causa 


differentiae pecuniae el frugum posita est in incerto { 
el inconstante frugum pretio : quod eliam efficit ut[ 


. frugum usurae ex pacto debeanlur: pecuniae , non- 
nisi ex stipulatione, Il. 12. C. de usuris. Quinetiam 
in frugibus cenlesimas quisque ct stipulari, et pro- 





quel tempo, da cui cessa per lui il pericolo, come 
qui, e per lo contrario. Vedi la |. 3. del medesimo 
titolo del digesto. Gotofredo. Vedi su questa legge 
Leonino emendat. libro 4. capo 1. Brissonio libro 3. 
select. capo !. Agostino libro 1. emendat. capo 9. 
Utomanno libro 3. osservazioni capo 3. in fine, ed 
Auselmo. 


— (2) Anzi l'interesse marittimo non è solamente il 


dodici per cento, ma può essere illimitato. Vedi Pao- 
lo libro 2. sentenza 14. $. 3.Cuiacio ivi slesso dice, 
che Triboniano per la costituzione di Giustiniano 
abbia qui aggiunta la porola cenlesimam, dalla qua- 
le opinione si discosta nel libro 3. delle osserv. 38. 
it quale ivi sfesso diligentissimamente consulta. 


— (3) Cuiacio ad Africano su la legge 23. del tito- 


lo de obligationibus del digesto osserva esser la 
stessa la stipula della penale, e delle opere, esser 
nondimeno dalla stipula dell’ interesse,come în que- 
sto luogo. Gotofredo. Vedi Otumanuo libro 5. osser- 
vazione 6. ed Anselmo. 

— (4) Poiché dal creditore soleva mandarsi il ser- 
vo, ou il liberto, il quale esigerebbe alla scadenza il 
danaro dal debitore, e per le opere di lui una de- 
terminata somma veniva stipulata, come qui, e nel- 
la legge 23. in principio del titolo de obligalioni- 
bus et actionibus del digesto. Vedi Cuiacio libro 20. 
osservaz. 1. ciò dai Greci è detto chiermacolulon. 

— (9) Cioè, ad modum, alla misura. Duareno libro 
2. delle Dispute cupo 3. 

— (6) Mutuaudo danaro era anticamente lecito sti- 
pulare l' interesse al dodiei per cento, come qui, e 
nella legge 8. del titolo si cerium petatur del co- 
diee, mutuando frumento, ed ogni sorta di biade 
qualtro volte il dodici per cento. Vedi la legge 1. 
del titolo de usuris del codice Teodosiano, e la leg- 
go 23. del titolo de usuris del codice, e quindi il 
quarantotto per cento. Le biade ammettevano smo- 
dali interessi. Attualmente mutuando danaro stipu- 
liamo gl’ interessi all'otto, od al sei per cento : mu- 
tuando frumento, ed altre biade l'interesse al do- 
dici per cento soltanto. Vedi la legge eos 26. dcl ti- 
tolo ue usuris del codice. La differenza tra il dena- 
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pulatione foenoris post diem periculi separatim|degl'interessi, interposta separalamente, dopo 
interposita, quod [ in ea ] legitimae (1) usurae|il tempo del rischio, ciò che in essa manche- 
deeril, per alteram stipulationem operarum sup-|rà per l'interesse legale, sarà supplita ‘mercè 


plebitur. 


l'altra stipola delle opere. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Nec pignora, vel hypothecae, titulo majorîs secuti ec. Leonino Emend. IV-7 altribuisce que- 
usurae tenebuntur:presso Aloandro questo pas-|ste parole a Triboniano. 


‘so riceve altra interpunzione, così, tenebuntur 
pro operis servi, trajecliliae pecuniae gralia 


De pecuuia credita, ut sub conditione reddatur. 
1. Et de pacto. 


5. ScaEvoLA lib. 6 Responsorum. 


Periculi pretium (2) est (3), et si (4) conditio- 


a 











miftere polest: in pecunia rustica (rientem tantum 
promittere : viri illustres eundem stipulari possunt. 
Ita non omnium debitorum el credilorum in pecu- 
niae creditae usuris aequa conditio est, adde Novell. 
32, el ibid. Cujac. 


— (7) Has trés voces, non ullra duplum , dispungil 
llotoman. 5. obs. 6. 
Gor.(1) Legilitna usura, centesima: dixi ad 1.4. $. 3. 
in fin. s. de pignorib. 


— (2) Tiuyua vou xivdivov. Basil. id est, periculo 
maritimo adíIne est illud terrestre, de quo mox di- 
cluri sumus, id Graeci xepuaxóXo/0o7 , quoties con- 
ditione quamvis , etc. ut sit seusus: Periculum mu- 

. luae pecuniae in se recipiens creditor centesimas po- 

. test stipulari, sive pecunia trojeclitio, id est, nautica 
sit, sive non sit. Zald. v. Molinaeum nove hanc le- 
gem explicantem in (r. usurar. n. 98. ad 101. ne- 
ganiem eliam periculum pretii hic idem esse cum 

. mutuo, venditione, socielate, cóntractu usurario, a- 
lea: esse contractum , do ut des: cui certe Basilica 
obstant (in eo quod mutuum esse negat) cum ita ha- 

. bent: daveidwy Iivapas ovugpwitiv A aCelv 6 didwxa ay 
ripae mcoór*.rog Wwqgivel tiuvua Tov xivÓUvoo , elc. 
Cuj. 9. obs. 25. Goth. Emendationem bujus |. v. a- 
pud Hotom. lib. 8. obs. 1. Ans. 


— (9) Non est, etsi conditione.quavis poenali non 





$. 4. Non ultra duplum. Olomano depenna 


quesle parole. 


Del danaro accreditato, affinchè si restituisca 
Sullu condizione. 1. E del patto. 


5. ScEvora nel libro 6 dei Responsi. 


È prezzo del pericolo anche, se yerificandosi 


ro e le binde consiste nell' incerto ed incostante 
prezzo di queste : il che ancora fa sl che gl' interes- 
si delle biade si debbano per patto quelli del dana- 


‘ro non alirimenti che per stipulazione. Vedi al leg- 


ge 12. del titolo de usuris del codice, che anzi per 
le biade ciascuno può stipulare e promelttere gl" in- 
teressi al dodici per cento: pel danaro rustico il 
quattro per cento soltanto: gli uomini illustri pos- 
sono stipulare gli stessi interessi.Così non è la stes- 
sa la condizione per gl' interessi di tutti i debiti e 
credili nel denaro dato a mutuo. Aggiungi la No- 
vella 32. e Cuiacio ivi stesso. 


— (7) Otomanno libro 5. osservazione 6. cassa que- 


ste tre voci non ultra duplum. 


Gor.(1) Interessi legali, quelli al dodici per cento: 


ne ho parlato su la legge 1.6.3. in fine del titolo de 
pignoribus del digesto. 


— (21 Il prezzo del pericolo.Basilici cioè al pericolo 


marittimo è affine quello terrestre, di cui sarem per 
parlare fra poco, ciò dai Greci è detto chiermacolu- 
ton,quoties condilione quamvis elc. in guisa che sia 
il senso:ll creditore addossandosi il pericolo del da- 
naro mutuato può stipulare gl'interessi al dodici per 
cento, o che sia traiettizio il danaro,cioè marittimo, 
o che non lo sia. Baldo. Vedi Molinco che spiegando 
novellamente questa legge nel lrallalo degl’ inte- 
ressi numero 98. a 104. nega ancora che qui peri- 
colo del prezzo sia lo stesso col mutuo, con la ven- 
dita, con la società, col contratto usuraio, con l' a- 
lea: essere contratto, do affinchè tu dia: alla cui 
opinione certamente fan contrasto i libri Basilici (in 
quanto che nega esser mutuo ) leggendo così: dan- 
do ad inleresse, posso convenire di prendere il do- 
dici per cenlo oltre la sorte come prezzo del peri- 
colo ete. Vedi Cuiacio libro 9. osservazione 28. e 
Gotofredo. Yedi l'emenda di questu legge presso 
Otomanno libro 5. osservazione 1. ed Auselmo. 


! e (3) Non est, elsi conditione quavis poenali non 
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ne quamvis poenali non exsislente recepturus 
sis quod dederis, et insuper aliquid praeter pe- 
cuniam, si modo in aleae (4) speciem non ca- 
- dat (2): veluli ea, ex quibus conditiones (3) na- 
sci solent (4), ul sí munumittas (3), si non il- 
lud, facias, 8$ non convaluero, et caetera (6). 


Nec (7) dubitabis, si (8) piscatori erogaturo (9) 





existente recepturus sis quod dederis, et insuper a- 


liquid praeter pecuniam, si modo in aleae speciem 
non cadat. Motom. 5. obs. 1. 


— (4) Quae poena infligitur ei, qui conditionem non 
implet. Cujac. 9. obs. <8. 
Gor.(1) Hotoman. 5. obs. 1. in aliam speciem , idem 
Hotom. !. obs. 27. 


— (2) Non cadunt in aleae speciem ii contractus, de 
quibus nunc dicturi sumus, cum ex iis nascalur con- 
dictio, quod in alea non est, I. 19. in f. j. de prob. 


— (3) Condictiones. Cuj. ex Basil. Hotom. 1. obs. 
21. el $. obs. 16. arg. I. 26. j. de jure dol. 1. 4. j. 
de donal. inler vir. 


— (4) Conditiones hae tres potestativae: sub quibus 
poenam majorem sorte stipulamur, si contra pactum 
faclum fuerit. Quid ? hujusmodi stipulatio estne in 
fraudem usurarum legitimarum? non est, nec enim 
simplex poenae stipulatio hic est, ut in illa. Baldus 
interim hinc colligit: Contractum innominatum ver- 

. bis conditionalibus, neque fieri, ut et modalibus.. 


— (5) *va u &AevOtporr4c, Basil. si non manumittas. 
. Cujac. ibid. 
— (6) Ut in illa stipulatione, si intra certum tempus 
. 20 mutua non reddentur, 100 reddes , l. 40. s. de 
reb. credilis, l. 90. j. de verb. oblig. 


— (7) Ac nec dubitabis in bis omnibus , et pactum 
. sine stipulatione, ad avgendam obligationem prodes- 

se. Hotom. 5. obs. !. 

— .(8) Conditioues hae duae, quae sequuntur, casua- 
- les et fortuitae: quae elsi operam requiraut, effeetu 
. tamen ipso aleae quasi speciem continent, el verae 

conditiones inslar sunt: ut ex ea causa dubium non 
sit ob incertum eventum, et sortis periculum, licere 
supra sortem pacisci. Hae conditiones a superioribus 

. differunt: hae non, ut illae, poenoles sunt: illae ne- 

gligentiae nomine el fere effeclu nonsecuto commil- 


. tuntur, hae fortunae solum potestate et effectu se- |' 


.culo vim suam obtinent : uL in his mejor sit dubita- 
tio, quam in illis: et tamen periculi pretium utrobi- 


‘una condizione quantunque non penale, dovrai 
ricevere ciò che desti, e dippiù qualche cosa, 
oltre del danaro, purchè non cada solto appa- 
renza di alea: come quelle cose dalle quali so- 
gliono nascere le condizioni, come, se mano- 
melli, se non fai quella tal cosa, se non mi 
guarirò ecc. Nè dubiterai, che se diedi molto 





existente recepturus sis quod dederis, el insuper 
aliquid praeler pecuniam, si modo în aleae spe- 
ciem non cadat. legge invece Otomanno libro 5. 
osservazione 1. 
— (4) La qual penale va inflitta a chi non adempie 
la condizione. Vedi Cuiacio libro 9, osservazione 28. 


Gor.(); Olomanno libro 5. osservazione 1. £n aliam 


speciem, legge invece lo stesso Otomanuo libro 1. 
osservazione 21. 

— (?) Non cadono sotto apparenza di alea quei con- 
tratti, di cui ora sarem per parlare, nascendo per 
essi la condiclio, il che non si verifica nell' alea. 
Vedi la 1.19. in fine del titolo de probationibus del 
digesto. 

— (3) Condiclione, legge Cuiacio dai Basilici. Vedi 
Otomanno libro 1.0sservazione 27. e libro 5. osser- 
vazione 16. argomento dalla legge 76. del titolo de 
Jure dolium del digesto, e dalla legge 4. del titolo 
de donationibus inler virum el uxorem del digesto. 

— (4) Queste tre condizioni son poltestative: sotto 
le quali per avventura stipuliamo una penale mag- 
giore, se si agì contro il patto. Che? tale stipulazio- 
ne è forse fatta in frode degl’ interessi legali? no, 
perché qui non vi è la semplice stipula della pena- 


le, come in quella. Baldo intantu di qui conchiude, 


che il contratto innominato non si faccia con parole 
condizionali, come pure con parole modali. 

— (5) Nei Basilici, se non mauometti. Vedi Cuia- 
cio ivi stesso. 

— 16 Come in quella stipulazione, sa, nel termine 
stabilito non si restituiranno i venti dali a mutuo, 
ne dovrai cento. Vedi la legge 40. del titolo de re- 
bus eredilis del digesto, e la legge 90. del.titolo de 
verboruin, obligationibus del digesto. 

— (1) Ac nec dubitalis $n his omnibus, el pactum 
sine stipulalione, ad atigendam obligationem pro- 
desse,legge Otomauno libro 5. osservazione 1. 

— (8) Queste due seguenti condizioni sono casuali 
e fortuite: le quali sebbene richiedano un' opera, 
contengono nondimeno nello stesso effetto quasi 
una specie di alea, ed han la fisonomia di una vera 
condizione : affinchè per tal motivo non siavi dub- 
bio che per l' incerto successo, ed il rischio della 
sorte sia lecito paltuirsi sopra la sorte. Queste con- 
dizioni differiscono dalle precedenti: queste non 
sono al par di quelle penali: in quelle s’ incorre a 
titolo di negligenza, c quasi per l’effetto non segui- 
to, queste ditengona la loro efficacia per polere de 
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in apparatum plurimum pecuniae dederim, ut 
$i cepisset, redderet: et athletae, unde: se exhi- 
beret (1), exercerelque, uf si vicisset, redde- 
ret (2). 


$. 1. In his autem omnibus et pactum (3) (a) 
Sine stipulatione ad augendam obligationem 
prodest: 


, DIGESTO — LIB, XXII. TIT. II. 


danaro ad un pescatore per ispenderlo in appa-. 
recchio, talchè me lo restituirebbe, se avesse 
fatto pesca: e ad un atlela per mettersi in forza, 
ed esercitarsi, onde restituirmelo, se avesse 
vento. 

6. 1. In tutte queste cose il patto, anche sen- 
za slipola, giova ad accrescere l'obbligazione. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


In aleae speciem:Olomano in aliam speciem:| Si manumittas.Scullingio sinon manumittas. 


anche la Glossa così legge. 
Conditiones: bisogna leggere condictiones. 


De nave perempla: et pignoribus, quae sunt 
iu ulia navi. 


6. Pavuws lib. 25 Quaestionum. 


Faenerator, pecuniam usuris maritimis mu- 


St non convaluero. Bynkersh legge non si 


convaluero. 


Della nave perita: e dei pegni, che sono 
su di altra nave. 


6. Paoto nel libro 25 delle Quistioni. 


Un usuraio, dando a muluo danare con inle- 





iuam dando, quasdam merces in nave pignori tessi mariltimi, ebbe in pegno cerle merci sulla 
accepit (4): ex quibus si non potuisset totum| nave: con le quali se non si avesse potuto pa- 
debitum exsolvi, aliarum mercium aliis navibus gare di tutto il debito, ricevette in pegno.pel 
impositarum, propriisque faeneratoribus obliga-| resto altre merci, su di altre navi caricate, ed 
larum, si quid superfuisset, pignori accepit: obbligate ai propri mutuanti. Si domandò, se 
Quaesilum est, nave propria perempta, ex qua|perita la propria nave, sulla quale doveva sod- 
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que est: et adjectio ultra legitimum usurarum mo- 
dum debetur: paclum usurarum sine stipulatione 
his casibus prodest, vide Langebekium 2. A4nnota- 
tionum. 


—= (9) Erogalo in apparalum, ut si cepisset, redde- 
ret. Hotomanus 3. obs 3. existimat ita legendum, et 
haec verba plurimum pecuniae ab imperito inler- 
prete subjecta, sub hoc verbo, erogato. 


Gor.(1) Id est, in victum et exercitationem , quam le- 
gem pulveris et cibi Terentianus Maurus vocat. Cu- 
jac. 9. 00s. 28. Athletae solebant se multo ante tem- 
pore splendide alere, at eo robustiores essent. Hinc 
habitus Athleticus. 


— (2) Si non vicisset, non redderet. Cujac. ibid. 
— (3) Adde I. 7. j. eod. 
— (4) Id enim consuetum erat, vide È. 122, $. 1. 


de- verb. oblig. 
Fn.(a) Adde 1. 7. infr. h. t 


. 
. 


caso solamente e seguito l' effetto: per modo che il 
dubbio sia maggiore in queste, che in quelle: e 
nondimeno in entrambe bavvi il pericolo del prezao: 
e l'aggiunzione degl’ interessi oltre la misura lega- 
le é dovuta : il patte degl' interessi senza stipulazie- 
ne giova in questi casi. Vedi Langebekio libro 2. 
Annotationum. 

«— (9) Erogato in apparatum, ut si cepisset, redde- 
rel. Otomunno libro 8. osservazione 5. crede do- 
versi leggere così, e che queste parole plurimum 
pecuniae da interprete poco pratico furono aggiunte 
in seguito della parola erogato. : 

Gor.(!) Cioè, per mettersi in forze, e per esercitarsi, 
il qual patto Terenziano Mauro l' appella della pol- 
vere, e del cibo. Vedi Cuiacio libro 9. osservazione 
28. Gli atleti erano soliti molto tempo prima natrir- 
si splendidameate, perchè fossero vieppiù gagliarui. 
Di qui trattamento atlelico. 

— (2) Se non vincesse, non restituirebbe.Cuiacio ivi 
8lessp. 

— (3) Aggiungi la legge 7. del medesimo titolo del 
digesto. . 

= (4) Poichè c'à era di uso. Vedi la legge 122. 6. 1. 
del titolo de verborum obligationibus del digeslo. 


Fen.(a) Aggiungi la legge 7. di questo titolo. 
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totum solvi poluil, an id dampum ad ereditorem 
pertineat, intra praeslilutos dies amissa nave? 
an ad caeterarum navium soperfluum admitli 
possit? Respondi, Alios quidem pignoris demi- 
nulio ad (1) (a) damnum debitoris, non etiam 
ad creditoris pertinet; sed cum trajectilia pecu 
nia ita dalur, ut non alias petitio ejus creditori 
competat, quam [si] salva navis intra statuta 
tempora pervenerit, ipsius crediti obligatio non 
exsistente conditione defecisse videlur: et ideo 
pignorum quoque persecutio perempta est; etiam 
eorum quae non sunt amissa: Si navis intra 
praestitutos dies perisset, el conditionem stipu: 
lationis defuisse videri: ideoque sine causa de 
pignorum persecutione, quae in nliis navibus 
fuerunt, quaeri. Quando ergo ad illorum pigno- 
rum perseculionem creditor admilli poluerit? 
Scilicet tunc, cum conditio (2)(b) exstiteril obli- 
galionis, et alio casu pignus amissum fueril, 
ve] vilius distraclum: vel si navis poslea perie- 
rit, quam dies praefivitus periculo cxaclus fue- 
rit. 


De. pacto. 
7. ipem lib. 3 ad Ediclum. 


In quibusdam (3) (c) contractibus eliam usu- 
rae debentur, quemadmodum (4) per stipulatio- 
nem. Nam si dedero decem trajectitia, ut (5) 
salva nave sortem cum certis usuris recipiam, 
dicendum est, posse me soriem cum usuris re- 
cipefte. 
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disfarsi del tutio,ceda quel danno a peso del cre- 
ditore, essendosi la nave perdula nel lempo sta- 
bilito ? ovvero possa ricorrersi sul di più delle 
altre navi? Risposi,che per altri casi Ja diminu- 
zione del pegno tocca al danno del debitore, non 
già del creditore: ma il danaro traiellizio, dan- 
dosi in modo, che la domanda per esso, mon 
altrimenti compete al creditore, che se la na- 


ve nel tempo stabilito pervenne salva, sembra, 


che non verificandosi la condizione, sia venula 
meno l'obbligazione del credito stesso: e così 
perì benanche l’azione dei pegni: per quelli an- 
cora, che non si perdellero. Se la nave fosse 
perita nel tempo stabilito , sembra di essere 
mancata la condizione della stipola. E perciò 
senza motivo si farebbe quistione per l'azione 


‘dei pegni, che furono su di allre navi. Quando 


dunque i] creditore potrà ammeltersi all'azione 
per quei pegni ? Allora cioè, quando si sarà ve- 
rificala la condizione dell'obbligazione, e per 
aliro caso, se siasi perduto il pegno, o distralto 
a più vile prezzo, o se la nave perì, posciacchè 
sia passato il tempo delerminato pel rischio. 


Del patto. . 
7. Lo stesso nel libro 3 sull' Edillo. 


In certi contratti si debbono ancora gl'inle- 
ressi, come per effetto di stipola;Perché se darò 
dieci come danaro traiettizio,talché,essendo sal- 
va la nave, riceverò la sorte con interessi de- 
terminati,é da dire, che posso ricevere la sorle 
cogl'interessi. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Usurae debentur. Noodt Porobab. 1V-6 crede che dopo vi era scritto ex pacto. 





Gor.(1) Z. 6. 1. 9. C. de pignorat. 


— (2) E. 3. s. de pignor. 

e (B) L. 5. in fin. s. eod. 

— (4) Perinde ac si. sUpulalus essem, id est citra 
vinenium- stipulationis ex pacto. 

= ($). Quippe ubi salva obligatio principalis non est, 
ibi salva obligatio pigneeis esse non potest. 


Fza.(a) L 6. 1. 9, C. de pignorat. act. 
» (b) L. 3. in fin. pr. supf. de pignorib. 
e- (c) L. 5. in fin. supr. ^. t. 





Gor.(1) Vedi la legge 6. e la legge 9. del titolo de pi- 
gnoralilia actione del codice. 
— (2) Vedi la I. 5.del titolo de pignoribus del dig. 
— (3) Vedi la1.3. in fine del medesimo titolo det dig. 
— (4) Non altrimenti che se gli avessi stipulati, cioè 
senza vincolo di stipulazione per paite. 
— (5) Imperocché ove l'ébbligaziane principale non 
rimane salva, ivi non può esser salva l'obbligazione 
del pegno. 
Fer.(a) Vedi le leggi 6. ‘e 9. del codice de ignorati. 
tia aclione. 
— (b) Vedi la legge 3. ih fine del proemio del dige- 
sto de pignoribus. 
— (c) Vedi la legge 3. in fine di questo titolo; — - 
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Si per creditorem sieterit, quominus acceperit. 


8 Utpranus lib. 77 ad Edictum 


Servius ail, pecuniae trajectitia poenam (4) 


DIGESTO — LIB. XXII, TIT. II. 


Se dal creditore dipese il non ricevere. 
8. ULpiano nel libro 77 sull'Edillo. 


Servio dice, che non si può domandare la pe- 


peli non posse, si (2) (a) per ereditorem stetis- | nale del danaro traieltizio, se dal creditore fos- 
set, quo minus eam intra [ cerlum ] tempus | se dipeso di non riceverlo tra quel tempo de- 


praestitutum accipiut. 


terminato, e convenulo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Cerlum tempus: in Aloandro manca cerium. 


De morte debitoris. 


9. Lagro lib. 5 Pithanon a Paulo Epitomatorum. 


Si trajecliliae pecuniae poena (3), uti solet, 
promissa est: quamvis co die, qui primus sol- 
vendae pecuniae fuerit, nemo (&)(b) vixerit, qui 
[ cam ] pecuniam deberet, tamen perinde (3) 
committi poena potest, ac si fuisset (6) heres 
debitoris. 


Gor.(1) V. quae scripsi ad L. ull. j. eod. Goth. Adde 
Zanger. de except. parl. 3. cap. 12. num. 116. 
. Aus. 


— (2) L. 105; j. de verb. oblig. 


— (3) Poenae pecuniae trajectitiae exempla pete ex 
l. pen s. eod. I. debitor, 13. s. de negotiis , l. 
B. $. si servus, s. de peculio, 1. 23. j. de oblig. 
el act. 


e» (4) L. 11. j. de verb. oblig. 


— (5) Poena committitur, mortuo etiam debitore, 
ut hic. Quid ita? quippe hic mora ex contractu com- 
mittitur: nec requiritur vera mora personae, quae 
adesse non potest heredilate jacente, l. is, cui, 5. 
cessaltum, 20. j. ul in possess. 


_ (6) Subaudi, in rerum natura. 
Fer.(a; L. 105. infr. de verb. oblig. 


— (b) L. 78. infr. d. t. 


Della morle del debitore. 


9. Laseowe nel libro 5 dei Consigli da Paolo 
compendiali. 


Se la penale del danaro traiettizio fu promes- 
sa, come si suole: quantunque al giorno, che 
fu il primo a doversene fare il pagamento, nes- 
suno era vivo, che Jo potesse fare, pure nella 
penale s'incorre, non altrimenti, che se vi fosse 
stato un erede del debilore. 





Gor.(1) Vedi quel che scrissi su la legge ultima del 
medesimo titolo del digesto. Gotofredo. Aggiungi 
Zanger de exceplionibus parte 3. capo 12. numero 
116. ed Anselmo. 


— (2) Vedi la legge 105. del titolo de verborum obli- 
gationibus del digesto. 


— 13) Chiedi gli esempi della penale del danaro tra- : 
ieltizio della legge penullima del medesimo titolo: 
del digesto, della legge debilor 13. del titolo de ne- 
goliis gestis del digesto, della legge 3. $. si servus 
del titolo de peculio del digesto, e dalla legge 23. 
del titolo de obligationibus et actionibus del dige- 
slo. 


— (4) Vedi la legge 77. del titolo de verborum obli- 
gationibus del digesto. i 


= (5) S'incorre nella penale, morto anche il debi. 
tore. Perchè così? poiché qui nella mora vi s'incorre 
pel contratto: nè richicdesi la vera mora della per- 
sona, la quale non può verificarsi in una eredità gia- 
cente. Vedi la leggo îs, cui 5. 6. cessatum 20. del ti- 
tolo ut în possessionem del digesto. 


— (6) Sotlintendi, nella natura delle cose. 
Fer.(a) Vedi la legge 105. del digesto de verborum 


obligalionibus. 
— (b) Vedi la legge 78. nel dello titolo. 


DIGESTO —LIB. XXII, TIT. III. 


TIT. RI. 
DE (1) PROBATIONIBUS (2) (a), ET PRAESUMPTIONIBUS(3). 
De genere vel gente. 
4. Papimianus lib. 3 Quaestionum. 


Quotiens quaereretur (4), genus (5) vel gen- 


GoT.(1) iv. C. xix. el 22. Eclog. 12. el 2. Extra. !9. 
Utilem esse hunc tilulum apparet ex eo, quod ne- 
que jus , neque voluntas defuncti quidquam pos- 
sit, ubi deficit probatio , I. 80. j. de testam. lu- 
tela, quae luci comparatur, È. ult. €. cod. lumen 
veritatis appellatur, [. 4. in fin. C. de lemp. et re- 
par. appell. Quid est probatio? An rei dubiae per 
argumenta, ul volunt quidam autiqui glossatores, 
per testes, instrumenta , indicia , praesumptiones, 
ostensio, ut vult Gofredus ? rei dubiae legitime fa- 
cia probalio, ot Hostiensis? extriuseca rei demon- 
stralio per modos legitimos statutos a jure, ut vult 
Maihesilanus ?- An fides veri, legitimis modis , ct 
temporibus facta, ut vult Baldus: de quibus vi- 
de Ferretum in Rubr. hujus tituli. An qua rei con- 
troversae, testibus, aut tabulis judici fit fides, ut 
vult Duarenus 1. disp. 27. An quaedam demonstra- 
lio dictorum, factorumque judici facienda in cau- 
sis apud eum controversis, ut vult Oldendorpius tn 
Topicis, el tract. de probat. in princ.? An inslru- 
menta, vel testimonia, quibus veri fides fit? Cuja- 
cius hic, intentionis sive legitima fides judici ab 
actore, reo, vel utroque faeta. Cujac. €. eod. 


— (2) Quae probationum species? instrumenta, per- 
sonae, sive testes, v. I. 11. €. de fide instr. dire- 
eta , obliqua: plena ( qualis est, quae per duos, 

‘aut plures alios, per scripturas fide dignas, con- 
fessionem faclam in jure, evidentiam facti, jusju- 
randam, de quo tamen vide I. ult. C. de fide in- 
str. legitimam praesumptionem, de qua vide d. I. 
ult. fit: indicia, L. ult. C. de flde instr. v. Oldend. 
c. 2. de probat.) semiplena, qualis est unus teslis, 
literarum comparatio, scriptura privata, levis prae- 
sumptio, v. Oldend. c. 3. de probat. 


— (3) 2. Eclog. 23. Praesumere, est ante sumere, 


Fra.(0) Lib. 4. C. 19. 
Dicesto. III. 
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TITOLO 111. 


DELLE PRUOVE, E DELLE PRESUNZIONI. 


Deila schiatta o della famiglia. 
1. Papimiano nel libro 3 delle Quistioni. 


Quante volle si facesse quislione, se taluno a- 


Gor.'1) Vedi il libro 4. titolo 19. del codice, l'Ecloga 
22 capo 12.cd il capo 2. dell'Estravagante 19. L'u- 
tilità di questo titolo apparisce da ciò, che né il di- 
ritto, né la volontà del defunto avrebbero alcun va- 
lore nel difetto di pruova. Vedi la legge 30. del titolo 
de leslamentaria tutela del digesto, la quale si pa- 
ragona ulla luce. Vo.:i la legge ultima del medesimo 
tilolo del codice, si appella lume della verità. Vedi 
la legge 4. in fine del titolo de temporibus el repa- 
ralionibus del codice. Che cosa è pruova? Forse la 
dimostrazione di una cosa dubbia mercé argomenti, 
come vogliono alcuni antichi glossalori, per testimoni, 
per titoli.per indizi, per presunzioni, ostensione, co- 
me vuole Gofredo? la dimostrazione della cosa dub- 
bia legalmente fatta, come opina Matesilano ? Forse 
la fede del vero procurata con modi, ed in tempi le- 
gittimi come pensa Baldo:inturno ai quali autori vedi 
Ferreto nella Rubrica di questo titolo.Forse la fede 
della cosa in quanto cade in disputa,che si fa al giu- 
dice con testimoni, o con tiloli,come vuole Duareno 
libro 1.capo 27. delle dispute.Forse la dimostrazio- 
ne dei detti, e dei fatti da somministrarsi al giudice 
nelle cause,delle quali si disputa presso di lui,come 
vuole Oldendorpio nei Topici,e nel trattalo de pro- 
bationibus in principio? Forse i titoli,o i testimoni, 
con i quali si procaccia la fede del vero? Vedi Cuia- 
cio qui, la pruova dell'intenzione, ossia la prova le- 
gale va fatta al giudice dall'attore, dal convenuto, o 
da entrambi.Vedi Cuiacio nel medesimo tit.del cod. 

— (2) Quali specie di pruove? gl'istrumenti, le per- 
sone, ossia i lestimoni. Vedi la legge 11. del titolo 
de fide instrumentorum del codice, la diretta, l' in- 
direlta: la pruova piena ( qual'é quella che si com- 
pie con due o più lestimoni, o con iscrilture degne 
di fede, mercé la confessione fatta in giudizio, con 
la evidenza di fatto, col giuramento, sul quale vedi 
nondimeno la legge ultima del titolo de fide instru- 
menlorum del codice, con la presunzione legale, 
intorno alla quale vedi la detta |. ultima, mercè in- 
dizi.Vedi la 1. ultima del titolo de fide instrumento- 
rum del codice. Oldend. capo 2. de probalionibus) 
la semipiena,come sarebbe uu sol testimone, il con- 
fronto delle lettere, la scrittura privata, una leggie- 
ra presunzione. V. Oldend. c. 8. de probationibus. 

— (3) Vedi |’ Ecloga 23. libro 2. Presumere signifl- 


Fgn.(a) Vedi il titolo 19. nel libro 4. del codice. 
15 
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audere, accedere, tentare aliquid contra jus, prius 


adgredi, praeoccupare, putare, praesagire , conji- 


cere, cogitare, divinare. Praesumplio , est conje- 
clura, seu divinatio in rebus dubiis , collecta per 
rerum circumstanlias, ex argumentis, vel indiciis 
frequenter evenientibus. Oldend. in Z'opicis, tract. 
de Praesumpl. (v. 3. Reg. 3. €.2. exlra de prae- 
sumpl.) vel Praesumptiones, sunt anticipaliones, 
quaedam de co, quod in re est, communi sensu 
perceptac ex eo, quod plerunque intelligilur, quod- 
que plerunque fit, quae probationem omnem in eum 
transferunt, contra quem faciunt. Cujac hic. Uiili- 
ler de praesumptionibus tractavit Oldendorpius dict. 
loco, fusissime vero Alciatus in suo de Praesumplt. 
tractatu. Porro, praesumptionum alia maior, alia 
minor: haec juris, quia a lege introducitur, el de | 
jure, qui a lege fluit, et habetur a lege pro vera:: 


Estque nihil aliud Altiato (2. parle praesumpl.): 


quam dispositio legis pracsumentis, et super prac-| 
sumpto tanquam sibi comperto staluentis : contra 
quam non admittitur probatio, vide l. ult. C. ad: 
Felleian. alia Juris tantum, quae cidem Alciato cin 


3. parle praesumpl. ) nihil aliud est, quem pro-. 


babilis conjectura ex certo signo proveniens, quae. 
non alio adducto pro veritate babetur. Differt-prae- 
sumptio a probatione. Probotio per se, Pracsum- 
ptio per ea, quae certa sunt, fidem facit, vido |. 
83. j. de condit. cl demonstrat. Differl a fictione, 


quia fictio adversatur veritati : praesumptio funda. | 


tur in verilate: ideoque contra fictionem non ad- 
mittitur probatio; quid enim efficeret probalio ve- 
ritatis, ubi ficlio adversus veritatem fingit ? ideo. 
que super falso et certo fingitur, super incerto et 
vero praesumitur : Porro , ficlio nihil aliud est , 
quam legis adversus veritatem in re possibili ex ju- 
sta causa dispositio, vide Alcial. in 1. parte prae- 
sumpt. num. ?. 


— (4) In successionibus, et tutelis scil. ad adgna- 
tos enim el gentiles solent eae deferri, arg. i 10. 
j. de gradibus. 


— (5) Genus a gente hic separatur. Inler ascenden- 
tes et descendentes est genus, inter agnatos, gen- 
lilesque eliam gens est. Abusive lamen genus pro 
genle interdum sumitur: et in baec duo , genus, 
et gehtem, dividitur jure civili sanguinis conjun- 


clio. Porro, quod ad gentem altinel, ea divisa c-: 


| 
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ca presupporre, osare, esser somigliante, tenfare 
qualche cosa contro il diritto, intraprender per pri- 
ma, preoccupare, opinare, presagire, congelturare 
pensare, indovinare. Presunzione è la congettura. 
ossia la indovinazione nelle cose dubbie raccolta 
dalle circostanze delle cose, dagli argomenti, o da 
indizi frequentemente verificati. Oldend. nei Topi- 
ci traltato de praesumplionibus. ( Vedi libro 3. rc- 
gola 3. estravacante tolta dal titolo 2. de praesum- 
-plionibus del codice) ovvero le Presunzioni sono 
anticipate conclusioni di ció ch' é nella cosa perce- 
‘ pite dal senso comune da quel, che per lo più s'in- 
tende, e che di frequente avviene, che trasferiscono 
ogni pruova contro colui, cui si oppongono. Vedi 
Cuiacio in questo luogo. Con vantaggio trattò delle 
presunzioni Oldendorpio nel luogo citato. Assai co- 
piosamente poi Alciato nel suo trattato de Prae- 
sumplionibus. Del resto delle presunzioni altra è 
maggiore, altra è minore: questa è presunzione ju- 
rís,perché introdotta dalla legge, e de jure, perchè 
procede dalla legge, e da essa è repulala per veri. 
Per Alciato ( parte 2. praesumptionum) non è al. 
tro,se non che la disposizione della legge, che pre. 
sume, e che sul presunto stratuisce come cosa da 
essa accertata: contro la quale non si ammette la 
pruova contraria. Vedi la legge ultima del titolo ad 
Senalusconsultum Pelleianum del codice: 1° altra 
è presunzione juris solomente, che per lo stesso Al- 
ciato (nella parle 3. praesumplionum) non è altro, 
se non una leggiera congeltura procedente da un 
segno certo, la quale si ritiene per verità non de- 
dotto altro in contrario. La presunzione differisce 
dalla pruova. Questa fa fede per se stessa, quella 
per le cose che son certe. Vedi la legge 83. del ti- 
tolo de conditionibus et demostralionibus del di- 
gesto. Differisce dalla finzione, perché questa con- 
rasta la verità, la presunzione si fonda nella verità: 
e perciò contro la finzione non si ammette pruova, 
perché qual risultato infatti offrirebbe la proova 
della verità, ove la finzione finge contro la verità? 
perciocché si finge sopra il falso ed il certo si pre- 
sume sull' incerto ed il vero. Inoltre la finzione non 
è aliro se non la disposizione della legge contro la 
verità per cosa possibile ammessa per causa giusta. 
Vedi Alciato nella prima parle delle presunzioni 
numero 2. 


— (4) Nelle successioni, e nelle tutele cioè, perchè 


queste sogliono deferirsi agli agnati ed a gentili, 
argomento dalla legge 10. del titolo de gradibus del 
digesto. 

— (5) La schiatta qui va distinta dalla famiglia. 
La schiatta sta tra gli ascendenli e discendenti, an- 
che tra agnali e gentili evvi il rapporto di famiglia. 
Abusivamente poi la schialta si prende talvolta per 
famiglia: ed in queste due relazioni schiatta e fa- 
miglia dividesi la parentezza dal diritto civile. Inol- 
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tem quis haberet, necne, eum (1)(a) probare(2) 
oportet. 
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veva, o no la tale scliialta o famiglia, deve egli 


| provare. 


VARIANTI DELLA LEGGE D 


bum. Cannegiet ad Collat. II. Mar. et Rom. legge reum. 


De affirmante el negante. 


. 2. PauLus lib. 69 ad Ediclum. 


Ei incumbit probatio, qui (3) (b) dicit (4) (c); 
non qui negat (5)(d). 


sal in stirpes, familias, sive domos, i penult. in 
fin. j. de bon. poss. conlra. tabul. lta hereditatis 
divisio in stirpes $. cum filius, Instit. de heredi- 
lalib. quae ab intest. non est in gentes, sed in di- 
versas unius genlis stirpes, seu domos divisio: Po- 
test enim quis ex eadem gente esse, ut tamen non 
ex eadem domo sit: el contra nemo ex cadem do- 
mo, sive slirpe esse potest, nisi simul ex éadem 
gente, sive genere sil: adde quae scripsi ad l. 195. 
j de verbor. signif. cl Revard. 5. 7ariar. 1. 


Gor.(1) Qui dieit scil. se esse ex ca gente, de cu- 
: jus successione et tutela agitur : facit JVovell. de 
successorib. 36. $. 2. ideoque si inter duos lilige- 
tur de cognatione, ambo probationes afferre tencn- 
tur, d. Novell. 36. 

— (2, Probanda gens est (quoliens nimirum de gen- 
le alicujus quaestio est ) ex utraque parle cogni- 
lionaliter, non povopep®s, adde JVovell. 36. 


— (3) L. 2. €. eod. Novell. 18. cap. 8. Aflirmali- 
va probatione indigel, non negaliva : Affirmanti fa- 
clum incumbit.probatio, non neganiti, 1. 23. C. eod. 


— (4) D. |. 2. id est actor, I. 23. j. eod. seu is, 
qui agil, ut emptor, è. 4. patronus, l. 6. heres, 
l. 12. in fin. qui de laesione conqueritur, I. 15. 
j. eod. qui voluntatem mulalam dicit, l. 22. cre- 
ditor, è. nm. 1. 23. debitor pecuniam solutam affir- 
mans, i. 1. C. eod. l. 18. $. 1. j. eod. 


Di colui che afferma e di colui che nega. 


2. Paoto nel libro 69 sull' Edillo. 


La pruova va a peso di chi afferma,non di chi 


nega. 


tre, per quanto risguarda la famiglia, questa era di- 
visa ancora in slirpi, famiglie, ossia casati. Vedi la 
legge penultima in fine del titolo de bonorum pos- 
sessione contra labulas del digesto. Così la divisio- 
ne della eredità in istirpi. Vedi il $. cum filius del 
titolo de hereditatibus ab intestato delle Istituzioni, 
non è fra famiglie: ma fra le diverse stirpi di una fa- 
miglia, ossia divisione fra ì casati. Perchè può alcu- 
no appartenere alla stessa famiglia, comunque poi 
non sia del medesimo casato: e pel contrario nessu- 
no può appartenere allo stesso casato, ossia stirpe, 
se insiememente non sia della medesima famiglia, 
ossia schialla. Aggiungi quel che scrissi su la leg- 
ge 195. del titolo de verborum significatione del 
digesto, e Renard libro 5. delle varielà capo 1. 


Gor (1) Chi cioè asserisce appartenere egli alla fami- 


glia, della cui successione e tutela si tratta:fa a pro- 


. posito la Novella de successoribus 36 $. 2. cosicchè 


se fra due si disputi dalla cognazione, entrambi son 
tenuti offrirne le pruove. Vedi la detta Novella 36. 


— (2) Dee provarsi la famiglia ( quante volte cioè si 


fa questione di alcuno dalla famiglia) per ambe le 
parti con cognizione di causa: non da una sola par- 
(e. Aggiungi la Novella 36. 


— :3) Vedi la legge 2. del medesimo titolo del co- 


dice, e la Novella 18. capo 8. a' mestieri della pruo- 
va affermaliva, non della negativa : A chi alTerma il 
falto, non a colui, che lo nega incombe la prova. 
Vedi la legge 23. del medesimo litolo del codice. 


— (4) Vedi la delta legge 2. cioè, l'attore, vedi la 


legge 23. del medesimo titolo del digesto, ossia, 
colui che agisce, come il compratore, vedi la leg- 
ge 4. il padrone, vedi la legge 6. l' erede, la leg- 
ge 12. in fine, chi si duole per lesione. Vedi la leg- 
ge 15. del medesimo titolo del digesto, chi sostiene 


Fer.(a) Fa al proposito la Novella 36. $. 2. 
— (b) Vedi la legge 2. del codice in questo titolo, e 
la Novella 18. capo 8. in principio al verso sí enim. 
— (c) Vedi le leggi 4. 6. e 12. in fine, le leggi 15. 
e 18. $. 1. le leggi 21. e 23. infra, e la legge !. del 
codice in questo titolo. 
— (d) Vedi la legge 23. del codice nello stesso titolo. 


Fer.(a) Fac. Nov. 36. $. 2. 

— (b) L.2. C. h. t. Nov. 18. c. 8. in pr. vers. si 
enim. 

— (c) L. 4. 1. 6. 1. 12. in fin. 1.15. |. 18. $. I. 
L 21. 1. 23. infr. L 1. C. h. L 


— (d) V. I. 23. C. cod. 
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De tacito fideicommisso. : Del fedecommesso lacito. 


3. Papimiants lib. 9 Responsorum. 3. Papiniamo nel libro 9 dei Responsi. 


Cum (1) tacitum (2) (a) fideicommissum ab, Quando il tacito fedecommesso si dà a peso di 
co dalur, qui lam in primo, quam in secundo [colui, che lanto nel primo, che nel secondo te- 
testamento, pro eadem parte, vel postea pro |stamento viene scritto erede per una parle me- 
majore heres seribilur: probatio (3)(b) mulatae |desima, o poscia per una maggiore: la pruova 
voluntatis ei debel incumbere, qui (4) conveni- della volontà cambiata deve cedere a earico di 
lur (5): cum secreli suscepti ratio plerunque(6) colui, che viene convenuto: mentre l'andamento 


__ -— - — ——— -——— — 


— (5) Cur ita? v. I. 23. in fin. C. eod. 


— —— —MÀ 


la cangiata volontà. Vedi la legge 22. il creditore, 
vedi lc leggi 11. e 23. il debitore che sostiene il 
pagamento fatto, vedi la legge I. del medesimo ti- 
tolo del codice, e la legge 18. 6. 1. del medesimo 
titolo del digesto. 


— (5) Perchè così? vedi la legge 23.in fine del me- 


desimo titolo del codice. 


Gor.(1) Tacitum fideicommissum in uho testamento | GoT.(1) Un fedecommesso tacito lasciato in un tesfa- 


relictum, intelligitur in alio repelitum, nisi conje- 
elurae contrariae sint: Zacilwm. est, cum secreto 
capaci relinquitur, ut is incapaci restilual. 


— (2) De quo vide l. 103. j. de leg. 1. 


mento s'intende ripetuto in un'aliro, se pure le con- 
gellure non siano contrarie. È lacito quando segre- 
lamente si lascia al capace, affinchè questi lo resti- 
tuisca al capace. 

— (2) Intorno al quale vedi la l. 103. del titolo de 
legalis del digesto, 


— (3) Vide I. A8. I. 49. j de jure fisci, 1. 22. j. | -- (*) Vedi le leggi 48. e 49. del titolo de jure fisci 
eod. del digesto, e la legge 22. del medesimo tilolo del 


digesto. 


— (4) Hic igitur casus excipitur a regula superiore, ; — (4) Questo caso adunque fa eccezione alla regola 


scu l. 2. eod. et merito, dum enim putant testato- 
res, et heredes novalis testamentis oceultius rem in 
(fraudem legum se gerere, majore digni odio sunt 
habendi. Ferret. hic. 


— (5) A fisco, qui vull hereditatem auferre, tanquam 
ab indigno, quod fidem in primo testamento com- 
modavit de restitutione facienda incapaci. I. 9. $. 
tacita. 9. j. de jure fisci. Ita qui lacitam (idem ad- 
commodavit alicui in primo ejus teslamento, pro- 

. bare cogilur se lacitam fidem eidem non adecommo- 
dasse in ejusdem secundo testamento, Nec enim 

praesumitur malata testatoris, vel heredis secrela 

voluntas. Qui tacitom fidem primo testamento ad 
commodavit, idem in secundo eandem adcommo- 
dasse presumilur, nisi probet contrarium. In secun 

do videntur repetita, quae fuerunt in primo, vid. 
lamen 1. 28. j. de adimendil. l. Slalius, 48. j. de 

jure fisc. 


— (6) V. quae seripsi in I. 9. in verbo plerunque j. 
Fen.(a) V. È. 103. infr. de legal. 1. 


— (b) Z. 48. in pr. infr. de jure fisci, 1. 22. infr. 
h. t. 


precedente, ossia alla legge ?. del medesimo titolo 
del digesto, e giustamente, mentrechè testatori ed 
eredi pensano con nuovi testamenti governarsi in- 
torno alla cosa più occultamente in frode delle leg- 
gi, dovranno reputarsi meritevoli di odio maggiore. 
Vedi Ferreto in questo luogo. 

— 5) Dal fisco che vuol togliere l'eredità, come dal- 
l'indegno, perché impegnò la fede nel primo testa- 
mento per la restituzione da farsi all'incapace. Vedi 
la legge 3. $ (acita 3.del titolo de jure fisci del di- 
gesto. Così chi offre la tacita fede ad alcuno nel pri- 
mo di lui testamento, è obbligato provare, ch'egli 
non abbia praticato altrettanto verso lo stesso nel 
secondo fesiamento. Perchè non si presume la can- 
giala volontà del testatore, o il segreto volere dell'e- 
rede. Chi nel primo testamento offrì la tacita fede, 
lo stesso si presume che abbia fatto altrettanto nel 
secondo, se pure non provi il contrario. Nel secon- 
do sembra che si ripetano le disposizioni che furono 
fatte nel primo. Vedi nondimeno la legge 28. del ti- 
tolo de adimendis legatis del digesto , e la legge 
Slalius 48. del titolo de jure fisci del digesto. 


— (6) Vedi quel che scrissi su la legge 9. nella pa- 


Fer.(a) Vedi la legge 103. del digesto de legatis 1. 
— (b; Vedi la legge 48. in principio del digesto de 


Jure fisci, c la legge 22. di questo titolo. 
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dominis (1) rerum persuadeat, eos ita heredes |dell'adotlato segreto d'ordinario consiglia i te- 


scribere, quorum fidem elegerunt. 


De fuga servi. 
.. 4. Pautvs lib. 6 Responsorum [ respondit. | 
Emptorem (2) probare debere, eum servum, 
de quo quaeritur, antequam emeret, fugisse (3). 
De prohibitione juris. !. De emancipatione. 


5. Ipes lib. 9 Responsorum. 


Ab ea parte, quae dicit, adversarium suum 


statori a fare in tal modo eredi coloro, alla cui 
fede si atlennero. 


Della fuga del servo. 
&. Paoto nel libro 6 dei Responsi rispose. 


Il compralore deve provare, che il servo, del 


quale é quistione, sia stato fuggitivo pria, che 
lo comprasse. 


Del divieto di legge. 1. Della emancipazione. 


9. Lo s!esso nel libro 9 dei Responsi. 


Il divieto al suo avversario di qualche di- 


[ab] aliquo jure (4) prohibitum esse speciali-| ritto per legge speciale, o costituzione, si deve 
ter lege vel constitutione, id probari oportere. | provare da quella parte, che ciò allega. 


$. 1. Idem respondit, si quis negat (5) (8) 


$.4.Lo stesso rispose, che se taluno nega, che 


emancipationem recle factam , probationem la emancipazione siasi regolarmente fatta, egli 


ipsum praestare debere (6). 


stesso ne deve dare la pruova. 


eod. Praesumpliones ducuntur ex eo, quod plerun- | rola plerumque del medesimo titolo del digesto. Le 


que fit. 


presunzioni si ricavano da ció, che d'ordinario av- 
viene. 


Gor.'1) Id est, lestatoribus. Domini rerum, hic nihil, Gor.(1) Cioè, ai testatori. In questo luogo domini re- 


aliud, quam testatores : alias, domini rerum, Prin- 
cipes dicuntur. 

— (2) Nisi probetur, emptor probal servum ante ven- 
ditionem fugisse. 22. Synops. 1. c. 4. Probare tem- 
pus is debet, qui tempore nititur. 


— (8) V. I. 7l. j. eod. 


— (4) Puta advocalionis, ut l. 5. €. de postul. Hinc 
collige, negativam ab eo probandam esse, qui in ea 
fundamentum suae intentionis facit, et qui ea utitur 
adversus communem praesumptionem, vel ita : Pro- 
bare quid jure prohibitum, seu juris prohibitionem, 
ct exceptionem is debet, qui eam in judicium de- 
ducit: quippe jure permissum, et factum quidque 

" praesumilur, nisi contrarium probetur: adde È. 17. 

s. de servitul rusticorum praed. 1. 21. C. de le-. 

stam. l. 32. in fin. €. de appellat. 


| 

| 

— (5) Ut in I. 2. €. si advers. rem jyudical. adde |. 
34. j. soluto matrim. 


rum non sono niente altro che i testatori: altre volte 
domini rerum sono appellati i Principi. 

— (2) Se non sia provoto, il compratore fa la pruova 
che il servo pria della vendita sia stalo fuggitivo. 
Vedi il libro 22. del Compendio titolo 1. capo 4. 
Deve provare il tempo chi si presidia nel tempo. 

— (3) Vedi la legge 7. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (4) Per esempio dall'offizio d'avvocato,come nella 
legge 5. del titolo de postulando del codice. Di qui 
argomenta che la negativa dovrà provarsi da chi vi 
fonda la sua intenzione, e da chi se ne giova con- 
tro la presunzione comune, ovvero così: deve pro- 
vare che qualche cosa sia proibita dalla legge, ossia 
il divieto della legge, e l'eccezione, colui che la de- - 
duce in giudizio: attesoché lutto si presume permes- 
so, e legalmente falto, se pure non provi il conira- 
rio. Aggiungi la legge 17. del titolo de servitutibus . 
ruslicorum praediorum del digesto , la legge 27. 
del titolo de (estamentis del codice, e la legge 32. 
in fine del titolo de appellationibus del codice. 

— (5) Come nella legge 2. del titolo si adversus rem 
judicalam del codice. Aggiungi la legge 34. del ti- 
tolo soluto matrimonio del digesto. 


— (6) Quia praesumilur jurisdictionis, cl octus so-| — (6) Perché la solennità della giurisdizione, e del- 


lennilas. 


Fen.(a) L. 2. €. si advers. rcm judicat. 


l'atto si presume. 


Fen.(a) Vedi la legge 2. del codice. si adversus rem 


fjudicalam. 
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Ab aliquo jure: manca in Aloandro ab. 
De alienatione in fraudem patroni. 


6. ScaevoLa lib. 2 Responsorum. 


Patronum manifeste (1) (a) docere debere, 
libertum in fraudem(2)suam aliquid dedisse(3), 
ul parlem ejus, quod in fraudem dalum esset, 
posset avocare. 


De fuga servi. 


1. PauLvs lib. 2 Sententiarum. 


Cum (4) probatio (3) prioris fugae deflcit (6), 


Gor.(1) L. 6. C. de dolo. I. ult €. de probat. Mani- 
feste autem probari id dicitur, quod probatur ex in- 
diciis, el conjecturis, I. licel, 74. j. de legat 1. È. 
si locuples, 51. j. de manum. lest. 


— (2) Probare fraudem factam tenetur, qui fraudem 
. admissam esse conqueritur, i. 6. C. de dolo. 





Della alienazione in frode del palrono. 
6. Scevora nel libro 2 dei Responsi. 


Il patrono deve manifestamente dimostrare, 


che il liberto per frodarlo diede qualche cosa, 
onde polere a sè avocare una parte di quanto 
fosse stato dato in frode. 


Della fuga del servo. 
7. Paoro nel libro 2 delle Sentenze. 


Quando manca la pruova della prima fuga, 


-— —r ——————@—_ 


Gor.(1) Vedi la legge 6. del titolo de dolo del codice, 


e la legge ultima del titolo de probationibus del co- 
dice. È poi delto manifestamente provarsi ciò, che 
si prova per indizi, e per congetture. Vedi la legge 
licet 74. del titolo de legatis 1. del digesto, la leg- 
ge si locuples 57. del titolo de manumissis lesta- 
mento del digeslo. 

— (2) É tenuto provare la frode fatta , chi si la- 
menta di essersi commessa. Vedi la legge 6. del ti- 
tolo de dolo del codice. 


— (3) Donasse inter vivos, arg. 1. 1. $. 1. j. si quid] — (3) Che abbia donato tra vivi. Argomeuto dalla 


in fraud patron, 


— (4) Si non probetur, an apud venditorem servus 
fugerit, quaestioni ejus tormentis faclae credimus: 
Nam in se, non pro domino, vel in dominum inter- 
rogari videtur. Synop. 22. tit. 1. cap. 6. in pric. 
Paul. 2. sentent. 17. $.13. 1. 58. in fln. s. de aedi- 
litio. Scholiastes Synopseos Basil. 19. (it. 10. c. 42. 


— (5) Plena, vel semiplena: sunl tamen quaedam 
alia indicia: unde notant, Indicia minus quiddam 
esse semiplena probatione: Eum, qui semiplenam 
. probationem babeat, eundem indicia quoque habe- 
re, È. indicia, 19. C. de rei vindic. L ult. C. de 
prob. | 


— (6) Quia emptor eam probare non potest, sicuti 
debet. 1. £. s. eod. 


x 


Fen.(a) L. 6. C. de dolo malo, l. ull. C. h. t. 


legge 1. $. 1. del titolo si quid in fraudem palroni 
del digesto. 


— (&) Se nou si provi, se il servo fuggl presso il ven- 


ditore, crediamo alla risposta di lui falta mercé tor- 
tura: Giacchè sembra essere stato interrogato con- 
iro sè stesso, non pel padrone, o contro il padrone. 
Vedi il libro 22. titolo 1. capo è. in principio del 
Compendio. Paolo libro 2. sentenza 17. $. 13. la 
legge 58. in fine del titolo de aedilitio del digesto. 
L' interprete del Compendio dei Basilici libro 19. 
titolo 10. capo &2. 


— (5) Piena, o semipiena: sonovi però certi altri in- 


dizi: donde osservano che gl' indizi siano qualche 
cosa di meno della pruova semipiena: che colui il 
quale abbia la pruova semipiena, il medesimo. non 
manca pure d' indizi. Vedi la |. indicia 19. del ti- 
tolo de rei vindicatione del codice, e la legge ulli. 
ma del titolo de probationibus del codice. 


— (6) Perché il compratore non può provarla, sic- 


come ne avrebbe il debito. Vedi la legge 4. del me- 
desimo titolo del digesto. 


FEn.(a) Vedi la legge 6. del codice de dolo malo, e 


la legge ultima del codice in questo titolo. 
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servi quaestioni (1) (a) credendum esi: in se(2) | deve credersi alla torlura del servo: giacchè 
enim interrogari(3),non pro domino, aut in(&)(b) | sembra essere interrogato contro sè stesso, non 
dominum videtur. a pro del padrone, ovvero contro del padrone. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quaestioni credendum est. Cujacio crede che vi abbia posta mano Triboniano e che il giu- 
reconsulto abbia scritto responsioni. ! 


De patria potestate, de libertate. Della patria potestà, della libertà. 


8. Ipem lib. 18 ad Plaulium. 8. Lo stesso nel libro 18 a Plauzio. ' 
Si (5) filius în potestate patris se esse (6) ne-| Se il figlio nega di essere în potestà del pa- 
gel, Praetor cognoscit, ut prior doceat filius :|dre, il Pretore ordina, che il figlio faccia prima 
quia et pro pielate (7) (c), quam patri debet|la pruova: perché così deve stabilirsi anche per 
[praestare] , hoc statuendum est: et quia st li-|la riverenza, che deve mostrare al padre: e per-. 
berum esse quodammodo (8) contendit: Tdeo|chè in qualche maniera sostiene di essere libero: 


Gor.(1) Responsioni: sic emendat Cujac. 
38. in fin. ex qua re conflatum est evavriwpia inex- 
plicabile cum lI. 58. in fin. s. de aedililio. 


— (2) Vide hic Albericum, l. 1. $. 2. j. de quaest. 


— (3) Sub. directo. 
— (4) Quod non admittitur, È. 1. $. 16. j. de quaest. 


— (3) Filius quoque sui se juris esse dicens pro- 
bal. Synops. Basil. 22. Lit. 1. cap. 6. in fin. hoc 
est, Filius , qui se emancipatum : servus, qui se 
manumissum ail, emancipationem, et manumissio 
nem probare debent, Poltestas patria, et dominica 
praesumitur durare, nisi probetur contrarium , id 
est, soluta esse. Ila magis pracsumitur pro patre, 
el domino adseverante , quam pro filio,.et servo, 
vel ila : Quasi possessio filialionis , et servitutis 
transfer! onus probaudi in adversarium, adde È. 11. 
C. de fide instr. 


— (6 Se esse. Hal. quia natus ex legitimo matri- 
monio praesumitur esse in potestate patris, v. Al- 
ciat. ?. praesumpl. 2. 

— (7) V. I. 4. j. de obsequiis. 

— (8) Nec enim revera opponilur patria potestas li- 
— Fgn.(») L. 58. in fin. supr. de aedil. edicl. 

— (b) V. l. !. $. 16. infr. de quaest. 


— (c) V. L. 1. infr. de obseq. parent. praest. 





5. obsersv. |Gor.(!) Responsioni:così emenda Cuiacio libro 5. os- 


servazione 38. in fine, dal che è surla una cgntra- 
rielà inesplicabile con la legge 58. in fine del titolo 
de aedilitio edicto del digest». 

— (2) Vedi qui Alberico, e la legge 1. $. 2. del ti- 
tolo de quaestionibus del digesto. 

— (3) Sollintendi, direttamente. 

— (4) Il che non si ammette. Vedi la legge 1. $. 16. 
del titolo de quaestionibus del digesto. 

— (5) Anche il figlio che dice essere di suo diritto 
prova. Vedi il Compendio dei Busilici libro 22. ti- 
(olo ! capo 6. in fine, cioe, il figlio che si asseri- 

, sce emancipoto: il servo che si dichiara manomes- 
so debbono provare l’ emancipazione, c la manomis- 
sione. La patria potestà, e la dominicale si presu- 
mono perdurare, se pure non si provi il contrario, 
cioè che siansi sciolte. Maggiormente quindi si pre- 
sume a favore dell’asserzione del padre, e del pa- 
drone, che a favore di quella del figlio e del servo, 
ovvero così: il quasi possesso della filiazione, e 
della servitù trasferisce il peso della pruova all’ av- 
versario. Aggiungi la legge 11. del titolo de fide in- 
sirumentorum del codice. 

— (6) Se esse,legge Aloandro, perchè il nato da le- 
gillimo matrimonio si presume trovarsi sotto la pa- 
terna potestà.Vedi Alciato lib.2.praesumplionum 2. 

— (7) Vedi la legge 1. del titolo de obsequiis del 
digesto. 

— (8) Poiché realmente la potestà patria non si op- 


Fer.(a) Vedi la legge 58. in fine del digesto de aedi- 
litio aedicto. 
— (b) Vedi la legge 1. $. 16. del digesto de quae- 
slionibus. 
— (c) Vedi la legge I. del digesto de obsequiis pa- ' 
rent. praes(andis. 
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enim et qui(1)(a) ad libertatem proclamat, prior 
docere (2) jubetur. 


. XXII. TIT. Ill. 


e però anche a chi reclama la libertà si ordina 
' di fare in primo le pruove. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Patris se esse neget: nel testo Fiorentino|si legge cosi: patrîsEsse; e però può leggersi 


manca il se : ivi però, come atlesta Brencmann, 


De parto personali, vel in rem. 
9. Cersus lib. 1 Digestorum. 


Si pactum factum sit, in quo heredis mentio 
non fiat, quaeritur, an id faetum sit, ut ipsius 
dumtaxal persona eo slatueretur (3). Sed quam. 
vis verum esi, quod, qui excipit (4) (b), probare 
debeal, quod excipitur, attamen de ipso dunta- 
xal, ac non de herede ejus quoque convenisse, 
pelitor, non qui excipil, probare debel: quia 
plerunque (3) tam heredibus (6)(c) nostris,quam 
nobismetipsis (7) cavemus (8). 
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bertati, quod quis eliam liber subjicitur patriae po- 
testati : Liber esse quis ex eo non desinit , quod 
in patris sui potestate sit, vid. I. 215. j. de verb. 
sign. 


Gor.(1) Vide l. 7. in fi. j. de liberali causa. 


— (2) Se liberum esse. 
— (3) Id est, intelligeretur, contineretur ? 
— (4) V. l. 19. in pr. j. eod. L. 1. j. de except. 


— (5) Ut si in rem stipulati fuerimus, 1. 8. $. pen. 
s, de pign. 

— (6) Tam Heredibus nostris, quam nobismetipsis 
plerumque cavemus , adde 2. Feudor. 18. et ca- 
vissime praesumitur. 

— (1) Heredi cavisse etiam intelligitur, qui sibi ca- 
vit: sunt enim pacta ad heredes transitoria. Pactum 
in dubio reale praesumitur, non personale, È. 13. 
€. de contr. stipul. | 


— (8) Sive pactum flat de non petendo : sive eliam 
alios obligemus, vide l. 2. el 1. 18. C. de contrah. 


stipul. | 


| 


Fen.(2) V. I. 7. in fin infr. de liberal. caus. 





— (b) L. 19. in pr infr. h. t. 1. 1. infr de ex- 
cept. 

(c) V. 1. 13. €. de contrah. stipulat. adde ?. 
Feud. 18. 


palris se esse ec. 


Dol patto personale, o reale. 
9. CeLso nel libro 1 dei Digesti. 


Se siasi fallo un patto, dove non si fece men- 
zione dell'erede, domandasi, se sia avvenuto, 
che così facendo si goardasse soltanto la persu- 
na di lui. Ma quantunque sia vero, che chi ec- 
cepisce deve provare l’ eccezione, pure l'attore 
non chi eccepisce deve provare di essersi con- 
venuto di lui soltanio, e non pure dell’ erede 
di lui. Perchè d' ordinario contrattiamo tanto 
per noslri eredi, che per noi stessi. 
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pone alla libertà, perchè alcuno anche libero si as- 
soggetta alla patria potestà. Taluno non cessa di 
esser libero in quanto che si trovi solto la potestà 
del padre suo Vedi la legge 215. del titolo de ver- 
borum significatione del digesto. 


Gor.(1) Vedi la legge 7. in fine del titolo de liberali 
causa del digesto. 

— (2; Che sia egli libero. 

— (3, Cioè, s' intenderebbe, sarebbe contenulo ? 

— (4) Vedi la legge 19. in principio del medesimo 
titolo del digesto, e la legge I. del titolo de exce- 
plionibus del digesto. 

— (5) Come se stipulammo realmente. Vedi la leg- 
ge 8. $. penultimo del titolo de pignoribus del dig. 

— (6) D'ordinario contrattiamo tanto per i nostri 
eredi, quanto per noi stessi. Aggiungi il libro 9. 
c.18.dei Feudi,e si presume che abbiamo cautelato. 

— (1) 'S' intende pure che abbia contrattato per l'e- 
rede chi contrattò per sé: perchè i patti van tra- 
smessi agli eredi. Il patto nel dubbio si presume 
reale, non personale. Vedi la legge 13. del titolo 
de conirahenda stipulatione del codice. 

— (8) Sia che si faccia il patto di non richiedere: 
sia eziandio che obblighiamo gli altri. Vedi la leg- 
ge 2. e la legge 13. del titolo de contrahenda sti- 
pulalione del codice. | 

Fer.(a) Vedi la legge 7.in fine del digesto de liberali 
causa. 

— (b) Vedi la legge 19. in principio di questo titolo, 
la legge 1. del digesto de exceptionibus. 

— (c) Vedi la legge 13. dcl codice de contrahenda 
stipulatione.Aggiungi il tit. !8. nel lib. 2.dei Feudi. 


, 
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De consu, el monumentis publicis. Del censo, e dei monumenti pubblici. 


I0. ManckLLus lib. 3 Digestorum. 10. MancELLo nel libro 3 dei Digesti. 


Census (1) el monumenta (2) publica polio- 
‘ra (3) (a) testibus (4) esse, Senatus censuit. 


Il Senato decise, che il censo, ed i monu- 
menti pubblici fossero più autorevoli dei testi- 
moni. 





Gor.(1) Census, id est, censuales, et publicae cujus- | Gor.(1) 7l censo, cioè, i registri censuali, e pubblici 


que territorii tabulae, I. 4. $. 1. j. de censib. qui- 
bus aetas, l. 3. j. de censibus, modus tributi sol- 
vendi, l. 21. $. 1. j. de annuis legalis, probatur, 
ut et privilegia , et facla antiqua , v. I. 7. 4. 41. 
C. de fide instr. Census potesine sola scriptura pro- 
bari? dixeris arg. l. quicunque, C. de apochis pu- 
blicis. Contrarium verius, l. 19. €. de fide insir. 


— (2) Quid? Sepulchris publice inscripta, et custo- 
dita, annales (qui vel opere, vel fortuna merentur 
fidem publicam, ut ait Plinius, qui etiam probare 
videntur, arg. l. 1. in pr. s. de offic. Quaestor.) 

. in publicum aes, ac monumentum incisa, num pro- 

bant etiam plene? vide l. 6. C. de religiosis. Imo, 
non plene: cum falsis titulis vitiata fuerit imagine 

scriptura. Livius. &. et 18. An proverbia ? v. È. 79. 
$. 1. în fin. j. de legat. 3. An poélarum testimo- 
nia ? collige ex È. 6. in fin. s. de rerum divis. 
Goth. scriptura a magistralibus confecta testibus 
praeponderat, £. in donal. €. de donal. cap. post 
cessionem, 7. extr. de probal. l. si qua, 22. ubi 
Bald. C. de Episc. et Cleric. Ans. 


e (3) Ut testimonia sint superflua, i. 31. C. de do- 
nat. Imo, aequalia, v. I. 15. C. de fide instr. Imo, 
inferiora sunt, l. 1. în fin. C. de censib. lib. n. tit. 
91. sed et profitenti non praejudicat ceusualis pro- 
fessio, l. 7. €. de donat. non praejudicat etjam ter- 
tio, cujus bona tanquam mea professus fuero, 1.64. 
j. de adqu. rer. domin. v. hic Ferretum. n. 2. 3.4. 


— (4) Duobus, 1. 12. j. de festib. Scripturae magis 


di ciascun territorio. Vedi la legge 4. $. 1. del tilo- 
lo de censibus del digesto, con i quali si prova l’età. 
Vedi la legge 3. del titolo de censibus del digesto, 
la misura del tributo a pagarsi. Vedi la legge 21. 
$. ultimo del titolo de annuis legatis del digesto, 
come ancora si provano i privilegi ed i fatti antichi. 
Vedi la legge 7. e la legge i!. del titolo de fide ín- 
sltrumenlorum del codice. Il censo può provarsi for- 
se con la sola scrittura? dirai così argomentando 
dalla legge quicunque del titolo de apochis publi- 
cis del codice. Il contrario è più vero. Vedi la leg- 
ge 19. del titolo de fide instrumentorum del codice. 

— (2) Che? le cose pubblicamente scritle,e custodi- 
te dai sepolcri, gli annali ( che per opera, o per for- 
tuna meritano la pubblica fede, come dice Plinio, i 
quali sembra che anche facciano prova, argomento 
dalla legge 1. in principio del titolo de officio Quae- 
Storis del digesto), i fatti incisi in bronzi, e monu- 
menti pubblici costituiscono forse anche pruova 
piena ? Vedi la legge 6. del titolo de religiosis del 
codice. Anzi non provano pienamente: la scrittura 
figurata fu viziata con falsi titoli. Vedi Livio libro 4. 
e 18. Forse i detti passati in proverbio? Vedi la leg- 
ge 79. $. 1. in fine del titolo de legatis 3. del dige- 
sto. Forse le testimonianze dei poeti? raccoglilo 
dalla legge 6. in fine del titolo de rerum divisione 
del digesto. Gotofredo. La scrittura compilata dai 
magistrati prepondera ai testimoni. Vedi la legge 
în donat. del titolo de donationibus del codice, il 
capo post cessionem 7. della estravaganie de pro- 
bationibus, la legge si qua 22. ove vedi Baldo, nel 
titolo et Episcopis el Clericis del codice, ed An- 
selmo. 

— (3) Chei testimoni siano superflui. Vedi la leg- 
ge 31. del titolo de donalionibus del codice. Anzi 
eguali. Vedi la legge 15. del titolo de fide instru- 
menlorum del codice. Anzi son da meno. Vedi la 
legge !. in fine de censibus libro 11. titolo 57. del 
codice, ma al dichiarante ancora non fa pregiudizio 
la dichiarazione censuale. Vedi la legge 7. del tilo- 
lo de donationibus del codice, non pregiudica ne- 
anche il terzo, i cui beni asseriró come miei. Vedi 
la legge 64. del titolo de adquirendo rerum domi- 
nio del digesto. Ferreto qui numero 2. 3. e 4. 

— (&) Di due. Vedi la legge 12. del titolo de testi- 


Fer.(a) Anzi vedi la legge 13. del codice de fide 
instrumentorum. 
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Fer.(a) Immo vide l. 15. €. de fide inslrum. 


Se /^— 7 


- teritum conjecturas ducimus. 
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De fidejussoribus (tutorum. Dei fideiussori, dei tutori. 
M. Cetsus lib. 11 Digestorum. 11. Cerso nel libro 11 dei Digesli. 


Non (1) est necesse pupillo probare, fidejus- | Non è necessario al pupillo provare, che i fi- 
sores pro tutore dalos, cum accipiebantur, ido- 'deiussori dati pel tutore, quando si ricevevano, 
neos non fuisse: nam probatio exigenda est ab ,non erano stati idonei. Perchè la pruova deve 
his, quorum Officii (2) (a) fuil providere, ut pu- jesigersi da coloro, del cui ufficio si fu il prov- 
pillo caveretur. vedere, che fosse cauleluto il pupillo. 


















De legato in testamento et in codicillis" relicto. Del legato lasciato nel testamento e nei codicilli. 


12. [pem lib. 17 Digestorum. 12. Lo slesso nel libro 17 dei Digesti. 


Ti furono legali cinquecento per testamento: 
così fu scritto nei codicilli, dappoi compilati: 
Importa sapere, se volle duplicare, o ripetere il 
legato: e ciò fece dimentico di aver fatto il le- 
gato nel testamento.Da chi dei due dunque deve 
richiedersi tal pruova ? A primo aspetto sembra 
più giusto, che l'attore provi ciò che sostiene: 
ma pure certe pruove si debbono fare dal reo. 


Quingenta (3) testamento tibi legata sunt; 
ilem scriptum est (4) in codicillis postea scri- 
ptis: Refert, duplicare (5) legatum voluerit, an 
repelere: et oblitus, se in testamento legasse, 
id fecerit: Ab utro ergo probatio ejus rei exigen- 
da est? Prima (6) fronte aequius (7) videtur, ul 
petitor probet, quod intendil: sed nimirum (8) 
probationes (9) quaedam a reo exiguntur: nam 
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bus del digesto. Credesi più alla scrittura, che ai 
testimoni nei negozianti antichi, e nei falli di vec- 
chia data. 

Gor.(!) Si presume che non sia stato idoneo per l'in- 
nanzi chi non lo è di presente, quel pupillo che ha 
questa altuale presunzione, non è obbligato provare 
che i fideiussori dei tutori non siano stati idonei, al- 
lora quando si davano, appunto perchè non essendo 
idonei presentemente, vi è la presunzione, che tali 
eziandio non siano stali allora. Dal presente conget- 
turiamo il passalo. 

— (2) Vedi la legge 1. $. 11. del titolo de magistra- 
tibus conveniendis del digesto. 

— (3) Quinquaginta, legge Aloandro. 

— (4) O nel testamento, poiché talvolta si usa fare 
due originali dei testamenti. Vedi la legge 14. del 
titolo de Testamenlis del codice, la legge 47. del ti- 
tolo 2. de legatis del digesto, e Svetonio. 

— (5) Come nella legge 29. del titolo de jure dotium 
del digesto, mohiplicare. Vedi la legge 34. $. 5. del 
titolo 1. de legatis del digesto. 

— (6) Prima fronte, cioè a primo aspetto. 

— (7) Perché sembra più giusto ? Appunto perchè 
questa è la regola generale: che in eguale condizio- 
ne l'obbligo della pruova appartenga all'attore. Vedi 
la legge 23. del medesimo titolo del codice. 

— (8) Sed interdum, legge Aloandro. 

— (9) Delle volte la pruova richiedesi dal reo. Vedi 
la legge 22. del tilolo ad legem Corneliam de falsis 
del codice. 

Fer.(a) Vedi la legge 1.6. n. del digesto de magistra- 
tibus conventendis. 


ereditur, qnam testibus in negotiis antiquis, faclisve 
longacvis. 


Gor.(1) Praesumitur retro idoneus nonfuisse, qui nunc 
inidoneus est: qui hanc praesumptionem praesen- 
tem habet pupillus, probare non cogitur, tutorum fl- 
dejussores tum, non darentur, idoneos non fuisse, 
cum eo, quod nunc inidonei sint, et tum etiam non 
idoneos fuisse praesumptio sit. Ex praesenti, in prae- 


— (2) L. 4. S. ui. j. de magistrat. convenien. 


= (3) Quinquaginta. Zal. 

— (4) Vel testamento: est enim interdum moris, ut 
binas tabulas testamentorum faciamus, i. 14. C. de 
Testam. vide I. 47. j. de leg. 2. v. et Suetonium. 


— (5) Ut 1. 29. j. de jure dol. multiplicare, i. 34. 6. 
3. j. de leg. 1. 


— (6) Prima fronte, id est, primo obtutu. 

— (1) Cur aequius videtur ? Nempe quia generalis 
haec sententia est: In pari causa probandi onus ad 
aclorem pertinere, l. 28. C. eod. 


— (8) Sed interdum. Hal. 
— (9) Probatio interdum exigitur a reo, 1. 22, C. ad 
l. Cornel. de falsis. 


Fgn.(8) L. 1. $. n. infr. de magistral. conven. 
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si creditum petam, ille respondeat solutam (1)(a) 
esse pecuniam, ipse hoc probare cogendus est: 
Et hic igitur, cum petitor duas scripturas osten- 
dit (2), heres posteriorem (3) inanem (4) esse, 
ipse heres id adprobare judici (3) debet (6) (b). 
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Poichè se domanderò un credito, ed egli rispon- 
da di essere stata pagata tal somma, ei viene 
astretto a provarlo. E qui dunque, mentre l'al- 
tore dimostra due scritture, l'erede deve prova- 
re al giudice, che la seconda scritlura non è di 
veruno effetto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Quingenta: in Aloandro quinquaginta ; nota giunge dicat, e così si legge nel Cod. Pand. 


però al margine alias quingenta. 
Sed nimirum:presso Aloandro sed interdum. 


Erlang. 


Id adprobare:della Vulgata c nel Cod. Pand. 


Heres posteriorem inanem esse: Mornac ag-|Erlang. probare. 





Gor.(1) L. 1. €. de probat. Interdum reus probat: ve-|Gor.(1) Vedi la legge 1. del titolo de probationibus 


lut in eo, qui mutuum se quidem accepisse confite- 
fur, verum solutam esse pecuniam dicit. Synops. 
Basil. 22. lit. 1. c. i. $. 2. Opponens exceptionem 
solutionis, probare eam cogitur, d. i. 1. €. deprob. 


—« (2) Et earum vi duas diversas summas ab herede 
petit, quasi duplicatas a testatore, ul s. 


— (8) Inanis est cautio, solutione facta creditori, l. 
2. C. de cond. ex lege. 


— (5) Scriptura quaelibet praesumitur idonea, vim- 
que suam habere, nisi contra probetur. Nam vel in 
diversis voluntatibus praesumitur duplicatio, nisi con- 
tra probetur: neque praesumitur quis oblitus eorum. 
quae fecit, ut in hac specie: legatum ejusdem quan- 
titatis, in diversis scripturis reliclum, intelligitur du- 
plicatum, nisi contrarium probetur, de quo vide Al- 
beric. hic plenius. 


— (5) Probandum est judici, non adyersario, ul hic, 
adde l. is, apud quem. 2. C. de edendo. Quid ita? 
si adversario fides essel facienda, lis abiret in infini- 
tum: nunquam fides ei fleret, eo semper tergiver- 
sante, vel negante. 


— (6) L. 44. in fin. j. de l. 2. Imo, heres non tene- 
tur probare priorem inanem esse, cum ei parcatur, 
et ad unicam duntaxat, eamque minimam summam 
teneatur, I. 47. în fin. j. de leg. 2. ad haec legata- 
rii ex causa probare debent defunctum duplicare vo- 
luisse legatum , È. 29. j. de jure dot. LL. 35. $. 3. j. 
de leg. 1. 


Fen.(a) L. 14. C. h. t. 

— (b) L. &&. in fin. infr. de legat. 2. obst. I. 19. 
infr. de jure dol. 1. 54. $. 3. infr. de legat. 1 
I. 47. in fin. infr. de legat. 2. 


del codice. Talvolta il convenuto prova : come per 
chi dichiara avere al certo ricevuto il mutuo: ma as- 
serisce aver pogato. Vedi il Compendio dei Basili- 
ci libro 22. titolo 1. capo 11. $.2 Chi oppone l'ec- 
cezione del paggmento,è tenuto provarla. Vedi la det- 
ta legge 1. del titolo de probationibus del codice. 

— (2) Ed alla base di esse dimanda due somme al- 
l' erede, quasi duplicate dal testatore, come nello 
stesso luogo del digesto. 


— (8) Di niuno effetto è la cauzione, fatto il paga- 


mento al creditore. Vedi la legge 2. del titolo ex 
condiclione indebili del codice. 


— (4) Ogni scrittura si presume idonea, ed avere 


il suo effetto, se pure non si provi il contrario. Per- 
ché anche nelle diverse volontà si presume la du- 
plicazione, se non si provi il contrario, né si presu- 
me taluno dimentico delle cose che fece, come in 
questa specie: il legato della medesima quantità la- 
sciato in diverse scritture s'intende duplicato non 
provandosi l'opposto, sul che vedi Alberico qui 
più diffusamente. 

— (5) La pruova dovrà farsi al giudice, non all’ av- 
versario, come qui.Aggiungi la legge is apud quem 
2. del titolo de edendo del codice. Perchè così? se 
dovesse farsi la pruova alla parte contraria, la lite 
anderebbe all’ infinito: la pruova nop gli si farebbe 
mai tergiversando, o negando sempre. 

«- (6) Vedi la legge 44. in fine del titolo 2. de lega- 
tie del digesto. Anzi l’ erede non è tenulo provare 
ebe la prima sia senza effetto, quando gli si abbia 
del riguardo, e sia tenuto soltanto ad un' unica som- 
ma, e questa minima. Vedi la legge 47. in fine del 
titolo 2. de legalis del digesto. Arrogi che i legatari 
per la causa devono provare che il defunto abbia 
voluto duplicare il legato. Vedi la legge 29. del ti- 
tolo de jure dotium del digesto, e la legge 34.6. 3. 
.del titolo 1. de legatis del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 1. del codice in questo titolo. 


— (b) Vedi la legge 44. in fine del digesto de lega- 
tis libro 2. Osta la legge 19. del digesto de jure do- 
lium , la legge 34. 6. 3. del digesto de legatis 1. e 
la legge 47. in fine del digesto de legatis 2. 
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CONCILIAZIONE 
della L. 12 con la L. 34 $. 3. de Legat. 1. 


Se più somme identiche sono lasciate per te-|plato dalla L. 34 un sol titolo contiene il doppio 
stamento ad un tale, chi deve provare che il te- |legato: si presume nel primo caso che essendo 
slatore volle lasciare e le une e le altre, lo ere-|la slessa quantità lasciata con due titoli, sia stata 
de od il legalario ? per questa L. 12, lo erede:|volontà del disponente di lasciare e l'una e l'al- 
per la L. 34 $. 3. dig. de legat. 4. il legatario. tra; presunzione che non coneorre nell'altro ca- 

Soluzione. Accursio c' insegna che se nel ca-,so, in cui la stessa somma si trova legata due 
so proposto da questa L. 12 la pruova è a peso volte nello stesso lilolo, e però la pruova con- 
dello erede, ciò lo è, perchè la stessa quantilà|traria cede a peso dello erede, nel primo caso, 
fu lasciata in diverse scrilture, cioè nel testa- del legatario, nel secondo. Cujacio lib. 14 Obs. 
mento e ne’codicilli, mentre nel caso contem-|21 adolta questa opinione. | 





——— 


De probatione aetalis. Della pruova dell'età. 
13. Iprm lib. 30 Digestorum. 13. Lo stesso nel libro 30 Digesti. 


Cum de aetate hominis quaereretur, Caesar| Facendosi quistione dell'età di un uomo,il na- 
Noster (1) in haec verba reseripsil: Et durum'stro Cesare rescrisse in questi termini: È dura, 
et iniquum est, cum de statu (2) aetatis alicu- ed iniqua cosa.che facendosi quistione dell'età 
jus quaereretur, et diversae (3) professiones(&) di uno, e producendosi diverse dichiarazioni, 
proferuntur (5), ea (6) potissimum stare, quae. quella sopratutto debba valere, che sia nociva. 


p————— —— A Ó——— AAA M— — ————— — — A—— Á—s—M 


Gor.(1) Quidam putant, hic Severum Alexandrum de-|Gor.(!) Alcuni son di avviso alludersi qui ad Alessan- 
signari. Ans. «dro Severo, Vedi Anselmo. 

— (2) Id est, an aliquis sit major viginti quinque an-| — (2) Cioè, se alcuno sia maggiore di venticinque 
nis: hinc ad statum suum pervenire quis dicitur, v.{ anni: donde dicesi alcuno essere giunto al suo sta- 
1.77. $.14. j.de leg.2. slalus aetatis hic, idem quod! to. Vedi la legge 77. $. 14. del titolo 2. de legatis 
aelas. del dig., lo stato dell'età, qui è lo stesso che l'età. 

— (3) Quid enim, si aspectus ejus , de quo quaeri-| — (8) Che poi, se l'aspelto di colui, della cui età si 
tur, ab ejus professione discrepet, l. 32. de mino-| fa questione, discordi dalla dichiarazione di lui. 
rib. si radorpapia:, (de quibus è 2. j. de excus. lu-| Vedi la legge $2. del titolo de minoribus del dige- 
tor.) matris, aut avi professio, 1. 16. j. eod. a cen-| sto, se la dichiarazione di figli (intorno ai quali vedi 
sualibus libris (1. 3. j. de censibus) ab obstetricibus, Ja legge 2. del titolo de excuaalionibus tutorum del 
(de quibus in I. 3. $. 6. j. de Carbon.) et testibus,|  digesto) la dichiarazione della madre, o dell’ avo. 
1.2. C. de his, qui veniam discrepent? aut, quod| Vedi la legge 16. del medesimo titolo del digesto, 
magis est, quid, si una earum professionum emen-!  discordino dai libri censuali ( Vedi la legge 3. del 
tila sit? ul in I. 14. C. eod. titolo de censibus del digesto) dalle levatrici ( delle 

quali trattasi nella legge 3. $.6. del titolo de Carbo- 
niano ediclo del digesto) e dai testimoni. Vedi la 
legge 2. del titolo de his, qui veniam del codice? 
o, quel che più importa, che, se una di tali dichia- 
razioni sia stata smentila? come nella legge 14. del 
medesimo titolo del codice. 

— (4) Perché usavasi pubblicamente dichiararsi l'età. 
Vedi la legge 3. in principio del titolo de censibus 
del digesto. 

— (5) Poichè con queste i minori danneggiati pro- 
vano l’ età. Vedi la legge 1. del titolo si minor se 
major del codice. 

— (6) Altri leggono ei. 

j 


— (4) Moris enim erat publice aelatem profiteri, vi- 
de l. 3. in princ. j. de censibus. 


— (5) His enim minores laesi aetatem probant. [. 1. 
C. si minor. se major. 


— (6) Al. ei. 
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nocet (1): sed. causa cognita (2) (a) veritatem | Ma con cognizione di causa, deve disculersi 
excuti oporlet (3); el ca eo potissimum unnos | la verità, e gli anni computarsi da ciò che in 
compulari, ex quo praecipuam (4) (b) fidem | tale affare sembra più credibile, e meritare 
in ca re constare credibilius (3) videtur. principalmente fede. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Da aetate hominis quaereretur. Mureto Obs. e nel Cod. Pand. Erlang. si legge quaeritur. 
Jur. Cap.12 legge de stutu hominis quaeritur,| Annos compulari. Murclo legge anno. 


De causa status. Della causa di stato. 
14. Utpianus lib. 2 de Officio Consulis. 14. Ureiano nel libro 2 dell'uf&zio del Console. 


Circa cum, qui se ex Libertinitate ingenuum, — Quanto a colui, che dalla libertinità si asse- 
dicat, referendum est, quis acloris parlibus fun-|risca ingenuo, è da esaminarsi chi deve fare le 
galur? Et, si (6) quidem in (7) possessionem li-|parti di attore? E se mai è nel possesso di liber- 
bertinitatis fuit, sine dubio ipsum oportebil in-;tinilà , senza dubbio egli dovrà sostenere le 
genuilalis causam agere, docereque se inge-|pruove della ingenuità, e dimostrare di essere 
nuum esse: Sin (8) vero in possessione ingenui-; ingenuo. Ma se sia in possesso della ingenuilà, 
tatis sit, el libertinus esse dicalur (scilicet ejus, | e si alleghi di essere libertino ( cioè di colui, 
qui ei controversiam movet ) hoc probare de-|che: gli muove controversia ) ne deve far la 
bet (c), qui eum dicit libertum suum: Quid enim  pruova, chi lo dice suo liberto. Perchè, che im- 
interesl, servum suum quis, an libertum eon- | pora, se taluno lo dica 8uo servo, o liberto? Se 
lendal? + Si quis aulem fiducia ingenuilatis,taluno poi sulla fiducia della sua ingenuilà,se ne 





Gor.(1) De cojus aetate quaeritur. Accurs. 6oT.(1) Della cui età si fa questione. Vedi Accursio. 
— (2) L. 43. s. de minoribus. — (2) Vedi la legge 48. del titolo de minoribus del 
digesto. 
— (3, Etiam die feriato, I. 2. s. de feriis. — (3) Anche in giorno festivo. Vedi la legge 2. del 
titolo de feriis del digesto. 
— (4) Vide I. 21. in fin. j. de test. — (4) Vedi la legge 21. in fine del titolo de (estibus 


del digesto. 

— (5) Verisimilioribus aetatum professionibus stare| — (5) Fa d' uopo che noi ci acquietassimo alla di- 
nos oportet. chiarazione più verosimile delle età. 

— (6) Probare se ingenuum debet, qui in quasi pos- | — (6) Deve provare che sia ingenuo,chi si trova nel 
sessione libertinilatis est,id est, qui possessus est ab| quasi possesso della liberlinilà, cioè, che fu posse- 
ab alio, ut libertus, v. 1. 20. C. eod. duto da allri come liberto. Vedi la legge 20. del me- 

desimo titolo del codice. 

— (1) In possessionem esse dixil , ul et alias saepe| — (7) Disse essere nel possesso, come anche altro- 
idem genus dicendi occurrit. ve questa mauiera di dire spesso spesso s' incontra. 

— (8) Probare adversarium libertinum esse is cogi-| — (8) É obbligato provare che sia libertino l’ avver- 
tur, qui adversus eum in possessione ingenuitalis| sario, chi muove controversia contro colui, che si tro- 
morantem experitur. Quasi possessio probandi onus| va nel possesso della ingenuità. Il quasi possesso 
a nobis in adversarium transfert, 1. 18. j. eod. 1. 6.1 trasferisce da noi nell' avversario il debito della 
in fin. j. si liberl. ingen. pruova. Vedi la legge 18. del medesimo titolo del 

digesto, la legge 6. in fine del titolo si libert. ingen. 
del digesto. 


Fer.(a) L. 43. supr. de minor. Fer.(0) Vedi la legge 43. del digesto de. jure dotium. 
— (b) V. | 21. in fin. infr. do leslib. — (b) Vedi la legge 21. in fine del dig. de testibus. 
— (ce) L. 18. in pr. infr. h. t. l. ull. in fin. infr.| — (c) Vedi la legge 18. in principio di questo titolo, 

si ingen. esse dicalur. e la legge ultima in fine del digesto si liberlus in- 


genuus esse dicatur. 
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suae ultro (1) (a) in se suscipiat probationes, 
ad hoc ut senlentiam ferat pro ingenuilate fa- 
cientem ( hoc est, ingenuum se esse ul pronun- 
cietur ) an obtemperare (2) ei debeal, tractari 
polest ? Et non ab re esse opinor, morem ei geri 
probandi se ingenuum,et sentenliam secundum 
se dandam: cum nulla (3) captio intercedat juris. 


XXII. TIT. Ill. 


addossi volontariamente le pruove per avere una 
sentenza confacente alla ingenuità ( cioè che si 
dichiari di essere ingenuo ) può disculersi, se 
il magistrato gli debba condiscendere ? E credo 
non essere fuor di proposito di poterglisi usar 
la condiscendenza di provarsi ingenuo, e profe- 
rire favorevole sentenza: mentre non vi può es- 
sere verun cappio di legge. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Morem ei geri probandi: in talune edizioni si legge probanti, la quale lezione preferisce 


Brencman. 


De eo, qui quasi filius defuncti fideicommissum solvil, 
el cautionem accepit. 


15. Mopesrinus lib. 12 Responsorum. 


Quidam, quasi (4) ex Sela susceptus [a] Gaio 
Seio, cum Gaius fratres haberet, hereditotem 
Gaii invasit (5) ; et fratribus ejusdem, quasi ex 
mandatu defuncti, fideicommissa solvit, cautio- 
nem (6) accepit (7): qui postea cognito, quod 
filius fratris eorum non fuisset, quaerebant, an 
cum eo de hereditate fratris possint, propter 


Di colui, che quasi figlio del defunto pagó un fede- 
commesso, e ne ricevette cauzione. 


15. Mopestino nel libro 12 dei Responsi. 


Un tale, quasi generato con Seia da Caio Scio, 
mentre Caio aveva fratelli, ed invase l'eredità di 
Caio : ed a' fratelli dello stesso, quasi per man- 
dato del defunto, pagò i fedecommessi, ne rice- 
vè caulela. I quali poscia, conoscendo che non 
era figlio di loro fratello, domandavano, se pote- 
vano agire contro di lui per l'eredità del fratello, 





Gor.(1) Ut in I. 39. j. de liber. caus. 


— (2) Obtemperari. 

— (3) Probandi onus voluntate sua quis in se susci- 
pere potest, non ejus tantum, cum quo litigat ( sibi 
enim impultet,qui, cum probationis onus in adversa- 
rium rejicere potuit, onus probationis in se recepit, 
arg. leg. 23. s. de statu) sed et aliorum absentium 
respectu. Cur? quod, eos si spectes, non tam pro- 
nunciatus sit ingenuus esse, quam videri, I. 27. $. 
I. j. de liberali, unde et nullum praejudicium talis 
eis adfert sententia, Ll. 1. j. si libert. ingen. 1. 2. C. 
quib. res jud. 


— (4) Probare genus, ac gentem is non cogitur, qui 
in quasi possessione generis, ac gentis est. 


— (5) Ex testamento. 
— (6) Epistola non plene probatur sanguinis neces- 
situdo, vid. I. 13. leg. 14. C. eod. 


= (7) Tanquam filius, et heres. 
Fer.(0) L. 39. in pr. infr. de liberali caus. 


Gor.(1) Come nella legge 39. del tilolo de liberali 
causa del digesto. 

— (2) Oblemperari. 

— (3) Può alcuno volontariamente addossarsi il ca- 
rico della pruova non solamente a riguardo di co- 
lui, con cui litiga (perchè imputi a sè stesso chi po- 
tendo rimandare all’avversario il peso della pruova, 
se l' addossó egli stesso, argomento dalla legge 23. 
del titolo de statu hominum del digestio); ma a ri- 
guardo ancora di altri assenti. Perché? per la ragio- 
re che se li faccia a considerar quelli, non tanto si 
sia pronunziuto esserne, quanto sembrare ingenuo. 
Vedi la legge 27. $. 1. del titolo de liberali causa 
del digesto, donde ancora nessun pregiudizio reca 
ad essi tale sentenza. Vedi la legge 1. del titolo sí. 
liberlinus ingenuus esse dicelur del digesto, e la 
legge 2. del titolo quibus res judicala del codice. 

— (4) Non è obbligato provare la schialta, e la fa- 
miglia chi si trova nel quasi possesso dell’ una e 
dell’ altra. 

= (5) Per testamento. 

— (6) La lettera non fu pruova piena della paren- 
tezza. Vedi la legge 13. e la legge 14. del medesi- 
mo titolo del codice. | 

— (1) Come figlio, ed erede. 

Fer.(a) Vedi la legge 39. in principio del digesto de 
liberali causa. 
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emissam manum (1) ab eis, quasi fllio agere(2)? |a cagione della cauzione data fuori da essi,come 
Modeslinus respondit, cautione (3) exsoluti fi- |ad un figlio? Modestino rispose,che con la cau- 
deicommissi stalum ejus, qui probari potest a {zione del pagato fedecommesso non erasi con- 
fratribus defuncti filius [ mortui ] non esse, mi- |fermato lo stato di colui, il quale dai fratelli si 
nime confirmatum esse: sed hoc ipsum a fratri- |puó provare, che non era figlio del defunto fra- 
bus (&) probari debet. tello: ma questa slessa pruova si deve fare dai 
fratelli. 

















De professione malris et avi. Della dichiarazione della madre e dell'avo. 


16. Terenzio CLemente nel libro 8 sulla legge 


16. Tenrmrivs CLemens lib. 3 ad legem 
Giulia e Papia. 


Juliam el Papiam. 


Si riceve ancora la dichiarazione della madre 
pei figli, ed anche quella dell’ avo è da rice- 
versi. 


Eliam (5) matris (6) (a) professio (7) filiorum 
recipitur (8) (b): Sed et avi recipienda est. 








Gor.(1) Manus qui significa cauzione. 

— (2) Altri leggono intestalo. 

— (3) La lettera non pregiudica certamente la veri- 
tà, frattanto però se ne sta alla stessa, finchè si pro- 
vi ii contrario. 

— (4) Sotlintendi,che si lamentano,appunto perché, 
chi allega l’ inganno, è in obbligo di provarlo. 

— (5) La dichiarazione della madre, e dell' avo è am- 
messa pel figlio,come qui.Anzi, non ammetlesi. Vedi 
la legge parentes del titolo de testibus del codice. 
Forse diremo ammeltersi per diritto speciale, per- 
chè dagli estranei meglio si conosca l’ età dei figli? 
Forse ammeltesi la madre non come testimone; ma 
per somministrare un’ indizio? Forse come supple- 
mento della semipiena pruova altrui? O piuttosto 
perchè in questa dichiarazione della madre intorno 
all’ età del figlio non si tratti di alcun vantaggio di 
lei, ma tolalmente di comodo altrui ? 

— (6) Perchè così, non potendo i genitori esser te- 
stimoni dei figli? Vedi la legge 6. del titolo de te- 
slibus del codice. 

— (7) Intorno alle dichiarazioni ne ho parlato su 
la 1.6.del titolo de fide instrumentorum del codice. 

— (8) Vedi la legge !. $. 12. del titolo de liberis 
agnoacendis del digesto. Anzi non si riceve. Vedi la 
1. 29. $. 1. del medesimo titolo del digesto. Di qui 
argomentano: che vengano interrogali, e sommini- 
strino indizio al giudice per meglio raggiungere il 
vero i testimoni meno legali ( opino la donna mino- 
re di venti anni, ed il laico che non é ammesso a de- 
porre contro il clerico): i testimoni poi vietati non 
egualmente. Vedi la legge 20. del titolo de quaestio- 
nibus del digesto, e la legge 6. del titolo de his, qui- 
bus ul indigni del codice. 


Gor.(1) Manus hic, cautio, est. 

— (2) AL. intestato, 

— (3) Epistola non praejudicat quidem veritati, in- 
terim tamen, dum contrarium probetur, statur epi- 
stolae. ' 

— (4: Sub. conquerentibus: quippe , qui deceptio- 
nem allegal, probare eam cogitur. 

— (53) Testimonium matris, et avi pro filio admilti- 
tur, ul hic. Imo, non admittitur, l. parentes. C. de 
testibus. An dicemus admitti jure speciali, quod a- 
liis melius aetatem liberorum habeat cognitam? An 
admilli matrem non ut testem , sed ul indicium fa- 
cientem ? An quasi supplementum semiplenae alte- 
rius probationis? An potius, quod in hoc matris te- 
stimonio de aetate filii nullum ejus commodum ver: 
setur, sed alienum plane? 


— (6) Quid ita, cum parentes testes liberis esse non 
possint? I. 6. C. de lestib. 


— (7) De professionibus dixi ad I. 6. C. de fide in- 
strum. 

— (8) Z. 1. $. 12. j. de liberis agnoscend. Imo non 
recipitur , è. 29. $. 1. j. eod. Hinc colligunt: minus 
legitimos testes (minorem puto annis 20 mulierem, 
et laicum, qui adversus clericum non admittitar) in- 
terrogari, et indicium judici facere ad veritatem in- 
quirendam alterius: prohibitos autem non aeque, v. 
l. 20. j. de quaest. 1.6. C. de his, quibus ut 'indign. 


Fen.(2) Vedi pure la legge 6. del codice de testibus. 

— (b) Vedi la legge !. $. 12. del digesto de agno- 
scendis, et alendis liberis; anzi vedi la legge 29. 6. 
1. di questo tilolo. 


-Fen.(a) Vide tamen I. 6. C. de testib. 
— (b) L. 1. $. 12. infr. de agnosc. et alend. li 
ber. immo vide È. 29. $. 1. infr. h. t. 
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‘ De lege Falcidia. : 


17. Ceisus lib. 6 Digestorum. 


Cum de lege Falecidie quaeritur (1), heredis 


Della legge Falcidia. 
17. Ceuso nel libro 6 dei Digesti. 


Quando si fa quistione della legge Falcidia, 


probatio est (2), locum.(3) habere legem Falci-|l'erede deve provare,*che vi è luogo per la Fal- 


diam: quod dum probare non potest (&), merito 


condemnabilur. 


De operis liberti. De praejudicio. 1. De dolo. 
2. Da interrogatione in jure. 


18. Uspranvs lib. 6 Disputationum. 


Quotiens operae quasi a liberto petuntur, 
probationes ab eo, qui (3) (a) se patronum di- 
cit, exigunlur: et ideo Julianus scripsit, licet in 
praejudicio possessor patronus esse videlur, 


verum parlibus actoris non libertum fungi de- 
bere; sed eum, qui sc patronum esse contendit. | 


$. 4. Qui dolo dicit factum aliquid, licet in 


exceplione (6) (b), docere dolum admissum; 
| tunque in eccezione. 


. debet. 


Gor.(1) Per heredem sc. 

— (2) Potest autem id facile ex inventarío probare, 
I. ult. $. 10. C. de jure delib. possunt quoque lega- 
tarii illud inventarium impugnare, l. ult. $. 10. C. 
de jure delib. 


— (3) Probare F'alcidiae locum esse, heres, qui ea 
uti desiderat, cogitur, ut hic. Atqui Falcidiae locum 
esse qui ait, idem negat bona defuncti sufficere le- 
gatis solvendis: Negatio autem probari non posse di- 
citur, 3. 23. C. eod. An hic quaestio est de legato- 
rum, non bonorum quantitate? An hic agitur de bo- 
nis aestimandis, non de patrimonii quantitate? An po- 
tius de inventarii libro, discussione bonorum defun- 
cli facta, el vicinis eo nomine interrogalis ? 


— (4) Probatio ei incumbit, qui dicit adversarium fa- 
. euisse, vel respondisse interrogatum: hoc est adver- 
sarium contumacem fuisse. 
— (3) Probare se' patronum debet, qui jus patrona- 
tus sibi in adversarium adserit, l. 14. s. eod. 0. 6. 
in fin. j. si libert. ingen. 


‘ 1 


— (6) V. I. 19. j. eod. I. 17. j. de except. rei jud. 
Probare dolum is debet, qui dolum agendo, vel ex- 


cidia: il che non riuscendo a provare, sarà me- 
ritamente condannato. 


Delle opere del liberto. Del pregiudizio. !. Del dofo. 
2. Della interrogatorio in giudizio. 


18. ULprano nel libro 6 delle Dispute. 


Quante volte si domandano le opere da un 
quasi liberto, le pruove debbonsi fare da colui, 
che si asserisce patrono : e perciò Giuliano 
scrisse, che quanlunque in un pregiudizio il 
patrono sembra essere possessore, pure il li- 
berto non deve sostenere le parti di altore; ma 
colui, che sostiene di essere patrono. 

$. 1. Chi dice di essersi fatta una cosa con 
dolo, deve dimostrare il commesso dolo, quan- 


GoT.(1) Per l'erede cioè. 

— (2) Ciò poi facilmente può provarlo dall’ inventa- 
rio. Vedi la legge ultima $. 10 del titolo de Jure 
deliberandi del codice, i legatari possono anche 
impugnare quell’ inventario. Vedi la legge ultima $. 
10. del titolo de jure deliberandi del codice. 

= (3) E obbligato provare esservi luogo alla Falci- 
dia l'erede,che desidera valersene, come qui, ma chi 
dice che siavi luogo alla Falcidia, il medesimo dice 
che i beni del defunto non bastano a pagare i legali. 
La negativa poi è delto non potersi provare. Vedi la 
legge 23. del medesimo titolo del codice. Forse qui 
è questione di quantità di legati, non di beni? Forse 
qui trattasi. di beni-da doversi stimare, non della 
quantità del patrimonio? O piuttosto del libro del- 
l' inventario, della discussione fatta dei beni del de- 
funto, e dei vicini interrogati a tal titolo? 

— (4) La pruova spetta a chi dice che l’ avversa- 
rio interrogato facque, o rispose, cioè che l'avver- 
sario fu contumace. 

— (5) Deve provare ch’ egli sia patrono chi contro 
l' avversario asserisce il diritto di.patronato. Vedi la 
legge 14. del medesimo titolo del digesto, e la leg- 
ge 6. in fine del titolo si libert. ingen. del digesto. 

— (6) Vedi la legge 19. del medesimo titolo del di- 
gesto, e la legge 17. del titolo de exceptione rei ju- 


Fer.(3) L. 14. supr. eod. I. ult. în fin. infr. si li-'Fer.(a) Vedi la legge 14. nello stesso titolo, e la leg- 


bert. ingen. esse dicalur. 


— (b) V. LL 19. in pr. infr. h. L. 


ge ultima in fine del digesto st liberius ingenuus 
esse dicatur, 
— (b) Vedi la legge 19. in principio di questo litolo. 
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6. 2. Interrogationis (1) factae probationem 
actori imponi debere, id est, ei, qui in jure in- 
terrogalum dixil respondisse, se solum heredem 
esse: vel, si tacuisse (2) (a) dicatur interroga- | di essere solo erede, o se si allega che interro- . 
tus, aeque tantundem erit dicendum, impositam | gato tacque, dovrà dirsi altrettanto, cioè che la 
improbationem (3), non ei, qui extepit se non | pruova negativa sia stata imposta non a colui, 
respondisse, sed actori. che eccepi di non avere risposto, ma all'attore. 


$. 2. La pruova della fatta interrogazione de- 
ve imporsi all'attore, cioà a colui il quale disse, 
che il fale interrogato in giudizio aveva risposto 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Esse videtur: in Aloandro videatur. man Meletem ad Pand. diss. XX legge imposi- 
$. 2. Impositam improbationem: nella Vul- | tum iri probationem. 
gata ed in Aloandro imposita probatione: Hoff- 


De exceptione. 4. De promissione judicio sisti. 2. De| Della eccezione. 1. Della promessa di presentarsi in 


exceplione procuraloria, 3. Vel compensationis, 
4, Vel rei judicatae, vel jurisjurandi, vel aleae. 


19. Ipzm lib. 7 Disputationum. 


In (&) exceptionibus (9) (b) dicendum est, 


giudizio. 2. Della eccezione procuratoria, 3. O della 
compensazione, &. O della cosa giudicata, o del 
giuramento, o dell’alea. 

19. Lo stesso nel libro 7 delle Dispute. 


Nelle eccezioni è da dirsi, che il reo deve 


reum partibus actoris fungi oporlere; ipsumque|adempire alle parli di allore, e deve sostenere 


exceplionem , velut intenlionem, 





cipiendo admissum esse ail: Nec enim dolus praesu- 
mitur, nisi probetur, l. 6. C. de dolo. 


implere: ut|la eccezione, come azione: come per esempio, 


—_n 


dicatae del digesto. È in obbligo di provare il dolo 
chi agendo,od eccependo afferma essersi commesso 
dolo. Poichè il dolo non si presume, se non si pro- 
vi. Vedi la legge 6, del titolo de dolo del codice. 


Gor.(1) Probare exceptionem impedimenti,excusatio- | Gor.(1) Chi allega l'eccezione deve provare l’eccezio- 


nis peremptoriae , dilatoriae , vel declinatoriae de- 
bet, qui exceptionem allegat. 
— (2) Vide I. n. $. 4. I. 19. s. de inlerrog. 


— (3) Imposita probatione. Hal. 

— (4) An id probabit etiam juramento? Jacobus de 
Aretio ita putat, arg. l.scire, 13. $. sufficit, 6. j. de 
excusal. tut. l. ult. C. de bonis auclorit. jud. pos- 
sid. Butrius, Andreas, et Richardus aliud censent a- 
pud Albericum et Baldum, arg. l. 3, $. si ad dicm, 
j. de re militari. 


— (5) L. 5. 1. 9. 1. 18. s. eod. 1. 1. j. de except. in 
exceptionibus reus , actor est: et ad probationes te- 
netur. 22. Synops. 1. c. 17. 1. Harm. 2. $. 9. 


Fer.(a) V. Il. n. $. &. 1. 19. supr. de interrogat. in 


jure faciend. 
— (b) L. 9. 1. 18. $. 1. supr. h. L. 1. 4. infr. de 
except. 

Dicesto lil. 


ne dell'impedimento, della £cusa perentoria, dilato- 
ria, 0 declinatoria. 

— (2) Vedi la legge n. $. 4. e la legge 19. del titolo 
de interrogalionibus in Jure faciendis del digesto. 

— (9) Imposila probatione, legge Aloandro. 

— (4) Forse proverà ciò anche con giuramento ? Di 
questo avviso è Giacomo d' Arezzo, argomentando 
dalla legge scire 13. $. sufficit 6 del titolo de excu- 
sationibus tutorum del digesto , e la legge ultima 
del titolo de bonis auctoritale judicis possidendis 
del codice. Butrio, Andrea, e Riccardo pensano di- 
versamente presso Alberico e Baldo, argomentando 
dalla legge 3. $. si ad diem del titolo de re militari 
del digesto. 

— (5) Vedi la legge 3. la legge 9. e la legge 18. del 
medesimo titolo del digesto, e la legge !. del titolo 
de exceplionibus del digesto, nell’eccezioni il con- 
venuto è alla sua volta attore, ed è tenuto alle pruo- 
ve. Vedi il Compendio libro 22. (ifolo 1. capo 11. 
ed Armenopulo libro 1. capo 2. $. 9. 


FEn.(2) Vedi la legge n. $. &. e lalegge 19. del dige- 


sto de inlerrogalionibus in jure faciendis. 
— (b) Vedi le leggi 9. e 18. $. 1. di questo titolo, e 
la legge 1. del digesto de exceptionibus. 
11 
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puta s? pacti conventi exceptione utatur, doce- 
re dcbet pactum conventum factum esse. 


$.1. Cum quis promisissel judicio se sisti, el 
Reipublicae causa afuisse dicat, et ob id non 
stelisse, vel dolo malo adversarii factum, quo 
minus sisteretur, vel valetudinem sibi impedi- 
mento fuisse, vel tempestatem (1) : probare (2) 
eum id oporlet (3). 


$. 2. Sed et si procuratoria (4) quis exceptio- 
ne ulatur, eo quod non (5) licuisset adversario 





Gor.(1) Ul 1.2. $.6. s. si quis cautionibus, vel custo- 
diam, l. 2. C. quib. ex caus. major. 


— (2) L. 3. €. de exceplione. 


— (3) Quomodo quis se impedilum fuisse probare 
poterit? Si desiderabit actionem intendere, testes u- 
lique ei necessarii fuerint ad probandam tempesta- 
tem, l. 5. $. 2. s. ne quis eum, I. 3. C. de naufra- 
giis lib. n. lit. 9. si exceptionem quaesiverit, isque 
casus testibus probari poterit, testibus uti poterit, I. 
3. $. 7. j. de re militari, si minus stabitur ejus ju- 
ramento, si bonae existimationis fuerit, I. 5. $. 6. j. 
de re militari, et ita dicendum est in specie I. 13. 
$. 7. j. de excus. (ut. de juramento etiam traditur, 
l. 15. s. ad exhib. |. 15. in fin. j. de bonis auctor. 
vid. Bald. ad I. 2. $. 8. s. si quis caulionib. 


— (4) De procuratoria exceptione adde $. ult. Inst. 
de except. 

— (5) Paulus f. sentent. 2. Infames cognitores fieri 
non posaunt. Quintil. 4. Male petis: procuratori enim 
libi esse non licet: sed neque illi, cujus nomine liti- 
gas, habere procuratorem, et alibi: Non licet tibi a- 
gere mecum : cognitor enim fleri non potuisti. For- 
tunatianus , Reum negare infamem agere possc. Et 
tamen infamis procurator esse potest, Advocatus non 
potest, 1, 1. $. 6. s. de postul. Merito: Advocati nam- 
que major cignitas est, quam procuratoris: Est enim 
Advocatorum corpus seminarium dignitatum. Valen- 
tin. Novell. de postul. lade Sidonius : Advocatorum 
cum finiuntur actiones,tunc incipiunt dignitates. En. 
nodius, nota proximitate sociatur causidicus, et se- 
nalor. 


XXII. TIT. Iii. 


se usa della eccezione del patto convenuto,de- 
ve dimostrare di essersi fermato questo patto 
convenulo. 

$. 1. Avendo taluno promesso di presentarsi 
in giudizio, ed allegando di essere slato assente 
per interesse della Repubblica, e perció non es- 
rersi presenialo, o di essersi dolosamente dal- 
l'avversario procurato di non farlo presentare, 
o che una malattia eragli stata d'impedimento, 
ovvero una tempesta: bisogna ch'egli ció prova. 

$. 2. Ed anche, se taluno usi la eccezione di 
procuralore, da che non era permesso all'av- 





GoT.(1) Come nella legge 2. $. 6. del titolo si quis 
cautionibus del digesto, od il carcere.Vedi la legge 
2. del titolo quibus ex causis majores del codice. 

— (2) Vedi la legge 3. del titolo de exceptione del 
codice. 

— (3) Gome taluno potrà provare che sia stato im- 
pedito ? Se vorrà intentare l'azione, certamente gli 
sarebbero necessari i testimoni per provare la tem- 
pesta. Vedi la legge 5.-$. 2. del titolo ne quis eum 
del digesto, e la legge 3. libro n. titolo 5. de nau- 
fragiis del codice, se vorrà far uso dell'eccezione, e 
tal caso potrà provarlo con testimoni , potrà valerse- 
ne. Vedi la legge 3. $. 7. del titolo de re milila- 
ri del digesto, ove no, dovrà starsene al giuram«n- 
to di lui, se godette buona riputazione. Vedi Ja leg- 
ge 5. $. 6. del titolo de re militari del digesto , e 
così dovrà decidersi nella specie della legge 13. $. 
7. del titolo de excusalionibus tulorum del digesto, 
del giuramento si tratta anche nella legge 15. del 
titolo ad exhibendum del digesto, nella legge 15. in 
fine del titolo de bonis auctoritate judicis del dige- 
sto. Vedi Baldo su la legge 2. $.8. del titolo si quis 
caulionibus del digeato. 

— (4) Intorno all’ eccezione di procuratore aggiungi 
il $.ultimo del tit.de exceptionibus delle Istituzioni. 

— (5) Paolo libro 1. sentenza 2. Gl’ infami non pos- 
sono divenire cognilori. Quintiliano libro 4. Fai cat- 
tiva dimanda : non è lecito a te esser procuratore: 
ma neanche a quello, nel cui nome tu litighi, è le- 
cito aver procuratore, ed altrove: Non ti è lecito con- 
tender meco : poichè non potesli esser cognitore. 
Fortunaziano, il convenuto negare che l'infame pos- 
sa agire. E nondimeno l’infame può essere procura- 
tore; non può essere avvocato. Vedi la legge !.$ 6. 
del titolo de postulando del digesto. Giustamente. 
Poichè maggiore è la dignità di avvocato, che quella 
di procuratore. Perchè il ceto degli avvocati è il se- 
menzaio delle dignità. Valentiniano. Vedi la Novella 
de postulando. Quindi Sidonio: quando han termi- 
ne le azioni degli avvocati, allora cominciano le di- 
gnità. Ennodio: il causidico ed il senatore son colle- 
gali da conosciuta prossimità. 
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dare (4), vel fieri (2) procuratorem: probare id | versario di darlo, o divenire procuratore: 


oportet objicientem exceplionem. l'opponemte tale eccezione deve provarla. 
$. 3. Idem erit dicendum ei si ea pecunia pe-| 6.3. Dovrà dirsi lo stesso, se si domanda una 
tatur, quae pensata (3) dicitur. somma, che dicesi compensala. 


$. 4. Hoc amplius, si judicatae rei vel juris-| $. 4. Di più, se si allega di esservi stata con- 

jurandi conditio delata dicatur de eo, quod nunc | dizione di cosa giudicata, o di giuramento per 

petitur, sive in alea (4) gestum esse contenda- | ció che adesso si domanda, o se si sostenga di 

tur, eum implere probaliones oportet. essersi falto sotto un alea, bisogna ch'egli ne 
faccia le pruove. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


| $. 1. Reipublicae causa afuisse: nella Vulgata ed in Aloandro abfuisse 
De libero homine rap!o, et in vinculis habito. Di un uomo libero rapito, e tenuto in carcere. 
20. Jurianus lib. 43 Digeslorum. 20. GiLIANO nel libro 43 dei Digesti. 


Si quis liberum hominem vi rapuerit, in (3)| Se taluno rapi con violenza, o tenne in carce- 
vinculis habuerit, is indignissime commodum(6) | re un uomo libero, egli con somma indegnità 
possessoris consequeretur, quia probari non po- | profitterebbe del vantaggio di un possessore, 
terit, hominem eo tempore, quo primus lis or- | perché non potrà provarsi, che in quel tempo 
dinarelur, in libertate fuisse. sulle prime, che la lite si ordinava, quello uo- 

mo era stato in libertà. 
VARIANTI DELLA LEGGE 
In vinculis : presso Aloandro inve vinculis. 
De legato rei alienae vel obligatae. Dal legato di una cosa altrui ovvero obbligata. 
21. Marcianus lib. 6 Institulionum. 21. Marciano nel libro 6 delle Istituzioni. 


Verius esse existimo, ipsum (a), qui agit, id] Credo essere più conforme al vero, che quel- 





Gor.(!) Puta in criminalibus, l. penult. $.1.j depub. | Gor.(1) Per esempio nelle azioni criminali. Vedi la leg- 
Jud. et interdum in populari actioue , 1. 42. s. de| ge penultima $.1. del titolo de publicis judiciis del 
procurat. alias enim ex edicto cuique procuratorem | digesto, e talvolta nell'azione popolare. Vedi la leg- 
dare licet, I. 43. $. 1. j. de procurat. ge 42. del titolo de procuratoribus del digesto, per- 

chè altrimenti per l’ editto è lecito a chiunque dare 
il procuratore. Vedi la legge 43. $. 1. del titolo de 
procuratoribus del digesto. 


— (2) Puta, quod sil miles, non veteranus, 1.8. $. 2.| — (2) Per esempio, perché sia soldato, non velera- 
s. de procurat. no, Vedi la legge 8. $. 2. del titolo de procuralori- 
bus del digesto. 
— (3) Id est, compensala. — (3) Cioè, compensata. 
— (4) Vide 1. ult. $. 1. j. quar. rer. act. — (4) Vedi la legge ultima $. 1. del titolo quarum 


rerum actio non dalur del digesto. 

— (5) Invevinculis. Hal. Hinc collige, violentam pos- | — (5) Inve vinculis legge Aloandro. Di qui argo- 
sessionem non liberare possessorem a probatione, l.| menta, che un possesso ottenuto con violenza non 
15. C. eod. libera il possessore dalla pruova. Vedi la legge 15. 

del medesimo titolo del codice. 

— (6) Possessionis commodo non fruitur, qui libe-| — (6) Non gode del vantaggio del possesso chi de- 
rum hominem detinet. tiene un' uomo libero. 

Fer.(a) $. 4. in fin. Insl. de legat Fer.(a) Vedi il $. &. in fine delle Istituzioni de legalis. 
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est, legatarium (1), probare (2) oportere, scisse |lo stesso, che agisce, cioè il legatario debba 

alienam (3) rem, vel obligatam legare defun- | provare che il defunto sapeva di legare una 

etum : non heredem probare oportere, ignoras- | cosa altrui, ovvero obbligata : l'erede non de- 

se alienam vel obligatam: Quia semper neces- | ve provare di avere ignorato di esser d'altrui, 

sitas probandi incumbit illi, qui agit. oppure obbligata. Perché la necessità di pro- 
) vare incombe a colui che agisce. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Qui agit. Caterin. Obs. Il 3 legge qui ait. 
De mutatione voluntatis. Del cambiamento di volontà. 


22. ULpramo nel libro 1 dei Responsi. 


Eum, qui voluntatem mutatam (4) (a) dicit,| Chi allega, che uno abbia cambiato volontà, 
deve provarlo. 


22. ULpranvs lib. 1 Responsorum. | 
| 


probare hoc debere. 


De actione hypothecaria. Della azione ipotecaria. 


23. Marcianus lib. singulari ad formulam 
hypolhecariain. 


J Ante omnia probandum est, quod (5) inter 


23. Marciano nel libro unico sulla formola 
ipolecaria. 


Prima di tutto deve provarsi, che (ra l'attore 


. agentem et debilorem convenit. ut pignori hy-|ed il debitore si convenne di esservi pegno od 
pothecaeve sil: sed et si hoc probet actor, illud'ipoteca. Ed anche se l'attore ciò provi, deve 
quoque implere debet, rem pertinere ad debi- adempire anche alla pruova, che la cosa appar- 


Gor.(1) Vedi la legge 57. in principio del titolo 1. de 


Gor.(!) Vide I. 97. in pr. j. de leg. 1. 


— (2) À'ias praesumitur ignorantia, nisi scientia pro- 
betur, dixi ad 4. 6. C. qui militare, vide Socin. reg. 
° 177. 


' legatis del digesto. 


— (2) Altrimenti si presume l’ ignoranza, se non si 
provi la scienza, ne ho parlato su la l. 6. del titolo 
qui militare del codice. Vedi Socino, regola 177. 


— (3) Ignorantia facti alieni praesumitur, videSocin.| — (3) L'ignoranza del fatto altrui si presume. Vedi 


regul. 116. 

— (4) Mulata voluntas praesumi non solet, nisi pro- 
: betur mutalio, ul hic, el l. 9. s. eod. [. 32. $. 4. j. 
de donal. inter virum, | 22. in fin. j. de legat. 2. 
c. 1. de his qui vi melusve causa, c. majores, in 
fin. de baptismo ,-vide Menoch. 6. praesumpt. 37. 
Alciat. 2. praesumpt. 26. 


— (5) Probare conventionem hypothecariam, el rem 
fuisse in bonis debitoris creditor cogitur , ut hypo- 
thecaria possit experiri: vel ita, IIypothecaria qui a- 
git, hacc tria probare cogitur, debilum esse, rem 
liypothecae subjectam, et in bonis fuisse tum debi- 
toris. 


Fer.(a) L. 9. supr. h. I. 1. 22, in fin. infr. de le. 
gal. 3. li 


Socino regola 176. 


— (4) Un cangiamento di volontà non suole presu- 


mersi, se pure non si provi il cangiamento, come 
qui, e nella legge 3. del medesimo titolo del dige- 
sto, nella legge 32. $. 4. del titolo de donationibus 
inter virum et uxorem del digesto, nella legge 22. 
in fine del titulo 2. de legatis del digesto capo 1 de 
his qui vi melusve causa, capo majores in fine de 
baptismo. Vedi Menochio libro 6. delle presunzio- 
ni 37. Alciato libro 2. praesumpt. 26. 

— (5) Perchè il creditore possa fare sperimenta del- 
l'azione ipotecaria è obbligato a provare la conven- 
zione falta con ipoteca, e che la cosa era nel patri- 
monio del debitore: ovvero così: chi agisce con 
azione ipotecaria è in obbligo di provare questi tre 
estremi, esservi debito, cosa soggetta all'ipoleca, 
ed essere appartenuta allora nel patrimonio del de- 
bitore. 


FEn.(3) Vedi la legge 3. di questo titolo, e la legge 
22. in fine det digesto de legalis 3. 


* 


DIGESTO — LIB. XXII. TIT. III. 613 
torem eo (1) (a) tempore, quo convenit de pi- |teneva al debitore in quel tempo, clie si cunven- 
gnore (2); aut cujus voluntale hypotheca data|ne del pegno, o per volontà di chi siasi data la 
sit. ipoteca. 


De chirographo cancellato. 
24. Mopestinos lib. 4 Regularum. 


Si chirographum cancellatum (3) (b) fuerit, 


Del chirografo cancellato. 
24. Mopestino nel libro 4 delle Regole. 


Se il chirografo sia cancellato, quantunque 


licet praesumtione (4) debitor liberatus esse vi-| per presunzione il debitore paia di essere slalo 


delur, in eam tamen quantitatem, quam mani- 


liberato, pure giustamente egli vien convenuto 


festis probalionibus creditor sibi adhuc deberi per quella quantità, che con manifeste pruove 


ostenderit, recte debitor convenitur. 


il creditore dimostrerà di essergli financo do- 


! vula. 
I 


De condictione indcbiti. 
25. Pavtus lib. 3 (5) Quaestionum. 


Cum (6) de indebito quaeritur, quis probare 





Gor.(1) L. 3. 1. 15. $. 4. s. de pignorib. 
— (2) Specialiter, non generaliter, d. $. 1. 


| 
— (3) Ut et redditum, è 14. in fin. | 15. €. de so- 
lut. 

= (4) Instrumento debiti apud debitorem reperto 
cancellato, praesumitur liberatio debitori facta, ut 
hic. Hinc, si cancellata fuerit cautio, debitor prae- 
sumplione liberatus est, nisi creditor probaverit ad- | 
huc sibi deberi. Synops. eod. cap. 12. Idem est, si 
idem integrum habeat, d. l. 14. |. 45. multo magis, : 
si creditor fatealur se reddidisse , 1. 2. $. 1. s. del 
pactis, aut eundem constet reddi mandasse, 1. 7. C. 
de remiss. pign. v. l. 19. $. 1. j. de acceptilat. 1. 
14. €. de solutionib. 


— (5) Hoc eodem libro Paulus plura scripsit de con- 
diclione indebiti, I. 21. 1. 60. s. de condict. indeb. 
i. 84. j. de reg. jur. 


— (6) Aut vchementer fallor, aut huic legi manum 
suam Tribonianus admovit , quod vel ipse stylus in 
fine satis arguit.Paulo eliam aliter extal apud aucto- 
rem Synops. 22. lit. 1. c. 23. 2. Harm. 2. $. 10. 


Della domanda d'indebito. 


25. PAoLo nel libro 3 delle Quistioni. 


Quando si fa quistione di indebito,chi deve pro- 


nov.(1) Vedi la legge 8. e la legge 15. 6. 1 del titolo 


de pignoribus del digesto. 

— (2) Specialmente, non generalmente. Vedi il det- 
to S. !. 

— (3) Come anche se siasi restituito. Vedi la J. 14. 
in fine, e la 1.13. del titolo de solutionibus del cod. 

— (4) Rinvenutosi cancellato presso il debilore l’i- 
sirumento del debito, si presume fatta la libera- 
zione, come qui. Quindi, se fu cancellata la cau- 
zione, il debitore per presunzione è liberato, meno 
quando il creditore non avrà provato essergli tutto- 
ra debitore. Vedi il Compendio nel medesimo capo 
12.Vale lo stesso,se il medesimo lo abbia intero. Vedi 
le dette leggi 14. e 15. molto più se il creditore con- 
fessi che lo abbia egli restituito. Vedi la legge 2. 
$. 1. del titolo de pactis del digesto, o costi che il 
medesimo abbia dato mandato a restituirsi. Vedi la 
legge 7. del titolo de remissione pignoris del codi- 
ce, la legge 19. $. 1. del titolo de acceptilatione 
del digesto, e Ja legge 14. del titolo de solutioni- 
bus del codice. 

— (5) In questo medesimo libro molle cose scrisse 
Paolo sulla dimanda d'indcbito. Vedi la legge 21. 
e la legge 60. del titolo de condictione]indebiti del 
dig., e la |. 84. del titolo de regulis juris del dig. 

— (6) O sommamente m' inganno, o a questa legge 
vi pose la sua mano Triboniano, il che lo fa anche 
congelturare lo stesso stile verso la fine. Poco di- 
versa eziandio Irovasi presso l’autore del Compen- 
dio libro 22. titolo 1. capo 23. ed Armenopulo, li- 
bro 2 capo 2. $. 10. ° 


Fen.(a) L. 3. in pr. 1. 45. $. 4. supr. de pignorib.|Fer.(a) Vedi le leggi 3. in principio , e 15. I$. 1. del 


— (b) Adde 2. 14. I. 15. €. de solulion. 


digesto de pignoribus. 
— (b) Aggiungi le leggi 14. e 15. dcl codice de so- 
lulionibus. 
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debet non fuisse «debitum? Res ila temperanda 
est: Ut si quidem is, qui accepisse dicitur rem, 
vel pecuniam indebitam, hoc negaverit, et ipse, 
qui dedil, legitimis (1) probationibus solutionem 
adprobaverit, sine ulla distinctione ipsum, qui 
negavit sese pecuniam accepisse, si vult audiri, 
compellendum (2) esse ad probationes praestan- 
das, quod pecuniam debitam accepit: per(3)ete- 
nim absurdum esl, eum, qui ab inilio negavit 
pecuniam suscepisse, postquam fuerit convictus 
eam accepisse, probationem non debili ab ad- 
versario exigere: Sin (4) vero ab initio confitea- 
tur quidem suscepisse pecunias, dicat autem(9) 
non indebitas ei fuisse solulas, praesumptionem 
videlicet pro eo esse, qui accepit, nemo dubilat: 
Qui enim solvit, nunquam ita resupinus (6) 


Gor.(1) Probata numeralione per creditorem, is, qui 
pecuniam recepit, si indebilum se recepisse dixerit, 
id probare cogitur. Est enim ejus probare, l. 1. C. 
de probat. l. ult. C. de solution. vel ita, Reus fate- 
tur se pecuniam accepisse , actor contendit se inde- 
bitam solvisse: in hac specie actor probare debet se 
per dolum accipientis, vel aliam quam justam igno- 
rantiae causam indebitum solvisse: quod nisi faciat, 
damnatur? Quid, si actor sit pupillus, minor, mulier, 
iniles, imperitus, expers rerum civilium, vel simplex? 
aliud. Reus probare cogitur se debitum accepisse. 
$. 1. j. eod. Synops. 22. tit. 1. cap. 23. ' 


— (2) Vel ideo quod contra negantem de mendacio 
convictus praesumitur contra confitentem, non prac- 
sumitur extra confessionem. Zald. 

— (3) Tmesis, pro, per absurdum. 

— (4) Reus negat se quidquam ab actore accepisse, 
Actor probat se aliquid reo solvisse : In hac specie 
aclor non cogitur probare, se indebitum solvisse, 
sed reus potius cogitur probare se indebitam pecu- 
niam accepisse. Synops. Basil. 22. tit. 1. c. 23. 


== (5) Qui dicit acceptas a se pecunias, sed non in- 
debitas, probare non tenetur fuisse debitas , quia 
praesumptio generalis est ei potius fuisse solutas, 
quam donatas, ut j. eod. 


— (6) Sic alibi: nemo ita supinus, ut nomen suum 
ignoret, è. ult. €. de heredib. instit. 
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vare di non essere stato dovulo? La cosa deve 
regolarsi cosi: Che se mai quegli che si dice di 
avere ricevuta la cosa, o la somma indebila, ciò 
negherà, e quegli, che la diede, ne provó il pa- 
gamento con pruove legali, senza veruna distin- 
zione, quello stesso che negò di avere ricevuta 
la somma, se vuole essere ascoltato, deve astrin- 
gersi a dare le pruove di avere ricevuta una som- 
ma dovuta.Perchè è molto assurdo,che quegli,il 
quale da principio negó di avere ricevuta la som- 
ma,dopo che sia stato convinto di averla ricevu- 
la, richiegga dall'avversario la pruova che non 
la si debba. Ma se da principio confessi di avere 
ricevuta la somma, ma dica, che non gli fu in- 
debitamente pagata, niuno dubila al certo di es- 
servi presunzione a pro di colui, che la rice- 


Cani 





Gor.(1) Faltasi pel creditore la pruova della numera- 
zione, quegli, che ricevette il danaro, se disse aver 
ricevuto un’ indebito, è in obbligo di ciò provare. 
Perchè tocca a lui il provare. Vedi la legge 1. del 
litolo de probationibus del codice, e la legge ulli- 
ma del titolo de solulionibus del codice, ovvero 
così: il convenuto dichiara che abbia egli ricevuto 
il danaro, l' attore sostiene che abbia egli pagato 
un'indebilo, in questa specie deve provare ch' egli 
per dolo del ricevente, o per altra più che giusta 
causa d' ignoranza abbia indebitamente pagato: il 
che non facendo è condannato. Che se l'attore sia 
pupillo, minore, donna, soldato, un’ignorante, un 
uomo non versato nelle faccende civili, o un sem- 
plicione ? diversamente. In questi casi il convenuto 
è obbligato provare aver egli ricevuto ciò che gli si 
dover. Vedi il $. 1. del medesimo titolo del digesto, 
ed il Compendio libro ?2. titolo 1. capo 23. 

— (2) O perché taluno convinto di mendacio contro 
di un negativo si presume convinto contro di un con- 
fesso : non si presume fuori della confessione Baldo. 

— (3) Tmesis invece di per absurdum. 

— (4) Il convenuto nega di aver ricevuto alcun che 
dall’ attore, l’ attore prova di aver egli pagato qual- 
che cosa al convenuto: in questa specie l’altore non 
è obbHgato provare avere egli pagato un’ indebilo: 
ma il convenuto piuttosto è in obbligo di provare 
che abbia ricevuto danaro non dovuto. Vedi il Com- 
pendio dei Basilici libro 22. titolo 1. capo 23. 


— (5) Chi dice di aversi ricevuti danari, ma non ide- 
bitamente, non é tenuto provare ch' erangli dovuli, 
perché la presunzione generale dimostra, che gli fu- 
rono piuttosto pagati, anziché donati, come nel me- 
desimo luogo del digesto. 

— (6) Così altrove: nessuno è tanto balordo, che 
ignori il suo debito. Vedi la legge ultima del titolo 
de heredibus inslituendis del codice. 
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est (4), ut facile suas pecunias (2) jactet, el in- 
debitas effundal: et maxime si ipse, qui inde- 
bitas dedisse dicit, homo diligens est, et studio- 
sus palerfamilias, cujus personam incredibile 
est in aliquo (3) facile errasse: et ideo eum, qui 
dicit în debitas solvisse, compelli ad probatio- 
nes, quod per dolum accipientis, vel aliquam 
justam ignorantiae causam indebitum ab eo so- 
lutum: et nisi [hoc] osteaderit, nullam eum re- 
petitionem habere. 


$. 1. Sin autem is, qui indebitum queritur, 
vel (4) pupillus (5)(a), vel minor sit, vel mulier, 
vel forle vir quidem perfectae aetalis, sed mi- 
les (6), vel agricultor (7), et forensium rerum 
expers, vel alias simplicitate (8) gaudens, et 
desidia (9) dedilus: tunc eum, qui accepit pe- 
cunias, ostendere bene eas accepisse, el debitas 
ei fuisse solulas, el si non ostenderit, eas red- 
hibere. 

6. 2. Sed haec ila (10), si totam summam in. 


Gor.(1) Prudens paterfamilias non praesumitur erra- 
. re, j. eod. I. ult. C. arbit. tulel. 


— (2) Stultus praesumitur, qui pecunias suas jactat, 
I. ult. j. de bonis eorum. 

— (8) Quod in parte verum est, praesumitur in to 
tum verum esse. Bald. 

— (4) Probandi onus ab actore in reum converltilur, 
favore personarum: pula, si actor pupillus , minor, 
mulier, miles, simplex, l. 3. j. ad leg. Falcid. 


— (5) L. 13. in fin. s. de Publiciana. 


— (6) Rusticis errantibus in jure irregulariter igno- 
scitur, vide tamen Socin. regul. 349. 


— (1) $4 &xtipog, xau Gnpotxog. modrrixidy mpan uatov. 
Synops. Basil. 22. til. 1. c. 23. 
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velle. Perchè chi paga non è mai così balor- 
do, che facilmente gilta il suo danaro, e lo 
dissipa non dovuto: e specialmente, se quel- 
lo stesso che dice di aver dato indebilamente, 
sia persona diligente, ed accorto padre di fami- 
glia, che non è credibile, che la sbagli in qual- 
che cosa di leggieri: e perciò colui, che dice di 
aver pagato indebitamente viene obbligato alla 
pruova, che con dolo di chi lo riceveva, o per 
altra giusta causa d’ignoranza,da esso si fece un 
pagamento non dovuto:e se ciò non dimostrerà, 
non avrà veruna ripetizione. 

$. 1. Ma se colui, che si duole per lo indebito 
sia un pupillo,o minore,o donna, ad uomo di età 
perfetta, ma soldato, o agricoltore, ed ignorante 
delle cose forensi, od in altro modo semplicio- 
ne, e dedito alla sbadatagine : allora colui, che 
ricevelle il danaro deve dimostrare di averlo ben 
ricevuto, e che debitamente gli si pagó: e se ció 
non dimostrerà, lo deve restituire. 


$. 2. Ma ciò così va, se chi diede sostenga 


Gor.(î) Un prudente padre di famiglia non si presu- 
me ch’ erri. Vedi nel medesimo luogo del digesto 
la legge ultima del titolo de arbitrium tutelae del 
codice. 

— (2) Si presume stollo che gitta il suo danaro. Vedi 
la legge ultima del titolo de bonis eorum del dig. 

— (8) Quel che in parte é vero lo si presume tale 
in tutto.-Baldo. 

— (4) Il peso della pruova dall'attore è rivolto nel 
convenulo, per favore personale: per esempio, se 
l'attore é un pupillo, un minore, una donna, un 
soldato, un semplicione. Vedi la legge 3. del titolo 
ad legem Falcidiam del digesto. 

— (5) Vedi la legge 13. in fine del titolo de Publi- 
ciana actione del digesto. 

— (6) Regolarmente si usa indulgenza ai contadini, 
che errano nel diritto. Vedi nondimeno Socino nella 
regola 349. 

— (7) O ignorante è negato alle cose civili. Vedi 
il Compendio dei Basilici libro 22. titolo 1.capo 33, 


— (8) 3 Quoc drlds, vel alias simplex: Rusticilati, — (8) O altrimenti semplicione : Usasi indulgenza 


ignoscitur, vide I. 3. $. 22. j. de Silaniano. 


— (9) Desidiae deditus. Hal. id est, monachus. Graeci 
hunc locum ita accipiunt: forte ex I. 26. C. de de 
curionib. 


alla rusticità. Vedi la legge 3. $. 22. del titolo de 
Senatusconsulto Silaniano del digesto. 

— (9) Desidiae dedilus,legge Aloandro, cioè il mo- 
naco. Così dai Greci è inteso questo passo: forse 
dalla legge 26. del titolo de decurionibus del co- 
dice. 


—(10) Qui dicit se indebitum solvisse, puta partem,{ —(10) Chi asserisce aver pagalo l'indebito, per esem- 


Fer.(8) L. 18. in fin. supr. de Publician. 


Fer.(a) Vedi la legge 13.in fine del digesto de Publi- 
ciana in rem actione. 





616 


DIGESTO — LIR. 


XXII. TIT. II. 


debitam fuisse solulam is, qui dedil, contendat: che tutta Ja somma pagala sia sfalo non dovuta. 


Sin autem pro parte quaeritur, quod (4) pars 
pecuniae solutae debita non est; vel quod ab 
initio quidem debilum fuit, sed vel dissoluto de- 
bito, postea ignarus iterum solvit, vel exceptio- 
ne tulus, errore ejus, pecunias dependit: ipsum 
omnimodo hoc oslendere, quod ve] plus debito 
persolvit, vel jam solutam pecuniam per erro: 
rem repetita solutione dependit, vel tutus ex- 
ceplione suam nesciens projecit pecuniam: se- 
cundum generalem regulam, quae eos, qui op- 
ponendas esse exceptiones adfirmant (2), vel 
solvisse (3) debita contendunt, haec ostendere 
exigit. 


$. 3. In omnibus autem visionibus (&) quas 
praeposuimus, licentia concedenda esl ei, cui 
onus probalionis incumbit, adversario suo de 
rei veritate jusjurandum (9) (a) inferre, prius 
ipso pro calumnia jurante (6) (b), ul judex ju- 
ramenti fidem seculus, ila suam sententiam pos- 
sit formare, jure referendae (7) (c) religionis ei 
servando. 

$. 4. Sed haec, ubi (8) de solulione indebiti 





vel iterum solvisse, cum exceplionem haberet, id 
probare cogitur. Synops. d. c. 23. 


Gor.(!)-Adde I. 4. C. de non num. pecun. 


_ (2) Id esi, asserunt: si quidem co casu personam 
actoris sustinent, l. 1. j. de except. 


= (8 Probare so]utionem factam debet, qui solutio: 
ne factam esse ait 
. — (4) Id est, interrogationibus, vide I. 23. 6. 15. s. 
de petit. hered. Graeci ila, &y rào: rovrois, in omni- 
bus his, Synops. eod. c. 23. hoc sensu : In his o- 
mnibus jusjurandum inferri, et sacramentum de ca- 
lumnia praestari el referri. 


— (5) Nov. 75. c. 4. 
— (6) Si hoc exigatur,.l. 34. €. 4. s. de jurejur. 


— (71 L.12. C. de reb. cred. 


— (8) Duo sunt hojus legis praecipua capita , inde- 
bili solutio, et indebiti cautionis scriptura. 


Fer.(af Nov. 78. c. 4. 
— (b) Z. 34. $. 4. supr. de juresur. 


— (ce) D. 1. 34. $. 7. l. 12. 6$. 1. C. dereb. cred. 


Ma se si duole per una parte, perchè una parle del 
pagamento non era dovuta: o perchè da princi- 
pio fu dovuta, ma o per soddisfazione del debi- 
to, e poscia ignaro pagò la seconda volta, o che 
potendo usare di una eccezione, per errorè di 
ciò, sborsò la somma, all’intulto deve egli pro- 
vare di aver pagato più del dovuto, o di avere 
sborsalo per errore con un secondo pagamenlo 
una somma già pagata, ovvero ignorando la 
competente eccezione gittó il suo danaro: se- 
condo la regola generale, la quale vuole, che 
coloro 4 quali asseriscono doversi opporre ec- 
cezioni, o sostengono d avere pagati à debiti, 
ció provino. 

$. 9. In tutte le ipolesi poi, che abbiamo espo- 
sie, deve concedersi facoltà a colui, al quale sta 
l'obbligo della pruova di deferire al suo avver- 
sario il giuramento sulla verità della cosa, giu- 
rando prima esso sulla calunnia, onde il giudi- 
ce, seguendo la fede del giuramento possa così 
conformare la sua sentenza, conservandogli il 
diritto di riferire il giuramento. - 

$. 4. Ma ciò così va, ove sia quistione d’inde- 


pio che abbia pagato la parte, o per la seconda vol- 
la, avendo l' eccezione, e in obbligo di provare ció. 

Vedi il Compendio nel dello capo 23. 

Gor.(1; Arrogi la legge 4. del titolo de non numerata 
pecunia, del codice. 

— (2) Cioè, asseriscono: se al certo in questo caso 
sostengono il carattere di attore. Vedi la legge 1f. 
del titolo de exceptionibus del digesto. 

— (3 Deve provare il pagamento fatto, si asserisce 
che il pagamento siasi eseguito. 

— (t) Cioè, interrogazioni. Vedi la legge 25. $. 15. 
del titolo de petitione hereditatis del digesto, i Gre- 
ci leggono così in (ulle queste. Vedi il Compendio 
nel medesimo capo 23. in questo senso: in tutte 
queste ipotesi deferirsi il giuramento, e prestarsi e 
riferirsi i1 giuramento su la calunnia. 

— (3, Vedi la Novella 73. capo 4. 

— (6) Se ciò si dimandi. Vedi la legge 34. 6. 4. del 
titolo de jurejurando del digesto. 

— (7) Vedi la legge 12. del titolo de rebus creditis 
del codice. 

— (8) Due sono i principali capi di questa legge, il 
pagamento dell’ indebito. e la scrittura della caute- 
la dell’ indebito. 

Fer.(a) Vedi la Novella 73. capo 4. 

.-= (b) Vedi la legge 34. $. 4. del digesto de jureju- 
rando. 

— (c) Vedi la detta legge 84. $. 7. e la legge 12. 6. 
1. del codice de rebus creditis. 
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quaestio est: Sin (1) autem caulio indebite ex- 
posita esse dicatur, et indiscrele (2) loquitur. 
tunc eum, in quem caulio exposila est, compel- 
li (3) debitum esse ostendere, quod in caulio- 
nem deduxit: nisi ipse specialiter, qui caulio- 
nem exposuit, causas (4) (a) explanavit, pro 
quibus eandem conscripsit: Tunc enim sla- 
re (3) eum oportet suae confessioni (6): nisi 
evidenlissimis probationibus in seriptis (7) (b) 
habilis ostendere paratus sit, sese heec indebite 
promisisse. 
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bito pagato: ma se si asserisce di essorsi data 
fuori indebitamente una cautela, c parla indi- 
slintamente senza motivo, allora colui, pel quale 
tal crutela fu falta, deve astringersi a dimostra» 
re essere dovuto quanto dedusse nella cautela: 
se quello stesso, che diede fuori la cautela, spe- 
cialmente non chiari i motivi pei quali formó la 
stessa.Poiché allora egli deve stare alla sua con- 
fessione : se pure con evidenlissime pruove 
scritturali non sia pronto a dimostrate di avere 
tali cose promesse indebitamente. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quis probare debet non fuisse debitum? res 
ila. temperanda est. Leonin. Emend. IV-6 e 
Bynkersh Obs. VIII-23 leggono quis probare 
dobeat, res ila temperanda est, mandando via 
le parole non fuisse debitum. 





Gor.(1) Indebitam cautionem seripsi , causa crediti 
nulla inserta ( Graeci ita hunc locum legunt , & 2àp 
Aé9ot Tig jw Vpewsdy rosea npappateov, vai ten 
acQaAEs, elc. Ubi interpres certam caulionem pessi- 
me interpretalur: cum nudam, el sine causa vertere 
debuerit), adversarius probare eo casu tenetur sibi 
debitum esse : si causam adjeci, stare cogor meae 
confessioni , nisi scriptura ostendero, me indebitum 

| promisisse. Synops. ibid. c. 22. 


== (2) Indistincte. Hal indiscrete, generaliler, causa 
non addita. Ferretus hic, unde notat Baldus, Gau- 
tionem non habentem causam adnexam, vel indiscre- 


tam non valere: Graeci, xa: &gi» dopadis, ul paulo 
ante dixi. 


-- (3) Donatio in dubio non praesumitur, v. Joseph. 
Ludovic. tit. de donationib. Conclus. 1. 


= (4) V. I. 18. C. denon num. pec. 


— (5) Zrorysty avanuiZeta;. Synops. 4. ubi interpres 
vertit obscure, procedere cogitur. 


— (6) Cautioni, quam Graecorum imitatione égodo- 
. gia» vocavit, sic confessio pro cautione accipitur in 
I. 20. in fin. j. de donat. Guj. ad Nov. 1. 


— (7) V. L. t. C. de teslib. 
Fkg.(3) L. 13. €. de non numerat pecun. 


— (b) Arg. l. !. C. de test. 
Dicesto III 


















Pecuniam îndebitam.Leonin, nel luogo cita- 
lo toglie indebilam. 

6.1. Et desidia deditus: presso Aloandro de- 
sidiue. 
$.4. Indiscrete loquitur. Aloandro indietincie 
loquaiur. 





Gor.(1) Rilasciai indebitamente una cautela, non în- 
serendovi alcuna causa creditoria ( così i Greci leg- 
gono questo passo, se uno dice di non aver fatto 
un debilo in iscrillo, ed è pericoloso elc. Ove 1° in- 
terprete assai male interpreta certa cautela: quando 
avrebbe dovuto tradurre nuda, e senza causale), in 
questa ipotesi |’ avversario è tenuto provare essere 
a lui dovuto alcun che: se vi aggiunsi una causale 
son costretto starmene alla mia dichiarazione, se 
pure non dimostrerò con iscrittura, che abbia pro- 
messo un’ iodebito. Vedi if Compendio ivi sesso 
capo ?2. 

— (2) Indislintamente, legge Aloandro, confusamen- 
te, in termini generali, non aggiuntavi causa. Ferre- 
to în questo luogo, donde osserva Baldo, che una 
cautela senza causa , o fatta indistintamente non 
valga: i Greci la chiamano senza pericolo, come ho 
detto poco prima, 

— (3) La donazione nel dubbio non si presume. Ve- 
di Giuseppe Ludovico nel titolo de donalionibus 
Conclusione 1. 

— (4) Vedi la legge 13. del titolo de non numerata 
pecunia del codice. 

— (5) E costrello vergare. Vedi il Compendio capo 
I. ove l' interprete oscuramente traduce, è obbliga- 
to procedere. 

— (6) Alla cautela,che ad imitazione dei Greci chia- 
mò omolagia, così confessione usurparsi per caule- 
la nella legge 20. in fine del titolo de donaltonibus 
del digesto. Vedi Cuiacio su la Novella 4. 

— (7) Vedi la |. 1. del titolo de testibus del codice. 

Fen.(a) Vedi la legge 13. del codice de non numerata 
pecunia. 

— (b) Argomento della 1. 1, del codice de testibus. 

18 
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De tacita remissione fideicommissi. - Della tacita remissione del.fedecommesso. 


26. Papimianus lib. 20 Quaestionum. 26. Papimiano nel libro 20 delle Quistioni. 


Procola voleva, dopo la morte di suo fratello, 
nei conti compensare cogli eredi un fedecom- 
messo di grande quantità, dovutole dal fratello, 


Procula (1) magnae quantitatis fideicommis- 
sum a fratre sibi debitum, post mortem ejus in 
ralione cum heredibus compensare vellet, ex 
diverso autem allegarelur, nunquam (2) id a | dall'alira parte poi si allegava, che giammai dal 
fratre, quamdiu vicit, desideratum, cum va- fratello finchè visse,erasi ciò bramato, mentre 
riis (3) ex causis saepe * in * rationem fratris ! per vari motivi i conti di Procola si erano 
pecunias ratio Proculae solvisset: Divus Com- |fatti spesso con quelli del fratello. L'Imperato- 
modus, cum super eo negotio cognosceret, non | re Commodo prendendo cognizione di tale alT4- 
adinisit compensationem, quasi tacite fratri fi- re, non ammise la compensazione, quasi che il 
deicommissum fuisset remissum (4). fedesommesso fosse stato tacilamenle rimesso 
al fratello. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Procula magnae ec. in Aloandro Procula al più possa leggersi cum heredibus cum pen- 
cum magnae, c Bynkersh Obs. VII-8 stima che sare vellet. 








Gor.(1) Al. Procula, cum magnae quantitatis. Goth. | Gor.(1) Altri leggono Procula, cum magnae quanti- 


Ad intellectum hujus |. vid. Boér. decis. 42. num. 
10. et quaest. 147. num.2. Alex. lib. 7. consil. 1CO. 
n. 7. Dec. consil. 19. n.3. et consil. 268 n.3. Ans 
Adde Math. de Afflict. decis. 18. n. 12. Menoch. de 
arbilr. jud. lib. 1. centur. 1. cas. 88. S. L. 


— (2) Ratio sanguinis, longi temporis diuturnitas, 
mutua ralionum redditio, ac computatio , tacite in- 
ducunt fideicommissi remissionem, adde l. 69. j. de 
jure dot. Meuoch. 2. de arbitr. Cenlur. 1. cas. 88. 
n. 16. Si quid horum deflceret, non praesumerelur 
remissio. Bald. 


— (3) Rationes hae sunt decidendi: Consanguinitas, 
rationes saepius pulatae, temporis diuturnitas. 


— (4) Loquitur hic text. de fideicommisso purifica- 
to, non de eo quod in pendenti, de futuro purifican- 
dum est, de quo est text. in È. 45. j. de legat. 1. I. 
quod sero. s. de condicl. ob caus. Ì. 1. j. de slatu- 
lib. Bart. ad |. qui Romae, 122. $. duo fratres, 9. j. 
de verbor. oblig. num. 19. Sed utrum per divisio. 
nem inter duos fratres factam, fideicommissum cen- 
sealur remissum , videtur quod sic, per d. $. duo 
fratres. Sed neg. Bart. ibid. num. 10. Vide Grass. 
$. fideicommissum , quaest. 63. et notata ad d. $. 
duo fralres. Ans. 


talis. Gotofredo.-Per l'intelligenza di questa legge 
vedi Boér. decisione 42. numero 10. e questione 
147. numero 2. Alessandro libro 3. consil. 100. nu- 
mero T. Dec. consil. 19. numero 3. e consil. 203. 
nuinero 3. ed Anselmo. Aggiungi Matteo d' Afflitto, 
decisione 13. numero 12. Menochio de arbitr. jud. 
libro 1. cenlur. 1. caso 88. S. L. 


— (2) La parentela, la diuturuità di un lungo tem- 


po, lo scambievole rendimento di conti, ed il com- 
puto, lacitamente inducono la remissione del fede- 
commesso. Arrogi la legge 69. del titolo de jure do- 
tium del digesto. Menochio titolo 2. de arbilr. jud. 

‘ centur. 1. caso 88. numero 16. Se qualcuna di que- 
ste condizioni mancasse, non si presumerebbe la 
remissione. Baldo. 

— (3) Son queste le ragioni per decidere: la con- 
sanguineilà, i conti spesso aggiustati, la diuturnilà 
del tempo. 

— (4) Il testo qui parla del fedecommesso purifica- 
to, non del fedecommesso in sospeso , e che dovrà 
in seguito purificarsi, di cui evvi il testo nella legge 
45. del titolo 1. de legatis del digesto , nella legge 
quod serv. del titolo de condictione ob causam lur- 
pem del digesto , nella legge 1. del titolo de slatu- 
liberis del digesto. Bartolo su la legge qui Romae 
432. $. duo fratres 6. del titolo de verborum obliga- 
nibus del digesto, numero 19. Ma se per divisione 
eseguita tra due fratelli si reputi rimesso il fedecom- 
messo, sembra che sia così pel detto $. duo fralres. 
Ma lo negaBartolo ivi stesso,numero 10. Vedi Grass. 
$. fideicommissuni, quistione 63. e le osservazioni 
sul delto $. duo [ralres ed Anselmo. 
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De confessione leslatoris, 
27. Scaevora lib. 33 Digeslorum. 


Qui testamentum (4) faciebat, ei, qui usque ad 
cerium modum capere polueral (2), legavit lici- 
lam (3) quantitatem: deinde ita locutus est: 7i- 
tio centum do lego, quae mihi pertulit (4), 
quae ideo ei non cari, quod omnem fortunam 
el substantiam, si quam a malre susceperat, 

în sinu (3) mco habui (6) sine ulla cautione. 
Item, eidem Titio reddi et solvi volo de sub- 
stantia mea centum quinquaginta, quae ego 
ex reditibus praediorum ejus, quorum ‘ipse 
fructum percepi el disirazci, item de Calenda- 
rio (1),si qua a matre receperat Titius, in rem 
sieam converti. Quacro, an Titius ca exigere 
potest? Respondit, si Titius suprascripta ex ra- 
tione sua ad lestalorem pervenisse probare (8) 


Gor.(1) Testator confessus est lestamento se centum 
Tilio debere * Is, cujus intuitu ac favore a testatore 
ipso facia confessio est, summam superierem debiti 
jure petere nou poterit, sed ut legatum tantum. 


— (2) Puta filio naturali: et sic ineapaci, dic idem in 
capace, [. 88. $. 10. j. de legal. 2. 1.18. j. de auro, 
L 25. j. de liberal. legata. 


— (3) Puta duas uncias. JVovell. 89, cap. 12. $. 4. 


_ (3) Quae apud me csse sivit, nec repetit: atque 
Ha. coloratur iegolum , l. 3/. $. penull. ji de leg. 3. 


— (3 I sinu alterius aliquid habere sine cautione, 
est in occulto, et in polestate ejus habere. Tertullia- 
. nus, de fuga in perseeulione: paciscens cum dela- 
tore vel milite, vel ministro aliquo Praesidis sub tu- 
nica, et sinu, quod aiunt. bampridius in Commodo: 
qui etiam: dicuntur condemnationes in sinum vertis- 


‘se, id esl, in privalas raliones, Gicero 3. Tusculana:. 


in sinu gaudeo. 


— (6) Legendum est, habuit. 
— (7) Id est, foeneraltitiis caulionibus, ct pecuniis 
" destinatis foenori , solebant enim creditores usuras 


stipulari in Calendas, hinc Calendarii- actio, |. 39. 


$. 14. j. de administ. tut. 


— (8) Et sic conjectura fraudis transfert onus pro- 
bandiin legatarium. Pracsumitur autem fraus ex con- 
fessione facta in favorem incapacis. Sulic. 
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Della confessione dcl testatore. 
21. ScevoLa nel libro 33 dei Digesli. 


Chi faceva testamento,legò una legitlima quan- 


lilà a colui, che era capace fino ad una misu- 
ra determinala: indi così disse : do, lego a Ti- 
zio cento, che a me recò, e di che intanto non 
gli feci cautela, perchè ebbi in mia fiducia, 
senza veruna cautela tutta quella fortuna, e 
sostanza, che si aveva avuto dalla madre. Del 
pari allo stesso:Tizio voglio, ehe si restituisca- 
no, e paghino centocinquania, che io percepiti, 
e disirassi sulle rendite dei fondi di esso, onde 
mi ebbi i frutti: del pari su i conti degl'inte- 
ressi a mese convertii in utile mio,quanto dalla 
madre aveva Tizio ricevuto. Domando, sc tali 
cose Tizio puà riscuolere? Rispose, che si pos- 
sono riscuotere, se Tizio potrà provare, che le 





Gor./1) Il testatore dichiarò nellestamento,ch'egli do- 


vea dar cenlo a Tizio: Quegli a cui riguardo e favo- 
re fu fatta dallo stesso testalore quella dichiarazione 
non potrà per legge dimandare una somma maggio- 
re del debito, ma come legatagli soltanto. 


— (2) Per esempio al figlinolo naturale: e quindi al- 


l'incapace, dì lo stesso pel capace. Vedi la legge 88. 
$. 10. del titelo 2. de legatis del digesto, e la legge 
)8. del titolo de auro del digesto, e la legge 25. del 
titolo de libertate legata del digesto. 
— (3) Cioè due once. Vedi la Novella 89. capo 12. 
. 5. 


— (4) Che presso di me volle che rimanessero, e 
che non ripelelte : e così colorasi il legato. Vedi la 
legge 37. $. penultimo del titolo 3. de legalis del. 
digeslo. 

— (5) Avere in fiducia allrui qualche cosa senza 
cautela, significa averla nel segreto, ed in potere di 
lui. Tertulliano, de fuga in persecutione: contrattan- 
dosi con l’accusatore, col soldato, e con altro mini- 
stro del Preside di nascosto, e fra loro,come dicono. 
Lampridio nel Commodo: i quali ancora si dice che 
volgessero le condanne insinum, cioè, a proprio pro- 
filto. Cicerone nel libro 3. delle Tusculane : în sinu 
gaudeo, ne godo fra me stesso. 

— (6) Dovrà leggersi, habuit. 

— (7) Cioè, cautele d'interessi, e denari destinati al- 
l'interesse, perchè solevano i creditori stipulare gli 
interessi a mesi, di qui azione d'interessi mensili. 
Vedi la legge 39. $. 14. del titolo de administralio- 
ne lutorum del digeslo. 

— (8) E quindi la congettura della frode trasferisce 
j! carico della pruova nel legatario. Si presume poi 
la frode per la dichiarazione fatta in favore dell’ in- 
capace. Vedi Saliceti. 
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potuerit, exigi (1): videtur (2) enim eo, quod 
ille plus capere non polerat, in fraudem Legis 
haec in testamento adjecisse. 


cose sopruseritte dai suoi conti pervennero al 
lestatore: giacché sembra, che non essendo egli 
capace di prendere dippiù, in frode della legge, 
uvesse questo cose aggiunte nel testamento. 














Si quaeratur, an memoria extet. Se si faccia quistione, se una memoria esista. 


28. Laseo lib. 7 Pithanon a Paulo 


28. Laseone nel libro 7 dei Consigli compendiati 
Epitomaloruu. da 


Puolo. 


Si arbiter (3) animadvertere debeat, An (4) 
operis facti memuria exstet (3), hoc ei quae- 
rendum est: an aliquis inemineril, id opus fa. 
etum esse ? Paulus:Imo, cum in arbitrio quaeri- 
tur, inemoria facti operis exstet necne: non hoc 
quaeritur, num aliquis meminerit, quo die, 
aut quo (6)(a) Consule factum sit, sed num(1) 
hoc aliquo modo probari possit, quando id 
opus factum sit: el hoc ila, quod Graeci dicere 
solent, ev xAave (8) (b) enim potest hoc (9) me 


Dovendo l'arbitro indagare, se esiste memoria 
della opera fatta, da lui deve serutinare, se al- 
cuno ricorderà cdi essersi fatta tule opera? Paolo: 
anzi, quando nell'arbitrare si fa quistione,se esi- 
ste o no memoria dall'opera falta: non si do- 
manda,se alcuno ricordi in quel giorno, o sot- 
to qual Console síasi fatla, ma se in qualche 
modo possa provarsi quando tale opera siasi 
fatta: e ciò è quel che i Greci dir sogliono alla 
larga, poichè può non tenersi a memoria : per 


—- "——Q ——— 


Gor.(1) Non jure confessionis, aut quia eam summam 
suo testamento confessus est testator: sed quia pro- 
batur se eam summam apud testatorem habuisse. 


Gor.(1) Non per effetto della dichiarazione , o perché 
il testatore dichiarà nel suo testamento quella som- 
ma; ma perchè si prova che quella somma egli ebbe 
presso il testatore. 

— (2) La dichiarazione del debito fra le persone in- 
capaci del legato si presume fraudolenta, se altron- 
de non si provi vera. 

— (3) Vedi la legge 24. $. penultimo del titolo de a- 
qua pluvia del digesto. 

— (A, Si dice esistere memoria dell' opera fatta, se 
esistono coloro che la videro, o |' udirono da chi la 
vide, o 1° udì: pel contrario si prova non esistere, se 
è comune opinione che non esistano coloro che vi- 
dero,od udirono chi vide, od udì farsi l’opera. Cusl 
la memoria dell’ opera ‘si prova per l' udito di udi- 
to, il non esisterne memoria si prova mercé l' opi- 
nione comune. 

— (5) Fingi non esistere memoria dell’ opera falla. 
Vedi la 1. 2. $. 7. del titolo de aqua pluvia del dig. 

— (6) Vedi la legge 2. $. 8. del titolo de acqua plt- 
via del digesto. 

— (1) Nell' azione di tener lontana l'acqua piova- 
na l’attore prova due cose, l’opera artifiziale, ed 
esistere la memoria dell’opera. I1 convenuto poi, 
l' opera naturale non artifiziale, ed esistere la memo- 
ria dell’ opera. 

— (8) Vedi la legge 3. del titolo de condictione tri- 
ticaria del digesto, soglione alla larga. Poichè non 
può questo non tenersi a memoria fatto eniro l'au- 
no. Vedi Revard. libro 1. variar. 14. 

— (9) E così i Greci son soliti dire alla larga, po- 
test enim hoc elc. Aloandro. 

FEn. a) Vedi la legge 2. $. 8. del digesto de aqua el 

aquae pluviae arcendue. 

— (b) Vedi la 1.3.del dig. de condictione trilicaria. 


— 12) Praesumitur confessio debiti inter personas le- 
gati incapaces fraudulenta, nisi aliunde vera proba- 
. tur. 


— (3) V. I. 24. $. pen. ]. de aqua pluvia. 


— (&) Memoria operis facti extare dicitur , si sint 
qui viderint, vel audierint videntem, vel audientem: 
per contrarium probatur non exlare, si communis 

' epinio est non extare, qui viderint, vel audiverint vi- 
dentem, vel audientem opus fleri. Ha memoria pro- 
batur per auditum sudilus: memoriam nou extare, 
per communem opinionem probatur. 


— (5) Finge operis facti memoriam non extare, È. 2. 
$. 1. j. de aqua pluv. 


— (6) E. 2. $. 8. . de aqua pluv. 
— (7) In actione aquae pluviae arcendae actor duo 
: probat, opus manufacium, et memoriam operis exla- 

re. Reus vero, opus naturale non manufactum, et 
. memoriam operis extare. ' 


— (8) V. 1. 3. s. de cond. (riticaria, solent & zAa- 
rei. Non enim potest hoc non memoria teneri, iutra | 
annum factum, v. Revard. 1. cariar. 14. 


— (9) Et ita Graeci d. f. e. x. potest enim hoc, etc. 
Hal. 
Fer.(a) Z. 2. $. 8. infr. de aqua et aquae pluv. ar- 
cend. ' | 
— (b) V. l. 3. supr. de condict. lrilic. - 
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moria non leneri(1):intra annum (puta) factum, 
cum interim nemo sit eorum, qui meminetit, 
quibus Consulibus id viderit: sed cum (2) o- 
mnium haec est opinio,nec (3) audisse, nec vi- 
disse, cum id opus fierel, neque ex eis audis- 
se (4), qui vidissent, aul audissent: et hoc infl- 
nite similiter susum (3) versum accidel (6):cum 
memoria opcris facti non exstaret. 





Gor.(1) Memoria teneri. Zaloand. non enim potest hoc 
memoria non teneri. Revard. 1. variar. 14. repre- 
hensus a Roberto 1. recept. 22. qui pulat ita legen- 
dum: Nunc enim potest hoc memoria teneri intra a0- 
num, pula factum, etc. 


— (2) Sed tunc. Robert. 4. recept. 21, 

— (3) lliuc colligitur, de audilione testimonium ad- 
mitti. 

— (4) Ilinc collige, testimonium de auditu alicno,id 
est , cum quis audivit, vel ab eo qui ab alio audive- 
rat, ul hic, vel ab eo, qui momoria tenet, dict. I. 2. 
$. 8. j. de aqua pluvia, admilti in novi operis nun- 
cialione, ul hic, et in finali quaestione 1. Zarme- 
nop. 6. el in faclis antiquis, de quibus memoria non 
ita constat facile. An in aliis quaestionibus admitle- 
tur? apud antiquos admissum fuisse testatur Asco- 
nius in 3. Ferr. In finali quaestione tale testimo- 
nium admissum fuisse notat Harmenopul. ). lit. 6. 
Quanquam Seneca, lib. 4. natural. q. secundae no- 
tae testes eos esse dicit, qui vidisse se negant, sed 
audivisse. Quid, si testis dicit, se credere, vel arbi- 
trari? majores voluerunt , ut qui testimonium dice- 
ret, arbitrari se diceret, eliam quod ipse vidisset. 
Cicero, 4. 4cadem. et pro Fonteio. Hoc enim verbo, 
nos arbilrari , scilicet et in re vera 49.x5g utimur, 
ut et Ulpianus Demosthenis interpres vouí2e» et do- 
xety Graecos dixisse notal. ou xdyrog &xi QquiGo?.2o, 
QAXAà xcAÀdxig xai éri tov di mdedew. Quin eadem 
modestia judices utebantur in sententiis , cum sibi 
ita videri pronunciabant: de quo vide l. 3. j. de his, 
quae in lest. delentur. Cujac.3. observat. 26. Goth. 
Negat Minsinger. 6. observat. 58. Vide Fachin, lib. 
i. cap. 66. Menoch. de arbitr. jud. lib. 2. cent. 5. 
cas. 415. Ans. 


— (5) Sic alibi, sursum versus. 
— (6) Sursum versum accideret, Zaloand, 


esempio, stasi fatta fra l'anno,ed intanto nes- 
suno vi sia di quelli, i quali ricordono sotto 
quali Consoli abbia ciò veduto: na quando è 
questa Ja comune opinione di non avere udito, 
nè veduto,quando quella opera si faceva, nè di 
averlo udito da chi lo avesse veduto, o sentito: 
e ciò similmente all'infinito si avvererà per ogni 
verso: allora quando non esistesse memoria 
della opera falla. 





Gor.(!) Memoria leneri, legge Aloandro, non enim 
patest hoc memoria non leneri, legge Revard.libro 
4. variar. 14. ripreso da Roberto libro 1. recept. 
22, il quale opina così doversi leggere. Nunc enim 
potest hoc memoria leneri intra annum, pula [a- 
clum elc. 

— (2, Sed (unc, legge Roberto libro 1. recept. 21. 

— (3) Di qui urgomentasi ammettersi il testimone di 
udito. 

— (4) Di qui argomenta, che la testimonianza di 
udito di un terzo, cioè quando alcuno udì, o da co- 
lui, che aveva udito da un' altro, come qui, o da co- 
lui, che tiene a memoria, Vedi la detta legge 2. $. 8. 
del titolo de aqua pluvia del digesto, venga ammes- 
sa nella enunciazione di nuova opera, come qui, e 
nella questione attenente ai confini. Vedi Armeno- 
pulo libro 1. capp 6. e nei fatti di antica data, dei 

" quali non così facilmente la memoria è chiara. For- 
se si ammetterà in altre questioni ? Che sia stata am- 
messa presso gli antichi lo altesta Asconio nella 8. 
Verrina. Armenopulo libro 1. titolo 6. assicura che 
tale testimonianza sia stata ammessa nella quistione 
su i confini. Quantunque Sencca nel libro 4. del- 
le quislioni naturali afferma che siano testimoni di 
secondo ordine quelli, che dicono di non aver visto, 
ma avere udito Che, se il testimone dice creder 
egli od esser egli di avviso? vollero gli antichi, che 
colui che facesse testimonianza, dicesse avvisarsi 
egli, anche quando lo stesso avesse veduto. Cicero- 
ne 4. Academ. e nell orazione a favore di Fon- 
(eio: Poichè di queste parole, noi ci avvisiamo, 
ce ne serviamo anche in cosa vera, come pure Ul- 
piano ibterprete di Demostene osserva che i Greci 
dissero: opinure e sembrare non solo nei dubbi; ma 
spesso ancora nel proferir la verità. Che anzi della 
medesima modestia i giudici facevano uso nelle sen- 
lenze,quando pronunziuvano così sembrare ad essi: 
sul che vedi la legge 3. del titolo de his, quae in 
testamento delentur del digesto. Cuiacio libro 3. 
osservazione 26.Gotofredo. Il nega Minsinger. libro 
6. osservazione 58. Vedi Fachineo libro 11. capo 
66. Menochio de arbilr. jud. libro 2. cent. 6. caso 
475. ed Anselmo. 

— (5) Così altrove, sursum versus. 

— (6) Sursum versum accideret, legge Aloandro. 
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Si quaeratur, an sit filius. 1. De professione. 


29. Scakvota lib. 9 Digestorum. 


Imperatores Antoninus et Verus Augusti Clau- 


Se si faccia quistione del se sia figlio. 1. Della di- 
chiarazione. 


29. Scevota nel libro 9 dei Digesti. 


Gl'Imperalori Antonino e. Vero Augusti re- 


dio Apollinari rescripserunt, in haec verba: scrissero a Claudio Apollinare in questi termini: 
Probationes (1), quae de filiis dantur, non in : Le pruove, che si danno su i figli non istanno 


sola adfirmalione (2) (a) testium consistunt : 
sed el epistolas (3), quae uroribus missae al- 
legarentur, si de fide earum constitit, nonnul- 


nella sola affermativa dei testimoni: ma le lel- 
lere ancora, che si allegano mandate alle mo- 
gli, se si è certo della loro fede, fu decretato, 


lam (4) vicem insirumentorum obtinere decre- | che possono avere qualche autorità di scriltu- 


tum est. 
$. 1. Mulier gravida repudiata (5), filium eni- 
. xa absente marilo, [ut] spurium (6) in actis (7) 


(tetta 


Gor.(1) Filiatio (scu vioSecia) probatur testibus: Imo, 
, el epistolis patris ad matrem ejus, de cujus statu 
quaestio est, ut hic. 


;- (2) Facit I. 9. C. de nuptiis. 


.— (8) Quibus probatio impleri solet, 1.26. in fin s. 
. deposili, si modo aliis indiciis est conjuncta, pula si 
epistolae conjungatur nalalium ct adoptionis sole- 
mnilas, £. 13.C. hoc Lit. Caeterum nuda epistola non 
contrabitur obligatio, d. I. 26. non adquiritur here- 
dilas , seu heredilatis jus , l. 52. j. de paclis. Huc 
. referri potesl, quod legimus, Iransactione matris fi- 
. lios nou fieri servos, [. 26. C. de lransaci. 


— (4) Id est, non perfectam. Epistolae, seu priva- 

. làe scripturae , semiplenam probationem faciunt : 
ul ila cum aliis adminiculis probent, ut hic. Qui- 
busdam lamen videntur epistolae plenam probatio- 
nem facere, iisque stari donec contrarium probe- 
tur. Verum prior opinio verior est. 


— (3) Et ita irata ob repudium. Ita matris iratae pro- 
fessio non praejudieal filio , adde |. quicquid in 
calore, 48. j. de reg. Jur. 

— (6) ldem si servum, I. 26. C. de lransact. 

— (7) Wem esl, si in testamento, I. 27. $. 1. s. de 


inofficioso, et transactione, d. L. 26. dixi ad l. 3. 
j de censib. hine liber actorum Juvenali. Salyr. 9. 


— Fen.(a) Fac. L 9. C. de nupt. 


ra pubblica. 
$. 1. Una donna gravida ripudiata, sgravatasi 
di un figlio in assenza del marito, lo dichiarò 





Gor.(!) La filiaziane ( ossia la Jofesia) si prova per 
testimoni. Anzi con lettere ancora del padre vergate 
alla madre di colui, del cui stato si disputa, come 


qui. 

— (2) Fa a proposito ta legge 9. del titolo de nu- 
pliis del codice. 

— (3) Mercé le quali suole compiersi la pruova. Ve- 
di la legge 26. in fine del titolo depositi del dige- 
slo, se però è congiunta ad altri indizii, così per 
esempio se alla lettera si associ la solennità dei na- 
tali e dell’ adozione. Vedi la legge 43. di questo ti- 
tolo del codice. Del resto con la semplice leltera 
non si conirae obbligazioue. Vedi la detta legge 26. 
non si acquista l' eredità, ossia il diritto eredilario.. 
Vedi la legge 52. del titolo de pactis del digesto. 
Quà può riferirsi quel che leggiamo, con la transa- 
zione della madre non divenire servi i figliuoli, ncl- 
la legge 26. del titolo de (ragsactionibus del codice. 

— (4) Cioè non perfelta. Le leltere, ossia le scrittu- 
re private costituiscono una pruova semipiena: per 
modo che faceian pruova appoggiate da altre circo- 
slanze, come qui. Ad alcuni però sembra che le 
lettere facciano pruova piena, e che debba. starsi 
alle medesime, finchè si provi il contrario, ma la 
prima opinione è più vera. 

— (5) E quindi irata a causa del ripudio. Così la di- 
chiarazione della madre irata non è di pregiudizio 
al figlio. Aggiungi la legge quicquid in calore 48. 
del titolo de regulis juris del digesto.. 

— (6) Lo stesso se lo dichiarò servo. Vedi la legge 
26. del titolo de transaclionibus del codice. — 
— (7) Vale lo stesso, se nel testamento. Vedi la leg- 
ge 27. $. 1. del titolo de inofficioso lestamento del 
digesto, e nella transazione. Vedi la della legge 26. 
ne ho parlato su la |. 3. del titolo de censibus del 
digesto, quindi libro degli atti dicesi da Giovenale 

Salira 9. 


l'En.(a) Fa al proposito la legge 9. del codice de nu- 
pliis. 
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professa (1) est: Quaesitum est, an is in pote- 
stale patris sit, et malre intestata mortua jussu 
cjus hereditatem matris adire possit, nec obsil 
professio a matre irata (2) facta? Respondit, ve- 
ritati (3) locum superfore. 


come spurio negli atti. Si domandó, se quel fi- 
glio sia in polestà del padre, e morendo inte- 
stata la madre possa per suo comando adire 
l'eredità della madre, nè gli osta la dichiarazio- 
ne fatta dalla madre irala? Rispose, che vi sa- 
rebbe- rimasto luogo per la verità. 


VARIANTI DELLA LEGGE © 
Constitil nonnullam. Nie. Catarin. Obs. 1-42 legge constitit nonnihil. 


De fideicommisso, vel alimentis relictis ancillae. ,Del fedecommesso, o di alimenti lasciati alla serva. 


30. Lib. 1 Hesponsorum FEsro respondit. 
Si anciHa fuit, ad libertatem perductam non 


videri neque [ per ] fideicommissi (4) (a) relicti, né per la pruova di un fedecommesso a lei la-_ 





90. JVel libro 1 dei Responsi a Festo rispose. 
Se fu serva, non sembra portata alla libertà, 





Gor.(1) IIujusmodi professio filio nocere videtur, ag. Gor.(f) Tale dichiarasioné non sembra nuocere al fi- 


I. 16. s. eod. et 1. 1. $. 42. el 1. 3. in princ. j. 
de liberis agnosc. hinc dubitandi ratio sumitur. De 
professione dixi ad I. 6. C. de fide inslrument. 


— (2) Hinc ratio decidendi sumi potest, ut scilicet 
talis professio filio non obsit: nam interdum etiam. 


irali patres filios heredes instituunt contumeliose, 
l. 9. $. 8. cum maledicto, I. 48. $. 1. j. de he- 
redibus ins(. eorumque increpatio non facit filios 
infames, 1. 13. C ex quib. caus. infamia, ut hu- 
jusmodi increpatio ioter odium, et justum dolorem 
patris, sit quiddam lertium : ut e contrario profes- 
sio parentum nuncopantium filios , qui non sunt, 
filiis non obstat, 1. 5. C. de lestam. et breviter ca- 
lor iracundiae non attenditur, i. quicquid in ca- 
lore, 48. j. de reg. jur. 


— (8) Auxrotws , defeclio : quippe: minus dicitur, 
et plus intelligitur : Nam hic tribus verbis totius 
investigandae veritatis ordo, ac processus innuitur. 
' Interim tamen dicendum est, praesumi fllium, Qui 
in domo vicinis scientibus natus est, È. si vicinis, 
€. de nuptiis, (sic alibi similis deminutio est, le- 
galum non ademit, pro legatum dedit , l 1&. j. 
de adimendis legatis). Ila fiet, ut a liberis hic tion 
exigatur probatio, sed ab eorum adversariis. Nec 


enim lemere credendum: est parentibus adversus - 


suum sangoinem, Hoc est, adversus liberos iratis. 


— (4) Imo, si dominus ancillae fideicommissum're- 


Frn.(a) Excip. Nov. 78. c. 4: vers. si enim miles.| F 


glio, argomento dalla legge 16. del medesimo tito-: 


lo del digesto, e,dalla legge 1. $. 12. e la legge 3. 
in principio del titolo de liberis agnoscendis de! di- 
geslo, di qui prendesi ragione a dubitare. Della di- 
chiarazione ne ho parlato su la legge 6.del titolo de 
fide instrumentorum del codice. 


— (2) Di qui può desumersi la ragion di decidere, 


che cioè tale dichiarazione non nuoccia al figlio, 
poichè delle volte anche gli adirati padri di fami- 
gliu oltraggiosamente istituiscono eredi i figliuoli. 
Vedi la legge 9. $. 8. con imprecazione. Vedi la tey- 
ge 48. $. 1. del titolo de heredibus instituendis del 
digesto, e lo sdegno di essi non rende infami í figli, 
Vedi la legge 13. del titolo er quibus causis infa- 
mia del codice, che tale sdegno sia una cosa terza 
tra l’ odio, ed il giusto dolore del padre: come al 
contrario la dichiarazione dei genitori, che qualift- 
cano figliuoli quelli, che non son tali, non osta ai 
figli. Vedi la legge 5. del titolo de lestamentis del 
codice, ed a farla breve l' impeto delta collera non 


‘ è atteso. Vedi la legge quicquid in calore 48. del 


titolo de regulis juris del digesto. 


— (3) Mancanza: imperocché meno si dice, e più 


si comprende: Perocché con queste tre parole de- 
notasi l' ordine, ed il- processo d' investigare ogni 
verità. Frattanto dovrà nondimeno dirsi, che sia pre- 
sunto figlio, chi nacque in casa avendone scienza i 
vicini. Vedi la legge sí vicinis del titolo de nuptiis 
del codice, ( così attrove evvi simigliante diminuzio- 
ne, non tolse il legato, in vece di delle il legato. 
Vedi la legge 14. del titolo de adimendis legatis del 
digesto ). Così avverrà che qui non si richieda la 


pruova dai figli; ma dai loro avversari. Perchè on: 


dovrà ciecamente credersi al genitori adirali contro 
il proprio sangue, cioè contro i figli. 


— (4) Anzi, se il padrone lasciò un fedecommesso 


ER.(3) Eccettua la Novella 78. capo #4. al verso st e- 
nim miles, 
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sibi probalionem, nec quod alimenta sunt ul 


nutrici praestita (4). 


De commemoralione in chirographo pecuniarum 
ex alia causa Jdebitarum. 


91. Lib. 2. Macrorto SabiNO. 


Commemorationem in chirographo pecunia- 
rum, quae ex alia causa (2) debere (3) dicuntur, 
faciam, vim obligationis non(&)(a) habere(5)(b). 


TAT. BV. 


DE FIDE (6) (c) IXSTRUNENTORUMN, ET ANISSIONE (7) 
EOBUJ. 
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sciato, nè perchè le furono dali alimenti, come 
a nutrice. | 


Della menzione in un chirografo di somme dovute 
per alira causa. 


81. Nel libro 2 a Míarronto Sabino. 


La menzione fatta in un chirografo di somme, 
che diconsi dovute per allra causa, non ha forza 
di obbligazione. 


TITOLO IV. 


DELLA FEDF DEGL'ISTRUMENTI, E DELLO SMARRIMENTO 
DI ESSI, 


VARIANTI SULL'EPIGRAFE DEL TITOLO 


- Et amissione eorum : queste parole mancano nella Vulgala, e Cuiacio esserva di esser su- 


perflue. 
| Instrumentorum definitio et exempla. 


I. Paurus lib. 2 Sententiarum. 


Definizione degl'istrumenti e le copie. 


1. PAoLo nel libro 2 delle Senlenze. 


Instrumentorum (8) nomine ca omnia acci-| Solto nome d'istrumenti debbonsi compren- 





. liquit, videtur eam libertate donasse, l. 38. j. de fi- 
deicomm. libertalib. 


fsor.(1) Nisi testator fuerit miles, tunc enim legato a- 
limentorum ancillae relicto, videlur eam liberam ef- 
ficere. Novell. 78. cap. 4. 

— (2) Seu ex alio instrumento. 

— :3) Al. deberi. 

— (4) Imo, habel, l. generaliler, 13. C. de non nu- 
mer ala. 

— (5) Nisi idem, et alterum instrumentum , cujus 
mentio in altero facia est, proferatur, aut alia legiti- 
ma probatio, v. Nov. 119. cap. 3. adde l. 2. j. til. 

| prox. 


e (6) iv. C. xxi, Novell. 44. et 73. et 22. Eclog. 2. 
3. et 1. Harm. 8. eL 2. exira 2. 


— (7) Haec verba ab indicetitulorum abaunt, hic au- 
tem supersunt. Cujac. hic, de amissione instrumen- 
. torum agitur in I. 4, 5. C. eod. 





alla serva, sembra averle donata la libertà. Vedi la 
legge 38. del titolo de fideicommissariis libertati- 
bus del digesto. 

Gor. 1) Se pure il testatore non fu soldato, perché al- 
lora lasciatosi un legato di alimenti alla serva, sem- 
bra farla libera. Vedi la Novella 78. capo 4. 

= (2) Ossia da altro istrumento, 

— (3) Altri leggono deberi. 

— (4) Anzi, l’ha. Vedi la legge generaliter 13. del 
titolo de non numerala pecunia del codice. 

— (5) Se pure il medesimo, e l’altro istrumento, di 
cui si fa menzione in un altro, non si produca, o non 
si alleghi altra pruova legale. Vedi la Novella.119. 
capo 3. Aggiungi la legge 2. del titolo prossimo del 
digesto. 

— (6) Vedi il libro 4. titolò 21. del codice, e la No- 
vella 44. e 73. l'Ecloga 22. libro 2. capo 3. ed Ar- 
menopulo libro 1. capo 8. e l'Estravagante 2. capo2. 

— (7) Queste parole mancano nell'indice dei titoli, 
qui poi vi stanno. Vedi Cuiacio qui, dello smarri- 
mento degl'istrumenti trattasi nella legge &. e-5. del 
medesimo titolo del codice. 


— (8) L.99. $. 2 j. de veib. sign. 22. Eclog. 1.| — (8) Veui la legge 99. $. 2. del titolo de verborum 


c. 28. 


significatione del digesto , e l Ecloga 22. libro 1. 
capo 28. 


FEa.(2) [Immo vide 1. 13. C. de non numerat. pe- Fen.'a) Vedi piuttosto la legge 13. del codice de non 


. cun. . 
— (b) V. Mov. 119. c. 3. i 
— (c) Lib. 4. c. 21. Nov. 44. cl 13. 


numerala pecunia. 
— (b) Vedi la Novella 119. capo 3. 


— (c) Vedi il titolo 21. nel libro 4, del codice, e le 
Novelle 44. e 73. 
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pienda sunt, quibus causa instrui (1) (a) potes: |dere tutte quelle cose, onde la causa può essere 
el ideo tam testimonia (2); quam personae (3)(b) [istruita: e perciò tanto i testimoni, che le perso. 


instrumentorum loco (4) habentur (5). 


e ——> »__—— Ó 


ne si hanno in luogo d'istrumenti. 


Gor.(1) L. 10. $. 2. in ft. s. de edendo, l. 8. s. fami- |Gor.(4) Vedi la legge 10. €. 2. in fine del titolo de e- 


liae, l. 34. j. de administ. Iul. l. ult. j. de suspe- 
clis, è. 3. s. de jur. deliberand. 


— (2) Id est, dicta personarum, Zerrelus, In scri- 
pturam redacta. 

— (3) Ut servi, d. I. 34. d. I. ult. actores, d. 1. 8. d. 
1.99.în fin. Graeci ita dd xa: x papripia xau oi pip- 
tvpes. Synops. 22. til. 1. cap.28. hoc esi, Testimo- 
nia, et testes instrumentorum loco habentur. 


— (4) Ita condemnatus a judice, nisi inlentionem 
suam lilulis ac documentis probaverit, eandem per- 
sonis et testibus probare poterit, l. notionem, 99. j. 
de verb. sign. 


— (5) Adde acta publica civilia vel criminalia , quae 
vel auctorem habent judicem , 1. 2. C. de edendo, 
vel tabellionem, 0. 17. C. hoc (d. Privata vero sunt, 
privata et domestica adnotatio, testatio, l. 5. I. 7. €. 
de probat. epistola, de qua dixi i. 29. s. lil. prox. 
chirographum, l. ult. s. (it. proxim. libri rationum, 

. 3.9. $. 2. s. de edendo, apocba, vide i. 27. 6. 2. j. 
de furtis, (quae et quiltantia), debitori utilis, ad pro- 
bandam solutionem a se faetam : antapocha , quae 
creditori utilis est ad probandas annuas, el men- 
siruas praestaliones, et impediendas insidias prae: 

Jscriplionis , de qua v. l. 19. €. eod. adde inventa- 
rium: de quo in L. ult. C. de jure deliber. et 1. 57. 

j. de administr. (utor. e ididXepo», de quo I. it. C. 
qui potior. oyas paqip, 1. 15. j. de reb. auclor. ju- 
dic. aydwpisty, Nov. 142. c. 2. seu elogium, l. 6 j. 
de cust. reorum, breves, brevia, breviculas chartas, 
BpiGia, vide I. 5. C. de conveniend. fisci debilorib. 
apostolos , Z. 1. j. de libellis dimissoriis , indices, 
erempla, i. 2. j. eod. authentiea, 0. 8. s. famil. 


Fen.(a) L. 10. 6. 2. in fin. supr. de edendo, l. ?. 
in pr. supr. famil. ercisc. l. 34. infr. de admin. 
et peric. tutor. 1. ult. infr. de suspeci. (ut. 1. 5. 
ín pr. supr. de jure deliber. 


— (b) D. 1. 8. în pr. d. (. 84. 1. 92. in fin. infr. 
de verb. sign. 


Diorsto. lif. 


dendo del digesto, la legge 8. del titolo familiae er- 
ciscundae del digesto, la legge 34. del titolo de ad- 
ministralione tutorum del digesto , la legge ultima 
del titolo de suspeclis del digesto, e la legge 5. del 
titolo de jure deliberandi del digesto. 

— (2) Cioè, i detti dei testimoni, Ferreto, ridotti in 
iscritto. 

— (3) Come i servi. Vedi la detta legge 24. e la detta 

legge ultima, gli attori. Vedi fa detta legge 8. e la 
detta 1. 94. in fine.Così i Greci nel libro 22. titolo 1. 
capo 28. del Compendio leggono, le dichiarazioni, 
ed i testimoni si hanno in luogo d'istrumenti. 

— (4) Così il condannato dal giudice,se non provò la 
sua intenzione con tiloli e documenti potrà provarla 
mercé persone e testimoni. Vedi la legge notionem 
99. del titolo de verborum significalione del dige- 
slo. 

— (3) Aggiungi gli atti pubblici civili o criminali, i 
quali hanno per autore anche il giudice. Vedi la 1.2. 
del titolo de edendo del codice, od il notaio. Vedi la 
legge 17. in questo titolo del codice. Atti privati cer- 
(amente sono, una privata e domestica nola, un at- 
testato in iscritto. Vedi la legge 5. e 7. del titolo de 
probalionibus del codice, la lettera, di cui ho par- 
lato nella legge 29. del titolo prossimo del digesto, 
il chirografo. Vedi la legge ultima del titolo prossi- 
mo del digesto, i libri dei conti. Vedi la 1.9. $.2. del 
titolo de edendo del dig., l'apoca.Vedi la 1.27. $. 2. 
del titolo de furlis del digesto, (che chiamasi anche 
quitanza), utile al debitore per provare il pagamento 
da lui fatto: la controscrittura, la quale è utile al ere- 
ditore per provare le annuali e mensili prestazioni, 
e per impedire le insidie della prescrizione, sulla 
quale vedi la legge 19. del medesimo titolo del co- 
dice. Arrogi l'inventario: di cui trattasi nella legge 
ullima del titolo de jure deliberandi del codice, c 
nella legge 57. del titolo de administralione tuto- 
rum del digesto,e la scrittura privata, sulla quale 
vedi la l.i1. del titolo qui potiores del codice; rispo- 
sta. Vedi la legge 15. del titolo de rebus auctoritate 
Judicis del digesto, notamento in dorso. Vedi la No- 


Fer.(a) Vedi la legge 10. 6. 2. in fine del digesto de 


edendo, la legge 8. in principio del digesto familiae 
erciscundae, la legge 34. del digesio de administra- 
lione el periculo lutorum, la legge ullima del dige-- 
sto de suspeclis luloribus, e la legge 5.in principio 
del digesto de jure deliberanci. 

— (b) Vedi la delta legge 8. in principio , la detta 
legge 34, ela legge 92. iu fino del digeslo de,ver- 
borum significalione. 
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De aulenthico, el indice el exemplo. 
2, Ipen lib, 5 Senlentiarum. 


Quicunque (1) a fisco convenitur, non (2) ex 
indice (3) el exemplo (4) alicujus scripturae, 
“sed ex (5) authentico (6) conveniendus (7) est: 
ila si contractus fides possil oslendi:caeterum(8) 
calumniosam (9) scripturam vim (10) in judicio 
oblinere non convenit. 


XXII. TIT. IV. 


Della autentico, e dell’ indice e della copia. 
2. Lo stesso nel libro 5 delle Sentenze. 


Chiunque vien convenulo dal fisco, deve es- 


ser convenuto non in forza di indice e di esem- 
plare di qualche scrittura, ma di autentico,se si 
può dimostrare la verità del contratto: per altro 
non conviene, che una calunniosa scrittura ab- 
bia forza in giudizio. — 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ex indise et exemplo. Scultingio ad Paul. ctus, e Bynkersh erede che debba leggersi, ut 


Sentent. V-12 legge ex indice vel exemplo. 
Ita sì contractus: in Aloandro ut ita contra- 


. De die repetita. 
3. Inem lib. 3 Responsorum respondit. 


Repetila(11) quidem die cautionem interponi 





siContractus, cioè, ut sic contractus. 





Del giorno ripetuto. 
3. Lo stesso nel libro 3 dei Responsi rispose. 


Che non si doveva interporre cauzione col 


vella 142. capo 2. ossia elogio. Vedi la legge 6. del 
titolo de custodia reorum del digesto, i ristretti, le 
carte volanti, brevi dai Greci. Vedi la legge 5. del ii- 
tolo de conveniendis fisci debitoribus del codice, le 
leggi dimissorie. Vedi la legge 1. del titolo de libel- 
lis dimissoriis del digesto, gl'indici, gli esemplari. 
Vedi la legge 2. del medesimo titolo del digesto, le 
carle autentiche. Vedi la legge 8. del titolo familiae 
del digesto. 


Gor.(!) Refertur haec sententia apud Paulum, 5. sent. | Gor.(1) Questa sentenza è riportata presso Paolo libro 


42. $. t. 
— (2) Authenticis scripturis fides adhibetur, non eo- 
rum exemplis: Non haec, sed illa etiam a fisco pro- 
. duci oportet, vide Alberic. hic, adde Aulhenticam 
$i quis in aliquo, C. de edendo. 


— (3) Al. vel exemplo, et ita apud Paulum illo loco, 
vel brevi, È. 5. C. de conveniendis fisci debitorib. 


— (4) Exemplari. 

— (5) Al. vel, ita apud Paulum, ibid. 

— (6) Cur ita? vide 2. 8. s. familiae, adde l. 3. s. de 
edendo. 


— (7) Cap. 6. de exceplionib. 

— (8) Calumniosa scriptura uti hinc colligit Alberi- 
cum eum, qui exemplum scripturae exhibeat, non 
authenticam ipsam scripturam. 

— (9) V. I. 24. C. de probat. 


—(10) Vim juslae petitionis in judicio habere non con- 
‘ venit, ita Paulum illo loco. 
—(11) Repetita hic, el I. SI. $. 2. s. adi. Aquil. l. 


5. senlenza 12. $. in. 

— (2) Aggiustasi fede alle scritture autentiche, ron 
alle copie di essi : Non queste, ma quelle fa d'uopo 
che si produchino anche dal fisco. Vedi Alberico 
qui. Aggiungi l’ Aulentica si quis in aliquo del ti- 
tolo de edendo del codice. 

— (3) Altri leggono vel exemplo, e così presso Pao- 
lo în quel luogo, vel brevi.Vedi la legge 3. del lito- 
lo de conveniendis fisci debitoribus del codice. 

— (4) Esemplare. 

— (5) Altri leggono vel, così presso Paolo ivi sfesso. 

— 16) Perchè così? Vedi la legge 8. del titolo fami- 
liae del digesto. Aggiungi la legge 3. del titolo de 
edendo del codice. 

— (7) Vedi 4l capo 6. de exceptionibus. 

e (8) Di qui argomenta Alberico valersi di scrittura 
calunniosa chi presenti ]' esemplare della scrittura, 
non la stessa autentica scrittura. 

— (9) Vedi la legge 24. del titoto de probationibus 
del codice. 

— (10) Pim justae petitionis in Judicio habere non 
convenil, così presso Paolo in quel luogo. 

—(11) Repelita leggesi qui, e nella legge 51. $. 2. 
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non debuisse: Sed falsi (1) crimen, quantum(2) | giorno di antidata.Ma non sembra di essersi in- 
ad eos (3), qui in hoc consenserunt, coniractum | corso nel delitto di falso, quanto a quelli, che 
non videri : cum inter praesentes et convenien- | a ciò consentirono, essendosi la cosa trallata tra 
tes res actilata sit: magisque debitor, quam cre- | presenti e consensienti, ed avendo più mancato 
ditor deliquerit. il debitore, che il creditore. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Repetila quidem die: in talune edizioni praelato quidem die. 


De scriptura. Della scrittura. 


4. Ganus lib. singul. de formula hypolhecaria. 4. Caro nel libro unico sulla formola 


ipotecaria. 


In (4) re hypothecae nomine obligata ad rem| Perla cosa obbligata a titolo di ipoteca non 
non pertinet, quibus fit (5) (a) verbis: sicuti est] importa con quali termini si fa: siccome altrove 
[et] in his obligationibus, quae consensu con-|vale per le obbligazioni, che si contraggono col 
trabuntur: et ideo [et] sine scriptura si conve-|consenso: e però anche se senza scriltura si 
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9. 6. 6. s. ad exhibendum , L. 5. $. 7. j. de novi o- 
per. nunciat. 1. 15. $. 81. j. de damno , l. 1. 8$. 9. 
10. j. de ilinere, actuque, l. 34. in fin. j. de oblig. 
el acl. seu prolata , relata , v. È. 28. j. de falsis, id 
est, anticipata, antidata: xpoypoviouòy vocat Eclog. 
22. (it. 1. c. 30. ut sit sensus: Tametsi fleri nou de- 
beat diei praelatio (xpo%poviogòs) quod tamen atti- 
net ad eos, qui in hoc consenserunt, falsi crimen 
non competil : magis enim debitor, quam creditor 
deliquit. 


Gor.(1) Falsi crimen privatis consentientibus non est, 
repelere diem in instrumento , ul hic. Notario esi. 
. Bald. hic. 

— (2) Falsum in privata scriptura commitli potesl , 
ut hic. Quomodo? non ut id aliis noceat : sed ut ne 
alius alium possit accusare. Quoties enim duo, plu- 
resve in eodem instrumento falsum admiltunt, alius 
alium accusare falsi non potest: unde notant, socios 
vel consocios criminis ejusdem se invicem non ac 
cusare. 


. —— (8) Secus quantum ad alios, quibus fleret praeju- 
judicium, d. 1. 28. j. de falsis. 


— (4) Pignus nudo consensu contrabitur, etiam sine 
scriptura, l. 4. s. de pignoralilia. 


,— (5) V. 1. 4. s. de pign. 


Fgn.(8) L. 4. supr. de pignorib. 


del titolo ad legem Aquiliam del digesto, nella leg- 
ge 9. $. 6. del titolo ad exhibendum del digesto, 
nella legge 5. $. 7. del titolo de novi operis nun- 
ciatione del digesto, nella legge 15. 6. 91. del tito. 
lo de damno del digesto, nella legge 1. $. 9. e 10. 
del titolo de itinere acluque del digesto, nella leg- 
ge 34. in fine del titolo de actionibus et obligalio- 
nibus del digesto, ossia trasportala, riferita. Vedi 
la I. 28. del titolo de falsis del dig., cioè anticipata, 
antidatata: tempo antecedente l' appella /' Ecloga 
22, titolo 1. capo 30. in modo che sia il senso: Seb- 
bene non debba permettersi antidata ( tempo ante- 
cedente), nondimeno perché risguarda coloro, i qua- 
li sa ciò consentirono, non compete il delitto di fal- 
so: poichè il debitore più, che il creditore mancò. 


Gor.(1) Apporre un' antidata nell' istrumento, il de- 


litto di falso non è dei privati, che consentirono 
come qui, è del Notaio. Baldo in questo luago. 


— (2) Può il falso commettersi in scrittura privata 


come qui. In che modo? non perché ció sia di pre- 
giudizio agli altri: ma perchè l'uno nou possa ac- 
cusar l' altro. In effetti tutte le volte che due o più 
sono autori di falsità ncl medesimo istrumento,l’uno 
non può accusar l’ altro di falsità: donde osservano 
che i soci o complici di un medesimo delitlo non 
possono vicendevolmente accusarsi. 


— :3) Diversamente in quanto agli altri, ai quali sa- 


rebbe di pregiudizio. Vedi la detta legge 28. del li- 
tolo de falsis del digesto. 


— (&) Il pegno contraesi col semplice consenso, an- 


che senza scrittura. Vedi la legge 1. del titolo de 
pignoralitia actione del digesto. 


— (5) Vedi la legge 4. del titolo de pignoribus del 


digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 4. del digesto de pignoribus. 
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nit (1), ut hypothecae sit, et probari (2) (a) po- 

terit, res obligata eril, de qua conveniunt : 

Fiunt(3)cnim de his seripturae, ut, quod actum 

est, per eas facilius probari possit: et sine(4)(b) 

his aulem valet, quod actum esl, si habeal pro- 

bationem: sicul el nuptiae (3) (c) sunt, licet te- 
statio sine scriptis habita est. 
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convenne, che vi sia ipoteca, e potrà provarsi, 
la cosa resterà obbligata per la quale convengo- 


.no. Poichè per queste cose si fanno le scritture, 


onde per la loro mercé più facilmente si provi 
quanto si fece: e senza queste poi, vale ciò che 
si fece, se ha la pruova: siccome vi hanno an- 
che delle nozze,benché se ne fece altestalo non 
iu iscritto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quibus fit verbis: nella Vulgata ed in Aloandro quibus sit verbis. 


5. CatLisTRATCS lib. 2 Quaestionum. 


Si res gesta, sine lilerarum quoque consigna- 
tione, verilute factum suum praebeal, non ideo 
minus valebit, quod instrumentum nullum de 
ea inlercessil (6) (d). 


De tabulis testamenti deponendis. 
6. ULpianus lib. 50 ad. Edictum. 


Si (7) de labulis testamenti deponendis aga 
tur, et dubiletur cui cas deponi oporlet: sem- 
per (8) seniorem (9) juniore (10), et amplioris 


— Ó  — —— —— m 


Gor.(1) Id est, si conventum est. 
— (2) Vide I. 17. C. de pactis. 
— (3) Plerunque, et ut saepius: interdum enim scri- 
ptura necessaria est ad probationem. 


— (&) Scripturae generaliter ad negotiorum ipsorum 
subslontiam non pertinent, qoippe ipsa negolia ae- 
quo jure testibus et instrumentis probantur : certis 
tamen casibus necessariae sunt, v. È. 17. C. eod. 


— (8) V.1. 9. C. de nuptiis. 
— (6) Nisi contractus talis sit, ut requirat seriptu- 
ram, ut empbylteusis, I. !. C. de jure emphyl. 


— (7) Idem Synops. Basil.12. lit.1. ex lib. 60. lit. 
42. c. 32. . 
— (8) Testibus dignioribus et antiquioribus plenior 
fides adhibenda est. | 

— (9) Puta majorem, nato primogenitum , 1. 77. 6. 
21. j. de leg. 2. adde quae notavi ad l. 5, j. de jure 
inmunitaltis, L. 16. j. de accusat. 


° —-(10) Al. Juniori. 
Fer.(a) L. 17. C. de pact. 
— (b) Excip. l. 17. C. h. t. 
— (c) L. 9. C. de nupt. 
— (d) Excip. l. 1. C. de jure emphyleul. 


5. Catuistrato nel libro 2 delle Quistioni. 


Se la cosa fatto, anche senza la testimonianza 
della scrittura, dimostri vero il suo falto, non 
peró sarà meno valida, perché non vi fu passata 
veruna scrittura su di essa. 


Del depositare le tavole testamentarie. 
6. ULpiano' nel libro 50 sull'Edillo. 


Sc trattasi di depositarsi le tavole di un testa- 
mento, e si dubili presso di chi debbano depo- 
sitarsi, preferiremo sempre il più vecchio al 


— 


Got. 1) Cioè, se fu convenuto. 

— (2) Vedi la I. 17. del titolo de pactis del codice. 

— (3) Il più delle volte, e come più di frequente: 
poichè delle volle la scrittura è necessaria per la 
pruova. 

— (4) Le scritture generalmente non appartengono 
alla sustanza degli stessi negozii: imperocchè que- 
sti si provano egualmente con teslimoni ed istru- 
menti: in certi casi nondimenn sono necessarie, 
Vedi la legge 17. del medesimo titolo del codice. 
— (5) Vedi lal. 9 del titolo de nuptiis del codice. 

— (6) Se pure il contratto non sia lale, che richiede 
la scrittura, come l' enfiteusi. Vodi la legge I. del 
titolo de jure emphyteutico del codice. 

— (7) M medesimo nel Compendio dei Basilici libro 
12 titolo I. dal libro 60. titolo &2. capo 32. 

— (8) Dovrà prestarsi maggior fede ai testimoni più 
degni e più antichi. 

— (9) Cioè il più anziano,il primogenito. Vedi la leg- 
ge 77. 6. 21. del titolo 2. delegatis del digesto. Ag- 
giungi quel che osservai su la legge 5. del titolo de , 
jure immunitatis del digesto, e su la legge 16. del 
titolo de accusalionibus del digesto. 

—(10) Altri leggono Juniori. 

FEg.(a) Vedi la legge 17. del codice de pactis. 

— (b) Eccettua la I. 17. del codice in questo tilolo. 

— (c) Vedi la legge 9. del codice de nuptiis. 

— (d) Eccettua la 1,1. del cod.de jure emphyleutico. 
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honoris (1) iaferiore, et marem (2) foeminae, el | giovane, ed uno di più allo grado all’ inferiore, 
ingenuum libertino praeferemus (3). il maschio alla femina, e l'ingenuo al libertino. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Seniorem juniore: in talune edizioni juniori. 
| TIT. V. TITOLO V. 
DE TESTIBUS (4) (a). | DEI TESTIMONI. 


Usus testiam. 1. Qui, el in quibus causís testes adhi- | Uso de'testimoni. 1. Chi, ed in quali cause seno ado- 


bentur. 2. De numero testium exominandorum. perati i testimoni. 2. Del numero dci testimoni da 
. esaminarsi. 
). Ancamvs, qui el Charisius, lib. singulari 1. Arcapio, che dicesi ancora Carisio nel libro 
de lestibus. unico de'leslimoni. 


Testimoniorum usus (5) frequens (6) ac (7)| L'uso delle testimonianze à frequente e ne- 
necessarius (8) esl: et ab his praecipue exigen-| cessario, e deve richiedersi specialmente da co- 
dus, quorum fides non vacillat (9). loro, la cui fede non vacilla. 


—— MÀ  — M € IE Ut ——— I a ERR REPRE REPRE, ——————_—111==<—<==——_+ ——+-»—+-=-=-pa«———_—_+—_—y——_—-—r —— ———————àÀàn11—@t —— 


Gor.(1) Ut qui majori ex parte est heres, i. 4. $. 3, 1. | Gor.(1) Come chi è erede per la maggior parte. Vedi 
8. s. familiae, qui a majori parte electus est... 15.| la legge 4. $. 3. e la legge 5. del titolo familiae er- 
j. de reb. auth. jud. ciscundae del digesto , chi fu scelto dalla maggior 

parte. Vedi la legge 15. del tilolo de rebus authori- 
tate judicis del digesto. 
— 12) Mos foeminae in Testimoniis praeferendus.Est] — (2) Nel far da testimoni il maschio dovrà preferirsi 


cnim sequioris, deteriorisque sexus foemina. alla femmina. È infatti costei di sesso inferiore. 
— (3) Eorum enim aestimatio ad judicem perlinet,| — (3) Poichè la stima di essi appartiene al giudice. 
L. 5. C. communia utriusque. Vedi la legge 3. del titolo communia utriusque del 
codice. 
— (A) sv. C. xx. Novell. 90. 21. Syn. Basil. 1. et 5.| — (4) Vedi il libro 4. titolo 20. del codice, e la No- 
Paul. sent. 15. 6. Harmenop. 6.2. Extr. 10. vella 90. il Compendio dei Basilici libro 21. titolo 


I. Paolo libro 5. sentenza 15. Armenopulo libro 6. 
capo 6. e l'Estravagante 2. capo 10.0 

— (5) Tituli juris nonnunquem commendantur abu | — (5) I titoli del diritto talvolta si commendano dal- 
su, frequentia et necessilete. l'uso, dalla frequenza e dalla necessità. 

— (8) Inomoibus causis el eriminalibus el civilibus,| + (6) In tutte le cause criminali e civili. Vedi il $. 
$. 4. j. eod. testamentis, I. 8. C. qui lest. facere, l.| 1. del medesimo titolo del digeslo , nei testamenti. 
n. C. qui polior. Vedi la legge 8. del titolo qui testamenla facere pos- 

sunt del codice, e la legge m. del titolo qué potiores 
del codice. 

— (7) Testimoniorum usus necessarius est. Novell | — (7) Necessario è !' uso delle testimonianze. Vedi 
80. in princ. v. Quintilianum 5. in fin. princ. Ol.| Ia Novella 90. in principio. Quintiliano libro 5. in fi- 
dendorp. in pr. tr. de tesiib. Necessarius, inquam,|  ne,in principio. Uidendorpio in principio del trattato 


in causis civilibus et eriminalibus. 6. 1. j. eod. de testibus. Necessario, dico, nelle cause civili e cri- 
minali. Vedi il $. 1. del medesimo titolo del digesto. 

— (8) Sunt enim permulta , quae probari non pos-| — (8) Poiché sonovi moltissime cose, che non pos- 
sunt, nisi per testes. Novell. 90. in pr. . sono allrimenti provarsi, che per mezzo de'testimo- 


ni. Vedi la Novella 90. in priacipio. 
— (9) Quod variis circumstantiis accidit, v. I. 2. j.] — (9) Il che avviene per diverse circostanze. Vedi la 
eod. legge 2. dello stesso titolo. 


Fkn.(u) Lib. 4. C. 20. Nov. 90. ' |FEnm.(a) Vedi la legge 20. nel libro 4. del codice, e la 
Novella 90. 
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‘ 8. 1. Adhiberi quoque testes possunt, non (1) 
solum in criminalibus causis, sed etiam in pe- 
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$. 1. Possono anche adoperarsi testimoni non 


solo nelle cause criminali, ma nelle liti pecu- 


cuniariis (2) lilibus, sicubi res postulat : et hi,|niarie ancora, se l'affare lo richiegga: e quelli 


quibus (3) non interdicitur testimonium, nec 
ulla lege (&)(a) a dicendo testimonio excusantur. 
$. 2. Quanquam (5) quibusdam (6) Legibus 





cui non viene interdetta la testimonianza, né da 
veruna legge sono esentati dal farle. 
$. 2. Quantunque da cerle Leggi sia stato cir- 


amplissimus numerus testium definitus sit: ta-|coscritto un più esteso numero di testimoni, 


men ex constitutionibus Principum haec licen- 
lia ad sufficientem numerum testium coarlatur, 
ut judices moderenlur (7), et eum solum nume- 
rum testium, quem necessarium (8) esse pula- 
verint, evocari patiantur: ne (9) effrenala pote- 





Gor.(1) Testes fide dignos esse oportet: idque tam in 
pecuniariis , quam in criminalibus causis, quibus a 
lege non est interdictum, et qui non excusantur. Sy- 
nops. eod. c. 1. in princ. 


— (2) Civilibus. 

— (3) Omnes enim admilluntur ad testimonium di- 
cendum, qui non prohibentur: de quibus dixi Novell. 
90. in princ. lta Edictum de testibus prohibilorium 
est. 

— (4) Facit l. &. 1. 5, j. eod. 


— (5) Testium majoris numeri quanquam lex men- 
lionem faciat, judices tamen lot udmillunt, quot suf- 
ficiunt: ne ob plarium productionem homines vexen 
lur. Synops. eod. c. | . in fin. Testium mallitudinem 
judex praescribere el definire solet. 


— (6) Puta lege Servilia repetundarum, qua ul va. 
lerius 8. c. 1. scribit, centum atque viginti homini-: 
bus testimonium dicere licuit. Apud Gallos ex regis! 
Ludovici xit. constitutione receptum est, ul ne in: 

‘ singula factorum capitula plures, quam decem lestes| 
audiuntur ? quem numerum lege Manilia receptum; 
probatur his verbis, Inque eam rem is, qui hac lege 
judicium dicet , Testibus publice duntaxat in res 
singulas decem denunciandi poteslas esto, et apud 
Valerium Probum in nolis, ubi de Edictis perpetuis 
loquitur: Testibus publice duntaxat decem denun- 
ciandi polestalem faciam, vide Brissonium 2. sele- 
clar. Vi. Effrenatum testium multitudinem esse, si 
plus quam quadraginta sint, Innocentius tradit ia c. 
37. de testibus, el c. 4. de probat. 


— (7) Vide Ciceronem, 2. de finibus. 

— (8) Ubi vero numerus non adjicitur testium, duo 
sufficiunt, È. 12. j. cod. 

— (9; Adde et hanc rationem , quod qui effrenata 


Fer.(a) Fac. I, 4. L 5. infr. h. t. 


pure per le Costituzioni de'Principi questa fa- 
coltà vien ristretta ad un numero sufficiente di 
testimoni, onde i giudici la regolino, e permet- 
lano chiamarsi quel solo numero di testimoni, 
cha crederanno essere necessario, affinché con 


Gor. (1) I testimoni fa d'uopo che siano degni di fede, 
e ciò tanto nelle cause pecuniarie, quanto nelle cri- 
minali, ai quali non é interdelto dalla legge, e che 
non ne sono esentali. Vedi il Compendio nel mede- 
simo capo 1. in principio. 

— (2) Civili. 

— (3) Poichè lutti quei, cui non è vietato, sono am- 
messi a testimoniare : quanto a coloro cui è vielato 
ne ho parlato nella Novella 90, in principio. Così 
l'Editto dei testimoni è proibitorio. 

— (4) t'a a proposito la legge 4. e 5. del medesimo 
titolo del digesto. 

— (3) Quantunque la legge faccia menzione di un 
numero maggiore di testimoni: i giudici nondimeno 

' ne ammettono tanti, quanti son sufficienti : affinchè 
gli uomini nonsiano inquietati producendosene mol- 
ti. Vedi il Compendio nel medesimo capo l.in fine. 
Il giudice suole prescrivere e definire il numero dei 
testimoni. 

— (6) Per esempio dalla legge Servilia sulle con- 
cussioni, per la quale, come scrive Valerio libro 8. 
capo 1. fu permesso a cento e venti uomini lestimo- 
niare. Presso i Francesi per costituzione del Re Lu- 
dovico x. fu ritenuto che per ciascun capo dei fat- 
ti non siano uditi al dilà di dieci testimoni, il qual 
numero che sia stato adottato dalla legge Manilia 
si prova da queste parole: Ed in tale affare colui, 
che giudicherà con questa legge abbia la facoltà 
d' intimare pubblicamente a dieci testimonii sol- 
(anto în ciascuno affare, e presso Valerio Probo 
nelle note, ove si parla degli Editti perpetui : Darò 
facoltà di chiamare in giudizio dieci testimoni so- 
lamente. Vedi Brissonio libro 2. select. 17. Essere 
illimitato il numero dei testimoni se siano più di 
quaranta, insegna Innocenzio nel capo 37. de testi- 
bus, e nel capo &. de probationibus. 

— (1) Vedi Cicerone libro 2. de finibus. 

— (8) Quando non si limita il numero dei testimoni, 
due sono sufficienti. Vedi la legge 12. del medesi- . 
mo titolo del digesto. 

— (9) Aggiungi anche questa ragione, che coloro, 


Fen.(a) Fa al proposito le I. &, e 5. di questo titolo. 
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state ad vexandos homines superflua multitudo | illimitata balia là superflua moltitudine di testi- 


testium protrahalur. 


moni non sia estesa per travagliare le persone. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Necessarius est: i Basilici aggiungono et ma- 
aime ex Graecis. 

Exigendus.Scrodero vuole che si legga exi- 
genda sunt. 


De fide testium examinanda.8.De testibus praesentibus 
el testimoniis. 5. De liberto, impubere, damnato ju- 
dicio publico, el aliis notatis infamia. 6..De testibus 
evocandis. 


2. Mopsstinus lib. 8 Regularum. 


In (1) testimoniis autem dignitas (2), fides(3), 
mores, gravilasexaminanda est: et ideo lestes, qui 
adversus fidem suam testationis vacillant (4) (a), 
audiendi non sunt. 


$. 4. Testimonium . . . nec ulla lege. Cata- 
rin. Obs. et Conj. III-50 legge testimonio, nec 
Julia lege. 


Dello esaminare la fede de'lestimoni. 3. Dei testimoni 
presenti e delle testimonianze. 5. Del liberto, im- 
pubere, condannato per giudizio pubblico, e di altri 
notati d'infamia. 6. Dei testimoni da chiamarsi. 


2, Mopssrino nel libro 8 delle Regole. 


Nelle testimonianze poi deve ponderarsi la di- 
gnità, la fede, i costumi, la gravilà: e però non 
debbonsi ascoltare testimoni, che vacillano in 
opposizione alla fede del loro attestato. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Adversus fidem suam testationis: in talune edizioni suae testationis : così si legge in 


Aloandro. 





producendorum testium licentia abutuntur, in suspi- 
cionem veniant quasi non salis veritati confidant. Ol- 
dend. clas. 66. except. n. 1. 


Gor.(1) Cic. in Topicis clerus 4. q.3. c. ilem in Lest. 


— (2) Nam viles personae repelluniur a testimonio. 
Nov. 90. in pr. el c. 1. Paul. sent. 15.$.1. ubi vide 
excepliones. 


— (3) Et haec potius quam illa, id est, dignitas spe- 
ctanda est, i. 21. $. pen. j. de tut. datis ab his. 


— (4) L. 16. j. eod. v. l. 27. j. de falsis, 1.15. j. de 
quaest. hujusmodi vacillatio improbitas videlur vo- 
cari in |. 14. C. eod. facit |. 13. in fin. C. de non 
num. Vacillare a nonnullis dicitur , qui haesitat in 
dicendo testimonio : variare, qui dissimilia profert : 
contradicere , qui repugnantia dicit, v. Rember. 3. 
de testib. 2. num. 16. 


che abusano di una illimitata balla a produrre lesti- 
mobi, vengano in sospelto quasi non abbastanza con- 
fidino nella verità. Vedi Oldendorpio clas. 66. ex- 
cepl. numero 14. 

Gor.(1) Vedi Cicerone nei Topici, clerus. 4. quislio- 
ne 3. capo ilem in testibus. 

— (2) Poiché le persone vili si tengono lontane dal 
testimoniare. Vedi la Novella 90. ia principio, ed il 
capo 1. Paolo Senlenza 13. $. 1. ove vedi l'ecce- 
zioni. 

— (3) E questa piuttosto che quella,cioè, la dignità, 
dovrà prendersi in considerazione. Vedi la legge 21. 
$. penultimo del titolo de tutoribus datis ab his del 
digesto. 

— (4) Vedi la legge 16. del medesimo titolo del di- 
gesto, la legge 27. del titolo de falsis del digesto, 
e la legge 15. del titolo de quaestionibus del dige- 
slo, tale ambiguità sembra chiamarsi malvagità nel- 
la legge 14. del medesimo titolo del codice, fa a 
proposito la legge 13. in fine del tilolo de non nu- 
meraía pecunia del codice. Da alcuni è dello va- 
cillare, chi esita nel teslimoniare: variare, chi pro- 
ferisce cose differenti: contradire,chi dice cose ri- 

, pugnanti. Vedi Rember. libro 3. de testibus capo 2. 
numero 16. 


Fer.(a) L. 16. infr. eod. v. 1. 17. ad leg. Cornel. | Fga.(a) Vedi la legge 16. nello stesso titolo, la legge 


de fals. 1. 15. infr. de quaeslion. 


11.ad legem Corneliam de falsis, e la legge 15. del 
digesto de quaestionibus. 
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9. Carusvratus lid..4 de Cognilionibus. 


Testium (1) fides diligenter (2) examinanda 


8. Cactistraro nel libro & delle Cognizioni. 


La fede de'teslimoni deve diligentemente pon- 


est: Ideoque in persona eorum exploranda orunt,derarsi:e però nella loro persona dovrà in prima 
in primis (3) conditio (4) cujusque ; utrum quis jindagarsi la condizione di ciascuno;se taluno sia 
decurio (5), an plebeius (6) sil; et an honestae, |decurione, o plebeo, e se di vita onesta, ed in - 
et inculpatae vilae (T) (a), an vero notatus quis, |colpata, o se attendibile, e reprensibile, se ric- 
el reprehensibilis ; an locuples (8), vel {9)[co, o povero in modo, che facilmente per gua- 
egens (10) sit,ut lucri (11) causa quid facile ad-|dagnare trascorra, o se inimico sia a colui con- 
millat: vel an inimicus (12) (b) ei sit, adversus|tro del quale rende testimonianza, od amico a 





Gor.(1) Cicero pro Flacco. Clerus 4. q.3. $. Item te- 
stium. ° 

— (2) Mov. 73. c. 3. in fin. 

— (8) In testibus haec sunt inquirenda: conditio, vi- 
ta, facultatis, inimicitiae vel amicitiae , suspicio de- 
nique, ul hic. 

— (4) Nam dignitas praesumplionem pro eorum fide 
adferl. Novell. 90. c. 1, 

— (3) àpXwv. Synops. eod. c. 3. magistratus. 


— (6) Ut et in adoptionibus, 1.17. $. 2. s. de adopt. 


— (7) i9nvr»sc, artifex, ignobilis, vilissimos, mimus, 
obscurus. Novell. 90. c. !. 

— (8) Cui magis creditur. Nov. 90. c. 1. quanquam 
divitiae malevolum hominis propositum non mutant, 
v. l. 5. j. de suspect. 


— (9) Vide quae scripsi ad Nov. 90. e. 1. 
— (10) Pauper dicitur, qui minus, quam quinquaginta 
aureos habet: unde removetur ab accusatione, 1. 10. 
j de aceus. pauper tamen fidelis esse potest, vide 
$. ull. Insl. de suspectis. Paupertatem quemque e- 
tiam detegere eogi, hinc colligunt, etel non cogitur 
alias respondere ad ea, quae ejus turpitudinem de- 
* tegant, vide Socinum reg. 411. sed et illud: Paupe- 
rem generaliter admitti ad testimonium dicendum, 
exceplis quibusdam casibus. Socin. reg. 280. 


—(41) Lueri eausa moveri egenus facile praesumitur. 


—(12) Cicero pro Fonleio, l. 17. C. eod. Novell. 90. 
c. 1. 0. 21. s. de procur. 1. 15. s. de arbilr. sum- 
mus scil. (est enim adjicienda haec qualitas) copita- 
lis, gravissimus, non levis, I. 3. in fin. de adimend. 
legat. puta si quis palam tibi maledixerit, infaustas 
voces adversus te jactaverit, statem controversiam 
moverit, I. 6. $. 17. 18. j. de excus. tut. 1. 9. j. de 

. his, quae ut indignis, vel omnium bonorum, vel 


Fen.(a) Nov. 90. c. 1. 
— (b) L. 17. C. h. t. Nov. 90. c. 7. 





Gor.(1) Vedi-Cicerone a favore di Flacco. Clerus 4. 


quistione 3. $. Item testium. 

— (2) Vedi la Novetla 73. capo 3. in fine. 

— (3) Nei testimoni debbono cercarsi queste doti: 
la condizione, la vita, le facoltà,le inimicizie, o le a- 
micizie in fine il sospelto, come qui. 

- (4) Poichè 1a dignità aumenta la presunzione a 
pro della loro fede. Vedi la Novella 90, capo 1. 

— (5) 4rconle il Compendio nel medesimo capo 3. 
Magistrato. 

— (6) Come ancora nelle adozioni. Vedi la legge 17. 
$. 2. del titolo de adoplionibus del digesto. 

— (7) Idiola, artefice, ignobile, vilissimo, comme- 
diante, volgare. Vedi la Novella 90. capo 4. 

— (8) Cui maggiormente si crede. Vedi la Novella 
90. capo 1. quantunque le ricchezze non cangiano 
la cattiva intenzione dell’ uomo. Vedi la legge 5. del 
titolo de suspeetis del digesto. 

— (9) Vedi quel che serissi su la Novella 90. capo 1. 


— (10, È detto povere chi è meno di cinquanta mo- 


nete di oro: onde è rimosso dall' accusa. Vedi la leg- 
ge 10. del titolo de aecusafionibus del digesto, il 
povero nondimeno può esser leale. Vedi il $. ultimo 
del titolo de suspectás tutoribus delle Istituzioni. Di 
qui argomentano che sia obbligato ognano monife- 
stare la povertà, sebbene non è altre volte obbliga- 
to rispondere a quelle interrogazioni, che disvelino 
la sua turpitudine. Vedi Socino regola 411. ma an- 
che quello: ammettersi generalmente il povero a 
testimoniare, ad eccezione di alcuni casi. Vedi Soci- 
no regola 280. 

—(11) Facilmente si presume il povero muoversi per 
guadagno. 

—(12) Cicerone a favore di Fonteio. Vedi la legge 17. 
del medesime titolo del codice, la Novella 90. capo 
1. la legge 24. del titolo de procuraloribus del di- 
gesto, e la legge 15. del titolo de arbilr. del dige- 
sto, grandissimo cioé, ( debbe aggiungersi fm fatti 
questa qualità) capilale, assai nocivo, non lieve. 
Vedi la legge 3. in fine del titolo de adimendis le- 
galis del digesto, per esempio se alcuno in pubbli- 


Fen.(a) Vedi la Novella 90. capo 1. 


— (b) Vedi la legge 17. del codice in questo titolo, 
e la Novella capo 7. 
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quem teslimoniom ferl; vel amicus (1) [ ei ] sit, |colui pel quale la rende. Poichè se la testimo- 
pro quo testimonium dat : Nam si careat suspi-|nianza è fuori di sospetto, o per la persona per 
cione testimonium, vel propler personam, a quu la quale si fa, essendo onesta : o per la causa, 
fertur, quod honesta (2)(a) sit; vel propter cau- |perché non si fa per lucro, nè per aderenza, nè 
sam, quod neque lucri, neque graliae (3) (b), per nimicizia: deve ammeltersi. 
neque inimicitiae causa fit: admiltendus est. 

$. 1. Ideoque D. Hadrianus Vivio Varo Legato 
provinciae Ciliciae rescripsit, eum, qui judicot, 
magis posse scire, quanta fides habenda sil te- 
slibus. Verba epistulae haec sunt: Tw magis 
scire potes (&), quania fides lyabenda sit testi 
bus: qui, et cujus dignitalis, el cujus aestima- 
tionis sint: el qui simpliciter (5) visi sini dice 
re, utrum unum eundemque meditatum (6) 
sermonem attulerint; an ad ea, quae interro- 
gaveras, cx tempore (1) verisimilia responde- 
rint. 

$. 2. Ejusdem quoque Principis extat rescri- 

















| $.1. E perciò l'Imperadore Adriano rescrisse 
a Vivio Varo, Legalo della provincia della Cili- 


qual fede si deve aggiustare ai testimoni. Le 
parole della leltera son queste: Tu puoi me- 
glio sapere quanta fede deve aversi ai testi- 
moni: quali, e di qual dignità, e stima sieno: 
e quali sembra, che abbiano parlato con sem- 
plicità, e se abbiano portato un solo e mede- 
simo concertato discorso, e se alle inlerroga- 
zioni risposero subito, e verisimilmenie. 

$. 2. Dello stesso Principe esiste anche un 





majoris partis, 1. 21. j. de excus. (ul. si inimicis 
fuis amicitiam suam copulavit, l. 28. C. de inoff. a- 
lias, sub praetextu inimicitiarum non est detrahenda 
fides quaestioni , 1. 1. $. 24. 25. j. de quaest. hoc 
est, confessioni, responsioni, testimonio. 


co l' ingiurià, se ti calunniò; se ti promosse questio- 

ne di stato. Vedi la legge $. 17. 18. del titolo de 

excusatione tutor. del digesto, e la legge 9. del ti- 
tolo de fis, quae ul indignis del digesto, o di tutti 

i beni, o della meggior parte. Vedi la legge 21. del 

titolo de excusalionibus tutor. del digesto, se strin- 

se amicizia con i tuoi nemici. Vedi la legge 28. del 
litolo de inofficioso testamento del codice, allrimen- 

li sotto prelesto di inimicizie non debbe togliersi 

fede alla questione. Vedi la legge 1. $. 21. 25. del 

titolo de quaestionibus del digesto, cioè,alla dichia- 
razione, alla risposta, alla testimoniauza. 

Gor.(1) Aderente. Vedi la 1.5. del medesimo litolo 
del codice, di lui ne parlerò nella legge penultima 
del medesimo titolo del digesto, e nel libro 1. capo 
26. dei Feudi. Dichiarante, commensale, camerata, 
che conviva, abili, assisti. Cicerone pro Flacco. +. 

— (2) Vedi la legge 9. del medesimo titolo del co- 
dice. : ' 

— (3) Vedi la detta legge 5. testimoni aderenti, 
amici. 

— (4) Di qui conchiudono,che le pruove son rimes- 
se all'arbitrio del giudice. Vedi Menochio de arbi- 
trio judicis libro 2. cent. 1. caso 90. ed Anselmo. 

— (5) Senza alcuno indizio di sospetto, nou istruiti 
da chi li produce. 

— (6) Praemeditatum,legge Aloandro, poiché allo- 
ra si credono corrotti, quantunque anche senza dolo 
possono deporre una sola e medesima cosa. Vedi la 
legge 16. del titolo de poenis del codice. 

— (1) Subito, poiché la testimonianza deve sorgere 
dalla stessa cosa, non dirsi come per cosa mandata 
a memoria. Budeo. 

Fra.(a) Vedi la legge 9. in principio in questo titolo. 

— (b) Vedi la legge 5. del codice nello stesso titolo 
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Gor.(1) Gratiosus, 1. 5. C. eod. de eo dicam in I. pen. 
. ]. eod. 1. Feud. 26. Confessor, conviva, contuber- 
nalis, qui convivat, habilet, adsit, Cic. pro Flacco. 


— (2) L. 9. C. eod. 
— (3) D. I. 8. Graliosi testes, amici. 


= (4) Hinc colligunt, probationes in judicis arbitrio 
positas, vid. Menoch. de arbitr. jud. lib 2. cent. 1. 
cas. 90. Ans. 

— (5) Sine suspicionis ulla nota, non instructi a pro- 
ducente. 

— (6) Praemeditatum. Hal. tunc enim corrupti cre- 
duntur: quanquam, et sine dolo unum et idem dice- 
re possunt, J. 16. C. de poenis. 


— (7) Derepenie, nam e re ipsa nasci testimonium 
debet, non velut ex commentario dici. Budaeus. 


Fen.(2) L. 9. in pr. C. hi t. 
— (b) L. 5. C. cod. 


Dicrsto. IIl. 


cia, che colui, che giudica può meglio sapere ‘ 
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plum ad Valerium Verum de exculienda fide te- jreserite a Valerio Vero sul discutere la fede dei 
Sum, in haec verba: Quae (14) (a) argumenta |testimoni, in questi termini: Quali argomenti, 
ad quem modum probandae cuique rei suffi-|ed a qual modo bastino a provare qualche co- 
ciant, nullo(2)certo modo satis definiri potest: |sa, in verun modo determinato, non può de- 
sicut non semper, ila saepe sine publicis mo-|finirsi abbastanza: siccome nen sempre, cosi 
numentis cujusque rei veritas deprehenditur: |spesso senza pubblici documenti scopre la ve- 
alias (3) numerus testium, alias dignitas et|rità di qualche cosa: talvolta il numero dei 
auctoritas, alias veluti consentiens fama (5) testimoni, tal' altra la dignità e l'autorità, e 
confirma rei, de qua quaeritur, fidem. Hoc er- | qualche volta, come la fama costante confer- 
go solum tibi rescribere possum summatim (3), | ma, la verità della cosa,della quale s'inquire. 
non lique ad unam probationis speciem co-| Questo dunque sollanto posso reseriverti som- 
gnitionem statim alligari debere (6), sed ex | mariamente, che al certo la inquisizione non 
sententia (1) animi tui te aestimare oportere, | deve subito appigliarsi ad una sola specie d$ 
quid aut credas, aut parum probatum tibi|pruova, ma secondo il convincimento dell’ c« 
opinaris. nimo tuo, tu devi bilanciare, a che devi erc- 
dere, 0 che divisare come poco provato. 
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Gor.(1) Aggiungi i! libro 2. titelo $2. dci Feudi. 

— (2) Lo stesso è detto per la mora. Vedi Ia legge 
32. del titolo de usuris del dig., e per la ingratitu- 
dine del vassalio. Vedi il libro 2. capo 23. dei Feudi. 

— (3) Le diverse specie di pruove si confortano a 
vicenda, 

— (4) La fama costante conferma la fede, non la 
produce; come qui, e nella legge 9. del titolo de 
nuptiis del codice, diversamente avviene in una 
fama fallace, che non pregiudica. Vedi la legge ul- 
tima del titolo de heredibus instituendis del dig., 
intorno alla fuma vedi lo Speculatore nel titolo de 
Notariis $. 1. Per alcuni la fama accompagnata da 
un sol testimone fa pruova nella causa civile: senza 
testimone la fuma non é pruova piena. Vedi Socino 
regola 144. Lo stesso osserva, cho la fama nei fatti 
di antica data non faccia piena pruova, se non in 
quei casi che son compresi nella legge, o che siano 
notori. Vedi lo stesso Socino nella regola 145. 

— (5) Sommariamente significa con somma brevità, 
gencralmente. x 

— (6) IH giudice non deve restringersi ad uno, o sol- 
tanto ad un determinato genere dí pruova. Aggiun- 
gi la legge quoniam 21. in fine del titolo de haere- 
ticis del codice. 

— ('1) Vedi la legge 2. $. 2. del titolo de furejuran- 
do propler calumniam del codice, e Cuiacio lfbro 

' 20. osservazione 21. Di qui conchiudono far d'uo- 
po che il giudice secondo il convincimento dell’ani- 
mo suo,cioè, secondo la sua coscienza giudichi; non 
secondo le cose, che si allegano, o si pruorano, con- 
(ro la quale vedi nella legge 6. $. 1. del titolo de 
officio Praesidis del digestio. Vedi Otomanno qui- 
stioni illustrate 27. Gotofredo. Arrogi Cuiacio libro 
12 osservazione capo 19. Covarruvio var. resolut. 
libro 1. capo 1. Bronchorst. cent. 1. assert. 14. ed 
Anselmo, 

Fer.(a) Aggiungi il titolo 23. nel libro 2. dei Feudi. 


Gor (1) Adde 2. Feudor. 23. 
— (2) Idem de mora dicitur, È. 82. s. de usur. et in- 
gratitudine vasalli. 2. Feud. 23. 


| — (3) Probalionum species diversae mutuo se ju- 
vant. 

— (4) Fama consenliens fidem confirmat, non facil, 
ut hic, et i. 9. C. denupt. aliud est in falso rumo- 
re, qui non obest, |. ult. j. de hered. inst. de fama 
vide Speenlatorem, (i£. de Notariis. $.1. Fama non- 
nullis cum uno teste probat in civili causa : sine te- 
ste, plena non est probatio, v. Socin. reg. 144. Idem 
nolat: Famem in antiquis factis plene non probare: 
uisi iis casibus, qui jure sunt comprehensi , vel no- 
torH, vide eundem Socin. reg. 145, 


= (5) Summalim, est in summo compendio, gene- 
raliter. 

— (6) Ad unum, aut cerlum lantum probationis ge- 
nus judex se obsiringere non debet, adde l. quo- 
niam, 21. in fin. C. de haerelicis. 


— (7) V. 1. 2. 6. 2. €. de jurejur. propter calumn. 
vide Cujao. 20. obs. 21. Judicem ex sententia animi 
sui, id est, conscientia sua, non ex allegatis vel pro- 
batis judicare oportere, hinc colligunt, contra quam 
in i. 6. $. 1. s. de offic. Praesid. vide Ilotom. qu. 
illustr. 27. Goth. Adde Cujac. lib. 12. obs. c. 19. 
Covarr. var. resolut. lib. 1. c. 1. Bronchorst, cent. 
l. assert. 14. Ans. 


Fga.(a) Adde 2. Feud. 23. 
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6. 3. Idem Divus IHadrianus Junio Rufino Pro- 
consulti Macedoniae rescripsit, festibus (1) se, 
non lestimoniis crediturum (2). Veiba episto 
Jae ad hanc parlem pertinentia haec sunt: Quod 
erimina. objeecrit apud me Alexander Apro: 
et quia [non] próbabai, nec lestes producebat, 
sed testimoniis uti volebat, quibus apud me 
locus non est: nam ipsos (3) interrogare soleo: 
quem remisi ad provinciae Praesidem, ul is 
de fide testium quaereret; et nisi implesset 
quod intenderal, relegaretur. —— 


6. 4. Gabinio quoque Maximo idem Princeps 
in haec verba rescripsit: Alia est auctoritas 
praesentium testium. alia testimoniorum quae 
recitari solent (&): Tecum (9) ergo delibera, 
ul, si retinere (6) eos velis, des cis impen- 
dia (1) (a). 


Gor.(!) Mapruai, xau ov tele expaprupio.s.Synops. eod. 
c. 3. 1. Harmen. 6. $. 21. 1. 10. $. 5. j. de qu. 


— (2) Alia est enim auctorilas praesentium testium, 
alia testimoniorum, quae recitari solent, $. &. j. eod. 
* praesertim in criminalibus , vide Nov. 90, c. 5. in 
fin. testes audiendi, non eorum duntaxat veces. 3. 
Harm. 6. c. 6. Errant igitur judices , qui mandant 
aliis testium examinalionem, eum id duntaza! vale- 
tudine adversa, seuio, paupertate delentis, aut digni- 
. fate claria sit permissum, v. l. 15. s. de jurejur. 


— (3) Aurerpoowrws tpotovrai. Synops.et Harmen. 
d, $. 21. In propria persona, vel ipsimet interrogan- 
tur a judicibus lesles. 

— (4) Sunt enim hujusmodi testimonia muta apud 
judicem, quae veritatem rei facile fuscore possunt. 


— (5) Testes dicluros testimonium , judex retinere 
diutius potest, per quindecim tantum dies sc. I. 19. 
C. eod. dalis eis impendiis, unde notant: Non suffl- 
cere, ul lestis etiam coram judiee juratus, I. 19. C. 
eod. testimonium dical coram honestis viris, hoc e- 
nim amplius exigi, ul praesente judice testimonium 
feral, el coram eo juret, ut hic. In causis tamen ci- 
vilibus judex nonnunquam lestium examinalionem 
delegat, Novell. 90. c. 5. 4uthent. apud. C. de fide 
instr. 


$. 3. Lo stesso Imperalore Adriano rescrisse 
a Giunio Rufino, Proconsole della Macedonia, 
ch' Egli sarebbe per credere ai testimoni non 
alle testimonianze. Le parole della lettera per- 
ünenli a tale argomento son quesle : Che Ales- 
sandro presso dé me rinfacciò delitti ad Apro:e 
perché non provava,né produceva testimoni ,ma, 
voleva valersi di testimonianze,che non hanno 
luogo presso di me:perchè io soglio inierrogar- 
lizlo rimisi al Preside della provincia, onde co- 
stui disculesse la fede de'testimoni: e se non a- 
vesse provato l'accusa intentata fosse rilegato. 

$. 4. Lo stesso Principe rescrisse in questi 
termini anche a Gabínio Massimo: Altra è l'aw- 
torità dei testimoni presenti , allra quella 
delle testimonianze , che sogliono leggersi: 
dunque teco delibera, che se vuoi rilenerli, tu 
gli dia le spese. 





Gor.(!) Ai festimoni, e non alle testimonianze. Vedi 
il Compendio nel medesimo capo 3. Armenopulo 
libro 1. capo 6. 6. 21. e la legge 10. $. 5. del tito- 
lo de quaestionibus del digesto. 

— (2, Perchè altra è !' autorità dei testimonii pre- 
sensi, altra quella delle testimonianze, che sogliono 
leggersi. Vedi il $. 4. del medesimo luogo del dige- 
slo, soprattutto nelle cause criminali. Vedi la No- 
vella 90. capo 5. in fine, debbono udirsi i testimoni, 
non i loro detti soltanto. Vedi Armenopulo libro 3. 
titolo 6. capo 6. Errano quindi i giudici, che dele- 
gano ad altri l'esame dei testimoni, essendo ciò sol- 
tauto permesso alle persone impedite per causa di 
malattia, per vecchiezza, per povertà,od agli uomini 
illustri per dignità. Vedi la legge 15. del tiloto de 

Jurejurando del digesto. 

— (3) Personalmente, o gli stessi testimoni vengono 
interrogati dai giudici. Vedi il Compendio, ed Ar- 
menopulo nel dello $. 21. 

— (4) Poichè tali testimonianze son mute presso il 
giudice, le quali facilmente possono oscurare la ve- 
rità della cosa. 

— (5) II giudice può più lungamente, cio® per quin- 
dici giorni soltanto, ritenere i testimoni, che dovran- 
no testimoniare. Vedi la legge 19. del medesimo ti- 
tolo del' codice, dando loro le spese, donde osser- 
vano: Non bastare che il testimone avendo anche 
giurato:in presenza del giudice.Vedi la ].19.del me- 
desimo.tit. del codice,facci testimonianza innanzi ad 
uomini onesti, perchè richiedesi ciò inoltre che ren- 
da. la sua testimonianza in presenza del giudice, ed 
innanzi a lui giuri, come qui. Nondimeno nelle cau- 
se civili il giudice talvolta delega |" esame dei testi- 
moni. Vedi la Novella 90. capo 5. e l'Aulentica apud 
dal titolo de fide instrumenlorum del codice. 


Fira) L. n. €. h. t, 1.6. $. 2. €. de appellat. | Fez.(2) Vedi la legge 11. del codice in questo titolo, e 


la legge 6. $. 2. del codice de appellalionibus. 
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$. 5. Lege (4) Julia de vi cavetur, Ne hac le- 
ge in reum testimonium dicere liceret, qui se 
ab. eo (2), parenteve ejus liberaverit: quive 
impuberes (3) (a) erunt: quique judicio publi- 
.co damnatus (4) erit, qui eorum în integrum 
restitutus non erit: quive in. vinculis, custo- 
diave publica (3) erit: quive ad bestias (6) (b) 





— (6) Detinere. 
— (1) L. ui. C, eod. 1. 6. $. 2. C. de appell. 


Gor.(1) 4. q. 3. eap. Idem l. Jul. Goth. V. ad hunc. 
$. Duaren. lib. 2. disp. 23. Cuj. 13. obs. 7. S. L. 


— (2) Libertus, in patronum, vel liberti filius, testis 
esse non potest, l. 4. j. eod. 


— (3) L. 20. j. qui leslam. $. 6. Inst. de tesi. idque 
propter lubricum consilii, j. eod. jus enim,et factum 
ignorant, l. ult. j. de jur. el fact. ignor. jurare non 
possuni, I. 4. s. de în lilem jurando. An pubes te 
stis esse poterit de his, quae impubes vidil? Ulique, 
si de iis testetur, quae verisimiliter ab impuberibus 
capi possunt? eamque communem opinionem esse 


refert Oldendorp. 4. de festib. n. 12. Quid ita? quia] 


non prohibelur illo casu esse testis: igitur admitten 
dus, l. 1. s. eod. Testalur ita quis de his, quae vidil 
in servilute, vide I. 99. j. de verb. sign. l. V. C. de 
testament. Al impubes neseit, quid agit: Nescil, ut 


praejudicium sibi adferat, id est, noceat , 1. ult, j.|. 


de jur. et fact. ignor. L. 1. $. 33. j. de Senat. Syl- 


lan. Quid minor viginti annis, id est, pubes? v 1. 20.| 


j- eod. 


— (4) Convictus, v. j. eod. 


= (5) Id est, ob publicum judicium, I. 20. j. eed. 
An talis velut infamis repellitur a testimonio ? non 
repellitur, antequam scil. eondemnaltur : nec enim 


FER.(8) L. 19. in fin. infr. h. t. I. 20. in pr. infr. 


qui lestamenla facere, $. 6. Inst. de testam. 


— (b) L 1. $. 6. vers. el qui operas supr. de po- 
stulanda. 
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$. 5. Dalla legge Giulia sulla violenza viene 


ordinato , che in forza di questa legge non 
fosse permesso far testimonianza contro un 
reo, a colui che si liberò da quello, o dal pa- 
dre di lui; o coloro che saranno impuberi, e 
chi sarà stato condannalo-per giudizio pub- 
blico, e chi fra essi non sarà stato riabilitato: 





— (6) Delinere invece. 
— (1) Vedi la legge 11. del medesimo.titolo del co- 


dice, e la legge 6. $. 2. del titolo de appellationi- 
bus del codice. 


Gor.(1) 4. quistione 3.capo Idem de lege Julia, Goto- 


fredo. Vedi su questo $. Duareno libro 2. delle di- 
spute 23. Cuiacio libro 13. osservazione 7. ed S. L. 

— (2) Il liberto od il figlio di fui non può esser lesti- 
mone contro il padrone. Vedi la legge 4. del mede- 
simo titolo del digesto. 

— (3) Vedi la legge 20. del titolo qui testamenta 
del digesto, ed.il $. 6. del titolo de f(estibus delle 
Istituzioni, e ció per debolezza di senno, come nel 
medesimo luogo del digesto, perché ignorano il di- 
ritto, ed il fatto. Vedi la legge ultima del titolo de 
Juris el facli ignoratilia del digesto, non possorro 
giurare. Vedi la legge &. del titolo de in lilem ju- 
rando del digesto. Forse il pubere potrà esser lesti- 
mone delle cose, che vide sendo impuberc? Certa- 
mente,se faccia testimonianza di cose, che verosimil- 
menle possono comprendersi dagl' impuberi : ed O- 
deldorpio riferisce esser questa l'opinione comune, 
libro 4. de testibus numero 12. Perché così? per la 
ragione che in quel caso non è a lui vietato esser te- 
stimone : quindi debbe ammettersi. Vedi le legge 
1. del medesimo titolo del digesto. Così qualcuno fa 
testimonianza di quelle cose, che vide trovandosi in 
servità. Vedi la legge 99. del titolo de verborum si- 
gnificatione del digesto, e la legge 1. del titolo de 
testamentis del codice. Ma l' impnhere non sa quel 
che fa : non sa, che si pregiudichi, cioè, che nuoe- 
cia a sè stesso. Vedi la legge ultima del titolo de 
Jurts el facli pignorantia del digesto, e la legge 1. 
$. 93. del titolo de Senalusconsulto Syllaniano del 
digesto. Che il minore di anni venti,cioè, il pubere? 
Vedi la legge 20. del medesimo titolo del digesto. 

— (4) Convinto. Vedi nel medesimo luogo del di- 
gesto. 

— (5) Cioè, per pubblico giudizio. Vedi la legge 20. 
del medesimo titolo del digesto. Forse costui come 
infame è respinto dal testimoniare ? non respingesi, 


FEn.(8) Vedi la legge 19. in fine di questo titolo, la 
legge 20. in principio del digesto qui lestamenta fa- 
cere possunt , ed il $. 6. delle Istituzioni de lesta- 
menlis. . 

— (b) Vedi la legge !. $. 6. al verso et qui operas 
del digesto de postulando. 
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ut depugnaret, se locaveri: quaeve palam|o chi sarà în carcere, o in custodia pubblica, 
quaestum faciet, fecerilve: quive, ob testimo-|o chi locò sè stesso per combatlere con le fiere: 
nium dicendum, vel nom dicendum, pecuniam|o colei, che pubblicamente farà, o fece gua- 
accepisse judicatus vel convictus (1) erit. Nam|dagno vergognoso: o chi fu giudicato, o con- 


- 
—— 








carcer, aut vincula infamiam irrogant, I. 4. C. ex 
quib. caus. liberis hominibus sc. nam servis vincula 
summam infamiam altulere : unde et manumissione 

jus civitatis Romanae non consequebantur. Ulpianus 
in fragmentis. 1. n. Eadem ratione captivis vincula 
‘ rotam imulere: ideo legimus 4. aAooeog , Josepho 
captivo Vespasiani jussu abruptas non explicatas ca- 
tenas, el hoc modo ei servalam fuisse ezerípuay. Cu- 
juc. 12. obs. 7. 


— (6) L.1.$.6. vers. Et qui operas,s de postul. hic 
operas tantum turpiter locat: auclorali vero totos se 
servituti addicunt , et se ludo vendunt. Pithoeus 9. 
Nolar. Mosaic. Auctoritati autem spectaculo meri- 
diano operam locabanl: de quibus Theodoricus rex 
apud Cassiodorum. 5. epist. antepen. Sic propter 
desperalam audaciam dicebantur zopdátoXo:, vide So- 
cratem în historia Ecclesiastica, audaces Claudia- 
no in illo versu, 4udaces legat ipsa viros, qui colla 
‘ ferarum Arte ligent , cerloque premant venabula. 
nisu. lidem et vonfectores Suetonio dicuntur in 4u- 
gusto. Glossis, confeclor, &va.ptrve, et ila xcvpixtwp 
apud Eusebium, ubi de Polycarpo Martyre. In veteri 
inscriptione, Confectuariorum el suariorum corpus. 
Glossis confeclorium , xo pooganiov. Confectores xa- 
váGoAoi. lidem et conlificii, vel conlifici dicti a Vo- 
pisco in Probo, et bestiarii, vide Joseph. Scalig. 4. 
ín Manilium. 


Gor.(1) Hujusmodi personae sunt infames, j eod. l. 
4. &. de his, qui notantur. An omnes infames ideo 
removentur? eos tantum, qui hac lege comprelien- 
duntur, existimat removeri Duarenus , non eos, qui 
aclione injuriarum, pro socio, tutelac, mandati, ete. 
‘ damnati sunt, 2. disp. 25. Quin interdum infames 
et arenarii admittuntur justis de causis, vide I. 21. 
$. 2. j. eod. Ut ad rem redeam, in refutando teste 
non sufficit, ut criminis sit accusalus, oportet cum 
esse convictum : Quis enim, si sufflciat accusasse, 
innocens flet? convictum hic in criminalibus accipe, 
ex senlentia judicis, quae per appellationem non sit 
suspensa, vide È. 6. $. 1. de his, qui notantur, l. 2. 
în fin. j. de poenis, 1.1. j. nihil novari, in crimina- 
libus tantum accusatum, 1. 5. j. de publ. jud. ut mi- 
rum fit in È. 20. s. de his, qui nolantur, nullam dif- 
ferentiam statui inter damnalum judicio publico el 
privato. Quid ergo fiet eo casu? v. d. l. 5. 


- 


cioè, pria che venga condannato : perchè il carcere, 
o la prigione non dà infamia. Vedi la legge 1. del 
titolo ex quibus causis del codice, agli uomini li- 
beri cioè, perchè ai servi la prigione arreca somma 
infamia: per modo che manomessi non otterranno 
il diritto della cittadinanza Romana.Ulpiauo nei fram- 
menti libro 1. capo 11. Per la stessa ragione agli 
schiavi la prigione arrecò taccia, perciò leggiamo 
nel 4. della prigionia, che a Giuseppe prigione per 
ordine di Vespasiano furono rotte non sciolte le ca- 
tene, ed in questo modo sia stata conservata a lui 
l' onoralezza. Vedi Cuiacio libro 2. osservazione 1. 


— (6) Vedi la legge 1. $. 6. verso et qui operas del 


litolo de poslulando del digesto, questi soltanto tur- 
pemente loca le opere: gli uomini venduli poi si 
obbligano totalmente servi, e si vendono al combat- 
timento. Vedi Piteo libro 9. notar. Mosaic. I vendu- 
ti poi locavano l’ opera pel combattimento del mez- 
zogiorno: dei quali Teodorico Re presso Cassiodore 
ne tratta libro 5. epistola antipenultima. Così per la 
loro disperata audacia erano appellati gittati. Vedi 
Socrate nella storia Ecclesiastica, audaei furon detti 
da Claudiano in quel verso: Essa scelga uomini 
audaci, che leghino con arte il collo delle fiere e 
con sicuro colpo vibrino il dardo.^ili stessi da Sve- 
tonio nell’ Augusto son detti ancora distruggilori di 
bestie. Nelle Glosse è chiamato anerefes e presso 
Eusebio confector dove parla dal martire Policarpo, 
Così in una antica iscrizione parlasi della corporazio- 
ne degli uccisori di belve e di porci,e condannati a 
combatter con le bestie.Li stessi son chiamati anche 
contificii ovvero contifici da Vopisco nel Probo, e 
bestiarit. Vedi Giuseppe Scaligero 4. in Manilium. 


Gor.(1) Tali persone sono infami. Vedi nel medesimo 


luogo del digesto, e la legge 1. del titolo de his, qui 
nolantur del digesto. Forse tutti gl’infami perciò 


- son rimossi? Duareno è di avviso rimuoversi quelli 


solamente, che son compresi in questa legge, non 
quelli che furono condaunati per azione d' inyiurie, 
di società, di tutela, di maudato, elc. libro 2. di- 


‘ sput. 23. Che anzi delle volte gl' infami ed i com- 


battenti nell' arena per giusta cause sono ammessi. 
Vedi la legge 21. 6. 2. del medesimo titolo del di- 


' gesto. Poichè ritorni ull' argomento, per rifiutare il 


teslimone non è sufficiente, che sia accusato di de- 
litto; fa d’uopo che siane convinto: Infatti chi sareb- 
be innocente, se bastasse che fosse accusato ? inten- 


‘ di qui il convinto in cause criminali, per sentenza 


del giudice, la quale per interposizione di appello. 
non sia stata sospesa. Vedi la legge 6. $. 1. del ti- 
tolo de his, qui nolantur del digesto, la legge 2. in 
fine del titolo de poenis del-digesto, la legge !. del 
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quidam (4) propter reverentiani personarum, 
quidam propter lubricum consilii sui, elii. vero 
propter notam (2) et infamiam vitae suae, ad- 
millendi nou sunl ad teslimonii fidem. 


$. 6. Testes non temere cvocandi sunt per 
longum iter (3): et multo minus milites avocan: 
di sunt a (4)(a) signis vel muneribus (5), perhi- 
bendi testimonii causa: idque Divus Iladrianus 
rescripsi. Sed et Divi Fratres rescripserunt, 
Quod ad lestes evocandos pertinet, diligentiae 
judicantis est explorare, quae consuetudo (6) 
in ea provincia, in quam judicat, fuerit: nam 
sì probabilur, saepe (1) in aliam (8) civitatem 


Gor.(1) Tesles his tribus ex causis esse impediuniur, 
reverentia, lubrico consilii, nola seu infumia. 


— (2) Nolae et infamiae differentia, l. 2. C. de di- 
gnit. 

=— (3) Id enim est overosum , l. 7. j. quemad. test. 

. Gperiandur, adde I. 19. C. eod. 


— (4) L. 43. s. ex quib. caus. major. 


e- (5) Militaribus. 

— (6: Consueltudine, ita ferente , non alias, potest 
unus judex in alterius territorio citare testimonii di- 
cendi causa, ut hic. Imo, el prehendere: potest euim 
consueludo jurisdictionem unius loci minuere, alle- 
rius augere. Quod instatulis admittitur quoque; arg. 
l. Medilerranea, 9. C. de annonis , el tribulis. 


— (1) Consuetudo est, quod saepe fit, v. Cujac. 20. 
obser. 21. 

— (8) Quae sit ejusdem Principis? Potest enim id 
consuetudo facere, ut hic. Si non sit ejusdem Prin- 
cipis, sine consuetudine id non flet. Quod ad prio- 
rem casum altinet, v. LL 15. $. 1. j. dere gudicata, 
l. 33. $. 3. C. dejudiciis , adde quae nolavi ad I. 
12. $. 1. j. dereb. auctor. jud. Testium examinatio- 
uem, seu inlerrogalionem committi recte posse ju- 


Fes.(a) L. 35. supr, ex quib. caus. major. 
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vinto di aver preso danaro per fare, o non 
fare testimonianza. Perehé taluni per l& rive- 
renza delle persone, altri per la debolezza del 
loro senno, altri poi per taccia, ed infamia della 
loro vita, non si debbono ammettere alla fede 
di una testimonianza. 

6. 6. 1 testimoni poi non debbono chiamar- 
gi indistintamente per lunga distanza : e molto 
meno i soldati debbonsi fare allontanare dalle 
bandiere o dall’ uffizio per fare leslimonianza: 
e ciò rescrisse l’ Imperatore Adriano ; ed anche 
gl' Imperatori Fratelli rescrissero: Per quanto st 
appartiene al chiamare da lungi i testimoni, 
è della diligenza del giudice vedere qual sia 
stata la consuetudine in quella provincia nella 


litolo nihil novari del digesto, l' accusato soltanto 
in cause criminali. Vedi la legge 3. del titolo de 
publicis judiciis del digesto, che faccia meraviglia 
nella legge 20. del titolo de his, qui notantur del 
digesto, non stabilirsi alcune differenza tra il con- 
dannato da giudizio pubblico, e dal privato.Che duo- 
que si farà in questo caso? Vedi la della legge 5. 

Ger.(1) I testimoni da queste tre cause sembrano es- 
sere impediti, da riverenza, da debolezza di senno, 
da faccia ossia da infamia. 

— (2) La differenza tra (accia ed infamia. Vedi la 
legge 2. del titolo de digailatibus del codice. 

— (3) Poichè ciò riesce gravoso. Vedi la legge 1. 
del titolo quemadmodum testamenta operjaniur 
del digesto. Aggiungi la legge 19. del medesimo ti- 
tolo del codice. 

— (4) Vedi la legge 45. del titolo ex quibus causis 
majores del digesto, 

— (5) Militari. 

— (6) Così permettendo la consuetudine, non altri- 
menti, può un giudice, nella giurisdizione di un'al- 
iro citare a causa di testimoniare, come qui. Auzi 
prenderlo ancora per forza : perchè la consuetudine 
di un luogo può diminuire la giurisdizione, quella 
di un’ altro aumentarla. Il che ammettesi pure ne- 
gli statuti, argomento dalla legge Medilerranea 9, 
del litolo de annonis, et tributis del codice. 

— (7) È consuetudine ciò che spesso si fa. Vedi Cuia- 
«cio libro 20. osservazione 21. 

— (8) La quale appartenga allo stesso Principe. Per- 
chè la consuetudine può far ciò, come qui. Se non 
sia del medesimo Principe, senza consuetudine ciò 
non sarà praticato. Per quel che risguarda il primo 
caso. Vedi la legge 15. $. 1. del titolo de re judica- 
ta del digesto, e la legge 13. $. 3. del titolo de yu- 
diciis del codice. Arrogi quel che osservai su la leg- 


Fer.(a) Vei la legge 45. del digesto ex quibus cau- 


sis majores elc. 
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testimonii gratia (1) plerosque evocatos, non | quale giudica: giacchè, se si proverà, che s0- 
esse dubitandum quin evocandi sint, quos ne- | vente per fare testimonianza, molti siano stati 
cessarios in ipsa cognitione deprehenderit qui | chiamati in altra città, non vi è dubbio, che 


judicat. 


vi debbono essere chiamati coloro, che il giu- 
dice crederüá necessari per questa inquisizione. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6. 4. Simpliciter: in talune edizioni similiter. 


$. 5. Qui se ab eo parenteve ejus liberave- 


Meditatum sermonem: in Aloandro praeme- rit. Koehler Interptr. et Emend.1-12 crede che 


dilatum. 


questo passo fosse slalo seritto così:qui sive ab 


Inierrogaveras. Bondam .animadv. ad loc.|eo parenteve ejus, libertive cujus eorum liber- 


deprav. legge interrogaveris. 
Verisimilia. Tydemen legge fere similia. 


lus liberlave erit. 
Quive ad bestias,ut depugnaret: in Aloandro 


- 6.2. Quae argumenta ad quem modum pro-|quive cum bestiis, ut depugnet. 
bandaecuique rei sufficiant.Bondam legge così Quaeve palam quaestum faciel:Aloandro fa- 
questo passo: quae argumenta et quemadmo- |ciat: la Vulgata facit. 


dum, cuique rei probandae sufficiant. 
Opinaris. in Aloandro opineris. 
$. &. Gabinio ec. nel testo greco Sabino. 


Qui non coguriur testimonium dicere. 
4. Pavrvs lib. 2 ad legem Juliam et Papiam. 
Lege (2) Julia (3)judiciorum publicorum(4)(a) 
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stis de causis, hinc etiam colliguut: de quo vide plu- 
ra apud Socin. regul, 40. 


Gor.(1) Testimonii gratia testes ex alieno territorio e- 
vocari possunt, si id patiatur consueludo. Zas. ad |. 
ult. s. de jurisd. num, 13. 


— (2) &. q. 8. 6. lege Julia. 
< — (3) De qua I. 3. $. 5. s. eod. 


| — (4) L. 10. princ. j. de gradib. 1.2. j. deaccusat. 
Eadem lege Julia publicorum judiciorum cautum 
fuit, ne de duobus reis quis quaereret, nisi suarum 
injuriarum causa , I. 12. $. 2. j. de accusat. ut qui 
reum delulisset, locum delicti, personas, et mensem 
designaret , 1. 3. j. de accusat. ut ne reus quid ac- 
cusatori publico judicio praescribat ( quod dicat sc 
eodem crimine sb alio accusatum, el absolutum fuis- 
se)quam de priorisaccusationis praevaricatione con- 
sisterit, I. 3. j. de praevaricalionibus; ut si servus 


$.6.In quam judicat. Brencman legge in qua 


judicat. 


Chi non. è astretto a fare testimonianza, 
4. PAoLo nel libro 2 sulla legge Giulia e Papia. 
Per la legge Giulia dei giudizi pubblici viene 


—r—r——— 





ge 12. $. 1. del titolo de rebus auctoritate judicis - 
del digesto. Di qui conchiudono ancora che possa 
per giuste ragioni commettersi l'esame, ossia |’ in- 
lterrogazione dei testimoni: sul che vedi molli altri 
particolari presso Socino regola 40. 

Gor.(1) Per far testimonianza possono i testimoni chia: 
marsi da altro territorio, se la consuetudine lo tolfe- 
ri. Vedi Zasio su la legge ultima del titolo de juris- 
dictione numero 13. 

— (2) Titolo 4. quistione 3. 6. lege Julia. 

— (3) Sulla quale vedi la legge 8. 6$. 5. del medesi- 
mo titolo del digesto. | 

—- (4) Vedi la legge 10. in principio del titolo de gra- 
dibus del digesto, e la legge 2. del titolo-de accusa- 
tionibus del digesto. Per la medesima legge Giulia 
su i giudizi pubblici fu provveduto, che alcuno non 
formasse inquisizione di due rei, se non per le pro- 
prie ingiurie. Vedi la I. 12. $. 2. del titolo de accu- 
salionibus del digesto, che chi querelasse un reo, 
indicherebbe il luogo-del delilto; i testimonii, ed il 
mese. Vedi la legge 3. del titolo de accusalionibus 
del digesto , che il reo nel giudizio pubblico non 


Fes.(a) L. 10. in pr. infr. de gradib. et affin. 1. 2.|Fen.(a) Vedi la legge 10. in principio del digesto de 


în pr. infr. de accusat. 


gradibus el affnibus, la legge 2. in principio del 
digesto de accusationibus. - 
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cavetur, Ne invito denuncielur, ul (1) testimo- jordinalo, che suo mal grado non venga uno 
nium | litis] dicat adversus socerum, gene-|citato a far Lestimonianza contro del suocero, 
- rum (2)(a), vitricum, privignum, sobrinun3),' del genero, del padrigno, del figliastro, di un 
sobrinam, sobrino natum, eosve qui priore (4). cugino, di una cugina, nato da un cugino, o 
gradu sint: item,.Ne liberto ipsius, liber orum. quelli, che sono congiunti in primo grado:Del 
ejus, parentium, viri, uxoris: ilem patroni, i pari che non sia lecito al liberto di esso, dei 
patronae: el ut ne palroni, patronae adversus fighi di lui, dei genitori del marito. della mo- 
libertos, neque liberti (5) (b) adversus patro- ‘glie : così del patrono, della patrona, ed in 
num cogantur testimonium dicere. modo che $ patroni, le patrone non sieno ob- 





capitali crimine postulabitur, sisti eum vel ab extra- 
neo salisdato promittatur : quod si non defendetur, 
in vincula conjiciatur, vel ex vinculis causam dicat, 
l. 2. j. de custodia; uli reus vel accusator, qui do- 
mum judicis ingressus fuerit, in legem aimbitus in- 
cidat, et centum aureis mulcietur, l. 1. in fln. j. ad 
l. Jul. ambitus. Ad hanc autem legem non pertinet, 
quod Alexander rescripsit, reos capitalium criminum 
per procuratores defendi legibus publicorum judi- 
ciorum. Praeter illam publicorum judiciorum, fuit et 
alia privata, qua tota judiciorum privatorum forma, 
ac regula constituta erat: de qua 14. Gell. 2. cujus 
etiam tria capita notavi ad l. 9. $. 2. I. 41. s. de re- 
cept. arbitr. L. 2. $. 1. s. de judiciis, adde Brisson. 
4. select. antiquil. 7. 


Gor.(1) In adfinem, vel cognalum inviti testes interro- 
gari non possunt. Paol. 5. seni. 13. $. 2. 


— (2) Vide t. 5. j. eod. 


— (3) Testes in cognatione esse non possunt sobrini 
el sobrina nati, ul hic, ad 1l. 1. j. ad l. Jul. repet. Ì. 
lex Cornel. j. de injuriis. Idem est in prioribus , ut 
ij, eod. non egredi autem septimum gradum hic lo- 
cus indicio est, ibi sobrinam, sobrino nalum. 


— (4) Propiore gradu, Petr. Fab. 4. semestr. 10. ad- 
de I. 1, $. 10. j. de quaest. 
— (3) 4. q. 3. c. 3. vers. Item nec liberio, 1. 5. €. 


Fen.(a) L. 5. infr. h. t. 
— (b) Z. 12. C. eod. 


opponga alcun che all'accusatore , ( dicendo di es- 
sere stalo accusato da altri del medesimo delitto, - 
ed esserne stato assoluto) quanto che costò della 
prevaricazione della precedente accusa. Vedi la leg- 
ge 3. del titulo de prevaricationibus del digoesto , 


. che se il servo sarà accusato di delitto capitale, com- 


parisca personalmente in giudizio, o dall’estranco 
sia data malleveria, che se non si difenda, venga 
messo in carcere, o in prigione faccia le sue difesc. 
Vedi la legge 2. del titolo de custodia del digesto, 
come il reo, così l'accusatore, che sia entrato nella 
casa del giudice , incorra nella legge di broglio, e 
sia multato di cento monete di oro. Vedi la legge 1. 
in fine del titolo ad legem Juliam del digesto. A 
questa legge poi non appartiene quel che rescrisse 
Alessandro, che i rei di delitti capitali per precura- 
tori si difendano con le leggi dei pubblici giudizi. 
Oltre quella legge dei pubblici giudizi, ve ne fu an- 
cora altra privata , nella quale era stabilita tutta la 
forma, ed il procedimento dei giudizi privati, sulla 
quale vedi Gellio libro 4. capo 2. di cui ancora 
ne osservai ire capi su la legge 9. $. 2. su la legge 
41. del titolo de receptis arbitr. del digesto , su la 
1.2. $.1. del titolo de judiciis del digesto. Aggiungi 
Brissonio libro 4. select. antiqui. 7 


Gor.(1) Contro l’affine, o il parente i testimoni loro 


malgrado non possono interrogarsi. Vedi Paolo libro 
5. sentenza 15. $. 2. 


— (2) Vedi la legge 5. del medesimo titolo del di- 


gesto. 


— (3) Nella parentela non possono essere testimoni 


i cugini, ed i nati da cugina,come qui, e nella legge 
4. del titolo ad legem Juliam repetundarum del di- 
gesto, e nella legge Cornelia del titolo de injuriis 
del dig. Lo stesso per i congiunti in primo grado, 
come nel medesimo luogo del digesto, questo passo 
per altro indica non andarsi oltre il settimo grado, 
ivi cugina, nato da cugina. 

— (4) Propiore gradu, invece legge Pietro Fabro 1. 
semestre 10. Aggiungi la legge 1. $. 10. del titolo 
de quaestionibus del digesto. 

— (5) 4. quistione 3.capo 3. verso Item nec liberto, 


Fgn.(8) Vedi la legge 5. del digesto in questo titolo, 


— 'b) Vedi la legge 12. del codice nello stesso li- 
tolo. 
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| bligate a fare testimonianza contro à liberti, 
né 1 liberti contro del patrono. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Testimonium litis: nel testo greco vi è aggiun-|me invito denuncietur testimonium adversus 
to criminalis. socerum ec. 

Ne invito denuncietur, ut testimonium li-| |. Eosve qui priore gradu sint. nella Vulgata 
lis ec. Salmasio ad jus Attic. et Rom. cap. 30 propiore gradu. 
crede che il giureconsulto Paolo abbia scrilto: 





5. Garvs lib. 4 ad legem Juliam et Papiam. 9. Caro nel libro 4 sulla legge Giulia e Papia. 


In(1)legibus, quibus excipitur, Yegener(2)(a),| Nelle leggi, ove si fa riserva, che il genero,od 
aut socer invitus testimonium dicere cogere-|il suocero mon fossero astretli loro malgrado 
tur, generi appellatione sponsum (3)(b) quoque|a fare testimonianza, si riliene, che solto il 
filiae contineri placet: Item soceri, sponsae pa-| vocabolo genero si comprende benanche lo 
irem. . sposo della figlia: similmente nel vocabolo di 

socero si comprende il padre della sposa. 


De his, quibus imperari potest. Di coloro cui puó comandarsi. 
6. Licinnius Rurimvs lib. 2 Regularum. 6. Licinmio Rurimo nel libro 2 delle Regole. 
Idonei (4) non videntur esse testes, quibus| Non sembrano idonei teslimoni coloro, cui 
imperari potest, ut tesles flant (5). può comandarsi di divenire testimoni. 
De servo. Del servo. 
1. Mopestinus lib. 9 Regularum. 1. Mopestino nel libro 3 delle Regole. 


Servi (6) responso tunc credendum (7) (c)l Adunarisposta del servo deve credersi allora, 











eod. Testis mihi non est idoneus, in quem mihi ju-| e la legge 5. del medesimo titolo del codice. Non è 
risdictio est, 1.5. C. eod. Porro in has personas im-| per me testimone idonco colui, sul quale ho giuris- 
perium esse notant, in adscriptum, personam dome-| dizione. Vedi la legge 5.del medesimo titolo del co- 
sticam, servum, uxorem, liberlum, liberos, famulos,| dice. Del resto osservano aversi impero su queste 
colonos. persone, sull'ascritto, su la persona domestica, sul 
servo, su la moglie, sul liberto, su i figli, su i famu- 
li, su i coloni. | 
Gor.(1) 4. q. 3. c. 3. vers. cum aulem excipitur. Gor.(1) 4. quistione 3. capo 9. verso cum aulem ex- 
cipitur. 
— (2) L. &. s. eod. — (2) Vedi la legge 4.del medesimo titolo del dig. 
— (8) L. 8. j. de gradib. I. 4. j. de parricidiis. — (3) Vedi la legge 8. del titolo de gradibus del di- 
sto, e la legge 4. del titolo de parricidiis del dig. 
— (4) &. q. 9. c. 8. vers. Item soceri. — (4) 4. quislione 3. capo 3. verso Ilem soceri. 
— (5) Tales sunt domestici, v. i. 24. j. cod. — (5) Tali sono i domestici. Vedi la legge 24. dcl 
medesimo titolo del digesto. 
— (6) L. 3. $. 5. s. eod. 1. 20, j. 1. 8. C. de quaest.| — (6) Vedi la legge 8. $. 5. del medesimo titolo del 
k. q. 8. c. 3. vers. servi. digesto, la legge 20. del medesimo titolo del dige- 
sto, la legge 3. del titolo de quaeslionibus del co- 
dice, 4. quistione 3. capo 3. verso servi. 


— (7) L. 58. in fin. s. de aedilitio edicto. — (7) Vedi la legge 88. in fine del titolo de aedili- 
.| tio edicto del digesto. 
Fer.(a) L. 4. supr. eod. Fer.(a) Vedi la legge 4. nello stesso titolo. 
— (b) L. 8. infr. de grad. et affn. Ì. 4. infr. ad| — (b) Vedilc legge 8. del digesto de gradibus el 
leg. Pompej. de parricid. affin., e la legge 4. del digesto ad legem Pom- 
pejam de parricidiis. 
— (0) L. 58. in fin. supr. de aedil. edicl.. . — (c) Vedi la 1.58.in fine del dig.de aedililio edicto. 
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est (1) (a), cum alia probatio ad eruendam ve- | quando altra pruova non vi è per ricavare la ve- 
ritatem non est. rità. 


CONCILIAZIONE 
della L. 1 con la L. 11 Cod. de testib. 


Il servo può far da testimone? si per questa|canza di altre pruove, e qui per risposta nun 
L. 1: no per la L. 11 Cod. de testib. s'intende l'interrogatorio che si dirige al testi- . 
Soluzione. Questa L. 7 non dice propriamen-| mone, ma quello che si dirige al servo, quando 
le che il servo può farla da testimone, ma dice| si tratta di tortura. 
che deve stursi alla risposta del servo in man- 





Chi non è astretto a fare testimonianza. 
8. ScakvorA lib. 4 Regularum. 8. ScevoLa nel libro 4 delle Regole. 


Inviti (2) testimonium dicere non coguntur| Non sono astrelti a fare testimonianza mal 
senes (3), valeludinarii (4)(b), vel milites(5)(c), |loro grado i vecchi, i convalescenti, o soldati, o 
vel qui cum Magistratu Reipublicae (6) causa|chi con un magistrato è assente per causa della 
absunt, vel quibus venire non licet (7). Repubblica, o a chi non è permesso venire. 


Qui non coguntur testimonia dicere. 


— — —— 


Gor.(1) Servi testes olim esse non polerani, nisi in| Gor.(1) Anticamente i servi non potevano essere lesti- 


subsidium : hodie servi ad testimonium non admit- 
tuntur, vide Novell. 90. c. 6. et Novell. Leon. 49. 
has leges pulo rcferri, tam adversus dominum, quam 
extraneos, ila tamen, ut non praejudicetur legibus, 
quae volunt servos etiam in dominum torqueri posse 
cerlis in criminibus, de quibus vide. 1. C. de quaest. 


— (2) Q.3.versu Ilem inviti, etiam in criminalibus, 
vide tamen Socinum regula &17. 

— (3) Cogitur tamen anus obsletrix, l. 3. 6. 5. j. de 
Carboniano, adde I. 3. 7. j. de jure immunit. co- 
guniur tamen omnes in judicium venire testimonii 
gratia cerlis personis exceptis, i. 46. 1. 19. C. eod. 


moni, se non sussidiariamente: ora i servi non ven- 
gono ammessi a lestimoniare. Vedi la Novella 90. 
capo 6. e la Novella di Leone 49., son di avviso che 
queste leggi si riferiscano tanto contro il padro- 
ne, quanto contro gli estranei, in guisa però da 
non pregiudicarsi le leggi, le quali vogliono che in 
taluni delitti i servi possano torlurarsi anche contro 
il padrone, su i quali delitti vedi ia legge 1. del 
titolo de quaestionibus del codice. 


— (2) Quesiione 3, verso Hem invili,snche in offari 


criminali. Vedi nondimeno Socino regola 417. 


— (3) Nondimeno la vecchia levatrice vi è astretla. 


Vedi la legge 3. $. 5. del titolo de Senatusconsulto 
Carboniano del digesto. Aggiungi le leggi 3. e 7. 
del titolo de jure immunilelis del digesto. Eppe- 


rò a far testimonianza son tutti obbligati venire 
in giudizio, ad eccezione di talune persone. Vedi le 
leggi 16. e 19. del medesimo titolo del codice. 

— (4) Fa al proposito la legge 60.del titolo de re ju- 
dicata del digesto. 

— (5) Vedi la legge 3. in fine del medesimo titolo 
del digesto. 

— (6: Vedi la legge 2. del titolo de jure fisci del di- 
gesto, la legge 9. del titolo ex quibus causis infa- 
mia del codice, e la legge 4. del titolo de delatori- 
bus del codice. 

— (7) Quali sono forse coloro, i quali a motivo di re- 


— (4) Facit I. 60. j. de re judicata. 
— ($) Lb. 3. in fin. s. eod. 


— (6) L. 2. j. dejure fisci , 1. 9. C.-ex quib. caus. 
infam. l. 4. C. de delalorib. 


— (7) Quales forte sunt ii, qui propter religionem lo- 


Fer.(a) Vedi pure la Novella 90. capo 6. e la Novella 
di Leone 49, 
— (b) Fa al proposito la legge 60. del digesto de re 
judicala. 
— (è) Vedi la legge 3. in fine di questo titolo. - 


FEn.(a) Vide tamen JVov. 90, c. 6. et Nov. Leon. 49. 
— (b) Fac. l. 60. infr. de re judic. 


— (c) L. 9. in fin. supr. h. t. 
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De paire el filio. 
9. PauLvs lib. 1 ad Sabinum. 
Testis (1) (a) idoneus pater (2) filio, aul fi- 
lius palri non est. 
De teste in re sua. 
10, Pompomius lib. 1 ad Sabinum. 
Nullus idoneus testis in re (3) (b) sua intelle- 
gitur. 
De teste non rogalo. 
41. Iper lib. 33 ad Sabinum. 
Ad fidem rei gestae faciendam eliam non (4) 
rogatus teslis inlellegitur (5). 
De numero teslium. 
12. Utpiaws lib. 37 ad Edictum. 
Ubi numerus testium non adjicitur (6), etiam 


duo (7) sufficient : pluralis (8) enim elocutio 
duorum (9) (c) numero contenta est. 


co se movere non possunt, de quibus È. 2. s. de in 
jus vocando, aut qui manicis, et compedibus vincli 
in publico sine dedecore comparare non possunt, I. 
40. s. ex quib. caus. major. Harmenop. 6. (it 6. 
intelligit Protospatharium , et qui eo eminentiores 
sunt, ut et omnes personas divino minislerio addi- 
etas. Illustres et superillustres etiam intelliguntur, 
. l. 16. C. eod. 


Gor.(1) Ut et judex, 1. 10. s. de jurisd. 
— (2) Vide I. 6. s. eod. adde I. 24. j. eod... 


— (3) V. i. 10. C. eod. 

— (4) Rogalum testem regulariter esse nihil necesse 
est, ul hic. 4. qu.3. c.3. vers. ad fidem. Num prae- 
sumitur rogalus ? praesumitur, aliud in tabellione, 
de leslibus rogandis vel rogatis, adde Aulhenticam 
rogati. C. eod. 
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Del padre e del figlio. 
9. Paoto nel libro 1 a Sabino. 
Non è idoneo testimone il padre pel figlio,od 


il figlio pel padre. 


Dal testimone in cosa propria. 
10. Pomponio nel libro 1 a Sabino. 
Nessuno s'intende essere testimone idoneo in 


cosa propria. 


Del testimone non ínterrogato. 
11. Lo stesso nel libro 33 a Sabino. 
A far fede della seguita cosa s'intende idoneo 


un testimone anche non interrogato. 


Del numero de'lestimoni. — 
12. ULprano nel libro 37 sul'Edilto. 
Dove il numero de' testimoni non si aggiun- 


ge, anche due basteranno : poiché un dire plu- 
rale, si acconlenta de] numero di due. 


— MÀ — — + c on — -—_ _——€€@__ 


ligione non possono cangiar di sito, sui quali vedi 
la legge 2 del titolo de în jus vocando del digesto, 
o coloro che legati per mani, e per piedi non posso- 
no comparire in pubblico senza disonore. Vedi la 
legge 10.del titolo ex quibus causis majores del di- 
gesto, Armenopulo libro 6. titolo 6. intende Proto- 
spatario,e coloro che sono pià eminenti di lui, come 
ancora (uite le persone addette al culto divino. S'in- 
tendono pure le persone illustri, e più che illu- 
stri. Vedi la I. 16. del medesimo titolo del codice. 
Gor.(1) Come anche il giudice. Vedi la legge 10. del 
titolo de gurisdiclione del digesto. 
— (2) Vedi la legge 6. del medesimo titolo del di- 
gesto. Arrogi la 1. 24. del medesimo titolo del dig. 
— (3) Vedi la I. 10. del medesimo titolo del codice. 
— (&) Non é necessario che il testimone sia regolar- 
mente interrogalo,come qui, 4. quislione 3. capo 3. 
verso ad fidem. Si presume forse interrogalo? Si 
presume, diversamente pel nolaio circa i testimoni 
da interrogare od interrogati. Aggiungi |’ Autentica 
rogati tratta dal medesimo titolo del codice. 


— (5) Praeterquam si detestamento agetur, videquae| — (5) Salvoché se si tratti di testamento , vedi quel 


nolavi ad Novell. 90. c. 2. 

— (6) Sub. a lege, vel a judice. 

— (7) Duorum igitur numerus sufficiens erit, 1. 1. 
in fin. s. eod. 

— (8) Pluraliselocutio, duorum numero contenta est, 


lgg.(8) L. 6. supr. I. 24. infr. 1. 6. C. eod. 


— (b) L. 10. C. eod. 
— (c) L. 217. in fin. infr. de verb. sign. 


che osservai su la Novella 90. capo 2. 
— (6) Sottintendi, dalla legge, o dal giudice. 
— (1) Sarà dunque sufficiente il numero di due. 
Vedi la legge }.in fine del medesimo litolo del dig. 
— (8) Un dire plurale si accontenta del numero di 


Fer.(a) Vedi la legge 6. di sopra, la legge 24. che se- 
gue, e la legge 6. del codice nello stesso titolo. 
— (b) Vedi la |. 10. del codice nello stesso titolo. 
-— (c) Vedi la legge 217. in fine del digesto de ver- 
borum significalione. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 
Elocutio: nella Vulgata ed in Aloandro locutio. 


De calumniae damnalis. 
* 43. PariMANncS lib. 1 de adulteriis. 


Quaesitum scio, an in publicis judiciis ca- 


‘Dei condannati per calunnia. 
13. Papimanmo nel libro 1 sugli adulleri. 


So che si fece quistione,se ne'giudizi pubbli- 


lumniae damnati testimonium judicio publico|ci 4 condannati per calunnia possono fare te- 
perhibere possunt? Sed neque lege Remmia (1) |stimonianza in pubblico giudizio? Ma dalla legge 
probibentur: et Julia lex de vi, et repetunda-{Remmia non viene loro vietato: e la legge Giu- 
rum (2), et peculalus, eos homines teslimonium lia sulla violenza, sulle concussioni, e sul pecu- 
dicere non veluerunt: verumtamen (3), quod lato non vietarono a tali uomini fare teslimo- 
legibus (4) omissum est, non omittelur religio-|nianza: benvero però, ciò che dalle leggi fu 
ne judicantium (3): ad quorum offieium perti- |omesso, non si ometterà dalla coscienza dei 
net, ejus quoque testimonii fidem, quod inte-|giudicanti: al cui uffizio si appartiene bilancia- 





grae (6) frontis homo dixerit, perpendere. 


——— — —— o  — — —— — ——— 


ul hic. Cur contenta? quia pluralis est, quae duorum 
testimonium habet. Plures etiam duo. EL vero dua- 

‘ lis, primus est numerus : cujus unitas principium, 
aul certe numerus numerans. 


— (9) L. 217. in fin. ). de verbor. signif. c. 40. de 
reg. in 6. interdum tamen Ires adsumi debent, I. 17. 
C. si certum 1. scripturas, ri. in fin. C. qui polio 
res, quinque, l. ult. C. de lestam. septem, 0.21. C. 
de test. octo, 1.8. C. qui test. Interdum quoque plu- 
ralis elocutio tres continet, l. 1. j. de oplione. 


miam legunt, a quibus facit 3. Valer. 7. Cicero pro 
Sexto Roscio. 


= (2) Repetundarum. 

— (3) Testem esse infamem, seu testimonium infa- 

. mem dicere, judex pati non debet: licet infamis nulla 
lege specialiler a dicendo testimonio repellalur. 


— (4) Legibus omissa judex supplere potest, l. 7. s. 
de juslilia, l. 12. 1. 13. s. de legib. 


— (5) Et consultontium, arg. l.2. s. de offic. assess. 


= (6) Hoc ideo dicit, quia calumniatoribus frons so- 
lebat inuri ex lege Rempia, litera K. Cicero pro Ho- 
scio Amerino, quae poena sublale est, l. 17. €. de 
poenis, v. Pithacum 4. nolar. Mosaic. 


re la fede anche di quella testimonianza, che 
farà una persona di fronte non marcata. 


n —— — sen —— —— — 


due, come qui. Perché? per la ragione ch'é plurale 
quella che ha la testimonianza di due. Anche due 
son più. E cerlamente il duale è il primo numero: 
di cui I° unità è il principio, od al certo il numero 
numeratore. 


— (9) Vedi la legge 217. ia fine del titolo de ver- 


borum significatione del digesto, il capo 40. de 
regulis Juris in 6. delle volle però debbono pren- 
dersene tre. Vedi la legge 17. del titolo si cer- - 
tum del codice, e la legge scripturas 11. in fine del 
titolo qui potiores del codice, cinque. Vedi la leg- 
ge ultima del titolo de testamentis del codice, sette. 
Vedi la legge 21. del titolo de testibus del codice, 
olto. Vedi la legge 8. del titolo qui lestamenta del 
codice.Talvolta un dire plurale ne contiene lre.Vedi 
la legge 1. del titolo de optione del digesto. 


- Gor.(1) De qua vide l. 4. $.2. j. ad Turpill. Alii Mem-|Gor.(1) Sulla quale vedi la legge 1. $. 2. del titolo 


ad Senalusconsullum Turpillianum del digesto. 
Altri leggono Memmiam, ai quali fa eco Valerio nel 
libro 7. Cicerone pro Sexto Roscio. 


— (2) Delle concussioni. 
— (3) Il giudice non deve soffrire che il testimone 


sia infame, o che l'infame faccia testimonianza: seb- 
bene l' infame da nessuna legge sia respinto dal te- 
stimoniare. 


— (4) Il giudice può supplire le cose omesse dalle 


leggi. Vedi la legge 7. del titolo de Justitia del di- 
gesto, e le leggi 12. e 13. del titolo de legibus del 
digesto. 


— (5) E di coloro, che consultano, argomento dalla 


legge 2. del titolo de officio assessorum del digesto. ' 
— (6) Dice questo appunto, perché ai calunniatori 
era solito marcarsi con ferro rovente la fronte per la 
legge Remmia con la lettera K. Vedi Cicerone pro 
Roscio Amerino, la quale pena fu tolta con la leg- 
ge de poenis del cod. Vedi Piteo 4. notar. Mosaic. 
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De adulleriis damnatis. 
14. Ipem lib. singul. de adulteriis. 


Scio quidem tractatum esse, an ad(1)lestamen- 
ium faciendum adhiberi possit adulterii (2) (a) 
damnatus? Et sane juste testimonii officio ei 
interdicetur. Existimo ergo neque jure civili le- 
stamentum valere, ad quod hujusmodi testis 
processit; neque jure Praetorio, quod jus civile 
subsequitur (3) (b): ut neque hereditas adiri, 
neque bonorum possessio dari possit. 


De damnato repetundarum. 1. De Hermaphrodito. 


15. PauLvs lib. 3 Sententiarum. 


Repetundarum (4) (c) damnatus, nec ad te- 
stamentum, nec ad testimonium adhiberi potest. 


$. 1. Hermaphroditus (3)(d) an ad testamen- 
tum adhiberi possit, qualitas (6) sexus incale- 
scentis ostendit. 


Dei condannati per adullerio. 
14.Lo stesso nel libro unico degli adullerii. 


So di essersi disputato,se un condannato per | 
adulterio possa essere adoperato per fare un 
testamento? E con giustizia gli sarà interdello 
l'officio di far testimonianza. Slimo dunque, che 
nemmeno per dirilto civile sia valido un testa- 
mento, al quale si adoperò un testimone di tal 
fatta; né per diritto Pretorio, che viene di se- 
guito al civile: in modo che l'eredità non può 
adirsi, nè darsi possesso di beni. 


Del condannato per concussione. 
1. Dell’ Ermafrodito. 


45. Paoro nel libro 3 delle Sentenze. 


Un condannato per concussioni non può es- 
sere adoperato ad un testamento, nè ad una te- 
stimonianza. 

$. 4. Se l'Ermafrodito possa adoperarsi ad 
un testamento, lo dimostra la qualità del sesso 
che prevale. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Incalescentis : in talune edizioni invalescentis 


Gor.(1) Testamentum ipso jure praetorio ac civili nul- | Gor.(1) È nullo per diritto stesso pretorio, e civile il 


lum est, in quo testes infames adhibiti. 


— (2) Vide I. 18. j. eod. 


testamento, nel quale furono adibiti testimoni in- 
fami. 
— (2) Vadi la legge 18.del medesimo titolo del dig. 


— (3) L. 7. in fi. s. de justitia, et jure, l. 1. s. del — (3) Vedi la legge 7. in fine del titolo de justitia, 


praescriplis verbis, v. Novellam 8. c. 1. $. 1. non 
semper tamen: quaedam enim praetorio jure conva- 
lescunt, quae civili jure inutilia sunt, 2. 17. j. de in- 
Justo. 


e- (4) L. 20. $. 5. j. qui testam. 
— (8) V. I. 10. s. de statu hominum. 


— (6) Qualitas potior ac potentior sexum dijudicat : 
el semper spectanda est. 


Fer.(a) V. l. 18. infr. h. t. 
— (b) Z. 7. in fin. supr. de justit. el jure. l. 12. 
supr. de verb. sign. 


— (c) L. 20. $. 5. infr. qui testam. facere. 


- —— (d) V. I. 19. supr. de statu homin. 


et jure del digesto, la legge 11. del titolo de prae- 
scriptis verbis del digesto, e la Novella 8. capo 1. 
$. 1. non sempre però, perché prendono vigore per 
diritto pretorio talune cose, che sono inutili per di- 
ritto civile. Yedi la legge 17. del titolo de injusto. 
— (4) Vedi la legge 20. $. 5. del titolo qui testa- 
menta del codice. 

— (9) Vedi la leggo 10. del titolo destatu hominum 
del digesto. 

— (6) Giudica del sesso la qualità preferibile e più 
potente: e sempre debbe prendersi in considera- 
zione. 

Fer.(a) Vedi la legge 18. di questo titolo. 

— (b) Vedi la legge 7. in fine del digesto de justi-. 
tia, el jure, e la legge 12. del digesto de verborum 
significatione. 

— (c) Vedi la legge 20. $. 5. del digesto qui testa- 
menta facere possunt. 

— (d) Vedi la legge 19. del digesto de statu homi- 
num. 
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De testibus puniendis. 
46. Ipem lib. 5 Sententíarum. 


Qui (4) falso (2) vel varie testimonia dixerunt, 


DIGESTO — LIB. 


XXII. TIT. V. 
Del punire i testimoni. 
16. Lo stesso nel libro 3 delle Sentenze. 


Coloro che fecero testimonianze false, o va- 


vel utrique parti prediderunt, a judicibus com- | rie; o le fecero per ambe le parti, son pupiti 


petenter (3) puniuntur (4). 


competenlemente da'giudici. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Qui falso vel varie: in Aloandro qui falsa vel si vuole che questa parola sia aggiunta da Tri- 


varia. 
Competenter: nel testo greco competentibus : 





De pluribus teslibus ex una domo. 


Ul. ULpianus lib. singul. Regularum. 


Paler (5), et filius qui jo potestale ejus est, 


boniano. 


Di più testimoni presi da una sola casa. 


17. Ucpiano nel libro unico delle Regole. 
Il padre, ed il figlio, che è in potestà di lui, 


ilem duo fralres qui in ejusdem patris polestate| come due fratelli, che sono in potestà di uno 
sunl, testes ulrique (6) (a) in eodem lestamen-|stesso padre,possono tutli e due fare da testimo- 


lo, vel eodem negolio ficri possunt (7): quoniam 


ni nello stesso testamento,o nello slesso affare : 


nihil nocet, ex una domo plures testes alieno giacché non è inconveniente, che da una sola 


negolio adhiberi. 
De Foeminis. 
18. PavLvs lib. 2 de adulteriis. 


Ex (8) eo, quod prohibet lex Julia de adulte- 





Gor.(1) Tria haec vitia in teste, falsum varie testimo: 
nium dixisse, testimonium adversario prodidisse. 


-- (2) Falso. Haloan. 1. 1. i. 9. $. 3. j. de falsis. 


. (3) Competenti. Paul. 3. sent. 15. hoc est,o judi- 
cibus competentibus, drò r&v zpoaoópwy apyóvtwy 
ziMwpouyrou, 6. Harmen. 6. in fin. vel competenter, 
id est, compelenti poena. , 

— (4) Paulus 85. sent. 15. $. 3. ita integre: aut in e- 
xilium aguntur aut in insulam relegantur, aut curia 
submoventor. | 

— (5) Testes pro extraneo, qui invicem sunt copjun- 
eli, esse non prohibentur. 


— (6) L. 22. j. qui lestam. $. 8. Insl. de testam. 


— (1) V. Ulpian. 20. $ 3. 6. 
— (8) Prohibita specialiter quibusdam, aliis concessa 


casa si prendano testimoni per un affare altrui. 
Delle Donne. 
18. Paoro nel libro 2 sugli adulterü. 


Da che la legge Giulia sugli adulterii vieta alla 





Gor.(1) Son questi tre difetti nel testimone, !' aver 
fatta testimonianza falsa, varia, l'aver testimoniato 
per l’ avversario. 

— (2) Falsa, legge Aloandro. Vedi la legge 1. e la 
legge 9. $. 3. del titolo de falsis del digesto. 

— (3) Compelenti,legge Paolo libro 8. sentenza 15. 
cioè, dai giudici competenti. Armenopulo libro 6. 
capo 6. in fine, o competeniemente, cioè, con pe- 
na competente. 

— (1) Vedi Paolo libro 5. sentenza 15. 6. 5. così da 
uomo dabbene: o sono esiliati, o relegati nell' iso- 
la, o sono allontanati dalla curia. 

— (5) Non è vielalo che a favore dell’ estraneo siano 
testimoni coloro, che sono vicendevolmente con- 
giunti fra essi. 

— (6) Aggiungi la legge 22. del titolo qui (estamen- 
to del digesto, ed il $. 8. del titolo de (estamentis 
delle Istituzioni. 

— (7) Vedi Ulpiano libro 20. $. 8. 6. 

— (8) Ciò ch'è specialmente proibito ad alcuni s' in- 


Fer.(a) L. 22. in pr. infr. qui leslam. facere. $. 8.|Fer.(a) Vedi la legge 22. in principio del digesto quis 


Inst. de lestament. 


Lestamento facere possuni, ed il $. 8. Istituzioni de 
testamentis. 
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riis, testimonium dicere condemnatam (4) (8); donna condannata di fare testimonianza, si ar- 
mulierem, colligitur (2), etiam mulieres (3) te-| gomenta che anche le donne abbiano diritto di 
stimonii in judicio dicendi jus habere (4). fare testimonianza in giudizio. 


Qui non coguntur testimonium dicere. ). De pupillis.| Chi non è asírelto a fare testimonianza. !.Dei pupilli. 


19, ULpianvs lib. 8 de Officio Proconsulis. 


Inviti testimonium non dicunt publicani (5): 
 —————————————— 


intelliguntur. Goth. Haec lex canonizata est, cap. 2. 
caus. 15. q. 4. Ans. 


Gor.(1) Adde I. 14. s. eod. Ì. 20. $. 6. j. qui test. 


— (2) Unde colligitur , si damnata prohibetur, non 
damnata non prohibetur. 

— 18) Id non est admissum jure canonico in crimi- 
nalibus causis (nisi in exceptis) sed tantum in pecu- 
niariis, 83. q. 3. c. mulierem. 

— (4) In negotio civili et criminali, nec enim lex di- 
stinguil : nisi in testamento, d. $. 8. et $. 6. Instil. 
de test. 1. 20. $. 6. j. de test. et in probanda inve- 
stitura feudi. 2. Feudor. 32. An in codicillis poterunt 
admitti? sic putat Speeulator. fit. 4. de testib. n. 83. 
Oldendorpius 4, de testib. n. 13. negat ad millendas, 
nisi virorum penuria. Ulpian. 20. $. 7. Possis latius 
ita dicere, in iis quae juris.sunt, quae ad jusproban- 
dum scribuntur , £y evgarixoig admittendae non vi- 
dentur, velut in testamento , donationibus, stipula- 
tionibus, mutuo et similibus: in his quae facti, pone 
delictis probandis, admittendae , ul et in iis in qui- 
bus viri non accersuntur. 1. Harm. 6. adde, tempore 
Ciceronis mulieres testimonii dictionem habuisse. 
Verrina 9. antiquitus non habuisse, Il. 1. €. T'h. de 
rapi. et magni bencficii loco testimonii dictionem 
mulieribus certis concessam, vide Gell. 7. 


— (5) Cur ita? colligere potes ex 1.15. 5. de jurejur. 
i. 2. $. 1. C. de jurejur. propter calumniam. Sed 
adde hunc locum commode referri posse ad publi- 
canos, quo tempore libellum a praesidibus accepe- 
runt mittendi commeatus ad exercitum causa, arg. 
l. &. $. 4. j. de public. unde forte non male haec 


FEn.(2) L. 20. M 
l. 14. supr. 


19. ULpiamo nel libro 8 sull’ uffizio del Proconsole. 


. Loro malgrado non fanno testimonianza i 


—.—_r—————— cm. —_P_———__—__É_—r- 


lende concesso agli altri. Gotofredo. Questa legge è 
trasferila nei canoni, capo 2. caus. 15. 9. 4. ed An- 
selmo. 


Gor.(1) Aggiungi la legge 14. del medesimo titolo del 


digesto, e la legge 20. $. 6. del titolo qui test. del 
digesto. 


— (2) Donde argomehlasi, se condannata le si vieta, 


non condannala non le si vieta. 


— (3) Ciò per diritto canonico non è ammesso nelle 


cause criminali ( meno nell’ ecceltuale } ma soltan- 
to nelle cause eivili 33. q. 5. capo mulierem. 


— (4) In negozio sia civile sia criminale, perché la 


legge non distingue : meno nel testamento. Vedi il 
detto $.8. ed il $. 6. del titolo de lestibus delle Isti- 
tuzioni, la legge 20. $. 6. del titolo de festibus del 
digesto, e nel provare la investitura del feudo, vedi 
il libro 2. capo 32. dei Feudi.Forse nei codicilli po- 
tranno ammettersi ? di questo avviso è lo Speculato- 
re titolo 4. de leslibus numero 83. Oldendorpio li- 
bro 4. de teslibus numero 13. dice non doversi am- 
mettere, se non in mancanza di uomini. Ulpiano li- 
bro 20 $. 7. Puoi più diffusamente dir così : nelle 
materie di diritto, le quali van redatte in iscritto 
per la prova del diritto, nelle cose costitulive non 
sembra doversi ammettere, come nel testamento, 
nelle donazioni, nelle stipulazioni, nel mutuo e si - 
miglianti atti: melle materie di fatto, intendi per 
provare i delitti debbono ammettersi, come ancora 
in quei fatti, nei quali gli uomini non son chiamati. 
Armenopulo libro i. capo 6. Aggiungi che nei tem- 
pi di Cicerone le donne ebbero la facoltà di testi- 
moniare. Vedi la Perrinia 3. anticamente non l' eb- 
bero. Vedi la legge !. del titolo de rept. del codice 
Teodosiano , e fu tenóto come un gran privilegio 
l' essersi conceduta a determinate donne la facoltà 
di testimoniare. Vedi Gellio libro 7. 


— (5) Perchè così? puoi argomentarlo dalla legge 


15. del titolo de jurejurando del codice, e dalla 
legge 2. $. 1. del titolo de jurejurando propter ca- 
lumniam del codice. Ma aggiungi che questo pas- 
so, possa comodamente agli appallatori riferirsi, in 
quel tempo che ricevettero il mandato dai Presidi 


. «infr. qui leslam. facere. adde  Fer.(a) Vedi la legge 20. $. 6. del digesto qui festa- 


menta facere possunt, e la legge 14. di questo ti- 
tolo. 
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ilem is, qui non detractandi (1) testimonii causa | pubblicani: del pari chi sarà assente non per 
aberit (2) : item is, qui quid exercitui praeben- | sottrarsi alla testimonianza: come quegli, che 


dum (3) conduxerit. 
$. 1. Sed nec pupillis (4) (a) testimonium de- 
nunciari potest. 


prese in appalto qualche fornitura allo esercilo. 
$. 1. Nemmeno i pupilli possono cilarsi per 
far testimonianza. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Detractandi: in talune edizioni detrectandi. 


De eo qui accusatus est judicio publico: de minore. 





20. VgNvLEIUS lib. 2 de Judiciis publicis. 


In testimonium accusator (3) citare non de- 
bet eum, qui judicio publico reus (6) erit, aut 
qui minor (7) viginti (8) annis erit. 


verba, ilem is, cui erercilui, elc. j. eod. conjunge- 
rentur huic voci, publicani, nec male loco, item is 
cui, legeremus, iunc cum quid exercitui praeben- 
dum conduxerinl: ut sit sensus , Publicanos , cum 
quid praebendum exercitui conduxerint, ideo invitos 
cogendos non esse testimonium dicere, ne a munere 
suo publico, curaque militari avocentur. Goth. Haec 
lex canonizala est, cap. 3. caus. 4. quaest. 2. et 3. 
Vide Revard. var. lib. 5. cap. 4. Ans. Adde Cujac. 
lib. 2. obs. 21. S. L. | 


Gor.(1) AL. detractandi. 

‘ — (2) Ut quia litis gratia abest, è. 5. multitudine re- 
rum distingitur, 1.23. s. ex quib. causis major. ab- 
sens ex causa necessaria est. 


. - (3) Item is qui praebenda exercitui conduxerit. 
Alo. 2. Parerg. 33. reprehensus a Cujac. 2. obs. 23. 


— (4) Impuberibus, l. 3. $ 5. s. eod. 


— (3) Testis in judicio criminali reus publico judi- 


eio esse non potest. 

e» (6) Vide I. 3. $. 5. s. eod. 

— (7) Testis in criminali judicio minor viginti annis 
esse non potest , ut hic. In civili impubes esse non 
potest: pubes potest, 1. 19. in fin. s. eod. 


— (8) Imo minor, quatuordecim annis torqueri po- 


FEn.(0) L. 8. $. 5, supr. eod. 


Praebendum:per lo innanzi nel teslo Fioren- 


lino si leggeva praebendam. 


Di colui, che fu accusato in giudizio pubblico: 
del minore. 


20. VEnvLEIO nel libro 2 dei Giudizi pubblici. 


Per testimonianza l'aecusalore citar non deve 
colui, che sarà reo in pubblico giudizio, o chi 
sarà minore di anni venticinque. 


per spedire i foraggi all’ esercito. Argomentalo dal- 
la legge 4. $. 1. del titolo de publicanis del dige- 
sto. Ondeché forse non fuori proposito queste paro- 
le: Jtem is, cui exercilui etc. del medesimo luogo 
del digesto anderebbero congiunte a quest'altra, 
publicani, nè malamente in luogo di ilem is cui, 
leggeremo, tunc cum quid exercitui praebendum 
conduxerint : in modo che sia il senso, gli appalta- 
tori, avendo preso in appalto qualche fornitura del- 
l' esercito, non dovranno costringersi loro malgrado 
a teslimoniare, affinchè non vengano distolti dal lo- 
ro pubblico ufficio e dalla cura militare. Gotofre- 
do. Questa legge fu messa nei canoni capo 3. cau- 
sa 4. questione 2. e 3 Vedi Revard. variar. libro 
5. capo 4. ed Anselmo. Arrogi Cuiacio libro 2. os- 
servazione 21. ed S. L. 
Gor.(1) Altri leggono delrectandi. 

— (2) Come chi si assenta per la lite. Vedi la legge 
5. nella mulliplicità delle cose dislinguesi. Vedi la 
legge 25. del titolo ex quibus causis majores del di- 
gesto, è assenle per causa necessaria. 

— (3) Item is qui praebenda exercitui conduzerit, 
legge Alciato libro 2. Parerg. 33. ripreso da Cuia- 
cio libro 2. osservazione 23. 

— (4) Agl' impuberi. Vedi la legge 3. $. 5. del me- 
desimo titolo del digesto. 

— (5) Il reo di pubblico giudizio non può testimo- 
niare in giudizio criminale. 

— (6) Vedi la 1.3. $. 5. del medesimo titolo del dig. 

| — (7) Il minore di anni venti non può essere testi- 
mone in giudizio criminale, come qui. L'impubere 
non può esserlo in giudizio civile: può esserlo il 
pubere. Vedi la legge 19. in fine del medesimo ti- 
tolo del digesto. 

— (8) Anzi il minore di quattordici anni può esser 


Fen.(8) Vedi la legge 3. $. 5. nello stesso titolo. 
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De damnalo ob carmen famosum. !. De Magistralibus. |Del condannato per libello famoso. 1. Dei magistrali. 


De arenariis et similibus. 3. De testibus concor- 2. Dei gladiatori e simili. 3. Dei testimoni uniforini 
dibus vel corflrariis. o contrari. 


21. ARCABIUS, qui el Charisius, lib. singul. 


21. AncApio, che dicesi anche Carisio, nel libro 
de lestibus. 


unico dei lestimoni. 







Ob carmen famosum (4)(a) damnatus intesta- 
bilis (2) (b) it. 

$. 1. Illud quoque incunctabile (3) est, ut, si 
res exigal, non tantum privali, sed etiam Mugi- 
. Stratus. (4), si in (3) praesenli sint, testimonium 
dicant. + Item Senatus censuit, Praetorem te- 
slimonium dare debere (6) in judicio adulterii 
. cüausa. 


6. 2. Si ea rei (7) conditio sit, ubi harena- 


Un condannato per libello infamante diventa 
incapace a testare. 

$. 1. Non deve ancora quello arrestarci, che 
se la cosa lo ehiegga, non solo i privali, ma i 
Magistrali ancora, se sono al seguito del Prin- 
cipe, facciano testimonianza. Siccome parve al 
senalo, che un Pretore possa fure lestimonianza 
in giudizio per causa di adulterio. 





rium (8) lestem, vel similem (9) personam ad- 
mittere cogimur,sine(10) tormentis ejus creden- 
dum non est. 


test in crimine laesae majestatis, l. 10. 1. 15. $. 1. 
j. de quaestionibus. 


Gor.(1) Inlestabilis quis, v. I. 18. in fin. 1. 26. j. qui 
testam. l. 5. $.9. j. de énjuriis, 0 ratadmaSeis eri 
TU) rorjoa: meparwdy pduupiav. Basil. 1. c. 21. Cujoc. 
16. obs. 26. vide Senec. 5. Controv. 6. Theophil. s 
6. Inst. de Teslamentis. 


^ (2) Iutestabilis et infamis infamia facti lestis non 
admittitur in causa civili, vel criminali , vide tamen 
Socinum regul. 415. Sed et illud addatur, Intestabi- 
lem testimonio, eundem et testamento esse intesla- 
b:lem : ut qui testimonium alteri non possit dicerc, 
idem sibi testamentum facere non possit. 


— (3) Incunctabile, id est, sine dubio. 
— (4) Testimonium dicere, 
Praetores coguntur. 
—- (5) In pfaesenli esse, est in comitatu Principis 

esse: jinde praesentales. 
— (6) Al. dicere. 
— (7) Negotiis. 
e— (8) Kuy452», 21. Eclog. 1. c.19. 1.5. $.5. s. eod. 
v. Novell. 90. c. 1. Harm. 6. 


— (9) V. 1. 13. C. eod. 


^ —(10) Nov. 90. c. 1. Testis infamis quibus casibus 


jure ad testimonium admittitur, fides ei non adhibe- 
. tur sine tormentis. 





vel ipsi Magistratus ac 


$. 2. Se tale sia la condizione della cosa, ove 


siamo obbligati ammettere per testimone un 
gladiatore, o persona simile, senza Lorlura non 
si deve credere alla testimonianza di esso. - 





messo alla tortura per delitto di lesa maeslà. Vedi 


la legge 10. e la legge 15. $.-1. del titolo de quae- 
stionibus del digesto. 


Gor.(1) Intestabilis chi sia vedi la legge 18. in fue, 


la legge 26. del titolo qui testamenta del digesto, e 
la 1. 5. $. 9. del titolo de injuriis del dig., giudi- 
calo di non polere fare testimonianza. Vedi i libri 
Basilici 1. capo 21. Cuiacio libro 16. osservazione 
26. Seneca libro 5. capo 6. delle controversie, e 
Teofilo $. 6. del titolo de Testamenlis delle 4slitu- 
zioni. 

— .2 Chi non può testare e l’infame nell'infamia del 
fatto non è ammesso per lestimone in causa civile, 
o criminale. Vedi nondimeno Socino regola 415. Ma 
si aggiunga anche quello, che chi non può testimo- 
niare, non possa far da testimone nel testamento: 
come chi non potendo lestimoniare a favore di un 
altro; il medesimo non possa fare a sè il testamento. 

— (3) Incunclabile, cioè, senza dubbio. 

— (4) Anche i Magistrati stessi, ed i Prelori sono 
obbligati far da testimoni. 

— (5) Essere tra presenti, vale essere nel comitato 
del Principe: donde praesentales. 

— (6) Altri leggono dicere. 

— (7) Per negozii. 

— (8) Gladiatore. 21. Ecloga 1. capitolo 19. Vedi la 
legge 3. $. 5. del titolo stesso. Vedi la Novela YU. 
capitolo 1. Armenopulo 6. 

— (9, Vedi la 1. 13. del cod. sotto lo stesso titolo. 

—(10) Vedi la Novella 90. capitolo 1. In quelli capi 
che il testimone infame di diritto si ammelte alla te- 
stimonianza, nou gli si presta fede senza la tortura. 


‘ Fen.(a) L. 18. in fin. infr. qui testam. facere. l. 5. | FeB.(a) Vedi la legge 18. in fine del digesto qui te- 


$. 9. infr. de injur. 
e (b) V. I. 26. infr. qui teslam facere. 


Dicesto IIl., 


stamenta facere possunt, e la legge 5. $. 9. del di- 
gesto de injuriis. 
— (b) Vedi la legge 26. del digesto qui testamenta 
facere possunt. 
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$. 3. Si lesles omnes ejusdem honeslalis el 
existimationis sint, et negolii qualitas ac judicis 
motus (1) cum bis concurrit, sequenda (2) sunt 
omnia testimonia: Si (3) vero ex his quidam 
[ eorum] aliud dixerint, licet impari numero, 
credendum est: sed quod naturae (4) negotii 
convenit, et quod inimicitiae aut graliae suspi- 
cione caret: confirmabitque judex molum animi 
sui ex argumentis el testimoniis, et quae rei 
apliora, et vero (5) proximiora esse compereril: 
Non enim ad multitudinem (6) respici oportet, 
sed ad sinceram lestimoniorum fidem, el testi- 
monia quibus polius lux (7) veritatis (8) (a) 
adsistit. 
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$. 3. Se Lull'i testimoni siano di una medesi- 
ma onestà e riputazione, ela qualità dell'affare, 
e la coscienza del giudice con essi concorra, si 
deve stare: a tulle le testimonianze. Ma se fra 
costoro alcuni dissero diversamente, quantun- 
que in numero dispare, si deve loro credere: 
purchè sia consentaneo alla nalura dell'affare, e 
senza sospetto di nimicizia, o di uderenza: ed il 
giudice raffermerà la pendenza dell'animo suo 
su di argomenti e lestimonianze, e su quanto 
scoprirà più alto alla cosa e più vicino alla ve- 
rità. Giacchè non bisogna guardare al gran nu- 
mero, ma piuttosto alla sincera fede delle testi- 
monianze, e quelle alle quali piuttosto fa fianco 


la luce della verità. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


€. 3. Quidam eorum: manca in Aloandro co- 


rum. 
Credendum est: sed quod ec. si deve legge- 
re credendum est id quod. 


De Magistratibus, qui se vel alios testes pràebere 
debent. 
22. VgncLEIUS lib. 2 de Officio Proconsulis. 


Curent Magistratus cujusque loci, testari (9) 





.Gor.(1) Motus judicis, religio. 

— (2) L. 3. $. 1. s. eod. 

— (3) Testes ubi varii sunt, iis potior fides adhibe- 
tur, qui apliora negotia deponunt: quippe ii fidem 
fecisse magis intelliguntur, qui judicia verisimiliora 
habeant. Doctores in l. 18. C. de fide instrum. In- 
dicia el argumenta efficiunt, ut una probatio alteri 
pracferalur, I. ult. €. de prob. 


— (4) Ut si de libertate quaestio sit pro ea magis 
quam adversus eam feratur sententia , è. 24. j. de 
manumissionibus. 


— (5) Verisimiliora in dubiis sequi debemus, vide 
l. 114. j. de reg. jur. 
— (6) L. 8. s. de pactis. 


— (7) Testimonia in negotiis et factis, lux dicuntur. 
— (8) Z. !. s. eod. I. 13. s. de probalionib. facit l. 
13. s. de interrogalionib. 


— (9) 1d est, et testamentum condere, et tabulas ad 


FgnR.(3) L. 13. supr. de probat. 


El quae rei aptiora: Y et manca in Aloandro, 
e nella Vulgata si legge quae et. 
Testimoniorum fidem.Koen dissert.ad quoed. 


jur. deprav, legge testium fidem. 


Dei Magistrati, che debbono offrire se stessi, 
od altri per testimoni. 


22. VemoLeo nel libro 2 dell'uf&zio del Proconsole. 


Abbiano cura i Magistrati di ciascun luogo di 





Got.(1) Motus judicis, religione. 

— (2) Vedi la legge 9. $.1. del titolo stesso del dig. 

— (3) Ove i testimoni sono varl, a quelli si presta 
maggiore credenza, i quali depongono nell' affare 
cose più uniformi, come s'intende aver prestato 
fede a quelli,che hanno giudizi più verisimili. Vedi 
i dottori sulla legge 13. del codice de fide instru- 
mentorum. I giudizi e gli argomenti fanno si, che 
una sola testimonianza si prepone ad un altro. Vedi 
la legge ultima del codice de probalione. 

— (4) Che, se vi sia questione di libertà, la sentenza 
si pronunzi a favore di essa piuttosto, che contro di 
essa. Vedi la legge 24. del titolo de manumissio- 
nibus del digesto. 

— (5) Nel dubbio seguir dobbiamo le più verisimi- 
li. Vedi la 1. 114. del titolo de regulis juris del dig. 

— (6) Vedi la legge 8. del titolo de pactis del dig. 

— (1) Le testimonianze nei negozi e nei falli si di- 
cono luce. 

— 8) Vedi la legge 1. del titolo stesso, la legge 13. 
del titolo de probationibus. Al proposito la legge 13. 
del titolo de interrogationibus del digesto. 

— (9) Cioè, e formolare il testamento, e rendere le 


Fer.(e) Vedi la legge 18. del dig. de probationibus. 
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volentibus et seipsos el alios testes vel signato- | offrire se stessi, ed altri testimoni o soscril- 

res (1) praebere: quo facilius negotia explieen- | tori a coloro, che vogliono fare testamento: af- 

tur, et probatio rerum salva sil. finchè con più facilità gli affari si sbrighino, e 
sì metta in salvo la pruova delle cose. 


Di colui, che pria aveva fatta testimonianza contro 


De eo, qui ante testimonium in reum dixerat. 


23. Ibex lib. 1 de judiciis publicis. 


Produci (2) lestis is non potest, qui ante in 
eum reum (3) testimonium dixit. 


del reo. 
25. Lo slesso nel libro 1 dei giudizi pubblici. 


Per testimone non si può produrre colui, che 


prima fece lestimonianza contrq quel reo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Testis i$: manca in Aloandro is. 


|reum lestimonium dixil. Budco legge cosi que- 


Produci testis is non potest,qui ante in cum sto passo: non polest in reum,qui in eum testi- 


quamcunque probationem conficere, v. Duaren. | 
disp. 30. Robert. 4. sentent. recepl. haec enim lex 
ad lestamenta potius referenda est, quam ad testi-| 
monium. i 
Gor.(1) Ul et alios judices, L. 1. s. de jurisdicl. advo- 
calos, vide L. 1. $. 4. s. de postulando, l. 21. s. de 
inlerrogalionib. Qui sint Signalores, vide Duaren. 
1. disp. 30. 





— (2) Sic Budaeus legit: produci testis i. n. p. in 
reum qui in eum teslimonium dixit. 

— (3) Id est, accusatum criminis alicujus: ut sit sen- 
sus, Neminem idoneum testem esse in ejus causa, 
in quem criminis postulatum semel testimonium di- 
xerit. Duaren. 1. disp. 29. Sed Cujac. 2. obs. 23. 
sensum hujus legis hunc esse ait : qui ante in ali- 
quem reum testimonium dixit, rursus pro eodem te- 
siis esse non polest, È xarà riyàc ( inquit Eclog. 21. 
Lit. V. c. 22. Harmenop. 6. tit. 6.) 504 piprvpioas, 
cu papryrei xdAm drbp avrov. Verum Duareni cau- 
som defendit Forner. 2. select. 10. hunc locum ad 
criminale judicium referens, motus inscriptione hu- 
jus legis: quae sumpta est ex libr. 1. de publicis ju- 
díciis , movetur quoque ejusdem Ilarmenopuli au- 
ctoritate 6. (16.6. È ni vuarmòs Tiyóg xarmopyoas 
| 09 ddvara: oX816 paprupetv xarà abtov, È nàp Xpxyua- 
trae Td ditiaodpevos cv nwoddera: uk) paprpelv 
zar’ aùrtov 1X» Lrcvons £uAó00 ctrias uwddero: el: 
Novell. 90. accusstorum (estimonium rejicere. [dem.| 
Jegi apud Ciceronem pro Fonteio: facit L. 1. $. 24. 
j. de quaestionibus. Non praetermittendum, has di- 

versas sententias ab Alberico notari: Testem semel 
productum amplius produci uon posse: Testem, qui 

semel falsam testimonium dixerit, postea non admit- 

ti: eum, qui in causa criminali in alium testatus sil, 

non posse in eundem testimonium dicere, quasi ini- 

micum. 





or mn 








tavole idonee a qualunque pruova. Vedi Duareuo 1. 
disputazione 30. Roberto, 4. senlenliarum recepfa- 
rum, poiché questa legge deve riferirsi ai lestamen- 
li piultosto, che alla testimonianza. 


Gor.(1) Come anche altri giudici. Vedi la legge 1. del 


titolo de jurisdiclione, avvocati. Vedi la legge 1. $. 
4. del titolo de postulando, la legge 21. del titolo 
de inlerrogationibus del digesto. Chi siono i so- 
scrittori vedi Duareno 1. Dispulazione 30. 


: — (2) Cosi,legge Budco: produci lestis is non po- 


tesl în reum qui in eum testimonium dixil. 


— (3) Cioè accusato di qualche delitto : onde il 


senso è, niuno essere testimonio idoneo nella causa 
di colui, contro del quale accusato di delillo una 
volta avrà resa testimonianza. Duareno 1f. disputa 29. 
Ma Cuiacio 2. osservazione 23. dice questo essere 
M senso di questa legge: chi pria rese testimonianza 
contro di qualche reo,di bel nuovo per lo stesso non 
può essere testimonio. L' Ecloga 21.tilolo 1. capilo- 
lo 22. Armenopulo 6. titpglo 6. dice : Uno testimo- 
niando contro di un allro non può di nuovo lesti- 
moniare contro lo stesso. Ma Forner. 2. select. 10. 
difende la causa di Duareno, riferendo questo passo 
al giudizio criminale, mosso per la inscrizione di 
questa legge, la quale è presa dal libro 1. dei pub- 
blici giudizi, si decide ancora per la opinione di 
Armenopulo stesso 6. titolo stesso 6. Uno accusando 
eriminalmente un altro, non può di nuovo leslimo- 
niare contro di esso, né pecuniariamenle domanda. 
to può.fare lestimonianza contro dello stesso,anche 
sottostandovi la confessione del reo. Lo stesso leg- 
gesi presso Cicerone pro Fonteio:. al proposito la 
legge 1. $. 24. del titolo de quistionibus del digc- 
sto. Non è da omeltersi, che da Alberico si notano 
queste diverse opinioni: non potersi riprodurre di 
bel nuovo un testimone una volta prodotto : non am- 
mettersi dappoi un testimone, che una volta avrà 
resa falsa testimonianza: non potere deporre sulla 
stessa leslimonianza colui, che abbia testato contro 
di un altro in causa criminale, quasi inimico. 
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monium ec. Cujacio Obs. II 23 riprova questa 4n ewm reum legge in eam rem. ed Einnecio 
emenda Gundling. Part, IX Obs. 2 invece di, nella prefazione a Bynkersh lib. Obs. lo approva. 





De testibus e domo accusotoris. 
91. PatLUs lib. 5 Sententiarum. 


Testes cos, quos accusalor (1) de domo2)(a) 
produxerit, interrogari non placuit (3) (b). 








Dei testimoni di casa dello accusatore. 
24. Paoto nel libro 5 delle Sentenze. 


Non piacque interrogarsi quei testimoni, che 


l'accusalore produsse di sua casa. 





Gor.(1 Testes Magistratni sui apparitores seu slrato- 
res (qui et statores ulibi) esse non posse hinc colli- 
gunt. 

— (2) 4. a. 3. Paul. 5. sent. 15. £. 1. collatio legum 

: Mosaic. c. 9, Domesticus, l. 3. C. eod. inquit Dua- 
ren.1. disp. ?8. non is tantum dicitur, qui in eadem 
domo habitat, sed et qui ejusdem familiae , et gen- 
lis est, ut pater el filius, 1.5. 1.6. s. quod cujusque, 
L1. 6 de emend. prop. liberlus, patronus, servus, 
dominus, mercenarius , et is apud quem quis degil, 
I. n. $. 1. j. depoen. L 91. j. de furtis, 1. 1. j. de 
quaest. l. 6. €. de quaest. Duaren, ibid. fratrem ea} 
voce contineri pulat, etiamsi alibi moretur. Revard. 
2. Var. 8. domeslici vocabulo intelligit eum, qui in 
nccusatoris potestate est, I. 6. I. 9. s. eod. I. 20. j. 
qui testam, Cujac. ad I. 6. |. qui lestam. domesti- 
cum intelligit, qui in eadem domo habitat: Et quod 
Graeci dicunt orzc9ey È pàprop, ex Luciano constare 
non esse domesticum, sed eum qui adversus semel- 
ipsum testimonium dixerit. Alciat. &. de verb. sign. 
nl testes de domo, sint testes suspecti. Petrus Pi- 
thaeus domesticorum nomine susceplos et clientes 
accipit, 9. not. Mosaic. vide L antepenull. $. pe-| 
mult. C. de his qui ad Eccl. ubi etiam de domesti.| 
cis agitur. Domesticos testes Ecloga vocat civeraxove, 
21, lit. *, cap. 22. omeranàs paproplas, domestica, 
testimonia, adde Older, c. 4. de test. n. 5. c. 66. 
de except. n. &. Testimonium missum domo cur di. : 


catur, vide apud Cic. pro Flacco, auctor ad He- ; ! 
qeun. &. | 


— 


— (3) Nisi res familiae sit probapda , quae per alios 
difficillime probari posset , 1. 8. $. 6. C. de repud. 
nisi denique simplicia domesticosum testimonia ap- 
pareant, vide Reub. 1. de testib. 2. $. 1. 


Fer.(a) Z. 3. C. h. t. 
— (b) Excip. l. 8. $. 6. C. de repud. 










Gor.(1) Da qui si rileva, che la famiglia. ossia gli staf- 


fieri (1 quali altrove diconsi anche uscieri) non pos- 
sono essere testimoni al loro magistrato. 

— (2) Vedi 4. quistione 3. Paolo 5. sentenza 15. $. 
1, la collazione delle leggi Mosaiche, capitolo 9. Io- 
mestico. Vedi la legge 3. del codice sollo lo stesso 
titolo. Duareno Y. disputa 28. dice non solo dicesi 
colui, che coabita nella stessa casa, ma anche que- 
gli, che è della stessa famiglia, e dello stesso paren- 
tato, come il padre ed i! figlio. Vedi la legge 5 la 
legge 6. del titolo quod cujusque del digesto, la leg- 
ge 1. del codice de emendalione proponenda, il li- 
berto, il patrono, il servo, il padrone, il mercenario 
e chi riceve koldo, e colui presso il quale alcuno di- 
mora. Vedi la legge n. $. J. del titolo de poenis, ta 
legge 91. del titolo de furtis, la legge |. del titolo 
de quaestionibus del digesto, la legge 6. del codice 
de quaeslionibus. Duareno riello stesso luogo stima 
solto tal dire comprendersi il fratello, ancorchè abi- 
tasse altrove. Revardo 2. Lezioni varie & col voca- 
bola di domestico intende colui, che è in potestà 
dell'accusstore. Vedi la I. 6. la legge 9. del titolo 
stesso, la I. 20. del titolo qui testamentum. Cuia- 
cio alla legge 6. nel titolo qui leslamentum inten- 
de per domestico quegli, che coabita la stessa ca- 
s9:E perché i Greci dicono lestimone di casa, e co- 
stare da Luciano non essere domestico, ma quello, 
che avrà detto testimonianza contro se stesso. Alcia- 
lo &. de verbotum significalionibus, onde i testimoni 
di casa siano sospetti. Pietro Piteo prende solto il 
nome di domestici gli accolti ed i clienti. 9. nota 
nlla legge Mosaica. Vedi la legge antepenultima. $. 
penultimo de his qui ad Ecclesiam del codice, dove 
si tratta anche dei domestici. L' Ecloga chiama i te- 
stimoni domestici iciacus. 2!. -titolo 4. capitolo 22. 
lestimonianza domestica. Aggiungi Oldend. cap. 
4. de lestibus n. 5. e capitolo 66. de exceptionibus 
numero &. Perché si dica, che la testimonianza sia 
messa dalla casa vedi presso Cicerone pro Flacco, 
l'autore ad Erennio 4, 

— (3) Senonsia daprovarsi cosa di famiglia, la quale 
per altri dificilissimamente può pravarsi. Vedi la leg- 
ge 8.6.6. del codice de repud. se finalmente le testi- 
monianze dei domestici non appaiono semplici. Vedi 
Reub. 4. de lestibus 2. $.1. 

Fer.(a) Vedi la legge 3. del codice in questo titolo. 

— (b) Ercettua la 1. 8. $. 6. del cod. de repudiis. 
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2 
De patronis. De executoribus negotiorum. — Dei difensori Degli esecutori di affari. 
25. Arcapius (qui et Charisius) lib sinqul. 25 Arcapio, che dicesi ancora Carisio, nel libro 
de lestibus unico de'leslimoni. 


Mandatis(1)cavelur, Ul Praesides attendant,| Vien disposto da Mandati, che è Presidi fuc- 
ne patroni (2) in causa, cui (3) patrocinium|ciano attenzione, che è difensori non siano 
praestiterunt, testimonium dicant (4): Quod et|testimoni in una causa, che difesero. Il che 
in execuloribus (3) negotiorum observandum|deve osservarsi anche per gli esecutori di af- 
cst. | fari. 


TIT. VI. | TITOLO VI. 


DE JURIS (6) (») ET FACTI IGNORANTIA. DELLA IGNORANZA DI DIRITTO E DI FATTO. 


Divisio ignorantiae bimembris, 1. Exempla utriusque Doppia divisione della ignoranza. 1. Esempio dell’ una 


ignorantiae. e dell'altra. 
| V. Pactes lib. 44 ad Ediclum. I. Paoto nel libro 44 sull'Edilto. 
Ignorantia vel (7) facti, vel juris est. L'ignoranza è o di fallo, o di dirillo. 


— 


— ——' — —— À— À —— P———_ €6—&—r—r&+F—_—6=&È 


Gor.(1) Principum , quae Praesidibus et Rectoribus 
provinciarum tradi solebant, vide Nov. 4. 

— (2) L. VI. s de jurisdicl. Goth. Vid. Desid. IIe- 
rald. de rer. judic. auctorit. lib. 2 c. 4. 5. Ans. 


Gor.(1) Dei Principi, clie solevano consegnarsi ai Pre- 
sidi e Retlori delle province. Vedi la Novella 5. 

— (2) Vedi la legge 17. del titolo de jurisdictione. 
Gotofredo, Vedi Desiderio Eraldo, de rer. judic. au- - 
etoritate libro 2. capitolo 4. 5, Anselmo. 

— (3) Così Cicerone nella 4. contro Verre si duole, 
che Ortenzio difensore di Verre sia tolto da testimo- 
ne per se in tale accusa, non per la innocenza del 
reo, ma per la eccezione della legge. 

— (&) Contro gli avversarii , non contro coloro, dei 
quali hanno patrocinate le cause. Argomento dalla 
legge 17. del codice sotto lo stesso titolo, e breve- 
mente. L'avvocato, ossia il patrono della causa può 
essere prodotto da teslimone dall'avversario, ma non 
da colui, le cause di cui patrocinò, come qui. Per- 
chè? Forse perchè non possono rendere testimonian- 
za, così neanche possono consigliare i testimoni: so- 
pratutto, onde si testifica it vero, non il falso? 

— (5) Tali sono i tutori, i curatori, procuratori, am- 
ministratori: poichè nel medesimo tempo adempireb- 
bero ai diversi doveri, lo che è assurdo.Se dopo che 
esereilarono il loro uffizio possono essere interroga- 
ti? Sembrano poterlo : benchè non accusare : se però 
non tratlasi delle loro persone, Argomento dalla leg- 
ge 18. 6. 8. del titolo de jure fisci del digesto. Quali 
cose tutle Ferreto sulla legge 1. numero 17. del ti- 
tolo stesso riferisce ai solii-itatori delle cause o del- 
le liti per interpetrazione della legge. 

— (6) 1. Codice 18. e 1.Armenopulo !. Aggiungi E- 
cloga 2. titolo 4. ed alcuni si aiutano da se slessi. 
Quando l'jgnoranza noccia o giovi vedila presso 
Gailio 2. osservazione 48. e Ja l. 9. del lif. stesso. 

— (1) Ignoranza doppia, altra di fatto, altra di di- 
rilto. 

Fen.(a) Vedi il titolo 18. nel libro 1. del codicc. 






— (3) Ita Cicero Perrin. 4. conqueritur ITortensium 
Verris patronum festem sibi in ea accusalione ere- 
ptum egse, non ei innocentia, sed exceptione legis. 


— (4) In adversarios, non in cos quorum causae pa- 
Arocinati sunt, arg. l. 17. C. cod. et breviter: Advo- 
catus seu patronus causae, in testem ab adversario 
produci potest, at non ab eo cnjus causae palrocina- 
tus est, ut hic. Quid? an ut testimonium dicere non 
possunt, ita neque testem instruere possunt : nimi- 
rum ul verum testentur, non ul falsum? 


. — (5) Tales sunt futores , curatores, procuralores, 
administratores : diversis enim officiis fungerentur 
uno,et eodem tempore. quod est absurdum.An post 
quam suo munere funcli sunt, interrogari possunt ? 
Posse videntur: licet non accusare: si modo de co 
rum personis non agclur, arg. l. 18. $.8. j. de jure 
fisci. Quae omnia ad solicitatores causarum sive li- 
tium ex interpretatione legis refert Ferretus ad l. 1. 
n. 17. s. eod. 


— (6: 1. C. xvin. et 3.IHarm.4A.addit Eclog. 2. til. 4. 
xai tives Cov&oovtou 28 avr. Ignorantia quando no- 


ceat vel prosil, vide apud Gail. 2. 003.48. el [. 9. j. 
eod. 


— (1) Ignorantia duplex, alia facti, glia juris. 


FEB.(2) Lib 1. €. 18. 
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$. 1. Nam si quis nesciat (1) (a) decessisse 
eum, cujus (2) bonorum possessio defertur,non 
cedit ei tempus. + Sed si sciat quidem defun- 
clum esse cognatum, nesciat autem proximitatis 
nomine bonorum possessionem sibi deferri (3): 
aul se sciat scriplum heredem, nesciat autem 
quod scriplis (4) (b) heredibus bonorum posses- 
sionem Praetor promillit: cedit (3) (c) ei tem- 
pus, quia in jure errat. ]- Idem est, si frater 
consanguineus defuncli credat malrem potiorem 
esse (6)(d). 

6. 2* Si quis nesciat se cognalum esse, inter. 
dum in jure, interdum in facto errat: nam, si el 
Jiberum se esse et ex quibus natus sit sciat, ju- 
ra aulem cognationis habcre [ se ] nesciat, in 
juré errat. At si [quis] forte expositus (7) quo- 
rum parentinm essel ignorel, forlasse el servial 
alicui (8) putans se servum esse, in faclo magis 
quam in jure errat. 

$. 3. ltem si quis sciat quidem alii delatam 
esse bonorum possessionem, nesciat aulem ei 
lempus praelerisse benorum possessionis, in 





Gor.(1) L. 5. €. qui admit. ad bon. possess. 


— (2) Ignorantia facli non juris in bonorum posses 
sione petenda non nocet. 

— (3) Ex copile unde cognati. 

— (4) L. 1. $. 4. j. de bon. poss. secundum tab. 


— (5) V. 1.10. j. de bonor. possess. 


— (6) IIic decipitur in jure, veteri quidem, quia ma- 
tre polior erat, 1. 4. C. ad T'erlull. $. 3. de Sena- 
tusc. Terlull. jure novo, cum matre admitlilur , /. 
ult. in princ. €. ad Terlull. Nov. 22. cap. A1. in 
fin. Novell. 118. cap. 2.. 


— (7) Vide l. 3. C. de infantibus expositis, ct pas- 
. sim toto (it. 
— (8) Servire facli est: servum esse juris, ut hic. 


FEgR.(2) /. 8. C. qui admilli ad boner. possess. 


— (b) L. 2. $. 4. infr. dc bonor. possess. secund. 
labul. 
— (c) L. 10 infr. de bonor. possess. 


— (d) V. 2. 4. C. ad SC. Terlull. $. 3. Inst. eod. 
mutat. 4. ult. in pr. C. eod. Nov. 22. c. 41. in fin. 
| Nov. 128. c. 2. 


$. 1. Giacchè se taluno ignora esser morio 
colui, la cui possessione dei beni vien deferita, 
per lui non decorre il tempo. Ma se sa di essere 
morto il parente, non sappia poi, che a titolo di 
più prossima parentela gli vien deferito il pos- 
sesso de’ beni, o sappia di essere stato scritto 
erede, ma ignora, che agli eredi scritti il Pre- 
tore promette il possesso dei beni: il tempo de- 
corre per lui, perchè erra in diritto. Vale lo 
stesso, se il fratello consanguineo del defunto 
crede, che la madre sia preferita. 

$.2.Se taluno non sa di essere parente,talvol- 
ta erra in diritto, tale altra in fatto. Giacché, se 
sa di essere libero, e da chi sia ualo, ma non 
sa di avere i diritti di parentela, erra in diritto. 
Ma se taluno, per esempio, esposto, ignori da 
quali genitori sia nato, e forse serve ad alcuno 
credendusi servo, erra piultosto in fatto, che in 
diritto. 

6$. 3. Del pari se taluno sa essere slato ad un 
altro deferito il possesso de'beni, ma non sa di 
esser passato per lui il lempo del possesso dei 


Gor.(1) Vedi la legge 5.del codice qui admilli ad bo- - 


norum possessionem. 

— (2) L’ignoranza di fatto non nuoce nel possesso 
de’ beni, è da aversi quella di diritto. 

— (3) Dal capitolo, donde cognati. 

— (4) Vedi la legge 1. $. 4. del titolo de bonorum 
possessione secundum lLabulas del digesto. 

— (5) Vedi la legge 10. del titolo de bonorum pos- 
sessione del digeslo. 

— (6) Qui s'inganna nel diritto, cioè l'antico, perchè 
era preferito alla madre. Vedi la legge 4. del codice 
ad Terlullianum. $. 3. de Senalusconsullo Terlul- 
liano pol nuovo diritto, è ammesso colla madre. 
Vedi la legge ultima nel priacipio delcodice ad Ter- 
(ullianum, lo Novella 22. capitolo 47. nella fine. La 
Novella 118, capitolo 2. 

e— (7) Vedi la legge 3. del codice de infantibus ex- 
positis, e di tratto in tratto in tulto il titolo. 

— (8) Il servire è di fallo: essere servo è di dirilto, 
come qui. 

Fez.(a) Vedi la legge S. del codice qui admitti ad 
bonorum possessione possunt. 

— (b) Vedi la legge 2. $. 4. del digesto de bonorum 
possessione secundum labulas. ' 

— (c) Vedi la legge 10. del digesto de bonorum 
possessione. 

— (d) Vedi la legge 4. del codice ad Senaluscon- 


sulium Tertullianum, ed il $. 5. nello stesso titolo. 


delle Istituzioni, mutato con la legge ultima in prin- 
cipio del codice nello stesso titolo, e nella Nuvella 
22, capo &T. in fine, e 128. capo 2. 
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facto errat. + Idem est, si putet eum bonorum 
possessionem accepisse. 1 Sed si sciat eum 
non- pelisse, tempusque ei praelerisse, ignoret 
autem sibi ex successorio (1) capite competere 
bonorum possessionem, cedet ei tempus, quia 
in jure errat. ca | 

$. 4. Idem dicemus, si ex asse (2) heres (3) 
institulus non pulet se bonorum possessionem 
pelere posse anle operlas tabulas: Quod si nc- 
sciat esse labulas, in facto errat. 


Ratio differentiae inter ignorantiam juris et facti. 


2. Neratius lib. $5 Membranarum. 


In omni parte error in jure non eodem (4)(a) 
loco, quo facti ignorantia, haberi debebit: cum 
jus (3) finitam (6) et possit esse,et debeat; facti 
inlerpretalio plerunque etiam prudentissimos 
fallat (7). — 


e‘ yy 
Gor.(1) De quo j. de successorio edicto. 
— (2) Hodie sui (non extranei) ex parte heredes e- 


tiam ante apertas tabulas adire possunt, L. ult. $. 4. 
el $. 5. C. de jure deliberand. adde 1. 5. C. d. tit. 


— (3) Heres ex asse institutus bonorum possessio 


nem petere potest, etiam ante apertas tabulas. 

— (4) L.29. $. 1. s mand. l. ult. j. pro suo, inter- 
dum tamen juris error excusatur, ut si conjunctam 
habeat rusticilatem, È. 7. $. 4. s. de jurisd. si ince- 
stus committilur ignoratione juris civilis, non juris 
gentium, l. 38. in pr. $. 1. 6. 2. j. de adult. si tiro 
errat in disciplina militari, 1. &. tn fin. j. de re mi- 
lari. 


— (5) Juris et facti discrimen: Jus finilum et certum: 
facla infinita. Jus notum prudenti: facli interpretatio 
plerunque prudentissimos quosque fallit, ut hic. Un- 
de nolant, positiones juris.in libellis non admitti. 


— (6) Et cognitum prudentibus, I. 9. $. 3. j. eod. I. 
2. 6. 43. s. de orig. juris , |. 10. j. de bonor. pos- 
sess. 12. Quintil. 1. 3. patel enim jus, et proposilum 
cuique est: al facta recondita , v. Cujac. 5. obs. 39. 
în fin. praesertim. 


— (1) Et ab eis ignoretur, I. ult. in fin. j. pro suo, 
vide Robert. &. sent. 15. 
Fen.(a) L. 9. $. 1. supr. mandati. 


beni, erra in fatto. Vale Io stesso, so crede, che 
egli abbia ricevuto il possesso dei beni. Ma se 
sa ch'egli non lo domandò, e.che per lui passò 
il tempo, ed ignori di compelere a se il posses- 
so dci beni per l'editto successorio, per lui de- 
correrà il tempo, perché erra in diritto. 

6. 4. Lo stesso diremo, se istituito erede uni- 
versale, crede non polere domandare il posses- 
so dei beni, prima di aprirsi il testamento. Che 
se ignori di esservi testamento, erra in fallo. 


Ragione di differenza tra ignoranza di diritto, 
e di fallo. 


2. NERAZIO nel libro 5 delle Membrane. 


In ogni caso l'errore in diritto non dovrà aver- 
si nello stesso conto, che l'ignoranza di fallo: 
mentre il diritto può, e deve essere delermina- 
to: l'interpetrazione di fatto inganna sovente gli 
uomini anche prudentissimi. 





Gor.(1) Sul quale vedi il titolo de successorio edicto 
del digesto. 

— (2) Oggi i suoi (non gli estranei) eredi anche per 
parte pria di aprirsi letavole possono adire. Vedi la 
legge ultima $. 1. e $. 5. del codice de jure delibe- 
randi. Aggiungi la legge 3. del codice, detto titolo. 

— (3) L'erede istituito sul tutto può domandare il 
possesso dei beni,anche pria di aprirsi il testamento. 

— (4) Vedi la legge 29. $. 1. del titolo mandati, la 
legge ultima del titolo pro suo del digesto. Talvolta 
però l'errore di diritto si scusa, come se abbia co- 
mune la ruslicità. Vedi la legge 7. $. &. del titolo de 
jurisdictione del digesto, se si commette incesto per 
ignoranza del diritlo civile, non del diritto delle gen- 
ti. Vedi la legge 38. nel principio $. 1. $. 2. del ti- 
tolo de adulterio. Se era novello anche nella disci- 
plina militare. Vedi la legge 4. nella fine del titolo 
de re mililari del digesto. 

— (3) Diversità di dirilto e di falto : ll diritto è de- 
terminato e certo: i fatti infiniti. Il diritto è cono» + 
sciuto dai prudenti, l'interpretazione dal fatto spesse 
volte inganna alcuni prudenlissimi, come qui. D'on- 
de notano non ammeltersi nei libelli le posizioni del 
diritlo. 

— (6) E conosciuto dai prudenti. Vedi la legge 9. $. 
9. del tilolo stesso , Ja legge 2. $. 43. del titolo de 
origine guris, la legge 10. del titolo de bonorum pos- 
sessione del digesto. 12. Quintiliano, legge 3. Poi- 
ché è chiaro il diritto, ed è parato a chicchessia: ma 
i fatti nascosti. Vedi Cuiacio.8. osservazioni. 39. nella 
fine principalmente. 

— (7) E da essi s'ignori. Vedi la legge ultima nella 
fine del titolo pro suo. Vedi Roberto. 4. sentenza 15. 

Fkn.(2) Vedi la legge 9. 3. 1. del digesto mandati. 
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- VARIANTI DELLA LEGGE 


Neratius. Chevallon legge Martianus, ma questo è un errore. 


Discrimen ulriusque ignorantiac, 1. De supina. 
igoorantia. 


3. Pomponius lib. 3 ad Sabinum. 


Plurimum interest, utrum quis dealterius(1)(a) 
causa et faclo non sciret, 
ignorat. 

$. 1. Sed Cassius ignorantiam Sabinum ila 


Distinzione dell'una e dell'altra ignoranza. 
1. Della iguorauza crassa. 


8. Pomponio nel libro 3 a Sabino. 


Vi é differenza moltissima,se taluno sia incon- 


an de jure suo (2) [sapevole della causa e del fatto altrui, ovvero 
ignorante del suo dirilto. 


$. 1. Ma Cassio riferisce, che Sabino si avvi- 


accipiendam exislimasse refert, non deperditi(3) |suva doversi per ignoranza intendere quella di 


el nimium (4) securi (3) (b) hominis. 
De usucapione. 
4. IpEm lib. 13 ad Sabinum. 


Juris ignorantiaminusucapione negalur(6)(c) 


un uomo stordito e troppo spensieralo. 


Della usucapione. 
4. Lo slesso nel libro 13 a Sabino. 


Non si ammelte che nella usucapione giovi 


prodesse: facli vero ignoranliam prodesse con- [l'ignoranza di diritto: si sa poi, che giova quella 


stat. 


di falto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ignorantiam: nella Vulgata, in Aloandro e nel Cod. Pand. Erlang. si legge ignorantia. 


De scientia vel ignorantia alterius. 


9. TEnENTIUS CLi nens lib. 11 ad legem 
Julian el Papiam. 


Iniquissimmum videtur, cuiquam scienliam 





- Gor.(1) Z. ult. in fin. j. pro suo. 


— (2) Talis enim ignorantia non est regulariler feren- 
da, {. 6. j. eod. 

— (3) Tov axoXJ.up£voo, xot ov diav duerous, id csl, 
dissoluli , Eclog. cap. 3. hinc dissoluta negligentia, 
l. 29. s. mandati, et supina crassa, l. 6. j. eod. 


‘— (4) Nimium securus, id est, nimium ignorans. 

— (5) Quid? quae securi et deperditi hominis igno- 
‘rantia? ignorare, quod omnes sciunt, quod sciri pos- 
sit facile, adde l. 6. j. eod. 


— (6) Videl. 31. j. de usucap. (7 
FER. (a) L. ult. în fin. infr. pro suo. 


— (b) L. 6. infr. h. t. 
e— (c) L. 31. in pr. infr. de usurp. et usucap. 


Della scienza od ignoranza altrui. 


5. Terenzio Cuemente nel libro 3 sulla legge 
Giulia e Pupia. 


Sembra cosa iniquissima, che ad altri noccia 





-[Gor.(}) Vedi la legge ultima nella finc del titolo pro 


suo del digesto. 

— (2) Poichè tale ignoranza regolarmente non è da 
tollerarsi. Vedi la legge 6. del titolo stesso. 

— (3) Cioè spinsierato. Ecloga capo 3. d' onde dis- 
soluta negligenza. Vedi la legge 29. del titolo man- 
dali, e supina crassa. Vedi la legge 6. del titulo 
slesso. 

— (4) Mmium securus, cioè, troppo ignorante. 

— (5) Che? Quale ignoranza di un uomo stordito, e 
spensierato ? ignorare ciò, che tutti sanno, ciò che 
facilmente può sapersi. Aggiuogi la legge 6. del ti- 
tolo stesso. 

— (6) Vedi la legge 31. del titolo de usucapione del 
digesto. 

Fen.(a) Vedi la legge in fine del digesto pro socio. 

— (b) Vedi la legge 6. di questo titolo. 

— (c) Vedi la legge 31. in principio del digesto. de 
usurpationibus cl usucapionibus. 
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alterius (1) quam suam nocere: vel ignorantiam . la scienza altrui, che la sua: o che l'ignoranza 


alterius alii profuturam. 


| altrui sia per giovare ad un altro. 


* 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Terentius Clemens.Chevallon Neratius; quam suam. Cannegtel ad Ulp. Fragm. Tit. V legge 


quasi suam. 


Quae scientia facli requiritur. 


6. Urpianvs lib. 18 ad legem Juliam el Papiam. 


Nec supina(2)(a)ignorantia ferenda est factum 
ignoranlis: ut nec scrupulosa (3) (b) inquisitio 
exigenda: Scientia enim hoc modo aeslimanda 
est, ut neque neglegentia crassa. aul nimia se- 
curitas satis expedita sit, neque delatoria (4) 
curiositas exigalur. 


De lucro ct damno. 
7. Papinianus lib. 19 Quaestionum. 

Juris (5) (c) ignorantia non prodest (6) adqui- 
rere volenlibus, suum vero pelenlibus non no- 
cet. 

8. Ines lib. 1 Definilionum. 


Error facti (7) ne maribus quidem in damnis 





-—— —À—— — ——— 







Quale scienza 4i fatto si richiede. 


6. ULpiano nel libro 18 sulla legge Giulia e Papia. 


Non deve tollerarsi una ignoranza supina di 


chi ignora il fallo: come nemmeno deve chie- 
dersi una scrupolosa inquisizione. Giacchè la 
scienza deve ponderarsi in modo, che non di 
molto siesi adoperata una crassa negligenza. 
0 troppa spensierataggine, nè si richiegga una 
indagine da spione. 


Del lucro e del danno. 
7. Papimano nel libro 19 delle Quistioni. 


L'ignoranza di diritto non giova per gli acqui- 


sli; ma not nuoce a chi domanda il suo. 


8. Lo stesso nel libro 1 delle Definizioni. 


L'errore di fatto nemmeno ai maschi osla nei 





Gor.(4) Pula procuratoris , 1. 51. in fin. .s. de aedil. | Gor.(1) Per esempio del procuratore. Vedi la legge 


procurator quod scit, an scire dominus intelligitur? 


— (2) Resupina, I. 4. j. quod vi, aut clam. 


e (3) Imo, interdum scrupulosa mquisilio et curio- 
sitas nobis necessaria est, è 3. $. 9. s. de in rem 
vers. 

-— (4) Delatores, curiosi rerum quarumcunque explo- 
ratores, esse solent: ideoque infames , 1l. 3. C. de 
injuriis. 

— (5$) Vid. 1. 31. j. de usucap. 

— (6) Imo, qui in jure errat, adquirere potest, et ita 
retinere, ut praedo non sit dicendus, 1. 25 $. 6.s 
de pelit. hered. 


— (7) Juris error,ubi de damno evitando agelur, non 


nocet; ubi de lucro captando, nocet etiam foeminae: 


error facli neutro casu nocel. 
Fer.(a) L. 4. infr quod vi, aut clam. 
- (b) Immo vide 1l. 3. $. 9. supr. de in rem vers. 
— (c) V. È. 31. in pr. infr. de usurp. el usucap. 


Dicesto. III. 





54. nella fine del titolo de aedilicio del digesto. Ciò 
che sa il procuralore, s' inlende forse che lo sa il 
mandante? 

— (2) Resupina. Vedi la legge 4. del titolo quod vi, 
aul clam del digesto. 

— (3) Anzi fraltanto ci è necessaria una serupolosa 
inquisizione e scrupolosità. Vedi la legge 5. $. 9. 
del titolo de in rem verso del digesto. 

— (4) l debitori sogliono essere i curiosi esploratori 
di qualunque cosa: e perciò infami. Vedi la legge 3. 
del codice de injuriis. 

— (5) Vedi la 1,31. del titolo de usucapione del dig. 

— (6) Anzi, chi erra nel diritto, può acquistare, e 
così ritenere, onde non venghi detto. predone. Vedi 
la legge 25. $. 6. del titolo de pelilione hereditalis 
del digesto. 

— (7) L'errore del diritto, ove trattasi di evitare il 
danno, non nuoce; ove di far lucro, nuoce anche 
alla donna: l'errore di fatto nell' uno e nell’ altro 
caso non nuoce. 

Vgn.(a) Vedi la legge 4. del digesto quod vi,aut clam. 
— (b) Vedi piuttosto la 1. 3. $. 9. de in rem verso. 
— (c) Vedi la legge 31. in principio del digesto de 

usurpalionibus, el usucapionibus. 
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vel compendiis obest:juris autem error nec(1)(a) 
foeminis in compendiis (2) (b) prodest: Caete- 
rum omnibus juris error in damnis amittendae 
rei suae non nocet. | 


De ignorantia juris. De minore 1.De militibus 2.Quae 
scienlia facli requiritur. 3. Quibus casibus juris 
ignorantia non prodest. &. De eo qui falso putat se 
a non domino emere 5. De lege Falcidia, et con- 
dictione indebiti. 


9. Pautus lib. singul. de juris, el facli ignorantia. 


Regula esi, juris (3) (c) quidem ignorantiam 
cuique nocere (4), facti vero ignorantiam non 
nocere. Videamus igitur in quibus speciebus 
locum.habere possit: ante praemisso (5), quod 
minoribus(6)(d)vigintiquinque annis [jus] igno- 
rare permissum est: quod el [in] foeminis(7)(e) 


e 


Gor.(1) V. 1.6 €. qui admilli. 
— (2) Arg. |. 10. in fin. j. de reg. jur. Ll. n. Ll. ult. 
C. hoc ti. 


— (3) In fin. j. eod. et C.eod 1. 10 j. de bon. pos- 
sess. l. u. $. 4. s. de his, qui notant. infam. L. 29. 
$. 1. s. mandati. Goth. Vide Cujac. lib. 5. obs. 38. 
$9. Joann. Robert. lib. 2. sent. cap. 21. S. L. 


— (4) Id est, non prodesse. Cujac. 5. obs. 39. quo 
nomine a Roberto reprehenditur 2. recept. 27. 

— (5) AL. praemilio. 

— (6) L. un. C. cod. l. pen. C. de in inlegr. rest. 
minor. l. 2. C. si advers. solul. facit 1. 29. s. de 
cond. ind. 


— (1) V. l. 8. s. eod. 
Fer.'a) V. l. 6. €. qui admill ad bonor. possess. 


XXII. TIT. VI. 


danni o guadagni: l'errore poi di dirillo nem- 
meno alle donne giova nei guadagni. Per altro 
non nuoce a lutti l'errore di diritto nei danni di 
perdere la sua cosa. ° 


Della ignoranza di diritto. Del minore. 1. Dei soldati. 
2. Quale scienza di falto si richiede. 3. In quali casi 
l'ignoronza di diritto non giova. 4. Di colui che fal- 
samente crede di comprare da uno non padrone. 3. 
‘Della legge Falcidia, e della ripetizione d'indebito. 


9. PaoLo nel libro unico della ignoranza di dirillo, 
e di fallo. 


È regola, che ad ognuno nuoce l'ignoranza 
di diritto, ma non quella di fatto.Vediamo dun- 
que in quali casi possa aver luogo: premeltendo 
che ai minori di anni venticinque si permise 
d’ignorare il diritto: il che per le donne si affer- 
ma anche in talune cause stante la debolezza del 


Gor.(1) Vedi la legge 6. del codice qui admitli. 

— (2) Argomento dalla legge 10. nella fine del tilo- 
lo de regulis juris, dalla legge 11. della legge nlti- 
ma del codice sotto questo titolo. 

— (3) Vedi nella fine del titolo stesso del digesto, 
e del codice sotto lo stesso titolo. La legge 10. del 
titolo de bonorum possessione, la legge 11. $. 4. del 
titolo de his,qui nolantur infamia. Vedi la legge 29. 
$. 1. del titolo mandati del digesto. Gotofredo. Vedi 
Cuiacio libro 5. osservazioni 38. 39. Giovanni Ro- 
berto, libro 2. delle sentenze capitolo 27. S. L. 

— (4) Cioè, non giovare. Cuiacio 5. osservazione 39. 
per quel titolo è ripreso da Roberto 2. recept. 27. 

— (9) Altri leggono praemitto. 

— (6) Vedi la legge 11. del codice solto lo stesso ti- 
tolo, la legge penultima del codice de in integrum 
restilulione minor. la legge 2. del codice si advers. 
solutionem. Al proposito la legge 29. del tilolu de 
condictione indebili del digesto. 

— (7) Vedi la legge 8. del titolo stesso. 

Fer.(a) Vedi la legge 6. del codice qui admilli ud 
bonorum possessionem. 


— (b) Arg. i. 10, in fin. infr. de reg. jur. l. 11.| — (b) Argomento della legge 10. in fine del dige- 


l. ult. €. h. t. 


— (e) L. 10. infr. de bonor. possess. 1. 11. $. 4. 
supr. de his, qui notantur infam. l. 29. $. 1 
supr. mandat. 


— (d) L. 11, C. h. t. I. pen. C. de in iínltegr. 
restit. minor. l. ult. C. si advers. solut. fac. |. 
29. supr. de condict. indeb. 


— (e) V. l. 8. supr. h. t. 


sto de regulis juris, e la legge 11. ed ultima del 
codice in questo titolo. 

— (c) Vedi la legge 10. del digesto de bonorum pos- 
sessione, la legge 11. $. 4. del digesto de his, qui 
nolantur infamia, e la legge 29. $. 1. del digesto 
mandati. _ 

— (d) Vedi la legge 11. del codice in questo lilolo, 
la legge penultima del codice de in integrum resti- 
lulione minorum, e la legge ultima del codice si 
adversus solulionem. Fa al proposito la legge 29. 
del digesto de condiclione indebili. 

— (e) Vedi la legge 8. di questo titolo. 
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in quibusdam causis propler sexus infirmitatem | sesso. E però se mai non vi è delillo, ma igno- 
dicitur: et ideo sicubi non est delictum, sed ju- | ranza di diritto, non vengono lesé. Per questa 
ris ignorantia, non laeduntur (4). Hac ralione, | ragione, se un minore di anni venticinque fece 
si minor vigintiquinque annis filiofamilios (2)(a) | eredito ad un figlio di famiglia, viene sovvenu- 
crediderit, subvenitur ei, ul non videatur filio- | to, talché paia di non aver fatto credito ad | ün 
familias credidisse. figlio di famiglia. 

$. 1. Si filiusfamilias miles (3) a commilitone|  $. 4. Se il figlio di famiglia soldato istituito 
heres institutus, nesciat sibi etiam sine patre | erede da un commilitone non sappia di potere 
licere adire, per constitutiones principales jus | adire anche senza del padre, per le Costituzioni 
ignorare potest : el ideo ei dies (4) aditionis * | Imperiali può ignorare il diritto: e perciò non 
non * cedit. decorre per lui il tempo della adizione. 

$. 2. Sed facti ignorantia ita demum cuique|  $. 2. Ma in fine la ignoranza di fatto allora 
non nocel, si non ei summa neglegentia obji-| ad uno non nuoce, se non gli si oppone una 
ciatur: quid (3) enim, si omnes in civitate sciant, | somma negligenza: e che, se in cillà. tulli sap- 
quod ille solus (6) (b) ignorat ? Et recle Labeo | piano quello, che egli solo ignora? E bene La- 
definit, scientiam neque curiosissimi (7), neque | beone definisce doversi intendere la scienza di 
negligentissimi hominis accipiendam : verum | un uomo non il più diligente, nè quella di uno 
ejus qui cam rem diligenter inquirendo nolam | negligentissimo: ma di quello bensì, che possa 
habere possit. conoscere la cosa informandosi con diligenza. 

$. 3. Sed juris ignorantiam non prodesse,|  $. 3. Ma il non giovare l'ignoranza di dirit- 
Labeo ila accipiendam existimat, si jurisconsul- | to, Labeone crede doversi intendere cosi, se 
ti (8) (c) copiam haberet, vel sua prudentia in- | aveva accesso ad un giureconsulto, o se era 














— ——— ré  ————+——_——_—__—_—_————_——__—_——  _"_ east — a 








Gor.(1) Peró si danneggiano, se per ignoranza di di- 
ritto non avranno fatto inventario. Armenopulo 13. 
nella fine. Vedi pure quelle cose, che notai alla leg- 
ge 11. del codice solto lo stesso titolo. 

— (2) Vedi la legge 11. nella fine del titolo de mi- 
noribus, la legge 3. $. 2. del titolo de Senatuscon- 
sulto Macedoniano. 

— (3) Nel quale perciò si tollera l' ignoranza del di- 
ritto. Vedi la legge 22. nel principio del codice de 
jure deliberandi. 

— (4) Vedi la legge 86. del titolo de adquirenda he- 
reditate del digesto. 

— (5) E ignoranza e somma negligenza ignorare ciò 
che niuno nella città ignori: ignoranza cosiffalta 
pregiudica. 

— (6) Vedi la legge 11. $. 3. del titolo de insliloria 
del digesto. E supina ignoranza ignorare ciò che 
tutli sappiamo. 

— (7) I curiosi ed i negligenti , contrarii : il dili- 
gente inquisitore, medio tra l'uno e l'alro. 

— (8) Vedi quelle cose che notai sulla legge 2. del 
titolo stesso, la legge 10. nella fine del titolo de bo- 


Gor.(1) Laeduntur tamen, si juris ignorantia inventa- 
rium non fecerint. Harm. 13. ín fin. vide tamen quae 
notavi i. 1. C. eod. 


— (2) L. u. in fin. de minor. 1. 3. $. 2. s. de Sena- 
(usc. Maced. 


— (3) In quo ideo juris ignorantia toleratur, 1. 22, în 
pr. C. de jure delib. 


— (4) Vide I. 86. j. de adq. hered. 


— (5) Ignorantia et negligentia summa est, id igno- 
rare quod nullus in civilate ignoret: hujusmodi facti 
ignorantia obest. 

— (6) L. n. $. 3. s. de inslitor. Supina ignorantia 
esl ignorare, quod omnes scimus. 


— (1) Curiosi el negligentes, contrarii: diligens in- 
quisitor, medius inter utrosque. 

— (8) Vide quae notavi ad l. 2. s. eod. I. 10. in fin. 
i. de bon. possess. Ì. 2. in fin. j. quis ordo in bon. 


Fer.(a) Vedi Ja legge 11. in fine del digesto de mino- 
ribus, e la legge 3. $. 2. del digesto de Senaius- 
consulto Macedoniano. 

— (b). Vedi la legge 11. $. 3. del digesto de inslito- 
ria aclione. 

— (c) Vedi la legge 10. in fine del digeslo de bono- 
rum possessione, e la legge 2. in fine del digesto 
quis ordo in possessione bonorum servelur. 


FeRr.(a) L. 14. in fin. supr. de minor. l. 3. $. 2. 
supr. de SC. Macedon. 


— (b) Z. 11. $. 3. supr. de instit. acl. 


— (c) V. I. 10. in fin. infr. de bonor. possess. 
I. 2. in fin. infr. quis ordo in possess. 
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sirucius sit: ul, cui facile sit scire, ei detrimen- | fornito di un proprio talento: onde, se il poleva 


to sil juris ignorantia: quod raro accipiendum 
est. 

$. 4. Qui ignoravit dominum esse rei vendilo- 
rem, plus in re (1) (a) est, quam (2) in exisli- 
matione (3) mentis: el ideo lametsi (4) existi- 
mel, se non a domino emere, tamen, si a do- 
mino ei tradatur, dominus efficitur. 

$. 5. Si quis jus ignorans, lege (3) (b) Falci- 
dia usus non sit, nocere (6) ei dicil epistula Di- 
vi Pii. Sed el Imperatores Severus el Anloninus 
in haee verba rescripserunt: Quod cx causa fi- 
deicommissi indebitum dalum est, sí non per 
errorem (1) (c) solutum est, repeti non polest: 
Quamobrem Cargiliani heredes, qui, cum ex 


possess. servet. Rusticitati et imperitiae parcendum: 
perraro tamen, id est, certis lanlum casibus: non 
enim exigimus ut o:.nes Jurisconsultorum scientiam 
didicerint, nec ut omnes palresfamilius Magonis, vel 
Cassii libros: sed communem eorum, quae in legi- 
hus continentur, intelligentiam in omnibus exigimus. 
Haec oportet scire, inquit Aristoteles,xo: my X aXexÀ 
egiv. Cujac. 5. obs. 89. Denique juris ignorantiam 
allegare non potest, qui Jurisconsulti consulendi co- 
piam habuit, vel qui sua, id est, naturali prudentia 
instructus esse potuit. 


Gor.(1) Plus valet, quod in re est quam quod in exi- 
stimatione. $. n. Inst. de leg. Imo non est plus, i. 
15. j. de adq. hered. 


— (2) Rei, et opinionis differentia. 

— (3) Opinio mentis existimatio. 

— (4) Error dominii in aecipiente , impedit dominii 
translationem : secus in tradente. 


— (5) L.9. C. deFalcid. Falcidiam errore juris, qui 
non deduxit, eam postea deducere nón potesl: ma- 
xime si legatum relictum erat civitati, et ad opus pu- 
blicum. 

— (6) V. 1. 9. €. ad l. Falcid.. 

— (7) V. 1. 7. €. de cond. indeb. 

Fsn.(0) $. 11. Inst. de legal. immo vide |. 15. infr. 
de adquir. vel omilt. hered. 


— (b) L. 9. C. ad leg. Falcid. 


— (c) E. 7. €. de condict. indob. 


sapere, fucilmente l'ignoranza di diritto gli nuo- 
ce: il che di rado deve ammeltersi. 

$. &. Chi ignoró, che il venditore della cosa 
era padrone, vale più il fatto, che il concetto 
dell'animo: e però quantunque creda comprare 
da uno non padrone, pure se gli viene conse- 
gnata dal padrone, diventa padrone. 

$.9.Se taluno ignorando il diritto,non si valse 
della legge Falcidia, la lettera dell'Imperatore 
Pio dice, ciò, nuocergli. E gl'Imperatori Severo 
ed Antonino ancora rescrissero in questi termi- 
ni: Ciò che per causa di fedecommesso fu da- 
to indebilamente, se per errore non si pagò, 
non può ripelersi. Laonde gli eredi di Cargi- 





norum possessione, la legge 2. nella fine del titolo 
quis ordo in bonorum possessione servelur del di- 
gesto. Deve aversi considerazione alla rusticità cd 
alla imperizia : però rare volte, cioè , solamente in 
certi casi : poichè non esigiamo , che tutti abbiano 
appresa la scienza dei Giureconsulti, nè ogni padre 
di famiglia i libri di Magone, o di Cassio: ma in tutti 
esigiamo una intelligenza comune di essi, la quale 
si contiene nelle leggi. Aristotile dice, queste cose, 
fa d'uopo sapere, e non sono difficili. Cuiacio 3.05- 
servazione 39. Finalmente non può allegare igno- 
ranza di diritto, chi ebbe comodità di consultare un 
Giureconsulto, o chi per la sua, cioè naturale pru- 
denza potè essere istruito. 

Gor.(1) Vale più, ciò che è nella cosa, che ciò che è 
nella stima. Vedi il $. 14. delle Istitazioni de lega- 
lis. Anzi non è più. Vedi la legge 15. del titolo de 
adquirenda hereditate del digesto. 

— (2) Differenza della cosa, e dell'opinione. 

— (3) Opinione stima della mente. 

— (4) L'errore del dominio in colui, che riceve, im- 
pedisce trasferimento del dominio : l'opposto in co- 
lui che consegna. 

— (3) Vedi la legge 9 del codice de Falcidia. Chi 
non dedusse la Falcidia per errore di dirilto, nen 
può dedurla dappoi: sopratutto se il legato era sta- 
to lasciato alla cità, ed a pubblico lavoro. 

— (6) Vedi la legge 9. del eodice ad legem F'alei- 
diam. 

— (7) Vedi la legge 7.del codice de condictione in- 
debili. 

& 

Fer.(a) Vedi il $. 11. Istituzioni de legalis. Vedi piut- 
tosto la legge !5. del digesto de adquirenda, vel 
oinillenda heredilale. 

— (b) Vedi la legge 9. del codice ad legem Falci- 
diam. 

-- (c) Vedi ta legge 7. del codice de condictione 
indebili. 
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testamento cjus pecuniam ad opus aquaedu- 
ctus reipublicae Cirtensium (4) relictam solve- 
rint, nonsolum cautiones non exegerunt,quae 
interponi solent, ut quod amplius eepissent 
municipes, quam per legem Folcidiam licuisset, 
redderent: verumetiam stipulati sunt, ne es 
summa in alios usus converleretur, etscientes(2) 
prudentesque passi sunt eam pecuniam in 
opus aquaeduclus impendi: frustra postulant 
reddi sibi a Republica Cirtensium. quasi plus 
debito dederint: Cum sit utrumque iniquum, 
pecuniam, quae ad opus aquaeductus data 
est, repeti, et Rempublicam ex corpore patri- 
monii sui impendere, [et] in id opus, quod to- 
(um alienae liberalitatis gloriam repraesentet. 
+ Quod si ideo repetitionem ejus pecuniae 
habere credunt, quod imperitia lapsi legis 
Falcidiae beneficio usi non sunt: sciant , 
ignorantiam facti , non juris prodesse : nec 
slultis (3) solere succurri, sed errantibus. + 
El licet municipium menlio in hac epistula 
fiat, tamen (4) el in qualibet persona idem ob- 
servabitur. Sed nec, quod in opere (5) aquae- 
ductus relicta esse pecunia proponitur, in hunc 
solum casum cessare repelitionem dicendum 
esl: nam initium (6) constitutionis generale est: 
demonsirat enim, si non per errorem solutum 
sit fideicommissum quod indebitum fuit, non 
posse repeti. + Item et illa pars aeque genera- 
lis est, ut qui juris ignoratia legis Falcidiae 
beneficio usi non sunt (7) (a), * nec * possint 
repetere : ul secundum boc possil dici, etiam si 
pecunia, quae per fideicommissum relieta est, 
quaeque soluta est, non ad aliquid faciendum 
relicta sit, et licet consumpta non sit, sed ex- 


Ger. (1!) Cyrenensium. Zaloa. Cirle fuit olim caput re- 
gni Massaesulorum, el Massinissae regia, teste Li- 
vio, lib.30. Cujac. 8. obs. 38. in fin. hodie Constan- 
tina, Jovius; Algera, Fazellus. 


— 12) Vide. 2. C. de fideicomm. 

— (3) Siultis lex non succurrit. Est vero stultum id 
solvere, quod possis deducere, v. l. 4. j. quod ti, 
aut clam. 

— (4) Exempla non restringuni regulam. 

— (3) AL. in opus. 

— (6) Generali ex principio, vel ratione lex genera- 
lis putanda esl, etiamsi in ipso progressu lex specici 
unius exemplo utatur. 

-— (7) Vid. legem 9. €. ad LL Falcid. 


Fgn.(a) D. l. 9. 


CGI 


liano, i quali in forza del di costui testa- 
mento, avendo pagata una somma alla Re- 
pubblica dei Cirtesi, per fare un acquedotto, 
non solo non riscossero quelle cauzioni, che 
sogliono interporsi, di restituire cioè quel dip- 
più, che la legge Falcidia prometteva, e che 
i municipi si prendevano : ma che stipularono 
ancora che quella somma non fosse in altri 
usi convertita, e che scienti, e volenti permi- 
sero, che tal somma si spendesse per l'acque- 
dotto: in vano domandano che sia loro resti- 
tuita dalla Repubblica dei Cirtesi, come per 
aver dato più del dovuto. Essendo iniqua 
l'una e l'altra cosa, cioè di ripetersi la som- 
ma, che fu data per l'aquedolto, e che la Re- 


pubblica spenda su’ corpi del suo patrimonio, 


e per quella opera, che tutta ricordar deve la 
gloria dell'altrui liberalità.Che se intanto cre- 
dono di avere la ripetizione di quella somma, 
da che errando, per imperizia non si valsero 
del beneficio della legge Falcidia : sappiano, 
che giova l'ignoranza di fatto, non di diritto : 
nè si suole apprestare soccorso ai balordi, ma a 
coloro che errano.E quantunque in questa lelte- 
ra facciasi menzione di municipi, pure per qua- 
lunque persona si osserverà lo stesso.Nè perchè 
si propone,che la somma fu lasciata per l'opera 
della acquedotto,deve dirsi che per questo solo 
caso non ha luogo la ripetizione:giacchè il pream- 
bolo della Costituzione è generale. Perocchè di- 
mostra, che se non fu pagato per errore il fede- 
commesso, che non era dovuto, non si può ri- 
petere. Del pari ancora è generale egualmente 
quella parte, che chi per ignoranza di dirilto, 
non usò del beneficio della legge Falcidia, non 


Gor.(1) Dei Cirenei, Aloandro. Cirle fu certo un tem- 
po la capitale del regno de’ Massesuli e regia di 
Massinissa ecc. testimonio Livio, libro 30. Cuiacio 
3. osservazioni 38. nella fine, oggi Costantina secon- 
do Giovio ; Algieri secondo Fazellio. 

— (2) Vedi la legge 2. del codice de fideicommissis. 

— (3) La legge non soccorre gli stolti.Ma è stoltezza 
pagare quello, che puoi dedurre. Vedi la legge &. 
del titolo quod vi, aut clam. 

— 14) Gli esempi non restringono la regola. 

— (5) Altri leggono in opus. 

— (6) Per principio generale, o ragione la legge de- 
ve stimarsì generale, anche se nello stesso progres- 
so la legge usa esempio di una specie. 

— (7) Vedi la legge 9. del codice ad legem Falci- 
diam. 

Fer.(a) Vedi la detta legge 9. 
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slel apud eum cui solula est, cessare repelí- | può ripetere. Talché secondo ciò, può dirsi,che 

lionem. quantunque quella somma che fu lasciata per 
fedecommesso, c che fu pagala, non sia stala la- 
sciala per fare qualche cosa, e quanlunque non 
sia stata spesa, ma esisla presso quello, cui fu 
pagala, pure non vi è ripetizione. 


De pupillis. Dei pupilli. 
10. Papimianus lib. 6 Responsorum. 10. Papiniano nel libro 6 dei Responsi. 
Impuberes (1)sine tutore agentes, nihil posse|  S' intende che gl'impuberí, agendo senza tu- 
scire intelleguntur (2). tore, nulla possono sapere. 
VARIANTI DELLA LEGGE 


Nihil posse scire : ne’ Basilici nihil posse vel scire, e nel Cod. Erlang. nihil posse de facio 
vel de jure scire. 
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Gor.(1) Impuberi; qui tutorem non habet, tempus ipso | Gor.(!; Per l'impubere, il quale non ha tutore per di- — 


jure non currit, ubi vel scientia, vel potentia requi- | ritto non decorre il tempo, ove si richiede la scien- 
ritur. 28, 0 polenza. 

— (2) Unde pejerare non dicuntur, 0. 26. in pr. s. | — (2) Onde non dicono spergiurarc. Vedi la legge 
de jurejur. | 26. nel principio del titolo de jurejurando del di- 


gesto. 





LIBER VIGESIMUS TERTIUS 


nea 
. TRT. 1. 
DE (2) SPONSALIBUS (1). 
Definitio. 
1. Frorentinus lib. 3 Institutionum. 


Sponsalia(2),sunt mentio(3)et repromissio(4) 
nuptiarum (3) futurarum (6). 


LIBRO VIGESIMO TERZO 


Duo 
TITOLO 1. 
DEGLI SPONSALI. 
Definizione. 
1. Fiorentino nel libro 3 delle Istituzioni. 


Gli sponsali sono la menzione e la ripromes- 
sa delle nozze future. 








Gor.(1) v. C. 1. et 38. Eclog. 1. et 8. Extr. 4. et 4. |Gor.(1) 5. Codice 1. e 38. Ecloga 1. e 3. Extravacante 


Hormenop. 34. Huc refer Novellas Justiniani 108. et 
109. Leonis 18. 23 93. 109. Unde dicla sponsalia? 
v. I. 2. j. eod. Goth. Ad hanc maleriam vid. Brisson. 
de Rilu nupt. Cuj. lib. 16. obs. 33. Alciat. lib. 1. 
dispunct. cap. 20. Ans. 


— (2) Hinc Mv«ctíav sponsalia Graeci appellant. Est 
enim pvysedeoda: providere, praemunire ac praepa- 
rare id, quod postea sit futurum, et rem aliquam ad 
sese pertrahere ac transferre.Significat autem el no- 
men ipsum purysetas promissionis nomen. 4. Harm. 
1.6.1. 

— (8) Mus, xai tragedia, Synops. 28. tit. 1.c. 1. 


— (&) Non ipsaemet nuptiae: idecque spes malrimo- 
nii vocantur, i. 13. 6. 3. j. de adull. (nam quae de 
praesenti sponsalia sunt, nuptiae sunt) sed tameu 
sponsus sponsam adullerii accusare potest, l. 13. $. 
3. et 8. j. de adult. Quanquam autem sponsa mea 
patri non sit nurus, È. 12. $. 2. j. de rilu, el sponsa 
patris proprie non sit noverca, d. 1. 12. $. 1. non la- 
men palri meam: neque mihi patris sponsam ducere 
licet, d. I. 12. 1.14. in fin. Ad haec, bina sponsalia 
eodem tempore contrahens, aeque est infamis, ut is, 
qui binas nuptias contrahit , [. 1. in fin. s. de his, 
qui nolant. inf. dissoluto matrimonio dos redditur: 
dissolutis sponsalibus ( puta alterutriós morle) ar- 
rhae redduntur , 0. 3. €. eod. nisi osculum datum, 
v. I. 16. C. de donal. ante nupt. Generi appellatio- 
ne sponsus comprehenditur, ideoque aller alteri te- 
stis esse invitus nequit, I. 3. s. de lestibus. Privile- 
giis etiam nuptiarum fruitur sponsa, puta jure prae- 
Jationis, l. 17. in fin. j. de reb. auth. legatum ei re- 
lictum sub ea conditione , si nupserit , ei debetur, 
argum. |l. 15. j. de cond. el demonst. quae a sponso 
sponsae relinquuntur et donantur,non magis adqui- 
runtur patri, quam si filia a marito suo ea habuisset, 
I, 3. in fin. C. de bon. quae lib. Spousus agit inju- 


Fen.(2) Lib. 5. C. 1. 


1. e 4. Armenopulo 31. Riporta qui le Novelle di Giu- 
stiniano 103. e 109. Di Leone 18. 23. 93. 109. Don- 
de son detti sponsali? Vedi la legge 2. del titolo stes- 
so. Gotofredo. Su questa materia vedi Brisson. de 
Rilu nuptiarum. Cuiacio libro 16. osservazione 93. : 
Alciato libro 1. dispunzioni, capo 20. Anselmo. 

— (2) Quindi i Greci chiamano gli sponsali mnestian, 
mensione. Poiché mnestieste è provvedere, premu- 
nire, e preparare ciò, che dappoi sia per essere, ed 
attirare e trasferire a se qualche cosa. Significa poi 
anche il vocabolo istesso mnestias nome di promes- 
sa. 4. Armenopulo 1. $. 1. | 

— (3) Menzione, ed annunzio. Compendio 28. ti- 
tolo 1. capitolo 1. 

— (4) Non per le stesse nozze: perciò si chiamano 
speranze del malrimonio Vedi la 1. 13. $. 3. del ti- 
tolo de adulteriis del digesto, ( imperciocché quei 
sponsali, che sono tra presenti, sono nozze) ma pure 
lo sposo può arguire u’ adulterio la sposa. Vedi la 
legge 13. $. 3. c 8. del titolo de adulteriis del di- 
gesto. Benché poi la sposa mia non sia nuora al pa- 
dre. Vedi la legge 12. $. 2. del titolo de rilu , e la 
sposa del padre propriamente non sia matrigna. Ve- 
di la detta legge 12. $. 4. non è però permesso al 
padre prendere in moglie la mia sposa, né a me 
quella del padre. Vedi la detta legge 12. la legge 
14. nella fine. A queste cose, chi contrae nello stesso 
tempo duppii sponsali, giustamente è infame, come 
quegli che contrae doppie nozze. Vedi la legge 1. 
nella fine del titolo de his, qui notantur infamia del 
digesto, la dote si restituisce sciolto il malrimonio : 
sciolti gli sponsali (per esempio per la morte di uno 
di essi) si restituiscono le arre. Vedi la.legge 3. del 
codice solto lo stesso titolo, se non fu dato il bacio. 
‘ Vedi la legge 16. del codice de donatione ante nu- 
plias. Lo sposo è compreso nella parola genero, e 
perciò l'uno non pudessere testimonio malgrado del- 
l’altro. Vedi la legge 3. del titolo de testibus del di- © 


&&g.(a) Vedi il titolo 1. nel libro 5, del codice. 
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Elymologia. Etimologia. 


2. Unprants lib. singul. de Sponsalibus. 2. ULpiano nel libro unico degli Sponsali. . 


Sponsalia [autem] dicla sunt a spondendo:| Sponsali poi son delli a spondendo: percioc- 
nam moris (1) fuil veteribus (2) stipulari (3), et|ché vi fu costume presso gli antichi stipulare, e 
spondere sibi uxores futuras. promettere per se le future mogli. 








— 


riae sponsae factae nomine, l. 13. $. 24. j. de inju- 
riis. 


-- (3) Non sunt igilur nuptiae. Sic pactum de ven- 


dendo a veaditione distinguendum. 


— (6) Igitur quae fiunt depraesenti, improprie spon- 


salia dicuntur: ad sponsalia de praesenti alludit lex 
6. lex 7. j. de ritu, in quibus aliqua virgo est, el ta- 
men de dote habet actionem , et maritum elugel. 
Praelerea , Canonistae volunt sponsalibus de prae- 
senti, sponso tolli potestatem contrahendi matrimo- 
nii cum alia, sed el cum consanguineis sponsae intra 
gradus probibitos, cap. 8. extr. de sponsalibus , c. 
I. extra de malrimonio coníracto , negant quoque 
ea dirimi posse superveniente lepra, c. ull. extra de 
coniugio lepr. 


Go?.(1) Ilinc Arnobius, lib. &. adv. gentes. Habenl pa- 


clas , habent inlerpositis slipulalionibus sponsas. 
Si post eas slipulationes uxor non dabatur, aut non 
ducebatur, qui stipulabatur ex sponso agebal, judi- 
ees cognoscebant : si nulla justa causa erat recusan- 
di, quanti stipulaotis interfuerat eam uxorem duci, 


tanti sponsor damnabatur, 4. Gell. &. adde Varro- 


nem 5. de lingua: et ipsam formulam apud Plautum 
in Trinummo. Hodie solemnilates quaedam requi- 
runiur , ut benedictio, de qua vide quae notavi ad 
Novellam Alexii Comneni c. 3. 


. « (2) Hac formula gener socerum interrogabat, Mi. 


hi despondes filiam? Socer respondebat, Spondeo. 
Plautus Aulularia Act. 1. Scen. 4. ei Curculione 
Act. 5. Scen. 2. Trinummo Act. 3. Scen. 2. quae 


desponsa erat, sponsa: cui desponsa, sponsus: quo], 


die sponsum erat, sponsalia : qui spoponderat fi- 
liam , despondisse dicebatur , quod de sponte ejus, 
id est, voluntate ejus exiret. Farro, 5. de lingua. 
—— (3; L. u. j. eod. Non igitur olim (aliud enim est 
hodie, i. 4. $. 1. j. eod.) fiebant sponsalia nudo pa- 


gesto. La sposa gode anche dei privilegii delle noz- 
ze, per esempio il diritto di prelazione. Vedi la leg- 
ge 17. nella fine del titolo de rebus authenticis , il 
legato a lei lasciato sotto tal condizione se si mari- 
terà, a lei sia dovuto; argomento dalla legge 15. del 
titolo de condiclionibus , et demonsirationibus del 
digesto, quelle cose dallo sposo lasciate , e donate 
si sono alla sposa, non si acquistano piuttosto al pa- 
dre, che se la figlia le avesse avule dal suo marito 
Vedi la legge 9. nella fine del codice de bonis quae 
liberi. Lo sposo agisce a titolo d'iagiuria fatta alla 
sposa. Vedi la legge 13. 6.24. del titolo de injuriis 
del digesto. 


— (9) Adunque non sono nozze. Cosi é da dislingue- 


re il patto di vendere dalla vendita. 


— (8) Adunque quelli che si fanno tra presenti, im- 


propriamente si dicono sponsali:agli sponsali tra pre- 
senti allude la legge 6. la legge 7. del titolo de ritu: 
nelle quali alcuna è vergine, e pure ha l’azione di 
dote, e piange il marilo. Inoltre i Canonisti vogliono 
che con gli sponsali di presente allo sposo levarsi la 
facoltà di contrarre matrimonio con allra, ma anche 
coi consanguinei della sposa fra i gradi proibiti. Ve- 
di capitolo 8. Estravacante de sponsalibus, capitolo 
I. extra de matrimonio contracio , negano ancora 
che essi possono sciogliersi sopravvenendo la leb- 
bra, capitolo ultimo, extra de.conjugio leprosorum. 


Gor.(1, Quindi Arnobio nel libro 4, adversus gentes. 


Hanno le pattuite, hanno le spose iplerposte le sti- 
pole. Se dopo tali stipole non si dava la sposa, o non 
si prendeva, chi slipulava da sposo agiva, i giudici 
esaminavano; ae non vi era alcuna giusta causa di 
ricusare, eru condannato lo sponsore per i danni, ed 
interessi verso lo stipulante, 4. Gellio 4. Aggiungi 
Varrone 5. de lingua: e la stessa formola presso 
Plauto in Trinummo, Oggi si richieggono alcune 
formalità, come la benedizione, della quale vede 
quelle cose, che notai alla Novella di Alessio Co- 
mneno, capitolo 3. 


— (2) Con questa formola il genero interrogava il ' 


suocero, mi prometti la figlia? il suocero risponde- 
va, prometto. Plauto Aulularia. Atto 1. Scena &. e 
nel Curculione.Atto 5. Scena 2.nel Trinummo.Atto 5. 
Scena 2. Sposa dicevasi quella, che era stata pro- 
messa, sposo quello cui si era promesso, il giorno 
della promessa dicevasi sponsali,chi aveva promes- 
sa lu figlia dicevasi despondisse, quasi uscisse spon- 
le ejus per di lui volontà. Varrone 5. de Lingua. 


clo, et inter absentes: nam stipulatio non fit, nisi in-} — (3) Vedi la legge 11. del titolo stesso. Adunque 
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3. FxonrNTINUS lib. 5 Institutionum. 


est. 
De nudo consensu. 1. De absentibus. 


4. UtpiíANUS lib. 35 ad Sabinum. 


8. Fiorentino nel libro 3 delle Isliluzioni. 


Unde, et sponsi sponsaeque appellatio nata. Onde nacque ancora il nome di sposo e di 


Sposa. 


Del nudo consenso. 4. Degli assenti. 


À. Unpiano nel libro 35 a Sabino. 


Sufficit nudus consensus(1)ad conslituenda(2)| Basta il nudo consenso a costituire gli spon- 


‘ sponsalia. 


$. 1. Denique constat, et absenti (3) (n) ab. 


sali. 
$. 1. Finalmente si sa, che si può promettere 


sentem despouderi posse: et hoc collidie (4)|l’assente allo assente, e ciò si fa alla giornata. 


fieri. 


5. Pomponius lib. 16 ad Sabinum. 


Haec (3) ita, si scientibus bis, qui absint, 
sponsalia flant, aut si poslea ratum habuerint. 


De auctoritate tutoris. 
6. ULpianus lib. 36 ad Sabinum. 


Si puellae tutores (6) ad finienda sponselia 


8. Pomponio libro 16 a Sabino. 


E ciò così va,se con la sapula degli assenti.si 
facciano gli sponsali, o se dappoi l'abbiano rati- 
ficato. 


Della autorità del tutore, 
6. Ucpramo nel libro 36 a Sabino. 


Se i tutori della donzella per distornare gli 


nuncium miserunt, non putarem suffeclurum ad|sponsali mandarono la rinuncia, non crederei 
dissolvendam nuptiarum spem (7) (b) hunc nun- questa bastare per isciogliere la speranza delle’ 


cium: non magis, quum sponsalia posse eos so-| nozze: non altrimenti, che se essi soli polesseto 





ler praesentes? ideoque consponsiones parentum fi 
lios non tenebant, nec nuptiarum omnis potestas in 
parlibus erat, vide 0. 134. j. de verb. oblig. 


.Gor.(1) Id est, non requiritur scriptura , 1. 7. j. eod. 


non requiritur stipulatio, quoniam consensu contra- 
huntur, vide JVovell. 4lexii Comn. c. 3. 


— (2) Àn el ad dissolvenda, dixi 1. 63. in fi. I. 65 
s. pro socio, el l. 1. C. hoc lit. 


— (3) L. ult. j. eod. 

— (4) Olim aliud fuisse videtur, ut notavi ad L. 2. s. 
eod. 

= (5) Sponsalia inter absentes consliluuntur , siqui: 
dem absentibus de hoc conslal, vel si ratum habue- 
rint. Synopsis Basilic. 18. til. 1. c. 2. 4. Harm. 1. 
$. 22. 

. — (6) Aliud est in parente puellae, 1. 10. j. eod. 


e (7) Sic enim vocantur sponsalia , ut et alibi spes 
matrimonii, 1. 13. $. 3. j. de aduleriis. 
Fen.(2) L. ult. infr. h. t, 
— (b) L. 13. $. 3. infr. ad leg. Jul. de adult. 


Dicesto Il. 


un tempo (poichè oggi è diverso)non si facevano gli 
spunsali con nudo patto, e tra gli assenti : imper- 
ciocchè non si fa stipulazione, se non tra presenti: 
e perciò le promesse dei genitori non obbligavano i 
figli, né era nei genitori tutta facoltà delle nozze. 
Vedi la legge 134. del titolo de verborum obligatio- 
nibus del digesto. 

! Gov. (1) Cioè, non si richiede scrittura. Vedi la legge 

| 1. del titolo stesso, ncn si richiede la stipulazione, 

| poiché si contraggono col consenso. Vedi la Novella 
di Alessio Gomneno, capitolo 3. 

— (2) Se anche per isciogliere, il dissi alla legge 
63. nella fine, alla legge 65. del titolo pro socio del 
digesto, ed alla 1.1. del codice sotto lo stesso titolo. 

— (3) Vedi la legge ultima del titolo stesso. 

— (4) Un tempo sembra essere stato diverso, come 
notai alla legge 2. del titolo stesso. 

— (3) Gli sponsali si costituiscono tra gli assenti, so 
pure ciò costa agli assenti, o se lo avranno avuto 
per rato. Vedi il Compendio delle Basiliche, 18. tito- 
lo 1. capitolo 2. 4. Armenopulo I. $. 22. 

— (6) È diverso nel padre .della fanciulla. Vedi la 
legge 10. del titolo stesso. 

— (1) Poiché cosi si chiamano gli sponsali, come in 
aliro luogo speranza del matrimonio. Vedi la legge 
13. $. 3. del titolo de adulleriis del digesto. 

Fen.(a) Vedi la legge ultima di questo titolo. 

— (b) Vedi la legge 13. $. 3. del digesto ad legem 
Julium de adulteriis, 
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costituire gli sponsali: se pure lutto ciò non si 


los (1) constituere: nisi forte omnia ista ex vo- 
fece per volontà della donzella. 


luntate puellae facia sint. 
















De scriptura. I. Quorum consensus requiritur. Della scrittura. !. Il consenso di chi si richiede. 


7. Pavcus lib. 35 ad Ediclum. 1. Paoto nel libro 35 sull Editto. 


Nulla importa, se negli sponsali s'interponya 


In (2) sponsalibus nihil interest, utrum testa- 
l'attestato, o se taluno promelta senza scrittura. 


tio (3) interponalur, an aliquis sine (4) (a) scri- 
plura spondeat. 

$. 1. In (3) sponsalibus eliam consensus eo- 
rum exigendus est, quorum in nupliis (6) (b) 
desideratur: Intellegi (7) tamen semper filiae 
patrem consentire, nisi (8) (c) evidenter dis- 
senliat, Julianus scribit. 


$.1.Negli sponsali si richiede il consenso an- 
che di quelli, che lo danno per le nozze. Giu- 
liano scrive, che sempre s'inlende consentire 
alla figlia i1 padre, se con evidenza non dis- 
senta. 


De furore. Del furore. 


8 Gas lib. 11 ad Ediclum provinciale. 8. Caro nel libro 11 sull'Edillo provinciale. 


Furor (9) quin sponsalibus(10)(d)impedimento| Che il furore sio d' impedimento agli spon- 








Gor.(1) I soli tutori della pupilla non possono costitui- 
re,nè sciogliere gli sponsali,come qui,vale lo stesso 
nei curatori. Vedi la legge 20. del titolo de ritu, 4. 
Armenopulo !. $. 4. la legge 5. del codice de nu- 
plitz, possono poi costituire la dote, aumentarla, mu- 
‘tarla. Vedi la legge 61. del titolo de jure dotium, la 
legge 7. del titolo de (utoribus datis ab his del di- 
gesto. 

= (2) 4. Armenopulo 1. $. 2. nella fine. 

— (3) T'estalio qui a che corrisponde? forse a scrit- 
tura? a testimone? Il dissi alla legge 4. del titolo 
stesso. 

— (4) Lo stesso nelle nozze. Vedi la legge 9. del 
codice de nuptiis. 

— (5) Quelli, che consentono alle nozze, consentono 
anche agli sponsali. Vedi il Compendio delle Basi- 
liche nello stesso $. &. Vedi Armenopulo nel mede- 
simo $. 8. 

— (6) Su i quali vedi la legge 2. dcl titolo de ritu. 
— (7) Consente agli sponsali della figlia il padre, 
che manifestamente non dissente. ) 
— (8) Consente per favore del matrimonio il padre, 

che non contradice. 

— (9) Vedi il Compendio nello stesso capitolo S.Ar- 
menopulo nello stesso $. 43. 

— (10) Aggiungi la legge 16. nella fine del titolo de 
ritu del digesto. 4. Armenopulo 1. dalla Novella 
112. di Leone. 

Fes.(a) Aggiungi la legge 9. del codice de nuptiis, 
— (b) Vedi la |. 2. del digesto de ritu nuptiarum. 
— (c) Aggiungi la legge 16. del digesto nel ‘detto 

titolo. 

— (d) L. 32. $. 27. infr. de donal. inter vir. et| — (d) Vedi la legge 32. $. 27. del digesto de dona- 

| tionibus inter virum et uxorem. 


Gor.(1) Soli tutores pupillae sponsalia, neque consfi- 
tuere, nec dissolvere possunt, ut hic, idem est in 
curatoribus, vid. I. 20. j. de ritu, 4. Harmen. 1. $. 

* 4.1. 5. C. denupliis, dolem autem constituere pos- 
sunt, augere, mutare, vide I. 61. j. de jure dol. I. 
7. j. de tutor. datis ab his. 


— (2) 4. Harmen. 1. $. 2. in fine. 
— (3) Teslalio hic quid est? an scriptura? an testes? 
dixi l. 4. s. eod. ' 


— (4) Idem in nuptiis, vide I. 9. C. de nuptiis. 


— (5) Qui in nuptiis consentiunt, etiam in sponsali- 
bus consentiunt. Synops. Basil. eod. cap. &. Har- 
menop. eod. $. 3. 


— (6) De quibus, vide I. 2. j. de rilu. 

— (7) Consentit filiae sponsalibus pater, qui non e- 
videnter dissentit. 

— (8) Favore matrimonii consentit pater, qui non 
contradicit. 

e (9) Synops. eod. cap. 5. Harmenop. eod. $. 45. 


—(10) Adde 1. 16. in fin. j. de ritu, 4. Hognenop. 1. 
ex Novell. Leon. 112. 


‘Frs.(8) Adde l. 9. C. de nupt. 
— (b) L. 2. infr. de rilu nupt. 
— (c) Adde l. 16. infr. d. t. 
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sit, plus quam manifestum esl: sed postea in-[sali, è più che manifesto: ma sopravvenendo 


terveniens sponsalia non infirmal. 


De sponsalibus in tempus praematurum collatis. 
9. ULpianus lib. 35 ad Ediclum. 


Quaesitum est apud Julianum, an sponsalia 
sint (4), ante duodecimum annum si fuerint nu- 
pliae collatae (2)? Et semper Labeonis (a) sen- 
tenliam probavi, exislimantis, si quidem prae- 
cesserin! sponsalia, durare ea, quamvis in do- 
mo loco nuptae esse coeperil: si vero non prae - 


| cesserini, hoc ipso quod in domum deducta (3) 


est, non videri (4) sponsalia facta (3): Quam 
sententiam Papinianus quoque probal (6). 


Gor. (1) Id est, an jure sponsaliorum valeant inutiliter 
contractae nuptiae: quemadmodum quaeritur an sti- 
pulatio iputilis, ut pactum, vel ut constitutum valeat, 
l. 8. j. de acceptilat. an inutile testamentum, ut Co- 
dicillus: an fidejussio inutilis, ut jussio? v. I. 30. j. 
quando dies legatorum. Cujac.11. observ.15. Goth. 
Adde Leonin. Emendal. lib. 7. cap. 16. Alciat. lib. 
12. parerg. c. 7. Ans. 


— (2) Dilalae, rejectae in tempus pubertatis, Bu- 
daeus, male: nam si dilatae nuptiae, nondum sunt: 
quae nondum sunt: injustae esse non possunt. Ita- 
que Cujac. ad 1. 8. C. de loc. praed. civil. et 11. 
obs. 15. legit, collocatae , id est, contractae , ut si! 
quaestio , An contractae ante 12 annum nuptiae va- 
leant jure sponsaliorum: Sic apud Cicer. 3. de Ora- 
tore: Tulit ille coronam ad collocandas nuptias. Po- 
lest tamen retineri et Colla(a: ut Collatae nuptiae 
dicanlur, cum in domum mariti uxor deducta est. 


— (3).De veteri deduclionis in domum mariti mor 
dixi ad I. pen. j. de donat. inter virum el uxorem, 
l. 13. j. de condil. el demonst. 


— (4) Imo, videntur tenere sponsalia, cum pater pro 
effectu propensiore, possit filiam suam minorem 12 
annis nuptum dare, et maturius in familiam sponsi 
perducere , 1.11. 6. 8. j. quod falso, et eo quidem 
magis, quod dicatpr tunc futura uxor, cum apud vi- 
rum impleverit 12 annum, l. 4. de ritu, 1.13. $. an 
tepenult. j. de adull. el ei privilegium dotis datum 


Frm.(a) L. 2. in fin. infr. de divort. 











dappoi non li anuulla. 
Degli sponsali portati ad un tempo prematuro. 
9. Utpiano nel libro 35 sull’ Editto. 


Si mosse quistione presso Giuliano,se vi siano 
sponsali,se le nozze si portarono prima dell'anno 
duodecimo? Ed approvai sempre la opinione di 
Labeone, il quale si avvisó,che se mai gli spon- 
sali precedeltero, durino, quantunque abbia co- 
minciato ad essere in casa come marilata:se poi 
non precedettero, pel fallo stesso che fu con4 
dolia in casa, non sembrano fatti gli sponsali, 
Quale opinione approva anche Papipiano. 





Gor.(1) Cioè, se per diritto degli sponsali le nozze i- 
nutilmente contratte valgono : siccome si questiona, 
se una stipulazione inulile, come palto, o come co- 
stituto valga. Vedi la l. 8. del tit. de acceptilationi- 
bus del dig. Se un inutile testamento, come Codi- 
cillo: se la fideiussione inutile, come mallevaria? 
Vedi la legge 30. del titolo quando dies legatorum, 
del digesto. Cuiacio 11. osservazione 15. Gotofredo. 
kggiungi Leonino. Emendazioni, libro 7. capitolo 16. 
Alciato libro 12. parerg., capitolo 7. Anselmo. 

— (2) Dilatae,riportate al tempo della pubertà, Bu- 
deo, malamente: poichè se le nozze furono differi- 
té, non ancora sono: quelle, che non ancora sono, 
non possono essere ingiuste. E così Cuiacio sulla 
legge 3. del codice de locando praedio civili e 11. 
osservazione 15. legge collocalae, cioè, contratte, 
come sia la questione: Se le nozze furono contratte 
pria dell'anno dodicesimo velgono pel diritto degli 
sponsali: Così presso Cicerone 5. de Oralore: Pre- 
se quegli la corona per formare le nozze. Può pure 
ritenersi anche Collata- onde dicansi Collatae nu- 
pliae, quando la sposa è condotta alla casa del ma- 
rito. 

— (9) Del costume antico di condurre alla casa del 
marilo,ne ho parlato alla legge penultima del titolo 
de donationibus inler virum et uxorem, alla |. 15. 
del titolo de candiclionibus, et demonstrationibus 
del digesto. 

— (4) Anzi, sembrano valere gli sponsali, quando il 
padre per motivo di trasporto possa marilare sua fl- 
glia minore degli anni dodici, e condurla più presta- 
mente nella famiglia dello sposo. Vedi la legge #1. 
6.3. del titolo quod falso, e molto più al certo, per- 
chè allora è detta sposa futura, quando presso del 
marito avrà compito l'anno dodicesimo. Vedi la leg- 


Fen.(a) Vedi la legge 2. in fine del digesto de di- 
vortiis. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


Collatae.Cujacio, e Ranchio Variar. Lection. |jurisprud. legge copulatae, e Byukersh con- 
leggono collocatae. Cannegiet ad fragm. vet. |flatae. 


De filia in potestate vel emancipata. 
10. Ipem lib. 3 Dispulalionum. 


In (1) potestate manente filia, pater (2) spon- 
so nuncium remiltere potest (3) (a), et sponsa- 
lia (4) dissolvere: Enimvero si emancipola est, 
non potest neque nuncium remillere, neque 
quae dotis causa dala sunt condicere: ipsa (3) 
enim filia nubendo efficiet dotem esse, condi. 
ctionemque extinguet, quae, causa non secula, 
nasci poterit; nisi forle quis proponat, ila do- 
tem palrem pro emancipata filia dedisse, ut si 
nupliis non, consentiret [ vel contractis, vel non 
contractis ]. repeteret, quae dederat: tunc enim 
habebit repetilionem. 


Della figlia in potestà od emancipata. 
10. Lo stesso nel libro 3 delle Dispule. 


Stando la figlia in potestà, il padre può man- 
dare la rinuncia allo sposo, e sciogliere gli 
sponsali. Giacchè se fu emancipata, non può nè 
mandare la rinuncia, nè domandare ciò, che fu 
dato per causa di dote. Poichè la stessa figlia 
maritandosi farà sì, che divenga dote, ed estin- 
guerà il diritto alla domanda, che potrà nascer- 
ne per causa non seguila.Se pure non proponga 
taluno il caso, che il padre diede la dote per la 
figlia emancipala, a condizione che se non con- 
sentirebbe alle nozze contralte, o non contratte, 
polesse ripelere ció, che aveva dalo: perché al- 
lora avrà diritto alla ripetizione, 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Vel contractis, vel non contractis: in Aloandro non si leggono queste parole. 


De consensu contrahentium. 
11, Juniaxus lib. 16 Digestorum. 
Sponsalia, sicut nuptiae, consensu contrahen- 


sit, l. 17. in fi. j. de reb. auct. Sponsalia inutilia re- 


solvuntur in sponsalia de futuro, Gayll. 2. observ.80. | 


n. 101. 


— (3) Quae nou fuerint: nec nuptiae, quae esse non 
potuerunt, [. 32. $. penult. j. de donat. inler vir. 


— (6) Et ipsemet Ulpiauus, d. $. pen. 


Gor.(1) Sponsalia dissolvere et nuncium remitlere pa- 
ter potest ejus, quae manuel in potestuté, elc. Syn- 
opsis 17. 

— (2) Aliud in tutore, l. 6. s. eod. 


e- (3) L. 2. in fin. j. de divortiis. 

« (4) At non matrimouium , l. 3. C. de repudiis. 

.— (5) Post emancipalionem et perfectionem filia suo 
agens arbitratu, et sponso per matrimonium copula- 


ta, dotem efficil ea, quae data sunt, et condictionem 
patris extinguit, 5ynopsis ibid. 


Del consenso dei contraenti. 
1}. Giutiàno nel libro 16 dei Digesli. 
Gli sponsali, siccome le nozze, si fanno col 





ge 4. de ritu, la 1. 13. $. antipenultimo del titolo 
de adulteriis del digesto, ed a lei sia dato il privi- 
legio della dote. Vedi la legge 17. nella fine del ti- 
tolo de rebus auctis del digesto. Gli sponsali inu- 
tili si risotvono in futuri sponsali. Gaillio 2. os- 
servazione 80. numero 11. 

— (5) I quali non saranno: nè nozze, che non pote- 
rono essere. Vedi la legge 32. $. penultimo del tito- 
lo de donalionibus inter virum del digesto. 

— (6) Anche lo stesso Ulpiano, nel detto $. penul- 
timo. 

Gor.(1) Il padre può sciogliere gli sponsali e manda- 
re avviso di ciò, che è nella potestà, eic. Vedi il 
Compendio, 17. 

— (2) Diversamente nel tutore. Vedi la legge 6. del 
titolo stesso. 

— (3) Vedi la legge 2. nella fine del titolo de divor- 
tiis del digesto. 

— (4) Ma non il matrimonio. Vedi la legge 5. del co- 
dice de repudiis. 

— (5) Dopo l'emancipazione e la perfezione la figlia 
agendo a suo talento, ed unita allo sposo pel matri- 
monio,rende dotali le cose che furono dale ed estin- 
gue la condizione del padre.Il Compendio ivi stesso. 
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tium flunt: et ideo, sicul nuptiis, ita sponsalibus 


consenso dei contraenli: e però, siccome alle 
filiamfamilias (1)(a) consentire oportet. 


nozze, così agli sponsali vi bisogna il consenso 
della figlia di famiglia. 





12. Unpianus lib. singul. de Sponsalibus. 12. ULpiano nel libro unico degli Sponsali. 


Sed, quae patris voluntali non repugnal (2). 
consentire intellegilur. 

$. 1. Tunc autem solum dissentiendi a patre 
' licentiae (3) filiae concedilur, si indignum (4) 
moribus (5), vel turpem (6) sponsum ei paler 
eligat. | 


Ma colei, che non si oppone formalmente alla 
volontà del padre, s'intende consentire. 

6.1. Ma soltanto allora si concede alla figlia il 
permesso di dissentire dal padre, se questi le 
proponga per sposo uno per costumi indegno, 
o turpe. 


13. Pautus lib. 5 ad Edictum. 25. Paoro nel libro 5 sull' Editlo. 


Filiofamilias dissentiente (7), sponsalia nomi- 


Dissentendo il flglio di famiglia, non possonsi 
ne ejus fieri non possunt. 


fare sponsali a nome di lui. 


De Acetate. Dell'età. 


14. Mopestinus lib. 4 Differentiarum. 14. Mopzsrixo nel libro & delle Differenze. 

Nel contrarsi gli sponsali, l'età dei contraenti 
non è delerminata, come nei matrimonii.Laon- 
de anche dai primordii dell'età possono farsi gli 
sponsali : se però s'intenda che lo si faccia dal- 
l’ uno e dall’ altro, cioè, se non siano minori di 
anni selle. 


In sponsalibus contrahendis aetas contrahen- 
tium definita non est, uL in matrimoniis: quapro- 
pter [et] a primordio aetatis sponsalia effici pos- 
sunt, si modo id fieri ab utraque persona intel- 
legatur, id est, si non sint minores, quam se- 
ptem (8) (b) annis. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Id est, si non sint minores: molti credono che sia aggiunta di Triboniano. 


Gor.(1) L. 5. 1. 7. in fin. s. eod. Gor.(1) Vedi la legge 5. la legge 7. nella fine del ti- 
tolo stesso. 
^ — (2) Evidenler.  - — (2) Evidentemente. 

— (3) Nec enim omnis nuptiarum potestas in patri-| — (3) Poiché nei padri non era tutta la facoltà del- 


bus erat, ut recte apud Comicum filius: Nonne opor-| le nozze, come reltamenle presso il Comico, il fi- 
tuit praescisse me ante, nonne prius communicatum| glio: forse non abbisognò che io prima lo sapessi, 


" oportuit? non prima a me parlecipato ? - 
— (4) Al. indignis moribus: al. indignum majoribus.| — (4) Altri, per indegni costumi, altri, indegno pei 
maggiori. 
— (5) Vel religionis diversae, I. 5. C. eod. — (5) O di diversa religione. Vedi la legge 5. del 


codice sotto lo stesso titolo. 
— (6) Vide quae notavi ad l. 25. 1. 36. j. deritu| — (6) Vedi quelle cose, che notai alla legge 25. alla 
— nupt. È. penult. C. eod. I. 36. del titolo de fitu nuptiarum del digesto, alla 
legge penultima del codice sotto lo stesso titolo. 
— (7) Facit 1. 9. $. 5. j. contra tab. vid. 2. Gell. 7.| — (7) AI proposito la legge 3. $. 5. del titolo con- 
(ra tabulas del digesto. Vedi. 2. Gellio 7. 
| e- (8) Vide Novell. Leonis 109. Minor septem annis! — (8) Vedi la Novella 109. di Leone. Una minore di 
sponsa esse nou polest. anni sette non può essere sposa. 


FER.(2) L. 5. l. 1. in fin. supr. h. t. Fen.(a) Vedi le leggi 3. e 7. in fine di questo titolo. 
— (b) Nouv. Leon. 109. — (b) Vedi la Novella 109. di Leone. 
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De pupilla tutoris, et filio tutoris. 
15. Ipen lib. sing. de enüclealis casibus. 


Tutor faciam pupillam suam nec ipse uxorem 
ducere, nec fllio suo in matrimonio adjungere 
potest (4) (a): Scias tamen, quod de nuptiis 
tractamus, el ad (b) sponsalia pertinere. 


De prohibitione nuptiarum extendenda ad sponsalia. 


16. Uipiawvs lib. 3 ad leg. Juliom (2) 
el Papiam. 


Oratio Imperatorum Antonini et Commodi, 
quae quasdam nuptias in personam Senatorum 
inhibuit, de sponsalibus nihil locuta est: recte 
lumen dicilur, eliam sponsalia (3) in his casibus 
ipso jure nullius esse momenti: ut supplealur, 
quod Orationi deest. 


De Dilalione sponsaliorum. 
17. Gaivs lib. 1, ad legem Juliam et Papiam. 
Saepe justae ac necessariae causae non solum 


annum (&), vel biennium, sed etiarn triennium, 
el quadriennium, et ullerius trahunt sponsalia: 





Gor.(!) Nisi destinatam testamento a patre, vide I. 6. 
C. de inlerd. matrim. 1l. 7. j. de adult. vide Cujac. 
16. observ. 33. 


— (2) L. V7. j. eod. 1. 60. $. 5. j. de rilu, adde Nov. 
Leonis 23. 


XXII. TIT. I. 


Della pupilla del tutore, e del figlio di costui. 
15. Lo stesso nel libro unico dei casi discussi. 


Il tutore non può prendere esso in moglie, 
nè a suo figlio unire in matrimonio una divenu- 
ta sua pupilla. Sappi però, che quanto delle 
nozze tralliamo, si appartiene anche agli spon- 
sali. 


Del divieto delle nozze da estendersi agli sponsali. 


16. Urpiano nel libro 3 sulla legge Giulia 
e Papia. 


Il discorso degl’ Imperatori Antonino e Com- 
modo, che vietò certe nozze in persona dei Se- 
natori, nulla disse degli sponsali. Ben si dice 
però, che in questi casi anche gli sponsali so- 
mo in virtù della legge di nessun valore: per 
supplire a ciò che manca a quel discorso. 


Del differimento degli sponsali. 


17. Caro nel libro 1 sulla legge Giulia, 
e Papia. - 


Spesso giusti e necessarii motivi differiscono 
gli sponsali,non solo ad un anno, o bieunio, ma 
puranche ad un triennio, e quadriennio, ed al 





Gor.(1) Se non destinata dal padre col testamento. 
Vedi la legge 6. del codice de inferdiclione malri- 
monii, la legge 7. del titolo de adulteriis del di- 
gesto. Vedi Cuiacio 16. osservazione 33. 

— (2) Vedi la legge 17. del titolo stesso, la legge 60. 
6. 5. del titolo de ritu del digesto. Aggiungi la No- 
vella 23. di Leone. 


— (3) Sponsaliorum hic par prohibitio, quae nuptic-| — (3) Qui è pari la proibizione degli sponsali, che 


rum. 


. — (4) Non solum biennium, sed etjam triennium : 


Cujac. 16. observ. 33. Movelur, quod non annus, 
sed biennium legitur apud Dionem 54. ef 1.2. €. de 
sponsalib. i. &. |. 6. C. Theodos. eod. Idem tamen 
addit, videri posse verba illa retineri , si dicamus, 
iis, qui sibi puellam x1. annorum despondissent, le- 
gibus fuisse praescriplum annum ad nuptias contra- 
hendos. 


delle nozze. 

— (5) Non solo per due anni, ma per tre ancora: 
Cuiacio 16. osservazione 33. gli fa peso, perchè non 
un anno, ma un biennio si legge presso Dione 54. e 
nella legge 2. del codice de sponsalibus. Nella leg- 
le &. nella legge 6. del codice Todosiano sotto lo 
stesso titolo. Lo stesso peró aggiunge, poter sem- 
brare ritenersi quelle parole, se diciamo a colo- 
ro, che avessero a se promessa la fanciulla di anni 
undici, dalle leggi fosse stalo ordinato l’anno per 
contrarre le nozze. 


Fer.(8) L. 50. infr. de rilu nupt. el til. C. de in-| Fen.(a) Vedi la legge 59. del digesto de riti nuptia- 


terdict. matrimon. inter pupill. el (yt. vide ta- 
men l. 36. infr. de rilu nupt. 


— (b) L. 60. $. 5. infr. d. t. 


rum, ed il titolo de inferdicto malrimonio inler pu- 
pillam, et tutorem. Vedi pure la legge 36. del di- 
gesto de rilu nuptiarum. 
— (b) Vedi la legge 60. $. 5. nel deito-titolo, 
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'veluti valeludo sponsi sponsacve, vel morles(1) ' di là: come una malatlia dello sposo o della 
parentium, aul capitalia crimina, aut longiores | sposa, o la morle dei genitori, o delitti capitali, 
peregrinaliones quae ex necessilale fiunt. o più lunghi viaggi, che; di necessità si fanno. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Annum vel. Cujacio crede che sieno parole che si legga così:annaN VI,id esl,annum, men- 
superflue. 8es sex, ma questa lezione nen è approvata. 
‘Giacomo Gotofredo ad L. Jul. et Pap. crede 


Quibus modis lunt sponsalia. In quali modi si fanno gli sponsali. 
18. Unprants lib. 6 ad Edictum. 18. Uipiaxo nel libro 6 sull'Editto. 


In sponsalibus constituendis parvi refert, per| Nel costilvire gli sponsali poco importa, se 
se et coram, an per inlernuncium (2) (a), vel|ció si faccia da sè ed in presenza o per mes- 
per epistulam, an per alium hoc faclum est: et|saggiero, o per lellera, o per aliro: e spesso le 
fere plerumque conditiones interpositis perso- | condizioni si aggiustano per persone interposle. 
nis [expediuntur.] 


TIT. II. TITOLO I1. 
DE RITU (3) ncPTIaRUR (4) (b). DEL RITO DELLE NOZZE. 
Definitio nuptiarum. Definizione delle nozze. 
1. Mopretinvs lib 1 Regularum. 1. Mopesrino nel libro 1 delle Regole. 


Nuptiae (5) sunt (6)(c) conjunctio (7) maris(8)| Le nozze sono l' unione del maschio e della 





'Gor.(4) L. 4. C. «od. Gor.(1) Vedi la legge 4. del codice sotto lo stesso ti- 
. tolo. 

— (2) L. &. s. eod. facit I. 2. s. de pactis, I. 14. in| — (2) Vedi la legge 4. del titolo stesso, AI proposito 

fin. s. de constituta. la legge 2. del titolo de pactis, la legge 44. nella 


fine del titolo de constituta. 

— (3) Rilus, verbum Pontificale. Rituales sic libri, | = (3) Rito, parola pontificia. Così libri rituali. Vedi 
v. Festum Rituales , Ritus mos comprobatus in ad-| Festo, Rituales. Rito, costume approvato nell’ am- 
ministrandis sacrificiis, v. Festum Ritus: vox ergo| ministrare i sacrifizii. Vedi testo Ritus : adunque la 
rius demonsirat, nuptias non sine sacrificio aliquo| parola rito dimostra, che le nozze non senza sacri- 
peregi solitas, v. L. 66. 6.1. j. de don. inler virum. |  fizio alcuno sogliono compiersi. Vedi fa legge 66. 
Ulp. in fragmentis tit. 9. $. 1. del titolo de donationibus 4nler viram. Ulpia- 

- no nei frammenti titolo 9. 

— (4) Ritus nuptiarum pro genlitim vartelate varii| — (4) I riti delle nozze per la diversità delle nazio- 
fuerunt : de quibus summatim dixi ad Movell. Leo-, ni, furono varii: dei quali sommerismente ne par 
nis 89. Porro huic titulo respondent tituli de nuptiis, lai sulla Novella 89. di Leone. Anzi a questo titolo 


Fza.(s) L. &. $. 1. supr. h. t. fac. I. 2. in pr. su- | Fgn.(a) Vedi la legge 4. $. 1. di questo titolo. Fa al 
pr. de pacl. l. 14. in fin. supr. de comstitut.| proposito la legge 2. in principio del digesto de pa- 


pecun. clis, e la legge 14. in fine del digesto de constitula 
pecunia. 
e» (b) Lib. 5. €. 4. Lib. 1. Fnot. 10. — (b) Vedi il titolo &. nel libro 5. del codice, ed il 


titolo 10. libro 1. delle Istituzioni. 
— (c) L. 1. $. S. supr. de justit. el jure. $ 1.| — (c) Vedi la legge 1. $. 5. del digesto de justitia 
Inst. de pair. polest. Inst. de ure matur. geni.| et jure, ed il $. 1. delle Istituzioni de fure naturali, 
et civil. in pr. gentium, el civili in principio. 
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el foeminae (1), [et] consortium (2) omnis (3) | femmina, ed il consorzio di tulta la vita: la par- 
vitae: divini (4) (a) el humani juris (3) commu- |ticipazione al divino ed umano diritto, 

nicalio (6). 
__——————————_—_—_——————————..._,/_r__—————————_—mr 


inscripti, v C. iv. 1. Inst. 40. Novell. Justiniani. 2. 
19. 22, 154. 157. Leon. 24. 53. 79. 89. 90. 98. 100. 
4. Harmenop. &. z:pi gpu voutjo, etc. 28. Eclog. 
9. Ulpian. 5. Paul. 2. sent. 19. Sunt vero nupliae a 
nubendo, id est, operiendo. Varro 4. de lingua, 
hine nubes , quae coelum operiunt, 18. Isidor. 7. 
moris enim erat ( etiam apud antiquissimos, Genes. 
24. ubi Rebecca conspecto eminus sponso suo Isaa- 
co caput suum obtexit, docens, ut ait Ambrosius, c. 
nec illud 30. quaest. 5. verecundiam in nupliis prac- 
ire debere ) ut nuptae vultus suos velarent, 9. Isid. 
ult. flameo scilic. 4elius el Cincius apud Feslum : 
vide Tertull. lib. de veland. virginib. el lib. de co- 
rona militis. Ambr. in 1. ad Corinth 11. hinc nupta 
verba, quae virginem dicere nefas erat, Fest. Innu- 
pla, quae nondum vullum suum velat, 9. Jsid. ult. 
alias etymologias vide apud Festum. 


— (5) Vide Theophilum, 7nsl. de Wupliîs, ubi dixi. 


— (6) L. 1. 6.3. s. de just. et jur. $. 1. Insl. de pa- 
{ria potesl. Inst. de jure natural. in princ. 21. q. 
2. in princ. c 1l. extra de praesumpt. 


— (7) Quae animum, et consensum praecipue requi- 
rit, v. È. 15. j. de condit. et demonst. et ita illud in- 
tellige, £aovra: oi dSo cis odpua piav. Ephes.8. tunc 
matrimonium est: Adalterium vero cum quoquo mo- 
do disjunctis duobus alia caro, imo aliena miscetur. 
Tertull. lib. de monogamia. 


— ($8) Unius sc. est enim polygamia merito explosa, 
l. 1. s. de his, qui notantur. 


 Gor.(4) Non morium inter se, vide 1.2. C. de incestis, 
I. 81. C. de adult. Nov. 111. 


corrispondono i titoli intitolati de nupttis. Vedi il 
codice £. 1. delle Istituzioni 10. La Novella di Giu- 
sliniano. 2. 19. 22. 154. 157. di Leone. 25. 55. 79. 
89. 90.98.100. 4. Armenopulo sulle nozze legali etc. 
28. Ecloga 9. Ulpiano 5. Paolo 2. sentenza 19. Sono 
delle poi nuptiae a nubendo, cioè, dal coprirsi. Var- 
rone &. de lingua, quindi nubi, quelle che coprono 
il cielo. 13 Isidoro 7. poichè era di costume ( an- 
che presso i più antichi. Genesi 24. ove Rebecca di 
lungi guardato il suo sposo Isacco coprì il suo capo 
dimostrando,come dice Ambrosio, capitolo nec illud 
30. questione 5. che la verecondia deve precedere 
nelle nozze ) che le spose velassero il loro volto. 
9. Isidoro ultimo, cioè, col flammeo. Elio e Cincio 
presso Festo:vedi Tertulliano libro de velandís vir- 
ginibus, e nel libro de corona militis. Ambrosio in 
1.ai Corinti 11.quindi nupta verba, quelle cose che 
dirle a una vergine era disdicevole. Festo. Innupta, 
quella, che non ancora copre il suo volto. 9. Isido- 
ro, ultimo. Altre etimologie vedile presso Festo. 


— (5) Vedi Teofilo, dell' Istituzioni de nupliis, ove 


ne parlai. 


— (6) Vedi la legge 1. $. 3. del titolo de justitia, et 


jure. Il $. 1. delle Istituzioni de palria potestate, le 
Istituzioni de jure naturali nèl principio, 27. que- 
stione 2. nel principio, capitolo 11. extra de prae- 
sumplionibus. 


— (7) La quale sopratutto richiede la volontà, ed il 


consenso. Vedi la legge 15. del titolo de condictio- 
nibus, et demonstralionibus del digesto, e cosi in- 
tendi quello, e saranno due in una sola carne. A- 
gli Efesi 3. allora è matrimonio : l'adulterio poi, 
quando per qualche maniera a due separati altra 
carne anzi cstrariea si mescola. Tertulliano libro de 
monogamia. 


— (8) Di uno cioè, poichè la poligamia meritamente 


è stata riprovata. Vedi la legge !. del titoto de his, 
qui nolanlur del digesto. 


Gor.(1) Non dei maschi tra loro. Vedi la legge 2. del 


codice de incestis, la legge 31. del codice de adul- 
teriis, la Novella 111. 


— (2) Consorles ideo dicuntur conjuges , et polerit! — (2) Perciò i coniugi si dicono consorti, e potrà 


mulier his verbis accipi, Accipio le in consortem. 


prendersi la donna con queste parole: Accipio le in 
consortem. 


— (3) De quo vide quae notavi ad 1. 66. in fin. j. del — (3) Sul che vedi quelle cose che notai alla leg- 


donat. inter virum. 


— (4) Divinae domus, 2.4. C. de crim. expil. here- 
dit. An nuptiae possunt cum meretrice contrahi? vi- 
de Nov. Leonis 93.cum infideli? vide quae notavi ad 
I, 6. €. de Judaeis. . 


Fia.(a) Aude I. 4. C. de crimine expil. hered. 


ge 66. nella fine del titolo de donationibus inler vi- 
rum del digesto. 


— (4) Della casa divina. Vedi la legge 4. del cadice 


de crimine expilatae hereditatis. Se le nozze pos- 
sono contrarsi coh una meretrice? Vedi la Novella di 
Leone. 93. con una infedele? Vedi quelle cose, che 
notai alla legge 6. del codice de Judaeis. 


Fer.'a) Aggiungi la legge 4. del codice de crimine 


expilatae heredilalis. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 
El consortium: in Aloandro manca la congiuntiva el. 


Del consenso di coloro che si uniscono 
e dei genitori. 
2. Pautts lib. 35 ad Ediclum. | 2. Paoro nel libro 35 sull' Edillo. 
Nuptiae (1) consislere non possunt, nisi (2)! Le nozze non sono ferme, se tulli non con- 
consentiant omnes: id est, qui coCunt, quorum- sentano, cioè quelli, che si uniseono, e quelli 
que (3) (a) in potestate sunt. ,nella cui polestà sono. 


De Consensu cocuntium et parentum. | 


De Patruelibus. | Dci Cugini, 


5, Ipen lib. 1 ad Sabinum. , ) 3. Lo slesso nel libro 1 a Sabino. 


Si nepotem ex filio, et neplem ex altero filio! Se ho in potestà un nipole da figlio, ed una 
in potestate habeam, nuptias inter cos (&). [me] nipote da altro figlio, Pomponio scrive, ed è 


- —— — MÀ —— MÀ o — À —À— __— — P ——— — n n o — — P — e ——— 


— (5) Rei humanae, d. 1.1.fortunarum, unde mortuo; — (5) Della cosa umana. Vedi la dettalegge 1. delle 





marito nullis relictis liberis, uxor succedebat. Hali- 
carnass. 2. Caius 3. Insl. apud Ruffinum , tit. 16. 
collationis legum Mosa:carum , hinc sorlilur domi- 
cilium mariti, I. 5. j. eod. 


— (6) Hinc collige, nihil tam humanum esse, quam 
fortuitis casibus mulieris maritum , vel uxorem viri 
participem esse, l. 22. $. 7. j. soluto, hinc uxor so- 
cia, d. l. 4. 1. 52. j. de re judicata , quasi domina 
rerum mariti, È. 1. j. rer. omot. Addidit Justinian. 
Inst. de patria potestate, haec verba, individuam 
vitae socielalem continens: quibus uxor a merctri- 
ce, el concubina differt. Columeila 12. Nihil conspi- 
ciebatur in domo dividuum: nihil quod aut maritus, 
aut foemina proprium esse juris sui diceret. Lactan- 
tius Ll. 1. o. 21. Qui servari potest charilas , nisi ha- 
bitaverint semper una, nisi devota mens, el servala 
invicem fides individuam fecerit charitatem? Cicero 
1. Offc. Prima socielas in ipso conjugio est: Prozi- 
ma, in liberis. 


forlune; onde, morto il marito, non lasciando alcun 


"figlio, succedeva la moglie. Alicarnasso 2. Caio 3. 


dell'Istituzioui presso Ruffino, titolo 16.della colla- 
zione delle leggi Mosaiche, quindi prende il domi- 
cilio del marito. Vedi la legge 5. del titolo stesso. 


— (6) Di qui comprendi,che niente é tauto umano, 


che ai casi fortuili della moglie il marito è partecipe, 
o la moglie a vicenda. Vedi la I. 22. $. 7. del titolo 
soluto digesto, quindi la moglie è socia.Vedi la det- 
ta l. 4. la legge 52. del titolo de re judicata, quasi 
padrona delle cose del marito. Vedi la legge 1. del 
titolo rerum amotarum del dig. Aggiunse Giusti- 
niano nelle Istituzioni de paíria potestate, queste» 
parole, continente indivisibile società di vita: con 
le quali la moglie differisce dalla meritrice, e dalla 
concubina : Columella 12. Niente si osservava in 
casa diviso: niente che o il marito, o la donna di- 
cesse essere di proprio suo diritto. Lattanzio. Vedi 
la legge 1. capitolo 21. Come può serbarsi la cari- 
tà, se non avranno abitato sempre unili, se la men- 
te non fu affezionata, e vicendevolmente la conser- 
vala fedeltà rese indivisa la carità? Cicerone 1. degli 
Officii. La prima società è nello stesso coniugio: 
l'altra verso dei figli. 


Gor.(1) Vid. Guibertum. 1. c. 12. quaestionum. Goth. |Gor.(1) Vedi Guiberto 1. capo 12. quaestionum. Go- 


Aude Ant. Cont. lib. 1. Succisiv. lect. c. 3. S. L. 


— (2) Sine consensu nuptiae esse non possunt. 
—— (3) V. l. 18. j. eod. 


nuptias valere $.4. Inst. de nupt. 1.19. C. de nupt. 
I. 2. €. de institut. Objicilur tamen Theophilus in 
dict. $. 4. el Caius. 4. vide Conlium. 21. lect. 1. 


tofredo. Aggiungi Antonio Conzio libro 1. euccissiv.. 
lection. capo 3. ed S. L. 


— (2; Non possono esservi nozze senza consenso. 
— (9) Vedi la legge 18.del medesimo titolo del dig. 
— (4) Hinc collige, inter fratris vel sororis liberos| — (4) Di qui argomenta, 


che le nozze tra i figli di 
fratello o di sorella siano valide. Vedi il $. 4. delle 
Istituzioni del titolo de nuptiis del codice, e la leg- 
ge 19. del titolo de nuptiis del codice, la legge 2. 
del titolo de institutionibus, et subslitulionibus del 
codice. Nondimeno vi si oppone Teofilo nel detto $. 
4. e Caio libro 4. Vedi Conzio libro 21. lection. 1. 


Fer.(a) L. 12. in fln. C. in pr. Inst. de nupl. adde|Fra.(a) Vedi la legge 12. in fine del codice ed il prim- 


l. 18. infr. h. t. 


Dicesto. Hl. 


cipio del titolo de nuptiis dell’ Istituzioni. Aggiungi 
la legge 18. del digesto di questo titolo. 
83 


$14 DIGESTO — LIB. XXIII, TIT. If. 


solo (1) (8) auctore contrahi posse, Pomponius ; vero,che col solo mio consenso si posseno con- 
scribit, ‘el verum est. trarre nozze tra loro. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Me solo auctore: in parecchie edizioni manca il me. Hoffman Meletem.ad Pand. dissert. X VE 
legge, me solo avo auctore. È 


CONCILIAZIONE 
della L. 3 con la L. 46 dello stesso titolo. 


Per lo matrimonio della nipote basta il con-|nipote sposa un estraneo, o un nipote sposa una 
senso dell'avo, o si richiede anche quello del | estranea, o un nipote sposa una nipote che sono 
padre? per questa L. 3 si richiede il solo con- |cugini tra loro: ne'primi due casi vi vuole anche 
senso dell'avo; per la L. 16 dello stesso titolo vi [il consenso del padre, nel terzo basta quello 
vuole il consenso e dell'uno e dell'altro. dell'avo: la L. 3 contempla quest'ultimo caso. 

Soluzione. Possono verificarsi tre casi, o la 


De Aelate. Della Età. 


&. Pompomus lib. 3 ad Sabinum. &. Pompomio nel libro $ a Sabino. 


Minorem annis duodecim (2) nuptam, tunc| Una minore di anni dodici maritata, allora sa- 
legitimam uxorem fore, cum (3) (b) apud virum rà legittima moglie, quando presso del marito 
explesset duodecim annos. avesse compiti gli anni dodici, 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Ecxplesset Aloandro e la Vulgata implesset. 
De Absentia. Della Assenza. 
5. Ipzx lib. & ad Sobinum. 5. Lo stesso nel libro 4 a Sabino. 


Mulierem (4) absenti (5) per lileras (6) ejus,| Si è di avviso, che una donna per lettere di 





Gor.(1) Si modo filius non vivit, alias consensus ejus | Gor.(1) Se pure non vive H figlio, altrimenti richiedesi 


requiritur, i. 16, $. 1. j. eod. il consenso di lui. Vedi lalegge 16. $. 1, del mede- 
simo titolo del digesto.  . 
e (2) V. quae notavi ad 1. 9. s de sponsalib. — (2) Vedi quel che osservai su la legge 9. del titolo 
de sponsalibus del digesto. 
— (3) V. I. 10, j. de condil. et demonst. — (3) Vedi la legge 10. del titolo de condétionibus 
el demonstrationibus del digesto. 
= (4) &. Harmen. 4. $. 5. — (4) Vedi Armenopulo libro &. capo &. $. 5. 


— (5) Viro. Goth. Vide in hanc | Joann. Robert. sent. | — (5) Ad un uomo. Gotofredo. Vedi su questa leg- 
jur. lib. 3. c.2. Brisson. 1. select. 18. et quae not.| ge Giovanni Roberto senienze di diritto libro 3 
Censur. forens. nosir. lib. 1. c. 14. in fin. S. L. capo 2. Brissonio libro 1. select. 18. e quel che 

osservai su le nostre Censure forensi libro 1. capo 
14. in fine ed S. L. 

— (6) Id est, per procuratorem. — (6) Cioè, per procuratore. 

Fer.(a) Vide tamen I. 16. $. 1. infr. eod. Fer.(a) Vedi pure la legge 16. $. I. del digesto nello 

stesso titolo. 

e (b) V. 1. 10. infr. de condit. et demonstr. I. 13.| — (b) Vedi la legge 10. del digesto de conditioni- 
$. 8. infr. ad leg, Jul. de adult. bus, et demonstralionibus, e la legge 13. 6. 8. del 

digesto ad legem Juliam de adulleriis. 
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ve? per nuncium posse nubere (1) placet, si in |let, e per messaggiero può sposarsi ad un as- 

domum ejus (2) deduceretur: eam vero, quae |sente, se fosse condotta nella casa di quello. 

abesset (3), ex literis vel nuncio [ suo ] duci a | Quella poi che fosse assente, per lettere, o per 

marito non posse: deduvlione enim opus esse | Suo messaggiero non può venir condotta dal 

in mariti, non in uxoris domum, quasi in domi- | marito. Perchè il condurre è necessario alla 

cilium (4) matrimonii. casa del marito, non a quella della moglie, co- 
me a domicilio del matrimonio. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Non in uxoris. Errico Teodoro Pagenstecher ! afferma esser queste parole della glossa e non 
in comment. ad lib. Pomponii ad Sabinum del giureconsullo. 


CONCILIAZIONE 
: dellu L. 5 con la L. 22 Cod. de nupt. 


Per la fermezza delle nozze è esso necessario dig. de reg. jur.: questo consenso o risulta 
il trasporto della sposa nella casa del marito? sì, espresso, o lacito ; se espresso, il trasporto 
per questa L. 9 deductione opus esse în mariti della sposa in casa dello sposo non è necessario 
domum : no per la L. 22. Cod. de nupi. nella/per la solennità delle nozze, ma se tacito, non 
quale è detto, che il matrimonio ba la sua fer-|vi ha un consenso reale tacito più espressivo 
mezza, sebbene manchi la promessa e gli altri|che il detto trasporto della sposa, e però esso è 
apparali delle nozze. necessario: così vanno intese le due leggi di 
. . Soluzione. L'elemento necessario per la fer- | sopra citate. 

mezza delle nozze è il consenso, giusta la L. 30. 


6. ULpianus lib. 35 ad Sabinum. 6. Uxpiamo nel libro 35 a Sabino. 


. Denique Cinna scribit: eum, qui absentem(3)| Da ultimq Cinna scrive: se quegli che rice- 
accepit (6) uxorem (1), deinde rediens a coena, velle assente la moglie, poscia ritornando dalla 





—————————— 


Gor.(1) Imo foemina absens nubere non potest : elsi, Gor.(1) Anzi la femmina assente non può sposare:seb- 
vir absens uxorem ducere possit. Paul. 2. sent. 19.i bene l’uomo assente possa prender moglie. Vedi 
6. 5. adde quae scripsi ad I. 15. j. de condit. et de-| Paolo libro 2. sentenza 19. $. 5. Aggiungi quel che 
sonst. scrissi su la legge 15.del titolo de condilionibus, el 

demonsiral&onibus del digesto. 

= (2) Quo pacto mulier in domicilium mariti transi-] — (2) Mercé del qual patto la moglie passava nel do- 
bat, ejusque forum sortiebatur. j. eod. micilio del marito , e conseguiva il foro di lui, nel 

medesimo luogo del digesto. 

— (3) L. 69. $. 3. j. de;ure dotium. Domus mariti,j — (3) Vedi.la legge 69. $. 3. del titolo de jure do- 
matrimonii domicilium est: ideoque mulier per pro-|  fium.del digesto. La casa del marito è il domieilio 
curatorem in absentis mariti domo duci potest: inj del matrimonio:.e perciò la moglie per procuratore 
sua non potest: vide Paul. 1. sent. 19. $. 15. può. condursi nella casa del marito assente: nella 

sua non può. Vedi Paolo libro I. sentenza 19. $. 18. 

— (4) L. 6. C. de donal. ante nuplias. v. leg. ult.| — (4) Vedilalegge 6. deltitolo de donalionibus ante 


C. de incolis, lib. 10. til. 99. nuplias del codice, la legge ultima del titolo de ín- 
colis del codice, libro 10. titolo 39. 
—— (9) Absens. — (5) Absens invece. 
— (6) Domi suae, et quidem per alium. — (6) In sua casa, e certamente per mezzo di altri. 
— (7) Quid, si non absentem accepil, sed fantum o-| — (7?) Che, se non la ricevette assente, ma la baciò 


sculatus est ? v, I. 16. C. de donat. ante nupt. solamente ? Vedi la legge 16. del titolo de donatio- 
nibus ante nuplias del codice. 
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justa Tiberim perisset, ab uxore lugendum (1))cena. fosse morto vicino al Tevere, fu risposto 
responsum esi. doversi osservare il lutto dalla moglie. 


7, PAULUS lib. singulari ad legem Falcidiam. 1. Paoto nel libro unico sulla leggi Falcidia. 


Ideoque potest fleri, ut in hoc (2) casu aliqua| E perciò può avrenire.che in questo caso una 
virgo et dolem, et de dote habeat actionem (3). | vergine abbia e la dote, e l'azione per la dote, 


De Servili cognatione. Della ‘cognazione Servile. 


8. Pomponits lib. 5 ad Sabinum. 8. Pomponio nel libro 5 a Sabina. 


Liberlinus (4) (a) liberlinam matrem, out so-| Un libertino non può prender per moglie una 
rorem (5), uxorem ducere non potest: quia hoc |liberlina madre, o sorella: perché questa dispo- 
jus moribus (6) non legibus, introductum est. |sizione fu introdolla per costumi, non per leggi. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Aut sororem. Cujacio Obs. XVI-37, e Noodl credono che tali parole si abbiano a cancellare. 


De Furore avi vei patris. 1. De patre Captivo 


Del Furore dell’ avo o del padre. 1. Del padre 
vel absente. 


Prigioniero od assente. 


9 Urpianus lib. 26 ad Sabinum. 9. Urprano nel libro 26 a Sabino. 


Si (7) nepos (8) uxorem velit ducere avo fu | 
rente, omnimodo patris (9) auctorilas erit ne | 
cessaria : sed si pater furil, avus sapial, suffi- 
cit (10) avi voluntas. 


Se il nipote voglia prender moglie, essendo 
furioso lavo, gli à assolutamente necessaria 
l'autorità del padre: ma se è furioso il padre, e 
sia in senuo l'avo, basta la volontà di eostui. 








hu ————————Á————————————Ó—M—————ÁÓ——— T 


Gor.(1) Vide I. 1. 8. 9. 10. 11. s. de his. qui notant. | Gor.(1) Vedi le leggi 1. 8. 9. 10.11. del titolo de his, 


qui notantur infamia del digesto. 

— (2) Quantunque non ancora sia venuta nella ca- 
mera marifale, sembra essere sposata. Vedi la legge 
‘84. del titolo de condilionibus, el demonstrationi- 
bus del digesto. 

— (3) Vedi Armenopulo libro 4. capo 4. $. 7. 

— (4) Vedi lalegge 14. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (3) Triboniano vi aggiunse questa parola,sororem, 
perchè non vi è divieto per i costumi, o pel diritto 
delle genti a sposare la sorella, (poichè ciò fu lecito 
presso gli Ateniesi, e gli Egiziani) ma per le leggi, 
ossia pel diritto civite. Vedi Cuiacio libro 16. osser- 
vazione 11. 

— (8) Ossia pel diritto delle genti. Vedi Ia legge ul- 
tima del medesimo titolo del digesto. 

— (7) Vedi Armenopulo libro 4. capo &. $. 9. 

— (S) Vedi quel che scrissi su la legge 36. del me- 
desimo titolo del digesto. : 

— (9) Nella cui potestà quasi ricade. 

— (10) La quale non basterebbe se anche il padre 
fosse in senno. Vedi la legge 3. del medesimo titolo 


del digesto, e la legge 16. $. 4. del medesimo titolo - 
del digesto, 


— (2) Quamvis nondum in cubiculum mariti vene- 
rit, videlur nupsisse, l. 34. j. de cond. el demonsi. 


— (3) Vide 4. Harmen 4. $. 7. 
— (4) V. l. 14. j. eod. 


—— (5) Hanc vocem, sororem, Tribonianns adjecit: 
nec enim moribus, aut jure gentium sororem,duce- 
re prohibemur, (id enim licitum erat apud Athe- 
nienses, et Aegyplios ) sed legibus, seu jure civili, 
vide Cujac. 16. observ. 11. 


— (6) Seu jure genlium. /. ull. j. eod. 


— (7) 4. Harmen. 4. $. 9. 
— (8) Vide quae scripsi ad /. 36. j. eod. 


-— (9) In cujus polestatem quasi recidit. 
—(10) Quae non sufficeret si pater eliam saperet, 
‘1, 3. s. eod. I. 16. $. 1. j. eod. 


Fea.(0) V. i. 14. $. 2. infr. h. t. .Fgn.(2) Vedi la legge 14. $. 2. di questo titolo. 


DIGESTO — LIB. 


$.1.Is (1). eujus pater ab hostibus captus 
est. si non intra triennium (2) (a) revertatur, 
uxorem ducere potest. 


10, Pauzcs lib. 35 ad Edictum. 


Si ila pater absit, ul ignoretur, ubi sit, el an 
sit: quid faciendum est, merito dubitatur? Et, 
si triennium effluxerit, postquam apertissime 
fnerit pater ignotus ubi degit, et an superstes 
sit, non prohibentur liberi [ejus] utriusque se- 
xus matrimonium vel nuptias legilimas contra- 
here. 
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$. 1. Quegli il cui padre fu preso da nemici; 
se non ritorna fra un triennio, puó prender ino- 
glie. 
o 


10. Paoto nel libro 35 sull Edillo. 


Se il padre sia assente in modo che s' ignori 
dove sia, c se esista: ragionevolmente si dubita 
che debba farsi? E se ne trascorse un triennio, 
dacché certamente più non si sappia,dove dimo- 
ri il padre, e se sia in vita, non si viela ai figli 
dell' uno e dell'altro sesso contrarre matrimonio 
o nozze legittime. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


El si triennium e[fluxerit: è mano di Triboniano, dicono Sculliagio e Wissembachio in 


Emblem. Tribon. 
11. Jucianus lib. 62 Digeslorum. 


Si filius ejus, qui apud hostes est, vel absil. 
ante triennium captivitatis vel absentiae patris 
uxorem duxil; vel si fllia nupserit: puto, recte 
matrimonium vel nuptias contrahi: dummodo(3) 
eam filius ducat uxorem, vel filia tali nubat 
eujus condilionem certum sit patrem non repu- 
dialurum. 


“Si quis arrogel maritum cjus quam repudiaverat. 1.De 
sponsa patris, 2. vel filii. 3. De filia uxoris post di- 
vurlium) suscepla. 4. De coguatione per àüdoptionem 


42. Urpranvs lib. 26 ad Sabinum. 


Si qua mihi uxor fuil, deinde a me repudiata 
nupsit Seio, quem ego postea adrogavi, non sunl 
nuptiae inceslae (4). 

$. 4. Inter me, et sponsam (3) (b) patris mei 


————_&cp@@————@zo-W-—*-//W.————_1<<<«—1124p++ |___——=—<2@p_ÒAÒao»PÙoPr»_m..--Nz=ANNU 


Gor.(1) 4. Harmenop. £. $. 10. 
— (2) Adde I. #1. j. eod. 1. 12. $ 4. j. de captivis. 


— (3) Cur ita? vide l. 42. j. eod. 


— (4) Incestae videbantur, quia res ad eum casum 
pervenerat, a quo incipere non potest. Accurs. 


— (5) Sponsam patris ducere filius non potest, $. 9. 
Inst. eod. 


Fen.(a) Adde I. 11. infr. eod. LL 12. $. 8. infr. de 
capt. el postlim. 


— (b, /nsl. de nupt. 











14. Giuziano nel libro 62 dei Digesti. 


Se il figlio di colui, che è presso i nemici, o 
sia lontano, pria del triennio di prigionia, o di 
assenza del padre, prese moglie: o se la figlia 
si maritò: credo, che il matrimonio o le nozze 


|regolarmente si contraggono: purchè il figlio 


prenda cotal moglie, o la figlia a tale si mariti, 


la cui condizione, sia certo, che il padre non ri- 
fluterà. 


Se taluno arroga il marito di colei, che aveva repudia- 
ta. 1. Della sposa del padre, 2. o del figlio. 8. Della 
figlia della moglie, avuta dopo del divorzio. 4. Della 
cognazione per adozione. 


12. Utprano nel libro 26 a Sabino. 


Se taluna, che fu mia moglie, ed indi da me 
ripudiala si maritò a Seio,che io poscia arrogai, 
le nozze non sono incestuose. 

6. 1. Tra me, e la sposa del padre mio non 





Gor.(1) Vedi Armenopulo libro 4. capo 4. $. 10. 

— (2) Aggiungi la legge 11. del medesimo titolo del 
digesto, e la legge 12. $ 4. del titolo de caplivis 
del digesto. 

— (3) Perchè così? Vedi la legge 42. del medesimo 
titolo del digesto. 

— (4) Sembravano incestuose , perchè la cosa era 
giunta a quel caso, da cui non può cominciare. Ac- 
cursio. 

— (5) I! figlio non può prendere in moglie la sposa 
del padre. Vedi il $. 9. delle Istituzioni. 

Fer.(a) Aggiungi la legge 11. nello stesso titolo e la 
legge 12. $. 3. del digesto de captivis el posllimi- 
nio reversis. 

— (bh) Vedi il titolo de nuptiis dell' Istituzioni. 
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nuptiae contrahi non possunt,quamquam nover- possono contrarsi nozze, quantunque propria- 
ca mea non proprie dicalur. mente non si dica mia matrigna. 

$. 2. Sed et per contrarium (1), sponsa (2) (a)| $. 2. E viceversa; la sposa mia non potrà ma- 
mea patri meo (3) nubere non poterit: quamvis |ritarsi a mio padre: quantunque propriamente 
nurus non proprie dicatur. non possa dirsi nuora. 

6. 3. Si uxor mea post divortium alii nupserit, | $.3.Se la moglie mia dopo del divorzio si ma- 
el filiam susceperit, putat Julianus, hanc (4) (b)|rilerà ad un altro, e ne avrà una figlia, Giulia- 
quidem privignam non (3) ésse, verum nupliis|no crede,che questa in fatto non è tigliastra, ma 
ejus abstinendum. che bisogna tenersi lontano dalle nozze di lei. 

$. 4. Adoptivae (c) sororis filiam possum u-| $.4. Posso prendere per moglie la figlia di 
xorem ducere: cognata enim mea non est filia[una sorella adottiva. Poichè la figlia di lei non 
ejus, quia avunculus (6) (d) nemo fil per ado-|è mia parente, perchè niuno diviene zio per 
plionem:eteae demum cognaliones contrahuntur:ádozione: e nelle adozioni si contraggono quel- 
in adoptionibus, quae legitimae essent, id est.ile parentele, che divenissero legittime, cioè 
quae (7) (e) adgnatorum jus haberent: Pari ra-|che avessero diritto di agnati. Per parità di ra- 
lione et sororem patris mei adoplivi possum du-|gione posso ancora prendere in moglie la so- 
cere, si non fuit eodem patre nata. rella del mio padre adoltivo, se non nacque da 

. un medesimo padre. 


- De Patrona ignobili. Della Patrona ignobile. 
13. Ipeu lib. 34 ad Sabinum. &3 Lo stesso nel libro 34 a Sabino. 


. Si patrona tam ignobilis (S)(f ) sit, ul ei ho-| Se la patrona sia tanto ignobile da essere 


n n ie — ————-———_—————_____ttts.———_—. 





Gor.(1) Contrariorum eadem esi disciplina. Gor.(1) La medesima è l'osservanza dei contrarii. 
— (2) Sponsam filii paler ducere nen potest. d. $..9.| — (2) fl padre non può sposare la sposa del figlio. 
Vedi il detto $. 9. 
— (3) Quia soceri loco habetur. I. 5. s. de lestibus.| — (3) Perchè si ha in luogo di suocero. Vedi la leg- 


l. 8. j. de gradib. ge 5. del titolo de lestibus del digesto, e la legge 8. 
° del titolo de gradibus del digesto. 
— (4) D. $. 9. — (4) Vedi il detto $. 9. 


— (5) Cur non est privigna? quia non ante nuptias| = (5) Perché noo è figliastra? perché non hala pria 
cum ejus matre mihi contractas nola, sed post di-| delle nozze da me contratte con sua madre, ma po- 


' vortium cum ejus maire a me factum. &cia che io divorziai con la madre di lei. 
—— (6) Imo, amita sit per adoptionem, eoque casn! — (6) Anzi, si diviene zia per l'adozione, ed in que- 
nuptiae vetilae sunt. I. 17. $. 2. j. eod. slo caso le nozze son vietate. Vedi la legge 17. $.2. 


del medesimo titolo del digesto. 
— (7) Vide Ll. 23. s. de adopt. adgnationis jus non| — (7) Vedi la legge 23. del titolo de adoptionibus 
habent, quod non sunt ejusdem familiae. ibid. del digesto; non hanno il diritto dell'agnazione co- 
loro, che non sono della medesima fumiglia, ivi 
stesso. 
— (8) Ut quae corpore quaestum fecit, vel ludicram| — :8) Come quella, che visse di sue prostituzioni, o 
arlem exercuit, aut publico judicio damnata. 1. 47.| fece la commediante, o fu condannata con pobblico 


j. eod. giudizio. Vedi la legge 47. del medesimo titolo del 
digesto. 
Frn.(a) D. $. 9. Fer.(a) Vedi il detto $. 9. 
— (b) D. $. 9. — (b) Vedi il detto $. 9. 
— (c) $. 3. in fin. Insl. eod. — (c) Vedi il $. 3. in fine dell' Istituzioni nello stes- 
| | so titolo. 
— d) Immo vide 1. 17. in fin. infr. h. t. — (d) Vedi pure la legge 17. in fine di questo ti- 
| folo. 
— (e) V. l. 28. supr. de adopt. | — (e) Vedi la legge 23. del digesto de adoptioni- 
) bus. 


e (f) LZ. 47. infr. h. t. — (f) Vedi la legge 47. di questo titolo. 


DIGESTO — LIB. XXIII. TIT. H. 


619 


nestae sinl vel saltem liberti sui nuptiae, officio | oreste per lei in fine anche le nozze del suo li- 
judicis sup.r hoc coguoscenlis hae prohiberi | berto, mercé l'uffizio de! giudice che di ciò pren- 


non debent. 


de conoscenza lali nozze non debbono proibirsi. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Vel saltem : : in Aloandro manca salíem. 


De uxore quondam patris, f. vel filii adoptivi. 2. De {Della moglie del fu padre, 1. o del figlio adotlivo. 


servili cognatione, 3. vel affinitate. 4. Noverca, pri- 
vigna, socrus, nurus quomodo accipiuntur. 


18. Pavrus lib. 33 ad Edictum. 


Adoplivus fllius si emancipetur, eam, quae 
patris adoplivi uxor fuit, ducere non potesl : 
quia novercae locum habet (1) (a). 

$. 1. Item si quis filium adoplaverit, uxorem 


2. Della cognazione servile, 3. ud affinità. 6. Come 
. s'intende matrigna, figliasira, suocera, nuora. 


44. Paoto fiel libro 35 sull'Edillo. 


I! figlio adotlivo,se viene emancipato non può 


sposare colei, che fu moglie del padre adollivo: 


perchè è in luogo di matrigna. 
$.1.Del pari,se taluno adottò un figlio, non po- 


ejusdem, quae nurus loco est, ne(2)(b) quidem|trà sposare nemmeno dopo l'emancipazione del 
post emancipalionem fllii ducere poterit, quo-|figlio la moglie del medesimo, la quale sta in 


niom aliquando nurus ei fuit. 
6. 2. Serviles quoque cognationes [ in ] 


luogo di nuora: giacché una volta gli fu nuora. 


$. 2. Queste regole di diritto debbonsi anche 


hoc (3) (c) jure observandae sunt: Igitur suam|osservare nelle cognazioni servili. Dunque il 


matrem manumissus non ducet uxorem: Tantun- 


manomesso non prenderà per moglie sua ma- 


dem juris est, et in sorore, el sororis (4) (d) fi- | dre. La stessa legge evvi per la sorella, e la fl- 
lia. Idem è contrario dicendum est, ut pater fi- |glia di costei. Lo stesso viceversa è da dirsi in 


liam non possit ducére, si ex servitule manu- 
missi sinl: 
+ Unde nec volgo quaestam (5) filiam pater na- 
turali potest uxorem ducere: quoniam * în con. 


Gor. 1) Non famen adgnalze, I. 23. s. de adopt. pari 
analogia eam quae neptis ex adoptione fuerit, licet 
emancipatam, ducere. non potes. È. 5. $. 1. j. eod. 


— (2) $. 1. in fin. Inst. de nupl. et quamvis ado- 
ptione cessent reliqua adoptionum jura, vide Î. pen. 
$. 2. €. de adopt. 

— (3) L. 8. s. eod. $. 10. Inst. eod. 

— (4) Cum qus, ei matrimonium contraxeris, ince- 
$lum commiseris. È. 56. j. eod. 

— (3: L. 44. 6. 3. in fin. j. eod. 

Fen.(a) Vide tamen I. 28. supr. de adopt. 


— (b) $. 1. in fin. Insl. de nupt. 
e- (c) L. 8. supr. h. t. $. 10. Inst. de nupt. . 


— (d) L. 56. infr. À. t. 


‘modo, che il padre non possa sposare la figlia, 
elsi dubitetur, patrem eum esse.|se furono manomessi dalla servitù: quantunque, 


si dubili, ch'egli fosse il padre. Onde un pa- 
dre naturale non può prender in moglie una 


Gor.(!) Ma non di agnala. Vedi la legge 23 del titolo 
de adoptionibus del digesto. Per parità di analogia 
Don puoi sposare colei, che li fu nipote per adozio- 
ne, quantunque emancipata. Vedi la legge 3. $. 1. 
del medesimo titolo del digesto. 

— (2) Vedi il $. 1. in fine del titolo de nuptiis delle 
Istituzioni, e quantunque con I° adozione cessino i 
rimanenti diritti delle adozioni. Vedi la legge penul- 
tima $. 2. del titolo de adoptioniLus del codice. 

— (3) Vedi la legge 8. del medesimo titolo del di- 
gesto, ed il $. 10. del medesimo titolo delle Istitu- 
zioni. . 

— (&) Con la quale, se contrarrai matrimonio, com- 
metterai un incesto. Vedi la leggo 36. del medesi- 
mo titolo del digesto. 

— (5) Vedi la legge 44. 6. 3. in fine del medesimo 
titolo del digesto. 


Fen.(3) Vedi pure la legge 23. del digesto de ado- 


plionibus. 
— (b) Vedi il 6. 1. in fine dell’Istituzioni de nuptiis. 
— (c) Vedi la legge 8. di questo titolo ed il $. 10 
dell' Istituzioni de nuptiis. 
— (d) Vedi la legge 56. di questo titolo. 
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trahendis matrimoniis naturale jus (4), eL pu- [figlia spuria: giacchè nel contrarre i matrimno- 


dor inspiciendus est: conlra pudorem esl au- 
tem, filiam uxorem sugm ducere (2). 


$. 3. Item tamen, quod in servilibus cogna- 
tionibus conslitulum'est, eliam in servilibus ad- 
finilatibus seft'andum est: veluti, ul eam, quae 
in contubernio (3) (a) patris fuerit, quasi nover- 
cam, non possim ducere: et contra, eam, quae 
in contubernio fllii fuerit, patrem quasi riurum 
non ducere: Aeque nec matrem ejus, quam quis 
in servilute uxorem habuit, quasi (4) socerum: 
cum enim cognatio servilis intelligitur, quare(3) 
non et adfinilas intelligatur? Sed in re dubia 
cerlius el modeslius est, hujusmodi nupliis ab 
slinere. 

6. 4. Nunc videamus, quomodo noverca, et 
privigna, el socrus, et nurus intelligautur: ul 
sciamus, quas non liceal ducere. | Quidam no: 
vercam per se patris uxorem: et murum filii 
uxorem, el privignam uxoris ex alio marito fi- 
linm intelligunt (6) (b): Sed qnod .ad hanc cau- 
sam, verius est, nec avi uxorem, nec proavi du- 
ci posse. Duas ergo, vel plures novercas ducere 





nii deve tenersi in mira il diritto naturale, 
ed il pudore. È poi contre al pudore prendere 
in moglie sua figlia. 

$. 3. Questo slessò però, che si è stabilito per 
le cognazioni servili, deve osservarsi ancora 
nelle servili affinità:come non posso sposare co- 
lei, che fu nel contubernio del pedre,quasi ma- 
trigna: e viceversa, il padre, quasi come nuora, 
non può sposare colei, che fu nel contubernio 
del figlio.Del pari non potrà sposare la madre di 
colui, che taluno ebbe per moglie in servilà,co- 
me suocera. Perchè, se si riliene la cognazione 
servile, perchè non deve ritenersi benanche 
l'affinità ? Ma nel dubbio è più sicura e modesta 
cosa astenersi da cosiffitte nozze. 

$. 4. Adesso vediamo, come s'intendono ma- 
trigna, figliastra, suocera,e nuora, affinchè sap- 
piamo chi di esse non si può prendere per mo- 
glie. Alcuni intendono per matrigna la moglie 
del padre: e per nuora la moglie del figlio, e 
per figliastra la figlia: della moglie da altro ma- 
rito. Ma quanto a ciò, è più vero, che non si 
possono sposare nè la moglie dell'avo,né quella 





Gor.(1) Quod honestum est, 1. 197. j. de reg. gur. sus Gor. Ciò ch' è onesto. Vedi la legge 197. del titolo 


gentium, l. ult. j. eod. commune jus, $. 7. Inst. de 
nupt. jus moribus introductum, 1.8. în fin. j. eod. 
id est, sola honestate, solo pudore: quod etsi liceat 
usurpare, non est honestum, l. 144. j. de reg. jur. 
ad haec, una omnibus parentibus servanda esl re- 
verentia l. 6 s. de in jus vocando. 


— (2) Nam utcunque servus eam susceperit , est ta- 
men purens, l. 4. $. 3. s. de in jus vocando. 


.= (3) Recte in conlubernio : nam maírimonium est 
. inter liberos homines: conluberniutm inler .servos, 
sut cum servis. l. 3. C. de.inceslis. 


— (4) Notandae sunt hae voces, quasi nurus, quasi 
socrus. 
— (53) Argomentum a cognatione ad affinitatem ob- 
serva. . 
— (6) L. 4. $. 6. j. de gradibus. 


Frn.(8) V. I. 3. C. de incest. et inulil. nupt. 


— (b) L. 4. S. 5. infr, de grad. el affin 


de regulis juris del digesto, il diritto delle genti. 
Vedi la legge ultima del medesimo ütolo del dige- 
sto, il diritto comune. Vedi il $. 7. del titolo de nu- 
pliis delle Istituzioni, il diritto introdotto dai costu- 
mi. Vedi la legge 8. in fine del medesimo tilolo del 
digesto, cioè dalla sola onestà, dal solo pudore: il 
che sebbene sia lecito usare, non è onesto. Vedi la 
legge 144. del titolo de regulis juris del digesto ; a 
lutto ciò aggiungi, che la medesima riverenza debbe 
serbarsi a tutti i genitori. Vedi la legge 6. del titolo 
de în jus vocando del digesto. 

— (2) Perché comunque servo l’ebbe, è nondimeno 
padre. Vedi la legge 4. $. 3. del titolo de in jus v0- 
cando del digesto, 

— (3) Sta ben detto in contubernio: perché il matrt- 
monio ha luogo tra gli uomini liberi: il contuber- 
nium è il marilaggio tra schiavi, o con schiavi. Vedi 
la legge 9. del titolo de incestis del codice. 

— (4) Debbono osservarsi queste parole, quasi nuo- 
ra, quasi suocero. 

— (5) Osserva I argomento dalla parentela all’ affi- 
nità. 

— (6) Vedi la legge &. $. 6. del titolo de gradibus 
del digesto. 

Fga.(a) Vedi la legge 3. del codice de inces(is et inu- 
tilibus nuptiis. 

— (b) Vedi la legge &. $. 5. del digesto de gradi- 
bus, et affinibus. 
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non poterit: Non mirum: Nam et is, qui adopti- 
vus est, nec naturalis patris, nec adoplivi (1)(a) 
uxorem ducere potest: [Sed] et si plures uxores 
pater habuerit, nullam (2) earum ducere pos- 
sum. 4- Itaque socrus appellatione non lantum 
uxoris meae mater, sed (3) el avia, el proavia 
intelligitur : et nullam earum ducere possim. 
+ Nurus quoque appellatione non tantum filii 
uxor, sed et (&)(b) nepotis, et pronepolis conli- 
netur: licet quidam has pronurus appellant. 
+ Privigna quoque non solum ea mihi intelli- 
gitur, quae uxoris meae filia est, sed el ne- 
ptis (9)(c),el proneptis,ut nullam earum ducere 
possim: Item (6) ejus matrem, quam sponsam 
habui, non posse me uxorem ducere, Augustus 
interprelalus esl: fuisse enim eam socrum(7)(d). 
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del bisavo. Dunque non potrà sposare duc o più 
matrigne, Non è meraviglia. Perchè anche chi è 
adoltivo non può prender la moglie,nè del padre 
naturale, nè dello adottivo.E se il padre ebbe più 
mogli, non ne posso prendere alcuna di quelle. 
Sicchè sotto il nome di suocera s'intende non 
solo la madre di mia moglic, ma l'ava, e la bisa- 
va ancora: onde niuna di quelle posso prendere 
in moglie. Solto il nome di nuora si contiene 
non solo la moglie del figlio, ma anche quella 
del nipole, e pronipote: quantunque alcuni 
chiamino queste vicenuore. Per figliastra mia 
s' intende anche non solo quella che è figlia di 
mia moglie,ma eziandio la nipole,e la pronipote, 
onde sposar non posso veruna di esse: del pari 
Augusto inlerpretò, che io non potrei prender 
per moglie la madre di colei,ch'ebbi per isposa: 
perchè era stola mia suocera. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6. 3. Idem tamen quod: il Presidente Fabro 
altribuisce a Triboniano questo paragrafo. 
In re dubia certius:in Aloandro rectius. 





Gor.(1) L. 55. j. eod. 
— (2) Patris, avi ct ulterius (sive naturalis, sive ado- 
ptivi ) uxores, mihi sunt novercae. 
— (3) Mater, avia, proavia, el ulterius uxoris meae, 
mihi socrus sunt. 
— (4) Uxor nepotis, L. 6. j. de gradibus, et ulterius 
uxores, mihi nurus suut. 


— (5) L. 10. j. eod. 


— (6) Meae uxoris, imo, et sponsae filia, neptis el 
ulterius, mihi sunt privignae, ul hic, utcunque ex 
iis, vel ex concubinalu, vel ex meretricio complexu 
natae sint. {. 7. j. de gradib. 


— (7) Imo, sponsae parens aocer non est, Î. 6. in 
fin. L. 8. j. de gradib. l. 4. j. de parric. 


Frm.(e) L. 14. în pr. supr. h t. 
— (b) L. 6. in pr. infr. de grad. et affin. 


-— (c) L. 40. infr. h. t. 

— (d) L. 6. in fin. 1. 8. infr. de grat. affin. l. 4. 
infr. ad leg. Pompej. de parricid, obst. $. 9. 
Inst. de mupt. 


Dicesto III. 


$.4. Quidam novercam: nella Vulgata et qui- 
dem. 

Fuisse enim eam socrum: Rucker. Obs.Cap.4 
legge f'uisse enim eam meam socrum. 


Gor.(1) Vedi la legge 55.del medesimo titolo del dig. 

— (2) Le mogli del padre, dell' avo e più oltre ( sia 
naturale, sia adoltivo ! mi sono malrigne. 

— (3) La madre, l'ava, la bisava di mia moglie, 
mi sono suocere. 

— (4) La moglie del nipote. Vedi la legge 6. del ti- 
tolo de gradibus del digesto, ed ulteriormente le 
mogli, mi sono nuore. 

— (5) Vedi la legge 40. del medesimo titolo del. di- 
gesto. 

— (6) Di mia moglie,anzi ela figlia ancora, la nipote 

. della sposa ed oltre, mi sono figliastre, come qui, 
comunque o da concubinalo, o merelricio accoppia- 
mento siano nale da esse. Vedi la legge 7. del titolo 
de gradibus del digesto. 

— (7) Anzi, il padre della sposa non è suocero. Vedi 
la legge 6. in fine, la legge S. del titolo de gradi- 
bus del digesto, e la legge 4. del titolo de parric. 
del digesto. 

Fen.(a) Vedi la legge 14. in principio di questo titolo. 

— (b) Vedi la legge in priucipio del digesto de gra- 
dibus, el affinibus. 

— (c) Vedi la legge 40. di questo titolo. 

— (d) Vedi le leggi 6. in fine, ed 8. del digesto de 
gradibus et affinibus, e la legge 4. del digesto ad 
legem Pompejam de parricidiis. Osta il $. 9. del- 
l' Istituzioni de nuptiis. 
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De uxore quondam privigni. De marito quondam 
pr.vignae. 


15. Papimiants lib. è Responsorum. 


Uxorem (4) quondam privigni conjugi (2) ma- 


Della moglie una volta del figliastro. Del marito 
una volta della figliastra. 


15. Papimano nel libro 4 dei Responsi. 


Non si deve unire in matrimonio del patrigno 


irimonio vitrici non oportet: nec in matrimo: la moglie una volta del figliastro: nè in matri- 
nium(3)convenire novercatn cjus, qui privignae, monio unire la matrigna di colui, che fu marito 


jnaritus fuit. © 


. Si filia Senaloris libertino nupserit. 1. De nepote, 
ci nepte. 2. De furore. 


45. Pavtus lib. 35 ad Ediclum. 


Oratione (4) divi Marci cavelur, Ut si Senato- 


della figliastra. 


Se la figlia di un Senatore si sposò ad un libertino. 


1. Del nipote, e della nipote. 2 Del furore. 
16. Paoto nel libro 55 sull'Edillo. 


Dal discorso dell'Imperatore Marco si dispone, 


ris (3)(a) filia libertino nupsisset, nec nuptiae, Che se la figlia di un Senatore si fosse mari- 
essent (6): quam et Senalusconsultum (7) secu-|tula ad un libertino, non vi fossero nczze : ad 
tum est. esso tenne dielro anche un Senaloconsullo. 


Cor.(1) Nec uxorem quondam privigni ducere, nec] Gor.(1) Non puoi sposure la moglie una volta del ü- 
privignae marito nubere poles. gliastro, nè sposare il marito della figliastra. 


— (2) Privigni mei quondam uxorem ducere non] — (2) Nou posso sposare la moglie una volta del 
mio figliastro: così la matrigna non può sposare il 
marito della figliastra. Perchè il patrigno è affine al 
figliastro. Il figliastro mi è offlue. Vedi il $. 6. del 
titolo de nupliis delle Istituzioni. La moglie del fi- 
gliasiro trovasi con me in secondo grado di affinità, 
€ così nella linea degli ascendenti e dci discendenti 


possum: Sic noverca, privignae marito nubere non 
potest. Est enim vitricus privigno affinis. Privignus 
est mihi ufflnis $. 6. Inst. de nupi. Privigui uxor 
cst milii iu secundo geuere affluitalis, el ita in linea 
ascendentium cl desceudentium nuptiae probibilac 
in secundo genere aflinilatis. An idem iu linea col- 


le nozze son vietate nel secondo grado di affinità. 
Forse avviene lo stesso nella linea collaterale ? Non 
credo che senza ragione si esteuda. Vedi il capo 8. 
non debel della esiravagante de consanguinilale, 
tolto il divieto nel secondo e terzo grado di alli- 
nità. 

— 13) Nec in manum,legge così Cuiacio su di Ulpiu- 
no tit.9. ed afferma che Triboniano abbia fatto que- 
sto cangiamento pel disusalo costume di venire iu 
potere del marito. 

— (4) Al quale era solito tener dietro un Senalocone 


laterali? Nou puto temere extendi, c. non debel, 8. 
exira de consanguinit. prohibitione in secuudo et 
terliu genere aflinitatis sublata. 


' e- (3) Mec in manum Cujac. ad Ulp. 9 ita lcgit, et 
Tribonianum id mutasse ait, ob desuctum morcin 
conveniendi in manum. 





' e (4) QuamSenatusconsultum sequi solebat, ut mox 


dicam. sulto, come fra poco dirò, 
— (5) L. 34. 42. in fin. j. eod. I. 9. s. de Senato-| — (5) Vedi le leggi 34. e 42. in fine del medesimo 
rib. titolo del digesto, e la legge 9.del titolo de Senato- 


ribus del digeslo. 

— (6) Ciò attualmente sembra corrello : poichè alle 
persone quantunque illustri son permesse le nozze 
con i liberti. Vedi la Novella 78. capo 3. e la Novel- 
la 117. capo 6. 

— (7) Vedi la legge 43. 6$. 10. del medesimo titulo 
del digesto, ai discorsi degl' Imperatori seguivano 
le decisioni dei Senatori, come qui. Tacito libro 11. 
Con la decisione del Senato segueudo il discorso del 


— (6) Id hodie correctum videtur: sunt enim per- 
missae quantumvis illustribus personis cum libertis 
nuptiae. JVov. 78. c. 3. Nov. 117. c. 6. 





e— (7) L. 43. 6. 10. j. eod. Orationes Imperatorum, 
" patrum cousulta sequebantur, ul hic. Tacit. 11. Ora- 
' liouem Principis seculo patrum consulto, lledui Se- 

natorum in Urbe jus adepti sunt. Hujus rei exeu- 


Fra.(a) L. 54. $. ult. è. 42. 6. 1. infr. h. t. 1. 9.| Fgn./a) Vedi la legge 34. $ ultimo, la legge 11. $. 1. 
supr. de Senalor. di questo titolo, c la legge 9.del digeslu de Scualo- 
ribus. 
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€. 1. Nepote uxorem ducente. et filius (1) (a)| $. 14. Prendendo moglie. un nipote, vi devo 
consentire debet: neptis vero si nubat, voluntas [consentire anche il figlio: ma se si marita una 
el auctoritas avi sufficiet. nipole, basterà la volontà ed autorità dell'avo. 

$. 3. Furor(2)(b)r ontrahi matrimonium non|  $. 2. Il furore non permet e contrarsi matri- 
sinit, quia consensu opus est: sed recte contra- | monio, perché vi bisogna il consenso: ma nou 
ctum non impedit. impedisce quello contralto in regola. 


Della fraternità per adozione. 1. Della adozione del 
genero, o-della nuora, 2 Della zia,e prozia paletua, 
e materna. : 


De fraternitite per adoptionem. 1. De adoptione ge- 
‘ neri, vel nurus. 2. De amila, malerlera, amita ma- 
gua, malerlera magna. 


41. Gaics lib. 11 ad Edictum provinciale. 17. Caro nel libro 11 sull'Edillo provinciale. 


‘ Per adoptionem quaesita fraternitas eousque| La fralernità acquistata per adozione impc- 
impedit nuptias,donec(3)(c)manet adoptio: Ideo- | disce le nozze,finchè l'adoziune dura.E però po- 
que eam, quam paler meus adoplavil, el eman-|trò prendere in moglie colei, che mio padre a- 
cipavit(d),potero uxorem ducere:aeque et si, me dotló, ed emancipò: come anche se emancipan- 
emancipato, illam in potestatem retinuerit, po-|do me, ritenne quella in sua potestà, potremo 
lerimus jungi matrimonio. unirci in matrimonio. 

$.1.1taque volenti(&)(e)generum adoptare sua-| $.1. E cosi volendo taluno adottare il genero, 
detur, ul flliam emanciparel: simililer suadetur |gli si consiglia di emancipare la figlia: come a 
ei, qui nurum velit udoplare, ul emancipel fl- oli vuole adottare la. nuora, si consiglia di emau- 
lium. cipare il figlio. 








Principe, gli Edui acquistarono in Roma il diritto dei 
Senatori. Di tal cosa è un esempio il Senaloconsul- 
lo sulla petizione dell’ eredità, il quale fu fatto iu 
seguito di uu discurso dell' Imperatore Adriano. Ve- 
di la legge item veniunt 20. $. praeter 6. la legge 
sic el rem 22. del titolo de petitione hereditatis del 
digesto, e la legge !. del medesimo titolo del codi- 
ce. Segue da ciò, che quel che dicesi in un luogo 
introdotto pel discorso del Principe, altrove seuza 
alcuna anlinomia si attribuisca al Senaloconsulto. 
Del che ne ho parlato su la legge 7. del titolo de 
praediis minorum del codice. 

Gor.(1) Anzi il solo consenso dell' avo sembra basta- 
re. Vedi la legge 3. del medesimo titolo del digesto. 

— (2) Vedi Paolo libro 2. sentenza 19. $. 4. lu leg- 
ge 8. del titolo de sponsalibus del digesto. 

— (3) Vedi il $. 2. verso sed si per del titolo de nu- 
ptiis delle Istituzioni. 

— (4) Vedi lu legge 3. del titolo de gradibus del di- 
gesto, la legge 35. $. 1. del titolo de verborum obli- 
gationibus del digesto, e ta legge 9. iu (ine del ti- 
tolo de liberis del digesto. 

Fer.(a) Vedi piultosto la legge 3. di questo titolo. 

— (b) Vedi la legge 8. in principio del digeslo de 
his, qui sui vel alieni juris sunl, e la legge 8. del 
digesto de sponsalibus. 

— (c) Vedi il $. 2. al verso sed si qua dell’ [stituzio- 
ni de nuptiis. 

— (d) Vedi la legge 5. del digesto de gradibus et 
affinibus, la legge 5. $. 1. del digesto de verborum 
obligalionibus, e la legge 9. in fiue del digesto de 
liberis, el posthumis. 

— (e) Vedi il $.2 iu liue delle Istituzioni de nuptiis. 


‘plum, Senalusconsu'tum de petilione hereditatis 
quod ad orationem D. Hadriani facium est, [. ilem 

- veniunt, 20. $. praeler, 6. 1. si el rem, 22. s. de 
petit. hered. 1. 1. C. eod. Lilulo. Miuc fit, ut quod 
uno loco Oratione Priucipis inductum dicilur, id 

' alius Senatuscousulto, citra ullam avrizouílay tribua- 
tur. De quo dixi ad I. 7. C. de praediis minorum. 


Gor.(1) Imo solus avi consensus sufficere videtur, l. 3. 
s. cod. 

— (2) Paul. 2. seni. 19. $. 4. 1. 8. s. de his, qui 

— sunt eui, L. 8. s. de sponsal. 

— (3) $. 2. vers. sed si per. Inst. de nupliis. 


— (4) L. 5. j de gradib. 1. 35. $. 1. j. de verb. 
oblig. l. 9. in fin. j. de liberis. 


Fen.(a) Immo vide I. 8. supr. h. t. 
— (b) L. 8. in pr. supr. de his, qui sui vel alie- 
ni jur. l. 8. supr. de sponsal. 


— (c) $. 2. vers. sed si qua. Inst. de nupt. 
— (d) L. 5. infr. de grad. et cffin. 1. 5. $. 1. 
infr. de verb. oblig. |. 9. in fin. infr. de liber. 


el posthum. 


— (e) $. 2. in fin. Insl. de nupt. 
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6. 2.Amilam(4)(a)quoque, el materleram, ilem 
magnam quoque amilam, el malerteram ma. 
gnam(b)prohibemur uxorem ducere(2):quamvis 
magna amila, et maleriera, quarto (3) (c) gradu 
sint. Ulique autem amilam, et amitom ma- 
gnam (4) prohibemur uxorem ducere, et si per 
adoplionem (5) (d) nobis conjunelae sint. 


De nupliis renovatis, et consensu parentum. 
18. Junawus lib. 16 Digestorum. 


Nupliae inter easdam personas nisi volentibus 
parentibus renovalae(6)(e),justae non habentur. 


De patribus cogendis in matrimonium collocare. 
19. Manciamus lib. 16 Institutionum. 


Capite trigesimoquinto legis Juliae; Qui libe- 
ros, quos babent in potestale (7), injuria pro- 
libuerint ducere uxores, vel nubere; ( vel qui 


dotem dare non volunt (8), ex constitutione Di- 


Gor.(1) D. $. 2. 
— (2) L. 17. C. eod. 


— (3) Quia parentum loco habentur, $. 5. Inst. de 
nupt. 

— (4) L. 1. $. 6. 1. 10. $. 15. j. de gradib. Ulp. 5. 
$. 6. 

= (5) Imo amitam adoptivam ducere possum, È. 12. 
în fi. s. eod. v. Conlium, 1. subcesivar. 5. 


— (6) L. 7. C. de nuptiis. ut et contraciae, È. 2. 
s. eod. È. 20. in pr. C. de nupl. Inst. de nupt. in 
princ. 


— (7) Id est, patres. 

— .8) An naturales tantum dotare coguntur? non 
coguutur, arg. i. 41. $. 14. j. de leg. 3. mater non 
cogitur filiam dotare, l|. 14, C. dejuro dot. ergo nec 
avus maternus, el avia materna. Quid avus paternus? 
tenelur, i. 33. s. de paclîs, I. 6. j. de collationibus. 
Au frater? utique: si ex codem sil patre, l. 12. $. 
pen. j. de admin. tut. Sunt tamen quidam casus, 
quod ad patrem attinet, excipiendi: quid enim, si 


Fer.(3) L. 17. C. eod. 


- (b) $. 5. Zust. eod. 

— (c) L. 1. $. 6. L. 10. $. 15. infr. de grad. el 
affin. 

— (4d) $. 5. Znsl. de nupl. immo vide I. 12. în 
fin. supr. h. t. . 

e- (v) L. 7. C. de nupl. adde l. 2. supr. h. t. 


$. 2. Ci si viela ancora prendere in moglie le 
zie, e prozie palerne, e materne: quanlunque 
queste zie siano in quarto grado. Al certo ci si 
viela prendere in moglie le suddelle zie, e pro- 
zie palerne, anche se siano a noi unile por ado- 
zione. 


Delle nozze rinnovate, e del consenso dei genitori. 
18. Giuurano nel libro 16 dei Digesti. 


Le nozze tra le medesime persone, se non 
rinnovate per volontà dei genitori, non si sti- 
mano legittime, 


Dell'obbligare i padri a collocare in matrimonio. 
19. Marciano nel libro 16 delle Istituzioni. 


In forza del trentesimo quinto articolo della 
legge Giulia, i padri, che a torto vietano di 
prender moglie, o maritarsi ai figli, che banno 
in potestà; ( o che non vogliono dare la dote, 





Gor.(1) Vedi il detto $. 2. 

— (2) Vedi la legge 17. del medesimo titolo del co- 
dice. 

— (3) Perché si hanno in luogo di madri. Vedi il $. 
9. del titolo de nuptiis delle Istituzioni. 

— (4) Vedi la legge 1. 6. 6. la legge 10. $. 15 del 
titolo de gradibus del digesto, Ulpiano libro 5. $. 6. 

-— (5) Anzi posso prendere in moglie la zia adottiva. 
Vedi la legge 12. in fine del medesimo titolo del di- 
gesto, Conzio 1. subcesivar 5. 

— (6) Vedi la legge 7. del titolo de nuptiis del co- 
dice, come ancora contratte. Vedi la legge 2. del 
medesimo titolo del digesto, la legge 20. in princi- 
pio del titolo de nuptiis del codice, ed il tilolo de 
nuptiis in principio delle Istituzioni. 

— (7) Cioè, i padri. 

— (8) Forse i naturali solamente sono obbligati do- 
lare? no, argomento dalla legge 41. $. 11. del tito- 
lo 3. de legatis del digesto; la madre non è in ob- 
bligo di dotare la figlia. Vedi la legge 14. del titolo 
de jure dulium del codice, quindi neanche l’avo 
materno, e l’ava materna. Che l’ avo paterno? vi è 
tenuto. Vedi la legge 33. del titolo de pactis del di- 

' gesto, e la legge 6. del titoto de collationibus del 


Frn.(a) Vedi la legge 17. del codice nello stesso ti- 

tolo. 

— 4b) Vedi il $. 5. dell Istituzioni nello stesso titolo. 

— (c) Vedi la legge 1. 8. 6. e la legge 10. $. 15. del 

. digesto de gradibus et affinibus. 

— (d) Vedi il $. 3. delle Istituzioni de nuptiis. Vedi 
piuttosto la legge 12. in fine di questo titolo. 

— (e) Vedi la legge 7. del codice de nupliis. Ag- 
giungi la legge di questo litulu. 
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vorum Severi et Antonini ) per Proconsules, | secondo la costituzione degl'Imperatori Severo, 

Praesidesque provinciarum coguntur (1) in ma- | cd Antonino ) sono astrelti mercè dei Procon- 

trimonium collocare, et dotare (2)(a).Prohibere | soli, ed i Presidi delle provincie a collocarle in 

autem videtur, el qui conditionem non quaerit. | matrimonio, e dotarle. Sembra poi vietare an- 
chè chi non cerca un partito, 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Trigesimo quinto. Giacomo Gotofredo ad L. mincia dalle parole, qui liberos. 

Jul. et Pap. legge decimo quinto. In matrimonium. Giacomo Gotofredo vi ag- 
In Aloandro si legge aggiunto alla epigrafe giunge genero nuruive. 

della legge, Cap.53 Legis Juliae, e la legge co- 





De auctorilate curatoris. Della autorità del curatore. 
20. Pavtus lib. sinqul. ad Oralionem 20. Paoto nel libro unico sul discorso dell Iinperatore 
Divi Severi cl Commodi. Severo e Commodo. 


Sciendum (3) est, ad officium curatoris *| È da sapersi non speltare oll'ufficio del cura- 


aere alieno si! obrutus? utique dotare non cogelur[  digesto. Forse il fratelto ? certamente: se abbia lo 
filiam, qui in fraudem creditorum id faceret, 1. 14.| stesso padre? Vedi la legge 12. $. penultimo del ti- 
in fl. 1. 25. $. 1. j. quae in fraud. creditorum. Quid,| tolo de administralione tutorum del digesto. Sono- 
si filia habel unde dotelur? v. 1. 22. $. pen. j. ad| vi non per tanto alcuni casi da doversi eccelluare 

Trebell. Quid, si ingrata? v. Nov. 22. c. 27. in fin.| per quanto risguarda il padre: che infatti se sia in- 

ignominioso nubat? v. leg. 3. $. 5.j. de bonor. poss.|  debitato? certamente non surà obbligato dotare la 
conir. (ab. si haerelica ? v. 1. 18. C. de haerelicis.| figlia, chi ciò farebbe in frode dei creditori. Vedi la 
Quid, si fllia jam contraxit nuptias sine dote? vide| regge 14. in fine, la legge 25. $. 1. del titolo quae 
Sociuum, reg 231. 4. Harmenop. &. $. 11. in [raudem creditorum del digesto, che se la figlia 
ha di che dotarsi? Vedi la legge 22. $. penultimo 
del titolo ad Senalusconsultum Trebellianum del 
digesto. Che, se ingrata ? Vedi la Novella 22. capo 
21. in fine, se sposi un uomo ignominioso ? Vedi la 
legge 3. $. 5. del titolo de bonorum possessione 
conira (tabulas del digesto; se è eretica? Vedi la 
legge 18. del titolo de haereticis del codice; che se 
già la figlia contrasse le nozze senza dotc? Vedi So- 
cino regola 281. Armenopu!o libro 4. capo &. $. 11. 
Gor.(1) Ut interdum accidit, È. 9. s. de in rem vers. Gor.(1) Come delle volte accade. Vedi la legge 9. del 

Idein dicendum, si sint absentes, vel captivi, 1.5. $.| titolo de in rem verso del digesto. Dee dirsi lo stes- 

4. j. de jure dot. so se siano assenti, o prigionieri. Vedi la legge 5. G. 

4. del titolo de jure dolium del digesto. 

— (?) Est enim eorum pietatis , 1. 34. s. de negot.| + (2) Perchè è un ulfizio di loro pietà. Vedi la leg- 
voli, l. 22. $ penult. j. ad Trebell. et officii, lilias| ge 34. del titolo de negoliis del digesto; è un loro 
dotare, l. ult. C. de dot. promiss. 1.18. in fl. C. del desiderio. Vedi la legge 22. $. penullimo del titolo 
haereticis. Sed quatenus? pro ratione facultatum,| ad Senalusconsultum Trebellianum del digesto; ed 
d. 1l. 18. arg. I. 8. in fin. s. «e in rem verso, 1. 60. un dovere dotare le figliuole. Vedi la legge ultima 
j. de jure dol. - del titolo de dotis promissione del codice, la legge 

18. in fine del titolo haereticis del codice. Ma sino 
a qual ragione? avulo riguardo alle loro forze. Vedi 
la detta legge 18. argomento dalla legge 8. ia fine 
del titolo de ín rem verso del digesto, e dalla legge 
60. del titolo de jure dolium del digesto. 
«— (3) V. quae scripsi ad I. 18. s. eod. e— (3) Vedi quel che scrissi su la legge 18. del me- 
desimo titolo del digesto. 
Fen.in) L. ull. vers. neque enin leges. C. de dol. Fea.(a) Vedi la legge ullima al verso neque enim le- 
promisa. | ges lel cudice de dulis promissione. 
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non * (4)(a)pertihere, nubat pupilla(2),an non: | tore, se la pupilla si mariti, o no. Perchè l'uffi- 
quia officium ejus in administratione negoliorum | cio di lui sta nella amministrazione degli affari, 
constut: [Et] ila Severus el Antoninus rescripse- | e così ed in quesli termini rescrissero Severo, 
runt, in liaec verba : Ad officium curatoris ad- | ed Antonino: All'ufficio del curatore appartie- 
ministralio pupillae pertinel: nubere (3) autem | ne l'amministrazione della pupilla : costei poi 
pupilla suo arbitrio potest. può maritarsi ad arbitro suo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


° . ! e 1 
Ad officium curatoris non pertinere. Rae- 


vard. Cunject. IL 15 crede che la parola curato- 


ris sia stata sostituita da Triboniano a quella di 
tutoris: anche Pollier fa la stessa osservazione. 


De couseusu filiifamilias. Del consenso del figlio di famig'ia. 
21. TEnENTIUS CLrmens lib 3 ad legem 


21. Terenzio Curmente nel libro 3 sulla legge 
J'liai et (4) Papiam. 


Giulia e Pupia. 
Nou cogitur(3)(b filiusfamilias uxorem ducere.i Hl figlio di famiglia nou è astretto a prender 
' moglie. 


22, Cetsus lib. 15 Digestorum. 22. CeLso nel libro 15 dei Digesti. 


Si patre cogeule (6) ducit uxorem (7), quam| Se astretto dal padre prende moglie, che non 





Gur.(1) Haec negativa omnino vera cst. Potest enim | Gor.(1) Questa negativa è affatto vera. Poichè può la 


pupilla nubere arbitrio suo, j. eod. nun expectalo 
consensu cognatorum, adfiuium, et curatorum, 4. 8. 
C. de nuptiis, I. 6. s. de sponsalib. Hoc tamen con- 
stat, ubi pudore eligere maritum non vull , judicem 
convocalis ejus cognatis id staluere posse, £ 20. in 
fi. €. de nuptiis , possunt interea tutores pupillae 
suae dotem cousliluere, l. 61. j. de jure dol. L. 1. j. 
de lulur. dualis. 


pupilla maritarsi a suo arbitrio, uel medesimo luogo 
del digesto, non dimaudan Jo il couseuso dei pareu- 
ti, degli alai, e dei curatori Vedi la legge 8. del 
titolo de nuptiis del codice, e la legge 6. del titolo 
de sponsalibus del digesto. Nondimeno ciò è anche 
vero, che quando non vuole scegliere un marito de- 
coroso, possa ciò slatuire il giudice chiamati a cou- 
siglio i parenti di lei. Vedi la legge 20. io fine del 
titulu de nupliis del codice. Pussono intauto i lutori 
costituire la dote alle loro pupille. Vedi la legge 6 . 
del titolo de jure dotium del digesto, e la legge 7. 
del titolo de tutoribus dalis del digesto. 


— (2) Vedi la legge 101. del titolu de verborum o- 
bligationibus del digesto. 

— (3) Può la pupilla maritarsi a suo piacimento. Ar- 
meuopulo libro 4. capo 4. $. 12. 

— (4) Forse l'Imperatore Severo costantissimo fra i 


— (2, Vide I. 10 . j. de verb. obl. 


" e (3) Pupilla nubere suo arbitrio polest , 4. Harm. 
4. $. 12. 
— (4) Nonne vanissimas Papias leges, quae ante li- 


beros suscipi coguat, quam Juliae matrimonium, 
post tantae auctoritatis seneclutem lieri Severus cou- 
siautissimus Priucipum exclusit? Terlull. 4. 4polo- 
getic. 


Principi uon ributtò le vauissime leggi Papie, le 
quali costingono di avere prima i ligli,e le Giulie clie 
costringouo a coulrarre malrimonio dopo la gravità 
di sì grande potere del padre di famiglia? Tertullia- 


no nel &. degli Apologelici. 

— (5) Vedi la legge *2. la legge 28. del medesimo 
titolo del digesto, e le leggi 12. e 14. del medesimo 
titolo del codice. 

— (6) Cioè, persuadendolo affatto, e spronandolo, e 


— (5) L. 32. 1. 28. j. eod. l. '2. L. 11. C. eod. 


-— (6) Id est, suadente admodum , et urgente al 


Fen.(2) L. 8. €. de nupt. adde I. 6. supr. de spon-| Fgs.(a) Vedi la legge 8. del codice de nuptiis. Ag- 
sal. giuagi la legge o». del digesto de sponsalibus. 
— (b) L. 12. I. 14. C. de uupl. vide tamen £. 22.| — (b) Vedi le leggi 12. e 13. del codice de nupliis, 
infr. lh. £. e la legge 22. di questo lilulu. 
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non duceret si sui arbitrii esset, contraxil lamen, prenderebbe, se fosse stato in suo arbilrio, pu- 
matrimonium: quod inler invitos non contrahi-|re contrasse matrimonio, il quale non si contrae 


tur: maluisse hoc videiur. 
De liberlina. 
23. loem lib. 80 Digestorum. 
Lego Papia (1)(2) cavetur (2), Omnibus tinge. 


a malgrado di alcuno : sembra averlo perferilo. 
Della libertina. 
23. Lo slesso nel libro 80 Digesti. 
Dalla legge Papia si provvede, Che sia permes- 


1 uis.praeler Senatores(3)(b)eorumque liberos, | so prender in moglie una libertina a tutti gli 


libertinam uxorem habere licere. 
De praesumptione nuptiarum. 
24. Mopxstinus lib. 1 Regularum. 
In liberae mulieris consueludine non concu- 


ingenui, eccetto a Senatori,ed ai costoro figli. 


Della presunzione delle nozze. 
24. Moprstino nel libro ! delle Regole. 
Nell’ usare di una donna libera, si deve in- 


binatus (4) (c), sed nuptiae (5) (d)intelligendae| tendere non esservi concubinato, ma nozze: 


sunt: si non corpore quacslum fecerit... 
De filio emancipato. 
95. Inkm lib. 2 Regularum. 
Filius (6) emancipatus (7) etiam sine (8) (c) 





que hortanie, non tamen vi cogente aut minis, l. 
21, s. eod. Goth. Contra Jure Canonico, c. 14. cl 
seq ecir. de sponsal. Ans. 


— (1) Filius: et quidem sola revorentia patris, seu 
melu non duxit, udde l. 26. $. 1. s. de pignorat. 


.Gor.(1) L. 29. €. de nupt. 


— (2) Quae liodie abrogula est. Novell. 78. c. 4. 


^o— (3, Senator, Scenatorisque fllius libertinam uro- 


rem ducere non poterat: ul hic. 13. Ulp. 1. Thco- 
piul. $. 5. Inst. de libertin. 


+ — (4) L. 3. j. de concubinis. Goth. Contra Jure Ca- 


Munico , c. 2. extr. de cland. de-pons. juuct. c. 
aliter, 3). quaest. 5. Aus. 


— (5) Hodie non praesumuntur nuptiae, nisi mu- 
lier probet a viro se ea mente acceptam , ut illi 
esset uxor. Novell. 74. cap. 5. Porro de liac prae- 
sumptiune, vide Alcial. 3. praeswinpt. 38. 


— 6) In filia emancipata idem, arg. 1. 20. C. de 
nupt. 

— (7) 4. Harmen. 4. 6. 183. 

— (3) Hioc Contius, 1. subcesiv. &. colligit, Jure 


-Fer.(8) L. 29. C. de nupt. 


. «e (b) lloc abrogal. Nov. 78. c. 4. 
— (c) L. 8. în pr. infr. de concubin. 
— (d) Vide tamen Nov. 74. c. 5. 


+ — (e) L. 8. S. b. infr. de bonor. possess. con- 


€ ira tab. 


purchè non abbiu messo a traffico il corpo. 


Del figlio emancipato. 
25. Lo slesso nel libro 2 delle Regole. 
Il figlio emancipato può prender moglie anche 


sollecitandolo, ma non costringendo con violenza o 
minaece. Vedi la legge 21. del medesimo titolo del 
digesto. Golofredo.Al contrario per Diritto Canonico, 
capo 14. e seguenti della Estravaganle de sponsa- 
libus, ed Anselmo. 

— (7) Il figlio: e certamente non prese moglie per 
la sola riverenza del padre, ossia per timore. Ag- 
giungi la legge 26. $. 1. del titolo de pignoratitia 
actione del digesto. 

Gor.(!) Vedi la |. 29, del titolo de nuptiis del codice. 

— (2) La quale attualmente è abrogata. Vedi la No- 
vella 78. capo 4. 

— (8) IlSenatore, ed il figlio di lui non poteva pren- 
dere in moglie una libertina: come qui. Ulpiano 13. 
Teofilo 1. ed il $. 5. del titolo de libertinis delle I- 
stituzioni. 

— (4) Vedi la legge 3. del titolo de concubinis del 
digesto. Gotofredo.ÀI contrario per Diritto Canonico 
copo 2. della Estravagante de clandest. despons. 
congiuntamente al capo aliter 30. quaest. 5. Aus. 

— (5) Attualmente non s'intendono nozze, se la d'on- 
na non provi che sia stata presa dull'uomo con l'iu- 
tenzione di essergli moglie. Vedi la Novella 74. ca- 
po 5. Del resto intorno a questa presunzione vedi 
Alciato libro 3. presunzione 38. 

— (6) Lo stesso per la figlia emancipata. Argomento 
dalla legge 20. del titolo de nuptiis del codice. 

— (7) Vedi Armenopulo libro 4. capo 4. $. 13. 

— (8) Di qui Couzio libro 1.subcesiv. 4. Argomenta 


Fen.(a) Vedi la legge 29. del codice de nuptiis. 
— (b) Venne abrogato con la Novella 78. capo 4. 
— (c) Vedi la 1.3. in principio del dig.de concubinis. 
e- (d) Vedi pure la Novella 74. capo 5. 
— (e) Vedi lu legge 5. $. 5. del digestu de bonorum 
possessione conira labulas. 
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naturali, id est, necessario non requiri consensum 
parentum in liberorum nuptiis : alias emancipatus 
nunquam sine palris consensu contraheret: matris 
quoque, ul patris requirelur consensus, qui tamen 
legibus non requiritur, ut quae filios in potestate 
non habeat, il. 20. C. de nupt. solus avi consen- 
sus, sine palris consensu nunquam sufflceret in e- 
locanda nepte , È. 16. $. 1. s. eod. Naturae eam 
vim esse , ut omnibus ex aequo parentibus idem 
bonos habeatur, i. 4. j. de cur. furiosi: ut nullo 
vel tempore, vel loco, vel personis mutetur. $. 11. 
Inst. de jur. nalur. Esaui legitimos liberos fuisse. 
Genes. 36. tametsi sine parentum consensu nuptias 
contraxit. Liranus in 28. Gen. Tobiam felicem suis 
nuptiis eventum sortitum, cui lamen patris consen- 
sus defuerit. Tob. 7. Nullibi sacris scripturis man- 
dari, ut parentum consensus in liberorum nuptiis 
necessario adhibeatur: Pontificibus Romanis idem 
visum fuisse, Nicolao. 27. q. 2. 5. sufficiat. Lucio 
tertio , quantumvis pater nuptiis filii reclamel. c. 
6. extra de raptoribus. Innocentio tertio. c. 23. 
. extra desponsal. Tridentinae Synodo, Johanni An- 
. dreae, c. ult. extra de sponsalib. impub. el Lom- 
bardo, distinct. 28. qui Canonistarum Scolastico- 
rumque familias velut principales ducunt: videri 
consensum parentum ad decorum lantum, non ad 
necessitatem requiri ; ex ritu et honestate magis 
quam necessitate adhiberi : Constare, non omnia, 
quae honesta sint, esse pariter necessaria : Ideo. 
que honesti, jurisque naturae intuitum nuptias il- 
legitimas non efficere quae sine parentum consen- 
su fuerint conlractae. Sed his opponunt contra non- 
nulli, vel in primis omnium nuptiis ostensum quid 
posteri sequerentur : Deum , patris loco functum 
Evam primo homini copulasse : consensu Abraha- 
mi, lsaácum, Gen. 24, Isaici, Jacobum, Gen. ?8. 
vers. 6. Samsonem, consensu patris Manuis, nuptias 
contraxisse. Jud. 1&. vers. 5. legc divina mandari 
patribus, ne Chananaeis filias suas elocent. Deut. 
1. vers. 3. et pluribus aliis locis constare , citra 
parentum voluntatem nuptias non contrahi , eam- 
que aucloritatem patribus sacro jure concedi. £- 
cod. 22. Num. 30. 2. Sam. 1. 1. Corinth. 7. Hoc 
Imperatores, l. un. $ 1. C. de rapl. Inst. de nup. 
ín pr. hoc Ecclesiae patres, Teriull. ad uxor. in 
fi. Anbr. in lib. de patriarchis. 32. q. 2. c. ho- 
noranlur. Aug. epist. 233. Evarisl. 30 q. 3. c. 1. 
hoc Synodum Toletanam quartam, 32. q. 2. c. uit. 
hoc jurisconsultos, 1. 2. 1. 16. $. J. s. eod. I. II 
s. de stalu, hoc etjam Ethnicos, Euripid. in An- 
dromucha. Musaeum in Hero, et Leandro v. 179. 
480. sanxisse vel probasse. Sic sentio : quoscun- 
que liberos , sive filios sive filias , injussu patris 
contrahere nuplias impune non posse, nisi sint e- 
moancipali expresse (tunc enim videntur voluntate 
patris semper contrahere, l. 3. $. 5. j. de contr. 
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che nelle nozze dei figliuoli non si richieda per di- 
ritto naturale, cioè necessariamente il consenso dei 
genitori: altrimenti l'emancipato non lo contrarreb- 
be mai senza il consenso del padre: si richiedereb- 
be pure il consenso della madre, come quello del 
padre, il quale nondimeno dalle leggi non richiede- 
si, come colei, che non ha i figli sotto la sua pote- 
stà. Vedi la legge 20. del titolo de nuptiis del codi- 
ce; il solo consenso dell'avo senza quello del padre 
non sarebbe mai bastevole per collocare la nipote. 
Vedi la legge 16. $. 1. del medesimo titolo del dige- 
sto. Esser questa la virtù della natura, che la stessa 
onoranza a tutti i genitori egualmente sia dovuta. 
Vedi la legge 4. del titolo de curatoribus furiosi del 
digesto : clie non si alteri o per variar di tempo, di 
luogo, o di persone. Vedi il S. ! l. del titolo de jure 
naturae delle Istituzioni. Che i figliuoli di Esaù fu- 


. Fono legittimi. Vedi il Genesi capo 36. quantunque 


andó a nozze senza il consenso dei genitori. Lirano 
sul cap. 28. del Genesi. Che Tobia fu avventurato 
nelle sue nozze , non pertanto vi mancò il consenso 
del padre. Tob. 7. che ip niun luogo delle sacre scrit- 
ture venga ordinato,che il consenso dei genitori ne- 
cessariamente concorra nelle nozze dei figli: che si- 
milmente siasi opinato dai Pontefici Romani, da Nic- 
colò, 27. q. 2. 5. sufficiat.Da Lucio 11. quantunque 
il padre si opponga alle nozze dei figli, cap. 6. ex- 
tra de raploribus. Da Innocenzio im. cap. 23. extra 
de sponsalibus. Dal Sinodo Tridentino, da Giovanni 
Andrea cap. ull. extra de sponsalibus impuberum, 
e dal Lombardo, distinct. 28. i quafi come i primi 
guidano le famiglie dei Canonisti e degli Scolastici: 
sembrare che il consenso dei genitori si richieda per 
convenienza soltanto, non per necessità che si pra- . 
lica per cerimonia ed onestà più, che per necessità. 
Esser manifesto, che non tutte le cose che sono one- 
Sle , siano parimenti necessarie : perciò il riguardo 
dell'onestà, e del diritto di natura, non rendere ille- 
gittime le nozze, che furono contratte senza l'assen- 
so dei genitori. Ma a tulto ciò alcuni oppongono 
in contrario, come cosa manifestalasi nelle prime fra 
tutte le nozze , il che avrebbero praticato i posteri : 


- che Iddio facendo le veci di padre congiunse Eva al 


primo uomo : che col consenso di Abramo andò a 
nozze Isacco. Genesi 24. con l'assenso d’Isacco, Gia- 
cobbe. Genesi 28. vers. 6. Sansone col consenso del 
padre Manue. Jud. 14. vers. 5. dalla legge divina 
essersi ordinato ai padri di non collocare le loro fi- 
gliuole con i Cananei. Deut. 7. vers. 3. e da molti 
altri luoghi esser chiaro, che senza volere dei geni- 
tori non si conlraggano nozze, e che questa autori- 
tà ai padri sia concessa dal diritto sacro. Exod. 22. 
Num. 30. Sam. 2. 1. Corinth. 1. Che ciò gl' Impe- 
ratori. Vegi la legge un. 6. 1. del tit. de rapt. del 
Cod. il lit. de nuptiis delle Istit. in princ. ciò i Pa- 
dri della Chiesa. Vedi Tertulliano ad uxor. în fine: : 
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tab. ) vel tacite , pufa si majores 25 annis. Nov. 
145. c. 8. ( ex Ediclo regis Henrici, foeminae anno 
25 masculi anno 30.) si parentes eorum absentes 
. vel captivi fuerint, 1. 5$. $. 4. j. de jure dot. Igi- 
tur minores 25 annis nunquam impune sine paren- 
tum consensu nuptias contrahent ? sic est de jure, 
nisi parens eis conditionem non quaerat, aut inju- 
riose prohibeat eos nubere , vel uxorem ducere , 
l. 19. s. eod. nisi furor parentes occupet, /nst. de 
nupt. in pr. aut captivitas, d. l. 5. his casibus, 
Praetoris decreto nuptias impune contrahent arg. 
l. 19. s. eod. et d. 1. 5. ita ut exheredari ob eam 
causam non possint, nisi forle propudiosas aut cum 
infamia nuptias contraxerint, dicl. Nov. 115. c. 3. 
l. 3. $. 5. j. de contr. lab. Haec si non procedent, 
exheredari posse videntur: ul et edicto regis Hen- 
rici 2. anno 1556. caulum in Gallia legitur. An eo- 
rum matrimonium distrahelur? si pater justam ra- 
tionem habuit non probandarum hujusmodi nuptia- 
rum, injustae nuptiae, injusta uxor, injusti liberi 
( et ut Apuleius spurii , 6. pen. /nst. de nupt. ) 
nulla dos, nulla uxor erit, d. $. pen. non tamen 
jure civili Romanorum dissolvitur matrimonium: id- 
que contemplatione publicae utilitatis, id est, nu- 
ptíarum. Paul. 2. sent. 19. $. 2. Ilinc Augustinus 
ait, 28. g. I. c. ul. tale coniugium ralum esse, 
‘ licet non legitimum : Unde constat, hanc legem ci- 
vilem imperfectum esse, ul quae nuptias sine con- 
sensu parentum fieri prohibeat, contracias tamen 
non dissolval: ut Cincia lex imperfecla dicitur, quod 
supra cerium modam donare vetet, donatum (amen 
non rescindant. Ulp. tit. 1. Simile est edictum il- 
lud Henrici, de quo paulo ante diximus : velat c- 
nim hujusmodi nuplias et punit, non lamen eas re- 
scindit. 


DicrsTo. HI. 


S. Ambrogio nel lib. de Patriarchis 3?. q. 2. cap. 
honorantur. S.Agostino epist. 233. Evaristo 30. q. 
$. capo 1. ciò il Concilio quarto di Toledo 32. q. 2. 
cap. ull. ciò i Giureconsulti. Vedi le leggi 2. 16. 
$. 1. del med. tit. del dig. e la leg. 11. del tit. de 
statu hominum del dig. ciò ancora gli Etnici, Euri- 
pide in Andromacha. Museo in Hero et Leandro 
vers. 179. 180. sanzionarono o approvarono. Così 
la sento io: che qualunque figlio sia maschio, sia 
femmina non possa impunemente contrarre nozze 
senza ordine del padre, se pure non siano stati 
espressamente emancipali ( perché in tale ipotesi 
sembra che le contraggauo sempre per volontà del 
padre. Vedi la legge 3. $ 5. del tit. de contr. tab. 
del dig.) o tacitamente, per esempio se siano mag- 
giori di 23. anni. Vedi la Nov. 115. cap. 3. (per 
l' Editto del Re Enrico, le femmine nell’anno 25. i 
maschi nell’ anno 30. ) se i loro genitori furono as- 
senti, o prigionieri. Vedi la 1. 5, $. 4. del tit. de 
jure dolium del dig. I minori adunque di 25. anni 
non coutrarranno mai impunemente lc nozze senzi 
il consenso dei genitori? così sarebbe per dirilta, 
meno quando il padre uon cerchi per essi un parti- 
to, o senza ragione vieti, che sposino, o prendano 
moglie. Vedi la I. 19. del titolo medesimo del dig. 
meno quando i genitori non siano in senno. Vedi il 
tit. de nuptiis in princ. delle Istituzioni, od in pri- 
gionia. Vedi la detta legge 5. in questi casi, mercé 
decreto del Pretore sposeranno impunemente, argo- 
mento dalla leg. 19. del med. tit. del dig. e dalla 
detta legge 5. di guisaché non possano diseredarsi 
per questa causa, se pure non contraiterono nozze 
disonorate od infami. Vedi la detta Nov. 115. cap. è. 
e la leg. 3. $. 5. del tit, de contr. tab. del dig. Que- 
sle cose se così non andranno, sembra che possano 
diseredarsi: come ancora leggesi che fu stabilito in 
Francia con edillo del Re Enrico 2. nell’ anno 1556. 
Forse il matrimonio di essi si annullerebbe ? Se il 
padre ebbe giusto motivo per non approvare siffalte 
nozze, illegittime saranno le nozze, illegillima la 
moglie, illegittimi i figliuoli ( e spurii come dice A- 
puleio nel $. pen. del tit. de nuptiis delle Istitu- 
zioni) non vi sarà dote, non moglie. Vedi il detto $. 
penult. nondimeno il matrimonio non si discioglie 
pel diritto civile dei Romani: e ciò in coosiderazio- 
ne dell’ utilità pubblica, cioè delle nozze. Paolo, 
lib. 2. sent. 19. $. 2. Di qui S. Agostino afferma 28. 
q. 1. cap. ult. che tale matrimonio sia rato, sebbe- 
ne non legittimo. Donde è chiaro questa legge civi- 
le essere imperfetta, come quellg che vietando farsi 
le nozze senza il consenso dei genitori, nondimeno 
una volta, contratte non le disciolga : del pari dice- 
si imperfetta la legge Cincia, perché proibendo do- 
nare al di là di una determinata misura, pur tulla- 
volta non rescinda la donazione. Ulpiano tit..J. Si- 
mile è quello editto di Enrico, di eui poco fa dicem 
81 
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consensu (1) patris (2) uxorem ducere potesl, et 


susceptus filius ei heres erit. 
De rea adulterii. 


26. Iprm lib. 5 Responsorum [respondit]. 
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XXI. TIT. Il. 


senza consenso del padre,ed il figlio avulone gli 
sarà erede. 


Della rea di adulterio. 


26. Lo slesso nel libro 3 dei Responsi rispose. 


Che nemmeno prima della condanna, vivendo 
il marito, si possano prendere iu moglie le di- 
venute ree di adulterio. 


Reas adulterii (3) factas, nec ante damnatio- 
nem vivente marilo uxores duci posse. 





Si Senator liberlinam duxerit. Se un Senatore sposò una libertina. 


21. Ureiano nel libro 3 sulla legge Giulia 


27. ULpianos lib. 3 ad legem Juliam et Papiam. 
e Papia. 


Se taluno dell' ordine Senatorio menó in mo- 
glie una libertina, quantunque nel frattempo non 
sia moglie, pure è nello stato, che se perderà 
la dignità, gli comincia ad essere moglie. 


Si quis in Senatorio ordine agens liberlinam 
habuerit uxorem, quatnvis interim (4) uxor non 
sit, allamen (5) in ea condilione est, ut si ami- 
serit dignilatem, uxor esse incipiat. 








mo, perché viela simigliaati nozze, e le punisce, ma 
non le discioglie. 


Gor.(!) Quo? num sequente ? Imo, praecedere de- | Gor.(1) Di qual consenso ? forse con consenso poste- 


bet. Inst. de nupt. in pr. ut et in adquirenda he- 


reditate, I. 25. $. 4. j. de acquir. heredilate, ut | 


merito laudandi judices videantur, qui simplicium 
sponsaliorum in causa, patris ratihabilione non con- 
tenti, jubent contracta sponsalia dissolvi : novoque 


patris consensu nova inchoori. Ratihabitio lamen pa- | 


tris videtur contractas ita nuptias recte conciliare, 
l. 5. C. de nupt. Favor matrimonii, parentumque 
suos in liberos amor, hoc quoque persuadere sa- 
tis videtur, ut sit satis consensum parentum ipter- 
cedere, quo verbo Theophilus utitur Inst. de nupt. 
nec sit necesse eum praecedere, vide tamen Ho- 
tom. 9. Jilustr. et 1. 68. j. de jure dot. Hic etiam 


quaeritur, an expressus consensus praecise requi- | 


ratur, an tacitus sufficiat? Postremüm verius esi, 
. ut consensisse existimetur, qui sciens non conlra- 
dixit, v. è. 5. C. de nupt. 


- 


«— (2) An idem in matre? superius dixi, et dicam ad 


- 1. 20. €. eod. 
r— (3) L. 17. C. de adult. Goth. Vide Cujac. lib. 4. 


obs. cap. 22. Joann. Robert. lib. 1. sent. cap. À. | 


- S. L. | 
— (4) Vitiosum itaque abinitio interdum convalescit, 


l. 4. în fi. C. si rector provinciae. 


— (5) Cessante impedimento nuptiarum nuptiae con- 


- valeseunt: ita quae initio non valent nuptiae, traciu 
temporis possunt convalescere: vide tamen Dyaum, 
c. non firmalur, de regulis in 6. 


riore ? anzi deve precedere. Vedi il tit. de nuptiis 
delle Istituzioni, come ancora nell'acquisto della 
eredità. Vedi la legge 25. 6. &. del lit. de acquiren- 
da heredilate del digesto, di guisaché sembri do- 
versi lodare quei giudici che nella causa dei sem- 
plici sponsali, non contenti della ratifica del padre, 
ordinano che gli sponsali siano disciolti, e siano fur- 
mati i nuovi con novello consenso del padre. Ma la 
ratifica del padre sembra conciliare così le nozze re- 
golarmenle contratte.Vedi la 1. 5. del tit. de nuptiis 
del cod. Il favore del matrimonio, e l’amore dei ge- 
nilori verso i loro figliuoli,sembra pure che ciò per- 
suadano abbastanza, che sia sufficiente iotervenire 
il consenso dei genitori, del qual vocabolo si serve ‘ 
Teofilo nel tit. de nuptiis delle 4stit. nè sia necessa- 
rio che vi preceda. Vedi nondimeno Otomanno 9. 
Illustr. e la leg. 68. del tit. de jure dotium del dig. 
Qui ancora dimandasi,forse si richiede precisamen- 
te un consenso espresso, o basti un consenso tacitu? 
l’ultima opinione è più vera, reputandosi che abbia 
consentito, chi sapendo non coatradisse. Vedi la leg- 
ge 5. del tit. de nuptiis del cod. 

— (2) Forse lo stesso per la madre? ne ho parlato di 
sopra, e ne parleró alla |. 20. del med. tit. del cod. 

— (3) Vedi la legge 17. del titolo de adulteriis del 
codice.Gotofredo. Cuiacio libro 4. obs. cap. 22. Gio- 
vanni Roberto libro 1. sent. capo 4. ed S. L. 

— (4) Cosiché il difettoso da principio delle volte di- 
viene valido. Vedi la legge 1. in fine del titolo si 
rector provinciae del codice. 

— (5) Cessando l'impedimento delle nozze queste 
divengono valide: così quelle nozze che da princi- 
pio non han valore, con i’ andar del tempo possono 
divenir valide. Vedi nondimeno Dino, cap. non fir- 
malur de regulis in 6. 
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De liberta recusante nuptias patroni. Della liberta riflutante le nozze del patrono. 
28. Mancianus lib. 10 Institutionum. 28. Marciano nel libro 10 delle Istituzioni. 
Invitam (4)(a) libertam uxorem ducere patro- | Il patrono non può prender in moglie una li- 
nus non potest. berta a di lei malgrado. 
,29. Unpranvs lib. 3 ad legem Juliam et Papiam. 29. UnpPiano nel libro M sulla legge Giulia 


Quod et Ateius Capito Consulatu suo fertur| Il che ancora Ateio Capitone dicesi aver de- 
decrevisse: Hoc tamen ita observandum est, ni- | cretato nel suo Consolato. Questo però è da os- 
si (2) (b) patronus ideo eam manumisit, ut uxo- | servarsi, se il patrono intanto non la manomise, 


rem eam ducat. che per isposarla. 
De nuptiis simulatis. Delle nozze simulate. 
30. Garvs lib. 2 ad legem Juliam et Papiam. 30. Caro nel libro 2 sulla legge Giulia e Papia. 


Simulatae(3)(c)nuptiae nullius momenti sunt. | Le nozze simulate non sono di verun valore. 


Sé Senator permissu Principis libertipam doxerit. Se un Senatore con permesso del Principe 
sposa una libertina. 


39. Urpramus lib. 6 ad legem Juliam et Papiam. 94. Uscpramo nel libro 6 sulla legge Giulia e Papia. 


Si Senatori indulgentia Principis fuerit per--| Se al Senatore per indulgenza del Principe fu 
missum libertinam justam uxorem habere, po-|permesso prendere legalmente per moglie una 
test justa uxor esse (4). liberlina, può esser moglie legittima. 


De libertino &rrogato ab ingenuo. Di un libertino arrogato da un ingenuo. 


32. MaackELLUS lib. 1 ad legem Juliam, 32. Marcetto nel libro 1 sulla legge Giulia e Papia. 
el Papidn., 





Sciendum est, libertinum qui se ingenuo de-| È da sapere, che un libertino, il quale si fece 
dit adrogandum, quamvis in ejus familia ín- | arrogare da un ingenuo,quantunque nella costui 
genui (5) jura sit consecutus, ut (6) liberli-| famiglia abbia conseguito i diritti d'ingenuo, 








Gor.(1) Debent enim matrimonia esse libera, v.l.14.C. , Gor (1) Poichè i matrimonii debbono esser liberi. Ve- 
de nupt. 1.135. j. de verb. oblig. di la legge 14. del titolo de nuptiis del codice, e la 
1.134. del titolo de verborum obligationibus del dig. 
— (2) L. 51. j. eod. — (2) Vedi la legge 51. del medesimo titolo del dig. 
-— (8) L. 18. C. denupt. vid. 1. 5&. j. de oblig. et| — (3) Vedi la legge 13. del titolo de nuptiis del co- 
act. Simulatis nupliis legis Juliae et Papiae poenas; dice, la legge 54. del titolo de obligationibus et 
nullus evitat. aclionibus del digesto. Nessuno. schiva le pene 
dalla |. Giulia e Papia inflitle- alle nozze simulate. 
e (4) Possunt enim non jure facta aPrincipe confir- | — (4) Poichè. possono. confermarsi dal Principe le 
mari, ul i. 38. s. de adopt. L. 51. j. eod. cose non legalmente fatte, come nella lcgge 38. del 
titolo de. adoptienibus. del digesto, e la legge 57. 

del medesimo titolo del digesto. 
-— (5) Imo, quamvis libertus adoptetur a patrono, in- | — (5) Aozi, quantunque il liberto venga adottato dal 
genuus non est, È. uit. s. de slalu. patrono, non é ingenuo. Vedi la legge ultima del 


titolo de statu hominum del digesto. 
— (6) Libertinus qui se ingenuo dedit adrogandum, | — (6) ll libertino, che si fece arrogare da un inge- 
adrogatori ingenuus est, aliis non est. Unde velutín-| nuo, diviene ingenuo relativamente a chi lo arrogò, 


' genuus Senaloris filiam ducere non potest, non in rapporto agli altri. Ondechà come ingenuo 
non può sposare la figlia del Senatore. 





Fer.(2) Arg. 1. 14. de nupt. ' Fen.(a) Argomento dalla legge 14. de nuptiis. 
— (b) L. 51. infr. h. t. — (b) Vedi la legge 51. di questo titolo. 
— (c) L. 13. C. de nupt. v. l. 54. infr. de oblig. | — (c) Vedi la legge 13. del codice de nupliiz, e la 


el act. Obst. 1. ull. supr. de stulu humin. legge 54. del digesto de obligationibus, et actioni- 
| bus. Osta la I. ultima del dig. de statu hominum. 
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pure come libertino deve essere respinto da 
nozze Senalorie. 


num tamen a Senatoriis nuptiis repellendum 
esse, 




















De redintegrato matrimonio. Del matrimonio redintegrato. 


83. Iprm lib. 3 ad legem Juliam et Papiam. 33. Lo stesso nel libro 3 sulla legge Giulia e Papia. 


Molti opinano, che quando una stessa donna 
ritorna allo stesso marito, quel matrimonio re- 
sta lo stesso. Ai quali assenlisco, se si siano ri- 
conciliali con non molto intervallo di tempo. se 
nel frattempo o quella siasi sposata ad un altro, 
o questi ne abbia presa un'altra; specialmente 
se il marito non abbia restiluita la dole. 


Plerique opinantur, cum eadem mulier ad 
eundem virum reverlatur, id matrimonium idem 
esse: Quibus adsentior, si non (1) (a) multo 
tempore interposito recunciliati fuerinl: nec 
inter (2) moras aul illa alii nupserit, aut hic 
aliam duxerit: maxime si nec (3) dotem vir red. 
dideril. 


Del mandato generale di (rovare un marito. 1. Della 
rea di adulterio. 2. Dei coufigliuri, 3. Sc il padre 
di quella, che si maritó ad un libertino, sia rimosso 
dul Senuto. ' ' 


De generali mandato quaerendi mariti. ! . De rea adul- 
lerii. 2. De comprivignis. 3. Si pater ejus quae li- 
berlino nupsit, Senatu moveatur. 


34. Papimiants lib. 4 Responsorum. 34. Papiniano nel libro 4 dei Responsi. 


Che nel generale mandato di trovare un ma- 
rito alla figlia, non si contengano le nozze, è 
ragionevole. Sicchè è necessario manifestarsi al 
padre la persona di lui, per consentire al ma- 
trimonio, e contrarsi le nozze. 

$. 4. Dopo l'abolizione non si vieta di pren- 
dere di nuovo per moglie una rea di adulterio, 
che il marito accusò per diritto maritale. Ed an- 
che se per tal diritto non lo accusò, parrà le- 
galmente contratto il matrimonio. 

$. 2. Tra figliastri si possono contrarre nozze, 


Generali mandato quaerendi (4) mariti fi- 
liaefamilias, non fieri nuptias, rationis est: 
liaque personam ejus patri demonstrari, qui 
matrimonio consenserit, ut nuptiae contrahan- 
lur, necesse est. 

$. 1. Ream adulterii, quam vir jure mariti po- 
stulavil, non prohibetur post abolitionem (5) 
uxorem denuo ducere: Sed et si non jure ma- 
riti ream postulevit, jure conlraetum matrimo- 
nium videbilur, 

$. 2. Inter privignos (6) (b) contrahi nuptiae 


———— — 


Gor.(1) Vedi la legge 3. del titolo de divorliis del di- 
gesto, fa a proposito la legge 31. del tilolo de jure 
dolium del digesto. 

— (2) Di tal genere di dire ne ho trattato su la legge 
28. del titolo de administratione (utor. del digesto. 

— (8) Poiché allora la dote tacitamente le si rediu- 
tegra. Vedi la legge 64. del titolo de Jure dotium 
del digesto, e la legge penultima $. 5. del titolo so- 
luto matrimonio del digesto. 

-— (& Eccede il mandato di trovare un matrimonio, 
chi non solo cerca jl marito, ma contrae anche le 
slesse nozze. 

— (5) Vedi il titolo de abolitionibus del codice. 
|^— (6) Comprivignos, leggesi nel $. 8. del titolo de 
nuptiis delle Istituzioni.Gotofredo.Lo stesso nel Di- 
ritto Canonico cap. quod super his della extr. de 
consanguinitate et affinitate. Vedi Anselmo. 
Fer.(u) V. I. 3. infr. de divorl. fac. 1. 31. infr. dej Fer.(a) Vedi la legge 5. del digesto de divortiis. Fa 

jure det, al proposito la lege 3!. del digesto de yure dotium. 

w- (b) $. 8. Insl. de nupt. ) — (b) Vedi il $. 8. dell Istituzioni de nuptiis. 


Gor.(1) .V. Il. 8. j. de divortiis, facit 1. 81. j. de gure 
dot. 


i 


— (2) De hoc loquendi genere dixi ad l. 28. j. de 
udmin. tul. 

— (3) Tunc enim tacite dos ei redintegratur, vide |. 
64. j. de jure dol. l. pen. $. 5. j. solul. matr. 


-— (4) Mandatum quaerendi matrimonii excedit, qui 
non tantum maritum quaerit, sed eliam ipsas nu- 
ptias contraliit. 

‘— (5) Vide tit. C. de abolitionib. 

—- (6) Comprivignos, $. 8. Inst. de mupt. Goth. I- 
dem Jure Canonico. cap. quod super his extr. de 
consanguinit. el affin. Ans. 
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possunt, elsi fratrem communem ex novo pa- | benché dal nuovo matrimonio dei genitori ab- 


rentium matrimonio susceplum habeant. 
$. 3. Filiam Senatoris nuptias libertini (1) (8) 


biasi un fratello comune. 
$. 3. Alla figlia del Senatore marilata con un 


secutam, palris casus (2)(b! non facial uxorem: | libertino, la disgrazia del padre faccia ostacolo 
nam quaesita dignitas liberis , propter cri- | ad essergli moglie. Poiché la dignità acquistata 


men (3)(c) patris anferenda * non * est. 


ai figli non deve togliersi per un delitto del 
padre. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


..$. 3. Auferenda non est : il non si legge in tredici manoseritli. 


De filiofam. milite. 
35. Ipem lib. 6 Responsorum. 


Filiusfamilias miles (4) (d) matrimonium sine 
patris voluntate non contrahit. 


De adulta, tutore, vel curatore, 37. 
vel liberto Curatoris. 


36. PavLus lib. 5 Quaestionum. 


Del figlio di famiglia solJato, 
35. Lo slesso nel libro 6 dei Responsi. 


Il figlio di famiglia soldato non contrae matri- 
monio senza volontà del padre. 


Della adulto, del tutore, o curatore. 37. o liberto. 
del curatore, 


86. Paoto nel libro $ delle Quislioni. 


Tutor, vel curator adullam [ uxorem ] ducere! Il tutore, o curatore non può menar moglie 
non (5) (e) potest: nisi a patre desponsa, desti- la pupilla adulla,se non seguì con la condizione 
nalave, testamentove (6) (f ) nominata conditio- 'per le nozze, sposata, o deslinala, o nominata 


ne (7) nuptiis, secuta fuerit. 


Gor.(1) Ul l. 16. s. eod. 

— (2) L. 9. s. de senalorib. 

— (3) V. I, 26. i. de poenis. 

— (4) Cur ita? collige ex l. I. j. de obsequiis. Goth. 
Secus Jure Canonico, cap. cum causa, extr. de ra- 
ptor. c. per tuas , exir. de cond. apposit. Aus. V. 
ad hanc |. Cont. subcisiv. lect. lid. 1. cap. 4. S. L. 


— (5) L. 5. 1. 7. C. de inlerdiclo matrim. 1. 64. $. 
4. ] eod. t 


— (6) Deslinalave, tesiamentove nominata, conditio- 


Fer.(a) V. l. 16. in pr. supr. h. t. 
. — (b) L. 9. supr. de senator. 
— (c) V. L 26. infr. de poen. 
— (4d) Arg. L. 1. in pr. infr. de obsequ. parent. 


— (e) Z. I. €. de inlerd. matrim. L. 15. supr. de 
spons. l|. G4. $. 1. infr. h. t. 


— (f) L. 66. in pr. infr. eod. l. ?. în pr. infr. 
ad leg. Jul. de adult. 1. 6. €. de inlerdict. ma- 
rim. 


in testamento dal padre. 


Gor.(1) Come nella 1.16. del medesimo titolo del dig. 
— (2) Vedi la l. 9. del titolo de senatoribas del dig. 
— (5) Vedi la l. 26. del titolo de poenis del dig. 
— (4) Perchè così? raccoglilo dalla legge !. del ti- 

tolo de obsequiis del digesto. Diversamente per Di- 
ritto Canonico cap. cum causa della extr. de rapto- 
ribus, cap. per tuas della extr. de cond. apposit. 
Anselmo. Vedi su questa legge Conzio subcisiv. 
lect. lib. 1. cap. 4. ed S.L. 

— (5) Vedi le leggi 5. e 7. del titolo de inlerdicto 
matrimonio del codice e la legge 64. $. 1. del me- 
desimo titolo del digesto. 

— (6) Destinalave, testamenlove nominata, condi- 


Fen.(a) Vedi la legge 16. in principio di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 9. del digesto de senaloribus. 
— (c) Vedi la legge 26. del digesto de poenis. 

— (d) Argomento dalla legge 1. iu priucipio de ob- 
sequiis parentibus praestandis. 

— (e) Vedi la legge 7. del codice de inferdicto ma- 
(rimonio, la legge 15. del digesto de sponsalibus, 
e la legge 64. $. 1. di questo titolo. 

— (f) Veui la legge 66. in principio nello stesso ti- 
tolo, la legge 7. in principio del digesto ad legein 
Juliam de adulleriis, e la legge 6. del codice de 
interdiclo malrünonio. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


Tutor, vel curator: le parole vel curator |destinatave testamento, nominatim conditione 


sono aggiunte da Triboniano: così Revardo, e 
Wissembachio. 

Conditione nuptiis. Olomano de sponsalibus 
Cap. 3 e Noodl leggono nuptias. 

Destinatave, testamenitove ec. in Aloandro 


37. Inem lib. 7 Responsorum. 


Libertum (1) (a) curatoris puellae prohiberi 
oportel uxorem eandem ducere. - 


De administrantibus Officia. 
38. Inew lib. 2 Senlentiarum. 


‘ Si quis Officium in aliqua provincia admini- 
strat, inde oriundam, vel ibi domicilium haben 
tem uxorem ducere non (2) (b) potest, quamvis 
sponsare (3)(c) non prohibeatur (4): ita scilicel. 
ut, si post (5) (d) officium depositum noluerit 





nem nuptiarum secuta fuerit. Cujac. 16. observ. 33. 
I. 66. j. eod. 1. 101. j. de cond. el demonst. I. 71. j. 
de adult. 


— (7) Libertus meus adultam meam, cujus sum cu- 


rator, uxorem ducere non potest, ul hic. An tutor? 


v. È, 6. C. de interdicto. 
Gor.(1) Adde I. 64. j. eod. 


— (2) L. 57. 63. j. eod. 1. 6. C. de nupt. 


— (8) L. un. C. si rect, prov. I. 3. $. 1. j. de don. 


int. vi. 
— (4) Imo prohibetur, arg. l. 15. s de sponsal. 


— (5) L. 65. in fi. ]. eod. 


Fkn.(a) L. 66. $. 1. infr. h. t. 


— (b) L. 57. ín pr. I. 65. infr. eod. l. 8. $. 4. 
de 


infr. de donal. inler vir. el uxor. L. 6. C. 


nupt. 


— (c) Immo vide Nov. Leon. 23. 
— (d) L. 65. in fin. infr. h. t. 


nuptiis. Cujacio ad lib. Paul. ad edict. ame - 
rebbe meglio leggere conditionem nuptiarum. 
Cannegiet ad coll. ll. Mos. et Rom. legge nomi- 
natam conditionem in nuptiis,ovvero nuptura. 


37. Lo stesso nel libro 7 dei Responsi. 


Alliberto del curatore della donzella deve 
vielarsi di prendere in moglie la stessa. 


Degli amministratori di Uffizii. 
98. Lo stesso nel libro 2 delle Sentenze. 


Se taluno amministra Officio in qualche pro- 
vincia, non può prendere in moglie una di là 
oriunda, od ivi domiciliata, quantunque non gli 
si vielino gli sponsali: in modo però, che se 
dopo finito l'officio, la donna non voglia con- 


(ionem nupliarum secula fueril, legge Cuiacio li- 
bro 16. osservazione 33. Vedi la legge 66. del me- 
desimo titolo del digesto, la legge 10!. del titolo de 
condilionibus, et demonsirationibus del digesto, e 
la legge 7. del titolo de adulteriis del digesto. 

— (7) Il mio liberto non può menare in moglie la 
pupilla divenuta adulta, di cui io sono curatore, 
come qui. Forse il tutore? Vedi la legge 6. del ti- 
tolo de inlerdicio malrimonio del codice. 

Gor.(!) Aggiungi la legge 64. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (2) Vedi le leggi 57. e 63. del medesimo titolo 
del digesto, e la legge 6. del titolo de nuptiis del 
codice. 

— (3) Vedi la legge unica del titolo si rector pro- 
vinciae del codice, e la legge 3. $. I. del titolo de 
donalionibus inler virum el uxorem del digesto. 

— (4) Anzi gli si vietano gli sponsali, argomentando 
dalla legge 15. del titolo de sponsalibus del digesto. 

— (5) Vedi la legge 63. in fine del medesimo titolo 
del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 66. $. I. di questo titolo. 

— (b) Vedi la legge 57. in principio, la legge 63. 
nello stesso titolo, la legge 8. $. f. del digesto de 
donationibus inler virum et uxorem, e la legge 6. 
del codice de nuptiis. 

— (c) Vedi piuttosto la Novella 23. di Leone. 

— (d) Vedi la legge 65. in fine di questo titolo. 


DIGESTO — LIB. XXIII. TIT. II. 


693 


mulier nuplias contrahere, liceat ei hoc facere, p (trarre nozze, le sia lecito ciò fare, reslitucndo 


arris tantummodo redditis (1) (a) quas acce- 
perat. 


$. 1. Veterem sponsam in provincia, quam[ 


quis administrat, uxorem ducere potest: et dos 
dala non fit caduca (2). | 
$. 2. Qui in provincia aliquid adminisirat, in 
ea provincia filias (3) (b) suas in matrimonium 
collocare, et cotem consiituere non prohibetur. 


sollanto i doni, che aveva ricevuto. 


$. 1. Può prendere per moglie l'antica sposa 
nella provincia, che taluno amministra, e la do- 
te dala non diviene caduca. 

6. 2. A chi amministra qualche cosa in pro- 
vincia, non si viela in essa collocare in matri- 
monio le sue figlie, e costituire la dote. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quamvis sponsare non prohibeatur.Oltoma- 
no queste parole e quelle che sieguono le altri- 
buisce a Triboniano. 


De sororis proneple. !. De incestu. 
39. Inem lib. 6 ad Plautium. 


Sororis proneptem (4) (c) non possum ducere 
uxorem: quoniam parentis loco ei sum. 

$. 1. Si quis ex his, quas moribus (5) (d) pro- 
hibemur uxores ducere, duxerit, incestum dici- 
iur committere. 


Arris tantummodo redditis. Wissembachio in 
Embl. Tribon. cap. & crede che anche queste 
parole sieno aggiunte da Triboniano. 


Della pronipote di sorella. 1. Dell" incesto. 
. 39. Lo slesso nel libro 6 a Plauzio. 


Non posso prender in moglie la pronipole di 
una sorella, poichè le sono in luogo di padre. 

6.1. Se taluno prese in moglie una di quelle, 
che dai coslumi ci vien vietato, dicesi commet- 
lere incesto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Sororis proneptem.Cujacio Obs. XV1-31 cre- 
de che Paolo abbia scritlo neptem. - 





6.1. Quas moribus prohibemur: nella Vulgata 
si legge quas legibus vel moribus. 


Gor.(1) V. l. un. €. si rect. provin. et Nov. Leon. 23. | Gor.(1) Vedi la legge unica del titolo si rector pro- 


— (2) Novo jure,filias elocare prohibetur. Nov. Leo- | 


nis. 23. | 
— (3) Caduca dos I. 61. j. eod. Ulpianus in fin. 


— (4) L. VI. €. denupt. l. ult. C. si nupt. ex re- 
script. $. 8. Inst. de nupt. 
— (8) L.8. s. eod. jure gentium, l. ull. j. eod. 


Fer.(a) Obst. I. un. C. si rect. provin. 


— (b) Hoc mutat. Nov. Leon. 23. 


vinciae del codice, e la Novella 23. di Leone. 

— (2) Pel nuovo diritto gli à vietato collocare le fi- 
gliuole. Vedi la Novella 23. di Leone. 

— (3) Dole caduca. Vedi la legge 61. del medesimo 
titolo del digesto. Ulpiano in fine. 

— (4) Vedi la legge 17. del titolo de nuptiis del co- 
dice, la legge ultima del titolo si nupliae ex re- 
scripto petantur del codice, ed il $. 8. del titolo de 
nupliis delle Istituzioni. 

— (5) Vedi la legge 8. del medesimo titolo del di- 
gesto, dal diritto delle genti. Vedi la legge ultima 
del medesimo titolo del digesto. 


Fen.(8) Osta la legge unica del codice si rector pro- 


vinciae elc. 
— (b) Ciò venne mutato con la Novella 23. di Leone. 


— (c) E. 17. €. de nupt. I. ult. C. si nupt. ex| — (c) Vedila legge 17. del codice de nuptiis, la 


. rescr. $. 3. Inst. de nupt. 


. — (d) L. 8, supr. I. «lt. infr. h. t. 


legge ultima del codice sí nuptiae ex rescripto pe- 
tantur , ed il 6. 3. dell' Istituzioni de nuptiis. 

— (d) Vedi la legge 8. di sopra, e la legge ultima di 
questo titolo. 
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De filia privignae. 
40. Pompoxrivs lib. 4 ex Plautio. 


Aristo respondit, privignae (1) (a) filiam non 
magis uxorem duci posse, quam ipsam privi- 
gnam. 


De ea quac vulgo quaestum facit. 1. De concubinaltu. 


41. MancEtLus lib. 36 Digeslorum. 


Probrum (2) intelligitur etiam in his mulieri- 


bus esse, quae turpiter viverent, volgoque quae- 
stum facerent, etiam si non palam (3) (b). 


$. 1. Et si qua se in concubinatu alterius 
quam palroni (4) (c) tradidisset, matrisfami- 
lias (5) honestatem non habuisse dico. 


XXII TIT IL 


Della figlia della figliastra. 
40. Pomponio nel libro & da Plauzio. 


Aristone rispose non essere meno permesso 
sposare la figlia della figliastra, che la figliastra 
slessa. 


Di colei, che fa pubblicamente traffico di sè. 
. Del concubinato. 


ü. ManckLLo nel libro 36 dei Digesti. 


La vergogna s'intende essere ancora in quelle 
donne, che turpemente vivessero, e facessero 
pubblico traffico di sé,quantunque non si pale- 
samente. 

$. 1. E se taluna si fosse data in concubinato 
diverso da quello del patrono, dico che non eb- 
be l'onore di madre di famiglia. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Probrum intelligitur: nella Vulgata stuprum | palam, vulgoque quaestum facerent. 


intelligitur. 


Non habuisse dico: in molle edizioni dopo 


Vulgaque quaestum fücerent etiamsi non |l habuisse, si legge eam. 


palam.Herald. Obs. cap. 33 legge etiamsi non 


De honestate spectanda.1.Quibus nubere non possunt 
proguatae Senatoribus. 


42. Mopestinus lib. singulari de ritu nupliarum. 


Semper in conjunctionibus (d) non solum 





Gor.(1) L. 14, in fl. s. eod. 


: Del guardarsi la onestà. !. A chi non possono 
maritarsi le discendenti da Senatori. 


42. Mopestino nel libro unico sul rito delle nozze. 


Sempre nelle unioni si deve ponderare non 








Gor.(1) Vedi la legge 14. in fine del medesimo titolo 
del digesto. 


— (?) Stuprum , vulgal. de probo adde i. 42. j. de | — (2) Stupro, legge l'edizione volgare, sulla ver- 


verb. sign. T 


e— (3) Quod quid sit, v. I. 43. j. eod. Quaeritur ta- 
men quemadmodum fieri possit , ut mulier vulgo 
quuestum faciat, non tamen palam : videntur enim 
liaec diversa. 


e- (4) L. 1. 1. 2. j. de concubinis, l. 49. $. 4. j. de 
. leg. 3. 1. 13. j. de adult. 


e- ($) De qua vide quae scripsi ad 1. 3. in fl. j. de lib. 
exhib. 

F&n.(3) L. 15. in fin. supr. eod. 

— (b) V. I. 43. infr. eod. 

— (c) L. 1. infr. de concub. I 49. 6. &. infr. de 
legat. 3. 1l. 13. in pr. infr. ad leg. Jul. de adult. 


| — (d) L. 197. infr. de reg. jur. 


gogna arrogi la legge 42. del titolo de verborum si- 

gnificalione del digesto. 

— (3) La qual cosa che significhi vedi la legge 43. 
del medesimo titolo del digesto. Ma si dimanda co- 
me può verificarsi, che una donna feccia pubblico 
guadagno, tuttavia non in palese; poichè sembrano 
esser queste due cose contrarie. 

— (4) Vedi la legge 1. e 2. del titolo de concubinis 
del digesto, la legge 49. $. 4. del titolo 3. de lega- 
tis del digesto, e la legge 13. del titolo de adulle- 
riis del digesto, 

— (3) Sulla quale vedi quel che scrissi su la legge 
3. in fine del titolo de liberis erhibendis del dig. 

Fer.(a) Vedi la legge 14. in fine nello stesso titolo. 

— (b) Vedi la legge 43. nello stesso titolo. 

— (c) Vedi la legge 1. del digesto de concubinis, la 
legge 49. $. 4. del digesto de legalis 3.e la 1. 18. in 
principio del dig. ad legem Juliam de adulleriis. 

- (d) Vedi lalegge 197. del digesto deregulis juris. 
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quid liceal considerandum est, sed et quid (1) [solo ciò che sia lecito, ma benanche ciò che sia 


honestum (2) sit. 

$. 1. Si Senatoris filia, neptis, proneplis li- 
berlino (3) (a), vel qui artem ludicram (4) ex- 
ercuit, cujusve pater malerve id feceril, nupse- 
rit, nuptiae non erunt. | 


Quid sit palam quaeslum facere. 3. De ea quae palam 
sine quaestu se prostituit. 4. De ea, quae facere de- 
siit. 5. De obtentu paupertatis. 6. De lenocinio. 
10. De damnata publico judicio, 11. Vel calumuiae, 
vel praevaricationis. 12. De adultera. 


43. Utpiancs lib. 1 ud leg. Juliam (3) el Papiam. 


Palam (6) (b) quaestum facere dicemus, non 
tantum cam quae in lupanario se prostituil, ve- 
rum etiam si qua, ut adsolet (7), in taberna cau- 
pon ia, vel qua alia pudori (8) suo non parcit. 

6. 1. Palam autem sic accipimus, passim, 
hoc est sine (9) delectu (10): non si qua adulle- 


Gor.(1) Quod decorum et natura justum. 
— (2) L. 16. s. l. 44. j. cod. I. 197. j. de reg. jur. 
4. Harm. 6. $. 42. 


— (3) L. 45. j. eod. adde Ulp. til. 13. $. 2. 


— (4) Ulpian. 13. 

— (5) De maritandis ordinibus sc.An lex Julia ct Pa- 
pia sint una lex vel duae , v. quae nol. ad l. 59. j. 
de cond. et demonstr. 


— (6) V. 1. 33. j. de verb. sign. 


— (7) Cauponariae mulieres facile prostitui praesu- 
muntur, v. I. 29. C. de adulleriis. 


— (8) In taberna, caupona, vel alias pudori, elc. 
Hal. $. 9. j. eod. 


— (9) Sine deleclu est indistincte, l. ult. s. de juris 
el facli ignor. 

—(10, Ut alibi, quod coram pluribus, 1l. 33. j. de 
verb. signif. palam proscribere est, ut legi possit de 
plano, v. I. 11. $. 3. j. de institor. palam nuncupa- 
re heredem, est ila nuncupare, ut exaudiri possil, 
I. 24. j. qui testam. 


onesto. 

$. 1. Se una figlia, nipote, pronipote di Sena- 
tore si marilò ad un libertino, o a chi esercitò 
il mestiere di comediante, o il cui padre, o ma- 
dre ció fecero, non vi saranno nozze. 


Che cosa importi far turpe guadagno in palese. 3. Di 
quella, che in palese si prostituisce senza guada- 
gno. 4. Di quella, che cessó di farlo. 5. Del prete- 
sto di povertà. 6. Del lenocinio. 10. Della condanna- 
ta per giudizio pubblico, !1. O di calunnia, o di 
prevaricazione. 12. Dell'adultera. 


43. Uxpiano nel libro 1 sulla legge Giulia 
e Papia. 


Diremo fare guadagno in palese non solo 
colei, che si prostituisce in un lupanare, ma 
anche se taluna, come si suole in una osteria, 
o altrove, attenta al suo pudore. 

$. 1. Per palese poi intendiamo qua e lì, 
cioè senza scelta: ma non se taluna si affidi ad 





Gor.(1) Il che è decoroso e per nalura giusto. 

— (2) Vedi la legge 16. del digesto,la legge 44. del 
medesimo litolo del digesto, la legge 197. del titulo 
de regulis juris del digesto, ed Armenopulo libro 4.. 
titolo 6. $ 42. 

— (3) Vedi la legge 44. del medesimo titolo del di- 
gesto. Aggiungi Ulpiano titolo 13. $. 2. 

— (4) Vedi Ulpiano libro 13. 

— (5: Del maritare gli ordini, cioè. Se la legge Giu- 
lia e Papia siano una o due leggi vedi quel che os- 
servai su la legge 59. del titolo de condictionibus 
et demonstrationibus del digesto. 

— (6) Vedi la legge 33. del titolo de verborum si- 
gnificalione del digesto. 

— (7) Le donne inservienti ad osteria si presume 
che facilmente si prostituiscano, vedi la legge 29. 
del titolo de adulteriis del codice. 

— (8) In taberna, caupona, vel alias pudori elc. 
legge Aloandro nel $.9.del medesimo luogo del «ig. 

— (9) Senza scelta significa indistintamente. Vedi la 
legge ultima del titolo de juris el facti ignorantia 
del digesto. 

— (10) Come altrove, quel che si fa in presenza di 
molti, vedi la legge 33. del titolo de verborum si- 
gnificalione del digesto, esporre una scrittura al 
pubblico, significa, che possa leggersi facilmente, 
vedi lu legge 11. $. 3. del titolo de insliforia actio- 
ne del digesto; chiamare pubblicamente uno erede,. 
importa chiamarlo in modo che possa udirsi, vedi 
la legge 21. del titolo qui testamenta facere possunt 
del digesto. 


Fer.(a) L. 16. in pr. supr. l. 44. in pr. infr. h. L| Fen.(a) Vedi la legge 16. in principio di sopra, la leg- 


— (b) V. £. 28. de verb. sign. 
DiezsTo III. 


ge 44. in principio di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 25. de verborum significalione. 
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ris, vel stupratoribus se cominiltit: sed quae vi- (adulteri, o stupratori: ma quella, che fa il me- 


cem prostitutae sustinet. 
$.2. Item, quod cum (1) uno, et altero pecu- 


sliere di prostituta. 
$. 2. Del pari perché con uno o due riceven- 


nia aceepta (2) commiscuit, non videlur palam|do danaro ebbe commercio, non sembra fare 


corpore quaestum facere (3). 
$. 8. Oclavenus lamen rectissime ail, etiam(4) 


guadagno col corpo in palese. 
$. 3. Ollaveno però benissimo dice, che a 


eam quae sine quaestu palam se prostituerit, | questo aggiungere si debba colei ancora,la qua- 


debuisse his connumerari. 
6.4. Non solum autem ea quae facit, verum(3) 


le senza guadagno si prostitui palesemente. 
$. 4. Dalla legge poi viene notata non solo 


ea quoque quae fecit, et [si] facere desiit, lege|quella, che fa, ma benanche che fece, e se 
notatur: neque enim aboletur turpitudo, quae |cessò di fare : giacchè la turpitudine, che dap- 


postea intermissa esl. 

$. 5. Non est ignoscendum ei, quae oblentu 
paupertatis (6) turpissimam vitam egit. 

$. 6. Lenocinium facere non minus (7) est, 
quam corpore quaestum exercere. 

6. 7. Lenas autem cas dicimus, quae mulie- 
res quaestuarias (8) (a) prostiluunt. 


$.8. Lenam accipiemus et eam, quae alterius 


nomine hoc vitae genus exercet. 

$. 9. Si qua (9) (b) cauponam exercens, in ea 
corpora quuesluaria (10) habeat, ut mullae ad- 
solent sub praetextu instrumenti cauponii (11) 





Gor.(!) Item quae cum uno, ctc. Hal. hinc collige, 
palam non fieri quod cum uno uut altero fit. 


— (2) Idem si pecunia non accepla: nam quae gra- 
lis facit, non ideo minus peccat. 


— (93) Meretricem videri quae dnos quaestus causa 
admisil, hinc post alios colligit Rolandus a Valle, 1. 
cons. 74. n. 20. 


— (4) Palam ut prostilui dicatur mulier, quaestum 
intercedere non est necesse, uf híc, idem est in ca- 
lumniatore, è. 2 s. de calumniator. 


— (5) Quae turpiter vixit, semper est ignominiosa, 
hcet lurpiter vivere desinat. Bald. 

— (6) Mulier turpiter vivens praetextu paupertatis 
non excusatur , 32. q. 3. c. ila. Paupertas stuprum 
non excusat. Bald. 

— (7) Imo majus, l. 4. 6.2. s. de his, qui nolantur. 
Solon lenocinium morte multabat , ut Aeschines re- 
fert. 

— (8) D. i. 4. $. 2. in princ. 

— (9) D. 1. 4. $. 2 v. sive. 

—(10) Quaestuaria corpora, uf hic, quaestuariae mu- 
lieres. $. 7. s. eod. 


—(11) Insirumenti cauponarii. Hal. 
Fen.(a, L. 4. $. 2. infr. de his, qui nolant. infam. 


— (b) D. lI. 4. $. 2. vers. fin. 


poi ebbe posa, non si abolisce. 

6. 5. Non deve perdonarsi a colei, che sotto 
pretesto di povertà menó vita turpissima. 

$. 6. Il fare lenocinio nón é da meno del fare 
guadagno col corpo. 

$. 7. Lenone poi diciamo quelle, che prosti- 
luiscono donne le quali fanno traffico di sé. 

$.8. Per Lenona intenderemo ancora colei, la 
quale a nome di altra esercila tal genere di vita. 

$.9.Se taluna,facendo la tavernaia, tenga pres- 
so di sè donne che fanno guadagno con il loro 
corpo,come molte sogliono,sotto pretesto di cor- 





Gor.(1) Ilem quae cum uno elc. legge Aloandro; di 
qui argomenta non farsi in palese ciò che si fa con 
uno o due. 

— (2) Lo stesso se non ricevetle danaro. Impercioc- 
ché la donna,la quale gratuitamente si prostituisce, 
non perció meno pecca. 

— (3) Di qui Orlando della Valle dopo altri lib. 1. 
cons. 75. num. 20. argomenta che sembri meretrice 
quella che ammise due alla sua confidenza per cau- 
sa di guadagno. 

— (4) Perché si diea che una donna si prostituisco 
palesemente, non è necessario che vi sia guadagno, 
come qui, lo stesso è da dirsi pel calunniatore, ve- 
di la legge 2.del titolo de calumnialoribus del dig. 

- (8) Quella che visse turpemente è sempre infame, 
sebbene cessi dal vivere turpemente. 2aldo. 

— (6) La donna,che visse vita turpe sotto pretesto di 
povertà, non si scusa, 32. q. 5. cap. ita.La povertà 
non iscusa lo stupro.Zaldo. | 

— (7) Anzi à da più, vedi la legge 4. $. 2. del ti- 
tolo de his, qui nolantur del digesto.Solone puniva 
con la morle il lenocinio, come riferisce Eschine. 
— (8) Vedi la detta legge 4. $. 2. in principio. 

— (9) Vedi la detta legge 4. $. 2. vers. sive. 

—,10) Corpi prostituiti per guadagno, come qui, 
donne che per guadagno si prostituiscono. Vedi il 
$. 7. del medesimo titolo del digesto. 

—(11) Istrumenli cauponarii, legge Aloandro. 

Fen.(a) Vedi la legge 4. 6. 2. del digesto de his, qui 
notantur infamia. 

— (b) Vedi la detta legge 4. $. 2. verso la fine. 
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prostilulas mulieres habere: dicendum, hanc|redare la locanda, tenere donne prostilute: è da 
quoque lenae oppellatione contineri. ' |dirsi, che questa ancora vien compresa nel vo- 
cabolo di lenona. 

$. 10. Senatus (1) censuit, non conveniens, $. 10. Il Senato fu di parere, non essere con- 
esse ulli Senatori (2), uxorem ducere aul reti. | veniente a verun Senatore prendere o ritenere 
nere damnalam publico judicio : quo [ judicio ] per moglie una condannata in pubblico giudi- 
cuilibet (3) (a) ex populo experiri licel; nisi si {zio, nel quale a chiunque del popolo è permes- 
cui lege aliqua accusandi publico judicio non |so di accusare;eccetto se ad alcuno per qualche 
est potestas. . . legge è vietato di accusare in giudizio pubblico. 

6. 11. Si qua calumniae judicio damnata sit| 6.11. Se taluna fu condannata per giudizio di 
ex causa publici judicii, et quae praevaricationis|calunnia, per causa di giudizio pubblico, e se 
damnata est, publico judicio damnata esse non|fu condannata per prevaricazione, non sembra 
videtur (4). essere stata condannata per giudizio pubblico. 

€. 12. Quae (5) in adulterio deprehensa est,j $.12. Colei che fu sorpresa in adulterio venne 
quasi publico judicio damnata est : [Proinde] sijcondannata quasi per pubblico giudizio. Quindi 
adulterii condemnala esse proponalur, non (6) se facciasi il caso di essere stala condannata per 
tantum quia deprehensa est, eril noiala, sed'adullerio, sarà nolala non solo, perché fu sor- 
quia el publico judicio damnata esl. Quod si non presa, ma benanche, perché fu condannala per 
sit deprehensa, damnala aulem, idcirco notetur, | pubbtieo-giudizio. Che se non sia slala sorpre- 
quia publico judicio damnata esl: [at] si depre-,sa, ma condannata, perciò si noti, perchè fu 
hensa quidem sit, damnata autem non sit, no- |condannata per giudizio pubblico. Ma se fu sor- 
lala erit: Ego puto, elsi absoluta sit posl depre- |presa, e non condannala, sarà notata. Io mi av- 
hensionem, adhuc tamen notam illi obesse de-|viso, che quantunque sia stala assoluta dopo la 
bere: quia verum est, eam in adulterio depre-isorpresa, pure le deve finora ostare la nota. 
hensam : quia (7) factum (8) lex, non (9) sen- |Perché è vero ch'ella fu sorpresa in adulterio: 








tentiam (10) notaverit (11). perché la legge notò il fatto, non la sentenza. 
Gor.(1) L. 16. s. eod. Gor.(1) Vedi la legge 16.del medesimo titolo del dig. 
-—— (2) Et ingenuo. Ulp. 13. $. 2. i — (2) Ed all' ingenuo. Ulpiano libro 13. $. 2. 
— (3) $. 1. Insl. de publ. jud. — (3) Vedi il $. 1. del titolo de publicis judiciis 


delle Istituzioni 
— (4) Quoad probationem nuptiarum: in aliis causis| — (4) Quanto alla pruova delle nozze: diversamen- 


secus. Accurs. l. 1. $. 1. s. de calumnialorib. le nelle altre cause. Accursio. Vedi la legge 1. $ |. 
del titolo de calumniatoribus del digesto. 
— (5) Ulp. 13. $. 2. — (5) Vedi Ulpiano libro 13. $. 2. 


— (6) Ordo est inversus: ila legit Petrus Faber. Non| — (6) È ordine inverso. Pietro Fabro legge cosi: 
lantum erit nolala quae publico judicio damnata est, | Non lantum erit nolala, quae publico Judicio 


sed et quae deprehensa. 1. Semest. 23. damnata est, sed el quae deprehensa, lib. 1. Se- 
mestr. 23. 
— (7) Deprehensa in adulterio aeque notata est,| — (1) La donna còlta in adulterio è notata egual- 


ut quae judicio publico adulterii damnata est, quia| mente,che colei la quale fu condannata per pubblico 
lex non tentum sententiam notal sed faclum, hoc est, | giudizio, perché la legge non nota la sentenza sol- 
lex non lantum eam notat, quae adullerii damnata| tanto, ma il fatto, cioè la legge non nota solamente 
est judicis sententia , sed quae in ipso facto depre-| quella che fu condannata per adulterio con senten- 
hensa. | za del giudice, ma quella che fu sorpresa sul fatto. 
— (8) Facli et sententiae discrimen : unde colligi-| — (8) La diversità tra il fatto e la sentenza: donde 
fur, sententiam non requiri in iis in quibus lex fa-| raccogliesi non richiedersi sentenza per quelle cose, 


cium notat. nelle quali la legge nola il fatto. 
— (9) Imo sententia magis notanda quam genus cri-| — 9) Anzi debbe notarsi maggiormente la sentenza 
minis, l. 13. j. de poenis. anziché il genere del delilto, vedi ta legge 13. del 


litolo de poenis del digesto.: 
—(!0) IJ est, lex non lontum nolat damnatam adul-| —(10) Cioè, la legge non solamente nola, la con- 


FEn.(3) $. !. Inst, do publ. judic. Fer.(2) Vedi il $. 1. dell'Istituz. de publicis judiciis. 
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$. 13. Non adjicitur hic, ut in Lege Julia de 
udulleriis, a quo, vel ubi deprehensam (4): 
yroinde sive marilus, sive quis alius deprehen- 
disse proponalur, videtur notata: Sed et si non 
in domo mariti, vel patris sui deprehensa sit, 
crit notala secundum verba legis. 


XXIII. TIT. IT. 


$. 13. Qui non si aggiunge, come nella legge 
Giulia sugli adulterii, da chi, o dove sorpresa. 
Quindi sia che il marito, sia clie altri si finga di 
averla sorpresa, pare notala. Ed anche se non 
fu sorpresa in casa del marito, o di suo padre, 
sarà nolala, secondo le parole della legge. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


In taberna cauponia, vel qua alia:in Aloan-|sî qua calumniae nomine in judicio. 


dro in taberna, caupona, vel qua alias. 


$.2, Item quod: in Aloandro quae, cum una|quae pracvaricationis causa. 


el altero pecunia: in Aloandro dopo altero si 
legge se. 
$.11. Sí qua calumniae judicio: in Aluandro 


Legis Juliae et Papiae caput, de Senatoribus, et eorum 
liberis. 1. Summa dicli capitis legis Juliae. 2. Si 
avus vel avia artem ludicram fecerit. 8. De patre 
naturali, vel adoptivo, 4. Et tempore, quo artem 
ludicram fecil. 7. Si uxor Senatoris, vel prognati 
Senatore, artem ludicram facere incipiat, 8. Ne a 
Senatoribus ducantur, quae a caeleris ingenuis duci 

. mon possunt. 


44. Paurus lib. 2 ad leg. Juliam et Papiam. 


Lege Julia (2) (a) ita cavetur: « Qui Senator 
« est, quive filius, neposve ex filio, proneposve 
« ea filio nato, cujus eorum est, erit: ne quis 





terii, sed et in adulterio deprehensam, etiamsi non- 
dum damnata fuerit. 

— (11) Notat Z/al.in muliere sc. in viro secus, in quo 
sententia non lex ipsa infamiam infert, l. 2. $. 3. s. 
de his qui nol. Cur tam varie? vel ideo, quod major 
a muliere quam a viro pudicitia requiritur. 


Gor.(1) Vel ubi deprehensa sil. Hal. 

— (?) Quae nunc abrogata est. Ulp. 13. Nov. 73. c. 
3. Nov. 117. cap. 6. Caeterum hujus capitis memi- 
nil quoque Dio, lib. 54. et 56. et ad id pertinent I. 
penult. C. de nupt. l. 5. 6. 7. s. de Senalorib. 1.8. 
j. de aguosc. liber. l. 16. s. h. tit. 1. 42. G. 1. s. 
eod. l. 3. $. 1. j. de donat. inler. vir. Goth. De Jure 
Canonico haec Matrimonia eliam sunt permissa, c. 
3. si quis ancillam. 29. q. 2. Ans. 


FER.(2) Abrogat. Nov, 117. c. 6. 


Et quae praevaricationis:in Aloandro sed et 
$.13. A quo vel ubi deprehensam: nella Vul- 
gala ed in Aloandro deprehensa sit. 





Articolo della legge Giulia e Papia intorno ai Sena- 
lori, e loro figli. Y. Sommario di detto articolo della 
legge Giulia. 2. Se l' avo o l'ava furono comedianti. 
3. Del padre naturale, o dell'adottivo, 4. E del tem- 
po, che ciò fecero. 7. Se la moglie di un Scnatore,o 
di discendente da Senatore cominci a fare la come- 
diante.8.Clie non si prendano in moglie dai Senatori 
quelle, che non lo possono essere da altri ingenui. 


44. Paoto nel libro 1 sulla legge Giulia e Papia. 


Viene stabi:i'o dalla legge Giulia:« Chi è Sena- 
lore, o suo figlio, o nipote da figlio, o proni- 
pote da figlio nato, che è, e sarà, che nessuno 





dannala di adulterio, ma ancora la sorpresa in adul- 
terio, sebbene non sia stata ancor condannata. 

—(11) Notat,legge Aloandro; per moglie cioè, diver- 
samente pel marito, al quale la sentenza, non la 
stessa legge arreca infamia, vedi la legge 2. $. 8. 
del titolo de his, qui notantur del digesto. Perchè 
lanto variamente ? appunto perché maggiore pudici- 
zia richiedesi per parle della moglie,che del marito. 

Gor.(1) Pel ubi deprehensa sit, legge Aloandro. 

— 12) La quale ora é abrogata. Vedi Ulpiano lib. 13. 
la Novella 78. capo 3. e la Novella 117. capo 6. Per 
altro di questo capo fa pure menzione Dione lib. 54. 
e 36. ed a ciò appartengono la legge penultima del 
titolo de nupliis del codice, le leggi 5. G e 7. del 
litolo de Senatoribus del digesto,la legge 8. del ti- 
tolo de agnoscendis liberis del digesto,la legge 16. 

‘di questo titolo del digesto, la I. 42, $.1. del mede- 
simo titolo del digesto, e la legge 3. $. 1. del titolo 
de donalionibus inter virum el urorem del digesto. 
Gotofredo. Per Diritto Canonico questi matrimonii 

J sono ancora permessi , vedi il capo 3. del titolo si 
quis ancillam 29. q. 2. ed Anselmo. 
FEn./0) Abrogato dalla Novella 117. capitolo 6. 
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t eorum sponsam uroremue sciens dolo malo di essi scientemente, o con dolo malo prenda 
« habeto libertinam (a), aut eam, quae ipsa, |per isposa,o0 moglie una libertina, o colei, che 
« cujusve (1) (b) pater, materve artem ludi-|essa, o suo padre, o sua madre fa, o fece da 
« eram facit, fecerit : Neve Senatoris (c) filia, | comediante. Nè una figlia da Senatore, o ni- 
« neptisve ex filio, proneptisve ex nepote, fi-| pote da figlio, o pronipote da nipote, nato fi- 
« lio nato, nala: libertino eive, qui ipse, cu-|glio, scientemente, o con dolo malo sia sposa, 
« Jusve pater, materve ariem ludicram facit.|o moglie ad un libertino, o a colui, ch'esso, 0 
« fecerit: sponsa, nuptave sciens dolo malo|suo padre, o sua madre fa, o fece da come- 
v esto: Neve quis eorum dolo malo, sciens|dianie. Nè chiunque di essi con dolo malo, o 
« sponsam uxoremve eam habeto. » scienlemente l'abbia per isposa, o per moglie. 

$. 1. Hoc capite prohibetur Senator liberti-| $. 1. Da questo articolo si vieta ad un Senato- 
nam ducere, eamve, cujus pater (2) (d) materve|re di sposare una libertina,o quella il cui padre, 
artem ludicram fecerit : Item liberlinus Senato |o madre furono comedianti:siccome ad un liber- 
‘ ris filiam ducere. tino si vieta di sposare una figlia di Senatore. 

$. 2. Non obest, avum (3) el (4) aviam artem|  $. 2. Non osta, che l'avo e l'ava abbiano fatto 
ludicram fecisse. i comedianti. 

€. 3. Nec distinguitur, pater in potestate ha-| $. 3. Né si distingue, se il padre abbia, o no 
beat flliam, necne: tamen (3) justum (6) patrem |in polestà la figlia: pure Ottaveno dice doversi 


—Ó € 


Gor.(1) Vedi la legge 7. in fine del titolo de incestis 
del codice. Ulpiano titolo 13. $. 1. 
— (2) Vedi la legge 7. in fine del titolo de incestis 
del codice. 
— 13) Le colpe dei genitori non pregiudicano i figli: 
l' infamia e la taccia dell' avo o dell’ ava non son di 


Gor.(1, £ 7. in f. C. de incestis. Ulp. tit. 13. $. 1. 
— (2) L.7 infi. C. de inceslis. 


— (3) Vitia parentum non nocent liberis: Avi vel A- 
viae infamia el nota non nocet nepotibus: Palris el 





Malris appellatione avum el aviam non contineri, 
hinc quoque colligunt. 


— (4) Patris et Matris appellatione non continentur 
in odiosis avus aut avia , quolies tractatur de odio: 
facit L. 21 j. de adull. 


— (5) Patrisoppellatione non continetur illegitimus, 
ul hic, quando sc. dispositio legis respicil civilem 
- ralionem, wl hic, non naturalem: tunc enim avus 
comprehenditur, I. 14, $. 2. s. eod. I. 2. in fin. j. 
de adult. jenct. L. 80. C. eod. Ideoque naturalis fi- 
lius parentis sui mortem vindicare polest, i. 3. j. de 
lib. caus. cundem parentem in jus vocare non po 
lest, 1.6. s. de 4n jus vocando. An in majestatis poe 
nis illegitimi comprehenduntur, ut legitimi? v. I. 5. 
€. ad l. Jul. majesl. un sunl domestici palris ? v. 
Bald. hic. 


nocumento ai nipoti. Di qui ancora argomentano che 
sotto il nome di padre e di madre non si compren- 
dano l' avo e l’ ava. 


— (4) Sotto il nome di padre, di madre non si com- 


prendono negli affari odiosi l’ avo o l' ava , quante 
volte trattisi di affare odioso : fa al proposito la leg- 
ge 21. del titolo de adulteriis del digesto. 


— (5) Sotto la denominazione di padre non è com- 


preso l'illegittimo, come qui,quando cioè la dispo- 
sizione della legge risguarda la ragion civile, come 
qui, non la naturale: perchè allora comprendesi 
l' avo, vedi la legge 14. $. 2. del medesimo titolo 
del digesto, la legge 2. in fine del titolo de adulle- 
riis del digesto ; congiuntamente la legge 30 del 
medesimo titolo del codice. Perciò il figlio naturale 
puó vendicare la morte del padre suo, vedi la leg- 
ge 3. del titolo de liberali causa del digesto; non 
puó chiamare in giudizio il padre stesso,vedi la leg- 
ge 6. del titolo de in jus vocando dcl digeslo. For- 
se nelle pene di maestà son compresi gl’ illegitlimi, 
come i legittimi? Vedi la legge 3. del titolo ad le- 


Fen.(a) Vedi la legge penultima del codice de nuptiis. 

— (b) Vedi la legge 7. in fiue del codice de incestis, 
et inutilibus nuptiis. 

— (c) Vedi le leggi 16. in principio, e 42. $. 1. di 
questo titolo, e la legge 3. $. 1. del digesto de do- 
nationibus inler virum et uxorem. 

— (d) Vedi la legge 7. in fine de inceslis et inuli- 
libus nuptiis. > 


Fer.(1) L. pen. C. de nupt. 
— (b) L. 7. in fin. C. de incest. et inulil. nupt. 


— (c! L. 16. in pr. [. 42. $. 1. supr. h. t. 1. 3. 
$. 1. infr. de donal. inler vir. et uxor. 


— (d) L. 1. in fin. €. de incesl. el inulil. nupt. 
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intelligendum Octavenus ait, matrem, etiam si 
volgo (1) conceperit. 

$.4. Item (2) nihil refert, naluralis sit pater, 
an adoptivus. 

$. 5. An et is noceal, qui, antequam adopta- 
rei, erlem ludicram (3) fecerit: atque si natura- 
lis pater, antequam filia nasceretur, fecerit? El 
si hujus notae homo adoptaverit, deinde eman- 
cipaveril, an non possit duci, ac si lalis paler 
naluralis decessisset? Sed de hoc casu contra- 
riam legis sententiam esse, Pomponius recte 
putat, ut eis non connumeretur. 


$. 6. Si postea ingenuae uxoris pater malerve 
artem ludieram facere coeperit: iniquissimum 
est, dimittere eam debere, cum nuptiae hone- 
stae coutraciae sint, el forlasse (4) jom liberi 
procreali sint. 

$. 7. Plane si ipsa artem ludicram facere coe- 
perit, utique dimittenda erit. 

6. 8. Eas, quas(5)(a)ingenui caeteri probiben- 
tur ducere uxores, Senatores non ducent (6). 


— (6) Patris appellatione, injustum seu bastardum 
patrem non contineri, hinc Baldus colligit: quod ve- 
rum, quoties lex non eliam constituendi rationem 
habel quam civilem : secus si a natura constituendi 
causam petat, I. adoplivus, 14. $. serviles, s. eod. 
unde notant, fllio bastardo permitti injuriam ct mor- 
tem patrís naturalis ulcisci: cum haec ultio sil a na- 
turali ratione, fucit l. 3. j. de liberali causa. 


Gor.(1) £. 14. 6. 2. s. eod. 

— (2 Pultris naturalis et adoptivi similitudo. 

-— (3) Quae infamat: l.1. s. de his, qui notantur. 
— (4) Nota favorem nuptiarum honeste contracta- 


rum, el liberorum ex eis procreatorum, adde l. 57. 
j. eod. 


— (5$) Adde /. 43, in fin. j. eod. et ita lege apud Ul- ; 


pian. lil. 13. $. 2. potius, quam caeteri ingenui. 


— (6) Quaenam illae suni? Lena a lenone manumis- 
sa, in adulterio deprehensa, judicio publico damna- 
ta, quae ortem ludicrum fecit, a Sepatu damnala, d. 


$. 2. 
Fer.(0) Adde l. 49. in fin. infr. h. t. 
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intendere un padre legittimo, Ja madre anche 
se concepì senza che si sappia il padre. 

$. 4. Del pari nulla importa, se il padre sia 
naturale, od adoltlivo. ' 

$. 5. Si domanda, se sia di ostacolo colui, 
che pria di adollare, fece il comediante: e se lo 
fece il padre naturale, pria che la figlia nasces- 
se? E se un uomo di tal qualità adoltò, e poscia 
emancipó. può affermarsi forse, che tale si fosse 
morto il padre naturale? Ma Pomponio ben si 
avvisa, che in questo caso è contrario lo spirito 
della legge, onde non debba tra quelli nove- 
rarsi. 

$. 6. Se dappoi il padre o la madre di moglie 
ingenua cominciò a far mestiere di comediante, 
è iniquità somma il doverla ripudiare, mentre si 
contrassero nozze oneste, e forse de' figli già fu- 
rono procreali. 

$. 7. Benvero se dessa cominciò a fare da co- 
mediante, al cerlo dovrà essere rimandala. 

$. 8. I Senatori non sposeranno quelle, che 
ad altri ingenui si vieta di prendere per moglie. 


gem Juliam majestalis del digesto,forse i domestici 
del padre? Vedi Baldo qui. 

— (6) Di qui argomenta Baldo, che sotto il nome di 
padre non si comprenda il padre illegale, ossia ba- 
stardo : il che è vero, quante volle la legge non ha 
altra ragione da costituire se non la civile: diversa- 
mente se dalla natura dimandi la causa di costituire, 
vedi la legge adoplivus 14. $. serviles del medesi- 
mo titolo del digesto; d'onde osservano che sia per- 
messo al figlio bastardo vendicare l’onta, e la morte 
del padre nalurale:sendo di region naturale tal ven- 
detta, fa a proposito la legge 3. del titolo de liberali 
causa del digesto. ° 

Gor.(1) Vedi la legge 14. $.2. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (?) Similitudine tra il padre naturale e l'adot- 
tivo. 

— (3) La quale infama; vedi la legge 1. del titolo 
de his, qui notantur del digesto. 

— (4) Osserva il favore delle nozze onestamente con-_ 

i traite, e dei figliuoli procreati da quelle, arrogi la 
legge 57. del medesimo titolo del digesto. 

— (9) Aggiungi la legge 49. in fine del medesimo ti- 
tolo del digesto , e così leggi presso Ulpiano titolo 
13. $. 2. piuttosto che caeteri ingenui. 

— (6) Chi mai son quelle? La lenona manomessa 
dal lenone, la cóita in adulterio, la condannata per 
giudizio pubblico, colei che fece da comediante, la 
condannata dal Senato. Vedi il delto $. 2. 


Fer.(a) Aggiungi la legge 49. in fine di questo titolo. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 


Proneposve ex filia nato. Reiz Obs. Miscell.|nepole, filio nato, e Gebaur legge proneposve 
vol. X crede che debba leggersi promeposve ez lex filii nato, ovvero pro nepotem ex filio nato. 


-—— — —_ _ —— 





Aliud legis Juliae et Papiae caput, Ne liberta invito | Altro capo della legge Giulia e Papia, Che la li- 
patrono alii nubal. De empta. 1. De jurejurando.| berta non si mariti ad un altro, malgrado del pa- 
2. De emptore. 3. De filiof. milite. 4. De nupta vel! trono. Della comprata. I. Del giuramento. 2. Del 
sponsa. 5. /nvitus quomodo accipitur. 6. De servi-| compratore. 3. Del figlio di famiglia soldato.4.Della 
tute patroni. maritata o sposata. 9. Malgrado come s' intende. 

6. Della servitù del patrono. 


45. Unpianus lib. 3 ad leg. Juliam 45. ULpiano nel libro 5 sulla legge Giulia 
el Papiam. e Papia. 


In eo jure, quod dicit, « Invito (4) (a) patro-| In quella legge che dice, Malgrado del pa- 
« no liberiam quae ei nupta est, alii mubere |(rono, la liberta, che a lui fu maritata, ad al- 
«non posse, » Patronum (2) accipimus ( ut| tri non può maritarsi, per patrono intendiamo 
rescripto Imperatoris Nostri, et Divi Patris (3)| ( come si contiene nel Rescrilto del Nostro Im- 
ejus continetur ) et eum (4) (b) qui hac lege |peratore, e dell'Augusio suo Padre)anche colui, 
emit, ut manumittat: quia manumissa liberta che comprò col patto di manomettere.Perchè la 
emploris habetur. manomessa si reputa liberta del compratore. 

$. 1. Qui autem juravil 8e patronum, hoc idem|  $.1. Chi poi giurò di essere patrono, non avrà 
non (9) (c) habebit. questo stesso diritto. 

$. 2. Ne is quidem debet habere, qui non| $. 2. Nemmeno aver lo deve colui, che com- 
suis (6) (d) nummis comparavit. pró con danari non suoi. 





Gor.(1) L. 51. j. eod. 1.11. j. de divortiis, 1.8. C, del Gor.(1) Vedi la legge 5!. del medesimo titolo del di- 


operis libert. gesto, la legge 11. del titolo de divortiis del dige- 
sto, e la legge 8. del titolo de operis liberlorum del 

codice. 
— (2) Patronus is etiam censetur, qui emit ancillem| — (2) Repulasi patrono anche colui, che compera 


la schiava per manomelterla, e chi difatti compera- 

tala la fece libera. 

— (3) Divi Severi patris. Hal. Divi Marci, 1. 8. $. 3.| — (3) Divi Severi patris, Aloandro legge Divi Mar- 
j. de suis, adde I. 10. s. de in jus vocando, 1.3. $.| ci, vedi la legge 3. $.3. del titolo de suis. Aggiungi 
3. j. de bon. libert. 1. 2. 1. 3. C. si mancip. la leggo 10. del tilolo de in jus vocando del digesto, 

, la legge 3. 6. 3. del titolo de bonis liberlorum del 
digestio e la legge 2. e 3. del titolo sí mancipium 
- tla fuerit alienatum del codice. 
— (4) D. $. 3. — (4) Vedi il detto $. 3. 
— (5) Imo, idem jus habebit, et eril patronus, 1. 8.| — (9) Anzi, avrà lo stesso dirilio, e sarà patrono, 


ut manumiltteret, quique ita emplam manumisit. 


G. 1. s. de in jus vocand. 
— (6) Non suis nummis comparat , qui nummos ab 
alio accepit ut manumitteret , I. 8. $. 4. j. de bon. 
Kb. 


Fer.(a) L. 51. in pr. infr. eod. I. ult. infr. de di- 


vort. i. 8. C. de oper. libert. 


vedi la I. 8. $. 1. del tit. de in jus vocando del dig. 

(6) Non compera con denari proprii, chi ricevetle 
denari da altri per manomettere , vedi la legge 3. $. 
4. del titolo de bonis libertorum del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 51. in principio nello stesso ti- 


tolo, la legge ultima del digesto de divortiis, e la 


. legge 8. del codice de operis libertorum. 

— (b) L. 3. infr. de bon. libert. 1. 3. infr. de suis| — (b) Vedi la legge 3. del digesto de bonis liberto- 
el legit. l. 10. in pr. supr. de in jus vocand. rum,la legge 3.del digesto de suis et legitimis here- 
dibus, e la legge 10. in principio del digesto de in 
jus vocando. 

— (c) Vedi piuttosto la I. 8. $. 1. nel detto titolo. 

— (d) Vedi la 1.8. 6.4. del dig. de bonis libertorum. 


— (c) Immo vide È. 8. $. 1. supr. d. t. 
— (d) L. 3. $. 4. infr. de bonis libert. 
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$. 3. Plane, si filiusfamilias miles esse propo-| 6.3. Al certo, se facciasi il caso di un figlio di 
natur: non dubitamus. si castrensis peculii an-|famiglia, che sia soldato, non dubiliamo, che sc 
cillam manumiserit, competere ei hoc jus: est|manomise una serva di peculio castrense, al 
enim patronus secundum constitutiones (1) (u):|diritlo gli compete. Poichè secondo le*costilu- 
nec patri ejus hoc jus competit. zioni è palrono: nè lal diritto compete al padre 

di lui. 

$. 4. Hoc capul ad nuptam tantum libertam| $.4. Questo capo riguarda soltanto una li- 
pertinet, ad (2) sponsam non pertinet : et ideu,| berta marilata, non la sposata: e però, se mal- 
invito patrono nuncium sponsa liberla si mise-!grado del patrono la liberla sposa mandó la ri- 
ril, cum alio connubium hahet. | nuneia, ha matrimonio con un altro. 

$. 3. Deinde ait lex, « Invito patrono: » In-|  $. 5. Poscia la legge dice : Malgrado del pa- 
vitum accipere debemus eum, qui (3) (b) non|trono. Per malgrado dobbiamo intendere colui, 
consentit ad divortium: idcirco nec a furioso di-; che non consente al divorzio : e perciò facendo 
verlendo solvit se hujus legis necessitate; mec divorzio con un furioso non si discioglie dallo 
si ab ignorante divorterit: rectius enim hic (4)|obbligo di questa legge, nemmeno se il fece 


invitus dicitur, quam qui dissensil. 


$. 6. Si ab hoslibus patronus captus esse pro- 
ponatur, vereor (5), ne possit ista connubium 
abere nubendo: quemadmodum haberet, si 
mortuus essel: Et qui Juliani senlenliam pro- 
bant, dicerent (6), non habiluram connubium: 





Gor.(1) Divi Hadriani, I. 8. j. de jure patron. adde lI. 
10. s. de ín jus voc. l. 3. $ 8. 1.22. j. de bonis lib. 
I. si quis hac lege. 30. $. Sed si castrensem. 2. j. 
qui el a quibus manumissi. 


— (2) Privilegium concessum aclui perfecto, non de- 
betur inchoato tantum. 

— (3) Ut l. 5. s. de serv. urb. ubi scripsi de tacitur- 
nitate et silentio. 


— (4) Invitus facere videlur, quo ignorante quid fit. 
Inviti dicuntur, qui ignorant et absunt. — 


— (5) Sic respondebant interdum Jurisconsulti, ul 
hic, el 1. 6. $. 8. j. eod. 1. 9. $. 1. 1.59. $. 1. j. de 
Jure dot. i. 20. $. 1. j. de contr. tab. 1. 48. 6. 1. de 
adquir. rer. dom. l. 1. $.12. j. de cloacis, v. Duar. 
2. disp. 11. 


— (6) Et quidem probatur sententia Juliani dicentis. 
Hal. 

Fen.(a) L. 8. in pr. infr. dejure palronat. Ì. 3. S. 
8. I. 22, infr. de bonis libert. I. 89. $. 2. infr. 
qui el a quib. manumissi. 


— (b) L. 5. supr. de servit. praed. urb. 


con un ignorante : perché meglio si dice sue 
malgrado questo, che chi dissente. 

$. 6. Se si proponga essere stato il patrono 
prigione di nemici, temo che costei maritandosi 
non possa avere connubio, siccome lo avrebbe, 
se fosse morto. E quelli che approvano la opi- 
nione di Giuliano, direbbe, che non avrà connu- 


Gor.(1) Dell’Imperatore Adriano, vedi.la legge 8. del 
titolo de jure patronalus del digesto. Aggiungi la 
legge 10. del titolo de in jus vocando del digesto, 
la legge 3. $. 8. la legge 22. del titolo de bonis li- 
bertorum del digesto , la legge si quis hac lege 30. 
$. Sed si casirensem 2. del titolo qui et a quibus 
manumissi del digesto. 

— (2) Il privilegio concesso all'atto ullimato, non si 
deve all'alto incomincialo. 

— (8) Come nella legge 5. del titolo de servilulibus 
urbanorum del digesto, ove ho scritto della tacitur- 
nità e del silenzio. 

— (4) Sembra che faccia suo malgrado quegli, alla 
cui insaputa qualche cosa si fa. Son detti loro mal- 
grado coloro, che ignorano e sono assenti. 

— (5) Così rispondevano delle volte i Giureconsulti, 
come qui,e nella legge 67.6.3. del medesimo titolo 
del digesto, nella legge 9. $. 1. e nella legge 59. $. 
1, del titolo de jure dolium del digesto, nella legge 
20. $. I. del titolo de contr. (ab. del digesto, nella 
legge 48. $. 1. del titolo de adquirendo rerum do- 
minio del digesto nella legge 1. $. 12. del titolo de 
cloacis del digesto. Vedi Duareno lib. 2. disp. 14. 

— (6) El quidem probatur senlenlia Juliani dicen- 
lis, legge Aloandro. 

Feg.:a) Vedi la legge 8. in principio del digestio de 
jure patronalus, la legge 3. $. 8. la legge 22. del 
digesto de bonis libertorum, e la legge 39. $ 2. del 
digesto qui ef a quibus manumissi elc. 

— (b) Vedi la legge 5. del digesto de servilulibus 
praediorum urbanorum. 
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putat enim Julianus, durare cjus libertae matri. 
monium etiam in caplivitate, propter patroni 
reverenliam: Cerle, si in aliam servitulem patro- 
nus sit deductus, proculdubio dissolutum esset 
matrimonium. 
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bio: perchè Giuliano si avvisa, che il matrimo- 
nio di tal liberta duri ancora nella prigionia, 
per la riverenza al patrono.Al certo, se il patro- 
no fu messo in allra servitù, fuori dubbio, sa- 
rebbesi disciolto il matrimonio. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$. 6. Vereor ne possit. Noodi Obs. II-6 legge|dro et quidem Juliani sententia probatur di- 


ne non possit. 
Et qui Juliani sententiam probat: in Aloan- 


De liberta communi. 


46. Gaivs lib. 8 ad legem Juliam el Papiam. 


Illud dubitationis est, an et qui communem(1) 
libertam uxorem duxerit, ad hoc jus admiltatur? 
Javolenus negavit: quia non (2) proprie videlur 
ejus liberta, quae eliam alterius sit. Aliis conira 
visum est (3): quia liberlam ejus (4) (a) esse 
negari nou polest, licet alterius quoque sit li- 
berla: Quam sententiam plerique recle proba- 
verunt. 


De filia Senatoris, quae corpore quaestum, vel artem 
ludicram fecit, vel judicio publico damnata est. 


. 47. Paurus lib. 2 ad legem Juliam el Papiam. 


Senatoris filia, quae corpore quaeslum, vel 
artem ludicram fecerit, aul judicio publico da- 
mnata fuerit, impune liberlino nubit (3)(b): nec 


Gcr. (1) Liberta, communi patrono elium nupta, non 
potest eo invilo alteri nubere. lla: quod conslitu- 
lum est de liberia propria, extenditut hic ad com 
munem. 

— (2) Ficlione, quod commune est, meum est, v. 
Dynum ad I. 11. j. de reg. jur. 


— (3) Nostrum videri sc. quod commune sit, l. 5. 
6. 1. j. de leg. 1. 1. 259. in ft. j. deverb. sign. 


— (4) L. Y2. j. de adsign. lib. 


Fen.'a) L. 12. infr. de adsign. libert. fac. 1. 239. 


în fin. infr. de verb. sign. 


—— (b. Adde È. 13. supr h. t. fac. 1. 48. 6. pen. 


infr. eod. l. 29. C. ad leg. Jul. de adult, 


Dicesto. Ii. 


centis ec. 


Della liberta comune. 


. 46. Caro nel libro 8 sulla legge Giulia 
e Papia. 


Evvi quel dubbio, se chi presa moglie una li- 
berla comune, ammesso sia a queslo diritto? 
Giavoleno fu negativo: perché propriamente non 
sembra liberla di lui, quella che lo sia anche 
di un altro. L'opposto parve ad altri: perché 
non può negarsi essera liberta di lui, ancorchè 
sia liberla di un altro. Qual opinione molti re- 
golarmente approvarono. 


Della figlia del Senatore, che fece guadagno col cor- 
po, o la comediante, o fu condannata per giudizio 
pubblico. 


47. Paoto nel libro 2 sulla legge Giulia e Papía. 


Una figlia di Senatore, che abbia fatto guada- 
gno col corpo, o da comedianle, o che sia stala 
condannata per giudizio pubblico, impunemente 


————— I p r————€——y__—————_——€ 


Gor.(1) La liberta, sposata anche col patrono comune 
non può malgrado di uno sposare l’altro: Così quanto 
fu stabilito per la liberta propria, qui va esteso alla 
comune. 

— (2) Per finzione ciò, ch'è comune, è mio, vedi 
Dino su la 1. 1’. del titolo de regulis juris del dig. 

— (3) Che sembri nostro cioè quel, ch'è comune, 
vedi la legge 3. $. 1. del titolo de legatis 1. del di- 
gesto, e la legge 239. in fine del titolo de verborum 
significatione del digesto. 

— (4) Vedi la legge 12. del titolo de adsignandis li- 
bertis del digesto. . 

Fen.(a) Vedi la legge 12. del digesto de adsígnandis 
libertis: Fa al proposito la legge 239. iu fine del di- 
gesto de verborum significatione. 

— (b) Aggiungi la legge 13. di questo titolo. Fanno 
al proposito le leggi 43. 6$. penultimo nello stesso 
title 29. del codice ad legem Juliam de adulleriis. 
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[ enim ] honos (1) (a) ei servatur, quae se in'|si maria ad un libertino. Giacclié onore non si 
tantum [ foedus (2) ] deduxit. conserva a colei, cho si gittó in lanla vergogna. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


In tantum foedus deduzxit:in talune edizioni|41. Lect. 2 legge, quae se in tantum foedum 
in lantum scelus. Eincccio ad L. Jul. et Pap.((cioó foeditatem) e Kochler Interpr. et Emend. 
p. 125 legge foedi DEducit,cioé.foetide dedu-}L 9 quae se in tantum dedecus deduxit. 
vit. Bachio in Ephemeridibus Juridicis parl. 


De filio palroni. 1. De liberta ignominiosa. 
2. De assignatione libertae. 





Del figlio del patrono. 3. Della liberta ignominiosa. 
2. Della assegnazione della liberta. 


iS. Terenzio CLEMENTE nel libro 8. sulla legge Giulia 


48. TEnENTIUS CLemens lib. 8. ad legem Julian 
e Papia, 


el Papiam. 

Filio patroni iu libertam paternam eondem-| Per lo spirito della legge si applica al figlio 
que uxorem idem(3)juris, quod ipsi patrono da- | del patrono sopra la liberta paterua, e moglie 
retur, ex sententia legis accommodatur. + Idem. ancora, quello stesso diritto, che darebbesi al 
que dicendum erit eL si alterius patroni filius, | patrono stesso. E lo stesso dovrà dirsi, se il fi- 
vivo altero, liberlam corum uxorem duxerit. ‘glio dell'altro patrono, essendo vivo l'altro , 


i 


prese ín moglie la loro liberta. 
$.1. Si ignominiosam libertam suam patronus | $. 4. Se il patrono prese in moglie la sua li- 
uxorem duxerit, placet, quia (4) contra legem | berla ignominiosa, si è di avviso, che essendo 
marilus sit, non habere eum hoc legis benefi- 'marito contro la legge, egli non ha questo be- 
cium. neficio di legge. 
$. 2. Si uni ex filiis ádsignatam (5) aller uxo-| $.2.Se taluno prenderà in moglie una liberta 
rem duxerit, non idem jus quod [ in ] patrono lassegnala ad un solo traffigli, non gli si deve 
tribuendum: nihil enim juris habebit: quia Se-|darc lo stesso diritto, che .al patrono. Giacchè 
natus omne (6) (b) jus libertorum adsignalorum |nessun diritto vi avrò. Perchè il Senato trasferì 
ad eum transtulit, cui id paler tribuit. ogni diritto dei liberli assegnali a colui, ul quale 
' il padre lo diede. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Non idem jus quod in patrono tribuendum: | debba leggersi così, non idem jus, quod in pa- 
in Aloandro manca în, e Brencman crede che | rono, tribuendum. 





———1[1"#7zu -rr—_————————r———————————— 


— (5) Ut ignobilis I. 18. s. eod. facit 1. 48. $. pen.| — (5) Come ignobile. Vedi la legge 18. del medesi- 

‘ j. eod. I. 29. €. de adul. mo titolo del digesta; fa at proposito la legge 48. $. 
penultimo del medesimo titolo del digesto, e la leg- 
ge 29. del titolo de adulteriis del codice. 


Gor.(1) Nobilitas turpitudine vitae amittitur, l. 1. in | Gor.(1) La nobiltà si perde con una vilu turpe, vedi la 


‘ fi. €. ubi senatores. legge !. in fine del titolo ubi senatores del codice. 

— (2) Im tantum scelus. Hal. : — 12) In tantum scelus, legge Aloandro. 

— (8) L. 5. j. de obs. © — (3) Vedi la I. 5. del titolo de obsequiis del dig. 

— (4) Facit I. 38. in fln. s. de minor. — (4) Fa al proposito la legge 35. in fine del titolo 
de minoribus del digesto. . 

— (5) V. 1. 12. j. de adsign. lib. — ‘5) Vedi la legge 12. del titolo de adsignandis li- 
berlis del digesto. 

— (6) L. 5. in princ. j. de adsig. lib. — (6) Vedi la legge 1. in principio del titolo de ad- 

signandia libertis del digesto. ^ 
Fer.fo) L. 1. £n fin. C. ubi senator. Fen.(a) Vedi la I. 1. in fine del codice ubi senatores. 
e (b) L. 1. in pr. infr. de adsign. libert. — (h) Vedi la legge 1. in principio del digesto de 


adsignandis liberlis. 
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De uxoribus ducendis ab inferioris vel superioris 
dignitatis hominibus. 


49. Mancettus lib. 1, ad legem Juliam el Papiam. 


Observandum esi, ut inferioris (1) gradus ho- 
mines ducant (2) uxores eas, quas hi, qui altio- 
ris dignitatis sunt, ducere legibus propter di- 
gnitatem prohibentur : ac contra, anleceden- 
tis (3) (2) gradus homines non possunt eas du- 
cere, quas his, qui inferioris dignitalis sunt, du- 
cere non licet. 


De manumissione, el fideicommisso. 
50. Inex lib. 3 ad legem Juliam et Papiam. 


Proxime conslitulum dicilur, ul, cum quis li- 
bertam suam duxerit uxorem, quam ex (4) (b) 
fideicommissi causa manumiscrit, liccat libertae 
invito eo nuptias contrabere: pulo, quia non erat 
ferendus is, qui ex necessitate (3) (c) manumi- 

" sil, nun suo arbitrio: magis enim debitam liber- 
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Delle mogli da prendersi da uomini di dignità 
inferiore, o superiore. 


49. Marcetto libro 1. sulla legge Giulia e Papia. 


È da osservarsi che gli uomini di grado infe- 
riore prendano per mogli quelle, clie chi é di 
dignità più elevala, viene impedito dalle legyi 
di sposare, stanle la dignità: e viceversa, gli 
uomini di grado più elevalo non possono quel- 
le sposare, le quali, a coloro che sono di di- 
gnità inferiore, sposare non si permette. 


Della manomissione, e del fedecommesso. 


50. Lo stesso nel libro 3. sulla legge Giulia 
e Papia. 

Di recente dicesi coslituito,che quando taluno 
si ammogliò con una sua liberta, che manomise 
per causa di fedecommesso, sia permesso a co- 
slci contrarre nozze anche a malgrado di lui. Il 
credo, perchè non doveva soltostare a colui, 
che Ja manomise per obbligo, e non per arbi- 


latem praestitit. quam ullum bencficium in mu |trio suo: giacchè le diede piuttosto una libertà 


lierem contulit. 


dovuta, che ie conferì un beneficio. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quia non eral ferendus is, Eincccio ad L.Jul. et Pap. leggo praeferendus: Cannegiel Obs, 


jur. rom. 1:19 legge verendus. 


De ancilla manumissa matrimonii causa. 
51. Licimmus Rterinus lib. | Regularum. 


Matrimonii causa ancilla manumissa, a nullo 


—; —-- —M—— A—P I €— MÀ — X —— A — --»-.—P——__—_—__—»_4 





Della serva manomessa per causa di matrimonio. 
$1. Licinio Rerino nel libro 1 delle Regole. 
La serva manomessa per causa di matrimonio 


Gor.(!) Tam male inaequales veniunt ad aratra juven-| Gor.(1) Tanto male gl’ineguali giovenchi si aggiogano 


ci ,.Quam premitur magno conjuge nupla minor. 
Ovid in Deianira. Lege Canuleia tamen promiscue 
conjugia sunt permissa. Livius 4. 


- (2) Id est, ducere possunt. 
9 (3) Z.44. in fin. s. eod. Quod minori non licet 


propter turpitudinem vcl similem causam , majuri 
ob eandem causam prohibetur. 


— (4) L. 10. j. de devorl. 


— (5) Necessilale qui facil, non confert beneficium. 


Bald. Iu necessitatibus nemo est liberalis. Zart. fa- 


cit 1. 84. j. de hered. insi. 1. 1. $. pen. j. de aqua 
quolidiana. 


Fkn.(2) Z. 44. in fin. supr. h. t. 
— (b) L. 10. infr. de divort. 


— (€) Fac, 1. 84. infr. de hered. instü, l. 1. $. pen. 


in fin. infr. de aqua quotid. 


all'aratro, quanto una sposa minore è oppressa da 
un marito di alto grado. Ovidio în Dejanira. Nondi- 
meno dalla legge Canuleia i malrimonii furono in- 
distintamenli permessi. Livio libro 4. 

— (2) Cioè, possono prender in moglie. 

— (3) Vedi la legge 44. in fine del medesimo titolo 
del digesto. Quel che all’ inferiore non è lecito per 

- la turpiludine o simigliante causa, è vietato per la 
stessa ragione a chi è di grado superiore. 

— (4) Vedi la legge 10. del titolo de divortiis del di- 
gesto. 

— (5) Chi fa per obbligo,non largisce benefizii.Vedi 
Baldo: Nelle obbligazioni nessuno è liberale. Barto- 
lo : fa al proposito la legge 84. del titolo de heredi- 
bus insliluendis del digesto, e la legge 1. $. penul- 
timo del titolo de aqua quotidiana del digesto. 

Fgn.(a) Vedi la legge 44. in fine di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 10. del digesto de divortiis. 
— (c) Fa al proposito la legge 84. del digeslo de 
1 heredibus instituendis, e la legge 1. $. penultimo 
in line del digesto de aqua quotidiana. 
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alio uxor duc) potest, quam a quo manumissa 
est: nisi (1)(a) patronus matrimonio ejus renun- 
ciaveril. 

$. 4. SÍ autem filiusfamilias, matrimonii (2) 
causa, jussu (3) patris ancillam manumiserit. 
Julianus putat, perinde eam haberi (b), atque 
si a patre ejus manumissa essel: el ideo polest 
eam uxorem ducere. 


De incestis nuptiis, de dote. 
52. PauLvs lib. 6 ad Sabinum. 


Incestae nuptiae neque (4) dotem (5) (c) ha. 
bent: et ideo [ omne ] quod perceptum est, li- 
cel frucluum nomine, auferetur. 


De parentibus et liberis. 
83. Garcs lib. 11 ad Edictum provinciale. 


Nuptiae consistere non possunt inter eas per- 
sonas, quae in numero (6) (d) parentium (7) li- 





Gor.(1) V. I. 29. s. eod. 2. 11. $. 1. j. de divortiis. 
— (2) Facit, I. 21. j. qui e a quib. | 
— (3) V. l. 1. in ft. €. comm. de manum. 
— (4) Vide quae scripsi ad 1. 4. C. de íncest. 


— (5) L. 58. j. eod. $. 12. /nslit. de nupliis, v. 1 
4. €. de incestu. 


— (6) V. I. ult. j. eod. 1. 14. 6. 2. s. eod. $. 1. Inst. 
de nupt. &. Horm. 6. $. 47. Genes. 2. Levi. 18. 
Plat. 8. de leg. e 8. de repub. Notandum est quod 
Varro 2. de re rustica cap. 7. scribit: Cum equus 
moirem ut saliret adduci non posset, et eum capite 
obvoluto peroriga (ita appellatur, quippe qui equum 
admittit: sic alibi apud Plinium Pruriga legitur, quae 
verior videlur Scaligero lectio, a prurigiae admissu- 


Fer.(a) V. l. 29. supr. h. L. 1. 10. $. 1. infr. de 
divort. 

e (b) L. 16. I. 22. infr. de manumiss. vind. I. 30. 
6. 1. infr. qui el a quib. manumiss. 


— (c) L. 58. infr. h. t. $. 12. Institut. de nupt. 
v. l. 4. C. de incest. et inutil. nupt. 


— (d) $. 1. Institut. denupt. v. 1. ult. infr. 1. 15. 
$. 2. supr. h. t. 
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non puó prendersi in moglie da altri. che da 
colui il quale, la manomise: purchè il patrono 
non abbia rinunciato al matrimonio di lei. 

$. 1. Se poi un figlio di famiglia per causa di 
matrimonio, e per comanda del padre abbia 
manomesso una serva, Giuliano crede, che non 
la si riliene altrimenti, che se fosse stata mano- 
messa dal padre di lui, e però la può prendere 
in moglie. 


Delle nozze incestuose, della dote. 
$2. Paoto nel libro 6 a Sabino. 


Le nozze incestuose non banno neppur dote : 
e però sarà tolto tutto ciò, che fu porcepilo, 
quaniunque a titolo di frutti. 


Dei genitori e dei figli. 
53. Caro nel libro 11 sull'Edillo provinciale. 


Nozze non vi possono essere tra quelle per- 
sone, che sono ia luogo di genitori, o di figli, 





Gor.!1) Vedi la legge 29. del medesimo titolo del di- 

gesto, e la 1.11. $. 1. del titolo de divortiis del dig. 

— (2) Fa al proposito la legge 21.del titolo qui et a 
quibus del digesto. 

— (3) Vedi la legge 1. in fine del titolo communia 
de manumissionibus del digesto. 

— (4) Vedi quel che scrissi su la legge 4. del titolo 
de incestu del digeslo. 

— (5) Vedi la legge 58. del medesimo titolo del di- 
gesto, il $.12. del titolo de nuptiis delle Istituzioni, 
e la legge 4. del titolo de incestu del codice. 

— (6) Vedi la legge ultima del medesimo titolo del 
digesto , la legge 14. 6. 2. del medesimo titolo del 
digesto, il $. 1. del titolo de nuptiis delle Istituzio- 
ni, Armenopulo libro &. capo 6. 6. 47. il libro del 
Genesi 2. il Levitico 18. Platone libro 8. de legibus, 
ed il libro 8. de republica. É da osservarsi quel che 
serive Varrone libro 2. de re rustica cop. 7. che non 
potendosi costringere il cavallo a coprire la madre, 


Fer.(8) Vedi la legge 29. di questo titolo, e la legge 
11. $ 1. del digesto de dévortiis. 

— (b) Vedi le leggi 16. e 22. del digesto de manu- 
missis vindicta, e la legge 30. $. 1. del digesto qui 
el a quibus manumissi elc. 

— (c) Vedi la legge 58. di questo titolo, il $. 12. 
del!' Istituzioni de nuptiis, e la legge 4. del codice 
de inceslis el inutilibus nuptiis. 

— (d) Vedi il $. 1. dell' Istituzioni de nuptiis, la 
legge ultima del digeslo, e la legge 14. $. 2. di que- 
sto titolo, 
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berorumve sunt, sive proximi, sive ullerioris | sia di prossimo, sia di lontano grado, sino allo 
gradus sint, usque ad infinitum. infinilo. 


De cognatione et justis nuptiis. De vulgo quaesitis. | Della cognazione e delle nozze legali. 1. Degli spurii. 


54. ScaEvora lib. 1 Regularum. 54. ScEvoLA nel libro 1 delle Regole. 


Et nihil interest, ex justis nuptiis cognatio] E nulla monta, se discenda, o no la cogna- 
descendal, an vero non: nam et volgo (1) (2) | zione da giuste nozze. Perocchè si vieta ad uno 
quaesitam sororem quis velatur uxorem ducere. | di prendere per moglie anche una sorella spuria. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quaesitam sororem : quel sororem è soverchio ; cosi Cuiacio Obs. XVI 31. 


Della figlia o nipote adottiva. Della madre, zia mater- 


De filia vel nepte adoptiva. De patris adoptivi matre, 
na, nipote, e figlia del padre adollivo. 


molertera, neple, et filia. 









55. Garvs lib. 11 ad Ediclum provinciale. 55. Caio nel libro 11 sull'Edillo provinciale. 
Quinetiam nefasexislimalur, eam quoque uxo-| Che anzi stimasi un delilto prendere per mo- 
rem ducere, quae per adoptionem (2) (b) filia|glie anche colei, che mediante adozione comin- 
neplisve esse coeperit: in tantum, ut, etsi (3), |ció a divenire figlia, o nipole: fino al punto,che 
per emancipationem (&)(c) adoptio dissoluta sit, | quantunque per la emancipazione siasi disciolta 
idem juris maneal. l'adozione, il diritto resti lo stesso. 
6. 1. Patris adoptivi mei matrem, aul (5) ma-f $. 1. Non posso prendere in moglie la madre 


———È11Ù_Pr__—_—_——_É 





ed avendolo bendato il cavallaro (così è chiamalo, 
eome colui, che introduce il cavallo: così in allro 
luogo presso Plinio leggesi pruriga, la qual lezione 
sembra più vera a Scaligero dal solletico della mon- 
ta ), lo avesse indotto a fargli coprire la madre, al 
quale smontando avendo tollo il velo dagli occhi, il 
cavallo gli si geltò addosso con violenza, e con morsi 
l'uecise. Lo stesso afferma Plinio libro 8. capo 13. 
ed Aristotele libro 8. de historia animalium 47. 

— (7) Così Orazio nel libro 3. delle Odi 24. È una 
gran dote la virtà dei genitori. 

Gor.(1) Arrogi la legge 14. $. 2. del titolo medesimo 
del digesto. 

— (2) Fa al proposito la legge 14. $.1. del titolo me- 
desimo del digesto. 

— (3) Niuno diviene estraneo per l' emancipazione. 

adde Ll. 1. $. 13. vers. extraneum, C. de rei uxor.| Aggiungi la legge 1. $. 13. vers. exiraneum del li- 

act. tolo de rei uroriae actione del codice. 

— (4) L. 23. in fin. s. de adopt. $. 1. vers. et haec] — (4) Vedi la legge 23. in fine del titolo de ado- 

adeo. Inst. de nupt. v. l. 14. s. eod. ptionibus del digesto, il $.1. vers. et haec adeo del 

tHolo de nuptiis delle Istituzioni, e la legge 14. del 
medesimo litolo del digesto. 

— (5) Otomanno libro 5. osservazione 16. opina che 
queste parole aut materteram dalla Glossa s' intro- 
dussero nel testo. 

Fen.(a) Aggiungi la detta legge 15. $. 2. 

— (b) Fa al proposito la delta legge 14. $. 1. 

— (c) Vedi il $. 1. al verso et haec adeo dell" Istitu- 
zioni de nuptiis. 


rac) coegissel malrem inire, cuim descendenti velum 
dempsisset ab oculis, equus in eum fecit, ac mordi- 
cus interfecit, Idem ait Plinius 8. c. 13. el Aristote- 
les 8. de historia animal. 47. 


."—- (7) Sic Horatius 3. Carminum. 24. Dos magna 
parentium virtus. 
Gor.(1) Adde I. 14. 6. 2. s. eod. 


— (2) Facit I. 14. $. 1. s. eod. 


— (3) Extraneus quis non flt per emancipationem, 


— (5) Haec verba, aul materteram, Hotom. 5. obs. 
46. ex Glossa in contextum irrepsisse censet. 


Fer.(a) Adde d. l. 14. $. 2. 
_— (b) Fac. d. Ll. 18. $. 1. 
e- (c) $. I. vers. et haec adeo. Inslitut. de nupt. 
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terteram, aut neptem ex filio, uxorem ducere 
non possum: scilicel, si in familia ejus sim: 
Alioquin si emancipatus fuero ab co, sine dubio 
nihil impedit nuptias: scilicel, quia posl eman- 
cipalionem (1)(u) extraneus intelligor. 


del mio padre adoltivo, o la zia materna, o la 
nipote da figlio : sc cioè sono in famiglia di lui. 
Altrimenti, se sarò stato emancipato da lui, 
senza dubbio, non vi è impedimento alle nozze: 
cioè perchè dopo l'emancipazione, sono rilenu- 
to per un estruneo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6. 4. Matrem aut malerleram. Otomano Obs. — Aut neptem ex filio,Pothier Tenge aut neptem. 
V-16 crede che le parole aut materteram sieno eo filia. Brower de jure connubioruni 11-11. 
aggiunte dalla Glossa. Cuiacio Obs. XXIII-36 ascrive a Triboniano queste parole. 


legge patris adopt mei malerteram. 


Si sororis filia in concubinatu fueril. 


55. Urpiascs lib. 3 Disputalionum. 


Etiamsi concubinam quis (2)(b) habueril soro- ; 


ris (3)(c) filiam, licet libertinam, incestum com. 
miltitur. 


De lilio Officium gerentis. 1. De status confirmatione. | 


$1. Mancianus lib. 2 Inslilulionum. 

Qui in provincia Officium aliquod gerit, pro: 
hibetur etiam consentire filio (4)(d) suo uxorem 
ducenti. 

. $. 4. [In libr. n de adulteriis Papiniani Mar- 
cianus notat ]: Divus Marcus et Lucius Impera- 
lores Flaviae Tertullac per Mensorem libertnm 
ila rescripseruul: Movemur (5) cl temporis (6) 


Gor.(1) L. 12. È. 13. e. de adopt. 
— (2) Etiam miles, È. $1. $. 1. j. de.adullerjis. 


— (3) L. 14. 6. 2. s. eod. 


— (4) Novell. Leonis. 23 |. unic. C. si rector pro- 


vinciae, aliud erat in filia, I. 38. «n fi. s. eod. 


— (5) Lcgitimandi jus, Principis est. Imo et iace- 
stuosos legitimare potest, uf hic, vide Rolandum a 
Valle, 13. cons. 61. n. 52. 

— (6) Temporis diuturnitas , facli alieni ignorantia, 
et numerus liberorum Principem ad legitimandum 
movent, vide Novell. 139. Nov. 154. 

Fru.(a) £. 13. supr. de adopt. 
— (b) L. 41. $. 1. infr. ad leg. Jul. de adult. 


— (c) L. 14. 6. 2. supr. h. t. 
— (d) Nov. Leon. 23. l. un. €. si reclor. provinc. 


Se la figlia della sorella fu in concubinalo. 
56. ULpiaso nel libro 3 delle Dispute. 


Si commelle incesto anche se faluno abbia 
avuto in concubina la figlia della sorella, ben- 
chè libertina. 


Del figlia di chi amministra un uffizio. 
1. Della conferma dello stalo. 


57. Marciano nel libro 2 delle Istituzioni. 


A chi amministra qualche Uffizio in provincia 
si vieta ancora di prestar consenso a suo figlio, 
che vi prende moglie. 

$. 1. Nel libro secondo di Papiniano sugli 
adulterii Marciano nota:.gl' Imperatori Marco e 
Lucio per mezzo di-Mensore liberto rescrissero 
a Flavia Tertulla cosi: Ci fa peso la lunghezza 


Gor.(1) Vedi le leggi 12. e 13. del titolo de adoptio- 
nibus del digesto. 

— (2) Anche il soldato, vedi la legge 11. $. 1. del 
titolo de adulleriis del digesto. 

— (5) Vedi la 1.14, $.2. del medesimo lilolo del dig. 

— (4) Vedi la Novella 25. di Leone, e la legge uni- 
ca del titolo si rector provinciae del codice, diver- 
samente era per la figlia, vedi la legge 38. in fine 
del medesimo titolo del digesto. 

— (5) Il diritto di legittimare è prerogativa del Prin- 
cipe.Anzi può legillimare anche gl'incestuosi, come 
qui.Vedi Orlando della Valle, 1. cons. 61. num. 32. 

— (6) La lunghezza del tempo, l’ignoranza del fatto 
altrui, ed il numero dei figli inducono il Principe a 
legittimare, vedi le Novelle 159. e 154. 

Fer.(0) Vedi la legge 15. del digesto de adoplionibus. 

— (b) Vedi la legge 11. $. 1. del digesto ad legem 
Juliam de adulteriis. 

— (c) Vedi la legge 14. $. 2. di questo titolo. 

— (d) Vedi la Novella 23. di Leone, e la legge uni- 
ca del codicc si reclor provinciae. 
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diulurnitate. quo ignara (41) (2) juris in ma 
Irimonio avunculi (2) lui fuisti, ct quod ab 
avia Lua collocala es, e( mumero (3) liberorum 
vestrorum: idcirco [que] cum haec omnia $n 
unum concurrunt 4&), con[irmamus (5) sla- 
tum (6) liberorum vestrorum in eo malrimonio 
quaesitorum , qued aule annos quadragin- 
la (1) contractum est, perinde (8) atque si le- 
gitime concepti fuissent. 
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del tempo nel quale, tu ignara del diritto fosti 
in matrimonio di luo zio materno, e perché vi 
fosti collocula dall'avola tua ed il numero dei 
vostri figli: e però concorrendovi tulle queste 
circostanze, confermiamo lo stato dei vostri 
figli, avuti da tal matrimonio, che già qua- 
ranta anni fa fu contratto, non altrimenti, 
che se essi fossero legalmente concepiti. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


In Aloandro la legge comincia dulle parolé Divus Marcus, e ciò che precede sta messo 


nel titolo della legge. 


Si libertina Senatori, quasi ingenua nupseril. 


58. Ines lib. 4 Regularum. 


A Divo Pio rescriptum est, Si libertina Sena- 
torem deceperil, quasi ingenua, el ei nupta esl, 
ad exemplum Praetoris Edicti, dandam iu eain 


Ó€———— Á—————M—————————— 


Gor.(4) Ignaris juris mulieribus succurritur , l. &. C. 
de incestis. Novell. 12. cap. 1. 


— (2) Ut in 1. 3. s. de cond. sine causa, 1l. V1. C. de 
nupt. 


» (8) Numerus liberorum minuit incestus crimen, 1. 
7. $. 8. j. de bonis damn. 


— (4) Singula quae non prosun!, mulla juvant. 
— (3) Adde $. 2. in fin. Inst. de hered. ab intesi. 


— (6) An vero ipsum matrimonium confirmetur? non 
videlur, cum protinus sil dirimendum, vide T. &. în 
fin. C. de incestis. Confirmatur itaque hic produ 
cium (id est, numerus liberorum eorüuque status) 
al non producens, id est, ipsum incesluosurm matri- 

. monium. 


— (7) Matrimoniumnon polest per auos quadraginta 
praescribi. Bart. 

— (8) Legilimatio relro agitur ad tempus conceptio- 
nis: uempe ut legitimati fingantur legitime concepti: 
adde 1.1. 1. 2. j. denatal. rest. Tta legitimatio, quasi 
restitulio natalium est, 


-* 


Se una libertina siasi maritota ad un Senalore , 
quasi ingenua. 


$8. Lo slesso nel libro & delle Regole. 


Dall'Imperatore Pio fu rescritto, che se una 
libertina ingannò un Senatore, come ingenua, 
o gli si sposò,ad esempio dell'Editto del Pretore 





Gor.(1) Soccorresi alle donne ignare del diritto, vedi 
la legge 4. del titolo de inces[is del codice, e la No- 
vella 12. capo 1. 

— (2) Come nella legge 5. del titolo de condiclione 

: sine causa del digesto, e la legge 17. del tilolo de 
nuptiis del codice. 

— (3) Il numero dei figliuoli diminuisce il delitto 
dell’ incesto, vedi la legge 7. $. 3. del titolo de bo- 
nis damnatorum del digesto. 

— (4) Le singole cose che uon giovano, unite iusie- 
me giovano. 

— (5) Arrogi il $. 2. in fine del titolo de heredibus 
ab inlestato delle Istituzioni. 

— (6) Ma confermasi furse lo stesso matrimonio? non 
pare, dovendo immediatamente dirimersi, vedi lu 
legge 4 in fine del titolo de incestis del codice. Can- 
fermasi adunque in questo luogo il prodotte, ( ciuè 
il numero dei figliuoli e lo stato dei medesimi ) ma 
non il producente, cioè, lo stesso incestuoso matri- 
monio. 

— (7) Il matrimonio non può prescriversi pel corso 
di quarant' anni. Bartolo. 

— (8) La legittimazione retroagisce all'epoca del 
concepimento: vale a dire che i legittimati si presu- 
mano legalmente conceputi. Aggiungi le leggi 1. e 2. 
del titolo de natalibus restiluendis del digesto. Co- 
sì la legittimazione è quasi il ristabilimento dei pa- 
tali. 


Feg.(u) V. l. 4. C. de incest. nupl. Nov. 12, cap.|Fer.(a) Vedi la legge 4. del codice de iziceslis, et 


Jl. in fin. 


inulil. nupliis, e la Novella 12. capitolo 1. in fine. 
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actionem, quia ex dote nullum lucrum habet, | si deve dare azione contro di Ici. perchè non ha 


quae nulla (1)(a) est. 


verun lucro sulla dote,la quale viene aunullala. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ad exemplum Praetoris Edicti, in Aloandro praetorii edicti. 


De tutore et ejus liberis. 


59. PavLUs lib. singul. de 4dsignalione libertorum. 


Senatusconsulto (2) (b), quo cautum est, Ne 
tutor (3) (c) pupillam, vel filio suo, vel sibi 
nuplum collocet, eliam nepos (4) (d) signiflea- 
tur (5). 


De his ad quos tutelae periculum pertinet?2. De tuto- 
ribus non administrantibus. 4. Si pendente excusa- 
tionis judicio pupilla adoleverit. 5. De nuptiis et 
sponsalibus. 6. De filio tutoris adoptivo. 7. De libe- 





Gor.(!) V. I. 52. s. eod. 


— (2) L. 64. $. 1. j. eod. 1. 7. j. de adult. 


— (3) L. 38. s. eod. I. 62. in fin. j. eod. l. 13. in 
fin. s. de spons. È. 1. C. de interd. matrim. Goth. 
Jure Canonico tutor pupillam uxorem ducere potest. 
Pan. in c. 2. Extr. de secund. nupt. vide Montan. 
de Tutel. cap. 31. effect. 8. et Thom. Herbai, rer. 
quotid. cap. 13. $. 11. Ans. 


— (4) L. 201. et 220. $. 3. j. de verb. signif. et he- 
res, l. 65. $. 1. j. eod. 


— (5) Nepos filii appellatione continetur exinterpre- 
tatione , non ex propria significatione , È. 14. s. de 
8C. Maced. 1. 6. in fin. C. ad Maced. vide quae 
scripsi ad 2. 6. j. de test. tul. 1. 84. j. de verb, sign. 


Fen.(a) V. I. 52. supr. h. t. 
— (b) L. 64. 6.1. infr. eod. 1. 1. in pr. infr. ad 
leg. Jul. de adult. 


w- ‘c) L. 36. supr. 1. 62. in fin. infr. h. t. 1. 15 


supr. de sponsal. l. 1. C. de interdicl. matrim. 


— (d) L. 201. el 220. $. 3. infr. de verb. sign. 


Del tutore e dci suoi figli. 


59. Paoto nel libro unico della Assegnazione 
dei liberti. 


Nel Senatoconsulto col quale si ordinò, Che 
il tutore non collochi in matrimonio con suo 
figlio, o con se la pupilla, si comprende il ni- 
pote ancora. 

Di coloro a‘quali apparliene il pericolo della tutela.2. 
Dei tutori che non amministrano. 4. Se pendente il 
giudizio di scusa la pupilla divenne grande. 5.Delle 
nozze e degli sponsali. 6. Del figlio adottivo del 





Gor.(1) Vedi la legge 52. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (2) Vedi la legge 64. 6. !. del medesimo titolo 
del digesto, e la legge 7. del titolo de adulteriis del 
digesto. 

— (3) Vedi la legge 36. del medesimo titolo dcl di- 
gesto, la legge 62. in fine del medesimo titolo del 
digesto, la legge 15. in fine del titolo de &ponsali- 
bus del digesto, la legge 1. del titolo de interdicto 
malrimonio del codice. Gotofredo.Per Diritto Cano- 
nico il tutore puó menare in moglie la pupilla. Pan. 
nel capo 2. della estravag. de secundis nupliis. 
Vedi Montano de Tutelis cap. 31. effect. 8. e Tom- 
maso Erbai rer. quotid. capo 43. $. 11. Anselmo. 

— (4) Vedi le leggi 201. e 220. $. 3. del titoto de 
verborum significatione del digesto, e l'erede, vedi 
la legge 64. $. 1. del medesimo titolo del digesto. 

— (5) Sotto il nome di figlio si comprende il nipote 
per interpretazione, non per proprio significato. Vedi 
la legge 14. del titolo de Senalusconsulto Macedo- 
niano del digesto , la legge 6. in flne del titolo ad 
Macedonianum del codice. Vedi quel che scrissi su 
la legge 6. del titolo de lestamentaria tulela del di- 
gesto, e la legge 84. del titolo de verborum signifi- 
calione del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 52. di questo titolo. 

— (b) Vedi la legge 64. $. 1. nello stesso titolo, la 
legge 7. in principio del digesto ad legem Juliam 
de adulleriis. 

— (c) Vedi le leggi 36. di sopra, e 62. in fine di 
questo titolo, la legge 15. di sopra de sponsalibus, 

e la legge 1. del codice de interdicto malrimonio. 

— (d) Vedi le leggi 201. e 220, $. 3. del digesto de 
verborum significalione. 
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‘ ris a tutore datis in odoplionem. 8, Si heres tutoris 
provocantis victus sit. 


60. Inem lib. singul. ad Oralionem Divi Anionini 
el Commodi. 


Si quis tutor quidem non sit, periculum tamen 
tutelae ad euin (1) pertineat, an sententia Ora- 
tionis contineatur, veluti si pupilla ab hostibus 
capta (2) fuerit, aut falsis (3) (a) allegationibus 
a tutela se excusaverit, ul (4) ex sacris constilu- 
tionibus periculum ad eum pertineat? Et dicen- 
dum est, hoc quoque ad Senatusconsultum per- 
tinere: nam et hujusmodi periculum in nume- 
rum trium tutelarum eompulàri comprobatum 
est. 

$. 1. Sed si propter alterius personam peri- 
culum ad eum pervenit, videamus, ne extra sen. 
tentiam Senatusconsulti sit: veluti si Magistra- 
tus in tutelae periculum incidit, vel fidejusserit 
quis pro tutore, vel curatore: quia nec in nume- 
rum trium. tutelarum haeg imputantur: Et con- 
sequens est, hoc probare. 

$. 2. Quid ergo, si honoris (5) (b) causa tutor 
datus sit? Quatenus nec hujusmodi tutela in nu- 
merum computatur, nunquid idem sit? Sed ra- 
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tutore. 7. Dei figli del tutore doti in adozione. 8. Se 
l'erede del tutore appellante sia stato vinto. 


60. Lo stesso nel libro unico sul Discorso 
dell'Imperalore Antonino e Commodo. 


Se taluno in folto non sia tutore, ma pure il 
pericolo della tutela a lui spetli , domandasi, sc 
sia compreso nello spirito del Discorso, come 
se una pupilla sia stata presa dsi nemici, o se 
per false allegazioni, uno si scusó dalla tutela, 
talché per le costituzioni imperiali il pericolo ne 
tocchi a lui? Ed è da dire, che anche costoro 
son cumpresi nel Senatoconsulto : giacchè si 
approvò che un cosiffatto pericolo anche si com- 
putasse nel numero delle tre tutele. 

$.1.Ma se per la persona di un altro il pericolo 
a lui pervenne, esaminiamo, se non sia fuori 
dello sentenza del Senatoconsulto: come se un 
Magistrato cadde nel pericolo della tutela, o se 
taluno diede fideiussione pel lutore, o curatore: 
giacchè queste cose non si contano nel numero 
delle tre tutele. Ed è conseguente ciò approvare. 

$. 2. Che diremo dunque, se sià stato dato un 
lutore per causa di onore? In quanto che simile 
tutela non si computa nel numero, forse vale lo 


tio in contrarium ducit: quod dictum est, [ et ]| stesso? Ma la ragione ne mena all'opposto: poi- 


honorarium tutorem periculum solere pali, si 
male passus sil administrari tutelam. 


6. 3. Quin autem ille, qui cum datus est tutor 
cessat (6) (c) in administratione, perlincat ad 





— M BÀ 


Gor.(1) Est et ejusmodi , qui falsis allegationibus se 
excusavil. $. ull. /nst. de excus. 


— (2) Tunc finitur tutela. $. 1. /Insiil. quibus mod. 
lut. 
— (3) V. 1. 1. 2. C. si tul. vel cur. fals. alleg. 


— (4) Aul ex. Zfal. 
. am (3) Ut in l. 3. 6. 2. j. de administ. (ut. 1. 15. 6. 
1. j. de solut, 


— (6) Dixi ad I. 5. C. de testam. ful. — 


ché fu detto, che anche il tutore onorario suole 
sollostare al pericolo, se abbia permesso, clc 
malamente si amministrasse la tutela. 

$.3. Che anzi non è a dubilarsi, che quegli, il 
quale quando fu date a tulore, indugia nella 





GoT.(4) Avviene lo stesso per chi si scusò mercó falsi 
motivi. Vedi il $. ultimo del titolo de excusationibus 
tutorum delle Istituzioni. 

— (2) Finisce allora la tutela. Vedi il $. 1. del titolo 
quibus modis tutela finitur delle Istituzioni. 

— (3) Vedi la legge 1. e 2. del titolo si tutor vel cu- 
rator falsis allegationibus del codice. 

— (4) Aut ex, legge Aloandro. 

— (5) Come nella legge 3. 6. 2. del titolo de admi- 
nistralione tutelae del digesto, e la legge 14. $. !. 
del titolo de solutionibus del digesto. 

— (6) Ne ho parlato su la legge 5. del titolo de fe- 
stamentaria tutela del codice. 


Fen.(e) L. 1. lib. 2. C. si tul. vel cural. fals. al-| Fen.(a) Vedi la legge 1. libro 2. del codice st tutor 


legal. $. ult. Inst. de excusat. tutor. 
— (b) £.38. $. 2. infr. de admin. el peric. tut. LL 
14. $. 1. infr. de solution. 


— (c) V. I. 6. C. de lestament. tulel. 
Diezsro III. 


vel curalor falsis allegationibus excusatus sit; c1 
il $. ultimo dell'Istituzioni de excusationibus tuto- 
rum ec. 

— (b) Vedi la legge 3. $. 2. del digesto de admini- 
Slratione el periculo tulorum, e la legge 14. $. 1. 
del digesto de solutionibus. 

— (c) Vedi la 1.6. del cod. de testamentaria lulela. 
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Orationem, non est dubitandum : quia perinde 
tenetur ex sacris constilulionibus, atque si ges- 
sissel. . 

$. 4. Quid ergo si, cum se vellet excpsare ali- 
quo titulo, nec in promptu probationes haberet, 
excusationis negolium fueril dilatum, et inler 
moras pupilla adoleverit ? an ad Senalusconsul- 
ium pertineat ? Quaestio in eo est, an [et] post 
pubertatem officio finito excusationem ejus re- 
cipi oporleat : nam si recipitur, et excusaveril, 
impune potest ducere: si vero non debeat reci- 
pi post officium finitum, non recte ducit. Et ail 
Papinianus lib. v Responsorum, officio finito ex- 
cusationem recipi non oportere : el ideo exacli 
temporis periculum ad eum perlinere: Sed mibi 
hoc nequaquam placet : iniquum enim est, pro- 
pler dilationem, quae forte non dolo,sed [quae] 
ex necessilale contingit, non excusari, vel nu- 
plias impediri excusalione recepta. 








$. 3. Quamvis verbis Orationis (4) cautum 
sit, Ne uxorem tutor pupillam suam ducat, ta- 
men intellegendum est, ne desponderi (2) (a) 
quidem posse (3): nam cum qua nuptiae con- 
trahi non possunt, haec plerunque (4) (b) ne 


Gor.(1) L. 15. s. de sponsalib. 1.1. C. de inlerd. ma- 
trim. Imo senatusconsullo, È. 4.. C. de excusat. (ut. 
dixi ad /. 7. C. de praed. min. 


— (2, L. 15. I. 16. s. de sponsalibus. 


— (3) Tutor pupillam suam uxorem ducere non po- 
lest : quod el verbis legis ita aperte exprimilur. An 
et despondere potest ? Minime: nam plerunque hoc 
evenil, ut qui cum aliqua non possunt nuptias con- 
trahere, non possiut et cum eadem sponsalia contra- 
here: sicuti per contrarium evenit, ut quam possis. 
ducere , possis eandem despondere. Constat ita ar- 
gumentum a nuptiis permissis, ad sponsalia permis- 
sa: ut ab iisdem prohibitis, ad eadem sponsalia in- 
terdicta. 

— (4) Hoc diclum est propter viduam, quae intra, 
tempus luctus desponderi potesl, non lamen duci, | 
1. 40. $. 1. s. de his qui notantur. | 





Fen.(0) L. 15. I. 16. supr. de sponsal. 


— (b) Excip. l. 10. $. 1. supr. de his qui not. in- 
fam. 


XXUI. TIT. II. 


amministrazione, venga compreso nel Discorso: 
perchè per le costituzioni imperiali è tenuto 
non altrimenti, che se avesse amministrato. 

$. 4. Che diremo dunque, se volendosi scusa- 
re per qualche titolo, nè avendone alle mani Ie 
pruove,per le scuse l'affare sia andato perle lun- 
ghe,e nel frattempo la pupilla sia divenuta gran- 
de? Si comprende forse nel Senatoconsulto ? La 
quislione sta in ciò, se anche dopo la pubertà, 
cessato l'uffizio, debba ammeltersi la sua scusa. 
Perchè se si ammelte, e si scusò, Ja può impu- 
nemente sposare.Ma se non deve ammettersi,do- 
po finito l'uffizio, non legittimamente la sposa. E 
dice Papiniano nel libro quinto dei Responsi,che 
finito l'uffizio non si deve ammettere la scusa, e 
che però cede a suo danno il pericolo del tem- 
po passato. Ma ciò non mi garba in verun mo- 
do. Giacchè è una iniquità, che per una dilazio- 
ne, che forse avviene non per dolo, ma per ne- 
cessità, non sia scusato, o che s'impediscano le 
nozze, ammessa la scusa. 

$. 5. Quantunque a' termini del Discorso , 
siasi ordinato, Che il tutore non prenda per 
moglie la sua pupilla, pure è da intender- 
si, che non possa fare nemmeno gli sponsali. 
Giacchè d'ordinario non può divenire sposa co- 


Gor.(1) Vedi la legge 15. del titolo de sponsalibus del 
digesto, e la legge !. del titolo de interdicto matri- 
monio del codice. Anzi dal senaloconsulto, vedi fa 
legge 4. del titolo de excusationibus (ulorum del co- 
dice; ne ho parlato su la legge 7. del titolo de prae- 
diis minorum del codice. 

— (2) Vedi le leggi 15. e 16. del titolo de sponsali- 
bus del digesto. 

— (8! Il tutore non può menare in moglie la sua pu- 
pilla.Il che si esprime anche così chiaramente con le 
parole della legge. E puó forse con essa far gli spon- 
sali? no: poichè di ordinario ciò avviene che coloro, 
i quali non possono con alcuna contrarre nozze, non 
possono con la stessa contrar gli sponsali : come 
per l'opposto avviene che quella, la quale tu puoi 
prendere in moglie,puoi farla sposa. Vale cosi l'argo- 
mento dalle nozze permesse agli sponsali permessi : 
come dalla proibizione di quelle al divieto di questi. 

— (4) Ciò à dello per la vedova, la quale nel tempo 
del lutto può farsi sposa: ma non può esser presa in 
moglie , vedi la legge 10. $. 1. del titolo de his qui 
nolantur del digesto. 


Fer.(a) Vedi le leggi 15. c 16. del digesto de spon- 
salibus. . 
— (b) Eccellua la legge 10. 6. 1. del digesto de his 
qui nolanlur infamia. 
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quidem desponderi potest : nam quae duci po- 
test, jure despondetur. 


$. 6. Quid ergo, si adoplivus filius lutoris du- 
xerit pupillam illicite, posteaque emancipatus 
fuerit? Credendum est, de adoplivis emancipatis 
Senatum non sensisse: quia post emancipatio- 
nem in lotum adoptivae familiae obliviscuntur. 


6$. 7. Naturales liberi, licet in adoptionem dali 
fuerint. Senatusconsulto continentur. 

$.8.Quid ergo, si tutor datus provocavit(1)(a), 
el postea heres ejus viclus est? praeteriti tem- 
poris periculum praestare debet? an vero, si 
fllius heres fuerit, el victus est, ad Orationem 
pertineat? Et consequens est, hoc probare. 
quoniam rationem (2)(b) debet reddere. 


De dote caduca. 


61. Papiniancs lib. 32 Quaestionum. 


Dole propter illicitum matrimonium caduca(3) 
facla, exceplis impensis necessariis, quae(&)( c) 
dotem ipso jure minuere solent, quod judicio 
de dole redditurus esset, maritus solvere debet. 


De matre, cui paler eligendi filiae maritum arbitrium 
dedit. 1. De collibertis. 2. De tutore qui rationes 
reddidit, et adulta liberos habente. 

62. Ipgm lib. 4 Responsorum. 


Quanquam in arbitrio (5) matris paler esse 





Gor.(1) Atqui provocare non potesl. $. 16. Insl. de ex- 
cus. Lut. | 
— (2) Eadem est ratio in I. 64. $. 1. j. eod. 


— (3) Caduca dicitur dos cum ab ea cecidil is cui 
dala est, el fisco cedit, i. 38. $. 1. s. eod. 16. Ul- 
pian. în fin. 

— (4) L. 1. $. 2. j. de impens. in res dolal. 

— (5) Generale et liberum arbitrium non extenditur 
ad personas specialiter prohibitas. Zald. 

Fer.(1) Immo vide $. 16. Inst. de excusat. (ut. 


— (b) Adde I. 64. $. 1. in fin. infr. h. I. 


— (c) L. 1. $. 2. infr. de impens. in reb. dotal. 
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lei,con la quale non si possono contrarre nozze. 
Perocché quella che può esser presa in moglie, 
di diritto può farsi sposa. 

$. 6. Che diremo dunque, se il figlio adotlivo 
del tutore illecitamente abbia sposalo la pupilla, 
e poscia sia stalo emancipato? É da credere,che 
intorno agli adollivi emancipati il Senato non ab- 


bia pensato: perchè dopo l’ emancipazione si 


dimenticano del tutto della famiglia adotliva. 

$. 7. I figli naturali, benché sieno stati dati 
in adozione, son compresi nel Senatoconsulto. 

$.8. Che diremo dunque, se il tutore dato ap- 
pellò , e poscia l'erede di lui fu vinto? È tenuto 
pel rischio del lempo passato ? oppure, se il fi- 
glio fu erede, e fu vinto, lo contempla il Discor- 
so? Ed è conseguente ciò approvare, poichè de- 
ve rendere conto. 


Della dote caducata. 
61. Parimiano nel libro 32 delle Quistioni. 


Caducata la dote per matrimonio illecito, cc- 
cetluate le spese necessarie, che di dirilto van- 
no a carico della dole, il marito deve pagare 
ciò, che sarebbe per restituire in un giudizio di 
dole. 


Della madre, cui i! padre diede l' arbitrio di scegliere 
un marito alla figlia. 1. Dei colliberti. 2. Del tutore 
che rese i conti, e dell’adulta che ha figli. 


62. Lo slesso nel libro & dei Responsi. 


Quantunque abbia voluto il padre, che fosse 





Gor.(J) E pure non può appellare. Vedi il $. 16. del 
titolo de excusationibus tutorum delle Istituzioni. 
— (2, La medesima ragione trovasi nella legge 6$. 

$. 1. del medesimo titolo del digesto. 

— (3) La dote dicesi caducala quando quegli, cui 
fu dala decadde da essa, e diviene proprietà del fi- 
sco, vedi la legge 38. $. 1. del medesimo litolo del 
digesto, ed Ulpiano libro 16. in fine. 

— (4) Vedi la legge !. $. 2. del titolo de impensis 
in res dolales factis del digesto. 

— (5) Una generale e libera facoltà non si estende 
alle persone victate. Baldo. 

FeR.(3) Vedi piuttosto il $. 16. dell’ Istituzioni de ex- 
cusalionibus tulorum. 

— (b) Aggiungi la legge 6& $. 1. in fine di questo 
titolo. 

— (c) Vedi la legge 1. $. 2. del digesto de impensis 
in rebus dolalibus faclis. 
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voluerit, cui nuptum filia communis collocare- 
tur, frustra tamen ab ea tulor datus eligetur: 
neque (1) enim intellegitur pater de persona tu- 
loris cogitasse: cum ideo maxime matrem'prae- 
tulit, ne filiae nuptias lutori committeret. 


$. 1. Mulier liberlo viri ac patroni sui mala 
rolione (2) conjungitur. 
$. 2. Tutor, qui rationes curatori reddidi, 
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in arbitrio della madre, con chi si collocasse in 
matrimonio la figlia comune, pure da lei mala- 
mente si sceglierà il tulore dato: perché non 
si comprende che il padre avesse avulo pen- 
siere della persona del tutore: mentre per ciò 
preferì Ja madre a tutti, per non affidare al tu- 
lore le nozze della figlia. 

$. 1. Una donna con cattivo esempio si uni- 
sce al liberto di suo marito e patrono. 

$. 2. Il lutore, che rese i conti al curatore, 


puellam suam anle conslitulum lempus aetatis non può prendere per moglie la sua donzela, 


ejus uxorem ducere, nec malrem ex alio malri- ' 
j venuta madre per allro matrimonio. 


monio factam, potest. 


pria del tempo di età stabilito per lei, nè di- 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Puellam: in Aloandro e nella Vulgata pupil-| Ante constitutum tempus: è aggiunta di Tri- 


lam. 


— M —À 


DI 


De Praefecto cohortis, vel equitum, vel Tribuno. 


G3. Ines lib. 1 Definilionum. 


Praefectus cohortis, vel equitum, aut Tribu- 


boniano, cosi Noodt. 


Del Prefetto della corte, o dei cavalieri, 
o del Tribuno. 


63. Lo stesso nel libro 1 delle Definizioni. 


Il Prefetto della coorte, o dei cavalieri, od il 


nus, contra interdictum (3) (a), ejus provinciae| Tribuno, contro del divielo, prese moglie di 


duxit uxorem, in qua officium gerebat: matri. 
monium non eril: Quae species pupillae compa- 
randa est, cum ralio potenlatus nuplias prohi- 


Gor.(1) Nun venit in potestatem arbitrii id quod jure 
fieri non potest, L. 6. $. 2. s. de cond. indebili, È 
46. s. de peculio. Liberum enim el generale limila- 
tur et restringitur ad honesta: verbi gratia, Pater jus- 
sit filiam nubere matris arbitrio, non poterit mater 
filiam elocare patris inimicis. 


— (2) Id est, malo exemplo: ne quis putel eum, pa- 
trono adhuc superstite , adulterium in eam commi- 
sisse. 28. Eclog. 5. c. 13. 

—— (3) Id est, contra Mandala, 1. 2. $. 1. j. de his 
quae ul indign. l. 6. C. de nupt. v. 1. 38. s. eod. 
Goth. Jure Canonico hoc matrimonium permitlitur. 
Angel. $. sunt et aliae. Inst. de nupt. Ans. 


lEm.(o) L. 2. $. 1. infr. de his, quae ul indignis, 
i. 6. €. de nupl. v. IL 38. supr. h. t. 


quella provincia, ove era ufflciale: non vi sarà 
matrimonio. Qual caso è da paragonarsi a quello 
della pupilla, mentre la ragione di prepolenza 


Gor.(1. Non si comprende nella facoltà dell’ arbitrio 
quel che per diritto non può verificarsi, vedi la leg- 
ge 6. $. 2. del titolo de condictione indebili del di- 
gesto, e la legge 46. del titolo de peculio del dige- 
sto. Perchè il libero e generale si limita e si restria- 
ge alle cose oneste : per esempio, il padre ordinò 
che la figlia si maritasse ad arbitrio della madre,non 
potrà costei collocare la figlia con gl'inimici del pa- 
dre. 

— (2) Cioè, con callivo esempio: affinchè sleuno non 
pensi che ancor vivo il patrono abbia commesso a- 
dulterio con lei. 28. Ecloga 5. cap. 13. 

— (3) Cioè, contro i Mandati, vedi la legge 2 $. 1. 
del titolo de his quae ut indignis del digesto, la leg- 
ge 6. del titolo de nuptiis del codice, la legge 38. 
del medesimo titolo del digeslo , e Gotofredo. Per 
Diritto Canonico è permesso il matrimonio, Angel. 
Vedi il $. sunt el aliae del titolo de nuptiis delle I- 
sliluzioni ed Anselmo. 

FeR.(a) Vedi la legge 2. $. 1. del digesto de his quae 
u indignis auferantur, la legge 6. del codice de 
nuptiis, e la legge 38. di questo titolo. 
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buerit. + Sed an huic quoque, si virgo (1) nu-[vietò tali nozze. Ma può disculersi, se a questa 
psit, non sit auferendum quod testamento reli |ancora, se impubere si maritò, non si debba to- 
ctum est, deliberari potest? Exemplo tamen pu- |gliere quanto fu lasciato per testamento? Sullo 
pillae nuptae tutori, quod relictum est (2) (a) esempio però della pupilla maritata al tutore, la 
potest mulier consequi: pecuniam tamen in do- {donna può conseguire ciò che le fu lasciato: bi- 
iem datam, mulieris heredi reslilui (3) necesse|sogna però restiluirsi oll'erede della donna la 
esi. somma dala in dote. 


De liberto tutore. t. De tutore et ejus filio, vel extraneo | Del liberto tutore. 1. Del tutore e sno figlio, o dello 
herede. 2. De filia lutoris. erede estraneo, 2. Della figlia del tutore. 


64. CarLisTRATUS lib. 2 Quaestionum. 64. CaLLisTBATO nel libro 2 delle Quislioni. 


Liberium, eundemque lutorem pupillae, eo! Il Senato divisò doversi relegare un liberto, 
quod in matrimonium collocata ipsi tulori suo, e tutore ad un tempo della pupilla, da che que- 
vel filio ejus est, Senatus relegandum censuit. |sta fu collocata in matrimonio con esso suo tu- 

lore, o con un suo figlio. 

$.1. Senatusconsulti, quo prohibentur tutores, $. 4. Credo, che nello spirito del Senatocon- 
et filii eorum pupillas suas ducere, pulo here-|sulto, dove è vietato a tutori e loro figli spo- 
dem quoque tutoris exiraneum (4) sententia ad-|sare le proprie pupille, si comprenda ancora 
prehendi: cum ideo prohibuerit hujusmodi nu-|l' estraneo erede del tutore : mentre intanto 
plias, ne pupillae in re familiari cireumscriban-| proibi cotali nozze, affiuchè non fossero ingan- 
tur ab his, qui rationes (9) (b) eis gestae tutelae nate nella loro fortuna le pupille da coloro che 
reddere compelluntur. sono obbligati a rendere ad esse conto della le- 

nula lutela. 

$. 2. Tutor autem pupilli nou prohibetur fi-|  $. 2. Al tutore poi non si vieta di collocare 
liam (6) (c) suam collocare pupillo suo in ma-|in matrimonio sua figlia col pupillo suo. 
trimonium. 


Di coloro che militano io loro patria. 1. Dell'Ufficio 


De his qui militant in patria sua. 1. De Offlcio 
provinciale finito. 


provinciali finito. 


65. PauLvs lib. 7 Responsorum. 65. Paoto nel libro 7 dei Responsi. 


Eos, qui in patria (T) sua militant, non videri| - Quelli che mililano nella propria patria, non 


Gor.(1) Id est, impubes: quam significationem Nonius| Gor.(1) Cioè, l'impubere : il qual significato avverte 
notat: atque inde puberes devirginatos dici, Cujac.| X Nonip, e quindi i puberi son detli sverginali. Vedi 
6. obs. 16. ' Cuiacio, libro 6. osservazione 16, 
— (2) L. ult. j. de legat. 1. — (2) Vedi la |. ultima del tit de legatis 1. del dig. 
— (3) Vide. un. €. si reclor provinciae, I. un. C.| — (9) Vedi la legge unica del titolo si rector provin- 

si quacunque praeditus. ciae del codice, e la legge unica del titolo si qua- 
cunque praeditus del codice. 

— (4) Sotto il nome di figlio qui va inteso anche l'e- 
straneo, e certamente per identità di ragione : d'on- 
de puoi argon.entare esser d' uopo che si consideri 
lo spirito degli Statuti, comunque siano questi di 
streito dirilto. 


— (4) Filii oppellatione intelligitur hic etiam extra- 
neus, el quidem propter identitalem rationis : unde 
colligere possis, Statutorum rationem attendi oporte- 
re, licet statuta sint stricti juris. 


= (5) L. 60. s. eod. 

— (6) V. 1. 38. in fin. s. eod. 

— (7) Provincia. Basil. 

Fer.(a) L. ull. infr. de legal. 1. 

e (b) L. 60. in fin. supr. h. t. 

— (c) Adde I. 38. in fin. supr. eod. l. 5. €. de 
inlerdicl. matrim. 


— (5) Vedi la I. 60. del medesimo titolo del dig. 
— (6) Vedi la 1.38.in fine del medesimo tit. del dig. 
— (7) Provincia leggono i Basilici. 
FEn.(a) Vedi la legge ultima del digesto de legatis 1. 
— (b) Vedi la legge 60. in fine di questo titolo. 
— (c) Aggiungi la legge 38. in fine nello stesso tito- 
lo, e la I. 15. del codice de inlerdicto matrimonio. 
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contra Mandala ex eadem provincia uxorem du- 
cere: idque etiam quibusdam Mandatis conti- 
neri. 

$. 1. Idem [ eodem ] Respondit: mihi placere, 
elsi contra Mandata contractum sit matrimonium 
in provincia, lamen post depositum officium, si 
in (1) (a) eadem voluntate perseverat, justas 
nuplias effici: et ideo postea liberos natos ex 
justo matrimonio, legitimos esse (2). 


De tutore vel curatore, eorumve filio. 
I. De curatoris liberto. 


66. Ipex lib. 2 Senlenliarum. 


Non est matrimonium, si tutor (3) (b) vel cu- 
rator pupillam suam intra vicensimum et se- 
xlum (4) (c) annum non desponsam a patre, nec 
testamento destinatam (3), ducal uxorem, vel 


Gro.(1) £L. 6. C. de nuptiis. 


— 12) An vero dos, quae caduca fuit, hoc casu revi- 
viscil? negat Gordiani constitutio relata a Pitliaeo a- 
pud Cuiac. 1. observ. 11. ait aulem L. 68. j. de jur. 
dot. - 


— (3) ZL. 38. s. eod. 


— (4) El septimum annum. Hal. et ita legunt in l. 
7. j. de adult. Hodie intra ann. 29. quoniam annus 
utilis mutatus est in quadriennium continuum. l. 6. 
C. de inlerd. matr. 


— (5) Destinabantur uxores filiis a parentibus testa- 
mento vel inter vivos, citra conventionem , [. 36. s. 
eod. l. 1. $. 1. j. de jure dot. l. ull. S. ult. j. de di- 
vort. l. 7. j. ad leg. Jul. de adult. 1.101. j. de cond. 
el dem. l. 135. j. de verb. oblig. 0. 7. j. de adult. 
l. 6. C. de inlerd. matrim. hinc apud Comicum mo- 
riens, Te isti virum do, amicum, tutorem, patrem. el 
alibi: amicum, amatorem, virum in quovis loco pa- 
ratum, IIos enim omnes affectus in uno marito esse 
oportet, et apud Homerum: Exrwp aràp o? poi écci 
TGTWp, xou TÓóTWX uTYp, tai vagizvitos, où dé uoi 
Sad.epos zepaxoirvc. Cuiac. 6. obs. 33. 


FEn.(3) L. 6. C. de nupt. 

— (b) L. 36. supr h. t. 

— (e) L. 1. in pr. infr. ad leg. Jul. de adult. 1. 
6. C. de inlerdict. malrimon. 
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sembrano contravvenire ai Mandati, prendendo 
moglie della stessa provincia: e ciò si conliene 
ancora in rerli Mandati. 


$. 1. Lo stesso ivi rispose: essere mio avviso 


che quantunque contro dei Mandati siasi con- 
tratto matrimonio in una provincia, pure dopo 
deposto l'ufficio, se perdura nella stessa volon- 
là, le nozze divengono legiltime: e però i figli 
poscia nali da giusto matrimonio sono legiltimi. 


Del tutore o curatore , o loro figlio. 
1. Del liberto del curatore. 


66. Lo stesso nel libro 2 delle Senlenze. 


Non evvi malrimonio, se il tutore o curatore 


prenda in moglie od unisca a suo figlio tra l'an- 


no venlesimo sesto la sua pupilla, non promes- 


sa sposa dal padre, né destinala per testamen- 





350T.(1; Vedi la legge 6. del titolo de nuptiis del co 


dice. 

— ‘2) Ma forse la dole che si caducò, in questo caso 
rivive? lo uega la costituzione di Gordiano riportata 
da Piteo presso Cuiacio libro 1. osservazione 11. lo 
afferma però la legge 68. del titolo de jure dotium 
del digesto. 

— (3) Vedi la legge 36. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (4) El septimum annum, legge Aloandro, e così 
leggono nella legge 7. del titolo de adulteriis del di- 
gesto. Attualmente fra l'anno 29. perché l'anno utile 
fu cangiato in un quadriennio continno. Vedi la leg- 
ge 6. del titolo de interdiclo matrimonio del codice. 

— (5) Daigenitori si destinavano le mogli ai figliuoli 
per testamento o per atto (ra vivi senza convenzio- 
ne, vedi la legge 36. del medesimo titolo del dige- 
sto , la legge 7. $. 1. del titolo de jure dotium del 
digesto, la legge ultima $. ultimo del titolo de di- 
vorliis del digesto , la legge 7. del titolo ad legem 
Juliam de adulleriis del digesto, la legge 101. del 
titolo de conditionibus et demonstralionibus del di- 
gesto, la legge 134. del titolo de verborum obliga- 
tionibus del digesto , la legge 7. del titolo de adul- 
leriis del digesto, e la legge 6. del titolo de inter- 
dicto malrimonio del codice. Quindi presso il Co- 
mico il moriente: Ti do a costei marito, tutore, ami- 
co, padre; ed altrove: amico, amante, marito pronto 
a far tutto ciò che si vuole. Perchè tutti questi effetti 


Fer.(a) Vedi la legge 6. del codice de nuptiis. 
— (b) Vedi la legge 36. di questo litolo. 
— (c) Vedi la legge 7. in principio del digesto ad 
legem Juliam de adulteriis, e la legge 6. del codi- 
ce de inlerdicto malrimonio. 
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eam filio suo jungal: quo facto uterque infama- 
tur (4)(a).et pro dignitate(2)pupillae extra ordi- 
nem coércetur: Nec interest filius (3) sui juris, 
an in palris potestate sit. 

6. 1. Curatoris (4) (b) libertum, eam pupillum 
cujus patronus res administrat, uxorem ducere, 
salis incivile esl. 


Dc filio tutoris. 1. Si avus tutelam neptis gessit. 2. De 
patre vel fratre tutoris vel curatoris. 3. Si tutor vel 
curator adoplet maritum puellae. 4. De curatore 
ventris et honorum. 5. De filia ejus, quae sub tutela 
vel curatore fuit. 6. De tutore, qui abstinuit pupil- 
lam bonis paternis. 


61. TavPnomNvs (5) lib. 9 Disputationum. 


Non solum vivo tutore, sed et post mortem 
ejus, filius tutoris ducere uxorem prohibetur 
eam, cujus lutelae rationi obstriclus pater fuit. 
Nec pulo interesse, exstiterit ei heres filius, an 
abstinuerit paterna hereditate, an nec heres 
fuit, forle exheredatus, aut praeterilus emanci- 
patus (6): Nam et fleri potest, ut per fraudem(7) 
in eum collocala bona patris propter tutelam 
revocari oporteat. 

$. 4. De uno dubitari polest: si avus tutelam 
gessit neplis ex fllio emancipato natae, an ne- 


Gor.(1) Imo non infamatur, I. 12. s. de his qui nol. 


— (2) Quotiens de mitiganda vel exasperanda poena 
agitur, polius inspicitor persona in quam delinqui- 
tur, quam persona delinquentis. Bald. 


— (3) Subaudi, tutoris vel curatoris, qui vult pupil- 
lam suam uxorem ducere. 
— (4) Tutoris curatorisve. Haloand. 1. 37. s. eod. 


— (5) Trypho. Basil. 

— (6) Vel emancipatus. Hal. 

— (7) Conjuncilas inter personas (pula patrem et fi- 
lium) facile praesumitur fraus, i. 50. $. 2. în fin. j. 
de bon. lib. adde l. 15. j. de donat. 


Fzn.(a) Immo vide 1. 12. supr. de his qui notant. 
infam. 
— (b) L. 37. supr. h. t. 


to: pel qual falto antrambi divengono infami, ed 
a tenore della dignità della pupilla son puniti 
straordinariamente. Né importa, se il figlio sia 
di proprio diritto, ovvero in potestà del padre. 

$. 1. È cosa molto ribultante, che il liberto 
del curatore prenda in moglie quella pupilla, 
le cui cose il patrono amministra, 


Del figlio del tutore. 1. Se l'avo amministrò la tutela 
della nipote. 2. Del padre o fratello del tutore o 
del curatore. 3. Se il tutore od il curatore adotti il 

marito della donzella. £. Del curatore del ventre e 
dei beni. 5. Della figlia di colei, che fu sotto tutela 
o curatore. 6. Del tutore, che fece astenere la pu- 
pilla dai beni paterni. 


67. Triromno nel libro 9 delle Dispute. 


Non solo vivendo il tutore, ma anche dopo la 
morte di lui, al figlio del tutore si viela prende- 
re per moglie colei, ai conti della cui tutela fu 
astrelto il padre. Nè credo distinguere, se il fi- 
glio gli fu erede, o si astenne dalla eredità pa- 
terna, od erede non fu, forse diredalo, o lrasan- 
dato emancipato. Perchè può benanche avveni- 
re, che debbano a cagione della tutela richia- 
marsi i beni del padre, collocati per frode inlui. 

6. 1. Di una sola cosa può farsi dubbio: se 
l'avo amministrò la tulela di una nipote nata da 





fa d'uopo che non manchino in un sol marito, e pres- 
so Omero: Ettore dunque lu mi sei padre, e vene- 
randa madre, e fratello,tu mi sei giocondo marito. 
Vedi Cuiacio libro 6. osservazione 33. 

Gor.(1) Anzi non divengono infami , vedi la legge 12. 
del titolo de his qui notantur del digesto. 
— (2) Quante volte trattasi di mitigare od esasperare 
una pena, si ha riguardo piuttosto alla persona con- 
Iro cui si delinque, che a quella del delinquente. 
Baldo. 

— (9) Sottintendi, del tutore o del curatore, che 
vuole prendere per sua moglie la pupilla. 

— (4) Tutoris curatorisve, legge Aloandro ; vedi la 
legge 37. del medesimo titolo del digesto. 

— (9) Thrypho, leggono i Basilici. 

— (6) Vel emancipatus, legge Aloandro. 

— (7) Fra congiunti (per esempio tra padre e figlio) 
facilmente si presume la frode, vedi la legge 50. $. 
2. in fine del titolo de bonis libertorum del digesto. 
Aggiungi la 1.15, del titolo de donationibus del dig. 


Fgr.(a) Vedi piuttosto la legge 12. del digesto de his 
qui nolantur infamia. 
— (b) Vedi la legge 51. di questo titolo. 
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poti ex altero filio eum collocare possit (1), sive | 


emancipato, sive manenti in potestate: quia 
par (2) affectionis causa suspicionem (3) frau- 
dis amovet (4) (a)? Sed etsi Senatusconsullum 
striclo jure contra omnes tulores nilitur, atta- 
men summae(S)affeclionis avitae inluitu, hujus- 
modi nuptiae concedendae sunt. 


$. 2. Sed et si filiusfamilias (6) (b) tutor puel- 
Jae vel curator fuit, puto [ vel ] magis patri ejus 
non oportere esm nubere: Nunquid nec fratri, 
qui esl in ejusdem potestate (7)? 


6. 3. Sed videamus, si Titii filius duxerit uxo- 
rem eam, quae tua pupilla fuit, deinde Titium, 
vel filium ejus adoptaveris, an perementur nu- 





Gor.(1) Potest l. 3. s. eod. 
— (2) Par affectio nihil dispar sdmittlt. 


- (8) Pater non praesumitur filios snos decipere vel- 
le, sed omnibus liberis ex aequo paler esse, omoes 
ex aequo amare, nulli detrahere velle, ul adjiciat al- 
teri, adde [. 50. in fin. j. de bon. lib. 


— (4) L. pen. in fin. pr. C. de adopt.Quod in testi- 
moniis diligenter speclandum: Hinc enim colligunt, 
aeque conjunctum, neutri parti praesumi suspectum. 
Imo quandoque inducit, I. ull. C. ubi pupilli, et È. 
antep. C. de excus. lut. Inducit ubi spes, est lucri, 
d. è. ult. vel ubi dispar affectio quodammodo, d. /. 
antep. 


— (5) Amor nepotum summus est in avo: Amor quip- 


pe magis descendit, quam ascendit, adde 2. 7. in 


pr. C. de curat. furios. 


— (6) Potest enim filiusfam. tnlor dari. Inst. qui test. 
tut. in pr. I. 7. j. de tut. 


— (7) Haud dubie, arg. I. 5. j. de excus. 


DIGESTO — LIB. XXIH. TIT. if. 


figlio emancipato, se la possa collocare con un 
nipote da altro figlio, sía emancipato, sia slante 
in polestà: perché una pari causa di affezione 
allontana il sospetto di frode? Ma quantunque 
il Senatoconsulto per diritto stretto vale contro 
tutti tutori, nondimeno a contemplazione della 
somma affezione dell'avolo, cosiffatte nozze deb- 
bonsi concedere. i 

6. 2. Ma se' il figlio di famiglia fu tutore, o 
curatore della donzella, mi avviso, che tanto 
più ella non possa marilarsi al padre di lui. 
Forse nemmeno al fratello, che sia in potestà 
dello stesso? 

$.3.Ma vediamo,se il figlio di Tizio abbia preso 
per moglie colei, che fu tua pupilla, e poscia 
avrai adottato Tizio, od il figlio di lui, forse si 





Gor.(1) Può farlo per la legge 3. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (?) Una pari affezione non ammetîe disugua- 
glianza. 

— (3) Non si presume che il padre voglia ingannare 
i figli, ma che sia padre eguale per tutti,che gli ami 
lutti egualmente, che nulla voglia togliere ad uno, 
per accrescerlo all'altro. Arrogi la legge 50. in fine 
del titolo de bonis libertorum del digesto. 

— (4) Vedi la legge penultima iu fine ed in princi- 
pio del titolo de adoptionibus del codice. Il che 
con diligenza dovrà risguardarsi nelle testimonianze: 
Perché di qui argomentano non presumersi sospel- 
to né all' uno nè all’ altro, chi è ad entrambi egual- 
mente congiunto. Anzi alcuna volta ingenera sospel- 
to. Vedi la legge ultima del titolo ubi pupilli del 
codice, e la legge antipenultima del titolo de eccu- 
sationibus lutorum del codice Lo ingenera quando 
vi è speranza di guadagno , vedi la detta legge ul- 
tima; o quando evvi in certo modo una disuguale 
affezione, vedi la detta legge antipenultima. 

— (5) È grandissimo nell' avo ' amore dei nipoti: 
l' amore ceriamente discende più che ascende. Ay- 
giungi la legge 7. in principio del titolo de curato- 
re furiosi. 

— (6) Poichè può il figlio di famiglia esser dato tu- 
lore. Vedi il titolo qui testamento tutores dari pos- 
suni delle Istituzioni, e.la legge 7. del titolo de tu- 
toribus del digesto. 

— (7) Non dubbiamente, argomento dalla legge 5. 
del titolo de exeusationibus tutorum del digesto. 


Fen.(») L. pen. in fin. pr. C. de adopt. vide tamen | Fen.(a) Vedi la legge penultima in fine del proemio 


I. ult. C. ubi pupili. 


— (b) V. Inst. qui testam. tul. în pr. L. 7. infr. 
de tutel. 


del codice de adoplionibus, e la legge ullima del 
codice ubi pupilli etc. 

— (b) Vedi il principio del titolo qui testamento tu- 
tores dari possuni dell' Istituzioni, e la legge 7. del 
digesto de (utelis. 





DIGESTO — LIB. XXITI. TIT. II. 


pliae, ut în genero adoptato (1) (a) dictum est: 
an adoptio impeditur? Quod magis, dicendum 
est, et si curator, dum gerit curam, adoplaverit 
maritum ejus puellae cujus curator est: nam 
finita jam tutela, et nupta puella alii, vereor (2) 
ne longum sil (3), adoptionem mariti ejus impe- 
dire; quasi propter hoc interponatur, ut ra- 
lio (4) (b) tutelae reddendae cohibeatur: Quam 
causam prohibitionis nuptiarum contrahenda- 
rum Oratio Divi Marci (5) continet. 


‘6.4. El si quis curator ventri (6) bonisque 
dalus sit, probibitionem ejusdem Scnatuscon- 
sulli (7) inducil : nam (8) et hic debet rationem 
reddere: Nec spatium (9) administrationis mo- 
yere nos debet, quia nec in tutore, nec curato- 
re discrimen majoris aut minoris temporis, quo 
in hujusmodi munere quis fuerit, habitum es- 
se (10). ' 

. 8.5. Si puellae (11) tutelam Titius administra- 
vil, vel curator negotia gessit, eaque, nondum 
recepta ralione, decessit, filia herede relicia: 
Quaerenti; an eam fllio suo posset Titius collo- 
care in matrimonium, dixi, posse (12):quia* ra- 
tio * hereditaria esset, et sit simplex (13) debi- 
tum: Alioquin omnis debitor eam, cui obligatus 





Gor./1 Id est; quem adoptare volumus, $. 2. Insl, de 
nupt. et ibi Theoph. 
— (2) De hac dictione, v. I. 45. in fin. s. eod. 


— (3) ld est, remotum a ratione. Accurs. 
— (4) L 64. 6. 1. s. eod. 


e (5) Antonini et Commodi, i. 60. s. eod. 


— (6) Adde 4. Harm. 6. $. 63. 
— (7) Ejusdem Senatusconsulta. Hal. 
— (8) Optima ratio, ut et s. È. 11. 6. 3. 


— (9) Idem operatur tute!a unius diei , 
temporis. Bald. 
| — (10) Hubitum est. JJal. ideoque curator dalus bo- 
nis, inventarium facere tenelur. Bald. 


quod longi 


—(11) Si pupillae. Hal. 

—-(12) Et ita privilegia personalia non transferuntur : 
etiam ad filium. Zald. 

—(13) Non vallatum privilegio defuncli, de quo I. 42. 
j. de admin. tul. 


Fer.(a) $. 2. in fin. Insl. de nupt. 
e- (b) Z. 63$. S. 1. supr. h. t. 


DicrsTo. lI. 
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scioglieranno le nozze, come fu dello pel gene- 
ro adottato: o s'impedisce l'adozione? Il che è 
piuttosto da dirsi, anche se il curatore, mentre 
amministra la cura, adotterà il marito di quella 
donzella, di cui è curatore. Perchè finita già la 
tutela, e maritatasi ad un altro la donzella, tema 
che non sia troppo a lungo, impedirsi la ado- 
zione del marito di lei: quasi che intanto s' in- 
terponga, onde infrenare il conto della tutela 
da restituirsi. Qual motivo di divieto per le noz- 
ze da contrarsi è contenuto nel Discorso dello 
Imperatore Marco. 

6. 4. E se taluno fu dalo curatore al ventre, 
ed ai beni, incorre il divieto dello stesso Senalo- 
consulto ; giacchè anche coslui deve rendere 
conto. Nè ci deve far peso la durata dell’ ammi- 
nistrazione, perchè nemmeno pel tutore, e pel 
curatore fecesi differenza di maggiore o minore 
tempo, pel quale taluno sia stalo in colale uf- 
ficio. 

$. 3. Se Tizio amministrò la tutela di una 
donzella, o de curatore ne amministró gli affari, 
e quella non avendo ancora ricevuti i conti, se 
ne mori, lasciando erede una figlia : a chi chie- 
deva, se Tizio la poteva collocare in matrimonio 
con suo figlio, dissi, poterlo: perché era ragio- 
ne eredilaria, e sig un semplice debito. Allri- 





Gor.(1) Cioè quello che vogliamo adottare. Vedi il $.2. 

del titolo de nupliis delle Istituzioni, ed ivi Teofilo. 

— (2) Intorno a questa dizione vedi la legge 45. 
in fine del medesimo titolo del digesto. 

— (3) Cioè, lontano dalla ragione. Vedi Accursio. 

— (4) Vedi la legge 64. $. 1. dcl medesimo titolo 
del digesto. 

— (5) Di Antonino e Commodo; vedi la legge 60. del 
medesimo titolo del digesto. 

— (6) Aggiungi Armenopulo libro 4. capo 6. $. 63. 

— (?) Ejusdem Senatusconsulla, Aloandro. 

— (8) Ottima ragione, come anche quella della leg- 
ge 1!. $. 3. del digesto. 

— (9) La tutela di un sol giorno produce la stesso 
effetto che quella di lungo tempo. Vedi Baldo. 

—-(10) Habitum est, legge Aloandro; e perciò il cura- 
tore dato ai beni è tenuto a formare l' inventario. 
Baldo. 

—(11) Sí purillae, legge Aloandro. 

—(12) E così i privilegi personali non si trasferisco- 
no neanche al figlio. Baldo. 

—(13) Non circondato dal privilegio del defunto, su 
la: qual cosa vedi la legge 42. del titolo de admi- 
nisiralione tutorum del digesto. 

Fen.(a) Vedi il $.2. in fine delle Istitosioni de nupfiis. 

— (b) Vedi la legge 64. $. 1. di questo titolo. 
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esset ex aliqua ratione, prohibelur sibi filioque 
suo conjungere. 


$. 6. Sed et is, qui pupillam abstinet bonis 
patris sui, rationem ejus rei praestare debel: el 
fleri potest, ut etsi inconsullius hoc feceril, hoc 
nomine condemnari debeat: Sed elsi, optimo 
consilio (1), usus sit auxilio Praetoriae jurisdi- 
clionis,quia non solvendo pater ejus decesserat, 
nihilominus tamen, quia judicio hoc probari 
oportet, impediuntur nupliae: Nam qui bene tu. 
telam, et ex fide administravil: nihilominus pro- 
hibelur. 


DIGESTO — LIB. 


XXIIT. TIT. H. 


menti ad ogni debitore si vieterebbe unire a 
sè, ed a suo figlio colei, alla quale fosse obbli- 
gato per qualche ragione. 

$. 6. Ed anche quegli, che allontana la pupil- 
la dai beni del suo padre, è tenuto pei conti di 
lal cosa: e può avvenire, che quantunque trop- 
po sconsiglialamente abbia ciò fatto, debba es- 
sere condannato a tal titolo. Ma quantunque con 
ottimo consiglio siasi valuto dell'aiuto della giu- 
risdizione Pretoria, perchè il padre di lei era 
morto insolvibile, nondimeno perchè ciò deve 
provarsi in giudizio, le nozze sono impedite. 
Gincchà a chi bene, e fedelmente amminisirò 
la lulela, anche si fa divieto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Aut praeteritus emancipatus in Aloandro, el $. 1. Quia par affectionis ele., in Aloandro 
nella Vulgata aut praelerilus, aut emancipa- | paris affectionis. 


tus: Noodt legge autpraeteritus suus aut eman- 
cipatus : Taurellio praeteritus, emancipatus ; 
ne'Basilici aut praeteritus sil cum esset eman: 
cipalus. ° 

Collocata bona nella Vulgata,ed in Aloandro 
collata bona. i 


De incestu. 


68. Pautus lib. singul. ad Senalusconsullum 
Jurpillianum. 


Jure gentium (2) (a) incestum committit (3), 


Gor.(1) Quoties tutor pupillum, vel pupillam abstinet 
ab hereditate: patris, optimum consilium, optimaque 
caulio est, ul abstineat cum decreto judicis. Zald 
Optimum consilium est facere aliquid auctoritate ju- 

. dicis, l. 7. $. 2. vers. permillit. s. de minor. 


— (2) L. 5. 6.1. s. de condicl. sine caus. 1. 38. 
$. 2. j. de adult. moribus, I. 89. in fin. s. eod. 


— (3) Imo jure gentium incestus his casibus non 
,commiltitur : nec enim apud Persas prohibitae hu- 
jusmodi consuetudines : Catull. Nascelur Magus ex 
Gelli, matrisque nefando Conjugio, el discat Per- 


$. 3. Perementur: nel testo Fiorentino pere- 
muntur. 

$.4. Senatusconsulti: in Aloandro Senatus- 
consultum. 

$. 6. Inconsultius : Aloandro inconsullus. 


Dell'incesto. 


68. Paoto nel libro unico al Senaloconsulto 
Turpiliano. 


Per diritto delle genti commette incesto chi 


Gor.(1) Quante volte il tutore tiene lontano il pupillo, 
o la pupilla dalla eredità del padre, è ottimo consi- 
glio ed ollima sicurezza, che li faccia astenere con 
decreto del giudice. Baldo. È ottimo divisamento 
fare qualche cosa con autorità del giudice ; vedi la 
legge 7. $. 2. vers. permiltit. del titolo de minori- 
bus del digesto. 

*—- (2) Vedi la legge 5. 6. 1. del titolo de condictio- 
ne sine causa del digesto, la legge 38. $. 2. del ti- 
tolo de adulleriis del digesto. In forza dei costumi; 
vedi la legge 39. in fine del medesimo titolo del di- 
gesto. o. ; 

— (3) Anzi per diritto delle genti non si commette 
incesto in questi casi; perché presso i Persiani son 
proibite queste usanze : Catullo; /Vascerà il mago 
dal nefando maritaggio di Gello, e della madre, ed 


FeR.(a) L. ult. $. 1. supr. de condicl. sine caus.|Frn.(a) Vedi la legge ultima $. 1. del digesto de 


L. 38. 6. 2. infr. ad leg. Jul. de adult. adde 1. 
39. in fin. supr. h. l. 


condiclione sine causa, la legge 38. $. 2. del dige- 
sto ad legem Juliam de adulleriis. Aggiuugi la leg- 
ge 39. in fine di questo titolo. 


DIGESTO — LIB. XXIII. TIT. II. 


qui ex gradu ascendentium (1) (a) vel descen- 


dentium (2) (b) uxorem duxerit. + Qui vero ex 
latere eam duxerit, quam velatur, vel adfinem, 
quam impeditur: si quidem palam fecerit, levius; 
si vero clam (3) hoc commiserit, gravius puni- 
tur. Cujus diversitatis illa ratio est circa matri- 
monium, quod ex latere non (4) bene contrahi- 
tur: palam delinquentes, ut (3) errantes majore 
poena excusantur: clam (6) committentes, ul(7) 
contumaces plecluniur. 


x 
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nel grado di ascendenti, o di discendenti pren- 
derà moglie. Chi poi tra collaterali - prenderà 
quella, per la quale vi è divieto, o quella affine, 
per la quale vi è impedimento: se mai il fece pa- 
lesemente, è punito più leggiermente: ma se ciò 
commise clandestinamente, viene più grave- 
mente punito. Della qual diversità è questa la 
ragione pel matrimonio, perchè non bene si 
contrae tra collaterali. Coloro che delinquono 
palesemente,come coloro che errano sono esen- 
li da pena maggiore: mancando di nascosto, son 
puniti come oslinali. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quam velatur: Aloandro quae vetatur. 





sicum haruspicium. Nam Magus ex malre, el gnato 
gignatur oporlet, Si vera Persarum est impia re- 
ligio. Idem refert Harm. 1. tit. 1. $. 15. et Myrrha 
apud Ovid. 10. Metam. El quod natura remiltil, 
Jnvida jura neganl : Genles tamen esse feruntur, 
In quibus et nato genitrix, et nala parenti Jun- 
gitur, et pietas geminato crescil amore. Tibullus 
2. eleg. 3. in fin. Glans aluil veleres, et passim 
semper amaruni. adde Auguslinum , cop. 18. in 
Levit. Goth, Vide Thesaur. decis. 100. ei Menoch. 
de arbilr. jud. cas. 24. Ans. 





Gor.(1) L. 53. s. eod. 
— (2) L. VI. C. de nupt. 


— (3) Palam qui deliquit, per errorem praesumitur 
labi: qui slam, per contumaciam. Praesumitur do- 
Jus ex facio clandestino : vide Caepolam iu È. 1. in 
fin. €. de usucap. pro empl 


— í&) Mon bene, quid est? an incestum committere, 
an polius incestum quidem non committere, sed non 
honeste contrahi? 

.— (5) Clam delinquens gravius punitur , quam qui 
palam. Bald. i. 54. j de admin. (ul. 1. 5. $. 4. j. 
de auclorit. tut. È. 3. S. 4. j. de jure fisci. 


— (6) Mali oderunt lucem. 
— (7) Clandestinum factum praesumitur dolofactum. 
Bald. 


Fen.(8) L. 53. supr. eod. 
— (bh) £L. 17. €. de nupt. 


Majore poena: Polhier a majore poena. 


impari la divinazione Persiana. Imperocché il 
mago fa d' uopo che sia generato dalla madre, e 
dal figlio , s' è vera l'empia religione dei Persiani. 
Lo stesso riferisce Armenopulo libro 1. titolo 1. $. 
15. e Mirra presso Ovidio 10. delle Melamorfosi: E 
quel che la nalura permelte, le odiose leggi divie- 
lano: Nondimeno dicono esservi genti. fra le qua- 
lé la genitrice si congiunge col figlio, col padre la 
figlia, e la tenerezza si aumenta pel raddoppiato 
affetto. Tibullo lib. 2. eleg. 8. in fine. Za ghianda 
fu cibo degli antichi, e sempre s'umarono alla rin- 
fusa. Arrogi S.Agostino cap 18. nel Levilico. Golu- 
fredo. Vedi il Tesoro delle decisioni 100. e Meno- 
chio de arbitrio judicis, cas. 24. ed Anselmo. 

Gor.(1) Vedi la legge 53. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (2) Vedi la legge 17. del titolo de nuptiis del 
codice. 

— (8) Chi palesemente delinque, si presume che 
pecchi per errore: chi clandestinamente, per osti- 
natezza. I! dolo si presume pel fatto clandestino: 
vedi Cepolla su la legge 1. in fine del titolo de usu- 
capione pro emplore del codice. 

— (4) Che significa non bene ? forse commettere in- 
cesto, o piuttosto non commettere incesto cerlamen- 
te, ma non contrarsi con onestà ? 

— (5) Chi delinque di nascosto è punito più severa- 
mente di colui che delinque in palese. Baldo ; vedi 
la legge 34. del titolo de adminislralione lulorum 

. del digesto,la legge 5. $. 4. del titolo de auclorita- 
fe (ulor. del digesto, e la legge 3. $. 1. del titolo 
de jure fisci del digesto. 

— (6) I cattivi odiano la luce. 

— (7) Un fatto clandestino si presume consumato con 
dolo. Vedi Baldo. 


Frn.(a) Vedi la legge 53. nello stesso titolo. 
— (b) Vedi la legge 11. del codice de nuptiis. 


7124 
TIT. HH. 
DE (1) (a) sure (2) portum (9). 


Dotis Causam esse perpetuam. 
1. Paurus lib. 14 ad Sabinum. 
Dotis (4) causa perpetua(3) esl: [et] cum voto 
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TITOLO HI. 
DEL DIRITTO DELLE DOTI. 
La Causa delle doti è perpetua. 


1. Paoco nel libro 14 a Sabino. 
La causa della dote è perpetua : e col voto di 


ejus, qui dat, ita contrahitur, ut semper(6)apud | colui che la dà, si contrae in lal.modo da resta- 


maritum sit. 


Favor dotis. 
2. Ipbeu lib. 60 ad Ediclum. 
Reipublicae interest (7)(b) mulieres dotes sal- 
vas habere, propter quas nubere possunt. 
De matrimonio facti. 
3. Uipiavs lib. 63 ad Ediclum. 
Dotis appellatio non refertur ad ea (8) (c) ma- 


re sempre presso del marito. 


‘ Fuvore della dote. 
2. Lo stesso nel libro 60 sull'Editlo. 
È pubblico interesse, che le donne abbiano 


salve le doti, onde potersi maritare. 


Del matrimonio di fallo. 
8. Utpiano nel libro 63 sull Edítlo. 
Il nome di dote non si rappor a a quei matri- 


Gor.(1) v. C. xui. Novell. 91. 97, 98. 48. Eclog. 10.19. | Gor. (1) Vedi il libro 5. titolo 12.del codice, le Novel- 


tit. 1.3. C. Theodosian. 13. Ulpian. 6. Paul. 2. sent. 
21. Nov. Leon. 21, 25. el 4. Harm. 8. 


— (2) Ilepl zpovouiov. Ecloga, id est, privilegio, Cu- 
jac. ad 4. 1. C. de jure fisci. causa, conditione do- 


tis. Cujac. €. hoc tit. 


— (3) Dotium enim variae species, alia est profecti- 


tia, alia non profectitia et adventitia. 0. 5. j. eod. 


— (4) Dos, est pecunia marilo , nuptiarum causa, 
dato, vel dicla, vel promissa : unde Martiano Ca- 
pellae reciprecum el repensatrix nuptiarum dicitur. 
Cujac. híc, vide quae notavi ad l. 9. $. 8. j. eod. 


— (5) Cur dotis causa perpetua est? Qui dal dotem, 


le 91. 97. e 98, 1° Ecloga 18. libro !0. 19. iilolo. 1. 
il libro 3. del codice Teodosiano, Ulpiano libro 13. 
Paolo lib. 6. cap. 2. sent. 21. le IVov. di Leonc 31. 
e 25. ed Armenopulo libro 4. titolo 8. 

— (2) Vedi l'Ecloga,cioé del privilegio; vedi Cuiacio 
sul 1.1.del tit. de jure fisci del cod.della causa,della 
condizione della dote. V.Cuiacio su questo tit.del cod. 

— (3) Poiché sonovi diverse specie di doti, oltra à 
profettizia, altra non profettizia ed avventizia; vedi 
la legge 5. del medesimo titulo del digesto. 

— (4) La dole è il danaro dato, stipulato o pro- 
messo al marito a causa di nozze: onde da Marzia- 
no Capella è detto il corrispettivo ed il compensa- 
mento delle nozze. Cuiacio in questo luogo ; vedi 
quel che osservai su la legge 9. $. 3. del medesimo 
litolo del digesto. 

— (9) Perché la causa della dote é perpetua? Chi dà 


la dote, s'inlende che la dia col desiderio e con l'in- 
tenzione che resti sempre presso il marilo: sein- 
pre, cioè, durante il matrimonio. 

— 16) Da queste parole è dimosiralo, che per la 
causa della dote il dominio si acquisti dal marito: 
poichè non le cause lemporance dei contralli, come 


eo volo, alque animo dotem dare intelligitur, ut sem- 
per apud moritum sit : semper, lioc est, matrimon o 
constante. 

—— (6) His verbis significalur , ex dolis causa domi- 
nium adquiri marilo: nec enim causae contracluum 
temporariac , ut locationis, dominium mulanl , sed 


perpetuae. Cujac. €. eod. 
— (7) L. 18. j. dereb. auctorit. jud. 11. j. soluto. 


. ER.(3) Lib, 5. C. 12. Nov. 91. 97. 98. Nov. 21.Leon. 


- (b! L. 18. infr. de reb. auclor. judic. possid. 


I. 1. infr. colui. malrim, 


- (c) L. 6. C. de incest. et inutil. nupt. 1. $8. 


upr. de rilu nupi. $. pen. Inst. de mupt. 


quelle della locazione , cangiano il dominio, ma lo 
perpetue. Vedi Cuiacio nel medesimo tit.1.del cod. 
— (1) Vedi la legge 18. del titolo de rebus auctori- 


FiR.(a) Vedi il titolo 12. libro 5. del codice, le Novel- 
le 91. 97. 98. e la Novella, 21. di Leone. 

— (b) Vedi la legge 18. del digesto de rebus aucto- 
ritale fudicis possidendis, e la legge 1. del digeslo, 
solulo «matrimonio. 

— (c) Vedi la legge 6. del codice de incestis el inu- 
lilibus nuptiis, la legge 58. del dig.de ritu nuplia- 
rum, cd il $ penultimo dell' Istituziuni de nuptiis. 
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trimonia , quae consistere non possunt: ne- 
que (1) (a) enim dos sine matrimonio esse po- 
test: Ubicunque igitur matrimonii nomen non 
est, nec dos est (2). 
De eo, quod rei dotali accedit. 
4. Pautcs lib. 6 ad Sabinum. 


Si proprietati nudae in dolem dalae ususfru- 
clus accesserit (3), incremenlum videlur dotis, 
non alia dus: quemadmodum si' quid alluvio- 
ne (4) accessissel. 

Profeclilia quae sit dos. 
5. Uprasus lib. 31 ad Sabinum. 

Profectitia (3) dos esl, quae a patre vel pa- 


“ 


— (8) L. 6. €. de incestis, 1. 58. s. de ritu nupt. 
$. pen. Inst. de nupt. 


Gor.(1) Imo dos sine inalrimonio esse potest: Nam si 
pater dotem legat in testamento, filia dotata intelli- 
gilur, tamelsi not nubal: tomel:i non sit nupta, sed 
Virgo, arg. l. 7. in fin. princ. j. de adull Goth. Ad- 
de |. fin. €. de donat. ante nupt. l. fin. C. de re- 
pud. Ans. Durum tamen est hoc, quod nonnulli no- 
tant, Filium dotalem statuto exclusum, ubi masculi 
fuerint, dotatam intelligi , si quid ei a putre simpli- 
ciler sit legatum : idque legatum tacile dotis causa 
faclum intelligi: ut ea ratione filia a paterna heredi- 
tate excludatur stantibus masculis. Gloss. în I. cum 
plures, 12. 6. cum tulor. 5. j. de admin. tut. Bald. 
in 1.23. j. eod. Bart. in 1. 66. s. de ritu. Cremensis, 
singul. 3. Alexander id , non admittit, in I. 23. j. 
eod. Joannes admiltit iu filia pubero el nubili. 


— (2) Quasi dos lamen dicitur. v. l. 13. $. 1. circa 
fin. s. de petit. hered alius ubi non cadit matrimo- 
nium, ibi nec nomen dolis cadit. 


— (3) Augmentum dotis dicitur eadem dos, non no- 
vá. Bald. 

— (4) Dos alluvione augetur, ul hic, et pignus, v. È. 
16. s. de pignorib. ubi dixi. 


— (3) Ulpian. 6. $. 3. vide Campegium, (ract. de 
dote, part. 1. qu. 1. 2. 


Fka.(2) L. 2. fin. in pr. €. de donal. anle nupt. 





XXIII. FIT. Lf. 123 


monii, che non possono slare: giacchè non vi 
può essere dole, senza matrimonio. Laddove. 
dunque non vi è nome di matrimonio, noa vi è 
dote nemmeno. 


Delle accessioni alla cosa dotale. 
4. Paoto nel libro 3! a Sabino. 


Se alla nuda proprietà data in dole si uni l'u- 


sufrullo, sembra un aumento di dote, non altra 
dole : come se per alluvione vi fosse stata qual- 
che accessione. 


Quale dole sia profettizia. 
9. Usriano nel libro 31 a Sabino. 
È dole profettizia quella, che dal padre, 





lale judicis del digesto, e la legge 1. del titolo 8o- 
luto matrimonio del digesto. 

— (8) Vedi la 1. 6. del titolo de incestis dcl codice, 
la 1. 58. del titolo de ritu nuptiarum del dig., ed il 
$. penultimo del titolo de nuptiis delle Istituzioni. 

Got.(1) Anzi può esservi dole senza malrimonio; poi- . 
ehè se il padre lega per lestamento la dote, la figlia 
s' intende dotata, sebbene non si mariti, benchè non 
sio sposata, ma sia vergine; argomento dalla leg- 
ge 7. in fine del proemio del titolo de adulteriis del 
digesto. Gotofredo. Arrogi la legge in fine del titolo 
de donationibus anle nuplias del codice, la legge: 
in fine del titolo de repudiis del codice, ed Ansel- 
mo. Nondimeno è cosa dura ciò che alcuni osserva- 
no, che la figlia dolale, esclusa dallo statuto, quan- 
do vi saranno maschi, s' intenda dotala, se le fu lc- 
galo semplicemente alcun che dal padre, e che quc- 
sto legato s' intende tacitamente fatto per causa di 
dole : in modo che per questa ragione venga esclu- 
sa dalla eredità paterna nell' esistenza dei maschi. 
Vedi la Glossa su la legge cum plures 12. $ cum 
tutor 3. del titolo de administratione (ulorum del 
digesto. Baldo su la legge 23. del medesimo lilolo 
del digesto. Bartolo nella legge 66.del titolo de ritu 
nupliarum. Cremense sing. 3. Alessandro ciò non 
aromette nella legge 23.del medesimo titolo del dig. 
Giovanni l’ammelte per la figlia pubere e da marito. 

— (2) Nondimeno è detta quasi dole ; vedi la legge 
13. $. 1. verso la fine del titolo de pelitione heredi- 
tatis del digesto; altrove ubi non cadit malriino- 
nium, fbi nec nomen dotis cadit. 

— (3) L'aumento della dote è detto esser la stessa 
dote, non una novella dote. Baldo. 

— (4) La dote per l’ alluvione si accresce,come qui, 
anche il pegno; vedi la legge 16. del titolo de pi- 
gnoribus del digesto, ove ne ho parlato. 

— (3) Vedi Ulpiano libro 6. $. 3. e Campegio nel 
tratalo de dote, parle 1. quist. 1. e 2, 

Fer.(a) Vedi la legge 2. del codice in fine del proe- 
mio de donalionibus anle nuplias. 
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rente (1) (a) profecla est de bonis, vel facto (2)|o dal genitore derivò dai beni, o per fatto. di 


ejus. dh 

$. 4. Siveigitur parens dedit dotem, sive pro- 
curalor ejus, sive jussit alium dare; sive, cum 
quis dedisset negolium ejus gerens, parens ra- 
lum habuerit: profeclilia dos est. 


$. 2. Quod si quis patri donaturus dedit, Mar- 
cellus lib. v1 Digestorum scripsit, hanc quoque 
a patre profectam (b) esse (3): Et est verum. 

$. 3. Sed el si curator furiosi, vel prodigi, vel 
cujusvis alterius, dotem dederit, similiter dice- 
mus, dotem profeclitiam esse. 

$. 4. Sed elsi proponas, Praetorem, vel Prac- 
sidem decrevisse(4), quantum ex bonis patris(3) 
[vel] ab hostibus capti, aut a latronibus oppres- 
si, tiliae in dotem detur: baec quoque profecti- 
lia videlur. 

$. 5. Si pater repudioverit hereditatem dotis 
consliluendae causa, forte "quod maritus eral 
substilulus, eut qui potuit ab intestato heredita- 
tem vindicare: dotem profectitiam non esse, Ju- 
lianus ait. + Sed el si legatum in hoc repudia- 
verit pater, ut apud generum heredem remaneat 
dolis constiluendae causa: Julianus probat, nen 
esse profeclum id de bonis: quia nihil eroga- 
vit (6) de suo pater: sed non adquisivit. 


— i ——tnzo — — rr 


Gor.(1) £. 81. j. eod. l. 2. $. 1. j. soluto. 


— (2) Virilis sexus, non a matre, 1.6 C. eod. ut er- 
traneus sit omnis citra parentem. È. 26. $. 1. C. 
eod. l. un. $ 13. ín fin. C. de rei uxoriae act. Fa- 
cit |. 6. j. de collat. bon. Adde quae scripsi ad Ac- 
cursium de profeclitia dote. 


— (9) Imo non videtur haec dos profecta a patre. $. 
9. j. eod. 
e- (4) Pro modo facultatum. 1. 60. j. eod. 


— (5) Puta furiosi. I. 8. j. de pact. dotal. Ubi pater 
est impeditus , judex polest supplere defectum pa- 
tris, et ejus nomine dotem constiluere. Bald. 


— (6) Repudistio legati facta a patre, dotis licet con- 
stituendae causa, profeclitiam dotem non facile, nec 


lui. 

$. 1. O che dunque il genitore diede la dote, 
od il procuratore suo, o che ad uri altro coman- 
dò di darla, o che taluno, facendo un affare per 
lui, l'avesse dala, ed il genitore abbia ratificato, 


‘la dote è profettizia. 


$.2. Che se taluno la diede per donare al pa- 
dre, Marcello nel libro sesto dei Digesti scrisse, 
che anche questa dal padre partì: ed è vero. 

6. 3. E se il curatore di un furioso, o di un 
prodigo, o di chiunque altro, abbia dato la do- 
te, similmente diremo essere profettizia, 

$. 4. E se proponi il caso, che il Pretore, od 
il Preside abbia decretalo quanta dote alla figlia 
si dia sui beni del padre, o preso dai nemici, o 
ritenuto da ladri, anche questa sembra profet- 
tizia. : 

$. 5. Se il padre ripudiò una credità per co- 
slituire la dote, forse perchè il marito gli era 
stato sostiluito, o perché poleva rivendicare la 
eredità intestata, Giuliano dice, che tal dote. 
nop è profettizia. E se intanto il padre ripudiò 
un legato, affinchè restasse presso del genero 
erede, per costituire la dote , Giuliano opina, 
ehe ciò non sia partito da' beni di lui: perchè 
il padre.nulla spese del suo, ma non acquistò. 
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Gor.(!) Vedi la legge 81. del medesimo titolo del di- 
gesto, e la legge 2. 6. !. del tilolo soluto malrimo- 
nio del digesto. 

— ‘2) Il sesso virile, non dalla madre ; vedi la leg- 
ge 6. del medesimo titolo del codice: come estra- 
neo é chiunque senza esser genitore ; vedi la legge 
26. $. !. del medesimo titolo del codice, la legge 
unic.. $. 13. in fine del titolo de rei uxoriae actio- 
ne del codice. Fa al proposito la legge 6. del titolo 
de collatione bonorum del dig. Aggiungi quel che 
scrissi sopra Accursio in quanto alla dote profettizia. 

— (3) Anzi questa dote non pare partire dal padre. 
Vedi il $. 9. del medesimo luogo del digesto. 

— (4) Avuto riguardo alle facollò; vedi la legge 60. 
del medesimo titolo del digesto. 

— (5) Cioè del furioso; vedi la legge 8. del titolo de 
pactis delalibus del digesto. Quando il padre è im- 
pedito, il giudice può supplire in mancanza di lui, 
ed in nome dello stesso costituire la dote. Baldo. 

— (6) Il ripud.o di un legato fatto dal padre, ben- 
ché a causa di costituzione di dole, non cosliluisce 


Frn.(a) L. 81. infr. h. t. 1. 2. $. I. infr. soluto ma- | Fer.(a) Vedi la legge 81. di questo titolo, e la legge 


trim. | 
— (b) Vide tamen $. 9. infr. h. k 


2. 6. 1. del digeslo soluto matrimonio. 
— (b) Vedi pure il $. 9. di questa legge. 


. 
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$. 6. Si pater, non (4) quasi pater, sed alio 
dotem promittente fidejussit, et quasi fidejussor 
solverit: Ncrotius ait, non esse profeclitiam do- 
tem : quamvis pater servare a reo id, quod sol- 
vit, non possit. 

$. 7. Sed si pater dotem promisit, et fidejus- 
sorem (2), vel reum (3) pro se dedit, ego puto 
profectitiam esse dotem : sufficit enim, quod 
pater sit obligatus sive reo, sive fidejussori. 


6.8. Si filiusfamilias mutuatus, creditorem 
delegavit, ut daret pro filia dotem; vel etiam 
ipse (4) (a) accepit, et dedit: videri dotem ab 
avo profectam Neratius ail hactenus , quate- 
nus (5) (b) avus esset dotaturus neplem suam: 
id enim in rem avi videri versum. 

6. 9. Si quis (6) certam quantitatem patri do- 
naverit, ita ut hanc pro filia daret: non (7) (c) 


esse dolem profectitiom Julianus lib. xvn Dige- 


.Slorum scripsil: obstrictus est enim, ul det, aut 
si non dederit, condictione tenetur. Hoc et in 
matre juris esse ail, si forle sub ea conditione 





dotis profectitiae titulum confert: est enim repudia- 
tio quaedam privatio, non titulus. Zald. Aliud est de 
suo erogari, et non adquirere. 


Gor.(1) Profectitia ul sit dos, non sufflcit, ut pater eam 
solvat: necesse est enim, ut eam lanquam paler, el 
de suo solverit. 

— (3) Pro dote danda potest dari fidejussor, ul hic, 
non pro restituenda. C. ne [idejuss. dol. 


— (3) Pro dote danda possunt constitui duo rei. l. 
ult. in fin. €. de dote cauta. 

e- (4) L. 7. 6$. 2. s. de SC. Maced. 

e- ($) L. 7. in fin. s. de in rem verso. Hinc collige, 


avum cogi neptem dotare. vid. I. 6. j. de coll. bon. 


— (6) Extraneus : scilicet dos adventitia est, quam 
extraneus , vel mater dat. Ulp. 16. $. 3. 
— (1) Imo est profectitia. $. 2. s. eod. 
Fer.(a) Z. 1. $. 2. supr. de SC. Maced. 


— (b) L. 7. in fin. supr. de in rem vers. 


— (cj Vide tamen $. 2. supr. h. I. 
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6. 6. Se il padre, non quasi padre, ma sulla 
promessa di un altro perla dote,diede fidciussio- 
ne, e quasi fideiussore pagó, Nerazio dice, la 
dole non essere profettizia: quantunque il padre 
non possa rimborsarsi dal reo di ciò, che pagò. 

6. 7. Ma se il padre promise la dote, e diede 
un fideiussore, o condebitore per sè, io credo, 
che la dote sia profeltizia: perocchè basta, che 
il padre sia obbligato o verso del condebitore, 
o verso del fideiussore. 

$. 8. Se un figlio di famiglia, prendendo a 
mutuo, delegò il creditore a dare la dole per la 
figlia, ovvero egli stesso la ricevette, e Ja diede, 
Nerezio dice, sembrare la dole partita dall'avo, 
per quanio costui avesse dolala sua nipote : 
perché ció sembra tornare in vantaggio dell'avo. 

$-9. Se taluno donò una determinata quantità 
al padre, a condizione di darla per la figlia, 
Giuliano nel libro decimosettimo dei Digesti 
scrisse, non essere dote profettizia: giacchè è 


‘obbligato a darla, o se non la darà, gli si può 


domandare. Questo diritto vale ancora ‘per la 
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facilmente dote profettizia, nè conferisce il titolo di 
dote profettizia:poichè il rifiuto è una specie di pri- 
vazione, non un titolo. Baldo. Altro è spendere del 
suo, e non acquistare. 


Gor.(!) Perchè la dote sia profettizia, non basta, che 
il padre la paghi : poichè è necessario, che la paghi 
nella qualità di padre, e del suo. 

— (2) Per la dole da pagarsi puó darsi fldeiussore, 
come qui, non per la dote da restituirsi.Vedi il tito- 
lo ne fidejussores vel mandalores dolium denlur 
del codice. 

— (3) Perla dote da pagarsi possono constituirsi due 
condebitori; vedi la legge ullima in fine del titolo 
de dole cauta. del codice. 

— (4) Vedi la legge 7. €. 2. del titolo de Senatus- 
consulto Hacedoniano del digesto. 

— (9) Vedi la legge 7. in fine del titolo de in rem 
verso del digesto. Di qui argomenta, che l'avo sia 
obbligato dotare la nipote; vedi la legge 6. del tito- 
lo de collatione bonorum del digesto. 

— (6) Estraneo: cioè è dote avventizia quella che dà 
l' estraneo, o la madre; vedi Ulpiano libro 16. 6. 3. 

— (7) Anzi è profettizia; vedi il $. 2. del medesimo 
titolo del digesto. 


Fen.(a) Vedi la legge 7. $.2. del digesto de Senatus- 
consulto Macedoniano. 
— (b) Vedi la legge 7. in flne del digesto de ín re 
verso. 
— (c) Vedi pure il $. 2. di questa legge. 
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uxor marito det, ui pro filia (4) (a) genero in 
dotem darei: nec videri uxorem marito donas- 
se. Reclissime ergo ail, ut non sit interdicta do- 
matio jure civili: non enim | ad | hoc dedil, ut 
ipse habeat, sed ul genero pro filia expendal: 
denique si non dederit, condictione (2) lenetur. 
Esse igitur dotem istam advenlitiam, Julianus 
ail: Et ita utimur. 


6. 10. Si filiusfamilias dotem promiserit, et 
sui juris factus dederit, profeclitiam esse dotem: 
non enim pro hereditate patris aes slienum sol- 
vit: sed suum aes alienum susceplum, dum fi- 
liusfamilies esset, paterfamilias factus exone- 
ravit. 

$. 11. Si pater pro filia emancipata (3) dotem 
dederit, profeeliliam nibilominus dotem esse 
nemini dubium est: quia * non jus polestatis, 
sed parentis nomen dotem profeclitiam facil : 
Sed ila demum, si ut parens dederit : eaeterum 
si, cum deberet filiae, voluntate ejus dedit, ad- 
venlilia dos est. 

$. 12. Papinianus lib. x Quaestionum ait, cum 
pater curator suae filiae juris sui effectae dotem 
pro ea constituisset, magis (4) eum, quasi pa- 
irem id, quam quasi curatorem, fecisse videri(3). 


$. 13. [Julianus lib. xix Digestorum.] Adopti- 
vum quoque patrem, si ipse dotem dedit, habe- 
re (6) ejus repetitionem ait. 

$. 14. Si quis pro aliena filia dotem promise. 
rit, et promissori paler heres exstiterit, Julianus 





Gor.(1) Communi I. 2. s. eod. l. 34. j. de donat. int. 
vir. 


— (2) V. 1.2. $. 8. j. de donat. 


— (3) Vide quae scripsi ad I. 4. C. soiuto. 


— (4) Ollleium habens naturale , et accidentale, in 
dubio videlur exsequi naturale. Bald. Id enim po- 


tentius est. i. ull. vers. ulramque igitur. C. de dot. 
. promis. 


. luto, 


— (6) Dixi ad Ulp. 6, $. 4. 
Fer.(a) L. 34. infr. de donal. inler vir. ci uxor. 


— (5$) Imo videtur potius animo se liberaadi, quam 
- quid donandi animo fecisse. arg. I. 22. $. 3. j. so- 
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madre, ei dice, se mai la moglie dia al marito 
sotto quella condizione di darla al genero in 
dote per la figlia: nè sembra, che la moglie ab- 
bia donalo al marito. Benissimo dunque dice, 
che non sia interdetta tal donazione per diritto 
civile : perchè non la diede al fine, ch'egli se 
l'avesse, ma per passarla al genero per la figlia: 
da ultimo, se non darà, è tenulo alla resliluzio- 
ne. Giuliano dunque dice, essere tal dole avven- 
lizia: e questa è la giurisprudenza. 

$. 10. Se il figlio di famiglia abbia promesso 
la dote, e divenuto sui juris l'abbia data, la do- 
le è profettizia : perchè non pagò un debito per 
la eredità del padre, ma divenuto padre di fa- 
miglia, si discaricò di un suo debilo addossa- 
losi, essendo figlio di famiglia. 

6. 14. Se il padre diede la dote per la figlia 
emancipala, nessuno dubita, che ciò non oslan- 
te la dote sia profettizia.Perché non il diritto di 
potestà, ma il nome di genitore, rende la dole 
profettizia: benvero, se la diede come padre; 
che se, essendo debitore della figlia, per volon- 
tà di coslei la diede, la dole è avventizia. 

$. 12. Papiniano nel libro decimo delle Qui- 
stioni dice, che se il padre curatore di sua fi- 
glia, divenula sui juris, avesse coslituito dote 
per lei, sembrava ch' egli avesse ciò fallo più 
come padre, che come curalore. 

$. 13. Giuliano nellibro decimonono dei Di- 
gesti dice, che anche il padre adoltivo, se die- 
de egli la dote, ha diritlo a ripeterla. 

6. 14. Se taluno promise dote per uria figlia 
altrui, ed il padre divenne erede al promitteute, 


— — 


Gor.(1) Compne , vedi la legge 2. del medesimo titolo 
del digesto, e la legge 34. del titolo de donationi- 
bus inter virum del digesto. 

—- (2) Vedi la legge 2. $. 3. del titolo de donationi- 
bus del digesto. 

— (3) Vedi quel che scrissi su la legge 4. del titolo 

' soluto matrimonio del digesto. 

— (4) Chi ha un dovere naturale, ed insieme uno 
accidentale da compiere , nel dubbio sembra che 
esegua il naturale. Baldo. Poichè questo è più po- 
tente; vedi la legge vltima vers. uíramque igilur 
del titolo de dote promissa del codice. 

e» (5) Anzi sembra che l’abbia fatto con intenzione 
di liberarsi, anzichè con animo di donare alcun che, 
argomento dalla legge 22. $.3. del titolo soluto ma- 
trimonio del digesto. 

— (6) Ne ho parlato sopra Ulpiano libro 6. $. 4. 

Fer.(a) Vedi la legge 34. del digesto de donationi- 
bus inter virum et uxorem. 
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dislinguil inleresse, anle nuplias paler heres! Giuliano dice, doversi distinguere, se prima 

exsliterit ct dotem dederit, an postea: si ante, | delle nozze il padre sia divenuto erede,ed abbia 

videri dotem ab eo profectam: potuit (1) enim | dato la dole, ovvero dopo: se prima, la dote 

nuncium remitlendo resolvere dotem: quod si, sembra partita da lui: giacchè polè mandando la 

post nuplias, non esse profectiliam. rinuncia risolvere la dole: che se il fu dopo le 
| nozze, non è profeltizia. 


. VARIANTI DELLA LEGGE 


Vel facto ejus; avverte Brencman che i Greci | ad Pand. dissert. XXI legge a latronibus sup- 


leggono vel pacto cjus. 


pressi. 
$. 5. Aut qui: nella Vulgata manca qui ed in 


$.4. A latronibus oppressi. Hoffman Meletem | Aloandro si legge quia. 


CONCILIAZIONE 
della L. 5 $. 2. con la stessa L. $. 9. 


Se taluno nel fine di gralificare Tizio assegni 
una dote alla figlia di lui, questa dote sarà pro- 
fettizia od avventizia ? per lo $. 2 di questa leg- 
ge è profettizia.hanc (dotem) a patre profectam 
esse; per lo $. 9 della stessa L. è avventizia si 
quis ceríam quantitatem patri donaxerit,ita ul 
hanc pro filia daret , non esse dotem profecti 
tiam Julianus ait. 


De dote profectitia patri reddenda. 1. Quae sit dos 
profeclilia. 2. De circumventione. 


6. Pompomus lib. 14 ad Sabinum. 


- Jure succursum est patri, ut filia(2)amissa (3) 
solatii loco cederet, si redderetur ei dos ab 
ipso (4)(a) profecta; ne et flliae amissae, et pe- 
cuniae damnum sentliret. 


Gor.(1) Pater potest usque ad tempus nuptiarum poe- 
nitere v. è. un. C. si recl. provinc. 


— (2) L. 4. C. soluto. 


— (53) Nullis sc. relictis liberis, l. 26. $. 2. j. de pa- 
ctis dol. et sic mortua filia , octio dotis profectitiae 
consolidalur patri. Zald. Sed tamen Ulp. in fragm. 
tit. 6. $. 4. sic scribit: Morlua in matrimonio mulie- 
re, dos a patre profecta ad eum reverlilur , quartis 
in singulos liberos in infinitum relictis penes virum: 
quod si pater non sit, apud virum remaneal. 


. — (4) L. 4. C. solul. matr. 


Fkn.(8) L. &. C. solulo malrimon. 
Dicesto II. 


Soluzione. Se si dona alla figlia in grazia del 
padre, perchè volevasi gralificare costui, si ri- 
liene che siasi dato al padre, a però la dote di- 
cesi profeltizia, come nel $. 4: se poi si dà al 
padre a condiziooe che dia alla figlia, si rilienc 
che si volle gralificata costei, anzi che il padre, 
come nel $. 9, e però la dote si riliene avven- 
lizia. 


Della dote profeltizia da rest'tuirsi al padre. 
I. Qual sia la dote profettizia. 2. Dell'inganno. 


6. Pomponio nel libro 14 a Sabino. 


Con ragione si è soccorso al padre, il quale 
perdendo la figlia cedesse in luogo di sollievo, 
se gli si restituisse la dote da lui partita ; onde 
non sentisse il danno della figlia, e della roba 
perduta. 


Gor.(1) Può il padre pentirsi fino all’ epoca delle noz- 
ze ; vedi la legge unica del titolo si reclor provin- 
ciae del codice. 

— (2) Vedi la legge 4. del titolo soluto matrimonio 
del codice. 

— (3) Non lasciando cioè alcun figliuolo, vedi la lcg- 
ge 26. $. 2. del titolo de pactis dolalibus del dige- 
slo; e così morta la figlia, l'azione della dole profet- 
tizia si consolida nel padre. Baldo. Ma Ulpiano non- 
dimeno nei frammenti, titolo 6. $. &. scrive così: 
Morta la moglie durante il mutrimonio, la dote par- 
tita dal padre ritorna a lui, restondo la quarta porte 
presso il marito per tutti i figli, qualunque siane il 
numero: che se il padre non esista, rimanga presso 
il marito la dote. 

— (4) Vedi la legge 4. del titolo soluto malrimonio 
del codice. 

FeR.(a) Vedi la 1. 4, del codice soluto matrimonio. 
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$.1. Si pater alienum (1)(a) fundum bona fide 
emptum in dotem dedit, ab ipso profectus intel- 
ligilur. 

$.2. Si in dole danda circumventus sil aller 
ler(2)(b),etiom majori annis vigintiquinque suc- 
currendum (3)est:quia bono el (4)(e) aeque non 
conveniat.aul lucrari (3)(d) aliquem cum damno 
alterius aut domnum sentire per alterius lucfutn. 


De froctibus dofis. 3. De dominio rei dotalis, 
aut dotis destinatae, et accessione temporis. 


7 Utpranus lib. 91 ad Sabinum. 


Dotis fructum (6) (e) ad marilum pertinere 
debere, aequitas suggerit: cum enim ipse one- 
ra (7)(f) matrimonii subeat, sequum est, eum 
eliam fructus percipere. 


Gor.(1) L. 81. j. eod. 

— (2) ld est , el'ipsa uxor ultra vires patrimonii, I. 
12. $. 1. j. eod. An mater mulieris? an ipse marilus? 
is certe restituitur, si donationem fecit propter nu- 
plias immensam, non servato modo patrimonii, I. 1. 
C. si advers. donat. Got Vide Busium hic, et J. B. 
Costa, de quota et rala, quaestio 126. Ans. 


— (3) Idque favore dolis, Accurs. an per restitutio- 
nem in integrum? an ex aequo et bono? Cuiac. ad I. 
9. $. 4. s. de minor. | 

— (4) V. 1. 3. €. comm. utriusque judicii. 


— (8) L. 42. 6. 4. s. de distract. pign. vide L. 14. s. 
de cond. indeb. . 


— (6) L. 10. $. 8. j. eod. I. ull. $. 2. C. eod. l. un. 
$. 9. C. de rei uxor. act. 
— (1) L. 65. in fin. pro socio. 
Fer.(a) L. 81. infr. h. t. 
— (b, V. 1. 9. $. 1. 1. 48, in fin. supr. de minor. 
l. 12. $8.4. infr. h. t. 1. 6. €. soluto matrim. 


= (c) V. 1. 8. C. commun. utriusque fudic. 


— (d) L. 12. $. 1. supr. de disir. pign. l. 14. supr. 
‘de condici. indeb. 


— (e) E. 10. 6.3. infr. 1.20. C. h. t. I. ult. infr. 
solut. matrim. |. un. $. 9. €. de rei uxor. act. 


— (f) L. 65. in fin. supr. pro socio. 
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6. 1. Se il padre diede in dote un fondo al- 
roi, comprato in buona fede, s'intende partito 
da esso. 

$. 2. Se in dare la dote uno dei due sia stato 
ingannalo, bisogna soecorrere anche un mag- 
giore di anni venticinque, perchè non conviene 
all’equità, o che uno guadagni col danno altrui, 
o che risentà danno per guadagno altrui. 


Dei frutti della dote. 3. Del dominio de!la cosa dotale, 
o della dote destinala, e dell'sccessione di tempo. 


7: ULpiamo nel libro 31 a Sabino. 


L'equità suggerisce, che il frutto della dote 
osser deve del marilo: giacchè soslenendo esso 
i pesi del matrimonio, è giusto, che ne perce- 
pisca anche i frutti 





Gor.(1) Vedi la legge 81.del inedesimo titolo del dig. 
— (2) Cioè, anche la stessa moglie oltre le forze del 
patrimonio ; vedi la legge 12. $.1. del medesimo ti- 
tolo del digesto. Forse la madre della donna? forse 
lo stesso marito? questi certamente é restitoito in in- 
tero se fece a eausa delle nozze una smisurata dona- 
zione, non avuto riguardo al patrimonio; vedi la leg- 
ge 1. del titolo si adversus donationem del codice. 
Gotofredo. Busio qui, e Giovan Battista Costa de quo- 
(a el rata, quistione 126. ed Anselmo. 

— (8) E ció pel favore della dote, Accursio;forse per 
la restituzione in intero?forse per equilà e per bene? 
V.Cuiacio su la 1.9.6.1.del tit.de minoribus del dig. 

— (4) Vedi la legge 3. del titolo communia ulrius- 
que judicii del codice. 

— (5) Vedi la legge 12. $. I. del titolo de distra- 
ctione pignorum del digesto, e la legge 14. del ti- 
tolo de condictione indebiti del digesto. 

— (6) Vedi la legge 10. 6.3. del medesimo tilolo del 
digesto , la legge ultima $. 2. del medesimo titolo 
del codice, la legge unica $ 9. del titolo de rei u- 
roriae aclione del eodice. 

— (7) Vedi la legge 65. in flne del titolo pro socio 
del digesto. 

FeR.(a) Vedi la legge 81. di questo titolo. 

— (b) Vedi la legge 9. $. t. la legge 48. in fine del 
digesto de minoribus, la legge 12 $. 1. di questo 
títolo, e la legge 6. del codice soluto matrimonio. 

— ©) Vedi la legge 3. det codice communia utrius- 
que judici. 

— (d, Vedi la legge 12. $. 1. del digesto de distra- 
ctione pigrorum, e la legge 14. del digesto de con- 
dictione indebiti. 

— (e) Vedi la legge 10. $. 3. del digesto, la leg. 20. 
del codice in questo titolo, la legge ultima del di- 
gesto soluto matrimonio, e la legge unica $. 9. del 
codice de ret uxoriae actione. 

— (f) Vedi la legge 65. in fine del digesto pro socio. 
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$. 1. Si fructus constante matrimonio percepti| 6.4. Se i frutti siano stati percepili durante il 
sint, dolis non erant: si vero ante (1)(a) nuplias | matrimonio, non saranno della dote: ma se fu- 
pereepli fuerint, in (2) dolem consertuutur, ni-|rono percepiti prima delle nozze, si convertono 
si (3)(b) forle aliquid inter maritum futurum, et ;in dote, se pure non vi fu qualche convenzione 
deslinatam uxorem convenit: tunc enim, quasi tra il fuluro marito e la destinata moglie: per- 
doaolione facla fructus non reddunlur. chè allora, come per donazione falla non si re- 

| stiluiscono i frutti. 

$. 2. Si ususfruelus (4) in dolem dalus sit,| $. 2. Se l’usufrutto sia stalo dulo in dote, ve- 
videamus, utrum fructus reddendi sunt, necne? diamo, se debbano o no restituirsi i frutti? E 
Et Celsus lib. x Digestorum ail, interesse quid | Celso nel libro decimo dei Digesti dice, impor- 
acli sil: el nisi appareat aliud actum, pulare se, |tor conoscere di che siasi lraltato, e se non ap- 
jus ipsum in dote esse, non etiam fruclus, qui |parisca di essersi allramente convenuto, egli si 
percipiuntur. avvisava, che il dirilto stesso era dotale, non 

pure i frutti che si percepiscono. 

$. 3. Si res in dote denlur, pulo in bonis ma-|  $. 3. Se si diano cose in dole, crede che di- 
rili (3) (c) fieri, accessionemque (6) (d) tempo- vengano del patrimonio del marito, e che l’ ac- 
ris marito ex persona mulieris concedendam.'cessione di tempo debbasi doncedere al marilo 
+ Fiunt aulem res marili, si constante malri-; per la persona intermedia della donna. Diven- 
monio in dolem dentur. + Quid ergo, si ante gono poi le cosé del marito se, durante il matri- 
matrimonium ? Si quidem. sic dedit mulier, «t, monio, si dieno in dote. Che diremo dunque, se 
Statim ejus fiant, efüciuntur: enimvero si hac!prima del matrimonio? Se mai la donna le diede a 
conditione dedit, ut tunc (1)(c) efficiantur cum | condizione da divenire proprie di lui all'istan- 











————————Ò €#.__-p5/ usci nt 


Gor.(1) 7.. 47. j. eod. l. 38. $. 1°. s. de usur. I. 28. | GoT.(1) Vedi la legge 47. del medesimo litolo del di- 


j. de pact. dotal. gesto, la legge 28. $. 12. del titolo de usuris del di- 
gesto, e la legge 28. del titolo de pactis dolalibus 
del digesto. 
— (2) Dotem augent fructus ante nuptias percepli. | — (2?) Ifrutti percepiti prima delle nozze aumentano 
la dote. 
— (3) L. 27. j. de donat. inler virum. — (3) Vedi la legge 27. del titolo de donationibus 


inter virum del digesto. 

— (4) Vide L. 4. j. de paci. dotal. Goth. facit I. st] — (4) Vedi la legge &. del titolo de pactis dolalibus 
fundus, el LL usufituciu in dolem dalo, J. solut. ma-| del digesto. Gotofredo; fa a proposito la legge si fun- 
trimon. Ans. dus , e la legge usufructu in dolem dato del titolo 

*| soluto matrimonio del digesto, ed Anselmo. 

— (5) L. 15. j. eod. 1. 9. C. de rei vind. adde |. 5.| — (5) Vedi la legge 73. del medesimo titolo del di- 

C. de collationib. gesto, la legge 9. del titolo de rei vindicalione del 
cedice ; aggiungi la legge à. del titolo de collatio- 
nibus del codice. 

— (6) L. 13. $. 6. j. de adq. poss. — (6) Vedi la legge 13. $.6. del titolo de adquiren- 

da possessione del digesto 

— (7) Dominiutn sub conditione Iraasferri observa 1. | — (7) Osserva il dominio trasferirsi solto condizione, 
38. $. !. j. de adq. possess. vedi la legge 38. $. 1. del titolo de adquirenda pos- 

sessione del digesto. 


Fun.(0) L. 47. infr. ht. 1. 38. 6. 12. supr. de u-|Fka.(a) Vedi la legge 47. di questo litolo, la legge 38. 
sur. i. 28. infr. de paci. dolal. $. 12. del digesto de usuris, e la legge 28. del di- 
° gesto de pactis dolalibus. 
— (b) L. 27. infr. de donat. inler vir. el &xor. | — (b) Vedi la legge 27. del digesto de donationibus 
inler virum el uxorem. 


— (c) L. 75. infr. h. t. — (oc) Vedi la legge 75. di questo titolo. 
— (d) L. 13. $. 6. infr. de adquir. vel amilt pos-| — (d) Vedi la legge 13. $. 6. del digesto de adqui- 
Se88. renda vel amillenda possessione. 


— (e) L. 38. $. 1. infr. d. t. — (e) Vedi la legge 38. 6. 1. nel detto titolo. 
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nupserit, sine duhio dicemus, tune ejus fieri, jte,ne divengono.Benvero se le diede con la con- 
cum nuptiae fuerint secutae: Proinde si forte|dizione di divenir sue, quando sposerà, senza 
nuptiae non sequantur nuncio remisso, si qui- |dubbio diremo,che allora divengono di lui.quan- 
dem sic dedit mulier, ut statim viri res fiant, |do le nozze saranno seguite. Quindi se mai le 
condicere (1) (a) eas debebit misso nuncio :|nozze non seguono per mandala rinuncia,se mai 
enimvero si sic dedil, ut secutis nuptiis inci- | la donna le diede in modo, che le cose diven- 
piant esse, nuncio remisso, stalim eas vendica. | gano all'istante del marito, le dovranno do- 
bit, sed ante nunciùm remissum si vindicabit, | mandare dopo mandata la rinuncia. Perocchè, 
exceptio (2) (b) poterit nocere vindicanti (3)(c),|se le diede in modo, che seguile le nozze, co- 
aut doli, aut in factum: doli enim destinala non | mincino ad appartenergli, mandando la rinun- 
debebunt vindicari (4)(d). eia, subito le potrà rivendicare, ma prima di 
mandare la rinuncia, se vorrà rivendicarle, le 
polrà oslare la eccezione, o di dolo, o pel fatto. 
Giacché le cose destinate per dote non dovran- 
no rivendicarsi. 


8. CauuistRATUS lib. 2 Quaestionam. 8. Cactistrato nel libro 2 delle Quistioni. 


Sed nisi hoc evidenter actum fueril, creden-| Ma se di ciò non si sia trattato con chiarezza, 
dum (5) (e) est hoc agi, ut statim res sponsi 6 da credere, che si tratli, che le cose divenga- 
fiant (6): cl nisi nuptiae seculae fuerinl, red- no subito dello 8poso : e che si restituiscano, se 
dantur. le nozze non seguiranno. 


1. Dolis causa dala quae dicuntur. 3 De paraphernis. 1. Quali cose diconsi dale per causa di dote. 
3. Dei parafernali. 


9. UspiANUS lib. 31 ad Sabinum. 9. UrzpiaNo nel libro 31 a Sabino. 


Si ego Seiae res dedero, ut ipsa suo nomine, Se io darò a Seia le cose,affinché essa in suo 
in dotem det, cfficientur ejus, licel non in do-|nome le dia in dote diverranno dilei,quantunque 
t m sint datae: sed condiclione lenebitur. Quodjnon siano stale date in dote. Ma sarà lenula alla 





ped 





GoT.(1) L 76. j. eod. Gor.(1) Vedi la ). 76. del medesimo litolo del dig. 
— (2; L. 4&. in fin. j. eod. — (2) Vedi la legge 44. in fine del medesimo titolo 
* del digesto. 
— (3) D. l. 9. C. de rei vind. — (3) Vedi la delta legge 9. del titolo de rei vindi- 
7 calione del codice. 


— (4) Addel 8. s. de cond. causa dala. Dari, unius] — (4) Aggiungi la legge 8. del titolo de condictione 
ejusdemque rei nomine condictionem et vindicalio-| causa data del digesto. Di qui argomenta che sotto 
nem diverso respectu, hinc collige, ul hic, v. (. 9.| diverso riguardo si dieno l'azione personale, e la 


j. eod. rivendicazione a litolo di una sola e medesima cosa, 

come qui; vedi la |. 9. del medesimo titolo del dig. 

— (5) Dotis datio iu dubio praesumitur simplex, li-| — (3) La dazione della dote nel dubbio si presume 
cet fiat ex causa de fuluro, I. !. $. 2. j. pro dole. semplicemente , benché si faccia per causa futura. 


vedi la legge !. $.2. del titolo pro dote del digesto; 
— (6) An ut statim illi pereant ? vide L. 10. $. 4. 6 | — (6) Forse affinchè subito periscano per lui? Vedi 


$. j. eod. la I. 10. $. 4. e 5. del medesimo titolo del dig. 
FEm.(2) L. 9, in pr. l. 76. infr. h. t. Fer.(a) Vedi la legge 9. in principio, e la legge 76. 
di questo titolo. 
— (b) L. 45. in fin. infr. eod. — (b) Vedi la legge 44. in fine nello stesso titolo. 
— (c) L. 9. €. de rei vind. — (c) Vedi la l. 9. del codice de rei vindicatione. 


— (d) Adde. l. 8. supr. de condicl. caus. dal. — (d) Aggiungi la legge 8. del digesto de condiclio- 
ne causa dala. 
» (e) L. 1. $. 2. infr. pro dote. — (e) Vedi la legge 1 $. 2. del digesto pro dote. 
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si pro ea res ego dem, si quidem ante nuptias: 
interest, qua conditione dedi, utrum, ut statim 
fiant accipientis, an secutis nuptiis: si statim, 
nuncio misso condicam (1) (a): sin vero non 
slatim, potero vindicare (2), quia meae res sunt. 
Quare [et] si sequi nuptiae non possunt propler 
matrimonii inlerdiclionem, ex posleriore casu 
res meae remanebunt. 


$. 1. Si res alicui tradidero (3), ut nuptiis 
seculis dotis efficiantur, et ante nuptias deces- 
sero: an, seculis nupliis, dolis esse incipiant? 
Et vereor (4), ne non. possint in dominio ejus 
effici, cui datae sunt: quia (5) post mortem in- 
cipiat dominium discedere ab co, qui dedit: 
quia pendet donatio in diem nuptiarum: et cum 
sequitur conditio nvpliarum, jam heredis domi- 
nium esl, a quo discedere rerum non posse do- 
minium invito eo, fatendum est. Sed (6) beni- 
.gnius est, favore dolium (7), necessitatem (8) 


Gor.(1) Quia nuptiae non sunt sccutae, [. 59. j. eod. 
alque ita datum, ut converlatur in dotem , potest 
condici, si non sequalur causa el finis, propter quem 
dutum est. 

— (2) V. l. 7. in fin. s. eod. 

— (3) Mandatum dotis constituendae , morte non fi- 
uiri lune colligunt: idque jure speciali contra regu 
lam. $. 10. Instit. mandati. Quod de dote hic dici- 
lur, Baldus £n |. mandalum, s. mandati. extendit 
iul omnem piam causam, v. Cremens. singul. 143. 
Goth. Intellectum hujus i. vid. apud Joann. Decher. 
lib. 1. dissert. 4. n. 33. Aus. 


133 


domanda. Che, se io do cose per lei, se mai lo 
fo prima delle nozze, importa conoscere a qual 
condizione le diedi, se da divenire di lei all'i- 
stante, ovvero seguite le nozze. Se all' istan- 
le, mandata la rinuncia le domanderò, ma se 
non all’ istante, potrò rivendicarle, perchè son 
cose mie. Laonde, se le nozze non possono se- 
guire pel divieto del matrimonio, pel caso po- 
steriore le cose resteranno mie. 

$. 1. Se darò cose ad alcuno, da divenire 
dotali, seguite le nozze, è prima delle nozze 
morrò, seguite le nozze, debbono essere dotali? 
E temo, che non possano diventare dominio di 
colui, al quale furono dale: perchè dopo la mor- 
le comincia a non aver dominio colui, che le 
diede: perchè è in pendenza la donazione pel 
giorno delle nozze : e quando la condizione 
delle nozze si avvera, il dominio è già dell'ere- 
de, il quale suo malgrado è da confessare, che 
non può perdere il dominio delle cose. Ma è più 


6or.(1) Perchè le nozze non seguirono ; vedi la legge 
59. del medesimo titolo del digesto, e quindi ciò che 
fu dato per convertirsi in dole, può ripetersi, se non 
segua la causa ed il fine pel quale si diede. 
— (2) Vedi la I. 7. in fine del medesimo til. del dig. 
— (3: Il mandato per costituire la dote, di qui argo- 
mentano non terminare con la morte : e ciò per di- 
ritto speciale contro la regola del $. 10. del titolo 
mandati delle Istituz.Quel che qui è detto della do- 
te, Baldo nella legge mandalum del titolo mandati 
del digesto, lo estende ad ogni causa pia, vedi Cre- 
mense singul. 143. e Gotofredo. Il senso di questo 
$. vedilo presso Giovanni Decher,, libro 1. disserl. 
4. num. 35. ed Anselmo. 


— (4) Si summum jus spectemus: nam aliud favorej — (4) Se risguardiamo lo stretto diritto: poiché di- 


dotis, j. eod. de hac voce dixi ad I. 45. s. lit. prox. 


— (5) Mortuus transferre dominium suaerei non po- 
lest. 

— (6) Procurator mortuo etiam domino possessio- 
nem rei acceplae, ut ia dotem daretur, eliam invitis 
heredibus potest in accipientem sciens prudens trans- 
ferre: favor ille specialis est, ut hic, in rebus aliis 
secus. È. 33. j. de adquir. possess. 


— (7) Pro quibus in dubio respondetur. (. 70. j. eod. 
v. 8. 8. C. de pactis convent. 


— (8) Dotis dominium discedit invito herede. 


Fen.(a) £L. 7. in fin. supr. h. t. 


versamenle pel favore della dote,nel medesimo luu- 
go del dig.; di questa voce ne ho parlato su la leg- 
ge 45. del titolo prossimo del digesto. 

— (5) Il morto non può trasferire il dominio della 
sua cosa. 

— (6) Il procuratore, morendo anche il mandante, 
può scientemente e con prudenza, contro voglia an- 
che degli eredi trasferite nel ricevente il possesso 
della cosa ricevula per darla in dote: è quello'un fa- 
vore speciale, come qui, diversamente per le altre 
cose, vedi la legge 33. del titolo de adquirenda pos- 
sessione del digesto. 

— (1) Nel dubbio pronunziasi a favore di esse; vedi 
la legge 70. del medesimo titolo del digesto, e la 
legge 8. del titolo de pactis conventis del codice. 

— (8) Il dominio della dote dipartesi contro voglia 
dell’erede. 


Fer.(a) Vedi la legge 7. in fine di questo titolo. 
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imponi heredi (1) consentire ei, quod defanctus |benigan cosa, in favore delle doti, che s'impon- 
fecit: aut si distulerit, vel absit, etiam nolente,|ga l'obbligo all'erede di consentire a ciò che 
vel absente eo, dominéum ad maritum ipso jure | fece il defunto: o se differirà, o sia lontano, an- 
transferri: ne mulier manent indotata. che contro sua volontà od assenza, di diritto al 
marito passi il dominio: onde la donna nen re- 
sti indotela. 
$. 2. Dotis (2) autem causa data, aocipere| 6. 2. Dobbiamo poi intendere date per causa 
debemus ea, quae in dotem dantur. di dole quelle cose, che si dànno in dote. 
$. 3. Caeterum si res dentur in ea, quae Groe-|  $. 3. Per altro,se le cose si dànno in ciò, che 
ci repapspva (3) (a) dicunt, quaeque Galli pecu-|i Greci chiamano parafernali, e ehe i Fruncesi 





Gor.(1) Heres peenitendo faclum defunoli revocare:inon | Gor.(1) L'erede col pentirei noa può rivocare il fatto 


potest, vel contractum innominatum,ul hic, qui do- 
lis constituendae necessilalem contineat. Zald. 

— (2) Dotis causa dala dicuntur , quae in dotem 
data. 


del defunto, o il contratto innominato, come qui, che 
contenga la necessità di costituire la dote. Baldo. 

— (2) Diconsi dale per causa di dole le cose che si 
dànno in dote. 


— (3) Parapherna sunt, quae mulier habet praeter| — (3) Sono parafernali fe cose che ha la moglie ol- 


dolem, 1l. 31. $. 1. j. dedonal. quae et e&orporva. &. 
Harm. 9. Syneps. 29. lil, !. ex lib. 30. tit. 1. $. 3. 
l. 29. C. de jure dot. 1. 17. €. dedon. inter vir. 
Sunt hacc diversa, doles, rapugepra, avrigrpza, Seo- 
pxrpa, üróGcXa , receptitia. Quae doti dantur marito 
nb uxere, in dubio sunt mariti, Galli, la dot. L 7. $. 
4. s. eod. rapagssua, non item, ul hic, avripepva, 
quae duntur uxori delis nomine propter dotem, /. 
ult. C. de donat. ante nupt. Galli donation en fa 

veur de mariage. Sewpyrpa. &. Harm 71. et 10. quae 
el dvaxad.ux r4pix, munera sunt, quae sponsi, et spou- 
ge amici invicem contribuunt, com primum illa se 
retectam, et «idendam pracbet, Galli, dons faits à 
l'espouc, ei à l'espouse le jour de leurs nopces: oxó- 
GoXo», est ineromentum dolis, quod mortuo marito. 
uxori superstiti redditur supra dotem. Cujac. 5. obs. 
4. rejecta Harmeropuli defluitione, ul vitiosa, 4. tit. 
10. Galli accroist. Idem Cujac. 4. Feud. 32 $zéCc- 
2.0y üil a Germanis vocari Morgencap, uul Morgen- 
gab; Graecis épSpioy dbpor, id est, malulinule do- 
num, quod maae die nupliarum a viro in mulierem 
conferri solet. Est hodie Gallis species ab bis diver- 
sa, quae illis denarium, quo, ut saepius ac pro con- 
suetudine locorum , dimidiam partem quaesitorum 
constante matrimonio mobilium, et immobilium uxor 
Jueratur:ut inter se magnam babeant affinitatem a»- 
Tipepva, óxóGo).cy, et denarium Gallorum. De rece- 
plitiis alibi dicam. 


FEn.(a) /. 8. €. de pactis conventis. 


ire la dote, vedi la legge 31. 6. !. del titolo de do- 
nalionibus del digesto ; le quaW son detie anche 
fuori casa. Vedi Armesopulo libro 4. capitolo 9. il 
Compendio 29. (it. 14. dal lib. 80. tit. 1. $. 3. la 
legge 29. del titolo de jure dotium del digesto , 
e la legge 17. del titolo de donalionibus ínter vi- 
rum el uxorem del codice. Son diverse le seguenti 
cose, le doli, i parafernali, donazioni per doli, ab- 
bigliamenti , regali. Le cose che dalla moglie si 
dànno in dote al marito, nel dubbio son del marito: 
i Francesi dicono la dol. Vedi la legge 7. $. !. del 
medesimo titolo del digesto, i parafernali, non del 
pari,ceme qui, anliferna diconsi le cose che si dàn- 
no alla moglie a titolo della dote, per la dote, vedi 
la legge ultima del titolo de donalionibus ante nu- 
plias del codice. I Francesi dicono donalion en [a- 
veur de mariage; teoreira.Armesopulo libro 4.capo 
7. e 10. le quali anche son delte anacalipteria, so- 
no i doni che gli amici dello sposo e della sposa dàn- 
no a vicenda,tosto ch'ella si presenta e si fa vedere, 
dai Francesi, dons faits à l'époux, el à l' épouse 
le jour de leur nopces ; ipobolon è un aumento 
di dote, che, morto il marito, si dà alla moglie su- 
perstile sopra la dote. Vedi Cuiacio libro 5. osser- 
vazione 4. rigeltata la definizione di Armenopulo co- 
me viziosa libro 4. ti. 10. i "raucesi aecrott. Lo 
stesso Cuiacio nel libro &. dei Feudi 32. ipobolon 
dice dai Germani chiamarsi Morgencap o Morgen- 
gab; dai Greci orlrion doron,cioé, dono mattutino, 
che di buon mattino il giorno delle nozze suole dal 
marito darsi alla moglie. Hanno attualmente i Frau- 
cesi una specie di doni diversi da questi già detti, 
ch'è chiamata da quelli donario(donalivo)per lo qua- 
le, come per lo più secondo la consuetudine dei luo- 
ghi la moglie lucra la metà dei mobili, e degl'immo- 
bili acquistati dur.nte il matrimonio : di guisachè 
hanno tra loro una grande affinità gli antiferni, e 


cen.(a) Vedi la l. 8. del codice de pactis conventis. 


DIGESTO — LIB. XXII. TIT. Iii. 135 


lium (4) appellant, videomas, an stetim efficiun- |dicono peculio, vediamo,se subito divengono del 
tur mariti? E! putem, si sic dentur ut fiant, efft [| marito? E credo,che divengano proprie del ma- 
ci maritizel cum distroctum fuerit matrimonium. |rito se si diano in modo che Jo divengano, e quan- 
non vindicari oporlet, sed condici, nec dolis|do sarà distratto il matrimonio, non si debbono 
aclione peli, ut D. Marcus [ et ] Imperator No- |rivendicare,ma domandarsi,e ciò con l’azione di 
ster (2) cum Patre rescripserunt. + Plane, si|dole, come rescrissero l'Imperatore Marco,ed il 
rerum libellus marito delur, ut Romae volgofNostro Imperatore con suo Padre. Benvero,se il 
fieri videmus: nom mulier res, quas solel in usu| notamento delle cose al marito si dia,come d'or- 
labere ín domo mariti, neque in dolem dal, in|dinario suol farsi in Roma:perocché la donna per 
libellum (3) solet (4) conferre, eumque libel-[|quelle cose che suole avere in uso in casa del 
Jum marito offerre, ut is subscribal (5), quasi|marito, nè le dà in dote, suole formarne una 
res acceperil: et velut chirographum ejus uxor;nota, e presentarla al marito per sotloscriver- 
retinet, res, quae libello continentur, in domum,la, quasi abbia tali cose ricevule : e la donna la 
ejus se intulisse: Hae igilur res an mariti fiant, conserva, come un chirografo di lui, contenente 
videamus: El non palo: non qued non ei tra-|la pruova di averle introdotte in casa di lui. Ve- 
duntur: quid enim interest, inferantur volente|diamo dunque, se queste cose divengano del 
eo in domum ejus, an ei tradantur? Sed quia|marito: e nol credo: non perché non gli si con- 
non pulo hoc agi inter virum et uxorem, ul do-|segnino: perchè che importa, se vi si introduca- 
minium ad eum transferatur, sed. magis, ut cer-|no per sua volontà e che gli si consegaino ? Ma 
lum sil in domum ejus illata, ne si quandeque| perchè ercdo di non traltarsi tra marito e mo- 
separatio fiat, negelur: el plerunque (6) custo-|glie, che il dominio sio a costui trasferito, ma 
diam earum marilus repromillit, nisi mulieri |piultosto per aceertare la introduzione, affinché, 
commissae. sint. Videbimus harum rerum nomi- se mai si faccia la separazione, non si nieghi, 
ne, si non reddantur,utrum rerum amotarum.an | e per lo più il marito ripromette la custodia di 
depositi, an rmandali mulier agere possil? Ei si; quelle, se pure non si abbandonino alla donna. 
custodia marilo comtnitlitur, depositi, vel manda- | Vedremo, se a titolo di queste cose, non resti- 
li agi peterit: si minus,agetur rerum amotarum, | luendosi, possa la donna agire per cose aspor- 
si animo amoventis marifusfeas]relinesat; aut ad |tate, 0 per deposito, o per mandato? È se la cu- 
exhibendum, si non amovere eas connisus est. |stodia si affida al marito, potrà agire per depe- 











gl'ipobuli dei Greci ed il donario dei Francesi, Delle 
doli recellizie ne parlerò altrove. 


Got.(4) È antica voce dei Francesi, come combinae, 
Gor.(#) Gallorum vox antiqua, ut eombinae, petoriti,|  petoriti, alaudae. 


alaudae. — (2) Cioè, l'Imperatore Severo ed il figlio di lui 
— (2) Id est, Severus ejusque filius Antoninus Cara-| — Antonino Caracalla. Vedi Revard. libro 3. var. cap. 
calla. Revard. lib. 3. var. cap. !0. Ans. 10. ed Anselmo. 


— (3) Altrimenti tali cose si presumerebbero esser 
— (3) Alias praesumerentur hujustnodi res esse viri,| proprietà del marito; vedi la fegge 51. del titoto de 
I. 51. j. dé donationib. inter virum , nam quae in| donationibus inter virum el uxorem del digesto, 
domo alterius reperiuntur, ejus esse praesumuntur.| poiché le cose che si rinvengono in casa di altri, si 
Bald. presumono appartenergli. Baldo. 
— (4) E cosi à valido l’istromento su i parafernali. 
- (4) Et sic super paraphernatibus tenet instrumen-| Baldo. 
tum. Bold. —- (5) La sottoscrizione sola giova per la prova con- 
— (5) Sobseriptio sola ad probationem prodest ad-| tro colui, che sottoscrisse; vedi la legge 6. $. 1. del 
versus eum, qui subscripsit, 1. 6. €. 1. s. de eden- | tilolo de edendo del digesto, e la legge 126. 6. 2. 
do, l. 126. $. 2. j. de verb. oblig. del titolo de verborum obligationibus del digesto. 
^" | — (6) Sebbene le cose siano state introdotte nella 
— 6, Licet res sint inductae in domum viri, nisi re- | casa del marito,meno quando non se ne sia addos- 
ceperit in se custodiam , non tamen periculum ea-| sato l'obbligo della custodia, non perciò risponde 
rum praestat. della perdita di esse. 
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silo, o per mandalo: al contrario si agirà per 


| cose asportale, se il marito le rilenga con ani- 


mo di asportarle: o per la esibizione, se non 


| tentò di asporlarle. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6.1. Quia post mortem: in Aloaniro et quia.’ 


Sed benignius est etc.,queste parole e quelle 


.9. Quaeque Galli peculium appellant. Byn- 
kersoh erede che debba leggersi quaeque Gal- 


che sieguono , Fabro de Error. Pragmat. dec. lus peculium appellat. 


43 Error. 3 le altribuisce a Triboniano. 


De aestimatione. 1. De partu ancillae. 3. De foetu pe- 
coris. 4. De aestimatione anle nuptias facta. 6. Si 
convenerit, ut aul aeslimalio, aul res reddalur. 


10. Ipem lib. 34 ad Sabinum. 


Plerunque interest (1) viri, res non esse ae- 
slimatas, idcirco, ne periculum (2)(a) rerum ad 
eum perlineal : maxime, si animalia in dotem 
acceperit, vel vestem qua mulier utilur; eveniel 
enim, si aeslimala sint, et ea mulier sadtrivil, ul 
nibilominus maritus aestimationem eorum prae- 
stel: quoliens igitur non aestimatae res in dolem 
dantur, et meliores, el deteriores mulieri flunt. 


$. 1. Si praediis inaeslimalis (3) (b) aliquid 
accessit, boc ad compendium mulieris perlinet: 
si aliquid decessit, mulieris damnum est. 

$. 2. Si servi subolem ediderunt, mariti lu- 
crum non est (4) (c). 





Gor.(1) Res dotales aestimalae viri: inaestimatae mu 
lieris periculo sunt, ut hic, el l. 12. 6. 1. in fin. j. 
eod. l. 10. C. eod. l. un. $.9. in fin C. de rei uxor. 
act. 


— (2) Aeslimalio possessorem dominum facit, ut de 
periculo rei teneatur, edde 1.1. in fi. s. de aestima- 
loria. 


— (3) L.75.j. eod. 
— (4, Quia porius ancillae in fructu non est. vid. l. 
28. $. !. s. de usuris. 
-‘Frr.(a) L. 12. $. I. infr. 1. 10. C. h. t. l. un. $. 
9. €. de rei uxor. act. l. |. in fin. supr. de ae- 
slimator. 


«e (b) L. 75. infr. h. t. 
— (c) Z. un. $. 9. C. de rei uxor. act. 1.28, $. 
1. supr. de usur. 





Della stima. ! .Del parto della serva. 3.Del feto del he- 
stíame.&.Della stima fattane prima delle nozze. 6.Se 
si convenne che si resliluisca,o la slima,o la cosa. 


10. Lo slesso nel libro 3& a Sabino. 


Spesso é interesse del marito, che le cose 
non sieno slimale, affinchè il rischio delle stes- 
se non sia di lui: specialmente, se riceverà in 
dole animali, o veste, della quale fa uso la don- 
na: poiché avverrebbe, che se tali cose sieno 
stimale,e la donna le consumó, il marito è sem- 
pre però tenuto per la stima. Quante volte dun- 
que le cose si dànno in dote non stimale, peg- 
giorano, e migliorano per la donna. 

$.1. Se ai fondi non estimAti vi fu accessione, 
l'utile é della donna, siccome n' é il danno, se 
vi fu decremenlo. 

$. 2. Se i servi diedero parli alla luce, il lu- 
cro non è del marito. 





Gor.(1) Le cose dolali stimale sono a rischio del ma- 
rito : quelle senza stima, della moglie, come qui, e 
nella legge 12. $.1. in fine del medesimo titolo del 
digesto nella legge !0. del medesimo titolo del co- 
dice e nella legge unica $. 9. in fine del titolo de 
rei uxoriae actione del codice. 

— (2) La stima rende proprietario il possessore, in 
modo che sia tenuto del rischio della cosa; aggiun- 
gi la legge 1. in fine del titolo de aestimaloria a- 
clione del digesto. . 

— (3) Vedi la 1.75. del medesimo titolo del digesto. 

— (4) Perché il parto della schiava non è frutto; ve- 
di la legge 28. $. 1. del titolo de usuris del digesto. 

Fgn.(a) Vedi la legge 12. $ 1. del digesto, la leg. 10. 
del codice in questo titolo, la legge unica $. 9. del 
codice de rei uxoriae aclione, e la legge 1. in fine 
del digesto de aeslimatoria actione. 

— (b) Vedi la legge 75. di questo titolo. 

— (c) Vedi la legge unica $. 9. del codice de rei 
uxoriae aclione, e la legge 28. $. 1. del digesto de 
usuris. 
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$. 3. Sed foetus (1) (a) dotalium pecorum ad. 


maritum pertinent: quia fructibus computantur: 
.Sic lamen, pnt suppleri (2)(b) proprietatem prius 
,oporteal, el summissis in locum morinorum ca- 
pilum [ex] adgnatis, residuum in fructum mari- 
Aus habeat: quia fructus (3) dolis ad eum perti- 
neat. 

$. 4. Si ante matrimonium aeslimalae res do- 
tales sunt, haec aestimatio quasi sub conditione 
est: namque hanc habet conditionem (4), sî ma- 
trimonium fuerit secutum : seculis igitur nu- 


pliis,aestimalio rerum perficitur, et fit vera(5)(c) 


venditio. 

$. 9 Inde quaeri potest, si ante nuptias man- 
cipia aés'imata deperierint, an mulieris dumnum 
sit? Et hoc consequens est dicere: nam cum sil 
eonditionalis vendilio, pendenle aulem condi- 
lione mors contingens exslingual venditiónem, 
consequens est dicere, mulieri perisse: quia 
nondum eral impleta venditio: quia nestima- 
lio (6) (d) venditio est. 


6. 6. Si res in dotem datae fuerint, quamvis 
neslimatae; verum convenerit , ut aut aesti 
malio, aut reg praestentur : si quidem fuerit 
adjeclum , utrum mulier velit, ipsa eliget, 
utrum malit pelere rem, an aestimationem: 
verum si ila fuerit adjeclum, ulrum maritus 





Gov.(4) V. 1. 7. s. eod. 
— (2) L. 68. 1, 69. 1. 70. s. de usufruct. 
e (3) V. 1. 7. s. eod. 


— (4) Aestimalio rei traditae nomine futurae dotis, 


censetur condilionalis : unde non transit periculum 


ad maritum, nisi contracto matrimonio. Bald Golh. 
Vide Cujac lib. 17. obs. !. S.L. 


e- (5) L. 16. j. ced. 1. 9. j. pro emptore. 

— (6) .Vid..l. 22. j. rer. amotarum. 

Fgg.(a) Z. 7. in pr. supr. h. t. 

— (b) L. 63. in fin. 1. 69. 1. 20. supr. de usufruct. 

— (c) L. 106. infr. h. 4. lib. 3. infr. pro emptore. 
- (d) V. 1. 22. in pr. infr. rer. amolar. 
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$.3. Ma i parti dei bestiami dotali son del ma- 
rito, perchè si annoverano tra i frutti: in modo 
però, che debbasi prima supplire la proprietà, 
e sosliluiti in luogo dei morti capi della stessa 
razza, il marilo si abbia il resto per frulli: per- 
ché il frutto della dote appartiene ad esso. 


$. 4. Se prima del matrimonio le cose dolali 
furono stimate, questa stima è quasi solto con- 
dizione, poichè ha questa condizione,se il matri- 
monto seguirà : seguite dunque le nozze, è per- 
fetta la stima, e diviene una vera vendita. 


$. 5. Indi può farsi la quistione, se gli schiavi 
stimati, morendo prima delle nozze, il danno sia 
della donna? Ed è consenlaneo il dire, che es- 
sendo una vendila condizionale, in pendenza 
della condizione avvenendo la morte, estingue 
la vendita,e quindi periscono a danno della don- 
na: perché non si era verificata ancora la vendi- 
la: perché la stima è vendila. 


$. 6. Se furono date in dole cose, quantun- 
que stimale; ma si convenne, che o si dia la 
stima, o la cosa: se mai fu aggiunto quale vo- 
glia la donna, essa sceglierà, se voglia piutto- 
sto domandare la cosa, o la stima. Ma, se fu ag- 
giunto così, qual delle due cose vaglia il ma- 


Gor.(1) Vedi la legge 7. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (2) Vedi le leggi 68. 69. e TU. del titolo de usu- 
fructu del digesto. 

— (3) Vedi la legge 7. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (4) La stima della cosa consegnata a titolo di do- 
te futura reputasi condizionale: per lo che il rischio 
non, passa al merito,se non contratto il matrimonio. 
Baldo, Gotofredo. Cuiacio libro 17. osservazione 1. 
ed S. L. 

— (5) Vedi la legge 16. del medesimo titolo del di- 
gesto, e la legge 3. del titolo pro emplore del di- 
gesto. 

— (6) Vedi la legge 22. del titolo rerum amofarum 
del digesto. 


Fea.(a) Vedi la legge 7. in principio di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 68. in fine, e le leggi 69. e 70. 
del digesto de usufructu. 

— (c) Vedi la legge 16. di questo titolo, ed il titolo 
pro emptore libro 3. del digesto. 
— (d) Vedi la legge 22, in principio del digesto re- 
rum amotarum. 
o. 93 


————ÀÁ—— - 


138 :-. DIGESTO — LIP. XXNT. TIT. NI. 


velil, ipsius crit electio: aut si nihil de electio- | rito, la scelta sarà di lui: o se niente si aggiun- 
ne adjiciatur, electionem habebit maritus, utrum | ga della scelta, sceglierà il marito, se ami -mé- 
malit res offerre, an pretium earum. Nam el *| glio offrire le cose, od il prezzo di esse. Poichè 
cum illa aut illa res promittitur, rei (1) (a) | quando si promette questa o quella cosa, il 
electio est, utram praestet. Sed si res (2) (b) | debitore ha Ja scelta quali delle due voglia da- 
non exstet, aestimalionem omnimodo maritus | re. Ma se non esisle la cosa, il marilo in ogni 


praestabit. 
11. Pavzcs lib. 7 ad Sabinum. 


Sane el deleriorem faclam reddere poterit. 


conto ne darà la stima. 
11. P4010 nel libro 7 a Sabino. 


Benvero potrà restiluirla anche divenuta peg- 
giore. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Sane et deleriorem. Fobro in Ration. ad Pand. legge sane nec etc. 


De re donationis causa minoris aestimata. !. De cir-| Della cosa per causa di donazione stimata di meno. 


cumvenlione. 2. De pacto, ul quod maritus debel, 
‘ 4n dotein habeat. 


42. ULpianus lib. 34 ad Sabinum. 


Si res aestimala (3), post contraelum matri- 





Gor.(1) In alternativis si agatur de contraclu, electio 
est debitoris, ut hic, 1. 34. $. 6. s. de jurejuran- 
do, l. 5. $. 1. s. depositi, l. 34. $. 6. s. de con 


trahend. 1. 7. $. 5. j. de donalionibus inter vi. 


rum, l. 6. $. 1. j. de jure patron. l. 6. $. 1. j 
de re judicala, l. 95. j. de solulionibus, l. 10. C. 
de condit. indeb. (excipe tamen |. 2. $. 8. s. quod 
cerlo loco ), si de ultima voluntate agatur legata- 
rii, l. 23. j. de legat. 2. Baldus. 


— (2, V. I. 95. j. de solut. v. È 12. j. de verb. 
oblig. 


— (8) Vilicri pretio scil. Accurs. Goth. Vid. Joann. 
Robert. lib. 4. sentent. c. 24. Ans. 

Fer.(a) L. 34. $. 6. supr. de jurejur. 1. 5. $. 1. 
supr. depositi, l. 34. $. 6. supr. de contr. empt. 


c LT. $. 5. infr. de donat. inter vir. el uror. l. 


6. S. 1. infr. de jure palronat. 1. 10. C. Ge con- 
dict. indeb. cxcip. l. 2. $. 3. supr. de eo, quod 
certo loco, l. 23. infr. de legut. 2. 


— (b) L. 95. in pr. el $. 1. infr. de solution. 


1. Del raggiro. 2. Del patto, che i marito abbia in 
dole ciò ‘che deve. 


12, Uspiano nel libro 34 a Sabino. 


Se la cosa slimata, dopo contralto il matrimo- 





Gor.(!) Nelle alternative se si agisca per contralto, la 
scelta è del debitore, come qui; vedi la legge 34. 
$. 6. del titolo de jurejurando del digesto; la leg- 
ge 5. $. I. del titolo depositi del digesto; la leg- 
ge 31. $. 6. del titolo de contrahenda emptione del 
digesto, la legge 7. $ 5. del titolo de donationibus 
inter virum el uxorem del digesto; la legge 6. 6.1. 
del titolo de jure patronatus del digesto; la leg- 
ge 6. $. 1. del titolo de re judicata del digesto; la 
legge 95. del titolo de solulionibus del digesto; la 
legge 10. del titolo de condictione indebiti del co- 
dice (eccettua però la legge 2. $. 3. del titolo quod 
certo loco del digesto); se si agisca per alto di ulti- 
ma rolonià la scelta è del legalario; vedi la I. 23. 
del litolo 2. de legatis del dig. Vedi Baldo. 

— (?) Vedi lu legge 95. del titolo de solutionibus 
del digesto, e la legge 12. del titolo de eerborum 
obligationibus del digesto. 

— (3) A più vile prezzo cioè. Accursio, Gotofredo, 
Giovanni Ruberto lib. &. sent. cap. 24. ed Anselmo. 

Fru.(a) Vedi la legge 31. $. 6. del digesto de jureju- 
rando, la legge 5. $. 1: del digesto depositi, la leg- 
ge 34. $. 6. del digesto de conlrahenda emptione, 
la legge 7. $. 5. del digesto de donationibus inter 
virum el uxorem, la legge 6. $ 1. del digesto de 
Jure palronalus, e la legge 10. del codice de con- 
dictione indebiti. Eccettua la legge 2. $. 3. del di- 
gesto de eo quod certo loco dari oportet, e la leg- 
ge 23. del digesto de legatis 2. 

— (b) Vedi la legge 95. in principio, ed il $. 1f. del 
digesto de solulionibus. 
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monium, donalionis (1) (a) causa adpróbcetur, nio si approvi per causa di donazione, la stima 
nulla est aestimatio: quia nec res distrahi (2 b)| 6 nulla, perchè nemmeno la cosa può distrarsi 
donationis causa polesl ; cum effectum inter vi-| per causa di donazione, non avendo effetto tra 


rum el uxorem non habeal: res igilur in dote 
remanchit. Sed si ante matrimonium. magis est, 
ul in malrimonii tempus collata donalio vidca- 
tur: aique ideo non valet. 

$. 1. Si mulier se dicat circumventam (3) (c) 
minoris [ rem ] aestimasse, ulpula servum: si 
quidem circum in hoc venta est (4), quod ser 
vum dedil, non tantum in hoc, quod minoris 
aeslimavit: in eo acluram, ul servus sibi resli- 
tuatur: enimvero si in aestimationis modo cir- 


marito e inoglie: la cosa dunque resterà in do- 
le: ma se prima del matrimonio, sembra piutlo- 
sto la donazione riportata al tempo del malrimo- 
nio: e perciò non vale. 

6.1. Sc la donna dica, che raggirata stimò per 
meno la cosa, come per esempio un servo: se 
mai per ciò fu raggirata, perchè dicde un servo, 
non solo agirà, perchè lo slimò di meno, ma 
anche perchè le sia restituito: perocchè, se fu 
raggirala nel farne la stima, sarà arbitrio del 


cumvenla est, eril arbitrium mariti, utrum ju-| marito di dare la giusta slima, o piuttosto il ser- 


slam aestimationem, an potius servum praestet. 
EL haec, si servus vivit: Quod si decessit, Mar- 
cellus ail, magis aestimalionem praestandam : 
[sed] non justam, sed eam, quae, facla est: quia 
boni consulere mulier debet, quod fuit aestima- 
tus. Caeterum, si simpliciter (3) (d) dedisset, 


vo. E ciò, se il servo è vivo: che se mori, Mar- 
cello dice, doversene dare piultosto la stima; 
ma non la giusta, benvero quella, che ne fu fat- 
ta: perchè la donna deve prendere in bene, 
per quello, che fu stimafo. Del resto, se lo aves- 
se dato semplicemente, morrebbe a rischio di 


proculdubio periculo ejus moreretur, non mari-|lei, non del marito, E Marcello approva lo sles- 
ti. Idemque et in minore circumventa Marcellus| so per una minore raggirata.Benvero se la donna 
probat. + Plane si emptorem habuit mulicr| ebbe un compratore di giusto prezzo, allora de- 
justi (6) pretii, tunc dicendum, justam aestima-| ve dirsi, doversene dare la giusla slima: e ciò 
tionem pruestandam: idque duntaxat [ uxori ]| Marcello scrive doversi usare soltanto verso una 
minori (7) annis praestandum Marcellus scribit. | moglie minorenne. Scevola poi pel marito nota, 
Scacvola autem in marito notat, si dolus ejus|che se vi fu dolo di lui, deve darsene la giu- 





Gor.(1) L. 7. $. 5. j. de donal. inter virum. 
— (2) L. 38. s. de conlrah. empt. 
— (3) Vide | 6. in fin. s. eod. I. 6. C. solul. Gill. 


Vide Goedd, de contrah. stipul. c. 2. n. 1:8. 119. 
146. Aus. 


— (3) In hoc circumventa est. Mul est uliequi Tme 
sis insignis. 

e- (9) ld est, non iis aeslimalis v. [. 10. s. eod. 
e (6) V. l. 50. j. de furto. 


— (7) Imo et. majori id praestandum |. 6. s. eod. 


- — ——- — —À — —_ ———— _- 


GeT.(!) Vedi la legge 7. $. 5. del titolo de donationi- 
bus inler virum et uxorem del digesto. 

— (2) Vedi la legge 38. del titolo de contruhenda 
emptione del digesto. 

— (3) Vedi la legge 6. in fiue del medesimo titolo 
del digesto, la legge 6. del titolo de solutionibus 
del codice. Gotofredo, Goedd. de contralv nda sti- 
pulatione, capo 3. numero 118. 119. 116. ed An- 
selino. 

— (4) In hoc circumventa est, legge Aloandro; è 
per altro un’ insigne (mesi. 

— (3) Ciné, quelle nou stimate; vedi la legge 10. del 
medesimo titolo del digesto. 

— (6) Vedi la legge 50. del titolo de furto del di- 
gesto. 

— (7) Anzi anche alla maggiore dovrà ciò darsi; ve- 
di la legge 6. del medesimo titolo del digesto. 


Fn.(a) L. 7. $. 5. infr. de donat. inler vir. el w- Fen.(a) Vedi la legge 7. $. 5. del digesto de donalio- 


zo. 
— b) Lib. 38. supr. de conlrah. empt. 


— (c) V. 1. 6. in fin. supr. h. L. lib. 6. C. soluto 


. malrimon. 
e (d) L. iO. in pr. cl S. 1. supr. h I. 


nibus inler virum el uxurem. 

— (b) Vedi il libro 38. del titolo de contrahenda 
emptione. 

— (c) Vedi la legge 6. in fine di questo titolo, ed il 
titolo soluto matrimonio libro 6. del codice. 

— (4) Vedi la legge 10. iu principio, ed il $. 1. di 
questo titulo. 


740 PIGESTO — Lit. XXI. TIT. Ul. 


adfuit, justam sestimalionem praestandam: Et|sta stima. E credo più vero ciò che Scevolz 
puto verius quod Scaevola ait. dice. 

$. 2. Si cum marito debitore mulier pactá sit, | 6. 2. Se col marifo debitore la donna pattuì, 
ut id, quod (4) (a) débeat, in dotem habeat : | che si abbia in. dote ciò che le deve: ben mi 
dotis actione scilicel eam agere posse existimo : | avviso, ch'ella può agire con l'azione di dote. 
Licet enim ipso jure priore debito liberatus non | Perchè quantunque di diritto non sia stato libe- 
sit, [sed] lamen exceptionem habere potest. rato pel primo debito, può avere però la ecce- 

zione. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Sed si ante matrimonium, Scipione Genlile y $:1. Dumlaazat uxori minori ete.in Aloandro 
de donat. inter. vir. et uzor. I-18 legge sed | manca uxori. . 
elsi ante etc. Circum in hoe venta : in Aloandro în hoc. 
circumventa est. 


De muliere ad eundem virum reversa. Della donna ritornata allo stesso marilo. 


13. Mupesrinus lib. singulari de differentia dolis. 13. Monzsrixo nel libro unico sulla differenza 
| della dote. 


Si mulier post divorlium, antequam ex stipu- | Sc la donna dopo del divorzio, prima di agire 
latu de dole agat, ad eundem virum fuerit (2)| per la dote in forza dello stipulalo, sia ritornata 
reversa, constantius dicelur, per doli exceplio- } allo stesso marito, più costantemente si dirà, 
nem ineffleacem fieri ex stipulatu aclionem , | cle con l'eccezione di dolo si rende inefficace 
usque quo matrimonium durat. l'azione per lo stipulato, finchè duri il matri- 

| monio. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
Usque quo : in Aloandro usque dum. 
De re aestimata el non tradita. Della cosa slimata e non conscgnata. 


14. ULpianus lib. 34 ad Edielum. 44. ULprano nel libro 34 sull'Editto. 


Si rem aestimatam mulier in dotem dederit,| Se la donna abbia dato in dote una cosa sli- 
deinde ca moram faciente in traditione, in re |mata, ma essendo, in mora per la consegna, 
rum natura esse desierit (3), actionem eam ha- | quella, abbia cessato di essere, non credo, ché 
bere non puto. la donna abbia azione. 


15. Pomponius lib. 1$ ad Sabinum. 15. Pomponio nel libro 14 a Sabino. 


| Quod si per eam non stetisset, perinde pre-| Che se da essa non fosse dipeso, ne prende 





Gor.(1) L: 58. $. 1. j. eod. GoT.:!) Vedi la legge 58. $. 1. del medesimo titolo 


del digesto. 
— (2) V. l. 50, j. eod. -— (2) Vedi la legge 50. del medesimo titolo del di- 
gesto. . 


— (3) Vedi la legge 10. $. 5. del medesimo titolo 
| del digesto. 
Fgn.(8) L. 58. $. 1. infr. eod. . tFen.(a) Vedi la legge 58. $. !. dello stesso titolo. 


— (9) V. I. 10. $. 5. s. eod. 
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tium aufert, ac si tradidisset, quia quod evenil, 
emploris (1) (a) periculo est. 


De evictione. © 
16. ULpranvs lib. 34 ad Sabinum. 


Quotiens res aestimata in dotem datur, evi- 
cla (2) (b) ea, virum ex (3) (c) empto eontra 
uxorem agere: el quidquid eo nomine fuerit con- 
seculus, dolis actione, soluto matrimonio, ci 
praestare oporlet : Quore et si duplum (4) forte 
ad virum pervenerit, id quoque ad mulierem re- 
digetur: quae senlenlia habet ázquilatem : quia 
non (5) simplex vendilio sit, sed dolis causa; 
nec debeat maritos lucrari (d) ex damno mulie- 
ris: suflicit cnim raritum indemnem praeslari, 
non etiom lucrum (6) sentire. 


De dolo, culpa et diligentia. 1. De aestimalione 
el nupliis non seculis. 


17. Pavius lib. 7 ad Sabinum. 
In (7) rebus dotalibus (8) virum praestare 


Gor.(1) 7. 7. s. de periculo, 
-- (2) L. 35. in fin. j. eod. 1. 4 C. eod. 1. 98. j. 
de solulionibus. Goth. Vide Cujac. lib. 17. obs. cap. 
I. Ans. 


— (3) /.. 52. $. 1. s. de actionib. empt. l. #1. C. 
de paclis, l l. C. de evict. 


— (4) Poena, quam quis eonsequitur a me oeeasio- 
ne rci mihi restituendae, mihi restitui debct, quo- 
ties scil. poena succedit loco rei. Bald. 


e- (5) Simplex venditio hic distinguitur a venditio- 
ne dotis causa: alias aestimatio facla venditionem 
in dubío facit: de quo vide Socinum, regul. 141. 


— (6) Vide I. 6. in fin. s. cod. 


— (7) In dotalibus rebus conservandis maritus prae- 
stare debet dolum, culpam, et diligentiam. 


— (9) Inaestimatis : nam in aestimatis fortultus ca- 
sus ad eum perlinet, ul qui videatur esse emptor. 


Frs.(0) L. 7. in pr. sup. de peric.: el commod. rei 


tend. 
— (b) L. 934. inf. L 1. €. h. LL. 98. in pr. inf. 


de solution. 


— (c) L. 32. $ 5. sup. de acl. cmpt. LAI. C. de 


pact. 
— (d; L. 6. in fin. sup. h. È 











141 


il prezzo, come se l'avesse consegnata, perché 
ciò che avviene, è a rischio del compratore. 


Della evizione. 
16. Ucerano nel libro 34 a Sabine. 


Quante volle in dote si dà una cosa esfiteta, 
cvilta questa, il marito può agire per compra 
contro della moglie: e quanto a tal titolo sí eb- 
be, lo deve rimborsare con Fazione di dote, 
sciogliendo il matrimonio. Laende, se mai al 
marito pervenne il doppio, anche ciò ritornerà 
alla donna: la quale opinione ha la sua equità: 
perché non è una vendila semplice, ma per causa 
di dote: nè il marito devé guadagnare con dan- 
no della donna ; giaechè basta, che il marito 
non solfra danno, e non abbia nemmeno gua- 
dagno. 


Del dolo, della colpa e delta diligenza. !. Della stima 


e delle nozze non seguite. 
#7. Paoto net libro 7 a Sabino. 
Per le eose dotali il marito è tenuto lanto pc} 


Gor.(1) Vedi la legge 7.del titolo de periculo del dig. 
— (2) Vedi la legge 34. in fine del medesimo titolo 
del digesto, ta legge 1. del medesimo titolo del co- 
dice, la legge 98. del titolo de solutionibus del di- 
gesto. Golofredo ; vedi Cutacio libro 17. delle os- 
servazioni, capo 4. ed Anselmo. 

— (3 Vedi la 1.52. 6.1. del titulo de aclionibus em- 
pià del dig., la 1. 11. del titole de pactis del codicez 
e la I. 1. del titolo de evictionibus del codice. 

— (4) La penale, che alcuno consegue da me per 
oceasione della cosa che mi si dovrà restiluiro, deve 
a me restiluirsi, quante volte cioè la penale succede 
in luogo della cosa. Raldo. 

— (3) Qui distinguesi la vendita semplice da quella 
per cuusa di dote: altrimenti la stima, che no fu 
falla ne) dubbio costituisce vendita : sul che vedi So- 
cino regola 141, 


‘ — (6) Ve..i la legge 6. in fine del medesimo titolo 


del digesto. 

— (7) Per la conservazione delle cose dotali il ma- 
rito deve esser tenuto al dolo, alla colpa, ed alla di- 
ligenza. 

— (8) Non stimate: poichè nelle stimate il caso for- 
luito appartiene al marito, come eelui che sembri 
esserne il compratore. 

Fer.(2) Vedi lu legge 7. in principio del digesto de 
periculo el commodo rei vendilae. 

— (b) Vedi la legge 34. che segue, la legge 1. del 
codice in questo titolo, e la legge 98. in principio 
del digesto de solulionibus. 

— (c) Vedi la legge 52. $. 1. del digestó de condi- 
clionibus empti, e la legge 11. del codicé de pactis. 


| — (d) Vedi la legge 6. in fine di questo lilolo. e 
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oporlet tam dolum (1)(a) quam culpam: quia(2) 


DIGESTO — LIB. XXIII TIT. HI. 


‘dolo, che per la colpa: perchè per utile suo ri- 


causa sua dolem accipit : Sed eliam diligenliamjceve la dote. Ma sarà tenuto anche per quella 


praestabil, quam in suis rebus exhibet. 
$. 1. Si (3) re aestimata data, nuptiae secu- 


diligenza, che usa per le sue cose. 
6. 1. Se data la cosa stimata, le nozze non 


lae non sint, videndum est, quid repeti debeat: seguiropo, è da vedere,cbe cosa deve ripetersi: 
ulrum res, an aestimalio? Sed id agi videlur, ul:se la cosa, o la stima? Ma sembra trattarsi, che 
ila demum aeslimatio rola sit, si nuptiae sequan- allora stia ferma la stima, se le nozze seguano: 
lur: quia nec alia causa contrahendi fuerit: Res perché altra non fu la causa di contrattare. Deve 


igilur repeli debeal, non pretium. 
De re tantidem aestimala reddenda. 
18. Pomponits lib. 1& ad Sabinum. 


Si maneipia (4) (b) in dolem aestimata acce- 


dunque ripelersi lu cosa, uon i! prezzo. 
Della cosa da restituirsi estimata per altrettanto. 
18. Poupowmo nel libro 15 a Sabino. 


Se ricevesli schiavi, estimali in dole, e si 


pisti, e! pactum conventum faclum est, Ul tan- |convenne per patlo. che fatio il divorzio li re- 
tidem aestimata divorlio facto redderes, ma-|stituissi estimati per altrettunto, Labeone di- 
nere partum eorum apud te Labeo ail: quia et|ce, che il parlo di essi rimane presso di te: 


mancipia tuo periculo fueriut. 
! Si alii jussu mariti dos detur. 

19. Utpianus lib. 34 ad Sabinum. 
Etiamsi alii jussu (5) (c) marili dos delur, ni- 
hilominus maritus de dole obligalur. 


De obligatione, vel exactione dotis collatae 
In lempus mortis. 


20. Pau:us lib. 7 ad Sabinum. 
. Julianus scribit, valere talem (6) (d) stipula- 


— — —— —Ó oc cB y --_——_y —— —— — ——— —— e € - _—— _——r 


perché anche gli schiavi furono a tuo rischio. 
Se per ordine del marito fa dote si dia ad un altro. 
49. ULpiano nel libro 34 u Sabino. 


Benchè ad un altro per ordine del marito la 
dote si dia, nondimeno questi rimane obbligato 
per la dole. 


Della obbligazione , od csazione della dote 
. Fiportata al tempo della morie. 


20. Paoto nel libro 1 u Sabino. 


Giuliano scrive, esser valida lale stiputazione, 


—— —-m.a n_r—_rT——_r—T_———È—______———— — — - - —À 


GuT.(1) L. 18. $. 1. 1. 25. $. 1. 1. 66. in prine. 1.|Gor.(!) Vedi la legge 18. $. 1. la legge 25. $. 1. la 


ull. j. suluto. 

— (?) Dulum, et culpam: Imo et eam diligentiam, 
quam jo suis rebus servat: iu alienis rcbus is prce- 
Slat, qui cas res sua causa accepit, 

— (3) Dole aeslimala data, si nupliae non sunl se- 
culae, res ipsae, non caruin prelium petitur. 

— (& L. penult. $. 3. j. solulo. 


— (5) L. 59. j. eod. 1. 22. $. pen. j. solut; 


— (6) V. 4. 1'. C. de coulral. stipul. 


legge 66. in principio, c la legge ultima del titolo 
solulo matrimonio del digesto. 

— (2) Al dolo ed alla colpa: anzi anche a quella d'- 
ligenza clie usa nelle cose proprie: per le cose al- 
Irui è tenuto chi ricevette le stesse per utile proprio. 

— (3). Dandosi la dote con istima,se le nozze nun se- 
guirono, si dimandano le stesse cose, non il prezzo 
di esse. 

— (4) Vedi la legge penultima $. 3. del titolo soluto 
malrimonio del digesto. 

— (5) Vedi la legge 59. del medesimo titolo del di- 
gesto, e la legge 22. $. penultimo del titolo soluto 
matrimonio del digesto. 


— (€). Vedi la legge 11. dcl titolo de contralhenda 


stipulatione del codice. 


l'er.(a) L. 18 6.4. 1. 25. $. !. 1.65, in pr. I. ulf.| Frr.(a) Vedi la legge 18. $. 1. la legge 25. $. !. la 


inf. solulo mulrimon. 


— (b) Z. pen. $. 3. inf. h. t. 

— (c) L. 59. in pr. inf. h. t. 1. 22. $. 12. inf. 
«soluto malrimon. 

— (d) V. L. 1. C. de conlrah. el commit. slip. 


n: 


legge 66. in priucipio, e la legge ultima del digesto 
80lulo malrimonio. 
— (b) Vedi la legge penultima $. 3. di questo tilolo. 
— (c) Vedi la legge 59. in principio di questo fitolu, 
e la legge 22. $. 12. del digesto soluto matrimonio. 
— (d) Veli la legge 11. del codice de conlrulteuda , 
el cominillenda stipulatione. 


DIGESTO — LIB. 


lionem,« cum moricris,dolis nomine tot dari?» 
quia el pacisci soleanl, ne a viva (1) exhibea- 
tur: Quod non esse simile accepi: aliud est enim 
differre exaclionem ; aliud, ab initio in id tem- 
pus stipulari, quo matrimonium .füuturum non 
sit: Idque el Aristoni, et Neralio, el Pomponio 
placet; 
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quando morrai si diano tante cose a Litolo di 
dote ? Perchè sogliono ancora pattuire, che non 
venga esibita da lei vivente. Il che appresi non 
esser simile:giacché altro è differire l'esuzione,ed 
altro stipulare da principio per quel tempo,quan- 
do non vi sarà più matrimonio,e questo è l'avviso 
ancora e di Áristone c di Nerazio e di Pomponio. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Quia el pacisci soleant: in Aloandro solel : 
nella Vulgata soleat. 
Ne a viva exhlibeatur:in Aloandro ne ea viva; 


De nuncio remisso. 
21. UrzPiíawvs lib. 35 ad Sabinum. 


Stipulationem, quae propter causam dotis fiat 
consiat habere in se conditionem (2) (a) hanc, 
« si nuptiae fuerint secutae: » et ita demum ex 
ea agi posse, quamvis non sil expressa condi- 
tio, « sì nuptiae, » constat: quare, si nuncius 
remittatur, defecisse conditio slipulationis vi- 
delur. 


Cuiacio ne a se viva exigatur; cosi si legge nei 
Basilici. i 


Della rinuncia mandata. 


24. ULprano nel libro 35 a Sabino. 


É chiaro, che la stipulazione, che si fa per 
causa di dote, ha insita questa condizione, se le 
nozze seguiranno: e si sa, ehe allora può agir- 
si in forza di essa, quantunque non vi sia espres- 
sa la condizione,se le nozze.Laonde, sc si man- 
di Ja rinuncia, pare che sia mancala la condi- 
zione. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Causa dolis fiat: presso Alvandro fit. 


22. PauLcs lib. 7 ad Sabinum. 


El licet postea (3) eidem nupserit, non (b) 
convulescit stipulatio. 


De dotis verbo non adjecto. 
23. ULpranus lib. 35 ad Sabinum. 


Quia autem in stipulatione non est necessa- 





Gor.(1) Ne ea viva. Hal. ne a sc viva exigatur. Cu- 
jac. in quadam praeleclione ad ine transmissa. 


' — (2) L. 22. L 44. j. eod. L 4, $. 2. s. de pactis. 
Causa futurae dotis habet vim conditionis. Bald. 


° — (3) Sermo simpliciter prolatus intelligitur de pri- 
ma vice, l. 89. $. 1. j. de verb. signif. Barl. 


92. Paoro nel libro 7 a Sabino. 


E quantunque dappoi siasi maritata con lo 
stesso, la stipola non è valida. 


Della parola dote non aggiunta. 
23. ULpramo nel libro 35 a Sabino. 


Perché poi nella stipela non è necessaria l'ag- 





GoT.(1) JVe ea viva, lfgge Aloandro,ne a se viva ezi- 
galur legge Cuiacio in una certa prelezione trasmes- 
sami. 

— (2) Vedi la legge 22. e 41. del medesimo litolo 
del digesto, e la legge 4. $. 2. del titolo de pactis 
del digesto. La causa della dote fulura ha forza di 
condizione Baldo. 

— 3) Un discorso semplicemente esposto s' intende 
per la prima sua occasione; vedi la 1. 89. $. 1. del 
tit. de verborum significatione del dig., e Bartolo. 


Fer.(a) L. M. $. 1. 1. 68. infr. h. t. 1. &. 6. 2. sup.|Fer.(a) Vedi la legge 41. $. 1. la legge 63. di questo 


de pact. 
— (b) Arg. I. 89. $. !. inf. de verb. sign. 


titolo, e la legge 4. $. 2. del digesto de pactis. 
— (b) Argomento della legge 89. $. 1. del uigesto de 
verborum significalione. 
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‘ria (1) dotis adjectio (2), eliam (3) in datione ' giunta di dote, anche nel darla portiamo 1p 
Aantundem ducimus. |stesso avviso. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


In stipulatione esi necessaria dotis adjectió. Obs. XXV.35, e Pothier leggono così: in stipu- 
Hoffinan Meletem ad Pand. diss. XXI, Cuiacio , latione dotis non est necessaria adjectio. 


De dote peculiari. Della dote sul peculio. 


24. Pomponicts lib. 15 ad Sabinum. 24 Pomponio nel libro 15 a Sabino. 


Si filiafamilias nuptura ex peculio, cujus ad-| Se una figlia di famiglia marilandosi col pre- 
ministrationem habet, dotem viro dedit; deinde, | culio, del quale ha l'amministrazione, diede la 
cum in eadem causa peculium ejus essel, divor- dote al marito: poscia essendo ilsuo peculio, 
tium fecgrit : dos ei reote (4) (a) solvitur, quasi nella medesima condizione, fece divorzio: la 
a quolibet peculiari debitore. dote ben le si paga, come da un qualunque de- 

bitore sul peculio. 


De -permatatiane .dotis. 
.23. Paurus lib. ?7.ad Sabinum. 


Si ei nuptura mulier, qui Stichum debebat, 
ila cum eo pacta est, « Pro (3) Sticho, quem 
« mihi debes, decem tibi doti erunt: » secun- 
dum id, quod placuit rem (6) pro re solsi -pos- 
se, et liberatio contingit, et decem in dotem 


Gor.(1) Quia titulus dotis inter virum, et uxorem ta- 
cite videtur inesse. Bald. ideoque si mulier omnia 
sua bona marito dedit, videlur dotis causa dedis- 
se. Barlol. Goth. Vide Cont. lib. 1. disp. cap. 6, 
quem refutat Cujac. lib. 13. obs. 25. Ans. 

— (2) Conditionis adjectio. Cont. 3. lect. 6. ex Scho: 

Jiaete xarà xódas eonditionis iuquam hujus, si nu; 
pliae sequentur , 1. 21. s. eod. vide Cujac. 18. 
obs. 25. 

— 18) Argumentum a sipulatione dolis, ad ejus da- 
tionem. 

— (A) L. 21. in, pr. a. de paclis ,.1. ult. 

Aationibus. 


]. de no- 


— (5) Permutatio dotis permissa egt, I. 26. j..eod. 
J.,21. j. de .paclis dotalibus. 


v— (6) Solvi res. pro re potest volenli. 


Dalla permuta dalla dote. 
23. PaoLo nel libro 7 a Sabino. 


Se una donna dovendosi maritare con chi do- 


veva Stico, paltuì così, per Stico, che mi devi, 
ti avrai dicci in dote: secondo l'avviso, che si 
può dare una cosa per un’altra, si opera la li- 
berazione ed i dieci saranno dotali. Perchè an- 





Gor.(!) Perchè tra marito e moglie sembra tacitamen- 


te intercedere il titolo della dote. Baldo; e perciò 
se la moglie dette tutti i suoi beni sl marito, sembra 
averli dali per causa di dote; vedi Bartolo. Gotofre- 
do. Conzio lib. 1. disp. cap. 6. confatato da Cuia- 
cio nel libro 13. asservazione 25. ed Anselmo. 

— (2) L'aggiunta della condizione. Conzio lib. 3. 
‘let.:6. datl' Interprete a. parola, vorrò dire di que- 
sta condizione, se le nozze avranno luogo, vedi la 
legge 21. del medesimo titolo del digesto e Cuiacio 
lib. 13. osservaz. 25. 

— (3) Argomento dallo stipulare la dote, a darla. 


e- (4) Vedi.la legge 27. in principio del titolo de 
paclis del digesto, e la Jegge ultima del titolo de 
novationibus del digesto. 

— (5) È permessa la permuta della dote; vedi la leg- 
,ge 26. del medesimo litolo.del digesto, e la legge 21. 
del titolo de pactis dotalibus del digesto. 

— (6) A chi vuole può la cosa pagarsi per la cosa. 


Fra.(4). L. 27. in pr. sup..de pack, l. ult. in pr.|Frn.(a) Vedi la legge 27. in principio del digesto de 


inf. de novat. 


paclis, e la legge ullima in principio del digesto de 
novalionibus. 


— (2) L. 21. in fin. 1. 29. j. de patlis dolalib. ad-. 





DIGESTO — LIB. XXIII. TIT. HII. 745 


erunt: quia ct permulatio (4) dotium eonxentio- 
ne fieri potest. 


26. MopEsTINvS lib 1 Regularum. 


Ita constante matrimonio permulgri dotem 
posse dicimus, si hoc mulieri utile (2) (a) sit: 






che la permula delle doli si può fare con con- 
venzione. 


26. Mopestino nel libro 1 delle Regole. 


Così durante il matrimonio, diciamo potersi 


permulare la dole, se ciò sia ulile alla donna: 


si (3) ex pecunia (4) in (3) (b) rem, aut ex re| convertlendosi il danaro in fondo, o il fondo in 


in (6) pecuniam: Idque probatum est. 


27. ULnianes lib. 36.ad Sabinum. 


Quod si fuerit factum, fundus vel res dotalis' 


efficitur. 
De jure patris pos! nuptias. 
28. Pavvus lib. 7 ad Sabinum. 


Post muptias (1) :(c) paler pon potest delerio- 





danaro. E ciò fu approvato. 


27. U1pPiaxo nel dibro 36 q Sabino. 


Il che se avverrà, il fondo o la cosa divicne 


| dolale. 


Del diritto del padre dopo le nozze. 
28. PaA0to nel libro 7 a Sabino. 


Dopo le nozze il padre non può rendere de- 


rem causam filiae facere, quia nec reddi ei(8)(d)| leriore la .condizione della figlia, perchè nem- 


dos ‘invita filia potest. 


e —— —M 
^ 


meno gli si può restituire la dote, malgrado 
della figlia. 


Gor.(1) Dos permulari conventione potest: adde I. 76. | Gor.(!) La dote può permularsi con convenzione: ag- 


j. de verb. sign. 


de I. 22. in fin. j soluto, l. ull. j. hoc tit. 


*- 


— (8) Ut si. 
— (4) Permutatio cum nummis fil interdum, dixi ad 
I. ult. 8. de oondict..causg dala. 


= (8) L. 54. j. eod: 1. 24. j. de packis dotalib. 


— (6) Permutatio dotis potest fieri de re ad pecu- 
niam, el e contra. 

— (7) Z.7. C. eod. 1.7. j. de paclis dotalibus: |. 
29. circa flnem. j. soluto. 


— (8) L. 84. $. 6. j. de solulionibus. 


FEn.(a) L. 21. 4n fin. 1. 29. in pr. inf. de pact. do- 
(al. 


— (b) &. S4. inf. h. 4. l. 21. inf. de pact. dolal. 


» (c) L. 7. C. h. t. 1. 7. inf. de pact. dotal. I. 
29, sn pr. inf. soluto malrim. 


«= (d) L. 84. $. 6. inf. de solulion. 1. 2. .C. so- 
lulo malrim. 


Dicesto III. 





giungi la legge 76. del titolo de verborum signifi- 
catione del digesto. | 

— (2) Vedi la legge 21. in fine, la legge 29. del ti- 
tolo de paclis dolalibus del digesto : aggiungi la 
legge 22. in fine del titolo soluto matrimonio del 
digesto, e la legge ultima di questo titolo. 

— (3) Ut si. 

— (4) La permuta alle volte si fa con denari,ne ho 
parlato su la legge ultima del4itolo de condiclione 
causa .dala del digesto. 

— (5) Vedi la legge 54. del medesimo titolo del .di- 
gesto, e la legge 21. del tilolo de pactís dotalibus 
del digesto. 

— (6) La permuta della dote può farsi da cosa a 
denaro, e viceversa. 

— (7) Vedi la legge 7. del medesimo titolo del co- 
dice, la legge 7. del titolo de paclis dotalibus del 
digestio, la legge 29. verso il fine del titolo soluto 

‘ matrimonio del digesto. 

— (8) Vedi la legge 31. $. 6. del titolo de solutioni- 
bus del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 21. in fine, ela legge 29. in 
principio del digeslo de pactis dotalibus. 

— (b) Vedi la legge 54. di questo titolo, e la legge 
21. del digeglo de pact. dolal. 

— (c) Vedi la legge 7. del codice in questo tilolo, 
la legge 7. del digesto de pact. dotal. e la legge 29. 
in principio del digesto soluto matrimonio. 

— (d) Vedi la legge 34. 6. 6. del digesto de solulio- 
nibus, e la legge 7. del codice soluto matrimonio. 

9L 
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Si pater dotem pro filia legaverit. 
29. U'1piaxvs lib, 36 ad Sabinum. 


Cum (1) pater dotem pro filia promittit (2), el 
dolem legat: si quidem marilo legavit, viden- 
dum est, an legatum valeat? Et non pulo valere: 
Nam cum creditori (a) debitor legat id quod de- 
bet, nullum legatum est. Quod si filiae legavit, 
valet legatum: dos enim ex promissione marito 
debetur, legatum filiae. Et si quidem hoc animo 
testatorem esse filia (3) (b) ostenderit, ut dupli- 
caret (4) (c) ei legatum: habebit utrumque: do- 
tem, quam marilus persecutus fuerit, et lega- 
tum, ex causa legali. Quod si alterutrum voluit 
habere: si mulier legatum petat, opposita doli 
exceplione non alias cogetur ei heres legalum 
solvere, quam si caverit ‘ndemnem hoc nomine 
heredem futurum adversus maritum ex pro- 
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Se il padre legó la dote per la figlia. 
29. Urspravo nel libro 36 a Sabino. 


Quando il padre promette la dote per la figlia, 
e lega la dote, se mai la legò al marito, è da ye- 
dersi, se sia valido il legato? E credo, che non 
valga. Poichè quando il debilore lega al credi- 
tore ciò che deve,non vi è Jegato.Poiché se legò 
alla figlia, vale il legalo, giacchè per la promes- 
sa la dote è dovuta al marilo, il legato alla figlia. 
E se mai la figlia dimostrerà, essere stato dì 
quesla intenzione il testatore,di duplicarle il le- 
gato, avrà l'uno e l’altra: la dote che il marito 
si ebbe, ed il legato per causa di legato. Che se 
volle avere uno dei due: se la donna domandi 
il legato, oppostale la eccezione di dolo, l'erede 
non sarà altrimenti costretto a soddisfare il lega- 
to che se darà cauzione di farlo indenne a tal 


missione agenlem : Sed si maritus agat, nihil|titolo contro del marito attore per la promes- 

de indemnitate eum cavere oportebit: verum|sa. Che se agisce il marito, questi non deve dar 

mulier post eum agens, exceptione repelletur : cauzione-per lo indennizzo: ma agendo dopo di 

quia semel dos praestita est. lui la moglie, sarà respinta con l'eccezione : per- 
ché, la dote fu data una vola. 


| CONCILIAZIONE 
della L. 29 con la L.12 dig. de probat. 


Se la stessa cosa si leghi due volte alla mede: 
sima persona in uno stesso testamento, si deve 
dare la cosa una volta, o due volte? in altri ter- 
. mini, il legato sarà semplice o duplicato? 

Il legato é duplicato, a meno che non si provi 
il contrario: chi dovrà provore, il legatario che 
il testatore lo volle legare duplicato, o lo erede 
che lo volle legare semplice? per questa L. 29 
Ja pruova deve farla sempre il legatario; per la 


————ÁÁ— 


Gor.(1) Vide Albericum in I. quingenla,12. s. de pro- 
bal. l. filia, 11. C. de legat. 


— (2) Si dos promissa marito legatur, non tenel le- 
galum : si mulieri, tenet. Bald. 

— (3) Imo tenetur heres id ostendere : I. 12. s. de 
probat. _ 

— (4) Facit È. 34. $. 1. j. de legat. 1. 


Fer.(a) $. 14. Inst. de legat. 
— (b) Immo vide I. 12. sup. de probat. 
— (c) Fac. I. 34. $. 3. inf. de legat. 1. 


L. 12 dig. de probat. deve farla lo erede. 

Soluzione. La specie contemplata da questa 
L. 29 é ben diversa dalle altre: qui trattasi di 
una dote promessa al genero, e legata alla figlia: 
sono due le cause di obbligazione, l'una della 
promessa al genero, e l’altra del legato alia fi- 
glia, e però impropriamente si parla di dupli- 
cazione di legato: qui il legato é uno. 


Gor.(1) Vedi Alberico nella legge quingenía, 12. del 
titolo de probationibus del digesto,e la legge filia, 
11. del titolo de legatis del codice. 

— (2) Se la dote promessa si lega al marito, il le- 
gato non è valido: se alla donna, è valido. Baldo. 
— (3) Anzi l' erede à tenuto ciò dimostrare: vedi la 
legge 12. del titolo de probationibus del digesto. 
— (4) Fa al proposito la legge 34. $. !. del titolo 4. 

de legatis del digesto. 

Fen.(a) Vedi il $. 14. dell Istituzioni de legatis. 

— (b) Anzi vedi la 1.12.del digesto de probationibus. 
— (c) Fa al proposito la legge 34. $. 8. del digesto 
de legatis 4. 
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De rcdintegratione dotis. 
30. Paurus lib. 7 ad Sabinum. 


Dotem, quae in prius matrimonium data est, 


Della reintegrazione della dole. 
30. Paoto nel libro 7 a Sabino. 


È da dire, che la dote, che fu dala nel primo 


non aliter converti (1) in posterius matrimonium | matrimonio, non altrimenti si trasferisce nel se- 
dicendum est, quam (2) (a) cum hoc agilur:|condo, che se di ciò trallasi. Mentre inlerpretia- 
dum hoc agi semper interpretemur, nisi probe-|mo trattarsi di ciò, se non si provi di essersi 


tur aliud convenisse. 
34. Papimanus lib. & Hesponsorum. 


Quod si non divortium, sed (3) jurgium (4) 
fuit: dos ejusdem matrimonii manebit. 


De nummis ex re dolali receptis. 
32. Pomponius lib. 16 ad Sabinum. 


Si ex lapidicinis (3) dotalis fundi lapidem vel 


diversamente convenuto. 
31. Papiniano nel libro 4 dei Responsi. 


Che se non vi fu divorzio, ma dissidio: reste- 
rà la dote del matrimonio medesimo. 


Del danaro ritratto da cosa dolale. 
3?. Pompoxio nel libro 16 a Sabino. 


Se per volontà della donna vendelle pietre 


arbores, quae (6) fructus (7) non essent, sive [dalle cave del fondo dotale od alberi, che non 








tt 


Gor.(1) Dos hoc casu convertitur, renovatur. è. 40, j. |Gor.(1) La dote in questo caso si trasferisce, si rinno- 


eod. idem matrimonium videlur: Ll. 33. s. de ritu 
nupt. redintegralur, omnia manent in statu pristino, 
I. 19. j. solul. adeo ul flat inefficax stipulatio redin- 
tegrato matrimonio, l.13. s. eod. 1.31. j. eod. Quid, 
usurae a marito medio tempore perceptae ? Dotem 
augebunt: i. 69. $. 2. j. eod. 


— (2) imo dos redintegrari tacite intelligitur. j. eod. 
el 1. 64. j. eod. Goth. Vid. Bellon. lib. 4. suppulat. 
cap. 17. Ans. 


— (3) Divortii et jurgii differentia. Non quodvisjur- 
gium, divortium facit: Divortio matrimonium esse 
désinit, at non jurgio. 

— (4) Frigusculum: vid. 1. 82. $. 12. j. de donat. 
inler virum. Calor iracundiae. 


— (5) Maritus non potest excidere arbores in fundo 
dotali, quae non sunt in fructu: quod si excidat, au- 
gebunt dotem. Zald. adde |. 12. s. de usu[ruct. 
Goth. Vide Cujac. lib. 15. obs. c. 21. S. L. 


— (6) Aliud dicendum, si lapidicinae in fruclu erant. 
l. 7. s. eod. 


— (7) L. arboribus, 12. s. de usufructu. 


Fea.(a) Immo vide l|. 64. inf. h. t. 


va, vedi la legge 40. del medesimo litolo del dige- 
sto: sembra che sia lo stesso matrimonio, vedi la 
legge 33. del titolo de rilu nupliarum del digesto: 
si rediniegra, tutto rimane nello stato primiero, vedi 
la legge 19. del titolo solulo matrimonio del dige- 
sto: a segno da riuscire inutile la stipulazione re- 
integrandosi il matrimonio, vedi la legge 13. e 31. 
del medesimo titolo del digesto. Che diremo, per 
gl’interessi incassati dal marito nel tempo interme- 
dio? Aumenteranno la dote : vedi la legge 69. $. 2. 
del medesimo titolo del digesto. 

— (2) Anzi la dote s' intende tacilamente reinte- 
grarsi: vedi il medesimo luogo del digesto, e la leg- 
ge 64. del medesimo titolo del digesto. Gotofredo, 
Bellone lib. 4. supputal. cap. 17. ed Anselmo. 

— (3) La differenza tra il divorzio ed il dissidio. Non 
qualunque dissidio costituisce divorzio: con questo 
il matrimonio finisce, ma non col dissidio. 

— (4) Freddezza di affetto coniugale: vedi la legge 
82. $. 12. del titolo de donationibus inler virum et 
uxorem del digesto. Impeto di collera. 

— (5) Il marito non può tagliare gli alberi nel fondo 
dotale, i quali non dànno frutti: che se li tagli, 
aumenteranno la dole. Baldo. Arrogi là legge 12. 
del titolo de usufruciu del digesto. Gotofredo. Cuia- 
cio libro 15. delle osservazioni cap. 21. ed S. L. 

— (6) Diversamente dovrà dirsi, se le cave dava- 
no frutto: vedi la legge 7. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (7) Vedi la legge arboribus, 12.del titolo de usu- 
fructu del digesto. 


FEn.(o) Anzi vedi la legge 64. di questo litolo. 
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superficiem (1) aedificii dotalis volunfate mulie- , ne formavano frutti, o Ia superficie dell’edificio 


ris vendideril (2): nummi ex ca vendilione re-|dotale: il danaro da quella vendita rètralto è do- 
cepti (3) sunt dolis. tale. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Fundi lapidem: in Aloandro e nella Vulgata superficiem. 


De periculo dotis exigendae. 
33. Unprants lib. 6 ad Sabinum 


Si (4) extraneus (3) sit, qui dolem promisit, 
isque defectus sit facultatibus: imputabilur ina. 
rito, cur eum non convenerit: maxime si ex ne- 
cessilate (6), non ex voluntate dolem promise- 
rat: nam, si (7)donavit, utcunque parcendum(8) 
marito, qui cum non praecipilavil ad solutio- 
uem, qui donaverat (9): quemque in id, quod 
ficere possel,si convenissel,condemnaverat(10): 
IToc enim Divus Pius rescripsit, eos, qui ex li- 
beralitate conveniuntur, in. id (11) (a), quod 
facere possunt, condemnandos. + Sed si vel 
pater vel ipsa promiserunt, Julianus(12)(b) qui- 


Del pericolo della dote da -riscuotersi. 
33. ULpiano nel libro 6 a Sabino. 


Se sia ésltaneo chi promise la dote, e questi 
sia scadulo negli averi, sarà imputato al maritò 
di non averlo convenuto: specialmente se per 
obbligo , non per volonià avea promesso la 
dote.Giacchè, se donò, in una certa maniera bi- 
sogna condonare al marito di non avere astretto 
precipitosamente al pagamento un donante: e 
che se convenuto avesse, sarebbe stato condán- 
nato per quanto poteva. Giacchè così rescrisse 
l'Imperatore Pio: quelli cioè, che sono conve- 
nuti per liberalità, debbonsi condannare per 
quel che possono. Ma se o il padre, od essa 
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GoT.(1) L. 39. j. de legal. 2. Superficies, Graecis dbre- 
po», non est res soli: Unde consequitur, res mobi. 
les, consentiente uxore, a marito posse distrahi, v. 
Cuiac. 17. obs. 2. 


— (2) Vel in suam utilitutem vertit 

— (3) Vel eorum aestimatio, si in suam ulilitatem 
verterit. 

— (4) V. Cujac. 12. obs. 17. 

- = (5) Mulier non potest imputare marito , si gra- 
liarh fecit, aut dilationem concessit extraneo do- 
tis voluntario promissori , et multo magis socero. 
— (6) 1d est, ut debitor. 

- (7) Dotls donator mitiüs est conveniendus, quam 
qui necessitate dotem promisit. 


— (8) Imo, non est parcendum, cuni ab eo selidüm 
poterit exigere: È. 44. j. dere jud. v. Cuj. 12. 05s. 17. 


Ld 


— (9) fubaudi, mulieri. x 

— (10) Hoc est, condemnare potuisset, aut adversus 
eum tondemnationem impetrare. 

— (11) Vide I. 12. j. de donationibus. 

— (12) L. 30. $. 1. j. solul. 

Fer.(a) 7. 
— (b) / 


12. inf. de donat. 
. 0. $. 1. iuf. soluto malrim 


Gor.'1. Vedi la legge 89. del titolo de legalis 3. del 
digesto. La superficie dai Greci detta iperoon noh è 
cosa di suolo: donde segue, che possáno dal marito 
alienarsi le cose mobili col consenso della moglie, 
vedi Cuiacio libro 17. osservazione. 2. 

— 2) 0 l’invertì a suo profitto. 

— (3) O la stima di tali cose, se l’abbia invertite a 
suo vantaggio. 

— (4) Vedi Cuîacio libro 12. osservazione 17. 

— (5) La donna non può imputate al marito, se usò 
cortesia, o concedette dilazione all’ estraneo volon- 
tario promissore della dote, e molto più al suocero. 

— (6) Cioè, come debitore. 

— (T) Il donatore della dote dovrà convenirsi più 
mitemente, che colui, il quale promise la dote per 
‘obbligo. 

— (8) Anzi,non dovrà condonarglisi, quando potette 
da quello esigere l’ intero: vedi la legge 41. del ti- 
tolo de re judicate del digesto, e Cuiacio lib. 19. 
osserv. 17. 

— (9) Sottintendi, alla moglie. 

—(i0) Cioè avrebbe potuto fàrlo condannare, od ot- 
tenere contro di lui una condanna. 

— (11) Vedi la legge 12. del titolo de donationibus 
del digesto. 

—/(12) Vedi la legge 30. $. 1. del titolo de solutio- 
nibus del digesto. ” 

Fer.(a) Vedi la legge 12. del digesto de donalionibdus. 

— (b) Vedi la legge 30. $. 1. del digesto soluto ma- 
trimonio. 
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dem lib. xvi Digestorum scribil, etiam, si pater 
promisit, periculum respicere ad maritum:Quod 
ferendum non esl: Debebit igitur mulieris esse 
periculum:Nec enim quicquam judex propriis(1) 
autibus audiel mulierem dicenfem , cur pa- 
trem (2), qui de suo dotem promisit, non urse- 
rit ad exsolutionem: mullo minus, cur ipsavi 
non convenerit:Recte itaque Sabinus disposuit, 
ut diceret, quod paler vel ipsa mulier promisit, 
viri perieulo non esse; quod debitor, id viri es- 
8e ; quod alius, scilicet donaturus, ejus periculo 
ail, cui adquirilur: adquiri autem mulieri scci- 
piemus, ad quam rei commodum respicil. 
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promisero, Giuliano nel libro sedicesime dei Di- 
gesli scrive, che quantunque il padre abbia pro- 
messo, il pericolo resta al marito. Il che non è 
da follerarsi. Dunque dovrà restare alla donna. 
Perchè nemmeno un giudice ascolterà con buo- 
ne orecchie una donna dolendosi, perchè non 
abbia astretto a) pagamento il padre, che pro- 
mise la dote del suo: mollo meno l'ascolterà 
per non aver eonvenula lei stessa. Sieché bene 
avviò la cosa Sabino dicendo, che quanto il pa- 
dre, o la donna slessa promise, non era a ri- 
schio del marito: ciò che promise altri, cioè uu 
donante, era a rischio di colui,per cui sì acqui- 
sla: intenderemo poi acquistarsi alla donna,cui 
spella l'utile della cosa. 


VARIANTI BELLA LEGGE 


Propriis auribus.Aloandro propitiis auribus:| Nec enim quidquam: Ia Vulgata quisquam; 
così anche Cuiacio ad lib. Jul. in explicat.L.4.| Aloandro nequaquam enim. 


De re matris a patre in dotem dala. 


34, Ingm lib. 33 ad Sabinum. 


Mater cum filiae aurum dedisset utendum, pa- 


Di una cosa della madre data in dote dal padre. 
94. Lo slesso nel libro 33 a Sabino. 


La madre, avendo dalo alla figlia oro per 


ler puellae id aurum in dotem viro adpendil(3); ' usarne, il padre della donzella, lo conló in dole 
dein mortua est mater: Si inscia, invitave uxore, al marito: poscia la madre si morì. Se il marito 
vr id aurum in dotem dedisset, manet (4) id alla insaputa, e malgrado della moglie avesse 
autum beredis matris, vindicarique potest: et, dato in dole quell'oro, desso rimane proprietà 
eo minorem dotem viró datam esse placult: quia  dell'erede della madre, e può rivendicarsi: e si 
res evieln (5) (n) est, marito competit adversus |fu di avviso, essersi dala al marito una dole per 
socerum actio. | tanto minore. Perché lu cosa fu evitta, compete 
| al marilo l'azione contro del suocero. 


De dotis promissione novala. Della novata promissione di dote. 


35. Ipem lib. 47 ad Sabinum. 


Dolem a patre, Yel a quovis alio promissam, 


Uot.(1) Propitiis auribus. Hal. 


85. Lo stesso nel libro 47 a Sabino. 


Se il marito per causa di novazione slipuli la 


Gor.(1) Propiliis auribus, legge Aloandro. 


' — (2) Aliud est, si maritus non convenerit heredes| — (2) È tutt" altro,se il marito non contenne gli ere- 


patris, id est, soceri sui: I. 44. $. 4. solut. 


— (3) Adpendi aurum olim consuelum. 

— (4) Pater non potest dotarc filiam de bonis matris. 
Ba!d. 

— (5) L. 16. s. eod. 


Feg.(2) £. 16. sup. h. t. 


di del padre, cioè di suo suocero: vedi la legge 44. 
$. 1. del titolo soluto matrimonio del digesto. 
— (3) Anticamente fu coslume pesarsi l' oro. 
(4) Il padre non può dotare la figliuola con i beni 
della madre. Baldo. 
— (5) Vedi la legge 16. del medesimo titolo del di- 
gesto. 


lEn.(a) Vedi la legge 16. di questo titolo. , 
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si vir novandi (1) causa slipuletur, coepit viri|dote promessa dal padre, o da chiunque altro, 


esse periculum: cum ante mulieris fuisset. 


De nomine in dolem dato, el acceptilatione jussu 
mulieris facta. 


36. Inex lib. 48 ad Sabinum. 


Debitor (2) (a) mulieris, jussu (3) ejus, pe- 
cuniam viro expromisit: deinde vir acceptam (b) 
cam jussu mulieris fecit: Res mulieri perit. Hoc 
quomodo accipimus? utrum dotis nomine, an 
[et] si alia ex causa ? Et videtur de eo debitore 
dietum, qui dolis nomine promisit. Illud adhuc 
subest, ulrum ante nuplias, an post nuptias id 
factum sit: multum enim interesse videtur, nam 
Si seculis nupliis id faclum est, dote jam con- 


Stilula, maritus accepto ferendo perdit (4) * do-- 


tem *: si autem anlequam nuptiae sequerentur, 
hihil videlur doli constitutum esse. 


87. Paurus lib. 12 ad Sabinum. 


Non enim alias peril mulieri aclio, quam si 
nupliae secutae fuerint: nam si seculae non 
sunl, manet debitor mulieri obligalus. 


38. Utpiamvs lib. 48 ad Sabinum. 


Sane videndum est, an marilo mulier, quae 
jussit accepto ferri, obligetur? Et pulem obli- 
gari mandali actione: et hoc ipsum in dotem 
converti, quod mulier mandati judicio obligata 
est: EL quod dicilur, rem mulieri perire, conse- 


Gor.(1) L. &1. $. 2. I. 11. j. eod. 
— (2) L. 80.j eod. 
— (3, Secussi injussu: l. 49. j. eod. l. penult. $. pe- 


. sull. j. soluto. 


— (4) Perdere rem videtur, qui eam acceptam facit. 
Sic, qui pactum facit de re non petenda, donare in- 
lelligitur. è. 28. in fin. s. de pact. 


Fen.(0) L. 80. inf. eod. 
— (b) L. 45. infr. eod. l. pen. $. pen. inf. soluto 
malrim. 


il rischio tale è suo: essendo stato prima della 
moglie. 


Di un eredito dato ín dote, e della quietanza fattane 
per ordine della moglie. 


46. Lo slesso nel libro 48 a Sabino. 


Il debitore della donna per ordine di lei pro- 
mise una somma al marito: poscia coslui per 
ordine della donna gli fece quietanza. La cosa 
perisce a danno della donna. Ciò come l' inten- 
diamo? Se a titolo di dote, o se per altra causa? 
E sembra parlarsi di quel debitore, che promi- 
se a titolo di dote. Vi è di più anche a discu- 
lere, se ció avvenne prima, o dopo delle nozze. 
Perché pare esservi molta differenza: giacchè, 
se avvenne seguite le nozze, già cosliluila Ja do- 
le, il marito facendo quietanza, perde questa.Se 
poi il fece prima di seguire le nozze, sembra 
nulla essersi costituito in dote. 


37. Paoto nel libro 12 a Sabino. 


Perché non altrimenti la donna perde l'azio- 
ne, che se le nozze sieno seguile: perché all'op- 
posto il debilore resta obbligato verso la donna. 


38. Uspiano nel libro 48 a Sabino. 


Benvero bisogna vedere, se la donna, che or- 
dinò la quietanza, resti obbligata verso del ma- 
rito? E credo esservi obbligata per azione di 
mandato: e questo slesso si tramuta in dole,per- 
chè la donna restò obbligata con giudizio di 


Gor.(1) Vedi la legge 41. $. 2. e la legge 71. del me- 
desimo titolo del digesto. 

— (2) Vedi la legge 80. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (3) Diversamente se senza ordine di lei: vedi la 
legge 49. del titolo medesimo del digeslo, e la leg- 
ge penultima $. penultimo del titolo soluto matri- 
monio del digesto. 

— (&) Sembra perdere la cosa, chi ne fa quielanza. 
Così, chi pattuì di non domandare la cosa s' intende 
donarla: vedi la legge 28. in fine del titolo de pa- 
ctis del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 80. nello stesso titolo. 

— (b) Vedi la legge 49. nello stesso titolo, e la leg- 
ge penultima $. penultimo del digesto soluto tna. 
(rimonio. 
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quens est: nam, si coeperit velle de dote agc-|mandato. Ed il dirsi, che la cosa alla donna pe- 

re, ipsa secum (1) debebit compensare jussum|risce, è di conseguenza: giacchè, se vorrà agire 

suum, per la dote, dovrà con sè slessa compensare i 
suoi ordini. 


De servis manumissis. 1. De spadone. 
39. Ipew lib. 33 ad Ediclum. 


Si serva servo quasi (2) dolem dederit, dein 


Dei servi manomessi. 1. Dello spadone. 
39. Lo stesso nel libro 33 sull'Editto. 


Se la serva abbia dato al servo una quasi do- 


de constante conjunctione ad libertatem ambo|te, indi durante la loro unione ambidue siano 
pervenerint peculio eis non adempto (3), et in | pervenuli alla libertà, non togliendosi loro il pe- 
eadem conjunclione permanserint: ita res mo-|culio, e siano rimasti nella stessa unione, si re- 
derelur, ul, si quae ex rebus corporalibus, ve-|goli la cosa così, che se di cose corporali, come 
lut in dotem, tempore servitutis dalis exstite-| dale in dote a tempo della servitù, sieno esistite 
rint, videantur ea tacite in dolem conversa, ut|ancora, si abbiano esse tacitamente come con- 
earum aestimatio mulieri debeatur. verlile in dote, onde, se ne debba la stima alla 
donna. 

$. 1. Si spadoni mulier (4) nupserit, distin-|  $. 4. Se una donna siasi maritata ad uno spa- 
guendum arbitror, castralus fuerit, necne: utin|done, credo,doversi distinguere, se sia stato ca- 
castralo dicas dolem non esse: in eo, qui ca- |strato, o no. E nel castrato dirai non esservi do- 
stratus non est, quia est matrimonium, et dos et|te: per colui, che castrato non è, perchè vi è 
dotis aclio est. matrimonio, vi è dote, ed azione di dote. 








Gor.(!) Habere suam dotem mulier videtur, qui eam | Gor.(1) Pare che la donna abbia la sua dote, quando 


alienari jussit. 

— (2) Serva servo non vere dotem constituit, cum in- 
ter servum, el ancillam non sit connubium, sed con- 
tubernium tantum, 1.3. C. de incest. ubicunque au- 
tem matrimonii nomen non est, nec dos est. I. 3. s. 
eod. ldeoque quae dos appellatur in è. 1. € soluto 
matrim. et 1. 67. j. hoc til. improprie dos dicitur. 
Id sit autem per prolepsin, de qua dixi ad [. 3. $. 1. 
j. de injusto. Sic quasi lestamentum servos suos 
facere permillehat, Plinius 8. epist. 16. adde quae 
scripsi ad I. 4. j. de manumissionib. l. penult. $. 2. 
C. de necessariis. 


— (9) Alias si superstes patronus non ademerit, ta- 
cite servis accedil: $. 20. Inst. de legat. 


— (4) Puta ancilla eo nomine ab eo manumissa: ob 
cam enim causam spado etiam manumittere potesl, 
l. 18. 4n fin. j. de manumiss. vindicia: adde I. 6. 
j. de liberis. potest etiam generare spado, qui unum 
testiculum habet: /. 6. 1. 7. 1. 38. $. 1. s. de aedi- 
lito. Spadones inlerim rola castratos esse: vide 
l. 128. j. de verb. sign. 


ordinò che si alieni. 


— (2, La serva veramente non costituisce la dote al 


servo,non essendovi tra loro matrimonio, ma conty- 
bernio solamente; vedi la legge 3. del titolo de in- 
vestis del codice: ma ove non evvi nome di matri- 
monio, neppure vi esiste dote; vedi la legge 3. del 
medesimo litolo del codice. Perciò quella ch'è det- 
ta dote nella legge 1. del titolo soluto matrimonio 
del codice, e nella legge 67. di questo titolo, impro- 
priamente appellasi dote, ma ciò avviene per pro- 
lessi di cui ne ho parlato su la legge 3. 6.!. del tit. 
de injusto, rupto, irrito facto testamento del dige- 
sto Così permelleva che i suoi servi facessero il qua- 
si testamento, Plinio libro 8. epistola 16. Aggiungi 
quel che scrissi su la legge 4. del titolo de manu- 
missionibus del digesto, e su la legge penultima $. 
2. del titolo de necessariis del codice. 


— (3) Altrimenti se il patrono superstite non lo tol- 


se, lacilamente diviene accessione dei servi: vedi il 
$. 20. del titolo de legatis delle Istituzioni. 


— (4) Cioè la schiava da lui manomessa a tal titolo, 


perchè anche lo spadone per questa causa può ma- 
nomeltere: vedi la legge 14. in fine del titolo de 
manumissis vindicta del digesto. Aggiungi la leg- 
ge 6. del titolo de liberis. Lo spadone , che ha un 
sol testicolo può eziandio generare: vedi la legge 
6. la legge 7. e la legge 38. $. 7. del titolo de ae- 
dililio edicto del digesto. Intanto osserva che gli 


«&padoni sono i castrati: vedi la legge 128. del titolo 


de verborum significatione del digesto. 
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VARIANTI DELLA LEGGE 
Ul earum aestimatio. Aloandro eorum. | ou 
De renovatione dotis. Della rinnovazione della doté. 
40. Ipex lib. 34 ad Ediclum. : &0. Lo stesso nel libro 3&sull'Edilto. 


Divus Severus rescripsit Pontio Lucriano in| L'Imperatore Severo rescrisse in questi Ler- 
haec verba: Sí mulier, quae dotem dederat, | mini a Ponzio Lucriano: Se la donna, che ave- 
post divortium rursus (1) (a) in matrimonium vq data dote, dopo del divorzio, torna di nuo- 
redit, non revocatis instrumentis: non dubita- vo al matrimonio, non rivocando gli istru- 
bit is, apud quem res agetur, secundum vo-|menti, colui presso del quale la cosa si trat- 
luntatem mulieris, quae utique non indotata terà, non farà dubbio, secondo la volontà 
redire in matrimonium voluit, partibus suis; della donna, che al certo non volle ritornare 
fungi, quasi renovata dote, in matrimonio indotata, di adempire alla 

parte sua, quasi rinnovando la dote. 


Qui obligantur promitlendo dotem. 1. De nuptiis non, Chi si obbliga promeltendo la dote. 1. Delle nozze non 
seculis. ‘2. ‘De acceptilatione. ‘3. ‘De conditione.| seguite. 2. Della quietanza. 3. Della condizione. 
4. Si mulier promissori successerit. &. Se la donna succedette al promiltente, 


41. Paurus lib. 85 ad Edictum. 41. PaoLo nel libro 35 sull' Editlo. 


Promittemdo dotem, omnes (2) obligantur,| In promettere la dote, tutti si obbligano, di 
cuiuscunque sexus (8) (b) conditionisque (4). qualunque Sessa, e condizioni sieno. 
sint. 

'. 4. Sed ‘si (5) nuptiae secutae non (6) (c)| $.4. Ma sele nozze non seguirono, non si 
fuerint, ex stipulatu agi non polest: magis enim ' puó agire per lo stipulato: perehà deve starsi 
res, quam verba intuenda sunt. . |piü alla cosa, che alle parole. 

$..2. Accepli quoque latione (7) (d) dos con. $.2. Si costituisca ta dote anche con fa quie- 





‘Gor:(1) L. 30. s.:eod. | Gor.(1) Vedi Ia legge.30. del medesimo.titolo del di- 
. : gesto. 

— (2) Vide Ulpian. 6. $. 2. : | — (2) Vedi Ulpiano libro 6. $. 2 
-— (3) Mulier non juvstur Velleiano, dotem consti-, — (3) La donna costituendo la dale nan è soccarsa 
. pens, 1. 12, 1. ult. .€ -ad Velleian. dal Senatoconsulto Velleiano; vedi le leggi 12. ed 

ultima del titolo ad 7elleianum del codice. 

— (4) Etiam minores: :si modo non effuse, dotem. — (4) Anche i minori, meno quando non costituisca- 
conslituant: x. È. unic.:C. si.advers. dot. no una dole smoderala: vedi la legge unica del tito- 


lo si adversus dotem del codice. 
— (6) Sub hoc conditione dos :solet promitti tacite:; — :(8) Solto questa condizione la .dote suole tacita- 


I. &. 8..de pactis. mente promettersi: vedi la legge &. del titolo de pa- 
clis del digesto. 

— (6, Vide 1. BI. s. eod. e- (6) Vedi la legge 21.del medesimo titolo del dig. 

— (1) L. &3. 44. $. ult. j.:eod. = (1) «Vedi le leggi 43. e &4. $. ultimo del medesi- 


mo titolo del digesto. 


Fgn.(a) L. 30. eupr. h. t. 1. 19. infr. soluto maírim.| Fgg.(ao) Vedi;la legge 30. di questo titolo, e la legge 
19. del digesto soluto matrimonio. 


— (lj) L. 12. l. ult. €. ad SC. Vallejan. — b) Vedi la legge 12. ed ultima del codice ad SC. 
Velleianum. 
— (c) V.:l. 94. supr. h. :t. . | - (c) Vedi la legge 24. di questo titolo. 


— (d) ZL. 43. I. 44. $. 1. infr. aod. — (d) Vedi le leggi 43. e 44. $. 1. nello stesso titolo. 
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stiluitur, cum debitori marito acceptum feratur tanza, quaudo al debitore marilo si fa quietanza 
dotis conslituendae causa. Iper costituire la dote. 

$. 3. Si a debitore (4) (a) mulieris sub condi-| $.3. Se da un debitore della donna si pro- 
tione dos promiltatur; et postea, sed ante- mette la dote sotto condizione, e poscia, se pri- 
quam (2) (b) maritus petere posset, debilor sol-! ma che il marito potesse domandare, il debilo- 
vendo esse desierit: magis periculum ad mulie- re divenne insolvibile , si è di avviso, che il ri- 
rem perlinere placet (3): Nec enim videri mari-,schio sia piultosto della donna. Giacché non 
tum nomen (4) seculum eo tempore, quo exi-|sembra che il marito si sia altenulo a tal credito 
gere non poterit. + Quod si jam tunc (5) debi-|in quel tempo, che non poteva riscuoterlo. Che, 
tor, cum sub condilione promilleret, solvendo se sin da quando il debilore prometleva sotto 
non fuerit, periculum viri esse, quod sciens lale, condizione, non era solvibile, il rischio è del 
nomen seculus videretur, quale initio obligalio-| marito, poiché scientemente sembrava di esser- 
nis fuerit. | si allenuto ad un credilo tale, quale fu al prin- 

cipio della obbligazione. 

$. 4. Si debitor mulieris dotem promiserit, et! $.&. Se il debilore della donna abbia promes- 
mulierem (6) (c) heredem reliquerit: Labeo pe |so una dole,ed abbia lasciato Ja donna erede, 
rinde habendum ail, ac si mulier ipsa dotem, Labeone dice doversi avere, come se la donna 
promisisset : cujus sententiam Julianus quoque stessa avesse promessa la dole : la cui opinione 
probat: nec enim aequum esse ail. ul ei damne-|Giuliano anche approva: giacchè dice di ncn 
tur ejus pecuniae nomine, quam ipsa debeat; el| esser giusto, che sia verso di lei condannato a 
salis esse, acceplilulione eam liberari. titolo di quella somma, che essa stessa deve : e 

basti di essere liberala con la quietanza. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6.4. Ac st mulier ipsa dolem promísisset: nel testo Fiorentino si legge così: ac si dote mu 
lier ipsa dotem promisisset. 


De his, quae pondere, numero, mensurave constant.| Di quelle cose, cbe cóstano di peso , numero 
o misura. 


42. Gaius lib. 11 ad Ediclum provinciale. 42. Caro nel libro 11 sull'Editto provinciale. 


Res in dotem dalae, quae pondere (7), nume-| Date in dole cose,che còstano di peso, nume- 








Gor.(1) Vide I. 80. j. eod. Gor.(!) Vedi la legge 80. del medesimo titolo del di- 
gesto. 
— (2) L. 19. j. soluto. — (2) Vedi la legge 49. dcl titolo soluto matrimonio 


del digesto. 
— (3) Imputere sibi debet, qui secutus est fidem | — (8) Deve imputare a sè stesso, chi credette ad un 


- fnopis debitoris. Zald. debitore povero. Vedi Baldo. 
— (4) Nomen potest dari in dotem. l. 2. €. de obli- | — (4) Un credito può darsi in dote; vedi la legge 2. 
gat. del titolo de obligalionibus del codice. 
e (5) Vide | 35. s. eod. — (5) Vedi la legge 35. del medesimo titolo del di-. 
gesto. 
— (6) Vide I. 66. in fin. j. soluto. - — (6) Vedi la legge 66. in fine del titolo soluto ma- 
: (rimonio del digesto. 
— (7) Ut argentum, Zar. schol. &. tit. 8. — (7) Come l'argento ; vedi Armenopulo e l'inter- 
prete libro 4. titolo 8. 
Fga.(u) V. I. 80. infr. eod. Fer.(a) Vedi la legge 80. nello stesso titolo. 
‘ —— (b) L. 49. in pr. infr. soluto matrim. — (b) Vedi la legge 49. in principio del digesto so- 
luto matrimonio. 
— (c) L. 66. in fin. infr. d. t. — (c) Vedi la legge 66. in fine nel delta titolo, 
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ro (1), mensura (2) constant, mariti perieulo|ro e misura, sono a rischio del marito. Perchè 
sunt (3): quia in hoc dantur, ul eas maritus ad |inlanto si dànno, affinché il marito le distragga 
arbitrium suum disirabat; et quandoque soluto |ad arbitrio suo, e sciollo una volla il matrimo- 
matrimonio, ejusdem (4) generis (5) (a) et qua- nio, od esso o l'erede di lui ne reslituisca al- 
litatis alias restituet vel ipse, vel heres ejus. |tre dello stesso genere e qualità. 


De acceplilatione. Della quielauza, 
43. Utpianus lib. 3 Dispulationum. 43. Urpeiaxo nel libro 3 delle Dispute. 


Licetsoleatdos(6) per(7)acceptilationem(8)(b)|  Quantunque la dote soglia costituirsi per 
constiluì, tamen si anle matrimonium acceptila- quietanza, pure se questa fu interposta prima 
tio fuerit interposila, nec (9) nuptiae seculae, del matrimonio, e le nozze non seguirono, Sce. 
Scaevola ait, matrimonii causa acceplilalionem: vola dice, che una quietanza interposta per cac- 
interpositam non seculis nupliis nullam esse(10), sa di matrimonio, non seguendo le nozze, è 
atque ideo suo loco manere (11) obligationem :| nulla, e perciò l'ebbligazione resta a suo luogo. 
Quae sententia vera est. Quale opinione é vera. 

$. 1. Quotiens autem extraneus acceplo fert| $.1. Quante volte poi un estraneo fa quietanza 


— á (— ——— _—_T_————__— —  — - 


Gor.(1) Ut nummi. Gor.(1) Come i denari. 

— (2) Ut vinum, frumentum. — (2) Come il vino, il frumento. 

— (3) Licet inaestimatae dalae sini: sunt enim sua| — (3) Sebbene si dettero inestimate: sendo di loro 
natura lales, quae numero, pondere, et mensurn con-| natura tali, che cóstino di numero, peso e misura, e 
stant, et sic satis superque a lege aeslimatae. Zuld.| così sono ancora soprabbondevolmente stimate dalla 

legge. Vedi Raldo. l 

— (4) Dos pecuniaria in ipsa quoque pecunia resti-{ — (4) La dote costituita in denaro deve restitu'rsi 

tui debet: de quo vide plura apud Josephum Ludo- | pure collo stesso denaro : sul che vedine più parti- 


vicum, Titul. de jure dolium, conclus. 1. colari presso Giuseppe Ludovico nel titolo de jure 
dolium conclus.1. 
— (5) L. 3. s. de reb. cred. — (5) Vedi la legge 3. del titolo de rebus creditis 
del digesto. 
e- (6, Ut et omnis obligatio conditionalis, v. 1. 12. j. | — (6) Come ancora ogni obbligazione condizionale; 
de accepltilal. vedi la legge 12. del titolo de acceptilatione del di- 
gesto. 


= ‘7) Dos per acceptilationem etiam constitui po- | — (7) La dote può costituirsi anche per quietanza. 
test. — 
e- (8) V. 1. 11. $. 2. s. eod. È 10. s. de condict.| — (8) Vedilalegge 4! . 6.2. del medesimo tit.lo del 
causa dala. digesto,e la legge 10. del titolo de condiclione cau- 
sa data del digesto. 
— (9) Dotis constituendae causa liberatio, seu acce-] — (9) La liberazione a causa di costituire la dote, 
plilatio facta debitori, effeclu caret nuptiis non se-| ossia la quietanza falla al debitore,rimane priva d'ef- 


cutis; caret, inquam effeciu, hoc est, non tollit obli-|  felto non seguendo le nozze: priva di effello, dico, 
gationem. cioè non toglie l'obbligazione. 
— (10) Ergo acceplilatio requirit tacilam conditio- | —10) La quietanza quindi richiede la condizione ta- 


nem, Î. quod in diem, 12. j. de acceptilat. licel sub| cita; vedi la legge quod in diem 12. del titolo de 

conditione expressa fieri non possit, }. 4. j. de ac- |  ucceptilatiane del digesto; sebbene non possa farsi 

ceplilat. L. actus, 11. jJ. de regulis. — soto condizione espressa: vedi la legge &, del titolo 
de acceplilatione del digesto, e la legge actus 77. 
del titolo de regulis juris del digesto. 


—(11) Imo, non manet, quia tunc nihil videtur dotij —(11) Anzi,non resta asuo luogo, perché allora sem- 
constitutum. Ll. 36. in fin. s. eod. bra niente essersi costituito in dote; vedi la legge 

| 36. in fine del medesimo titolo dcl digesto. 
Fer.'a) L. 3. supr. de rob. cred. Fer.(e) Vedi la legge 3. del digesto de rebus creditis. 
— (b) L. 41. $. 2. supr. h. t. 0.10. supr. de con- | — (b) Vedi la legge 41. $. 2. di questo titolo, e la 


dicl. caus. dat. legge !0. del digesto de condictione causa data. 
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debitori dotis constituendae causa, si quidem 
nuptiae inseculae non fuerint, liberatio non se- 
quetur, nisi forle sio accepto tulit, ut velit mu- 
lieri in totum donatum: lunc enim credendum 
est, brevi (1) manu acceptum a muliere, et ma- 
rito datum: caelerum mulieri per liberam per- 
Sonam condictio adquiri non potest. + Plane 
seculis nuptiis, mulier soluto matrimonio dotis 
exactionem habebit: nisi (2)(a) forle sic accepto 
lulit extraneus, ut ipse, quoquomodo solutum 
fuerit matrimonium, condictionem habeat: tunc 
enim non habebit, mulier actionem. + Secun- 
dum quae constituta dote per acceptilationem, 
el seculis nuptiis, is effectus erit dotis cxactio- 
fii, ut, si quidem pura sit obligulio, quae accepto 
lata est, non ipsa jam restituenda sit, sed sol- 
venda dos secundum sua tempora. + Sin vero 
obligalio in diem fuit, nec anle solutum matri- 
nrionium dies obligationis praeteriit, restauranda 
est in dien pristinum obligatio; et, si debitum 
cum salisdulione fuerit, satisdatio renovanda 
est: Similique modo et si condilionalis fuerit 
obligatio, quae in dotem conversa esl, et pen- 
dente obligatione divortium fueril secutum, ve- 
rius, obligationem sub (3) eadem conditione re- 
stitui debere:Sed si conditio exsliterit constante 
matrimonio, ex die (4) (b) divorlii tempora ex- 
actionis nunieraniur. 


Gor.(1) Manu brevi dixit, ut et 2. 3. in fin. j. de do- 
nal. inl. ut alibi manu longa, 0. 79. in fin. j. de so. 
lul. vide l. 15, s. de reb. cred. 


— (2) L. 29. in fin. j. soluto matrim. vide L. un. $. 
18. €. de rei uxor. act. 


e» (3) L.10. 6. 14. j. quae in fraudem creditorum. 


e— (4) L. 50. vers. omnis autem. C. eod. 1. 1. $. 4. 
C. de praescripl. 30. annor. 


. XXII. FIT. lil. - 158 


ad un debitore per costituire la dote, se mai le 
nozze non siano seguite, non seguìrà nemmeno 
la liberazione,se mai non abbia fatto quietanza in 
modo da voler donare interamente alla donna: 
perché allora è da credere,che ta donna ricevette 
brevi manu,e diede al inarito.Benvero alla don- 
na mercè di libera persona non si può acquistare 
diritto alla domanda. Al certo, seguite le nozze; 
la douna,sciogliendosi il matrimonio, avrà l'esa- 
zione della dote: se pure l'estraneo non fece 
quietanza in modo,ch'esso in qualunque manie- 
ra si disciogliesse il matrimonio,abbia diritto al- 
la dimanda:perchè allora la donna non avrà azio- 
ne. Secondo ciò costituita la dole per quiclun- 
za, e seguile le nuzze, sarà quella l'effetto per 
l'esazione della dote, che se mai sia pura l'ob- 
bligazione che fu quielanzala, non deve più ri- 
pristinarsi la slessa, ma pagarsi la dole a tempo 
suo. Ma se la obbligazione fu a tempo, nè pri- 
ma di sciogliersi il matrimonio il tempo della 
obbligazione passò, quesla si deve restaurare 
pel tempo primiero: e se il debito fu con cau- 
zione,si deve questa rinnovare :Ed insimile mo- 
do se l'obbligazione sia stata condizionale,e che 
fu convertila in dote, ed in pendenza della ob. 
bligazione sia seguilo il divorzio, è più vero, che 
l'obbligazione debbasi riprendere sotto la con- 
dizione medesima. Ma se la condizione si veri- 
ficò durante il matrimonio, dal giorno del divor- 
zio si conla il tempo per la esazione. 


Gor.(1) Di questa frase manu brevi ne ho parlato, co- 
me ancora vedi la 1. 3. in fiue del titolo de dona- 
tionibus inler virum del digesto , come altrove ma- 
nu longa; vedi la legge 79. in fine del titolo de so- 
lutionibus del digesto, e la legge 15. del titolo de 
rebus creditis del digesto. 

— 12) Vedi la legge 29. in fine del titolo soluto ma- 
trimonio del digesto , e la legge unica $. 13. del ti- 
tolo de rei uzxoriae actione del codice. 

— (8) Vedi la legge 10. 6.14. del titolo quae in frau- . 
dem creditorum del digestio. - 

—.(4) Vedi la legge 30. vers. omnis autem del me- 
desimo titolo del codice, e la legge 7. $. & del litolo 
de praescriptione 30. annorum del digesto. 


Fer.(a) ZL. 29. in fin. infr. soluto matrim. 1. un. $.| Fgn.(a) Vedi la legge 29. in fine del digesto soluto ma- 


13. C. de rei uxor. act. 


irimonio, e la legge unica $. 13. del codice de rei 
uxoriae aclione. 


— (b) L. 30. vers. omnis autem. C. h. t. 1.7. $.| — (b) Vedi la legge 20. al verso omnis autem del 


4. C. de praescr. 30. vel 40. annor. 


codice in questo litolo, e ta legge 7. $. 4. del codi- 
ce de praescriptione 30. vel 40. annorum. 
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De patre emanc:pante vel defuncto. 
1. De creditrice filiifam. 


44. Jumaxus lib. 16 Digestorum. 


Si pater filiae nomine dolem promisissel, el 
eam ante nuplias emancipasset, non resolvitur 
promissio: nam (4) et cum ante nuplias paler 
inorerelur, nihilominus heredes ejus ex promis- 
sione obligati manebunt. 


$. 1. Quae debitorem filiumfamilias habet, si 
patri ejus ita dolem promiserit, quod mihi de- 
bes (2)(a), vel quod mihi filius twus debet, doti 
tibi erunt (3), non obligatur: sed efficit (4), ul 
id, quod actione de peculio servari a palre po- 
terat, in dole sit. Marcellus. Sive igitur cum fllio 
posthac. sive cum patre agere inslilueril, exce- 
ptione(9)(b) paeti conventi summovebilur:actio- 
ne aulem de dole si experielur, consequetur 
quod in peculjo fuisse apparuerit eo lempore, 
quo dos promitlebatur: ulique si posl nuptias 
promissa (6). ejus lemporis peculium aeslimari 
debel, quo nuptiae fierent. 


AXIILT' TIT. IL 


Dei padre che emancipa o defunto. 1. Della creditrice 
di un figlio di famiglia. 


44. Giuuiano nel libro 16 dei Digesti. 


Se il padre avesse promesso una dole a nome 
della figlia, e prima delle nozze l' avesse eman- 
cipala , la promessa non si risolve. Giacchè 
quanlunque il padre inorisee prima delle nozze, 
nondimeno gli eredi di lui obbligali resteranno 
in forza della promessa. 

$.1.Colci,che ha per debitore il figlio di fami- 
glia,se abbia promesso in tal modo la dole al pa- 
dre di lui, ciò, che mi devi, o ciò che tuo figlio 
mi deve,ti sarà per dote, non viene obbligata : 
ma produce l'effetto, che quanto poteva ritrarre 
dal padre con l'azione di peculio,sia dotale.Mar- 
cello. Sia che dunque poscia contro al figlio,sia 
che contro al padre agisca,sarà respinta con l'ec- 
cezione di palto convenulo, Se poi sperimenterà 
l'azione per la dote, conseguirà quanlo apparirà 
essere slalo il peculio in quel tempo, che la do- 
le si promelleva : al cerlo se fu promessa dopo 
le nozze, deve valularsi il peculio di quel tem- 
po in cui quesle si facevano. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$. 1. Ita dotem promiserit. Scullingio erede |ante nuptias promissa est, ejus temporis ctc. 
che Giuliano abbia scrilto dixerit, e che il pro- |Caronda promissa es( dos; si vero ante nuptias 


4niserit sia una sostituzione di Triboniano. 


ejus temporis : Cannegiet Obs. Jur. Rom. MI-4 


Si post muptias promissa, ejus temporis: 'ulique ni post nuptias. 


nella Vulgata sì post seeutas nuptias ; si vero 
45. Trypnomnus lib. 8 Dispulationum. 


Quod si nuptura debitori filiofamilias, actio- 


45. Tairomino nel libro 8 delle Dispule. 


Che se maritandosi ad un figlio di famiglia 


nem duntaxat de peculio promisit: id, quod ex | debitore promise soltanto l'azione sul peculio : 





GoT.(1) Morlem patris cum filiae emancipationem hic; Gor.(1) Osserva qui paragonarsi la morte del padre 


comparari observa. È. 22. in fin. pr. j. ad Treb. L: 
3. C. de inslil et subsit. 


— (2) V. I. M. $. 2. s. eod. 


— (3) Erit. Hal. 
— (4) Efficitur. Haloand. 
— (5) Vide l. 7. in fin. s. eod. 


— (6) Promissa est dos: si vero ante nuptias ejus 
temporis, etc. Hal. 

Fir.(a) V. l. &1. 6. 2. supr. h. t. 

— (b) V. LL 7. in fin. supr. eod. 


con la emancipazione della figlia ; vedi la legge 22. 
in fine del proemio del titolo ad Senalusconsullum 
Trebellianum del digesto, e la legge 3. del titolo de 
institutionibus el subslilulionibus del codice. 

— (2, Vedi la legge 41. $.2. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (3) Erit, legge Aloandro. 

— (4) Efficitur, legge Aleandro. 

— (3) Vedi la legge 7. in fine del medesimo titolo 
del digesto. 

— (6) Promissa est dos: si vero anie nuplias ejus 
lemporis efc. legge Aloandro. 

Fer.(a) Vedi la legge 41. $. 2. di questo titolo. 
— b) Vedi la legge ?. in fine nello stesso titolo. 


. AT 
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ea causa sibi deberetur, nuptiarum (1) (2) tem- 
pore inspicitur. 

6. 1. Si vero alii nuplura, jussit filiumfamilias 
debitore de peculio dutem promittere, tempus 
inspicilur quo dos promissa est, ut tantum in 
peculio esse aestimarelur. 


a tempo dell? nozze si calcola ciò, che per tale 
causa le veniva dovuto. l 

$. 1. Se poi maritandosi ad un altro, ordinò 
al figlio di famiglia debitore di promettere la 
dole sul peculio, guardasi al tempo quando la 
dote fu promessa, così che si calcoli quel tanto 
sul peculio, 


' CONCILIAZIONE 


della L. 45: con la L. 51 dello stesso titolo. 


Sc una donna, nello sposarsi ad un figlio di 
famiglia suo debilore, prometta a titolo’ di dote 
l'azione ch'essa ha sul peculio.si dimanda,quale 
debba esser la quantità della dote. Per la L. 45 
la quantità deve corrispondere a ciò che si trova 
nel peculio a tempo delle nozze, e per la L. 57 
a ciò che corrisponde a tempo della promessa. 

Soluzione. La L. 57 non dice già che si deve 


De dote servo promissa vel tradita. 1. De ea, quae 
debitori suo nupsil, et alternate dotem constiluil. 
2. Si pater pro lilia, quasi ejus debitor, dotem pro- 
miserit. 


46 Junius lib. 16 Digestorum. 


Quemadmodum invito (2) (b) domino servus 
slipulatus adquirit, ila, si (3) dotem domini no- 
mine sibi promilli potiatur obligatio domino ad- 
quirilur: sed (&) neque periculum dominus prae- 


riguardare, per la quantità della dote, ciò ch'è 
nel peculio a tempo della promessa,ma dice che 
ció che si prometle deve stimarsi in quel tem- 
po, cioè nel tempo delle nozze: l'eo tempore si 
riferisce alle nozze, e l'indica il futuro oporte- 
bit, giacché ivi si legge patrem eo tempore filii 
nomine condemnari oportebit. 


Della dote promessa o consegnata al servo. 1. Di co- 
lei che si meritó al suo debitore, e promise una 
dote sllernativa. 2.Se il padre abbia promesso dote 
per la figlia, come di lei debitore. 


46. GivLiAno nel libro 16 dei Digesti. 


Siccome il servo stipulando acquista pel pa- 
drone,suo malgrado,così se permette prometter- 
glisi la dole a nome del padrone, l'obbligazione 
a coslui si acquista: ma se mai il debitore della 


stare debebit, si forle debitor mulieris dotem, donna promise la dole, il padrone non sarà te- 
promiserit, neque culpam. + Traditione (5) (c), nuto né pel rischio,né perla colpa.Seguila anco- 


—_mt Gn — — "— — 


Gor.(1) Imo tempore promissae dotis. 1. $7. j. eod. | Gor.(1) Anzi al tempo della dote promessa; vedi la 


— (2) Invito etiam domino servus adquirit slipulan- 
do, vide [. 32. j. de adquir. rer. dom. 


— (8) Dotem domino adquirit servus stipulando do- 
tem domini nomine. 

— 14) Dotis sibi adquisitae stipulatione servi domi- 
nus periculum et culpam non praeslal, antequum 
dolis stipulationem ratam habuerit, ul j. eod. 


— (5) Dotem patri et domino adquirunt filii el servi 


Fer.(a) Immo vide 1l. 57. infr. cod. 
«— (b) V. i. 32. infr. de adquir rer. domin. 


— (c) $. 3. Insl. per quas person. nobis. 


legge 57. del medesimo titolo del digesto. 

— (2) ll servo stipulando acquista pel padrone an- 
che suo malgrado; vedi la legge 32. del titolo de 
adquirendo rerum dominio del digesto. 

— (3) ll servo slipulando la dote a nome del padro- 
ne l'acquista per questo. 

-— (4) Il padrone non è tenuto pel rischio, e per la 
colpa della dole a sè acquistata con la stipulazione 
del servo, pria che ratifichi la stipuluzione della do- 
te, come nel medesimo luogo del digesto. 

— (5) I figli ed i servi acquistauo la dote al padre 


Fer.(a) Vedi la legge 57. nello stesso titolo. 
— (b) Vedi la legge 32. del digesto de adquirendo 
rerum dominio. 
— (c. Vedi il $. 3. delle Istituzioni per quas perso- 
nas nobis adquiritur. 


198 


quoque rei dolalis in persona servi vel filiifami- 
lias (1) facta, dos constituitur, ita ul neque pe- 
riculum, nec culpam dominus, aut paler prae- 
siet. | Igitur hanc dotem periculo mulieris es 
se dico, quamdiu (2) dominus vel paler ralam 
promissionem vel donationem habuerit(3):Ideo- 
que etiam manente matrimonio res quas tradi- 
derit condictione repetituram. + Item incerli(&) 
condiclione conseculuram, ut promissione libe- 
retur. 


$. 1. Si debitori suo mulier nuptura, ita dotem 
promisisset, Quod mihi debes, aut fundus Sem- 
pronianus doti tibi erit: utrum mulier vel- 
let (5) (a) id in dote erit: et si quidem debitum 
maluisset dolis nomine apud virum remanere, 
potest [ea] exceptione se tueri adversus peten 
lem fundum: quod si fundum dedisset, pecu- 
niam marito condicut. 


$. 2. Pater, etiam si falso (6)(b) existitnans se 
filiae suae debilorem esse dotem promisisset. 
obligabitur (7) (c). 
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ra la consegna della cosa dotale in persona del 
servo, o del figlio di famiglia, la dole vien co- 
stituita, tal che nè il padre od il padrone è lc- 
nuto pel pericolo, nè per la colpa. Dico dunque, 
che tale dote è a rischio della donna, finchè il 
padrone, od il padre non abbia ralificata la pro- 
messa o la donazione. E perciò, anche durante 
il matrimonio,usar potrà dell’azione per doman- 
dare le cose che abbia consegnate. Come con 
la domanda di cosa indelerminala, potrà oltene- 
re di essere liberata dalla promessa. 

$. 4. Se maritandosi la donna ad un suo de- 
bitore abbia così promessa la dote: Ti avrai in 
dote ciò che mi devi, o il fondo Sempronia- 
no: quale delle due cose volesse la donna, 
sarà dotale, e se mai preferisse che il debito 
restasse dolale presso del marito, può con tale 
eccezione difendersi contro la domanda del fon- 
do: che se avesse dato il fondo, domanderà la 


'somma dal marito. 


$. 2. Il padre quantunque, nella falsa opinio- 


ine di essere debitore di sua figlia,le avesse pro- 


messa la dole, sarà obbligato. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Vel donationem habuerit. Cuiacio ad lib. Julian. digest. legge vel dulionem habuerit. 


—__—— — Án 


non fantum stipulando, ut s. sed et res ipsas dota-- 


les traditione accipiendo, ul hic. $. 3. /Rsl. per quas 
personas cuique. - 








ed al padrone non solamente stipulando, come nel 
digesto,ma ancora ricevendo le cose dolali mercé la 
consegna, come qui, e nel $. 3. del titolo per quas 
personas cuique acquiritur delle Istituzioni. 


Gor.(1) Numine ipsius domini: nam in persona servi Gor.(1) A nome dello stesso padrone: poiché impro- 


imprupirie dos constituitur. l. si serva, 39. s. eod. 


— (2) Id est, quoad. 
— (3) Vel traditionem non habuerit. Hal. 


— (4) Incerli condictione agimus, ut liberemur. 


priumente si costituisce la dote in persona del ser- 
vo; vedi la legge si serva 39. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (2) Cioé, finché. 

— (3) Pel traditionem non habuerit, legge Aloan- 
dro. 

— (4) Agiamo con l’azione personale dell indebito 
per esser liberati. 


— (5) Imo, utrum maritus volet , vide l. 9. $. 1. j. , — (5) Anzi, quale il marito vorrà; vedi la legge 9. 


de fundo dotali. 
— (6) L. 78. in fin. j. cod. 


— (1) Cur obligabitur? onus est paternum dotare fi- 
liam, l. ull. C. de dotis promiss. 


Fer.(a) Imo vide 1. 9. $. 1. infr. de fundo dolali. 


— (b) L. 78. in fin. infr. h. t. 


6. 1. del titolo de fundo dotali del digesto. 

— (6) Vedi la legge 78. in fine del medesimo titolo 
del digesto. i 

— (7) Perchè sarà obbligato? perchè è debilo dei 
genitori dotare la figlia; vedi la legge ullima del ti- 
tolo de dolis promissione del codice. 

Fen.(a) Anzi vedi la legge 9. $. 1. del digesto de fun- 

do dolali. 

— (b) Vedi la legge 78. in fine di questo titolo. 


— (c) 4rg. lI. ull. vers. neque enim leges. C. dei — (c) Argomento dalla legge ultima al verso neque 


dolis promiss. 


enim leges del codice de dolis promissione. 


— 
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CONCILIAZIONE 


della L. 46 $. 1. con la L. 9 $. 1. dig. de fund. dot. 


Se una donna abbia promessa in dote al ma- si coslitul in dote ciò che il marilo le dovea, 


rilo una cosa allerpaliva, di chi sarà lá scella, 


della donna, o del marito? La scelta è della 
donna per questa legge 46, 6. 4.; è del marito 
per la L. 9 $. 1. 


ed il marito dovea alternativamente od il fon- 
do o dieci, e però, toccando la scella al de- 
bitore in obbligazione alternativa, Ja scelta è 
del marito; ma nella specie della L. 9. $. 1. la 


Soluzione. Nella specie di questa L. 46 la donna si costituì i in dote e ciò che il marito le 
donna non si cosliluì una dote alternativa, ma dovea, o un fondo, e però la scelta era di Ici. 


De eo quod servus in dotem da!us anle nuplias 
adquirit. 


47. Ipem lib. 18 Digestorum. 


Si servo in dolem ante nuptias dato dona- 
tum (1) aliquid vel legatum ante nuptias fuissel, 
ampliatur dos, sicut ex fructibus (2) (a) fundi, 
qui ante nuplias traditus est, 


De promissione dotis in anno proximo. 1. De co quod 
socer geuero filiae nomine legavit. 


48. IpEex lib. 2 ad Urseium Ferocem. 


Toli faeta stipulatione, decem in anno proxi- 


Di ciò che il servo dato in dote acquista prima 
delle nozze. 


47. Lo stesso nel libro 18 dei Digesti, 


Se al servo dalo in dote priraa delle nozze, si 


fosse donata o legata qualche cosa prima di 
queste, si amplia la dote, siccome per frulli di 
un fondo che prima delle nozze fu consegnalo. 


Della promessa della dote al prossimo anno. 1. Di ciò 


che il suocero legò al genero in nome della figlia. 
48. Lo stesso nel libro 2 ad Urseio Feroce. 


Falta colale stipulazione, prometli di dare die- 


mo dotis nomine dare spondes (3)? Quaesitum| ci nell'anno prossimo a titolo di dole? si fece 
est, annus ex quo tempore esset numerandus ?|quislione da qual tempo doveva decorrere l'an- 
utrum (4) ex die stipulolionis factae, an ex eolno? Se dal giorno della stipulazione falla, o da 
die, quo dos esse poluisset, id est, nuptiarum ?|quello,quando avrebbe potuto esservi dote, cioè 
Et responsum est, ex die nupliarum (5) annum|delle nozze? E fu risposto, che l'anno doveva 


Gor.(1) L. 94. in fn. j. soluto, 1.45. $. 1. j. de ad- |Gor.(1) Vedi la legge 81. in fine del titolo soluto ma- 


quir. hered. Goth. Vide Joann. Robert. lib. &. sent. 
cap. 24. Ans. 


— (2) V. I. dotis fruclum. 7. s. eod. 


— (3) Subaudi , futuro matrimonio. Goth. Vide ad 
hanc I. August. emendat. lib. 1. c. 2. S. L. 


— (4) Dotis promissioni tempus adjectum currere in- 
cipit a tempore ipsarum nuptiarum. Cur ita? dotis 
solvendae dies ante incipere non potest , quam dos 
ipsa si!, dos autem nulla est ante contractum matri- 
monium. 

— (5) Terminus dotis solvendae incipit currere a 
tempore contracti matrimonii , non a die promissio- 
nis: nec enim potest incipere dies solvendae dotis, 
antequam sit dos. Bald. 


Fen.(a) L. 7. $. 1. supr. h. t. 


trimonio del digesto, la legge 45. $. !. del titolo de 
adquirenda heredilate del digesto. Gotofredo. Gio- 
vanni Roberto lib. 4. sent. cap. 24. ed Anselmo. 

— (2) Vedi la legge dolis [ruclum 7. del medesimo 
titolo del digesto. 

— (3) Sollintendi,pel faturo matrimonio. Gotofredo; 
vedi su questa legge Agostino emendalionum lib. 1. 
cap. 2. ed S. L. 

— (&) Il tempo aggiunto alla promessa della dote 
comincia a decorrere da quello delle stesse nozze. 
Perché così? l' epoca del pagamento della dote non 
può cominciare pria che la slessa dote esista, ma. 
non vi é dote pria che si contragga il matrimonio. 

— (5) Il termine sl pagamento della dote comincia 
a deeorrere dal tempo del contratto matrimonio: 
non dal giorno della promessa: poiché non può co- 
minciare a decorrere il giorno del pagamento della 
dote pria che la dote esista. Baldo. 

Fer.(a) Vedi la legge 7. $. 1. di questo titolo. 
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esse numerandum: ne (1), si aliter observare- 
mus, si intra annum nuptiae faclae non sint, vi- 
deri possit dos ex ea obligalione deberi (2). 


$. 1. Socer genero suo sic legaverat: Lucio 
Tilio filiae meae nomine(3)centum heres meus 
damnas esto dare: Hanc pecuniam generum 
petere debere : exactam, acceptam legatis refer- 
Ti: sed divorlio facio de dole actionem mulieri 
reddendam Proculus respondit: et nihilominus 
dotis esse faclam. Julianus notat: imo nec filiae, 
si voluerit, deneganda est hujusmodi actio. 


| decorrere dal giorno delle nozze : per la ragio- 
ne, che altrimenti facendosi, se le nezze non 
sieno avvenule in quell’anno, può sembrare do- 
vuta la dote in forza di tale obbligazione. 

6. 4. Il suocero aveva così legato al suo ge- 
nero : 4| mio erede sia condannato a dare cen- 
to a Lucio Tizio a nome di mia figlia. Procolo 
rispose, che il genero deve domandare tal som- 
ma, ed esaltala porlarne ricevuta tra i legati:ma 
facendosi divorzio,si devè dare alla donna l'azio- 
ne per la dolce: e nondimeno era divenula do- 
tale. Giuliano nota: anzi azione cosiffalla non 
deve negarsi nemmeno alla figlia se la vorrà. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Deberi. Aloandro e la Vulgata nom deberi. 


De acceplilatione. 


49. Ipem lib. 5 ex Minicio. 


Vir ab eo, qui uxori ejus dotem facere (4) vo- 
lebat, certam pecuniam eo nomine stipulatus 
est; deinde acceplam eam fecil: quaerebatur, 
essetne ea pecunia in dotem (5)? Respondit, si 


-&cceplàm non fecisset, et promissor solvendo 


esse desisset, quaereremus, an culpa marili ea 
pecunia exacta (6) (a) non esset: cum (7) vero 
acceplam fecit, omnimodo periculum ad eum 
pertinebit: perinde (8) enim est, ac si acceperit 
pecuniam, et eandem promissori donaverit. 


Della quictanza. 


49. Lo stesso nel libro 5 da Minicio. 


Il marito da colui, che voleva costituire una 
dote a sua moglie,stipulò a tal titolo una somma 
delerminata; poscia ne fece quietanza; doman- 
davasi, se lal somma fosse dotale? Rispose, se 
non ne avesse falta quietanza, ed il promissore 
avesse cessato di essere solvibile, faremmo la 
quistione, se per colpa del marito tal summa 
non si fosse esalla: quando poi ne fece quie- 
lanza, il pericolo in ogni conto sarà suo: per- 
chè sarà non altrimenti, che se abbia ricevuto la 
somma, e la stessa abbia donato al promittente. 





Gor.(!) Haec enim conditio. tacite inest, 1. 10. $. 4. |Gor.(1) Poiché questa condizione vi è tacitamente ine- 


s. eod. 

== (2) Non deberi. Haloand. 

— (3) Quod quis suae filiaè nomine genero legave- 
ril, id ipse dutis causa legusse intelligitur. 

— (4) Facere dolem, est dicere, promittere. 


— (5) L. 41. 6. 2. s. eod. 


e (6) L. si extrancus, 33. s. eod. 


. — (7) Maritus, qui liberavit expromissorem per ac- 


ceptilationem, fingitur accepisse dotem, quam resti- 
tuere ideo tenetur. Bald. 

— (8) Qui accepto dotem tulit promissori , vel ab eo 
accepisse pecuniam vel ei dotem donasse fingitur. 
Acceptilatio, ficta solutio est. 


Fen.(a) L. 33. supr. eod. 


rente; vedi la legge 10. 6. &. del medesimo titolo 
del digesto. 

— 12) Non deberi, legge Aloandro. 

— (3) Quel che alcuno legò al genero in nome di 
sua figlia, ciò s'intende che lo stesso |’ abbia lega- 
to a causa di dote. 

— (4) Facere dotem significa costituire, promettere 
la dote. 

— (5) Vedi la legge 41. $. 2. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (6) Vedi la legge si extraneus 33. del medesimo 
titolo del digesto. 

— (7) Il marilo,che per quielanza liberà l'espromis- 
sore della dote , si presume che abbia ricevula la 
dote, ch' è tenuto perciò a restituire. Baldo. 

— (8) Chi quietanzò il promissore della dote si pre- 
sume, o che ricevette da costui la somma, o che gli 
donò la dote. La quietanza è un presunto paga- 
mento. 

Fgn.(a) Vedi la legge 33. nello stesso titolo. 
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De permut.tiono dotis, I. Vel pignoris. 
50. Arricanus lib. 8 (1) Quaestionum. 


Quae fundum in dote habebat, divortio facto, 
cum in matrimonium rediret, pacla esl cum vi- 
ro, uti (2) decem in dolem acciperet, cl fun- 
dum sibi restitueret, ac datis decem, prius quam 
fundus ei restitueretur, in matrimonio decessit: 
Illud ex bona fide est, et negotio contracto con- 
venil, ut fundus, quasi sine causa penes mari- 
tum esse coeperit, condicalur. 


$. 1. Et hoc evidentius circa (3) (a) actionem 
pigneralitiam apparebit: Etenim si, cum fun- 
dum Cornelianum pignoris causa libi tradidis- 
sem, postea ex conventione fundum Tilianum in 
hoc [ tibi ] tradiderim, ut Cornelianum mihi 
restitueres: minime ( puto ) dubitandum erit, 
quin statim recte pignératitia ad recipiendum 
Cornelianum agere possim. 


De rebus filiae emancipatae donalis, posteaque 
in dotem datis. 


$1. Urpiavvs lib. 2 Responsorum. 


Si res, quas flliae emancipatae (4) pater do- 
navit (5), ex voluntate ejus postea in dotem pro 
ea dalae sunt: a filia dotem, non (6) a patre vi. 
deri datam. 


De eviclione. 
92. Marcianus lib. 3. Regularum. 


Non solum si aestimatus fundus, sed etiam 





Gor.(1) Vide Cujac. 8. ad Afric. 
— (2) Id est, pacta est, ut aliud pro alio acciperet, 
puta pro fundo decem, ut I. 25. s. eod. Ila dos per- 
mutari pacto potest: nempe ut aliud reddatur. 


— (3) Aliud pro alio pignus dari po:est, 1.9 $. 3. s. 
de pignor acl. 

— (4) Sui juris. 

— (9) Tradere videlur, qui per alium tradil: Si do- 
nalarius consentit donatori, ut is tradat rem dotatam, 
non tradens, sed donatarius ipse videtur eam tra- 
dere. 

— (6) Profectitia non erit hujusmodi dos. 

FER.(2) L. 9. 8. supr. de pignor. act. 


Dicesro If. 


161 


Della permutazione della dole, 1.0 del pegno. 
50. ArniCAxO nel libro 8 delle Quistioni. 


Quella, che aveva in dote un fondo, fatto di- 
vorzio, quando al matrimonio ritornava, paltuì 
col marito, che si ricevesse dieci per dote, e le 
restituisse il fondo, e dati i dieci, prima che il 
fondo le si restituisse, morì nel matrimonio. 
Questo vuole la buona fede, ed è conveniente 
al contralto affare, che si possa domandare il 
fondo, quasi che sénza causa abbia cominciato 
ad essere presso del marito. 

$.1. E ciò apparirà più chiaramente nell’azio- 
ne pegnoratizia. Giacché se avendoti consegnalo 
senza causa il fondo Corneliano, poscia per con- 
venzione intanto ti diedi il fonJo Tiziano, per- 


chè mi restituissi il Corneliano, credo, che 


non si dovrà per poco dubitare, che sullo islan- 
te possa io bene agire con la pegnoralizia per 
ricuperare il fondo Corneliano. 


Delle cose donate alla figlia emancipata, 
e poscia dale in dote. 


51. Upiamo nel libro 2 dei Responsi. 


Se le cose, che il padre donó alla figlia eman- 
cipata, poscia per volontà di lei furono date in 
dote per essa, sembra, che la dote siasi dala 
dalla figlia, non dal padre. 


Della evizione. 
52. Marciano nel libro 3 delle Regole. 


Non solo, se un fondo estimato, ma ancora 





Gor.(1) Vedi Cuiacio libro 8. ad Africano. 

— (2) Cioè, pattuì, che ricevesse una cosa invece di 
un'altra, cioè i dieci in luogo del fondo,come nella 
legge 25. del medesimo titolo del digesto. Così la 
dote può permularsi mercè patto, val dire, che si 
restituisca una cosa diversa. 

— (3) Può darsi l'un pegno per l'altro; vedi la legge 
9. 6. 3. del titolo de pignoratilia aclione del dig. 

— (4) Di suo dritto. 

— (5) Sembra consegnare, chi consegna per mezzo 
altrui: Se il donalario consente al donatore, che que- 
sti consegni la cosa data in dole , non chi la conse- 
gna, ma lo stesso donatario sembra che la consegni. 

— (6) Siffatta dote non sarà profettizia. 

Fer.(8) Vedi la legge 9. 6.3. del digesto de pignora- 
lilia actione. 
96 
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si non aestimatus in dotem dalus est, et alias, 
cum necesse non habeal mulier duplum (4) pro- 
mittere, promisit: quia ipse fundus est in dole, 
quodcunque propler eum conseculus fueril a 
muliere maritus, quandoque restituet (2)mulieri 
de dole agenti. 


Si vir donandi causa a debitore mulieris, qui solvendo 
non ers!, stipulatus sil. 


53. Nenatius lib. 3 Membranarum. 


Cum vir uxori donare vellet, debitor mulieris, 
qui solvendo non (3) erat, dotem ei promisit : 
Ad id duntaxat (4), ad quod solvendo fuit, viri 
periculo ea res est: et si quid debitori ad sol- 
vendum facultatis accesserit, periculum ad eam 
summam, quae accesserit, crescet; permanebit- 
que, etiamsi rursus pauperior factus erit: quia 
neque tum, cum dos promitteretur, donatio facta 
esl, nisi ejus pecuniae, quae a debitore servari 
non poterat ; neque cum solvendo [is] esse coe- 
pit, donationis causa permaneat, cum eo loco 
res sit, quo essel, si lum quoque cum promilte- 
retur dos, locuples fuisset. 


. De rebus ex dotali pecunia comparatis. 


94.Gams ad Edictum Praeloris * urbani *, 
tilulo de Praediatoribus (3). 


Res quae ex dotali pecunia comparatae sunt, | 


dolales esse videntur (6) (a). 


Gor.(t) Nam ob quamlibet causam promitti potest de 


dupla, l. 32. s. de evict. 


— (2) Quaeri hic potest, quod vir uxori debeat pro- 
mittere dotis restitutionem, L. 56. j. soluto, I. 240. 
j. de verb. signif. debeat etiam promittere de lata 
culpa, et levi, et dolo, vid. I. 17. s. eod. 


— (9) Maritus , qui sciens accipit pro dote nomina 
non idonea, donare videtur. 

— (4) Quid, si animum donandi non habuit ? inte- 
grum periculum praestabit maritus, I. promittendo, 
41. $. si a debitore, s. eod. 


— (5) Vindex est, qui alienam causam suscepit vin- 
Fer.(a) L. 26. supr. h. t. 1. 22. in fin. infr. soluto 


malrim. imo vide L 12. C. h. (. l. ult. C. de 
serv. pign. dato. 
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se non estimalo fu dato in dote, ed altrimenti, 
non avendo la donna necessità di promettere il 
doppio, lo promise: perchè lo stesso fondo è 
dotale, checchè per esso il marito dalla donna 
conseguì, a suo tempo alla donna che agisce 
per la dote, lo restituirà. 


Se il marito per causa di donazione abbia stipulato 
da un debitore della moglie che non era solvibile. 


53. Nerazio nel libro 3 delle Membrane. 


Il marito volendo donare alla moglie, un de- 
bitore di costei,il quale non era solvibile,le pro- 
mise la dote. Per tanto solo, per quanto era sol- 
vibile, la cosa è a rischio del marito: e se qual- 
che mezzo per pagare si avvenue al debitore, il 
rischio crescerà per quella somma, che si ac- 
crebbe : e durerà ancorchè sia di nuovo dive- 
nute povero, perché nemmeno allora quando la 
dote promeltevasi, fu fatta donazione, se non di 
quella somma, che potevasi dal debitore riscuo- 
tere: nè quando divenne solvibile, dura la cau- 
sa della donazione, essendo la cosa in quello 
stato nel quale sarebbe, se allora quando pro- 
mettevasi la dote, fosse stato ricco. 


Delle cose acquistate con denaro dotale. 


54. Caro sull'Editfo del Prelore Urbano, 
al titolo dei Prediatori. 


Le cose, che si acquistarono con danaro do- 
tale, sembrano essere dotali. 


carte diro — sco ot 


Gor.(1) Perchè per qualunque causa può prometlersi 
il doppio; vedi la legge 52. del titolo de evictioni- 
bus del digesto. 

— (2) Qui può dimandarsi, che il marito dovendo 
promettere alla moglie la restituzione della dote; 
vedi la legge 56. del titolo soluto matrimonio del 
digesto , e la legge 240. del titolo de verborum si- 
gnificalione del digesto; debba ancora promettere 
per la colpa grave, e per la lieve, e pel dole; vedi la 
legge 17. del medesimo titolo del digeste. 

(3) Il marito, che scientemente per la dote riceve 
crediti decolli, sembra che doni. 

— (4) Che diremo, se non ebbe il proposito di do- 
nare ? il marito risponderà dell'intero rischio ; vedi 
la legge promiliendo41.$.si a debitore del medesi- 

. mo titolo del digesto. 

— ($; Vindex è colui, che assume a vendicare la 


Fen.(a) Vedi la legge 26. di questo titolo, e la legge 
22. in fine del digesto soluto matrimonio; anzi vedi 
la legge 12. del codice di questo titolo, e la legge 
ultima del codice de servo pigneri dalo. 
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CONCILIAZIONE 
della L. 54 con la L. 12 Cod. de jur. dot. 


La cosa comprata con denaro dotale è essa, poichè ivi non si parla affatto della insolvibilità 
dotale ? sì, per questa legge 54; no, per la L. 12| del marito. 
Cod. dello stesso titolo,ex pecunia dotali fun-| Giulio Pacio Cent. 3. quist. 23 legum conci- 
dus a marito tuo comparalus non tibi quae-|liatarum osserva che la L. 54 non dice assolu- 
ritur: tamente che le cose comprate col denaro dotale 

Soluzione. Cuiacio lib. 5 Observat. C. 29 in-|diventano dolali, ma che sembrano dotali; lo 
segna che la L. 12 del Cod. contiene la regola| che importa che la moglie non ha un'azione di- 
generale, e che questa L. 54 del digesto contie- |retta vindicatoria, ma un'azione ulile per la L. 4 
ne una eccezione, ch'essendo cioè insolvibile il|si mulier dig. de donat. inter. vir. et uxor, 
marito, la cosa comprata col denaro dotale, si|sempre che il marilo non si trovi solvibile, per 
disse dotale, nel fine di non lasciare indotata lajargomento della L. Uxor, e delloltra Filiae 
moglie: ma questa opinione del sommo Giure-|dig. de solut. 


consulto non trova alcuno appoggio nella L. 54, 


De fidejussore. 
$5. PauLus lib. 1 ad Plautium. 


Cum dotis causa aliquid expromittitur (1), fi 
dejussor (2) eo nomine datus tenetur. 





dicandam , veluti quos nunc praedialores vocamus. 


Boétius in Topic. Ciceronis, vide Cujac. 5. observ. 
29. Praedialores sunt, quorum praedia aerario le- 
nentur. 

— (6) L. 26. s. eod. |. 22. in fin. j. solulo. Imo, 

- non sunt dotales, cum uxori non quaeraniur, È. 12. 
C. eod. sed flunt comparantis , |. ultim. C. de serv. 
pign. daio , vide quae notavi ad I. 48. in fin. j. de 
furtis. Cur tam varie? an tunc dotales censentur, 
quoties voluntale uxoris comparatac sunt, ul Accur- 
sius ail? an quod viro ad inopiam redacto, possit u- 
xor in hujusmodi res actione subsidiaria iu rem uti, 
ut sensit Harmenopuli scholion, lib. 4. (. 8. et Grae- 
cus interpres Basilicon: vel utili, ut vorvidentur hac 
ju lege iunuit, et confirmatur, l. 55. in fin. j. de do- 
nal. inler virum et uxorem, vide Cuj. 8. obs. 29. el 
quae scripsi ad I. 8. C. si quis sibi, vel alteri, v. 
Anton. Fab. 5. Conjectur. 9. 


Questa conciliazione più concorda con le leggi. 


Del fideiussore. 
55. Paoto nel libro 1 a Plauzio. 


Quando a causa di dote qualche cosa si pro- 


mette, il fideiussore a (al titolo dato, è tenuto. 


causa altrui, come coloro che ora chiamiamo pre- 
diatori. Boezio nei Topici di Cicerone e Cuiacio lib. 
9. osservazione 29. I prediatori sono coloro , i cui 
predii son tenuti verso l'erario 


— (6) Vedi la legge 26. del medesimo titolo del di- 


gesto, e la legge 22. in fine del titolo solulo malri- 
monio del digesto. Anzi non sono dolali, quando non 
si acquistino alla moglie; vedi la legge 12. del me- 
desimo titolo del codice; ma divengono dichi le com. 
pera; vedi la legge ultima del titolo de servo pignori 
dato del codice ; vedi quel che osservai su la legge 
48. in fiae del titolo de furtis del digesto. Perchè 
tanta varietà? forse allora son reputate dotali, quante 
volte si acquistano per volontà della moglie, come 
sostiene Accursio ? forse perchè ridotto il marito in 
bisogno, possa la moglie con azione sussidiaria reale 
valersi di siffatte cose, come la pensa Armenopulo 
in un suo scolio al libro 4. titolo 8.ed il greco inter- 
prete dei libri Basilici: o con l’azione utile, come 
accenna la voce videntur in questa legge, e confer- 
masi dalla legge 35. in fine del titolo de donationi- 
bus inter virum el uxorem del digesto ; vedi Cuia- 
cio al libro 5. osservazione 29.e quel che scrissi su 
la legge 8. del titolo si quis sibi vel alteri del codi- 
ce. Antonio Fabro libro 5. delle Congetture 9. 


Gor.(1) Haec lex non loquitur de uxore (utmale vulgo |(30T.(1) Questa legge non parla della moglie (come 


credilum est) sed de eo qui pro uxore promittit ani- 
mo novandi, id est, de eo qui cxpromiltil. 


— (2) Qui ea de causa dari potesl, [. 5. $. 6. s. eod. 


non bene fu volgarmente creduto), ma di colui che 
promette per la moglie con animo di novare, cioè di 
chi rendesi espromissore. 


— (2) Perchè per questa causa può darsi; vedi la leg- 


ge 9. $. 6. del medesimo titolo del digesto. 
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Della morte di Stico, debitore della dote. 1. Dove es- 
ser deve la dote, dei pesi del matrimonio. 3. Delle 
spese falte per cose dotali. 


De morte Stichi dolis nomine solvendi. 1. Ubi debel 
esse dos, de oneribus matrimonii. 3. De impensis 
in res dotales factis. 
















56. Inem lib. 6 ad Plautium. 56. Lo stesso nel libro 6 a Plauzio. 


Se quegli, che deve Stico alla donna, fu dele- 
galo per dole, e pria che il debitore adempisse, 
Stico mori, non essendo dipeso dal debilore 
l'adempimento, nè il marito essendo slato in 
mora nello agire, Stico morrà a rischio della 
donna: benchè anche, se il marito sia slato 
lardo nello esigere, se però Stico sia per mori- 
re, anche presso del marito, questi non è te- 
nulo per azione della dote. 

$. 1. Ivi deve essere la dote, dove sono i pesi 
del matrimonio. 

$. 2. Dopo la morte del padre all'istante i pesi 
del matrimonio passano al figlio, come i figliuo- 
li, la moglie. 

$. 3. Quel che dicesi cioè, che le spese ne- 
cessarie di dirilta sono a carico della dote, 


Si is, qui Stichum mulieri debet (1) (a), in 
dolem delegatus sil (2); et antequam solveret 
debitor, Stichus decesserit, cum neque per de- 
bitorem stetisset, quo minus solverel, neque 
maritus [ in ] agendo moram fecisset: periculo 
mulieris Stichus morietur: quamquam etiamsi 
moram maritus feceril in exigendo, si tamen 
[etiam] apud maritum moriturus Stichus fueril, 
actione dolis marilus non teneatur. 

$. 1. Ibi (3) (b) dos esse debet, ubi onera ma- 
lIrimonii sunt. 

$. 2. Post morlem palris statim onera matri- 
monii filium (4) sequuntur, sicul liberi (5) (c), 
sicut uxor. 

$.3.Quod dicitur,necessarias(6)(d) impensas 
ipso jure dotem minuere : non (7) (e) eo perti- 


ned End 


Gor.(1) Vedi la legge 80. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

— (2) Al marilo. 

— (3 Vedila legge 75. in fine del medesimo titolo 
del digesto, e la legge 65. in fine del titolo pro so- 
cio del digesto. 

— (4) Il quale fu sotto la potestà del padre suo. 

— (5) I quali ricadono sotto il potere dei loro geni- 
tori morto l' avo; vedi la legge S. del titolo de his, 
qui sunt sui del digesto, e la legge 46. del titolo fa- 
miliae del digesto. 

— (6) Vedi la legge 1. del titolo de impensis del di- 
gesto. 

— (7) Vedi la legge 5. del titolo de impensis del di- 
gesto. Dicendosi che le spese diminuiscano la dote, 
forse dicesi ciò, che si diminuiscano i corpi delle 
stesse cose dotali? Rispondo. Niun córpo che fu una 
volta dotale , cessa di esser tale: nondimeno una 
qualche parte della dote,o tutte le stesse cose dota- 
li possono ritenersi, se non si restituiscano le spese. 
La ritenzione non cangia la qualità e la natura delle 
cose dotali,come qui.Che diremo,se parzialmente fu 


Gor.(1) Vide L. 80. j. eod, 


— ‘(2) Marito. 
— (3) L. 75. in fin. j. eod. v. 1. 65. 4n fin. s. pro 
socio. 


— (4) Qui fuit in potestale patris sui. 

— (5) Qui in parentum suorum potestatem recidunt 
mortuo avo, l. 5, s. de his, qui sunt sui, 1.46. s. fa- 
miliae. 


— (6) V. l. 1.j. de ünpensis. 


— (7) L. 5. j. de impensis. Dos expensis minui 
cum dicitur, num hoc dicitur, corpora ipsarum re- 
rum dotalium minui ? Respondeo : Nullum corpus, 
quod dotale semel fuerit, desinit esse dotale : pars 
tamen aliqua dotis, aut ipsae res universae retineri 
possunt, nisi impensae reddantur. Relentio non mu- 
lat rerum dotalium qualitatem et naturam , vut hic. 
Quid,si per partes tantum in fundum dolalem sit im- 
pensum, quanti fundus est? Hoc casu Scaevola pu- 


Fen.(a) Vedi la legge 80. in questo titolo. 

— (b) Vedi la legge 75. in fine nello stesso titolo, e 
la legge 65 in fine del digesto pro socio. 

— ‘c) Vedi la legge 5. del digesto de his qui sui, 
vel alieni juris, e la legge 46. del digesto familiae 
erciscundae. | 

— (4) Vedi la legge 15. del digesto de impensis ín 
rebus dolalibus factis. 

— (e, Vedi la legge 5. in principio nel delto titolo. 


Fer.(a) V. I. 80. infr. h. t. 

— (b) L. 75. in fin. infr. eod. L 65. in fin. supr. 
pro socio. 

— (c) L. 5. supr. de his, qui sui, vel alieni jur. 
I. 46. supr. famil. ercisc. 


— (d) L. 15. infr. de impens. in res dolal. 


— (e) L. 9. in pr. infr. d. t. 





utt. _———_—.—___—_—_— | 
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nel, ul si forte fundus in dote sit, desinat aliqua| non mira a che se mai il fondo sia dotale, cessi 


ex parte dolalis esse, sed nisi impensa redda- 
tur, aut pars fundi, aut totus retineatur. Sed si 
tantum in fundum dotalem impensum sit(1) per 
partes, quanti fundus est, desinere eum dotalem 
esse Scaevola Noster dicebat: nisi mulier spon- 
te marito intra annum impensas obtulerit. Si 
pecunia et fundus in dote sint, el necessariae 
impensae in fundum factae, Nerva ait. dotem 
pecuniariam minui: Quid ergo, si mulier im- 
pensas marito solverit, utrum -crescet dos, an 
ex inlegro dala videbitur? Cujus rei manifestior 
iniquitas in fundo est, secundum Scaevolae No- 
stri sententiam: nam si desinit dotalis esse, po- 
terit. alienari : rursus quemadmodum poterit 
lieri dotalis data pecunia? an jam pecunia in 
dote esse videbilur? et magis est, ul ager in 
causam dolis reverlalur, sed interim alicnatio 
fundi inhibeatur (2). 


in qualche parte di esser tale, ma che se la spe- 
sa non si reslituisce, possa ritenersi, o tutto, 0 
parle del fondo.Ma se parzialmente sia Stato spe- 
so tanto pel fondo dotale,per quanto esso vale,il 
Nostro Scevola diceva, che cessava di essere do- 
tale,se pure volontariamente la dónna fra l'anno 
non abbia offerto al marito le spese.Se danaro e 
fondo costiluiscono la dole, e spese necessarie 
siansi fatte pel fondo,Nerva dice,che si diminui- 
sce la dote contante. Che diremo dunque, se la 
donna abbia pagato le spese al marito,crescerà la 
dote,G parrà data da capo? Della qual cosa è più 
manifesta la iniquità in riguardo al fondo,secon- 
do la sentenza del Nosiro Scevola:giacchè,se ces- 
sa di essere dotale, potrà alienarsi: di più come 
potrà divenir dolale la somma data?o questa som- 
ma parrà: di essere già dotale?ed è piuttosto,che 
il campo ritorni alla condizione di dote, ma nel 
fratlempo s'iuibisca l'alienazione del fondo. 


VARIANTI DELLA LEGGE ' 


6.3. Nisi mulier sponte marito inira annum 


impensas obtulerit. Cuiacio Obs. XX11I-12 que- 


ste parole le ascrive a Triboniano. 





Si creditrix filiifam. ei nupsit. 
57. JavoLeNus lib. 1 ex Plautio. 


Nuptura filiofamilias, si socero dotem ita pro- 
miserit, quod (3) (a) filius tuus mihi debet, id 





lat, fundum dotalem esse desinere, nisi intra annum 
impensas obtulerit mulier, vers. sed si. Quid, si pe- 
cunia el fundus in dote sint? Dos pecuniaria minui- 
lur senientia Nervae , vers. si pecunia, sed vide |. 
un. $. taceat, 5. C. de rei uxor. act. Goth. Vide ad 
hunc $. Anton. Merend. lib. 3. controv. c.3. Aus. 
Adde Cujac. lib. 23. obs. cap. 12. S. L. 





Et magis est ul ager elc.,1o stesso Cuiacio le 
regala a Triboniano. 


, 


‘Se una creditrice di un figlio di famiglia gli si maritò. 


57. Giavoceno nel libro 1 da Plauzio. 


Dovendosi marilare ad un figlio di famiglia, 
ella se promise la dote al socero cosi: ciò che 


speso tanto pel fondo dotale,per quanto esso vale?In 
questa specie Scevola è di avviso,che il fundo cessa 
di esser dotale,se la donna fra l'anno non abbia offer- 
to le spese;vedi il verso sed si. Che diremo, se il de- 
naro ed il fondo siano dotali? La dote contante si di- 
minuisce per sentenza di Nerva; vedi il verso st pe- 
cunia; ma vedi la I. unica $. faceal, 5. del tit. de rei 
uxoriae actione del codice, e Gotof. Vedi su questo 
$. Antonio Merenda, libro 3. controv. cap. 3. ed An- 
selmo. Aggiungi Cuiacio lib. 23. osserv. cap. 12. ed 
S.L 


Gor.(1) Per partes reficere, est minutatim reflcere. |Gor.(1) Parzialmente restaurare, significa restaurare 


— (2) Fundus enim dolalis alienari non polest, 0.3. 
j. de fundo dotali. 
— (3) L. 54. $. J. s. eod. 


Fer.(a) L. 44. $. 1, eupr. h. t. 


a piceioli pezzi. 

— (2) Imperocchè il fondo dotale non può alienarsi; 
vedi la 1.3. del titolo de fundo dotali del digesto. 
— (3) Vedi la legge 44. $. 1. del medesimo titolo del 
digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 44. $. 1. nel detto titolo. 
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doti tibi eril: interesse pulo, ulrum fllii obliga- 
tio, an patris persecutio, el in rem versum pro- 
missioni contineatur? Nam si id, quod filium 
dare oportet, signiflcatum est; tota pecunia, in 
quam filius obligatus est, promissioni dotis con- 
tinebitur: sin autem id, quod patrem de pecu- 
lio, vel in rem verso praestare oportebil; aesli- 
mare debebit, quantum sit eo lempore id, 
quod (1) promittitur (2) (a): ut ea summa dolis 
esse videalur, qua palrem eo tempore filii nomi- 
ne condemnari oporlebit: quod si non evidenter 
apparuit, de cujus mulier obligatione sensit, 
praesumptionem ad filii debitum speelare veri- 
simile est; nisi (3) evidentissime contrarium 
approbetur. 


DIGESTO — Lii. 
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tuo figlio mi deve, te lo avrai in dole: credo 
interessante conoscere, se nella promessa con- 
tengasi l'obbligazione del figlio, o l'azione, e 
l'utile versione del padre? Poiché se si accennó 
a ciò, che deve dare il figlio,tutta la somma per 
la quale questi si obbligò, si conterrà nella pro- 
messa di dole: ma se a ciò, che il padre è tenu- 
to pel peculio, e per la versione ulile, dovrà 
valutare quanto sia in quel tempo ciò, che si 
promette, così che l'ammontare della dote, sem- 
bri esser lanto, per quanto in quel tempo,dovrà 
essere condannato il padre a nome del figlio. 
Che se uon apparve chiaro dell'obbligo di chi 
intese parlare la donna, é verisimile che la pre- 
sunzione miri al debito del figlio: purehé con 
somma evidenza non si provi il contrario. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Aestimare debebit. Aloandro aestimari. 


Nisi evidentissime contrarium adprobetur. 


Eo tempore id, quod promittitur. presso À- | Fabro Semestr. II-16 crede che sieno parole ag- 


- loandro eo tempore quo promittitur. 


giunte alla legge. 


—— — —— 


Si quis ei dotem promiserit, cui mulier nubere nolebat. | Se taluno abbia promesso la dote a quello,cui la don- 


). Si debens Pamphilam, quod debet in dotem ac- 
ceperit 


58. CeLsus lib. 19 Digestorum. 


Si sponsalibus nondum factis Titio dolem Seiae 
nomine promiseris, cum ea mubere ei nollet, 
tamen, si postea nupserit, dolem debebis: nisi 
aliae nuptiae mediae (4) (b) intervenissent. 


6. 1. Si mulier aüucillam Pamphilam a Titio 





Gor.(1) In quod, Contius. 
— (2) Imo tempore nuptiarum, È. 45. s. eod. 


- (3) Praesumplioni statur, donec probetur contra- 
rium, ul hic, vide I. 23. s. quod mel. caus. Proba- 
tio hunc in modum admiltilur, adversus juris prae- 
sumplionem, arg. l. generaliler, 24. $. si pretium, 
7. j. de fideicommiss. lib. l. si extraneus, 6. s. de 
condict. causa data. 


— (4) L. 68. j. eod. 
Fen.(a) Immo vide I 45. in pr. supr. eod. 


— (bj L. 68. infr. ead. 


na non voleva maritarsi. 1. Se dovendo Panfila, ab- 
bia ricevuto in dote ció che deve. 


58. CeLso nel libro 19 dei Digesti. 


Se,non-falli ancora gli sponsali, prometlesli a 
Tizio la dote in nome di Seia, mentre ella non 
8i voleva con lui sposare,pure, se poscia il fe- 
ce, dovrai la dole: purchè non vi fossero inter- 
venute altre nozze inlermedie. 

$. 1. Se una donna, avendo stipulato da Tizio 





Gor.(1) Jn quod, legge Conzio. 

— (2) Anzi nel tempo delle nozze ; vedi la legge &5. 
del medesimo litolo del digesto. 

— (3) Si sla alla presunzione, finchè si provi i! cuu- 
trario, come qui; vedi la legge 23. del titolo quod 
metus causa del digesto. In questo modo è ammes- 
sa la pruova contro la presunzione di diritto ; argo- 
mento dalla legge generaliter, 24.$. si pretium, 7. 
del titolo de fideicommissariis libertatibus del di. 
gesto, e dalla legge si exiraneus, 6. del titolo de 
condictione causa dala del digesto. 

— (4) Vedi la legge 68. del medesimo titolo del di- 
gesto. 

Fer.(a) Anzi vedi la legge 45.in principio nello stesso 
titolo. 

— (b) Vedi la legge 68. nello stesso titolo, 
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stipulata, deinde ei nuptura, quod is sibi debe 
bat, doti habere permisil, etiamsi non erit viri 
Pamphila, an ipsa (4) (a) tamen Pamphila in 
dote el mulieris periculo erit? an et quod ea 
pepererit * reddi mulieri debebit *? quia, si in 
sua (2) causa prior stipulatio mansisset, non 
redderetur (3): nisi forte refert, habuerit rem, 
quam debebal vir, quo tempore dos constitue: 
batur ( nem ita polerit videri res ipsa ad eum 
pervenisse ); an non habuerit: nam si non ha- 
buerit, magis est, ut liberatio obligalionis potius 
quam res ipsa ad eum [ita] pervenisse videatur: 
ideoque partus ejus non debetur. 


XXIII. TIT. lif. 161 

la serva Panfila, e poscia, dovendosi con lui 
maritare, gli permise in dote di avere quanto 
egli le doveva, ancorchè Panfila non debba es- 
sere del marito, domandasi nondimeno, se la 
stessa Panfila sarà dotale ed a rischio del mari- 
to? e se alla donna dovrà restituirsi ciò che par- 
torì? perchè se la prima stipulazione fosse ri- 
masia nel suo stalo, non le sarebbe restituito : 
se pure non bisogna dislinguere, se il marito 
nel tempo, che la dote costituivasi, abbia avulo 
la cosa, che doveva ( giacchè così potrà sem- 
brare, che la cosa a lui sia pervenuta ) ovvero, 
se non l' abbia avuta. ‘Poichè in questo caso, è 
piuttosto da sembrare, che la liberazione della 
obbligazione piuttosto che la cosa stessa sia per- 
venuta a lui:e però il parto di essa non è dovuto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 
$. 1. Non redderetur. Aloandro non redderet. 


De adjecto. 1. De fideicommisso. 2. Si quis pro libera, Dell'aggiunto. 1. Del fedecommesso.2.Se taluno abbia 


opinata dotem dederit. 


59. Marcettus lib. 7 Digeslorum. 


dalo dote per una credula libera. 


99. ManceLLo nel libro 7 dei Digesli. 


Si mulier ila dotem promiserit, decem Tibi, Sela donna abbia promesso così la dote,dieci 


aut Titio doti erunt, hoc casu dici polest, vel 
Titio (4) dari posse: sed de dote virum teneri, 
quema@modum si Titio jussissel (3) (b) dari: 
Nec mirum: cum etiam promissura viro dotem, 
possil delegante eo alteri promittere: etsi dici 
solet, alii quam marito dolis nomine mulierem 
non posse obligari: His enim casibus viro dos 
quaeritur: non enim exislimabimus illam ila 
promisisse, cum vel de Titii nuptiis cogiloret. 


6. 1. Ex asse (6) heres instilutus, rogalusque 
mulieri dodrantem heredilalis restituere, jussu 





Gor.(!) L. 12, in fin. s. eod. 
— (2) In suo statu. 
— (8) Non redderet. Haloand. 
—- (4) Des solvi potest adjecto. Bald. 
— (3) Vide I. 19. s. eod. 
— (6) Vid. Contium 1. lect. 4. 


Fzna.(0) ZL. 12. in fin. supr. eod. 
— (b) L. 19. supr. eod. 


staranno per dote a te,o u Tizio,in tal caso può 
dirsi, che si puà dare anche a Tizio: ma il ma- 
rito è tenuto per la dote, come se avesse ordi- 
nato di darsi a Tizio. Né fa meraviglia : mentre 
anche una in prorbettere la dote al marito, può 
per costui delegazione promettere ad un altro : 
benchè suole dirsi, che a titolo di dote ad altri 
che al marito la donna non si possa obbligare: 
Stante che in questi casi la dote si acquista al 
marito. Giacchè non opineremo che quella così 
abbia promesso, anche quando pensava alle 
nozze di Tizio. 

$. 1. Istituito uno erede universale, ed inca- 
ricato di restituire alla donna la quarta parte 





Gor.(1) Vedi la legge 12. in fine del medesimo titolo 
del digestio. 
— (2; Nel suo stato. 
— (3) Non redderet, legge Aloandro. 
— (4) La dote può pagarsi alla persona aggiunta. 
Baldo. 
— (5) Vedi la legge 19. del medesimo titolo del di- 
gesto. 
— (6) Vedi Conzio lib. 1. lection. 1. 


Fer.(a) Vedi la legge 12. in fine nello stesso titolo. 
— (b) Vedi la legge 19. nello stesso titolo. 
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ejus quod debet doti promisit marito: Vereor(1), della eredità, per disposizione di lei, promise in 
non sit obligatus: nam mulieri in hoc tenetur, |dole al marito ciò che deve. Temo, che non sia 
ut hereditatem restituendo transferal acliones,|obbligato. Giacchè verso della donna egli è le- 
et quas habet (2), et quibus est obstrictus: quas |nuto,col restituire l'eredità a trasferire le azioni 
iransferre ad alium quatn (3) cui debel fideicom- | che ha,e quelle alle quali è legato:quali non può 
missum, non potest. Aliquis dixeril, incerti cum |ad allri trasferire, che a quello cui deve il fe- 
eo agi posse, ut fideicommissi praeslet aeslima- | decommesso.Taluno dirà,potersi agire contro di 
lionem: Huic ego consentire non possum: aam |lui per cosa indelerminala,onde dia il valore del 
obligari mulieris debitorem ita aequum est ,|fedecommesso. A costui non posso assentire. 
si (4) accipere idipsum, quod ei debetur, vir (3) | Giacché allora vuole equità, che sia obbligato il 
potest. Sed ne indotala mulier esse videalur,| debitore della moglie, se il marito non voglia 
dicendum est, ipsi mulieri ex Trebelliano resti-|riceversi quella stessa cosa che le si deve. Ma 
tuendam esse partem hereditatis, quae ei relicta| perché la donna non sembri restare indolata, 
est, ut ea suo marito pro dote eam solveret:quia| deve dirsi, che a lei slessa deve restituirsi in 
et ad eam fideicommissum, et onera ejus perti-|forza del Trebelliano quella parte della eredità 
nent ; delegatione (6) propler nimiem sublilita-| che le fu lasciata, onde a suo marito ella la dia 
tem et casus necessitatem minime obtinenle. per dote: perché a lei si appartengono il fede- 
commesso ed i pesi di esso: non avendo luogo 
la delegazione, stante la troppa sottigliezza e 

la necessità del caso. 
$. 2. Ejus nomine (7) quae libera videbatur,| $. 2, A nome di colei, che sembrava libera, 
decem in dote dedistì : Eo casu habebis condi- desti dieci in dote. In tal caso. avrai diritto alla 
ctionem, quo habere poluisses, si mulieris libe-|ripelizione, come avresti potuto averlo, se lo 
rae nomine dedisses, nec nuptiae seculae es-|avessi dato a nome di una donna libera, e se. 
sent. Si manumissa nupserit, ita demum dos|guite non fossero le nozze. Se manomessa si 





GoT.(1) Vereor ne non sit. Hal. de hac voce dixi ad 1.| Gor.(1) Zereor ne non sil, legge Aloandro; gi questa 
45. in fin. s. lil. prox. voce ne ho parlato sulla legge 45. in fine del titolo 
prossimo del digesto. 

— (2) Restitutio hereditatis vel fldeicommissi non po-| — (?) La restituzione della eredilà o del fedecom- 
test fleri procuratori in rem suam, licet fieri possit| messo non può farsi a chi è procuratore in affare 
simplici procuratori. Bald. arg. 1.11.6.2.j. ad T're-| proprio, comunque possa venir fatta al procuratore 
bell. semplice. Baldo, argomento dalla legge 11. $ 2. 

del titolo ad Senatusconsultum Trebellianum del 
. | digesto. | 

— (3) Restitutio ex Trebelliano habet in se juris au | — (3) La restituzione pel Senaloconsulto Trebellia- 
ctoritalem, quia transfert jus active et passive: quod| no ha in sè l’autorità della legge, perchè trasferisce 
non est in simplici cessione. Bald. I. 1. $. 2. j. ad| il diritto attivamente e passivamente, il che non si 
Trebell. verifica nella semplice cessione. Vedi Baldo, e la 

legge 1. $. 2. del titolo ad Senatusconsultum Tre- 
bellianum del digesto. 


— (4) Impedimentum adquisitionis ubi est in ad | — (4) Quando l' impedimento dell’ acquisto trovasi 

quirere volente, non obligatur promissor. Zald. in chi voglia acquistare, non è obbligato il promis- 
sore. Baldo. 

— (5) Restitutio ex Trebelliano collata in personam] — (5) La restituzione pel Senatoconsullo Trebellia- 


mulieris non potest viro fleri habenti jus cessum ex| no conferita nella persona della moglie non può farsi 
causa dotis, quia personae fideicommissarii cohae-| al marito che ha un diritto ceduto per causa di do- 


ret. Bald. tle, perchè è inerente alla persona del fedecommes- 
sario Baldo. 
— (6) Restitutio fideicommissi non potest fleri ces-| — (6) La restituzione del fedecommesso non può 
sionario, etiam per modum delegationis. Bald. farsi al cessionario, anche per modo di delegazio- 
ne. Vedi Baldo. 


— (7) Vide Cujac. lib. 13. obs. cop. 40. S. L. — (7) Vedi Cuiacio Hbro 13. delle osservazioni cs- 
po 40. ed S. L. 
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erit. si ea mente dedisti, ut quandoque secutis | maritò, allora vi sarà dote, se la desti coll'ani- 

nuptiis dos esset: Igitur, si mulieri donaturus | mo, che seguendo le nozze, quando che fosse, 

dedisli, dominus condicet: quemadmodum si | vi sarebbe dote. Dunque, se la desti per donare 

eum, qui sibi donaturus esset, mulier ipsam (1) | alla donna, il padrone la dimanderà: siccome, 

donare (2) jussissel. se a colui, che era per donare ad esso, la donna 
avesse ordinato di donerla, 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6. 1. Vereor, non sit obligatus. Aloandro,ve-|cio, obs. XIII, crede che giusla i Basilici debba 
reor, ne non sil obligatus: così in tutte le edi- leggersi mulier ipsa marito. Merillio, Var. ex 
zioni, e Giachio de Negat, Pand. p. 282 approva, Cuj. III-6 legge mulieri ipsum. Taurellio pub- 
la lezione di Aloandro. blicó mulier ipsum, ed Aloancro mulieri ipsi 

$. 2. Mulieri ipsam donare jussisget. Cuia- donare jussisset : 


De curatore modum dotis constituente. Del curalore costiluente I' ammon!are della dole, 


60, Crtsos lib. 11 Digesloruu. 60 Cetso nel Hbro 11 dei Digesti. 
Quaero, quontae pecuniae dolem promittenti |  Domando: per quale somma, promettendo la 
adultae mulieri curator (3) consensum accom-|dote una donna adulta, un curatore deve pre: 
modare debeat? Respondit: Modus (4) ex facul-|stare il suo consenso? Rispose: l'ammontare si 
(atibus (3)(a) et digniltate (6) mulieris maritique|deve fissare, sécondo le forlune e la dignità 
slaluendus est, quousque ralio palilur. della donna e del marito, per quanto la ragio- 
ne il comporta, 





— — — — — r—+———————— 








Gor.(4) Mulier ipsa marito donare jussisset. Cujac.ita| Gor. (1) Mulier ipsa marito donarefussissel.Così Cuia« 


ingeniosissime restituil ex voce ipsum duas voces fa 
ciens , nempe ipsa marilo , el ita Basilica habent. 
Worep av «4 )mA Er. tpi v peddevti ovre dwpeldo: 
repaXeiv à) avidi, et Cyrillus his verbis id persirin- 
gil. ei de adr 2o).0 pevos dwprroSo1 tdwra, ciTe ve 
Vedder out Az, cite pY, è deoréras toti novdintiova. 
Cujac. 13. obs. ult. 


— (2) IM.0xx, significat enim dare, ul I. 48. s. eod. 
Cujac. ibid. 


= (3) Tutor: ila legit Revardus,dixi ad 2.01. j eod. 


= (&) Modus is dicitur, censelurve, quem ratio pali- 


' tur omuibus circumstantiis pulalis, 


«= (5) Dos constitui in dubio debet pro modo facul. 
taturb, et dignitate mulieris, 1,61. 1. 69. 6,5. j eod. 


‘ 4. 28. C. de episcop. audient. 0L. 1. 0. 18. in fin. s. 


de in rem verso , I. 43. j. de legat. 9. ita alimenti: 
constituuntur pro facultatum ralione, | 2. C. de ali 
mentis praestandis, l. officio, 2,1.jus alimentorum, 
3. j. ubi pupill. educ. i. 1. $. mulier, j. de venire 


cio assai maestrevolmente corregge, del vocabolo 
ipsam facendone due, cioè ipsa marilo, e così 
hanno i Basilici. Siccome se la donna a chi voleva 
a lei dare, avesse ordinato al marito di accellare. 
E Cirillo in questi termini ciò restringe. Se diei 
volendo dare ad essa,il padrone avrà l'azione per- 
sonale,se le ordinò oppur no.VediGuiacio libro 13, 
osservazione ultima. 

— (2) Ploche, poichè significa dare, come nella leg- 
ge 48. del medesimo titolo del digesto, c Cuiacio 
ivi stesso. 

— (3) T'utor: così legge Revardo; ne ho parlato su 
la legge 61. del medesimo titolo del digesto. 

— (4) Questo ammontare si fissa, o si limita a quan- 
to la ragione comporia calcolundo tulte le circo- 
stanze. 

— (3) La dote nel dubbio deve costituirsi secondo la 
fortuna e la dignità della donna ; vedi la legge 6!. 
e 69. 6. 5. del medesimo litolo del digesto, la leg- 
ge 28. del titolo de episcopali audientia del cuui- 
ce, la legge 7. e 18. in flne del titolo de in rem ver- 
so del digesto, e la legge 43. del titolo 8. de lega: 
tis del digesto; così gli alimenti van fissati in pro- 


Frr (9) L. 65. 6. 5. infr. eod. l. 43 infr. de le-|Fen.(a) Vedi la legge 65. 6. 5. nello stesso titolo, c la 


gal. 9. 
Dicesto. HI. 


legge 43. del digesto de legalis 3. 
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, 4. Ufrom res, an pretinm curator in dotem 
dare debeal, 


61. TEnENTIUS Curmrss lib. 8 ad legem Juliam 
el Papiam. 


Sive generalis (1)(a) curator, sive dotis (2)(b) 


I. Se il curatore debba dare in dote le cose, 
ovvero il prezzo, 


61. Terenzio CLEMENTE nel libro 3 sulla legge Giulia 


e Papia. 


O che il curatore sia universale, o che sia 


dandae causa constitufus sit, et amplius doti|slato stabilito per assegnare la dote, e per que- 
promissum est quam facultates mulieris valent. sta siasi promesso al di là di quanto le facoltà 
ipso (3) (c) jure promissio non valel: quia * le- [della donna comportano, di diritto Ja promessa 
ge (4) rala non habetur auctorilas dolo malo|non vale: perchè per legge non sta l'autorizza- 
facia: Quaerendum tamen est, utrum tola obli- |zione interposta con dolo malo.Può però farsi la 
galio, an quod amplius promissum esl quam quistione, se si annulli tutta fa obbligazione,o se 
promilti oportuit, infirmelur? Et utilius est di-|l'ammontare del di più che fu promesso? Ed è 
cere, id (3), quod superfluum est, lanlummo-/più utile il dire, che si annulli soltanto il di 


do (6) infirmare. 


în possess, ut et impensa funeris , 7. el si quis, 14. 
6. haec. actio, 6. s. de religiosis: refectio acdificii,l. 
quidam in testamento, 30. j. de leg.2. Ita annonac 
sacris personis, pro facultatibus Ecclesiae pracstan 
dac, cap. (ransmissae, 33. exlra, de verbor. signif. 
cap. quoniam, 9. de vila el honeslate cleric. cap. 
ex parte 10. de concess, praeb. cap. sopilae, 1i. 
exira de censib. 


|o (8) Dos majarest constituenda malicrinobili quam 
igaobili: dummodo nobili nubat, non ignobili. Bald 


Gor.(1) L. 28. C. eod. 
— (2) Vide l. 7. j. de tutoribus datis. 


— (3) L. 9. $. 1. s. de minorib. 


più. 


porzione delle sostanze; vedi la legge 2. del titolo 
de alimentis praestandis del cedice, la legge offi- 
cio, 2. la legge jus alimentorum, 3. del titolo ubi 
pupillus educari del digosio, la legge 1. $. mulier 
del titolo de venire in possessione millendo del di- 
gesto; come ancora le spese funebri; vedi la legge 
el si quis 14. $. haec actio,6. del litolo de religio- 
sis del digesto; la restaurazione,di un edifizio ; veli 
la legge quidam in lestamen!o; 30. del titolo 2. de 
legatis del digesto. Così le prebende si ministri del 
culto dovranno corrispandersi in proporzione delle 
facoltà della Chiesa; vedi il cap. transmissae,33. 
della estravagante de verborum significatione cap. 
quoniam,9. de vila et honestate clericorum cap. ez 
parie 10. de concessione praebendarum, cap. s0- 
pitaeé 14. della estravaganie de censibus. 


— (6) Una dote maggiore dovrà costituirsi ad una no- 


bil donna, che ad una donna del volgo: purché spo- 
si un nobil momo, non una persona ignobile. Baldo. 


Gor.(1) Vedi la legge 23. del medesimo titolo del oo- 


dice. 
— (2) Vedi la legge 7. del tilolo de (utoribus dalis 
del digesto. 


— (3) Vedi la legge 9. $. 1. del titolo de minoribus 


del digesto. 


— (4) Dolo malo auctorilas interposita lege reta non| — (4) L'autorizzazione interposta con dolo malo per 


habetur. 


— (5) Generalis curator non polest excedere modum 
in constitutione dotis: et si excedit, illud selum re- 


voculur quod illegitime factum est. Bald. 


— (6) Et utile per inutile non viliatur, I. 29. s. de u- 


aur. 


Fer.(a) £. 28. €. h. t. 
e. (b) L. 7. infr. de lutor. dal. 


we (c) L..9..$. 1. supr. de minor. 


legge non sla. 


— (5) H curatore universale non può eccedere la 


misura nella costituzione della dote, e se l'eccede si 
annulia quello soltanto che illegittimamente fu fal- 
to. Baldo. 


«— (6) E l' utile non $ viziato per l'inutile; vedi la 


legge 29. del titolo de usuris del digesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 28. del codice in questo litolo. 
— 1b) Vedi la legge 7. del digesto da (utoribus da- 


lis. 
— (c) Vedi la legge 9. $. 1. del digesto de minore 
bus. 
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$. 4. Iste (1) autem curator res dotis nomine 
radere debel: non [etiam] ut vendul cuilibet, et 
pretium ejus in dotem del. Dubilari autem po- 
test, un boc verum sit: quid enim, si aliter ho- 
neste nubere non possit, quam ut pecuniam in 
dotem det; idque ei magis expediat? Atquin 
possunt res in dotem delae plerunque aliena- 
ri (2), el pecunia in dotem converti: Sed ( ul 
expedialur Quaestio ) si quidem res in dolem 
maritus accipere maluerit, nihil amplius quae- 
rendum est: sin (3) autem non aliter contrahere 
inatrimonium vir patitur, nisi pecuniis in dotem 
delis, lune offlcium est curaloris, apud eun- 
dem (4) intrare (5) judicem qui eum constituit, 
ut ilerum ei causa €ognila etiem viro absente 
permittat rerum venditione celebrata dolem con- 
slituere. 
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$. 1. Questo curatore poi deve consegnare le 
cose a titulo di dute: non così per venderle a 
chi vuole, e darne il prezzo in dote.Può poi du- 
bilarsi, se ciò sia vero. Poichè, che diremo, se 
altrimenti non possa onestamente marilarsi, che 
dando in dote contanti, e ciò sia pel più utile? 
Eppure possono talvolta alienarsi le cose dale 
in dole, e divenire dotale il danaro. Ma ( per lo- 
gliersi la quistione ) se mai it marito vorrà 
ricevere piultosto le cose in dote, non è più da 
fursi quistione: ma se non vorrà allrimenti con- 
trorre matrimonio, che dandosi contante in do- 
le, allora è ufficio del euralore, presentarsi a 
quello stesso giudice che lo costituì, affinché 
con altra cognizione di causa, anche in assenza 
del marito, gli permetta costituire la dole, con 
solenne vendila delle cose. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Sive generalis curator.Revardo è Noodt cre- 
dono che il giureconsulto abbia scritto futor. 


$. 1. Intrare judicem. Hoffman Meletem ad 
Pand. diss.XXI, e Bykersh leggono îinstare ju- 


Tantum modo infirmare. Aloandro infir. | dicem. 


mari. 


De restitutione io integrum. 
62. Mopxstinus lid. 6 Hesponaorum. 


Titia, cum esset minor vigintiquinque annis 
quarlam hereditatis matris suae communem si 
bi cuu frutribus mutàvil, et accepit pro ea parle 
fundum, quasi (6) (8) etuptione inter se facla: 





Gor.(!) Dotis constituendae aut confirmandae curator. 
bona immobilia mulieris detis causa »jne causa co 
guila alienare non polest, 

-— (2) ULL ul. j. eod. 


— (3) Curator potest vendere bona immobilia mulie. 
ris adultae, el ei dolem consliluere, causa tamen a- 
pud judicem coguita. Bald. 

— (4) Vel alium competentem: quia decreta curae el 
alienationis possunt interpoui a diversis judicibus: 
nisi forte hic continentiam causae dividi nou vpor- 
teat. Bald. 

= (5) Impetrare judicem, Haloand. verum suspicio 
est, hoc loquendi genus, intrare apud judicem, Tri- 
boniani stilum redolere: cum eo passim in legibus 
Justiniani ulatur. 

— (6) Permutatio habet vim empticnis, vide I. 2. C. 
de rerum permutat. 

Fer (a) V. I. 2. C. de rerum permutatione. 


Della restituzione in intero. 
62. Mopestito nel libro $ dei Responsi. 


Tizia, essendo minore di anni venticinque 
permutò con i suoi fratelli la quarta comune della 
eredità di sua madre, e ricevette un fondo per 
quella parte, facendo quasi una compra tra lo- 





Gor.(1) Il curatore per costituire o confermare la dote, 
non può alienare senza cugnizione di causa i beni 
immobili della donna per causa di dote. 

— (2) Come nella legge ullima del medesimo titolo 
del digesto. 

— (3) Il curatore può vendere i beni immobili della 
donna adulla, e coslituirle la dote, ma con cognizio- 
ne di causa presso il giudice. Baldo. 

— (4) O presso altro giudice: perché i decreti della 
cura e dell’ alienazione possono interporsi da diver- 
si giudici: se pure qui per avventura non sia d'uopo 
Scindersi la continenza della causu. Baldu. 

— (5) Impetrare gudicem, legge Aloandro; veramen- 
te è sospello che questo genere di dire, intrare a- 
pud judicem,senta dello stile di Triboniano: trovan- 
dosi trallo tralio nelle leggi di Giustiniano. 

— (6) La permuta ha la forza della compera; vedi 
la 1.2. del tit. de rerum permulalione del codice, 

Fgn.(8) Vedi la 1.2.del cod. de rerum permulutione, 
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hunc fundum cum aliis rebus doti dedit: Quae- 
ro, si in integrum restitualur(1),el partem suam 
accipial quartam, el reddat fundum: quid debeat 
maritus facere, an contentus esse debeal aliis 
rebus in dotem datis?. Item quaero, si haec de- 
cesseril, et heredes ejus in integrum restilulio- 
nem ex persona ejus pelierint; el ipsi pelant 
quartam partem, et illi fundum : an maritus co- 
gatur restiluere fundum, contentus in retentio- 
ne lucri dolis caeteris rebus? Modestinus re- 
spondit,nihil (2) proponi, cur marito dos (3) au- 
ferenda sit:sed in meram(4) aestimationem prae- 
dii mulier, vel ejus heredes condemnandi sunt, 
in hoc tempus referendam, quo in dotem dalus 
esl. 
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ro: questo fondo diede in dole con altre cose. 
Domando, se venga restituita in intero, e riceva 
la sua quarta parte, e restituisca il fondo: che 
debba fare il marito,e se debba essere contento 
di altre cose dale in dote? Similmente doman- 
do,secosteisia morta.e gli eredi di lei per la sua 
persona abbiano dimandato-la restiluzione in in- 
tero,ed essi domandano la quarta parte, e quelli 
ilfondo:è costretto il marito a restituire il fondo, 
conlentandosi nella ritenzione del lucro delle 
altre cose dotali? Modestino rispose non esservi 
il caso, perchè la dote debba togliersi al marito. 
ma che, o la donna, o gli eredi di lei debbansi 
condannare alla vera stima del fondo, da ripor- 
tarsi a quel tempo nel quale fu dato in dote. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Matris suae communem. Cuiacio ad lib. Mo 
dest. Respons. logge communis, 





De redintegratione matrimonii el dotis, 


63. Ipex lib. singulari de Eurematicis. 


In meram aestimationem. Cuiacio ed i Gre- 
ci leggono in veram aestimationem. 


uM A Eee ere 


Della reintegrazione del matrimonio e della dote. 


63. Lo stesso nel libro unico degli Euremalict, 


Stipulatio de dote reddenda ab (3) (a) extra. | Lastipulazione per restituire Ja dote interposta 
neo interposita, facto divortio statim commitli- da un estranco,falto il divorzio,subito s'incorre: 
tur: nec redintegrato matrimonio actio stipula- né reintegrato il matrimonio, si estingue l'a- 


tori (6) quaesita intercidil: denuo igitur consen- 
tiente (7) (b) stipulatlore dos constituenda est,ne 





Gor.(4) Nullum hic aes alienum, nullum decretum ju: 


dicis intercessisse dicilur , ideoque cum ipso jure 
nulla fuerit traditio, non videtur danda esse restitu- 


tio, l1. 12. €. de praed. min. 


— (2) In hac hypothesi, an idem erit, si mulier ali- 
cui privato condemnata sit constuote matrimonio? 


Baldus ait. 


— (3) Id est, fundus dotalis adquisitus ab uxore ex 


causa permulalionis: el sic sentenlia, quae ex causa 


restituliouis in integrum executionem contra mulie- 
rem restitutam meretur, non tamen merelur execu- 


tionem in re dotali. Bald. 
— (4) Veram, Graeci. 
— (5) L. 42. in fin. j. solul. 


— (6) Ex stipulatu. 


— (7) Consciente, Hal. 1. 1. €. de nuptiis, facit. | 
I. 13. $. li. s. local. 4. 29. 6. 1. j. de pact. dot. el 


Fen.(a) L. 42. in fin. infr. soluto matrimonio. 


— (b) Fuc. /. 13. $. ult. supr. locali, 1. 29. $. 1. 


in[r. de pact. dotal, 


zione acquislala allo stipulatore. Dunque la dute 
si deve costituire altra volta col consenso dello 





Gor.(1) Qui non vi è debito, dicesi non esservi inter» 
ceduto alcun decreto del giudice, perciò essendo 
nulla di diritto la tradizione, nou pare duversi conce- 
dere la restituzione ; vedi la legge 12. del titolo de 
praediis el aliis rebus minorum del codice. 

— (2) In questa ipotesi, forse avverrà lu stesso, se 
la donna sia stata condannata verso il privato duran- 
te il matrimonio? lo afferma Baldo. 

— (3) Cioè il fondo dotale acquistato dalla moglie 
per causa della permuta: e così la sentenza che a 
causa della restituzione in intero ottiene esecuzione 
contro la donna restituita, nondimeno non l' ottiene 
su la cosa dotale. Baldo. 

— (4) Zeram, leggono i Greci. 

— (3) Vedi la-legge 42. in fiue del titolo, soluta mu- 
lrimonio del digesto. 

— (6) Iu forza dello stipulato. 

— (7) Conscienle, legge Aloandro;vedi la legge 7. 
del titolo de nupliis del codice; fa al prosito la leg- 


Fen.(a) Vedi la legge 42. in fine del digesto soluto 
malrimonio. 
— (b) Fa al proposito la I. 13. $. ultimo del dig. lo- 
cali, e la 1. 29. $. t. del dig. de pactis dotalibus. 
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sequenti matrimonio muller indotata sit, si mo- |stipulatore, affinché la donna non resti indolata 

do en dos non ab ipsa profecta sit, quam alius {nel secondo matrimonio, se pure quella dote, 

permissu ejus slipulatus est; tunc enim consen- |che altri stipulò col permesso di lei, non sia 

sus ejus non esl necessarius, partita da lei stessa: poichè allora il consenso 
di colui non è necessario. 


64. Javorenus lib. 4 ex Cassio. 61. Giavoceso nel libro 4 da Cassio. 


Post divortium mulier, si de dote maritus nihil La donna, dopo del divorzio, se il marito non 
cavit, et cum alii (1) (a) nupsisset, postea ad|diede cauzione per la dote, ed essendosi mari- 
priorem virum rediit; tacite (2) (b) dos ei redin- |tata ad un allro, poscia ritornò al primo marito, 


legralur (3). lacitamente la dole le si reinlegra. 
- De eo quod servas dolalis acquirit, Di ciò che acquista il servo dotale. 
65. Pomponius lib. 5 ad Quinlum Mucium. 65. Postroxio nel libro 5 a Quinto Mucio. 


Si legato aut hereditate aliquid servo dotali(4): Se per legato od eredità speltò qualche cosa 
obveuit, quod testator noluit (5) ad maritum per-. ‘al servo dotale, che il testatore volle che non 
tinere (6), id suluto matrimonio reddendum est appartenesse al marito, sciogliendosi il matri- 


inulieri. i monio, questa deve restituirsi alla donna. 
| 
De usufructu in dotem dato, Bell'usufrutio dato in dote. 
66. Ipen lib. 8 ad Quinltum Mucium, 66. Lo slesso nel libro 8 a Quinto Mucio. 


Si ususfruetus (7) (c) fundi, eujus propricta-| Se l'usufrutto del fondo, del quale la donna 
tei mulier non habebat, dotis nomine mihi a:non aveva la proprietà, a me si dia dal padrone 
domino proprielatis detur: difficultas eril posi della proprietà a titolo di dote , vi sarà difficoltà 
divortium, circa reddendum jus mulieri: quo-|dopo del divorzio quanto al restiluirsi il diritto 





sic jus quaesitum terlio sinc ejus facto auferri ei non| ge 13. $. 1. del titolo locati del digesto, e la leg- 
potest. ge 29. S. 1. del titolo de pactis dotalibus del dige- 


sto, e così il diritto acquistatosi dal terzo nou può 
essergli tolto senza un fatto di lei. 

Gor (1) L. penult. $. 5. j. sol. Gor.(1) Vedi la legge penultima $. 5. del titolo solu- 
(o inatrunonio del digeslo. 

— :2) Imo, tunc tantum, cum id actum est, l. 30, s.| — (2) Anzi, allora solamente quando ciò fu fatto; 


eod. vedi la legge 30. del medesimo titolo del digesto. 
— (3) Vasallo si domino suo reconciliatus fuerit, ta-| — (3) Di qui argomeuta Baldo reintegrarsi lucita- 
cite feudum redintegrari, hinc Baldus colligit. mente il feudo al vassallo, se siasi riconciliulo col 
suo signore, 
— (4) Non aestimato. Zasil. — (4) Non stimato, i Basilici, 


— (5. Ubi de voluntate testatoris non constat, quod |, — (5) Quando della volontà del lestatore non è chia- 
in dubio judicandum est, legatum servo dolali reli-| ro, nel dubbio dovrà giudicarsi, che il legato lascia- 


clum, favore mulieris, relictum videtur. Bald. to al servo dotale,sembri lasciato in favore della 
donna. Baldo. 
— (6) Id est, eum lucrari. . — (6) Cioè, ch’ egli lo lucri. 
— (1) Ut I. 91. j solut. — (7) Come nella legge 57. del titolo soluto matri- 
monio del digesto. 
Fer.(a) L. pen. $. 3. infr. soluto matrim. Fer.(a) Vedi la legge penultima $. 5. del digesto so- 
luto matrimonio. 
— (b) Imo vide I. 30. supr. h. t. — (b) Anzi vedi la legge 30. di questo titolo. 
— (c) V. I. 57. infr. solulo tnatriq. — (c) Vedi la legge 57. del digesto soluto matri- 


monia. 
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niom diximus, usumfructum a fructuario cedi alla donna. Dacchè abbiamo dello che l'usufrut- 
non (1) posse (2) (a) nisi domino proprieta-|to non può cedersi dall'usufruttuario, che al pa- 
lis; et, si extraneo cedalur, id est, ei qui pro-|drone della proprietà: e se si cede all'esiraneo., 
prietatem non habeat, nihil ad eum transire,|cioà a colui, che non ne ha la proprietà, nulla 
sed ad dominum proprielatis reversurum usum- | passa ad esso,ma l'usufrutto ritornerà al padro- 
fructum: Quidam ergo, remedii (3) loco, recte|ne della proprietà. Taluni dunque, come per ri- 
putaverunt introducendum, ut vel locet (4) hunc| medio, ben si avvisarono introdurre, the il ma- 
usumfructum mulieri maritus, ve) vendat num-|rilo, od affitti questo usufrutto alla donna, o lo 
mo uno (3) (b), ut ipsum quidem jus (6) rema-| venda ad un prezzo qualunque, così che lo stes- 
neal penes maritum, perceptio vero fructuum so dirilto resti presso del marito, la percezione 


ad mulierem pertineat (7). poi dei frutti appartenga alla donna. 
De pecunia dotis nomine data ab ancilla. Del denaro a titolo di dote dato dalla serva. 
67. Paocerus lib. 7 Epislolarum. 67. Procoro nel libro 7 delle Epistole. . 


Proculus nepoti suo salutem. Ancilla(8)quae| Procolo saluta suo nipote. La serva che si 
nupsit, dotisque nomine pecuniam viro Lradidit, mariló, ed a titolo di dole diede danaro al ma- 
sive sciel [se] ancillam esse, sive ignoret, non rito, sia che sapp'a di essere serva, sia che lo 


GeT.(!) Imo potest, I. 12. 6$. 2. s. de wsufrucl. vide Gor.(1) Anzi può; vedi la legge 12. $ 2. del titolo de 








quae nolavi ad [. 11. $. 2. s. de pign. usufrvctu del digesto, e quel che osservai su la leg- 
. ge 11. $. 2. del titolo de pignoribus del digesto. 
— (2) Insl. de usufr. in fin. — (2) Vedi il titolo de usufructu delle Istituzioni. 


— (3) Cautionem Jurisconsulti observa, Ilaec reme-| — (3) Osserva la cauzione del Giureconsulto. Questi 
diu sunt evquata, id esl, cauliones el cuulelae, ul rimedii sono gli euremi, cioè le cauzioni e le cau- 


nunc loquuntur pragmalici. lele, come ora gli appellano i pratici forensi. 
— (4) Usumfrucium qui locat, jus suum semper re-| — (4) Chi affltia I usufrulto conserva seimpre il suo 
tinel, nec eo se abdical. diritto, nè sc ne spoglia. 


— 45): Id est, imaginame, (. 46. s. locati. Venditio! — (5) Cioè, immaginariamente; vedi la legge 46. del 
uno nummo fit interdum expediendarum rerum gra-| titolo locali del digesto.La vendita ad un prezzo qua- 
tia, Insl. de testam. in princ. el $. 6, 4nst. quib.!  lunque va fatta delle volte in grazia di sbrigare gli 
iud. Jus palríae polestalis. ullari ; vedi il litolo de testamentis ordinandis del- 

le Istituzioni in principio, ed il $. 6. del titolo qui- 
bus modis jus palriue polestatis delle Istituzioni. 

— (6 Vide i. ult. C. de donat. Decimarum jus licet] — (6, Vedi la legge ultima del titolo de donationi- 
non possit concedi laico, ipsum tamen perceptionem| — bus del codice. Il diritto delle decime sebbene nou 
concedi posse, hinc Baldus colligit. Jus, vim legis:! possa concedersi al laico, pure da qui argomenta 
perceptio, factum ustendil, jus penes unum esse po-| Baldo, che gli si possa concedere la stessa percezio- 
test: perceplio penes ulium. ne. Il diritto accenna la legge: la percezione il fatto, 

il dirillo può Irovarsi presso di uno, la percezione 

presso di un altro. 

— (7) Nec dum tamen nodus subtilitalis solutus est:f — (7) Ma non pertanto si è sciolto il nodo della 
Quid, num me morluo juris usufructuarii domino,| difficoltà che, forse morto il padrone del diritto di 
eique marito, mulier usufructu privabitur, uL is per-| usufrutto,e il marito,la moglie sarà privata dell'usu- 
petuo dominu consolidelur? Vel bie locus satis 0-! frutto, affinchè questo si consolidi perpetuamente al 
stendit in jure opus esse magna aequitate,elév zAv-| proprietario? O questo passo dimostra assai chiara- 
zu interdum, rejecta subtilitate uimia, res ipsas esse| meute nel diritto esservi mestieri di grande equità, 


considerandas. e talvolta pianamente respinta l'eccessiva sotligliez- 
za duvrà aversi riguardo alla realtà delle cose. 
== (8) Adde I. 39. 5. eod. — (8) Aggiungi la legge 39. del medesimo titolo del 
digesto. 
Fren.(a) $. 3. /nst. de usufr. Fen.(a) Vedi il $. 8. delle Istituzioni de usufructu. 


— (b) L. 46. supr. locali. — (b, Vedi la legge 36. del Jigesto locali. 
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poterit eam pecuniam viri facere: eaque nihilo- 
minus mansit ejus, cujus fuerai antequam eo 
nomine viro traderetur: nisi forte usucapia(1)(a) 
est, nee postea, quam apud eundem virum libe- 
ra facia est, ejus pecuniae esusam mutare po- 
iuit: Itaque neo facto quidem divorlio, aut dolis 
jure, aut per condiclionem repetere recte po- 
test: sed is, cujus pecunia est, recte vindicat 
eam. Quod si vir eam pecuniam pro suo possi- 
dendo usncepit, scilicel quia existimavit mulie- 
rem liberam esse: propius est, ut existimem, 
eum lucrifecisse: utique, si antequam matrimo- 
nium esse inciperet, usucepil: Et in eadem opi- 
nione sum, si quid ex ea pecunia paravit, anle- 
quam ea dos fleret, ila ut nec possideat eam, 
nec dolo fecerit, quo minus eam possideret. 


ignori, non potrà rendere del marito quel dana- 
ro:i! quale nondimeno resta di colni di cui era, 
prima che a tal titolo fosse dalo al marito: se 
pure non fu prescrilto, nè dopo di essere dive- 
nula libera presso lo stesso marito, potè cam» 
biare la condizione di quel danaro. Sicchè nem- 
meno, fatto il divorzio, lo può rettamente ripe- 
lere per dirillo di dote,o per l'azione personale 
(condictio ): ma quegli, di cui è quel danaro, 
legillimamente lo rivendica. Che se il marito. pos- 
sedendo quel danaro, come suo lo prescrisse, 
cioè perchè credeva libera quella donna, è più 
atto l'opinare, ch'egli lo guadagnò cioè, se pri- 
ma che cominciasse il matrimonio lo prescris- 
se. E nella stessa opinione sono,se con quel da- 
naro acquistò qualche cosa prima che divenis- 
se dotule, in modo, che non lo possegga, nè 
dolosamente abbia procurata di non possederlo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Sive sciel.Aloandro scial: nel testo Fiorentino 


Itaque nec faclo eic.; nella Vulgata ed in A- 


si leggova scirel; ma poi fu cossala la lettera T. |loandro ne. 


De confirmatione dolis ex postfaclo, 
68. Papimianus lib, 10 Quaeslionum. 


Dolis promissio non (2) ideo minus valebit. 





Della conferma della dote pel fallo posteriore. 
68. Papimiano nel libro 10 delle Quis(ioni. 


Non sarà mena valida la promessa della dote, 


quod ignorante initio patre nupliae [ non ] for-|se vi siano state nozze.ignorandola dapprima il 
rint, si poslea consenserit: cum * omnis dotis| padre,e poscia vi abbia consentito: mentre ogni 
promissio fuluri matrimonii tacitam (3) (b) con | promessa di dote contiene la tacila condizione di 
ditionem accipiat. Nam et si minor annis duode |un futuro matrimonio, poiché se anche una mino- 
cim ut major deducta sit, tunc (4) (c) primum |re di anni dodici sia stata condotta, allora potrà 
petetur, cum major annis apud (3) eundem esse | domandarsi, quando abbia cominciato ad essere 


-—- | 





Gor.(1) Atqui non potest osucapi, 4 1. ín fin. j. pro|Gor.(1) E pure non può usucapirsi; vedi la legge 4. 


dot. in fine del titolo pro dole del digesto. 
— (2) Vide I. 63. s. eod. — (2) Vedi la legge 63. del medesimo titolo del di- 
gesto. 


— (3) L. 10. $. 4. s. eod. — (3) Vedi la legge 10. $. 4. del medesima liltolo 
del digesto. 

— (4) Vedi la legge 10. del titolo de condictionibus 
et demonstrationibis del digesto. 


— ($) L. 09. 6. 1. j. eod. id est, spud eundem de-| — (5) Vedi la legge 69. $.1.del medesimo litolo del 


— (4) Vide I. 10. j. de condit. el demonst. 


Fxr.(a) Imo vide 2. 1. in fin. infr. pro dete. Fen./n) Anzi vedi la legge 1. in fine del digestio pro 
dote. 

— (b) Z. 40. 6. 4. supr. h. t. — (b) Vedi la legge 10. $. 4. di questo titolo. 

— (c) V. 1. 10 in pr. infr. de condit. el demonetr.| — (c) Vedi la legge 10. in principio del digesto de 


condilionibus et demonstratienibus. 
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coeperit: quod enim volgatum est, dotís promis- 
sionem in primis duntacal nuptiis destina- 
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maggiorenne presso lo stesso: perché quel che 
dicesi. ciné che la promessa della dole si desti- 


ri (1). neque durare (2) (a) obligationem, si | na soltanto per le prime nozze,e che non dura 
post alterius matrimonium ei nubal, cui dotem ! l'obbligazione. se dopo il matrimonio con un 


promiserat, tunc locum habet, cum intercesse- 
runt aliae nuptiae. 


altro, si mariti con colui cui aveva promessa 
la dote, ha luogo allora quando vi si frapposero 
altre nozze. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Nuptiae non fuerint. presso Aloandro manca| Destinari. nel testo Fiorentino destinare. 


non. 


Si post divortium mulier viro scienle sit in possessio- 
ne. 1. De usuris. 4. De stipulatione dotis, non de- 
moustrala re vel quantite. 5. De modo dotis per tu- 
lorem constituendo. 6. Si patrona pro liberta dotetn 

' promiserit. 7. De evictione, 8. Et dominio rerum 
oestimalarum. 9. De partu ancillae. 


69. Inem lib. & Responsorum. 


Cum post divortium viro sciente mulier in 


——  ——niül 


Se dopo il divorzio la donna sia in possesso con la 
scienza del marito.1 Degli interessi.£4. Della stipula- 
zione della dote,hon dimostrando la cosa o la quati- 
tità.5. Dell'ammontare della dote da stabilirsi dal tu- 
tore.6. Se la patrona promise la dote per la liberta. 
7. Della evizione, 8. E del dominio delle cose sti- 
male. 9. Del parto della serva. 


69. Lo stesso nel libro 4 dei Responsi. 


* 


Dopo del divorzio, con la saputa del marilo,'a 


possessionem praediorum, quae in dolem pro-|donna, essendo stala per lungo tempo in pos- 


misit (3), longo tempore fuerit, convenisse ta- 
cile (4) videtur, ne dos quae promi:sa fuerat, 


sesso dei fondi, che promise in dote, sembra di 
avere tacilamente convenulo, che non si do- 


pelalur: el si petere ea coeperit, pacli exceplio-| mandi la dote, che era stata promessa: e se 


ne a muliere repellitur. 


$.1.Mulier pecuniam sibi debitam a Seio cum 
usuris futuri temporis in dote promiltenda de- 
monstravit: Eas quoque dolis porlionem es. 
se (5)(b), quarum dies post nuptias cessit, rulio- 
nis est. 


c" ("——À—— ——————————————————— O——9» 


ducta fuerit, de quo more dixi ad /. penult. j. de 
donal inler virum, et l. 15. j. de condil. el demon- 
stral. 


Gor.(1) Destinare, Zuloand. 
— (2) Vide l. 58. s. cod. 


-- (8) Nec tradidit marito. 
— (4) Vide l. 26. s. de probat. Taciti pacti exceptio 
ex tempore, et diulurna laciturnitale inducitur, 


— (5) Si vir eam non alnerit. Accurs. alias illae usu- 
rae non erunt dolales. l. 7/. j. eod. 


Fer.(a) V. l. 58. in pr. supr. h i. 
— (b) Imo vide I. 77. infr. eod. 


si farà a domandarla, vien respinto dalla donna 
con la eccezione del patto. 

$. 1. La donna, in promettere Ia dote, accen- 
nó al danaro dovutole da Seio cogli interessi del 
tempo futuro. È ragionevole, che quelli ancora 
siano parti della dote, la scadenza dei quali co- 
minció dopo le nozze. 





digesto , cioè fu menata presso lo stesso, del qual 
costume ne ho parlato su la legge penultima del tit. 
de donalionibus inler virum del digesto, e la legge 
15. del titolo de condilionibus et demonsirationibus 
del digesio. 

Gor.(1) Deslinare, legge Aloandro. 

— (2) Vedi la legge 58. del medesimo tilolo del di- 
gesto. 

— (3) Né consegnò al marito. 

— (4) Vedi la legge 26. del titolo de probalionibus 
del tligesto. L'eccezione del palto tacito argomentasi 
dal tempo e dsl diuturno silenzio. 

— ($) Se il marito non l'abhia alimentata: Accursio; 
altrimenti quegl'interessi non saranno dotali; vedi la 
legge 77. del medesimo titolo del digesto: 

Fgn.(u) Vedi la legge 58. in principio di questo litu'o. 
| — (b) Anzi vedi la legge 77. nello stesso titolo. 


» 


mali 


73» 


DIGESTO — LIB. 


$. 2. Usures dolis in stipulatum cum dote post 
divortium deducias, ex die (1) secundi matri. 
monii non esse praestandas placuit: quia nec 
sortis exactio lotum babere coepit: medii autem 
temporis debebuntur. 


$. 3. In domum (2) absentis (3) uxore dedu- 
cta, nullis (&) (8) in eam interea ex bonis viri 
sumplibus factis, ad exhibitionem (3) uxoris 
promissas usuras reversus vir improbe (6)petit. 


$. 4. Gener a socero dotem, arbitratu (7) (b) 
soceri certo die dari, non demonstrata [re vel] 
quantitate (8) stipulatus fuerat: Arbitrio (9) quo 
que detracto,stipulationem valere placuit: Nec(10) 
videri simile, quod, fundo non demonsirato, 


GoT.(1) L. 30. s. eod. 


— (2) L. 68. s. eod. dixi de eo more ad dict. l. pe- 
nult. j. de donal inler virum el uxorem, et d. LL. 15. 


= (3) Vide 1. 5. 6, 7. s. de ritu nupt. 
— (4) L. 42. $. 2. j. solut. 


-— (5) Alimenta. 
— (6) Jure civili: probe vero, jure Canonico, c. sa- 
lubriler, 16. extra. de usur. Bald. 


= (7) L. 3. €. de dot. promiss. Goth. Promissio in- 
certa valet favore dolis. Vide Afflict. decis. 331. num. 
9. et decis. 971. per tol. Dec. cons. 536. num. 1U. 
Menech. de arbitr. cas. 149. num. 26. Aude I. 3. 
C. de dol. prom. Videtur obstare I. 4. d. l. conci. 
liat Charond lid. 1. verisimil. cap. 17. Aus. 


— (8) Quod fleri potest. 

- (9) Id est, licet simpliciter dixerit, dolem do. Est 
hoc in dote speciale, ut iu arbitrium promittentis 
dotis constitutio committatur, non demonsirala quan 
titale : utque dotis stipulatio valeat. eliamsi, qui jus 
habet arbitrari, non arbitretur, ul híc, regulariter 
secus est, vide I. 48. j. de verbor. oblig. 


—(10) Ratio dubitandi. 
Fer.(0) L. 42. $. 2. infr. solulo malrim. 
—- (b) L. 3. C. de dolis promiss. 
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6. 2. Si fu di avviso non doversi pagare gl'in- 
teressi dal lempo del secondo matrimonio, de- 
dotti in istipulazione con la dote dopo del di- 
vorzio: perchè nemmeno l’ esazione della sorle 
cominciò ad aver }uogo:seranno dovuli poi quel- 
li del tempo intermedio. 

6. 3. Condotta la moglie nella casa dell’ as- 
sente, nè fatte nel frattempo per essa verune 
spese su beni del marito, coslui malvagiamenie 
domanda gl’interessi promessi pel mantenimen - 
to della moglie. - 

$. 4. Il genero aveva slipulata dal suocero la 
dote da darglisi in un giorno determinato ad 
arbitrio del suocero, non avendo accennata la 
cosa o la quaniilà : tollo ancora di mezzo l'arbi- 
trio, si fu di avviso , che fosse valida la stipula- 


—— 


GoT.(1) Vedi la legge 30. del medesimo titolo del di- 
gesto. s 

— (2) Vedi la legge 68. del medesimo litolo del di- 
gesto;di questa usanza ne ho parlato su la detta legge 
penultima del titolo de donationibus inter virum et 
uxorem del digesto, e su la detta legge 15. 

— (3) Vedi le leggi 5 6. e 7. del titolo de ritu nu- 
ptiarum del digesto. 

— (4) Vedi la legge 42. $. 2. del titolo solulo matri- 
monio del digeslo. 

— (5) Per alimenti. 

— (6) Per diritto civile: ma benissimo per diritto Ca- 
nonico; vedi il cap. salubriter,16. della estravagante 
de usuris, e Baldo. 

— (7) Vedi la legge 3. del titolo de dolis promissto- 


ne del codice, e Gotofredo. La promessa incerta * 


vale pel favore della dote. D' Afflillo decis. 337. n. 
9. e decis. 311. per (ol. Dec. cons. 536. num. 10. 
Menochio de arbitr. cas. 149. num. 26. Arrogi la 
legge 3. del titolo de dolis promisstone del codice. 

Sembra ostarvi la I. !. del detto litolo che concilia 
Caronda nel libro.1 .serisimil. cap. V1. ed Anselmo. 

— (8) Il che può farsi. 

— (9) Cioé, sebbene abbia semplicemente delto, do 
la dole. Vi è ciò di speciale nella dote, che la costi- 
tuzione di essa si offidi all'arbitrio del promitlente, 
non accennandosi a quariilà ; e che la stipulazione 
della dote valga, quantunque chi ha il diritto di fis- 
sarla nol faccia, come qui, per regola tulto al con- 
trario; vedi la legge 43. del titolo de verborum obli- 
galionibus del digesto. 

—(10) Ragion di dubilare. 


Fer.(a) Vedi la legge 42. $. 2. del digesto soluto ma- 
(rimonio. 
— (b) Vedi la legge 3. del codice de dolis promis- 
sione. 
9s 
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nullum esse legatum (1) vel stipulationem. (2) zione. Nè sembra simile che, non accennato il 
fundi constaret: cum inler modum constituendae |fondo, esser chiaro che il legato o la stipulazio- 
dolis, et corpus ignolum differentia magna sit: |ne fosse nulla, essendo grande la differenza tra 
dotis (3) (a) etenim quantitas pro (4) (b) modo [il modo di costituir Ja dote ed un corpo ignoto. 
facultatium patris et dignitate mariti constitui |Giacché l' ammontare della dote può costituirsi 


potest. 


$. 5. Nuptiis ex voluntate (5) (c) patris puel- 
lae cum filio tutoris jure contractis, dos pro mo- 
do facullatium et dignitate natalium (6)(d) reete 
per tutorem (7) constitui potest. 


$. 6. l'atrona dotem pro liberta jure promis- 
sam, quod exstiterit ingrata, non relinebit(8)(e). 


$. 7. Cum res in dotem aestimatas soluto ma- 
trimonio, reddi placuit, summa declaratur , 
non (9) venditio contrahitur: ideoque rebus 


— —— M — 


a tenore delle fortune del padre, ed il grado 
del marito. 

$.9.Contratlesi le nozze legalmente per volon- 
tà del padre della donzelia col figlio del tutore, 
la dote, a tenore delle facoltà ed il decoro dei 
natali, si può ben costituire per mezzo del tu- 
tore. 
- $. 6. La patrona promettendo la dote legal- 
menle per la liberta, non la potrà ritenere, per- 
chè sia stata ingrata. 

6. 7. Quando piacque reslituirsi le cose sti- 
mate in dote, sciogliendosi il matrimonio, si di- 
chiara la somma, non si contratta una vendita : 





Gor.(1) Paul. 3. sent. 6. c. 13. $. 25. Inst. de legat. |Gov.(1) Vedi Paolo libro 3. sentenza 6. cap. 13. ed il 


Ulp. 2. €. 4. 

— (2) L. 15. j. de verb. oblig. 

— (3) Et summae legatae, l. 30. j. de leg. 2. 

— (4) $. 3; j. 1. GO. s. eod. 

— (5) Alias non potest. I. 66. s. de ritu nupljar. 

— (6) Gentis, familiae. d. 1. 60. 

— (7) In extraneo tutore hoc novum non est. 1. 61. 
in princ. s. eod. 1. 1. j. de (ul. dal. Ut aulem ei- 
dem tulori et patri id liceat, mirum: cum in rem 


suam auclor fieri videatur, quod prohibitum est. 
Inst. de auctor. tut. in fin. 


— (8) Multo minus ea data condicet. I. 24. €. eod. 


— (9) Imo, si res aestimalae marito datae sint, non 
modo per ficiionem, [. 9. in fin. s. qui potior. sed 
revera vendilae ei videntur. [. 10. $. 4. in fin. s. hoc. 
til. 


Fen.(a) Adde 1. 30. infr. de legal. 2. 
— (b) $. 5. infr. hic, 1. 60. supr. h. t. 
— (c) V. I. 66. in pr. supr. de rilu nupt. 


— (d) L. 60. supr. h. t. 
— (e) Adde È. 24. C. eod. 


6. 25. del titolo de legatis delle Istituzioni, ed Ulpta- 
no lib. 2. $. 4. 

— (2) Vedi la legge 75. del titolo de verborum obli- 
galionibus del digesto. 

— (3) E della somma legata ; vedi la legge 30. del 
titolo 2. de legatis del digesto. 

— (4) Vedi il $. 5. di questa legge del digesto, e la 
legge 60. del medesimo titolo del digesto. 

— (5) Altrimenti non può; vedi la legge 66. del ti- 
tolo de ritu nuptiarum del digesto. 

— (6) Della gente, della famiglia ; vedi la detta leg- 
ge 60. 

— (7) Nel tutore estraneo ciò non è nuovo ; vedi la 
legge 61. in principio del medesimo titolo del dige- 
sto, e la legge 7. del titolo de tutoribus datis del di- 
gesto. Come poi possa farlo il tutore ed il padre, fa 
meraviglia : sembrando farsi autore in affare pro- 
prio, il che & vielato. Vedi il titolo de auctoritate 
tulorum in fine delle Istituzioni. 

— (8) Molto meno la ripeterà depo averla data; vedi 
la legge 24. del medesimo titolo del codice. 

— (9) Anzi, se sieno stale dale al marito cose sti- 
mate, sembrano a lui vendute non solamenfe per 
finzione ; vedi la |. 9.in fine del titolo qui potiores 
del dig. ; ma realmente; vedi la l. 10 $. 4. in fine 
di questo titolo del digesto. 


FER.(a) Aggiungi la legge 30. del digesto de legatis 2. 
— (b) Vedi il $. 5. che segue, e la legge 60. di que- 
sto titolo. . 
— (c) Vedi la legge 66. in principio del digesto de 
ritu nuptiarum. 
— (d) Vedi la legge 60. di questo titolo. 
— (e) Aggiungi la legge 24. del codice nello stesso 
titolo. 
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evictis, si mulier bona (4) (a) fide eas dederil, 
nulla est actio viro, alioquin de dolo tenetur. 


$6. 8. In dolem rebus aeslimalis [ el ] traditis, 
quamvis (2) eas mulier in usu habeat, viri do- 
minium (3) (b) factum videretur. 

$. 9. Partum (4)(c) dotalium ancillarum dotis 
esse porlionem convenit: ideoque fruslra pacisci 
virum, ut inter uxorem et se partus communis 
sit. . 


e perciò,evitte Je cose, se la donna in buona fe- 
de le abbia date,il marito non ba azione veruna, 
altrimenti é tenuta di dolo. 

$. 8. Stimate le cose per dole e conseguale, 
quantunque la donna le abbia in uso, il dominio 
sembrerebbe divenuto del marito. 

$. 9. Si convenne che il parlo delle serve do- 
luli fosse porzione della dote ; e perció pel ma- 
rito è inutile il patto, che il parto tra lui e la 
moglie sia comune. | 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$. 1. Rationis est.Cuiacio ad lib. Papin. Res- | IV-7. | 


pons. legge rationis non est; così pure legge 


$. 4. Corpus ignotum.Fornerio Rer. Quotid. 


Scipione Gentile de donat. inter vir. et uxor. i II-1 legge corpus incertum. 


CONCILIAZIONE 


della L. 69 con la L. 4 Cod. de dot. promiss. 


È essa valida la costiluzione di una dote in- 
certa? sì, per questa L. 69. S. 4. stipulationem 
(di una dole incerta ) valere placuit : no, per la 
L. 1. Cod. de dot. promiss.Ecco le parole della 
legge ; /rustra coistimdas actionem tibi compe- 
tere, quia promtissa dos tibi nec praes[ita, sit, 
cum neque species ulla, neque quantitas pro- 
missa sit elc. 

Soluzione. Duareno nel libro 4 delle sue di- 
sputazioni al capo 56 concilia così le due leggi. 
Si deve distinguere,se il padre promise la dote 


in nome della figlia, o la promise la figlia sles- 
sa; nel primo caso vale la costituzione di una 
dote incerta, la quale se non prende forza dallo 
stipulato, perchè di cosa incerta, prende forza 
dalla legge che obbliga il padre a dotare la figlia 
pro modo facultatum et pro dignitate viri; nel 
secondo caso però, non essendo la figlia obbli- 
gala a dolare sè stessa, la promessa di una dote 
incerta non può sostenersi ex slipulatu, e pe- 
rò è nulla. È questa la opinione che noi adot- 
liamo. 


CONCILIAZIONE 
della L. 69 $. 1. con la L. 77 dello stesso titolo. 


Se una donna, in procinto di sposare un suo dimanda se dopo contratto il matrimonio si deb- 
debitore che le deve una somma con interessi, , bano lullora gl'interessi,e se accrescano la dole: 
si cosliluisca in dole ciò che questi le deve, si, per questa legge si debbono, ed acerescono la 


Gor.(1) L. 1. €. eod. 
— (2) Ratio dubitandi, id est, quamvis eas res ipsa- 
met mulier utendo consumat et alterat. 
— (3) Et periculum. 1. 51. j. soluto, et earum aesti- 
malionem debet. i. 10. s. eod. 


— (4) L. un. $. 9. C. de rei uxor. act. 


FeRr.(2) L. 4. C. eod. 

— (b) Adde l. BI. infr. soluto matrim. L. 10, in pr. 
supr. h. L., 

— (c) L. un. $. 9. C. de rei uxor. act. 


Gor.(1) Vedi la legge 1. del medesimo titolo del cod. 
— (2) Ragion di dubitare, cioè quantunque la stessa 
moglie con l'usare quelle cose le consumi e distrugga. 
— (3) Deve ancora il rischio ; vedi la legge 51. del 
titolo soluto matrimonio del digesto, e la stima di 
quelle cose ; vedi la 1.10.del medesimo tit.del dig. 
— (4; Vedi la legge unica $.9. del titolo de rei uxo- 
riae actione del codice. 
FeR.(a) Vedi la legge 1. del codice nello stesso titolo. 
— (b) Aggiungi la legge 51. del digesto soluto ma- 
irimonio, e la legge 10. in principio di questo tilolo. 
— (c) Vedi la legge unica $. 9. del codice de rei 
uxoriae aclione 1. 
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dole, eas quoque usuras dotis portionem esse, 
quarum dies post nuptias cessit ; 


NMIIL TIT. NE. 


Soluzione. Nel caso di questa legge si era fat- 


per la L. 77|la espressa menzione degl'inleressi: nel caso 


però non si debbono « secuti temporis usurasi dell'altra legge 77 non già. 


non esse dotales. » 





De favore detis. 


10. Pavtus lib. 6 Quaestionum. 
In ambiguis (1) pro dotibus (2) (a) respon- 
dere (3) melius est. 
De periculo nominis dotalis. 
11. Inzu lib. 13 Quaestionum. 


Cum (4) dotem mulieris nomine extraneus 
promisit, mulieris periculum est (3) : [ sed ] si 
maritus nomen seculus, usuras exegerit (6), pe- 
riculum ejus futurum respondetur. 


Dc omnibus bonis in dotem datis. t. De dolo et culpa 
patris mariti. 2. Si mulier matrem quae stipularelur, 
adhibuit. 

72. Inem lib. 8 Responsorum. 


Mulier bona sua omnia (7)(b) in dotem dedit: 





Gcr.(1) Fingamus eadem die Titium Maevio credilori, 
el Gaiae dolis nomine res suas obligasse: Hoc illo 
antiquius instrumentum probabitur, 


— (2) L. 85. j. de regul. jur. el eodem modo pro 
iis, quae doli comparantur. 


— (3) Id enim dotis favor exigit, 1.9, &. 1. j. eod. I. 
J. j. solut. l. ult. €. ad Velleian. L. 12. €. qui po- 
lior. 


— (4) &. Harmen. 8. 8. 15. 

— (5) Nisi maritus ipse in mora exigendi fuerit, 1. 
33, s. eod. 

— (6) Al. Exegeril, id est, si maluerit usuras a pro- 
missore dolis exigere, quam ipsam sortem , isque 
promissor lapsus sit facultatibus , mariti periculum 
erit: Atque ila culpa facit is, qui cum possil sortem 
exigere, solas usuras exigit, facit dict. 1. 33. el I. 
35. 8. eod. 


— (7) Id enim potest, l. 4. C. eod. 
Fen.(a) L. 85. in pr. infr. de reg. sur. 


— (b) V. l. 4. C. h. I. 





— 


Del favore della dote. 


10. Paoto nel libro 6 delle Quistioni. 
Nel dubbio é meglio rispondere in favore 
delle doti. 
Del pericolo del credito dotale. 
71. Lo sesso nel libro 13 delle Quistioni. 


Quando un estraneo promise Ja dote a nome 
di una donna, il pericolo è di costei: ma se il 
marilo accettando il credito, ne riscosse gl'inte- 
ressi, si risponde, che il pericolo sarà per esser 
di lui. 

Di tutt'i beni dati in dote. 1 Del dolo e della colpa 


del padre del marilo. 2. Se la donna per stipulare 
adoperò la madre. 


72. Lo slesso nel libro 8 dei Responsi. 
Una donna diede in dote tult'i suoi beni. Do- 





Gor.(1; Fingiamo nello stesso giorno Tizio abbia ob- 
bligate le sue cose a Mevio creditore, ed a Caia a ti- 
tolo di dote: questa istrumento sarà ritenuto più an- 
tico di quello. 

— (2) Vedi la legge 85. del titolo de regulis juris 
del digesto; ed alla guisa medesima per quelle cose, 
che si paregonano alla dote. 

— (3) Poiché ció esigo il favore della dote ; vedi la 
legge 9. $. !. del medesimo titolo del digesto , la 
legge 1. del titolo soluto matrimonio del digesto, la 
legge ultima del titolo ad Senalusconsullum elle- 
ianum del codice , e la legge 12. del titolo qui po- 
(iores in pignore del codice. 

— (4) Vedi Armenopulo lib. 4. tit. 8. $. 15. 

— 9) Se pure lo stesso marito non sia stato in mora 
nell'esazione; v.la 1.33. del medesimo titolo del dig. 

= .6) Altri leggono exegerit, cioè, se abbia voluto 
piultosto esigere gl'interessi dal promissore della do- 
te, anzichè la stessa sorte , e questo promissore sia 
divenuto insolvibile,il pericolo sarà del marito.E co- 
sì colposamente si governa chi potendo esigere la 

sorte, esige i soli interessi; vedi la detta legge 33. e 
la legge 35. del medesimo titolo del digesto. 

— (7) Poichè ciò lo può; vedi la legge 4. del mede- 
simo titolo del codice. 


FEn.(a) Vedi la legge 85. in principio del digesto de 


regulis juris. 
— (b) Vedi la legge 4, del codice in questo titolo. 
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Quaero, an maritus, quasi heres (1), oneribus 
respondere cogatur ? Paulus respondit , eum 
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mando, se il marito, quasi qual erede, sia tenu- 
to a rispondere ai pesi? Paolo rispose, ehe co- 


quidem, qui tota ex repromissione dotis bona lui, il quale sulla ripromessa della dote ritenne 


: mulieris retinuit, o creditoribus conveniri ejus 
non posse, sed non plus esse in promissione 
bonorum, quam quod superest deducto (2) (8) 
aere alieno. 

$. 1. [ Paulus respondit], in rebus dotalibus 
etiam (3) (b) patrem mariti dolum et culpam 
praestare debere. 

$. 2. Paulus respondit. Si mulier de suo dolem 
dedil, et adhibuit matrem quae stipularetur: po- 
luisse eam (&) (c) postea instrumentum dotale 
mutare. 


De muto, surdo, caeco. 4. Quibus ex causis stante 
matrimonio dos mulieri reddi potest. 


4 


19. Ipen lib. 2 Sententiarum. 


Mulus, surdus, caeeus, dolis nomine obligan- 
tur: quia (5) (d) et nuptias (6) (e) contrahere 
possunt. 

$. 1. Manenle (7) matrimonio, non perditu- 
rae (8) uxori ob has causas dos reddi (9) potest, 


Gor.(1) Vide l. 2. S. 1. j. de collat. bon. 


— (2) Siquidem heres mulieris tenetur , 4. 27. C. 
eod. 
— (3) L. 46. s. eod. I. 36. s. de pecul. 


— (4) L. 2. in fln. C. eod. 


— (5) Dotis nomine potest obligari , qui potest nu. 
plias contrahere. adde l. 8. j. de paci. dotalib. 


— (6) L. 43. j. de vulg. 


— (7) ld est, constante. 

— (8) Ut in 1. 94. $. 9. j. de donat. inler virum. 
Perditurae dotem uxori dos reddi non potest: Perdi- 
turo qui solvit debitum, mala flde solvisse intelligi- 
tur, et proinde nec liberari videtur. 


— (9) Alias repraesentetio donalionis est species, È. 
ult. j. eod. Novell. 22. c. 59. 


Fer.(a) V. I. 2. 6. 4. infr. de collat. 

e- (b) L. 36. supr. de pecul. 

— (c) L. 2. án fin. C. h. I. 

— (d) Adde I. 8. infr. de pact. dolal. 

— (e) L. 43. in pr. infr. de vulgar. el pupill. sub- 
slit. 


tutt'i beni della donna, non può essere conve- 
nuto dai creditori di lei, ma che nella promessa 
dei beni non si contiene al di là di quanto vi 
resta, dedolli i debiti. 

$.1. Paolo rispose che, per le cose doltali, an- 
che il padre del marito è tenuto di dolo e di 
colpa. 

$. 2. Paolo rispose. Che se la donna diede la 
dole del suo,e per istipulare adoperò la madre, 
avrebbe potuto poscia cambiare lo istromento 
dotale. 


Del muto, sordo, cieco. 1. Per quali motivi, durante 
il matrimonio, la dote si possa restituire alla donna. 


13. Lo stesso nel libro 2 delle Sentenze. 


Il muto, il sordo, il cieco sono obbligati a ti- 
tolo di dote: perchè possono ancora contrarre 
nozze. 

$. 1. Durante il matrimonio, ad una moglie 
che non la sciuperebbe, si può restituire la dole 





Gor.(1) Vedi la legge 2. $. 1. del titolo de collatione 
bonorum del digesto. 

- (2) Perocchè l'erede della donna vi è tenuto; vedi 
la legge 27. del medesimo titolo del codice. 

— (3) Vedi la legge 46. del medesimo titolo del di- 
gesto, e la legge 36. del titolo de peculio del dig. 
— (4) Vedi la legge 2. in fine del medesimo titolo 
del codice. 

— (53) Può obbligersi a titolo di dote, chi può con- 
trarre le nozze; aggiungi la legge 8. del titolo de 
paclis dotalibus del digesto. 

— (6) Vedi la legge 43. del titolo de vulgari substi- 
tutione del digesto. 

— (7) Cioè, durante. 

— (8) Come nella legge 51. 6.9. del titolo dedona- 
(íonibus inter virum et uxorem del digesto. La dote 
non può restituirsi alla moglie che la sciuperchbe: 
chi paga il debito a uno scialacquatore, s' intende 
aver pagato in mala fede, e quindi non sembra es- 
sersi liberato. 

— 9) Altrimenti è una specie di donazione; vedi la 
legge ultima del medesimo tifolo del digesto, e la 
Novella 22. capitolo 39. 

Fer.(a) Vedi la 1.2. $. !. del digesto de collatione. 

— (b) Vedi la legge 36. del digesto de peculio. 

— (c) Vedi la I, 2. in fine del cod. in questo titolo. 

— (d) Aggiungi la |. 8. del dig. de pactis dolalibus. 

— (e) Vedi la legge 43. in principio del digesto de 
vulgari el pupillari subslitulione. 





782 DIGESTO — LIB. XXIII: TIT. HI. 


ul sese-suosque alat, ut fundum idoneum emat, | per questi motivf, per alimenlare sè ed i suoi, 

‘ut in exilium, ut (4) in insulam relegato paren- |per comprare un fondo convenevole, per dare 

ti (2) (a) praestet alimonia, aut ut egentem vi-|gli alimenli al genitore, esiliato o rilegato in 

rum, fratrem, sororemve sustineat. un’ isola, o per soslentare il marito, il fratello 
o la sorella poveri. 


De sponsa minore duodecim anuis. | Della sposa minore di dodici anni. 
14. EnMockENAnUs lib. 5 juris Epilomarum. 14. EBMOGENIANO nel libro 2 dell'Epilome 


del dirillo. 


Si sponsa dolem dederit, nec nupserit; vel| Se una sposa abbia dato la dote,né siasi mari- 
minor duodecim annis, ut uxor habeatur: exem- |tata ; o una minore di anni dodici per divenire 
plo dolis, condiclioni, favoris ratione, privile-|moglie,sullo esempio della dote, si fu di avviso 
gium (3)(b), quod inter personales acliones ver- , dursi un favore alla domanda di restituzione pel 


litur, tribui placuit. privilegio, che verte tra le azioni personali. 
Cujus sil dos. Di chi sia la dote. 
75. Taveuonisus lib. 6 Disputationum. 75. Tuscomino nel libro 6 delle Dispute. 


Quamvis in bonis (4) (c) mariti dos sit, mu-| | Quantunque la dote sia ira beni del marito, 
lieris (3) (d) tamen est: et merito placuit. ut si|pure la proprietà è della donna: e con ragione 
in dotem fundum insestimatum dedit, cujus no- {Si fu di avviso, che se diede in dote un fondo 
mine duplae stipulatione cautum habuit, isque |inestimato,a titolo del quale si ebbe la cauzione 
marito evictus sil (6)(e), statim eam ex stipula. |slipulala del doppio,e quel fondo sia s(ato evitto 
lione agere posse: Porro cujus inlerest non esse | dal marito, ella sull’ istante può agire secondo 
eviclum quod in dote fuit, quodque ipsa evictio- lo stipulato, Al certo chi ha interesse, che nun 
nem pati creditur ob id quod eum in dotem ha- |venga evitta la cosa dolale,e perché essa donna 
bere desiit, hujus (7) etiam constante matrimo-|si crede soffrire la evizione, perché cessò di 
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Gor.(1) Vel Gor.(1) Zel invece. 
— (2) &. 21. j. solut. — (2) Vedi la legge 21. del titulo soluto malrimonio 
del digesto. 
— (3) Vide. 17. in fin. j. de reb. aucl. jud. — (3) Vedi la legge 17. in fine del titolo de rebus 


auctoritate judicis del digesto. 
— (5, L. 1. $. 8. s. eod. 1. 24, 6. 4. j. ad Municip. | — (4) Vedi la legge 7. $. 9. del medesimo titolo del 
Goth. Vide Joann. Robert. lib 5. sentent jur. c. 18. |  digesto, la legge 21. $ 4. del titolo ad Municipa- 


S. L. lem del digesto. Vedi Gotofredo e Giovanni Roberto 
lib. 3. delle sentenze di diritlo, cap. 18. ed S. L. 
— (5) L. 9. circa fin. s. eod. — (5) Vedi la legge 9. verso il fine del medesimo t.- 
tolo del digesto. 
— (6) Videl. 22. $. I. s. de eviclion. — (6) Vedi la legge 22. $. 1. del titolo de evictioni- 
bus del digesto. 
— (7) Huic etium, ZHaloand. id est, mulieri. - (?) Huic etiam, legge Aloandro, cioè alla donna. 
FEn. 2) L. 20. infr. solulo matrim. FEn.(a) Vedi la legge 20. del digesto soluto matri- 
monio. 
— (b) Z. M. in fin. infr. de reb. auctor. judic. | — :b) Vedi la legge 17. in fine del digesto de rebus 
possid. auclorilale judicis possidendis. 
— (e) L. 7. $. ull. supr. h. Lt. 1. 21. $. 4. infr.| — (c) Vedi la legge 7. $. ultimo di questo titolo, e 
ad municipal. la legge 21. $. 4. del digesto ad municipalem. 
— (d) L. 80. C. h. t. — (d) Vedi la legge 30. del codice in questo titolo. 
— (e) Z. 22. $. Y. supr. de evicl. — (e) Vedi la legge 22. $. I. del digesto de eviclio- 


nibus. 
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nio, quamvis apud maritum (1) (a) dominium 
sit, emolumenti (2) (b) potestatem esse credi- 
tur, cujus eliam matrimonii onera marilus su- 
slinet. 


avere in dote, di costei ancora, duranle il ma- . 
Irimonio, quantunque il dominio sia presso del 
marito, si crede di essere la facoltà del guada- 
gno, del qual matrimonio anche il marito so- 


| sliene i pesi. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Hujus etiam constante matrimonio. Presso 
Aloandro huic enim etc. 
Perrenox. Animadv. 11-2 legge cosi questo. 


constante matrimonio dominium sit, apud 
maritum tamen emolumenti polestatem esse 
creditur, cujus eliam causa matrimoni onera 


passo, hujus etiam ( cioè mulieris ), quamvis, maritus sustinet. 


De donatione morfís causa, vel promissione in tempus 
mortis collata. 


16, Inpem lib. 9 Disputationum. 


Si paler mulieris mortis suae causa dotem 


Della donazione a causa di morte, o della promessa 
riportata a tempo della morte. 


76. Lo slesso nel libro 9 delle Dispute. 


Se il padre della donna a causa di sua morte, 


promiserit, valet promissio: Nam et si in tem- |abbia promesso la dote, è valida la promessa:giac- 
pus, quo ipse moreretur, promisisset, obligare- | ché resterebbe obbligato, anche se l'avesse pro- 


tur : sed si convaluerit, cur ei non remittatur 
obligatio per condictionem (3) (c), alque si sti- 
pulanti quivis alius promisisset, aut dotem ali- 
cujus nomine? nam (4) ul corporis vel pecuniae 
translatae , ita obligationis constitutae morlis 
causa condiclio est. Non idem dicendum est in 
persona mulieris, si [mulier] mortis [suae] eau 
sa dotem promiserit: quia nisi matrimonii one- 
ribus servial, dos nulla est. 


De usuris. 
11. Inm lib. 10 Disputationum. 


Si mulier debitori suo, qui sub usuris debe- 


Gor.(!) D. $. 3. vide Robert. 8. sentenl. 8. 
— (2) L. 10. $. 1. s. eod. 
— (3) L. 7. $.3. s. eod. vide 1. 30. j. de mort. caus. 


— (4) Argumenium 8 corporalibus ad incorporolia. 
facit È. 20. s. de stalu hominum, I. sicut re corpo- 
rali, 8. s. quibus modis pignus. 


Fer.(a2) D. l. 7. S. ult. 

— (b) L. 10. $. !. supr. ^. t. 

— (c) L. 7. 6. ull. supr. eod. v. l. 30. infr. de 
mort. caus. donat. 


messa pel lempo,in cui egli morisse:ma se siasi 
ristabilito perchè non gli si deve rimettere l'ob- 
bligazione per effetto dell’azione personale, non 
altrimenti,che se chiunque altro avesse promes- 
so allo stipulante,o ben anche la dote a nome di 
taluno? Poichè,siccome vi è l'azione a dimandare 
il corpo, o il danaro trasferito, così ancora vi è 
quella della obbligazione costituita per causa di - 
morte. Non deve dirsi lo stesso in persona della 
donna,se questa abbia promesso la dole a causa 
di sua morte : perchè se non serve ai pesi del 
matrimonio, nulla è la dole. 


Degl' interessi. 
77. Lo stesso nel libro 10 delle Dispute. 


Se la donna dovendosi moritare, avesse pro- 


Gor.(1. Vedi il detto $.3.c Roberto lib.3.delle sent.8. 
— (2) Vedi la 1.10. $. 1. del medesimo titolo del dig. 
— (8) Vedi la legge 7. $. 3. del medesimo titolo del 

digesto, e la legge 30. del titolo de mortis causa 
donationibus del digesto. 

— (& Argomento dalle eose corporali alle incorpo- 
rali; fa a proposito la legge 20. del titolo de statu 
hominum del digesto, e la legge sicul re corporali, 
8. del titolo quibus modis pignus del digesto. 

Fer.(a) Vedi la della legge 7. $. ultimo. 

— (b) Vedi la legge 10. $. 1. di questo titolo. 

— (c) Vedi la legge 7. $. ultimo nello stesso titolo, 
e la legge 30. del digesto de mortis causa dona- 
tionibus. 
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bat, nuptura dotem promisisset, quod is sibi |messo per dole al suo debitore, che doveva cori 
deberet: post contractas nuptias seculi temporis | interessi, ciò che egli a lei doveva, glinteressi 
usuras non (1) (a) esse dotales: quia illa obli- {del tempo scorso, dopo contratte le nozze, non 
gatio tota tollerelur, perinde ac si solutum de- |sono dolali: perchà tutta quella obbligazione si 


bitum mulieris in dotem- ab ea datum essel. 
De usufructu, 4. Vel communi fundo in dotem dato. 
8. De eo, qui per errorem promisit. 
78. Ipew lib. 11 Dispulalionum. 


Cum in fundo mariti habens mulier usumfru- 


eslinguerebbe, come se si fosse adempilo al de- 
bito verso la donna, dato in dote da lei. 


Dell'usufrutto, &. O del fondo comune dato in dote. 
3. Di colui che promise per errore. 


18. Lo stesso nel libro 11 delle Dispule. 


Quando una donna, avendo usufrulto su di un 


ctum (2)(b),dolis causa eum marito dedit,quam- |fondo del marito, al marito lo diede a causa di 
vis ab ea ususfructus decesserit, maritus tamen |dote,quanlunque l'usufrutlo siasi diparlito da lei, 


non (3) usumfructum habet, sed suo fundo quasi 
dominus utitur (4), consecutus per dolem ple- 
nam fundi proprietatem, non separatam usufru- 
elu (9): nec est, quad non utendo maritus amit- 
tal. Divorlio autem facto constituet (6) (c) in 
eodem fundo usumfructum mulieri. Quod si in 
matrimonio decesserit uxor, nihil emolumenti 
ob dotem habere videlur moritus: quia elsi uxo- 
rem eam non duxisset, fructuariae morle fini- 
tus ususfructus ad proprietalem rediret: ideo- 
que (7) (d) nec in funus confert mulieris. 


$. 1. Plane si pater filiae nomine, qui in fun- 
do generi usuinfructum habebit (8), dolis con- 
sliluendae gratia eum dederit, el in matrimonio 


Gor.(!) !mo sunt dotales. I. 69. $. 1. s. cod. - 
— (2. Vide l. 57. j. solut. 
— (3) L. 21. $. si fundum, 3. j. de except. rei judi 
catae. Totum juris et incorporale qui habet, partem 


ejus, juris potestate a suo loto dividuam non habet 


= (&) Nec enim potest res sua cuiquam servire. 1. 
26. s. de servitut. urban. 


--» (3) Ab usufrucio. 

— (6) D. 1. 51. 

— (1) Vide I. 16. s. de religiosis. 
«e» (8) 4l. habebat. 


Fza.(o) Imo vide 1.69. $. 1. supr. h. t. 
— (b) V. I. 57. infr. solulo matrim. 


— (c) D. 1. 81. 
— (d) V. l. 16. supr. de religios. 


il marito non però ha l'usufrutlo, ma usa quasi 
da padrone del suo fondo, ottenendo mercè 
della dote la piena proprietà del fondo, non se- 
parata dall'usufrutto:nè evvi cosa che possa per- 
dere il marito col non uso. Fatto poi il divor- 
zio, costituirà sullo stesso fondo l' usufrutto alla 
donna. Che se costei sia morta in matrimonio, 
non sembra che il marito abbia verun guadagno 
sulla dote; perchè anche se non avesse presa 
colei per moglie,con la morte dell'usufruttuaria, 
sarebbesi consolidato l'usufrutto alla proprietà : 
e perciò nemmeno è tenuto per le spese fu- 
nebri della donna. 

$. 1. Benvero se a nome della figlia il padre 
che aveva l'usufrutto sul fondo del genero, glie- 
lo diede per costituirne la dote, e la figlia nel 





Gor.(1) Anzi sono dotali; vedi la legge 69. $. 1. del 
medesimo titolo del digeslo. 

— (2) Vedi la legge 57. del titolo soluto matrimonio 
del digesto. 

— (3) Vedi la legge 21. $.5í fundum,3. del titolo de - 
exceplione rei judicalae del digesto. Chi ha il tutto 
di diritto ed incorporale,per virtù della legge non ne 
ha la parte divisa dal suo tutto. 

— (4) Poichè la cosa propria non può servire ad al- 
cuno; vedi la legge 26. del titolo de servilulibus ur- 
banorum del digesio. . . 

— (5) 4b usufructu invece. 

— (6) Vedi la detta legge 57. 

— (7) Vedi la legge 16. del titolo de religiosis del 
digesto. 

— (8) Altri leggono habebat." 


Fer.(a) Anzi vedi la legge 69. $. 1. di questo titolo. 

| — (b) Vedi la legge $1. del digesto soluto malri- 
monio. 
— (c) Vedi la delta legge 57. 
— (d) Vedi la legge 16. del digesto de religiosis. 
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moríua fuerit: habebit ex sua persona ususfru- 
clus pelilionem. 

6.2. Quod si mulier in fundosuo marilo usum- 
frucium dotis causa constituerit, tunc ex mariti 
persona erit ususfructus proprie:.qui et non (1) 
utendo ipsius (2) pereat. Quod si acciderit, vi- 
deamus, an eliam nunc dolata sit mulier? Et, si 
quidem dominium apud mulierem est fundi, ad 
quem reversus est ususfructus, nihil jam in dote 
hobet, quod actione dotis consequatur ab eo, 
cui quod non utendo amisit usumfructum impu- 
tari non potest, ex quo (3) ipsa lucrum habet: 
ideoque indolata erit. Quod si alienaveril uxor 
proprietatem, quae sine ullo mulieris emolu- 
mento plenior facta est, adliuc dolala est: quia 
dolis actione teneri debel maritus, qui, quan: 
do (4) licuit usufructu uti, amisit eum non(5)(a) 
ulendo, nam, si habere perseverasset usumfru: 
clum ad divortium, commodo mulieri cederet 
ejus restitutio: quia elsi non protinus ad ipsam 
transirel, tamen vel [ si] pretio, vel beneficio, 
sine incommodo mulieris, ad proprielatem re- 
verletur: Si aulem .usumfruclum maritus non 
amiserit, morte mulieris non finitur ususfructus 
apud marilum. Divortio autem facto, primo vi- 
deamus el in hac, eL in superiore specie, an pro 
rata temporis ejus anni dividantur fructus?Quod 
probandum est: Ipsius autem restitutio ita flet, 
ut habenti mulieri fundum ususfructus ceda- 
tur (6), et ila cum proprielate consolidetur.Sed 
etsi non sit fundi domina, nibilominus compe- 
tit dotis actio, ut dimillat a se maritus usum- 
fructum: nam vel ex empto actione adhuc, «t 





Gor.(1) Ut in i. 33. s. eod: 

— (2) Îpsi perit. Haloand. 

— (3) Culpam objicere ei nemo recte possil, a quo 
ejus culpee nomine lucrum sertiat, ut hic, quod ta- 
men in praescriplionibus nun oblinel, negligentium 
res suas odio, el possessorum favore. 

— (4) L. 18. $. f. vers. Ò filius; j. solut. 

—— (5) L. 25. s. quib. modis usues[ruct. 

, => (6) V. 1. 87. j. solut. Atqui ususfructüs cedi nori 


potest, 1. 66. s. eod. Dir, cedi proprietariae, hic, ad- 
de $. finitur, Inst. de usufruct. 


Fen.(a) LZ. 25. supr. quib. mod. ususfr. amitt. 


Drsesto. Ll. 


matrimonio si morl:avrà per la sua propria per- 
sona diriito a domandar l' usufrutto. 

$. 2. Che se per causa di dole la donna abbia 
cosliluito al marito l’ usufrutto sul suo fundo,al- 
lora nella persona del marito vi sarà propriamen- 
le usufrutlo:il quale col non uso si perde per lui 
stesso. Il che se avverrà, vediamo se la donna 
resti anche dotata in tal caso ? E se mai è pres- 
so la donna il dominio del fondo, al quale si 
consolidò l'usufrutto, già non ha in dote cosa 
veruna,che coll’ azione possa conseguire da co- 
lui, al quale perchè col non uso perdelle l'usu- 
frulto, noh si può impulare ciò, donde essa ri- 
Irae guadagno: e perciò resterà indotata. Che sé 
la moglie abbia alienato la proprietà, la quale 
senza alcun vantaggio di lei divenne più piena, 
resta anche così dolata:perché coll'azione di do- 
te deve essere tenuto il marito, il quale, quando 
poteva usare dell'usufrulto, lo perdette col nori 
uso, perchè se lo avesse següilalo ad avere fino 
al divorzio, la restiluzione di esso anderebbe a 
vantaggio della donna: perchè quantunque non 
passasse a lei di bollo, puré o per prezzo 6 
per beneficenza, senza svantaggio della donna, 
si unirebbe alla proprietà. Se poi il marito noti 
abbia perduto l’ usufrutto, presso di lui con la 
morte della donna l' usufrutto non finisce. Fatto 
poi il divorzio, vediamo in prima, se in questo 
e nell'antecedenle caso, i frutti si dividano per 
tata del tempo di quell'anuo? Il che deve ap: 
provarsi. La restituzione poi se ne farà in modo, 
da cedersi alla donna l'usufrutto, avendo già il 
fondo; e così lo si consolidi con la proprietà.Ma 





Gor.(1) Come nella legge 33. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (2) Ipsi perit, legge Aloandro. 

— (3) Nessuno potendo lodevolmente oppofrre colpa 
a quello, di cui a titolo di tal colpa risenta guada- 
gno,come qui, il che nondimeno non si verifica nel- 
le prescrizioni per odio di coloro clie trascurano le 
cose proprie, e per favore dei possessori. 

— (4) Vedi la legge 18. $. J. vers.O filius del titolo 
soluto rialrimonio del digesto. 

— (5) Vedi la legge 25.del titolo quibus modis usus- 
fructüs del digesto. 

—: (6) Vedi la legge 57. del titolo soluto matritno- 
nio del digesto. E pure l’ usofrutto non può cedersi; 
vedi la legge 66. del medesimo titolo del digesto; 
dì cedersi alla proprielaria, qui. Aggiungi il €. fini- 
tur del titolo de usufruciu delle Istituzioni. 

Fen.(a) Vedi la legge 25. del digesto quibus modis u- 
susfructus amillalur. 
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usum[ructum praestet, mulier tenelur, aut pre- 
tium ejus consequi speral, aul cuivis magis gra- 
tiam praestare, quam relinquere apud inimi- 
cum (1) (a) jus ad se (2) translatum, licere ei 
civile est. 


$. 9. Uxor viro usumfructum (3) dolis nomine 
dedil: manenle matrimonio eidem fundum (4) 
vendidit: Quaesitum est, divorlio faclo, quid do- 
lis judicio reciperare debeal? Dixi referre, quan- 
ti fuadus venissel : Nam si nudae proprietatis 
aestimalio facta fuisset, mulier dotis judicio pre- 
' tium ususfructus reciperare debet. + Quid ergo 
est, si vir ante litem contestatam mortuus fuis- 
sel? heredes ejus nihil praeslituros: Nam etsi 
quilibel alius emptor proprietatis exlitissel, he- 
res viri nihil mulieri praestaret, scilicel usufru- 
clu reverso ad proprietatem: Caelerung si fun- 
dus totus venisset, quanti debet venire ( non ) 
detracto usufructu intelligi mulierem dotem , 
manente (5) matrimonio, recepisse. 


6. 4. Si fundus communis in dotem datus 
erit (6), el socius egerit cum marito communi 
dividundo, adjudicatusque (7) (b) fundus socio 


Gor.(1) Maritum sc. ut merito sit hoc notandum, ma- 
ritum post divortium uxoris inimicum appellari, ut 
I. 39. j. de poenis. quod admitti poterit, nisi bona 
gratia divortium factum fuerit. 


— (2) A se translatum. Hal. 

— (3) Nudum fundi alicujus. 

— (4) Proprietotem nudam. Basil. 

— (5. Dos constante matrimonio recte uxori solvi po- 
test, eaque solula maritus liberalur, ul hic. quale- 
nus tamen uxor locuplelior est facta, non ulterius. 


— (8) Id enim fieri potest. Sed quomodo? v. 1. 2. 
C. de fundo dolali. | 

— (7) L. 7 $. 13. s. comm. divid. 1.19. 6.17. s. de 
acl. empt. 


Fer.(i) L. 39. in fin. infr. de poenis. 
— (b) L. 7. $. ult. supr. commun. divid. 1. 13. 
6. 17. supr. de acl. enipl, 


DICESTO — LIB. 


XXI. TIT. NI. 


quantunque non sia padrona del fondo, pure le 
compete l'azione di dote, talchè il marito si di- 
smetta dall'usufrutto.Giacché anche adesse per 
l'azione di compra la donna è tenuta a dare 
l'usufrutto, o spera di conseguire il prezzo di 
esso, 0 la ragion civile vuole che le sia per- 
messo di far cosa grata a chiunque, piuttosto 
che lasciare presso di un nemico un diritto a lei 
devoluto. 

$. 3. La moglie diede al marito l'usufrulto a 


titolo di dote: durante il matrimonio, vendette 


il fondo allo stesso. Fu domandato, che può ri- 
cuperare col giudizio di dole.avvenendo il divor- 
zio? Dissi importar di conoscere quanto si fosse 
venduto il fondo. Giacchè se si fosse fatta la sti- 
ma della nuda proprietà, la donna col giudizio 
di dole deve ricuperare il prezzo dell'usufrutio. 
Che dunque vi è, se il marilo fosse morto prima 
della contestazione della lite? gli credi di lui a 
nulla sarebbero tenuti. Poichè, quantunque un 
altro chiunque fosse stato compratore della pro- 
prielà, l'erede del marito a nulla sarebbe tenuto 
verso la donna, ritornato cioè l'usufratto alit 
proprietà. Per altro, se si fosse vendulo tutto il 
fondo per quanto si deve vendere, non detratto 
l'usufrutto, s' intende che la donna, durante il 
matrimonio, abbia ricuperata Ja dote. 

$.4.Se si sarà dalo in dote un fondo comune, 
ed il socio avrà agito contro al marito per la di- 
visione,ed il fondo sia slato aggiudicato al socio, 





Gor.(1) Presso i! marito cioè, che ragionevolmente 
dovrà ciò avvertirsi che dopo il divorzio il medesimo 
si appelli nemico della moglie, come nella |. 39. 
del titolo de poenis del digesto; il che potrà ammet- 
tersi, se pure non divorziarono con comune intelli- 
genza. 

— (?) A se translalum,legge Aloandro. 

— (3) Il semplice usufrutto di qualche fondo. 

— (4) La sola proprielà,leggono i Basilici. 

— (5) Durante il matrimonio Ta dote regolarmente 
può pugarsi alla moglie, e pagata è liberato il mari- 
to, come qui; per q.anto però la moglie abbia mi- 
gliorato la sua condizione, non oltre. 

— (6) Poichè ciò può aver luogo. Ma in qual modo? 
vedi la |. 2. del titolo de fundo dotali del codice. 

— (1) Vedi la legge 7. $. 13. del titolo communi di- 
vidundo del digesto, e la legge 13. $. 17. del titolo 
de aclionibus empli et vendili del digesto. 

Fer.(a) Vedi la I. 39. in fine del digesto de poenis. 
— b) Vedi lalegge 7.6. ultimo del digesto communi 
dividundo, e la legge 13. 6.17. del digesto de actio- 
nibus empli. 





DIGESTO — LIB. XXIII. TIT. III. 181 


fueril: io dote erit quantilas, qua socius marito [sarà dotale quella quantità per la quale il socio 
dampalus fueril: aul si, omissa licilatione, ex- [sia stato condannato verso del marito ; o quella 


traneo addiclus is fundus fuerit, pretii portio| porzione di prezzo che fu distratta,se senza lici- - 


quae distracla ost: sed (1) ita, ut non (2) vice |tazione quel fondo sia stato aggiudicalo ad un 
corporis habeatur, nec divorlio secuto praesenti |estraneo, ma in modo, che non si abbia in luo- 
die quod in numero (3) est restituatur (4), sed|go di corpo, nè segnendo il divorzio, sull'istan- 
staluto * tempore * solvi debeal. Quod si marito |!e si restituisca ciò che vi è in numerario, ma 
fundus fuerit adjudicatus, pars utique dala in |che si debba pagare al tempo stabilito. Che se 
dolem dotalis manebit: divorlio (5) autem facto | al marito sia stato aggiudicato il fondo, al certo 
sequelur reslilutionem, propter quam ad mari-|la parte data in dote resterà dotale. Avvenuto 
tum pervenit, etiam altera portio, scilicel ut re-' poi il divorzio, sarà compresa nella restiluzio- 
cipia tantum pretii nomine a muliere, quantum, ne, onde pervenne al marito, anche l'altra por- 
dedit ex condemnatione socio: Ncc audiri debe- zione, cioè che riceva a titolo di prezzo tanto 
bit alleruter eam aequitalem (6) recusans ; out, dalla donna, quanto per condanna, diede al so- 
mulier in suscipienda parle altera quoque, aut|cio. Nè entrambi ricusando colele equità, do- 
vir in restituenda. Sed an constante metrimonio| vranno essere ascoltati: o la donna nel prendersi 
non sola pars dotalis sit, quae data fuit in do-'ancora l'altra parte, o il marito in restituirla.Ma 
lem, sed eliam altera portio, videamus? Julia- | vediamo, se durante il matrimonio sia dotale 
nus de parte tantum dotali loquitur: Et ego dixi, non la sola parte, che fu data in dote, ma l'altra 
in auditorio (7), illam solum dotalem esse. porzione ancora? Giuliano parla sollanto della 
purte dotale: ed io nella udienza dissi, che 
quella sola era dotale. 

$. 9. Si marito dolis nomine stipulanti (8) e $. 9. Se al marito stipulante a titolo di dote 











Gor.(1) Pretium licet in universalibus succedat locu Gor.(1) Sebbene il prezzo nelle cose universali succe- 


rei, I. fin. l. si el rem. 22. s. de petit hered. l. /m- 
perator,70. in fln. j. de legal. ?. non tamen ita suc- 
cedit pretium loco rei, ut quo tempore peli potuerit 
res, eodem et pretium peli possit, ul hic. 





da in luogo della cosa; vedi la legge in fine, la leg- 
ge si el rem 22. del titolo de petitione hereditatis 
del digesto, e la legge Imperator,70. in fine del ti- 
tolo 2. de legatis del digesto, ma il prezzo non sur - 


cede in luogo della cosa in guisa che, nel tempo in 
cui potrà dimandarsi la cosa, nello stesso tempo pos- 
sa eziandio richiedersi il prezzo, come qui. 

— (?) Jure Digestorum differentia fuit bonorum do- | — (2) Pel diritto del digesto vi fu differenza tra i be- 
talium immobilium, a mobilibus: illa, statimz liaec, | ni dotali immobili ed i mobili : quelli si restituivano 
sua die reddebaniur. Bald. all' istante, questi al tempo stabilito; vedi Baldo. 

e- (3) Id est, quod constal numero, ut pecunia, Con- | — (3) Cioè quel che cósta di numero, come il dena- 
tius quod in numerato est, Hal. In numerato , id| ro. Conrio, quod in numerato est, legge Aloandro. 
est, in manu Jud. In numeralo cioè, in contanti. Budeo. 

— (4) L. un. $. 7. vers. exact. C. de rei uxor. acl. | — (4) Vedi la legge un. $. 7. vers. exact. del titolo 

de rei-uxoriae actione del codice. 

— (5) In dotem quoties datur res communis, soluto — (5) Quante volte si dà in dole la cosa comune, 
matrimonio restituere marilus debet, quidquid ud — sciogliendusi il matrimonio, il marito deve restitui- 
eum ex ea re communi pervenit. | relutto ciò che da quella cosa comune a lui per- 

venne. 

e (6) Inviti interdum emere el vendere cogimur. vi-| — (6) Talvolta siam costretti comprare e vendere no- 
de quae scripsi ad l. 16. C. de adq. lercd. stro malgrado ; vedi quel che scrissi su la legge 16. 

del titolo de adquirenda heredilate del codice. 


— (7) Auditorium Principis forte intelligit, ut 1. le-! — (7) Forse intende parlare dell’ udienza del Prin- ' 


cipe, come uella legge lecía, 40. del titolo de rebus 
credilis del digesto. 

— (8) Veui la legge 9. $. 1. del titolo de condictio- 
ne causa data del digesto. l 

Fen.(a) L. 9. $. 1. supr. de condici. caus. dat. |Fer.(a) Vedi la legge 9. $.. 1. del digesto de condi- 

clione causa dala. 


cla, 40. s. de reb. cred. 


— (8) L. 9. $. 1. 8. de con. caus. data. 
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. promisil (1) per errorem (2) (a) is qui exceplio- 

nc tuius erat, ne (3) solval, cogetur ei solvere: 

el habebit condiclionem adversus mulierem, aul 

patrem, uler eorum delegavit, ob id quod inde- 

bilum marito promisil aut solvit. 


AXIII. TIT. IH. 


promise per errore,chi con la eccezione era si- 


‘curo dal pagamento, sarà tenuto pagare a colui: 


ed avrà l'azione personale contro della donna, 0 


| del padre, chi di essi delegò, per aver promes- 


so 0 pagalo al marito una cosa indebita. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$. 2. Qui et non utendo ipsius pereat. In A- 


Pretii portio quae distracta est.Pothier legge 


loandro quia et non ulendo ipsi peri; e nella|pretii portio quo distractus est. 


Vulgala épsi pereat. 

Jus ad se translatum.Aloandro jus a se tran- 
slatum. 

6. 3. Quanti debet venire non detracto usu- 
fructu. In talunì manoscritti manca il non; ma 
Grachio de negat. Pand. avverte che vi vuole. 

8.4. Aut si omissa licilatione. Aloandro at si 
admissa licitatione. 


De dote profecta nb avo. 1. De promissione 
. cun commodissimum erit. 


79. Lagro lib. 6 Posleriorum a Javoleno 
Epilomalorum. 


Avus neptis nomine filio(4) natae genero de- 
tem dedil et moritur: Negat (3) Servius, dolem 
ud patrem reverti (6) (b): et ego cum Servio 
senlio, quia non polest videri ab eo profecta, 
quia (7) nihil ex bis sui habuisset. 

$. 4. Pater filiae nomine centum doti ila pro- 
misit (8), cum commodissimum esset: Aleius 


— 





.Gor.(1) Delegatus marito per mulierem velejus patrem. , 
— (2) L. 46. in fin. s. eod. 


— (3) Nec solvat. 
— (4) Ex lilio. Hal. el ita axus paternus. © 


Quod in numero restituatur. Aloandro quod 
in numerato. 

Sed statuto tempore solvi! debeat. Le parole 
statuto tempore sono di Triboniano; così Scu} 
lingio. 

$. 5. Tutus erat ne solvat.In Aloandro e nella 
Vulgata nec solvat. 


Della dote partita dall'avo. 1. Della promessa, 
quando surà a suo gran comodo. 


19. LapeoxE nel libro 6 delle cose posteriori 
compendiale da Giavoleno. 


L'avo a nome della nipote, nata da figlio die- 
de Ja dote al genero e muore. Servio nega che 
la dote ritorni al padre: ed io la. penso come 
Servio. Perchè non può sembrare da lui partila; 
giacchè in ciò. niente vi avrebbe avuto del suo. 

$. 1. I! padre a nome della figlia promise in 
dole cento così: quando sarebbe stato a suo 


Gor.(!) La persona delegata al marito dalla moglie o 
dal padre di lei. 
— (2) Vedi la legge 46. in finc del medesimo titulo 
del digesto. 
— (3) Nec solvat, invece. 
— (4) Ex filio, legge Aloandro, e così l'avo paterno. 


— (5) Jure Digestorum filiusfamilias habuitheredem| — (5) Pel diritto del digesto il figlio di famiglia ebbe 


in dote adventitia. Bald. 
— (6) Imo, debel reverti. f. 6. j. de collat. bon. 


— (1) Qui nihil. Hal. 


l' erede nella dote avventizia. Baldo. 

— (6) Anzi deve ritornare; vedi la legge 6. del tito- 
lo de collatione bonorum del digesto. 

— (7) Qui nihil, legge Aloandro. 


— (8) Quo loco veteres prudenter scripserant doli; — (8) In quel passo in cui gli antichi con prudenza 


dicere, Tribonianus substituil doli promillere, inu- 
silata loquendi formula, ut hic. el I. 31. $. 1. 1. 44. 
$. 1. j. sol. 1. 81. in fin. j. de novat. adde |. 1. C. 
hoc tit. Cujac. ad tif. 6. Ulp. 


Fer.(a) L. 46. în fin. supr. h. t. 
= (b) Imo vide I. 6. infr. de collat. 


uvevano scrilto doli dicere, Triboniano vi sostitul 
doli promitlere, disusata maniera di dire,come qui; 
e nella legge 31.6.1., nella legge 44. 6.1. del titolo 
soluto matrimonio del digesto, e nella legge 34. in 
fine del titolo de novalionibus del digesto. Arrogi 
la legge 1. di questo titolo del codice. Cuiacio sul 

. titolo 6. Ulpiano. 

Fes.(a) Vedi la legge 46. in fine di questo titolo. 

— (b) Anzi vedi la legge 6. del digesto de collatio- 

ne bonorum. 
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gran comodo. Ateio scrisse che Servio rispo- 
se, che a quell’ istante, ove senza vergogna ed 
infamia si possa dare, si debba adempire. 


scripsit, Servium respondisse, cum primum si-! 
ne (1) torpitudie el infamia dari possit, deberi. 





VARIANTI DELLA LEGGE 


Nomine filio natae. Bynkersh,Obs.VII-8 leg-j Ex his sui. Nella Vulgala ew bonis suis. 
ge e filio nalge: così anche la Vulgata, | 


CONCILIAZIONE 
della L. 19 con la L. 6 dig. de collat. bonor. 


Se Fuvo materno dia la dole pel genero e du-|de la dote a contemplazione della nipote o del 
rante il matrimonio si muoia, e dopo si muoia figlio ; nel primo caso non ritorna Ia dote al pa- 
la nipote, la dole rilorna al padre, quasi dote|dre ; nel secondo sì, poiché in questo caso sein- 
profettizia ? no. per questa legge, poiché egli; brerà che il padre stesso l'abbia dala; ed invero 
non ebbe mai dirillo su questi beni dati in dote; in questa legge si dice essersi dala la dote me- 
s] per Ja L. 6 dig. de collat. bonor. ptis nomine, e nell'altra propter filium. 

Soluzione. Egli è da distinguere se l’avo die- . 


— — . 
Si debilor mulieris sponso promiserit. Se il debitore della donna abbia premesse allo sposo. 
80.JavoLenus lib. 6 ex Poslerioribus Labeonis. 89. Giavoreno nel libro 6 delle cose posteriori 
di Labeone. 


Si (2)(a) debitor (3)(b) mulieris dotem sponso | Se il debitore della donna abbia promesso do- 
promiserit, posse (&) mulierem ante nuptias a ‘te allo sposo, Labeone dice che può la donna 
debitore eam pecuniam petere, neque eo nomi- ‘prima delle nozze domandare quella somma dal 
ne poslea debitorem viro obligatum futurum, ait! debitore, e che dappoi a tal titolo il debitore non 
Labeo: Falsum est: quia ea promissio in pen- resterà obbligato verso del marito : è falso per= 
denti esset, donec obligatio in ea causa est. chè tale promessa sarebbe in pendenza, finchè 

l'obbligazione rimane in tale condizione. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


St debitor mulieris ec. Aloandro nota al margine tatum hoc caput in plerisque deest. 





Gor.(1) Posse, infer! honestum: non possumus facere, | Gor.(1) Il posse inchiude l' onesto: non possiamo fa- 
quod honeste non possumus, quod contra bonosmo- | re ciò che onestamente non possiamo, quel che pos- 


res possumus, vide l. 15. tn fin. j. de cond. inst. siamo contro i buoni costumi; vedi la legge 15. in 
fine del titolo de condilionibus institutionum .del 

| digesto. 
— (2) Iteratur haec lex in 1. 83. j. eod. * — (2) Questa disposizione si ripete nella legge 83. 


del medesimo titolo del digestio. 
— (3) L. 36. 1. 41. $. 2. 1. 36. s. eod. 1. 83. j. eod. | — (8) Vedi la legge 36. e la legge 41. 6. 2. e le leg- 
gi 56. ed 83. del medesimo titolo del digesto. 


— (4) Sententia Labeonis, quae mox a favolenoreji-| — (4) È opinione di Labeone, la quale subito è 
citur. respinta da Giavoleno. 


Frr.(8) L. 83. infr. h. t. Fen.(a) Vedi la legge 88. di questo titolo. 


— (b) L. 36. 1. 42. $. 3. 1. 36. in pr. supr. eod. | — (b) Vedi le leggi 36. e 42. 6. 3. e la legge 56. in 
principio nello stesso-titolo. 
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De nummis alienis. 


81. Papinianus lib. 8 Quaestionum. 


Paler flliae nomine nummos alienos (1) (a). 
quos muluos acceperal, aul in causam eredili 
receperat, in dotem dedil: Consumplis (2) his, 
dos profectilia efficitur. 


82. Proctrus lib. 5 Epistularum. 


Cum uxor virum suum, quam pecuniam sibi(3) 
deberel, in dolem filiae communis dare jusserit, 
et id fecisse dicatur: puto animadvertendum es- 
$e, ulrum eam dotem suo, an uxoris nomine de- 
dit: si suo (&) (b), nihilominus uxori eum de- 
bere (3) pecuniam; si uxoris nomine dederit, 
ipsum ab uxorc liberatum esse. 


DIGESTO — LIB. 


XMII. TIT. III. 
Del danaro altrui. 


81. Papimano nel libro 8 delle Quistioni. 


I! padre a nome della figlia diede in dole da- 
naro alirui, che aveva ricevulo a mutuo od a 
credito: speso questu danaro, la dole diventa 
profettizia. 


82. Paocoro nel libro 5 delle Lettere. 


Quando la moglie abbia disposto. che suo ma- 
rito desse in dote alla figlia commune quella 
somma che le doveva, e si dica di avere a ció 
adempito, credo doversi por menie, se diede 
quella dote in nome suo, o della moglie: se suo, 
deve nondimeno a costei tal somma : se la die- 
de in nome della moglie, egli da costei fu libe. 
ralo. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Et id fecisse dicatur. Best. de rat. emend. leg. cap. 1 legge et is fecisse dicalur. 


Si debitor mulieris sponso promiserit. 


83. JavoLenus lib. 6 Posteriorum Labeonis. 


Se il debitore della donna abbia promesso allo sposo. 


83. Gravoceno nel Libro 6 delle cose posteriori 
di Labeone. 


Si (6) (e) debitor mulieris dotem sponso pro-| Seil debitore della donna abbia promesso do- 
miserit, non (7) posse mulierem anle nuptias a |le allo sposo, costei non può prima delle nozze 
debitore [ eam ] pecuniam petere: quia ea pro- |domandare ial somma dal debitore : perchè tal 
missio in pendenli esset, donec obligotio in ea | promessa sarebbe in pendenza, finchè 1’ obbli- 
causa est. gazione rimane in quello stato. 








. Gor.4) L.6. $ 1. s. eod. Goth. Vide Cujac. lib. 13. | Gor.(1) Vedi la legge 6. 6. 1. del medesimo titolo del 

obs. cap. 18. Ans. digesto. Golofredo. Cuiacio, libro 13. delle osser- 
vazioni capo !8. cd Anselmo. 

— (2) Vedi la legge 94. in principio, ed il 6. 2. del 
titolo soluto matrimonio del digeslo. 

— (3) Cioè, alla donna. 

— (4) Vedi la legge 17. in fine del titolo de solulio- 
nibus del digesto, 

— (5) E rimanerle obbligato. 

— (6) È ripetuta questa disposizione nella.legge 80. 

del medesimo titolo del digesto. 

— (1) Ilaec est Javoleni sentenlia, quam Tribonianus] — (7) È questa l'opinione di Giavoleno,che Tribonia- 
probavit, rejecta Lubeonis contraria. no approvò, respingendo.l' opinione contraria di La- 

beone. 


—- (2) V. l. 91. in princ. et $. 2. j. de solut. 


— (3) Id est, mulieri, '- 
— (4) L. 17. în fin. j. de solu. 


— (3) Et manere obligatum. 
— (6) Iterata est haec lex in È. 80, s. eod. 


F&a.(a) Vedi la legge 6. $. J. nello stesso titolo. 
— (b) Vedi le leggi 16. e17. del dig.de solutionibus. 
— (c) Vedi la legge 80. di questo titolo. 


Fer.(a) L. 6. $. 1. supr. eod. 
— (b) L. 16. I. 17. infr. de solul. 
— (c) L. 80. supr. h. t. 


DIGESTO — LIB. 


In quantum condemnatur qui dotem promisit. 


84. Lango lib. 6 Pithanon a Paulo 
Epitomalorum. 


Si de dole promissa agilur, non oportet in 
quantum facere potest condemnari eum qui pro- 
misit. Paulus: Imo, quod (1) ad extraneum atti- 
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Fino a quanto è condannato chi promise la dote. 


28. LABEONE nel libro 7 dei Consigli compendiati 
da Paulo. 


Se trattasi di dole promessa, non devesi co- 


lui, che la promise,condannare per quanto può 
soffrire. Paolo : anzi, ciò è vero sempre che sí 


net, semper (2) hoc verum est: Caeterum si ma-|tratta di un estraneo.Per altro, se durante l'affi- 


nente (a) adfinilate dotem promissam gener a 


nità, il genero dal suocero dimanda la promes- 


socero petit, utique in quantum facere potest|sa dote, al certo il suocero sarà condannato per 


socer condemnabitur: si diremplo matrimonio 
petitur, ex causa (3) (b) et persona id tribuen- 
dum puto: Quid enim, si socer specie futurae 
dotis induxeril genero (4); el, cum sciret se 


quanto può fare : se si domanda, sciogliendosi 
il matrimonio, eredo doversi fare avvertenza sul- 
la causa e la persona. E che, se il socero solto 
specie di futura dole gabbó il genero, e sapen- 


praestare dotem non posse, id egeril, ut genero |do di non poter dare la dote trasse in inganno 


insidiaretur (3)? 


il genero ? 


. VARIANTI DELLA LEGGE 


Induxeril genero etc. Herald de rer. judic. | Áttic. et Rom. cap. 9 


auctor. 1l 24 legge inluserit genero: così anche Aloandro uncora e Puthier. 


Grozio in Flor. Spous. p.185, Sulmasio ad. jus 


De dute mulieri reddita, manente matrimonio. 
85. Scaevota lib. 8 Digeslorum. 


Fundum filiae (6) nomine paler in dotem de- 
deral: hujus heredi flliae ex asse, crediloribus 
urgenlibus patris, ulilius (7) videiur potius fun- 





Gor.(1) L. 49. s. de pactis. 


— (2) Id est, sive constante matrimonio, sive eo so- 
luto agatur : nam semper agilur in solidum. 


— (3 L.17.j soluto matrimonio. vide Zas. 1. In- 
tellect. 5. et 2. Respons. 9. 


— (4) Generum. 

— (5)°Beneficia ob delicium etmaleficiomamitti-hine 
colligit Baldus. | | 

— (6) Ad minores hoc extendunt interpretes. 1. 7. j- 
de rebus eorum. 

— (7) L. 61. s. eod. 


Fer.(a) L. 22. in pr. infr. de re judicat. 


— (b) Imo videl. 17. in pr. infr. solulo malrim. 


Della dote restituita alla donna durante il matrimonio. 


83. Scevora nel libro 8 dei Digesli. 


Il padre aveva dato a titolo di dote un fondo: 


alla figlia: alla figlia erede universale di questo, 
sulle istanze dei creditori del padre, sembrava 


Gor.(1) Vedi la legge 49. del titolo de pactis del. di- 
gesto. ‘ 
— (2) Cioè, sia che si agisca durante il matrimonio, 
sia disciogliendosi lo stesso ; poiché sempre si agi- 

sce per l' intero. 
— (3) Vedi la legge 17. del titolo soluto matrimo- 
nio del digestio, e Zasio lib. I. intellect. 8. e tib. 2. 
Respons. 9. 
— (4) Generum,invece. 
— (8) Di qui conchiude Buldo perdersi i beneficii per 
delitto e malefizio. 
— (6) Ciò gl' interpreti lo estendono ai minori; vedi 
la legge 7. del titolo de rebus eorum del digesto. 
— (7) Vedi la legge 61. del medesimo titolo del di- 
gesto. 


Fer.(a) Vedi la legge 22. in principio del digesto de 


re judicala. 
— (b) Anzi vedi la legge 17.in principio « del digesto 
soluto matrimonio. 


induxerit generum; cosi 


MISS VE 24 o |] 
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dum qui dotalis est distrahere, quod minus fru: più utile distrarre piuttosto quel forido dolale, 
ctuosus sit (1), et alios heredilarios uberiore| perché di minore rendita, e conservarne altri 
reditu retinere: maritus consenlit (2), si nulla | ereditarii, di rendita maggiore: il marito vi con- 
in ea re caplio sit fulura: Quaero, an [ea] pars|sente, se in tale affare non vi sia per esservi 
dotis, quae in hoc fundo est, mulieri inanente(3) qualche inganno.Domando, se quella parte del- 
matrimonio recle solvatur? Respondit, si pre-|la dote, che sla sul fondo, durante il malrimo- 
 tium (4) (a) creditori solvatur, recte solutum. |nio, bene si paghi alla donna? Risposé , che 
se al creditore si paga il prezzo, bene si paga. 


TIT.3V. — TITOLO IV. 
De Pacris (5) (b) DOTALIBUS: DEI PATTI DOTÀLI, 


De pacto post nuptias. !. De personis paciscentibus. | Del patto dopo le nozze. 1. Delle persone paciscenti; 
I. Javocenvs lib. & ex Cassio. 4. Giavoreno nel libro 4 da Cassio. 


Pacisci post (6)(c) nuptias, etiam si nihil ante É permesso pattuire dopo le nozze, anche se 
convenerit, licet. pria nulla si sia convenuto. 

6. 1. Pacta quae de reddenda dote fiunt, in-|  $. 1. I patti che si fanno sulla restituzione 
ter (7) (d) omnes fleri oportet qui repetere do-| della dote, bisogna che si facciano fra tutti 
tem [possunt]. et a quibus repeti potest: ne ei, | quelli che possano ripeterla, e quelli da' quali 
qui non interfuit, apud arbitrum (8) cognoscen: | si può ripetere : onde il patto non giovi, presso 


tem paclum non prosit, l'arbitro conoscitore, a colui che non jnler- 
' venne, 
De dote apud virum mansura. | Delle dote da testare presso del marito. 
2. Upianus lib. 19 ad Sabinum. 2. ULprano nel libro 19 a Sabino. 


Si convenerit, Ut quoquo modo (9) dissolu-| Se sia convenuto, che in qualunque modo si 


£ - . a " 





Gor.(1) Fundum dotalem posse distrahi ex causa utili | Gor.(1) Di qui conchiudesi che il fondo dutale possa 


mulieri et marito, hinc colligitur. alienarsi per causa utile alla donna, ed al marito. 

— (2, Maritus consensit, si nulla in ea re caplio fn:| — (2) Maritus consensil, si nulla in ea re captio 
tura sit. Haloand. futura sit, legge Aloandro, 

— (8) Adde alios casus ex Î. 73. $. f. s. eod. — (3) Aggiungi altri casi tolti dalla legge 73. $. 1. 

del medesimo titolo del digesto. 

— (4) L. 113, în fin. s. eod. 1. 20. j.soluto. Hinc no=| — (4) Vedi la legge 73. in fine del medesimo titolo 
ta, non posse solti mulieri ex causa voluntaria, sed| del digesto, e la legge 20. del titolo soluto matri- 
ex probabili. monio del digesto. Quindi avverti; che non si può 


pagare alla donna per causa voloniaria, ma per cau- 
| | sa ragionevole. 
—- (8) v. C, xiv. 28. Eclog. 11, — (5) Vedi il libro 5. titolo 14. del codice, e 1' Eclo- 
ga 28, capo II. 
e 6) L. 12. $. 1.1 29. j. eod. 1.2. 6; 3.‘în fin. s | — (6) Vedi la legge 12. $. * e la legge 29. del me- 


de reb. cred. desimo titolo del digesto, e la legge 2. $. 3. in fine 
del titolo de rebus creditis del digesto. 
— (7) L. 1l. j. eod. | — (7) Vedi la legge 7.del medesimo titolo.del dig. 
— (8) Al. arbitrium. — (8) Altri leggono arbitrium. 


— (9) Haec verba latissime patent. Interim nota, ge=| — (9) Queste parole hanno un senso estesissimo. En- 
nerulibus verbis; casus, qui jure non valent, nun con-| tanto avverti, che nelle frasi generali aon si com- 


tineri. Bald. prendano i casi,che per diritto non han valore.Baldo. 
Fzs.(z) Z. 20. infr. d. t. Fer.(a) Vedi la legge 20. nel deito titolo. 
— (b) Lib. 5. €. 14. — (b) Vedi il titolo 14. libro 5. del codice. 
* e- (© L. 12. $. 1. 0.29; in pr. infr. h. (; 1. 2,1 — (c) Vedi la legge 12, $. 1, la legge 29. in princi: 
$. 3. in fin. supr. de reb. cred, pio di questo titolo, e la legge 2. $. 3. in fine del di- 


gesto de rebus credilis. 
= (d) L. 1. infr. h. t. — (d) Vedi la legge 7, di questo titolo. 
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tum sit malrimonium liberis intervenientibus 
dos apud virum remaneret: Papinianus Junia- 
no Praetori respondit, morte mariti (4) (a) finito 
matrimonio, neque convenisse videri dotem re- 
manere: et si convenisset, non esse servandum 
pactum contra dotem, cum mariti mortalitas in- 
tervenit. 


De divortio. 
3. PavtLvSs lib. 3 ad Sabinum. 


Pacla convenia, quae in divortii lempus col- 
lata sunt, non (2) facto divortio locum non ba: 
bent, 


De fructibus in dotem convertendis. 


4 UrpiaNUs lib. 81 ad Sabinum. 


Si convenerit, ut fructus in dotem converte 
rentur, an valeal conventio? Et Marcellus ail 
lib. vm Digestorum, conventionem non valere: 
prope (3) enim indotatam mulierem hoc pacto 
fieri. Sed ita distinguit, [ut] si quidem fundum 
in dotem dederil mulier, ita ut (4) maritus fru- 
ctus redderet, non esse ratum pactum; idemque 
[ esse ] el si usumfructum in dotem hoc pacto 
dedit: quod si convenisset de fructibus redden- 
dis, hoc est, Ut in dote essent fructus, quos- 
quos percepisset, et fundus vel ususfructus in 
hoc iradilus est, non ut fundus vel fructus fie- 
rel dolalis, sed ut fructus (9) perciperet dotis 
futuros, cogendum (6) de dole actione fructus 


Gor.(1) Facil I. 1. j. de dote praelegat. 


^ (2) !d est, pactum collatum in casum divorlii, non 
habet locum ia casum morlis naturalis. Bald. adde 
l. 22. j. soluto. 


— (3) Paria suut, prope non liabere dotem, vel ho- 
bere sterilem et penitus infructuosam. Bald. 

— (4) Pacium uf maritus fructus dotis reddat , non 
valet, ut hie. Cur non valet ? dos lioc casu sterilis 
marito intelligitur: vide lamen quae mox dicentur. 


— (3) Ex fructibus usuras. 

— (6) Pactum ut rei dotalis fruclus maritus resti- 
tuat, non valel, ut s. dicium est. Pactum, ul fruclus 
rerum uxoris in dotem vertal, valet, ut hic, vel ita: 
Pactum rei dotali adjectum, ul ejus fructus restituat 


Fen.(0) Fec. l. 1. $. 1. infr. de dole praelegal. 


DicEsTo II. 


fosse disciolto il matrimonio, essendovi figli, 
la dole restasse presso del marito. Papiniano 
rispose al Pretore Giuniano, che finito il matri- 
monio per morte del marito, non sembrasse di 
essersi convenuto, che la dote restasse: e se 
convenuto si fosse, non si doveva osservare un 
patto contrario alla dole, quando avvenne la 
morte del marito. 


Del divorzio. 
9. Paoro nel libro 3 a Sabino. 


I patti convenuti, che furono rimessi al tem- 
po del divorzio, non seguendo il divorzio, non 
hanno luogo. 


Dei frutti da convertirsi in dote. 


4, ULpiano nel libro 31 a Sabino. 


Se si convenne, che i frutti st convertissero 
în dote, domandasi se sia valida la convenzio- 
ne, e Marcello nel libro ottavo dei Digesti dice 
che la convenzione non è valida: giacchè con 
questo palio la donna diverrebbe quasi indotala. 
Ma distingue così,che se mai la donna abbia da- 
to in dote il fondo col patto che il marito resti- 
(tuisse 4 frutti, non sia valido il patto: e vale lo 
stesso.se così diede in dote un usufrutto.Che se 
si fosse convenulo di reslituire i frulti, cioè, Che 
fossero dotali 4 frutti che avesse percepiti, e 
perciò si fosse consegnato il fondo o l' usufrut- 
lo, non per divenire o il fondo o il frutto dotale, 
ma per percepire i futuri frutti della dote,deve 





Gor.(1) Fa al proposito la legge 1. del titolo de dote 
praelegata del digesto. 

— (2) Cioè,il patto rimesso al caso del divorzio, non 
ha luogo nel caso della morte naturale, Baldo. Ag- 
giungi la legge 22. del titolo soluto matrimonio del 
digesto. 

— (5) Vale lo stesso, quasi non aver dote o averla 
sterile ed affatto infruttuosa. Baldo. 

— (4) Il patto che £l marito restiluisca $ (rulli del- 
la dote non è valido, come qui. Perché? la dote in 
questa ipolesi s'intende sterile pel marito; vedi 
nondimeno le cose che or ora si diranno. 

— (5) Gl' interessi su i frulli. 

— (6) Il patto che il marito restituisca $ frulti della 
cosa dolale non è valido, come è dello nel digesto. 
Il patto che i frutti delle cose della moglie li con- 
veria in dofe,à valido,come qui, ovvero così: Il pat- 


Fer.(a) Fa al proposito la legge 1. $. 1. del digesto 
de dete praelegala. 
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reddere: Erunt igitur in dole fructus, et fruelur 
isle usuris, quae ex fructibus collectis et in (1) 
sortem redaclis percipi possunt. + Ego utrubi- 
que arbitror interesse, qua conlemplatione dos 
sit data: ut si ob hoc ei majorem dotem mulier 
dedit, quia fructus volebat esse dotis, contenlo 
marito ea pecunia quae ex usuris redituum col- 
ligitur, posse dici conventionem valere: nec 
enim videtur sterilis (2) esse dos: Finge quadra- 
gena annua esse reditus apud eum, qui non ac- 
ciperel in dotem, nisi hoc convenisset, plus tre- 
centum: uti boni consulerel, tam uberem dotem 
conseculus ? Et quid dicimus, si pactum tale in- 
tervenit, ut maritus (3) fructus în dotem con- 
verteret, et mulier se suosque aleret (4)(a), tue- 


- -_—- — -—_- 


maritus, inutile est, ut eo pacto neglecto vir fructus 
lucretur: Pactum vero adjectum fructibus, ut eos in 
dotem maritus vertat, valet: neque illo casu vir lu- 
cratur fructus , sed utilitatem illam tantum , quam 
medio tempore adquirere ea pecunia poterat. Ita 
Marcellus videtur distinxisse: Tu sequere Ulpiani 
senlentiam, et dic, spectandum esse quo animo dos 
sit data: Quid enim, si fruclus rerum ad uxorem per- 
tinentium maximi sint? Rerum suarum fructus uxor 
eo casu in sorlem verli seu sorlem effici, recte sli- 
, pulari poterit: et eorum tamen fruendorum utilita- 
tem marito suo servare el concedere : Potest enitn 
accidere, maritus ut illorum fructuum usu optime, 
pro sua sorle, contentus esse debeat. 


Gor.(1) Fructus in sortem redigi possunt conventione, 
- si ita videlicet convenerit , ut fructus ex fundo per- 
cepti in sortem vertantur etex illis redactis inunum, 
et veuditis sors fiat aliqua, et ex illa sorte usuras 
maritus verbi gratia percipiet, valebit hujusmodi 
conventio. 
— (2) Pactum non valet, ul dos reddalur marilo pe- 
nilus infructuosa, et ut maritus onus matrimonii su- 
stineat, fructus autem dotis lucrari non possit. Bald. 


— (3) Pactum, ut fructus dotis sinl penes mulierem, 
el iis se suosque alat, valet. 


— (4) L. 12. $. 1. j. eod. I. ull. s. de in rem ver- 
$0, l. 24. în fin. j. de donal. inler virum, l. 2. 
€. de pactis conventis. 


F&n.(9) L. 12. $. 1. infr. h. t. Ll. ull. supr. de in 
rem vers. l. 21. ín fin. infr. de donat. inler vir. 
el uxor. l. 2. C. de paci. convent. 
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essere astrello a restituire i frutti coll'azione 
sulla dote. Dunque i frutti saranno dotali, ed 
egli goderà degli interessi che possonsi perce- 
pire dai frutti avuti e ridotti in capitale. Nel- 
l'uno e nell'altro caso credo interessante distin- 
guere a qual contemplazione siasi data la dote: 
onde, se la donna gli diede una dote tanto mag- 
giore, perché voleva che i frutti fossero della 
dote, contenlandosi il marito di quella somma 
che raccogliesi dagli interessi delle rendite, si 
può affermare che la convenzione Sia valida: 
giacchè non sembra una dote sterile. Fingi che 
quarantamila di rendita annuale siano presso di 
colui, che non ricevesse in dote più di tre- 
cento, se così non si fosse convenuto : avendo 





to aggiunto alla cosa dotale, che il marito restitui- 
sca i frutti di essa, è inutile, di guisachè non tenen- 
dosi conto di tal patto il marito lucri i frutti: ma il 
palto aggiunto ai frutti, che il marito converta quelli 
in dote, è valido: nè in quel caso il marito guada- 
gna i frutti, ma quell’ utile solamente che nel tem- 
po intermedio aveva potuto acquistare con tal dena- 
ro. Così Marcello sembra che abbia distinto. Tu, se- 
guendo l'opinione di Ulpiano, dirai doversi risgdarda- 
re conquale intenzione la dote siasi costituita.Che di- 
remo poi,se i fruiti delle cose appartenenti alia mo- 
glie siano eccessivi? In tal caso la moglie potrà op- 
porfunamente stipulare, che i frutti delle sue cose 
si convertano in sorle, ossia divengano sorte: e 
nondimeno riserbare e concedere a suo marito il 
vantaggio di goderne : poichè può avvenire che il 
marito,dal suo canto, si tenga più che contento del- 
l' uso di quei frutti. 

Gor.(!) I frutti per convenzione possono capitalizzarsi, 
se così siasi convenuto,cioè,che i frutti percepiti dal 
fondo si convertano in capitale, e da quelli ridotti 
in uno, e venduli ne sorga un qualche capitale, e da 
questo il marito,per esempio,ne percepisca gl’ inte- 
ressi, sarà valida siffalta convenzione. 

— (2) Non è valido il patto, che si dia al marito 
una dole all' intutto infruttuosa, e che il marito so- 
stenendo il peso del matrimonio, non possa poi gua- 
dagnare i frutti della dote. Baldo. 

— (9) È valido il patto, che i frutti della dole resti- 
no presso la moglie, e che con essi alimenti sè ed 
4 suoi. 

— (&) Vedi la legge !2. $. 1 del medesimo titolo 
del digesto, la legge ultima del titolo de in rem ver- 
80 del digesto, la legge 21. in fine del titolo de do- 
nationibus inler virum et uxorem del digesto, e la 
legge 2. del titolo de pactis conventis del codice. 

Fer.(a) Vedi la legge 12. $. 1. di questo titolo, la leg- 
ge ultima del digesto de in rem verso, la legge 21. 
in fine del digesto de donationibus inler virum et 
uxorem, e la legge 2. del cod. de pactis conventis. 
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relurve, et universa onera sua expedirel? qua- 
re non dicas conventionem valere? 


| eonseguila una dote così pingue, quanio bene 
provvederebbe ai suoi interessi? E che diremo,se 
vi fu tal patto, che il marito convertisse i. frutti 
in dote, e la donna alimentasse sè, ed i suoi,o 
si mantenesse e soddisfacesse a tutt suot pesi? 
Perché non dirai che la convenzione sia valida ? 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Ut fructus in dotem converleretur. Aloandro percepissel. Fabro Conject. VI crede che sieno 
convertantur : | parole della Glossa. 
" Hoc est ut in dole essent fructus quosquos 


— — _——— ——— ———— 


De moribus. 1. De rebus donatis, vel amotis. Dei costumi. 1. Delle cose donate o asportale. 


Z. De impensis in res dotales factis. 
5. PauLus lib. 7 ad Sabinum. 


Illud convenire non potest, Ne (1) de (2) (a) 


2. Delle spese fatte per le cose dotali.: 
9. Paoto nel libro 7 a Sabino. 


Non si può convenire, Che non si agisca per 


moribus (3) agatur, vel plus vel minus exiga-|cose toccanti i costumi, o che si esiga più o 
tur: ne publica (4) coércilio privata paclione| meno: affinchè una pubblica cocrcizione non 
tollatur. si tolga con patti privali. 

6. 1. Acne illa quidem pacla servanda sunl,| $.1. Nemmeno sono da osservarsi quei patti, 
Ne (3) ob res donalas vel amotas (6) ageretur: | Che non si agirebbe per le cose donale,o aspor- 


— MM ——. 


Gor.(!) Pactum doti adjectum contra jus, non valet. |Gor.(1) Non è valido il patto aggiunto alla dote con- 

veluti, ne de moribus agatur. tro il diritto, per esempio, che non si agisca per 

costumi. 

— (2) Come anche il patto d' ingiurie; vedi la legge 
27. $. 4. del titolo de pactis del digesto. Così il pat- 
to, col quale alcuno è provocato a delinquere, nou 
è valido. Baldo. 

— (3) Attualmente è tolto il giudizio per costumi; 
vedi la legge 11. in fine del titolo de repudiis del 
codice. Del resto quanto alla ritenzione della dote. 
per costumi, vedi la legge unica del titolo de rei 
uxoriae actione del codice, ed Ulpiano titolo 6. 6. 
10. 12. 43. | 

— (4) Publica coércitio privata pactione tolli non po-| — (& La pena pubblica non può togliersi per con- 
test. venzione privata. 

— (5) Doti pactum adjectum, ul ne repelantur resi — (5) Il patto apposto alla dote, che non si ripeta- 
donatae, vel amotae. non valet. Goth. Adde 1. 5. C.| no le cose donate o asporiate non è valido. Golo- 
de pact. conv. Item non valet pactum dotalesi mu-|  fredo. Arrogi la legge 5. del titolo depactis conven- 
lier adhuc superstes indotata reddalur, 1. 2. el 1. 4.| tis del codice. Similmente non è valido il patto do- 
h. t. vel conditionem dotis faciat deteriorem. I. 6. 1.| tale, se la donna tuttora superstite rimanga indota- 
19. h. t. vide auth. aequalilas, C. de pact. convent.| ta; vedi le leggi 2.e 4. di questo titolo; o renda peg- 
Ans. giore la condizione della dote; vedi le leggi 6. e 19. 

di questo titolo, l’ autentica aequalitas del titolo de 
pactis conventis del codice, ed Anselmo. 

— (6) Avverti che in questa legge s' impugnano tre 
patti, cioè che io non ripeta le cose donate,le aspor- 
late, le spese necessarie. 

\Frr.(a) Aggiungi la I. 27. 6. &. del digesto de pactis. 


— (2) Ut et injuriam. 1. 27. $. 4. s. de paci. Ita pa- 
clum, per quod quis ad delinquendum iuvitalur, non 
valet. Bald. 

' e (3) Hodie judicium de moribus est sublatum. 1. 
M. in fin. C. de repud. Caeterum de retentione do- 
lis ob mores vide l. unic. C. de rei uroriae act. Ul- 
pian. fitul. 6. 6. 10. 12. 13. 


— (6) Nota hac in lege trio pacta impugnari, ne sci- 
licet repelam donata, amola, impensas necessarias. 


Fer.(a) Adde I. 27. $. 4. supr. de pact. 
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quia allero pacto ad furandum mulieres invitan. 
tur; altero jus civile impugnatur. 


$. 2, Et si convenerit, Ve (1) ob impensas ne- 
cessarias ageretur, pactum non est servandum: 
quia tales impensae (2) (a) dotem ipso jure mi- 
nuunt. 


XXII. TIT. IV. 


tate: perchè dal primo patto le donne sono in- 
vitate a rubare, coll’altro si attacca il diritto ci- 
vile. 

$. 2. E se siasi convenuto Di non agirsi per 
le spese necessarie, il patto non si deve osser- 
vare: perchè tali spese sono a carico della dote 
di diritto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Illud convenire non potest. Brencmon attesta 
che la legge. giusta il testo Fiorentino, comin- 
cia dalla parola convenire, e senza le parole 

‘intermedie è conccpila così: convenire non po- 
lest, nec illa quidem pacia servanda sunt elc. 


‘De dolo et omni periculo. 
6. Utprants lib. 4 ad Ediclum. 


Pomponius ail, maritum non posse pacisci, 
UL dolum (3) solummodo in dotem praestet : 
videlicel propter utilitatem nubenlium: quamvis 
pacisci possil, Ne sit periculo ejus nomen de- 


$. 1. e . . . agerelur. Cuiacio ed Otomano 
credono che il giureconsulto abbia scritto ne... 
retentiores fierent, lezione che riprova Scipione 
Gentile de donat. inler vir. el «oor. 1V-7. 


Del dolo e di ogni pericolo. 
6. Urpiano nel libro 4 sull’ Editto. 


Pomponio dice, che il ratilo non può pattui- 
re Di essere tenuto pel solo dolo nella dote: 
al certo per l'utile delle spose, quantunque si 
possa palluire, Che non sia a euo rischio él cre- 


bitoris, qui ei dolem promisit: nam et Ut sit dito del debitore che gli promise la dote: giac- 


dos periculo mulieris, pacisci eum posse pro- 
bat: et per contrarium, Ut ea dos. quae periculo 
mulieris est, sil periculo mariti. 


De personis paciscentibus. 


7. PompPomus lib. 15 ad Sabinum. 


Cum dos (4) filiae nomine datur, optimum esi, 
pactum conventum cum utroque generum(3)(b) 
facere: quamquam initio dolis dandae legem 





Gor.(!) Pactum, ul ne impensae necessariae repelan- 
tur, non valet. : 


— (2) Vide l. 15. j. de impens. in res dol. 

— (3) Contra quam in commodato, I. 5. $. 10. s. 
comm. 

— (4) Vide hic Zas. tnlellect. singul. cap. 4. Joann. 
Itobert. lib. 1. recept. sent. cap. 12. Ans. 

— (5) L. 1. $. 1. s. eod. 


FEm.(0) L. 15. infr. de impens. in res dotal. 


— (b) Z. 1. $. 1. supr. h. t. 


chè approva ch'egli possa pattuire, Che la dote 
sia a rischio della donna: e per lo contrario, 
Che quella dote che è a rischio della donna, 
sta a rischio del marito. 


Delle. persone paciscenti. 


7. Pomponio nel libro 15 a Sabino. 


Quando si dà la dote a nome della figlia, sta 
benissimo che il gentro faccia patto con en- 
trambi: quantunque quegli che le dà possa da 





Gor. (1) Il patto, che le spese necessarie non si ripe- 
tano, non é valido. 

— (2) Vedi la legge 15. del titolo de impensis in 
res dolales factis dcl digesto, 
— (3) All’ opposto che nel comodato; vedi la legge 
3. $. 10. del titolo commodati del digesto. 

— (4) Vedi in questo luogo Zasio intellect. singui. 
cap. 1. Giovanni Roberto lib, 1. recept. sent. cap. 
12. ed Anselmo. 

— (5) Vedi la I. 1. $.1. del medesimo titolo del dig. 


FEn.(a) Vedi la legge 15. del digesto de impensis in 
rebus dotalibus factis. 


— (b) Vedi la legge f. $. 1. di questo titolo. 
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quam velit, eliam cilra (1) (a) personam mulie-|principio fare quel patto che vuole nel dare Ja 
ris, is qui dat dicere possit. + Si-vero post da-|dote, anche senza la persona della donna. Se 
tam pacisci velit, utriusque persona in paciscen-|poi voglia far patti dopo data, è necessaria la 
do necessaria est: quoniam jam acquisita mulie- |persona di entrambi nel pattuire: giacchè allora 
ri dos tum esset: quo casu si solus pater pactus|la dote si è già acquistata alla donna: nel qual 
essel sine filia, sive solus agat, sive adjuncta fi- |caso,sc il solo padre avesse paltuilo senza la fl- 


liae persona, ei soli (2) nocebit et. proderit pa- 
clum conventum: nec si (3) sola filia aget,neque 
proderit, neque nocebit ei. + Si vero filia sola 
pacta fuerit, quo paclo melior conditio patris 
flet, proderit el patri: quoniam per filiam patri 
adquiri polest, per patrem filiae (4) non (5) po- 
test. + Si vero sic pacla sit filia, ut noceat (6), 
ipsi quandoque filiae agenti'nocebit pactum, 


glia,o che agisca solo o con la unita persona del- 
la figlia,a lui solo nuocerà e gioverà il convenu- 
lo patio: né se la sola figlia agirà, a lui nuoce- 
rà o gioverà.Che se la sola figlia avrà pattuito in 
modo da vantaggiare col patto la condizione del 
padre,gioverà al padre ancora.Giacché, per mez- 
zo della figlia si può acquistare al padre, e non 
alla figlia mercé del padre.Se poi la figlia abbia 


patri vero nullo modo nocebit , nisi adje-|paltuito in modo da nuocere, agendo quando 


cla (7) (b) quoque filiae persona experiatur. Di- 
cendum est, paciscendo filiam petris condilio- 
nem deteriorem facere non posse eo casu, quo 





Gor.(1) L. 20. $. 1. j. eod. I. 29. in fin. princ. j. so- 
lulo. 


— (2) Non filiae: cujus causam deteriorem reddere 
non potest. È. 28, s. deJure dolium. 

— (3) Sed si filia, Hul. uam si filia, Conanus 8. Com- 
ment. 9. reprehensus a Roberto 2. recept. 41. 


— (4) lu potestate, scilicet, aliud enim in emanci- 
pata. Bald. hic. 


— (5) L. 17. $. &. s. de paclis, 1.45. $. 2. j. de 
verb. obligat Cur? quia filiae in potestate pater 
nihil adquirere potest. Ratio? quia filia in potestate 
quidquid adquirit, patri adquirit. 


— (6) Qui solus de dote potest agere, si secum per- 
sonam inhabilem ( puta filiam, quae paclum fecil 
de nop petenda dote) admisit, repellitur. Bald. 


— (7) Imo pactum, de non petenda dote a filia fa- 


clum nullo modo nocet patri , ut cum filia agere 
possit : id est, pater eam aclionem, quam adjun- 


cta flliae persona potest habere, non amittit. È. 2. 
$. 1. solulo, v. Zas. 2. Antin. 1. 


'he sia essa flglia, il patto nuocerà a lei, ed 
in nessun modo al padre, se non faccia speri- 
mento insieme con la persona della figlia. È 





Gor.(1) Vedi la legge 20. $. 1. del medesimo titolo 
del digesto, la legge 29. in fine del principio del ti- 
tolo soluto matrimonio del digesto. 

— (2) Non alla figlia, la cui condizione non può peg- 
giorare; vedi la legge 28. del titolo de jure dotium 
del digosto. 

— (3) Sed si filia, legge Aloandro, nam si filia 
legge Conano 8. Comm. cap. 9. ripreso da Roberto 
lib. 2. recept. 11. 

— (4) Per quella che trovasi sotto la polestà del pa- 
dre, cioé, poiché diversamente avviene per l'eman- 
cipata; vedi qui Baldo. 

— (9) Vedi la legge 17.6. &. del titolo de pactis del 
digesto, e la legge 45. $. 2. del titolo de verborum 
obligalionibus del digesto. Perché ? per la ragione 
che il padre niente può acquistare alla figlia che tro- 
vasi sotto il potere di lui. La ragione ? perchè la fl- 
glia sotto la potestà paterna tutto ciò che acquista, 
lo acquista al padre. 

— (6) Chi solo può agire per la dote, se ammise se- 
co una persona incapace { per esempio la figlia che 
pattul di non cercare la dole ) vien respinto ; vedi 
Baldo. 

— (7) Anzi il patto di non dimandare la dote, forma- 
tosi dalla figlia, non nuoce in verun modo al padre, 
per modo che possa agire con la figlia; cioè, il pa- 
dre non perde quell’azione, che può avere la per- 
sona aggiunta alla figlia; vedi la 1. 2. 6. !. del titolo 
soluto matrimonio del digesto, e Zasio libro 2. An- 
lin. 1. 


Fgn.(a) L. 20. $. 1. infr. eod. I. 29. in fin. pr. infr.| Fra.(8) Vedi la legge 20. $. 1. nello stesso titolo, e la 


solulo malr. 


— (b) Vide tamen I. 2. $. 1. infr. h. t. 


legge 29.in fine del proemio del digesto soluto ma- 
trámonio. 


— (b? Vedi pure la legge 2. $. 1. in questo titolo. 
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moriua ea in matrimonio dos ad patrem rever- 
sura esl. 
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da dirsi, che la figlia pattuendo non può de- 
teriorare la condizione del padre in quel caso, 
ove morendo essa in matrimonio,lo dote sia per 
ritornare al padre. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Nec si sola filia agel. Aloandro sed si sola fi- 
lia aget, lezione approvata da Pothier. Giachio 


De liberis furiosi, vel capti ab hostibus. 
8. Pautus lib. 7 ad Sabinum. 


Quotiens patre furente (1), vel ab hostibus ca- 
pto, filiusfamilias ducit uxorem, fllioque familias 
nubit, necessario eliam pactio cum ipsis (2) (a) 
dumtaxat dotis nomine fleri potuit. 


però de negat. Pand. p.93 sosliene la lezione 


del testo. 


Dei figli del furioso o del preso da' nemici. 
8. Paoro nel libro 7 a Sabino. 


Quante volte, essendo furente o prigioniero 
dei nemici il padre, il figlio di famiglia prende 
moglie, e la figlia di famiglia si marita, di ne- 
cessilà con essi soltanto si potetle far patto a ti- 
tolo di dote. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Potuit. Nel testo Fiorentino poterit. 
De dote reddenda socero, vel heredì. 


9. Pomponius lib. 16 ad Sabinum. 


Si ita (3) conveniat, Ut, st vivo socero mor- 
tua sit filia, ipsi socero; si mortuo, filio (4) (b) 
ejus; si filio quoque de[uncto,totum suo heredi 
reddatur: benigna interpretatione potesl defen- 
di, utilem slipulationem esse. 


T ——— 


. Gor.(1) Adde L. 5. $. 3. s. de jure dot. 
© — (2) L. ult. €. de sent. pass. Qui ex se idoneus 


est ad matrimonium , esl per se ud pacta dolalia 
labilis, et idoneus. Bald. v. 1l. 73. s. tit. prox. 


“= (3) Pactum dotis potest gradatim conferri , pri- 
mo in se: secundo, in filios: tertio, in extraneos 
heredes. Bald. Goth. Vide Eman. Cost. lib. 4. se- 
"lect. c. 16. Ans. 


— (4) Ut I, 23. j. eodem. 


Fer.(9) Adde I. 73. in pr. supr. de jur. dol. 


— (b) L. 23. infr. h. t. 


Della dote da restiluirsi al suocero o all'erede. 
9. Pomponio nel libro 16 a Sabino. 


Se si convenga cosi, Che se vivendo il suoce- 
ro sia morta la figlia, si restiluisca tutto al 
suocero stesso, e se morto costui, al figlio di 
lui, e se morto anche il figlio, al suo erede, 
con benigna interprelazione può sostenersi es- 
sere utile la stipulazione. 





Gor.(1) Arrogi la legge 5. $. 3. del titolo de jure do- 
lium del digesto. 

— (?) Vedi la legge ultima del titolo de sententiam 
passis el restitutis del codice. Chi per sé stesso è 
capace al matrimonio, lo è del pari per i patti dota- 
li ; vedi Baldo e la legge 73. del titolo prossimo del 
digesto. 

— (3) Il patto della dote può conferirsi gradatamen- 
te : in primo luogo a pro di sè stessso, in secondo 
luogo a pro dei figli, da ultimo a vantaggio degli 
eredi estranei. Baldo, Gotofredo, Emanuele Cost. 
lib. 1. select. cup. 16. ed Anselmo, 

— (4) Come nella legge 23. del medesimo titolo del 
digesto. 


FEn.(u) Aggiungi la legge 73. in principio del digesto 
de jure dolium. 
— (b) Vedi la legge 23. di questo titolo. 


DEGESTO — LIB. XXIII. TIT. IV. 


Pactum avi, Ne a 8e, neve a filio dos pelatur. 


10. Ipem lib. 26 ad Sabinum. 


Avus (1) (a) pactus est, cum dotem pro nepo- 
te (2) suscepisset, Ye a se, neve, * a * filio dos 
peteretur: ab alio vero, quam filio herede, ut 
dos peleretur: Exceptione (3) conventionis filius 
tuendus erit: quippe heredi nostro cavere con- 
cessum est: nec quicquam obslat, quo minus 
certae personae, si heres eril sibi, caveri possit: 
quod non idem el in caeteris heredibus cavelur: 
Et ita Celsus scribit. : 





199. 


Il patto dell'avo, Che la dole non si domandi nè da. 
sè, nè dal figlio. 


10. Lo slesso nel libro 26 a Sabino. 


L' avo palluì, essendosi addossata la dote pel 
nipote, Che questa non si domandasse nè da sè, 
nè dal figlio, ma si domandasse da un altro, 
e non dal figlio erede. 1l figlio sarà sostenuto 
con la eccezione della convenzione: perchè ci si 
concede cautelare il nostro erede: nè vi è osta- 
colo di potersi cautelare una delerminala per- 
sona, se sarà erede a sè, il che non simil- 
mente si cautela per altri eredi. E così scrive 
Celso. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Cum dotem pro nepote suscepisset. Cuiacio Obs. XI-29 crede che il giureconsullo avesse 


scrilto cum dotem pro nepte sua dixisset. 


4, 


Pactum palris, /Ve 8e vivo, neve conslanle 
matrimomo petatur. 


14. Urpiancs lib. 34 ad Ediclum. 


Cum pater dotem pollicitus fuerit, et pacisca- 
tur, Ne se vivo petatur, neve (4) constante ma- 
irimonio [dos pelatur:] ila pactum interpretan- 
dum Divus Severus constituit, quasi adjectum 
esset, se vivo: hoc enim ita accipiendum [esse] 
contemplatione paternae pielatis; et contrahen- 
tium voluntatis, ut posterior (5) quoque pars 


Gor.(1) L. 33. s. de paclis. adde |. 45, j. soluto. 


— (2) Pro nepte sua dixissel. Cujac. 11. obs. 29. 


— (9) Directa , quia avus pactus est filio suo , ul 
heredi. Bald. 

— (&) Haec pars secunda conventionis, favore ma- 
trimonii nihil confert * quippe si valeret, nunquam 
dos oneribus matrimonii servirel : haec igitur ver- 
ba, neve conslante matrimonio, intelligenda et re- 
stringenda sunt ex illa priori parte, vivo promit- 
lente. haec interpretatio fil azà xo.vov. v. Cujac. 

- 11. obs. 29. hoc sensu, consianle matrimonio me 
vivente Golem non peles. Ita adjectio et geminatio 
verborum interdum nihil confert. 


— (3) Praefaliones convenlionum , universae con- 


Fa. (2) L. 33. supr. de pact. 


Il patto del padre, Che non si domandi né in vila 
sua nè durante il malrimonio. 


41. ULpiano nel libro 34 sull’Edillo: 


Promettendo la dote il padre, e paltuendo,Che 
questamon sidomandi,nè insua vita, nè duran- 
te il matrimonio, Y Imperadore Severo dispose 
doversi così interpretare il patto, quasi aggiunto 
si fosse se vivo, giacchè questo deve così in- 
tendersi che,a contemplazione della paterna ri- 
verenza e della volontà dei contraenti, anche la 





Gor.(!) Vedi la legge 33. del titolo de paclîis del dige- 
slo; aggiungi la legge 45. del titolo soluto matrimo- 
nio del digesto. 

— (2) Pro nepte sua dixiesel, legge Cuiacio nel li- 
bro 11.0sservazione 29. 

— (9) Diretta , perché l'avo pattui pel figlio suo co- 
me erede. Baldo. 

— (4) Questa seconda parte della convenzione nel 
favore del matrimonio non reca alcun vantaggio: at- 
tesoché se fosse valida , non mai la dote contribui- 
rebbe ai pesi di esso: queste frasi quindi né durante 
il malrimonio, dovranno intendersi e restringefsi 
secondo quella prima parle, vivente il promissore, 
questa interpretazione si fa comunemenle;vedi Cuia- 
cio nel lib.11. osservazione 29. in questo senso, du- 
rante il malrimonio me vivente non dimanderai la 
dote. Cosi l' aggiunzione e la ripetizione delle pa- 
role talvolta nulla monta. 

— (5) I preliminari delle convenzioni arrecano chia- 


Fer.(a) Vedi la legge 33. del digesto de pactis. 
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conventionis ad vitam patris relata videatur, ne 
diversa sententia fructum dotis ab oneribus ma- 
trimonii separet, quodque indignissimum est, 
inducat, ut non habuisse dotem existimetur:Quo 
rescripto hoc effectum est, utsi quidem vivo(1)(u) 
patre decesserit fllja, aut sine culpa sua divor: 
terii, omnimodo dos peli non possil: constante 
aulem matrimonio, mortuo patre, peli possit. 


De dote apud virum mansura. !. De pactis utilibus, 
vel inutilibus. 2. De pacto, /Ve petatur, et stipulatio- 
ne poenali. 3. De fundo vendendo , et pretio in do- 
tem convertendo. 


12. Pavrus lib. 35 ad Sabinum. 


Si pater dotem dederit, el pactus sil, Ut, mor- 
(ua in matrimonio filia, dos apud virum re- 
maneret: pulo pactum servandum, eliam (2)(b) 
si liberi non interveniant. 

$. 1. Ex pactis conventis, quae anle nuptias, 
vel post (3) (c) nuptias interponi solent, alia ad 
voluntatem pertinent, ut mulier dote promissa 
se alat (4) (d), et donec nupta sit, dos ab ea 
non petatur, aut cerlam summam viro prae- 
stet, et ab eo alatur, et his similia: alia ad jus 
pertinent, veluti quando dos petatur, quemad- 
modu:n reddatur; in quibus non semper (9) vo- 





ventioni lucem atque interpretationem adferunt, [. 
&. in fl. s. de paci. L. 134. $. 1. j. de verb. ob 
ligat. Pacta novissima, et secunda, primis el an 
terioribus pactis restringuntur : merito : cum el ver- 
ba generalia , specialibus resiringantur , I. 80. j 
de reg.jJur. e! quidem ex praesumpta voluntate con- 
trahentium, ut eo se posterior referat clausula, quo 
et prior. 


Gor.(1) L 70. $. ?, j. eod. 
— (2) L 2.8. eod. 
— (3) L. 1. s. eod. 
— (4) Ut in L. 4. n fi. s. eod. 
— ‘5) Non utique. Hal.- 
“Fer.(a) L. 20. $. ult. infr. h. L 
— (b) L. 2. supr. eod. 


— (c) L. 1. in pr. eod. 
— (d) L. 4. in fin. supr. cod. 


XXIII. TIT. IV. 


seconda parte della convenzione sembri ripor- 
tata alla vita del padre, affinché una contraria 
opinione non separi i frutti della dote dai pesi 
del matrimonio, e ne seguiti cosa indegnissima, 
cioè da credersi di non aver avuto dote.Del qual 
rescritto fu questo l’ effello, che se mai vivendo 
il padre, la figlia sia moria, 0 senza sua colpa 
abbia fallo divorzio, la dote non si possa alfalto 
domandare; ma durante il matrimonio, e morto 
il padre, la si possa domandare, 


Della dote da restare presso del marito. 1. Dei patti 
utili od inutili. 2. Del patto, Di non domandarsi, e 
della stipulazione penale. 3. Del vendere il fondo e 
convertirne il prezzo iu dote. 


12. Paoto nel libro 35 a Sabino. 


Se il padre abbia dato la dole e pattuito, Che 
morta la figlia in matrimonio, la dote restas- 
se presso del marito, credo doversi osservare 
il patto, benché figli non vi siano. 

$.1.Dei patti stabiliti,che prima o dopo le noz- 
ze sogliono interporsi, alcuni appartengono alla 
volontà, come, che la moglie si mantenga col- 
la dote promessa, e finché sia maritata, la 
dote da lei non si domandi,o che dia una de- 
terminata somma al marito,e da esso sia man- 
tenuta, e consimili: altri appartengono al dirit- 
to, come quando la dole deve domandarsi, co- 





rezza ed interprelazione all'íntera convenzione; vedi 
la legge 4. in fine del titolo de pactis del digesto,e 
la legge 134. del titolo de verborum obligationibus 
del digesto. I palti ullimi e posteriori van risiretl ai 
primi ed ai precedenti: ragionevolmente, restringen- 
dosi ancora le frasi generali olle speciali; vedi la leg- 
ge 80. del titolo de regulís juris del digesto ; e cer- 
tamente per presunto volontà dei contraenti , che la 
clausula posteriore si riferisca là dove si riporta an- 
che la precedente. 
Gov.(1) Vedi la legge 20. $.2. del medesimo titolo del 
digesto. 
— (2) Vedi la legge 2. del medesimo titolo del di- 
gesto. 
— (3) Vedi la legge 1. del medesimo titolo del di- 
gesto. 
— (4) Come nella legge 4. in fine del medesimo ti- 
tolo del digesto. 
— (9) Non ulique, legge Aloandro. , 


Fen.(a) Vedi la legge 20. $. ultimo di questo titolo. 
— (b) Vedi la legge 2. nello stesso titolo. 

— (c) Vedi la legge 1.in principio nello stesso titolo. 
— (d) Vedi la legge 4. iu fine nello stesso titolo. 
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luntas contrahentium servalur (1). Caeterum si 
convenerit, Ne omnino dos petatur, indotata 
eril mulier. 


$. 2. Si mulier pacta sit, Ne amplius, quam 
pars dimidia dotis a se petatur, et poenam sti- 
pulata sit: Mela ait, alterutro (2) eam conten- 
tam esse oporlere: vel exceptione pacli, [et] ac- 
ceptam facere poenae obligationem: vel, si ex 
stipulatu agal, denegandam [ei] exceptionem. 

$.3. Si fundo aestimato in dotem dato pacta 
sit mulier, ut, quanto (3) (a) pluris (4) venie- 
ril, td in dole sit: Mela ail, " id * servandum: 
Cum[et]ex contrario convenire possit, ut, si(3)(b) 
minoris venieril, ipsa debeat. 


$. £. Si pucta sit mulier, Ut, sive pluris sive 
minoris fundus aestimalus venierit, pretium, 
quanto res venierit, in dole sit: stari eo pacto 
oportet: sed si culpa mariti minoris venieril, et 
idipsum mulierem consequi. 


19. Jouiasvs lib. 17 Digestorum. 


Item si non venierit, aestimatio praestari de- 
bebit. 


De die dotis reddendae. 
14. PavLus lib. 35 ud Ediclum. 


De die (6) reddendae dotis hoc juris est, ut li- 





Gor.(1) Ut quia pacta hujusmodi intercedunt in iis, 
quae civili jure fluita suut, v. 1. 5. $. 1. s. eod. l. 14. 
]. eod. | 


—— (2) Excipiendi et poenam petendi jus habens al- 
terutrum debet eligere. Zuld. 

—— (3) L. 13. $. 24. s. de act. empt. l. 4. C. de dot. 
promiss. 


- (4) Dotis augmentum iisdem privilegiis fruitur, 
quibus ipsa dos. vide quae scripsi ad I. 8. C. de 
Jure dolium. 

— (5) Facit I. 4. €. de dolis promissione. 


+ (6) Ita est in rebus mobilibus; immobilibus illico, 
l. unic. $. 7. vers. exaclio. C. de rei uxor, acl. 


Fer.(a) L. 13. $. 24. supr. de act. empt. 
«— (b) Fac. l. 4. C. de dol. promiss; 


Dicesto. Hl. 
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me debba resliluirsi: né queli non sempre si 


osserva la volontà dei contraenti. Del resto, se 
si convenne, Che la dote non sí domandi affat- 
to, la donna sarà indotata. 

$.2.Se la donna abbia pattuito, Che non sí do- 
mandi da lei più della metà della dote,e slipu- 
lato una penale, Mela dice, ch'ella deve conten- 
tarsi di una delle due:o della eccezione del patlo, 
erilasciare l'obbligazione della penale:oseagisce 
per lo stipolato, le si deve negare l'eccezione. 

$. 3. Se la donna abbia paltuito per un fondo 
stimato dato în dote,che per quel dippiù che $a- 
rà venduto, che ciò sta in dote, Mela dice, ciò 
doversi osservare polendosi anche convenire in 
contrario, che la stessa debba, se sarà venduto 
per minof prezzo. 

$.4.Se abbia pattuito la donna. Che se il fondo 
estimalo sarà venduto o per più o per meno,il 
prezzo per quanto la cosa sarà venduta, sia iti 
dote, è necessario slarsi a tal patto: ma se per 
colpa del marito sarà vendulo per minor prezzo, 
la donna deve anche conseguire questo slesso, 


13. Giutrano nel libro 17 uei Digesti. 


Del pari-se non si sarà vendulo, ne sarà do: 
vuta la stima. 


Del giorno di restituire la dote. 
44. Paoto nel libro 35 sull’Edillo. 


Pel giorno da restituire la dote, la giurispru: 





Gor.(1) Appunto perchè tali patti intercedono in quei 
negozii, che furong compiti per diritto civile; vedi la 
legge 9. $. 1. del medesimo tilolo del digesto, é la 
legge 14. del medesimo titolo del digesto. 

— (2) Chi ha il diritto di eccepire e di dimandare 
la penale deve scegliere uno dei due. Baldo. 

— (3) Vedi la legge 13. $. 24. del titolo de actioni: 
bus empli del digesto, e la legge 4. del titolo de 
dolis promissione del codice. 

— (4) L'ourento della dote gode degli stessi ptivi- 
legi, dei quali gode la dote stessa; vedi quel clie 
scrissi su la I. 8..del tit. de fure dotium del codice. 

— (5) Fa al proposito la legge 4. del titolo de dolis 
promissione del codice. 

— (6) Così avviene per lc cose mobili; per gl' immo- 
bili all’ istante; vedi la legge unica $. 7. vers. tra: 
clin del titolo de rei uxoriae actione del codice. 

Fen.(a) Vedi la legge 13. $. 24. del digesto de aclio- 
nibus empti. 

— (b) Fa al proposito la legge 4. del codice de do- 
Lis promissione. 
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ceat pacisci qua die reddatur: dum nc mulieris 
deterior (1) conditio fiat. 


15. Garvs lib. 11 ad Ediclum provinciale. 


Id est, ut citeriore die reddatur (2) (a). 


16. Partus lib. 35 ad Edictum. 


Ut autem longiore (3) (b) die solvatur dos, 
convenire non polest : non magis, quam ne O0- 
mnino reddatur. 


17. PRocctus lib. 11 Epistularum. 


Atilicinus Proculo suo salutem: Cum inter vi- 
rum el uxorem paclum conventum ante nuptias 
factum sil (4), Ut quibus diebus dos dala esset, 
tisdem, divorlio facto, redderetur : post quin- 
quennium, quam nuptiae factae sunt, uxor viro 
dolem dedit (5): divortio faelo, quaero, utrum 
quinquennii die vir uxori dotem redderct, an 
statuto legibus tempore? Proculus respondit: 
Quod ad diem reddendae dotis ottinet, pacto 
existimo meliorem conditionem mulieris fieri 





Gor.(1) L. 7. $. 5. s. de pactis. Immo, deterior fleri 
potest intervenientibus liberis. l. 1. $. 1. j. de dot. 


praeleg. 


— (2) L. V1. j. eod. id est, ut citius dos reddatur 
mulieri, quam soleal communiter reddi. 


— (3) L. V1. ]. eod. 1.27. $. 2. in fi. s. de paclis 
Paclo dotis restitutio difTerri non potest ultra tem- 
pus a legibus definitum. 


— (4) Etsi dotem quinquennio toto non habuerit ma- 
ritus, praestitulo tamen legibus tempore dotem uxo- 
ri reddere tenetur: neque sil compensatio temporis 
non receplue dotis ad aliud tempus, hoc est, etsi 
dos data post quinquennium fuerit, et ita tardius, 
non potest tamen paclum muluum adjici de dote 
tardius mulieri restiluenda, 


— (5) Post hujusmodi moram: aliud si patris paclo 
id ila conveait. I. 19. j. cod. vel post matrimonium 
id conventum sit, È. 18. j. eod. 


Fgn.(8) L. 17. infr. h. t. 
— (b) D. i. 17. 
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denza è di potersi paltuire în qual tempo si 
debba restituire, purchè la condizione della 
donna non si renda deteriore. 


15. Caro nel libro 11 sull' Edillo provinciale. 


Cioè che si restituisca in un tempo antici- 
puo. 


16. Paoto nel libro 95 sull'Editto. 


Non può poi convenirsi, che la dote si paghi 
in un tempo prolungato: non altrimenti, che 
non si restituisca affatto. 


17. Pnocoro nel libro 11 delle Lettere. 


Attilicino saluta Procolo suo. Essendosi tra 
marito e moglie prima delle nozze convenu- 
to, che In. quel tempo, Che surebbesi data la 
dote, nel medesimo sarebbesi restiluita. avve- 
nulo il divorzic, dopo cinque anni dalle nozze, 
la moglie diede la dote al marito : avvenuto il 
divorzio, domando, se uel lernpo di uu quin- 
quennio dovesse il marito restituire la dole alla 
moglie, ovvero nel tempo dalle leggi stabilito? 
Procolo rispose:in quanto si appartiene al tempo 


Gor.(1) Vedi la legge 7. $. 5. del titolo de pactis del 
digesto. Anzi può rendersi deteriore essendovi figli; 
vedi la legge I. $. 1. del titolo de dote praelegata 
del digesto. 

— (2) Vedi la legge 17. del medesimo titolo del di- 
gesto; cioè, che si restituisca la dote alla donna più 
presto di quel che suole d' ordinario restituirsi. 

— (3) Vedi la legge 17. del medesimo titolo det di- 
gesto, e la legge 27. &. 2. in fine del titolo de pa- 
clis del digesto. La restituzione della dote non può 
mercé patto prolungarsi oltre il tempo stabilito dalle 
leggi. 

— (4) Sebbene il marito non abbia avuto la dote in 
tulio il corso dei cinque anni,pure è tenuto restituir- 
la alla moglie nel tempo stabilito dalle leggi: nè si 
fa compensazione del tempo della dote non ricernia 
con altro tempo, cioè, quantunque la dote sia stala 
dala dopo cinque anni,e quindi più terdi del conve- 
nuto ; pur tulla fata non può aggiungersi un patto 
reciproco per restituire più tardi la dole alla moglie. 

— (5) Dopo tale ritardo : diversamente se per patto 
del padre fu ciò così convenuto; vedi la legge 19. 
del medesimo titolo del digesto; ovvero fu così con- 
venuto dopo il matrimonio; vedi la legge 48. del me- 
desimo titolo del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 17. di questo titolo. 

— (b) Vedi la detta legge 17. 


DIGESTO — LIB. XXIil. TIT. IV. ” 


posse, deteriorem non posse: itaque si cautum 
est, Ut propiore (4) (a) [ tempore, ] quam le- 
gibus conslilutum est, reddatur, slari eo debe- 
re: si ul longiore (2) (b), nec valere id pactum 
conventum. + Cujus senlenliae conveniens est 
dicere, si pacto convento caulum est, Ul, quan- 
to serius |quaeque,] et post nuptias data fue- 
Til, tanto post divortium reddatur: si propio- 
re, quam in reddendo dote conslilutum est, dala 
sit, valere paclum conventum; si longiore, non 
valere (3)(c). 
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di restituire la dote, mi avviso, che la condizio- 
ne della donna si possa vantaggiare, non dete- 
riorare mercé de' patti: sicchè se fu stabililo, 
Che la dote si restituisca în un lempo pii, bre- 
ve, di quello stabilito dalle leggi, si deve stare 
ad essi : se per un tempo più lungo, quel patto 
non é valido. Intorno la quale sentenza à con- 
sentaneo il dire, che se per patto si stabilì, Che 
quando la dote fu data più tardi, e dopo le 


nozze, per tanto tempo si roetitivisca dopo del 


divorzio: se fu dala in tempo più breve, di 
quello stabilito per la restituzione della dole, il 
convenuto palto è valido: se per un lempo più 


| lungo, non è valido. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


An statuto legibus tegnpore. Gifunio ad L.unic. Cod. de rei wxor. act. riconosce in queste 


parole la mono di Triboniano. 


18. Jurianus lib. 18 Digestorum. 


Licet (4) manente matrimonio non possit in. 


18. Grutiano nel libro 18 dei Digesli. 


Quantunque durante il matrimonio non possa 


ter virum et uxorem convenire, Ut longiore[die] [tra marito e moglie convenirsi, Che la dote si 
dos reddatur; post divortium (5) lamen si justa |restituisca in un tempo più lungo, pure dopo 
causa conventionis fueril, custodiri id paclum |del divorzio, se vi sia stata una giusla causa del- 


debet. 


19. ALrenus lib. 3 Digestorum a Paulo 
Epitomalorum. 


Aliud (6) est (7), si pater pro filia dotem pro- 


la convenzione, deve cuslodirsi quel palto. 


19. ALrano nel libro 3 dei Digesli compendiati 
da Paolo. 


Altro è, se il padre promise la dole per la fi- 


Gor.(1) Propiore, j. eod. în fin. citeriore. |. 15. s Gor.(4) Propiore nel medesimo luogo del digesto, in 


eod. 


— (2) L. 16. s. eod. 

e- (3) Ut ita non fiat compensatio temporis ad tem 
pus. Bald. conventione lamcn certa id licet. v. 1.19. 
j. eod. et post dissolutum matrimonium, l. 18. j. 
eod. 


— (4) Exceptio prima regulae superioris. 

— (5) Tunc enim dos esse desiil :’ et jura, quae lo- 
quuntur de pactis doti inimicis tollendis, intelligen 
da sunt de dote, quae dos est aclu, vel esse spera- 
tur. Bald. 

— (6) Pactum aliquod dotis valet cum patre conven- 
tum, quod cum ipsa filia non valeret. 


— (7) Exceptio secunda superioris regulae. 
Fxex.(a) L. 15. supr. eod. 

— (b) L. 16. supr. eod. 

— (c) Excip. |. 18. I. 19. infr. eod. 


fine; citeriore nella legge 15. del medesimo titolo 
del digesto. 

— (2) Vedi la 1.16. del medesimo titolo del digesto. 

— (3) In modo che così non si verifichi compensazio- 
ne di tempo a tempo Baldo; nondimeno ciò è lecito 
per determinata conveuzione; vedi la legge 19. del 
medesimo lilolo del digesto; e dopo sciollosi il ma- 
trimonio; vedi la l. 18. del medesimo titolo del dig. 

— (4) La prima eecezione della regola precedente. 

— (5) Poichè allora cessò di esser dote: ed f diritti, 
che si discorrono per eliminare i patti che insidia- 
no alla dote, dovranno intendersi per la dote, eh'à 
dote attualmente, o si spera che lo sia. Baldo. 

— (6) Qualche patto dotàle, che convenuto con la 
stessa figlia non sarebbe valido, lo è convenuto col 
padre. 

— (7) La secondaeccezione della regola precedente, 

Fer.(3) Vedi la legge 15. nello stesso titolo. 
— (b) Vedi la legge 16. nello stesso titolo. 
— (c) Eccetlua le leggi 18. e 19. nello stesso Litolo, 
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misit, Ut annua, bima, trima, quadrima (t), | glia in modo,Chela dote da lui si restituisse nel 
quinto anno [ dos ] a se redderotur, et conve- | quinto anno a porzioni annue di due, di tre, 
nit, ul isdem diebus dos scluto matrimonio | di qualtro mesi, e convenne, Che allo stesso 
redderetur: hoc enim paclum ila valet, si (2)| tempo lu dote si restituisse sciogliendosi il ma- 
patri filia heres exstitisset, el intervetienle ea | (rimonio. Giacchè questo patto così vale, se la 
pactum conventum fuerit. figlia fosse stata crede del padre,ed i] patto sia- 

si fermato coll'iuterveplo di lei. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Dos a se redderetur. Ne' Basilici daretur. 


De rebus donalis, vel amotis, de impensis. !. De cx- Delle cose donate od asporlate. Pelle spese, f. Del- 
(raneo dolante. 2. Paclum, Ne a muliere, neve al estraneo dotante, 2. H patto, Che non si domandi 
palre petatur. dalla donna nè dal padre. 


20. Paurus lib. 35 ad Ediclum. 20. PAoro nel libro 35 suil’Edillo. 

Ob res (3) quoque (4) donatas, vel amolas,| Anche per le cose donale od asportate, o per 
vel impensas factas, tune facta pactio valebit, id spese fatte sarà allora valido il patto, cioè dopo 

esl, post divorlium. | del divorzio. 

6. 4. Si extraneus de suo dalurus sit dolem,|  $. 4. Se un estraneo sia per dare la dote del 
quidquid vult, pacisci el ignorante (5) (a) mys suo, può paltuire, siccome pure stipulare ciò 
Jiere, sicul et stipulari, potest: legem enim suae che vuole, anche nella ignoranza della donna: 
rei dicil: postquam vero dederil, pacisci con- | giaech? pone legge alla roba propria: ma dopo 
senlienle muliere debel. | clie abbia dato,deve pultuire col consenso della 


donna. 
$. 2. Si convenerit, Ne a muliere, neve a pa- $.2.Sc siasi convenulo Di non domandarsi la 
tre dos petatur, heres (6) non habebit exce- 


dote dalla donna. nè dal padre, l'erede non 
plionem: Sed si convenerit, Ne manente matri- avrà | eccezione. Ma sc siasi convenuto di non 
monio vivo paire petatur, mortuo patre statim domandarsi durante il malrimonio,e vivente il 


| 


Gor.(1) Id est, tribus, quatuor pensionibus. v. Cuj. 11. | Gor.(4) Cioè, in tre, in quattro pagamenti; vedi Cuia- 
observ. 29. , cio libro 11. osservazione 29. - 

= (2) Pactum irritae dotis habendae, ad eas dotes: — (2) Il patto di aversi come inutile la dole, si rife- 
refertur, quae vel aclu, vel spe dotes sunt. sce a quelle doti, che od attualmente , ovvero. sono 

doti in speranza. 

— (3) Ob mores, legge Cuiacio libro 11. osservazio- 
auctoritate Basilicon : sed id potuil, ob auliqualam, | ne 29. in fine, spinto dall' autorità dei Basilici: ma 
de moribus actionem, aboleri. ciò potelte togliersi per la disusala azione dei co- 

° stumi. 

— (4) kl est, non solum ob res in dolem datas, 1. 18. | —- (4) Cioè, non solamente per le cose date in dote; 
s. eod. sed etiam ob res dunatas, amolas, vel jm-; vedi la legge 18. del medesimo litolo del digesto, 
pensas. ma anche per le cose donute, asportale o per le 

spesc. 

— (5) Senza la persona della donna, nella legge 7. 
del medesimo titolo del digesto. 
— (6) Allo stesso genero non può imputarsi, perchè 





— (3) Ob mores. Cujac. t1. obs. 29. in fin. motus. 


e (5) Citra personam mulieris, in l. 7. s. eod. 


— (6) Dotis promissorem socerum quod non conve- : 


neril geuer, ipsi genero imputari non polest, v. Ll. si^ 


erlraneus. 33. s. de jure dolium, qui tamen soceri 
heredem convenire cogitur, ut hic. UL ea parte de- 
terior sit heredis conditio, quam defuncti. 


Fen.(a) L. 1. in pr. supr. eod. 


non convenne il suocero promissore della dote; vedi 
la legge si extraneus, 33. del titolo de jure dolium 
del digesto, il quale nondimeno è obbligato conve- 
nire l' erede dal suocero, come qui.In modo che per 
questa parle sia la condizione dell'erede peggiore 
clie quella del defunto. 


[Fen. a) Vedi la Iegge 7. in principio nello stesso tilolo. 





DIGESTO — LIB. XXIII. TIT. IV. 


exigitur: et si non petierit maritus, tenebilur 
hujus culpae nomine, si (4) dos exigi poluerit ; 

nisi forle ante diremptum sit matrimonium , 
quam facultatem petendi haberet. 


VARIANTI D 


ld est post divortium. Queste parole in 
De permutalione dotis. 


21. JcLianus lib. 17 Digestorum. 


Si mulier dotis causa promiseril certam sum- 
mam, et pro (2) ea mancipia in dotem dederit 


ea conditione, UL periculo ejus essent, el si 


quia ex his matum esset, ad eam pertineat 
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padre, morto il padre, si esige all'istanle, € se 
il marito non abbia dimandato, sarà tenuto a 
titolo di lal colpa,se la dole siasi potuta riscuo- 
tere: se pure il matrimonio non siasi disciolto, 
pria che avesse facoltà di domandarla. 


ELLA L EGGE. 
Aloandro : Sono chiuse in una parentesi. 
Della permuta della dote. 
24. Giusiano nel libro 17 dei Digest. 


Se la donna abbia promesso in dote una cer- 
ta sommo, e per essa abbia dato in dole schiavi 


ja tal condizione, Che fossero a rischio di lei, e 


: ciò, che de essi fosse nato,a lei si appartenes- 





slari paelo convento oportebit. Nam constat pos-!se , bisognerà stare al patto convenuto. Giacchè 
se inter uxorem et virum conveniri, Ut dos (3), si sa, che tra marito e moglie sí può convenire, 
qae in pecunia numerata esset (4) (a), per- Che la dote consistente in danaro contante, si 


mutaretur, et trans(eratur in corpora, cum permulti e si trasferisca în corpi, quando ciò 


mulieri prodest. 
De annuo uxori promisso, 
22. IpEn lib. 2 ad Urseium Ferocem. 


Quidam fundum dotis causa ab uxore sua ac- 
ecperat, interque eos convenerat, 
ejus lundi vir uxori, annui nomine, daret : 
di indeeum fundum vir matri mulieris cerla pen- 
sione colendum locaverat: eaque, cum merce- 
des ejus fundi deberet, decesserat, et filiam 
suam solam heredem reliqueral: et divortium 
factum erat: vir deinde petebat a muliere mer- 
edes, quas maler debuerat: Placuil exceptio- 
nem mulieri dari non debere: ac si inter se el 
virum non convenissel, Ut hae mercedes sibi 
alimentorum nomine darentur: cum futurum 


ee nl —M9Í——P— 


Gor.(1) L. 33. s. de jure dot. 


— (2) L.26. s. de jure dol Ita permutalio cum num- 


mis fieri potest: dixi ad l. ull. s. de condici. causa 


dala. 
— (3) Dos, si mulieri id utile sit, pecuniaria verti in 
rem aliam potest, nempe, ut pro pecunia, quam de- 
dit marito, certa corpora ci restiluoniur. 


|— (4) ULL. 96. s. de jure dot. 


VEn.(a, L. 26. supr. de jure dol. 


Ut mercedes: 


giova alla donna. 
Bella annota promessa alla donna. 
22. Lo slesso nel libro 2 ad Urseio Feroce. 


Un tale aveva ricevuto da sua moglie un fon- 
do a causa di dole, ed erasi tra loro convenuto, 
Che il marito,a tilolo di annata,desse alla mo- 
glie le mercedi di quel fondo: indi il marito 
aveva locato per delerminala pensione a colonia 
quel fondo alla madre della donna: e quella, 
essendo debilrice delle mercedi di quel fondo, 
erasi morta, ed aveva lasciata sua erede la sola 
figlia, ed erasi fatto il divorzio: indi il marito 
domandava dalla donna le mercedi, onde la ma- 
dre era debitrice. Si fu di avviso non doversi 
dare eccezione alla donna: non altrimenti che 


————————————————————————————————— 


Gor.(*) Vedi la legge 33. del titolo de Jure dotiuin 
del digesto. 

— (2) Vedjlalegge 26. del titolo de jure doliuni 
del digesto. Così può la permuta esser falla con de- 
pari : ne ho parlato su ta legge ultima del titolo de 
condiclione causa data del digesto. 

— (3) La dote in conlante, se ciò torni utile alla 
donna, può convertirsi in altra cosa, vale a dire, che 
in vece del contante, che dette al marito, le si risti- 
tuiscano corpi certi. 

— (4) Come nella legge 26. del tilolo de jure do- 
Lium del digesto. 
tFen.(0) Vedi la legge 26. del digesto de jure doliuin. 
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sit (1), ut quodammodo donationes inter virum | se tra lei, ed it marito non si fosse convenulo, 
et uxorem confirmentur: nam quod annui nomi- | Che queste mercedi le si dessero a litòlo di ali- 


.ne dalur, species est donationis. 


snenti: avvenendo, che in qualche maniera le 
donazioni tra marito e moglie si confermino. 
Giacchè quel che si dà u titolo di annala, è spe- 
cie di donazione. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Placuit exceptionem mulieri dari non debere: ac si eic. Fabro Conject. 11-8 cassa l'ac. 


Si conditio post mortem stipulotoris c1titerit. 


23. Arnicasus lib. 7 (2) tjuaeslionum., 


Pater, cum filiae suae nomine dolem daret, 
paclus est, Ut mortua (3) (a) filia, uno pluri- 
busve liberis superstitibus, deducla parle ter- 
tia reliqua dos sibi, aut post mortem suam (4) 
illà au! illi filiis, quos in potestate habebal, 
reddatur: deinde haec ita fleri stipulatus est: 
post morlem ejus mulier in niatrimonio deces- 
serat relietis filiis: Quaesitum est, an ex slipu- 
latione duas partes illi petere possint ? Respon- 
di, posse: elenim vim cjus slipulationis hanc 
esse, ul si in matrimonio moriua esset, dos pa- 
tri redderetur: et perinde (3) habendum, ac si 
lalis stipulalio interposila fuisset, si navis ex 
Asia venerit, mihi aul (6) post mortem meam 





Gor. 1) Quod esse non debet. j. de donalionibus in- 
(er viri. 
,— (2) V. Cujae. 7. ad Afric. 
— (3) V. L. 45. $. 2. j. de verb. oblig. 


— (54) Mic pater non paciscitur simpliciter, sed posi 


mortem suam. quo tempore filius sibi adquirere po- |. 


lest, Cujac. ibid. l. 45. S. 2. j. de verb. obl. 


— (5) Verba superioris stipulationis ambigua sunt: 
nam et ita accipi possunt,st moriua fueril, me vivo, 
inihi restitui ; vel si moriar, anlequam mihi resti- 
Luatur, filiis. at Africanus verbis opponit vim, id est, 
mentem contrahentium , in illo loco , illi aul illi. j. 
eod. Cujac. ibid. 


— (6) Particula, aut, subdisjunctio est, non disjun- 
elio. 


Fia.(2) V. l. 45. $. 2. infr. de verb. oblig. 


Se la condizione siasi verificata dopo la morte 
dello stipulatore. 


23. Arricano nel libro 7 delle Quislioni, 


Il padre dando la dote .a nome di sua figlia 
pattuì. Che morendo la figlia, ed essendo su- 
perstili uno o più figli, dedollane la terza 
parte, la restante dote sia restituita ad esso, o 
dopo la morte sua a tale dei figli che aveva 
in potestà : indi stipulò, che così si farebbe: 


dopo la morte di lui, la donna era morta in ma- 
rimonio, lasciando figli. Si domandò, se stante 


la stipulazione quelli possono domandare le due 
parti ? Risposi poterlo; poiché la forza di quella 
stipulazione è tale,che se morta fosse in matrimo- 
nio,la dote sarebbe restituita al padre: e dover- 
si lenere non altrimenti,che se tale stipulazione 
si fosse inlerposla, se la nave verrà dall'Asia 





Ger.(!) Il che non dev essere; vedi il titolo de dona- 
Liunibus inler virum del digesto. 

— (2) Vedi Cuiacio libro f. ad Africano. - 

— 3) Vedi la legge 45. $. 2. del titolo de verborum 
obligationibus del digesto. 

— (4) Qui il padre non pattuisce semplicemente, ma 
dopo la sua morle, nel qual lempo il figlio può a sè 
acquistare; vedi Cuiacio ivi slesso, e la legge 45. 
$. 2. del titolo de verborum obligalionibus del di- 
gesto. 

— (5) Le parole della precedente stipulazione sono 
ambigue : poichè possono intendersi anche così, se 
gia morta, me vivente, che si resliluiscu a me;o se 
morrò pria che mi sia restituila, si restituisca ai 
aniei figli; ma Africano in quel luogo tlli aut tili del 
digesto, contrappone alle parole lo spirito, cioè l'in- 
tenzione dei contraenti; vedi Cuiacio ivi stesso. 

— (6) La particella, aut, è solto-disgiuntiva, non di- 
sgiuntiva. 


Fer.(a) Vedi la legge 45. 6. 2. del digesto de verbo- 
ruin obligationibus. 
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Lucio Titio dari spondes ? nam et si post mor- | promettí darsi a me, o dopo la morte mia 6 

tem slipulatoris navis venissel, heredi deberi. | Lucio Tizio? Giacchè se la nave fosse venuta 
anche dopo la morte dello stipulatore, si deve 
all'erede. 


VARIANT] DELLA LEGGE 


Illi aut illi filiis, In Aloandro e nella Vulgata illi aut illis filiis. 


De dote a marito liberorum nomine retinenda. Della dote da ritenersi dal marito a nome dei figli. 


24. FrongvtINUs lib. 3 Institutionum. 24. Fiorentino nel libro 3 delle Istituzioni. 

Sí inter virum et uxorem paclum est, Ut eerta| Se tra il marito e la moglie si palluì, Di rite- 
pars dotis, vel tota ob unum vel plures (1) li- nersi una certa parte della dote, o tutla per 
beros (ntervenientes(2)retineatur: etiam eorum | uno o più figli sopravvegnenti, la convenzio- 
liberorum nomine, qui ante nati sunt quam dos| ne sta benanche a nome di quei figli, che na- 
daretur aut amplietur (3), conventio rala est:| cquero prima che la dote fosse dala od amplia- 
nam sufficit, eos ex eo matrimonio nasci, in quo ta. Giacchè basla, che essi nascano da quel ma- 
dos dala est. trimonio, pel quale la dole fu data. 


De dote reddenda, vel non petenda. 
25. ULpianus lib. 1 Responsorum. | 


Quod de reddenda dole, Si data fuissel.mor- 


Della dote da restituirsi, o non domandarsi. 
23. Uipiaxo nel libro I dei Responsi. 


Quel che si convenne sul restituire fa dote, 


tua in matrimonio filia, convenit, idem (4) de, Sesi fosse data,morta la figlia în mattimonio, 
non pelenda quoque videri convenisse: ac pa- sembra essersi convenulo anche sul nop do- 
trem pacli conventi exceptionem [nanctum] ad mandarla: e che il padre acquistando la ecce- 
heredem suum transmisisse. zione del patto convenuto, l'abbia trasmessa al 


suo erede. 








Gor.'4) In contractibus illa verba, propter liberos, ve- 
rificantur etiam in liberis jam natis. Bald. facit |. 10. 
în fin. j. de condil. et demonstr. 


— (2) Inlervenientes liberi hic, non tantum sunt na- 
sciluri , sed et nali ante dotem datam , eut amplia- 
tam: vide quae seripsi ad #. 5. verb. packs. C. de 
naluralibus liberis. 


— (3) Augcatur. 

e— (4) Gener si socero promisi, me ei dotem uxoris, 
si data mihi fuerit, redditurum, mortua mea uxore 
jn matrimonio, tacite videor eidem promisisse mor- 
tua in matrimonio mea uxore dotem ab eo non peti- 
turum: si me ad dotem, si data fuerit, reddendam 
pro moriua uxore, obligavi, tacile promisisse videor, 
dolem ejus in molrimonio mortuae non petiturum, 
et pactum de non petendo socero meo ejusque he- 
redibus fecisse. 


Gor.(!) Nei contratti quelle parole,per i figli.si appli- 


cano anche ai figli già nati. Baldo; fa a proposito la 
legge 10. in fine del titolo de conditionibus et de- 
monéstralionibus del digesto. 


— (2) I figli sopravvegnenti qui,non sono solamen- 


te quei, che nasceranno, ma anche i nati pria che 
si desse o ampliasse la dote; vedi quel che scrissi su 
la legge 5. verb. paclis del titolo de naturalibus 
liberis del codice. 


— (3) 4ugeatur, invece. 
— (4) Io genero se promisi al suocero, che gli avrei 


restituita la dote della moglie, se mi fosse data, 
morta mia moglie in matrimonio, tacitamente sem- 
bra che avessi promesso allo stesso, che morta in 
matrimonio mia moglie, non gli avrei dimandata la 
dote : se mi obbligai alla restituzione della dote, 
ove mi fosse data, per la moglie defunta, tacitamen- 
te sembra che avessi promesso di non dimandare la 
dote di costei morta in matrimonio, e che'avessi pat- 
tuito a non dimandarla a mio suocero ed agli ercdi 
di lui. 
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‘De muliere, quoe naufragio periit una cum filio. Si 

. vir per errorem dolem non relinuit. 2 De pacto, Ul 

. muliere sine liberis defuncta, dos restitualur.3.De 

' sumptibus itineris. &. An pactum filiae prosit matri. 
5. Si pater, qui stipulatus esl, filia in matrimonio 
defuncia , sibi dolem reddi, capitali crimine da- 
mnetur. ° - 


26. Papimianus lib. 4 Responsorum. 


Inter socerum et generum convenit, Ut. si fi- 
lia [ mortua ] superstitem anniculum filium 
hubuisset, dos ad virum pertineret; quod si 
vivente matre filius obisset, vir dotis portio- 
nem, uxore in matrimonio defuncta, reline- 
Tel: mulier naufragio cum anniculo filio perlit : 
Quia verisimile videbatur (1) (8), ante matrem 
infantem perisse, virum parlem dolis relinere 
placuit. 


... $.4. Vir dotem, quam ex pacto flliae nomine 

retinere potuit, si lapsus errore non retinuil, fi- 
liam, quae patris (2) sola, matri pro parle he- 
res exstiterit, apud arbitrum divisionis (3) non 
improbe dolis perperam a patre solulae prae- 
ceptionem desiderare constitit. 


$. 2. Cum inter patrem el generum convenit, 
Ut, in matrimonio sine liberis defuncla filia, 
dos patri restituatur, id actum inler contrahen- 
les intellegi debet (4), ut liberis (5) superstili- 
bus filia defuncta dos retineatur (6) (b): nec se- 
parabitur porlio dolis additamenti (1) causa da: 
ia, si postea nihil aliud conveniat. 


— — M ——— ÀÀ—— ——_—r———————— Bl 


Gor.(1) Z. 16. 1.28. j. de reb. dub. Goth. Adde Me- 
noch. de praesumpt. lib. 6. praesumpt. 50. num. 
21, Ant. Fab. ad €. lib. 4. tit. 14. de[in. 39. S.L. 


— (?) AL. patri. 

— (3) In judicio familiae erciscundae, 

— (&) Argumentum a contrario sensu locum habere 
in his, quae sunt stricti juris, hinc nota, Zald. 


= (5) Qui restituere dotem in defectum liberorum 
teaetur, existentibus liberis eam retinere poteril. 
— (6) L. 00. | eod. v. Zas. 2. Respons. 


— (7) Pactum interpositum super dole, liabet etiam 


Fen.(n) L. 23, infr. de reb. dub. 
— (b) L. 30. inf. h. t. 
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Della donna, la quale. perl assieme col figlio per.nan- 
fragio. Se il marito per errore non ritenne la dote. 
2. Del patto, Che mofta la donna senza figli, la do- 
le si restituisca. 8. Delle spese di viaggio. 4. Se il 
patto della figlia giovi alla madre. 5$. Se il padre, 
che stipulò, che morendo la figlia in matrimonio 
gli si restituisca la dole, venga condannato per de- 
lito capitale. 


26. Papimiamo nel libro 4 dei Responsi. 


Fra il suocero ed il genero si converine, Ché 
se la figlia morta avesse avuto un figlio su- 
perslile di un anno, la dote appartenesse al 
marito; che se il figlio fosse morlo, vivente lu 
madre, il marito riterrebbe una porzione della 
dote, morendo la moglie in matrimonio : la 
donna morì in un naufragio col figlio di un an- 
no. Perchè sembrava verisimile, che il bambino 
fosse morto prima della madre, si fu di avviso 
che il marito ritenesse quella parle della dole. 

$. 1. Se il marilo per errore non ritenne la 
dote, che poteva rilenere a nome della figlia per 
patto, si chiari che costei, che fu sola erede del 
padre, ed in patte della madre, innanzi all'arbi- 
tro per la divisione, giustamente possa doman- 
dare la precapienza della dote malamente pa- 
gata dal padre. 

$. 2. Quando tra il padre ed il genero si con- 
venne, Che morta la figliu in matrimonio sefi- 
za figli, la dole si restituisca al padre, deve 
intendersi di essersi tra contraenti trattato,che, 
essendovi figli superstiti, e morendo la figlia, fa 
dote SÌ ritenga: nè sarà separata la porzione 
della dote dala per aumento, se dappoi niuna 
diversa convenzione si faccia. 








————— 
—— — 


Gor.(1) Vedi le leggi 16. e 23, del titolo de rebus du- 
biis del digesto. Gotofredo. Aggiungi Menochio de 
praesumplionibus libro 6. presun. 50. num. 21. 
Antonio Fabro sul libro 4, titulo 14, del codice de- 
fin. 39. ed S. L. 

— (2) Altri leggono patri. 

— (3) Nel giudizio di divisione di eredità. 

— (4) Di qui avverti, che l’ argomento dal contrario 
abbia luogo nei negozii che sono di stretto diritto. 
Baldo. . 

— (5) Chi è tenuto restituire la dote in mancanza di 
figli, nell'esistenza di questi potrà ritenerla. 

=> (6) Vedi la legge 90. del medesimo titolo del di- 
gesto, e Zasio nel libro 2. dei Responsi. 

== (7) Il patto inlerposto su la dote trova anche luo- 


Fer.(a) Vedi la legge 23. del digesto de rebus dubiis. 
== (b) Vedi la legge.90. di questo litulo. 
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6$. 3, Convenit, Ul mulier viri sumptibus. 
quoquo (1) iret, vehereiur: atque ideo mulier(2) 
pactum ad literas viri secula, provinciam, in 
qua Centurio merebat, petit: Non servata fide 
conventionis, licet directa actio nulla compelil, 
utilis tamen in factum danda est. 


$. 4. Filia cum pro se dotem promitteret, pe- 
pigit, Ut, si în matrimonio sine liberis deces- 
sisset, matri suae dos solvatur. Pacto filiae 
nulla (3) (a) matri quaeritur actio: si tamen he- 
res puellae matri pecuniam dotis solverit, viro 
contra placita petenti dotem obslabit exceptio. 


$. 5. Pater, si filia nupta mortem obisset, 
dotem dari stipulatus est: constante matrimonio 
capitali crimine damnalus est: Divortio seculo, 
vel morte viri soluto matrimonío, stipulationis 
conditio deflcit: Quod si mulier in matrimonio 
decesserit,ex stipulatu fisco (4) dotis actio quae- 
reretur: posl verum (5) autem divortium reno- 
valis (6) (b) nuptiis, non committitur fisco sii- 
pulatio, licet defuncta sit in matrimonio filia: 
quoniam ad primas nuptias perlinel. 
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6.3. Si convenne, Che.la moglie a spese del 
marito fosse portata dovunque andrebbe: c 
peró la donna dietro lettere del marito, seguen- 
do il patto, va nella provincia dov' ei militava da 
Centurione. Non osservando la fede della con- 
venzione, quantunque non compete veruna azio- 
ne diretla, pure si deve dare l'utile pel fatto. 

$. 4. La figlia promettendo la dote per sì, 
pattuì, Che se fosse morta in matrimonio senza 
figli, sí paghi la dote a sua madre. Pel patlo 
della figlia non si acquista alla madre azione al- 
cuna : se però l' erede abbia pagato alla madre 
della donzella il valsente della dole, domandan- 
do il marito la dote contro del patto, gli osterà 
la eccezione. . 

$. 5. II padre stipulò darglisi la dole, se la fi- 
glia maritata fosse morta: durante il malrimo- 
nio fu condannato per delitto capilale. Seguito 
il divorzio, o sciolto if matrimonio per la morte 
del marito,manca la condizione della stipulazio- 
ue.Che se Ia donna sia morta in malrimonio,se- 
condo lo stipulato l'azione di dole si acquiste- 
rebbe al fisco: ma dopo un vero divorzio, rinno- 
vate le nozze, la stipulazione non si incorre a 
pro del fisco,benché la figlia sia morla in matri- 
monio: giacchè sí apparliene alle prime nozze. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


$.3. Viri sumptibus, quoquo iret, veheretur. 


Pacium ad litéras viri secuta.Lo stesso Hoff. 


Hoffman Meletem ad Pand. diss. XXI avverte | mann nel luogo citato legge pactum ac literas 


che i Greei invece di vehereiur serivono ale- 
retur. 





locum super ejus adjuncto. Bald. Dotis augmentum 
iisdem privilegiis fruitur, quibus ipsa dos. Ita hic fi- 
lia pacisci de augmento dotis potest: vide quae scri- 
psi ad I. 8. C. de jure dotium. 


* 


Gor.(4) Ut | 21. j. de donat. inler virum. 


— (2) L. 10. C. dere militari. 
— (3) L. 39. in fi. j. ad Trebell. 


— (4) Fulurum jus et conditionale publicari et con- 
fiscari posse, hinc Baldus colligit. 
«e» (5) Vide I. 3. €. de repud. 
— (6, Id est, post primos nuptias. facit 1. 77. 6. 9. j. 
de leg. 2. 
Fen.(0) L. 59. in fin. inf. ad SC. Trebell. 


— (b) Fac. I. 71. $. 9. infr. de legat. 2. 


Dicesto III. 


viri secula, sull'autorità de Basilici. 





go su l'aumento di essa. Baldo. L'aumento della dote 
gode dei medesimi privilegi che la stessa dote. Così 
qui la figlia può pattuire su l’aumento della dote; 
vedi quel che scrissi su la legge 8. del titolo de jure 
dolium del codice. 
Gor.(f) Come nella legge 21. del titolo de donationi- 

bus inler virum del digesto. 

— (2) Vedi la 1.10. del tit. de re militari del codice. 

— (3) Vedi la legge 59.in fioe del titelo ad Senatus- 
consultum Trebellianum del digesto. 

— (4) Di qui Baldo argomenta che un diritto futuro 
e condizionale possa pubblicarsi e confiscarsi. 

— (5) Vedi la |. 3. del titolo de repudiis del codice. 
— (6) Cioè, dopo le prime nozze ; fa a proposito la 
legge 77. $. 9. del titolo 2. de legatis del digesto. 
Fza.(a) Vedi la legge 59. in fine del digesto ad SC. 

Trebellianum. 

— (b) Fa al proposito la legge 77. 6. 9. del digesto 

de legatis, 2. 
° 102 
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De jurgio ficto , et remissione dotis. 
27. Inem lib. 1 Definitionum. 


Si liberis sublatis reversa post jurgium (1) 
per dissimulationem mulier, veluti venali con- 
cordio (2), Ne dotata sit, conveniat, conventio 
secundum ordinem rei gestae moribus impro- 
banda est. 


DIGESTO — LIB. 
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Del dissidio finto, e della remissione della dote. 
27. Lo stesso nel libro 1 delle Definizioni. 


Se prendendosi i figli, e ritornando dopo del 
dissidio per dissimulazione la donna, come per 
venale concordia convenga, Che non sia dotata, 
tal convenzione, secondo l'ordine della cosa se- 
guita, deve riprovarsi a causa dei costumi, 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Venali concordio. In Aloandro ed in tutt'i manoscritti si legge concordia. 


De creditore dimittendo ex fructibus detis. 
28. PauLus lib. 5 Quaestionum. 


Quaeris, si pacta sit mulier, vel ante nuptias, 
vel post nuptías, Ut ez: fundi fructibus(3),quem 
dedit în dotem, creditor mulieris dimittatur ; 
an valeal pactum? Dico, si ante (&) (a) nuptias 
id convenerit, valere pactum ; eoque modo mi- 
norem dotem conslitutam: post nuptias vero, 
cum onera matrimonii fructus relevaturi sunt, 
jam de $uo maritus paciscitur, ut dimittat cre- 
ditorem; et eril mera (3) donatio. 


De aestimatione et periculo rei dotalis. 1. De dote a 
stipulatore non repetita, et matrimonio voluntate he- 
redis stipulatoris redintegrato. 2. De dote restituen- 
da, et de his quae mulier legavit. 


29. ScaEvoLA lib. 2 Responsorum. 


Cum maritus, qui aestimata praedia in doter 
acceperat, manente matrimonio pactus esl cir- 





Gor.(1) Leve sc. v. I. 82. $. 12. j. de don. int. vir. 1. 
Harmen. 9. $. 33. 


— (2) Venali concordia. Hal. Remissio dotis facta 
pro concordia mariti consequenda non tenet. 


— (3) Adde l. &. s. eod. 
— (4) L. ?. $. 1. s. de jure dot. 


— (5) Quod esse non debet inter virum et uxorem. 
j. de donat. inter vir. 


Frn.(2) L. 7. $. 1. supr. de jure dot. 


Del creditore da dismettersi coi frutti della dote. 
28. PaoLo nel libro 5 delle Quistioni. 


Domandi,se prima o dopo delle nozze la donna 
abbia pattuito, Che coi frutti del fondo che die- 
de in dote,sia dismesso un creditore della don- 
na, è valido tal patto? Dico, che se ciò si con- 
venne prima delle nozze, è valido il patto: e che 
in tal modo si costituì una dote minore. Dopo le 
nozze poi, dovendo i frutti servire ai pesi del 
matrimonio, ed esso marito pattuisce sul suo 
per dismettere il creditore; e sarà una mera do- 
nazione. 


Della stima e del pericolo della cosa dotale. 4. Della 
dote non ripetuta dallo stipulatore, e del matrimo- 
nio reintegrato per volontà dell'erede dello stipu- 
latore. 2. Della dote da restituire, e di quelle cose 
che la donna legò. 


29. ScevoLa nel libro 2 dei Responsi. 


Quando il marito, che aveva ricevuto in dote 
fondi stimati,durante il matrimonio per raggirare 





Gor.(1) Per lieve cioè; vedi la legge 32. $. 12. del ti- 
tolo de donationibus inler virum del digesto , ed 
Armenopulo libro !. cap. 9. $. 33. 

— (2) Penali concordia, legge Aloandro. La remis- 
sione della dote operatasi per conseguire la concor- 
dia del marito non regge. 

— (3) Aggiungi la legge 4. del medesimo titolo del 
digesto. 

— (4) Vedi la legge 7.6.1. del titolo de jure dotium 
del digesto. 

— (5) Il che non deve aver luogo tra marito e mo- 
glie; vedi il titolo de donalionibus inter virum et 
uxorem del digesto. 

Fga.(a) Vedi la I. 7. $. 1. del dig. de ure dotium. 
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cumscribendae (1) mulieris gratia, Ut (2) prae- 
dia inaestimata essent, ul sine periculo suo ea 
deteriora faceret: quaesitum est, an secundum 
priores dotales (3) tabulas praedia oestimata re- 
manerenil, el periculum eorum ad meritum per- 
lineret? Respondi, non idcirco * id * pactum, de 
quo quaererelur, impediri, quod (4) (a) in ma- 
irimonio faetum esset, si deteriore (5) loco dos 
non esset: nihilominus, eo paclo admisso, si 
deteriora preedia faceret, eo etiam nomine dotis 
eum actione teneri. 

6. 1. Titius mulieris nomine dotem dedit, et 


stipulatus est în casum mortis, et divortii : di- 


vortio secuto, non repetita dote, Titius decessit: 
mulier, ex voluntate heredis ejus (6), redinte- 
gravit matrimonium: Quaesitum est, an ex sti- 
pulalu dotem petere possit? Respondi, heredem 
Titii, si consensisset (7) (b) ut ea quantitas, 
quam ex stipulatu consequi potuerat, dotis re- 


Gor.(1) Ideo pactum non valet. 

— (2) Poctum , ut praedia aestimata inaestimata 
habeantur, periculo virum non liberat, si ea delerio- 
ra feccril. 


— (3) Tabulae etsi matrimonium non faciebant , l.[ 


donationes in concubinam 31. j. de donat. moris 
tamen fuit, ea de re, id est, de matrimonio et nu- 
ptiis,tabulas confici : quae ideo dotales, ul hic, et I. 
66. j. de don. inler vir. 1.12. j. de dote praelegata. 
nuptiales. |. si vicinis. 9. C. de nuptiis. Terlull. li- 
bro de Pudicilia. Apul. Apol. 2. August. 2. de mo- 
ribus Manichaeorum, et sermon. 96. et 105. Instru- 
mentum dolale, v. l. ult. j. de suis. et nuptiale, È. 
4. C. de dotis promissione. Solebant autem eae si- 
gnari plerumque post contraclum matrimonium. v. 
l. Seia. 66..j de don. inter virum et uxorem. 


— (4) L. 4. s. eod. 

— (5) L. 2. s. dejure dotium. 

— (6) Heres, cui debet fleri restitutio dotis , si se- 
cundis nuptiis consentit, videlur dotem , quam reci- 
pere debuit in secundo matrimonio, remisisse. Bald. 
vel sic, qui consentit reconciliationi mariti et uxoris, 
videlur etiam consentire redintegrationi dotis. Zald. 


— (7) L. 68. s. de jure dotium. 
.Fer.(a) L. 1. in pr. supr. h. t. 
— (b) L. 63. supr. de jure dot. 


la donna pattuì, Che i fondi fossero ineetimati, 
onde deteriorarli senza suo pericolo, si doman- 
dò, se a tenore delle prime tavole dotali, i fondi 
restassero inestimati, ed il pericolo ne fosse del 
marito? Risposi, non perciò vietarsi il patto in 
quistione, perchè si fosse fatto stante il matri- 
monio, se la dote non fosse in istalo peggiore: 
nondimeno, se ammesso tal patto, egli delerio- 
rava i fondi, anche a tal titolo sarebbe tenuto 
coll'azione dotale. 


$. 1. Tizio diede la dote a nome della donna, 
e slipuló pel caso della morte e del divorzio: 
seguito il divorzio, non ripetula la dote, Tizio 
morì. La donna, per volontà dell'erede di lui, 
reintegrò il matrimonio ; si domandò , se in 
forza dello stipulato possa dimandar la dole? 
rispose che lo erede del figlio,se avesse consen- 
lito che quella quantità che avea potuto oltenere 


Gor.(1) Perciò il patto non è valido. 

— (2) Il patto, che $ fondi stimati si abbiano inesti- 
mati, non libera il marito dal pericolo, se li abbia 
deteriorati. 

— (3) Sebbene le tavole nuziali non facessero il ma- 
trimonio ; vedi la legge donaliones in concubinam, 
31. del titolo de donalionibus del digesto ; nondi- 
meno fu costume , che per tale avvenimento, cioè 
pel matrimonio e per le nozze, si confezionassero le 
tavole,le quali perció vengono detle dotali,come qui, 
e nella legge 66.del titolo de donalionibus inter vi- 
rum del dig., nella l. 12. del titolo de dote praele- 
gata del digesto;nuziali,nella legge si eicinis 9. del 
tit. de nuptiis del cod. ; vedi Tertulliano nel lib. de 
Pudicitia. Apuleio nell’Apologia, lib. 2. S. Agostino 
libro 2. de moribus Manichaeorum e sermoni 96. e 
405. Istrumento dotale; vedi la legge ullima del titolo 
de suis del digesto; e nuziale; vedi la legge 1. del 
titolo de dotis promissione del codice. Ma queste 
erano solite per lo più sottoscriversi dopo contratto 
il matrimonio ; vedi la legge Seia, 66. del titolo de 
donationibus inter virum et uxorem del digesto. 

— (4) Vedi la legge !. del medesimo titolo del dig. 

— (5) Vedi la 1.2. del titolo de jure dotium del dig. 

— (6) L' erede, cui deve farsi la restituzione della 
dote, se consente alle seconde nozze , sembra che 
abbia rimessa la dote che doveva ricevere pel se- 
condo matrimonio; vedi Baldo; ovvero così, chi con- 
sente alla riconciliazione del marito con la moglie, 
sembra che anche consenta alla reintegrazione della 
dote. Baldo. 

— (7) Vedi la 1.63. del titolo de jure dotium del dig. 

Fen.(a) Vedi la legge 1. in principio di questo titolo. 

— (b) Vedi la legge 63. del digesto de jure dolium. 
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conciliato matrimonio fieret, posse pacti exce-|in forza dello stipulato, divenisse dolole, ricon- 
plione summoveri. eiliato il matrimonio, potesse essere respinto 
con la eccezione del patto. 

$. 2. Mulier de dote, quam dedit, pacta est,| $. 2. La donna per la dote che diede, pattul, 
Ut sì în matrimonio decessisset, fratri ejus,| Che se fosse morta in matrimonio, si restituis- 
redderetur: isque in eum casum stipulatus est:|se al fratello di lei: ed egli stipulò in quel ca- 
mulier decedens quasdam res dotales marito|so: la donna morendo, legò talune cose dotali 
Jegavit (1), et aliis: quosdam ex servis dolali-|al marito e ad altri : manomise teluni dei servi 
bus manumisit: Quaesitum est, an maritus [ ea- |dotali. Si domandò, se il marito è tenuto al fra- 
rum ] rerum nomine, quas legavit mulier, elltello a titolo di quelle cose che la donna legò, 
servorum, quos manumisit, fratri tenetur ? Re-|e dei servi che manomise? Risposi, niente pro- 
spondi, nihil proponi,cur non teneretur (2): cum |porsi, perché non fosse tenuto: essendo gli ere- 
eliam heredes defunctae tam legatariis, quam di della defunta soggetti tanto ai legatarii, che 
liberlatibus obnoxii sint. alle libertà. 


Si conveneril, Ne dos constante matrimonio petatur, ' Se si sarà convenuto, Che la dote non si domandi du- 

et ul, filia post mortem patris in matrimonio sineli-| rante il matrimonio, e che la figlia, dopo la morte 

beris defuncta, pars dotis apud maritum maneat,j del padre, defanta in matrimonio senza figli, una 

pars fratri mulieris restituatur. parte della dote rimanga presso del marilo, una 
parte si restituisca al fratello della donna. 


30. TRYPnROoxINUS (3) lib. 10 Disputationum. 80. Triromino nel libro 10 delle Dispute. 


Baebius (4) Marcellus Baebio Maryllo, dolis; Bebio Marcello aveva promesso a Bebio Ma- 
filiae suae nomine, centena promiserat: el con- |rillo centomila a titolo di dote per sua figlia. Ed 
venerat inter eos, Ne ea dos constante matri-|erasi tra loro convenuto , Che tal dote durante 
monio peleretur: vel, si post mortem patris in £l matrimonio non si domandasse : o, se dopo 
matrimonio sine liberis filia decessisset, ut di-|la morte del padre la figlia fosse morta in ma- 
midia dos apud Maryllum remaneret, dimi- trimonio senza figli,la metà della dote restas- 
dia fratri mulieris restitueretur : eaque etiam |se presso di Marillo, l'altra metà si restituisse 
in stipulationem deducta erant: mortuo Marcel-|al fratello della donna : e di ciò si fece anche 
lo, filio ct filia superslitibus, dote universa filiae|stipulazione. Morto Marcello, essendo supersti- 
praelegata (5), Maryllus nata filia diverterat(6):|ti il figlio e la figlia, e prelegata tutta la dole 





GoT.(1) De dole mulier testari non potest in eorum|Gor.(!) La donna della dote non può testare in frode 
fraudem, quibus in ipsa dole jus quaesitum est, sedj di coloro ai quali si acquistò il diritto su la stessa 


in fraudem suorum tantum heredum. dote, ma soltanto in frode degli eredi di lei. 
— (2) Imo, praecise et sine distinctione tenetur, 1.| — (2) Anzi precisamente e senza distinzione vi è te- 
11. in fin. j. de dole praeleg. nuto; vedi la legge 11.in fine del titolo de dole prae- 
legata del digesto. 
— (3) V. in hanc l. Cujac, 4. obs. 23. — (3 Vedi su questa legge Cuiacio libro 4. osserva- 
zione 23. 


— (4) Non is est, qui apud Dionem reperitur capitis| — (4) Non è quegli, che presso Dione leggiamo con- 
damuatus: hujus enim testamentum fuisset irritum.| dannato a morte, poiché il testamento di costui sa- 
Cont. 1. disp. 5, Goth. Ad inlerprelat. h.1. vid. Zas.| rebbe stato nullo; vedi Conzio libro 4. dispul. 5. Go- 
lib. 2. respons. singular. c. 2. Ant. Fab. lib. 13.1  tofredo. Per l'interpretazione di questa legge vedi 
conjecl, c. 8. Cujac. lib. 18. obs. 25. Ans. Zasio,libro 2. respons. singular. cap. 2. Antonio Fa- 

bro,lib. 13. delle congetture cap. 8. Cuiacio,libro 18. 
osservazione 25. ed Anselmo. 

— (5) Dos ideo praelegala dicitur, quod ei quodom-| — (5) La dote dicesi prelegata appunto perchè in 
modo res sua legata: est enim praelegare, rem, jam| certo modo le si lega la cosa propria: perché prele- 


quodammodo suam legatario legare. gare significa legare al legatario la cosa, che già é 
in tal qual modo sua. 
— (6) Diverterat, pactio cum uxore interposito, neab| — (6) Diverleral, pacto cum uxore inlerposilo , ne 


ea peteret : et uulieri, ctc. Cujac. 13. obs. 25. in| ab ea peteret : el mulieri, ete.;vedi Cuiacio libro 13. 
fin. osservazione 28. in fine. 
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ét mulier decesserat, fratre suo et filia ex par- 
libus aequis heredibus relictis: Apud Petronium 
Magnum Praetorem (1) Maryllus ab herede filio 
Marcelli ex dolis promissione universam (2) do- 
tem petebat,illa conjectura,quasi inter duos pla- 
cuisset, Nullo filiorum exstanie mortua mu- 
liere, pariem dotis remanere apud maritum : 


magis convenissel ulique, tolam ejus esse do. 


lem, si filiam filiamve habuisset. Ex diverso 
respondebatur, pacti quidem vulgaris (3) exce- 
piionem [etiam] heredi proficere: sed in specie, 
quae proponitur, non quasi heres mulieris ex 
persona defunctae, se exceptione pacti tuebitur; 
sed ipse [erat] ille, qui etiam viva muliere, si ab 
eo dos peteretur, potuisset [ea] exceptione Ma- 
ryllum, quia divortium faclum erat, summove- 
re: eandemque defensionem etiam posl morlem 
sororis suae retinebat (4). Itaque placuit, eum 
ab ea petitione absolvi, nulla (5) ex hac senten- 
lia facta derogatione fideicommissi petitioni , 


quam jure heredilario per filiam heres uxoris 


Maryllus in parte dimidia habebat. 


alla figlia, Marillo, natagli una figlia, aveva fatto 
divorzio: e la donna erasi morta, lasciando ere- 
di a parti eguali. suo fratello e la figlia. Innanzi 
a Petronio Magno Pretore Marillo domandava 
l'intera dote dal figlio, erede di Marcello, se- 
condo la promessa della dote, con quel prete- 
sto, che quasi tra due si fosse pattuito, Che mo- 
rendo la donna, non esistendovi figli, una 
parte della dote restasse presso del marito : 
al certo sarebbe stalo più conveniente, che la 
dote fosse stala Lulta di lui, se avesse avulo un 
figlio od una figlia. In opposizione, risponde- 
vasi, che la eccezione di un patto volgare giova 
benanche all'erede:ma nel caso che si propone, 
un non quasi erede della donna si sosterrà per la 
‘persona della defunta,con la eccezione del patto; 
ma desso era colui, che anche vivendo la don- 
na, se da lui la dote domandavasi, avrebbe po- 
luto respingere Marillo con quella eccezione, 
perchè erasi fallo divorzio: e conservava quella . 
difesa anche dopo la morte di sua sorella. E 
così si fu di avviso, ch'egli fosse assoluto da 
quella dimanda, non facendosi per questa sen- 
tenza veruna derogazione alla domanda del fe- 
decommesso, la quale Marillo per diritto ere- 
ditario, mediante la figlia, erede della moglie, 
aveva per la metà. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Maryllus nata filia etc. Brencman osserva che deve leggersi Marullus. 


Gor.(1) Praetor de hereditariis causis cognoscebat. 
— (2) Et male: Quia pactum, de lueranda parte do- 


tis in casu non existentium liberorum, non implicat 


pactum de lucranda dole in casu existentium libero- 
rum. Bald. 





— 


Gor.(1) Il Pretore conosceva delle cause eredilarie. 
— (2) Ed illegalmente: perchè il patto di guadagna- 
re una parte della dote nel caso della non esistenza 
dei figli non implica l’altro di lucrare la dote nel ca- 
so che figli esistano. Baldo. 


— (3) Quod vulgo ita solet adjici: si in matrimonio, — (9) Che volgarmente così suole aggiungersi: se la 


filia sine liberis decesserit, 3. 4. C. de pign. act. A- 


lias Contius 1. disp. 5. ait pactum hoc vulgare, ne a: 


te pelatur, seu pactum de nor petendo appellari. 


— (4) V. I. 26. $. 2. s. eod. et Zas. 2. Respons. 2. 


— ($) Reus condemnandus esl, qua parte male exce- 
pit: et reservanda ei actio, qua non male excepil. v. 
Ever. loco ab effeclu eorum quae simul requiruntur 
inesse, 22. n, 9. 


figlia sia morta in matrimonio senza figli; vedi la 
I. 4. del titolo de pignoralilia actione del codice. 
Altrimenti Conzio, libro 1. delle disputaziont, 5. af- 
ferma appellarsi patto volgare questo,che non si di- 
mandi da te, ossia il patto di non dimandare. 

— (4) Vedi la legge 26. $..2. del medesimo titolo 
del digesto, e Zasio libro 2. cap. 2. dei Responsi. 


— (5) Il reo dovrà condannarsi per quella parte, per 
cui fece una caltiva eccezione, e dovrà farglisi riser- 
va dell'azione per quella parte, per la quale non fe- 
ce catliva eccezione; vedi Everardo nel luogo intor- 
no a quelle cose che si ricercano come insite per 
l'effetto. 
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De fructibus extremi anni matrimonii. 


81. ScAEVOLA lib. 3 Quaestionum. 


Si inler virum et uxorem convenit (1), Ut (2) 
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Dei frutti dell'ultimo anno del matrimonio. 
31. Scevoca nel libro 3 delle Quistioni. 


Se tra marito e moglie si convenne, Che $ 


exiremi anni matrimonii fructus nondum per- (frutti non ancora percepiti dell'ultimo anno 
cepti mulieris lucro fiant (3), hujusmodi pa-|del matrimonio siano a beneficio della donna, 


" etum (4) valet. 


Si fundus aestimatus centum, atque eodem pretio re- 
 Stituendus, volente muliere pluris venierit. 1. De 


dote ab invito non exigenda. 


4 


32. JivoLENUS lib. 6 ex Poslerioribus Labeonis. 


Uxor viro fundum aestimalum centum in do- 
tem dederat: deinde cum viro pactum conven- 
tum fecerat, Ut (5) divortio facto, eodem pretio 
urxori vir fundum restitueret : postea volen- 
te (6)(a) uxore, vir eum fundum ducentorum (7) 
vendideral: el divorlium erat factum: Labeo pu- 
tat, viro potestatem fieri debere, utrum velit du- 
centa (8), vel fundum reddere: neque ei pactum 
conventum remitti oporlere: Idcirco puto boc 
Labeonem respondisse, quoniam voluntate mu- 


Gor.(!) In ipsa dotis constitutione , id est, tunc cum 
dos constitueretur. 

— (2) Pactum valet , ut fruct. dotis ullimi anni non 
dividantur pro rata lemporis. 

— (3) Nec dividuntur inter heredem marili , et ejus 
viduam. 

— (4) Alias, citra pactum, dividendi sunt extremi 
anni fructus. 

— (5) L. 1. C. de fundo dolali. Si dotalis fundus ae- 

 slimatus dalus est, el pactum interpositum fuit, ut 
ipsa eadem res eodem prelio restitueretur soluto 
matrimonio,dotalis ipse fundus alienari poterit, dum- 
modo mulier ipsi alienationi consentiat. Goth. Hu- 
jus responsi explicationem v. apud Zanger. de except. 
part.3. cap.11. n. 102, Ans. Adde Cujuc. lib. 2. obs. 
c. 12. S. L. 


— (6) Secus si nolente, I. $0. j. solut. 

— (7) Ducentis vendiderat. Hal. 

— (3) Hinc sequitur, maritum posse res aestimatas 
vendere, i. uni. $. 15. C. de rei uxor. acl. l. 50. j. 


solut. 


Fen.(a) L. 50. infr. solulo matrimon. 


un colale patto è valido. 


Se il fondo estimato cento, e da restituirsi per lo stes- 
$0 prezzo, per volontà della donna sia stato vendu- 
lo dippiù. 4. Della dote da non csigersi da uno suo 
malgrado. 


32. Giavoceno nel libro 6 dai libri posteriori 
di Labeone. 


La moglie aveva dato in dote al marito un 
fondo slimato cento: indi aveva fermato col ma- 
rito il patto, Che avvenendo il divorzio, il ma- 
rito restituisse per lo stesso prezzo il fondo 
alla moglie: poscia per volontà della moglie, il 
marito aveva vendulo tal fondo per dugento: ed 
erasi fatto divorzio: Labeone stima, doversi dare 
la facoltà al marito, se voglia restituire i dugen- 
to, od il fondo, nè abbisognare rimetterglisi il 
convenuto pallo. l'er ciò stimo, questo aver ri- 


Gor.(1) Nella stessa costituzione della dote, cioè, àllo- 
ra quando la dote fosse costituila. 

— (2) E valido il patto, che i frutti della dote del- 
l'ullimoanno non si dividano in ragiane del tempo. 

— (3) Né si dividono tra l'erede del marilo, e la ve- 
dova di lui. 

— (4) Altrimenti,nel difetto del patto, i frutti dell'ul- 
limo anno dovranno dividersi. 

— i5) Vedi la legge 1. del titolo de fundo dolali del 
codice. Se il fondo dotale si diede stimato, e v' in- 
tervenne il patto, che , sciogliendosi il matrimonio, 
si restituisse la stessa identica cosa col medesimo 
prezzo, lo stesso fondo dotale potrà alienarsi, pur- 
ché la donna acconsenta a tale alienazione Golofre- 
do. La dichiarazione di questo responso vedila pres- 
so Zanger.de exceplionibus,parte 3. capo 11. num. 
102.ed Anselmo. Arrogi Cuiacio libro 2. delle osser- 
vazioni cap. 12. ed S. L. 

— (6) Diversamente se senza volontà di lei; vedi la 
legge 50. del titolo soluto matrimonio del digesto. 

— (7) Ducentis vendiderat, legge Aloandro. 

— (8) Di qui conseguita, che il marito possa vende- 
re le cose stimate; vedi la legge unica $. 15. del ti- 
tolo de rei uxoriae aclione del codice, e la legge 
50. del titolo soluto matrimonio del digesto. 

Fea.(a) Vedi la legge 50. del digesto soluto maírimo- 
nio. 
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lieris fundus veniit: alioquin omnimodo fundus | sposto Labeone, poichè il fondo si vendè con la 


erat restiluendus. 


$. 1. Si pater filiae nomine cerlam pecuniam 
in dolem promiserat, et pactus est, Ne invitus(1) 
eam solveret: nihil ab eo exigendum puto: 
quia (2) id, quod pacto convento, me invitus 
exigeretur, convenerit, in dolis causam esse 
non videretur. | 


volontà della moglie: per l'opposto onninamen- 
te îl fondo era da restiluirsi. 

$.1.Se il padre a nome della figlia. aveva pro- 
messo in dote una delerminala somma, e paltul, 
Di non doverla pagare suo malgrado, credo, 
nulla doversi da lui riscuotere : perchè quanto 
fu convenuto con pallo, che non fosse riscosso 
suo malgrado, non sembrasse, essere in condi- 
zione di dole. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Fundum ducentorum vendiderat. In Aloandro e nella Vulgata ducentis. 


TIT. V. 
DE (3) (a) FunDO (4) Dorati. 
Damni infecti. 1. De transmissione ad heredem. 


1. Pavrus lib. 36 ad Ediclum. 


Interdum lex Julia (3)(b) de fundo dotali ces- 
sat, si ob id, quod (6) maritus damni infecti non 


Gor.(1) An idem dicendum si conveneril, ne te vivo 
dos praestarelur. È. 20. s. de jure dot. 


— (2) Invitus, qui conveniri non potest, intelligitur 
pactum habere liberatorium. 
— (3) v. C. xxin. Nov. 91. 


— (4) Inaestimato sc. ( qua de causa Graeci in hoc 
titulo semper dicunt , adierígwrov mpoxipotoy a^ pév. 
Cujac. hic.) et sic de dotalibus rebus immobilibus. 
hinc Ecloga loquens de dotibus, xepi vov p» exroseì- 
Sai rà dxlvyra dyrüv inscribit, 28. tif. 15. immobi- 
libus, puta, aedibus. v. Cujac. hic, et C. eod. 


— (5) De qua I. 8. 4. 16. j. eod. Insl quib. aliena- 
re non licet, in pr. 1. un. $. pen. C. de rei uxor. 
act. Goth. Vid. Alexandr. ab Alexand. geníal. dier. 
lib. 4. c. 8. S. L. 


— (6) Fundus dotalis ex cautione damni infecti per 
maritum non praestita, potest, cum sua tamen cau- 
sa, alienari, ut hic. An ex delicto mulieris confiscari 
potest ? Certis casibus potest, in L. 3. j. de bonis 
damn. 

Frr.(a) Lib. 5. C. 23. 

— ib) V. 1. 8. l. &. 1. 16. infr. h. t. pr. Inst. quib. 
alien. licet, vel non. I. un. $. pen. C. de rei u- 
zor. act. 


TITOLO V. 
DEL FONDO DOTALE. 
Del danno temuto. 4. Della trasmissione ali'erede. 


1. Paoto nel libro 36 sull' Edilto. 


Talvolta non ha luogo la legge Giulia pel fon-. 
do dotale, se perchè il marito non dava cauzio- 





Gor.(i) Se dovrà dirsi il medesimo, se siasi convenu- 
lo, che vivente te, la dote non sarebbe pagata; vedi 
la legge 20. del titolo de jure dotium del digesto. 

— (2) Chi suo malgrado non può convenire, s'inten- 
de che abbia il patto liberatorio. 

— (5) Vedi il libro-5. titolo 23. del codice e la No- 
vella 91. . 

— (4) Inestimato cioè ( per lo che i Greci in questo 
titolo dicono sempre: ineslimato campo assegnato; 
vedi-Cuiacio qui) e così delle cose immobili dotali, 
quindi l' Ecloga perlando delle doti, inforno a non 
renderle immobili,pone ad epigrafe del libro 28. ti- 
tolo 15. degl'immobili, per esempio,delle case; vedi 
Cuiacio qui, e nel medesimo titolo del codice. 

— (5) Intorno alla quale vedi,le I. 3. &, e 16. del 
medesimo titolo del digesto; il titolo quibus aliena- 
re non licet nel principio delle Istituzioni,e la legge . 
ultima $. penultimo del titolo de rei uxoriae aclio- 
ne del codice. Gotofredo; vedi Alessandro d'Ales- 
sandro genialium dierum, libro 4. cap. 8. ed S. L. 

— (6) Il fondo dotale per la cauzione non data dal 
marito pel danno temuto, può alienarsi con la sua 
ragione però, come qui. Forse per delitto della 
donna può confiscarsi ? In certi casi lo si può, nella 
legge 3. del titolo de bonis damnalorum del digesto. 

Fer.(a) Vedi il titolo 23.libro 5. del codice. 

— (b) Vedi le leggi 3. 4. 16. di questo titolo, il prin- 
cipio del titolo quibus alienare non licel, vel non 
delle Istituzioni, e la legge unica $. penultimo del 
codice de rei uxoriae aclione. 
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cavebat, missus sil vicinus in possessionem do- ne per danno temulo, il vicino fu immesso nel 
talis praedii, deinde jussus sit possidere: hic | possesso del fondo dotale, e quindi fu autoriz- 


enim dominus (1) vieinus fit: quia (2) haec alie- 
natio (3) non est voluntaria. 


6. 1. Sed et per universitatem (4) (a) transit 
praedium, secundum quod possibile est, ad al- 
terum: veluti (3) ad heredem (6) mariti: cum 
suo tamen jure (7), ut alienari non possit (8). 


zato a possederlo : perché allora il vicino divie- 
ne padrone : perchè questa alienazione non è 
volontaria. 

$. 1. Ma anche a titolo universale, secondo 
che si può, il fondo passa ad un altro: come 
all'erede del marito, però con la sua condizione 
legale, così che alienare non si possa. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Secundum quod possibile est. Sono parole di Triboniano; così Scultingio. 


De domino mariti. 4. De fisco. 
‘2. Utpranus lib. 5 de Adulleriis. 


Si maritus fuerit in servitutem redactus, an 
dominus alienare bunc fundum non possit?Quod 
puto esse verius (9)(b). 





Gor.(1) L. 5. in pr. j. de damno. et sic ex secundo 
decreto transfertur dominium. v. d. l. 5. 


— (2) Fundus dotalis (ut pupilli, v. è. 8. 6. 1. j. de 
reb. eorum), ex causa necessaria ( puta ob non prae- 
stitam cautionem damni infecti) , alienari potest: i- 
deoque lex Julia ad hunc casum non pertinet. 


— (3) De alienatione non voltmlaria vide quaedam 
apud Simonem de Praet. de inlerpretat. ultimarum 
voluntalum. 3. dubilat. 1. solut. 10. 


— (4) Titulo universali multa tronseunt , quae non 
transeunt singulari, l. 62. j. de adq rer. 


e- (5) Vide Jason. 3. consil.3!. ibi. sed praemissis 
non obstantib. 

- (6) Ab herede. Haloand. 

— (7) Id est, salva dotis causa. 

— (8) Etiam a fisco, qui licet solvendo sit, non po- 
test tamen ea alienare, quae per legem alienari pro 
hibentur, 0. 2. în fi. j. eod. Quinimo possit hoc casu 
mulier in possessione rerum suarum ezistens impe- 
dire, ne possessio rerum suorum ad fiscum transeat. 
v. Bald. hic. 


— (9) Quia dirempto matrimonio praedium duret do- 
tale. i. 12. j. eod. 


Fer.(a) L. 6?. infr. de adquir. rer. domin.. 


e (b) Arg. 1. 12. în pr. infr. h. t. 


Del padrone del marilo. 1. Del fisco. 
2. ULpiano nel libro 5 degli Adulterii. 


Se il marito sarà stato ridotto in servitù, do- 
mandasi se il padrone non possa alienare que- 
sto fondo? Il che credo esser più vero. 





Gor.(1) Vedi la legge 5. in principio del titoto de da- 
mno del digesto, e così in forza di un secondo de- 
creto si trasferisce il dominio; vedi la detta legge 5. 

— (2) ll fondo dotale (come il fondo pupillare; vedi 
la legge 3. $. 1. del titolo de rebus eorum del di- 
gesto ) può per giusta causa alienarsi ( per esempio 
per la cauzione non data pel danno temuto). Perciò 
la legge Giulia non appartiene a questo caso. 

— (3) Intorno all' slienazione non volontaria vedine 
alcuni particolari presso Simone de Praet. de inler- 
pretatione ullimarum voluntatum, 3. dubitat.l. so- 
lut. 10. 

— (4) A titolo universale passano molte cose, le qua- 
li a titoto singolare non passano ; vedi la legge 62. 
del titolo de adquirendo rerum. deminio del dig. 

— (5) Vedi Giasone 3. consil. 31. ivi sesso, ma non 
ostante le premesse. 

— (6) 4b heredo, legge Aloandro. 

— ") Cioè, salvo la condizione della dote. 

(8) Anche dal fisco, il quale sebbene sia solvibi- 
le, nondimeno non può alienare quetle cose, le qua- 
li per legge son proibite di alienarsi; vedi la legge 2. 
in fine del medesimo-titolo del digesto. Che anzi 
può in questo caso la donna,trovandosi nel possesso 
delle sue cose,impedire che il possesso delle stesse 
non passi al fisco; vedi Baldo in questo luogo. 

— (9) Perchè disciolto il matrimonio il fondo conti- 
nua ad esser dotale; vedi la legge 12.del medesimo 
titolo del digesto. 

Fer.(a) Vedi la legge 62. del digesto de adquirendo 
rerum dominio. 

— (b) Argomento dalla legge 12. in principio di que- 
sto titolo. 
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6. 1. Quare, et si ad fiscum pervenerit, nihi- 
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6.1. Laonde, anche s6 sia pervenuto al fisco, 


lominus venditio fundi impeditur: quamvis fi- | pure n° è impedila la vendita , quantunque il fi- 
scus (1) semper idoneus (2) (2) successor sit, et| sco sia sempre successore idoneo e solvibile. 


' solvendo. 


Si fundus dotali servo legetur. 1. Quibus casibus 
fundus dolalis alienari nequit. 


3. Pautus (ib. 36 ad Ediclum. 


Fundus dotali servo (3) legatus, ad legem Ju- 
liam pertinet, quasi dotalis (4). 
$. 1. Totiens autem non potest alienari (3) 


Se il fondo si leghi ad un servo dotale. 1. In quali casi 
il fondo dotale non si può alienare. 


8. Paoto nel libro 36 sull'Edillo. 


Il fondo legato al servo dotale va sotto la leg- 
ge Giulia, come dotale. 
$. 1. Tante volte poi non può alienarsi il fon- 


fundus, quotiens mulieri actio de dote compe-| do, quante volte alla donna compete, o sarà 


tit, aut omnimodo competitura est, 


offatllo per competerle l'azione di dole. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Fundus dotali servo. Nella Vulgata dotulis, ma i Basilici ritengono la lezione del testo. 


De sponso. 


4. Garvs lib. 11 ad Edictum provinciale. 


Lex Julia, quae de dotali praedio prospexit, 
Ne id marito liceat obligare (6)(b), aut aliena- 
re (1)(c), plenius interprelanda est: ul (8) etiam 


Gor.(1) Fiscus habetur semper pro idoneo successore, 
addo I. si debitori. 47. j. de fidejuss. 1. 2. G. ad L. 
Jul. de vi, 


— (2) E. 1. $. 18. j. ut legutor. 


— (8) Dotale est, quod servo dotali legatum est. 
Goth. Vide Cujac. lib. 14. obs. cap. 9. Ans. 


— (4) Ideoque soluto matrimonio mulieri reddi de- 
bet. I. 65. s. de jur. dot. 


— (5) Nec usucapi. vide Cujac. 14. obs, 9. 
«= (6) L. un. $. pen. C. de rei uxor. in fin. 


— (7) Alienandi verbo quid contineatur , vide I. 4. 
C. eod, 

= (8) Argumentum a marito ad sponsum, seu a nu- 
ptiis ad sponsalia. Est et hic observandum , quod 
Baldus de interpretatione duplici notat : Passivam 
esse ait , quolies lex per alia extenditur , Activam, 
quoties lex aliam extendit. 


Fen.(3) L. 1. $. 18. infr. ul legator. 


e» (b) L. un. $. pen. C. de rei uxor. att. 


— (c) V. I. 1. €. h. t. 
Dicesto. III. 


Dello sposo. 
4. Caio nel libro 11 sull’Edillo provinciale. 


La legge Giulia, che provvide sul fondo do: 
tale, Onde al marito non sia permesso di alie- 
narlo, od obbligarlo, deve interpretarsi più 


Gort.(1) Il fisco si reputa sempre come successore ida- 
neo; aggiungi la legge si debitori 47. del titolo de 
fidejussoribus del digesto,e la legge 2. del titolo ad 
legem Juliam de vi del codice. 

— (2) Vedi la legge 1. $. 18. del titolo ut legator 
del digesto. 

— (8) È dotale ciò che al servo dolale fu legato. Go- 
tofredo; vedi Cuiacio libro 14.delle osservazioni, ca- 
po 9. ed Anselmo. 

— (4) E perciò sciogliendosi il matrimonio deve re- 
stituirsi alla donna; vedi la legge 65. del titolo de 
jure dotium del digesto. 

— (5) Né usucapirsi; vedi Cuiacio libro 14.,0sserva- 
zione 9. 

— (6) Vedi la legge unica $. penultimo del titolo de 
rei uxoriae actione in fine del codice. 

— (7) Quel che si contenga nella parola alienare, 
vedilo nella legge1.del medesimo titolo del codice. 

— (8) Argomento dal marito allo sposo, ossia dalle 
nazze agli sponsali. Dovrà anche qui osservarsi quel 
che Baldo ossetva intorno alla doppia interpretazio- 
ne : dice essere passiva quante volle la legge si e- 
stende per altri casi, attiva sempre che la legge n'e- 
stende un'altra. 

Fen.(a) Vedi la legge 1. 6. 18. del digesto ul legato- 
rum nomine cavealur. 

— (b) Vedi la legge unica $. penultimo del codiee 
de rei uxoriae actione. . 

—a (c) Vedi la legge 1, del codice in questo titolo. 
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de sponso (1) (a) idem juris sit, quod de ma- 
rito. 


De servitutibus. 
5. Urtpuvs lib. 2 de omnibus (2) Tribunalibus. 


Julianus lib. xvi Digestorum scripsit, neque(3) 
servitutes (4) (b) fundo debilas posse maritum 
amittere (3), neque ei alias imponere. 


6. Inex lib. 5 de Adulleriis. 


Sed nec libertas servitutis urbano praedio do- 
tali debitae competit: ne per hoc deterior con- 
ditio praedii flat. 


1. Jutranus lib. 16 Digestorum. 


Si marilus fundum Tilii serviénlem (6) dotali 


Gor.(1) L. 5. in fl. C. de bon. quae lib. 


— (2) Ulpianus scripsit Proltibunalium libros 10. in 
quibus tractavit de causis, quae nec mandantur, nec 
delegantur , sed a Praetoribus ipsis, Praesidibusve 
pro tribunali expediuntur , velut de salariis, merce- 
dibus, nutriciis, proxenelicis, restitutionibus, tutori- 
bus, curatoribus dandis , transactione alimentorurm, 
praediis pupillaribus et dotalibus. vide 1. 1. j. de ez- 
traord. cognil. Cujac. 7. obs. 24. adde Revardi li- 
bros Protribunalium. 


— (8) Alienatione prohibita , jus remittendi prohibi- 
tum quoque intelligitur. adde l. ult. €, de reb. alie- 
nis, l. 1. $. ail ergo praelor, j. quae in fraudem. 


— (4) Servitutes dotalis fundi meritus alienare nen 
potest: atque Ita, quod de fundo et re immobili con- 
stituit lex Julia , Jurisconsulti extendunt hic ad res 
incorporales, et jura , 0. 6. I. 7. j. eod. 1. 3. in fin. 
j. de reb. eor. vid. Cujac. 7. observ. 28. vid. Revar- 
dum în libris Protribunalium. - 


s 


pa (5) Negligentia, vel etiam remiltere expresse. 


— (6) Servientem fundum adquirens dominantis fun- 
di dominus servientem confundit: ubi tamen resti- 
tuenda dos esL; aul redintegranda servitus est; aut 
id, quod interest, praestandum. 


Fen.(a) L. 5. in fin. C. de bonis, quae liber. 


— (b) L. 6 1. 7. infr. h. L. 1. 3. 6.5. infr. de 
reb. eor. qui sub lulel. 
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estesautente : cosicchè una sia la legge sì per 
lo sposo, che pel marito. 


Delle servilü. 
5$. ULeiazo nel libro 2 su tuli Tribunali. 


Giuliano nel libro sedicesimo dei Digesti 
scrisse, che il marilo non può dismeltere le ser- 
vitù dovute al fondo, né imporgliene altre. 


6. Lo slesso nel libro 5 degli Adullerii, 


E nè anche compete la libertà di una servitù 
dovuta ad un fondo urbano: onde con ciò non 
divenga deteriore la condizione del fondo. 


7. Giuriano nel libro 16 dei Digesti. 


Se il marito abbia acquistato il fondo di Ti- 





Gor.(1) Vedi la legge 5. in fine del titolo de bonis, 
quae liberis del codice. 

— (2) Ulpiano scrisse dieci libri pei tribunali, in oui 
trattò delle cause, che non si commettono, nè si de- 
legano,ma si trattano dagli stessi Pretori,o dai Presi- 
di all'udienza,come le cause intorno ai salarii,le mer- 
cedi, le nutrici, le senserie, le restituzioni, la scelta 
dei tutori, curatori, la transazione degli alimenti, i 
fondi pupillori e dotali; vedi la legge 1. del titolo 
de exíiraordinariis cognilionibus del digesto, Cuia- 
cio libro 7. ossservazione 24. Aggiungi i libri dei 
Tribunali di Revardo. 

— (3) Proibita l' alienazione, s'intende ancor proi- 
bito il diritto di far rimissione; arrogi la legge ulti- 
ma del titolo de rebus alienis del codice, e la leg- 
ge 1. $. ait ergo Praetor del titolo quae in frau- 
dem del digesto. 

— (4) Il marito non può alienare le servità del fon- 
do dotale; e così quel che la legge Giulia stabilisce 
pel fondo e per la cosa immobile, i Giureconsulti lo 
estendono qui alle cose incorporali ed si diritti ; 
vedi la legge 6. e 7. del medesimo titolo del dige- 
sto, la legge 3. in fine del titolo de rebus eorum del 
digesto, Cuiacio libro 7. osservazione 23. Revardo 
ín libris Protribunalium. 

— (5) Per negligenza, od anche rimelterle espres- 
samente. 

— (6) Il proprietario del fondo dominante,acquisten- 
do il fondo serviente, confonde il fondo serviente : 
quando però dovrà restituirsi la dote; o dovrà re- 
integrarsi la servità ; o dovranno pagarsi i danni-in- 
leressi. 

Fen.(a) Vedi la legge 5. in fine del codice de bonis, 
quae liberis elc. 

.— (b) Vedi la legge 6. e 7. di questo titolo, e la leg- 
ge 3. $.5 del digesto de rebus eorum, qui sub tu- 
tela sunt. 
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praedio adquisierit, servitus confunditur: [Sed|zio, serviente al fondo dotale, Ia servitù si con- 
$i eundem Titio reddiderit sine resteuratione, fonde.Ma se avrà restituito lo stesso a Tizio sen- 
servitutis, hoc marito imputabitur,] et hoc casu za la ristaurozione della servitù, ciò sarà impu- 
maritus litis aestimationem praestabit: quod si|tato al marito, ed in tal caso sarà tenuto il ma- 
maritus solvendo non erit, utiles actiones adver- | rito per l'importo della lite.Che se il marito non 
sus Titium mulieri ad restaurandam servitutem|sarà solvibile, si dànno alla donna le azioni uti- 


dantur. 

6. 4. * Sed * cum uxor fundum, cui praedia 
viri servitutem debebant, in dotem dat, fundus 
ad marilum perveni! amissa servilule: et ideo 
non potest videri per marilum jus fundi deterius 
factum: Quid ergo [est?] Officio de dote judican- 
lis continebitur, ul redintegrala servitule jubeat 

fundum mulieri vel heredi ejus reddi. | 





li contro Tizio per ristaurare la servitù. 
$. 4. Ma quando la donna dà in dote un fon- 
do, al quale i fondi del marito dovevano una 


servitù, il fondo perviene al marito con la per- 
dita della servitù; e perciò non può sembrare 
essersi dal marito deteriorata la condizione del 


fondo.Che vi ha dunque? Sarà dell'ufficio di co- 


lui che prende cognizione di ordinare della do- 
te, che ripristinata Ja servitù, il fondo sia resti- 
tuito alla donna o all' erede di lei. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


Sed si eundem Tilio reddiderit sine restau- 
ratione servitutis , hoc marito imputabilur. 


De oliveto sueciso. 


8. Arenvs lib. 3 Digestorum a Paulo 
Epitomatorum. 





Queste parole non si trovano nel testo Fioren- 
lino. 


Dell'olivelo tagliato. . 


8. ALreno nel libro 3 dei Digesti compendiali 
da Puolo. 


Vir in fundo dolali, uxoris rogatu, olivelum; Il marito a richiesta della moglie aveva ta- 
succiderat: hoc * ut * novellum reponeret: po- gliato l'oliveto del fondo dotale, a fine di rim- 
stea vir mortuus erat, eL uxori dolem relegave-'piazzarvi piante novelle: poscia il marito era 
rat: Ligna, quae ex oliveto excisa (1)(a) essent, morlo,ed aveva legata di nuovo la dote alla don- 


' oportere (2) mulieri reddi respondit. 


Si maritus, quod debel, in dotem acceperit. 
9. Arricanus lib. 8 (3) Quaestionum. 
Si marito debitori fundi id, quod debet, doli 
mulier promiserit, detalem fundum effici. 


€. 1. Quod si ei promittat qui fundum aut 


na. Rispose, che si dovevano alla donna resti- 
tuire le legna che si erano tagliate dall’ olivelo. 

Se il marito abbia ricevuto in dote ció che deve. 

9. Arricano nel libro 8 delle Quislioni. 

Se la donna abbia promesso in dote ció, che 
deve al marito debitore di un fondo, il fondo 
diviene dotale. 

6. 1. Che se gli prometta chi doveva un fon. 


decem debuit, in arbilrio esse mariti (4)(b)quod do o dieci, è in arbitrio del marito ciò che de- 


in dote sit. 





Gor.(1) Adde I. 7. $. 12. j. solut. 


— (2) Cur oportet ea ligna olivéti succisa, voluntate 
mulieris restitui ? Àn quia non eranl in fructu? An 
quia succisa sumptibus uxoris? 


— (3) V. Cujac. 8. ad Africanum. 
— (4) Imo, in arbitrio mulieris, I. &6. $. 1. s. de 
Jure dot. 

Fen.(a) Adde Ll. 7. $. 12. infr. soluto matrim. 


e» (b) Imo vide |. 46. $. I. supr. de jure dot. 


ve essere dotale. 





Gor.(1) Aggiungi la legge 7. $. 12. del titolo soluto 
matrimonio del digesto. 

— (2) Perchè devono restituirsi quelle legna dell'oli- 
velo tagliatevi per volontà della donna? Forse pcr- 
chè non erano frutti ? O perché tagliate a spese del- 
la moglie? 

— (3) Vedi Cuiacio libro 8. ad Africano. 

— (4) Anzi inarbitrio della moglie; vedi la legge 46. 
$. 1. del titolo de jure dotium del digeslo. 

Fer.(8) Aggiungi la legge 7. $. 12. del digesto soluto 
matrimonio. 

— (b) Vedi piuttosto la legge 46. $. 1. del digesto de 
jure dolium. 
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$. 2. Quod si Stichum aut fundum debuit| $.2. Che se il marito doveva Stico od il fon- 
maritus, el quod debet, doli ei promissum sit:|do, e ciò che deve, gli sia stato promesso in 
Sticho mortuo fundum in dotem esse. dote , morto Stico, il fondo é dotale. 

$. 3. His consequens esse [ait], ut si Corne-|  $. 3. Dice essere conseguenza di ciò, che se 
lianum aut Sempronianum fundum debenti, | dovendo uno il fondo Corneliano o Sempro- 
id quod debet, doti promissum sil, utrum eorum | niano, e gli sia stato promesso in dote ciò, che 
dolalem esse malit, * bunc dolis esse *: plane | deve, dotale sarà quale dei due fondi piuttosto 
utrum velit alieneturum; alterum alienari non |vorrà: al certo alienerà qual gli piace: non può 
posse: si tamen alienum rursus redimat, adhuc|poi alienare l'aliro: ma se di nuovo divenuto 
in ejus potestate est, an eum, quem retinuisset, | altrui lo compri, è in facoltà di lui anche, se 
alienari velit. voglia, che si aljeni quello che aveva ritenuto. 


VARIANTI DELLA LEGGE 


6. 3. Utrum eorum dotalem esse malit. Best. | ’ Si tamen alienum.Nella Vulgata ed in Aloan- 
de ration. emend.leg. cap.1 $.10.legge utrum | dro alienatum. 
eorum dotalem malit esse; e Waechtler,Opusc.| — Alienari velit. In Aloandro e nella Vulgata a- 
p. 455,legge utrum eorum malit, dotalem esse. | lienare velit. 


10. Paurus lib. 5 Quaestionum. 10. Paoro nel libro 3 delle Quistioni. 


Erit (4) ergo potestas Legis(2) ambulatoria(3): | Dunque l’autorità della legge sarà ambulato- 
quia dotalis (4) fuit obligatio. Numquid ergo, |rio, perchè l'obbligazione fu dotale. Dunque 
[ctiam] illo nondum redempto, alterum quoque | avverrà forse, che anche non ricomprato il pri- 
alienare possit, quia potest allerum redimere?| mo, possa pure alienare il secondo, perché 
an hoc non debet recipi, ut nullus ín dote sit? | può ricomprarne uno? ovvero nou deve ammet- 
‘ Certe ex poslfacto videbilur recte alienatus, illo | tersi, che nessuno sia dotole? Al! certo pel fatto 
postea redempto, posteriore, parrà bene alienato, riscattato quel- 


lo dappoi. 
YARIANTI DELLA LEGGE 


Quia dotalis fuit obligatio.Cuiacio Obs.XT-28 | mery, diss. de ration. veter. jctor. legge: quia 
legge: quia dotis talis est obligatio; e de Fre- | dotalis talis fuit obligatio. 
i 


De fundo aestimato dato, ut electio sit mulieris. Del fondo dato estimato, in modo che l'elezione 
_ sia della donna. 


1). Arricanus lib. 8 Quaeslionum. 11. Arricano libro 8 delle Quistioni. 


Quad si fundus in dotem aeslimalus datussit:| Che se sia stato dato in dote un fondo estiina- 





Gor.(1) Legis auctoritas quandoque est in alternatio- | Gor.(1) L'autorità della legge talvolta consiste nell’al- 
ne, et in pendenti, el interdum pendet ab hominis, ternativa, e nell'essere in sospeso, e talvolta dipen- 


voluntate. de dalla volontà dell'uomo.- 

— (2) Juliae scil. — (2) Della legge Giulia cioè. 

— (3) Teprraryrny, inconstans, incerta, quae subin-| — (3) Peripalelica,incostante, incerta, che di quan- 
de mutari potest. do in quando può cangiarsi. 

— (4) Quia dotis talis est obligatio. Cujac. 11. obs. | — (4) Perchè tale è l'obbligazione della dote; vedi 
28, ad I. 9. s, eod. 8. ad Afric. Cuiacio libro 11. osservazione 28.su la legge 9. del 


medesimo titolo del digesto, e nel libro 8. ad Afri- 
| cano. 
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ut electio (£)(a) esset mulieris : negavit alienari 
fundum posse: Quod si arbitrio mariti sit: con- 
tra esse. 
De matrimonio soluto. 1. de voluntate soceri. 
12. Papimianus lib. 1 de Adullertis. 
Etiam [si ] dirempto (2) (b) matrimonio, do- 
Aale (3) praedium: esse intellegitur. 


$. 4. Soceri (4) voluptas ip distrabendo dotali 


praedio nulla est. 


De praedio rustico, vel urbano. 1. De fundo, vel loco. 
2.Dotale praedium quomodo accipitur. 3. De lierede 
mulieris. 4. Si ab uxore herede fundus legetur. 


13. ULpianus kb. 5 de Adulteriis. 


 Dotale praedium accipere debemus, tam urba- 
num (9) (c), quam ruslicum: ad omne enim ae- 


dificium lex Julia pertincbi!. 
$. 41. Praedii appellatione etiam pars (6) con- 
linelur. Proinde sive totum praedium in dotem 


sit datum, sive pars (7)(d) praedii, alienari non 


poterit: Et hoc jure utimur. 
$. 2. Dotale praedium sic (8) accipimus, 


cum (9) dominium marito quaesitum est: ul tunc 


demum alienatio prohibeatur. 


6.3. Heredi(40)quoque mulieris idem auxilium 


praestabitur (11)(e), quod mulieri praestabatur. 





Gor.(1) L. 1. C. eod. uirum fundum an aestimatio- 


nem eligat. 
— (2, L.2. s. eod. 


— (3) Dotale praedium manet, etiam diremplo ma- 


trimonio. 
4 (4) id est, patris mulieris. Cujac. 11. obs. 28. 


— (5) Vide I. 198. j. de verb. sign. 


e (6) Pars continetur lolius appellatione, ut et pars 


praestetur praedii, toto fundo vendito. 
— (7) L. 15. g. 4. S. qui salisd. 


— (8) Added 1. 15. $. 3. 

— (9) Dotale est praedium, quod ex causa dotis ig 
dominio, vel quasi dominio est mariti. 

= (10) Suo, non extraneo. 

— (11) Imo, non praestabitur, È 1. C. de privil. do- 
lis. 

Fer.(a) L. 1. C. h. t. 

— (b) L. 2. in pr. supr. eod. 

— (c) V. I. 198. infr. de verb. sign. 


— (d) L. 15. $. 1. supr. qui satisdare cogantur. 


— (e) Imo vide I. un. C. de privileg. dot. 
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to, affinchè l'elezione fosse della donna, negò 
che il fondo-si potesse alenare: all'opposto poi, 
se sia ad arbilrio del marilo. D. 


Del matrimonio sciolto. 1. Della volontà del suocero. 


12. Papimiano nel libro 1 sugli Adullerii. 
Benchè disciolto il matrimonio, il fondo s'in- 
tende essere dolale. 
.. 8$. 4. È di nessun conto la volontà del suoce- 


ro nel distrarre i] fondo dotale. 

Del fondo rustico od urbano. 1. Del fondo o luogo. 
2. Un fondo come s'intende dotale. 3. Dell'erede 
della donna. &. Se un fondo si leghi a carico della 
donna erede. 


#3. Utprano nel libro 5 sugli Adulterii. 
Dobbiamo intendere per fondo dotale tanto 


il rustico che l’urbano: poichè la legge Giulia 


si estenderà ad ogni podere. 
$. 4. Nel vocabolo fondo si contiene anche 


Ia parle. Quindi o che tutto un fondo sia slalo 


dato in dole, o una parle di esso, non si potrà 


alienare. È questa la giurisprudenza. 


$. 2. Intendiamo allora fondo dotale, quando 


al marito se n'é acquistato il dominio : onde al- 


lora se ne vieti l'alienazione. 
$.3. All'erede della donna si darà quello sles- 
so uiuto, che si dava alla donna. 





Gor.(1) Vedi la legge 1. del medesimo lilolo del co- 
dice, se scelga il fondo o la stima. 
— (?) Vedi la legge 2.del medesimo titolo del. dig. 
— (3) Il fondo rimane dutale, anche disciolto il ma- 
trimonio. 


— (8 Cioé, del padre della moglie. Cuiacio lib. 41. 


osservazione 28, 

— (5) Vedi la legge 198. del titolo de verborum si- 
gnificalione del digesto. 

— (6) Nel vocabolo tutto si comprende la parte, co- 
me ancora si dà la parte del fondo, vendendosi lutto 
il fondo. 

— (7) Vedi la legge 15. $. 1. del titolo qui salisda- 
re cogantur del digesto. 

— (8) Aggiungi la detta legge 15. $. 3. 

— (9) E fondo dotale quello, che per causa di dote 
trovasi nel doininio, 0 nel quasi dominio del marito. 

—(10 All'erede suo, non all'estraneo. - 

— (11) Anzi non gli si darà; vedi la legge 1. del titolo 
de privilegio dolis del codice. 

Fer.(a) Vedi la legge 1. del codice in questo titolo. 
— (b, Vedi la legge 2.in principio nello stesso titolo. 
— (ec) Vedi la legge 198. del digesto de verborum 

significatione. 

— (d) Vedi la legge 15. $. 1. del digesto qui satis- 
dare cogantur. 

— (e) Anzi vedi ta legge unica del codice de privi- 
legio dotis. 
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$.4. Si, uxore herede instituta, fundus dotalis 
fueril legatus, si quidem deduclis legatis mulier 
quantitatem dotis jn hereditatem habilura est, 
valet legatum: si. minus, an non valeat quaeri- 
tur ? Scaevola, et si non tolus, sed [ vel ] aliqua 
‘ pars ex eo vindicari possit, si modo aliqua pars 
ad dolem supplendam desit, id dumtaxat ex eo 
remanere apud mulierem ail, quod quanlilati 
dolis deest. ' 
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$.4. Se, istituita erede la donna, sia stato le- 
gato un fondo dotale, se mai dedotti i legali, la 
donna sia per avere in eredità l'ammontare del- 
la dote, il legato vale: all'opposto, domandasi se 
sia valido? Scevola dice, che quantunque non 
tulto, ma anche una parte di esso possa riven- 
dicarsi, se pure qualche parte manchi per sup- 
plire la dote, di esso soltanto resti alla donna 
ciò che manca allo ammontare della dote. 


_ CONCILIAZIONE 
della L.13 colla L. un. Cod. de privil. dot. 


I privilegi della dote passano anche all'erede ‘fondo dotale che il marito avea alienato ad un 


estraneo? sì, per questa legge che stabilisce il 
principio heredi mulieris idem auxilium prae- 
stabitur,quod mulicri praestabatur: no, per la 
L. un. Cod. de priv. dot. 

Soluzione. La L. 13 parla del ricuperare il 


De fundo, qui marito volente traditus est extraneo. 
1. De fundo mulieris nomine in detem dalo. 2. Si 
fundus alienus marito, a quo debetur, in dotem de- 
lur. 3. Si dotis causa legatum vel hereditas repudie- 
lur, vel omiltalur. 


14, Pavkvus lib. 3 de Adulteriis. 


Si nuptura Tilio, voluntate ejus fundum dotis 
nomine Maevio tradit, dos ejus conditionis eril, 
cujus essel, si ipsi Titio fundum tradidisset. 


$.1.Si mulieris nomine quis fundum in dotem 


estraneo in contravvenzione della L. Giulia ; e 
però dice che il diritto ne passa all'erede come 
lo avrebbe sperimentato la stessa donna, men- 
tre la L. un. Cod. parla del privilegio di prela- 
zione ch'è puramente personale. 


Del fondo che per volontà del marito fu consegnato 
ad un estraneo. 1. Del fondo dato in dote a nome 
della donna. 2. Se un fondo altrui si dia in dote dal 
marito da cui è dovuto. 3. Se per causa di dote un 
legato, od eredità si ripudii, o non si odisca. 


14. Paoto nel libro 3 sugli Adullerii. 


Se una in procinto di marilarsi a Tizio, per 
volere di lui dà a Mevio un fondo a titolo di do- 
te, la dole sarà di quella medesima condizione, 
onde sarebbe, se allo stesso. Tizio avesse con- 
segnato il fondo. | 

$.1.Se a nome della donna taluno diede il fon- 





dederit (4), dotalis fundus erit: propter uxorem do in dole, questo sarà dolale : poichè sembra, 
euim videtur is fundus ad maritum pervenisse. , che quel fondo al marito sia pervenuto a ri- 


$. 2. Si fundum alienum mulieri debeat mari- 


guardo della donna. 
$. 2. Se il marito debba alla donna un fondo 


tus, eumque mulier ei dolis nomine promiserit: |altrui,e questa glielo abbia promesso a titolo di 


in pendenti erit: el tunc fiet dotalis (2) (a), cum 


ad eum pervenerit. 
-. $. 3. Si fundum legatum sibi dotis causa mu- 
Jier repudiaverit, vel etiam substituto viro omi- 


dote, slarà in pendenza, ed . allora diverrà dota- 
le, quando ad esso perverrà. 

$. 3. Se la donna ripudierà un fondo legatole 
a causa di dote, oppure sostituito il marito ab- 


serit hereditatem, vellegatum: erit fundus do-|bandonerà la eredità od il legato, il fondo sarà 


talis. 


De literis mariti, quibus dolis non fore praeditum. 
declaravit. 


45. Papimianus lib. 3 Responsorum. 
Dotale (3) praedium, cujus vir possessionem 


Gor.(1) Id est, dare voluerit. 4ccurs. Cujac. 14. obs. 9. 


— (2) L. 13. $. 2. s. éod. 
— (3) Vide in hanc legem Cujac. 9. observ. &. Spe- 


Fra.(a) L. 13. $. 2. supr. h. t. 


dotale. 


Delle lettere.del marito nelle quali dichiarò, 
che un fondo non sarebbe dotale. 


£5. Papiniano nel libro 8 dei Responsi. 
Si fu di avviso, che morendo in malrimonio 
Gor.(1. Cioé, volle dare. Accursio, Cuiacio, libro 14. 
osservazione 9. 


— (2) Vedi la 1.13. $. 2. del medesimo titolo del dig. 
— (3) Vedi su questa legge Cuiacio, libro 9. osserv. 


Fer.(a) Vedi la legge 13. $. 2. di questo titolo. 
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retinuit (1), post literas ad uxorem emissas (2),|la donna, il marito - ritenga quel fondo dotale, 
quibus dotis non fore praedium declaravit, in| del quale ritenne il possesso, dopo mandate 
matrimonio defuncta muliere, virum retinere, lettere alla moglie, nelle quali dichiarò, che il 
placuit (3): quia mulier (4) actionem ex pacto, fondo non sarebbe dotale: perché la donna non 


non habuit. 
De longi temporis possessione. 
16. Tarpuomizus lib. 11 Disputationum. 


Si (5) fundum, quem Tilius possidebat bona 
fide, longi (6) temporis possessione poterat sibi 


quaerere, mulier ut suum marilo dedil (7) in! 





ciem legis ila constiluamus: Vir in dotem accepit 
praedium, paclusque est de lucrauda dote, si în ma- 
(rimonio moriatur mulier: postea ad uxorem mittit 
literas, quibus declarat non fore dotis praedium il- 
lud: hoc facto renunciasse tam doti, quam pacto do- 
tali intelligitur, manente aliquot post annis matri- 
monio, mulier passa est maritum relinere possessio- 
nem praedii, eoque praedio, ul et ante, uti, frui: 
Quaeritur ; Defuncta muliere in matrimonio, an re- 
nuncialio a viro facta rata sit, et dotale praedium ad 
heredes uxoris redire debeat? Respondet Popinia- 
nus, pactum illud non habuisse effectum: tum quod 
passa sit mulier maritum postea retinere fundum, 
quasi et ipsa lacite repudiasse intelligatur: tum quod 
nudum pactum fuerit: quod licet ad exceptionem et 
retentionem quidem prosit, actionem tamen produ- 
' cere non potuit. Et hoc sensu omnia hujus legis ver- 
ba proprie accipientur, et aptissimus erit intellectus: 
quem tamen Accursius igooravit. vide Langebekium 
c. 4. adnotation. 


obbe azione in forza del patto. 


Del possesse di lungo tempo. 
16, Taironino nel libro 11 delle Dispute. 


Se la donna, come suo, diede in dote al ma- 


rito quel fondo, che Tizio possedeva in buuna 
fede, e che col possesso di lungo tempo acqui- 


&. Così stabiliamo il caso della legge : Il marito 
ricevette in dole un fondo, c pattuì, di gugdagna- 
re la dote, se la moglie muoia duranle il malri- 
monio : di poi manda lettere alla moglie, con le 
quali dichiara che quel fondo non sarebbe dotale: 
avendo ciò fatto s'intende che abbia rinunziato tanto 
alla dote, quanto al patto ‘dotale, sendo durato per 
qualche anno dopo il matrimonio, la moglie tollerà 
che il marito ritenesse il possesso del fondo, e che 
dello stesso continuasse a godere , ed usare come 
per lo innanzi : Si dimanda, se, morta la moglie nel 
matrimonio,la rinunzia stata fatta dal marito sia va- 
lida, e se il fondo dotale debba ritornare agli eredi 
della moglie? Papiniano risponde,che quel patto non 
abbia avuto effetto : lanto perchè la moglie tollerò 
che il marito avesse ritenuto in seguito il fondo, in- 
tendendosi che la stessa quasi tacitamente non ab- 
bia voluto consenlirvi: quanto perchè fu un nuda 
patto:il quale sebbene al certo giovi per l'eccezione, 
e per la ritenzione, ciò non pertanto non potetté pro- 
durre l'azione. Ed in questo senso saran prese pro: 
priamente tutte le parole di questa legge, e ne sarà 
assai comoda l'intelligenza, che però Accursio igno- 
rò; vedi Langebekio cap. 4. delle annotazioni. 


Gor.(1) Di diritto. 

— (2) Siffaite lettere si riguardano come nudo .pat- 
fo, come nella specie della legge 84. del titolo man- 
dali del digesto. 

— (3) Perché così ? vedi Cuiacio libro 9. osserv. 4. 

— (4) Come pure qualunque altro ; vedi la legge 
1. $. &. del titolo de pactis del digesto. 

— (8) Se il fondo, che altri cominció a prescrivere, 


Gor (1) Ipso jure. | 
— (2) Hujusmodi litterae pro pactione nuda haben- 
tur, ut in specie legis 34. s. mandali. 


— (3) Cur ita? vide Cujac. 9 observ. 4. 
— (A) Ut et quivis alius, I. 7. $. 4. 3. de pactis. 


— (5) .Si fundus, quem alius praescribere incepit, 


a muliere dalur in dotem, praescriptio non inter- 
rumpitur, sed et praescriptio viri periculo perficitur, 
nisi paucissimi dies interfuerint ad perficiendam 
praescriptionem, quo tempore fundus in dotem da- 
tus fuit. Goth. Vide Cont. líb. 4. subcesivar. quaest. 
cap. 8. et Cujac. lib. 29. obs. cap. 7. Ans. 


— (6) Al. et longi. 

— (17) Karan póer xg Mov. Graeci in hanc legem. 
vide Cujac. 14. obs. 9. Potest nim res mulieris pro- 
pria dotalis constitui instrumento dotali sine tradi- 
tione. | 


della donna si dà in.dote, la prescrizione non é in- 
terrotta, ma però si compie a danno del marito, se 
pure non furono pochissimi i giorni corsi di mezzo 
tra il compimento della prescrizione ed il tempo 
in cui il fondo si dette in dote. Gotofredo; vedi Con- 
zio libro 1. subcesivarum quaestionum, capitolo 8.e 
-Cuiacio libro 29. delle osserv. cap. 7. ed Anselmo. 


— (6) Altri leggono et longi. 
— (7) Lo trasferirà come proprio, Greci in questa 


legge; vedi Cuiacio libro 14. osservazione 9. Poiché 
la cosa propria della donna può costituirsi detale 
nell'istrumento nuziale senza consegna. 
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dotem, eumque petere neglexerit vir, cum id 
facere posset, rem periculi sui fecit: nam ]Jicet 
lex Julia, quae vetat fundum dotalem alienari, 
perlineat etiam ad hujusmodi adquisilionem, 
non (1) tamen interpellat eam possessionem, 
quae per longum tempus fit, si, antequam con- 
slituerelur dolalis fundus, jam coeperat. Plane, 
sì paucissimi (2) (8) dies ad perficiendam longi 
teinporis possessionem superfuerunt, nihil erit 
quod impulabitur marilo. 


DIGESTO — Lin. XXIII. TIT V. 


stare poteva, ed i] marito trascurò di demandar.- 
lo, potendo ciò fare, mise la cosa a suo rischio: 
poichè quaniunque la legge Giulia, la quale 
vieta alienarsi un fondo dotale, riguardi anche 
acquisti cosiffatti, non però interrompe quel 
possesso, che avviene per lungo tempo, se pria 
di costituirsi quel fondo in dote, era già comin- 
ciato. Benvero, se pochissimi allri giorni. vi re- 
stavano a compiere il possesso di lungo lempo, 
nulla vi sarà da imputare al marito. 


‘VARIANTI DELLA LEGGE 


Possidebat bona fide, longi etc. In Aloandro e nella Vulgata bona fide et longi elc. 


De dote apud virum mansura. 
17. Marcianus lib. 7 Digestorum. 


.. Fundum dotalem maritus vendidit, et tradidit: 
si (3) in matrimonio mulier decesserit, et dos 

lucro mariti cessit, fundus emptori avelli non 

potest. 

De lapidicinis. 1. De fructibus a viro perceplis, cum 


mulier moram faceret, quo minus aestimationem 
partis fundi solveret, et fundum reciperet. 


18.Javocenus lib. 6 ex Posterioribus Labeonis. 


Vir in fundo dotali lapidicinas (4) (b) marmo- 
reas aperueral: divorlio faclo quaeritur, mar- 
mor, quod caesum neque exporlatum esset, 
cujus essel; el impensam in lepidicinas faclam 
mulier, an vir praestare deberet? Labeo mar- 
mor (3) viri esse ait: Caelerum, viro negat quid- 


Gor.(1) Lex Julia prohibet inchoari praescriptionem 
fundi dotalis, non tamen inchoatam perfici. 


=— (2) Adde I. 30. $. 1. j. de usuc. tunc enim, hoc 
est, ex modici temporis negligentia, non praesumi- 
tur magna esse negligentia. 


— (3) Dotalis fundi venditio facta a marito confirma- 
tur eo rei dominium adepto. 
— (4) Adde l. 8. j. solut. 


— (5) Ex dotali fondo marmor erutum, nequedum 
exportatum, soluto matrimonio, mariti est: adeo ut 
el impensas uliles caesi marmoris repetat a muliere. 


Fer.(a) Adde I. 30. $. 1. infr. de usurp. et usu- 
cap. 
e- (b) Z. 7. $. 3. infr. solulo matrim. 


Della dote da restare presso del marito. 
17. Marciano nel libro 7 dei Digesti. 


Il marito vendette e consegnò il fondo dota» 
le:se la donna sia morta in matrimonio,ed il ma: 
rito lucrò la dote, il fondo non si può togliere al 
compralore. 

Delle cave di pietre. 1. Dei frutti petcepiti dal marito, 


quando la donna era in mora a pagare la stima di 
parie del fondo, ed a riceverselo. 


18, Gravoceno nel libro 6 delle cose posteriori | 
di Labeone. 


Il marito aveva aperto nel fondo dotale cave 
di marmo: avvenuto il divorzio, si domanda di 
chi fosse il marmo che si era tagliato e non 
esportato: e se la donna, od il marito fosse tenu- 
to per le spese fatte nelle cave? Labcone dice, 
il marmo essere del marito: inoltre nega, che la 





Gor.(1) La legge Giulia impedisce che incominci la 
prescrizione del fondo dotale; ma non impedisce che 
si compia l'incominciata. 

— (2) Aggiungi la legge 30, $. 1. del titolo de usu: 
capione del digesto; poiché allora, cioè, non si pre» 
sume csservi stata grande negligenza per la negli: 
.genza di poco tempo. 

— (3) La vendita del fondo dotale fatta dal marito si 
rassoda acquistando egli il dominio della cosa. 

— (4) Aggiungi la legge 8. del titolo soluto matri- 
monio del digesto. 

— (5) Il marmo cavato dal fondo dolale, nè ancor 
trasportato, sciogliendosi il matrimonio, appartiene 
al marito, a segno tale, che ripeta anche dalla doa- 
na le spese utili del marmo tagliato. 

Fen.(a) Aggiungi la legge 30. $. 1. del digesto de 
usurpalionibus, et usucapionibus. 

— (b) Vedi la legge 7. $. 3. del digesto solulo ma- 
(rimonio, 


DIGESTO—LIB. XXIIL. TIT. V. 


quam praestandum esse a muliere: quia nec ne- 


cessaria ea impensa essel, et fundus deterior 
esset factus. Ego non tantum necessarias, sed 
etiam utiles (1) (a) impensas praestandas (2) a 
muliere existimo: nec (3) puto fundum delerio- 
rem esse, si tales sunt lapidicinae, in quibus 
lapis crescere possit. 

$. 1. Si per mulierem mora fleret, quo minus 
aestimationem partis fundi viro solveret, el fun- 
dum reciperet, cum hoc paclum erat: fructus 
interim perceplos ad virum pertinere ait Labeo: 
Puto potius pro (&) portione fructus virum habi- 
turum, reliquos mulieri restitulurum: Quo jure 
ulimur. 


Gor.(1) Vide l. 7. în fin. j. de impensis. 


— (2) Imo, non sunt praestandae impensac. l. 7. 
$. 9. j. solut. matrim. 

— (3) Deterior fundus fleri non inlelligitur, in quo 
marmor, quod in fructu consistit, caeditur. 

— (4) D. 1. 7. 6$. 12. Goth. Vide Molin. labyrinth. 
de divid. et individ. part. 3. num. 601. Ans. ° 


Fer.(8) V. l. 7. in fin. infr. de impens. in reb. 
dotal. fact. 
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donna sia fenuta di alcun che verso del marito. 
Perchè quella spesa non era necessaria, ed il 
fondo era stato deteriorato. Jo mi avviso, che la 
donna deve non solo le spese necessarie, ma le 
utili ancora : nè credo essere deteriorato il fon- 
do, se le cave sono tali, da potervi crescere il 
marmo. 

$. 1. Se dalla donna si meltesse indugio a pa- 
gare al marito la stima di una parte del fondo, 
ed a riceversi questo, mentre ciò erasi palluilo, 
Labeone dice, che i frutti nel frattempo perce- 
pili, sono del marito. Jo mi avviso che piulto- 
sto il marito debba avere a porzione i frutti, e 
che debba restituire gli altri alla donna. E que- 
sla è la giurisprudenza. 


Gor.(1) Vedi la legge 7.in fine del titolo De impensis 
del digesto. 

— (2) Anzi non dovranno pagarsi le spese; vedi la 
legge 7. $. 9. del titolo Soluto matrimonio del dig. 

— (3) Non s'intende deteriorarsi il fondo, in cui è 
tagliato il marmo, ch'è frutto. 

— (4) Vedi la detta legge 7. $. 12. Gotofredo. Mo- 
lineo Labyrintho, de dividuis el individuis, parte 3. 
num. 601. ed Anselmo. 

Fer.(a) Vedi la legge 7. in fine del digesto De impen- 
sis in rebus dotalibus factis. 
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